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PREFAZIONE. 


SI 

La  presente  Raccolta  Ta  parte  d'un' altra  mollo  maggiore  con  la 
quale  tener  dee  proporzione  ed  accordo.  Perciò  non  si  maravigli  il 
lettore  se  qui  dal  poema  del  Mondo  creato, in  fuori,  egli  desidera 
i  versi  deli'  Ariosto  e  del  Tasso ,  e  non  legge  alcuna  rima  di  ottime 
poetesse,  ne  saggio  veruno  di  componimenti  drammatici.  Tutto  ciò 
viengli  offerto  distintamente  in  altri  volumi  di  questa  Biblioteca 
scelta.  E  nondimeno  la  dovizia  del  nostro  Parnaso  è  tale  che  pur 
sottratti  que'  larghi  tesori,  ne  rimangono  altri  d' insigne  bellezza  e  di 
gran  valsente.  In  questi  splende  sopratutto  una  sfoggiata  varietà , 
invidiabile  a  molte  letterature  straniere ,  e  la  quale  a  noi  è  piaciuto 
di  far  più  visibile  ordinando  il  libro  per  generi  e  specie  di  poesia. 
Ben  sappiamo  che  ancora  in  tal  forma  dì  distribuzione  e  di  ordina- 
mento accadono  molte  inconvenienze ,  perchè  sovente  le  specie  sono 
distinte  e  sceverate  dall'abito  estrinseco  e  accidentale  anziché  dal- 
l'intrìnseco  e  sostanziale.  E  per  modo  d'esempio  eì  si  vedrà  in 
questo  libro  che  i  componimenti  morali,  in  luogo  di  mostrarsi  tutti 
adunali  nella  classe  lor  peculiare ,  vengono  ripartili  in  più  d' una , 
dappoiché  la  diversità  grande  e  palpabile  della  forma  ci  ha  mossi  a 
pome  parecchj  fra  le  poesie  pindariche  ed  oraziane  ed  altri  fra  le 
morali  propriamente  denominale.  Però  di  tal  difetto  sentiamo  dovere 
più  presto  avvertire  i  lettori  che  chiedere  scusa  e  indulgenza;  con- 
ciossiachè  non  conosciamo  maniera  alcuna  d'ordinamento  in  cui 
non  s'incontrino  alquanti  svantaggi  e  disconci ,  ed  esse  tutte  sono 
trovate  meglio  per  comodo  della  memoria  e  come  mezzi  di  para- 
gone, che  qual  genuino  ritratto  delle  vere  differenze  e  disgregazioni 
delle  cose.  In  ciascuna  specie  poi  di  poetare  da  noi  registrata,  i 
componimenti  (come  delta  il  senso  naturale)  si  succedono  secondo 
i  tempi  degli  autori ,  il  che  fa  scorgere  con  massima  agevolezza 
qualmente  la  materia  medesima,  e  non  di  rado  li  stessi  concetti,  col 
variare  dei  tempi  variino  la  significazione  e  l'aspetto  e,  più  che  air 
tro,  il  modo  particolare  con  cui  sono  espressi. 
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Ma  per  quello  che  8^  appartient  a  Uilta  ittsiene  la  collezione  dei  ge- 
neri ,  e  in  ciascuno  d' essi  alla  scelta  dei  nomi  e  per  ciascun  nome  alla 
scella  dei  versi,  noi  vogliamo  con  alquante  parole  renderne  ragione  al 
lettore  e  definire  un  pò*  per  minuto  le  considerazioni  e  i  rispelli  diversi 
con  cui  V  abbiamo  condotta.  In  prima  sarebbe  stato  nel  piacer  nostro, 
di  non  escludere  dalla  Raccolta  o  ninna  o  pochissime  di  quelle  com- 
posizioni a  cui  sia  toccato  di  riscuotere  lode  assai  generale  e  durevole. 
Che  per  verità  primo  giudice  naturale  de'  suoi  poeti  è  il  popolo  in 
mezzo  di  cui  quelli  cantano ,  e  rarissimo  accade  che  nelle  rime  ap- 
plaudite comunemente  e  non  troppo  fugacemente,  una  qualche  note- 
vol  bellezza  non  sia  riposta  o  d*  immagine  o  d'affetto  o  di  elocuzione. 
Ne'  difetti  medesimi  loro  (quando  avviene  che  n'abbiano  e  sieno 
frequenti  e  più  che  leggieri)  appare  uno  sfoggio  di  fantasia  e  d'in- 
gegno e  un  siffatto  abuso  dell'  arte,  per  giungere  al  quale  fa  bisogno 
aver  sortito  fÌBu;ollà  gagliarde  e  non  ordinarie,  il  che  à  veduto  l'Ita- 
lia singolarmente  nelle  poesie  del  Marino.  Ma  dovendo  la  Collezione 
nostra  capir  tutta  in  un  sol  volume,  e  cionondimeno  dar  saggio  del 
poetare  di  quattro  secoli ,  a  noi  è  convenuto  cogliere  unicamente 
qualche  porzione  del  più  bel  flore  e  sciegliere  e  vagliare  eziandio 
nel  buono  e  neir  ottimo. 

Non  ostante  cotale  necessità,  abbiam  procacciato  di  porre  in 
vista  tutte  le  varietà  di  stile  un  poco  notabili  e  persino  ogni 
combinazione  o  nuova  o  difficile  cosi  di  metro  come  di  rime, 
benché  in  ciò  volemmo  restare  assai  parchi ,  potendosi  di  leg- 
gieri scambiare  la  novità  con  la  bizzarìa  e  la  stravaganza.  Oltre- 
ché toma  a  gran  follia  l'andare  in  accatto  di  maggiori  malagevo- 
lezze ed  angustie  in  un'  arte  già  per  sé  medesima  la  più  malagevole 
di  quante  ne  esercita  V  uomo.  Il  mondo,  innanzi  ogni  cosa,  chiede 
bella  poesia  e  maravigliasi  volentieri  delle  difficoltà  occorse  per  via 
e  con  felicità  superate ,  ma  non  di  quelle  che  il  poeta  fabbrica  per 
ostentazione  e  capriccio  ;  il  bello  é  sempre  difficile ,  ma  mollo  manca 
che  r  inversa  proposizione  sempre  si  avveri.  Certo  é  poi  che  quando 
i  poeti  fanno  studio  e  apparato  di  tal  sorta  di  bravura ,  annunziano 
quasi  sempre  la  decadenza  dell'arte.  Ma  v^à  eziandio  certi  popoli 
d'ingegno  sottile  e  abbondante  d'arguzie  a'  quali  simili  ricercatezze 
vengono  facilmente  in  piacere.  E  sembra  che  ciò  incontri  per  ap« 
punto  negli  Arabi ,  la  cui  poesia  sfoggiò  molto  presto  in  lavori  strani 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  HI 

di  ritmo,  io  immagfinetle  e  in  bisiicci  non  guarì  dìsrormi  da  quei 
trìti  oraameoti  di  meandrì  e  traforì  che  girano  per  le  pareti  e  le 
Tolte  degli  alcazari.  Dagli  Arabi  si  travasò  il  mal  gusto  ne*  Catalani 
e  ne'  Provenzali ,  e  una  vena  non  troppo  scarsa  ne  Tu  derivata  ne* 
prìmi  nostri  verseggiatori.  Dante  egli  pure  non  se  ne  astenne  affatto, 
e  noi  stupiamo  in  pensare  che  a  quel  genio  sovrano  venisse  scritta 
la  canzone  lambiccatissima  della  Pietra.  Sa  ognuno  che  nel  seicento, 
con  lo  scadere  dell'arte,  ricomparvero  quelle  freddure  e  mattie,  e 
ogni  cosa  Tu  piena  di  acrostici,  d*  anagrammi,  d'allitterazioni  e 
altrettali  scempiezze.  Ma  per  buona  ventura  colesta  sorta  vanissima 
di  pedanteria  non  sembra  ai  moderni  pericolosa,  e  dico  ai  moderni 
italiani ,  perchè  appresso  gli  stranieri  non  ne  mancano  escmpj ,  e 
molti  anno  letto  in  un  vivente  poeta  francese  di  gran  nomea  certi 
caprìcci  di  metri  e  di  rime  i  quali  dimostrano  come  in  lui  siensi  ve- 
nuti rinnovando  tutti  gli  umori  eie  vertigini  dei  seicentisti.  E  nem- 
manco  ci  pare  immune  dalle  stranezze  di  cui  parliamo  quel  conce- 
pimento del  Goethe  di  ordire  la  tragedia  del  Fausto  con  questa 
singoiar  legge  che  ogni  scena  fosse  dettata  in  metro  diverso  ed  una 
altresì  in  nuda  prosa ,  onde  potesse  affermarsi  che  ninna  maniera 
del  verseggiare  ed  anzi  dello  scrivere  umano  (per  quanto  ne  è  ca- 
pace il  tedesco  idioma)  mancasse  a  quel  dramma  ;  nuova  maniera  e 
poco  assai  naturale  e  graziosa  di  porgere  idea  e  figura  del  pan- 
teismo. 

Ma  tornando  alla  nostra  Scelta,  qui  ne  cade  acconcio  il  notare  che 
quantunque  gl'Italiani  mostrinsi  oggidì  molto  sazj  e  fastidili  del 
sonetto  f  come  di  forma  vieta  e  troppo  dai  mediocri  ingegni  abu- 
sata, nientedimeno,  esso  deve  occupare  non  picciola  parte  d'una 
Raccolta  la  qual  sia  fedele  rappresentatrice  delle  più  vecchie  e  rad  icato 
consuetudini  del  nostro  Parnaso.  Noi  peraltro  arbitriamo  di  avere 
trascelto  di  quella  specie  i  più  belli  e  più  celebrati  componimenti,  e 
alcnni  pochi  eziandio  che  brillano  di  falsa  luce  ,  ma  pur  son  piaciuti 
troppo  universalmente  e  per  troppo  tempo,  come  il  sonetto  famoso 
del  Maggi:  Sciogli,  Eurilla,  dal  lido;  e  sta  qui  ad  esempio  di  quel 
sentir  manierato  e  di  quello  stile  lezioso  che  proseguì  a  farsi  am- 
mirare dai  medesimi  restauratorì  delle  Lettere  classiche,  e  della  sem^ 
plicità  antica,  come  stimarono  di  essere  il  Grcscimbeni  ed  i  suoi  col- 
leghi e  Mecenati.  In  fine  facemmo  luogo  a  parecchj  sonetti  solo 
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fgrchè  dMUfiMlirio  <«> ioggà,  imont  e  p«rUcol>pe mei geoere ;  edi 
qseiliaeiio  i  MulÉanrini  ilei  Caro,  i  Feiìfeinici  del  CaBaregi «  if^i 
altri  die  aimmmoko  fcane^  deaaaikhirci  wmetli  Itlarici. 

k  noi  sembrò  parhnente  buon  senno  di  accogfiere  m  questo  libro 
ogni  ooaiposizioBe  in  coi  fosse  an  cominctamento  ed  an  saggio , 
tuttoché  imperfetto,  d* alcun  nuòvo  abito  di  poesia,  stato  in  prò- 
ceaaa  lU  tempo  con  arte  più  fina  e  con  maggior  felicita  coltiTSio. 
Gasi  ci  i  parso  di  dorer  registrare  due  odi  del  Tasso  seniore,  per- 
chè mostrano  aperto  il  prìnio  introdursi  nella  lirica  nostra  volgare 
d'ima  imitaùooe  pie  stretta  d'Orazio  e  de'  latini  elegiaci.  Con  fai 
nedeaiasa  coasiderazioae  dcbbe  accettarsi  lo  squarcio  non  brerc 
che  diamo  della  Teseide  del  Boccaccio ,  e  qualche  altro  dettato  forse 
mancbcTole  e  rozzo ,  mm,  primitivo  ed  esemplare.  Per  lo  contrario, 
qualunque  poeta  che  poco  o  nulla  del  proprio  aggiunse  alle  attrai 
invenzioni ,  ovvero  non  seppe  con  bel  prodigio  dcft'arte  iunorare  e 
riflgio\*anire  le  cose  antiche ,  fu  da  noi  ragionevolmente  esdoao  e 
tadntone  il  nome.  Qo^sto  a  fatto  che  nella  poesia  Pastorale  (per 
fenìre  a  un  caso  specificato)  da  Bernardino  Baldi  si  passi  tosto  e 
senza  alcun  interponimento  ai  sonetti  del  Menzini  e  dcHo  Zappi ,  nò 
incontrisi  altra  composizione  di  moderni  bocoKci  ;  stantecfaè  qnei 
sonetti  sono  il  sol  fiore  campestre  (a  così  domandarlo)  che  spnntò 
leggiadro  e  odoroso  nell'Arcadia  romana ,  benché  vi  si  radunassero 
infiniti  verseggiatori ,  né  d'altro  per  ordinario  vi  si  discorresse  che 
di  greggi  e  capanne.  LeggMMÌ  pare,  faUa  innanzi  prowttione 
d' eroica  pazienza ,  V  egloghe ,  gì'  idillj  e  le  canzonette  alia  Mtoe  ^«tvi 
recitate  per  lunghi  anni ,  e  crediamo  che  ninno  si  richiamerà  4eifai 
nostra  sentenza;  e  per  via  d'esempio,  le^^i  il  Veronese  ^Noqid, 
principale  di  quella  schiera,  e  dicasi  con  iscfaieilena  se  bene  gli 
competeva  il  grido  e  la  fama  che  mosse  di  aè  con  le«ie  fradde  ed 
affettate  canzoni. 

Convenicntissimo  è  poi ,  e  quasi  non  oooorre  avvertirlo ,  €ke  ab- 
biamo anteposto  sempre  le  composizioni  più  «ucooae  e  istmtlive 
alle  meno  ;  quindi  Teleganza  sola  mai  non  ci  à  bastato  per  tilalo  di 
ammissione  ;  o  per  lo  manco,  à  dovuto  eataafolgorare  d' nna^màa, 
e^ d'una  venuatà  esemplare  «  (perfetta.  Cbnoaoatanie  gli  è  afiitto 
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del  tempi  pie  hMB,  ao»  ÌMDvptpi  dft  q«eilD 
lÈÈà  a  pwagoae  deUa  ingtea»  td  aadie  taliwlls  della  iranene.  Ha 
BOB  dof^ta  aìlriiPeaU  accudcfo  laddove  al  pcuaiaie  amaa»  foroao 
A  di  iwoa'ora  appiccati graviana»  pion^ e idbbncatfmìUD catene, 
e  dove  agU  affeUi  proToKli  e  gagliardi ,  appena  i^NutaTaao ,  w  vo- 
leu  recise  tuUe  le  barbe.  Ma  coloro  che  dimeaCidii  di  queste  a»- 
aere  condizioni  d' Italia  entraao  a  spiegare  la  troppa  nM)llexza  e  h 
ridondanza  del  nostro  Parnaso  riferendone  le  cagioni  al  clima  vo- 
lattooso,  alla  soverchia  Tacitila  del  comporre  e  al  predominio  del 
material oiondo  sullo  spirituale,  e  deUa  forma  sull'idea ^ scordano  o 
diacoiu»coBo  a  torlo  non  solo  la  poesia  intera  dei  Latini  padri  no- 
stri^ ma  la  sacra  cpopeja  di  Dante»  della  quale  si  convien  dire,  e  con 
molto  maggior  fondamento,  quello  che  de'  poemi  d'Omero  a£Eeraia- 
Tane  i  Greci»  starvi  cioè  incluso  tutto  il  senno  ed  il  sapere  della 
civiltà  antica.  Che  anzi  per  quella  poca  di  cognizione  la  quale  pen^ 
siamo  di  avere  attinta  dai  libri  e  dall' esperienza  intomo  alla  tempera 
de^*ingegpi  e  all'indole  delle  nazioni,  diremo  assai  Crancamoite 
cbeio  niun  paese  quanto  in  Italia  puossi  veder  meglio  comaiista  ed 
unificata  la  idea  con  la  forma  e  il  profondo  sentire  col  vivissimo  im^ 
raaginare,  e  in  ninno  veder  associato  con  più  saldi  legami  la  scienza  e 
f  intuizione,  equcUo  che  da'  filosofi  si  suol  domandare  mondo  subbiet- 
tìvo  e  mondo  obbiettivo  ;  conciossiachè  principal  carattere  del  genio 
italiano  è  la  lega  inlima  e  l'equilibrio  delle  opposte  facoltà;  laddove 
nel  Norte  la  potenza  astrattiva  e  speculativa  predomina  e  fassi  tiranna; 
ed  anche  agi' Inglesi ,  popolo  di  mento  elevata  e  caldissima,  accade 
troppo  sovente  di  trasformare  in  psicologia  la  lirica  e  la  drammatica; 
né  pel  grande  studio  che  anno  posto  più  volto  nel  greco,  nel  latino , 
e  peranche  nell' italiano,  senesi  condotti  a  senlire  ed  a  possedere  la 
bellezze  e  gli  arlificj  più  fini  ed  occulti  della  simmetria,  deUa  propor- 
zione, della  dignità,  del  decoro  e  della  compiuta  e  continua  conve- 
aevolezza,  ed  a  toccar  l' eccellenza  suprema  dell'eleganza  e  dell'atti- 
cismo ;  o  ciò  almeno  si  può  asserire  senza  ombra  di  dubbio ,  che  non 
mai  tali  doti  sooosi  lor  fatte  connaturali  e  spontonee. 

Pnncipalmento  abbiamo  curato  di  scegliere  quelle  rime  che  inten- 
dono alla  educazione  civile ,  e  ne  infiammano  ad  amare  la  patria  econ 
^regie  opere  glorificarla.  Ma  tali  rime  per  isventura  non  riescono  le 
più  numerose  e  le  più  celebrate  ;  e  per  alto  d' esempio ,  noi  pigiama 
dairAlamauni,  degno  poeta  e  degnissimo  cittadino,  un  sonetto  pdi- 
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lieo  che  in  DÌuna  Raccolta  abbiamo  incontrato  e  da  nessuno  l'abbiam 
sentilo  mai  menzionare,  e  cionondimeno,  per  la  politezza  dello  stile 
e  maggiormente  assai  per  la  magnanimità  del  concetto,  merita  di 
gire  innanzi  a  moltissimi  altri  stati  prescelti  e  applauditi,  non  ostante 
la  frivolezza  del  lor  subbietto,  meritevole  per  lo  manco  di  silenzio  e 
dimenticanza.  Quante  lodi  invece  non  si  udirono  fare  e  quante  ri- 
stampe non  si  annoverano  delle  ottave  di  quel  medesimo  Fiorentino 
sulla  morte  di  Narcisso  cambiato  in  fiore? 

SVI. 

Questa  noncuranza  deflettori  per  la  Civile  poesia  scusa  in  gran 
parte  i  poeti  e  significa  la  ragione  perchè  cantassero  eglino  così  di 
rado  le  cose  italiane  e  poco  piangessero  le  nostre  sventure,  poco 
s'infiammassero  de*nostri  lunghi  e  affannosi  dcsiderj.  Non  può  nò 
deve  il  poeta  scompagnarsi  mai  troppo  dalle  opinioni  e  dai  sentimenti 
comuni  deiretàsua;  che  da  questi  principalmente  move  Testro  suo, 
di  questi  accende  e  innamora  le  moltitudini;  d'ogni  altro  pensiero 
ed  afietto,  ove  li  possieda  e  li  senta  egli  solo,  avrà  pochi  intendi- 
tori, pochissimi  lodatori ,  e  la  Tavella  delle  Bluse  langue  e  muor  sulle 
labbra  se  non  suona  ad  orecchie  benevole  e  a  cuori  profondamente 
commossi.  Altre  volte  avviene  che  i  concelli  e  le  passioni  civili 
quantunque  non  tacciano  dentro  al  petto  di  molti ,  nientedimeno 
mal  si  adattano  alla  poesia,  perchè  non  consolati  da  alcuna  spe- 
ranza né  infuocali  da  sdegno  generoso  e  potente,  né  promossi  e  no- 
bilitati da  successi  gloriosi  e  da  splendide  sventure.  Tale,  a  nostro 
giudicio,  fu  il  caso  de' poeti  italiani  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
decimoquinto  sino  al  Parini  e  a  Vittorio  Alfieri.  Questo  disperare 
della  salute  pubblica  e  veder  la  patria  non  pure  infelice  e  serva  degli 
stranieri,  ma  prostrata  e  invilita  e  fatta  quasi  spregievole  agli  occhi 
proprj,  indusse  altresì  la  persuasione  che  non  s'ascondesse  nella 
poesia  un'arte  educatrice  del  popolo  e  un  organo  de' più  cfiicaci  per 
iscaldarlo  a  senlimenii  di  grandezza  morale  e  politica,  ma  fosse  in 
quel  cambio  una  industria  gentile  e  un  grazioso  intrattenimento  per 
consolarsi  dei  mali  comuni,  scuotendone  via  il  pensiero,  ricreandosi 
con  fantasie  molliformi  e  leggiadre,  trasportando  tutto  l'animo  per 
entro  un  mondo  aflatlo  ideale  e  porgendo  pascolo  alle  afiezioni  private 
e  luce  ed  appariscenza  a  molli  accidenli  della  vita  ordinaria.  Tal  de- 
viare della  poesia  dall' ufficio  suo  gravissimo  di  prima  e  solenne  arte 
civile,  è  abito  già  vecchio  assai  e  comune,  oso  dire,  a  tutte  le  nuove 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE.  tll 

letterature.  Imperocché  non  si  vede  che  altrove  la  cosa  abbia  proce- 
duto meglio  che  a  casa  nostra.  La  prepotente  fortuna  e  grandezza  degli 
Spagnuoli  attempi  di  Carlo  Y  e  di  Filippo  11  appena  à  suggerito  ai 
lirici  loro  qualche  ode ,  e  uno  o  due  drammi  al  Lopez  e  al  Calderon, 
mentre  diluviavano  da  ogni  banda  le  egloghe  e  le  redondillas,  i  sonetti 
e  le  canzoni  alla  petrarchesca.  ^eWAraucana,  medesimo ,  nota  un 
buon  critico  castigliano,  se  v^à  qualcosa  di  ben  descritto,  ciò  sono 
gl'Indiani  e  non  gli  Spagnuoli.  In  Inghilterra  il  Milton  Gerissimo  re- 
pubblicano e  segretario  eloquente  del  gran  Cromveilo,  à  quasi  sempre 
poetato  di  cose  mistiche  e  teologiche  e  nulla  v'  à  di  politico ,  nulla 
d'inglese  e  di  patrio,  né  nel  Paradiso  perduto  y  nò  in  altri  suoi  canti. 
In  fine  chi  sMndurrebbe  a  pensare,  qualora  il  fatto  certo  e  patente 
non  l'insegnasse,  che  in  Francia,  innanzi  al  Voltaire,  mai  non  cor- 
resse alla  mente  d*  alcun  insigne  drammatico  di  porre  in  iscena  un 
caso  e  un  gesto  di  patria  istoria  ;  né  per  altro  i  nipoti  di  Carlo  Magno 
e  i  soldati  di  Luigi  XIV  dovessero  impietosirsi  e  spandere  lacrime 
se  non  per  le  nuore  di  Priamo  e  le  sventure  della  casa  d*Àtreo? 

S  VIL 

Ma  ciò  menerebbe  tropp' oltre  il  discorso,  e  però  tornando  a  fare 
rassegna  delle  considerazioni  che  ajutarono  a  compilare  il  presente 
libro,  per  ullimo  noteremo  che  ci  à  parso  bene,  quante  volte  T am- 
piezza soverchia  del  componimento  non  l'impediva ,  darlo  ai  lettori 
nella  sua  interezza;  e  però  eziandio  in  fatto  di  poemi  avranno  essi 
tutto  intero  il  Mondo  creato  del  Tasso  e  YAngeleide  del  Valvasone; 
avranno  le  Stanze  del  Poliziano,  le  Api  del  Ruccllai,  il  Podere  del 
Tansillo,  la  Poetica  del  Menzini ,  V Invito  del  Mascheroni  ;  e  olire  a 
queste  dannosi  loro  molle  composizioni  non  brevi ,  come  le  Ottave 
del  Martelli ,  il  Celeo  del  Baldi,  il  Ditirambo  del  Redi  e  simili  altre. 
Dove  poi  ci  é  stalo  forza  di  troncare  il  dettato  e  produrre  di  soli 
frammenti,  abbiam  procacciato  con  diligenza  che  fossero  tali  da 
chiudere  in  sé  medesimi  una  parte  compiala  e  perfetta  dell' opera 
onde  sono  levati;  e  talvolta  abbiamo  fatto  seguire  l'uno  all'altro 
parecchj  brani ,  in  tutti  insieme  i  quali  un  sol  pensiero  e  un  solo  di- 
segno si  vien  ripigliando  dall'autore.  Cosi  del  poema  del  Fortiguerri 
furono  tolti  ed  uniti  que' brani  dove  il  carattere  mollo  strambo  e 
molto  vero  di  Ferautle,  é  si  maestrevolmente  ritratto  e  spiegato.  La 
qual  cosa  abbiamo  voluta  non  pure  a  vantaggio  e  onor  de' poeti, 
quanto  a  soddisfazione  dei  leggitori.  A' poeti  toma  molte  volte  assai 
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bene  che  deUe  opere  loro  Tengan  moBlraie  inìicamente  le  perii  i 
f^  condotte  ;  e  Virgilio  medesimo  desiderò  di  essere  tramandato 
ai  posteri  come  il  torso  del  Belvedere ,  il  qual  fa  stupire  ognuno  delie 
rimaste  bellezze  e  fa  infiDÌtamente  rimpiangere  ciò  ebe  è  perduto; 
laonde  (e  questo  sia  detto  per  incidenza)  riuscirà  sempre  a  gloria 
grande  e  invidiata  d'Italia  che  )a  Gerusalemme  del  Tasso  con^pi^ 
tanto  più  bella  e  mirabile  quanto  più  in  lei  si  contempla  e  consideim 
intentivamente  la  perfezione  del  tutto.  Ma  ne*  leggitori  è  certo  biso- 
gno inleliettualc  di  cogliere  runilà  dei  concetti  e  delle  composi- 
zioni ,  e  lor  sembra  nelP  opere  d*arte  di  non  gustare  cosi  pienamente 
come  desiderano  il  bello  in  ciascuna  parte  diffuso ,  qualora  non  sia 
paragonalo  e  giudicato  insieme  col  tutto. 

svili. 

Ma  chiederà  forse  taluno  perchè  in  questa  nostra  scelta  sia  rice- 
vuto per  intero  il  Mondo  creato  del  Tasso,  dove  in  sul  principiare 
dicemmo  che  sì  le  rime  di  lui  e  sì  quelle  dell'Ariosto  ne  sarebbero 
escluse.  Similmente  si  chiederà  la  ragione  perchè  diasi  intera  VAn- 
geleide  del  Valvasone  conosciuta  da  pochi  e  da  pochi  lodata,  e  in 
egual  modo  parerà  strana  la  preferenza  nostra  per  qualche  altro 
nome  e  scrittura.  Noi  primamente  diciamo,  in  risguardo  del  Tasso, 
che  d'un  poeta  tragrande  siccome  eg}i  è,  questa  Biblioteca  del  Bau- 
dry  dee  di  necessità  contenere  le  opere  più  solenni.  E  di  fatto  la  Geru- 
iolemme  sia  nel  volume  de' Quattro  Poeti  Maggiori;  e  in  quella  ri- 
stampa che  d*  esso  volume  s'adempirà  fra  non  mollo,  compariranno 
aggiunte  le  liriche  più  celebrate  del  sommo  epico.  Nel  volume  poi 
del  Teatro  scelto  italiano,  altra  ripartizione  di  essa  Biblioteca ,  leg- 
gerannosi  V  Aminta  ed  il  Torrismondo,  A  compiere  pertanto  la  col- 
lezione dei  capolavori  del  Tasso  accadeva  di  dar  luogo  in  questa 
Raccolla  al  Mondo  creato,  poesia  nobilissima  e,  con  fermezza  il  di- 
ciamo, degna  di  più  alta  fama  che  forse  non  gode.  Sono  nel  Mond^ 
creato  rivestili  d'abito  spendidissimo  i  più  rumorosi  sistemi  ddla 
metafisica  antica  e  della  teodicea  cristiana,  insieme  con  tutto  do 
cbe  di  vario  e  dotto  e  di  più  inmiaginoso  e  poetico  suggerivano  le 
storie  naturali  d'Eliano,  d'Aristotele,  di  Teofrasto^  di  Plinio  »  di 
Dioscoride.  Che  se  gran  parte  e  forse  anche  la  maggiore  di  qudk 
dottrine  è  venuta  meno,  debbesi  ridurre  a  mente  che  ciò  non  à  posto 
in  dimenticanza  e  nemmanco  à  scemato  gloria  a  Lucrezio  ed  al  suo 
poema;  conciossiachè  ogni  discreto  lettore  procaccia. di  situar  L'in- 
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t^ttelto  lidie  condiaoDi  dei  tenpi  e  Deircurdiiie  delle  oognizioiii  in 
cai  terivei»  il  poeta.  OIU*c  a  di  che,  quella  magnificenza  coniinua  di 
pensieri  e  di  siile  che  appare  nel  Mondo  ereaio,  e  queir  aura  biblica 
iaflieme  e  platonica  che  spira  in  ciascuna  pagina  con  tanta  solennità 
e  con  A  vera  caldezza  di  sentimento,  sono  pregi  che  sopravivono 
al  ouUare  deUe  opinioni;  e  d'altra  parte  compensano  più  che  assai 
qualche  negligenza  di  elocuzione ,  e  la  poca  varietà  e  lo  scarso  arti- 
ficio nella  testura  dello  sciolto,  il  quale  pur  nondimeno  se  a  petto  a 
qfoello  del  Caro  riesce  monotono  e  languido,  lasciasi  infinitamente 
addietro  lo  sciolto  del  Trissino  e  dell'Alamanni.  Noi  non  bremo 
discorso  molto  difierente  per  YAngeleide  del  Yalvasone,  la  qual  re- 
putiamo senza  paura  d'inganno,  una  gemma  delle  più  rare  e  lucenti 
del  nostro  antico  Parnaso.  E  di  fermo ,  a  guardare  con  diligenza , 
dopo  V  Ariosto  e  il  Tasso,  in  qual  mai  poema  del  cinquecento  trovasi 
una  maggiore  altezza  e  pellegrini tà  di  pensieri  e  (come  dicesi  mo- 
dernamenle)  una  più  spiccala  originalità?  Forse  che  lo  siila  non 
vince  di  franchezza  e  di  robustezza  pressoché  tutti  i  contemporanei? 
Certo,  il  Valvasone  è  meno  forbito  ed  armonioso  del  Tansillo,  meno 
fluido  del  Tasso  seniore,  meno  corretto,  proprio  e  limato  de' più 
corretti  e  limaii  rimatori  toscani;  ma  non  per  ciò  si  capisce  come 
questa  minor  perrezione  di  forma,  abbia  potuto  oscurare  nella  opi- 
nione de*  raccoglitori  e  de*  critici  il  gran  pregio  dell' invenzione. 
Che  il  Milton  siasi  giovato  délV Angeleide  non  so,  quantunque  fra  i 
due  poemi  si  vengan  trovando  molli  e  singolari  riscontri  che  non  è 
beile  a  credere  casuali  ;  ma  questo  io  so  bene  che  a  rispetto  della 
guerra  degli  angeli  episodicamente  introdotta  nel  Paradiso  perduto, 
il  Yalvasone  non  perde  nulla  ad  esser  letto  dopo  T  Inglese  e  con 
quello  essere  paragonato;  il  che  non  avviene  del  sicuro  né  per 
V  Adamo  dell' Andreini  né  per  la  Strage  degl'Innocenti  del  cavaliere 
■srìno,  due  componimenti  che  dicesi  aver  suggerito  a  Milton  pa- 
recchj  pensieri  e  T  ideal  grandezza  del  suo  Lucifero. 

S  »x. 

Quanto  è  poi  a  qualche  altra  più  breve  composizione  prescelta 
da  noi  ed  avuta  in  pregio  contro  forse  il  giudicio  de'  passati  racco- 
l^iari,  direma  assai  volentieri  che  a  noi  non  par  bella  quell'  ardi- 
temm  troppo  frecpsenle  ne'  moderni  scrittori  di  contradire  alla  sen- 
tOKa  coniane;  imporocchè  ciò  si  compie  assai  volte  per  desiderio 
di  paiec  nagolare  e  onde  si  ammiri  il  senno  acutisaitto  e  coraggioso 
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del  critico.  Ma  d'altra  parte  quando  la  virtù  prepotente  dell' intimo 
aehso  ne  persuade  e  ne  sforza,  e  un  esame  attento,  ripetuto  ed  illu- 
minato ne  riconduce  e  conrerma  nel  Tatto  giudicio,  a  noi  non  sem- 
bra lodevole  l'ostinarsi  a  dererire  o  per  timidezza  o  per  inopportuna 
modestia  alla  opinione  dei  più.  La  quale  poi  non  molto  di  rado 
mantiensi  viva  per  solo  vigore  deirabilo  e  per  quella  innata  pigrizia 
degl'intelletti  di  recarsi  a  indagare  il  vero  da  sé  medesimi.  Se  per- 
tanto in  questa  Raccolta  s'imbatteranno  i  lettori  in  alcune  rime  che 
il  pubblico  non  à  curate  o  non  tenute  per  ottime,  ciò  è  proceduto  non 
da  voglia  puerile  di  profferire  nuovi  e  inaspeltati  giudicj ,  ma  uni- 
camente dall'amore  di  verità  e  da  quell'ufficio  gravissimo  che  sem- 
bra incombere  agli  studiosi  di  riparare  dal  canto  loro  agli  oltraggi 
e  caprìcci  della  Fortuna ,  la  quale  si  meschia  più  Torse  che  non  si 
crede,  nella  distribuzione  della  celebrità  e  nel  prospero  o  sventurato 
successo  dei  libri. 

SX. 

Con  questi  rispetti  e  considerazioni  abbiam  noi  condotto  e  ordi- 
nato il  presente  volume,  onde  sia  specchio  veritiero  benché  com- 
pendioso della  poesia  italiana  dell'età  media;  nel  che  fare  ci  siamo 
giovati  pochissimo  del  giudicio  de* nostri  migliori  crìtici  e  precet- 
tisti; che  anzi  in  leggendoli  ordinatamente  e  secondo  i  tempi,  ci 
venne  osservato  (cosa  che  per  addietro  non  ben  sapevamo)  la  crìtica 
letteraria  incominciata  in  Italia  con  Dante  essere  morta  col  Tasso  e 
gli  amici  suoi;  e  come  cadde  con  quel  mirabile  intelletto  la  nostra 
supremazia  nel  ministero  delle  Muse,  cosi  venne  meno  la  vera  filo- 
sofia estetica;  e  il  nuovo  dell'arte  non  Tu  capito,  l'antico  fu  dalla 
pedanteria  svisato  e  agghiadato.  L'arte  critica  antica  ebbe  ultimi 
promulgatori  due  grandi  ingegni ,  il  Muratori  e  il  Gravina.  Della  crì- 
tica nata  dipoi  con  le  nuove  speculazioni  e  con  le  nuove  forme  di 
poesia,  non  conosciamo  in  Italia  alcun  degno  scrittore  e  rappresen- 
tatore.  Ai  tempi  del  Tasso,  T autorità  per  certo  era  di  soverchio  pre- 
valente e  le  poetiche  tiranneggiavano;  ma  chi  ben  considera  la 
sostanza  degli  scritti  polemici  del  cinquecento  e  nota  quelli  segna- 
tamente dettati  a  proposito  della  Gerusalefnme,  dee  confessare  che 
appresso  de' letterati  mai  la  notizia  de' classici  non  fu  cosi  vasta  e 
così  famigliare,  né  le  dottrine  grammaticali  più  affinate  e  compiute, 
né  la  filologia  greca  e  latina  più  profonda  e  diffusa;  e  mai  nella  in- 
telligenza e  nell'interpretamento  degli  antichi  gran  precettori  non 
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fa  spiegato  aUrettaiHo  acume,  larghezza,  erudizione,  luce  di  filo* 
sofia,  senso  squisito  d'ogni  eleganza. 

Né  sembra  inutile  afiatlo  per  risuscitare  la  buona  critica ,  il  porre 
d'innanzi  agli  occhj  un  volume  in  cui  voltando  non  molte  facce  si 
poBsa  scorgere  e  comparare  il  vario  andamento  che  ebbe  in  Italia  la 
volgar  poesia  dal  Boccaccio  iiiGno  al  Varano  ed  al  Gozzi.  E  perchè 
intomo  ai  pregi  di  lei,  come  intorno  ai  difctli,  sono  i  pareri  diffe- 
renUssimi  nel  nostro  secolo ,  mancando  per  intero  la  comunanza  dei 
documenti  e  del  gusto,  essendo  le  tradizioni  interrotte  e  dimenti- 
cate, e  dominando  (massime  nella  menle  de' giovani)  le  esletiche 
oltramontane,  io  non  so  indovinare  aflalto  dò  che  i  lettori  di  questo 
libro  sieno  per  sentire  e  per  giudicare  del  suo  contenuto.  Quindi  mi 
arbitro  di  qui  esporre  in  brevi  parole  il  criterio  definito  ed  univer- 
sale ch'io  n'ò  cavato,  riconducendo  ogni  cosa  a  pochi  principj  de- 
dotti (a  quel  che  mi  pare)  dalle  originali  fonti  della  storia  e  della 
filosofia. 

S  XI. 

La  poesia  canta  o  T  amore  e  T altre  passioni  umane,  e  ciò  che  versa 
sulla  moralità  delle  nostre  opere,  ovvero  canta  le  armi  e  le  geste 
civili  e  politiche  d'uno  o  di  più  eroi ,  come  d*una  o  di  più  nazioni, 
ovvero  canta  la  religione  e  le  cose  oltramondane  e  celesti.  A  tali 
subbietti  di  poemi  e  di  liriche  devesi,  per  creder  mio,  aggiunger  la 
scienza,  la  quale  in  mente  de' poeti  acquista  vaghezza  di  colori  e  di 
affetti ,  e  con  ciò  scende  dalle  cattedre  e  divien  nu Jrimento  e  ricrea- 
mento  del  popolo.  L' ingegno  poetico ,  in  versificare  ciascuno  di  quei 
subbietti,  tende  a  spiegare  una  novità,  un* altezza  e  una  leggiadria 
suprema  di  concetto,  di  sentimento,  di  fantasia  e  di  stile.  Dove  man- 
casse l'una  di  tali  eccellenze,  Tarte  sarebbe  diffettosa  e  quindi  in- 
crescevole. Di  presente  noi  diciamo  che  la  riunione  e  composizione 
migliore  e  più  nuova  di  tutte  quelle  materie  trattabili  e  la  sintesi 
altresì  più  perfetta  del  pensiero,  della  immaginazione,  dell'affetto  e 
della  elocuzione,  è  senza  contrasto  apparita  in  Dante  Alighieri.  Ne* 
poemi  d'Omero,  la  passione  profonda  d* amore,  ed  in  generale  quel 
sentir  delicato  e  molteplice  che  il  progredito  incivilimento  pro- 
muove, è  piuttosto  in  germe  ed  in  facoltà  che  altramente.  In  essi  del 
pari ,  è  deficienza  della  vita  meditativa  e  interiore,  e  a  lato  a  molta  e 
finissima  scienza  pratica,  quella  positiva  e  speculativa  dei  dotti  non 
vi  si  scorge.  La  fantasia  v'è  ammiranda,  e  neVi*  Iliade  segnatamente 
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fa  sbatordire,  ma  a* avvolge  tra  cose  meno  difficili  a  rìvealire  di  aplen- 
dide  immagiai ,  perchè  tutte  di  lor  natura  sod  figurate  e  belle  di  |^ 
mitiva  bellezza.  In  fine  lo  stile  omerico  usa  per  istrumcnto  il  vagUa- 
aimo  di  tutti  gì*  idiomi  e  s'adorna  della  semplicità  maestosa  de'  teasfi 
eroici ,  ma  non  ancora  conosce  la  metà  dei  parliti  e  degli  artifiq 
onde  si  ottiene  la  copia  la  varietà»  il  numero  e  l'deganza* 

Dopo  Omero  nessun  poeta ,  per  mio  giudicio,  può  alzarsi  a  compe- 
tere con  r Alighieri,  salvo  Guglielmo  Shakspeare,  gloria  massiosa 
deir Inghilterra,  E  per  fermo,  ne' drammi  di  lui  l'animo  e  la  vita 
umana  vcngon  ritratti  così  al  vero  e  scandagliati  e  disaminati  co» 
nel  profondo,  che  mai  noi  saranno  di  più.  Ila  le  condizioni  peculiari 
della  drammatica,  e  T  indole  propria  degl'ingegni  settentrionali  im- 
pedirono a  Shakspeare  di  raggiungere  quella  perfetta  unione  di 
subbietti  e  di  facoltà  onde  facciamo  discorso.  E  veramente  nelle 
composizioni  sue  la  religione  si  mostra  sol  di  lontano  e  molto  di 
rado,  e  tra  le  specie  diverse  e  delicatissime  d'amore  ivi  entro  àigaS^ 
ficate,  manca  quella  eccelsa  e  spirilualissima  di  cui  si  scaldò  l'amanle 
di  Beatrice.  11  sapere  positivo  e  speculativo  similmente  vi  fa  difetto, 
e  la  natura  esteriore  v'è  si  poco  descritta  quanto  poco  si  lascian  di- 
stinguere i  paesaggi  e  le  architetture  nel  fondo  dc'quadri  storiali. 
In  fine,  la  elocuzione  che  sempre  è  viva  e  spontanea  e  insuperabile 
sempre  di  proprietà  e  d' energia ,  diviene  alcune  volte  negletta  e  pro- 
saica nò  va  esente  dai  falsi  tropi  e  dalle  scurrilità. 

Nel  tutto  insieme  poi  de*  drammi  shakspiriani  desiderasi  quel  cor- 
retto e  finito,  quella  proporzione  e  armonìa ,  quella  sobrietà  e  sod- 
tezza  continua,  che  solo  al  Genio  d* alcuni  popoli  meridionali  è  dato 
sentire  ed  effettuare  con  piena  felicità. 

S  X". 

Toccato  un  poco  dei  subbietti  della  poesia ,  e  numerate  le  qualità 
e  le  doti  che  principalmente  le  si  appartengono ,  seguita  il  cooaide- 
rare  la  persona  medesima  del  poeta ,  le  condizioni  e  lo  stato  della 
sua  mente  e  le  attinenze  di  lui  con  la  ragione  dei  tempi ,  deUacivillà 
e  del  popolo  in  mezzo  a  cui  vive;  le  quali  coso  noteremo  i 
mente  no'  lor  gradi  supremi  e  nelle  intime  opposaioni.  Coi 
che  il  miracolo  della  poesia  consiste  principalmente  neU^eaercttaie 
insieme  quelle  virtù  deH'  ingegno  che  sembrano  in  discordanza  e  ia 
conflittazione,  e  Dell'esercitarle  altresì  con  intensione 
d*  energia. 
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DidaHio  adunque  che  taWdta  il  poeta  è  dall'ispirazione  allacciato 
e  padroneggiato  8i  forte,  da  non  saper  bene  sottomettersi  alPaite  ed 
alla  meditazione.  Da  simile  sovrabbondanza  d^  istinto  e  scarsità  di 
rìllesaone  e  di  scienza,  derivano  i  canti  primitivi  delle  nazioni  mi 
qoafi  ò  tanta  rozzezza,  negligenza  e  imperizia,  quanta  inimitabile 
aenplicità,  eCBcacia  e  caldezza.  Altre  volte ,  e  molto  più  tardi  assai 
£  cpelle  età  iniziatrici  ed  eroiche,  il  troppo  incivilirsi  dei  po- 
poli aumentando  di  soverchio  Posservazione  e  la  critica  e  alBnan- 
dovisi  l'arte  ogni  giorno  di  più,  per  effetto  medesimo  dell'eser- 
cizio e  dell'esperienza  e  per  desiderio  dì  novità,  mena  il  poeta  a 
aoordar  forse  troppo  l'aorea  semplicità  degli  antichi,  il  sincero 
aspetto  ddla  natura  e  i  veri  e  spontanei  moti  dell*  animo.  Queste 
differenze  chi  ben  le  guarda  e  chi  le  assume  in  gradi  e  aspetti  di- 
versi ,  fonno  superiore  e  inferiore  ad  un  tempo  Virgilio  ad  Omero  y  e 
sovrappongono  poi  ambidue  agli  epici  tutti  della  media  grecità  e 
latinità.  11  prodigio  dell'umano  ingegno  consiste ,  senza  dubbio ,  a 
tener  il  mezzo  di  tali  due  termini,  o  a  dir  più  chiaro,  consiste  a 
nantener  viva  la  6amma  pura  e  spontanea  dello  antiche  ispirazioni , 
e  aggiungere  a  ciò  tutto  il  meglio  che  inducono  dentro  il  cuore  e 
dentro  i  pensieri , la  riflessione  e  speculazione  ,  la  critica  e  l'arte,  il 
sapere ,  Tuso  e  Tesperienza  oltremodo  cresciuti ,  T istruzione  e  i  me- 
lodi propagati  ed  assotligliati.  Ora ,  Dante ,  al  mio  giudicare ,  acco- 
sta e  concilia  per  appunto  in  maniera  portentosa  cotali  estremi  ;  ed 
e^i  è  il  sommo  poeta  (come  direbbero  i  metafisici)  intuitivo  e  rifles- 
sivo. Ancora,  su  questo  doppio  carattere  dell'intuizione  e  della  ri- 
lessione ,  egli  è  da  notare  che  l'una  esprime  più  volentieri  la  natura 
Bniversale  e  comune,  e  T altra  invece  la  propria  e  individuale. 
Quando  un  popolo  intero  si  fa  poeta ,  e  ciò  è  a  dire ,  quando  in  lui 
signoreggiano  profonde  e  comuni  credenze  ed  affetti,  in  guisa  ch'ei 
si  raccoglie  con  lo  spirito  e  vivesi  tutto  o  nelle  rammemoranze  glo- 
nose  della  sua  storia  o  nelle  speranze  e  promesse  magnifiche  del- 
Favvcuire ,  colui  il  quale  si  consacra  peculiarmente  alle  Muse  non  è 
{MÙ  quivi  che  un  interprete  e  un  banditore  delle  ispirazioni  comuni ,  • 
e  sostiene  officio  simile  a  quel  degli  araldi  che  in  nome  e  con  le  pa- 
nrie  di  tutti  favellano  ;  se  non  che  il  poeta  trova  più  felice ,  più  calda 
e  meglio  ornata  «ignificazione  di  ciò  che  il  popolo  intero  pensa , 
ricorda  e  desidera.  Quuido  per  lo  contrario  non  v*è  più  vera  citta- 
dinanza, e  le  opinioni  e  gii  affetti  comuni  son  dileguali  in  gran 
parie,  e  ad  essi  succedono  a  grado  a  grado  sentimenti  e  cogitazioni 
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o  affatto  particolari  e  proprie  o  d' una  porzione  soltanto  di  popolo , 
e  che  nientedimeno  la  cultura  deli*  intelletto  e  dell'arie  non  cade  ma 
si  propaga  e  si  riforbisce;  allora  sorge  una  poesia  o  troppo  indivi- 
duale e  affatto  fantastica,  o  troppo  boriosa  e  accademica,  ignota  e 
inaccessibile  al  volgo,  più  elegante  che  passionata,  più  dotta  ed 
arguta,  che  vasta,  efficace  ed  originale.  Dopo  ciò,  egli  divien  mani- 
festo che  quella  mente  fortunata,  la  qual  sa  ritrarre  ed  anzi  scolpire 
i  pensieri  varj,  gì*  istinti  e  le  passioni  speciali  del  secol  suo,  e  ri- 
flette come  specchio  lucente  T indole  e  le  istituzioni  tutte  quante 
della  vita  sociale  e  politica  di  cui  partecipa,  quella  mente,  io  dico, 
alla  quale  avviene  per  tutto  questo  di  dilettare  e  commovere  così 
bene  il  volgo  come  i  patrizj ,  i  dotti  come  gì*  illetterati ,  e  che  cio- 
nondimeno imprime  in  ciascuna  pagina  il  suggello  dell* animo  pro- 
prio e  i  concetti ,  le  opinioni  e  le  dottrine  sue  personali ,  a  segno  che 
il  poetare  di  lei  risplenda  d*una  novità  nò  prima  nò  dopo  uguagliata, 
colai  mente  sovrana  raggiunge  del  sicuro  V  ultima  perfezione  della 
poetica,  e  l'arte  sua  similissima  alla  natura,  offre  a  un  tempo  me- 
desimo la  suprema  bellezza  individuale  ed  universale.  E  qui  pure  io 
non  m' imbatto  in  altro  divino  ingegno  in  cui  si  ravvisi  attuala  la 
grande  eccellenza  di  cui  parliamo ,  eccetto  Dante  Alighieri.  Da  ul- 
timo accade  soventi  volte  che  all'animo  del  poeta  non  sia  tutta  pre- 
sente la  solennità  e  importanza  del  suo  magistero  e  dei  6ni  morali  e 
civili  a  cui  dee  voltarlo.  Ma  colui  per  lo  certo  accostasi  in  ciò  alla 
perfezione  dell'arte,  il  qual  sente  di  lei  cosi  intera  la  dignità,  l'aN 
tezza,  la  proficuità  e  la  morale  bellezza  che  la  fa  istrumento  efficace 
di  educazione  pubblica  e  veicolo  di  sapienza;  e  tanto  vuol  con  esso 
istruire  quanto  dilettare,  e  chiama  sé  stesso  sacerdote  del  vero  e 
della  rettitudine ,  e  canta  quasi  profeta  per  mezzo  al  popolo  e  tra- 
manda alle  più  lontane  generazioni  la  fiamma  de'  suoi  magnanimi 
affetti  e  la  luce  de'  suoi  apotegmi.  E  qui  di  nuovo  a  chi  mai  può 
tornar  difficile  il  confessare  che  Dante  abbia  a  rispetto  di  ciò  supe- 
rato tutti  i  poeti  del  mondo  ? 

S  XIII. 

A  raccogliere  la  sostanza  del  fin  qui  detto,  noi  primamente  con- 
cluderemo che  il  compiuto  e  1*  ottimo  della  poesia  consiste  in  rac- 
chiudere dentro  ai  poemi  con  vaga  e  proporzionata  unità  di  compo- 
lEfizione  tutto  quanto  il  visibile  ed  il  pensabile  umano  perciò  che  in 
ambedue  è  più  bello  e  più  commovente;  e  consiste  inoltre  a  ritrarre 
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cotesto  sobbietto  ■mplwiìnio  e  «aiitertale  con  la  aiaggiore  novità  e 
k  waaeffM  leggiadiìa  di  coBoepimenlo,  di  iaiitasia,  d'affetto  e  d'ek>- 
coxioiie  che  posn  mai  conaeguÌTBL  li  conoepiiiieato  cori  Bel  com- 
pleaso  come  nelle  aeoleiiBe  partioolarì,  dee  riuscir  aoataanoao  ed 
inaspettato  e  pieno  dì  recondita  dottrina  e  saggezza;  Taffetto  dee 
correre,  quanto  è  possibile,  per  tutti  i  gradi  e  le  differenze,  e  toc- 
care il  sommo  della  tenerezza  e  compassione  e  il  sonmio  della  terri- 
bilità. Dee  rimmaginazione  abbracciare  lo  spirituale  e  il  corporeo, 
il  mondano  e  il  sopramoudano,  talché  in  compagnia  dell'affetto  e 
con  la  scienza  deUa  vita  e  della  natura,  descriva  e  rappresenti  le 
meraviglie  esteriori,  i  secreti  dell'animo  e  le  visioni  della  Fede.  In 
fine  tutti  tre  insieme,  il  concepimento,  l'immaginazione  e  l'affetto 
debbono  far  consuonare  la  massima  idealità  con  la  massima  concre- 
tezza, onde  ogni  cosa  peculiare  riveli  per  virtù  di  poesia  uno  splen- 
dido universale  e  sia  al  tempo  medesimo  un  ritratto  e  un  archetipo. 
Noi  fermammo  dopo  di  ciò  che  ad  attingere  tal  perfezione  era 
spediente  sortire  un  abito  d'intelligenza  si  privilegiato  e  divino  da 
poter  collegare  con  una  intuizione  arcana  e  vivissima  la  meditazione 
e  la  scienza ,  e  con  la  impetuosità  e  caldezza  dell'  estro,  il  freddo  e 
squisito  finim^to  dell'arte.  Di  costa  poi  alla  descrizione  ed  enume- 
razione di  queste  doti  e  attributi,  a  noi  fu  lecito  di  pronunziare  che 
tutte  appaiono  impresse  e  tutte  operanti  nella  Divina  Commedim 
meglio  che  in  qualunque  altro  poema ,  e  la  quale  è  però  da  conside- 
rarsi come  il  più  alto  prototipo  dell'eccellenza  poetica,  qualora  vo- 
glia la  mente  dall'astrazione  scendere  al  fatto  e  considerar  nel  con- 
creto quel  massimo  accostamento  all'  idea  che  sino  a  qui  son  riuscite 
di  adempiere  le  Lettere  umane.  Noi  fermammo  eziandio  che  debbo  il 
sonuno  poeta  parlare  al  cuore  e  all'intelletto  d' ogni  ragion  di  lettori, 
e  farsi  q>ecchio  tersissimo  del  comune  sentire  »  e  serbare  dò  nondi- 
meno ben  rilevata  e  ben  contornala  la  effigie  del  proprio  animo  e 
della  propria  natura.  In  6ne  ricercasi  dall'ottimo  poeta  che  piena- 
mente concepisca  la  grandezza  e  magni6cenza  degli  ufficj  e  de'  fini 
suoi ,  e  che  a  questi  venga  di  continuo  concordata  e  proporzionata 
la  scdta  materia. 

§  XIV. 

Con  la  scorta  di  tali  considerazioni  e  la  vista  di  tal  modello  a  noi 
basterà,  perdiè  si  colga  la  ragion  poetica  vera  dell'eia  media  ita- 
Hana,  il  venire  accennando  per  ordine,  prima  le  tendenze  morali  e 
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ciyili,  e  le  condizioni  qualitative  de*  tempi  ;  appresso,  l'elezione  dei 
subbietli  e  il  carattere  mentale  degli  scrittori.  Ogni  rimanente  sarà 
supplito  dalla  perspicacia  ed  erudizione  dei  leggitori,  i  quali  reche- 
ranno pure  agevolmente  ai  principj  medesimi  le  osservazioni  e  i 
giudicj  espressi  da  noi  nell'anterior  parte  di  questo  discorso. 

S  XV. 

Nello  spegnersi  del  secolo  xv,  quando  le  Lettere  e  la  poesia  volgare 
incominciarono  a  risorgere  e  ritiorire,  un  elemento  vi  si  accoppiò 
non  nuovo  ma  notabilmente  cresciuto,  e  ciò  fu  lo  studio  e  l'amore 
grande  della  classica  erudizione,  e  un  ossequio  e  un'ammirazione 
forse  soverchia  per  gli  scrittori  greci  e  latini.  Ma  si  badi,  che  guar- 
dandosi al  tutto  insieme  della  volgar  poesia ,  dal  primo  comparir 
suo  nella  corte  di  Federico,  a  questi  nostri  presenti  giorni,  ei  si 
vedrà  manifesto  che  il  culto  degl'  Italiani  inverso  le  Lettere  greche  e 
latine  fu ,  di  rado  assai ,  intermesso ,  e  sempre  fra  noi  è  stato  a  gran 
pezza  più  fervoroso ,  più  tenace  e  più  famigliare  che  appresso  qua- 
lunque altro  popolo;  non  rinasce  adunque  e  non  prospera  esso  in 
Italia  per  matta  superstizione  o  per  cagioni  transitorie  ed  acciden- 
tali, ma  conserva  e  profonda  le  ultime  sue  radici  nel  sentir  proprio 
e  costitutivo  della  mente  e  dell'animo  nostro.  Tal  culto  à  fatto  in- 
fra l'altre  cose  che,  a  rispetto  dell' eleganza  e  dell' atticismo,  mai  non 
siamo  stati  dalle  nazioni  moderne,  non  che  superati ,  ma  nemmanco 
raggiunti;  e  pure  in  questi  ultimi  tempi  in  cui  la  poesia  inglese  e 
tedesca  sembra  soverchiare  la  nostra,  per  novità  e  veemenza  di 
pensamenti  e  di  affetti,  nella  sola  Italia  è  tuttora  ricoverato  il  per- 
fetto buon  gusto  e  il  senso  delicatissimo  della  greca  venustà;  e  quivi 
ancora  qualche  dettator  fortunato  procaccia  d'intingere  la  sua  penna 
nell'oro  di  Virgilio.  Né  già  per  questo  vogliam  negare  che  più  d'una 
voltalo  studio  e  la  imitazione  dei  capolavori  antichi,  non  abbiano 
ne'  nostri  scemato  novità  e  spontaneità ,  involle  le  lor  fantasie  nelle 
viete  immagini  mitologiche;  dato  allo  stile  freddezza  ed  affettazione. 
Solo  desideriamo  che  si  rifletta  gli  studj  classici  (come  suolsioggi 
domandarli)  essere  stati  a  ciò  più  presto  occasione  e  concomitanza 
di  quello,  che  cagione  prossima  ed  efSciente.  Mai  la  notizia  e  medi- 
tazione dell'eccellenza  antica  non  à  nociuto  agl'ingegni  veramente 
grandi  in  secolo  pur  grande  e  animoso.  Dante  non  mandava  egli 
alla  memoria  tutto  Virgilio ,  e  noi  chiamava  dottore  e  maestro  suo? 
Chi  più  versato  nella  latinità  del  Petrarca,  che  di  quella  fu  primo  e 
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solenne  ristoratore?  Di  Lettere  greche  e  latine  sinudri  il  Boccaccio 
fin  da  fanciullo ,  e  in  compagnia  d'esse  compiè  la  vita;  le  quali  cose 
non  impedirono  che  Dante,  in  ogni  suo  scritto,  e  il  Petrarca  nel 
Canzoniere  e  ne'  Trionfi,  e  il  Boccaccio  nel  Novelliere,  nella  Ftam- 
metta,  nel  Corbaccio  e  in  qualcun* altra  prosa  non  sien  riusciti  ori- 
ginalissimi. Quelli  pertanto  i  quali  osan  dire  che  la  illustrazione  e 
scoperta  di  molti  volumi  antichi  succeduta  nel  secolo  xv,  e  Tardore 
vivissimo  recato  allora  nella  filologia  greca  e  latina,  tornò  in  somma 
sventura  per  lo  svolgimento  libero  ed  originale  delle  Lettere  nostre 
volgari,  scambiano  troppo  le  cagioni  apparenti  e  fortuite  con  le 
reali  ed  intrinseche.  Di  fatto,  egli  ò  da  ricordare  che  ne*  tempi  me- 
desimi di  Lorenzo  de*  Medici ,  due  impulsi  ricevette  la  poesia  ita* 
liana,  e  per  due  strade  diverse  prese  cammino;  Tuna  fuUe  aperta 
dal  Poliziano,  Taltra  dal  bizzarro  ingegno  del  Pulci.  Ora,  in  costui 
non  trovasi  egli  somma  novità  e  franchezza  di  poetare  e  tanto  spirito 
di  rivolta  centra  tutti  i  documenti  dei  rettori  antichi,  quanto  il  suo 
Margutte  ne  mostra  contra  le  cose  più  sante?  E  quella  serie  lunghis- 
sima di  poemi  cavaliereschi  che  dal  Ciriffo  Calvaneo  scende  giù  fino 
al  Bicciardello^  non  si  scosta  pur  tutta  nella  sostanza  e  nelle  forme 
dal  poetar  greco  e  latino?  Nel  Furioso  medesimo  quanti  sono  i 
luoghi  dove  l'Ariosto  apertamente  imita  e  copiagli  antichi?  Non 
son  molti  del  sicuro,  e  non  tali  giammai  che  tolgano  a  quel  poema 
il  pieno  carattere  di  novità  e  noi  facciano  difierentissimo  dalla  poe- 
sia classica.  Ciò  nondimeno ,  perchè  ai  tempi  del  Pulci  il  gran  moto 
repubblicano  rallentavasi  da  ogni  banda,  e  gì* intelletti  più  culti  e 
più  ardili  cessavano  dall*  infiammarsi  dei  sentimenti  e  delle  passioni 
comuni  ;  però  accadde  che  il  Pulci  impresse  nella  volgar  poesia  un 
carattere,  nuovo  bensì,  ma  troppo  diverso  da  quello  che  abbiam 
notato  nell* Alighieri.  Ben  si  vede  da  ogni  pagina  del  Morgante  che 
il  Pulci  è  poeta  di  corte  e  fa  dell'arte  sua  un  nobile  ed  elegante 
trastullo.  Egli  ricrea  le  scelte  brigate  fiorentine  con  le  avventure  ca- 
valleresche, e  a  quelle  anime  voluttuose  ed  argute,  e  spoglie  oggimai 
delle  credenze  e  passioni  gaglianle  dei  padri ,  egli  sa  soddisfare  con 
la  sottile  ironiae  la  befia  leggiadra  e  dissimulata;  e  mentre  il  comune 
interesse  e  la  dignità  delle  plebi  s* affievolisce,  egli  compiace  allo 
spirito  individuale  de*patriq  e  de' doviziosi  mercatanti,  i  quali  scor- 
dando quasi  la  patrìae spregiando  la  modestiadel  vivere  repubblicano, 
avvisavano  nei  casi  de'  paladini  quel  che  possa  l'audacia,  la  forza  e 
r accorgimento  d'un  uomo  per  giungere  alla  potenza  e  al  dominio. 
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S  XVI. 


D^akra  parto,  il  Poliziano  nelle  ottaTe  deOa  Giostra  ineornhicio 
un  Terseggiare  raffinatissimo,  e  quasi  a  cfire ,  aristocratico  e  signo- 
rile; tutto  impregnato  di  latino  e  di  greco,  anzi  greco  e  latino 
espresso  in  eleganti  tocì  italiane;  il  quale  pie  non  è  accostevole  al 
popolo ,  e  tìtc  d'arte  e  d'ingegno  pia  assai  che  d'inspirazione.  Vede 
ognuno  pel  semplice  paragone  dei  htti ,  quanto  mai  dissomiglino  in 
fra  di  loro  i  Tersi  del  Poliziano  e  quelli  del  Pulci  ;  e  solo  in  ciò  si 
raCRrontano  che  per  ambedue  la  poesia  dantesca  sì  grande,  si  ma- 
schia, si  nazionale,  è  tenuta  in  disparte. 

S  xvii. 

Nella  stessa  corte  de'  Medici ,  ed  anzi  nelle  rime  stesse  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  rinacque  il  petrarcheggiare ,  genere  di  poesia  «he,  de- 
rivato in  parte  dai  Provenzali,  fecesi  proprio  d'Italia,  e  durowi, ai 
pud  dire ,  per  cinque  secoli  ;  conciossiachè  ad  Eustachio  Manfredi , 
ben  si  compete  il  nome  e  la  lode  di  ottimo  petrarchista.  E  però  le 
Muse  vereconde  e  soavi ,  ma  stanche  ed  esauste  degli  amanti  pla- 
tonici, mandarono  in  sul  finire  il  canto  del  cigno ,  dettando  a  quel 
gentil  Bolognese  la  immortale  canzone  ;  Ihnna,  negli  occhi  vostri. 
Certo  in  tal  foggia  di  poetare  riapparsa  nel  cadere  del  quattrocento 
m  compagnia  deir altre  da  noi  ricordate ,  la  imitazione  divenne  più 
ancor  manifesta  e  servilo ,  e  (come  gli  accade  pur  sempre)  andò  co- 
piando il  peggiore;  né  studiossi  di  ricalcare  eziandio  in  ciò  le  orme 
dantesche,  e  partecipare  a  quella  passione  ingenua  quanto  profonda, 
e  a  quel  candore  e  a  quella  semplicità  efficace  di  stile  che  adorna  di 
grazia  ineffabile  tutto  quanto  il  Canzoniere  del  gran  Ghibellino.  Ma 
qui  pur  noteremo  che  simile  imitazione  non  procedo  per  nulla  dal 
soverchio  amore  dell* antichità  e  dal  troppo  sfogliare  greci  e  latini 
volumi  ;  bensì  ebbe  luogo  e  si  dilatò  per  difetto  (  di  poi  sempre  cre- 
sciuto) d'un' alta  poesia  comune  ed  intuitiva.  E  nemmanco  è  da 
credere  che  il  gir  sonettando  alla  petrarchesca  sia  tanto  durato  in 
Italia,  e  tanto  siasi  divulgato  per  cagioni  accidentarie,  o  per  sola 
povertà  d'ingegno  e  aridezza  di  vena.  Il  cuore  tra  noi  sente  assai  di 
leggieri  la  voglia  impaziente  di  significare  in  versi  gli  affetti  gentili 
ond'è  mosso  ;  e  per  quale  anima  non  passò  più  o  meno  intensivo  il 
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geotil  fuoco  d'amore?  e  nello  spegnersi  della  vita  cirile,  e  nel  ere* 
acere  da  ogni  banda  l'ozio  lascivo  ìb\  ricchi  e  dei  culti ,  la  galan- 
terìa non  fu  rassegnata  forse  tra  le  nostre  precipue  occupazioni  ? 
D'altra  parte  quel  mantello  e  quei  veli  che  dal  Petrarca  rìcev&  in 
dooo  l'Amore ,  il  quale  s* aggirava  tutto  nudo  fra  i  Greci  »  die  a  eia- 
senno  facoltà  di  pubblicamente  parlare  de'  propr]  affetti  salvo  il  pu- 
dore» la  convenienza  e  la  dignità;  ed  anzi  procacciando  alle  amate 
donne  bella  e  incolpevole  fama.  Oltre  a  ciò ,  quel  platonizzare  del 
Petrarca  confacevasi  molto  bene  con  T altra  condizioue  essenziale  e 
qualitativa  della  mente  italiana,  che  è  di  cercare  in  qualunque  cosa 
la  bellezza  squisita  e  non  qual  s'incontra  comunemente,  o  si  può 
immaginare  da  ingegni  materiali  e  bizzarri ,  ma  qual  dee  risultare 
dalla  perfezione,  e  comporre  un  modo  eccelso  di  leggiadria  che 
segni  l'ultimo  termine  dell' idealità,  e  però  conduca  il  pensiero  per 
Io  mondo  invi>ibile  degli  archetipi ,  e  svegli  nel  cuore  le  più  sublimi 
aspirazioni  ond'esso  è  capace.  La  qual  tendenza  degl'Italiani  com- 
parisce dispiegata  e  manirestissima  io  tutte  le  arti ,  crea  la  maggior 
meraviglia  delle  tavole  di  Michelangelo  e  di  Raffaclle ,  e  a  noi  con- 
serva, pure  in  questi  nostri  miseri  tempi  (sia  qui  notato  per  inci- 
dente), il  privilegio  della  scoltura,  come  d' un'arte  solenne  che  di 
necessità  porta  seco  sceltezza  e  nobiltà  tragrande  e  perfetta  di  con- 
cepimento e  di  forma. 

S  xviii. 

In  qoeUe  scorcio  adunquodi  secolo  tre  laaniere  distinte  di  poetare 
iniziale  o  rifatte,  e  furono  la  romanzesca  del  Pulci ,  la  clas^ 
i  del  Poliziano  e  la  petrarchesca;  e  di  queste  in  prìncipal  modo 
à  rivesti  la  susseguente  letteratura ,  eccetto  alcune  nuove  specie  di 
lirica  delle  qjòali  farem  parola  più  avanti.  Per  vero ,  alcuni  altri  com- 
peaiaMiità  furono  dettati  in  quella  rinascenza  medicea  che  raddur 
1  ai  posaoBo  né  al  genere  petrarchesco ,  né  al  classico ,  nò  al  ro- 
» ,  coinè  certe  ballate  e  canzoni  pastorali ,  come  la  Beca  del 
P«ki  e  la  Neneia  del  Magnifico ,  e  alcuni  Rispetti  e  pochi  altri  simili 
li  ed  amenità  che  erano  pure  le  bellissime  creazioni  e  gemme 
ì  del  nostro  Parnaso,  vaghi  fiori  d' ingegno  pieni  di  verità  e  sem- 
plicilà,  jtteni  di  greca  fragranza  e  di  popolari  concetti  e  yaswoni. 
ih>i>i^  he§àB  la  nostra  letteratura,  se  quel  Gare  naturale»  affetiuoae 
esflendìdo,  tonto  di  evidenza  e  di  graaia  natia,  fosse  stato  introdoUe 
Bi  naiarie  pia  vaate  e  fià  nobili  l 
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S  XIX. 

Ma  ripigliando  il  breve  confronto  impreso  da  noi  tra  i  poeti  volgari 
dell'età  media  e  il  prototipo  sublime  dell'arte  che  ci  fornisce  la  Di- 
vitia  Commedia,  noi  non  esiteremo  a  dire  che  la  poesia  dantesca 
tentò  di  risorgere  in  parte  col  Tasso ,  e  propriamente  a  rispetto  della 
gravità  e  solennità  dei  pensieri  e  dei  documenti ,  e  per  quell'ufficio 
suo  d* esprimere  e  invigorire  le  comuni  aspirazioni  e  gli  afTetli  eroici 
d'un* età  e  d'una  nazione,  e  di  toccare  i  fini  più  alti  e  più  profitte- 
voli dell' epopeia,  e  insomma  riuscire  in  tutto  una  poesia  civile ,  re- 
ligiosa e  sapiente.  A  ninno  è  nascosto  che  da  Paolo  IV  in  poi,  la 
Religione  veslì  in  Italia  un  abito  di  severità  e  un  rigor  di  dottrine , 
tanto  più  stretto  e  geloso,  quanto  l'eresia  cresceva  all'intorno  in 
Europa  e  radicavasi  forte  in  Germania ,  in  Inghilterra ,  in  Isvizzera  e 
in  altre  regioni  settentrionali.  Nò  già  debbe  credersi  che  in  quel 
torno  di  tempo  T  ortodossia  cattolica  non  acquistasse  veramente 
maggiore  intensione  di  fede  e  di  sentimento  nella  parte  più  pia  e 
meno  infralita  degl'Italiani.  A  questi  doleva  eziandio  assaissimo  ve- 
der declinare  ogni  giorno  la  forza  e  l'autorità  teocratica ,  della  quale 
stando  la  sede  e  lo  splendor  principale  appresso  di  noi ,  tutta  la  pa- 
tria comune  riscuotevano  lustro  e  potenza  ;  e  maggiormente  parca 
necessario  di  conservare  e  consolidare  quel  principio  d' autorità,  in 
quanto  che  in  Italia  tulle  le  altre  vie  di  potere  e  di  predominio  si 
dileguavano.  Col  desiderio  poi  di  ritirare  inverso  alle  origini  sue  il 
papato ,  procedevano  di  pari  passo  altri  sentimenti  e  principj ,  dai 
quali  si  procacciava  di  fieramente  resistere  ad  ogni  spirito  d'innova- 
zione e  rimettere  in  fiore  antiche  opinioni  e  istituti.  E  come  le  demo- 
crazie in  Italia  erano  tutte  crollate  e  solo  perduravano  le  aristocrazie, 
e  i  baroni  moltiplicavano;  così  entrò  nel  cuore  di  molti  il  pensiere 
che  alle  plebi  dovea  stringersi  forte  il  freno  e  ogni  cosa  dovea  spe- 
rarsi dalla  saggezza  degli  ottimati  e  dei  principi.  Oltre  a  ciò,  nel  co- 
mune pericolo  s'erano,  come  ognun  sa,  concordali  alla  meglio 
l'imperatore  e  il  pontefice;  del  che  era  nato  che  mentre  in  Italia 
spegnevasi  di  più  in  più  il  vigor  popolare  e  le  franchif^ie  repubbli- 
cane ,  sembravano  crescere  per  lo  contrario  e  spander  radice  i  privi- 
legi feudali  e  una  specie  ambigua  di  cavalleria  principesca  e  corti- 
giana. L'autorità  poi  che  sforzavasi  di  risorgere  da  tutte  parti  e 
sofibcare  le  novità  temerarie,  tiranneggiava  non  pur  la  scienza  sulle 
cattedre,  ma  eziandio  l'arto  nelle  accademie,  curvandola  sotto  il 
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peso  delle  teoriche  e  dei  precetti  ;  è  il  culto  inverso  i  capolavori  an- 
Ucbi  tanto  più  s'accostava  a  superstizione ,  quanto  l'Italia  nel  suo 
rapido  declinare  tenea  più  preziose  e  più  venerande  le  ricordanze 
del  suo  passato. 

Di  tali  tutte  cose  fu  rappresentatore  fedele  il  Tasso,  anima  pia  e 
generosa,  ma  in  cui  (non  so  dir  come)  nulla  v'era  di  popolare. 
Qaindi  egli  s'infervorò  della  maestà  teocratica  dei  pontefici  e  aderì 
alla  nuova  cavalleria  cortigiana  e  feudale  ;  quindi  pure  accettò  con 
zelo  e  con  osservanza  scrupolosa  l'ortodossia  cattolica,  e  nella  vila 
intellettuale  come  nella  civile,  fu  dair autorità  dei  metodi  e  degli 
esempi  signoreggiato.  Da  ciò  prese  nudrimento  e  moto  il  divino 
estro  suo  e  uscirono  le  maraviglie  della  Gerusalemme.  Pieno  ancora 
la  fantasia  della  battaglia  di  Lepanto ,  e  sperando  che  un'altro  Marco 
Antonio  Colonna  rinnovasse  con  più  ragione  quel  simulacro  degli 
antichi  trionfi  che  poco  innanzi  avea  rallegrate  le  vie  di  Roma,  dettò 
quel  poema  non  senza  fiducia  di  persuadere  i  principi  della  cristia- 
nità a  desistere  dalle  loro  discordie  e  ripetere  con  più  senno  e  virtù 
le  gesta  eroiche  delle  crociate  ;  adempiendo  ogni  cosa  sotto  il  gran 
patrocinio  del  padre  e  pastore  comune  dei  popoli ,  benedicente  in 
Vaticano  alle  sacre  bandiere.  Ancora  confidavasi  d'innamorare  e 
princìpi  e  gentiluomini  di  quei  costumi  cavallereschi  e  magnanimi, 
de'  quali  fin  dall'infanzia  s'era  venuto  componendo  in  mente  una 
norma  e  un  idolo  cosi  difibrme  dal  vero  come  pien  di  vaghezza  e 
d*appariscenza ,  ed  a  cui  pretendeva  di  dar  fondamento  scientifico 
con  un  misto  di  dottrine  platoniche  e  aristoteliche,  come  da  più 
d'uno  de' dialoghi  suoi  si  raccoglie.  Insomma,  a*  di  nostri,  in  cui 
abbonda  più  la  invenzione  dei  nomi  che  delle  cose,  verrebbe  in 
Francia  ed  in  lughilterra  denominato  gran  poeta  conservatore. 

Sxx. 

Nel  Tasso  poi  sono  tutti  i  pregi  e  tutta  quanta  la  luce  e  magnifi- 
cenza della  poesia  classica ,  e  spiccano  altresì  in  lui  alcuni  attributi 
speciali  del  genio  italiano  in  ordine  al  bello.  In  perpetuo  si  ammirerà 
nella  Liberata  ciò  che  l'arte,  i  precetti  e  la  dottrina  possono  fare, 
ajntati  e  avvivati  da  una  stupenda  natura  poetica.  Quivi  toccò  il 
sommo  Gaudio  quel  maestoso  decoro  e  quella  sceltezza  e  nobiltà  di 
compo»zione  e  di  forma  propria  degl' Italiani,  più  forse  ancora  che 
de'  Greci  medesimi,  e  la  quale  può  riputarsi  che  in  noi  proceda  per 
abito  e  per  tradizione  della  grandezza  romana,  e  per  quel  severo  ed 
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illustre  di  eoiiceiti  e  di  senUmenti  che  nelle  scuole  di  Piltagora  trova 
ì  principi  suoi  remotissimi.  Ugualmente  nel  Tasso  ^à  piena  sod- 
disfazione quel  desiderio  conlinuo  dell*  ingegno  italiano  che  nel^ 
l'opere  d*arte  apparisca  da  ogni  lalo  e  in  qualunque  cosa  Y unità  e 
l'armonia ,  la  convenienza  e  la  forbitezza.  Ma  d'altra  parte  non  è  nei 
poemrsuoi  la  novità  e  la  creazione  altissima  della  Divina  Commedia, 
non  la  energia  tanto  semplice  quanto  vera  e  terribile  degli  affetti  e 
del  lor  linguaggio ,  non  la  concisa  evidenza  delle  descrizioni  che  fa 
dello  stile  dantesco  una  perpetua  scultura  e  cesellatura.  Mancavi 
similmente  quella  continua  contemperanza  del  reale  con  V  ideale ,  e 
del  proprio  e  individuo  col  comune  ed  universale.  Ma  T  amore  so- 
verchio dello  scelto  e  dello  squisito,  la  obbedienza  non  sempre  legit- 
tima alle  prescrizioni  dei  retori ,  il  comporre  freddo  e  compassato , 
e  con  in  mente  modelli  troppo  discosti  dalla  natura  e  per  troppa 
dignità  e  magnificenza  uniformi ,  cominciato  aveano  a  predominare 
in  Italia  pure  innanzi  del  Tasso ,  e  venivano  ammanierando  eziandio 
le  scuole  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Sotto  quelle  esagerazioni  e 
quei  pesi  affogò  la  drammatica,  e  si  falsificò  in  buona  parte  il  teatro 
stesso  pastorale  ove  fin  da  prima  comparve  gran  novità  e  gran  leg- 
giadria ,  ma  tutta  fondata  sopra  V  idea  di  tempi  e  di  uomini  che  mai 
non  furono,  e  a  cui  le  volgari  opinioni  negando  fede,  toglievano 
verosimiglianza.  Dai  pastori  di  Virgilio  già  troppo  azzimati,  ebbero 
nascimento  quelli  di  Sanazzaro,  e  tutta  la  bucolica  nostra  italiana, 
se  tu  n'eccettui  il  Baldi,  fu  elegante,  ma  fattizia;  e  del  certo  non 
meritava  che  gli  stranieri ,  massime  gli  Spagnuoli ,  si  sbracciassero 
ad  imitarla. 

S  XXI. 

Dicemmo  che  allato  alla  scuola  latinizzante  e  accademica  del  Po- 
liziano e  del  Sanazzaro,  aprissi  quella  del  Pulci,  tutta  libertà  e 
scioltezza;  e  da  lui  cominciò  la  serie  de'  poeti  romanzeschi,  i  quali 
attingendo  ai  racconti  e  alle  tradizioni  straniere ,  e  trattando  materie 
alienissime  dalle  storie  e  dai  costumi  italiani ,  seppero  ciò  nondi- 
meno ,  per  sola  virtù  d'ingegno ,  produrre  poemi  invidiabili  a  quelle 
nazioni  nel  cui  seno  la  cavallerìa  era  sorta  e  fiorita.  Ma  se  in  costoro 
move  gran  maraviglia  la  sonuna  bravura  e  Tinesapribile  fecondità 
della  fantasia,  dall'altra  parte,  come  notammo,  sono  da  deplorare 
le  poco  gravi  e  civili  tendenze  dell* arte,  le  quali,  più  si  procede 
oltre  nei  tempi,  e  più  lasciansi  riconoscere,  talché  infine  cMmbat* 


Digitized  by 


Google 


HIEPAZIONE.  XXW 

titmo  Del  MiceiardeUa,  oye  la  Mum  non  vuole  altro  &re  ebe  rìdere 
e  piacevolmeole  buriarsi  degli  uomini  e  forse  anche  un  poco  del 
Cielo.  Splende  fra  essi  come  gran  Sole  TAnoato,  se  forse  non  è  da 
dire  che  egli  non  appartiene  ad  alcuna  scuola  ed  è  unico  piuttosto 
che  primo.  Ma  paragonando  il  Furioso  all'idea  dell'  ottima  poesia  qui 
aopra  deKneata  e  &  cui  dicemmo  essere  Dante  un  ritratto  maravi- 
fgàfmamente  condotto  e  il  più  prosiimo  all' originale ,  a  noi  sembra 
di  poter  aentenziare  che  ritraendo  rocchio  dai  fini  solenni  e  sapienti 
MI' arte,  e  divisando  in  essa  non  più  che  l'intento  immediato  di 
mover  diletto  ed  esprimere  ogni  ragione  di  bello,  quel  poema  cele- 
bratismmò  a'  accosta  meglio  di  tutte  l'altre  composizioni  italiane  ai 
pregi  della  Divina  Commedia.  Se  non  che,  l'Ariosto  significò  la 
commedia  umana  quale  la  veggtamo  rappresentarsi  nel  mondo,  lad- 
dove Dante  fece  primo  subbietto  suo  il  sopramondano ,  e  in  esso 
figurò  e  simboleggiò  le  cose  terrene.  E  come  il  gran  Fiorentino  nelle 
fogge  variatissime  de'  tormenti  e  delle  espiazioni  dipinse  i  variatisi 
simi  aspetti  delle  indoli  e  delle  passioni ,  il  simile  adempiva  V  Ariosto 
sotto  il  velo  dei  portenti  magici  e  delle  strane  avventure.  Ma  certo 
qual  narrazione  di  fatti  umani  riuscirà  più  vasta ,  più  immaginosa  e 
più  moltiforme  di  quella  dell' Orfane^ /uriojo.^  Quivi  sono  guerre 
tra  più  nazioni^  nascimenti  e  ruine  di  molti  regni,  conflitto  sangui- 
noso di  religione  e  di  culto,  infinita  diversità  e  singolarità  di  co- 
stumi, e  tutto  il  Ponente  e  il  Levante  per  larga  scena  e  strepitoso 
teatro  di  colali  imprese  e  catastrofi.  Quivi  sono  dipinte  la  vita  pri* 
vaia  e  la  pubblica,  le  corti  e  le  capanne,  i  castelli  ed  i  romitaggi  ; 
quivi  s'intrecciano  gradevolmente  la  cronica ,  la  novella  e  la  storia , 
e  ciò  che  il  dramma  à  di  patetico,  Tepopeia  di  maestoso,  il  ro- 
manzo di  fantastico.  Però  io  credo  veramente  che  sieno  pochi  gli 
aspetti  e  gli  accidenti  dell' esterior  natura,  poche  le  colleganze  e 
gl'inviluppi  dei  casi ,  poche  infine  le  differenze  e  le  tempre  dei  ca- 
ratteri e  degli  appetiti  che  nel  Furioso  non  abbian  luogo ,  e  tutte  con 
magisterio  insigne  ed  inarrivabile  vi  vengou  ritratte.  Quivi  è  pure 
la  evidenza,  la  sicurezza  e  la  incantevole  flessibilità  del  pennello 
dantesco  e  quella  intuizione  immediata  e  lucente  della  verità  e  bel- 
lezza di  tutte  le  cose  che  dalla  inspirazione  si  origina  e  qualifica 
peculiarmente  il  sommo  poeta.  Quivi  per  ultimo  è  quella  difficile 
significatone  dell'universale  e  comune  nel  particolare  e  nel  proprio, 
sicché  in  ogni  personaggio  ariostesco  appare  ben  definita  e  spiccata 
una  forma  esemplare  e  una  speciale  e  vivente  individualità  ;  e  mentre 
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il  sopranalurale  (rascende  di  iaoto  la  realità  e  si  spazia  in  un  infinito 
fantaslico ,  it  complesso  degli  accidenti  e  il  parlare  e  operare  degli 
uomini  procede  con  tale  verità  e  naturalezza  che  fa  verisimile  T im- 
possibile. Ma  nella  Divina  Commedia  la  intuizione  si  mescbia  in 
guisa  stupenda  con  la  più  viva  coscienza  di  sé  medesima  e  con  la 
profonda  e  incessante  meditazione.  Del  pari ,  nella  Divitm  Commedia 
con  la  rappresentazione,  può  dirsi,  di  tutto  il  creato  e  con  la  imma- 
gine fedele  del  secolo  e  della  civiltà  in  mezzo  a  cui  fu  dettata ,  sem- 
pre vi  si  scorge  Y  orma  e  lo  stampo ,  a  così  domandarlo ,  dell'  animo 
e  del  genio  dantesco ,  e  tutta  la  persona  del  gran  Ghibellino  vi  sta 
improntata.  Nel  Furioso,  la  fantasia  par  sottomettere  a  sé  ogni  cosa 
e,  come  avviene  singolarmente  appresso  di  Omero,  l'arte  vi  giace 
nascosta  e ,  a  volte,  piglia  T aspetto  della  negligenza  e  della  srego- 
latezza ;  e  similmente ,  la  persona  e  il  carattere  del  poeta  rimanvi 
occulto  e  ignorato ,  salvo  che  un  poco  il  rivelano  le  narrazioni  e 
descrizioni  non  sempre  caste,  e  quel  leggier  sorriso  e  quella  blanda 
ironia  che  per  tutto  il  poema  si  sparge  e  vince  in  grazia  e  in  dissimu- 
lazione il  cantor  del  Morgante. 

S  XXIl. 

Non  credo  che  in  veruna  straniera  letteratura  possa  come  nella 
nostra  volgare  annoverarsi  una  sequela  così  sterminata  di  poemi 
eroici  e  di  romanzeschi,  parecchj  de'  quali  brillerebbero  di  gran 
luce,  ove  fossero  soli  e  non  li  soverchiasse  la  troppa  chiarezza  di 
Dante,  dell'Ariosto  e  del  Tasso.  Né  reputo  presuntuoso  il  dire  che 
per  esempio  la  Croce  racquistata  del  Bracciolini  o  il  Conquisto  di 
Granata  di  Girolamo  Graziani ,  sostengono  bene  assai  il  paragone  o 
con  YAraucana  dell' Ercillao  coi  medesimi  Lusiadi  9\  quali  anno 
accresciuta  non  poca  fama  le  sventure  e  le  virtù  del  poeta;  e  per 
simile,  io  giudico  che  YAmadigi  del  Tasso  il  vecchio  o  Y  Orlando 
innamoratoAA  Berni,  non  temono  di  gareggiare  con  la  Regina  Fata 
di  Spenser  e  con  quanto  di  meglio  in  tal  genere  anno  prodotto 
l'altre  nazioni.  Ma  non  é  da  tacere  che  in  quasi  tutti  questi  nostri 
poemi  riconoscesi  agevolmente  o  l'uno  o  T altro  dei  tipi  che  nel 
Furioso  e  nella  Gerusalemme  ricevettero  perfezione,  ed  a  cui  poca 
giunta  di  novità  e  poche  profonde  mutazioni  si  fecero  dagl'ingegni 
posteriori  ;  e  ne^  poemi  eroici  singolarmente  a  ninno  é  riuscito  di  ben 
causare  i  difetti  del  Tasso ,  molti  in  quel  cambio  li  esagerarono. 
Deesi  peraltro  sceverare  da  tutti  essi  il  Trissino ,  al  quale  molti  anni 
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avanti  del  cantore  di  Goffredo,  venne  desiderio  di  schiudere  agl'Ita- 
liani la  via  illustre  e  regìa  dell'epopea,  e  trattar  materie  più  conve- 
nienti alla  dignità  e  sapienza  delle  Muse.  Fu  il  Trissino  ing^pno 
austero  e  animoso,  ma  freddo  ed  inelegante,  e  cosi  alla  cicca  passio- 
nato della  semplicità  e  maestà  omerica  da  non  ravvisare  che  i  carat- 
teri della  poesia  primitiva  sono  in  qualunque  altro  tempo  inimitabili 
affatto,  e  che  gli  uomini  e  i  casi  da  Omero  descritti  toccavano  il 
aopraumano  e  il  divino,  dove  quelli  descritti  nella  Italia  liberata 
non  d*altro  sentivano  che  d*una  civiltà  tutta  guasta  ed  intenebrata. 
Né  la  scelta  medesima  del  subbietto  fu  secondo  ch'egli  pensava, 
molto  italiana  e  molto  civile;  e  piacendogli  ad  ogni  modo  di  poetare 
della  liberazione  d'Italia,  come  a  lui  Vicentino  non  venne  in  me- 
moria la  lega  lombarda?  Ma  già  cotal  tema  (quale  ne  sia  stata  mai 
la  cagione)  a  niun  poeta  illustre  italiano  affacciossì  al  pensiero  né 
prima  né  dopo  il  Trissino  e  il  Tasso ,  e  solo  ne*  volumi  del  Muratori 
incontrasi  qualche  antico  verseggiatore  che  ne  cantò  rozzamente  e 
con  depravato  latino  ;  tanto  poco  gli  affetti  ed  i  pensamenti  nostri 
attuali  somigliano  a  quelli  de'  nostri  avi. 

S  XXIII. 

Dal  Tasso  in  poi  le  sorti  d'Italia  ruinarono  ancor  maggiormente, 
o  a  parlare  più  esalto,  col  processo  del  tempo  la  piaga  del  comune  ser- 
vaggio sentir  facevasi  più  profonda  e  inguaribile,  e  T  universale  stem- 
peramento degli  animi  palesavasi  di  più  in  più  nel  tenore  del  vivere  * 
e  nella  novità  dei  costumi.  Ogni  grande  e  generoso  affetto  era  muto,  e 
i  popoli  procacciavano  di  ripararsi  da  tutte  specie  di  tirannidi ,  ineb- 
brìandosi  di  piaceri  e  brigando  e  bamboleggiando  tra  frivole  occu- 
pazioni di  teatri ,  di  giostre,  di  novendali ,  di  paramenti  e  di  pompe. 
E  ciò  non  pertanto  é  così  scolpila  e  naturata  negl' Italiani  la  forma 
del  bello  e  così  continuo  il  desiderio  di  imitarlo  e  d'esprìmerlo,  che 
Tarte  non  si  estingueva,  ma  bene  si  corrompeva.  L'ìmmoderata 
fantasìa  suppliva  ai  Bacchi  pensieri;  T affettazione  e  la  bizzarrìa,  al- 
l'ingenua e  subita  ispirazione,  l'abbondanza  lutulenta  e  verbosa, 
all'antica  sobrietà,  i  colori  vistosi  ed  il  liscio,  alli  schietti  e  parchi 
ornamenti  del  vero.  Ognuno  à  in  mente  che  caposchiera  e  maestro 
di  tal  sorta  di  poetare  fu  principalmente  il  Marino,  al  quale  peraltro 
non  é da  imputare  colpa  maggiore  che  dell'aver  lusingato  e  secon- 
dato più  che  troppo  il  suo  secolo;  e  a  dir  più  giusto,  egli  riusci  per 
appunto  strepitosamente  grande  e  famoso  »  perch'ebbe  natura  con- 
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¥«ùealìiMBa ft  qtteRa  ^lamdi  tenpie  di  gusto;  ùomàomimdkè  %\ 
vmm  Bella  leUtrattira  il  medtstmo  che  Macchie? cUo  Tiene  inee^ 
gMDdo  a  rispetto  dcUa  politica.  Scwabile  mi  si  fa  il  Maarinsv  e  sca- 
sabili  gV  italiani ,  ^nand'  ìf^  consideto  h>  stalo  di  ler  namna  sotto 
il  cmiMe  dominio  degli  Spagnooli,  e  fieramente  mi  sdegno  con 
qnesti  medesimi  che  nella  patria  la<*o  ancor  A  potente  e  si  fortunata, 
plandtvano  a  qoe^  delirj  e  incensavano  il  Gongora  ^  meno  ingegnoso 
assai  del  Marino  e  di  lui  più  strano  e  affettato.  In  fine  gioverà  il 
licordaro  che  all'Italia  serva,  scaduta  e  dilapidata,  rimaneva  pur 
tanto  ancora  di  prevalenza  iutellctiuale  appresso  l'altre  nazioni,  che 
dtf  trionfi  più  insigni  e  delle  lodi  (ùù  sperticate  del  cavaUer  Marino 
ffurono  autori  i  Francesi,  e  per  lungo  tempo  assai  nessuno  de'Ior 
poeti  seppe  al  tutto  purgarsi  della  letteraria  corruzione  venuta  d'oltre 
Alpe;  testimonio  lo  stesso  Cornelio,  alto  e  robustissimo  ingegno,  ma 
nd  cui  siile  nondimeno  avria  dovuto  il  Boileau  ri  trovare  assai  spesso 
di  quel  medesimo  talco  del  quale  parevangK  luccicare  i  versi  del 
Tasso. 

S  XXIV. 

Dal  Marino  incominciò  a  propagarsi  nel  mondo  una  poesia  fan- 
tastica e  meramente  coloritrice  la  quale  cerca  l'arie  solo  per  Tarte, 
lassi  specchio  indiflerente  al  falso  ed  al  vero,  alle  cose  buone  ed  alle 
malvage,  alle  vane  e  giocose  come  alle  grandi  e  inslruttive;  sente 
tutti  gli  affclti,  e  nessuno  con  profondila,  e  neiressere  suo  natu- 
rale» canta  di  Adone,  come  di  Erode  e  così  delle  favole  greche  come 
delle  bibliche  narrazioni.  In  tal  guisa  quella  poesia  dantesca  da  noi 
contemplala  e  alla  quale  convien  sempre  tornare  con  T  occhio  della 
mente,  se  prima  del  Marino  già  compariva  incompiuta  e  dispersa, 
e  con  l'Ariosto  risorgeva  solo  in  alcune  sue  doti ,  e  col  Tasso  nelle 
intenzioni  finali  e  nella  dignità  ed  elevazione  platonica,  ei  si  può 
dire  che  nel  poema  delV  Adone  più  non  lasciava  riconoscere  alcuna 
propria  sembianza. 

S  ^xv. 

qnealo  eorrospimesto  ésU'aiie  dal  dìodersi  dd  dnqne- 
»  a  ttttlo  quasi  il  secolo  xvn.  E  ciò  nondiflaeno  iorirao*  in  tale 
■rtervalio  tre  ingegni  eminenti  che  mantennero  alla  Urica  noatra 
hcHe  maggioranza  sa  quella  dl^alkre 
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»  ad  inft  eoa  me  tt  CUabreim»  tt  FUicait  ed  U  €«di  IW  i^ 
GUabrenifo  Tlialmregdaia  di  tre  imoTe  eorone  j^lkbe;  efaà  n^ 
rMwte  ndle  sue  nuoii  nacque  e  ({randeggiò  prima  la  caoione  firn» 
darica»  poi  la  caazoae  aaacreoaiica  e  infine  il  aeniioiie  oraziano; 
Bè  mal  s'apporrebbe  colui  cbe  aUribuìaae  al  Chiabreia  eiiaQ|)io  la 
riBBovaaioiie  del  Ditirambo.  InleUeito  ardilo,  iuTenlivo  e  gagliardo^ 
occbaioai  integro  del  guaio  e  severo  dell'animo,  foca  nelle  odi  sua 
fipaUulare  quel  tanio  di  poesia  civile  che  i  tempi  e  le  sventure  d'Ita- 
Kn  tl&  concedevano.  Per  tutto  dove  sorgeano  (aviUe  di  valore  ita- 
lìsM^  0  aperanae  d'italiana  gloria  accorreva  quello  spirito  generosa 
ooai  le  i^iìrlande  d^r inni,  sema  mai  parte{^(iare  peruna provincia 
o  per  na  governo,  ma  invilaado  ogni  gente  della  Penisola  a  ricor» 
darsi  ne'lor  fatti  e  consiglj  dd  comune  sangue  latina  Egli  Ligure, 
e  accolto  e  onoralo  da  un  popolo,  che  avea  combattuto  a  Cimata  ed 
a  Malamooco,  spandeva  lodi  magaifiebe  sui  Veneaiaai  morii  nelta 
giMrffe  contro  al  Turco  i  e  mentre  V  Europa  e  gran  porzione  abreaà 
d^*  Italia  stavau  indifierente  a  guardare  quella  lotta  sproponionala 
e  aangttiiMsissima  in  cui  TinCdice  Veoena  scemava  ogni  anno  di 
fone,  di  tesoro,  d*  autorità,  di  dominio,  Tanima  gentile  del  Savnwsao 
la  c<Miaoiava  co'  sum  versi  degni  mollo  spesso  éeì  cedro. 

S  XXVI. 

11  Filicaja  venne  a  tempi  ancor  più  infelici ,  e  quando  più  non  era 
poaaibile  di  discuoprire  ne' suoi  Fiorentini  un  segno  e  un  vestigio 
pure  dell'antica  fierezza  repubblicana.  Ma  il  sènso  del  bene  morale  e 
la  piala  rdlgiosa  fervevano  cosi  profondi  nell'  animo  suo  che  basta- 
roBO  a  farlo  po^a.  E  mai  nò  in  questa  nostra  patria,  né  fuori  sonoai 
laiile  canzoni  cosi  ben  teasperale  di  splendore  pindarico  e  di  maestà 
acriitafalecomequelle  del  Filicaja;  onde  costui  veracemente  avrd:ibe 
laacate  le  ultime  cime  ddla  lirica  nostra  dove  i^' impeto  del  senti- 
BMato  e  alla  beUezza  e  sublimità  del  concetto  si  conformassero  sem- 
pt»  la  purità  e  Teleganza  del  dire.  Nel  Guidi  poi ,  che  è  il  terzo  de*na- 
miaati,  si  ripetè  un  fatto  veduto  a  quando  a  quando  in  Italia  e  il 
yrnle  le  straniere  letterature  poco  o  nulla  conoscono,  io  voglio  dire 
naamsste  io  cui  la  iavenzione  e  la  vi^hezza  dei  pensieri  è  scarsa  e 
noft  Mpassa  i  termÌBi  del  mediocre,  e  quella  dello  stile  èfprandia- 
sì«a  e  ragginaga  la  perfisnone;  e  meramente  uA  Guidi  alUto  a  oon- 
aaMi  ed  a  aentimoMi  spesso  comuni  e  rettoriei ,  splende  una  iorma 
san  snficr abile  di  novhà,  di  beUazza  e  magnificenza.  E  d'altra  parte 
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che  poteva  egli  un  poeta  costretto  a  voltare  in  versi  le  latine  omelie 
di  Clemente  XI  e  a  cantare  le  leggi  dei  pastori  d'Arcadia?  Abitava  in 
Roma,  e  delle  ruine  romane  pasceva  continuo  gli  occhi ,  e  da  questa 
vera  e  sola  grandezza  che  avca  dinanzi ,  trasse  le  immagini  e  i  pen- 
samenti migliori  e  più  vigorosi.  Ma  la  decadenza  trista  ed  irreparabile 
del  pontificato  non  volea  vedere  o  pur  non  poteva  ;  di  quindi  quel 
suo  fare  iperbolico  e  quel  suo  vestir  di  gran  nomi  e  di  gran  parole 
le  picciolo  cose.  Certo,  se  ad  Alessandro  Guidi  fosse  toccato  di  vivere 
in  seno  di  una  nazione  forte  e  gloriosa,  non  ostante  la  poca  fecon- 
dità e  vastità  de' pensieri ,  io  non  so  bene  a  qual  grado  di  eccellenza 
non  sarebbe  salita  la  lirica  sua ,  perchè  costui  propriamente  sortì  da 
natura  Vos  magna  sonaturum,  e  ce  ne  porge  sicura  caparra  la  sua 
canzone  alla  Fortuna. 

Di  Fulvio  Testi  è  quasi  ingiurìa  tacere  ed  è  pericolo  grave  lodarlo. 
Copia  di  pensieri  più  che  novità;  grandezza  che  dà  nel  turgido; 
audacia  e  forza  che  si  piacciono  neir  ostentazione;  un  comporre 
tra  r  oraziano  ed  il  chiabreresco ,  ma  non  come  quelli  castigato  e 
continuamente  condotto  dal  buon  giudicio  e  dall'  ottimo  gusto.  Di- 
lettaronlo  le  mattezzc  del  Marino ,  anzi ,  dal  lato  dello  stile,  fu  il 
Marino  medesimo  con  maggior  polso,  ma  con  minore  invenzione,  ed 
ebbe  comuni  altresì  col  maestro  suo  la  fluidezza  del  verso  e  la  riso- 
nanza del  ritmo,  non  sufficienti  sempre  a  nascondere  il  fraseggiare 
negletto  e  prosuco. 

S  XXVll. 

L'Italia  in  sul  cominciare  del  settecento  affrancandosi  in  parte  del 
giogo  straniero  per  lo  sgombramente  degli  Spagnuoli  ebbe  destino 
men  doloroso  e  concepì  speranza  del  meglio  ;  appresso,  nell'altra 
metà  di  quel  secolo  ebbe  principi  riformatori ,  ingegni  tragrandi  in 
iscienza  e  in  politica,  e  vide  in  Roma  una  restaurazione  assennata 
del  gusto  antico  in  tutte  Farti  del  disegno.  Ma  l'effetto  di  ciò  ap- 
parve assai  tardi  e  assai  lentamente  nella  poesia  ;  onde  conoscesi 
ch'ella  non  precorre  il  moto  civile  dei  popoli  e  piuttosto  è  1* ul- 
timo frutto  che  il  primo  fiore  delle  pubbliche  miglioranze;  né 
queste  si  fanno  materia  di  poetica  inspirazione  che  quando  menano 
seco  l'abbondanza  e  T impeto  degli  affetti,  e  quando  i  pensieri  e  le 
teoriche  che  le  accompagnano,  sono  di  qualità  da  facilmente  vestire 
le  forme  dell'arte.  Ma  comunque  ciò  sia,  questo  rimane  pur  vero 
che  fino  all'  ultimo  scorcio  del  secolo  andato  il  nostro  Parnaso 
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rìsuoDÒ  più  che  mai  di  ciance  canore,  e  per  intero  yenne  occupalo 
da  qudlo  alile  or  ampolloso  e  scorrctlo,  or  lascivo  e  burlevole,  ma 
sempre  fiacco,  verboso  e  pedcslre  di  cui  rende  immagine  piena  In- 
noceozio  Frugoni  ;  e  dal  culto  della  semplicità  ed  eleganza  antica 
rìsuscilato  in  Roma  per  opera  del  Winckelman ,  del  Milizia ,  del 
MengSy  del  BaUoni  e  d'altri  valenti  scrittori  e  disegnatori,  cavarono 
i  poeti  sol  questo  di  viepiù  pazzeggiare  e  straniarsi  con  la  mitologia 
greca,  e  di  dar  nome  d* anacreontiche  alle  lur  canzonette  prosaiche 
e  piene  di  smancerie.  Della  energia,  proprietà  e  sapienza  dantesca 
neppure  un  aspetto  e  un  vestigio;  ed  anzi  fu  scritto  e  Tu  sindacato 
contro  la  Divina  Commedia,  ove,  trattone  qualche  brano,  ogni  rima- 
nente, si  giunse  a  dire,  dee  reputarsi  nojoso  e  barbaro. 

A  tanto  orgoglio  di  giudicio  e  tanta  umiltà  e  grettezza  di  opere 
affermeremo  noi  essere  contrappeso  più  che  bastevole  la  gloria  di 
Melastasio?  Incertissima  è  la  sentenza,  e  in  qualunque  modo  si  pro- 
ferisca, la  lascivia  e  la  frivolezza  deir  arie  non  ncevono  alcuna  smen- 
Uta  da  quel  poeta  Cesareo.  E  a  chi  ormai  non  dispiace  la  effemmi- 
nala  sua  Musa?  a  chi  uon  rincrescono  quegli  eroi  cascanti  di  vezzi 
e  quei  Greci  e  Romani  trasformati  così  sovente  in  Filocopi  e  in  Ca- 
loandrì?  Eppure,  il  buon  Gravina  avea  fin  dair infanzia  menato  il 
Trapassi  a  bere  alle  ingenue  fonti  della  drammatica  antica.  Ma  il 
dilicato  giovinetto,  conforme  in  tutto  alla  muliebre  natura  dei 
tempi,  piuttosto  che  imparare  da  Sofocle  a  emendare  Racine  e 
Quinault,  aggiunse  le  proprie  allo  molle  loro  svenevolezze.  E  nep- 
pure quando  si  alzò  a  cantare  di  Temistocle ,  di  Attilio  Regolo  e  di 
Catone,  seppe  purgar  la  scena  degli  amoretti  e  dei  madrigali; 
miglior  esempio  aveagli  dato  Apostolo  Zeno. 

S  xxviu. 

Ma  come  i  sensi  religiosi  in  quel  che  anno  di  più  sublime  e  di  più 
scritturale  fecero  del  Filicaja  un  poeta  grande ,  col  quale  il  secolo 
decimosettimo  tanto  bene  si  compiè  quanto  male  fu  cominciato  dai 
Marinisti;  del  pari  nell'età  susseguente  le  inezie  anacreontiche,  le 
pastorali  melensaggini  e  i  dispregi  contro  Dante,  trovarono  fine  per 
opera  d*un  ingegno  altamente  religioso  ed  austero,  il  quale  in 
mezzo  alla  licenza  delle  opinioni  e  alla  mollezza  e  fatuità  do'  costunli, 
parve  in  vero  infiammalo  danna  fantasia  e  da  una  indegnazione  prò* 
fatica.  A  me  suonerà  sempre  caro  ed  insigne  il  nome  di  Alfonso  Va- 
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rMM ,  perdièda  lui  segmlaiDente ,  a  qudlo  che  io  giudico ,  a'  ioinò 
il  oorao  della  poem  moderna  italiana  ;  e  forse  h  patria  dod  gli  ri 
Aosira  rioordev!(de  e  grata  quanto  dovrebbe.  Chi  trovasse  non  poca 
aimiHtadiae  tra  la  mente  del  Varano  e  qnelh  del  Yoang,  credo  che 
male  non  ai  apporrebbe.  Anime  pie  e  stoiche  ambidue,  e  dischmse 
non  pertanto  agli  affetti  gentili ,  diffondono  ne*  lor  versi  un  religioso 
terrore  e  un'ascetica  mdanconia  che  ndl'  Inglese  riescono  cupi ,  in- 
consolati  e  monotoni ,  e  nell'  Italiano  s'allegrano  spesso  alla  vista  del 
nostro  bel  sole,  e  dai  pensieri  del  sepolcro  volano  con  gran  fede 
alla  pace  e  serenità  della  gloria  immortale. 

Yarano  poi  insieme  col  Gozzi  restituì  alla  Divina  Commedia  il 
debito  culto  ;  il  Gozzi  con  li  scritti  polemici ,  egli  con  la  virtù  del- 
l' esempio  ;  ed  ebbe  arbitrio  di  dire  a  Dante  ciò  che  questi  a  Virgilio  : 
Tus^  h  mio  maestro  e  il  mio  autore.  Se  non  che  il  cantore  delle  vi- 
sioni chiuse  e  conchinse  T  intero  universo  nel  sentimento  della  pietà 
e  nei  misteri  del  dogma,  e  non  bene  seppe  imitare  del  suo  modello 
la  nervosa  brevità  e  parsimonia ,  la  varietà  inesauribile  e  la  pere- 
grina eleganza. 

Ma  le  nostre  considerazioni  debbonsi  tutte  fermare  alla  soglia  ove 
à  termine  Tetà  media  e  la  moderna  incomincia.  11  Panni  stesso  ci 
sembra  travalicarlo  e  sentir  Paura  de^  nuovi  studj  e  del  nuovo  se- 
colo; ond'egli  non  vuol  serbare  d'antico  se  non  la  grazia  del  greco 
idioma  e  la  dignità  del  romano ,  e  quella  inflessibile  alterezza  e  drit- 
tura  dell'animo  che  non  obbedisce  e  non  i»ega  di  là  dall'onesto  né 
ai  principi  né  ai  demagoghi. 

TERENZIO  MAMIANF. 
Genoa,  1848. 
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DELL'ETÀ  MEDIA. 

POEMI  EROIGL 

BOCCACCIO. 


TESEIDE. 


amomutto. 

Nel  decimo  l'nfido  f  onerale 
FaoDo  gli  greci  re  a'  morti  loro  ; 
B  Teseo  chiama  chi  aanxa  dimoro 
n  mal  d' Ardta  dice  esser  mortale  : 

Poi  Arcita  a  Teseo  racconta  quale 
Dopo  la  morte  sua  del  suo  tesoro 
Il  testamento  sia;  e  poi  con  ploro 
Qoasi  con  Palemon  fece  altrettale  : 

Poscia  presente  Emilia  seco  stesso 
Del  suo  morir  si  doole,  e  poi  con  lei  : 
Ed  elio  dopo  lui ,  porgendo  ad  esso 

CU  stremi  baci  con  dolenti  omei  : 
Quindi  a  Mercurio  lita,  e  piagne  appresso, 
P(>*  Talma  rende  agl'immortali  Iddei, 


n  gran  nido  di  Leda  ogni  beUezza 
In  molte  luci  di  sé  dimostraTa , 
E  gii  propinqua  a  sua  maggior  cortezza 
Tacitamente  la  notte  n'andava, 
Forse  due  ore  Tidna  alla  terza 
IknF€  il  suo  mezzo  cerchio  già  toccava  : 
Quando  di  corte  i  regi  si  partirò. 
Ed  agii  lor  ostier  propij  reddiro. 

Ed  acciocché  per  lor  non  s'impedisse 
La  lieta  festa  deUa  nuova  sposa , 
Anzi  che  più  della  notte  sen  gisse, 
Frese  con  loro  ciascheduna  cosa 


Degna  di  pira,  ciascheduno  disse 
A'  suoi  :  ìfentre  la  gente  si  riposa 
Piani  al  teatro  grande  ve  ne  andate  ^ 
E  quivi  con  silenzio  ne  aspettate. 
I  morti  corpi  degU  nostri  amici 
Tutti  con  diligenza  troverete. 
Ed  acciò  che  non  slan  forse  mendici 
D' onor  di  sepoltura ,  laverete 
Lor  tutti  quanti  ;  e  roghi  fate  lid , 
Ne*  qua*  con  degno  onor  li  metterete  : 
Po*  venuti  saren ,  ma  chetamente 
Si  vuol  far  ciò ,  che  noi  senU  la  gente, 
i 
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Mossersi  allor  co* lumi  i  servidori, 
E  'n  verso  il  gran  teatro  se  ne  andare; 
E,  come  avien  comandato  i  signori. 
Gli  morti  corpi  tutti  ritrovaro, 
E  que'  con  odoriferi  licori , 
E  con  lagrime  ancor  molto  lavaro  : 
Po*  fatte  pire  per  sé  a  ciascheduno. 
Sopra  catima  d'ette  jK>ser  un». 

Venaeiwi  i  re,  dhe  la  turba  dolente 
Con  tristo  suono  fu  apparecctiiata , 
Ed  intorniarla  tutta  con  lor  gente  ; 
E  po'  ch'egli  ebber  ciascuna  onorata 
E  d'arme  e  di  grillande  e  di  lucente 
Porpora,  fu  la  tromba  comandata 
A  sonar,  e  a  dar  voce  a'  tristi  guai 
E  dolenti ,  che  quivi  erano  atsaL 

Allora  i  regi  adimorati  un  poco 
Dentro  alle  pire  fatte ,  con  dolore 
Al  morto  suo  ciascuno  accese  il  foco , 
E  poi  a  Giove  stigìo  ognun  di  core 
Fé'  sagrificio,  acciocché  pio  in  buon  loco 
Ponesse  quelli  che  per  lor  valore 
Erano  il  giorno  morti  combattendo , 
L*  anima  loro  per  altrui  offerendo. 

I  grossi  fuoclii  e  grandi  e  ben  ardenti 
Consumar  tosto  i  corpi  lor  donati  ; 
I  qua'  da  ognuno  delle  greche  genti 
Pietosamente  fur  mortificati  : 
E  ricoltc  le  ceneri  cadenti , 
In  vasi  furon  messe ,  apparecchiati 
Con  mano  pia ,  e  con  dolente  verso , 
Durando  ancora  assai  del  tempo  perso. 

E  quante  Niobe  appresso  i  SipUoi^e 
Allorché  i  figli  di  Latona  fero 
Vendetta  della  sua  alta  orazione. 
Ne  portò  urne,  ed  ivi  in  sasso  vero 
Si  trasmutò,  cotanti  é  opcnione 
Che  quivi  al  tempio  dei  gran  ÌUrte  altero 
Segnati  gisser  del  nome  di  quetti. 
Le  ceneri  de'  quai  fur  messe  hi  efiì. 
Poi  ritornaro  agli  lasciati  ostieri, 
Siccome  bisognosi  di  riposo. 
Ed  a  dormire  1  regi  e  i  cavalieri , 
E  qualunque  altro,  il  tempo  tenebroso, 
Tutti  quanti  ne  giro  volentieri, 
Inflno  al  nuovo  giorno  luminoso  : 
Quindi  levati  a  corte  ritornaro, 
Dove  Teseo  levato  già  trovaro. 

Tutti  gli  Greci  1  quali  avien  difetto 
Eran  con  somma  cura  medicati, 
E  lor  donato  solazzo  e  dileUo, 
E  ne*  bisogni  lor  bene  adagiati  : 
Talcbè  di  iBorte  e  d' ogni  altro  so%>etto 


Furon  hi  pochi  giorni  liberati; 
E  come  prima  si  rifecer  sani 

I  cittadin  così  come  gli  strani. 

Ma  solo  Arcita  non  potè  guarire. 
Tanto  era  rotto  dentro  pel  cadere  : 
Fevvi  Teseo  il  grande  Ischion  venire 
D'Epidauro  ad  Arcita  per  vedere, 

II  qual  si  mise  segreto  a  sentire 

Del  anal  che  Arcita  io  sé  potesse  atere  ; 
E  sanza  fallo  egli  si  avvide  tosto 
Come  Arcita  di  dentro  era  disposto. 

Perché  a  Teseo  rispose  di  presente 
In  cotal  guisa  :  Nobile  signore, 
Il  vostro  Arcita  è  morto  veramente. 
Né  luogo  ci  ha  di  medico  valore  : 
Gio%e  potrdbèe  in  vita  solamente 
Servarlo,  se  volesse,  eh' e' maggiore 
Che  la  Natura,  e  puotc  adoperare 
Assai  più  che  Natura  non  può  fare. 

Ma  lasciando  a'  miracoli  il  lor  loco , 
Jo  «hco  eh'  Esculapio  non  varrebbe 
Per  sanità  di  lui  molto ,  né  poco  ; 
Né  '1  chiaro  Apollo  ancora,  che  tutta  ebbe 
L' arte  con  seco,  e  seppe  il  gliiaccio  e  '1  foco 
E  l'umido  e  *1  calore,  e  clie  potrebbe 
Ciascun*  erba ,  o  radice  :  però  eh'  esso , 
Per  lungo  e  per  traverso  é  dentro  fesso. 

Dunque  fatica  per  sua  guarigione 
Sarie  perduta ,  per  quel  eh'  io  ne  senta  : 
Fategli  festa  e  consolazione, 
Sicché  ne  vada  l'anima  contenta 
n  più  si  può  air  eterna  prigione , 
Dove  ogni  luce  Dite  tiene  spenta , 
E  dove  noi  por  dietro  a  lui  ne  andremo 
Qoando  <fi  qua  più  viver  non  potremo. 

Molto  cotal  parlar  dolse  a  Teseo , 
Perciocché  Arcita  sommamente  amava  ; 
Ed  a  chi  questo  udiva  il  simil  feo, 
Perdooché  ognuno  alte  cose  sperava 
Ddla  sua  >ita,  se'l  superno  Iddeo 
Vivere  in  parte  antica  lo  lasciava  : 
Né  sapevan  di  ciò  nulla  che  farsi. 
Se  non  ciascun  dì  Giove  lamentarsi. 

Adunque  ciascun  giorno  peggiorando , 
D  buon  Arcita  in  sé  si  fu  accorto 
Che  '1  suo  valore  in  tutto  già  mancando , 
E  che  sanza  alcun  fallo  egli  era  morto  • 
Né  di  ciò  trarre  0  potè  ragionando 
Alcun  giammai,  dandogli  conforto  : 
Perché  volle  di  sé  dò  che  potesse 
Disporre ,  sol  che  al  buon  Teseo  piacesse. 
E  fello  a  sé  sanza  Indugio  chiamare, 
E  comùidò  con  lagrime  In  ver  lui 
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Ptetoamcnte  in  tal  guisa  a  parlare  : 

0  nobile  signor  caro,  di  cai 
Mille  Tolte  morendo  meritare 

Vorrei  l'eoor,  del  qoal  degno  non  fui, 
Kè  potrei  mai ,  lo  mi  veggio  venire 
Al  passo,  U  qual  nemno  può  fuggire. 

Al  qual  sì  fegno ,  di' i' ne  sott  contento  : 
Kè  Tado  mal  pensando  che  l'amore, 
B  qual  m*  ba  dato  già  tanto  tormoito 
Per  la  giovane  donna ,  che  nel  core 
Ancora,  come  mai  per  donna  sento, 
Lasdo  infinito,  e  te,  caro  signore. 
Al  qnale,  appresso  lei  più  disiava 
Servir,  che  a  Giove ,  e  |riù  mi  dilettava. 

Ma  più  non  posso ,  e  iarlo  mi  conviene  : 
Perch'io  ti  prego,  per  ultimo  dono. 
Se  lungamente  Iddio  ti  guardi  Atene, 
Che ,  poi  del  mondo  dipartito  sono, 
E  sarò  gito  a  riguardar  le  pene 
De'  miseri  che  priegan  per  perdono , 
Quel  che  dirò  tu  iaccia  sia  fornito , 
Se  tu  da  Marte  sia  sempre  esaudito. 

Signor,  tu  sai  che  poi  che  di  Creonte 
U  giusto  Marte  ti  die  la  vittoria 
Ch'io  t'era  con  lui  uscito  a  fronte, 
E  preso  fui  prigion,  della  tua  gloria 
Piccola  parte,  e  certo  non  isponte, 
E  Palemone  ancor,  come  a  memoria 
Esser  ti  debbe,  i  qua'festi  guardare, 
Forse  temendo  di  nostro  operare. 

Mai  poiché  quindi  fummo  liberati, 
Per  tua  bontà  e  per  tua  cortesia, 

1  nostri  ben ,  donde  eravam  privati, 
G  fur  rendati,  ed  ogni  baronia. 
Come  ti  piacque,  avemmo,  ed  onorati 
FamiDo  come  eravam  giammai  in  pria, 
Be'  quali  a  Paiemon  tutta  mia  sorte , 
Ti  prego  doni ,  dopo  la  mia  morte. 

Similemente  ancor  t'è  manifesto 
Quanto  amor  m' abbia  per  Emilia  stretto  ; 
n  quale  al  tuo  servigio  sol  per  questo 
Ad  esser  venni ,  e  quello ,  che  sospetto 
Esser  doveami,  non  mi  fu  molesto; 
Anzi  con  fé  serviva  e  con  diletto  ; 
Uè  credo  mai  ti  trovassi  'ngannato 
IN  cosa,  che  di  me  ti  sia  fidato. 

Esso  insegnommi  a  divenir  umile  : 
Esso  mi  fé' ancor  sanza  paura  : 
Esso  mi  fé'  grazioso  e  gentile  : 
Esso  la  fede  mia  fé'  santa  e  pura  : 
Esso  a  me  dimostrò  che  mai  a  vUe 
r  non  avessi  nulla  creatura  : 
E^  mi  fé'  cortese  ed  ubidiente  : 


Esso  mi  fé'  valoroso  e  serveate. 

Tanto  mi  diede  Amor  di  pronto  arcfire. 
Che  sotto  nome  istran  neUe  tue  mani 
Mi  misi  a  risdiio  di  dover  morire  : 
E  certo  a  dò  non  mi  furon  villani 
or  Iddìi,  anzi  faoevan  ben  seguh« 
I  miei  pensieri  intieri  e  tutti  sani  : 
Né  mi  vergogno  punto  che  'n  tuo  onore 
Io  ti  sia  stato  lungo  servitore. 

Febo  si  fece  servitor  di  Ammeto, 
Mosso  dalla  medesima  cagione 
Ched  io  mi  mosti,  e  così  dolce  e  quieto 
Seni,  ch'egli  ebbe  la  sua  intenzione  : 
E  certo  eh'  io  'I  seguiva  mansueto. 
S'egli  non  fosse  suto  Palemone, 
Né  dubito  che  dò  che  disiava 
M'avessi  dato,  s'io  mi  palesava. 

Or  così  va,  e  non  si  può  stornare 
Ciò  eh'  é  già  stato  :  ond*  io  sonoa  tal  ponto 
Qual  tu  mi  vedi,  e  sentoml  scemare 
Ognor  la  vita ,  e  già  quasi  consunto 
Del  tutto  son,  né  mi  posso  aiutare  : 
A  tal  partito  m'ha  or  Amor  giunto, 
A  cui  ho  io  servito  il  tempo  mio 
Con  pura  fede  e  con  sonuno  disio. 

Né  '1  merito  di  dò  che  io  attendea 
Goder  non  posso ,  benché  mi  sia  dato , 
Veggio  di  me  che  dascun  Fato  avea, 
Che  così  fosse,  in  sé  diliberato, 
E  che  del  mio  servir  vuole  ch'io  stea 
Contento,  che  per  merito  onorato 
Istato  sia  delia  data  vittoria, 
Ch'  ella  a'  futuri  fie  sempre  in  memoria. 

Ed  io  perciò  clie  più  non  posso  avantc. 
Voglio  aver  questo  per  mio  guidardone  : 
E  quel  che  fu  così  com'  io  amante , 
E  la  sua  vita  ha  messa  in  condizione 
Di  morte,  e  di  periglio  slmigliaute 
A  me,  lo  dico  del  buon  Palemone, 
Dell'amar  suo  per  merito  riceva 
La  donna  eh'  io  per  me  aver  doveva. 

Io  te  ne  prego  per  quella  salute 
Che  tu  a  lui  ed  a  me  parimente 
Donasti  già,  per  la  tua  gran  virtute 
Nota  agl'Iddìi  ed  all'umana  gente, 
E  per  l'opere  tue,  che  conosciute 
Sono  e  saranno  al  mondo  etemalmente^ 
E  per  la  fede  la  qual  ti  portai , 
Mentre  nd  tuo  servigio  dimorai. 

Questa  mi  fia  tra  V  ombre  alma  letizia. 
Che  Palemone,  cui  molto  amo,  sìa 
Tratto  per  me  d' amorosa  tristizia , 
Possedendo  egli  ciò  che  più  disia  : 
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Pensando  ancora  eh*  egli  abbia  dovizia 
Di  dò  eh*  egli  ama ,  per  tna  cortesia , 
Almeno  Emilia  mentre  sarà  in  vita , 
Vedendo  lui,  avrà  a  mente  Arcita. 

E  questo  detto,  forte  sospirando 
Tacque,  cogli  occhi  alia  terra  abbassati. 
Tacito  seco  stesso  lagrimahdo , 
Né  quelli  ardiva  di  tener  levati  : 
Onde  Teseo  un  poco  attese,  e  quando 
Vide  eh*  e*  suoi  parlari  eran  posati , 
Quasi  piangendo,  assai  di  lui  pietoso, 
Disse  cosi  con  viso  lagrimoso  : 

Tolgan  gì* Iddii,  Arcita,  amico  caro, 
Che  Lachesis  li  ili  poco  tirato 
Ancora  tronchi,  e  cessi  questo  amaro 
Dolor  da  me,  sed  lo  Tho  meritato, 
Che  non  si  dia  a  tua  vita  riparo  ; 
E  già  in  ciò  Alimeto  ha  pensato 
Insieme  con  Ischion,  e  si  faranno , 
Che  vivo  e  sano  a  noi  ti  renderanno. 

Ma  pur  se  degl*  Iddìi  fosse  piacere 
Di  torti  a  me ,  che  più  che  luce  t*  amo , 
A  forza ,  ciò  non  ci  convlen  volere , 
Perocché  noi  sforzargli  non  possiamo  : 
Qò  che  m*  hai  detto  puoi  certo  sapere , 
Che  poi  ti  piace,  siccome  te  *1  bramo, 
E  sanza  fallo  tutto  e*  fie  fornito 
Se  tu  venisti  a  sì  fatto  partito. 

Ma  tu  come  sì  forte  ti  sgomenti. 
Pensando  che  cosi  notabll  cosa, 
Gom*é  Emilia,  che  farle  contenti 
Qualunque  Dli,  di  sé  tanto  amorosa 
Si  fa  vedere,  e'  suol  occhi  lucenti 
Pur  te  disian  con  vista  lagrlmosa , 
Essa  eh*  é  tua?  deh  prendi  pur  conforto. 
Che  ancor  verrai  a  grazioso  porto. 

Ben  ci  ha  da  render  altro  giildardone 
Delle  fatiche  da  lui  sostenute, 
I*  dico  al  tuo  amico  Palemone, 
Del  quale  a  me  domandi  la  salute  : 
Sol  che  tu  sani,  lo  ho  opinione 
DI  porvi  *n  parte,  per  vostra  \irtute. 
Dove  di  voi  tra  voi  ancor  sarete 
Contenti  si,  che  lieti  viverete. 

Ardta  a  questo  nulla  rlspondea, 
SI  lo  stringca  1* angoscia  dell'amore. 
Ed  il  suo  stato  assai  ben  conoscea. 
Posto  che  gli  conforti  del  signore 
Divoto  udisse  quanto  più  potca  : 
E  già  I* ambascia  s'appressava  al  core 
Della  misera  morte;  onde  si  volse 
In  altra  parte ,  ed  a  Teseo  si  tolse. 

E  poi  eh*  egli  fu  alquanto  dimorato 


EROia. 
Sanza  mostrare  o  dire  alcuna  cosa. 
Com'era  prima  si  fu  rivoltato, 
E  *n  voce  rotta  assai  ed  angosciosa 
Prega  che  Palemon  gii  sie  chiamato 
Anzi  eh*  e'  lasci  esta  vita  noiosa  : 
li  qual  gli  venne  sanza  dimorare 
Con  altri  molti  per  lui  visitare. 

li  qual  pò*  vide  innanzi  a  sé  venuto , 
E  rimirato  l' ebbe  lungamente 
Con  luce  aguta,  quasi  conosciuto 
Pria  non  l'avesse,  con  voce  dolente 
Disse  :  Palemone,  egli  é  voluto 
Nel  del  che  qui  più  i*  non  ne  stia  niente  : 
Però  innanzi  il  mio  tristo  partire 
Veder  ti  volli ,  toccare  e  si  udire. 

Tanto  n*  ha  sempre  avversati  Giunone , 
Che  del  seme  di  Cadmo  solo  Arcita 
N'é  conosduto,  e  tu,  o  Palemone: 
Or  mi  conviene  angosdosa  partita 
Da  te  parente  amico  e  compagnone 
Far;  po'  le  place  ancora  alla  mia  vita 
Essere  Invidiosa ,  che  potea 
Pur  contentarla,  s'ella  lo  volea. 

In  quella  entrata,  eh*  io  doveva  fare. 
Ad  esser  degli  suoi  raccomandato 
Fa  ella  il  mondo  lieto  a  me  lasciare , 
Per  congiungermi  a*  nostri  primi  andati  : 
Or  m*avess*ella  pur  lasciato  entrare 
Per  tre  giornate  ne*  suoi  disiati 
Luoghi ,  ed  appresso  In  pace  avrei  sofferto 
Ch'ella  m'avesse  morto,  ower  deserto. 

Non  r  é  piaciuto,  ed  io  non  posso  avanti: 
Dunque  tu  solo,  che  a  me  se*  rimaso 
Del  sangue  altiero  degli  avoli  tanti 
Quando  verranne  il  doloroso  caso 
Ch'io  lascierò  la  vita  e  i  tristi  pianti. 
Gli  occhi,  la  bocca  e  1* anelante  naso, 
Priegoti  che  mi  chiuda,  e  faccia  eh* io 
Tosto  trapassi  d*  Acheronte  il  rio. 

E  perchè  tu ,  siccom'  io ,  amato 
Hai  lungamente  Emilia  graziosa. 
Io  ho  Teseo  a  mio  poter  pregato 
Che  la  ti  doni  per  etema  sposa  : 
Pregoti  che  da  te  non  sia  negato. 
Perché  tu  sappi  che  di  me  platosa 
Ella  sia  stata ,  ed  a  me  porti  amore , 
Ch'ella  ha  suo  dover  fatto  e  suo  onore. 

E  giuroti  per  quel  mondo  dolente , 
Al  qual  io  vado  sanza  ritornata. 
Che ,  a  dir  vero ,  giammai  al  mio  vivente 
Di  lei  nluna  cosa  t'  ho  levata. 
Se  non  forse  alcun  bacio  solamente; 
Sicché  tal  é  qual  tu  te  1'  hai  amata  : 
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Onde  ti  prego f  per  tua  cortesia. 
Che  tn  la  prenda  e  che  cara  ti  sia. 

E  lei  con  quell*  amor  che  tu  solevi 
Portarle  più  che  a  nulla  creatura , 
S'egli  era  vero  dò  che  mi  dicevi, 
Onora  e  guarda,  e  sì  d'oprar  procura, 
Che  *1  tuo  valore  usato  si  rilevi 
A  ricrear  la  nostra  fama  oscura , 
Per  lo  dolente  seme  eh' è  già  spento, 
S'a  rilevarlo  non  dai  argomento. 

Certo  questa  è  manifesta  cagione 
Che  ciaschedun  dell'  operato  affanno 
Ricever  debbe  degno  guiderdone  : 
Dunque  sarà  per  merito  del  danno 
Che  hai  già  avuto,  e  disconsolazione, 
Com'io  lo  so,  e  molti  ancor  Io  sanno. 
Ricever  lei ,  che  credo  più  che  '1  regno 
IM  Giove  l'avrai  cara,  e  senne. degno. 

E  s'ella  forse,  per  la  morte  mia, 
Piatosa  desse  alcuna  lagrimetta. 
Si  la  raccheta  che  contenta  sia; 
Perocché  la  sua  vista  leggiadretu 
Fatt'  ha  l' anima  mia  di  lei  si  pia. 
Che  1  riso  suo  più  me  che  lei  diletta, 
E  eosi  '1  pianto  suo  più  me  contrista: 
Onde  io  mi  cambio  com'  è  la  sua  vista. 

In  questa  guisa,  pe  l'anima  sente 
Po*  la  morte  del  corpo  alcuna  cosa 
Di  queste  qua',  tra  la  turba  dolente 
Andrà  con  più  di  ardire  e  men  dogliosa  : 
E  questo  detto,  più  oltre  niente 
Allora  disse  :  donde  con  piatosa 
Sembianza  e  voce  appresso  Palemone 
Incominciò  così  fatto  sermone  : 

0  luce  etema,  orrevole  splendore 
Del  nostro  sangue,  poderoso  Arclla, 
S'egli  non  è  in  te  spento  il  valore 
Usato,  aiuta  la  tua  cara  vita 
Con  conforto,  sperando  che  'I  Signore 
Del  del  soccorre  a  chi  sé  stesso  aita  : 
Né  far  ragione  che  in  giovine  etade 
Antropos  ora  pigli  potestade. 

Cesshi  gl'Iddìi  che  io  l'ulthno  sia 
DI  tanto  sangue,  se  tu  te  ne  vai. 
Né  ched  Emilia  mal  diventi  mia  : 
Tu  r  acquistasti ,  e  tu  per  tua  l' avrai  ; 
Né  r  uffizio  che  chiedi  fatto  fia 
Colla  mia  man ,  per  mia  voglia  giammai , 
Ma  la  tua  prole  e  tu  gli  chiuderete 
A  me,  che  sopra  me  vivi  sarete. 

ArciU  disse  :  E'  fie  come  lo  t' ho  detto  : 
Il  che  se  awien ,  ti  prego  quant*  io  posso. 
Che  1  mio  disio  in  dò  mandi  ad  effetto , 


E  questo  sia ,  ogni  altro  affar  rimotio  : 
Cosi  disio,  cosi  mi  fie  diletto. 
Così  d' ogni  gravezza  sarò  scosso  : 
E  quind  tacquon  tutti  due  piangendo , 
E  chi  ivi  stava  ancor  pianger  facendo. 

A  cotal  pianto  Ippolita  piacente 
Vi  sopravvenne  ed  Emilia  con  Id; 
E  quando  vidon  sì  platosamente 
Pianger  gli  Achlvi  e  gli  dud  dlrcd, 
D'Arcita  dubitarono,  e  dolente 
Qascuna  domandò  li  re  lemel  : 
Ched  era  dò  che  1  due  Teban  piangeano , 
E  tutti  loro  ancor  pianger  faceano. 

E  fu  lor  detto  :  onde  ognuna  di  loro 
Più  ad  Ardta  si  fecero  appresso, 
£  cominciaron ,  sansa  alcun  dimoro , 
A  ragionar  di  più  cose  con  esso. 
Ed  a  dargli  conforto  con  costoro 
Insieme ,  eh'  eran  lì  venuti  adesso  ; 
Ed  egli  alquanto  prese  d'allegrezza, 
Poiché  d'Emilia  vide  la  bellezza. 

E  poi  eh'  Ardta  l' ebbe  rimirata 
Con  occhio  attento,  siccome  potea. 
Ed  ebbe  bene  In  sé  considerata 
La  gran  bdlezza  che  la  donna  avea, 
Cominciò  con  sembianza  trasmutata 
A  parlare  In  tal  guisa  qual  potea. 
Premessi  avanti  dolenti  sospiri , 
Caldo  ciascun  d'  amorosi  disiri  : 

Piangemi  amor  nel  doloroso  core 
Là,  onde  morte  a  forza  il  vuol  cacdare; 
Né  vi  può  star,  né  uscirne  può  egli  fuore, 
Sicch'lo  lo  sento  In  me  rammaricare 
Con  pianti,  e  con  parole  di  dolore 
Accese  più  che  non  potrei  narrare  : 
In  forma  che  di  sé  mi  fa  platoso. 
Ed  ohimè,  lasso,  oltre  il  dover  noioso. 

Gli  spiriti  vi  sono,  e  assai  sovente 
Mostrano  a  lui  l' angelica  figura, 
Per  la  qual  esso  nel  core  é  possente. 
Dicendo  :  Deh  fia  tal  nostra  sciagura, 
Che  ci  convenga  teco  Insiememente 
Abbandonar  sì  nobll  creatura  T 
Esso  risponde  lor,  e  sì  gli  abbraccia. 
Dicendo  :  Sì ,  che  morte  me  ne  cacda. 

Io  me  ne  vo  coli* anima  smarrita. 
La  qual  io  presi  col  piacer  di  quella 
Che  da  voi  é  nel  mondo  più  gradita  ; 
Dunque  nelle  sue  man  ricevami  ella 
Quando  farò  la  dogliosa  partita 
Dalla  presente  vita  tapinella  : 
E  questo  detto,  forte  lagrimando, 
Abbassò  gli  occhi  In  terra  sospirando. 
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Queste  parole  gì!  angelici  aspetti 
Di  quelle  donne  conturbaron  molto, 
E  con  dolore  offendevano  i  petti 
IKUcati,  in  maniera  che  nel  volto 
SI  parie  loro  :  e  ben  sentiano  i  detti 
Quali  erano ,  e  elle  ibsse  in  lor  raccolto , 
E  ben  1*  occulta  morte  conosdeno 
Nel  viso  a  lui  che  già  veniva  meno. 

Perchè  Emilia  disse  :  0  signor  mio , 
Poscia  che  tu  del  viver  ti  disperi , 
Deh  di  me,  lassa,  come  farò  io? 
V  ne  verrò  con  teco  volentieri  ; 
E  già  questo  appetisce  il  mio  disio  : 
Ptrch*  io  non  che  fuor  di  te  mi  speri  : 
Tu  solo  eri  il  mio  ben,  tu  la  mia  gioia, 
E  sanza  te  non  spero  altro  che  noia. 

A  cui  rispose  Arcita  :  Bella  amica. 
Prendi  conforto  del  mio  trapassare. 
Non  prender  nel  tuo  animo  fatica. 
Ma  per  amor  di  me  di  confortare 
Ti  piaccia  :  se  giammai  cosa  eh'  io  dica 
Intendi  nel  futuro  adoperare, 
r  ho  trovato,  a  tua  consolazione. 
Modo  assai  degno  e  con  giusta  ragione. 

Palemon  caro  e  stretto  mio  parente 
Non  men  di  me  t'  ha  lungamente  amata , 
E  per  lo  suo  valor  veracemente 
É  più  degno  di  me  che  tu  Isposata 
Gli  sia;  e  questo  vede  tutta  gente; 
Che  posto  che  vittoria  a  me  donata 
Fosse  Taltr'ier,  non  fu  già  dirittura. 
Ma  solo  fu  la  sua  disavventura. 

DI  che  gì*  Iddìi  errarono,  e  per  certo 
Gredetter  lui  atare,  e  me  ataro; 
Ma  pò*  che  '1  loro  error  fu  discoperto , 
Ciò  che  avien  fatto  indietro  ritomaro, 
E  me  recaro  a  così  fatto  merto; 
n  qual  or  piango  con  dolore  amaro, 
Acdoccbè  tu  ti  rimanessi  ad  esso, 
Gom'  essi  avien  dillberato  appresso. 

Ed  io  che  tu  sia  sua  me  ne  contento 
PIÙ  che  d'altrui,  poicb'tsser  non  puoi  mia  : 
Ferma  In  lui  dunque  il  tuo  intendimento, 
E  quel  pensa  di  far  ch'egli  disia; 
Ed  lo  son  c«rto  eh*  ogni  piadmeato 
DI  te  per  lui  sempre  operato  Ila  i 
Egli  è  gentile,  bello  e  grazloio. 
Con  lui  avrai  diletto  e  si  riposo. 

Io  muoio,  e  già  mi  sento  intomo  al  core 
Quella  freddezza  che  suole  arrecare 
Con  seco  morte;  ed  ogni  mio  valore 
Sanza  alcun  dubbio  i*  mi  sento  a  mancare, 
Pwò  qnel  che  ti  dico,  per  amore 
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Farai  ;  pò*  più  non  posso  teco  stare  : 
I  Fati  t'  hanno  rìserbata  a  lui  : 
Me*  sarai  sua,  non  saresti  d'altrui. 

Ma  non  pertanto  l'anima  dolente. 
Che  se  ne  va  per  lo  tuo  amor  piangendo  , 
Ti  raccomando ,  e  pregoti  che  a  mente 
Ti  sia  tutt'ora,  mentre  ch'io  vivendo. 
Qui  starà  sotto  del  bel  ciel  lucente , 
A  te  contenta  la  verrò  caendo  : 
Io  me  ne  vo ,  né  so  se  tu  verrai 
Là  dove  l*  sia,  ch*i*  ti  riveggia  mai. 

Gli  ultimi  baci  solamente  aspetto 
Da  te,  o  cara  sposa,  i  qua*  mi  dei; 
Ti  prego  molto  ;  questo  sol  diletto 
In  vita  ornai  attendo,  ond*  io  girei 
Isconsolato  con  sommo  dispetto , 
Se  non  avessi ,  e  ma*  non  oserei 
Gli  occhi  levar  tra*  morti  innamorati , 
Ma  sempre  gli  terrei  fra  lor  bassati. 

Fatti  erano  1  begli  occhi  rilucenti 
D*  Emilia  due  fontane  lagrimando, 
E  fuor  gittando  sospiri  cocenti , 
Del  suo  Arcita  il  parlare  ascoltando  : 
E  ben  vedeva  per  chiari  argomenti 
Che,  com'egli  dicea,  venia  mancando; 
Perch'ella  in  boce  rotta  ed  angosciosa 
C^si  rispose  tutta  lagrimosa  : 

0  caro  sposo  a  me  più  che  la  vita. 
Non  verso  te  sono  crucciati  1  Dil  : 
Io  sola  son  cagion  di  tua  partita  : 

10  nocevole  sono  a'  tuoi  disiL 

Gì'  Iddel  vecchia  ira  incontro  a  me  nntritai 
Han  ne'  lor  petti,  come  già  sentii, 
I  qua'  del  tutto  lo  mio  matrimonio 
Negano,  ed  i'  ne  veggio  testimonio. 

U  gran  Teseo  m'avea  serbata  a  Acale, 
Col  quale  giovinetta  io  mi  crescea  : 
Bello  era  e  fresco  nella  nuova  etate, 
E  nelli  primi  amori  assai  piacea 
A  me  :  ma  la  mal  nata  crudeltate. 
Che  ha  contro  il  nostro  sangue  Citerea, 
Nel  tolse,  già  al  maritar  vicina, 
Bcnched  io  fossi  ancora  assai  fantina. 

Quesu  non  sazia  del  primo  operare 
Contra  di  me,  or  te  veggendo  mio, 
Similemente  mi  ti  vuol  levare  : 
Adunque  non  t'uccide  altri  che  io; 
lo,  lassa,  colpa  son  del  tuo  passare: 

11  mio  augurio  tristo  e  '1  mio  disio 

Ti  noccion,  lassa,  ed  io  rimango  in  pene 
Ed  in  tormento ,  non  qual  si  conviene. 
0  me  1  sopra  di  me  ne  andasse  l'ira 
Ched  altri  nuoce,  per  la  mia l^elknat 
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Che  colpa  d  ha  colui  che  me  disira. 
Se  la  spietata  Vener  mi  disprezza? 
Perchè  ora  coDtra  te  diventa  dira  ? 
Perchè  or  in  te  discopre  sua  fierezza  ? 
Maledetta  sia  Torà  eh* io  fui  nata. 
Ed  a  te  prima  fui  appalesata. 

E  beDo  Ardta  mio,  sanza  ragione 
Or  foss*  io  morta  D  di  che  in  questo  mondo 
Yemil,  poi  ti  doveva  esser  cagione 
Di  morte,  e  torti  di  stato  giocondo  : 
Donde  giammai  sentir  consolazione 
Non  credo  in  me ,  ma  sempre  di  profondo 
Cor  mi  dorrò  dopo  la  tua  partita. 
Se  dietro  a  te  rimarrò ,  caro  Arcita. 

Ora  conosco  i  dolorosi  ardori 
Che  oscuri  mi  mostrò  1*  altr*  ier  Diana  : 
Or  so  qual  fosse  Taria  che  di  fuori 
N*usd  con  rista  e  con  voce  profana, 
E  quel  che  della  fiamma  li  furori 
A  me  mostravan  con  mente  non  sana  : 
Qiè  se  allora  conosciuti  gli  avessi , 
Non  credo  come  stai ,  tu  ora  stessi. 

Io  mi  sarei  dolorosa  parata 
A  te  allora  che  al  teatro  ne  gisti , 
E  di  piata  d'amore  colorata 
Avrd  voluti  gli  tuoi  passi  tristi, 
E  U  dolente  battaglia  isturbata , 
Per  la  qual  morte  per  me  ora  acquisti  : 
Ma  io  non  gli  conobbi  ;  anzi  sperai 
Tatto  1  contrario  di  ciò  che  tu  hai. 

Or  più  non  posso  ;  onde  morrò  dogliosa  ; 
Né  so  Teder  chi  di  morir  mi  tiene , 
Vedendo ,  o  sposo ,  tua  rita  angosdosa 
Istar  per  me,  ed  in  cotante  pene; 
Oh  me  dlsventurata ,  dolorosa , 
Quanfo  mal  vidi ,  e  tu  si  ancora  Atene, 
K  quanto  mal  per  te  mi  riguardasti 
Il  giorno  che  di  me  t*  innamorasti. 

Ohimè  che  l  fiori ,  i  quali  allor  coglieva, 
E  '1  canto ,  anzi  fu  pianto ,  eh'  io  cantava , 
Erinni,  o  lassa,  tutto  ciò  moveva; 
Ed  io  n  sentii ,  che  talora  tremava 
Pallida,  e  la  cagion  non  conosceva, 
Né  le  future  cose  inmiaginava  : 
Or  le  conosco,  che  son  nel  periglio. 
Né  posso  porre  ad  esse  alcun  consiglio. 

Ed  ora,  caro  ^mwo,  mi  comandi 
Che  tn  mancato,  l*  prenda  Palemone? 
Certo  le  tue  parole  mi  son  grantfi , 
E  debbo  qoeDe  per  ogni  ragione 
Servar,  più  che  gli  eccelsi  e  venerandi 
iddìi  ch'ora  m*offendon,  né  cagione 
Non  n*  hanno;  ed  lo  cosi  le  serveragglo 


In  quella  guisa  ched  lo  ti  diraggìo. 

Io  so  che  Palemon  m' ha  tanto  amata 
Quant'  uom  gentil  nessuna  donna  amasse  ; 
Di  che  io  non  01  voglio  essere  Ingrata , 
Ed  eziandio  se  Giove  il  comandasse  : 
Chiaro  conosco  che  a  chiunque  data 
Fossi,  sed  esso  di  grazia  abbondasse 
D*  ogni  vivente ,  eh*  lo  nel  priverei , 
Tanto  gli  auguij  mid  conosco  rei. 

E  s' or  a  te  son  lo  cagion  di  morte 
E  ad  Agate  fui,  Taver  noduto 
Al  mondo  tanto  assai  gravosa  sorte 
M' è  a  pensar  ;  né  quinci  spero  alato 
Che  possa  sostener  mia  vita  forte , 
Che  poi  lo  spirto  suo  sarà  paruto 
Che  dietro  a  te,  per  soperchio  dolore , 
Io  non  venga  seguendone  il  tuo  amore. 

E  se  pur  fia  la  mia  disavventura 
Di  vivere  oltre  a  te ,  non  vo*  donare 
A  Palemone  della  mìa  sciagura. 
Là  dove  esso  per  fedele  amare 
Ha  meritato;  ma  sola  mia  cura 
Ne'  boschi  fie  Diana  seguitare , 
E  ne*  suoi  tempj  vergine  vestita 
Serverò  sempre  mai  celibe  vita. 

E  se  Teseo  vorrà  pur  ched  1*  sia 
D'alcuno  isposa,  agli  nimlci  sul 
Mi  mandi ,  acciò  che  la  sciagura  mia 
Ad  essi  nocda,  e  sia  utile  a  lui  : 
Palemone  è  poi  tal ,  che  s*  e'  desia 
D'avere  bposa,  troverà  egli  altrui 
Che  gli  sarà  più  non  sare*  1*  felice  : 
Ciò  manifesto  puro  11  cor  mi  dice. 

Gli  stremi  baci ,  omé,  gli  qua^  dolente 
in  cerchi,  ti  darò  volonterosa, 
E  prenderogli  ancora  parimente 
A  mio  poter,  dopo  gli  qua'  mal  cosa 
Non  fia  ch'io  bad  più  certanamente  : 
E  la  mia  bocca  sempre  come  sposa 
Di  te  co'  bad ,  che  le  donerai , 
Guarderò,  mentre  in  vita  sarò  mai. 

E  qnind  quasi  furiosa  fatu. 
Piangendo  con  altissimo  romore, 
Sopra  lui  corse  to  guisa  d'una  matti , 
Dicendo  :  Caro  e  dolce  mio  signore. 
Ecco  cold  che  per  te  fie  dtefatta. 
Ecco  cold  che  per  te  trisU  more, 
Prendi  gli  bad  estremi,  dopo  t  qaaU 
Crédo  finire  i  miei  eterni  man. 

E  pose  II  viso  suo  In  sa  qud  d*  Ardta« 
Pallido  già  per  la  morte  vidna. 
Né  1  toccò  prima,  eh*  ella  tramortita 
1b  sa  la  faccia  cadde  risapina  : 
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Ma  poi  appresso  si  fu  risentita, 
Piangendo  cominciò  :  Omè  tapina, 
Son  questi  i  baci  i  quali  io  aspettava 
Da  Ardta,  il  qua!  \ie  più  che  me  amava? 

Alle  nemiche  mie  cotal  baciare, 
0  dispietati  Iddìi,  sia  riserbato. 
Ardta,  che  nel  ciel  esser  gli  pare. 
Il  bianco  collo  teneva  abbracciato , 
Dicendo  :  Mai  non  credo  mal  andare. 
Tal  viso  essendo  al  mio  ora  accostato  : 
Qualora  piace  omai  air  alto  Giove , 
Di  questa  vita  mi  tramuti  altrove. 

Quivi  era  si  gran  pianto  e  si  dogUoso 
DI  donne,  di  signori  e  d* altra  gente. 
Che  vcdean  questo  ;  onde  ciascun  platoso 
Era  assai  più  che  di  stretto  parente  : 
Che  non  si  crede  si  fosse  noioso 
Allor  che  Febo  si  mostrò  dolente. 
Tornando  addietro  nel  tempo  che  Atreo 
Mangiar  i  figli  al  suo  Tieste  feo. 

Ed  essa  allora ,  slccom*  esso  volle , 
E  come  volle  Ippolita,  drizzossi, 
E  8è  e  lui  aveva  tutto  molle 
Di  lagrimari  da' begli  occhi  mossi. 
Né  più  né  men  come  11  Menalo  colle 
Quando  che  per  Ariete  riscaldossl, 
E  consumata  sua  veste  nevosa. 
Mostrò  la  faccia  sua  tutta  guazzosa* 

E  quel  dì  tutto  quanto  si  posaro, 
Sanza  più  rinnovare  altro  dolore} 
Benché  nel  cor  Tavessono  sì  amaro, 
Quanto  potea  esser  più  a  tutte  V  ore  : 
E  con  parole  assai  riconfortaro 
Emilia  e  Arcita ,  e  *1  corrotto  furore 
Lor  temperaro  con  soavi  detti, 
Lena  rendendo  a*  disolatl  petti* 

Nove  fiate  s*  era  dimostrato 
nSole,  ed  altrettante  sotto  l'onde 
D'Esperia  s'era  col  carro  tuffato. 
Po'  si  mutaro  le  cose  gioconde 
Per  lo  cader  d' Arcita  in  tristo  stato. 
Quando  nel  tempo  che  tutto  nasconde, 
D'Emilia  avendo  il  dì  I  baci  aviiU, 
Parlò  Arcita  a*  suoi  più  conosciuti  : 

Amici  cari,  lo  me  ne  vo  di  certo  » 
Perché  a  Mercurio  vorrei  pur  litare. 
Acciò  ched  esso,  per  sì  fatto  merto. 
In  luogo  ameno  piacciagli  portare 
Lo  spirto  mio,  po'  che  gli  fla  offerto; 
E  vorrei  questo  domattina  fare  : 
Però  vittime  degne  ed  olocausti 
Ne  pareccbiate  a  lui  decenti  e  fausti. 

Palemoo  ch'era  a  questo  dir  presente 


EROia. 
Come  quel  che  da  lui  non  si  pirtia. 
Fé'  apprestar  tutto  ciò  immantenente 
Ched  a  cotal  mestler  si  convenia  ; 
E  sangue  e  latte  nuovo  di  bidente 
Gregge,  ed  armenti,  quali  all'ara  pia 
Si  richledean  di  così  fatto  Iddio, 
Per  adempire  d' Arcita  il  disio. 

Il  giorno  venne  oscuro  e  nuboloso, 
E  questi  Febo  s'avea  messo  avanti 
Al  viso,  acciocché  al  morire  angustioso 
D' ArciU  non  vedesse  I  tristi  pianti 
D' Emilia  bella,  de'  qua'  assai  piatoso 
Si  mostrò  il  giorno,  gli  suoi lumbianti 
Raggi  celando  in  fra  le  nebbie  Iscure, 
Vedendo  chiaro  le  cose  future. 

Allora  l'ara  fu  apparecchiaU , 
E*  fuochi  accesi,  e  gl'incensi  donati, 
E  ciascun'  altra  offerta  a  ciò  portata, 
E'  sacerdoti  versi  ebber  cantati 
Con  voce  assai  tra  V  altre  trasmutata , 
E  fumi  furon  tutti  a'  cieli  andati  : 
Arcita  piano  cominciò  egli  a  dire 
In  guisa  tal  che  si  potette  udire  : 

0  caro  Iddio  di  Proserpina  figlio , 
A  cui  r  anime  sU  di  là  portare 
De*  corpi ,  e  quelle ,  secondo  il  censito 
Che  da  te  prendi,  le  puoi  allegrare; 
Piacciati  trarml  di  questo  periglio 
Soavemente  per  le  tue  sante  are , 
Le  quali  ancora  calde  per  me  sono, 
Che  a  te  su  quelle  offersi  eletto  dono. 

E  quinci  mene  tra  l'anUne  pie, 
Le  qua'  sono  in  Eliso,  mi  trasporta; 
Che  se  tu  miri  ben  l'opere  mie. 
Non  hanno  fatto  me  dell'aura  morta 
Degno,  siccome  furon  l' alme  ite 
De'  miei  maggiori ,  a  qua'  crudele  scorta 
Fece  Giunone  adirata  con  loro. 
Con  ragion  giusta  a  lor  donando  ploro» 

Io  non  ucdsi  il  sagrato  serpente 
Allato  a  Marte  ne*  campi  dlroei , 
Come  fé'  Cadmo  della  nostra  gente 
AvoI  primario  ;  né  nelll  baccel 
Sagrifici  tolsi  fteramente 
La  vita  ai  mio  figliuol,  come  colei 
Che  dopo  il  danno  riconobbe  II  fallo  « 
Né  potè  poi  con  lagrime  emendallo. 

Né  siccome  Semele  in  ver  Giunone 
Mal  operai ,  né  sì  come  Atamante 
Centra  la  prole  divenni  fellone  : 
Né  uccisi  il  padre  mio,  e  non  amante 
Della  mia  nudre  fui ,  la  nazione 
Nel  aen  materno  indietro  ritornante 
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Sicoome  Edippo  ;  né  1  mìei  fratrì  uccisi , 
Né  mai  regno  occupai  «  né  mal  commisi. 

Né  di  Creonte  Y  aspra  crudeltate 
Mi  piacque  mai,  né  mai  altrui  V  usai  : 
E  s*  arme  furoo  già  per  me  pigliate 
Incontro  a  Palemon,  male  operai. 
Ed  io  ben  ho  le  pene  meritate  : 
Ma  certo  i*  non  le  avrei  prese  giammai , 
Sed  esso  non  mi  aresse  a  ciò  recato  ; 
Perch'era  siccom*io  innamorato. 

Dunque  tra  neri  spiriti  non  degglo , 
IHatoso  Iddio,  a  quel  eh*  io  creda,  andare  : 
Io  dd  del  non  son  degno,  ed  io  noi  cheggio, 
M'è  negli  Elisi  caro  sol  di  stare  : 
IH  dò  ti  prego,  e  di  ciò  ti  richeggio, 
Sed  esser  può  che  tu  mei  debba  fare  : 
So  che  '1  farai,  se,  come  suo*,  se*  pio, 
£  come  credo ,  venerando  Iddio. 

Detto  ch'ebbe  cosi,  con  più  dogliosa 
Voce  parole  mosse,  dote  stara 
Ippoliu ed  Emilia  valorosa, 
E  i  greci  re  e  ciascuno  1* ascoltava, 
E  Palemon  con  anima  angosciosa 
Tanto  dd  tristo  caso  gli  pesava  : 
Ed  esso  con  parola  vinta  e  trbta 
Disse  cosi  con  dolorosa  vista  : 

Or  mancherà  la  vita ,  ora  il  valore 
D*  Ardta  finirà,  ora  avrà  fine 
L'acerbo  hiespugnabilc  suo  amore; 
Ora  vedrà  d'Acheronte  vicine 
Le  triste  ripe,  ora  saprà  11  furore 
Delle  nere  ombre,  misere  tapine; 
Ora  se  ne  va  Arclta  innamorato 
Del  mondo  a  forza  isbandito  e  cacdato. 

Oh  lasso  me,  che  l'età  giovinetta 
Lasdo  si  tosto,  alla  quale  sperava 
Ancor  mostrar  dov'è  virtù  perfetta; 
Tale  speranza  l'ardir  mi  mostrava  : 
Omè  che  troppo  la  Morte  s'affretta, 
E  più  che  in  nessun  altro  in  me  è  prava: 
In  me  si  sforza,  in  ver  me  la  sua  ira 
Mostra  quant'eila  punte  e  mi  martini  : 
Dov'è,  Arclta,  la  tua  forza  fuggita? 
Dove  son  l'armi  già  cotanto  amate? 
Come  non  le  hai  ;  per  la  dolente  vita 
Dana  morte  campare,  ora  pigliate? 
Ofanè  ch'ella  s*  è  tutu  smarrita, 
Né  più  potrien  da  me  esser  guidate  : 
Perchè  omai  io  me  le  rendo ,  o  lasso , 
E  per  più  non  poter  oltre  trapasso. 
0  bella  Emilia,  del  mio  cor  disio, 
0  beUa  Emilia,  da  me  sola  amata, 
0  dolce  Emilia,  cuor  del  corpo  mio, 


Ora  sarai  da  me  abbandonata  ; 
Oimè  lasso,  non  so  mai  quale  Iddio 
In  ciò  mi  nocda  con  voglia  turbata  : 
Che  per  te  sola  m'è  noia  il  morire. 
Per  te  non  sarò  mai  sanza  languire. 

Deh  che  farò  io  allora  che  vedere 
Più  non  potrotti,  donna  valorosa? 
Seconda  morte  non  potrò  io  avere. 
Benché  la  cheggia  per  men  dolorosa  : 
Né  so  ancora  che  luogo  mi  tenere 
Debba  di  là  nella  viU  dubbiosa  : 
Ma  se  con  Giove  sanza  te  mi  stessi, 
Non  credo  che  giammai  gioia  n'avessi. 

Dunque  angoscia  n'avrò  dovunque  Irag- 
Sempre  sanza  di  te,  mia  luce  chiara  :    [gio 
Né  egli  mi  sarà  il  secondo  viaggio 
A  qui  tornar  concesso ,  o  donna  cara , 
Come  Pdeo  dal  suo  signoraggio 
Già  md  concesse,  allora  ched  amara 
Vita  traeva  in  Egina,  lontano 
Dal  suo  voler,  bella  donna ,  sovrano. 

Lagrime  sempre  ed  amari  sospiri 
Omai  attende  1*  anima  dolente 
Per  giunta,  lasso,  alti  nuovi  martìri, 
Ch'  avrò  lo  forse  in  tra  la  morta  gente  ; 
GII  qua'  tanti  non  fien ,  che  1  miei  disiri 
Di  te  veder  facdan  cessar  niente  : 
Ma  sempre  te  nell*  eterna  fornace 
Per  donna  chiamerò  della  mia  pace. 

Oimè  dove  lasdo  io  i  cari  amici? 
Dove  le  feste  ed  il  sommo  diletto? 
Ove  i  cavalli ,  ornai  fatti  mendld 
Del  lor  signore?  ove  quel  ben  perfetto 
Che  amor  mi  dava,  qualora i  pudid 
Occhi  d'Emilia  vedeva  e  l'aspetto? 
Ed  ove  lasdo  Palemon  grazioso 
Meco  d'amor  parimente  focoso? 

E  Peritoo  ancor,  cui  similmente 
Più  che  la  viU  con  ragione  amava? 
Ove  li  regi ,  e  l'altra  buona  gente 
Che  loro  a' miei  servigi  seguitava? 
Ove  Teseo,  nobil  signor  possente, 
Che  più  che  caro  f ratei  mi  onorava? 
Or  dove  lascio  il  reverendo  Egeo? 
Dove  li  mio  caro  e  buon  signor  Peleo? 

Certo  gli  lascio  dove  rimanere, 
S' esser  potesse ,  vorrei  volentieri , 
In  giuoco,  in  festa,  In  riso  ed  in  piacere, 
Con  prindpi ,  con  donne  e  cavalieri  : 
Sicché  del  rimaner  di  lor  mestieri 
Non  m' è  dolermi  ;  ma  sol  mi  son  fieri 
Gli  aspri  pensier,  che  a  me  ne  mostran  tanti 
Perder  dovere ,  e  me  e  tutti  quanti. 
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Poscia  eh*  egli  ebbe  queste  cose  dette, 
DI  cor  gittò  un  profondo  sospiro 
Amaramente,  e  di  parlar  ristette; 
E  in  verso  Emilia  i  saoi  ocelli  s* aprirò. 
Mirando  lei ,  e  mirandola  stette 
Un  poco,  e  poscia  gii  rivolse  in  giro  : 
E  ciascun  vide  che  piangeva  forte , 
Peroccliè  a  lui  s'appressava  la  morte. 

La  quale  in  ciascun  membro  era  venata 
Da*  piedi  in  su,  venendo  verso  il  petto. 
Ed  ancor  nelle  braccia  era  perduta 
La  vital  forza;  sol  nello  intelletto 


EROICI. 
E  nei  cuore  era  ancora  sostenuta 
La  poca  vita,  ma  già  si  ristretto 
Eragli  '1  tristo  cor  del  mortai  gelo, 
Che  agli  occhi  fé*  subitamente  velo. 

Ma  pò*  ch'egli  ebbe  perduto  il  vedere. 
Con  seco  cominciò  a  mormorare , 
Ognor  mancando  più  del  suo  podere  : 
Né  troppo  fece  in  dò  lungo  durare  ; 
Ma  il  mormorare  trasportalo  in  vere 
Parole ,  con  assai  basso  parlare , 
Addio  Emilia!  e  più  oltre  non  disse. 
Che  r  anima  convenne  si  partisse. 

(OlfTO  X.) 


FAZIO  DEGLI  UBERTI. 
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CAPITOLO    I. 


Non  per  trattar  gU  affanni,  eh*  k>  soderai 
Nel  19Ì0  lango  cammia,  né  le  paure. 
Di  rima  in  rima  tesso  questi  versi  ; 

Ma  per  voler  cantar  le  cose  oscure , 
Ch'io  vidi ,  ch'io  adii,  che  son  si  nuove, 
Che  a  creder  parerann*  forti  e  dure. 

E  se  noQ  che  di  ci6  soo  vere  prove 
Per  più  e  più  autori,  che  saraoiio 
Per  i  miei  versi  noniinaU  aUrove, 

Non  presterei  aUa  penna  la  mano 
Per  notar  dò»  ch'ie  vidi ,  eoa  temenaa 
Perchè  non  fosse  da  altri  casso  e  vano  ; 

Ma  la  lor  chiara  e  vera  esperlensa 
Mi  assicura  nel  dir,  coom  persone 
Degne  di  lede  ad  ogni  gran  sentenia. 

Di  nostra  etù  sentia  già  la  stagioiie , 
Che  all'anno  si  poa  poi  che  il  sol  passa 
la  fronte  a  virgo,  e  che  lassa  il  leone  ; 

Quando  m'accorsi  eh' ogni  vita  è  cassa, 
Salvo  che  quella,  che  contempla  Iddio , 

^  La  natnrs  di  questo  poema  è  assai  poco 
étUrsriMta  ;  alcdao  il  chiaaò  didascalico, 
BM  più  dtt  altra  cosa  egU  è  aarnuivo,  e 


0  che  alcun  pregio  dopo  morte  lassa* 

E  questo  fu ,  oade  accesi  il  desio 
Di  volermi  affannare  la  alcun  bene. 
Che  fesse  frutto  dopo  U  tentpo  mio. 

Poi  pensando  nel  qual ,  fermai  la  spene 
D' andar  cercando  e  di  voler  vedere 
Lo  mondo  tutto ,  e  la  gente  eh'  ei  tiene  ; 

E  di  voler  udire  e  di  sapere 
n  dove  e  come  e  chi  furo  coloro 
Che  per  virtù  cercar  più  di  valere. 

E  imagmato  il  mio  grave  lavoro , 
Drizzai  i  pftè,  come  avea  il  pensiero, 
E  cercai  del  caaMain  seaza  dimoro. 

Io  era  ancor  dentro  dal  mal  sentiero. 
Per  lo  qual  disviato  era  ito  adesso , 
Con  gli  occhi  chiusi ,  e  l'animo  leggero. 

Onde  al  partir  si  mi  pungevan  spesse 
Gli  antichi  pnini ,  che  come  uom  stanee 
Mi  sedei  tra  più  fior,  che  m'eran  presso^ 

Basso  era  il  sol,  che  s'accendea  nel  fiaaeo 
Del  montone ,  onde  lo  per  più  riposo 
Tutto  mi  stesi  sopra  il  lato  manco. 

Poscia  m'addormentai  cosi  pensoso , 

però  il  poniamo  fra  i  poemi  eroici  ai  quali 
lo  accosu  alu^l  la  oondnaa  dignità  dalle 
idee  e  dello  stila. 
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Ed  appairemi  cose  nel  dormire, 

Per  eh*  io  alla  nHa  hnpresa  fui  più  oso. 

Qiè  una  donna  vedea  Ter  me  venire 
Con  rate  aperte,  d  degna  ed  onesta, 
Che  per  esempio  appena  il  saprei  <fire. 

Bianca,  qnal  nere  par,  area  la  vesta; 
E  vidi  scrìtto  in  fonna  aperU  e  piana 
Sopra  una  coronetta ,  che  avea  in  testa  : 

lo  son  Virtù,  per  cai  la  gente  umana 
Vince  ogni  altro  animai;  io  son  qnel  lume. 
Che  onora  n  corpo ,  e  che  V  anima  sana. 

Molte  donne,  aleggiando  in  varie  piume. 
Si  vedean  tranquillar  ne'  suol  splendori, 
Come  pesd  d*  estate  in  chiaro  fiume. 

E  giunta  sopra  me,  tra  quei  bei  fiorì , 
Parca  dir  :  Non  giacer,  ami  sU  suso , 
E  il  tempo,  ch'hai  perduto,  si  ristori. 

Non  più  restare  in  questo  bosco  chiuso, 
Non  più  cercar  di  su  la  mata  spina 
Coglier  la  rosa,  siccome  se' uso. 

Pensa,  che  qual  più  là  giù  peregrina. 
Da  poi  che  giunge  all'ultimo  dì  suo , 
n  tutto  gli  par  men  d*  una  mattina. 

E  fame,  e  sete,  e  sonno  al  corpo  tuo 
Soffrir  convien ,  se  onore  e  prò  dcsil , 
E  seguir  me,  che  qui  teco  m'hwluo. 

E  guardar  ben,  che  più  non  ti  desvii  : 
Pensa,  si  come  i  compagni  d'Ulisse 
Pur  con  Qrce,  onde  a  pena  lo  II  partii. 

E  pensa  ancor  come  perduto  visse 
Con  la  sua  Qeopatra  oltre  a  due  anni 
Cotai,  a  cnin  Roman,  prima  voi  disse. 

Ooor  si  acquisU  per  soffrire  aO^wni, 
Porche  raffanno  sia  In  cosa  degna, 
E  darsi  alTozIo  è  vergogna  con  danni. 

Ancora  fa  che  sempre  ti  towegna 
Aver  di  sofferenza  buone  spalle, 
Siccoow  Job  e  Jacob  ne  insegna. 

Perchè  se  vuol  veder  di  valle  in  valle 
fi  Doado  tutto,  senaa  tei  non  puoi 
Cercar  di  milte  il  venteshno  calle. 

Qui  non  spiar  per  tema  I  fati  tuoi. 
Se  non  coom  Catone  in  Libia  iiAae 
Chieder  responso,  pregato  da' suoi. 

Tutti  non  lon  P^o.  Indi  si  tolse, 
E  tptrò  nel  mio  petto,  e  non  si  mosse; 
Onde  il  mio  sonno  appunto  si  disdolse, 

GoaK  la  eoa  virtù  nel  oor  percosse. 


CAPITOLO    If. 

Dal  sonno  sciolto  e  sviluppato  m' era, 


Quando  adii  risonar  tra  «erdi  nmà 
La  dolce  melodia  di  priMavera. 

Al  va^o  canto  subito  volumi, 
Rinenibrando  li  piacere.  Il  gran  valore. 
Per  lo  qnal  già  sofferai  e  seti  e  fanL 

Qui  provai  lo  il  ver,  che  polche  amore 
S*è  barbato  nel  core,  a  gran  fatica 
Si  può  schiantar,  che  non  germogli  II  fiore. 

Ma  pur  non  punse  si  la  dolce  ortica. 
Ch'io  non  tornassi  a  quel  tteslo  proposto. 
Del  qual  in  me  già  granava  la  splca. 

E,  come  meco  fui  altresì  tosto. 
Tolsi  rudir  da  quel  soave  canto, 
Tobi  l'hnaginar,  ch'Io  v'avea  posto. 

E  levai  gU  occbl,  e  vidi  dM  già  tanto 
Era  alto  il  sol ,  che  sopra  l' orizzonte 
Parca  salito  H  tauro  tutto  quanto. 

Poi  ritomai  verso  terra  la  fronte. 
Per  rìmeaibrare  U  sogno ,  e  te  parole 
Di  questa  donna  siccome  te  ho  conte. 

E  chi  se  ciò  mi  piacque  Intender  vuote. 
Pensi  quanto  fu  Iteto  alter  Joseppo, 
Che'l  sogno  fé' delia  hina  e  del  sete. 

r  mi  levai  diritto  sopra  un  ceppo , 
Per  dirisar  qual  fosse  il  mte  cammino, 
E  d*  ogni  parte  m' era  il  lx>sco  e  il  greppo. 

E  come  avvien  talora  al  peregrino, 
Ch'ha  perduta  la  strada,  e  die  non  vede 
Cui  dimandare,  nò  per  sé  è  indovino; 

Che  ricorre  a  quel  Ben ,  eh'  egli  ama  e 
E ,  con  pura  e  devota  intenzione ,  [crede, 
E  consiglio  e  soccorso  gli  richiede. 

Così  mi  posi  allora  in  ginocchione , 
Le  mani  giunte ,  e  con  fermo  desiò 
Incominciai  cotate  orazione  : 

0  somma,  o  prima  luce ,  o  vero  Iddio, 
Che  in  Ararat  salvasti ,  e  dirìgesti 
L'arca,  e  Noè ,  quando  ogni  altro  perio; 

E  il  popol  tuo  del  mare  a  piò  traesU, 
Nutricando!  di  manna  infin  che  appresso 
Nella  terra  promessa  11  conducesti; 

E  che  a  Tobia  Rafael  per  messo 
E  per  guida  mandasti,  onde  pervenne 
A  più,  che  il  padre  non  gli  aveva  codh 
messo; 

E  che  Abraam  salvasti,  quando  tenne 
Per  campar  Loto ,  dietro  degli  Siri 
Con  la  gran  fede ,  e  con  le  poche  penne* 

Fa,  che  per  grazia  tanta  luce  spiri 
Dagli  occhi  tuoi  ne'  miei ,  che  senza  velo 
Dd  mondo  l' scorga  tutti  quanti  i  giri. 

Te  padre ,  invoco ,  te  faltor  del  cicte 
Come  solean  gli  antichi  a  siraii  peso 
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Chiamar  Apollo,  Jupiter,  e  Belo. 

E  come  i' stava  al  prego  si  sospeso. 
Agli  occhi  un  lume  subilo  m'apparve, 
Qual  par  balen,  che  vien  per  V  aere  acceso. 

E  giunto  altresì  tosto  via  disparve. 
Vero  è,  ch'esso  apparendo,  In  mia  presenza 
Una  voce ,  che  disse,  udir  mi  parve  : 

Paura,  vanitate  e  negligenza, 
Fa,  che  tu  sdegni,  ed  in  cui  preghi,  spera, 
Se  vuoi,  di  quel  che  brami ,  esperienza. 

Cosi  la  grazia  della  somma  spera 
M'aperse  1* intelletto  oscuro  e  bruno. 
Confortando  la  donna ,  che  quivi  era. 
E  dove  pria  pur  era  bosco  e  pruno, 
Vidi  sì  sciolu  ed  aperU  la  strada, 
Ch'  i'  rendei  grazie  a  Quel  eh'  è  tre  ed  uno. 

0  vivo  amore!  Come  cieco  bada, 
Qual  fugge  te,  e  pone  sua  speranza 
Nel  ben  mondan,  che  son  men  che  rugiada! 
Lettor,  pensa  per  te,  quanta  baldanza 
A  seguir  la  mia  impresa  presi  allora. 
Che  non  tei  saprei  dir  per  simiglianza. 
Su  mi  levai,  e  più  non  fei  dimora, 
E  trovai  me  a  seguitar  la  voglia 
Tanto  legger,  che  me  ne  segno  ancora. 

Non  spino  al  pie  ,  né  anco  agli  occhi  fo- 
Mi  facea  noia ,  ond'  lo  seguiva  il  passo  [glia 
Senza  fatica  alcuna  e  senza  doglia. 

Dinanzi  ad  una  croce,  a  piò  d'un  sasso 
Un  romito  trovai,  che  nell'aspetto 
Per  lunga  etade  era  pallido  e  lasso. 

La  bianca  barba  gli  listava  il  petto, 
E  1  cigli  tanto  gli  cadevan  gioso. 
Che  gli  erano  alla  vista  gran  difetto. 

0  padre,  che  vi  state  sì  nascoso 
In  questo  bosco  in  tanta  penitenza, 
Solo  per  acquistar  l'alto  riposo. 

Da  poi  che  Dio  nella  vostra  presenza 
Condotto  m'  ha  da  loco  sì  lontano. 
Piacciavi  darmi  di  voi  conoscenza. 

Così  il  pregai,  ond' elio  con  la  mano 
Le  ciglia  prese,  e  la  vista  scoperse, 
Poi  mi  guardò  con  volto  onesto  e  piano. 

Appresso  disse  :  Da  parti  diverse 
Son  qui  venuto,  qua]  piace  a  Colui, 
Che  per  noi  morte  in  la  croce  sofferse. 

Paulo  è  il  mio  nome,  e  onde,  e  chi  già  fui, 
Di  più  non  dico  ;  ma  tu  come  vai 
Si  sol  per  quesU  boschi  oscuri,  e  bui? 
La  viu,  e  la  mia  mossa  io  gli  narrai 
A  parte  a  parte ,  ond'  egli  a  me  ne  venne , 
E  con  dolci  parole  e  care  assai 
La  notte  seco  ad  albergar  mi  tenne. 


EROia 


CAPITOLO    III. 


Entrati  nel  suo  povero  abitacolo, 
Sarebbe  lungo  a  dir  le  cose  strane, 
Ch'  ei  mi  contò  d' uno  in  altro  miracolo. 
La  cena  nostra  fu  solo  acqua  e  pane, 
E  li  letto  d'orso  una  pelle  pelosa; 
E  così  stemmo  fino  alla  domane. 

Era  la  mente  mia  grave  e  pensosa. 
Volendo  ricordar  ciascun  peccato, 
Che  fatto  i'avea  nella  vita  noiosa. 

Quando  quel  padre,  ch'era  già  levalo 
Per  dir  sue  ore,  mi  disse  :  Che  hai. 
Che  sì  sospiri,  e  mostri  tribolato? 

Ed  lo  risposi  :  Ho  dei  peccati  assai , 
Dubbiosi  e  gravi  ;  e  mi  tacelli  appresso. 
E  nei  tacer  languendo  lacrimai. 

In  questo  tuo  cammin  se'  tu  confesso  ? 
Risposi  :  No;  ma  trovandomi  vosco. 
Questo  era  quei,  di  ch'io  piangeva  adesso. 
Figiiuol  mio,  disse ,  il  mondo  è  come  un 
Pien  di  serpenti  e  di  fieri  animali,  [bosco, 
E  ciascun  porta  isvarlalo  losco; 

E  noi  slam  tutti  mobili  e  mortali  : 
Onde  vegliar  conviene,  e  stare  attenti. 
Per  sapersi  guardar  dalli  ior  mali. 

Se  il  primo  nostro  e  de'  nostri  parenti 
Padre  avesse  provveduto  a  questo, 
Ei  ci  vedrebbe  liberi  e  contenti. 

Ma  di',  che  al  tuo  voler  son  fermo  e 
Ed  io  al  suo  voler  tutto  devolo,  [preste. 
Ciascun  peccalo  gli  fei  manifesto. 

Ma  poiché  di  me  fu  ben  chiaro  e  noto, 
Diemmi  la  penitenza  tanto  dura. 
Quanto  voleva  a  lavar  tanto  loto. 

Già  venia  il  sol  per  alcuna  fessurs 
Dei  romitor,  quando  per  camminare 
Mi  apparecchiava ,  e  davami  rancura. 

Quand'ei  mi  disse  :  Dimmi,  che  vuol 
Io  gli  risposi  :  Alleviar  quel  carco,  [fare? 
Che  scarcar  mi  convien  sol  coli' andare. 
Tu  credi  forse ,  che  quinci  sia  un  varco 
Securo,  come  se  fossi  a  Vinegìa, 
E  dovessi  Ir  da  Rialto  a  San  Marco? 

Già  fu  così,  ma  Ul  più  non  si  pregia  : 
Che  per  tutto  le  strade  son  qui  tronche, 
Coperte  d'erba  e  di  prun  che  le  fregia. 
Il  monte  Gif  non  ha  tante  spelonche. 
Quante  si  trovan  per  questo  cammino, 
Né  tante  oscure,  né  profonde  conche. 
E  non  dir,  i*  son  pover  peregrino. 
Che  i  bacherozzo]  non  guardano  a  quello, 
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Purché  poasan  far  male  a  lor  domino. 

Per  tutto  pocsa  dir,  eh' è  baccanello, 
E  però  la  tua  voglia  qui  sia  stretta. 
Tanto  che  attempi  il  sol ,  che  vien  novello. 

Cbèmoltevoltel' uom  per  troppafretU, 
ToleDdo  far,  disfà;  e  dico  ancora, 
€3ie  quel  sa  guadagnar,  che  tempo  aspetta* 

0  chiaro  lume  mio,  risposi  allora. 
Poco  saprìa,  chi  dal  vostro  consiglio 
Si  dilungasse  il  minuto  d*  un'ora. 

E  cosi  per  fuggir  morte  e  pcrìgUo, 
Credetti  a  luì ,  come  credere  de* 
Ammaestrato  da  buon  padre  il  figlio. 

Dolce  duetto  e  caro  ancora  m*  è, 
Qoando  rimembro  le  sante  parole , 
Che  allor  mi  disse  della  nostra  fé. 

Già  era  al  cerchio  di  meriggio  il  sole, 
Quando  parlai  con  grande  reverenza  : 
L* andar  mi  sprona,  e  '1  partire  mi  dolc. 

Quel  padre  pien  di  tutta  conoscenza 
ir  intese ,  e  disse  con  soave  voce  : 
Tempo  è  bene  omai  per  mia  credenza. 

indi  mi  trassi  al  sasso  della  croce , 
Gli  occhi  portando  ove  il  cammino  mio 
10  divisò  di  una  in  altra  foce. 

Devotamente  il  commendai  a  Dio; 
Ed  e^  :  Or  va,  che  come  salvò  Elia 
Nel  carro,  sì  te  salvi  al  tuo  desio. 

Hishni  allor  per  la  mostraU  via. 
Avendo  sempre  attenti  gli  occhi  e  '1  viso, 
Se  alcuna  cosa  avanti  m' apparta. 

E  mentre  ch'io  guardava  tanto  fiso, 
Una  femmina  scorsi  assai  da  lunge 
Sì  sozza,  ch'io  ne  fui  quasi  conquiso. 

E  come  awìen,  che  la  paura  punge 
L' uom  talor,  ^  che  tragge  il  sangue  al  core, 
E  l'altre  vene  per  lo  corpo  munge; 

E  da  poi  eh' è  ristretto  il  suo  valore, 
In  fra  8è  di  sé  stesso  si  rimembra. 
Onde  racquista  il  perduto  colore  ; 

Si  persi  io  il  sangue  per  le  membra 
Subitamente,  e  poi  cosi  raccolsi 
In  me  virtute  con  colore  insembra. 

E  quanto  i  passi  miei  più  ver  lei  volsi , 
Ed  ella  i  suoi  ver  me,  vieppiù  brutta 
A  membro  a  membro  la  sembianza  colsi  ; 

Paisà,  qual  parve  a  figurarta  tutta. 


CAPITOLO   lY. 

Siccome  presso  fui  a  quella  strega, 
Vidi  la  faccia  sua  livida  e  smorta, 


Qual  preso  pare,  a  cui  le  man  si  lega* 

Vecchia  mostrava  e  in  su  le  gambe 
Arricciava  la  carne  e  ciascun  pelo,  [storta. 
Come  porco  per  tema  talor  porta. 

Tutu  tremava,  e  nelle  labbra  un  gelo 
Mostrava  tal,  che  non  copriva  i  denti. 
Ed  era  scapigliata  e  senza  velo. 

Gii  occhi  smarriti  in  qua  e  là  moventi 
Avea  la  trista,  e  così  sbalordita 
Borbottando  dicea  :  Perchè  consenti. 

Perchè  consenti  a  perder  la  tua  vita? 
Certo  tu  ne  morrai,  se  non  t'avvedi 
Di  lasciar  questa  impresa  tanto  ardita. 

Non  per  morir,  ma  per  campar  mi  diedi 
A  seguir  tanto  ardire ,  e  da  più  senni 
Confortato  ne  son,  che  tu  noi  credi. 

Ben  so  che  al  mondo  per  tal  patto  venni, 
Ch'io  dovessi  morir,  e  bene  stimo 
Che  contro  ciò  tutti  i  pensier  son  menni. 

E  si  so  ancor,  ch'io  non  sarò  il  primo 
Né  '1  deretan,  che  de'  far  questa  via. 
Che  tutti  ne  convien  tornare  al  lUno. 

E  bestiai  cosa  sarebbe  e  follia 
Di  temer  quei,  che  non  si  può  fuggire. 
Questa  cotal  fu  la  risposta  mia. 

Ben  io  t'  ho  inteso,  ma  tu  non  dei  ire , 
Sperimentando  si  la  tua  ventura. 
In  estrani  paesi  per  morire. 

Oh,  rispos'io,  già  non  è  più  dura 
Di  fuor  la  morte,  che  in  casa  si  senta. 
Ed  ella  :  Tu  non  avrai  sepoltura,  [menta. 

Questo  che  fa?  Che  il  corpo  non  tor* 
Né  trova  cosa ,  che  gli  faccia  guerra , 
Poiché  la  luce  sua  del  tutto  è  spenta. 

E  se  non  fia  coperto  dalla  terra. 
Il  cielo  il  coprirà  ;  né  con  più  degno 
Coperchio  nlun  corpo  mai  si  serra. 

Tfovo  non  fu  delle  tombe  lo  ingegno. 
Acciocché  i  morti  ne  avesser  dolcezza. 
Ma  per  i  vivi,  eli' è  d'onore  un  segno. 

Dissemi  allor  :  Morrai  in  giovinezza. 
Per  eh'  io  risposi  :  Questa  é  minor  doglia , 
Che  l'aspettar  di  morir  in  vecchiezza. 

Che  allor  fa  buon  morir  quando  si  ha 
Di  viver,  e  quel  viver  tengo  reo  [voglia 
Dove  l'uom  senso  a  senso  si  dispoglia. 

Di  ciò  s'avvide  il  forte  Macabeo, 
Di  ciò  s'avvide  il  forte  Greco,  il  Magno, 
E  il  buon  Troian  che  tanto  d'arme  feo. 

Il  ben  morire  è  al  mondo  un  guadagno, 
E  il  viver  male  è  peggio  che  la  morte; 
Faccia  uom  che  de',  e  non  si  dia  più  lagno. 

E  quella  a  me  :  E  tu  puoi  per  tal  sorte 
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Cadere  in  poTertate  infermo  e  frale  « 
R  non  sarà  chi  ti  aiuti  e  conforte. 

Di  questo,  risposMo,  poco  mi  cale. 
Che  delie  due  converrà  esser  l' una , 
0  il  mai  vincerà  me ,  o  lo  il  maie. 

La  povertate  e  i  ben  delia  fortuna 
Per  tutto  veggio;  e  trovo  i*un  di  grande 
Tal  che  poi  l'altro  con  fame  digiuna. 

Già  fu  chi  visse  di  fronde  e  di  ghiande  : 
Nostra  natura,  quando  si  contenta, 
Poco  cura  di  veste  o  di  vivande. 

Più  son  le  cose,  onde  Y  uom  si  spaventa, 
Che  pur  non  fanno  mal ,  che  quelle  assai 
Che  con  danno  e  percosse  lo  tormenta. 

Ed  ella  a  me  :  Or  pensa,  se  tu  vai 
In  luogo  acerbo,  strano  e  sconosciuto 
E  non  sappi  la  lingua,  che  farai? 

Le  mani  e  I  pie  natura  per  aiuto 
Mi  ha  dato,  dissi ,  e  l'argomento  tutto. 
Perchè  sarò  i'  più  là,  che  qui  un  muto. 
Ed  ella  :  Vuo'  tu  un  buon  consiglio  a- 
Pensa  di  viver  qui,  e  stare  in  pace,  [sdutto? 
E  di  quei ,  eh'  hai,  prendi  diletto  e  frutto. 

Lo  tao  parlar,  rispos'io ,  non  mi  piace, 
Però  ch'egli  è  consiglio  da  cattivo. 
Che  mangia  e  beve  e  sulla  piuma  giace. 

Che  i'  uom  non  de'  por  dir,  t'  pappo. 
Come  nei  prato  fan  le  pecorelle;  [e  vivo, 
Ma  cercar  farsi ,  dopo  morte,  divo. 

Ornai  va  via ,  che  delie  tue  novelle 
Ammaestrato  fui,  e,  poi  m'annoia 
Ch'  hai  le  fazion  che  non  somigfìan  belle. 

Poiché  la  sì  partio  dolente  e  croia. 
Ed  i*  rimasi ,  qual  riman  colui , 
Che  fa  fra  sé  di  sua  vittoria  gioia, 

E  poiciiè  sviluppato  da  lei  fui , 
Lettor,  e  vidi  me  dlsciolto  e  libro, 
Presi  il  cammln  tanto  dubbioso  altnd. 

Come  vedrai  dal  terzo  al  sesto  libro. 


CAPITOLO  V. 

Come  il  Docchier,  eh' è  stato  In  gran 
tempesta, 
Che  se  vede  da  Imigi  piaggia  o  porto , 
Affretta  1  remi,  e  fa  letizia  e  festa; 

Così  avcnd'io  da  lontano  scorto 
Uno,  in  ch'i'  sperava  alcun  consiglio, 
Accrebbi  i  passi  con  lieto  conforto. 

Appena  era  Ito  un  terzo  <JS  miglio, 
Ch'  k>  gii  fui  presso,  e  tanto  11  vidi  degno. 
Che  r  inchinai  con  la  man  sopra  fl  ciglio. 


EROia. 

Poco  del  corpo,  lettor,  tei  disegno. 
Bianco  era  e  biondo,  eia  sua  faccia  onesta. 
Con  plccoletta  bocca,  -e  d'alto  'ngegno. 

Qual  ^niol  Mercurio ,  tal  parca  la  vesta. 
Un  libro  avea  nella  sinistra  mano, 
E  nella  dritta  tenea  una  sesta. 

E  giunto  a  me  costui ,  più  che  umano 
Rispose  al  cenno,  e  disse  :  In  chi  ti  fidi , 
Che  vai  si  sol  per  luogo  si  lontano? 

Senno  non  fai ,  se  non  hai  chi  ti  guidi, 
Perocché  tanto  è  diverso  il  cammino , 
Che  più  appena  alcun  giammai  ne  vidi. 

Per  cercar,  mi  son  mosso  peregrino. 
Del  mondo  quel  che  ne  concede  il  soie, 
E  più ,  se  il  poter  fosse  al  mio  domino. 

E  qual  non  può  in  tutto  dò  che  vuole , 
Far  gli  convien  secondo  eh'  ha  la  possa. 
Cotsd  risposta  fen  le  mie  parole,    [mossa 

Poi  soppraggiunsi  a  lui  :  Questa  mia 
Non  credere  si  lieve ,  che  per  fermo , 
Udendo  il  ver,  non  ti  parrà  si  grossa. 

Perchè  a  fuggir  la  morte ,  ov'  era  infeN 
L' ardir  mi  prese ,  che  a  follia  tenete ,  [mo, 
E  per  consiglio  l' ebbi  d'altrui  sermo. 

l'non  avea  d'udirti  si  gran  sete. 
Quando  eh'  i'  ti  scontrai,  qual  mi  scnt*  ora. 
Che  m'  hai  preso  il  pensier  in  altra  rete  ; 

E  però  non  t' incresca  dirmi  ancora 
Più  chiaramente,  acciocché  me'  compren- 
Dove  tu  vai  ;  e  un  poco  qui  dimora  [da, 

E  se  starai ,  non  creder  che  sì  spenda 
Indarno  il  tempo ,  e  fors'  è  tua  ventura 
Avermi  qui  trovato ,  e  eh'  io  t' intenda , 

Ch'  lo  so  del  mondo  il  modo  e  la  mbura, 
E  so  dei  cieli ,  e  sotto  quale  dima 
Andar  si  puote,  e  dov'è  gran  paura. 

0  caro  padre  !  Il  tempo  non  si  stima 
Per  me ,  dissi ,  com'è  vostra  credenza 
E  quanto  piace  a  voi ,  Ha  la  mia  rima. 

Allor  gB  feci  in  tutto  conoscenza 
Del  lungo  tempo  mio  senza  fren  corso, 
E  senza  lume,  e  senza  provvidenza; 

E  come  me  vedendo  tanto  scorso , 
Vergogna  ed  Ira  punse  lo  'nteRetto, 
E  fu  del  fallo  nolo  grave  11  rimorso  ; 

E  che  per  rìstanrar  tanto  difetto , 
E  non  morir  nel  mondo  come  bdva , 
Presi  il  cammin  cotal ,  come  ho  già  detto  ; 

Poi  come  dentro  della  trista  selva 
Una  donna  gentil  m'era  apparita, 
E  destò  li  cor,  il  quale  ancor  s'Inselva. 

Tutta  gii  dissi  appunto  la  mia  vita,  [sa 
Ond'egli  a  me  :  Figliuol,  questa  tua  impre- 
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Assai  mi  par  da  essere  gradita. 

Ha  guarda,  che  ta  sia  di  tanta  ^esa 
Fornito,  quanta  a  tal  cammin  bisogna  , 
SI  die  il  troppo  voler  non  torni  olTesa. 

Cbè  spesso  aTTien,  eli'  uom  rìcere  ram* 
pogna 
IH  folle  impresa ,  onde  sarebbe  il  meglio 
Lasciarla  star,  che  portarne  vergogna. 

Ed  io  a  lui  :  Pur  mo*a  dò  mi  sveglio, 
€2oDe  T*  ho  detto ,  e  seguirò  nel  core 
La  pecchia  per  esempio ,  e  per  ispegRo  ; 

Ole  va  cogliendo  d' uno  in  F  altro  fiore 
La  dolce  manna  per  luoghi  diversi , 
DI  che  poi  vive,  e  donde  acqufeu  onore. 

Cosi  pensalo  per  paesi  spersl 
Ragunare  con  pena  e  con  fatica     [versL 
(tud  rad,  che  a  me  sia  dolce  ed  ai  miei 

Quando  nelT  uomo  un  buon  voler  stabbi- 
fi  mancagli  il  poter,  rispose  adesso,  [ca 
Alar  rf  de*,  coow  la  cosa  amica,  [messo, 

E  però  air  alla  impresa,  in  che  sei 
Giovar  ti  voglio  di  alcuna  moneta. 
Si  cbe  ti  adnti  a  tempo  per  te  stesso. 

IKalpi,  di  mari,  e  di  fiumi  s'faireU 
La  terra,  perchè  Fnomo  alcuna  volta 
Q  è  pveso,  come  verme,  che  s' inseta. 

Onde  se  non  t'annoia,  ora  m'ascolta. 
Sicché  se  trovi  manco  d'alcun  passo , 
Yaggl  da  te  perchè  la  via  t'è  tolta. 

Goal  eone  a  Ini  piacque,  fermai 'i  pafso. 


CAPITOLO    TU. 

Pokh'lo  ma  vidi  rtmaso  si  solo. 
Presi  a  pensar,  sopra  i  dubbiosi  carmi , 
n  gran  cammia  daU'uno  aU'  altro  polo. 

E  rìcordaBdo,  m«  sapea  che  farmi, 
I  snUI  rtecM  e  la  si  lunga  via , 
0  ddf  andar  lananzi,  o  dello  starmi. 

Quando  fai  doma,  che  mi  destò  pria 
Nd  tristo  bosco,  mi  disse  :  Che  pensi? 
Fa  quel  che  del ,  e  poi  ciò  che  vuol  sia. 

Scapre  il  cattivo  da  vili  e  melensi 
Peodtri  è  vinto,  e  tal  costui  è  detto. 
Quale  una  besda ,  eh'  abblamanchi  1  sensi. 

Gid  colesU  cacciò  dal  mio  peUo 
Ogni  paura ,  come  da  Boeaio 
fllotoia  le  triste  dal  suo  lettow    [scredo 

SpcBto  ogni  mio  pensier  che  movea 
K  dubbio  d  mk>  aadar,  subito  presi 
Gondglio  td,  dd  qude  ancor  mi  predo. 

Ond'l»  coi  core  e  con  gH  occhi  sosped 


Chiamai  a  giunte  mani  in  verso  il  delo 
Colui ,  che  mai  non  ebbe  di  né  mesi. 

0  sempre  uno  e  tre ,  a  cui  non  oào 
n  gran  bisogno ,  e  l' acceso  desire  , 
Perocché  tutto  il  vedi  senza  velol 

Soccorrimi ,  che  solo  non  so  ire. 
Ed  appena  ebbi  finito  qud  prego, 
Ch'io  mi  vidi  uno  dinanzi  apparire. 

Qui  con  più  fretta  1  piedi  a  terra  frego 
Inverso  lui,  e  poiché  mi  fu  chiaro. 
Con  riverenza  tutto  a  lui  mi  piego. 

(Zoìì  un  vago  latin  onesto  e  caro  , 
Dimmi  chi  se',  mi  disse,  e  dove  vdt 
Poi  gli  occhi  suoi  in  poco  s'abbassar*. 

Com'ei  si  tacque,  cosi  incominciai  : 
Io  mi  son  un  novellamente  desto. 
E  1  dove  e  1  quando ,  tutto  gli  narrai. 

Appresso  anche  gli  fed  manifesto 
Di  quel  romito,  a  cui  la  barba  lista, 
Ch*era  a  veder  si  vecchio  e  tanto  onesto. 

Poi  della  scapigliata  magra  e  trista , 
La  qud  per  dare  sturbo  alla  mia  impresa, 
M*  era  apparita  con  sì  orribil  vista  : 

E  siccom'  io  dopo  lunga  contesa 
L' avea  cacdata ,  e  trovato  colui , 
n  qud  dd  mondo  i  dubbj  mi  pdesa  : 

E  che  poiché  partito  da  lui  fui , 
L*  impresa  mia  si  facea  vile  e  scema  : 
E  il  conforto  eh*  io  presi  ;  e  dò  da  cuL 

Ciascun  d'entrar  nella  battaglia  ha 
tema. 
Se  non  è  matto,  e  quello  é  più  pregiato. 
Che  poiché  v'é,  più  vede  e  meno  trema. 

Ma  non  dubbiar,  poiché  m'  bd  qui 
trovato. 
Ch'io  non  ti  guidi  per  tutto  n  cammino. 
Purché  dd  Sommo  il  tempo  ti  sìa  dato. 

Cod  mi  disse,  ed  lo  :  0  peregrino. 
Dimmi ,  chi  se*?  Ed  d  rispose  adesso  : 
Anticamente  fui  detto  SoHno. 

Solin,  dlss*  lo,  se'  tu  qud  proprio  desso, 
Che  fttvisò  il  principio,  il  fine ,  il  mezzo 
Del  mondo  e  r  abitato ,  e  dò  eh'  è  in  esso? 

Cdd  son  lo.  Onde  allora  un  ribrezzo 
Cotd  mi  prese,  qud  talor  il  verno 
A  chi  sta  fermo  md  vestito  d  rezzo. 

Per  meraviglia  d  padre  sempiterno 
Mi  trassi ,  e  <fisd  :  Indarno  onor  procaccia , 
Qud  te  non  prega  e  vuol  per  suo  goverao. 

Poscia  rìvotoi  d  mio  Sdin  la  facda, 
E  dlsd  :  0  caro,  o  buon  soccorso  miol 
Dd  tutto  qui  mi  do  ndle  tue  braccia. 
Senza  più  dbe  diora  el  d  pardo. 
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Ed  io  appresso,  sempre  dando  '1  loco, 
Acceso  caldamenlc  d*  un  desio. 

Ond' egli  accorto  :  Per  sfogare  il  foco, 
Mi  disse,  fa  clie  svampi  fuor  ia  fiamma, 
Gbè  l'andar  senza  ii  dir  varrebbe  poco. 

Allor,  come  il  flgliuol  elle  alla  sua  mam- 
Con  riverenza  paria ,  dissi  :  0  sole ,  [ma 
In  cui  non  manca  di  mia  voglia  dramma  ; 

Quel  elle  da  te  prima  l'animo  vuole. 
Si  è  d'aver  partito  per  rubrica 
li  mondo  ;  e  queste  fur  le  mie  parole. 

Ed  egli  a  me  :  Nella  mia  età  antica 
Tutto  il  notai,  bench'ora  mal  s'incappa 
L'  uom ,  percliè  non  intende  quel  eh'  io 

E  però  teco  formerò  una  mappa ,  [  dica, 
fai  che  l'intenderanno,  noi  che  tue. 
Color  che  sanno  appena  ancor  dir  pappa. 

Acciò  che  andando  insieme  pur  noi  due, 
E  trovandoci  a' porti  ed  alle  rive , 
Sappi ,  quando  saremo  giù  e  sue. 

E  tu,  com'io  tei  conto,  tal  lo  scrìve. 


CAPITOLO    XI. 

In  breve  t'  ho  assai  chiaro  discoperto 
Del  mondo  T abitato,  e  come  giace; 
Benciiè  '1  veder  te  ne  farà  più  sperto. 

Cosi  mi  disse ,  ed  io  :  Forte  mi  piace 
Il  tuo  parlar;  ma  in  più  d'  un  punto  bra- 
che lo  'ntclletto  mio  rìposi  in  pace,  [mo. 

Dimmi  :  Quel  luogo ,  onde  cacciato  Ada- 
Con  Eva  fu ,  dov'  è ,  che  tu  noi  poni  [mo 
Né  sulla  terra ,  né  mostri  alcun  ramo? 

Ed  egli  a  me  :  Diverse  opinioni 
State  vi  son ,  ma  suso  in  Oriente 
Per  la  più  parte  par  che  si  ragioni. 

E  questo  è  un  monte  ignoto  a  tutta  gente 
Alto,  che  giunge  sino  al  primo  cielo. 
Onde  il  puro  aere  li  suo  bel  grembo  sente. 

Quivi  non  è  giammai  freddo  né  gelo , 
Quivi  non  per  fortuna  onor  si  spera , 
Quivi  non  pioggia ,  o  di  nuvolo  è  velo. 

Quivi  è  l'arbor  di  viu,  e  primavera 
Sempre  con  gigli ,  con  rose  e  con  fiori , 
Adorno  e  pien  d'una  e  d'altra  riviera. 

Quivi  tanti  piacer  di  vaghi  odori 
VI  sono ,  e  unta  dolce  melodia , 
Che  par  che  quel  che  v'  è  vi  s*  innamori. 

Vecchiezza  e  infermità  non  sa  che  sia 
Giammai  colui ,  ciie  dentro  ivi  giunge  : 
E  questo  prova  Enoc  ed  Elia,      [punge. 

Ma  muovi  i  passi  omai,  ch'altro  mi 


EROia. 
Ed  io  :  Va  pur,  che  dietro  alle  tue  spalle 
Non  mi  vedrai  più  d' un  passo  da  lunge. 

E  cosi  mi  guidò  di  calle  in  calle 
Tanto ,  che  noi  giugnemmo  sopra  un  fiu- 
Che  si  spandeaper  una  bella  valle  ;  [me , 

Sopra  la  quale  per  lo  chiaro  lume 
Del  sol,  cii'eraalto,  ivi  una  donna  scorsi: 
Veccliia  era  in  visu,  e  trista  per  costume. 

Gli  occhi  da  lei ,  andando,  mai  non  torsi  ; 
Ma  poiché  presso  le  fui  giunto  tanto , 
Ch'io  l'avvisava  senza  nessun  forsi. 

Vidi  il  suo  volto ,  eh'  era  pien  di  pianto, 
Vidi  la  vesta  sua  rotta  e  disfatta, 
E  raso  e  guasto  II  suo  vedovo  manto. 

E  con  tutto  che  fosse  cosi  fatta, 
Pur  nell'  abito  suo  onesto  e  degno 
Mostrava  uscita  di  gentile  schiatta. 

Tanto  era  grande ,  e  di  nobil  contegno, 
Cir  io  diceva  fra  me  :  Ben  fu  costei , 
E  pare  ancor  da  posseder  bel  regno. 

Maravigliando  più  mi  trassi  a  lei , 
E  dissi  :  Donna ,  per  Dio  non  vi  noi 
Di  soddisfare  alquanto  a'  desir  miei; 

Ch'  io  riguardo  dall'  una  parte  voi , 
Che  negli  atti  mostrate  si  gentile , 
Ch'  io  dico  :  il  eie!  qui  porse  i  raggi  suoi. 

Poi  d'altra  parte  parete  sì  vile. 
Sì  dispregiau,  e  con  nero  vestire. 
Che  mio  pensier  rivolgo  ad  altro  stile. 

Qual  piange  si,  che  vuole  e  non  può  dire. 
Così  costei  alquanto  si  discioise 
Bagnandosi  nell'acqua  del  martire  : 

Ma  poiché  il  core  alquanto  Iena  colse , 
E  che  sfogata  fu  la  molta  voglia. 
Sì  rispondendo  inverso  me  si  volse  : 

Non  ti  maravigliare  s'io  ho  doglia. 
Non  ti  maravigliar  se  trista  piango. 
Né  se  me  vedi  in  sì  misera  spoglia; 

Ma  fatti  maraviglia,  ch'io  rimango, 
E  non  divento,  qual  divenne  Ecuba, 
Quando  gitUva  altrui  le  pietre  e  il  fango. 

Perché  men  suon  non  die  già  la  mia  tuba, 
Né  minor  fui  di  sposo  e  di  figliuoli , 
Né  meno  ho  sostenuto  danno  e  ruba. 

Onde  quando  mi  trovo  in  tanti  duoli , 
E  ricordo  lo  stato  in  che  già  fui. 
Che  governava  11  mondo  co'  miei  stuoli , 

Piango  fra  me,  che  qui  non  ho  con  cui. 
Ort'  ho  risposto  a  quel,  che  mi  chiedesti, 
Forse  con  versi  troppo  chiusi  e  buL 

Se  quel  che  tutto  regge  ancor  vf  presti 
Tanto  di  grazia  per  la  sua  pietate , 
Che  degli  antichi  onori  vi  rivesti , 


Digitized  by 


Google 


DEL  DITTAMONDO. 


IT 


Fatemi  ancora  tanto  di  bontate, 
ChMo  oda,  come  in  voetra  gioTinezxa 
Foste  cresciuta  in  tanta  degnitate, 

E  fino  a  cui  salio  vostra  grandezza , 
E  la  cagion  perchè  da  tanto  onore 
Caduta  siete  in  cotanta  bassezza. 

Questo  prego  le  fei  con  tanto  amore , 
Ch*ella  tispwe  :  Al  tuo  piacer  son  presta, 
Ma  non  fie  il  ricordar  senza  dolore. 

Poi  cominciò ,  e  la  forma  fu  questa  : 


CAPITOLO    XII. 

Mei  tempo  che  nel  mondo  la  mia  spera 
Apparve  in  prima  qui  dove  noi  stiamo, 
Dopo  il  diluvio  ancor  poca  gente  era. 

Noè,  che  si  può  dire  un  altro  Adamo, 
Navigando  per  mar  giunse  al  mio  Uto, 
Come  piacque  a  Colui ,  eh'  io  credo  ed 

E  tanto  gii  fu  dolce  questo  sito ,  [amo  ; 
Che  per  riposo  alla  sua  fine  il  prese 
Con  darmi  più  del  suo,  eh'  io  non  ti  addito. 

Giano  appresso  a  dominarmi  intese, 
E  costui  mi  adomò  d' una  corona , 
Insieme  con  Jafet  e  con  Camese. 

Italo  poi  un'altra  me  ne  dona. 
SI  fé'  Saturno ,  che  di  Creti  venne , 
Lo  qual  molto  onorò  la  mia  persona. 

Ercole  y  quel  che  nelle  braccia  tenne 
Pallante ,  per  Io  suo  valor,  non  meno 
Che  gli  altri ,  fece  dò  che  si  convenne. 

Evandro  con  gli  ArcadJ  ricco  e  pieno 
Una  ne  fabbricò  nel  nome  mio , 
Maggiore  assai  che  gli  altri  non  mi  feno. 

Roma,  Aventino ,  e  Glauco  non  oblio, 
I  qua!  men  fenno  tre,  tal  che  ciascuna 
Per  sua  beltà  in  gran  pregio  salio. 

E  si  m'era  allor  dolce  la  fortuna. 
Che  da  Oriente  a  me  venne  il  re  libri , 
Al  qual  piacendo  ancor,  me  ne  fé*  una. 

Ma  perchè  d'ogni  dubbio  ti  dellbrl , 
E  sappi  ragionar,  se  mai  t' affronti 
Con  gente  a  cui  diletti  legger  libri. 

Piacenti  ancor  che  più  chiaro  ti  conti. 
Sappi,  queste  corone  ch'io  ti  dico, 
Mi  fur  donate  dentro  a  sette  monti. 

Ma  qui  ritomo  a  Giano  mio  antico, 
Del  qual  ti  ho  detto,  che  dopo  Noè 
Gii  piacque  il  luogo  dove  i'  mi  nutrico. 

De'  Latin  fu  costui  il  primo  re, 
Pien  di  scienza  e  cotanta  virtute , 
Che  di  molte  gran  cose  al  mondo  fé. 


Costui  trovò  le  genti  si  perdute 
D*ogni  argomento,  che  a  fredde  vivande 
Vivevan ,  come  bestie  matte  e  mute. 

Chiare  fontane  ed  erbe  crude  e  ghiande 
Eran  lor  cibo ,  ed  abitavan  sparti 
A  libito  ne'  boschi  e  per  le  lande. 

Esso  li  ragunò  da  tuUe  parti , 
E  raddrizzolli  nel  vivere  alquanto , 
Mostrando  loro  e  disgrossando  l'arti. 

Della  sua  morte  si  fece  gran  pianto, 
Sette  e  venti  anni  regnò ,  e  tra  lor  era 
Tenuto ,  come  è  or  fra  noi  un  santo. 

E  s'io  debbo  seguir  ben  mia  matera, 
E  del  caldo  desio,  del  quale  asseti, 
Trarti  la  brama,  come  1'  bai,  intera. 

Dir  mi  conviene  siccome  da  Creti 
Saturno  sen  fugglo  e  venne  a  Giano, 
Perchè  il  figliuol  noi  prendesse  in  le  reti. 

Crudele  e  pronto  a  mal  tratto  villano , 
Avaro,  si  che  sempre  il  pugno  serra. 
Costui  dipingo  e  con  la  falce  in  mano. 

Tre  figliuoli  ebbe.  Iddi!  nomati  in  terra, 
Nettuno  l' un ,  qual  si  dice  marino , 
Dal  mar  sorbito  nella  trista  guerra  ; 

L' altro  fu  Pluto,  del  quale  il  destino 
Fu  tal,  che  avendo  un  paese  in  governo 
Salvatico,  boscoso  e  pellegrino. 

Lo  padre  suo  per  gola,  s' io  discerno, 
Del  regno ,  il  fé'  morire  a  tradimento , 
E  nominato  fu  Dio  dell'Inferno; 

Giove  regnava,  secondo  ch'io  sento. 
Sotto  l'Olimpo,  che  pria  prova  11  gelo 
Che  il  sol  del  tutto  a  Virgo  scaldi  '1  mento. 

Costui ,  perch'  ebbe  ognor  diietto  e  zelo 
Nell'alto  monte,  ed  attese  a  virtute. 
Si  disse  dopo  morte  il  Dio  del  cielo. 

Ora  vedendo  le  mortai  ferute 
De'  suoi  fratelli,  li  padre  cacciò  via. 
Si  per  vendetta  e  si  per  sua  salute. 

Di  qua  fuggio,  come  ti  ho  detto  pria. 
Nascoso  stava ,  e  quando  Gian  morio, 
Rimase  solo  a  lui  la  signoria; 

E  benché  fosse  tanto  avaro  e  rio,. 
Nondimen  era  scaltro  ed  intendente, 
E  sottil  molto  ad  ogni  maestrio. 

Costui  mostrò  di  far  navi  alla  gente, 
Scudi,  moneta  e  di  terra  lavoro. 
Che  prima  ne  sapean  poco  o  niente. 
A  questa  età  si  disse  età  dell'oro. 
Perchè  la  gente  viveva  in  comuno 
Sobria,  casta  e  libera  fra  loro. 
Semplice,  pura  e  senza  vizio  alcuno. 
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Ora  Io  delo  che  ogni  cosa  chiama 
Ad  ordinato  tempo,  li  suoi  lumi 
Volse  Yer  me  per  darmi  onore  e  fama. 

I  due  gemelli  che  per  bei  costumi 
Nomare  potrei  Castore  e  Polluce, 
E  di  beltà,  per  quel  eh'  avviso,  numi , 

S' innamorar  della  mia  bella  luce  ; 
Ma  r  un  fu  morto ,  e  qui  si  tace  il  come , 
L' altro  rimase  sol  signore  e  duce. 

Dal  nome  di  costui  presi  il  mio  nome  : 


EBOICL 
E  certamente  11  primo  sposo  fuc. 
Che  sentisse  il  piacer  del  mio  bel  pome. 

Tonando  la  tempesta  cadde  gioe , 
E  comechè  rapito  o  morto  fosse , 
Per  me  dappoi  non  si  rivide  piuc. 

Se  di  lui  m*  arse  il  core, e  semi  cosse, 
Pensar  lo  dei ,  cbè  a  dhio  sarebbe 
Un  rinovare  duolo  alle  mie  angosce, 

Edir  non  tei  saprei ,  si  meo'  increbbe. 


POLIZIANO. 


STANZE 

PER   LA  GIOSTRA  DEL  MAGNIFICO 

GIULIANO  DI  PIERO  DF  MEDICI. 


LIBRO  PRIMO. 


Le  gloriose  pompe  e  i  fieri  ludi 
Della  città  che  *1  freno  allenta  e  stringe 
A'  magnanimi  Toschi  ;  e  1  regni  crudi 
Di  quella  Dea  che  '1  terzo  ciel  dipinge; 
E  i  premj  degni  agli  onorati  studi , 
La  mente  audace  a  celebrar  mi  spinge, 
Sì  che  1  gran  nomi ,  e  i  fatti  egregi  e  soli 
Fortuna  o  morte  o  tempo  non  involi. 

0  bello  Dio,  eh*  al  cor  per  gli  occhi  spiri 
Dolce  desir  d* amaro  pensier  pieno, 
E  pasciti  di  pianto  e  di  sospiri , 
Nutrisci  l*alme  d*un  dolce  veneno; 
Gentil  fai  divenir  ciò  che  tu  miri , 
Né  può  star  cosa  vii  dentro  al  tuo  seno  ; 
Amor,  del  quale  i*  son  sempre  suggetto. 
Porgi  or  la  mano  al  mio  basso  intelletto. 

Sostien  tu  '1  fascio  che  a  nre  tanto  pesa  ; 
Reggi  la  Hngua,  Amor,  reggi  la  mano; 
Tu  principio,  tn  fin  dell'alta  impresa  : 
Tuo  fle  1*  onor  ;  s*  io  già  non  prego  invano. 
Di*  Signor,  con  che  lacci  da  te  presa 
Fu  r  alta  mente  dei  baron  toscano, 
PHk  gtoven  figlio  dell*  etnisca  Leda  ; 


Che  reti  fumo  ordite  a  tanu  preda. 

E  tu,  ben  nato  Laur,  sotto  il  evi  velo 
Fiorenza  lieta  hi  pace  si  riposa , 
Né  teme  i  venti ,  o  *i  minacciar  del  cielo , 
0  Giove  irato  in  \ista  più  crucciosa , 
Accogli  ali*  ombra  del  tuo  santo  ostelo 
La  voce  umil,  tremante,  e  paurosa; 
Principio  e  fin  di  tutte  le  mie  voglie  , 
Che  sol  vivon  d*  odor  delle  tue  foglie. 

Deh  sarà  mai  che  con  più  alte  note. 
Se  non  contrasti  al  mio  voler  fortuna. 
Lo  spirto  delle  membra  che  devote 
Ti  fur  da*  fati  insin  già  dalla  cuna , 
Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote, 
Dagl'Indi  al  marche*!  nostro  ciel  Imbruna; 
E,  posto  *1  nido  in  tuo  felice  Ugno, 
Di  roco  augcl  diventi  un  bianco  cigno  T 

Ma  fin  eh*  all'alta  impresa  tremo  e bra- 
E  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio,  [mo. 
Lo  glorioso  tuo  fratel  cantiamo , 
Che  di  nuovo  trofeo  rende  gluUo 
Il  chiaro  sangue ,  e  di  secondo  ramo. 
Convien  che  sudi  in  questa  polver'h)  i 
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Or  maoTÌ  prima  tu  mie*  Tersi,  Amore, 
Che  ad  alto  yoIo  impenni  ogni  tì]  core. 

E  se  quassù  la  fama  II  Ter  rimbomba, 
Cile  d* Ecuba  la  figlia,  o  sacro  Achille, 
Pd  che  '1  corpo  lasciasti  entro  la  tomba , 
T  accenda  ancor  d*  amorose  faTilIe  ; 
Lascia  tacer  un  po'  tua  maggior  tromba , 
Ch'io  fo  squillar  per  I* italiche  tìUc  , 
E  tempra  tu  la  cetra  a  nuovi  carmi, 
Meotr'io  canto  F  amor  di  Giulio,  e  Tarmi. 

Ifel  Tago  tempo  (fi  sua  verde  etate. 
Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore, 
Né  aTendo  il  bel  Giulio  ancor  provate 
Le  dold  acerbe  cure  che  dà  Amore, 
TiTeasi  lieto  in  pace,  in  libertate, 
Talor  frenando  un  gentil  corridore , 
Che  gloria  fu  de'  cidlianl  armenti  ; 
Goo  esso  a  correr  contendea  co'  venti  : 

Ora  a  guisa  saltar  di  leopardo. 
Or  destro  fea  rotarlo  in  brieve  giro  : 
Or  lea  ronzar  per  l' aer  un  lento  dardo, 
Hando  sovente  a  fere  agro  martiro  : 
Colai  Tiveasi  '1  giovane  gagliardo  : 
Né  pensando  al  suo  fato  acerbo  e  diro, 
Kè  eerto  ancor  de'  suol  futuri  pianti , 
Solea  gabbarsi  degli  afflitti  amanti. 

Ah  quante  Ninfe  per  lui  sospiromo! 
Ma  fu  si  altero  sempre  il  giovinetto, 
Cile  mai  le  Ninfe  amanti  lo  piegomo  ; 
Mal  potè  riscaldarsi  '1  freddo  petto. 
Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno  ; 
Intuito  sempre,  e  rigido  In  aspetto  r 
Il  Tolto  difendea  dal  solar  raggio 
Goo  ghirlanda  di  pino,  o  verde  fa^o. 

E  poi  quando  nel  cicl  parean  le  stelle, 
T^itto  gioioso  a  sua  magion  tornava , 
S  *B  compagnia  delle  nove  Sorelle, 
Celesti  versi  con  disio  cantava; 
E  d'antica  virtù  mille  fiammelle 
Con  gli  alti  carmi  ne*  petti  destava  : 
CoA  chiamando  amor  lascivia  umana  ^ 
Si  gedea  con  le  Muse,  o  con  Diana. 

E  se  talor  nel  cieco  labirinto 
Errar  vedera  un  miserello  amante, 
IN  dolor  carco,  di  pietà  dipinto 
Seguir  de  la  nemica  sua  le  piante  ; 
E  doTe  Amore  iLcor  gli  avesse  avvinto , 
U  pascer  l'alma  di  due  luci  sante , 
Próo  Belle  amorose  crudel  gogne  ; 
Sì  r  assaliva  con  agre  rampogne  : 

Scuoti,  meschin,  dal  petto  il  cieco  errore 
Ch'a  te  stesso  ti  fura,  ad  altrui  porge  : 
Non  nutrir  di  lusinghe  un  van  furore 


Che  di  pigra  lascivia  e  d*  ozio  sorge. 
Costui  che  1  volgo  errante  chiama  Amore, 
É  dolce  insania  a  chi  più  aerilo  scorge. 
Sì  bel  titol  d'amore  ha  dato  *I  mondo 
A  una  cieca  peste,  a  un  mal  giocondo. 

Quanto  è  meschin  colui  che  cangia  voglia 
Per  donna,  o  mai  per  lei  s*  allegra,  o  dole 
E  qual  per  lei  di  libertà  si  spogfia, 
0  crede  a'  suoi  sembianti,  o  a  sue  parole! 
Che  sempre  è  più  leggier  ch'ai  vento  foglia, 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  : 
Segue  chi  fugge ,  a  chi  la  vuol  s'asconde  ; 
E  vanne  e  vien  come  alla  riva  V  onde. 

Giovane  donna  sembra  veramente 
Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto  scoglio, 
Ower  tra'  fiori  un  gìovinccl  serpente 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  sco^o. 
Ah  quant'è  fra'  più  miseri  dolente 
Chi  può  soffrir  di  donna  il  fiero  orgoglio  ! 
Che  quanto  ha  il  volto  più  di  beltà  pieno. 
Più  cela  inganni  nel  fallace  seno. 

Con  esso  gli  occhi  gioventù  invesca 
Amor,  che  ogni  pensier  maschio  vi  fura: 
E  quale  un  tratto  ingozza  la  dolce  esca , 
Mai  di  sua  propria  libertà  non  cura; 
Ma,  come  se  pur  Lete  Amor  vi  mesca. 
Tosto  obbliate  vostra  alta  natura  ; 
Né  poi  virìl  pensiero  in  voi  germogfia  : 
Sì  del  proprio  valor  costui  vi  spoglia. 

Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  siciiro 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia 
Fra  boschi  antichi  fuor  di  fossa  o  muro, 
E  spiar  lor  covil  per  lunga  traccia! 
Veder  la  valle  e  *ì  colle  e  T  aer  puro, 
L'erbe,  1  flor,racqua  viva  chiara  e  ghiaccia! 
Udir  gli  auge!  svernar,  rimbombar  1*  onde, 
E  dolce  al  vento  mormorar  le  fronde! 

Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  vir- 
gulto; 
E  '1  montanaro  afi' ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  inculto  ! 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta , 
Ogni  arbor  da'  suo'  frutti  quasi  occulto  ; 
Veder  cozzar  monton ,  vacche  mugghiare 
E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare! 

Or  delle  pecorelle  11  rozzo  mastro 
Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra: 
Poi  quando  muove  lor  col  suo  vincastro , 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra  : 
Or  si  vede  il  villan  domar  col  rastro 
Le  dure  zolle ,  or  maneggiar  la  marra  : 
Or  la  conUdinella  scinU  e  scalza 
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Star  con  Toche  a  filar  sotto  una  balsa. 

In  cota]  guisa  già  T  antiche  genti 
Si  crede  esser  godute  al  secol  d'oro  : 
Né  fatte  ancor  le  madri  eran  dolenti 
De'  morti  figli  al  marzlal  lavoro  : 
Né  si  credeva  ancor  la  vita  a*  venti  « 
Né  del  giogo  doleasi  ancora  il  toro. 
Lor  casa  era  fronzuta  quercia  e  grande , 
Ch'avea  nel  tronco  mei,  ne' rami  gtiiande. 

Non  era  ancor  la  scellerata  sete 
Del  crudel  oro  entrau  nel  bel  mondo  : 
Yiveansi  in  liberU  le  genti  Mete; 
E  non  solcato ,  il  campo  era  fecondo. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete 
Ruppe  ogni  legge,  e  pietà  mise  in  fondo. 
Lussuria  entrò  ne*  petti ,  e  quel  furore 
Che  la  meschina  gente  chiama  amore. 

In  cotal  guisa  rimordea  sovente 
L'altiero  giovinetto  i  sacri  amanti; 
Come  talor  chi  sé  gioioso  sente. 
Non  sa  ben  porger  fede  agli  altrui  pianti  : 
Bla  qualche  miserelio  a  cui  1*  ardente 
Fiamme  struggeano  i  nervi  tutti  quanti , 
Gridava  al  ciel  :  Giusto  sdegno  ti  muova, 
Amor,  che  costui  creda  almen  per  prova. 

Né  fu  Cupido  sordo  al  pio  lamento; 
E  'ncominciò  crudelmente  ridendo: 
Dunque  non  sono  Iddio  7  dunque  è  già 

q>ento 
Mio  foco,  con  che  tutto  il  mondo  accendo  7 
Io  pur  fei  Giove  mugghiar  fra  l' armento , 
Io,  Febo  dietro  a  Dafne  gir  piangendo  : 
Io  trassi  Fiuto  deli'  infemal  segge  : 
E  chi  non  ubbidisce  alla  mia  legge  7 
Io  fo  cadere  al  tigre  la  sua  rabbia, 
Al  leone  il  fier  raggio ,  al  drago  il  fischio. 
E  quale  é  uom  di  si  secura  labbia. 
Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio  7 
E  che  un  superbo  In  sì  vii  pregio  m'abbia. 
Che  di  non  esser  Dio  vengo  a  gran  rischio  7 
Or  veggiam  se  '1  meschin  eh'  Amor  ri- 
prende. 
Da  due  begli  occhi  sé  stesso  difende. 

Zefiro  già  di  bei  fioretti  adomo 
Avea  da'  monti  tolta  ogni  praina: 
Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritomo 
La  stanca  rondinella  peregrina; 
Risonava  la  selva  intorno  intomo 
Soavemente  all'ora  mattutina  : 
E  l'ingegnosa  pecchia  al  primo  albore 
Giva  predando  or  uno  or  altro  flore. 

L'ardito  Giulio,  ai  giorno  ancora  acerbo, 
AUor  ch'ai  tufo  torna  la  dvetu. 


EROia. 
Fatto  frenare  11  corridor  superbo. 
Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino,  e  sotto  buon  riserbo, 
Segula  de*  fcdei  can  la  schiera  stretta. 
Di  ciò  che  fa  mestieri  a  caccia  adomi , 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  comi. 

Già  circondata  avea  la  lieta  schiera 
Il  folto  bosco;  e  già  con  grave  orrore 
Del  suo  covil  si  destava  ogni  fiera  : 
Givan  seguendo  i  bracchi  'i  lungo  odore. 
Ogni  varco  da'  lacci ,  e  can  chiuso  era: 
Di  stormir ,  d' abbaiar  cresce  il  romore  : 
Di  fischi  e  bussi  tutto  il  bosco  suona: 
Del  rimbombar  de'  comi  li  del  rintrona. 

Con  tal  romor,  qualor  l'aer  discorda, 
Di  Giove  il  foco  d'alu  nube  piomba: 
Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 
Dall'alte  cataratte  il  Nil  rimbomba  : 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 
Qual  animai  di  slizza  par  si  roda; 
Qual  serra  al  ventre  la  tremante  coda. 

Spargesi  tutta  la  bella  campagna, 
Altri  alle  reti ,  altri  alia  via  più  stretu. 
Chi  serba  in  coppia  i  can ,  chi  gli  scom* 
pagna,  [e  alletta. 

Chi  già  il  suo  ammette,  chi  'I  richiama. 
Chi  sprona  il  buon  destrìer  per  la  cam- 
Chi  l'adirata  fera  armato  aspetta,  [pagna. 
Chi  si  sta  sopra  un  ramo,  a  buon  riguardo. 
Chi  ha  in  man  lo  spiede ,  e  chi  s' acconcia 
il  dardo. 

Già  le  setole  arriccia,  e  arraota  1  denti 
II  porco  entro  il  burron  :  già  d*  una  grotta 
SpunU  giùiicavrìol  :  già  i  vecchi  armenti 
De'cer\i  van  pel  pian  fuggendo  in  frotta. 
Timor  gl'inganni  delle  volpi  ha  spenti  : 
Le  lepri  al  primo  assalto  vanno  in  rotta» 
Di  sua  tana  stordita  esce  ogni  belva  : 
L'astuto  lupo  vie  più  si  rìnselva  : 

E  rinselvato ,  le  sagaci  nare 
Del  picciol  bracco  pur  teme  il  mescbino: 
Ma  il  cervo  par  dd  veltro  paventare; 
De' lacci  1  porco,  o  del  fiero  mastino. 
Yedesi  lieto  or  qua  or  là  volare    [grino: 
Fuor  d'ogni  schiera  il    giovan    peOd» 
Pel  folto  bosco  il  fier  cavai  mette  ale; 
E  trisu  fa,  qual  fera  Giulio  assale. 

Qual  IL  Centaur  per  la  nevosa  selva 
Di  Pello  o  d'Emo  va  feroce  in  cacda. 
Dalle  lor  tane  predando  ogni  belva; 
Or  l'orso  uccide,  or  il  lion  minaccia. 
Quanto  é  più  ardita  fera,  più  s'inselva  : 
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n  sangue  a  tutte  dentro  al  cor  s'agghiaccia. 
La  selva  trema  «  e  gli  cede  ogni  pianta  : 
CXL  arbori  abbatte  o  sveglie ,  o  rami 
schianta. 

Ah  quanto  a  mirar  Giulio  è  fiera  cosa! 
Rompe  la  via  dove  più  II  bosco  è  folto. 
Per  trar  di  maccliia  la  bestia  crucciosa , 
Con  verde  ramo  intomo  al  capo  avvolto» 
Con  la  chioma  arruffata  e  polverosa , 
E  d'onesto  sudor  bagnato  il  volto. 
Ivi  consiglio  a  sua  bella  vendetta 
Prese  Amor,  che  ben  loco  e  tempo  aspetta. 

E  con  sue  man  di  lieve  aer  compose 
L'Immagin  d'una  cerva  altiera  e  bella, 
Con  alta  fronte,  con  coma  ramose. 
Candida  tutu,  leggiadretu.  e  snella  : 
E  come  tra  le  fere  paventose 
Al  giovan  cacdator  si  oflTerse  quella. 
Lieto  spronò  il  destrìer  per  lei  seguire , 
Pensando  in  breve  darle  agro  martire. 

Ma  poi  che  invan  dal  braccio  il  dardo 
Ddfoder  trasse  fuor  la  fida  spada ,  [scosse , 
E  con  tanto  furor  il  corsier  mosse , 
Qie'l  bosco  follo  sembrava  ampia  strada. 
La  bella  fiera,  come  stanca  fosse, 
Vtù  lenu  tutuvia  par  che  scn  vada  : 
Ma  quando  par  che  già  la  stringa  o  tocchi, 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  siegué  Invan  la  vana  effigie, 
Tanto  più  di  seguirla  invan  s'accende  : 
Tuttavia  preme  sue  stanche  vestigio. 
Sempre  la  glugne;  e  pur  mai  non  la  prende. 
Qua!  fino  al  labbro  sta  nell'onde  stigie 
Tantalo,  e'I  bel  giardin  vidn  gii  pende  : 
Ma  qualor  l'acqua  o '1  pome  vuol  gustare, 
Subito  l'acqua  o'I  pome  via  dlspare. 

Era  già  dietro  alla  sua  disianza 
Gran  tratto  da' compagni  allontanato; 
Né  pur  d'un  passo  ancor  la  preda  avanza; 
E  già  tutto  il  destrìer  sente  affannato. 
Ma  pur  seguendo  sua  vana  speranza , 
Pervenne  in  un  fiorito  e  verde  prato  : 
Iri  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 
Ueta  una  Ninfa;  e  via  la  fiera  sparve. 

La  fiera  sparse  via  dalle  sue  ciglia. 
Ma  il  giovan  della  fiera  omai  non  cura. 
Anzi  ristringe  al  corridor  la  briglia  » 
E  io  raffrena  sopra  alla  verdura. 
Ivi  tutto  ripien  di  maraviglia 
Pur  della  Ninfa  mira  la  figura  : 
PargU  che  dal  bel  viso  e  da'  begli  occhi 
Una  nuova  dolcezza  al  cor  gli  fiocchi. 
Qoal  tigre,  a  cui  dalla  petrosa  tana 
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Ha  tolto  il  cacciator  suoi  cari  figli , 
Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  ircana, 
Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli  : 
Poi  resu  d*  uno  specchio  all'ombra  vana. 
All'  ombra  che  i  suoi  nati  par  somigli  : 
E  mentre  di  tal  vista  s' innamora 
La  sciocca,  il  piedator  la  via  divora. 

Tosto  Cupido  entro  a'  begli  occhi  ascoso 
Al  nervo  adatu  del  suo  strai  la  cocca. 
Poi  tira  quel  col  braccio  poderoso 
Tal  che  raggiugne  l'una  all'altra  cocca. 
La  man  sinistra  col  ferro  focoso. 
La  destra  poppa  con  la  corda  tocca; 
Né  prima  fuor  ronzando  esce  il  quadrello, 
Che  Giulio  dentro  al  cor  sentito  ha  quello. 

Ah  qual  divenne  !  ah  come  al  giovanetto 
Corse  il  gran  foco  in  tutte  le  midolle! 
Che  tremito  gli  scosse  il  cor  nel  petto! 
D'un  ghiacciato  sudore  era  già  molle; 
E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce  aspetto 
Giammai  gli  occhi  dagli  occhi  levar  puoUe  ; 
Ma  tutto  preso  dal  vago  splendore 
Non  s'accorge  il  meschin  che  quivi  è 
Amore;  [mato 

Non  s'accorge  che  Amor  n  dentro  é  ar- 
Per  sol  turbar  la  sua  lunga  quiete  ; 
Non  s'accorge  a  che  nodo  é  già  legato; 
Non  conosce  sue  piaghe  ancor  scerete. 
Di  piacer,  di  desir  tutto  é  invescato; 
E  cosi  il  cacciator  preso  é  alla  rete. 
I^  braccia  fra  sé  loda ,  e'I  viso  e'I  crino, 
E'n  lei  discerne  non  so  che  divino. 

Candida  é  ella ,  e  candida  la  vesta , 
Ma  pur  di  rose  e  fior  dipinU  e  d'erba  : 
Lo  innanellato  crin  dell'aurea  testa 
Scende  in  la  fronte  umilmente  superba. 
Ridele  attorno  tutta  la  foresta, 
E  quanto  può  sue  cure  disacerba. 
Nell'atto  regalmente  é  mansueta; 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 

Folgoran  gli  occhi  d'un  dolce  sereno. 
Ove  sue  faci  tien  Cupido  ascose  : 
L'aer  d'intorno  si  fa  tutto  ameno, 
Ovunque  gira  le  luci  amorose. 
Di  celeste  letizia  11  volto  ha  pieno 
Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rose. 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino , 
E  canta  ogni  augeUetto  in  suo  latino. 

Sembra  Talia,  se  in  man  prende  la  cetra  ; 
Sembra  Minen'a,se  in  man  prende  l'asta: 
Se  r  arco  ha  in  mano,  al  fianco  la  faretra» 
Giurar  potrai  che  sia  Diana  casta. 
Ira  dal  volto  suo  trista  s'arretra, 
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E  poco  avanti  a  lei  superbia  basta. 
Ogni  dolce  virtù  l'è  in  compagnia  : 
Beltà  la  mostra  a  dito  e  leggiadria. 

Con  lei  sen  va  onestate  umile  e  piana, 
Che  d*  ogni  chiuso  cor  volge  ia  cliiave  : 
Con  lei  va  gentilezza  in  vista  umana , 
E  da  lei  impara  il  dolce  andar  soave. 
Non  può  mirarle  in  viso  alma  villana, 
Se  pria  di  suo  fallir  doglia  non  ave. 
Tanti  cori  Amor  piglia,  fere  e  ancide. 
Quanto  ella  o  dolce  parla ,  o  dolce  rìde. 

Ella  era  assisa  sopra  la  verdura 
Allegra,  e  gbìrlandetta  avea  contesta; 
Di  quanti  fior  creasse  mai  Natura  « 
Di  tanti  era  dipinta  la  sua  vesta. 
E  come  In  prima  al  giovan  pose  cura , 
Alquanto  paurosa  alzò  la  testa  : 
Poi  con  la  bianca  man  ripreso  il  lembo , 
Levossi  in  pie  con  di  fior  pieno  un  grembo. 

Già  s' inviava  per  quindi  partire 
La  Ninfa  sopra  l'erba  lenta  lenU, 
Lasciando  il  giovanetto  in  gran  martire  ; 
Cbè  fuor  di  lei  nuli' altro  a  lui  talenta. 
Ha  non  possendo  il  mlser  ciò  soATrirc , 
Con  qualche  priego  d' arrestarla  tenta  ; 
Perchè ,  tutto  tremando  e  tutto  ardendo. 
Cosi  umilmente  Incominciò  dicendo  : 

0  qual  che  tu  ti  sia,  vergìn  sovrana, 
0  Ninfa,  oDca  (ma  Dea  mi  sembri  ccrlo^  : 
Se  Dea  ;  forse  che  se'  la  mia  Diana  : 
Se  pur  mortai  ;  chi  tu  sia  fammi  aperto  ; 
Che  tua  sembianza  è  fuor  di  guisa  umana  ; 
Né  so  già  io  qual  sia  tanto  mio  merto , 
Qual  del  ciel  grazia,  qual  sì  amica  stella, 
Ch*  io  degno  sia  veder  cosa  sì  bella. 

Volta  la  Nlala ,  al  suon  delle  parole 
Lampeggiò  d*  un  sì  dolce  e  vago  riso , 
Che  i  monti  avria  fatto  ir,  restare  il  sole  ; 
Che  ben  parve  s' aprisse  uu  paradiso. 
Poi  formò  voce  fra  perle  e  viole 
Tal,  ch*  un  marmo  per  mezzo  arria  diviso, 
Soave,  saggia,  e  di  dolcezza  piena. 
Da  innamorar,  non  eh'  altri ,  una  Sirena. 

Io  non  son  qual  Inamente  invano  angu- 
ria; 
Non  d'alur  degna,  non  di  pura  vittima; 
Ma  là  sopr*Amo  nella  vostra  Etrurla 
Sto  soggiogata  alla  teda  legittima  : 
Mia  Datai  patria  è  nell*  aspra  Liguria 
Sopr'  una  costa  alla  riva  marittima. 
Ore  fuor  de*  gran  massi  intomo  gemere 
SI  sente  U  fier  Nettuno,  e  irato  fremere. 

Sovente  In  questo  loco  mi  diporto  : 


EROia. 

Qui  vengo  a  soggiornar  tutta  soletta. 
Questo  è  de*  miei  pensieri  un  dolce  porto  ; 
Qui  r  erba,  i  fiori,  e  '1  fresco  aer  m' alletta. 
Quinci  '1  tornare  a  mia  magion  è  corto  : 
Qui  lieta  mi  dimoro  Simonetta 
Ali*  ombre,  a  qualche  chiara  e  fresca  linfa, 
E  spesso  in  compagnia  d*  alcuna  Ninfa. 

Io  soglio  pur  negli  oziosi  tempj , 
Quando  nostra  fatica  s* interrompe. 
Venire  a*  sacri  aitar  ne*  vostri  tempi 
Fra  1*  altre  donne ,  con  l' usate  pompe. 
Ma  perch'io  in  tutto  il  gran  desir  t*  adempi, 
E  '1  dubbio  tolga  che  tua  mente  rompe. 
Maraviglia  di  mie  bellezze  tenere 
Non  prender  già  ch'i*  nacqui  in  grembo 
a  Venere. 

Or  poi  che  '1  sol  sue  rote  in  basso  cala , 
E  da  quest'  arbor  cade  maggior  l' ombra  « 
Già  cede  al  grillo  la  stanca  cicala. 
Già  il  rozzo  zappator  del  campo  sgombra; 
E  già  dall'  alte  ville  il  fumo  esala; 
La  villanella  all'  uom  suo  il  desco  ingom- 
Omai  riprenderò  mia  via  più  corta:  [bra; 
E  tu  lieto  ritorna  alla  tua  scorta. 

Poi  con  occhi  più  lieti  e  più  ridenti , 
Tal  che'l  ciel  tutto  asserenò  d' intorno. 
Mosse  sopra  l'erbetta  i  passi  lenti 
Con  atto  d*  amorosa  grazia  adorno. 
Feciono  i  bosclii  allor  dolci  lamenti , 
E  gii  augelletti  a  pianger  cominciorno  ; 
Ma  I*  erba  verde  sotto  I  dolci  passi 
Bianca ,  gialla ,  vermiglia ,  azzurra  fassL 

Che  de*  far  Giulio?  ahimè  che  pur  de- 
sidera 
SeguiFsua  stelta  ;  e  pur  temenza  il  tiene  % 
Sta  come  un  forsennato ,  e  *1  cor  gli  assi- 
dera, 
E  gli  s' agghiaccia  il  sangue  entro  le  vene  : 
Sta  come  un  marmo  fiso ,  e  pur  considera 
Lei  che  sen  va ,  né  pensa  di  sue  pene  ; 
Fra  sé  lodando  11  dolce  andar  celeste , 
E  il  ventilar  dell*  angelica  veste. 

E  par  che  *1  cor  del  petto  se  gli  schianti, 
E  che  del  corpo  1*  alma  via  si  fugga , 
E  che  a  guisa  di  brina  al  sol  davanti 
In  pianto  tutto  si  consumi  e  strugga. 
Già  si  sente  esser  un  degli  altri  amanti , 
E  pargli  che  ogni  vena  Amor  gli  sugga, 
Or  teme  di  seguirla ,  or  pure  agogna  : 
Qui  il  tira  Amor,  quinci  *1  ritrae  vergogna. 

U'  sono  or ,  Giulio ,  le  sentenzie  gravi , 
Le  parole  magnifiche  e  i  precetti , 
Con  che  I  miseri  amanti  molesuvit 


Digitized  by 


Google 


STANZE. 


23 


Perchè  pw  di  cacciar  non  ti  diletti  ? 
Or  ecco  eh'  una  donna  ba  in  man  le  dùavi 
D*  ogni  tna  Foglia ,  e  tutti  in  lei  ristretti 
Tien ,  Biaerello ,  i  tuoi  dolci  pensiori  : 
Vedi  cbe  or  non  se*  chi  pur  diami  eri. 

Biaui  eri  di  una  fiera  cacciatore  : 
PIÙ  betta  fiera  or  t*  ba  ne*  lacci  involto. 
DiaMi  cri  tuo ,  or  se'  fatto  d' Amore  : 
Se*  or  legato ,  e  dianzi  eri  dìsciolto. 
Dot' è  tua  liJbertà  7  dov' è  tuo  core  7 
Amore  ed  una  donna  te  1'  bau  tolto  : 
Ed  acciocché  a  te  poco  creder  deggi , 
Ve'  dM  a  virtù ,  a  fortuna  Amor  pon  leggL 

la  notte ,  cbe  le  cose  ci  nasconde , 
Tornava  ombrata  dì  stellato  ammanto , 
E  '1  iBsigniuol  sotto  l' amate  fronde 
Cantando  ripetea  1*  antico  pianto. 
Ma  solo  a  suoi  lamenti  Ecco  risponde  ; 
Gh' ogn' altro augel  quetato  avea  già  il  can- 
Dalla  cimmeria  valle  uscian  le  torme  [to.. 
De'  Sogni  negri  con  diverse  forme. 

1  giovan  cbe  restati  nel  bosco  erano  ^ 
Vedendo  il  del  già  le  sue  stdle  accendere. 
Sentilo  il  segno ,  ai  cacciar  fine  imperano. 
Ciascun  s' alTrelta  a  lacci  e  reti  stendere. 
Poi  con  la  preda  in  un  sentier  si  scbiera- 
Ivi  s*  attende  sol  parole  a  vendere  ;  [no  : 
Ivi  menaogne  a  vii  preuo  si  mercano. 
Poi  tutti  dd  bel  Giulio  fra  sé  cercano. 

Ma  non  veggendo  il  car  compagno  in- 
Aggbiacda  ognun  di  subita  paura,  [torno, 
Che  qualche  dura  fiera  il  suo  ritorno 
Non  impedisca,  od  altra  ria  sciagura. 
CU  mostra  fochi ,  e  chi  squilla  il  suo  cor- 
Ori  forte  11  chiama  per  la  selva  oscura,  [no; 
Le  longhe  voci  ripercosse  abbondano  ; 
E  Giulio  par  cbe  le  valli  rispondano. 

Ciascun  si  su  per  la  paura  incerto. 
Gelato  tutto  ;  se  non  che  pur  chiama , 
Veggeado  il  cid  di  tenebre  coperto , 
lié  sa  dove  cercare ,  ed  ognun  brama. 
Pur,  Giallo ,  Giulio ,  suona  il  gran  diserto  ; 
Non  sa  che  farsi  ornai  la  gente  grama. 
Ma  poi  cbe  molta  notte  indamo  spesero , 
Dolenti  per  tornare  li  cammin  presero. 

Cheti  sea  ranno  ;  e  pur  alcun  col  vero 
La  dubbia  speme  alquanto  riconforta , 
Che  ria  reddito  per  altro  sentiero 
,  AI  loco  ove  e*  invia  la  loro  scorta,  [siero. 
Ne' petti  ondeggia  or  questo  or  qud  pen- 
Che  £ra  paura  e  speme  il  cor  trasporta. 
Coii  raggio  cbe  ^>ecchio  mobil  ferza, 
Pte  la  gnanla  or  qua  or  là  ai  scherza. 


Ma  il  gio\in ,  che  provato  avea  già  l' arco 
Ch'  ogn'  altra  cura  sgombra  fuor  dd  petto, 
D*  altre  spemi  e  paure  e  pensier  carco. 
Era  arrivato  alla  maglon  soletto. 
Ivi  pensando  al  suo  novello  incarco 
Stava  In  forti  pensier  tutto  ristretto, 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutu  pensosa  entrò  dentro  alla  soglia. 

Ivi  ciascun  più  da  vergogna  invdto 
Per  gli  alti  gradi  sen  va  lento  lento. 
Qual  il  pastor  a  cui  'i  fler  lupo  ha  tolto 
n  più  bel  toro  dd  cornuto  armento  ; 
Tornansi  al  lor  signor  con  basso  volto  ; 
Né  s' ardiscon  d' entrare  all'  uscio  drento: 
Stan  sospirosi ,  e  di  dolor  confusi  ; 
E  ciascun  pensa  pur  come  si  scusi. 

Ma  tosto  ognuno  allegro  alzò  le  dglia 
Veggendo  salvo  11  si  caro  pegno  ; 
Tal  si  fé*  poi  che  la  sua  dolce  figlia 
Ritrovò  Ceres  giù  nel  morto  regno. 
Tutu  festeggia  la  lieU  famiglia  : 
Con  essa  Giulio  di  gioir  fa  segno  ; 
E  quanto  può  nei  cor  preme  sua  pena , 
E  il  volto  di  letizia  rasserena. 

Ma  fatto  Amor  la  sua  beila  vendetu , 
Mossesi  lieto  per  1*  aere  a  volo, 
E  ginne  al  regno  di  sua  madre  in  fretu , 
Ov'  é  de'  picciol  suoi  fratei  lo  stuolo. 
Al  regno  ove  ogni  Grazia  si  diletu  ; 
Ove  BclU  di  fiori  al  crln  fa  brolo  ; 
Ove  tutto  lasdvo  dietro  a  Flora 
Zefiro  vola ,  e  la  verde  erba  Infiora. 

Or  canU  meco  un  po'  del  dolce  regno , 
Erato  bella,  che  il  nome  bai  d' Amore. 
Tu  sola ,  benché  casU ,  puoi  nel  regno 
Sicura  entrar  di  Venere  e  d'  Amore. 
Tu  de'  versi  amorosi  bai  sola  il  regno  : 
Tcco  sovente  a  cautar  viensi  Amore; 
E  posu  giù  dagli  omer  la  faretra, 
TenU  le  corde  di  tua  bella  cetra. 

Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte. 
Che  del  gran  Nilo  i  sette  corni  vede 
Al  primo  rosseggiar  dell'  orizzonte , 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte  ; 
Sott'  esso  aprico  un  lieto  pratel  siede; 
U'  scherzando  tra'  fior  lasdve  aurctte. 
Fan  dolcemente  tremolar  l'  erbette. 

Corona  un  muro  d' or  1*  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscdli , 
Ove  in  su'  rami  fra  novdle  fronde 
Cantan  gli  loro  amor  soavi  augellL 
Sente^  un  grato  mormorio  dell'  onde 
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Che  fan  duo  freschi  e  lucidi  ruscelli , 
Versando  dolce  con  amar  liquore , 
Ofe  arma  I*  oro  de*  suoi  strali  Amore. 

Né  mai  le  chiome  del  giardino  eterno 
Tenera  brina,  o  fresca  neve  imbianca  s 
Itì  non  osa  entrar  ghiacciato  Verno  ; 
Non  vento  1*  erbe ,  o  gli  arboscelli  stanca  : 
Ivi  non  votgon  gii  anni  il  lor  quaderno; 
Ma  lieta  Primavera  mai  non  manca. 
Che  i  suoi  crin  biondi  e  crespi  all'  aura 
E  mille  fiori  in  ghirlandetta  lega,  [spiega. 

Lungo  le  rive  i  frati  di  Cupido , 
Che  solo  usan  ferir  la  plebe  ignota, 
Con  alte  voci  e  fanciullesco  grido 
Aguzzan  lor  saette  ad  una  cota. 
Piacere,  Insidia  posati  in  su  *1  lido 
Volgono  il  perno  alla  sanguigna  rota  : 
Il  fallace  Sperar  col  van  Disio 
Spargon  nel  sasso  1*  acqua  del  bel  rio. 

Dolce  Paura  ,  e  timido  Diletto, 
Dolci  Ire,  e  dolci  Paci  insieme  vanno  : 
Le  Lagrime  si  lavan  tutto  il  petto, 
E  '1  fiumicello  amaro  crescer  fanno  t 
Pallore  smorto,  e  paventoso  Affetto 
Con  Magreua  si  duole ,  e  con  Affanno  : 
VigUSospetto  ogni  sentiero  spia  : 
Letizia  balla  in  mezzo  della  via. 

Voluttà  con  Bellezza  si  gavazza  : 
Va  fuggendo  il  Contento,e  siede  Angoscia: 
11  cieco  Errore  or  qua  or  là  svolazza  : 
Percotesi  il  Furor  con  man  la  coscia  : 
La  Penitenzia  misera  stramazza , 
Che  del  passato  error  s*  è  accorta  poscia  : 
Nel  sangue  Crudeltà  lieta  si  ficca , 
E  la  Disperazion  sé  stessa  impicca. 

Tacitò  Inganno,  e  simulato  Riso 
Con  Cenni  astuti ,  messaggier  de*  cuori , 
E  fissi  Sguardi  con  pietoso  Viso 
Tendon  lacciuoli  a'  giovani  tra'  fiori. 
Stassi  col  volto  in  su  la  palma  assiso 
Il  Pianto  in  compagnia  de'  suoi  Dolori  : 
E  quinci  e  quindi  vola  senza  modo 
Licenzia  non  ristretta  in  alcun  nodo. 

Cotal  milizia  i  tuoi  figli  accompagna , 
Venere  bella,  madre  degli  Amori , 
Zefiro  il  prato  di  rugiada  bagna , 
Spargendolo  di  mille  vaghi  odori  : 
Ovunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose ,  gigli ,  violette  e  fiori  : 
L*  erba  di  sua  bellezza  ha  maraviglia  ; 
Bianca,  cilestra,  pallida  e  vermiglia. 
Trema  la  mammoletta  verginella 
Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa  :      | 


EBOia 
Ma  vie  più  lieta ,  più  ridente  e  belli 
Ardisce  aprire  li  seno  al  sol  la  rosa  : 
Questa  di  verdi  gemme  s' Incapella  : 
Quella  si  mostra  allo  sportel  vezzosa , 
L' altra  che  'n  dolce  fuoco  ardea  pur  ora , 
Languida  cade,  e  '1  bel  pratello  infiora. 

L'  alba  nutrica  d' amoroso  nembo 
Gialle  sanguigne  candide  viole:  [grembo; 
Descritto  ha  il  suo  dolor  Giacinto  in 
Narciso  al  rio  si  specchia  come  suole  : 
In  bianca  vesta  con  purpureo  lembo 
Si  gira  aizia  pallidetu  al  Sole  : 
Adon  rinfresca  a  Venere  11  suo  pianto  : 
Tre  lingue  mostra  Croco ,  e  ride  Acanto. 

Mal  rivesU  di  tante  gemme  V  erba 
La  novella  stagion  che  *1  mondo  avviva» 
Sovr'  esso  11  verde  colle  alza  superba 
L' ombrosa  chioma ,  u'  il  Sol  mal  non  ar- 
E  sotto  vel  di  spessi  rami  serba     [riva  s 
Fresca  e  gelata  una  fontana  viva. 
Con  si  pura  tranquilla  e  chiara  vena , 
Che  gli  occhi  non  offesi  al  fondo  mena. 

L' acqua  da  viva  pomice  zampilla , 
Che  con  suo  arco  il  bel  monte  sospende; 
E  per  fiorito  solco  indi  tranquilla 
Pingendo  ogni  sua  orma  al  fonte  scende  : 
Dalle  cui  labbra  un  grato  umor  distilla , 
Che']  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  ren- 
Qascun  si  pasce  a  mensa  non  avara  ;  [de. 
E  par  che  I'  un  dell'  altro  cresca  a  gara. 

Cresce  l' abeto  schietto  e  senza  nocchi , 
Da  spander  l' ale  a  Borea  in  mezzo  i'  onde  : 
L*  elee ,  che  par  di  mei  tutta  trabocchi  ; 
E  il  laur,  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde  : 
Bagna  Cipresso  ancor  pel  cervo  gli  occhi. 
Con  chiome  or  aspre  or  già  distese  e 

bionde  : 
Ma  r  arbor  che  già  tanto  ad  Ercol  piacque. 
Col  platan  si  trastulla  intomo  all'  acque. 

Surge  robusto  il  cerro ,  ed  alto  il  faggio. 
Nodoso  il  comio ,  e  'I  salcio  umido  e  lento, 
L*  obno  fronzuto,  e  '1  frassin  più  selvaggio. 
Il  pino  alletta  con  suo  fischio  il  vento, 
L'  avomio  tesse  ghirlandette  al  Maggio  ; 
Ma  l' acer  d' un  color  non  è  contento. 
La  lenta  palma  serba  pregio  a'  forti  : 
L' eilera  va  carpon  co'  pie  distorti. 

Mostransi  adorne  le  viti  novelle 
D'  abiti  vari ,  e  con  diversa  faccia. 
Questa  gonfiando  fa  crepar  la  pelle  : 
Questa  racquista  le  perdute  braccia  : 
Quella  tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
Pur  con  pamplnee  fronde  Apollo  scacdi 
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Quella  ancor  monca  piange  a  capo  chino, 
Spargendo  or  acqua,  per  Tersar  poi  Tino. 
II  chiaao  e  cre^>o  l>os80  al  vento  on- 
£/a  Ja  piaggia  di  Terdura adoma  :  [deggia, 
n  mirto ,  elle  soa  Dea  sempre  vagheggia , 
IN  bianchi  fiorì  i  verdi  capelli  orna. 
Ivi  ogni  fiera  per  amor  vaneggia  : 
L' un  verraltroi  montoni  arman  le  coma  ; 
L*  on  r  altro  cozza ,  e  1*  un  l' altro  martella 
Ihvantì  all'  amorosa  pecorella. 

I  nragghianti  giovenchi  appiè  del  colle 
Fan  vie  più  cruda  e  disperata  guerra 
Col  collo  e  '1  petto  Insanguinato  e  molle , 
Spargendo  al  del  co*  pie  l' erbosa  terra. 
Pien  di  sanguigna  schiuma  il  cinghiai 

bone. 
Le  larghe  zanne  annota ,  e  1  grifo  serra , 
E  mgge  e  raspa ,  e  per  armar  sue  forze 
Frega  fl  calloso  cuoio  a  dure  scorze. 
Provan  lor  pugna  i  daini  paurosi , 
E  per  r  aniau  drada  arditi  fansi  : 
Ma  con  pelle  vergau  a^ri  e  rabbiosi 
I  tigri  infuriati  a  ferir  vansi. 
Sbatton  le  code ,  e  con  occhi  focosi 
Bnggendo  il  fier  leon  di  peUo  dansi. 
ZuffoU  esoffla  il  serpe  per  la  biscia, 
M entr*  ella  con  tre  Ihigue  al  Sol  si  liscia. 

n  cervo  appresso  alla  Massilia  fera 
Co'  pie  levati  la  sua  sposa  abbraccia  : 
Fra  l  '  erba  ove  più  ride  Primavera , 
L*  un  coniglio  con  l' altro  s' accovaccia. 
Le  semplicette  capre  vanno  a  schiera 
Da'  can  sicure  all'  amorosa  traccia; 
Si  r  odio  antico ,  e  '1  naturai  tknore 
Ne*  petti  ammorza^  quando  vuole,  Amore. 

I  muti  pesd  in  frotta  van  notando 
Dentro  al  vivente  e  tenero  cristallo , 
E  spesso  intorno  al  fonte  roteando 
Guidan  felice  e  dilettoso  ballo  : 
Tal  volu  sopra  l' acqua  un  po'  guizzando. 
Mentre  r  un  r  altro  segue ,  escono  a  gallo  : 
Ogni  lor  atto  sembra  festa  e  giuoco  ; 
Né  spengon  le  fredde  acque  il  dolce  foco. 

Gli  aogeUetti  dipinti  intra  le  foglie 
Fan  1*  aere  addolcir  con  nuove  rime  ; 
E  fra  phi  voci  un'  armonia  s' acco^e 
Di  si  beate  note,  e  si  sublime , 
Che  mente  involta  in  queste  umane  spoglie 
Non  potria  sormontare  alle  sue  cime  : 
E  dove  Amor  gli  scorge  pel  boschetto , 
Saltan  di  ramo  in  ramo  a  lor  diletto. 

Al  canto  della  selva  Ecco  rimbomba  : 
MaaoUo  1'  ombra  che  ogni  ramo  annoda 


La  passerella  gracchia ,  e  attorno  romba  : 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmau  coda  : 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  colomba  : 
I  bianchi  cigni  fan  sonar  la  proda  : 
E  presso  alla  sua  vaga  tortorella 
n  pappagallo  squittisce  e  favella. 

Quivi  Cupido,  e  1  suoi  pennuti  frati, 
La»i  già  di  ferire  uomini  e  Dei , 
Prendon  diporto ,  e  con  gii  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fiere  i  erodi  omei. 
La  Dea  Ciprigna  fra'  suol  dolci  nati 
Spesso  sen  viene ,  e  Pasitea  con  lei , 
Quetando  in  lieve  sonno  gli  occhi  belli 
Fra  r  erbe  e'  fiori  e'  glovenl  arboscelli. 

Move  dal  colle  mansueta  e  dolce 
La  schiena  del  bel  monte ,  e  sopra  I  crini, 
D' oro  e  di  gemme  un  gran  palazzo  folce. 
Sudato  già  nei  clcillan  cammini. 
Le  tre  Ore ,  che  'n  cima  son  bobolce , 
Pascon  d' ambrosia  i  fior  sacri  e  divini  : 
Né  prima  dal  suo  gambo  un  se  ne  coglie , 
Ch'  un  altro  al  del  più  apre  le  sue  foglie. 

Raggia  davanti  all' usdo  una  gran  pian- 
ta» 
Che  fronde  ha  di  smeraldo ,  e  pomi  d' oro  ; 
E  pomi  eh'  arrestar  femo  Atalanta , 
Che  ad  Ippomene  dierao  il  verde  alloro. 
Sempre  sovr'  essa  Filomena  canta  ; 
Sempre  sott'  essa  è  delle  Nhife  un  coro. 
Spesso  Imeneo  col  suon  di  sua  zampogna 
Tempra  lor  danze ,  e  pur  le  nozze  agogna. 

La  regia  casa  il  sereno  aer  fende , 
Fiammeggiante  di  gemme  e  di  fin  oro. 
Che  chiaro  giorno  a  mezza  notte  accende 
Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 
Sopra  colonne  adamantine  pende 
Un  palco  di  smeraldo,  in  cui  già  foro 
Aneli  e  sUnchi  dentro  a  Mongibello 
Sterope  e  Bronte  ed  ogni  lor  martello. 

Le  mura  attorno  d' artifido  miro 
Forma  un  soave  e  luddo  berillo. 
Passa  pel  dolce  orfental  zaffiro 
Neil'  ampio  albergo  il  di  puro  e  tranquillo  ; 
Ma  il  letto  d' oro  in  cuM'  estremo^ro 
Si  chiude  contra  Febo  apre  il  vessillo. 
Per  varie  pietre  il  pavimento  ameno 
Di  mirabii  pittura  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille  color  forman  le  porte , 
Di  gemme  e  di  sì  vivi  intagli  chiare , 
Che  tutte  altre  opre  sarian  rozze  e  morte , 
Da  far  di  sé  Natura  vergognare. 
Neil'  una  è  scuiu  l' infelice  sorte 
Dei  vecchio  Celio  ;  e  in  visu  irato  pare 
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Suo  figlio ,  e  con  la  falce  adunca  sembra 
Tagliar  del  padre  le  feconde  membra. 

Ivi  la  Terra  con  distesi  ammanti  [glia; 
Par  eh*  ogni  goccia  di  quel  sangue  acco- 
Onde  nate  le  Furie  e  i  fier  Giganti 
Di  sparger  sangue  iuTlsta  mostran  voglia. 
D*  un  seme  stessoJn  diversi  sembiand 
Paion  le  Ninfe  uscite  senza  spoglia , 
Pur  come  snelle  cacdatrlcl  la  selva , 
Cir  saettando  or  una  or  altra  belva. 

Nel  tempestoso  Egeo  in  grembo  a  TcU 
Sì  vide  il  fusto  genitale  accolto, 
Sotto  diverso  volger  di  pianeti      [volto  ; 
Errar  per  l'  onde  in  bianca  schiuma  av- 
E  dentro  nau  In  atti  vaghi  e  lieti 
Una  donzella  non  con  uman  volto , 
Da*  Zefiri  lascivi  spinta  a  proda ,    [goda. 
Gir  sopra  un  nicchio;  e  par  che  M  del  ne 

Vera  la  schiuma ,  e  vero  il  mar  direste , 
Il  nicchio  ver,  vero  11  soflìar  de'  venti. 
La  Dea  negli  occhi  folgorar  vedreste , 
E  'I  del  riderle  attorno  e  gli  elementi  : 
L*  Ore  premer  1*  arena  in  bianche  veste , 
L*  aura  increspar  II  crin  distesi  e  lenti  : 
Non  una,  non  diversa  esser  lor  Caccia, 
Come  par  che  a  sorelle  ben  confacela. 

Giurar  potresti  che  dell*  onde  uscisse 
La  Dea  premendo  eoa  la  destra  il  crino. 
Con  r  altra  il  dolce  pomo  ricoprisse  ; 
E  stampata  dal  pie  sacro  e  divino , 
D*  erba  e  di  fior  la  rena  si  vestisse  ; 
Poi  con  sembiante  lieto  e  pellegrino 
Dalle  tre  Ninfe  In  grembo  fosse  accolta , 
E  di  stellato  vestimento  Involta. 

Questa  con  ambe  man  le  tien  sospesa 
Sopra  r  umide  trecce  una  ghirlanda 
D*  oro  e  di  gemme  orientali  accesa  : 
Quella  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L*  altra  al  bel  petto  e  bianchi  omeri  Intesa 
Par  che  ricchi  monili  intorno  spanda. 
De*  qua*  soiean  cerchiar  le  proprie  gole 
Quando  nel  del  gvidavan  le  carole. 

Indi  paion  levate  in  ver  le  spere 
Seder  sopra  una  nuvola  d*  argento  : 
L*  aer  tremante  ti  parria  vedere 
Nel  duro  sasso,  e  tutto  *i  del  coMento  : 
Tutu  II  DU  di  sua  behi  godere, 
E  dd  fdice  letto  aver  talento  : 
Qascun  sembrar  nel  volto  maraviglia, 
Con  fronte  crespa  e  rilevate  dgUa. 

Nello  estremo  sé  stesso  il  <SvUi  Fabro 
Formò ,  felice  di  si  dolce  palma , 
Ancor  della  f adDa  imito  e  8cal>ro  « 


EROICI. 
Quasi  obbliando  per  lei  ogni  salma. 
Con  dlsire  aggiungendo  labro  a  labro , 
Come  tutta  d*  amor  gli  ardesse  r  ahna  : 
E  par  via  maggior  foco  acceso  In  elio , 
Che  qud  eh'  avea  lasdato  In  MongibeDo. 

N^  altra,  In  un  formoso  e  bianco  tauro 
SI  vede  Giove  per  amor  converso 
Portarne  11  dolce  suo  ricco  tesauro , 
E  lei  volgere  il  viso  al  lito  perso 
In  atto  paventosa;  e  1  be'  crin  d'  auro 
Scherzan  nel  petto  per  lo  vento  avverso  : 
La  vesta  ondeggia  e  indietro  fa  ritomo; 
L*  una  man  tien  al  dorso,  e  l' altra  al  corno. 

Le  ignudc  piante  a  sé  ristrette  accog^e , 
Quasi  temendo  'I  mar  che  non  le  l>agne  : 
Tale  atteggiata  di  paure  e  do^e 
Par  chiami  in  van  le  sue  dolci  compagne  ; 
Le  quali  assise  tra  fioretti  e  foglie 
Dolenti  Europa  ciascheduna  piagne. 
Europa  sona  il  lito,  Europa,  riedi  : 
Il  toro  nota ,  e  talor  bacia  i  piedi,  [d*  oro  ; 

Or  si  fa  Giove  un  cigno ,  or  pioggia 
Or  di  serpente ,  or  di  pastor  fa  fede , 
Per  fornir  l' amoroso  suo  lavoro; 
Or  trasformarsi  in  aquila  si  vede , 
Come  Amor  vuole ,  e  nel  celeste  coro 
Portar  sospeso  11  suo  bel  Ganimede; 
Lo  quale  ha  di  dpresso  il  capo  awUtto, 
Ignudo  tutto,  e  sol  d*  erl>etta  dato. 

Passi  Nettuno  un  lanoso  montone; 
Passi  un  torvo  giovenco  per  amore  : 
Passi  un  cavallo  11  padre  di  Chirone  : 
Diventa  Febo  In  Tessaglia  un  pastore; 
E  'n  picdola  capanna  si  ripone 
Colui  eh'  a  tutto  '1  mondo  d4  splendore  ; 
Né  gli  giova  a  sanar  sue  piaghe  acerbe. 
Perché  conosca  le  virtù  dell*  erbe. 

Poi  segue  Dafne,  e  *n  sembianza  si  lagna 
Come  dicesse  :  0  Ninfa ,  non  ten  gire  : 
Ferma  il  pie ,  Ninfa ,  sopra  la  campagna, 
Ch'  lo  non  ti  seguo  per  farti  morire  : 
Cosi  cerva  leon ,  cosi  lupo  agna. 
Ciascuno  M  suo  nemico  suol  fui^ire; 
Me  perché  fuggi ,  o  donna  dd  mio  cere , 
Cui  di  seguirti  é  sol  cagione  amoret 

DaU*  altra  parte  la  bella  Arlanaa 
Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dote, 
E  dell*  aurae  dd  sonnodie  la  inganna; 
Di  paura  tremando,  come  sole 
Per  picdol  veatoUn  palustre  canna  : 
Par  dM  in  atto  alibia  impresse  tal  parole  ; 
Ogni  fiera  di  te  seno  è  cmdele  : 
Ognun  di  le  pie  mi  aaria  fedelf. 
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¥kBiopi«im  carro  d*  eUen  •  di  pw- 
[piao 
CopeitoBaeco,  Il  qual  duo  tigri  guidano, 
E  con  lui  por  elle  r  aita  rana  stampino 
Satiri  e  Bacclie,  e  con  toc!  alte  gridano, 
(hm  si  Tede  oodeggfart  quel  par  cb*  In- 
cian^iiBo;  [ridano: 

Qnel  eoo  on  eemlNa  boe  :  <piel  par  ^e 
Qnal  fa  d'  un  cono,  e  qoal  ddk  man 

dotoia, 
Qnal  Ila  preso  nnaNinfa ,  e  qual  si  rotola. 

Soprar  asin  Silen ,  di  l>er  sempre  arido, 
Gm  Tene  grosse,  nere,  e  di  mosto  umide 
Marddo  sembra,  sonnaccbioso,  e  grarido: 
Lelnd  badi  rio  rosse ,  enfiate  e  fumlde  : 
L' ardite  Ninfe  1*  asinel  sno  parido 
Pnngon  eoi  tirso  ;  ed  el  con  le  man  tumide 
A' erin  S'appiglia;  ementre  sì  r  attlszano, 
Casca  nel  eolio,  e  i  Satiri  lo  rizzano. 

Quasiin  un  tratto  flsta  »  amau ,  e  tolu 
Dai  fiero  Pfuto  Preserplna  pare    [sciolta 
Sopra  un  gran  carro,  e  la  sua  chioma 
A*  zefiri  amorosi  TentUare; 
La  bianca  festa  in  un  bel  gremboaocolta 
Sembra  I  com  fioretti  g^  versare  t 
Si  percuote  ella  il  petto ,  e  In  rista  piagne. 
Or  la  andre  chiamando,  or  le  compagne. 

Posa  già  del  leone  il  Aero  spogtto 
Ercole,  e  Yeste  femailnlna  gonna  : 
Colui  dm  '1  mondo  da  grave  cordoglio 
A?ea  scagqMto;  ed  or  serve  una  doma. 
E  pnòsofiHr d*  Amor  1*  Indegno  orgoglio, 
CU  con  gN  omer  già  fece  al  del  colonna , 
E  qudlaman  eon  che  era  a  tenere  uso 
La  dava  poderosa,  or  torce  un  ftisow 

Gli  oraer  setosi  a  Pollfemo  ingombrano 
L*  orriba  chiome,  e  nel  gran  petto  ca- 
scano ;  [brano  ; 
E  fresche  ghiande  r  aspre  tempie  adom- 
Presso  a  sé  par  sue  pecore  che  pascano  ; 
Né  a  eeotnl  dal  cor  giammai  «^sgombrano 
U  dold  aesriri  lai ,  che  d' amor  nascano  ; 
AmdtntlOdipianioedolQrnuicero  [cero. 
Seggia  bi  un  freddo  sasso  appiè  d*  un  a- 

Dall*  una  all'  altra  oreccliiaun  arco  face 
n  dglio  kanto  lungo  ben  sd  spanne  : 
Largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace; 
Paion  di  schiuma  biaMhegglarlezamio. 
Tra*  piedi  hall  cane  ;a  sotto  li  baaado  tace 
Una  zampogna  ben  di  eento  camu.  [note 
E  guarda  y  mar  eh' ondeggia,  e  dpestre 
Par  canti ,  a  mova  le  lanose  gote. 

Edioach*dln  èhianoaplù  cheUlattt, 


Ma  più  superba  assd  eh' una  fitflik  ; 
E  che  molte  ghiriande  le  ha  già  fìtfte , 
E  serbale  una  cerva  molto  beUa , 
Un  orsacchin  che  già  col  can  combatte  ; 
E  che  per  id  si  macera  e  flagella  ; 
E  che  ha  gran  voglia  di  saper  notare 
Per  andare  a  trovarla  Infln  nd  mare. 

Duo  formod  delfini  un  carro  tirano; 
Sovr* esso  è  Galatea,  che '1  fren corregge: 
E  qud  notando  parimente  spinano  ; 
Ruotad  attorno  più  lasdva  gregge. 
Qud  le  salse  onde  sputa,e  qua!  s*  aggirano, 
Qoal  parche  per  amor  giuochi  e  vanegge. 
La  bdia  Ninfa  con  le  suore  fide 
Di  d  rosso  cantar  vezzosa  ride. 

Intorno  ai  bel  lavor  serpeggia  acanto 
Di  rose  e  mirti  e  lieti  fior  contesto. 
Con  vari  augei  d  fatti ,  che  il  lor  canto 
Pare  udir  negli  orecchi  manifesto  : 
Né  d*  dtro  d  pregiò  Tulcan  mal  tanto. 
Né  *1  vero  stesso  ha  più  dd  ver  che  questo  : 
E  quanto  i*  arte  intra  sé  non  comprende. 
La  mente  immaginando  clilaro  Intende. 

Questo  è  il  loco  che  tanto  aVener  plae- 
A  Vener  bdla,  alla  madre  d*  Amore,  [que, 
Qui  ]'  arder  fraudolente  in  prima  nacque , 
Che  spesso  fa  cangiar  voglia  e  colore  : 
Quei  che  soggioga  H  dtày  la  terra  e  Tacque, 
Che  tende  agli  occhi  red ,  e  prende  il  core  ; 
Dolce  in  sembland ,  in  atto  aceri)o  e  fello , 
Giovane  nudo,  e  faretrato  augeDo. 

Or  poi  che  ad  ali  tese  iri  pervenne. 
Forte  le  scosse ,  e  giù  cdosd  a  pÌond>o, 
Tutto  serrato  ndle  sacre  penne. 
Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo. 
L'  aer  forzato  assd  stagion  ritenne 
Della  pennuta  strisda  il  forte  rombo. 
Ivi  racquete  le  trionfanti  ale. 
Superbamente  inver  la  madre  sde. 

Trovoiia  asdsa  in  letto  fàor  dei  lembo 
Pur  mo  di  Marte  sdolta  dalie!  bracdà , 
Il  qud  rovescio  le  giacetaln  grembo 
Pascendo  gii  occhi  pur  della  sua  faoda. 
Di  rosesoprif  ior  pioveva  un  nembo 
Per  rinnovargli  ali*  amorosa  tracda  : 
Ma  Vener  dava  a  lui  eon  voglie  pronte 
MiUe  bad  negH  occhi  e  odia  fironte.    - 

Sopra  e  d*  intomo  1  picdoletti  Amori 
Schenàvan  nudi  or  qua  or  là  votando, 
E  qud  condì  di  mUle odori 
Giva  le  wpMtiè  rose  tentllando: 
Qud  la  faretra  «nplea  di  freschi  flori^ 
Poi  sopra  U  lotto  la  venia  i 
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Qual  la  cadente  nuvola  rompea 
Ferino  In  su  T  ali ,  e  poi  giù  la  scotea  : 

Come  avea  dalle  penne  dato  un  crollo , 
Così  r  erranti  rose  cran  riprese  : 
Nessun  del  vaneggiare  era  satollo. 
Quando  apparve  Cupido  ad  ali  tese 
Ansando  tutto ,  e  di  sua  madre  al  collo 
Gittossi ,%  pur  co'  vanni  il  cor  le  accese 
iUlegro  In  visU,  esl  lasso,  che  appena 
Potea  ben  per  parlar  riprender  lena. 


EROia. 

Onde  vien' ,  (igUo  1  o  quai  n*  apporti  no- 
Vener  gli  disse ,  e  lo  baciò  nel  volto  ;  [ve? 
Ond*  eslo  tuo  sudor  7  quai  fatte  hai  prove  ? 
Qual  Dio,  qual  uom  hai  ne*  tuoi  lacci  in- 
volto ? 
Fai  tu  di  nuovo  in  Tiro  mugghiar  Giove  ? 
0  Saturno  ringhiar  perPelio  folto? 
Quel  die  ciò  sia ,  non  umil  cosa  panni , 
0  figlio ,  o  sola  mia  potenaia  ed  armL 


UBRO  SECONDO. 


Eran  già  tutti  alla  risposU  attenti 
I  pargoletti  intomo  all'aureo  Ietto, 
Quando  Cupido  con  occhi  ridenti 
Tutto  protervo  nel  lascivo  aspetto 
Si  stringe  a  Marte,  e  con  gli  straU  ardenti 
Della  faretra  gli  rìpunse  il  petto, 
E  con  le  labbra  tinte  di  veleno 
Baciollo,  e  'l  foco  suo  gli  mise  In  seno. 

Poi  rispose  alla  madre  :  E'  non  è  vana 
La  cagion  che  sì  lieto  a  te  mi  guida, 
Gh*Ìo  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
U  primo  conduttor,  la  prima  guida. 
Colui  di  cui  gioir  vedi  Toscana, 
Di  cui  già  infin  ai  del  la  fama  grida, 
Infin  agl'Indi,  Infin  al  vecchio  Mauro, 
Giulio,  minor  fratel  del  nostro  Lauro. 

L'antica  gloria  e  '1  celebrato  onore 
Chi  non  sa  della  Medica  famiglia? 
E  del  gran  Cosmo,  italico  splendore. 
Di  cui  la  patria  sua  si  chiamò  figlia? 
E  quanto  Pietro  al  paterno  valore 
Aggiunse  pregio,  e  con  qual  maraviglia 
Dal  corpo  di  sua  patria  rimosse  abbia 
Le  scellerate  man ,  la  crudel  rabbia? 

DI  questo  e  della  nobile  Lucrezia 
Nacquene  Giulio,  e  pria  ne  nacque  Lauro  ; 
Lauro,  eh' ancor  della  bella  Lucrezia, 
Arde  ;  e  dura  ella  ancor  si  mostra  a  Lauro  ; 
Rigida  più  ch'in  Roma  già  Lucrezia, 
0  In  Tessaglia  colei  eh'  è  fatu  un  lauro  ; 
Né  mai  degnò  mostrar  di  Lauro  agli  occhi 
Se  non  tutta  superba  I  suol  begli  occhi. 

Non  priego,  non  lamento  al  meschin  va- 
Ch'ella  sta  fissa  come  torre  al  vento  ;  [le 
Perch'io  Id  punsi  col  piombato  strale, 
E  col  dorato  lui  ;  di  che  or  mi  pento. 
Ma  tanto  scoterò ,  madre ,  queste  ale , 


Che  foco  accenderolle  al  petto  drento. 
Richiede  ormai  da  noi  qualche  restauro 
La  lunga  fedeltà  del  franco  Lauro. 

Che  tuttor  panni  pur  veder  pel  campo 
Armato  lui ,  armalo  il  corridore , 
Come  un  fier  drago  gir  menando  vampo. 
Abbatter  questo  e  quello  a  gran  furore  : 
L'armi  lucenti  sue  spargere  un  lampo 
Che  facdan  tremar  l'aere  di  splendore  : 
Poi  fatto  di  virtute  a  tutti  esempio, 
RlporUme  II  trionfo  al  nostro  tempio. 

E  che  lamenti  già  le  Muse  femo! 
E  quanto  Apollo  s'è  già  meco  dolio, 
Ch'  lo  tenga  11  lor  poeta  In  tanto  scherno  ! 
Ed  io  con  che  pietà  suoi  versi  ascolto  l 
Ch'Io  r  ho  già  visto  al  più  rìgido  verno, 
Pien  di  pruina  1  crln ,  le  spalle  e  '1  volto 
Dolersi  con  le  stelle  e  con  la  luna 
DI  lei ,  di  noi ,  di  sua  crudel  fortuna,     [te  : 

Per  tutto  11  mondo  Ita  nostre  laudi  spar- 
Mai  d*  altro,  mal,  se  non  d' amor  ragiona  ; 
E  polca  dir  le  tue  fatiche,  o  Marte, 
Le  trombe  e  l'arme  e  'l  furor  di  Bellona: 
Ma  volle  sol  di  noi  vergar  le  carte, 
E  di  quella  gentil  eh' a  dir  lo  sprona. 
Ond'  lo  lei  farò  pia,  madre,  al  suo  amante; 
Che  pur  son  tuo,  non  nato  d'adamante. 

Io  non  son  nato  di  ruvida  scorza , 
Ma  di  te,  madre  bella,  e  son  tuo  figlio; 
Né  crudele  esser  degglo  ;  ed  ei  mi  sforza 
A  riguardarlo  con  pietoso  dglio  ; 
Assai  provato  ha  l'amorosa  forza , 
Assai  giaciuto  è  sotto  il  nostro  artiglio. 
Giusto  è  ch'd  facda  omal  co'  sosplr  tregua; 
j  E  del  suo  buon  servir  premio  consegua. 

Ma  il  bel  Giulio,  ch'a  noi  sUto  è  ribello, 
E  sol  di  DeUa  seguito  ha  il  trionfo, 
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Or  dietro  ali*  orme  del  suo  buon  frateUo 
Vien  dtenato  innaiud  al  mio  trionfo  : 
f^  mostrerò  giammai  pietate  ad  elio 
Fin  che  ne  porterà  nuovo  trionfo  ; 
Ch'io  gli  bo  nel  core  dritta  una  saetta 
Dagli  occhi  della  bella  Simonetta. 

E  sai  quanto  nel  petto  e  neUe  braccia, 
Quanto  sopra  il  destriero  è  poderoso  : 
Por  mo  lo  Tidi  sì  feroce  in  caccia, 
Ole  parea  il  bosco  di  lui  paventoso; 
Tutu  aspreggiau  avea  la  bella  faccia, 
Tatto  adirato ,  tutto  era  focoso. 
Tal  vid'io  te  là  sopra  al  Termodonte 
Cavalcar,  Marte ,  e  non  con  està  fronte. 

Quest'è,  madre  gentil,  la  mia  vittoria; 
Quinci  è  •!  mio  travagliar,  quinci  è  *1  su- 
Cosi  va  sovr  '  al  del  la  nostra  gloria ,  [dorè  ; 
n  nostro  pregio ,  Il  nostro  antico  onore  : 
Cosi  mai  cancellata  la  memoria 
IH  te  non  fia ,  né  del  tuo  figlio  Amore  ; 
Cosi  canteran  sempre  e  versi  e  cetre 
distrai,  le  fiamme,  gii  archi  e  le  faretre. 

Fatu  ella  allor  più  gaia  nel  sembiante, 
Balenò  intomo  uno  splendor  vermiglio, 
Da  fare  un  sasso  diventare  amante. 
Non  pur  te.  Marte  :  e  tale  ardea  nel  cìgUo, 
Qoal  suol  la  bella  Aurora  fiammeggiante  : 
Poi  tutto  al  petto  si  ristringe  11  figlio; 
E  trattando  con  man  sue  chiome  bionde. 
Tatto  U  vagheggia  ;  e  lieu  gli  risponde  : 

Assai,  bel  figlio.  Il  tuo  deslr  m*  aggrada. 
Ole  nostra  gloria  ognor  più  l'ale  spanda. 
Chi  erra ,  tomi  alla  verace  strada  : 
Obbligo  è  di  servir  chi  ben  comanda. 
Pur  convien  che  di  nuovo  In  campo  vada 
Lauro,  e  si  cinga  di  nova  ghirlanda; 
Che  virtù  negli  affainnl  più  s' accende. 
Come  l'oro  nel  foco  più  risplende. 

Ma  in  prima  fa  mestier  che  Giulio  s'armi, 
^  che  di  nostra  fama  il  mondo  adempì  : 
E  tal  del  forte  Achille  or  canu  l'armi, 
E  rinnova  in  suo  stil  gli  antichi  tempi , 
Che  diverrà  testor  de'  nostri  carmi , 
Cantando  pur  degli  amorosi  esempi  ; 
Onde  la  nostra  gloria,  o  bel  figliuolo, 
Vedrem  sopra  le  stelle  alzarsi  a  volo. 

E  voi  altri,  miei  figli,  al  popol  tosco 
Lieti  volgete  le  trionfanti  ale  : 
Gite  tutti  fendendo  i'aer  fosco; 
Tosto  prendete  ognun  l'arco  e  lo  strale: 
Di  Marte  11  fiero  ardor  sen  venga  vosco. 
Or  vedrò,  figli,  qual  di  voi  più  vaie  : 
Gite  tutti  a  ferir  nel  toscan  coro; 
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Ch'  l' serbo  a  chi  fler  prima  un  arco  d'oro. 
Tosto  al  suo  dire  ognun  arco  e  quadretta 
Riprende,  e  la  faretra  al  fianco  alloga  ; 
Come  al  fischiar  del  comlto  sfrenelia 
La  nuda  ciurma ,  e  i  remi  mette  in  voga. 
Già  per  I'aer  ne  va  la  schiera  snella  : 
Già  sopra  alla  citU  calan  con  foga. 
Cosi  I  vapor  pel  bel  seren  giù  scendono, 
Che  palon  stelle,  mentre  I'aer  fendono. 

Vanno  spiando  gli  animi  gentili , 
Che  son  dolce  esca  all'amoroso  foco: 
Sovr' essi  batton  forte  i  lor  fucili, 
E  fangll  apprender  tutti  a  poco  a  poco  : 
L' ardor  di  Marte  ne'  cuor  giovenili 
S' afllggc  e  quelli  infiamma  del  suo  giuoco: 
E  mentre  stanno  Involti  nel  sopore , 
Pare  a'  giovan  far  guerra  per  Amore. 

E  come  quando  II  Sole  i  Pesci  accende, 
Di  sua  virtù  la  terra  è  tutta  pregna; 
Clift  poscia  Primavera  fuor  si  stende 
Mostrando  al  del  verde  e  fiorita  Insegna  : 
Cosi  ne'  petti  ove  lor  foco  scende. 
S'abbarbica  un  disio  che  dentro  regna: 
Un  disio  sol  d'eterna  gloria  e  fama. 
Che  r  Infiammate  menti  a  virtù  chiama* 

Esce  sbandita  la  viltà  d'ogni  alma, 
E,  benché  tarda  sia,  pigrizia  fugge  : 
A  liberiate  l'una  e  l'altra  palma 
Legan  gli  Amori  ;  e  quella  iraU  rugge. 
Solo  In  disio  di  gloriosa  palma 
Ogni  cor  glovcnii  s'accende  e  strugge: 
E  dentro  al  petto  sopito  dal  sonno 
Gli  spiriti  d'Amor  posar  non  ponno. 

E  cosi  mentre  ognun  dormendo  langoe, 
Ne'  lacci  è  involto,  onde  giammai  non  esce: 
Ma  come  suol  fra  l'erba  il  plcclol  angue 
Tacito  errare,  o  sotto  l'onde  li  pesce. 
Si  van  correndo  per  l'ossa  e  pel  sangue 
GII  ardenti  spiritelli ,  e  '1  foco  cresce. 
Ma  Vener,  come  i  presti  suoi  corrieri 
Vide  partili ,  mosse  altri  pensieri. 

Pasltea  fé'  chiamar,  del  Sonno  qK>sa, 
Pasitea  delle  Grazie  una  sorella, 
Pasltea,  che  dell'altre  è  più  famosa. 
Quella  che  sopra  tutte  è  la  più  beUa; 
E  disse  :  Muovi ,  o  Ninfa  graziosa , 
Trova  il  consorte  tuo  veloce  e  snella  : 
Fa  che  mostri  al  bel  Giulio  tale  Immago, 
Che  '1  faccia  dimostrarsi  al  campo  vago. 

Cosi  le  disse  ;  e  già  la  Ninfa  accorta 
Correa  sospesa  per  l'aria  serena  : 
Quete  senz' alcun  rombo  l'ale  porta, 
E  lo  ritrova  In  men  che  non  balena  : 
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Ai  owro  ddla  Notte  tecea  seorU  t 
B  l'aria  intono  aiM  di  Sogni  piena 
Di  farle  fomie,  e  stranier  portamenti; 
E  CMea  raoquetare  i  fiumi  e  i  Tenti.  [Te, 

Come  la  Ninfea' saol  gravi  ocdii  appar- 
Gol  folgorar  d'mi  riao  glieli  aperse: 
Ogni  nube  dal  dglio  Tia  dlqMirTe, 
Che  la  fona  del  raggio  non  sofferse. 
Gtaicmi  de*  Sogni  dentro  alle  lor  lar? e 
Gli  al  fe'  incontro,  e  1  viso  discoperse: 
Ma  poi  di' dia  Morfeo  tra  gli  altri  scdse , 
Lo  chiese  al  Sonno  ;  e  tosto  indi  si  sreise. 

Indi  si  SYdse,  e  di  questo  oooTenne 
Tosto  ammonirìo;  e  parti  sema  posa. 
i^»pena  tanto  il  dg^  alto  sostenne. 
Che  latU  era  già  tutu  sonnacchiosa. 
Vassen  Telando  senza  morer  penne, 
E  ritoma  a  sua  Dea,  Ueta  e  gioiosa. 
Gli  aodti  Sogni  ad  obbedir  s' affrettano , 
E  sotto  nuore  fogge  si  rassettano. 

Quali  I  soldati  che  di  fuor  s'attendono, 
Quando  sensa  sospetto  par  che  giacciano, 
Pnr  suon  di  tromba  al  guerreggiar  s' ac- 
cendono, 
.  Testonsi  le  corazse ,  e  gli  dmi  allacciano  ; 
E  giù  did  fianco  le  spade  sospendono , 
Grappan  le  lance,  e  I  forti  scudi  imbrac- 
E  cosldlrisati  1  destrier  pungono  [dano: 
Toaito,  che  la  nemica  schiera  giungono. 

Tempo  era  quando  l'alba  s'arridna, 
B  dlTien  fosca  l' aria,  or' era  bruna  ; 
E  già  il  carro  stellato  Icaro  inchina, 
E  par  nd  Tolto  scolorir  la  Luna; 
Qaando  dò  eh'  al  bd  Giulio  il  cid  destina 
Mostrano  i  Sogni  e  sua  dolce  Fortuna  ; 
Moke  al  principio,  d  fin  poi  troppo  amara; 
Perocché  sempre  dolce  d  mondo  è  rara. 

Fargli  Teder  feroce  la  sua  donna , 
Tutta  nd  Tolto  rigida  e  protenra 
Legar  Cupido  afia  Terde  colonna 
Della  felice  pianu  di  Minenra, 
Armata  sopra  alla  candida  gonna. 
Che  '1  casto  petto  col  Gorgon  conserva , 
E  pv  che  tutte  gn  spennacchi  l'aU^ 
E  dw  rompa  al  meschin  l'arco  e  gli  strali. 

Ahimè!  quanto  era  mutato  da  quello 
Amor,  che  mo  tornò  tutto  gioiosol 
Koo  era  sopra  Pde  altiero  e  snello, 
Nm  dd  trionfo  suo  punto  orgoglioso: 
Ami  merco  chiamava  il  meschhidlo 
Miseramente,  e  con  Tolto  pietoso  ; 
Gridando  a  GluUo:  Miserere  md; 
DifMidlBl  t  0  bd  Giulio ,  da  eoatd. 


EBOia. 

E  Giulio  a  lui  dentro  d  fallace  sonno 
Parea  risponder  con  niente  confusa: 
Come  poss'  lo  dò  far,  dolce  mio  donno? 
Che  neU'  armi  di  PdU  è  tutu  chiusa. 
Vedi  I  miei  spirti,  che  sofErir  non  ponno 
La  terribH  sembiansa  di  Medusa , 
n  rabbioso  fischiar  delle  ceraste , 
E  '1  Tolto  e  l'elmo  e  '1  folgorar  ddl'  aste. 

Alia  gli  occhi,  alza,  Giulio,  a  queUa 
fiamma  [bra: 

Che  come  un  sol  col  suo  splendor  t'adom- 
Quivi  è  colei  che  l'dte  menti  infianmia , 
E  che  da'  petti  ogni  viltà  disgombra. 
Con  essa,  a  guisa  di  semplice  damma , 
Prenderd  quesU,  eh'  or  nel  cor  t' Ingom- 
TanU  paura ,  e  t' invilisce  l' alma ,  [bra 
Ch'ella  ti  serba  sol  trìonfd  palma. 

Cod  dicea  Cupido;  e  già  la  Gloria 
Scendea  giù  folgorando  ardente  vampo: 
Con  essa  Poesia ,  con  essa  Istoria 
Volavan  tutte  accese  del  suo  lampo. 
Costd  parea  che  ad  acquisUr  vittoria 
Rapisse  Giulio  orribilmente  In  campo; 
E  che  l'arme  di  Palla  dia  sua  donna 
Spogliasse,  e  lei  lasciasse  in  bianca  gonna. 

Poi  Giulio  di  sue  spoglie  armava  tutto, 
E  tutto  fiammeggiar  lo  facea  d'auro: 
Quando  era  d  fin  dd  guerreggiar  con- 

dutto. 
Ai  capo  gì' Intrecciava  oliva  e  lauro  : 
Ivi  tornar  parea  sua  gioia  in  lutto  ; 
Vedead  tolto  il  suo  dolce  tesauro  : 
Vedea  sua  Ninfa  in  trisu  nube  awdU 
Dagli  occhi  crudelmente  essergli  tdU. 

L'aria  tutu  parea  divenir  bruna, 
E  tremar  tuUo  dell'abisso  il  fondo: 
Parea  sanguigna  in  dd  fard  la  luna , 
E  cader  giù  le  stelle  nd  profondo. 
Poi  vedea  lieta  in  forma  di  Fortuna 
Sorger  sua  Ninfa  ;  e  rabbellirsi  11  mondo  ; 
E  prender  lei  di  sua  viU  governo; 
E  lui  con  seco  far  per  fama  etemo. 

Sotto  colali  ambagi  d  giovanetto 
Fu  mostro  de'  suoi  fati  il  leggier  corso. 
Troppo  felice ,  se  nd  suo  diletto 
Non  mettea  Morte  acerba  11  cnidd  morso. 
Ma  che  puote  a  Fortuna  esser  disdetto  ? 
Ch' a  nostre  cose  allenU  e  stringe  il  morso: 
Né  vd  perch' altri  la  ludnghl  o  morda, 
Gh'a  suo  modo  d  guida,  e  sU  pur  sorda. 

Adunque  il  tanto  lamentar  che  giova  ? 
A  che  di  pianto  pur  bagniam  le  gote  t 
Se  pur  convien  di' dia  ne  guidi  e  mnovt  ; 
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Se  mortai  fona  contra  lei  non  puote. 
Se  eon  sue  penne  il  nostro  mondo  cova  ; 
E  tempra  e  volge  come  ruol  le  mote. 
Beato  qual  da  lei  suoi  pensler  solre, 
E  tutto  dentro  alla  Virtù  s'involve! 
Oli  felice  colui  che  lei  non  cura, 
E  che  a'  suol  grati  assalti  non  s*  arrende , 
Ma  come  scoglio  che  incontro  al  mar  dura, 

0  torre  che  da  Borea  si  difende, 
Suoi  ccdpi  aspetta  con  fronte  sicura, 
E  sta  sempre  provristo  a  sue  vicende  : 
Da  sé  sol  pende;  in  sé  stesso  si  fida; 
Né  guidato  è  dal  caso,  anzi  lui  guida. 

Già  carreggiando  il  giorno  Aurora  lieta 
Di  Pegaso  strlngea  l'ardente  briglia: 
Surgea  dal  Gange  li  bel  solar  pianeta , 
Baggiando  intomo  con  F aurate  ciglia: 
Già  tutto  parea  d'oro  il  monte  Oeta  : 
FuggiU  di  Laton  era  la  figlia  : 
Surgevan  mgladosl  in  loro  stelo 

1  fior  chinati  dal  notturno  gelo. 

La  rondinella  sopra  li  nido  allegra 
Cantando  salutava  il  nuovo  giorno  : 
E  gi4  de'  Sogni  la  compagna  negra 
A  sua  spelonca  avea  fatto  ritorno; 
Quando  con  mente  insieme  lieta  ed  egra 
SI  destò  Giulio,  e  girò  gli  occhi  intomo  ; 
Gli  occhi  intomo  girò  tutto  stupendo. 
D'amore  e  d'un  disio  di  gloria  ardendo. 

Fargli  vedersi  tuttavia  davanti 
La  Gloria  armata  in  su  l'ali  veloce 
Chiamare  a  giostra  i  valorosi  amanti, 
E  gridar,  Giulio ,  Giulio ,  ad  alU  voce. 
Già  sentir  pargli  le  trombe  sonanti , 
Già  divien  tutto  nell'armi  feroce. 
Co^  tutto  focoso  in  pie  risorge , 
E  verso  il  del  cotai  parole  porge: 

0  sacrosanta  Dea,  figlia  di  Giove, 
Per  cui  U  tempio  di  Giano  s'apre  e  serra; 
La  cui  potente  destra  serba  e  move 
intiero  arbitrio  e  di  pace  e  di  guerra, 
Virglne  santa,  che  mirabli  prove 
Mostri  del  tuo  gran  nume  in  cielo  e  *n  terra, 
Che  I  valorosi  cuori  a  virtù  infiammi, 


Soccorrimi  or ,  Tritonia ,  e  virtù  dammi. 

S'Io  vidi  dentro  alle  tue  armi  chiusa 
La  sembianza  di  lei  che  me  a  me  fura  : 
S'io  vidi  II  volto  orribii  di  Medusa 
Far  lei  contro  ad  Amor  troppo  esser  dura  : 
Se  poi  mia  mente  dal  tremor  confusa 
Sotto  il  tuo  schermo  diventò  sicura: 
S' Amor  con  teco  a  grandi  opre  mi  chiama, 
Mostrami  il  porto,  o  Dea,  d'eterna  fama. 

E  tu  che  dentro  all'aflbcata  nube 
Degnasti  tua  sembianza  dimostrarmi , 
G  ch'ogni  altro  pensler  dal  cor  mi  robe, 
Fuor  che  d'amor,  dal  qual  non  posso 

aitarmi; 
E  m'infiammasti,  come  a  suon  di  tube 
Animoso  cavai  s'infiamma  all'armi, 
Fammi  intra  gli  altri,  o  Gloria,  si  solenne , 
Che  lo  baua  infino  ai  elei  teco  le  penne. 

E  s' io  son,  dolce  Amor,  se  son  pur  degno 
Essere  il  tuo  campion  contra  costei , 
Contra  costei,  da  cui  con  forza  e  ingegno 
(Se  1  ver  mi  dice  il  Sonno)  avvinto  sei. 
Fa  si  del  tuo  furor  mio  pensler  pregno, 
Che  spirto  di  pietà  nel  cor  le  crei. 
Ma  virtù  per  sé  stessa  ha  l'ali  corte; 
Perché  troppo  é  il  valor  di  costei  forte. 

Troppo  forte.  Signor,  é'I  suo  valore. 
Che,  come  vedi,  il  tuo  poter  non  cura 
E  tu  pur  suoli  al  cor  gentil.  Amore, 
Riparar  come  augello  alla  verdura: 
Ma  se  mi  presti  li  tuo  santo  furore, 
Leverai  me  sopra  la  tua  natura, 
E  farai,  come  suol  marmorea  rota, 
Ch'  ella  non  taglia ,  e  pure  il  ferro  arroU. 

Con  voi  men  vengo.  Amor,  Minerva, 
e  Gloria, 
Che  '1  vostro  foco  tutto  il  cor  m'avvampa: 
Da  voi  spero  acquistar  l'alta  vittoria; 
Che  tutto  acceso  son  di  vostra  lampa  : 
Datemi  aita  sì,  che  ogni  memoria 
Segnar  si  possa  di  mia  etema  stampa, 
E  faccia  umil  colei  ch'or  mi  disdegna; 
Ch'io  porterò  di  voi  nei  campo  insegna. 
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TRISSINO. 


ITALIA  LIBERATA. 


LIBRO  IX. 

ABGOVEZfTO. 

Da  Pirtenope  escito  il  capitano 
Giunge  a  Cassino,  ove  lasciato  il  campo 
Sale  all'ostel  d'un  eremita  santo  : 
Ivi  da  lui  condutto  in  uno  speco 
Vede  del  padre  l'ombra,  e  per  virtudo 
D*un  angel  entra  in  un  fiorito  prato. 
Colà  su  due  miragli,  ed  il  passato 
Ed  il  futuro  scorge;  e  quindi  l'ombre 
De^  poeti ,  de'  soft  e  de'  guerrieri 
Illustri  un  tempo,  a  lui  si  fanno  innanzi. 
Vede  sue  glorie,  e  dell'imperio  il  fato; 
Infin  che  torna  con  Traiano  al  vallo. 


La  bella  Aurora  da  1*  aurato  letto 
Del  suo  caro  Tlton  si  risurgea, 
Per  apportare  a  noi  V  eterna  luce  ; 
Quando  '1  gran  capitanlo  de  le  genti , 
Essendo  stato  in  Napoli  tre  giorni , 
Se  n*  uscì  fuor  con  tutto  quanto  *1  campo , 
Elasdovv'entro  Erodlano  altero 
Con  molta  gente  a  guardia  de  le  mura. 
Ed  egli  se  n*  andò  verso  Cassino , 
Per  Irsen  quindi  a  la  citti^l  Roma. 
E  come  pose  il  quarto  alloggiamento, 
Trovossi  a  pie  del  solitario  monte , 
Ov'era  posta  la  sacrata  cella 
Di  Ben^etto  ;  veramente  spirto 
Benedetto  da  Dio ,  salubre  al  mondo. 
Quivi  il  buon  capitan  mandando  gli  occhi 
Verso  la  cima ,  vide  un  bel  pratello , 
Cinto  di  alcuni  altissimi  cipressi , 
E  di  tre  grandi  e  ben  fronduti  allori , 
Avanti  ad  una  plccoletta  stanza , 
Tanto  divoto ,  e  venerando  In  vlsu , 
Quanto  altra  cosa  mai  che  avesse  scorta. 
Onde  gli  nacque  un  desiderio  ardente 
DI  visitar  quell'  onorau  cella  ; 
Ma  non  ardiva  abbandonare  il  vallo, 
Perch*el  non  era  ancor  tutto  munito. 
E  stando  in  quel  pensler,  venne  la  notte; 


Poi  la  mattina ,  anz*  Il  spuntar  de  1*  alba 
Gli  apparve  in  sogno  1*  ombra  di  suo  padre. 
Che  spinse  fuor  di  bocca  este  parole  : 

Figliuol  mio  caro ,  che  per  tanti  mari , 
E  per  tanti  perigli  sei  condotto 
Al  soave  terren  dove  eh*  lo  nacqui  ; 
Ascendi  ancora  a  la  di  vota  stanza , 
Ch*  ha  quell*  adomo  e  bel  pratello  avanti. 
Quivi  dimora  un  benedetto  vecchio, 
Tanto  diletto  a  Dio,  che  gli  fa  noto 
Tutto  *1  secreto  suo,  tutto  'l  futuro. 
Priegal  soavemente,  ch*e*  ti  mostri 
Qò  che  tu  dei  schivare  In  questa  impresa, 
E  ciò  che  tu  dei  far,  per  ottenere 
Certa  vittoria  de  la  gente  gota. 
E  priegalo  anco  ad  impetrarmi  grazia. 
Dal  Padre  onnipotente  de  le  stelle , 
Ch*  io  possa  alquanto  dimorar  con  teco 
Visibilmente  ne  la  propria  forma. 

Così  gli  disse  l'ombra  di  suo  padre; 
E  poi  subitamente  indi  disparve. 
Onde  *1  gran  capiUnio  In  pie  levossi, 
E  si  vestì  di  panni ,  e  poscia  d^armi  ; 
E  tolto  seco  il  callido  Traiano, 
Andò  sul  monte  a  la  divota  cella 
Seuz' altra  compagnia,  senz'altro  scorta. 
E  come  fur  tra  quelli  antiqui  allori, 
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Che  flooo  iBtonio  al  prato,  un  veccbio 

aperse 
L* uscio  (Tua  oratorio,  e  Tenne  fuora, 
Degno  di  tanU  rìverenxa  in  vista, 
Quanto  aver  possa  una  terrena  fronte. 
Egli  avea  in  dosso  una  cuculia  bianca, 
Lunga  fino  a  la  terra,  e  la  sua  barba 
Tutta  canuta  gli  copriva  II  petto. 
Questi  andò  contra  BeUsario,  e  disse  : 

Gapltanio  gentil ,  quanto  mi  piace 
Vedervi  al  nostro  solitario  albergo. 
Buon  tempo  è ,  ch'io  v'aspetto  in  queste 
Perporrefaillbertàritaliaafllitta.  [parti. 
Or  sia  lodato  Iddio ,  che  siete  giunto  ; 
Andiamo  entr'a  lachiesa,  a  render  prima 
Grazie  ed  onore  al  Re  de  1*  universo , 
Che  n*  ha  condotti  a  si  felice  giorno , 
Dappoi  ragionerem  de  1*  altre  cose. 

Cori  diss'  egli ,  e  per  la  mano  il  prese, 
E  dolcemente  lo  stringea ,  mirando 
La  lacda  sua  con  un  paterno  affetto. 
Poi  lo  menò  ne  l' oratorio  santo , 
E  quivi  udita  una  divou  messa , 
Che  celebrò  quel  benedetto  vecchio , 
SI  poser  tutti  a  ragionare  insieme  : 
E  prima  il  capitan  così  gli  disse  : 

Padre  gentil  d'ogni  virtute  adomo, 
Grande  amico  di  Dio,  quando  vi  mostra 
E  v'apre  ogni  celato  suo  secreto  ; 
Vedendo ,  che  sapete  e  quel  eh'  io  sono , 
E  l' alta  impresa  ch'io  son  posto  a  fare , 
Penso,  che  ancor  sappiate  ogni  pensiero 
Che  si  ritruovi  chiuso  entr*  al  mio  petto. 
Pur  vi  discoprirò  con  la  mia  lingua 
L' onesto  mio  desire ,  e  quel  eh'  io  bramo 
Da  la  vostra  santissima  persona. 
Vorrei  saper,  padre  beato,  come 
Si  deggia  governar  quest'alta  impresa; 
E  dò  eh*  io  debbia  far,  per  ottenere 
Certa  vittoria  de  la  gente  gota. 
Ancor  vi  priego  ad  impetrarmi  grazia 
Dal  Padre  onnipotente  de  le  stelie, 
t^'l  caro  genitor  possa  parlarmi 
Vidbllmente  ne  la  propria  forma. 
Deh  fate ,  padre ,  questi  onesti  doni 
Al  divoto  orator,  che  ve  gli  chiede , 
Ch'agevolmente  gli  potete  fare, 
Sendo  col  Re  dei  del  tanto  congiunto. 
Non  gli  negate  a  me,  ch'io  vengo  a  porre 
La  vostra  cara  Esperia  in  liberUde 
Con  le  nostre  fatiche ,  e  '1  nostro  sangue. 

Cosi  disse  il  barone  ;  a  cui  rispose 
n  buon  servo  di  Dio  con  tal  parole  : 


Illustre  capitan,  voi  dite  il  vero, 
Ch'  io  so  l' alU  cagion  eh'  a  noi  vi  i 
Perchè  sta  mane ,  anz*  il  spuntar  de  V  alba, 
L' angd  Erminio ,  e  l' ombra  di  Camillo 
Mi  disse  il  tutto ,  e  mi  richiese  a  farlo  : 
Ed  io  liberamente  gli  promisi. 
Ond'  ho  pregato  il  Re  de  l' universo 
Di  queste  grazie,  ed  et  ne  fia  cortese; 
Ma  vi  bisogna  entrar  dentr*a  qud  speco 
Sena'  altra  compagnia  che  le  vostr'arme. 
E  quest'  ahno  signor  starà  qui  fuori , 
Fin  che  s'adempia  il  bel  vostro  desire. 

Cosi  diss'  egli ,  e  prese  una  gran  chiave 
Ch'avea  da  canto,  e  disserrò  la  porU 
D*  una  profonda  e  paventosa  bucca , 
Tal  che  '1  baron  senti  rizzarsi  i  peli 
Per  la  persona  a  qudl'  orribil  vista. 
Pur  entrò  dentro,  e  la  ferrata  porta 
Per  sé  medesma  se  gli  chiuse  dietro  : 
Onde  restò  nel  cuor  tutto  confuso. 
Ma  1*  angdo ,  che  stava  ad  aspettarlo 
Ne  la  spelonca ,  gli  toccò  la  testa 
Con  una  verga  che  teneva  in  mano  ; 
Ond'  d  fu  preso  da  profondo  sonno , 
E  cadde  in  terra ,  come  fosse  morto. 
Dappoi  lo  tolse  leggermente  in  bracdo, 
E  lo  portò  sopra  un  erboso  colle 
D' un  più  meraviglioso  e  lieto  mondo. 
Questo  è  la  facda  del  Signore  etemo. 
In  cui  descritte  son  tutte  le  cose. 
Che  son ,  che  furo ,  e  che  dovran  venire  ; 
Ma  non  la  può ,  se  non  per  grazia  estrema. 
Veder  uom  vivo  ;  e  con  tal  grazia  ancora 
Non  gli  si  mostra  mal  ne  la  sua  forma. 

Ma  voi ,  che  avete  in  del  divino  albergo. 
Eterne  Muse ,  or  mi  donate  aluto , 
Si  eh'  io  possa  narrar  qual  ei  là  vide. 

Quei  colle  avea  dal  suo  sinistro  canto 
Un  specchio  grande ,  assai  maggior  che'l 
Ov'  eran  tutte  le  passate  cose.        [sole, 
E  poi  dal  destro  ne  teneva  un  altro, 
Ch'  avea  dipinto  In  sé  tutto  'I  futuro. 
E  per  quel  colle  ogni  presente  effetto, 
Ch'  usciva  fuor  del  destro  albergo,  andava 
Correndo  a  l'altro  con  mlrabil  fuga. 
Ma  questi  sono  a  Dio  tutti  un  sol  specchio 
Se  ben  paion  diversi  a  noi  mortali. 
Or  quivi  adunque  In  un  erboso  prato 
L' angd  depose  Belisario  il  grande , 
Ov'era  allegra  l'ombra  di  Camillo 
Suo  padre,  usdta  dd  sinistro  cerchio, 
Per  dimorar  col  suo  flglluol  diletto. 
Ma  come  poi  Hi  smisurata  luce , 
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Gh*af«a  quel  loco,  aperse  gH  occhi  gravi 
n  BeUsarìo ,  e  gH  disclolsc  il  sonno , 
Conobbe  U  padre  ;  e  fattoseli  contra 
^r  abbnMxiarìo ,  lacrimando  disse  : 

O  caro  padre  mio ,  quanto  m*  allegro 
Vedervi  In  questi  fortunati  alberghi , 
Dopo  tante  fatiche  e  tand  alfonni  I 

Goal  dlcea  piangendo  e  sospirando; 
Spot  voleva  chncondarU  il  collo 
Con  le  sue  braccia  ;  ma  quell*  ombra  Hev« 
Si  risolveva,  come  fa  una  spera 
Di  sole,  o  come  una  compressa  nebbia; 
Tal  che  le  braccia  non  strhigevan  nulla. 
Ed  ti  piangea  dicendo  :  Ah  non  fuggite, 
Lasclat^ni  abbracciar  si  care  membra. 

Dopo  queste  accoglienze,  il  buon  Ca- 
Guardava  iso  Belisario  in  volto,  [millo 
Gom'  uom  che  vede  tutto  il  suo  contento  ; 
Poi  dolcemente  sospirando,  disse  : 

Diletto  mio  flgliuol,  che  grave  soma 
T  ha  posto  adosso  il  correttor  del  mondo  7 
Guarda  ben ,  che  sott*  essa  non  trabocchi  ; 
Aedo  che  poi  qualche  fortuna  avversa 
Non  t'adombrasse  le  vittorie  avute. 

L' angelo  Erminio  allor  seguì  dicendo  : 

Dunque,  Camillo  mio,  perch'ei  non 
caschi 
Ne  l'error  che  tu  temi ,  lo  vo*  mestrarii 
Quest'onorato  specchio  da  man  destra, 
Ch'  ha  in  sé  raccolto  tutto  l'avvenire; 
Qie'l  Re  del  del  m' ha  detto,  eh' iogUmo- 
Le  cose  che  verran  in'a  mill'annl,  [stri 
E  ch'Io  non  debbia  trapassar  quel  segno. 
Ma  perchè  meglio  lo  comprenda,  e  noti, 
Fla  buon  che  porga  una  leggera  occhiaU 
Nel  specchio  a  mao  sinistra  dd  passato. 

E  cosi  detto,  gU  disdolse  U  velo 
Che  l' Incarco  d'Adamo  intorno  gli  occhi 
GU  aveva  involto  ;  e  poi  gli  disse  :  Ormira 
L'anime  ch'escon  da  la  destra  sfera , 
E  sene  van  correndo  a  la  sinistra 
Per  quesu  nostra  commutabO  parte. 
QuesU  son  quel,  che  vengono  a  la  vita, 
E  prendono  un  boceon  per  dasom  vaio 
De  1  dui,  che  soo  ne'  lati  de  la  porta, 
L' un  pien  di  dolce,  e  r  altro  pien  d*  amvo. 
Tenuti  saldi  Ui  man  da  dui  dooadli  ; 
Né  ponno  a  vita  andar  sema  gustarne. 
Mira  colui,  che  toi  dal  destro  vaso 
U  boceon  primo  di  dolcezza  immensa. 
Poi  si  rivolge  eoo  diletto  a  l'altro. 
Perchè  lo  crede  parimente  dolce; 
E  pigliane  un  boceon  maggior  del  primo 


EROICI. 
Ma  trova  questo  esser  sì  forte  amaro , 
Cb'  a  pena  a  mal  suo  grado  può  giottirlo. 
Vedi  queU*  altro ,  che  'I  boceon  primiero 
Tol  da  l'amaro  del  secondo  vaso, 
E  poi  si  volge  timoroso  a  l' altro. 
Perchè  lo  crede  parimente  amaro; 
Onde  piglia  un  boceon  minor  che  '1  primo. 
Dal  vaso  del  doldssimo  liquore. 
E  però  awien ,  che  quesU  vita  umana  [ce. 
Sempre  ha  l'amaro  suo  maggior,  che  1  dol- 
Qud  giovhietto  poscia ,  e  quella  donna 
Che  dopo  11  manducar  gli  porgon  bere; 
L' uno  è  l' Errore,  e  l' altra  è  l' Ignoranza. 
Guarda  quelle  lascive  meretrid , 
Varie  di  veste  e  d*  apparenzla  vaga , 
Che  vanno  Intorno  a  I  giovinetti  incauti , 
E  cercano  d'Indurii  al  loro  amore  : 
Queste  son  le  diverse  opinioni, 
E  le  diverse  voluttati  umane. 
Che  reggono  la  vita  de  le  genti; 
Mira,  ch'alcuna  guida  1  loro  amanti 
A  dritto  calle,  e  V altre  1  soorgon  poi 
A  mal  cammino,  e  predplzlo  orrendo. 
Quelle  tre  belle  giovinette  ignudo. 
Che  due  di  loro  a  noi  mostrano  H  volto. 
Ma  quella,  eh'  è  nd  mezzo,  e  tlen  le  braccia 
Sul  petto  a  r  altre,  volge  in  qua  le  spalle, 
Per  non  mirare  tt  benefido  fatto , 
Poi  che  quel!'  altre  due  con  vista  allegra 
Risguardan  «empre  al  ricevuto  bene  : 
Queste  son  le  tre  Grazie ,  il  cui  bd  nodo 
Confennaelega  il  buon  commerdo  umano 
Vedi  una  donna  là  sopra  un  gran  sasso 
Quadrato,  e  sodo ,  quella  è  la  Dottrina  : 
E  l'altre  due,  che  poi  le  stanno  a  canto 
Son  sue  figliuole,  e  si  dimanda  l'nna 
La  Veritade  e  la  Ragione  è  l'altra. 
Quella  ch'è  deca  là  sopra  una  palla 
Rotonda,  e  che  non  posa,  è  la  Fortuna, 
Male  tre  vecchie  poi ,  che  Insieme  stanno, 
E  l'nna  tlen  la  rocca,  e  l'altra  il  fuso. 
La  terza  il  stame  tronca,  son  le  Parche, 
Che  filano  le  rite  de  1  mortalL 
Quella  che  è  d  superba,  è  la  BeDeoa; 
L'altra  è  U  NobilU,  l'altra  la  Gloria; 
E  l'altra  è  la  Ricchezza,  che  non  cura 
Infamia  ed  o<tto,  e  di  sé  stessa  gode. 
Qud  fandulletto  è  U  Riso  ch'è  sì  aUegro; 
Quell'altro  è  'i  Giuoco  poi  che  con  hii 

scherza. 
Vedi  due  belle  donne,  e  dui  fondulH, 
Che  l' una  guarda  il  del ,  l'altra  la  terra  ; 
QueUe  son  le  due  Veneri,  e  gli  Amori^ 
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Gdestf  r  ODI ,  e  r  va  :  ftt  adtrì  del  Tolgo. 
Qudia  che  è  n,  totU  Testita  a  Toxle, 
E  uni  wm  gii  aUnndooa ,  è  la  Sperania  : 
E  quello  è  il  Sonno  neghlUoeo  e  lento. 
La  donna  poi ,  che  so  quell'  alto  teogllo 
Siede  gioconda ,  e  tiene  il  scettro  lo  mano, 
t  la  FeUdtà ,  cbe  Toi  BortaU 
Cercate  sempre,  e  mai  non  la  trofate. 
E  «pielle  damigdle ,  cb*  tri  intorno 
Stanno  al  servigio  suo,  son  le  VirtotL 
Rifolu  gH  occhi  a  la  sinistra  parte. 
Mira  ((Bell'altre  sanguinose  e  crude 
Donne ,  che  pakm  si  feroci  In  Tista; 
L' una  è  la  Guerra  e  r  ahraè  la  Vendetta. 
Vedi  la  Povertà ,  conosd  il  Pianto  ; 
E  la  Piena  pia  iera  assai  die  un  drago. 
Conosci  l' AyariiU  e  la  Yecchieiza, 
E  la  Fame  e  1  Fastidio  e  U  Padca, 
La  Discordia,  1*  AflbMno  e '1  Tradimento, 
E  FempU  Ingnititudhie ,  eh'  è  sola 
Causa  e  radice  d'  faiflniti  maU. 
OiBDè!  non  dimorlam  più  lungamente 
Fra  queste  orrende  e  venenose  serpi. 
Andiamo ,  an<&nio  a  la  sinistra  sfera. 
Che  ha  le  cose  passate;  entriamo  in  essa. 
Per  starvi  un  poco,  e  poscia  andar  ne  l'at- 
Cori  parlando  l'angelo, menoHI  [tra. 
Con  gran  celerità  nel  manco  albergo. 
Quella  amplissima  sfera  avea  tre  porte , 
La  maggior  de  le  quali  era  guardata 
Da  le  figliuole  de  l' antico  Cadmo  ; 
Queste  aveano  con  seco  il  bel  Poema , 
E  la  gentile  Istoria  sua  consorte , 
Con  altre  molte  generose  ancelle. 
L'altre  due  porte  poi ,  eh'  eran  minori , 
V  una  tenea  la  Favola  per  guardia , 
L' altra  la  Statuaria  e  la  Pittura; 
Ma  quello  etemo  messaggler  del  delo 
Gli  fece  intrar  per  la  primiera  porta, 
De  le  brunette  giovani  Fenid. 
Come  tur  dentro ,  videro  un  gran  mondo. 
Con  frfà  bd  lume  assai  che  1  nostro  Sole; 
Con  altra  Luna  e  con  più  chiare  st^e. 
Eranvi  prad ,  con  fontane  e  rivi, 
E  ti  cari  arbttacd,d  vaghi  firutti, 
Ch'  era  dHettocstremo  a  riguardarlL 
Bdlsarfo  stupì  di  qndla  vista; 
E  rivolgendo  gli  oodil  hi  ogni  parte. 
Vide  a  man  destra  un  bd  fiorito  colle. 
Ne  la  cui  dmn  era  una  vaga  fonte , 
Con  pia  chlar*  acqua ,  e  di  piò  larga  vena. 
Ch'aere  eonvoiso mai  mostrasse  al  sole. 
Quiil  «I  bd  ^eeehlo  oonfaitonsa  chioma^ 


E  con  barba  canuta,  ed  occhi  oscuri , 
L' aveva  in  guardia ,  e  dispensava  a  tutti 
n  buon  liquor  de  1*  onorato  monte. 
Allora  nacque  un  desiderio  immenso 
A  Belisario  di  saper  chi  egli  era, 
E  dimandonne  a  V  angelo  In  tal  modo  : 

Vero  amico  di  Dio ,  celeste  messo , 
Non  vi  sia  grave  dir ,  chi  sia  quel  vecchio 
Che  dispensa  tant'  acqua  ;  e  quella  gente 
Che  dtibonda  va  d*  intomo  al  colle. 

A  cui  rispose  il  messaggler  dd  delo  : 

Quello  è  *1  dirin  da  voi  chiamato  Omero, 
Che  parve  deco  al  mondo  ;  ma  più  vide, 
E  seppe  più  ch'altr'uom  che  fosse  in  terra , 
Per  la  cui  patria  ancora  Atene  e  Smirna; 
E  cinque  altre  dttà  fanno  contesa. 
E  le  donne  leggiadre,  che  d'intorno 
Gli  stanno  e  per  ancelle ,  e  per  mhilstre , 
Son  le  da  voi  si  celebrate  Muse , 
Figlie  de  la  Memoria  e  de  l' Ingegno. 
Qud  che  tol  l' acqua  con  si  largo  vaso 
Dd  sacro  vecchio,  è  il  buon  Virgilio  vostro. 
Che  seguì  primaSIracnsa ,  ed  Ascra , 
Per  selve  e  campi ,  e  poi  divenne  al'  arme. 
Ec6o  Euripide  e  Sofode ,  ecco  II  Calvo , 
Che  parve  pietra  a  quel  volantcuccello  ; 
Onde  lasdovri  Ir  la  testuggin  sopra. 
Per  lei  q)ezzare  e  lui  condusse  a  morte. 
Vedi  con  lor  Pacuvlo ,  ed  Axzio  ;  e  Varo, 
Fra  la  non  molta  tragica  caterva. 
Mire  queir  dtra  gente ,  che  ridendo 
Pipano r  acqua  ;  Il  primo  èli  gran Menan* 
Poi  Filemo ,  Aristofane  e  Cratino ,  [dro , 
Cedilo  grave,  con  Terenzio  e  Plauto. 
Risguarda  poi  la  lirica  famìglia , 
Pindaro ,  Saffo ,  Anacreonte ,  Alceo , 
CatuHo  il  dotto ,  e  posda  Orazio  e  Basso. 
Volgi  la  vtsU  a  la  Elegia ,  che  mena 
Al  dolce  ber  Cdìlmaco ,  e  Fileta, 
E  Properzio ,  e  Tibullo ,  Oridio  e  Gallo. 
L' Egloga  il  suo  Teocrito  conduce , 
Senza  nuli'  altro  Greco  ;  e  l'accompagna 
Il  vostro  Mantovan  da  lunge  alquanto. 

Già  ponea  fine  al  suo  parlare  accorto 
L' angel  di  Dio ,  quando  '1  baron  gH  disse  ? 

Deh  grave  non  vi  sia ,  edeste  messo , 
Di  nominard  ancor  quella  beli'  ombre , 
Che  par  d  dotta,  ed  halacosdad'oro; 
E  di  quegli  altri  che  gli  stanno  intorno. 

A  cui- rispose  O  messaggier  del  cielo  : 

Questi  è  il  dotto  Pitagora  da  Sarao, 
Queir  dtro  è  Archita ,  e  quello  è  quel ,  ch« 
Nom^  per  savio  l' apoDinea  voce ,    [solo 
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Socrate,  eh*  ebbe  sì  ritrosa  moglie, 
E  fu  il  primo  inventor  de  ia  morale. 
L' altro  è  •!  divin  Platone,  e  quel  oh*  è  seco, 
£  il  gran  speculator  de  la  natura, 
Onde  i  Peripatetici  ebber  orto. 
E  quello  è  Zenofonte  attica  musa. 
Vedi  il  buon  Epicuro  e  i  duri  stoici , 
Glie  Tolean  fare  ogni  peccato  eguale  : 
E  Diogene  Cinico  e  Arlstippo, 
Molto  contrari  ne  le  sette  loro. 
Ecco  Nigidio  Figulo  e  Varrone, 
Fra  quella  turba  italica  sì  rara. 
Volgi  la  vista  un  poco  a  1*  altra  parte , 
Vedi  Ippocrate  medico  eccellente , 
Con  quello  eccellentissimo  Galeno, 
Che  vinse  ognun  d*  esperienza ,  e  d*arte. 
Vedi  Oribasio  e  Paulo ,  che  *1  seconda. 
E  fra  i  Latini  Antonio  Musa  e  Celso. 
Risguarda  alquanto  quelli  acuti  ingegni 
Euclide  e  Tolomeo ,  con  quel  da  Perga , 
Che  la  materia  conica  pertratta , 
Con  le  sue  sezion ,  che  sono  II  cerchio , 
E  r  elipsi  e  l' iperbole ,  con  l' altra , 
Che  sola  è  differente  dal  cilindro. 
Ma  dove  lasciam  noi  le  chiare  trombe 
Demostene  ed  Eschin  ?  guarda  più  in  alto , 
Che  gli  vedrai  contendere ,  ed  urtarsi , 
Presso  a  V  antico  Isocrate  e  Lisia. 
Vedi  quel  Marco  Tullio  fra  i  Romani , 
Che  fu  la  idea  de  V  eloquenzia  vostra. 
Vedi  Messalla,  vedi  II  buon  Sulpizio, 
Antonio  e  Crasso  fra  V  immensa  turba 
Di  tanti  degni  spiriti  eloquenti. 
Non  vo*  lasciar  gì*  istorici  da  canto; 
Quel  vecchio ,  ciie  si  sta  fra  quelle  Ninfe , 
Erodoto  è,  Tucidide  è  quell'altro. 
Che  con  lui  giostra ,  e  *1  buon  Polibio  è  'i 
Vedi  Salustio  e  Cesare ,  che  vanno  [terzo  ; 
Imianzi  a  Livio ,  ond*  ei  gU  guarda  torti. 
Vedi  Plutarco  e  Plinio ,  e  quelli  acuti 
Grammatici ,  Apolionh)  e  Prisciano. 
Ma  non  star  più ,  baron,  fra  tanti  ingegni  ; 
Che  chi  volesse  risguardarli  tutti , 
Mon  si  potria  mirar  nuli'  altra  cosa  ; 
Bastiti  avere  i  più  famosi  udito. 
Però  volgiamci  a  quei  eh'  ebl>er  possanza 
Maggiore,  e  fur  più  cari  a  la  Fortuna , 
Dicea  l'angel  di  Dio;  d' indi  menollo 
Ov*  eraii  duchi,  Impcradori  e  regi, 
Tutti  divisi  In  tre  vallette  amene. 
E  come  giunse  ne  la  prima  valle, 
61  volse  lieto  a  Belisario ,  e  disse  : 
Qui  fi  dimoran  l' ombre  di  coloro, 
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Ch'  ebbero  1  regni  gloriosi  in  terra. 
Guarda  colui,  eh' a  pena  si  discerne, 
Tant'  è  lontan  ;  quello  è  1'  anUquo  Nino , 
Ch'  ebbe  ne  l'Asia  sì  famoso  impero  : 
E  la  sua  moglie  Babilonia  cinse 
Di  mura  laterizie  con  bitume. 
Quel ,  che  da  gii  altri  è  separato  alquanto^ 
È  Moisè,  il  qual  per  volontà  divina 
Condusse  ii  popol  suo  fuor  de  l'Egitto; 
E  quello  è  David  re ,  che  cantò  i  Salmi , 
Che  son  da  voi  sì  frequenuti  e  letti  ;  [pio. 
Quell'  altro  è  Salomon ,  che  fé'  11  gran  tem« 
Rivolta  gli  occhi  ov'  è  quella  gran  luce, 
Vedi  Agamennon  re  degli  altri  regi , 
Che  andaro  a  Troia  ;  e  Menelao  suo  frate . 
Quell'altro  è  Achille,  che  ne  l'aspre  guerre 
Non  si  potea  né  vincer,  né  ferire. 
Vedi  Diomede ,  Aiace,  Idomeneo, 
Nestor,  Ulisse  e  Slenelo,  con  gli  altri 
Che  stcr  dieci  anni  intomo  a  quelle  mura. 
Da  l'altra  parte  é  Priamo  ed  Alessandro, 
Ed  Ettor,  quasi  inespugnabil  torre 
De  la  sua  patria ,  col  figliuol  d' Anchise , 
E  con  Polidamante ,  ed  altri  molti , 
Che  la  difeser  quel  sì  lungo  tempo. 
Dopo  costor  mira  11  figliuol  di  Marte 
Romulo ,  questi  die  l' inizio  e  'I  nome 
A  la  città ,  che  ha  dominato  11  mondo; 
A  la  città ,  che  la  sua  gloria  innalza 
Fin  al  supremo  cerchio  de  le  stelle  ; 
Ed  ebbe  sotto  11  suo  divino  impero 
Ciò  che  '1  elei  copre  e  che  circonda  11  mare. 
Vedi  dietro  a  costui  Pompilio  eTullo    [tro 
Sedere ,  e  Marzio,  e  l' un  Tarquinio  e  l' al- 
Che  '1  sangue  di  Lucrezia  indi  l'espulse. 
Mira  quel  re ,  ch*  ha  sì  l>enigno  aspetto  ; 
Quello  é  il  gran  Perso,  nominato  Ciro, 
Padre  de  la  milizia  e  de  1  soldati  ; 
Da  la  cui  vita  ancor  si  tol  la  norma 
D*  acquistar  regni  e  governare  Impeij.  [de« 
Quel  ch*  é  si  ardito ,  fu  Alessandro  ilGran- 
Che  andò  vincendoli  mondo  fino  a  gl'Indi. 
Seleuco  e  Tolomeo  gli  vanno  dietro, 
Soldati  suoi ,  poi  re  de  i*Onente. 
Non  ti  vo* nominar  Cambis  e  Serse» 
E  Dario,  ed  altri  di  minor  virtute. 
Se  iHsn  fur  regi  sontuosi  e  grandi; 
Basti  11  notar  le  più  famose  teste. 
Vedi  dui  Macedonici  Filippi, 
Vedi  un  Demetrio  espugnator  di  terre. 
Quello  è  Pirro  EpiroU,  e  quello  è  ii  vec- 
Re  Masslnlssa,  e  poi  lugurta  e  Rocco,  [chlo 
Quei  sono  Antioco,  Mitridate  e  Perseo, 
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Ch*  ebbero  al  loro  ardir  sì  dora  sorte. 
Goarda  color,  che  son  presso  a  l'entrata, 
Atila  il  erodo,  che  Aquileia  prese, 
Mosso  dal  dipartir  de  le  cicogne. 
Vedi  Alarico,  che  dopo  mill'annl 
E  cento,  e  più,  con  ingegnosa  fraudo 
Saccheggia  e  prende  la  città  di  Roma; 
E  poi  sepolto  fia  presso  a  Cossenza 
Sotto  M  gran  letto  del  corrente  fiume. 
Dopo  costui  Giserico  a  tal  preda 
Corre  chiamato  da  1*  irata  Eudossa 
E  spoglia  Roma  con  rapina  immensa. 
Vedi  poi  Teodorico,  che  in  Ravenna 
Con  fraudo  uccide  il  perfido  Odoacro; 
D' hidi  governa  ben  r  Italia  afflitta. 
E  quel  che  gli  vien  dietro ,  è  suo  nipote 
Teodato  re ,  che  qui  scn  Yen*  lersera , 
Deposto  del  suo  regno ,  e  poscia  estinto. 
Come  fu  nota  1*  ombra  di  Teodato 
A  Belisario,  in  lei  guardando,  disse  : 

0  mal  felice  re ,  quanto  era  meglio 
A  non  mandar  la  tua  cugina  a  morte , 
E  servar  fede  ai  correttor  del  mondo  ! 
Perchè  del  mal  non  suole  uscir  mai  bene. 

Cosi  diss*  egli  ;  a  cui  rispose  V  ombra  : 

Ognun  dopo  1*  error  diventa  saggio , 
Se  la  fortuna  al  suo  pensier  ribella. 
Cosi  face*  io ,  cosi  farà  colui , 
Che  mi  fece  ire  anz'  il  mio  tempo  a  morte, 
Quando  sarà  prigion  ne  le  tue  mani. 

E  detto  questo ,  subito  si  tacque. 
Allora  Tangel  glorioso  disse  : 

Non  è  da  star  più  tempo  in  questa  valle. 
Andiamo  a  Y  altra ,  ove  V  imperio  slede , 
Che  solca  tutto  governare  il  mondo. 

Così  parlando,  se  n*entraro  in  essa. 
Pc^  1*  angel  seguitò  :  Guarda  queir  ombra. 
Che  par  si  ardente  e  sì  feroce  in  vista. 
Quello  è*l  gran  ditutor,  che  vinse  i  Galli, 
E  poi  ruppe  in  Tessalia  il  gran  Pompeo  ; 
E  si  fé'  serva  la  città  di  Roma , 
Che  Tavea  generato,  ond'  ei  fu  morto 
Da  i  veri  amici  de  la  patria  loro. 
Colui ,  che  *1  siegue ,  è  il  fortunato  Augu- 
Che  fece  dirsi  imperador  del  mondo,  [sto. 
Quando  ebbe  vinto  Marcantonio  in  mare , 
Con  la  regina  del  secondo  Egitto; 
E  chiuse  il  tempio  del  bifronte  Giano. 
Non  rìsguardar  Tiberio ,  e  Calo  e  Claudio , 
Ch'  imperar  dopo  lui ,  né  il  fier  Nerone , 
Né  Galba ,  ed  Oto ,  né  Vitellio  il  grasso , 
Che  non  fur  degni  di  sì  gran  fortuna. 
Guarda  Vespaslao ,  col  figlio  Tito  ; 
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L' altro  non  già ,  ch*  ebbe  condegna  morte, 
Guarda  ancor  Nerva  e  l'ottimo  Traiano, 
Assunto  al  grande  imperio  fuor  di  Spagna , 
Di  Spagna  genitrice  de  la  gente. 
Più  vaga  de  l' onor  che  de  la  vita. 
Mira  Adriano  ed  Antonino  il  Pio, 
Principi  eccelsi ,  e  quel  mirabil  Marco , 
Di  cui  non  fu  già  mai  signore  in  terra 
Di  più  sant'  opre ,  e  di  maggior  virtute. 
Non  rìsguardare  il  suo  figliuolo  indegno 
Di  tanto  padre;  mira  Pertinace , 
E  lascia  GlulTan,  guarda  Severo; 
Ma  non  guardar  né  il  figlio ,  né  Macrino, 
N*  Eliogaballo  infamia  de  le  genti. 
Mira  il  buon  Alessandro ,  e  lascia  stare     - 
Massimino,  e  Balbino,  e  Pupleno, 
E  gì'  infelici  Gordiani ,  e  i  tristi 
Filippi ,  e  Decio ,  e  Gallo  e  Valeriano , 
Con  Galieno  suo  figlìuoi,  eh'  afilisse 
L*  imperio ,  e  fu  di  molta  ignavia  carco. 
E  guarda  Qaudio  poi  che  vinse  1  Goti , 
E  tanti  n*  uccideo ,  tanti  ne  prese , 
Che  empio  di  servi  ogni  provincia  vostra. 
Vedi  il  valente  Aureliano  in  arme. 
Che  Zenobia  menò  nel  suo  trionfo , 
E  mira  quello  eletto  dal  senato. 
Tacito ,  pien  d'  ogni  gentil  virtute. 
Guarda  il  gran  Probo,  ch*  acquistò  la  pace 
Universale  a  tutto  quanto  il  mondo  ; 
Onde  per  sdegno  I  pessimi  soldati , 
Che  la  guerra  volean ,  gli  dier  la  morte. 
Queir  altro  é  Caro  ;  e  quello  è  quel  buon 
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Dioclezian ,  che  poi  che  *i  mondo  vinse, 
E  govemol  vent'  anni  in  tanta  altezza , 
Depose  giù  quell*  acquistato  impero  ; 
E  visse  poi  dieci  anni  in  bel  giardini 
Privatamente  là  presso  a  Salona; 
Né  volse  ripigliar  l' imperio  mai , 
Ben  che  di  ciò  ne  fosse  assai  pregato. 
Dopo  Masslmlan ,  Galerio  e  Cloro , 
E  Severo  e  Licinio,  che  nimico 
Fu  de  le  lettre ,  e  le  appellava  peste. 
Vien  il  gran  Costantino ,  il  qual  fu  il  primo 
Fautore  aperto  a  la  cristiana  fede , 
Questi  insuurò  Bisanzo,  e  fecel  tale, 
Che  concorrea  con  la  città  di  Roma; 
Ond'  or  Costantinopoli  si  cliiama. 
Quello  é  il  buon  Giullan ,  eh'  é  suo  nipote , 
E  fu  sì  amico  a  i  studj  de  le  Muse , 
Ma  non  a  Cristo ,  onde  fu  forse  esdnto. 
Non  risguardar  Gioviniano ,  e  mira 
Quel  Valentinlan  che  gli  vien  dietro 
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Con  Vaiente  suo  frate ,  e  col  figlfoolo 
Nomato  Grattano,  e  col  nipote, 
Cb'  imitò  1'  a?o  suo  se  non  col  nome. 
Quello  è  Teodosio  poi ,  che  '1  mondo  parte 
Ad  Onorio ,  ed  Ancadio  suoi  figliuoli , 
Onde  ne  seguitò  A  gran  mina 
A  l'onorato  imperio  del  Ponente; 
Che  Roma  fu  veduta  andare  a  sacco 
Dal  fiero  inganno  de  la  gente  gota. 
Poi  Valentiman ,  eh*  Aezio  estinse 
Lascia ,  ed  Avito ,  e  Malorano ,  ed  anco 
Severlano ,  Antemio ,  e  poi  Liiierìo , 
E  Glicerio ,  e  Nepote ,  e  quello  Augusto , 
In  cui  finì  l' imperio  d'Occidente; 
Perciò  che  1  re  de  gli  Eruli  il  depose  ; 
E  dopo  lui  vacò  quella  gran  sede , 
E  vacherà ,  se  ben  tu  la  racquisU. 
Da  r  altra  parte  è  Marziano ,  e  Leo, 
Mira,  e  Zenone  Isauro,  che  fu  vivo 
Da  la  moglie  sepolto;  e  dopo  lui 
Vedi  Anastagio  fulminato  In  terra, 
Quand*  ebbe  gli  anni  prossimi  a  nonanta  ; 
Gostor  l'imperio  avean  de  l'Oriente. 

Allora  il  capitan  rivolse  gli  occhi , 
E  visto  che  Giustin  dopo  Nastagio 
Sedea  ne  l' alto  e  glorioso  seggio , 
Corse  divoto  ad  abbracciarli  1  piedi , 
Per  onorar  1'  antiquo  suo  signore  ; 
Ma  nulla  strinse ,  onde  sorrise  l' ombra , 
E  disse  :  Belisario  mio  gentile , 
Onel  che  ti  mena  In  questa  nostra  sfera , 
Ti  dovea  dir ,  che  cosi  fatti  offici 
Mai  non  si  fan  tra  l' alme  de  i  defonti  ; 
Perchè  slam  tutti  in  questi  luoghi  eguali. 
Vattene  pur  al  dritto  tuo  viaggio  ; 
E  se  ritorni  su,  narra  al  mio  fig^o. 
Che  si  prepara  a  lui  quell'  ampia  sede. 
Che  vedi  là,  si  gloriosa  ed  alta. 
Quanto  alcun'  altra  de  la  nostra  valle. 

Cosi  disse  Giustino;  e'I  capitano 
Già  volea  fare  a  lui  lunga  risposta , 
Quando  l'angel  di  Dio  disse  :  Barone, 
Non  star  a  consumar  parlando  il  tempo 
Con  r  ombre  lievi ,  bastiti  il  vederle. 

E  detto  questo ,  il  pose  ne  la  terza 
Valle,  che  aveva  ì  capitani  antichi  : 
E  gli  mostrò  Temistocle ,  che  vinse 
Con  trecento  galee  tre  milla  navi 
Nel  stretto,  che  è  vicino  a  Salamina, 
E  Milziade,  e  Fin  vitto  Epaminonda, 
Alcibiade   e  Gillppo,  e  Agesilao, 
Traslbulo,  Lisandro  e  Timoteo, 
Con  molti  e  molti  valorosi  Greci. 
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D' Indi  rivolto  al  gran  popol  di  Marte, 
Mostrolli  i  dui  Seipioni ,  e  '1  buon  Camillo, 
li  gran  Pompelo ,  e  il  fortunato  Siila , 
Marcello,  Mario,  Paulo  Emilio  e  Fabio, 
E  Metello  Numidico  e  LucuOo, 
E  quei  di  libertà  sì  grandi  amici 
Fabrizio ,  Declo ,  Cato ,  Cassio  e  Bruto  ; 
Con  tanti  capitan  d'una  sol  terra. 
Quanti  di  tutti  e  popoli  del  mondo. 
Poi  fra  i  Cartaginesi  dimostrolll 
Annibale  eh'  andava  innanzi  a  gii  altri , 
E  '1  suo  destr'  occhio  avea  privo  di  luce, 
Ed  era  seco  Amilcare  suo  padre , 
Cognominato  Barca,  onde  fur  poi 
Detti  1  Barchini  ,e  Barchlnona  in  Spagna. 
Poi  seguitando,  disse  a  lui  rivolto  : 
Vedi  anch'  Aezio ,  eh'  Atila  sconfisse 
Ne'  campi  cateiaunicl ,  e  se  questi 
Da  l' ingrato  signor  non  era  estinto , 
Atila  mai  non  vi  facea  quel  danni. 
Ve'  Bonifacio,  ed  Aspare  che  puote. 
Far  altri  Imperador ,  ma  non  sé  stesso  ; 
Perciò  eh'  era  ariano ,  e  quella  setta 
Era  in  quel  tempo  da  l' imperio  esclusa. 
Qui ,  Belisario  mio ,  sarà  il  tuo  nido , 
Poi  eh'  arai  vinta  l' Africa  e  l' Europa , 
E  consertata  l'Asia  al  grand'  impero. 
Avendo  appresso  te  dui  re  prigioni , 
E  dui  notabilissimi  trionfi. 
Come  s' avviva  al  sospirar  de'  venti 
Carbone  acceso ,  o  quasi  estinta  fiamma , 
Cotal  divenne  Belisario  in  fronte 
Al  dolce  suon  del  destinato  onore. 
Né  men  fu  lieta  1'  alma  di  Camillo , 
Vedendo  al  suo  figliuol  tà  degno  albergo. 
Ma  tempo  è  che  si  vada  a  l' altra  sfera , 
Disse  queir  angel  glorioso  e  santo. 
Sì  che  non  guardar  più  quei  sacerdoti , 
Né  quei  eh'  han  sparso  per  la  patria  il  san- 
Né  i  conditor  de  le  ben  poste  leggi ,  [gue , 
Né  gli  ottim'  inventor  de  1'  util  arti. 

E  detto  questo ,  usci  di  quel  gran  loco , 
E  s'avviò  per  gire  al  destro  cerchio 
Con  Belisario  e  l' ombra  di  Camillo. 
Quei  cerchio  avea  sei  porte,  onde  s'intrava 
Al  contemplar  de  le  future  cose. 
La  prima  avea  la  Profezia  per  guardia, 
E  la  seconda  li  Sogno,  e  la  Mania 
Tenea  la  terza,  e  poi  l'Astrologia; 
Ma  la  Negromanzia  reggea  la  quinta. 
La  sesta  era  in  custodia  de  le  Sorti. 
L' angelo  Erminio  poi  menò  1  baroni 
Per  quella  porta  che  guardava  11  Sógno  ; 
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C  éamt  foron  ne  la  destra  sfera, 
TrofVOB  l'aere  nebuloso  e  bruno, 
Siaile  a  quel  eh*  al  ghmger  de  la  notte 
Si  sparge  In  del  con  ToscuraU  Luna. 
Però  ^  dbae  U  measaggler  divino  : 

Gapitanto  gentil.  Tolgi  la  tìsU, 
E  ben  aflaa  gH  occhi  In  quella  gente, 
Ohe  siede  tattorao  ad  una  gran  dttade , 
B  tenta  nfllenMxfi  per  pigliarla; 
MaqaelbaroB,  che  è  dentro,  la  difende; 
Onde  s' adopn  ogni  lor  Dona  indamo, 
Guarda  se  ti  eonosd  esser  colui , 
Che  la  difende;  e  se  conosci  Roma, 
E  gH  aspri  Goti  che  gli  stanno  intomo, 
PIÙ  nonerosi ,  che  non  è  l' arena 
Kf' Baritdmi  liti ,  o  I  pead  In  l' onde. 
Qnivl  darsnti  assai  fadche  e  danni; 
Ma  goarda  un  poco  In  là  che  tu  gli  cacd 
Cea  fitnperio  lor  fin  a  Ravenna. 
Mira  poi,  che  Ravenna  ancor  si  rende, 
Dopo  quelle  vittorie,  a  le  tu  mani; 
E  Meni  U  re  prìgioQ  dentr*  a  Bisenso, 
CosL  tanta  preda  e  tanta  gloria  teco, 
Qnant'  avesse  oom  già  mai  che  fosse  al 
Allara  U  capitanio  alzò  le  mani ,    [mondo. 
E  fjKk  occhi  al  delo,  e  sospirando  disse  : 
Quanto  vi  dei>bo ,  o  Prowidensa  etema, 
Qi*  apparecchiate  a  le  firtkhe  nostre 
Qgesto  si  caro  e  glorioso  pregio  I 
M  rangel  sMto  seguitò  '1  suo  dire  : 
Mira  color  che  restano  al  governo 
D'Italia  dopo  te,  come  son  lenti 
A  riparare  a  la  surgente  fiamma; 
Onde  i  rimedj  lor  saranno  indamo. 
Vedi  Aldibaldo  nuovo  re  de'  Goti 
Romper  ViteUio  là  presso  a  Trivigi  ; 
Vedi  poi  Bello,  eh'  Aldibaldo  uccide 
Per  lamogUè  d' Dr^  che  gU  fu  tolta.     » 
Ne  la  coi  sede  Alarico  vien  posto  : 
Ma  poscia  anch' egli  è  parimente  ucciso  ; 
Onde  Totihi  ascende  a  quell'  altezza. 
Mira  ancor  qui  la  presa  di  Verona 
Dal  valorooo  Artabazo ,  e  dappoi 
L' Ignavia  de  1  prefetti  die  la  perde. 
Vedi  poi  come  Totila  combatte 
Con  quei  Romani  là  presso  a  Faenza , 
E  tosto  i  rompe;  e  parimente  ancora 
Rompe  a  Fiorenza  le  romane  squadre. 
Poi  prende  Benevento,  e  manda  a  terra 
Le  mura;  e  pigila  i  Galabrì ,  e  i  Lucani , 
Edi  PngHesi  con  prestezza  immensa. 
Vince  Bemetrio  con  l' armata  in  mare, 
E  poida  H  prende,  e  col  capestro  al  collo 


A  le  mura  di  Napoli  il  conduce  ; 

Onde  la  terra  misera  si  rende  ; 

Ed  d  le  spiana  le  eminenti  mura. 

Poi  mette  assedio  a  la  dttà  di  Roma , 

Onde  V  imperador  ti  fa  tornarvi 

Con  poca,  e  poco  valorosa  gente, 

E  senza  alcun  favor  de  la  Fortuna; 

Che  '1  Re  del  dd  sarà  con  lui  sdegnato, 

Ch*  avendo  avuta  una  vittoria  tale, 

Qual  tu  gli  dai,  non  riconosce  averla 

Da  Dio ,  né  da  l' estreme  tue  fatiche  ; 

E  non  vi  rende  i  meritati  onori. 

E  però  non  potrai  donare  aiuto 

A  r  infelice  assediata  Roma  ; 

Onde  con  tradimento  ella  fia  presa 

Dal  orudo  re  digesto  di  spianarla. 

E  manda  i  muri  primamente  a  terra , 

Poi  vuol  distmgger  gli  edifid  tutti , 

Ma  per  lo  scrìver  tuo  gli  lascia  in  piedi« 

Ben  la  fa  vota  d' uomini  ;  onde  resta 

Quella  dttà  eh'  ha  dominato  il  mondo , 

Con  le  sue  case  desolate  ed  arse. 

Né  solamente  la  dttà  di  Roma 

Vedi  per  terra,  ma  l' Italia  tutta 

Veder  potrai  con  le  spianate  mura 

De  le  città  eh'  a  Totila  si  diero. 

Tu  ben  dappoi  li  sforzi  ancor  munire 

L' onorata  regina  de  le  terre , 

E  le  fai  ritornar  la  gente  dentro. 

Ma  poi  che  con  grand'  arte  1'  hai  munita. 

Quei  dispieUto  Totila  ritoma 

Con  r  esercito  suo  per  prcnderF  anco  ;    *■ 

Ma  nulla  fa ,  eh'  ella  è  da  te  difesa. 

Onde  senza  profitto  indi  si  parte 

Con  vergogna  e  con  danno  ;  e  qui  s'  ar>*e- 

Ch  'esser  potrebbe  alcuna  volta  vinto,  [de, 

Tu  poi  ti  parti  fuor  d' Italia ,  e  vai 

A  guardar  l'  Asia  dal  furor  del  Persi  ; 

Come  l' impone  11  correttor  del  mondo , 

Per  volontà  de  le  superne  rote. 

Ma  quando  poi  sarai  partito  quindi , 

Totila  plgiierà  1'  afflitta  Roma, 

Col  nuovo  tradimento  de  gf  Isauri  ; 

E  manderà  quei  dttadini  a  morte. 

Vedi  che  prende  Corsica  e  Sardegna , 

E  scorre  la  Sicilia ,  e  fa  gran  prede  ; 

Poi  divien  possessor  d*  Italia  tutta. 

Da  poche  terre  in  fuor  eh'  avean  gii  Esar- 

Onde  r  hnperador  placando  prima  [  dd* 

li  Signor  di  là  su ,  eh'  era  sdegnato , 

Manda  il  pradente  e  calttdo  Narsete 

Centra  questo  cradel ,  con  tanta  gente , 

Che  cuopre  tutta  la  campagna  d' arme; 
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E  quando  giunto  fia  ne  la  Toscana  « 
VerralU  il  crudo ToUla  a  1*  incontro, 
Con  tulio  quanto  il  fior  de'  suoi  soldati  ; 
Ivi  combatte ,  ivi  fia  rotto  e  vinto 
Totila,  ed  ivi  ancor  correndo  in  fuga. 
Vedi  che  Asbado  Gepido  il  ferisce , 
Onde  ne  more  ed  è  sepulto  a  Capra. 
E  vedi  poi  la  femmlnetu  gota. 
Che  mostra  il  loco ,  ove  sotterra  è  posto. 
Ecco  i  Romani  che  lo  traggon  fuori , 
E  veduto  che  V  han ,  Io  tornan  sotto  ; 
Vedi  che  *1  forte  Telo  a  lui  succede  ; 
Vedi  eh'  ucciso  è  là  presso  al  Vesevo, 
Mentre  che  piglia  In  braccio  il  terzo  scudo, 
Gb'  avea  cangiato  il  primo  e  poi  il  secondo 
In  quella  ferocissima  batUglia; 
Percb'  eran  pieni  di  saette  e  lance. 
Quello  è  '1  suo  capo  che  si  porta  intorno 
Sopra  queir  asta ,  e  si  dimostra  a  tutti. 
Né  però  i  Goti  lascian  la  batUglia, 
Per  esser  senza  re  ;  ma  si  combatte 
Fin  a  1*  oscuro  tempo  de  la  notte. 
11  di  seguente  si  combatte  ancora 
Infin  al  tardi  e  poi  si  viene  a  patti  ; 
Che  i  Goti  si  contcntan  di  lasciare 
Tutta  la  Italia  libera  a  i  Romani , 
E  passar  l' alpi  con  le  mogli  loro  ; 
Né  mai  per  tempo  alcun  venirgli  contra. 
Così  con  questi  patti  se  n'  andranno , 
E  passeranno  a  l' isola  di  Tuie  ; 
Onde  ara  fin  quella  terribll  guerra , 
*  Poi  che  durata  fia  presso  a  veni'  anni. 
A  quel  parlare  il  capitanio  eletto 
S' allegrò  tutto ,  e  sorridendo  disse  : 

Or  avverrà  quei  che  Procopio  espose 
Nel  primo  cominciar  di  questa  impresa  ; 
Quando  mirando  il  grand*  augurio,  disse  : 
Che  r  altro  drago  ancor  rimarria  morto 
Per  le  man  nostre ,  e  fia  1*  Italia  sciolta. 
Quel  drago  adunque  é  Totila ,  eh*  ucciso 
Sarà  per  la  vittoria  di  Narsete, 
Che  riporrà  l'Esperia  In  libertade. 
Così  diceva  il  figlio  di  Camillo  ; 
Onde  r  etemo  messaggier  del  cielo 
Con  la  fronte  asscnlilli ,  e  poi  seguettc  : 

Vedi ,  che  '1  grande  Giustiniano  arriva 
Al  fine ,  e  satisface  a  la  natura , 
Volando  al  del  con  le  purpuree  piume. 
Vedi  poi ,  clie  succede  al  grande  impero 
Giustino  e  la  bellissima  Sofia , 
E  rivocan  d' Italia  il  buon  Narsete  ; 
Poi  quella  donna  garrula  si  vanta, 
Qie  lo  farà  filar  tra  le  sue  serve  ; 


EROia. 
Ond'  ei  per  sdegno  ordisce  un*  aspra  teli 
Gol  fiero  Albino  re  de'  Longobardi. 
11  qual ,  come  Narsete  a  morte  giunga , 
Si  piglierà  l'Ausonia  intomo  al  Pado; 
Sì  che  r  ingratitudine  ancor  fia 
Nuova  cagion  che  Italia  si  mini. 
Ah  vizio  intollerabil  de  le  genti. 
Vizio,  che  mandi  a  terra  ogni  virtute; 
E  noci  al  mondo  più  d' ogni  altro  errore  ! 
Vedi  poi ,  come  il  scellerato  Albino 
Fa ,  che  Rosmonda  sua  consorte  beva 
Col  vaso  de  la  testa  di  suo  padre. 
Che  fia  da  lui  ne  la  battaglia  ucciso  ; 
Onde  la  donna  da  giust'  Ira  mossa 
Uccide  il  fiero  suo  marito,  e  fugge 
Con  Almachilde  poi  dentr'  a* Ravenna. 
Vedi  anco  come  dietro  al  bel  Giustino 
Siede  Tiberio ,  e  poi  Maurizio  e  Foca; 
E  d' indi  il  buon  Eraclio,  che  sconfisse, 
Corrode ,  ed  arde  Persia ,  e  ne  riporta 
Un  gran  trionfo  con  la  croce  avanti  ; 
La  fiamma  là,  che  ne  l' Arabia  nasce , 
E  eh'  arde  l' Asia  e  l' Africa ,  e  trapassa 
In  mezzo  Europa ,  e  fagli  immensi  danni , 
Fia  di  Maumelto  ;  il  qual  con  nuova  setta , 
Che  Sergio  gli  darà ,  farà  adorarsi  ; 
E  fia  li  flagel  de  la  cristiana  fede. 
Vedi  la  stirpe ,  che  d' Eraclio  nasce , 
Governare  ottani' anni  il  grande  impero. 
Mira  Leonzo,  e  Absimiro, con  gli  altri 
Eletti  imperador  de  l' Oriente , 
Infino  al  tempo  de  ia  bella  Irene. 
Quivi  r  imperio  occidentale  ancora 
Ritorna  in  piedi,  e  si  riporta  In  Francia; 
Coronandosi  in  Roma  Carlo  Magno 
Da  Leon  papa ,  quando  ara  difesa 
La  Chiesa ,  e  preso  il  re  de'  LongoJMrdi , 
^Ch'  avean  tenuto  quasi  Italia  tutta 
In  dura  servitù  cento  e  cent*  anni. 
Vedi  r  imperio  d' Oriente  poscia 
Calare,  infin  che  Balduino  acquista 
La  famosa  città  di  Costantino; 
La  qual  il  Paleologo  poi  ripiglia. 
Avendo  ucciso  il  suo  pupillo,  e  tolto 
Al  successor  de  i  Lascari  l' impero, 
Che  poi  starà  ne  i'  onorata  stiip® 
De  i  Paleoioghi ,  d' uno  In  altro  er«de. 
Fin  che  Maumelto  gran  signor  de'  Turchi 
Prenda  Costantinopoli ,  e  mini 
La  casa  paleoioga;  perchè  ucciso 
Fia  Costantino  in  quel  confliUo  amaro,* 
Onde  ara  fin  l' imperio  d' Oriente. 
Come  udì  questo  il  capllanio  eccelso  « 


L 


Digitized  by 


Google 


ITAUA 
MoQ  potoo  ritener  le  guance  asduue; 
Ma  fur  d'amare  lacrime  coperte. 
Per  la  pietà  del  miserabU  fine, 
Ch*  afer  doTea  quel  gloiloso  impero. 
Poi  segoitando,  Tangelo  gii  disse  : 

L'imperio  d'Occidente,  dopo  Carlo, 
Ari  tre  Lodorid ,  con  dui  Carli , 
Un  Lotario,  un  Arnolfo;  e  poi  si  parte 
Di  Francia ,  e  yien  condotto  in  Alemagna  ; 
E  dassi  ad  Otto  duca  di  Sassogna 
A  cui  succede  il  second*  Otto ,  e  *1  terzo. 
Questi  ritornerà  Gregorio  papa 
In  sede;  onde  elettori  al  grande  impero 
Dappoi  faransi  principi  germani. 
Tre  saran  sacri;  il  primo  fia  Cologna, 
Trereri  F  altro,  e  '1  Maguntino  è  *I  terzo. 
E  tre  soluti  ;  il  duca  di  Sassogna, 
Il  conte  Palatino  e  'I  Brandemburgo. 
Ha  se  fosser  discordi,  e  tre  per  parte. 
Allora  il  re,  che  la  Boemia  regge. 
Sari  fatto  elettore ,  e  potrà  dare 
A  qual  parte  Torri  vittoria  certa. 
Ad  Otto  terzo  siegue  Arrigo  primo, 
E  poi  Currado ,  e  po'  il  secondo  Arrigo , 
Poi  Tiene  il  terzo ,  si  ne  l'arme  fiero , 
Che  combatteo  sessantadue  battaglie. 
A  cui  segui U  il  quarto  e  poi  Lotario, 
E  Currado  secondo,  e  Federico, 
Che  da  la  rossa  barba  ebbe  il  cognome. 
Principe  eletto  e  di  virtù  suprema. 
Dietro  a  lui  siede  Arrigo  e  poi  Filippo, 
Ed  Otto  quarto;  a  cai  siegue  li  secondo 
Federico  gentil,  pien  d'ogni  loda. 
Simile  a  1*  avo  di  pnidenzia,  e  d'arme, 
Ma  più  fautor  d*  Italia  e  de  le  Muse. 
Poi  Tien  la  casa  d' Austria  al  grande  impe- 
La  casa  d'Austria ,  Tcramenle  capo    [ro  ; 
De  r  altre  case  che  mai  furo  al  mondo; 
Madre  di  unti  imperadori  e  duchi , 
E  re,  d' ogni  gentil  virtute adorni. 
Il  primo  d' essa ,  eh'  a  V  imperio  ascenda, 
Sari  il  conte  Rodolfo ,  che  combatte 
Con  Ottachiero,  e  vincelo,  e  1'  uccide; 
Poi  Tince  il  falso  Federico,  e  l' arde. 
Dietro  a  costui ,  ne  l' alto  imperio  siede 
Alberto  suo  figliuol ,  che  rompe  e  \  ince 
Adolfo  d' Esia ,  e  fallo  andare  a  morte. 
Yìen  poscia  Arrigo ,  quel  da  Lucimborgo  : 
E  Ludovico  di  Baviera ,  e  Carlo , 
E  Vincislao,  Ruberto  e  Sigismondo, 
Tutti  de  1  Lucimborghi  ;  e  dopo  questi 
L' imperio  toma  a  la  gran  casa  d*  Austria, 
E  stari  io  essa  ancor  di  grado  in  grado , 
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Fin  che  trapasserà  questo  millesmo. 
Nel  quale  il  sommo  Imperador  del  delo 
Vuol ,  ch*  io  ti  mostri  le  future  cose. 
Ma  quanto  durerà  dopo  mili'  anni 
L' imperio  in  Austria,  mi  convien  tacere, 
Per  non  passare  il  deputato  segno 
Da  questo  di  fin  al  millesim'  anno. 
Vedi  là,  dietro  a  Sigismondo  altero, 
Alberto  d' Austria ,  ch*  a  I*  imperio  ascen- 
Erede  univcrsal  de  i  Ludmborghi.  [de , 
Dopo  costui  vien  Federico  il  terzo. 
Principe  giusto  ed  amator  di  pace , 
Ch'  anni  cinquantaquattro  ara  il  governo 
De  1*  imperio  di  Roma  ;  a  la  qual  meta 
Nuli'  altro  aggiunse  imperador  del  mondo. 
Meravigliossi  Belisario  il  grande. 
Quando  l'angel  dicca,  eh' a  quella  meta 
Null*aItro  aggiunse  imperador  del  mondo: 
Perdo  die  aver  solea  per  cosa  ferma, 
Ch*  anni  dnquantasel  regnasse  Augusto. 
Ma  quel  celeste  messaggler ,  che  vide 
Come  foglia ,  eh'  è  chiusa  in  lucid*  ambra , 
II  dubbioso  pensier  di  quel  barone , 
A  lui  si  volse,  e  sorridendo  disse  : 

Valoroso  signor,  che  illustri  il  qiondo. 
Sappi  che  Ottavio  e  Marcantonio ,  poi 
Che  fu  'I  ventoso  Lepido  deposto. 
Signoreggiar  più  di  dicci  anni  insieme. 
Ma  come  Ottavio  vinse  11  suo  collega 
In  Azzio ,  ch*  or  la  Prcvesa  si  chiama , 
Allor  fu  solo  imperador  di  Roma, 
Allor  fu  Augusto ,  allora  il  mondo  resse 
Quattr*  anni  o  poco  men  sopra  quaranta  : 
Si  che  non  t'ammirar  di  quel  ch*  io  dissi. 
Vedi  poi  dietro  a  Federico  terzo. 
Quel  Massimilian  che  è  suo  figliuolo. 
Questi  sarà  si  valoroso  in  guerra. 
Si  liberale  e  si  benigno  in  pace , 
Che  le  delizie  fia  di  quella  etade. 
Guarda  il  nipote  di  costui,  ch'arriva 
AI  grande  impero anz'  il  millesUn'  anno. 
Che  m' ha  prefisso  a  dimostrarti  il  ddo« 
Questo  fia  Carlo,  figlio  di  Filippo, 
Mandato  a  voi  da  la  divina  altezza. 
Per  adomare  e  rassettare  11  mondo. 
Costui  farà  col  suo  valore  immenso 
Ritornare  a  1*  Italia  11  secol  d' oro. 
Né  solo  andrà  da  i  Garamanti  a  gì'  Indi , 
E  dal  gran  Nilo  al  fiume  de  la  Tana 
Soggiogando  a  1*  imperio  ogni  paese; 
Ma  anco  trapasserà  con  grande  armata 
Di  là  da  r  equinozio  a  I*  altro  polo, 
E  piglierà  più  terra  assai ,  che  questa 
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Di  qua,  che  'n  tre  gran  parti  fn  divisa  ; 
Quindi  riporterà  tant*  oro  e  sennne , 
Gh'adomeran  tntti  i  paesi  Tostri. 
Al  maoTcr  di  costui ,  tremar  Tedrassi 
Li  Gallia ,  e  spaventarsi  il  re  de*  Torchi , 
E  r  Africa  adorare  il  suo  vessillo. 
Ma  non  ti  vo*  più  dir,  che  1  suoi  gran  fatti 
Trapasseriano  in  qudl'  altro  millesmo , 
Che  '1  Motor  di  là  su  vuol  ch'io  ti  celi. 
Ma  Yo'  lasciare  i  capitani  e  1  regi , 
E  i  ponteild  sommi  ;  in  cui  vedresti 
Nicola  quinto,  e  1  decimo  Leone, 
Si  veri  amici  a  i  studj  ed  a  gì*  ingegni , 
Che  de  1  lor  frutti  allegrerassi  '1  mondo. 
Dunque  lasciam  tutti  costor  da  canto, 
Che  sarla  lungo  il  nominare  ognuno  ; 
E  voltiam  gli  occhi  al  monte  de  le  Muse. 
Vedi  quel  che  è  la  su  presso  a  la  cima, 
Colui  fla  Dante ,  mastro  de  la  lingua , 
Ch*  allor  1*  lulia  nomerà  materna  ; 
Questi  dipingerà  con  le  sue  rime 
Divinamente  tutta  quelia  etade. 
L*  altro,  che  sieguc  lui ,  sarà  il  Petrarca, 
Che  con  bel  stile,  e  con  parole  dolci 
Descriverà  quegli  amorosi  afletti , 
Che  desta  amor  ne  gli  animi  gentili  ; 
Vincendo  ogni  altro  che  già  mai  ne  scrisse. 
n  terzo  fia  il  Boccaccio ,  le  cui  prose 
Saranno  ingombre  di  pensier  lascivi. 
Rlsguarda  un  poco  gì*  inventor  de  1*  arti  ; 
Lustra  con  gli  occhi ,  e  mira  quei  Tedeschi 
Ch*  han  ritrovato  1*  arte  de  la  stampa 
In  Argentina ,  là  vicino  al  Reno  ; 
Per  cui  si  scriverà  tanto  in  un  giorno, 
Quanto  altrimente  si  farla  in  un  anno. 
Ma  guarda  ancor  più  là  verso  coloro , 
Che  prendon  nitro  con  carbone  e  solfo , 
E  ne  fan  polve ,  e  pongonla  in  quel  ferro 
Cavato  e  poscia  una  pallotta  sopra, 
E  dangli  fuoco ,  e  fan  tanto  rimbombo , 
Che  si  vede  il  terren  tremarli  intomo. 
Questi  son  quel  che  truovan  la  bombarda. 
La  qual  divisa  in  colubrine ,  e  sacri , 
E  cannoni ,  e  schlopetti ,  ed  archtbnsi , 
Farà  tal  danno  a  1  muri ,  ed  a  le  genti  ; 
Che  non  si  potrà  farvi  alcun  riparo , 
Più  che  si  faccia  a  i  folgurì  del  cielo. 
A  questo  Belisario ,  alzò  la  fronte, 
E  rlsguardando  assai  quel  nuovo  ingegno. 
Desiderava  di  portarlo  seco 
Giù  nella  viu,  a  debellare  i  Goti  ; 
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Di  che  s' avvide  il  messaggier  del  delo, 
E  disse  a  lui  queste  parole  tali  : 

Capitanio  gentil ,  volgi  la  mente 
Ad  altro ,  perchè  Dio  non  ha  permesso 
Ancora  al  mondo  quel  flagello  orrendo. 
Che  se  indugiasse  a  darlo  ben  milT  anni , 
E  mille,  e  mille,  fia  troppo  per  tempo. 
Mira  quella  dttà ,  che  'n  mezzo  l' acque 
Surge  tra  il  Sile ,  e  r  Adige ,  e  la  BrenU  ; 
Quella  è  Venezia,  gloria  del  terreno 
Italico,  e  rifugio  de  le  genti , 
Da  la  sevizia  barbara  percosse. 
Questa  regina  fia  di  tutto  1  mare , 
Specchio  di  libertà ,  madre  di  fede , 
Albergo  di  giustizia,  e  di  quiete. 
Le  cui  virtù  sempre  saranno  eccelse , 
Ed  ampie  in  ogni  sua  futura  etade; 
Ma  più  sotto  l' imperio  del  buon  GrltU , 
Che  ponerà  la  vita  in  abbandono , 
E  la  difenderà  da  tutu  Europa, 
Che  fiali  a  torto  congiurata  contra  ; 
E  come  poi  sarà  nel  gran  governo. 
Che  queir  ampia  dttà  chiamerà  duce. 
La  tenirà  sicura  in  tant'  altezza. 
Che  tutti  quanti  1  prlndpl  del  mondo , 
A  pruova  cercheran  d'  esserli  amid. 
Ma  s*  io  volesse  correr  le  sue  lodi , 
Mi  mancheriano  le  parole,  e  *1  tempo. 
Che  forse  non  fu  mal  sopra  la  terra 
Nessun  eh'  avesse  in  sé  tante  virtuti. 
Or  sarà  ben  dappoi ,  ch*  lo  t*  ho  mostralo 
Ciò  ch*  è  piaciuto  a  la  bontà  divina, 
Ch'  io  ti  rimandi  al  tuo  munito  \'aIIo; 
E  costui  vada  a  la  sua  sede  etema. 

Cosi  gli  disse  r  angelo,  e  toccoUo 
Poi  con  la  verga ,  ch*  ei  teneva  hi  mano , 
Onde  1*  assalse  fieramente  11  sonno  ; 
E  gii  fece  lasdar  quella  licenza. 
Che  volea  tor  da  V  ombra  di  suo  padre. 
Quindi  l'angelo  il  prese,  e  riportoilo 
Addormentato  sopra  il  bd  prateUo , 
Ed  appoggiollo  ad  un  di  quelH  aìlori, 
E  lieto  se  n'  andò  volando  ai  ddo; 
Ma  quel  baron  cadeo  sobito  a  I*  erba, 
E  tulle  1*  armi  gli  sonaro  hitorao , 
Tal  che  destossl ,  e  sollevossi  in  piedi. 
Poi  ratto  a  qud  rumore  usd  di  <^a 
Con  dolce  aspetto  11  venerando  vecchio  i 
Onde  il  gran  Belisario  tnginocchlosst 
Nanzi  a  1  suoi  piedi ,  e  benedir  si  fece, 
E  poi  toraossl  con  Traiano  al  vallo. 
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mam  m  corsamontk. 


Al  fin  de  le  parole  11  mil  Sarmento 
lloftrò  ona  lettra  falsa  che  parea 
DI  BSD  d'EipidU  che  scrìTcsse  questo. 
Onde  1  gran  doca  ttfanalito  molto 
Dar  more  e  da  Tira  e  dal  sapere, 
Che  noo  mancara  a  hri  Tirtù  né  fona, 
Bodeari  dentro  e  ifisse  :  AndÌamo,andiamo 
A  trar  questa  meschina  Aior  di  pene.' 
ABor  Sannento  preparato  arendo 
E  land  e  fuochi  cominciò  la  strada , 
E  Corsamoote  diamontato  a  piedi 
Lasciò  II  camallo  e  Panni  in  queOà  grotta 
A  goanfia  di  Boletto  e  portò  seco' 
La  spada  woIsl  e  la  celada  e  1  scudo, 
Gbè  non  pensava  aver  bisogno  d'arme; 
T>erclò  che  posta  avea  tutta  la  speme 
DI  Bberar  la  sua  diletta  sposa. 
Ne  le  promesse  lalse  di  Burgenzo. 
Ma  dil  spera  aver  ben ,  da  chi  gli  è  stato 
Nimloo  espresso,  ha  debole  il  coniglio. 
Come  Doletto,  eh*  era  ìtì  rimaso. 
Vide  I  baroni  in  quella  occulu  Tia, 
Andò  per  Paltra  parte  entro  al  castello, 
E  ghmto  In  esso  pose  in  su  le  mura 
Una  faoeUa  accesa  per  signale, 
Che  al  moTesser  prestamente  i  Goti , 
Perdo  che  G>rsamonte  era  in  quel  luogo. 
Ma  eome  11  duca  per  Foecalta  via 
Insieme  con  Burgienzo  e  con  Sarmento, 
81  ittrorar  Tlcfad  a  quella  torre , 
Of* era  driusa  Elpidla,  nsdr  del  buco; 
E  mentre  che  Sarmento  ad  una  guardia 
De  la  prigion  dicea  che  aprisse  tosto , 
Ed  ella  pur  tenea  la  cosa  in  lungo, 
Ffaigeodo  non  saper  trovar  le  chiaTi, 
Omisero  1  God  dentro  a  quel  castello , 
Con  gran  fàrore  e  con  grldori  immensi , 
Ch'erano  stati  aperti  da  Doletto. 
Anor  1^ accorse  11  duca  esser  tradito, 
E  Tobesi  a  Sarmento  Irato  e  disse: 

Ahi  falso  traditor  tu  m*hài  pur  cotto, 
Come  si  colge  11  lupo  entro  a  la  fossa; 
R  dteni  un  pugno  tale  In  una  tempia, 
Che  franse  Tosso  e  ruppeU  11  cerrdlo, 
E  lo  distese  morto  In  sul  terreno; 
M  il  Tolse  per  dare  aneo  a  Bnrgenso, 


Ma  non  lo  vide ,  che  1  ribaldo  cauto 
Restò  nel  buco  e  chiuse  ÌtÌ  la  porta. 
In  questo  aggiunse  il  duca  di  Yicenxa, 
Con  trenta  milia  Goti  in  un  squadrone; 
Questi  era  a  pie  con  gli  altri  che  i  cavalli 
Avean  lasdati  ognun  fuor  de  la  porta. 
Ed  andò  contra  Corsamente  e  disse  : 

Tu  sarai  colto  pur  a  questa  volta , 
Acerbo  cane  e  non  potrai  fuggire. 

E  detto  questo  lasdò  gire  un'asta 
Possente  e  grossa  e  colselo  nel  scudo. 
Tal  che  l' acerbo  e  impetuoso  ferro 
Di  quella  gli  passò  sei  grosse  piastre 
Di  fino  acdaro  che  1  coprìano  tutto, 
E  posda  ne  la  settima  si  tenne. 
Ma  Corsamente  intrepido  e  virile 
Torse  quell'asta  con  la  mano  ed  ella 
Ruppe  la  punta  sua  presso  a  l'acciaro 
Primo  dov'era  sculto  il  gran  leone, 
Qie  quel  baron  portava  per  Insegna* 
Né  perchè  fosse  rotta  la  sua  punta. 
Lasciò  di  trarla  anch' ei  verso  U  nimico. 
Che  lanciata  l'avea  dentro  al  suo  scudo. 
Ma  non  l'accolse  che  saltò  da  un  lato, 
E  si  schermi;  ben  colse  Spinabello, 
Fil^iuol  di  Sergio  conte  di  Yaldagno, 
cai' era  ivi  appresso  in  mezzo  de  la  fronte, 
E  cosi  senza  punta  franse  l'osso 
Del  capo ,  e  penetrò  fin  al  cervello  ; 
Onde  cadeo  disteso  In  terra  morto* 
n  che  vedendo  Marzio  ebbe  paura^ 
E  'n  dietro  si  tirò  tra  le  sue  genti , 
E  poi  gridava  con  orribil  voce: 

Fatevi  innanzi ,  o  generosi  Goti , 
Ora  che  avemo  il  lupo  entro  a  la  cava: 
Non  vi  smarrite  no  per  1  suol  colpi , 
Che  non  possono  aver  lunga  durata, 
Né  risparmiate  saettami  e  lande, 
Che  tosto  morto  il  vederete  in  terra. 

Cosi  gridava  Marzio;  onde  volare 
Infinite  saette  entro  al  gran  scudo 
DI  Corsamente  ed  e'volgeaal  Intorno, 
E  presa  avendo  In  man  forrlbil  spada. 
La  f aoea  sfavillar  per  ogni  parte. 
E  ferì  Solimano  In  una  tempia, 
Figlinol  di  Gallo  conte  di  AsIgUaco, 
E  lo  mandò  disteso  in  sul  terreno. 
Uccise  poi  GfiAddo  e  Galabronte, 
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Cb'erin  iigiiuoi  di  Durìo  e  Crìspatora; 

Frìma  a  Grìffaldo  trapassò  b  panda, 

A  Galabronte  poi  parti  la  tesU; 

Che  gli  cadeo  su  l'ima  e  1*  altra  spalla; 

Oode  Tedendò  quelli  orribìl  corpi , 

Tutu  si  ritirò  la  gente  goU, 

E  '1  duca  Marzio  ancor  rimase  avanti  « 

E  vedendosi  quivi  alzò  la  spada, 

Che  la  necessità  lo  fece  ardito, 

E  menò  su  la  tesu  a  Gorsamonte 

E  se  non  era  l'ottima  celada, 

E  la  maniglia  de  la  buona  Areta, 

Lo  mandava  in  due  parti  sul  sabbione. 

Ma  quelle  due  difese  lo  salvaro; 

Poi  Gorsamonte  a  lui  Uro  una  punta, 

E  colsel  proprio  sotto  '1  destro  fianco, 

E  senza  dubbio  lo  mandava  a  morte , 

S'egli  non  si  scliermia,  tal  che  sospinse 

Disbrizzo  il  ferro  e  andò  tra  carne  e  pelle; 

Pur  il  sangue  gli  usci  fuor  de  la  piaga. 

Ma  quando  Marzio  si  senti  ferito, 

E  vide  il  sangue  suo  cadere  in  terra. 

Si  tenne  morto  senz' alcun  rimedio, 

E  per  disperazion  fatto  sicuro. 

Alzò  con  ambe  man  l'acuta  spada, 

E  diede  a  Gorsamonte  su  la  testa 

Un  fiero  colpo  e  con  sì  gran  furore 

Che  quasi  lo  mandò  stordito  al  piano. 

E  Gorsamonte  allor  empio  'l  suo  petto 
Tanto  di  sdegno  e  di  vergogna  e  d'ira. 
Che  raddoppiaro  in  lui  tutte  le  forze: 
Onde  prese  ancor  el  la  spada  orrenda 
Con  ambe  due  le  sue  possenti  mani , 
E  diede  a  Marzio  su  la  spalla  manca 
n  maggior  colpo  che  mal  fosse  udito, 
E  '1  petto  gli  Darti ,  la  schena  e  '1  busto, 
E  gli  usci  fuori  appresso  il  destro  fianco, 
E  'n  due  pezzi  il  mandò  sopra  l'arena. 
Che  ciascun  d'essi  avea  una  man  e  un 

braccio 
E  l'un  tenea  la  spada  e  l'altro  il  scudo  ; 
Così  quel  duca  ebbe  spietau  morte 
Per  man  de  l'animoso  Gorsamonte. 
E  come  il  lupo  che  in  un  chiuso  ovile 
Per  arte  del  pastor  si  truova  colto; 
E  i  giovinetti  pastorelli  e  i  cani 
Gli  sono  intomo  per  mandarlo  a  morte 
Ed  e*  s'aiuta  con  l' acuto  dente; 
Poi  quando  aflerra  un  cane  entro  a  la  gola 
E  sanguinoso  lo  distende  a  terra. 
Fuggono  i  pastore!,  fuggono  i  cani 
Per  la  paura  de  l'orribil  fiera; 
Cosi  tuUa  fuggia  la  gente  gou 


EROICL 

Per  la  paura  del  possente  duca, 
Che'n  dui  pezzi  mandò  il  nimico  al  piano. 
E  dopo  questo  quel  barone  audace 
Si  messe  dietro  a  la  fugace  gente, 
E  tanti  n'uoddea  con  l'empio  brando. 
Ch'altro  non  si  vedea  che  morti  e  sangue  ; 
E  certamente  tutti  erano  uccisi. 
Se  non  giungeva  Totila  e  Bisandro, 
E  Telo  ed  Asinarìo  e  Rodorico, 
Gol  secondo  squadrone  a  darti  aiuto  ; 
Questi  venian  gridando  :  Morte,  morte 
Al  nimico  cnidd  eh'  è  chiuso  in  gabbia  ; 
E  cosi  entrare  dentro  a  la  gran  rocca 
Con  quelli  orrendi  e  paventosi  gridi  ; 
Ma  Gorsamonte  non  si  mosse  nulla. 
Che  nd  suo  cuor  non  entrò  mai  paura; 
E  si  cacciò  tra  lor  col  brando  in  mano, 
E  '1  primo  che  feri,  fu  Squardaferro, 
Signor  di  Campo  Lungo  e  San  Germano, 
Poscia  uccise  Rodon,  Pilasso  e  Targo, 
Rodon  nel  collo  e  Targo  ne  la  tempia 
Feritte,  e  '1  fier  Pilasso  ne  la  panda. 
E  sbaragliava  ancor  quest'altra  schiera. 
Se  '1  re  de'  Goti  e  '1  resto  de  la  gente 
Non  fossero  saliti  in  su  le  mura 
Da  la  parte  di  fuor  con  molte  scale, 
Lasdando  a  basso  guastatori  e  fabbri 
Circa  le  torri  con  livlere  e  picchi. 
Per  minarle  addosso  a  Gorsamonte. 
E  questo  fece  il  re  perchè  Burgenzo 
Detto  gli  avea  che  'i  duca  ha  una  managUa 
Ch'a  Gnatia  gli  donò  la  buona  Areta, 
Ch'esser  non  può  né  punto  né  ferito: 
Però  bisogna  ovver  gettarli  Mdosso 
Qualche  gran  torre  ower  fiaccarlo  in  modo 
Che  per  stanchezza  sia  condotto  a  morte; 
E  questo  parve  a  lui  consiglio  eletto. 
Perch'era  più  sicuro  il  sur  lontano 
E  ferir  quel  baron ,  che  andarli  appresso. 
Onde  fece  salir  la  terza  schiera 
Sopra  le  mura  al  lume  de  la  luna, 
CJie  rilucea  come  se  fosse  giorno, 
E  lasdò  a  basso  i  guastatori  e  1  fabbri 
Con  ferri  a  scalpellar  circa  le  torri. 
Poi  nella  piazza  Totila  e  Bisandro, 
E  Tdo  e  gii  altri  principi  de  1  Goti 
Erano  intorno  11  glorioso  duca 
Con  spade  e  lance  e  con  orribll  sassi , 
Ed  e'  si  stava  Intrepido  e  col  scudo 
Si  difendeva  e  col  tagliente  brando. 
Col  quale  uccise  11  giovane  Gradarco, 
Ch'era  fratd  di  Totila  basUrdo, 
Figiiuol  di  Serpentano  e  di  Armerina  » 
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D'Armerina  gentil  che  ascosamente 
Lo  partoii  nel  bosco  del  Martello , 
Per  tema  di  Altamonda,  eh*  era  madre 
Di  Totila  e  moglìer  di  SerpenUno, 
Ma  non  schifò  però  Todio  e  *1  furore 
Di  quella  donna,  che  com'ebbe  inteso 
n  parto  di  costei ,  fece  annegarla 
Kel  Home  impetuoso  de  la  Piave  : 
E  n  fandullin  di  lei  fu  poi  nutrito 
Da  certe  pastorelle  in  quella  seWa, 
E  cresciuto  di  forza  e  di  bellezza. 
Tenne  a  TriTlgi  a  rìtroTare  il  padre, 
E  Totila  suo  frate  che  l'accolse 
Om  gran  diletto  e  poi  menollo  a  Roma, 
E  quivi  era  con  lui;  ma  troppo  innanzi 
SI  spinse,  onde  '1  feroce  Gorsamonte 
Con  la  sua  spada  ^  trafisse  il  petto, 
E  morto  lo  mandò  sopra  la  piazza. 
U  che  vedendo  ognun ,  stava  lontano , 
Facendo  guerra  con  le  lance  e  1  sassi 
PIA  volentieri  assai  che  con  le  spade; 
E  Gorsamonte  col  suo  scudo  in  braccio 
Sostenea  tutto  il  stuol ,  come  un  dngiale, 
Ch'  abbia  d' intorno  cacciatori  e  cani , 
Con  spiedi  e  dardi,  ed  e'  si  volge  e  freme 
Col  pelo  irsuto  e  col  feroce  dente. 
Tal  che  non  osa  alcuno  andarli  appresso. 
Perchè  qualunque  a  lui  si  fa  vicino. 
Non  si  diparte  senza  sparger  sangue. 
Cosi  faceano  i  prìncipi  de  i  Goti , 
Ch'erano  a  basso  intomo  a  Gorsamonte; 
Ma  quei  ch'eran  saliti  su  le  mura , 
Gettavan  tante  lance  e  tanti  sassi , 
Sopra  il  t>aron  che  combatteva  in  piazza, 
Ch'era  cosa  mirabile  a  vederìa. 
Né  mai  fioccò  dal  del  si  spessa  neve. 
Nel  freddo  tempo  de  l'algente  bruma. 
Né  A  spessa  gragnuola  a  i  giorni  estivi 
Tempestò  mai  su  le  terrene  piante. 
Come  spesse  cadeau  le  dure  pietre , 
E  l'aste  forti  e  i  penetranti  dardi 
Sopra  il  gran  scudo  del  possente  duca; 
Tal  che  faceanlo  alcuna  volta  andare 
A  mal  suo  grado  col  ginocchio  in  terra; 
Ma  non  possendo  riparare  a  un  tempo 
Col  scodo  a  quei  di  sotto  e  a  quei  di  sopra. 
Si  trasse  indietro  al  pie  d'un'alu  torre, 
Ch'era  posta  in  un  canto  de  la  piazza. 
Coperta  d'un  gran  vòlto,  e  da  le  spalle 
Del  muro  de  la  rocca  era  difesa, 
E  sol  davanti  avea  la  strada  aperta. 
Quivi  fermossi  l'animoso  duca, 
Facendo  im'  incredibile  difesa , 
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E  parea  proprio  un  scoglio  avanti  un  porto. 
Che  da  l'onde  del  mar  tutto  è  percosso 
Con  estremo  romor  d'orribil  vento. 
Ed  ei  sta  saldo  e  col  suo  starsi  inmioto 
Frange  e  disperde  dò  che  a  lui  s'appressa  ; 
Cosi  parea  quel  Gorsamonte  audace  ; 
E  ben  da  tutto  il  stuol  s'arìa  difeso. 
Se  qud  ch'eran  di  fuor  co  i  picchi  in  mano , 
E  che  più  di  quattr'ore  avean  picchiato 
Intorno  al  fondamenti  de  la  torre. 
Non  la  facean  cader  sopra  il  suo  capo. 
E  nel  cader  che  fece ,  ancora  accolse 
Turbone  e  Barìcardo  e  Fuligante, 
Due  cugini  di  Teio,  un  di  Bisandro , 
Con  più  di  novecento  altre  persone; 
Ma  questo  parve  nulla  al  re  de' Goti , 
Poiché  '1  suo  gran  nimico  era  sott'  essa. 
Le  genti  come  vider  quella  torre 
Caduta  sopra  l'animoso  duca. 
Mandarono  un  gridor  fin  a  le  stelle; 
E  cosi  morto  fu  quel  gran  guerriero. 
Con  danno  estremo  de  l'Italia  afflitta. 
Poi  non  fu  Goto  alcun  che  non  pigiasse 
Legnami  o  sassi  e  no  1  gettasse  sopra 
La  gran  mina  e  le  cadute  pietre , 
Quasi  temendo  ancor  che  quindi  uscisse , 
E  tutti  quanti  gli  mandasse  a  morte. 
Cosi  gettando  ognun  materia  molta , 
Crebbe  su  quella  piazza  un  alto  monte, 
Non  minor  del  Testacdo  e  non  men  grave 
Di  quel  che  '1  grande  Encelado  ricuopre. 

Il  Re  del  cielo,  a  cui  dispiacque  e  dolve 
La  morte  d'un  tant' uom, ma consentilla. 
Per  non  si  contrapporre  al  sue  destino , 
Chiamò  l'angelo  Erminio,  e  cosi  disse: 

Diietto  e  fido  messaggier  del  delo , 
Tu  vedi  il  grave  ed  immaturo  fine 
Del  più  forte  guerrier  che  fusse  in  terra; 
Vestiti  l'ale  e  va  volando  a  Roma, 
E  narra  al  capitano  de  le  genti , 
Che  'I  buon  duca  di  Scizia  è  in  gran  pe- 
Di  lasciarli  la  Vita,  e  digli  appresso  [rigiio 
La  causa  de  l'orribil  sua  sciagura, 
Ma  non  gli  dir  però  che  sia  caduta 
La  torre  addosso  lui ,  né  che  sia  morto. 
Acciò  che  vada  tosto  a  darti  aluto. 

L*  angel  di  Dio ,  dopo  il  divln  precetto. 
Aggiunse  l'ali  a  sue  velod  piante, 
E  venne  giuso,  come  fa  il  baleno. 
Che  ne  la  notte  limpida  sdntilia, 
E  nunzia  che  sarà  sereno  e  caldo. 
Poi  presa  la  sembianza  d'Orsicino, 
Andò  dov'era  il  capitano,  e  disse: 
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niustre  capitan ,  gloria  del  mondo , 
Io  stara  in  guardia  a  la  Flaminia  porta , 
E  questa  notte  in  l'ora  de  le  squille 
Venne  a  trovarmi  un  uom  di  tal  presenza, 
Gh*  un  de*  messi  parea  del  paradiso  ; 
E  mi  disse  :  Orsicin,  vattene  tosto 
Al  vice  imperador  de  T  Occidente  « 
E  digli ,  come  il  forte  Gorsamonte 
Stato  è  rinchiuso  dentro  del  casteDo 
Di  Prima  Porta,  e  tutto  il  campo  goto 
Y'è  posto  intomo  per  mandarlo  a  morte, 
E  quivi  fu  condotto  da  Burgenzo , 
Con  arte  e  con  promessa  di  trar  quindi 
La  bella  Elpidia  e  di  condurla  a  Roma. 
Digli  che  vada  tosto  a  darli  aiuto , 
Che  questo  è  il  di  che  caccieranno  i  Goti 
Con  gran  mina  lor  dentro  a  Ravenna. 
Così  da  parte  di  quel  messo  etemo 
Vi  dico  e  parimente  ancor  v'esorto. 
Ch'andiate  prestamente  a  darli  aiuto. 

E  detto  questo ,  via  spari  come  ombra  : 
Onde  '1  gran  capitano  ben  conobbe, 
Ch'egU  era  un  messaggier  del  paradiso, 
E  senza  indugio  alcun  levossi  in  piedi , 
E  ratto  si  vesta  di  panni  e  d'arme. 
Poi  quell'  angel  di  Dio  con  gran  prestezza 
Sotto  la  forma  di  Garterio  araldo. 
Se  n'andò  a  risvegliar  tutta  la  gente  ; 
E  trovò  prima  l'onorato  Achille, 
Che  come  intese  la  spietata  nuova 
Di  Corsamente  e  '1  suo  periglio  estremo, 
Senza  curar  d'alcun  futuro  male. 
Perchè  non  era  salda  ancor  la  piaga, 
Gh' Ablavio  diede  a  lui  sotto  '1  costato , 
Che  fu  più  perigliosa  che  non  parve, 
Levossi  e  si  vesti  di  ludd'arme, 
E  ratto  s'avviò  verso  la  corte. 
Quivi  trovò  che  Belisario  armato 
Sopra  Vallarco  vQlea  gire  a.  canqw, 
E  le  schiere  venian  con  molta  fretta, 
Ch'eran  sollecitate  da  gli  aralctt. 
Al  giunger  di  costui  si  raUegraro 
Alquanto  in  vista  le  adunate  genti. 
Come  eutropia  a  l'apparir  del  sole; 
Ed  e'  poi  disse  il  capitano  eccelso  : 

Illustre  capitano  de  le  genti , 
Andiamo  a  dare  aiuto  a  Corsamente, 
Ed  andiam  tosto,  che  '1  soccorso  lento 
Suol  giovar  poco  epoca  grazia  acquista; 
E  così  detto,  tutti  s'awlaro 
Verso  '1  castello  al  lume  de  la  luna; 
E  come  furo  appresso  a  la  gran  rocca 
Trovar  Burgenzo  insieme  con  Doletto , 
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I  qual,  dappoi  che  fu  sepolto  11  duca 
Da  la  mina  di  queU'alU  torre, 
Ritomaro  a  la  grotu  di  Sarmeato , 
Per  prender  il  cavai  di  Corsamooie, 
E  per  donarlo  a  l'empio  re  de'  Goti  ; 

E  seco  aveano  a  man  quel  buon  corderò. 
Perchè  non  volse  alcun  di  loro  kt  sella; 
Ma  come  s'inoontraro  In  quella  gente , 
Ch'avea  condotta  Belisario  il  grande. 
Si  smarrir  tutti  e  si  volean  fuggire. 
Pur  presero  anUmento  e  se  a'  andare 
Al  capitano  lagrimod  In  vieta, 
E  Burgenzo  gli  disse  in  questa  fonaa  : 

Illustre  capitane  de  le  genti 
Assai  mi  duol  de  l'immatura  marte 
Di  Gorsamonte  e  del  suo  case  acerbo; 
Dio  sa  ch'io  non  velea  menarlo  meco 
In  quel  periglio,  ed  e'  venir  vi  volse. 
Spinto  d'amore  e  da  soverchio  ardire; 
Ma  chi  si  fida  troppo  ne  la  feria, 
É  spesso  vinto  da  l'alimi  censigttoi» 

Così  disse  Burgeazo,  e  qod  aigaore. 
Che  per  bocca  de  l'angelo  sapeva 

II  tradimento  fatte  e  non  la  morte 

Di  Corsamente,  anzi  l'avea  per  viva; 
Come  udì  quella  ebbe  dolere  laiaianeo 
E  feoesl  narrar  tutta  la  cesa. 
Ed  egli  la  narrò,  dieende  speno. 
Che  questo  fatto  fu  senza  sua  colpa. 
Com'  ei  si  tacque  11  oq^itano  eoeelao 
Guardolle  torto  e  con  favella  acerba 
GU  disse  :  Ah  traditor  tu  l' hai  ooadolte 
In  quella  rocca  con  fallaci  lagaoni, 
E  sei  sUte  caglea  del  no  morire. 
Ma  non  lo  ve'  lasciar  senza  vendetta; 
E  subite  ordinò  che  foaser  presi 
Doletto  e  lui,  poi  gU  mandò  legali 
Sotto  la  guardia  di  Traiano  a  RoaM. 
Achille  come  udì  l'acerba  morte 
Di  Gorsamonte  suo  perfette  aadoo. 
Ch'era  amate  da  hd  più  ^e  sé  stesso. 
Con  le  man  gravi  si  percosse  il  capo, 
E  poi  gemendo  e  lacrimando  mdto , 
Si  lamentava  esser  rimase  in  vita, 
E  che'l  crudele  Ablavio  aon  l'oecise; 
Onde  per  oensolarie  il  baon  LudUo, 
Che  tema  avea  che  non  si  desse  morie. 
Per  man  lo  prese  e  lagrimava  seco; 
Lagrlmava  con  lui  Sertorlo  e  Giro, 
Bessano  e  Magno  e  mold  altri  baiòoi 
Per  l'empia  morte  de  l' eccelso  < 
Né  finito  saria  quel  dure  piaato. 
Se  1  capitano  eccelso  de  le  geott 
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Rqq  1^  ^na  queste  parche  tali  : 

MoQ  oonsomate  lagrimando  U  tempo, 
Biroid  Obiitii  e  caivalieri  eletti; 
Ma  ocmn  di  toI  ch'amava  Cocsamonte 
S'adopri  a  far  di  lui  chiara  YendetU; 
Che  più  gnu  le  ila  che  doglie  e  pianti  ; 
Ghè  la  veudetu  è  il  pianto  de  i  goerrìerì , 
Rè  mal  sta  bene  a  gfi  uomini  robusti 
D  lacrtmar,  come  fanciulli  o  donne. 
Goal  padò  quel  cantano  eccelso; 
E  poi  fece  ordinar  le  ardite  schiere. 
Ed  assali  con  molta  (uria  i  Goti, 
Ch'erano  inlenti  ad  atterrar  le  toni, 
E  a  gettar  pietre  in  sul  l>arone  estinto: 
Onde  in  poc'oca  tutti  gli  disperse; 
Perchè  da  la  vigilia  de  b  notte , 
E  da  U  tema  dei  (erir  del  duca, 
E  dal  piacer  ch'avean  de  la  sua  morte, 
Erano  tutti  albticati  e  standiL 
Or  chi  vedesse  Achille  avanU  gli  altri, 
E  Mmidrllo  e  Bessan,  Lucilio  e  Oro 
Urtare  in  essi  e  far  del  sangue  loro 
Yerm^llio  U  prato  ed  innalxarsi  il  fiume. 
Dirla  che  non  fu  mai  simil  macello. 
L'ardito  Ciro  uccise  Sacripardo, 
Fratei  cngln  del  principe  Bisandro; 
Questi  era  il  più  superbo  e '1  più  arrogante 
Baroo  de  Tlstda  e  combattea  con  tutti 
Qoe*  suoi  Ticini  sema  alcun  vantaggio  ; 
Questi  peroomo  fu  da  Tasta  fiera 
Del  conte  Ciro  e  fu  mandato  a  morte. 
Che  1  petto  gli  pasiò  fin  a  le  valle; 
Tal  che  deridere  d*aver  avuto 
Vantaggio  d*  arme  e  di  destrier  gagliardo. 
Per  nsdrdalemandiqoelinrone. 
Acni  aotteraegiial,sc&ondi  grado; 
Che  fu  ancor  egli  come  di  Trieste. 
Achme  uccise  Folco  e  Maroolisto , 
Tarpone  e  Bibngaro  e  Garimbaldo, 
L'un  dopo  l'altro  con  diversi  colpi  ; 
Folco  ieri  nd  petto,  e  MarcoUsto 
In  fronte,  e  poi  Tarpone  e  BUingaro, 
L'un  nel  beUioo  e  l'altro  ne  la  pancia, 
E  GarlaybaUo  nel  sinistro  fianco. 
Mundelio  uccise  Oveno  ed  OrigiHo; 
Beanoo  AMardo,  e '1  bel  Lucilio  Orsaldo, 
E  Magno  ocdse  Orante,  e  '1  capitano 
Ne  mandò  tre  con  la  sua  lancia  a  morte, 
Arfdarco  e  Grancone  ed  Oilonte, 
Oilonte  crudel  ch'avea  le  membra 
Come  un  gigante  e  1  cnorcome  un  leone; 
Ma  l'ano  e  l'altro  a  lui  dier  poco  aiuto; 
Che  BellMio  gli  pasiò  la  goU 
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E  lo  distese  morto  in  sui  terreno. 
Allor  si  messe  totalmente  in  fuga 
La  gente  gota  e  ognun  di  lor  foggia 
Chi  qua,  chi  ìà  verso  1  vidni  coUL 
li  re  s'era  fuggito  al  primo  assalto. 
Sopra  un  suo  corridor  verso  Vaienti, 
E  Totila  fugg^  verso  Rignano, 
Bisandro  a  Castel  Nuovo,  e  Bodorico 
A  Monte  Bosso  ed  Unigintro  a  Sottri, 
Telo  a  Baccano  e  fuwi  alcun  di  loro. 
Che  correndo  n'andò  fino  a  VilerlM: 
Ma  seguitati  un  pezzo  da  1  Bomani, 
Tanti  ne  £ur  feriti  e  tanti  uccisi. 
Ch'era  coperta  la  «'^mp^gM  tutta 
Di  cavai  morti  e  d' uomini  e  di  M"g^, 
Allora  il  capitano  de  le  genti 
Fece  sonar  raccolta  e  poscia  disse 
A  la  ridotta  gente  este  parole  : 

Signori  eletti  a  lil>erare  il  mondo. 
Or  che  fuggita  s*è  la  gente  gota. 
Con  tanta  occislone  e  tanto  sangue. 
Quanto  spargesser  mai  fuorde  i  lor  petti. 
Pia  ben  che  noi  si  ritorniamo  in  Roma 
Acciò  che  losto  andiam  verso  Bavenna, 
Che  per  la  rotta  acerba  ch'hanno  avuta, 
E  per  la  fuga  lor  molto  dlspena 
Non  ridurransi  agevolmente  insieme; 
E  noi  si  tosto  gli  saremo  addosso 
Che  tempo  non  araa  da  far  difesa; 
Perchè  dopo  le  rotte  de  i  nimlci. 
Chi  vuole  aver  di  lor  vittoria  a  pieno. 
Non  gli  dia  spazio  mai  di  ristorarsL 
Sarà  poi  ben  che  resti  li  conte  Ciro, 
Con  le  sue  genti  e  iaccia  trarre  il  coipo 
Di  Corsamonte  fuor  de  le  mine, 
E  con  Elpidia  lo  conducili  a  Boma, 
Ch'ivi  faremM  i  meritati  onori; 
Ed  ivi  ordinerem  la  nostra  andata 
Con  diligenza  e  con  prestezza  immensa. 

Co^  diss' egli,  e  subito  partissi, 
E  rimenò  tutta  la  gente  in  Boma, 
Da  quella  in  fuor  ch'ivi  lasciò  con  Ciro. 
Ma  Ciro  che  rimase  entro  a  la  rocca, 
Fece  cavar  di  sotto  a  quelle  pietre 
Il  morto  Corsamonte  e  poi  lavario« 
E  rinvesdrio  de  le  ludd'arme. 
Per  farlo  indi  portar  da  1  suol  soldati 
A  seppellir  ne  la  città  di  Roma: 
Ma  l'onorata  Elpidia  ch'era  chiusa 
Ne  l'alU  rocca,  udendo  il  gran  romore. 
Che  si  iacea  la  notte  in  su  la  piazza, 
Avea  dentro  al  suo  petto  aspro  cordoglio  ; 
Poi  dicea  nel  suo  cuor  :  Di  che  pavento  « 
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Meschina  mei  Meschina,  ch'io  mi  trovo 
Nelpeggior  stato  che  mai  fosse  al  mondo 
Né  cosa  aTer  poss'io  che  non  sia  meglio. 
Se  Gorsamonte  fosse  in  queste  parti , 
Arei  giusu  cagion  d'aver  timore 
De  la  sua  vlu,  a  me  più  di  me  cara; 
Or  ei ,  si  come  credo ,  si  ritrova 
In  luogo  assai  lontan  da  questa  rocca, 
Tal  che  non  può  sapere  i  miei  tormenti , 
Che  sarebbe  venuto  a  darmi  aiuto  ; 
Ma  pur  mi  trema  il  cuor,  né  so  la  causa. 

Cosi  fra  sé  dicea  la  bella  donna  ; 
Ma  come  poi  col  di  s'aperse  l'uscio 
De  la  gran  torre  per  le  man  di  Ciro, 
Gh'e' v'  entrò  dentro  e  disse  este  parole  : 

Illustre  principessa  di  Tarento, 
Uscite  omal  de  la  prigione  amara  ; 
Venite  meco  a  la  città  di  Roma  ; 
Che  Gorsamonte  mio  fratel  cugino 
yha  posto  in  libertà  con  la  sua  morte. 

Cosi  le  disse  Ciro ,  ed  ella  tosto , 
Udendo  quella  aqierrima  novella. 
Come  una  inspiritata  corse  fuori 
DI  quella  prigionia  col  cuor  trafitto, 
Per  veder  s'era  ver  che  fosse  estinto 
Il  suo  diletto  ed  onorato  duca; 
Ma  come  vide  Gorsamonte  morto 
Nel  cataletto  in  mezzo  a  suoi  soldati , 
Cadde  a  rìnverso  tramortiu  in  terra  ; 
E  le  donzelle  sue  che  gli  eran  dietro , 
La  raccolsero  In  braccio  e  tutte  intomo 
Stavano  a  lei  con  lagrimosa  fronte  ; 
Ed  ella  poi  che  ritornoUi  il  spirto, 
Dimandò  a  Ciro ,  come  era  venuto 
U  duca  in  quei  castello  e  chi  l' uccise  ; 
E  Ciro  le  narrò  tutta  la  cosa  ; 
Onde  l'afflitta  e  sconsolata  donna 
Con  le  man  bianche  si  percosse  il  petto , 
È  i  capei  d' oro  si  traea  di  tesU, 
E  poi  piangendo  e  sospirando  disse  :  [sorte 

Qual  donna  al  mondo  ha  più  contraria 
DI  me ,  che  solamente  al  mondo  nacqui 
Per  segno  ower  bersaglio  a  la  fortuna? 
Il  padre  mio  fu  da  Tebaldo  ucciso 
A  tradimento  con  orribii  modo  ; 
E  la  mia  madre  poi  vedendo  il  teschio 
Di  suo  marito  cadde  in  terra  morta  : 
Ond'io  dolente  ed  orfana  rimasa 
Nel  mezzo  de  le  forze  de  1  nimtci , 
Venni  a  Brandizio  a  Belisario  il  grande, 
Per  dimandarti  in  questi  affanni  aiuto , 
Ed  e'  mi  die  per  moglie  a  Gorsamonte , 
Duca  di  Sdzla ,  uom  di  valore  immenso , 
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Gh'  avea  Tebaldo  di  sua  mano  ucdso , 
E  fatta  la  vendetta  di  mio  padre  ; 
Ond'  io  sperava  che  costui  dovesse 
Esser  la  mia  difesa  e'I  mio  contento  : 
Poi  mentre  eh'  io  venia  per  far  le  nozze 
A  Roma  presa  fui  da  Turrismondo, 
E  posta  in  questa  asperrima  prigione  ; 
Che  Dio  volesse  allor  eh'  lo  fosse  estinU; 
Poscia  il  gran  duca  per  cavarmi  quindi, 
È  suto  ucciso  anch'  ei  da  gli  empj  Goti , 
Per  r  empio  tradimento  di  Burgenzo; 
Ed  lo  pur  vivo  e  fra  miserie  tante , 
Ancora  ardisco  di  guardare  II  sole. 
0  come  è  ver  che  non  è  mal  si  grave , 
Che  noi  sopporti  la  natura  umana; 
Ma  se  la  sorte  mia  non  vorrà  trarmi 
Di  vita,  spero  di  trovare  un  modo. 
Da  non  veder  mal  più  luce  del  sole. 
Cosi  dicea  quella  dolente  donna , 
Con  si  gravi  sospiri  e  tal  lamenti , 
Ch'  arian  mosso  a  pietà  le  piante  e  1  marmi  ; 
Dappoi  salita  sopra  un  palafreno, 
Che  fece  darli  l' onorato  Ciro, 
Con  le  donzelle  sue  colme  di  pianto, 
Accompagnaro  il  corpo  entro  a  la  terra. 
E  Giro  ancor  con  l'altra  gente  d'arme 
Gli  andavan  dietro  e  con  sospiri  amari 
Fondean  da  gli  occhi  lor  lacrime  calde  ; 
Ma  quando  furo  a  la  Fìamlna  porta, 
Trovaron  tutti  i  chierici  di  Roma, 
Che  stavan  quivi  con  doppieri  accesi 
Ad  aspettario,  e  poi  gli  andaro  avanti , 
Cantando  salmi  in  lamentevoi  note  ; 
E  dopo  questi  andaro  a  cinque  a  cinque  ; 
Tutta  la  legion  eh' avea  in  governo. 
Con  le  bandiere  lor  tratte  per  terra  ; 
E  dietro  a  quei  stendardi  andava  un  paggio 
Il  qual  menava  il  suo  cavallo  Ircano 
Poco  avanti  al  feretro  tanto  mesto. 
Che  parca  lagrimare  il  suo  signore  : 
E  '1  vice  impcrador  dietro  al  feretro. 
Con  tutti  gli  altri  prìncipi  romani. 
Vestiti  a  bruno  e  lagrìmosl  e  mesti 
Accompagnaro  quel  baron  defunto 
Al  loco  eletto  per  lo  suo  sepolcro. 
Poi  non  fu  alcun  del  gran  popol  di  Roma 
Né  giovane,  né  femmina,  né  vecchio. 
Che  non  si  ritrovasse  ad  onorarlo, 
E  non  piangesse  la  sua  dura  morte. 
Cosi  con  quel  beli'  ordine  n' andaro 
Fino  a  la  chiesa  u'  fu  deposto  II  corpo , 
Con  tanti  torchi  e  luminari  Intorno, 
Che  parea  tutta  quanta  arder  di  fiamme. 
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Quivi  !■  beDa  Elpldia  e  le  sue  donne, 
Tagfiar,  piangendo,  le  lor  chiome  bionde, 
K  le  gettar  sopra  il  barone  estinto  ; 
Ma  prima  Elpidia  disse  este  parole  : 
Signor,  pigliate  le  infdid  chiome 
Di  quella  che  doveva  esservi  sposa, 
Se  ben  unqua  da  toì  non  fu  veduta, 
Se  non  presso  a  Brandiiio  una  sol  volta , 
Li  ad  vista  crodel  v'ha  date  molte 
Fatlcbe,  e  oe  la  fin  mandowi  a  morte, 
Senxa  soa  colpa  ;  ond*  ella  per  dolore 
Jlon  tuoi  mal  più  veder  luce  del  sole. 
Goal  dioendo  e  Jacrimando  insieme. 
Pose  le  chiome  d*  or  dentro  a  le  mani 
Sohila,  e  moUi  de  l' estinto  duca, 
C3m  Bosse  in  quei  baron  dirotto  pianto  ; 
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Ma  più  d'ogni  altro  l'onorato  Achille, 
Piangea  con  voci  dolorose  ed  alte , 
Che  facea  lacrimar  tutu  la  gente. 
Poi  ne  la  piasza  eh'  è  'nanai  a  la  chiesa , 
S*  apparecchiava  una  superba  tomba 
Di  finisshni  marmi ,  e  dentro  a  quella. 
Dopo  la  mesu  oraslon  funebre 
Ne  la  qual  dottamente  il  buon  Terpandro 
Narrò  tutte  le  laudi  del  defunto , 
E  dietro  al  canto  de  i  devoti  pred , 
Vi  fu  rinchiuso  l'onorato  corpo. 
Con  molte  q>oglie  gloriose  intomo. 
Che  acquistò  già  ne  le  battaglie  orrende. 
Poi  tutu  1  gesti  suoi  furon  descritti 
Entro  a  quei  bianchi  e  ben  politi  marmi 
Con  lettre  d' oro  e  con  parole  elette. 


MARINO. 


ADONE. 


CANTO  DI  FAUNI. 


Quanti  favoleggiò  nunl  profani 
L' etade  antica ,  han  quivi  i  lor  soggiorni. 
Lari,  sileni,  semicaprl,  e  pani. 
La  man  di  tirso.  Il  crin  di  Tite  adomi. 
Geni  salaci ,  e  rustici  silvani , 
Fauni  saltanti ,  e  satiri  bicomi , 
£  di  ferule  verdi  ombrosi  i  capi 
Senxa  fren ,  senza  vel  bacchi ,  e  priapl. 

E  menadi,  e  bassaridi  vi  scerai     [ce, 
Ebbre  pur  sempre ,  e  sempre  a  bere  accon- 
cile intente  or  di  latini ,  or  di  falerni 
A  votar  tasze,  ed  asciugar  bigonce. 
Ed  agiute  dai  furori  intemi 
Rotando  i  membri  in  sozze  guise  e  sconce 
Cdebran  l'orgie  lor  con  queste  o  tali 
Fescennine  canzoni ,  e  baccanali. 

Or  d'ellera  si  adomino,  e  di  pampino 
I  giovani,  e  le  vergini  più  tenere, 
E  gemina  nell'  anima  si  stampino 
L'iamiagfaie  di  libero,  e  di  Venere. 


Tutti  ardano,  si  accendano,  ed  arvampino 
Qua!  Semele,  che  al  folgore  fu  cenere; 
E  cantino  a  Cupidine,  ed  a  Bromio 
Con  numeri  poetici  un  encomio. 

La  cetera  col  crotalo,  e  con  l'organo 
Sui  margini  del  pascolo  odorifero , 
n  cembalo,  e  la  fistola  si  scorgano 
Col  zufolo,  col  timpano,  e  col  pifléro; 
E  giubbilo  festevole  a  lei  porgano , 
Che  or  espem  si  nomina,  or  lucifero; 
Ed  empiano  con  musica,  che  crepiti, 
Quest'isola  di  fremiti,  e  di  strepiti. 

I  satiri  con  cantici ,  e  con  frottole 
Tracannino  di  nettare  un  diluvio. 
Trabocchino  di  lagrima  le  ciotole, 
Che  stillano  Pusilipo ,  e  Vesuvio. 
Sien  cariche  di  fesclne  le  grottole, 
E  Tersine  dolcissimo  profluvio. 
Tra  frasshii ,  tra  platani ,  e  tra  salici 
Eq>rimansi  del  grapooli  nei  calici. 
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Chi  cupido  è  di  suggere  T  amabile 
Del  balsaiDO  aromatico ,  e  del  pevere , 
Non  mescoli  il  carbuncolo  potabile 
Gol  Rodano,  con  P  Adice,  o  col  Tevere; 
Che  è  perfido,  sacrìlego,  e  dannabile, 
E  gocciola  non  merìu  di  bevere 
Chi  tempera ,  ehi  intorbida ,  chi  incorport 
Coi  rìvoli  il  crìsolito,  e  la  porpora. 

Ma  guardinsi  gli  spiriti  che  fumano, 
Non  facciano  del  cantaro  alcun  strazio, 
E  l'anfore  non  rompano,  che  spumano , 
Già  gravide  di  liquido  topazio. 


EROia. 

Che  gli  nomini  ire  in  estasi  costnmanoi 
E  si  altera  ogni  stomaco  che  è  sazio; 
E  il  cerebro  che  fervido  lussuria. 
Più  d'Ercole  con  Impeto  si  infuria. 

Mentr*elle  Ivan  cosi  con  canti  e  baBI 
Alternando  evoè  giolive  e  liete, 
Intente  tuttavia  negl'intervalli 
Sgonfiando  gli  otrì,  ad  inafiiar  la  sete; 
Passando  Adon  di  quelle  amene  valli 
Nelle  più  chiuse  viscere  segrete , 
Trovò  morbida  mensa,  ed  apprestati 
Erano  intomo  al  desco  i  seggi  auratL 

CCanto Mttiino,  totitolato  Le  JkliMit.) 
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ARGOMENTO. 

Di  sfera  in  srera  colassti  salita 
Venere  con  Adone  in  ciel  sen  viene 
A  cui  Mercurio  poi  quanto  contiene 
11  maggior  mondo  in  piccol  moudo  addita. 


CANTO  DFXIMO. 


Musa,  tu  che  del  ciel  per  torti  calti 
Infaticabilmente  il  corso  roti , 
E  mentre  de'  volubili  cristalli 
Qual  veloce ,  e  qual  pigro  accordi  i  moti , 
Con  armonico  piede  in  lieti  balli 
Dell'Olimpo  stellante  il  suol  percoli. 
Onde  di  quel  concento  il  suon  si  forma, 
Che  è  del  nostro  cantar  misura  e  normi; 

Tu,  divina  virtù,  mente  immortale. 
Scorgi  l'audace  ingegno,  Urania  sagg^. 
Che  oltre  i  proprì  confin  si  leva  e  sale 
A  spaziar  per  la  celeste  piaggia. 
Aura  di  tuo  favor  mi  regga  l'ale 
Per  sì  alto  sentier  sicch'io  non  caggia. 
Movi  la  penna  mia,  tu  che  11  del  mo>1, 
E  detta  a  novo  stil  concetti  novi. 

Tifi  prìmier  per  l' acque  alzò  l' antenne^ 
Con  la  cetra  sotterra  Orfeo  discese, 
Spiegò  per  l'aure  Dedalo  le  penne. 
Prometeo  al  cerchio  ardente  il  volo  stese» 
Ben  conforme  all'  ardir  la  pena  venne 
Per  cosi  stolte  e  temerarie  imprese; 


Ma  più  troppo  ha  di  rìschio,  e  di  spavento 
La  strada  inaccessibile  ch'io  tento. 

Tento  iusoUte  vie,  dal  nostro  senso, 
E  dal  nostro  intelletto  assai  lontane. 
Onde  qualor  di  sollevarvi  io  penso 
0  di  questo ,  o  di  quel  le  voglie  insane , 
Quasi  debil  potenza  a  lume  immenso , 
Che  abbacinata  In  cecità  rìmane,       [pò 
L' uno  abbagliato ,  e  l' altro  infermo  ezop- 
Si  stanca  al  sommo,e  si  confonde  al  troppo. 

E  se  pur,  che  noi  vinca ,  e  noi  soverchi 
L'infinito  splendor,  talvolta  avviene, 
E  che  il  pensier  vi  poggi ,  e  che  ricerchi 
Del  non  trito  cammin  le  vie  serene, 
Immaginando  quel  superni  cerchi , 
Non  sa,  se  non  trovar  forme  terrene. 
So  ben ,  che  senza  te  toccar  si  vieta 
A  si  tardo  cursor  sì  eccelsa  meta. 

Tu,  che  di  Beatrice  il  dotto  amante 
Già  rapisti  lassù  di  scanno  in  scanno, 
E  H  felice  scrittor,  che  d'Agramente 
Immortalò  l'alu  rulna,  e  U  danno. 
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Gaidasd  d,  che  sul  destrier  volante 
Seppe  conduiri  11  pdadin  britanno^ 
PÙsarper  grazia,  or* anco  a  me  concedi 
Del  tuo  gran  tempio  alle  acerete  sedi. 
Già  per  gli  am|^  del  del  spazj  sereni 
Dinanzi  al  Sol  Lucifero  fuggiva , 
E  quel  acotendo  i  suol  gemmati  freni 
L*ascio  purpureo  al  novo  giorno  aprirà. 
Feadean  le  nebbie'a  guisa  di  baleni 
Anelando  i  destrier  di  fianuna  Tira, 
E  redeansi  pian  pian  nel  renir  loro 
Ceder  T  ombre  notturne  ai  fiati  d*oro. 

DaHe  stalle  di  Cipro,  ore  si  pasce 
Grao  famiglia  d'augei  semplici ,  e  molli, 
Sei  ne  scelse  in  tre  coppie ,  e  in  auree  fasce 
Al  tlmon  del  bel  carro  Amor  legolli. 
Torcer  lorredi  incontr'al  di,  che  nasce, 
Le  vezzose  cerrid,  e  i  vaghi  colli, 
E  te  smaltate,  e  colorite  gole 
Tàtte  abbellirsi,  e  variarsi  al  Sole. 

Vengon  gemendo,  e  con  giocondi  pasti 
Mtvoo  dtati  al  bd  viaggio  II  piede. 
Al  bd  viaggio,  ove  apprestando  vasd 
Ytntn  con  colui,  che  U  cor  le  diede. 
Al  governo  del  fren  Mercurio  stasd , 
E  del  corso  sublime  arbitro  siede , 
Sovra  la  prindpal  poppa  lunata 
Posa  la  bella  ooppia  innamorata. 

Sdolser  d*  un  landò  le  colombe  a  volo 
Legate  al  giogo  d*or,  l'ali  d'argento. 
Si  aprirò  I  deli ,  e  serenossi  il  polo, 
Sparver  le  nubi ,  ed  acquetossi  il  vento. 
DI  canori  augelletti  un  lungo  stuolo 
Le  secondò  con  musico  concento, 
E  sparser  mille  passere  lasdve 
Di  garriti  d'amor  vod  festive. 

Quelle  innocenti ,  e  candide  augelette. 
Da'  cui  rostri  si  apprende  amore,  e  pace. 
Non  temon  già,  d'amor  ministre  elette, 
Losmerio  ingordo ,  o  il  peregrin  rapace. 
Con  lor  l'aquila  scherza  ;  altre  saette 
Nd  cor,  che  nell'artiglio  aver  le  place. 
1  più  Aeri  dintorno  auge!  grifagni 
SÒn  di  nenrid  lor  (atti  compagni. 

Precorre ,  e  segue  il  carro  ampia  falange 
(Parte  il  circonda)  di  valletti  arcieri, 
Ed  altri  a  consolar  l'Alba  che  piange, 
Col  venir  della  Dea  volan  leggieri. 
AHri  al  Sol,  che  rotando  esce  di  Gange, 
Perchè  sgombri  la  via ,  van  mesaaggieri. 
Qascuno  il  primo  alle  fugad  stelle 
Procura  di  annunziar  l'alte  novelle. 
0  tu ,  che  in  novo,  e  disusato  modo 


Saggia  scorta  mi  gnidi  a  qudgran  regno 
(Disse  a  Mercurio  Adone),  ove  non  odo, 
Che  altri  di  pervenir  (usse  mal  degno, 
Pria  eh' io  giunga  lassù,  solvimi  un  nodo. 
Che  forte  implica  il  mio  dubbioso  ingegno. 
È  fors'egli  corporeo  ancora  il  cielo. 
Poiché  può  ricettar  corporeo  vdo  1  [tiene. 

Se  corpo  ha  il  del,  dunque  materia 
Se  egli  è  material,  dunque  è  composto; 
Se  composto  mei  dal ,  ne  segue  bene 
Che  è  dei  contrari  alle  discordie  esposto  ; 
Se  soggiace  al  contrari ,  ancor  conviene. 
Che  alla  corruzTon  sia  sottoposto. 
Eppur  dd  del  parlando,  udito  ho  sempre, 
Ch'egli  abbia  incorrottibill  le  tempre. 

Tace,  e  in  tal  suono  al  detti  apre  la  via 
n  dotto  timonier  dd  carro  aurato: 
Negar  non  vo',  che  corpo  H  dd  non  sia 
DI  pdpabil  materia  edificato. 
Che  far  col  moto  suo  qoeir  armonia 
Non  potrebbe ,  eh'  d  là ,  mentre  è  giralo. 
È  tutto  corpord  ciò  che  d  move , 
Edòcheha,  ilqual,  eilquanto,  Udonde, 
en  dove. 

Ma  sappi ,  che  non  sempre  è  da  Natnra 
La  materia  a  tal  fin  temprata  e  mista. 
Perchè  abbia  a  generar  cotd  mistnra, 
Quel  che  perde  mutando  in  qud  che  ae- 

quisU; 
Ma  perchè  quantità  prenda,  e  figura, 
E  del  corpo  alla  forma  ella  sussista; 
Né  di  material  quanto  è  prodotto 
Dee  necessariamente  esser  corrotto. 

Materia  dar  questa  mi^ria  suole 
Al  discorso  mortai,  che  sovente  erra. 
Chi  fabbricata  la  celeste  mole 
Di  foco  e  fumo  tien,  chi  d' acqua  e  terra. 
Se  arrivassero  al  ver  sì  fatte  fole. 
Sarebbe  quivi  una  perpetua  guerra. 
Cod  di  qud  che  l'uom  non  sa  vedere. 
Favoleggiando  va  mille  chhnere. 

La  materia  dd  del,  sebben  sublima 
Sovra  l'dtre  il  suo  grado  in  eminenza. 
Non  però  dalla  vostra  dtra  d  stima. 
Nulla  tra  gl'individui  ha  differenza. 
Ogni  materia  parte  è  della  prima. 
Sol  la  forma  d  varia,  e  non  l'essenn. 
Varietà  tra  le  sue  parti  appare. 
Secondo  che  efle  son  più  dense,  o  rare. 

Bastiti  di  saper,  che  peregrina 
impressione  in  sé  maà  non  riceve 
La  perfetta  natura  adamantina 
Di  qud  corpo  lassù  lubrico  e  lieve. 
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Paragonarsi  (ancorché  pura  e  fina) 
QualiU  d*  elemento  a  lei  non  deve. 
Un  flore  scelto,  una  sostanza  quinta. 
Da  cui  di  pregio  ogni  materia  è  vinta. 

La  sua  figura  è  circolare  e  tonda. 
Periferia  continua,  e  senza  punto. 
Termin  non  ha,  ma  spazio  egual  circonda  ; 
li  principio  col  fin  sempre  ha  congiunto. 
Lhiea,  che  appien  d*ognÌ  eccellenza  al>- 
Alla  divinità  simile  appunto,      [bonda; 
E  la  divina  Eterniude  imiu , 
Perpetua,  indissolubile,  infinita. 

Or  a  questa  del  elei  materia  etema 
L* anima,  che  V  informa,  è  sempre  uniu. 
Questa  è  quella  virtù  santa  e  superna, 
Spirto,  che  le  dà  moto  ,  e  le  dà  vita. 
Senza  lei ,  che  la  volge  »  e  la  governa , 
Fora  sua  nobiltà  troppo  avvilita. 
Miglior  foran  del  cici  le  pietre  istesse. 
Se  la  forma  motrice  ei  non  avesse. 

Questa  con  lena  ognor  possente  e  franca 
Della  macchina  sua  reggendo  il  pondo. 
Le  rote  mai  di  moderar  non  manca 
Di  quel  grand' oriuol,  che  gira  a  tondo. 
Per  questa  in  guisa  tal ,  che  non  si  stanca, 
L' organo  immenso ,  onde  ha  misura  il 
Con  sonora  vertigine  si  volve  [mondo , 
Né  si  discorda  mai ,  né  si  dissolve. 

Cosi  dicea  di  Giove  il  messaggiero. 
Né  lasciava  d'andar,  perch'ei  parlasse. 
De'  campi  intanto,  ov*  ha  Giunone  impero. 
Lasciate  avea  le  reglon  più  basse , 
E  già  verso  il  più  attivo ,  e  più  leggiero 
Elemento  drizzava  il  lucid'  asse. 
La  cui  sfera  immortai  mai  sempre  accesa 
Passò  senza  periglio ,  e  senza  offesa. 

Varcato  il  puro ,  ed  innocente  foco, 
Che  alla  gelida  Dea  la  faccia  asciuga , 
L'etra  sormonta,  ed  a  più  nobil  loco 
Già  presso  al  primo  del  prende  la  fuga, 
E  il  suo  corpo  incontrando  a  poco  a  poco. 
Che  par  specchio  ben  terso,  o  senza  ruga, 
In  queste  note  il  favellar  dislingue 
U  maestro  dell'  arti,  e  delle  Ungue  : 

Adon ,  so  che  saper  di  questo  giro 
Brami  1  secreti ,  ove  slam  quasi  ascesi , 
Con  tanta  attenzion  mirar  ti  miro 
Nel  volto  delia  Dea,  madre  dei  mesi; 
Che  sebben  tu  mi  taci  il  tuo  desiro , 
E  la  dimanda  tua  non  mi  palesi , 
Ti  veggio  in  fronte  ogni  pensier  dipinto, 
Più  che  se  per  parlar  fusse  distinto. 

Questo ,  a  cui  slam  vicini ,  è  della  Luna 


L' orbe,  che  imbianca  il  elei  con  suol  splen- 
Candida  guida  della  Notte  bruna ,  [dori , 
Occhio  de' ciechi ,  e  tenebrosi  orrori. 
Genera  le  rugiade,  i  nembi  aduna. 
Ed  è  ministra  de'  fecondi  umori. 
Dagli  altrui  raggi  illuminata  splende. 
Dal  Sol  toglie  la  luce ,  al  Sol  la  rende. 
Di  questo  corpo  la  grandezza  vera 
Minor  sempre  è  del  Sol ,  né  mai  l' adombra. 
Che  della  terra  a  misurarla  intera 
La  trentesima  parte  appena  ingombra. 
Ma  se  s'accosta  alla  terrena  sfera, 
Egual  gli  sembra,  e  gli  può  farqualch'om- 
Sol  per  un  sol  momento  allor  si  vede  [bra. 
Vincer  il  Sol,  d'ogni  altro  tempo  cede. 
Ha  varie  forme ,  e  molti  aspetti  e  molti  ; 
Or  é  tonda,  or  bicorne,  or  piena,  or  scema. 
E  sempre  tien  nel  Sol  gli  occhi  rivolti , 
Che  la  percote  dalla  parte  estrema 
Onde  sempre  almen  può  l' un  de'  due  volti 
Partecipar  di  sua  beltà  suprema. 
Fa  ciascun  mese  il  suo  periodo  intero, 
E  circondando  il  del ,  cangia  emispero. 
Perché  s'appressa  a  voi  più  che  gli  altri 
orbi, 
Suol  sopra  i  vostri  corpi  aver  gran  forza. 
Donna  é  de' sensi ,  e  Dea  di  mali  e  morbi  ; 
Elia  sol  gli  produce ,  ella  gli  ammorza. 
Quanto,  o  padre  Ocean  nel  grembo  as* 

sorbi, 
Quanto  in  te  vive  sotto  dura  scorza, 
E  il  moto  istesso  tuo  cangiando  usanza 
Altera  al  moto  tuo  stato,  e  sembianza. 

Il  frutto,  e  il  fior,  la  pianta,  e  la  radice. 
Il  mare,  il  fonte,  li  fiume,  e  l'onda,  eiipe- 
Prendon  da  questa  ogni  virtù  motricCffsce, 
E  il  moto  ancor,  quand'  ella  manca  o  ere- 
Del  cerebro  ella  é  sol  govematrlce  ;  [sce. 
Di  quanto  il  ventre  chiude,  e  quanto 
E  tutto  ciò,  che  in  sé  parte  ritiene  [n'esce, 
D'umida  qualità,  con  lei  conviene. 

Cosa ,  non  dico  sol  Saturno ,  o  Giove 
Nel  mondo  inferlor  propizia,  o  fella. 
Ma  qua]  altra  o  che  posa ,  o  che  si  move, 
Stabil  non  versa,  o  vagabonda  stella. 
Che  non  passi  per  lei  ;  quante  il  del  piove 
Influenze  laggiù,  scendon  per  quella. 
Per  quella  chiara  lampada  d' argento,  [to. 
Che  é  dell*  ombre  notturne  alto  ornamen- 
Onde  se  avvien,  che  giri  il  bel  sembiante 
Collocato  e  disposto  in  buon  aspetto, 
Ancorché  variabile  e  vagante , 
Partorisce  talor  felice  efletto. 
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mFortima  non  mai,  fuor  che  incostante, 
Sperì  dilunque  a  lei  nasce  soggetto , 
Qie  con  perpctoo  error  0a  die  lo  spinga 
Foor  di  patria  a  menar  vita  raminga. 
*  Con  più  diffuso  ancor  lungo  sermone 
n  isico  diTin  Tolea  seguire. 
Quando  a  mezao  il  discorso  il  bel  garzone 
La  faTella  gli  tronca,  e  prende  a  dire: 
D'una  cosa  a  q>lar  l'alu  cagione 
Caldo  mi  move  e  fcrrldo  deslre. 
Cosa,  che  da  che  pria  l'occhio  la  scorse, 
Sempre  ha  la  mente  mia  tenuu  In  forse. 

D'alcune  ombrose  macchie  impressa  io 
veggio 
Ddla  trìfomie  Dea  la  guanda  pura. 
Dimmi  il  perchè;  tra  mille  dubb)  ondeggio, 
Né  so  trovarne  opinion  secura. 
Qodl  immondo  contagio  (ioti  rìchieggio) 
Di  bruite  stampe  11  vago  volto  oscura? 
Cosi  ragiona ,  e  1*  altro  un'  altra  volta 
La  parola  ripiglia,  e  dice  :  Ascolta. 

Poiché  cotanto  addentro  intender  vuoi, 
Al  bd  quesito  soddisfar  prometto. 
Ma  di  dò  la  ragion  ti  dirà  poi 
L' occhio  vie  meglio  assai ,  che  l' intdictto. 
Non  mancan  già  filosoli  tra  voi , 
Che  notato  hanno  in  lei  questo  difetto. 
Studia  ciascun  d'Investigarìo  a  prova. 
Ma  chi  si  apponga  al  ver  raro  si  trova. 

Aflèma  alcun,  che  d'altra  cosa  densa 
Sia  tra  Febo,  e  Febea  corpo  framcsso. 
La  qual  dello  splendor,  eh'  d  le  dispensa. 
In  parte  ad  occupar  venga  il  reflesso. 
U  che  se  fusse  pur,  come  altri  pensa , 
fkm  sempre  11  volto  suo  fora  l'istcsso, 
ffè  sempre  la  vedria  chi  in  lei  si  afOsa 
lo  un  loco  macchiata,  e  d'una  guisa. 

Havvi  chi  crede ,  che  per  esser  tanto 
Cintia  vidna  agli  clementi  vostri , 
Della  natura  elementare  alquanto 
Coovien  pur  che  partedpe  si  mostri. 
Cosi  la  gloria  immacolata,  e  il  vanto, 
Cerca  contaminar  de'  regni  nostri. 
Come  cosa  dd  dei  sincera  e  schietta 
Poisa  di  vii  mistura  essere  inretta. 

Altri  vi  fu ,  che  esser  qud  globo  disse 
Quasi  opaco  cristal ,  che  11  piombo  ha  die- 
E  che  col  suo  reverbero  venisse  [tro. 
L'ombra  delle  montagne  a  fario  tetro. 
Ma  qual  si  terso  mal  fu,  che  ferisse 
Per  cotanu  distanza,  acdalo,  o  vetro? 
E  qual  vasta  cerviera  in  specchio  giunge 
L'haagine  a  mirar  cosi  da  lunge? 


Egli  è  dunque  da  dir,  che  più  secreta 

Colà  s'asconda,  ed  esplorata  invano 
Altra  cagion ,  che  penetrar  si  vieta 
All'ardimento  dell'ingegno  umano. 
Or  io  ti  fo  saper,  che  quel  pianeta 
Non  è  (com' altri  vuol)  polito  e  piano. 
Ma  ne'  recessi  suol  profondi  e  cupi 
Ha  non  mcn  che  la  terra ,  e  valli,  e  mpl. 

La  superflde  sua  mai  conosciuta 
Dico,  che  è  pur  come  la  terra  istessa. 
Aspra,  ineguale,  e  tumida,  e  scrignuU, 
Coiica%*a  in  parte,  In  parte  ancor  convessa. 
Quivi  veder  potrai  (ma  la  veduta 
Noi  può  rafflgurar,  se  non  s' appressa) 
Altri  mari,  altri  fiumi ,  ed  altri  fonti , 
Città,  regni ,  provincie,  e  piani ,  e  monti. 

E  questo  è  quel ,  die  fa  laggiù  parere 
Nei  bel  viso  di  Trivla  i  segni  foschi, 
Bcndiè  altre  macchie,  che  or  non  puoi  ve- 
dere [noschi , 
Vo'che  entro  ancor  vi  scorga,  e  vi  co- 
Clie  son  più  spesse ,  e  più  minute,  e  nere, 
E  8onpurscog1ì,ecolll,ecampÌ,eboschl. 
Son  nel  più  puro  delle  bianche  gote. 
Ma  da  terra  affissarle  occhio  non  potè. 

Tempo  verrà,  che  senza  Impedimento 
Queste  sue  note  ancor  fien  note  e  chiare, 
Mercè  di  un  ammirabile  strumento. 
Per  cui  dò  che  è  lontan ,  vidno  appare  ; 
E  con  un  occhio  chiuso ,  e  l' altro  intento 
Speculando  ciascun  l'orbe  lunare. 
Scordar  potrà  lunghissimi  intervalli 
Per  un  picciol  cannone ,  e  due  cristalli. 

Dd  telescopio  a  questa  etate  Ignoto 
Per  te  fia,  Galileo,  l'opra  composta,     [to. 
L'opra,  che  al  senso  altrui,  benché  remo- 
Fatto  molto  maggior  l' oggetto  accosta. 
Tu  sol  osservator  d'ogni  suo  moto, 
E  di  qualunque  ha  In  lei  parte  nascosta. 
Potrai ,  senza  die  vel  nulla  le  chiuda. 
Novello  Endimion ,  mirarla  ignuda. 

E  col  medesmo  ocdiial  non  solo  In  Id 
Vedrai  dappresso  ogni  atomo  distinto. 
Ma  Giove  ancor  sotto  gli  auspicj  miei 
Scorgerai  d'altri  lumi  intomo  dnto, 
Onde  lassù  dell'Amo  1  semidei 
Il  nome  lascerà  sculto,  e  dipinto. 
Che  Giulio  a  Cosmo  ceda  allor  fia  giusto , 
E  dal  Medici  tuo  sia  vinto  Augusto. 

Aprendo  il  sec  dell' Ocean  profondo. 
Ma  non  senza  periglio ,  e  senza  guerra , 
Il  ligure  Argonauta  al  basso  mondo 
Scoprirà  novo  ddo,  e  nova  terra. 
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Ta  del  ciel,  non  del  mar  Tifi  secondo, 
Quanto  gira  spiando,  e  quanto  serra 
Sema  alcun  rischio, ad  ogni  gente  ascose 
Scoprirai  nove  luci ,  e  nove  cose. 

Ben  dei  tu  molto  al  ciel ,  che  ti  discopra 
L'iuTenzlon  dell'organo  celeste. 
Ma  vieppiù  il  cielo  alla  tua  nobil  opra. 
Che  le  bellezze  sue  fa  manifeste. 
Degna  è  1*  imagin  tua ,  che  sia  là  sopra 
Tra  i  lumi  accolu ,  onde  si  fregia  e  veste , 
E  delle  tue  lunette  11  vetro  frale 
Tra  gli  eterni  zalfir  resti  immortale. 

Non  prima  no,  che  delle  stelle  istesse 
Estingua  il  cielo  1  luminosi  rai , 
Esser  dee  lo  splendor,  che  al  crin  ti  tesse 
Onorata  corona,  estinto  mal. 
Chiara  la  gloria  tua  vivrà  con  esse, 
E  tu  per  fama  in  lor  chiaro  vi^Tai , 
E  con  lingue  di  luce  ardenti  e  belle 
Ftvelleran  di  te  sempre  le  stelle. 

Non  avea  ben  quel  ragionar  fornito 
Il  secretario  de*  celesti  Numi, 
Quando  il  carro  hnmortal  vide  salito 
Sovra  il  lume  minor  de'  due  gran  lumi , 
Trovoasi  Adone ,  in  altro  mondo  uscito , 
In  dui  prati ,  in  altri  boschi ,  e  fiumi. 
Quindi  arrivò  per  non  segnato  calle 
Presso  un  speco  riposto  in  chiusa  valle. 

Qrconda  la  spelonca  erma  e  remota 
Verdeggiante  le  squame,  angue  custode, 
Angue,  che  attorce  in  flessuosa  rota 
Sue  parti  estreme,  e  sé  medesmo  rode. 
Donna  canuta  U  crin,  crespa  la  gota. 
Del  ori  semMaote  il  ciel  s*  allegra  e  gode , 
Ddl' antro  venerabile  e  divino 
Slede  sul  Hmltare  adamantino,     [quelle 

PwdMle  ognor  da  queste  membra  e 
Mille  pargoleggiando  alme  volanti , 
E  taCla  piena  intono  è  di  mammelle. 
Ondi  attattando  va  turba  d'infanti. 
Misiirator  de'  dell,  e  delle  stelle, 
E  cancelller  de*  suoi  decreti  santi , 
Le  leggi,  al  cui  sol  cenno  il  tutto  vive. 
Ne*  gran  tetl  dd  fato  un  veglio  scrìve. 

Calvo  èH  ve^o,  e  rugoso,  e  spande  al 
Deliabarba  prolissa  il  bianco  pelo,   [petto 
Severo  la  vista,  e  di  robusto  aspetto , 
E  grande  ri,  dM  quasi  adombra  H  cielo. 
É  tutto  Ignudo,  e  senza  vesta,  eccetto 
Quaato  B  ricopre  un  varlabil  velo. 
Agli  sembra  nel  eorso,  ha  I  pie  calaatl. 
Ed  a  guisa  di  augd,  gli  omeri  alati. 

Tiendhrtsabidae  vetri  in  soUaschleBa 
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Lucida  ampolla,  onde  traspar  di  foro 
Sempre  agitata,  e  prigioniera  arena , 
Nunzia  verace  delle  rapid'ore. 
A  filo  a  filo  per  angusta  vena 
Trapassa,  e  riede  al  suo  continuo  errore  , 
E  mentre  ognor  si  volge,  e  sorge,  e  cade , 
Segna  gli  spazi  dell'umana  etade. 

Di  servi ,  e  serve ,  ad  ubbidirgli  avvezza 
Moltitudine  intomo  ha  reverente. 
Di  quella  maestà,  che  il  tutto  sprezza , 
Provida  esecutrice  e  diligente. 
Mostrava  Adon  desio  d'aver  contezza 
Qual  si  fusse  quel  loco ,  e  quella  gente  ; 
Onde  cosi  di  quel  secreti  immensi 
Il  suo  condudtor  gli  aperse  i  sensi  : 

Sacra  a  colei ,  che  gli  ordini  fatali 
Ministra  al  mondo,  è  questa  grotta  annosa. 
Non  solo  impenetrabile  ai  mortali , 
Agli  occhi  umani ,  ed  alle  menti  ascosa , 
Sicché  alzarvi  giammai  la  vista ,  o  1*  ali 
Intelletto  non  può ,  sguardo  non  osa , 
Ma  gl'interni  recessi  anco  di  lei 
Quasi  appena  spTar  sanno  gli  Del. 

Natura  universal  madre  feconda 
È  la  donna ,  che  assisa  ivi  si  mostra. 
In  quella  cava  ha  sua  magion  profonda. 
Occulto  albergo,  e  solitaria  chiostra. 
Giusto  è ,  che  ognun  di  voi  ie  corrisponda , 
Yuotei  onorar  qual  genitrice  vostra; 
E  ben  ie  devi  tu ,  come  creato         [to. 
Più  bel  d' ogni  altro.  Adone,  esser  più  gra* 

Quell'uomo  antico  che  alle  spalle  ha  1 
vanni 
È  quel,  che  ogni  mortai  cosa  consuma, 
Domator  di  monarchi,  e  di  tiranni. 
Con  cui  non  è  chi  contrastar  presuma. 
Parto  del  Tempo  dispensier  degli  anni , 
Che  scorre  II  del  con  si  spedita  piuma , 
E  sì  presto  sen  fugge,  e  sì  leggiero. 
Che  è  tardo  a  seguitarlo  anco  il  pensiero. 

Con  l'ali,  che  sì  grandi  ha  sulle  terga, 
Vola  tanto  che  il  Sol  l' adegua  appena. 
Sola  però  l'Eternità,  che  alberga 
Sovralestelle,  il  giunge,  e  l'incatena. 
La  penna  ancor,  che  dotte  carte  verga. 
Passa  il  suo  volo ,  e  11  suo  furore  affrena. 
Cori  (chi  il  crederebbe  7)  uà  fragii  foglia     ^ 
Può  di  chi  tutto  può  vincer  l' orgoglio.       f 

DI  duro  acciaio  ha  temperati  i  denti. 
Infrangibili,  etemi,  adasaantini. 
Ddle  torri  superile,  ed  eminenti 
Rode  e  rompe  con  questi  i  sassi  alpini  { 
I  Dei  gran  teatri  I  porfidi  hioenti , 
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Degfl  eccelsi  colossi  i  marmi  fini. 
DiTontor  del  tutto ,  alfin  risolve 
Le  pia  salde  materie  iu  trita  poWe. 

IN  sua  forma  non  so  se  t'accorgesti , 
Qm  non  è  mai  Tbtessa  alla  veduta. 
Facdm ,  ed  età  di  tre  maniere  ha  questi , 
L'aceri»,  la  virile,  e  la  canuta. 
Tu  Tedi  ben,  come  sembiante ,  e  gesti 
Varia  sovente,  e  d'or* in  or  si  muta. 
L'effigie,  che  pur  or  n'offerse  innanzi, 
Altra  ne  sembra,  e  non  è  più  qual  dianzi. 

Vedigli  assiso  ai  piedi  un  potentato. 
Da  cui  tutte  te  cose  ban  vita  e  morte, 
Con  un  gran  libro ,  le  cui  carte  è  dato 
Volger  (com' ella  vuoi)  solo  alla  Sorte. 
A  questo  Nume,  che  si  appella  Fato, 
Detta  quant'ei  determina  in  sua  corte. 
Quegli  lo  scrìve,  ed  ordina  al  governo. 
Primavera,  ed  Autunno,  Estate ,  e  Inver- 
no. 
Gomandan  questi  al  secolo ,  e  palese 
Gli  fan  ciò  che  far  dee  di  punto  in  punto. 
n  secol  poi  che  ha  le  sue  voglie  intese , 
Al  lustro  Impon  che  l'eseguisca  appunto. 
Dhistro  air  anno,  e  l'anno  al  mese,  il  mese 
Al  giorno,  il  giorno  all' ora,  el'oraalpun- 
GmI  dispon  gli  affari,  e  con  tal  legge  [to. 
Signoreggia  1  mortali ,  e  il  mondo  regge. 
Vedi  qoe'  duo,  1*  un  giovinetto  adomo , 
Cndldo,  e  biondo,  e  con  serene  d^ia; 
L'altra  founlna,  e  bruna,  e  vanno  Intor- 
E ritengono  in  meno  una  lor  figlia,  [no, 
SoB  color  (se  noi  sai]  la  Notte,  e  il  Giorno, 
E  r  Aurora  è  tra  ior  bianca  e  vermiglia. 
Or  mira  quelle  tre ,  che  tutto  han  pieno 
Di  gomitoli  d' acda  11  lembo ,  e  il  seno. 

QueQe  le  Parche  son ,  per  cui  laggiuso 
6  llaU  la  viU  a  tutti  voi. 
Nel  suo  volto  guardar  sempre  han  per  uso , 
Tutte  dipendon  sol  dai  cenni  suoi. 
Quella  tien  la  conocchia ,  equesta  il  fuso , 
L'altra  torce  lo  stame ,  e  11  tronca  poi. 
Vedi  U  Verità  figHa  del  vecchio ,  [chio. 
Che  hmansi  agli  occhi  gli  sostlen  lospec- 
Quanto  In  terra  si  fa,  là  dentro  el  mira, 
E  deO*  altrui  follie  noU  gli  esempi. 
Vede  l'umana  aanbixton  che  aspira 
In  aiille  modi  a  fargH  oltraggi  e  scempL 
Crede  fiaccargli  alcun  la  forza,  e  l' ira 
Ergendo  statue ,  e  fabbricando  tempj. 
Altri  coatro  gli  driua  archi ,  e  trofei , 
Piramidi,  obellscfai,  e  mausolei, 


Ride  egH  allora ,  e  sì  sei  prende  a  gioco , 


ADONE.  55 

Scorgendo  quanto  r  uom  s'inganna,  ed 

erra; 
E  poiché  in  piedi  ha  pur  tenute  un  poco 
QucHe  macchine  altere,  alfin  le  atterra. 
Dalle  in  preda  dell'  acqua ,  owerdcl  foco , 
Or  le  dona  alia  peste ,  ora  alla  guerra. 
Le  q>argc  in  fumo  in  quella  guisa  o  in 

questa 
Sicché  vestìgio  alcun  non  ve  ne  resta. 

E  di  ciò  la  ministra  è  sol  queir  una , 
Che  è  cicca,  e  d' un  delfin  sul  dorso  siede. 
Calva  da  tergo ,  e  11  crine  in  fronte  aduna. 
Aiata,  e  tien  sovra  una  palla  il  piede. 
Guarda  se  la  conosci ,  è  la  Fortuna , 
Cile  al  paterno  terren  passar  U  diede. 
Mira  quanti  tesor  dissipa  al  vento. 
Mitre ,  scettri ,  corone ,  oro ,  ed  argento. 

Quattro  donne  reali  a  pie  le  miri , 
E  son  le  monarchie  dell'  universo. 
D' or  coronata  è  quella  degli  Assiri , 
D*  argento  l' altra ,  che  ha  l' impero  perso, 
La  Grecia  appresso  con  men  ricchi  giri 
Porta  cerchiato  il  crin  <U  rame  terso. 
L' ultima ,  che  di  ferro  orna  la  chiomSi 
È  la  guerriera  e  bellicosa  Roma. 

Ma  ciò  che  vai ,  se  H  tutto  è  un  sogno 
Stolto  colui ,  che  in  vanità  si  fida,   [breve  7 
Dritto  è  ben ,  che  d' un  ben  che  perir  deve, 
L' un  filosofo  pianga ,  e  V  altro  rida. 
Sola  Virtù  del  Tempo  avaro ,  e  lieve 
Può  l'ingorda  sprezzar  rabbia  omicida. 
Tutto  il  resto  il  crudel,  mentre  che  fugge, 
E  rapace,  e  vorace,  invola,  e  strugge. 

Guarda  sull'  uscio  pur  della  caverna , 
E  vedrai  due  gran  donne  assise  quivi, 
E  quinci  e  quindi  dalla  foce  intema 
Di  qualità  contraria  uscir  duo  rivi. 
Siede  l' una  da  destra ,  e  luce  eterna 
Le  fregia  il  volto  di  bei  raggi  vivi , 
Ridente  In  vista ,  e  di  un  aspetto  santo. 
In  man  Io  scettro,  ed  ha  stellatoli  manto. 

È  la  FeUdtà,  de'  cui  vesUgi 
Cerca  ciascun,  né  sa  trovar  la  traccia. 
Ma  da  larve  deluso,  e  da  prestigi 
Di  quella  in  vece,  la  Miseria  abbraccia. 
Stanno  molte  donzelle  a'  suol  servigi 
D' occhio  giocondo,  e  di  piace  voi  faccia. 
Vita ,  abbondanza ,  e  ben  contente  e  liete 
Festa,  gioia,  allegra,  pace  e  quiete. 

Lungo  il  suopièconlimpid'  onda  e  riva 
Mormorando  sen  va  soavemente 
Il  destro  fiumicel ,  da  cui  deriva , 


DI  letizia  inunortal  vena  corrente. 
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Ella  un  lambicco  in  man  sovra  la  riva 
Colmo  dell*  acqua  tien  di  quel  torrente , 
E  (come  vedi  ben)  fuor  della  boccia 
In  terra  le  distilla  a  goccia  a  goccia. 

A  poco  a  poco  ingiù  versa  il  diletto. 
Perchè  altri  non  può  farne  intero  acquisto. 
Scarso  è  l' uman  conforto ,  ed  imperfetto, 
E  qualche  parte  in  sé  sempre  ha  di  tristo. 
Quel  ben,  che  qui  nel  cielo  è  puro  e  schiet- 
Piove  laggiù  contaminato  e  misto ,  [to , 
Perocché  pria  che  caggia,  el  si  confonde 
Con  qucU'  altro  ruscel,  che  amare  ha 
r  onde. 

L' altro  ruscel ,  che  men  purgato  e  chia- 
Passa  da  manca,  è  tutto  di  veleno ,  [ro 
Vieppiù  che  fiel,  vieppiù  che  assenzio 

amaro, 
E  sol  pianti ,  e  sciagure  accoglie  in  seno. 
Vedi  colei ,  che  li  vaso ,  onde  volaro 
Le  compagne  d'Astrea, tutto  n'ha  pieno, 
E  con  prodiga  man  sovra  1  mortali 
Sparge  quanti  mai  fur  malori  e  mali. 

Pandora  è  quella  ;  il  bossolo  di  Giove 
Folle  audacia  ad  aprir  le  persuase. 
Fuggi  lo  stuol  delle  Virtudi  altrove , 
Le  Disgrazie  restaro  in  fondo  al  vase. 
Sol  la  Speranza  in  cima  ali*  orlo ,  dove 
Sempre  accompagna  i  miseri ,  rimase  ; 
Ed  è  quella  colà  vestita  a  verde,      [de. 
Che  in  del  non  entra ,  e  nell*  entrarsi  per- 

Or  vedi  come  fuor  dell'  ampia  bocca 
I>eU'  urna  rea,  che  ogni  difetto  asconde , 
In  larga  vena  scaturisce  e  flocca 
Il  sozzo  umor  di  quelle  perfid'  onde. 
Dell'  altro  fiume ,  onde  piacer  trabocca , 
Questo  in  copia  maggior  l'acque  diffonde. 
Perchè  in  quel  nido  di  tormenti  e  guai 
Sempre  l' amaro  è  più  che  il  dolce  assai. 

Vedi  Morte,  Penuria,  e  Guerra,  e  Peste, 
Vecchiezza ,  e  Povertà  con  bassa  fronte , 
Pena,  Angoscia,  Fatica  afflitte  e  meste 
Figlie  appo  lei  d*  A>emo ,  e  d' Acheronte. 
Ve'  1*  empia  Ingratitudine  tra  queste , 
Prima  d' ogni  altro  mal  radice  e  fonte. 
E  tutte  uscite  son  del  vaso  immondo 
Per  infestar,  per  infetUre  il  mondo. 

Non  ti  maravigliar ,  che  affiamni  e  doglie 
In  questo  primo  del  faccian  dimora. 
Perchè  la  Diva ,  onde  il  suo  moto  ei  toglie , 
È  di  ogni  morbo ,  e  di  ogni  mal  signora. 
In  lei  dominio ,  e  potestà  s' accoglie 
E  sovra  i  corpi ,  e  sovra  l' alme  ancora. 
Ma  se  di  ogni  bruttura  iniqua  e  fella 


EROia 
Vuoi  la  schiuma  veder,  volgiti  a  quella. 

Si  disse ,  e  gli  mosurò  mostro  difforme 
Con  orecchie  di  Mida,  e  man  di  Gacco.' 
AI  duoi  volti  parca  Giano  biforme. 
Alla  cresta  Priapo ,  al  ventre  Bacco. 
La  gola  al  lupo  avca  forma  conforme , 
Artigli  avea  d' arpia,  zanne  di  dacco. 
Era  iena  alla  voce ,  e  volpe  ai  tratti , 
Scorpione  alla  coda ,  e  simia  agii  atti. 

Chiese  alla  guida  Adon ,  di  che  natura 
Fussc  bestia  sì  strana ,  e  di  che  sorte  ; 
Ed  intese  da  lui ,  che  era  figura 
Vera ,  ed  idea  della  moderna  Corte. 
Portento  orrendo  dell'  età  futura, 
Flagcl  del  mondo,assai  peggior  che  morte, 
Dell'  Erinni  infernali  aborto  espresso , 
Vomito  dell'  Inferno ,  Inferno  istesso. 

Ma  di  questa  (dicea)  meglio  è  tacerne. 
Poiché  ogni  pronto  stil  vi  fora  zoppo. 
Ben  mille  lingue,  e  mille  penne  eterne 
In  mia  vece  di  lei  parleran  troppo. 
Mira  in  quel  tribunal ,  dove  si  sceme 
Di  gente  intorno  adulatrìce  un  groppo, 
Donna  con  torve  luci ,  e  lunghe  orecchie , 
Che  da'  fianchi  si  tien  due  brutte  vecchie. 

L'Autorità  tirannica dlpigne 
Quella  superba  e  barbara  sembianza, 
E  l'assistenti  sue  sciocche,  e  maligne 
Son  la  Sospizlone ,  e  l' Ignoranza.   Igne, 
Labbra  ha  verdi  e  spumanti,  e  man  sangui- 
Mostra  rigor,  furor,  fasto,  arroganza  ; 
Porge  la  destra  ad  una  donna  ignuda, 
Di  cui  non  è  la  più  perversa  e  cruda. 

QuesU  tutu  di  sdegno  accesa  e  tinta , 
E  di  dispetto,  e  di  fastidio  è  piena; 
E  da  turba  crudel  tirata,  e  sphita 
Giovinetta  gentil  dietro  si  mena. 
Che  l' una  e  l' altra  mano  al  tergo  avvinta 
Porta  di  dura  e  rigida  catena , 
Smarrita  il  viso ,  e  palUdetta  alquanto. 
Ed  ha  bianca  la  gonna ,  e  bianco  il  manto. 

La  Calunnia  è  colei,  che  al  trono  angusto 
Per  man  la  tragge ,  e  par  d' astio  si  roda. 
Bella  la  facda  ha  si ,  ma  dietro  al  busto 
Le  si  attorce  di  serpe  orrida  coda. 
L' altra  condotta  nel  giudizio  Ingiusto  « 
A  cui  le  bracda  indegno  ferro  annoda, 
È  r  incorrotta  e  candida  Innocenza, 
Sovraffatta  talor  dall'  Insolenza. 

Il  Llvor  r  è  dincontra ,  il  quale  approva 
La  falsa  accusa ,  e  la  risguarda  In  torto. 
Aconito  infemal  nel  petto  cova, 
E  di  squallido  bosso  ha  11  viso  smorto , 
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SlnDe  ad  uom ,  che  afflitto  ancor  si  trova 
Da  lungo  morbo,  onde  guarì  di  corto. 
Coppia  d'ancelle  alla  Calunnia  applaude, 
(Testimoni  malvagi)  Insidia,  e  Fraude. 
Segue  costoro  addolorau,  e  piange 
Di  tal  perfidia  il  torto,  e  la  menzogna 
La  Penitensa,  che  si  affligge  ed  ange 
Presso  ìa  Verità ,  clie  la  rampogna , 
Esi  squarcia  la  vesta,  e  il  crìn  si  frange, 
E  di  duol  si  dispera,  o  di  vergogna, 
E  col  flagel  di  una  spinosa  verga 
Si  batte  il  corpo,  e  macera  le  terga. 

Oimè,  non  stiam  più  qui,  lasdam  per 
Di  questi  mostri  abominandi  il  nido.  [IMo 
Tacquesi ,  e  lungo  un  tortuoso  rio 
Quindi  sviollo  U  saggio  duce  fido. 
D'un*  oscura  isolctta  Adon  scoprio 
Non  molto  lunge ,  ancor' incerto,  il  lido. 
L'aria  avea  d' ogn'  intomo  opaca  e  bruna 
Qual  fosca  notte  in  nubilosa  luna. 

Giace  in  mezzo  d' un  fiume,  il  qual  sì 
Dilaga  r  aòque  sue  placide  e  ctiete ,  [roco 
E  va  si  lento,  e  mormora  sl^  poco, 
Che  provoca  in  altrui  sonno,  e  quiete. 
Ecco  (Mercurio  allor  soggiunse)  Il  loco. 
Dove  discorre  il  sonnacchioso  Lete, 
Da  cui  la  verga  mia  forte ,  e  possente 
Prende  virtù  d'addormentar  la  gente. 

L'isola  d'ogni  parte  abbraccia  e  chiude 
(Come  scorger  ben  puoi  )  l' onda  letale  ; 
Sembra  oziosa  e  livida  palude , 
Onde  caligin  densa  in  alto  sale. 
Vedi  quante  in  quell'acque  anime  Ignude 
Vanno  a  lavarsi ,  ed  a  tuflarvi  l'ale 
Pria  che  le  copra  il  corrottibll  velo. 
Per  obliar  dò  che  han  veduto  in  cielo. 

Vedine  molte,  che  a  bagnar  le  piume 
Vengon  pur  nelle  pigre  onde  infelici , 
£  perdon  pur  dentro  il  medesmo  fiume 
La  conoscenza  de'  cortesi  amici. 
Son  gì'  ingrati  color  che  han  per  costume 
Dimenticar  favori ,  e  beneficj , 
E  scrìver  nelle  foglie,  e  dare  ai  venti 
Gii  obblighi ,  le  promesse ,  e  i  giuramenti. 
Altre  ne  vedi  ancor  quassù  dal  mondo 
Salire  ad  or  ad  or  macchiate  e  brutte , 
Le  quai  non  pur  di  quel  licore  immondo 
Corrono  a  ber,  ma  vi  s' immergon  tutte. 
Genti  son  quelle,  che  da  basso  fondo 
Son  per  fortuna  ad  alto  grado  addutte. 
Dove  ciascun  divien  sì  smemorato , 
die  più  non  gli  sowien  del  primo  stato. 
0  dei  terreni  onor  perfifla  usanza, 


Con  cui  r oblìo  di  subito  si  beve. 
Onde  con  repentina  empia  mutanza 
Viensi  l' uomo  a  scordar  di  quanto  deve  ; 
E  non  solo  d' altrui  la  rimembranza 
In  lui  s' offusca ,  e  si  smarrisce  in  breve , 
Ma  sì  del  tutto  ogni  memoria  ha  spenta, 
Che  di  sé  stesso  pur  non  si  rammenta. 

Il  paese  dei  Sogni  è  questo,  a  cui 
Pervenuti  noi  slamo  a  mano  a  mano. 
Vedi  che  appunto  nel  sembianti  sul 
Simile  al  sogno ,  ha  non  so  che  del  vano , 
Che  apparisce,  e  sparisce  agli  occhi  altrui, 
E  visibile  appena  è  di  lontano. 
Qui  da  Giove  scacciato  il  Sonno  nero 
Contumace  del  del,  fondò  l'impero. 

Ma  per  poter  varcar  l'onda  soave 
Sarà  buon,  che  alcun  legno  or  si  prepari. 
Ed  ecco  allora  in  pargoletta  nave 
Strania  ciurma  apparir  di  marinari , 
Itatone ,  e  Tarassio  il  remo  grave , 
E  Plutode,  e  Morfeo  movean  del  pari. 
Era  il  veccbio  Fantaslo  il  galeotto, 
Al  mestier  del  timone  esperto  e  dotto. 

Presero  un  porto ,  ove  d' elettro  puro , 
All'  angel  vigilante  un  tempio  è  sacro. 
Quindi  scolpito  sta  l' Èrebo  oscuro, 
Quind  d'Ecate  bella  il  simulacro. 
In  suir entrar,  pria  che  si  passi  al  muro 
V  ha  di  duo  fonti  un  gemino  lavacro  ; 
Che  fan  cadendo  un  mormorio  secreto , 
Pannlcchia  è  detto  l' un,  l'altro Negrcto. 

Fa  cerchio  alla  città  selva  frondosa  , 
Che  dà  grato  ristoro  al  corpo  lasso 
La  mandragora  stupida ,  e  gravosa , 
E  il  papavero  v'  ha  col  capo  basso. 
L'orso  tra  questi  languido  riposa, 
E  riposanvi  all'ombra  II  ghiro ,  e  11  tasso. 
Né  d'abitar  quel  rami  osano  augelli, 
Fuor  che  nottole,  e  gufi,  e  pipistrelli. 

D'un  Iri  a  più  color  case,  e  contrade 
Stansi  tra  lumi  tenebrosi  occulte. 
Quattro  porie  maestre  ha  la  clttade. 
Due  di  terra,  e  di  ferro  Indse  e  scuUe, 
Le  qual  rispondon  per  diritte  strade 
Della  Pigrizia  alle  campagne  Inculle  ; 
E  per  queste  sovente  o  falsi ,  o  veri 
Escono  i  Sogni  spaventosi  e  fieri. 

Dell'  altre  due  ciascuna  il  fiume  guarda  ; 
L'una  è  d'avorio,  e  si  disserra  idlora. 
Che  è  nd  suo  centro  la  sugion  più  tarda , 
L'altra  di  corno,  e  s'apre  in  sull'aurora. 
Perquella  a  scherni  rl'uom  turba  bugiarda 
D' ingannatrid  imagini  vien  fora. 
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<Da  queaU  soglion  Crar  Taulme  vaghe 
Visioni  del  Ter  spesso  presaghe. 

La  bella  coppia  entrò  per  l*uscio  ebumo, 
E  ftir  quell*  ombre  da*  suoi  raggi  rotte. 
Il  MIO  palagio  ombroso,  e  taciturno 
Nella  piazza  maggior  tenea  la  Notte. 
Dall*  altra  parte  di  vapor  notturno 
Velato,  e  chiuso  tra  profonde  grotte 
L'albergo  ancor  del  Sonno  si  Tedea, 
Che  sovra  un  letto  d'ebano  giacea. 

0  di  quante  fantastiche  bugie 
Mostruose  apparenze  intomo  vanno  1 
Sogni  schivi  del  Sol ,  nemici  al  die, 
Fabri  d*  iUusion ,  padri  d*  inganno. 
Minotauri ,  centauri ,  idre,  ed  arpie , 
E  gerloni ,  e  briarei  vi  stanno. 
Chi  sirena ,  chi  sfinge  al  corpo  sembra. 
Chi  di  ddopo ,  e  chi  di  fauno  ha  membra. 

Chi  par  i>ertucci,  ed  è  qual  bue  cornuto. 
Chi  tutto  è  capo,  e  il  capo  poi  senz*  occhi. 
Altri  han  com'  hanno  I  mergi  il  becco  acu- 
Altri  la  barba  a  guisa  degli  alocchi.  [to, 
Altri  con  (accia  umana  è  si  orecchiuto. 
Che  convien ,  che  ogni  orecchia  il  terren 

locchL 
AltH  ha  pie  d'oca,  e  di  (alcone  arUgUo, 
L' occhio  nel  ventre,  e  nel  l>eUico  il  dg^lo. 

Vedresti  effigie  angelica,  e  sembiante. 
Poi  si  termina  il  piede  in  piedisulk>. 
Visi  di  can  con  trombe  d' elefante , 
Colli  di  gru  con  teste  di  cavallo. 
Busti  di  nano,  e  bracda  di  gigante, 
AH  di  parpaglion,  creste  di  gallo , 
Con  code  di  pavon  grifi,  e  pegasi. 
Fusi  per  gambe ,  e  pifferi  per  nasi. 

Alcun  di  lor,  quasi  spalmato  legno. 
Vola  a  vda  per  l'aure ,  e  scorre  a  nuoto , 
Ma  di  due  rote  ha  sotto  un  altro  ingegno , 
Onde  corre  qual  carro ,  e  varia  moto. 
Con  un  mantice  alcun  di  vento  pregno 
Gonfia ,  e  sgonfia  soffiando  il  corpo  voto , 
E  tanti  fiati  accumula  nell'epa. 
Che  come  rospo  alfin  ne  scoppia  e  crepa. 

E  questi ,  ed  altri  ancor  più  contraffatti 
Ve  n' ha,  picdoli  e  grandi ,  Interi  e  mozzi , 
Quasi  vive  grottesche ,  o  q>irti  astratti , 
Scherzi  del  caso,  e  dd  pensiero  abbozzi. 
Parte  alle  spoglie,  alle  fattezze ,  agli  atti 
Son  lieti  e  vaghi,  e  parte  inunondi  e  sozzi. 
Moia  al  gesto,  al  vestir  vili  e  plebd. 
Molti  di  regi  in  abito,  e  di  Dd. 

Tra  gli  altri  Adon  vi  riconobbe  quello , 
Che  in  Opro  già,  quand'eitn'fior  dormiva 


EBOICI. 
RappresentogU  il  dmulacro  beilo 
Della  sua  bella,  ed  amorosa  Diva. 
E  già  quel  pigro  e  losinghier  drappello 
Dietro  alla  Notte,  che  volando  usdva. 
Gli  s'accostava  in  mille  foime  intorno 
Per  gravargli  le  ciglia,  o  torgli  il  giorno. 

Ma  il  suo  dottor  d  se  n'accorse,  e  presto 
Gli  fé'  le  lud  alzar  stupide,  e  basse. 
Vener  sorrise,  ed  d  posda  che  desto 
L'ebbe  non  volse  più  che  ivi  indogiasae. 
Ma  mostrandogli  a  dito  or  quello,  or  qoe- 
All'  altra  riva  un*  altra  volta  il  trasse,  [sto, 
Dimandavalo  Adon  di  molte  cose, 
Ed  a  molte  dimando  egli  rispose. 

E  giunta  a  mezzo  di  suo  corso  ornai 
L'umida  Notte  aU'Ocean  seendea, 
E  con  tremanti ,  e  pallidetti  ral 
Più  d' un  lume  dal  dd  seco  cadea. 
Qnto  di  folte  stdle,  e  più  che  mal 
Chiaro  il  pianeta  inargentato  ardea. 
Vagheggiando  con  occhio  intento  e  vago 
In  fresca  valle  addormentato  II  Vago. 

Deh  perdonimi  il  ver,  se  altrui  par  forse, 
Ch'Io  qui  del  cid  la  dignitate  off'enda. 
Polche  laddove  Tempo  unqua  non  corse , 
L'Ore  non  splegan  mai  notturna  benda. 
Facdol,  perchè  cosi  qud  che  non  scorse 
II  senso  mai ,  i'  intendimento  Intenda , 
Non  sapendo  trovar  fuor  di  Natura 
A^  q>azi  celesti  dtra  misura. 

In  questo  mezzo  11  condottier  superno 
Le  sei  vaghe  corderò  al  carro  aggiunse. 
Fece  entrarvi  gli  amanti ,  ed  al  governo 
Assiso  poi,  ver  l'altro  dd  le  punse. 
Ed  al  bd  tetto  dd  suo  albergo  eterno 
In  poche  ore  rotando,  appresso  giunse. 
Intanto  il  parlator  facondo  e  saggio 
La  noia  dleggeria  dd  gran  viaggio. 

Eccod  (gii  diceva),  eccoci  a  vista 
Della  mia  stella,  che  più  su  d  gira. 
Candida  no ,  ma  variata  e  mista     [tira, 
Di  un  tal  livor ,  che  al  piombo  alquanto 
Picdoia  d ,  che  quad  appena  è  vista, 
E  talor  sembra  estUita  a  dii  la  mira, 
E  ndle  notti  più  serene  e  chiare 
Dell'anno  sol  per  pochi  med  appare. 

Questo  gli  awien  non  sol  perchè  minore 
Ddl' altre  erranti,  e  delle  fisse  è  molto. 
Ma  però  che  da  luce  aasd  maggiore 
Gli  è  spesso  il  lume  inecdissato  e  tolto. 
Souo  1  raggi  dd  Sole  11  suo  splendor* 
Nasconde  d,  che  vi  riman  sepolto, 
E  tra  que'  lampi ,  onde  d  copre  e  vetat 
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Quali  fa  ladda  Debbia,  attrai  ri  cda. 

Ma  dall'essere  al  Sol  tanto  ilciBa 
Maggktr  fona  e  vigor  prende  sovente, 
Come  ancor  quesu  del  tao  cor  reina 
Per  riBteasa  cagione  è  più  possente. 
Seco,  e  col  Sole  in  compagnia  cammina, 
Seco  la  rota  sua  compie  egualmente. 
Beocbè  tra  noi  sia  gran  disognagliania , 
C^  assai  di  hne,  e  di  belU  mi  afansa. 

La  qualità  di  sua  natura  è  bene 
Mutabile,  volubile,  faiquleta. 
Si  varia  ognor,  né  mai  fermessa  tiene. 
Or  inCuBta,  or  seconda,  or  trisU,  or  lieU , 
Ma  quesu  tanta  instabilU  le  viene 
Arila  congtunilon  d'altro  pianeu. 
Perch'io  son  tal,  che  negU  effetU  miei 
Buon  co*  buoni  mi  mostro,  e  reo  co*  rd. 
Naseon  per  la  virtù  di  questa  luce 
I  intelletti,  ingegni  acuti. 

ma,  ed  uomini  produce 
CauU  agli  aflari,  e  neiriadustrìe  mtuU. 
Tago  desk»  di  nuove  cose  induce, 
E  d'incognite  al  mondo  arti,  e  virtuti. 
Per  Id  sol  chiaro  e  eeMm  divenne 
Delle  lingue  lo  studio,  e  delle  penne. 
E  quando  questa  tua  dolce  lumiera 
Vi  apiiBcall  raggio  suo  lieto  benigno , 
Quel  fortunato,  al  cui  natale  impera. 
Riesce  in  terra  U  più  famoso  d^M). 
Cosi  lo  Die  ddla  seconda  sfera 
Paria  ai  vago  igliuol  del  re  Ciprigno, 
E  tuttavia,  mentre  cod  gli  conta 
1^  proprie  doti,  il  patrio  del  sormonta. 
Aveanl*  aureo  timon  per  la  via  torta,  . 
Driziato  già  le  mattutine  ancelle. 
Già  su  1  conin  della  dorata  porta 
Giunto  era  il  Soie,  e  fea  sparir  le  stelle; 
La  cai  leggiadra  messagglera,  e  scorta 
Sgombrandointanto queste  nubi,  e  quelle. 
Per  le  piagge  spargea  chiare ,  ed  ombrose 
Dela  terra,  e  dd  dd  rugiade,  e  rose. 

Quando  vi  giunse,  e  conia  coppia  scese 
Smn  le  sogfie  dd  lucente  chiostro. 
Come  fu  dentro  Adon,  vide  un  paese  [stro; 
CsQ  più  bd  giorno,  e  più  bd  dd,  che  0  no- 
Pol  dietro  alle  sue  scorteti  camndn  prese 
Per  un  ampio  sentler,  che  gM  Iti  mostro; 
E  hi  un  gran  pian  d  ritrovare  adagio, 
Nd  cui  mesto  sorgea  nobil  palagio. 

Palagio,  cbe  al  modeBe,  aHa  figura 
Qnad  #aiillleatro  avea  sembianza. 
Ogni  edificio,  ogni  artifizio  oscura. 
Ogni  iafffo ,  ogni  ricdiezza  avanza. 


Vista  nd  prhno  g^ro  hd  di  Natura 
(Disse  CUlenio)  la  secreta  stanza. 
Or  ecco,  o  bdl'  Adon ,  sei  giunto  in  parte 
Dove  l'dbergo  ancor  vednd  ddT  Arte. 

Ddl'Arte  emula  sua  la  casa  è  questa» 
Eccola  là ,  se  <U  vederia  brami. 
Di  gemme  In  fil  tirate  è  la  sua  vesta. 
Trapunta  dk  ricchissimi  ricami, 
ìfira  di  che  bd  fregj  orna  la  testa , 
Come  rintrecda  de*  più  vercD  rami. 
Di  -stromenti ,  e  di  macchine  ancor  vedi 
Qual  e  quanto  si  tlen  cumulo  a'  piedL 

Mira  penne ,  e  pennelli ,  e  mira  quanti 
Vi  ha  scarpelli ,  e  martelli,  asce,  ed  Incudl  « 
BolinI,  e  lime,  drdnl,  e  quadranti, 
SubbJ ,  e  wpoìty  aghi,  e  fod,  e  spade,  e  scudi 
Cod  diceagli,  e  procedendo  avanti. 
La  gran  maestra  trdasdò  suol  studj, 
E  riverente,  e  con  cortese  Inchino, 
Urolllosd  d  messaggìer  dirino. 

Dd  divin  messaggiero  Adon  condutto 
La  porta  entrò  della  celeste  mole. 
DI  diamante  ogni  muro  area  costrutto. 
Che  lampeggiando  abbarbagliava  il  Sole; 
E  l'immenso  cortile  era  per  tutto 
Intorniato  di  diverse  scole , 
E  molte  donne  in  cattedra  sedenti 
Vedeansi  quivi  ammaestrar  le  genti. 

Queste  d* etate,  o  di  bdiczza  egudl 
(Mercurio  ripigliò)  vergini  dette 
Sono  ancelle  deU'arte,  e  liberali. 
Perocché  1*  uoro  fan  libero,  son  dette. 
Fonti  inesausti ,  oracoli  Immortali 
Dd  saper  vero,  e  non  son  più  che  sette 
Fidate  guide ,  iUustratrìd  sante 
Del  senso  deco,  e  ddT  ingegno  errante. 

Colei,  che  è  prima,  e  tiene  in  man  le 
Della  sublime,  e  spaziosa  porta,     [  chiari 
Di  tutte  le  dtre  facoltà  più  grari 
Agli  anni  rozd  è  fondamento ,  e  scorta. 
Quella,  che  con  ragion  belle  e  soari 
Loda,  biasma,  difende,  accusa,  esorta, 
É  la  diletta  mia,  che  dalla  bocca 
Mentre  che  versa  il  mei ,  1*  aculeo  scocca. 

Ve*  rdtra  poi  con  la  faretra  a  lato, 
Sottile  arderà  a  saettare  intenta. 
Che  bene  acuti  ognor  dalTarco  aurato 
Di  strali  in  vece  1  sillofl^smi  avventa. 
Passa  ogni  petto  d'aspri  dubbj  armato, 
Nega,  prova,  conferma,  ed  argomenta, 
Sdoglie,  dichUra,  e  dalle  cose  vere 
Distingue  II  fdso ,  alfin  conchiude  e  fere. 

Vedi  queir  dtre  ancor  quattro  donzelle 
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DI  sembUnte ,  e  di  toUo  alquanto  oscure. 
Tutte  d*un  parto  sol  nacquer  gemelle, 
E  trattan  pesi ,  e  numeri ,  e  misure. 
L*  una  contemptatrice  è  delle  stelle , 
E  suol  vaticinar  cose  future. 
Vedi  che  ha  in  man  la  sfera,  e  dei  pianeti 
Si  diletta  di  cspor  gli  alU  secreU. 

L* altra,  che  con  la  pertica  disegna 
E^  triangoli ,  e  tondi ,  e  cubi ,  e  quadri , 
GonlÌnee,e  punti  il  ?er  mostrando,  insegna 
Righe,e  piombi  adoprar,  compassi,  e  squa- 
La  terza  di  sua  man  figura  e  segna  [dri. 
Tariffe  egregie,  e  calcoli  leggiadri. 
Sottrae  la  somma,  la  radice  trova, 
MolUplica  il  parUto,  e  fa  la  prova. 

Instruisce  a  compor  1*  ultima  suora 
E  fughe,  e  pause,  e  sincope,  e  battute, 
E  temprar  note  ali*  armonia  sonora 
Or  lente  e  gravi ,  or  rapide  ed  acute. 
Altre  vederne  non  men  sagge  ancora 
Oltre  queste  potrai  fin  qui  vedute. 
Benché  le  sette,  eh*  io  t*  ho  conte  e  mostre, 
Sien  le  prime  a  purgar  le  menti  vostre. 

Ecco  altre  due  sorelle,  e  del  Disegno, 
E  della  Simmetrìa  pregiate  figlie. 
L*  una  con  bel  colori  in  tela ,  o  in  legno 
Sa  di  nulla  formar  gran  meraviglie. 
L*  altra,  che  nell*  industria,  e  nell*  ingegno 
Non  ha  (trattane  lei)  chi  la  somiglie, 
Sa  dar  col  ferro  al  sasso  anima  vera. 
Al  metallo,  allo  stucco,  ed  aUa  cera. 

Eccoti  ancor  col  mappamondo  avante, 
E  con  la  carta  un*  altra  giovinetta. 
Che  scoprendo  i  paesi ,  e  quali  e  quante 
Regioni  ha  la  terra,  altrui  diletta. 
Sentenze  poi  religiose  e  sante 
Damigella  celeste  altrove  detta. 
Di  Dio  discorre ,  e  dell*  eterna  vita 
Al  discepoli  suoi  ia  strada  addita. 

Mira  colà  quella  matrona  augusta. 
Che  per  toga  e  per  laurea  è  veneranda. 
i  la  Legge  civil,  che  santa,  e  giusta 
Sol  cose  oneste  e  lecite  comanda. 
Quella,  che  porge  d* altrui  febbre  adusta 
Amara,  e  salutifera  bevanda, 
£  di  ogni  morbo  uman  medicatrice. 
Che  sua  virtù  non  chiude  erba,  o  radice. 

Guarda  or  colei ,  che  spiriti  divini 
Spira,  sebben  fattezze  alquanto  ha  brutte, 
E  par,  che  ognun  1*  onori,  ognun  1*  Inchini, 
Qual  madre  universal  dell*  altre  tutte. 
Quella  è  Sofia,  che  rabbuffaU  I  crini, 
Vagra,  e  con  guance  pallide  e  distrutte, 


EROia. 
Con  scalzi  piedi ,  e  con  squarciati  panni 
Pur  di  dotti  scolari  empie  gli  scannL 

Azione,  passione,  atto,  e  potenza  « 
Qualità,  quantità  mostra  in  ogni  ente. 
Genere ,  e  specie ,  proprio ,  e  differenza  « 
Relazione,  sostanza,  ed  accidente. 
Con  qual  legge  natura,  e  providenza 
Crea  le  cose,  e  corrompe  alternamente. 
La  materia,  la  forma,  il  tempo,  il  moto 
Dichiara ,  e  il  sito ,  e  1*  infinito ,  e  11  voto. 

Tien  due  donne  da*  fianchi.  Una  che  sto» 
Sovra  quel  sasso  ben  quadrato  e  sodo ,  [de 
È  la  Dottrina,  che  a  chiunque  il  chiede 
Di  ogni  difficoltà  discioglle  il  nodo. 
L*  altra  che  con  la  libra  in  man  si  vede 
Pesar  le  cose,  ed  ha  il  martello,  e  11  chiodo, 
É  la  Ragion ,  che  con  accorto  ingegno 
A  nessun  crede,  e  vuol  da  tutti  11  pegno. 

Ma  queir  altra  colà,  che  ha  sì  leggiere 
Le  penne,  è  Dea  del  mondo,  anzi  tiranna. 
Di  fallace  cristallo  ha  due  visiere. 
Che  r  occhio  illude ,  e  il  buon  gludido  ap- 
E  le  fa  guatar  torto,  e  travedere ,  [panna 
Sicch*altrui  spesso,  e  sé  medesma  inganna. 
Di  un  tal  canglacolor  la  spoglia  ha  mbta , 
Che  r  apparenze  ognor  muta  alla  vista. 

Né  di  tanti  color  gemmanti  e  belle 
Suol  Taugel  di  Giunon  rotar  le  piume, 
Né  di  tanti  arricchir  Tali  novelle 
Quel  dei  Sole  in  Arabia  ha  per  costume. 
Né  di  tanti  fiorir  veggionsi  quelle 
Dell* alato  figliuol  del  tuo  bel  Nume, 
Di  quante  eli'  ha  le  sue  varie  e  diverse 
Verdi,  bianche,vermÌgUe,  e  rance,  e  perse* 

Opinion  s'appella,  e  molte  ha  seco 
Ministre  infami,  e  meretrici  infide. 
Larve,  che  uscite  del  tartareo  speco 
Vengon  dell'alme  incaute  a  farsi  guide, 
Ed  é  lor  capo  un  giovinetto  cieco, 
Ch'Errore  ha  nome,  e  lushigando  ride, 
D*un  licore  Incantato  Inebbria  1  sensi, 
E  lui  seguendo  a  precipizio  viensi. 

Mira  intomo  astrolabi ,  ed  ahnanacchi , 
Trappole,  lime  sorde,  e  grimaldelli, 
Gabbie,  bolge,  giornee,  bossoli,  e  sacchi , 
Labirinti,  archipendoli ,  e  livelli, 
Dadi,  carte,  pallon,  tavole,  e  scacchi, 
E  sonagli,  e  carrucole,  e  succhiali, 
Naspl,  arcolai,  vetticchl,  e  orinoli. 
Lambicchi,  bocce,  mantici,  e  croduolL 

Mira  pieni  di  vento  otri,  e  vesdche, 
E  di  gonfio  sapon  turgide  paUe, 
Torri  di  fumo,  pampini  d' orticbei 
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Fiori  di  iucche,  e  piume  Tcrdl ,  e  gialie, 
Angni ,  8carabei ,  grilli ,  formiche , 
Vespe,  zanzare,  lucciole,  e  farfalle  « 
Topi ,  gaUi ,  bigatti ,  e  cento  tali 
StraTaganze  d'ordigni,  e  d'animali. 

Tutte  queste ,  che  Tedi ,  e  d' altri  estrani 
Fantasmi  ancor  prodigiose  schiere , 
Sono  i  capricci  degi'  ingegni  umani , 
Fantasie,  frenesie  pazze ,  e  chimere. 
y*ba  molinl ,  e  palei  mobili  e  vani 
Girelle,  argani,  e  rote  In  più  maniere. 
Altri  forma  bau  di  pesci ,  altri  d*  uccelli , 
Vari ,  eccome  son  rari  1  cerrGlii. 

Or  mira  all'ombra  della  sacra  pianU 
Fregiau  il  crin  dell'onorate  foglie 
La  Poesia,  che  mentre  scrive,  e  canta, 
Il  fiore  di  ogni  scienza  insieme  accoglie. 
La  FaTola  è  con  lei ,  che  orna,  ed  ammanta 
Le  vaghe  membra  di  pompose  spoglie. 
L'accompagna  l'Istoria  ignuda  donna. 
Senza  vel ,  senza  fregio ,  e  senza  gonna. 

Vedi  la  Gloria,  chequalSol  risplendc, 
Vedi  l'Applauso  poi,  vedi  la  Lode, 
Vedi  f  Onor,  che  a  coronarla  intende 
Di  luce  etema ,  onde  trionfa  e  gode. 
Ma  vedi  ancor  coppia  di  furie  orrende, 
Che  di  rabbia  per  lei  tutta  si  rode. 
La  persegue  l' Invidia  empia ,  e  crudele , 
Che  ha  le  vipere  in  mano ,  In  bocca  il  fiele. 

La  maligna  Censura ognor l'è  dietro , 
E  quant'ella  compone  emenda,  e  tassa. 
Col  vaglio  ogni  suo  accento ,  ogni  suo  me- 
Crivella ,  e  poi  per  la  trafila  il  passa,     [trò 
Posticci  bagli  occhi  In  fronte,  e  son  di 
Or  se  gli  affigge,  or  gli  ripone  e  lassa  [vetro, 
Ifou  con  questi  gli  altrui  lievi  errori , 
Né  scorge  intanto  i  suol  molto  maggiori. 

Qò  detto ,  di  diaspri ,  e  di  alabastri 
CU  mostra  un  arsenal  capace  e  grande. 
Che  sovr*  alte  colonne ,  e  gran  pilastri 
Le  sue  volte  lucenti  appoggia  e  spande , 
Turba  v'  ha  dentro  di  diversi  mastri , 
Ingegner  d'opre  illustri  e  memorande. 
Qui  di  lavori  ancor  non  mal  più  visti 
Soggloman  (dice)  1  più  famosi  artisti. 

Di  quanto  mal  fu  ritrovato  In  terra , 
0  si  ritroverà  degno  di  stima, 
0  sia  cosa  da  pace ,  o  sia  da  guerra , 
Qui  ne  fu  l' esemplar  gran  tempo  prima. 
Qui  pria  per  lunghi  secoli  si  serra 
Ignoto  ad  ogni  gente,  ad  ogni  clima. 
Poi  si  pubblica  al  mondo  e  si  produce 
AD'  umana  notizia,  ed  alla  luce. 


Vedi  Prometeo  figlio  di  lapeto. 
Che  di  spirto  celeste  il  fango  Informa. 
E  vedi  Cadmo  autor  dell'  alfabeto. 
Da  cui  prendon  le  lingue  ordine  e  norma. 
Vedi  il  Siracusan ,  che  il  gran  secreto 
Trova ,  ond'  un  picdol  cielo  ha  moto ,  e 
E  il  Tarentln,  che  la  colomba  hnita;[forma. 
E  il  grand'  Alberto ,  che  al  metal  dà  vita. 

Ecco  Tubai  primo  inventor  de'  suoni , 
Il  Tebano  Anfioue,  e  il  Trace  Orfeo. 
Ecco  con  altre  corde ,  ed  altri  tuoni 
Lino,  lopa,  Tamira,  e  Timoteo. 
Ecco  con  nove  armoniche  ragioni 
Il  mirabil  Terpandro ,  e  il  buon  Tirteo , 
Fabri  di  nove  lire,  e  nove  cetre. 
Animatori  d' arbori ,  e  di  pietre. 

Mira  Tesibio,  e  mira  Anasslmene 
Su  la  mostra  segnar  l' ore  correnti. 
Mira  Pirode  poi ,  che  dalle  vene 
Trae  della  selce  le  scintille  ardenti. 
Anacarsi  è  colui ,  mira  che  tiene 
In  mano  il  folle ,  e  dà  misura  ai  venti. 
Mira  alquanto  più  in  là  metter  in  uso 
Esculapio  lo  specchio ,  e  Closlro  il  fuso. 

E  Gige  v'  ha ,  che  la  pittura  inventa , 
Ed  hawi  col  pennello  Apollodoro, 
E  Corebo  è  con  lor ,  che  rappresenta 
Della  plastica  Industre  li  bei  lavoro, 
E  Dedal  ;  clie  agguagliar  non  si  contenta 
Con  sue  penne  nel  volo  e  Borea ,  e  Coro , 
Ma  macchUiando  va  d'asse ,  e  di  legni 
Ingegnoso  architetto  alti  disegnL 

Epimenlde ,  Eurialo ,  Iperbio ,  e  Dosso 
Templi ,  e  palagi  ancor  fondano  a  prova , 
E  Trasone  erge  il  muro ,  e  cava  il  fosso 
Danao ,  che  11  primo  pozzo  In  terra  trova. 
Navi  superbe  edifica  Mìnosso, 
Tifi  il  tlmon ,  con  cui  l'afl'reni ,  e  mova. 
Bellorofonte  è  tra  costor,  ch'io  narro, 
Ed  Eritonio  co*  cavalli ,  e  il  carro. 

Guarda  Aristeo  con  quanto  util  fatica 
Del  mei ,  del  latte  alla  cultura  intende. 
Trltolemo  a'  mortai  mostra  la  spica, 
Bige  1*  aratro,  che  la  terra  fende. 
Preto  allo  scudo,  Mìdia  alla  lorica 
Travaglia,  Etolo  il  dardo  a  lanciar  prende. 
Scite  pon  r  arco  In  opra,  e  la  saetta, 
L' asu  Tirren ,  Pantasilea  l' accetta. 

Hawi  poi  mille  fabrìcati  e  fatU 
Da  Cretensi ,  da  Siri ,  e  da  Fenici , 
Mossi  da  rote  impetuose,  e  tratU 
Altri  arnesi  guerrieri ,  altri  artificj. 
Vedi  arpagoni,  e  scorpioni,  e  gatti, 
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Macchine  di  clttadi  espugnatrid , 
E  da  cozzar  con  torri ,  e  con  pareti 
Catapulte,  baliste,  ed  arteU. 

Bertoldo  Tedi  là,  nato  in  sul  Reno , 
Che  per  strage  del  mondo ,  e  per  mina 
D' irreparabil  fulmine  terreno 
Fonde,  temprato  airinfemal  fucina. 
Quegli  è  Giovanni  (o  fortunato  appieno  ! 
Che  le  stampe  introduce  in  Argentina  ; 
E  ben  gli  dee  Magonza  etema  gloria. 
Come  eterna  egli  fa  1*  altrui  memoria. 

Cosi  parlando  per  eccelse  scale 
Sovr*  aureo  palco  si  trovar  saliti , 
E  quindi  cntraro  in  galleria  reale , 
Che  volumi  accogllea  quasi  infiniti. 
Eran  con  bella  serie  In  cento  sale 
Riposti  in  ricchi  armari  e  compartiti , 
Legati  in  gemme ,  ed  ogni  classe  loro 
Distinguea  la  cornice  in  linee  d' oro. 

Ceda  Atene  famosa ,  a  cui  già  Serse 
Rapi  gli  archivj  d*ogni  antico  scritto. 
Che  poi  dal  buon  Seleuco  ali*  armi  perse  : 
Ritolti ,  in  Grecia  fer  nuovo  tragitto. 
Nò  da*  suol  Tolomei  d' opre  diverse 
Cumulato  Museo  celebri  Egitto. 
Né  di  tal  libri  in  quest*  etate,  e  tanti, 
Urbin  si  pregi,  o  il  Vatican  si  vanti. 

Molti  n'  eran  vergati  in  molle  cera , 
Molti  in  sottili ,  e  candide  membrane. 
Parte  In  fronde  di  palma ,  e  parte  n*  era 
Di  piombo  in  lame  ben  polite  e  piane. 
In  caldeo  ve  n*  avea  scritta  una  schiera , 
Altri  In  lettre  fenicie ,  e  sorlane , 
Altri  in  egizj  simboli,  e  figure. 
Altri  in  note  furtive,  e  cifre  oscure. 

Questo  è  r  erario ,  In  cui  si  fa  conserva 
Seguì  Mercurio)  de*  più  scelti  inchiostri 
Di  quanti  mai  scrittor  Febo,  e  Minerva 
Sapran  meglio  imitar  tra*  saggi  vostri. 
I  nomi ,  a  cui  non  noce  età  proterva , 
Vedi  a  caratter  d'  or  scritti  ne*  rostri. 
Qui  stan  le  ior  fatiche,  e  qui  son  sUte 
Pria  che  composte  sieno ,  e  che  sien  nate. 

Quanti  d*  illustri  e  celebrati  autori 
Si  smarriscon  per  caso  empio  e  sinistro 
Degni  di  vita,  e  nobili  sudori. 
Ed  or  Nettuno ,  or  n*  è  Vulcan  ministro  7 
Or  qui  di  tutti  quei  ricchi  tesori  ) 
Che  si  perdon  laggiù ,  si  tien  registro. 
Sacre  memorie ,  ed  involate  agli  anni , 
Che  traman  morte  agli  onorati  affanni. 

La  libreria  del  dotto  StaglriU , 
Che  n  fior  conlien  d*  ogni  scrittura  ektu  9 


EROia. 
DI  cui  Teofrasto  in  suIT  osdr  d!  viu 
Lascerà  successore ,  è  qui  perfetta. 
D*  Empedocle,  Plttagora ,  ed  Archita 
VI  ha  le  dottrine ,  e  qualunque  altra  setta. 
Di  Talete,  Democrito ,  e  Solone, 
Parmenide ,  Anassagora,  e  Zenone. 

Petronio  vi  ha,  di  cui  gran  parte  asooie 
Torbido  Lete  In  nebbie  oscure  e  deche. 
Di  Tadto  vi  son  1*  ultime  prose , 
Tutte  di  Livio  le  bramate  deche. 
La  Medea  di  Nasone ,  ed  altre  cose 
De'  Latini  miglior,  non  men  che  gredie. 
Cornelio  Gallo  con  Lucrezio  Caro,    [ro. 
Ennio , ed  Aedo  ,ePacuvlo,eTucca,eVa- 

D*  Andronico ,  e  di  Nevio  i  drammiOetl, 
Di  Cedilo ,  e  Lldnto  anco  vi  stanno , 
E  di  Publio  Terenzio  i  più  faceti 
Sali ,  che  alle  salse  acque  in  preda andraa- 
E  non  pur  d*  al  tri  Istorid ,  e  poeU      [no  ; 
Le  disperse  reliquie  albergo  ▼*  hanno, 
Ma  gli  oracoli  ancor  delle  SibiQe, 
Scampati  dal  furor  delle  faville. 

Tacque ,  e  volgendo  Adon  l' occhio  In  di- 
vide gran  quantità  di  libri  sdolti,   [sparte 
Che  avean  malconce  e  lacere  le  carte , 
Tutti  sossopra  In  un  gran  mucchio  accolti. 
Giacean  negletti  al  suol ,  la  maggior  parte 
Rosi  dal  tarlo ,  e  nella  polve  involti. 
Or  perchè  (disse)  esposti  a  tanto  danno 
Dal  beli*  ordine  questi  esdusl  stanno? 

E  perchè  senza  onor,  senza  ornamento 
DI  coverta ,  o  dì  nastro  Io  qui  gli  trovo? 
Un  fra  gli  altri  gittato  al  pavimento 
Ne  veggo  là  fra  Druslano ,  e  Bovo , 
Che  (se  creder  si  deve  all'argomento} 
Porta  un  titolo  illustre  :  Il  Mondo  novo. 
Ma  sì  logoro  par,  s'io  ben  discemo. 
Che  quasi  il  mondo  vecchio  è  più  moderno. 

Di  scusa  certo,  e  dì  pietà  son  degni 
(Sorridendo  1*  interprete  rispose) 
Quel ,  che  d*  ogni  valor  poveri  ingegni 
Si  sforzan  d*  emular  l' opre  famose; 
Che  Ingordigia  d'onor  non  ha  ritegni 
Nelle  cupide  menti  ambiziose, 
E  quando  alto  volar  ne  veggion*  uno, 
A  quel  seguo  arrivar  vorria  dascuno. 

Non  mica  a  tutti  è  di  toccar  concesso 
Della  gloria  Immortal  la  dma  alpina. 
Clii  volar  vuol  senz'  ali ,  accoppia  spesso 
Air  audace  salita  alta  mina. 
Ma  quantunque  avvenir  soglia  l'istesao 
Quasi  in  ogni  bell'arte,  e  disdpUoa, 
Non  si  vede  però  maggior  tracollo, 
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Che  di  cM  wtgae  indegnamente  Apollo. 

Dietro  ai  chiari  icrittor  di  Smirna,  e 
Manto, 
Per cni sempre Tirrannoidud, e  Tarmi, 
Tentando  intan  di  pareggiarli  al  canto , 
PIÙ  d*  uno  arroterà  lo  stile ,  e  1  carmi. 
0  qoanti  poi ,  con  quanto  stadio  e  quanto 
Ddl*  italico  stuol  di  Teder  panni 
Tracciar  con  poca  lode  i  due  migliori , 
Gbe  In  sul  Pò  canteran  guerre  ed  amorì. 

Che  di  poemi  in  quella  lingua  cresca 
Nomerosa  farragine,  e  di  rime, 
Ln  lacfl  troppo  invenxlon  tedesca 
N*  è  cagion ,  che  per  prezzo  il  tutto  Impri- 
Ma  se  alcuna  sarà,  che  mal  riesca,    [me. 
L'opra,  che  tu  dicesti,  è  tra  le  prime. 
CoA  fistiano  1  monti,  e  il  topo  nasce. 
Ma  poi  nato  eh*  egli  è,  si  more  In  fasce. 

Poiché  si  fatti  parti  un  breve  lume 
Visto  appena  han  laggiù  nel  vostro  mondo, 
n  vecchiarel  dalle  vdod  piume, 
Qud  che  vedesti  già  nell'  altro  tondo. 
Qui  ridnrie  in  un  monte  ha  per  costume 
Per  seppellirie  in  tenebroso  fondo. 
AUin  le  porta  ad  attuflar  nel  rio. 
Che  copre  il  tutto  di  perpetuo  oblio. 

Ma  più  non  dimorìam ,  che  poiché  aque- 
Tlho scorto  etemi  eluminosi  mondi ,   [sti 
Gmverrà ,  che  altro  ancor  ti  maniresti 
Bel  secreti  del  Fato  alti  e  profondi , 
E  vie  mollo  maggior,  che  non  vedesti , 
Maraviglie  vedrai ,  se  mi  secondi. 
Qui  tacque ,  e  in  ricca  loggia  e  spaziosa 
n  coudosse  a  mirar  mirabU  cosa. 

Tasto  edilizio  d*  ingegnosa  sfera 
Reggea ,  quari  gran  mappa,  un  piedistallo. 
Che  si  appoggiava  ad  una  base  intera 
Tutta  intagiiau  del  miglior  metallo. 
Era  d'ampiezza  assai  ben  grande ,  ed  era 
FabricaU  d' acciaio ,  e  di  cristallo. 
La  cerchlavan  per  tutto  In  molti  giri 
Fasce  A  lucidissimi  zaffiri.  [dea 

Forma  avea  d*  un  gran  pomo,  e  risplen- 
Più  che  lucente ,  e  ben  polito  specchio , 
E  d'aurd  seggi  intomo  intorno  avea 
Per  risguardarla  un  comodo  apparecchio. 
Quivi,  mentre  che  intento  Adon  tenea 
L'occhio  alla  palla ,  al  suo  parìar  r  oreo- 
Mercurioseco,  e  con  la  Dea  s' assise,  [chlo. 
Indi  da  capo  a  ragionar  si  mise. 

Qoesu  (dicea)  sovramortal  fattura. 
La  goal  confonde  ogni  creato  ingegno. 
Opra  mirabli  è,  ma  di  Natura, 


E  di  divhi  Maestro  alto  disegno. 
L' artefice  di  tanta  architettura. 
Che  d' ogni  altro  artificio  eccede  il  segno  ^ 
Fu  questa  mia  del  gran  Fattor  sovrano 
(Benché  imperfetta]  imitatrice  mano. 

Sudò  molto  la  man,  né  V intelletto 
Poco  in  si  nobil  macchina  soflTerse, 
E  lungo  tempo  inabile  architetto 
Sue  fatiche ,  e  suoi  studj  invan  disperse! 
Ma  quei ,  eh'  é  sol  tra  noi  fabro  perfetto , 
Del  bel  lavor  l' invenzion  m' aperse, 
E  il  secreto  mi  fé*  facile  e  lieve 
Di  raccorre  il  gran  mondo  in  spazio  breve. 

E  che  sìa  ver,  rivolgi  a  questa  mia 
Adamantina  fabrica  le  ciglia. 
Di'  se  vedesti,  o  se  esser  può,  che  aia 
Istromento  maggior  di  meraviglia. 
ComposU  é  con  tant'arte  e  maestria. 
Che  al  globo  universal  si  rassomiglia. 
Mirar  nel  cerchio  puoi  limpido  e  terso 
Quanto  1*  orbe  contien  dell*  universo. 

Formar  di  cavo  rame  un  cielo  angusto 
Fia  forse  in  alcun  tempo  altrui  concesso , 
Dove  or  sereno ,  or  di  vapori  onusto 
L*  aere  vedrassi,  e  il  tuono,  e  il  lampo 
E  tener  moto  regolato  e  giusto  [espresso. 
La  bianca  Dea  con  l' altre  stelle  appresso, 
E  con  perpetuo  error  per  l' alta  mole 
Di  fera  in  fera  ir  tra  le  sfere  il  Sole. 

Ma  dove  un  tal  miracolo  si  lesse, 
0  chi  senno  ebbe  mai  tanto  profondo. 
Che  compilar,  compendiar  sapesse 
La  gran  rota  del  tutto  in  picdol  tondo  1 
Al  magbtero  mio  sol  si  concesse 
Fare  un  vero  model  del  maggior  mondo , 
Lo  qual  del  mondo  Insieme  elementare 
(  Non  che  sol  del  celeste  ),  é  l' esemplare. 

Onde  di  quante  cose  o  buone ,  o  ree 
Passate  ha  il  mondo  In  qualsivoglia  etade, 
E  di  quante  passar  poscia  ne  dee 
Per  quante  ha  colaggiù  terre ,  e  contrade , 
Qui  son  le  prime  originarie  Idee, 
Dove  scorger  si  può  dò  che  vi  accade. 
Riluce  tutto  in  questo  vetro  puro 
Gol  passato ,  e  il  presente ,  anco  il  futuro. 

Vedi  le  zone  fervide ,  e  l' algenti , 
E  dove  boUe ,  e  dove  agghiaccia  l' anno, 
Vedi  con  qual  misura  agli  elemenU 
Tutti  i  corpi  celesti  in  giro  vanno. 
Vedi  il  sentier,  laddove  1  duo  lucenti 
Passeggieri  del  ciel  difetto  fanno. 
Vedi  come  veloce  11  moto  gira 
Delciel  ,cheogulaltrocieldietrositira. 
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Ecco  i  tropici  poi ,  quindi  discemi 
Volgersi  il  cancro ,  e  quinci  il  capricorno , 
Dove  agguagUan  del  pari  i  corsi  alterai 
La  notte  al  sonno ,  alla  vigilia  il  giorno. 
Ecco  i  coiuri ,  uniti  al  poli  eterni , 
Che  Sempre  il  del  van  discorrendo  Intor- 
Ecco  con  cinque  linee  i  paralelll ,       [no. 
E  nel  bel  mezzo  il  principal  tra  quelli. 

Eccoti  là  sotto  il  più  basso  cielo 
Il  foco ,  che  sempr*  arde ,  e  mai  non  erra. 
Mira  dell'acque  il  trasparente  gelo. 
Cheli  gran  vaso  del  mar  nei  ventre  serra. 
Mira  deir  aria  molle  il  sottil  velo , 
Mira  scabrosa  e  ruvida  la  terra. 
Tutta  librata  nel  suo  proprio  pondo , 
Quasi  centro  del  elei ,  base  del  mondo. 

Rimira,  e  vi  vedrai  distinti,  e  chiari 
Boschi,  colli,  pianure,  e  valli,  e  monti. 
Vedrai  scogli ,  ed  arene ,  isole ,  e  mari , 
E  laghi ,  e  fiumi ,  e  ruscelletti ,  e  rontl , 
Provincie ,  e  regni ,  e  di  costumi  vari 
Genti  diverse ,  e  d*  abiti ,  e  di  fronU. 
Vedrai  con  peli ,  e  squammc ,  e  penne,  e  ro- 
E  fere,  e  pesci,  ed  augellettl,  e  mostri,  [stri, 

Vedi  la  parte ,  ove  V  aurora  al  tauro 
li  capo  indora,  e  1*  oriente  alluma. 
Vedi  1* altra,  ove  lava  al  vecchio  mauro 
11  pie  di  sasso  V  africana  spuma. 
Vedi  là  dove  sputa  il  fiero  cauro 
Sulle  balze  rifee  gelida  bruma. 
Vedi  ove  il  negro  con  la  negra  gente 
Suda  sotto  r  ardor  dell'  asse  ardente. 

Ecco  le  rupi,  onde  trabocca  li  Nilo, 
Che  la  patria ,  e  il  natal  si  ben  nasconde. 
Ecco  r  Eufrate  che  per  dritto  filo 
Le  due  gran  rcglon  parte  con  Tonde. 
L*lndo  è  colà,  che  per  antico  stilo 
Fa  di  tempeste  d*  or  ricche  le  sponde. 
Quel]'  è  il  terren ,  là  dove  sferza  e  scopa 
Le  sue  fertili  piagge  il  mar  d'Europa. 

Vuoi  r  Arabie  veder  per  te  famose , 
La  Petrea,  la  DeserU,  e  la  Felice! 
Eccoti  il  loco  appunto  ove  t' espose 
La  trasformata  già  tua  genitrice. 
Ve'  le  rive  di  Cipro ,  ambiziose 
Di  una  tanti  bellezza  abiutrice. 
Conosci  il  prato ,  ove  perdesti  ii  core  ? 
È  quello  il  tetto ,  ove  t' accolse  Amore? 

Grande  è  il  teatro ,  e  nei  suoi  spazi  im- 
mensi 
Chi  langue  in  pena ,  e  chi  gioisce  In  gioco. 
Ma  per  non  ti  stancar  la  mente ,  e  i  sensi 
In  cose  ornai,  che  ti  rilevan  poco, 


EROia. 
Tanto  sol  mostrerò,  quanto  appartlensi 
Alla  beli'  esca  del  tuo  dolce  foco. 
Sai  pur ,  che  protettrice  è  questa  Dea 
Della  stirpe  di  Dardano ,  e  d' Enea. 

Le  diede  sovra  Pallade ,  e  Giunone 
Paride  già  delle  bellezze  11  vanto , 
Benché  tragico  n'ebbe  il  guiderdone, 
E  corser  sangue  il  Slmoenta ,  e  il  Santo. 
Questa  (ma  non  già  sola )  è  la  cagione , 
Ch'  ella  il  seme  troiano  ami  cotanto. 
Mirolla  in  questo  dir  Mercurio ,  e  rise. 
L' altra  arrossi  col  rimembrar  d' Anchise. 

Or  mentre  (  segui  poi  )  del  cavo  fianco 
Uscito  del  destrier ,  che  insidie  chiude  « 
Stuol  di  greci  guerrieri  il  Frigio  stanco 
Assai  con  armi  impetuose  e  crude, 
Sotto  la  scorta  del  buon  duce  franco 
Ricovra  alla  meotica  palude 
Una  gran  parte  di  reliquie  vive. 
Esuli ,  peregrine ,  e  fuggitive. 

Taccio  il  corso  fatai  di  queste  genti  « 
E  de*  suoi  vari  casi  il  lungo  giro  ; 
Per  quanti  fortunevoli  accidenti 
In  Germania  passar  con  Marcomiro; 
Come  di  Marcomiro  i  discendenti 
Nel  gallico  terren  si  stabilirò , 
Dappoiché  Fcrramondo  al  mondo  venne , 
Che  dello  scettro  il  primo  onor  vi  tenne. 

Né  fia  d' uopo  additarti  ad  uno  ad  uno 
Di  quest'  ampia  miniera  1  gran  monarchi. 
E  le  palme ,  e  le  spoglie ,  e  di  ciascuno 
L' eccelse  imprese ,  e  gli  onorati  incardii. 
La  folta  selva  degli  eroi ,  che  aduno 
Consenti  pur  che  brevemente  io  varchi , 
E  scelga  sol  del  numero  eh' io  dico. 
Col  degno  figlio  il  valoroso  Enrico. 

Volgi  la  vista  ove  ii  mio  dito  accenna , 
E  la  lega  vedrai  l' insegne  sciorre, 
E  quasi  armata,  ed  animata  Antenna , 
Tre  foreste  di  lance  in  un  raccorre. 
Ma  d' altra  parte  ii  paladin  di  Senna 
Vedile  pochi  e  scelti  a  fronte  opporre. 
Vedi  con  quanto  ardire  oltre  Garona 
Fa  le  truppe  marciar  contro  Perooa. 

MonUgna,  che  del  del  tocchi  1  con- 
fini. 
Selva  d'antiche,  e  condensate  piante. 
Fiume  che  d' aita  rupe  in  giù  nilni , 
Tempesta  in  nembo  rapido  e  sonante. 
Neve  indurata  in  freddi  gioghi  alpini  « 
Fiamma  eh'  Euro  alle  stelle  erga  fumante. 
Mar,  cielo ,  inferno  ali'  animosa  spada 
Forano  agevol  guado,  e  piana  strida. 
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Gnerrier ,  deslrierì  atterri ,  anni ,  sten- 
dardi 
Spezza ,  e  sprezzando  gli  urti ,  apre  le  stra- 
Ncmbi  di  sassi,  grandini  di  dardi,      [de. 
Turbini  d*  aste ,  fulmini  di  spade 
Pknrongli  sopra,  ed  d  dei  più  gagliardi 
Sostien  gì'  incontri ,  agi'  impeti  non  cade , 
Né  stanco  posa,  né  ferito  langue. 
Fatto  scoglio  di  ferro  in  mar  di  sangue. 

Tutto  dei  sangue  osili  molle ,  e  vermiglio 
Abbatte ,  impiaga ,  uccide ,  ovunque  toe- 

cbL 
Vedil  vibrando  a  prova  11  ferro ,  e  il  ciglio, 
Ferir  col  brando,  e  spaventar  con  gli  oc- 
Se  altri  Ulor  neir  orrido  scompiglio  [chi. 
Si  rivolge  a  mirar  qual  colpi  ei  scocchi , 
Dal  guardo  è  pria ,  che  dalla  spadaucdso, 
E  chi  fugge  la  man  non  campa  il  viso. 

Chi  gU  contenderà  l' alto  diadema. 
Se  un  oste  tal  d' ogni  poter  disarma? 
Né  sol  dappresso  il  Rodano  ne  trema, 
Ma  fa  da  lunge  impallidir  la  Parma. 
Ecco  del  Tago  la  speranza  estrema, 
n  signor  degli  Allobrogi  che  s' arma. 
Ecco  che  In  prova  al  paragon  concorre 
Con  l' italico  AchiUe  U  gallo  Ettorre. 

Odi  Parigi  I  fieri  tuoni,  e  vedi 
Quanti  1*  Irata  man  fuhninl  avventa? 
Deh  che  pensi  ?  o  che  fai  ?  perchè  non  cedi  ? 
Già  co*  giganti  suoi  Flegra  paventa. 
Stendi  stendi  le  palme ,  e  picU  chiedi , 
E  l'auree  chiari  al  regio  pie  presenta. 
Stolu  sei  ben  se  altro  pensler  ti  move. 
Cosi  si  vince  sol  l' ira  di  Giove. 

Vedilo  entrar  nelle  famose  mura , 
Ed  occupar  le  mal  difese  porte. 
Van  con  la  fuga  cieca ,  e  mal  secura 
Declinando  Q  furor  del  braccio  forte, 
L* IgDobil  pianto,  e  la  plebea  paura; 
CU  non  fugge  da  lui  segue  la  morte. 
Battuto  dal  timor  cade  il  consiglio, 
E l' ordine  confuso  è  dal  periglio. 

Eccolo  alfin,  eh'  è  con  applauso  eletto 
De' Galli  alteri  a  governare  11  freno, 
Me  studia  quivi  con  tiranno  affetto 
Beni  usurpati  accumularsi  In  seno. 
Con  larga  man,  con  gioviale  aspetto  [no, 
Versa  d*  oro ,  ov*  è  d' uopo ,  Il  grembo  ple- 
E  d*  or  in  or  regnando  istruì  più  scopre 
Gcnerod  pensier ,  magnanim'  opre. 

Non  ri  ha  più  loco  ambizione  Ingorda , 
Kob  più  stolto  furor,  discordia  fiera. 
Noo  ri  ha  pmdeiiia  deca ,  0  pietà  sorda , 


Pace ,  e  giustizia  In  quell'  Impero  impera. 
Sa  far  (sì  ben  le  repugnanze  accorda) 
Autunno  germogliar  di  Primavera, 
Mentre  fra  gli  aurei  gigli  a  Senna  in  riva 
Pianta  dopo  la  palma  anco  l' oliva. 

Virtù  quanto  è  maggior,  tanto  è  più  q>es- 
Dell'  Invidia  maligna  esposta  ai  danni ,  [so 
La  qual  suol  quasi  a  lei  far  queir  {stesso , 
Qie  il  tarlo  al  legni,  e  la  Ugnuola  al  panni. 
Qua!  ombra,  che  va  sempre  al  corpo  ap- 
presso. 
La  perseguita  ognor  con  vari  affanni. 
Ma  son  gli  oltraggi  suol,  che  offendon  poco. 
Lime  del  ferro,  e  mantici  del  foco. 

Mira  il  fior  de'  migliori ,  al  cui  gran  lume 
L' altrui  sciocco  livor  divien  farfalla , 
Mercè  di  quel  valor ,  che  per  costume 
Quanto  si  affonda  più,  più  sorge  a  galla , 
Malgrado  di  chi  nocergli  presume , 
Ai  pesi  è  palma ,  alle  percosse  è  palla  ; 
Onde  di  novo  onor  doppiando  luce 
È  fatto  inclito  re  d' Inclito  duce. 

Del  guerrier  forte,  1  cui  gran  pregj  esal- 
Fia  tale  e  tanta  la  sublime  altezza ,  [to 
Che  come  Olimpo  olirà  le  nubi  in  alto 
Non  teme  1  venti ,  e  1  fulmini  dlsprezza , 
Co^  d' invidia ,  oppur  d*  insidia  assalto 
Danneggiar  non  potrà  tanta  grandezza , 
Anzi  ogni  offesa,  ed  ogni  ingiuria  loro 
Sarà  soffio  alla  fiamma,  e  fiamma  all'  oro. 

Se  non  eh'  io  veggio  di  furor  d' Inferno 
Di  una  furia  terrena  II  petto  acceso, 
E  punto  dalle  vipere  d' Avemo 
Un  cor  malvagio  a  perfid'  opra  inteso. 
Non  vedi  là ,  come  colui ,  clie  a  scherno 
Prese  eserciti  armati ,  a  terra  ha  steso 
Mosso  da  folle,  e  temeraria  mano 
Con  un  colpo  crudel  ferro  villano? 

Quando  ali*  alte  speranze  in  sen  concclte 
Tenendo  il  mondo  già  tutto  converso , 
Cinto  d'armi  forbite,  e  genti  elette 
Spaventa  11  Moro,  ed  atterrisce  II  Perso, 
E  gli  appresta  fortuna,  e  gli  promette 
Lo  scettro  universa!  dell'  universo, 
Pria  che  egli  vada  a  trionfar  d' altrui , 
Vien  Morte  Iniqua  a  trionfar  di  lui. 

Vansl  le  Virtù  tutte  a  seppellire 
Nel  sepolcro,  che  chiude  II  sol  de'  Franchi, 
Salvo  la  Fama,  che  non  vuol  morire  « 
Perchè  alle  glorie  sue  rita  non  manchi  ; 
E  come  al  caso  orribile  a  ridire 
1  suoi  tant'  occhi  lagrimando  ha  sunchl , 
Così  per  farlo  ancor  sempre  Immorule 
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SI  apparecchia  a  stancar  le  lingue ,  e  1*  ale. 

Ma  che  ?  Se  da  colei,  che  vince  il  tutto , 
È  Tinto  alfine  il  sempre  invitto  Enrico , 
L'idto  onor  de*Borbon  quasi  distrutto 
In  parte  a  ristorar  vien  LodoTico, 
Che  da  fA  degno  stipite  produtto. 
Aggiunge  gloria  al  gran  lignaggio  amico , 
E  sotto  r  ombra  del  materno  stelo 
Alza  felice  i  verdi  rami  ai  cielo. 

Or  mi  volgo  colà ,  dove  Baiona 
Smalta  di  gigli  i  fortunati  lidi. 
Veggio  superbo  11  mar  che  s*  incorona 
DI  gemme ,  e  d*  or ,  qual  mal  più  ricco  li 
Già  già  r  arena  sua  tutta  risona       [vidi. 
DI  lieU  bombi,  e  di  festivi  gridi. 
Veggio  per  1*  onde  placide  e  tranquille 
Sfavillar  lampi ,  e  lampeggiar  faville. 

Né  1*  indico  oceano  orientale 
Tante  aduna  nel  sen  barbare  spoglie  : 
Né  lo  stellato  elei  cumulo  tale 
Di  bellezze ,  e  di  lumi  in  fronte  accoglie. 
0  spettacol  gentil,  pompa  reale, 
0  ben  nato  consorte ,  o  degna  moglie  ! 
Qual  concorso  di  regi ,  e  di  reine 
Scende  a  felicitar  l'acque  marine  !  [mostro, 

Risguarda  in  mezzo  al  fiume, ov'  io  U 
Vedrai  colonne  eburnee ,  aurei  sostegni 
Con  un  gran  sovradel  di  iucid' ostro 
Far  ricca  tenda  a  un'  isola  di  legni ,  [stro 
Che  fianco  a  fianco  aggiunti,  e  rostro  a  ro- 
Porgono  il  nobil  cambio  ai  duo  gran  re- 
gni* 
Mentre  prendono ,  e  dan  Spagna  a  Parigi 
Llsabetta  a  Filippo ,  Anna  a  Luigi. 

Ma  vedi  opporsi  agi*  imenei  felid 
Suddite  al  Gallo,  e  ribellanti  schiere, 
E  coprir  di  Guascogna  1  campi  aprici 
Quasi  dense  boscaglie ,  armi  guerriere. 
Quinci,  e  quindi  avversarie,  e  protettrici 
Splegan  Guisa.e  Gondé  bande,  e  bandiere. 
Ma  del  figlio  d'Enrico  il  novo  Enrico 
SI  mostra  si ,  non  è  però  nemico. 

L' nno'è  colui,  che  sotto  ha  quel  destrie- 
Baio  di  pelo,  Itallan  di  razza,  [ro 
DI  tre  vaghi  aironi  orna  11  cimiero, 
E  di  crod  vennlgUe  ehno,  e  corazza. 
Benché  misto  di  bigio  abbia  il  crin  nero , 
GII  agi  abbandona,  ed  esce  armato  In  plaz- 
E  carco  In  un  d'esperienza,  e  d'anni,  [za, 
Toma  di  Marte  al  già  dismessi  afl^annl. 

L'altroé  quel  pÌùloiitaB,che  lacanqM- 
Soorre  dÌferro,ed'ofgnveluceiite.  [gna 
&  Mi  verde  degù  anni ,  e  r  acoonqiagna 


EROICI. 
Fiera ,  e  di  novità  cupida  gente. 
Ha  neUo  scudo  i  gigli ,  e  di  Brettagna 
Cavalca  ubero  un  corridor  possente, 
E  tien  dal  fianco  attraversata  al  tergo 
Una  banda  d' azzurro  In  sufi*  usbergo. 

Già  già  numero  immenso  Ingombra  Q 
Di  tende  armate,  e  di  trabacche  tese.[plaii& 
Piagne  dbfatte  il  misero  Aquilano 
K  le  messi ,  e  le  moli  al  bel  paese. 
Già  tinto  il  giglio  d'or  di  sangue  umano. 
Clic  è  pure  (ahi  ferità  !  )  sangue  francese. 
Sembra  quel  fior ,  clic  del  suo  re  trafitto 
Ndie  foglie  purpuree  il  nome  ha  scritto. 

Gallia  infelice ,  ahi  qual  s'appiglia,  ahi 
Nelle  viscere  tue  morbo  Intestino  !  [quade 
Rode  li  tuo  sen  profondo  interno  male 
Di  domestico  tosco  e  dttadino. 
Pugnan  discordi  umori  In  corpo  frale 
Si  eh'  io  preveggio  il  tuo  morir  vidno  ; 
Ed  al  tuo  scampo  ogni  opra ,  ogni  arte  è 
Se  Medica  pietà  non  ti  risana.        [  vana , 

Pon  colà  mente  alia  gran  donna  d'Amo 
Con  qual  valor  la  sua  ragion  difende. 
Né  con  petto  tremante ,  o  viso  scarno 
Fra  tante  cure  sue  posa  mai  prende. 
Vorrebbe  (e  il  tenu  ben,  ma  11  tenu  bidar- 
Senza  ferro  estirpar  le  teste  orrende,  [no) 
Le  teste  di  quell'idra  empia  ed  immonda. 
Di  veleno  infemal  sempre  feconda. 

Che  non  fa  per  troncarìe  ?  ecco  pospone 
Alle  pubbliche  cose  U  ben  privato , 
Ed  all'Impeto  ostll  la  viu  espone 
Per  salvar  del  gran  pegno  H  dubbio  stato. 
Ad  accordo  venir  pur  si  dispone, 
E  sospende  tra  V  ire  il  bracdo  armato , 
Purché  il  furor  s' acqueti ,  e  cesai  queCa 
D' orgoglio  insano  aquilonar  procella. 

Ma  quando  alfin  la  gran  tempesta  scorge. 
Che  l'aria  offusca ,  e  II  mar  conturba  e 
E  che  l'onda  terribile  più  aorge,  [mesce, 
E  che  II  vento  implacabile  più  cresce, 
Al  ben  saldo  timon  la  destra  porge. 
Drizzasi  al  polo ,  e  di  canrahi  non  esce. 
Or  con  forza  reggendo,  or  con  higegiio 
Tra  tMti  flutU  U  travagliato  legno. 

Fissa  dritto  colà  meco  lo  sguardo , 
Dove  l'ampia  riviera  11  passo  serra. 
Quivi  campeggU  il  gran  camplon  Guisv- 
Contro  col  non  si  tien  torre,  né  terra,  [do, 
E  par  che  dka  intrepido  e  gagliardo , 
Chi  la  pacerìcuaa,  abbia  la  guerra; 
E  con  prodezza  alla  baldanza  eguale 
Dell'avversario  I  miglior  forti  ] 
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L' esercito  red  canto  prorrede  [stanca 
DI  genti,  e  d*aniii,  e  non  s'allenta,  o 
Per  eseguir  quanto  gio  vevol  crede , 
O  necessario  aDa  Corona  franca. 

0  seoia  esempio  iocomparabil  fede,  [ca. 
Quando  ai  casi  opportuni  ogni  altro  man- 
Sol  qnesd  al  par  delle  più  forti  mura 
Mostra  petto  costante ,  alma  secura. 

Fa  gran  lerate  di  caralli  e  fanti. 
Che  può  contro  costor  1*  oste  nemica  i 
Genie  miglior  non  Tide  11  Sol  tra  quanti 
Clnser  spada  giammai ,  TesUr  lorica. 
Non  sanno  in  guerra  indomiti  e  costanti 
O  temer  rischio ,  o  ricusar  latica. 
Usi  in  ogni  stagion  con  l'armi  greTi 
Bete  I  sudori ,  e  calpestar  le  nevi. 

0  qual  ferror  di  Marte,  o  qual  già  tocca 
Al  Te  crescente  II  cor  foco  d'ardire! 
Brama  di  gir  tra'  folgori ,  clie  scocca 
Più  d'un  cavo  metallo,  a  sfogar  l'ire. 
Ma  dappoiché  non  può  là  dove  fiocca 
La  tempesta  del  sangue ,  in  pugna  uscire, 
Vaseene  o  cacda  esercitando ,  o  giostra , 
Che  una  effigie  di  guerra  almen  gli  mostra. 

Cod  leon  dalla  mammella  irsuta 
Uso  ancora  a  poppar  cibi  noTelli , 
Tosto  che  r  unghia  ai  pie  sente  cresciuta , 
Alla  bocca  le  zanne,  al  collo  1  Telli , 
Già  la  rupe  natia  sdegna  e  rifiuta , 
La  tana  angusta,  e  le  riyande  imbelli  ; 
Qtk  segue  là  tra  le  cornute  squadre 
Per  le  getule  selre  Q  biondo  padre. 

Ma  quella  Dea  (ch'altro  che  Dea  non  deve 
Dirsi  colei,  che  a  dlYln' opre  aspira) 
Smorza  intanto  quel  foco ,  e  non  l' è  greve 
Per  la  comun  salute  Q  placar  l' ira* 

1  congiurati  principi  riceve, 
E  raccampato  esercito  ritira. 
Ed  al  popol  fellone  e  contumace 
Perdonando  11  fallir,  dona  la  pace. 

Ecco  d'astio  privato  ancor  bollire 
De*  dud  IstessI  gV  animi  Inquieti, 
E  in  stretta  lega  ammutinati  ordire 
DI  novelle  congiure  occulte  reti. 
Ecco  Taccorto  re  viene  a  scoprire 
Di  qoel  trattato  i  taciti  secreti, 
E  da*  sospetti  d'ogni  oltraggio  indegno 
Con  la  prigione  altrui  libera  il  regno. 

Po!chè  11  pensier  del  macchinato  danno 
Tano  riesce ,  e  d*  ogni  effetto  voto , 
Del  capo  afiltto  le  reliquie  vanno 
Qoal  polve  sparsa  allo  spirar  di  Noto. 
Ma  per  nove  caglon  pur  anco  fanno 


Novo  tra  lor  sedizioso  moto  ; 
Eppur  con  nove  forze ,  e  genti  nove 
La  regia  armata  a'  danni  lor  si  move. 

Fuor  de'  materni  imperj  intanto  uscito 
Passa  il  re  novo  a  possedere  il  trono , 
Da  cui  pria  calcitrante ,  e  poi  pentito 
Chi  pur  dianzi  l' offese ,  ottien  perdono. 
Richiamata  è  Virtù ,  Marte  sbandito 
Per  queir  alto  donzel ,  di  cui  ragiono, 
L'alto  donzel ,  che  sostener  non  pavé 
Con  si  tenera  man  scettro  sì  grave. 

11  Tamigi ,  il  Danubio ,  il  BeU ,  il  Reno 
L'ama,  11  teme,  l'ammira  anco  da  lunge, 
Anzi  fin  nell'  italico  terreno 
A  dar  le  leggi  coi  gran  nome  giunge. 
E  se  pur  di  vederne  espresso  appieno 
Un  degno  esempio  alcun  desio  ti  punge, 
Risguarda  in  riva  al  Pò,  come  si  face 
Arbitro  della  guerra,  e  della  pace. 

Io  dico ,  ove  tra  il  Pò ,  che  non  lontano 
Nasce,  e  la  Dora,  e  il  Tanaro  risiede 
li  bel  paese ,  al  cui  fecondo  piano 
La  montagna  del  ferro  11  nome  diede. 
Vedrai  Savola  con  armata  mano , 
Che  due  cose  in  un  punto  a  Mantoa  chiede, 
11  pegno  della  picciola  nipote , 
E  de'  confln  la  patteggiata  dote. 

Vedi  di  Cadmo  il  successor,  che  viene 
In  campo  a  por  le  sue  ragioni  antiche, 
E  perchè  l' una  nega ,  e  Y  altra  tiene , 
Case  unite  in  amor  toman  nemiche. 
Forse  nutrisci ,  o  Mincio ,  entre  le  vene 
Il  seme  ancor  delle  guerriere  spiche , 
Poiché  veggio  dal  sen  della  tua  terra 
Pullular  tuttavia  germi  di  guerra? 

Veder  puoi  di  Torio  l' invitto  duce. 
Cui  non  ha  Roma,  o  Macedonia  eguale, 
Che  carriaggi ,  e  salmerìe  conduce 
Con  varie  sovra  lor  macchine ,  e  scale. 
Su  lo  spuntar  della  diurna  luce 
A  Trino  arriva,  e  la  gran  porta  assale. 
Vedi  stuol  piemontese,  e  savoiardo 
Quivi  atuccar  l'espugnator  pettardo. 

Ecco  rotto  il  rastel ,  passato  il  ponte , 
Non  però  senza  sangue ,  e  senza  morti. 
Le  genti  alloggia  all'  alu  rocca  a  fronte , 
Prende  I  quartler  più  vantaggiosi  e  fori! , 
Manda  la  valle  ad  appianar  col  monte, 
I  picconieri ,  e  1  manovali  accorti , 
Mette  1  passi  a  spedir  scoscesi  e  scabri 
Con  vanghe,  e  zappe,  e  guastadorì,  e  fabri. 

Fa  con  gabbie ,  e  trincee  steccar  dlntor- 
De'  miglior  posti  1  più  securi  siti;    [no 
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Col  sembiante  real  vergogna  e  scorno 
Accresce  ai  vili ,  ed  animo  agli  arditi. 
Par  fiamma,  o  lampo,  or  parte,  or  fa  ritor- 
Gercando  ove  conforti,  ed  ove  aiti ,    [  no 
Mentre  ilcannon,  che  fulminando  scoppia, 
Nel  rìvellin  la  batteria  raddoppia. 

Ed  egli  in  un  co*  generosi  figli 
Studia,  come  talor  meglio  si  batta. 
Sempre  occupando  infra  1  maggior  perìgli 
La  prima  entrata ,  e  1*  ultima  ritratta. 
Gonvicn,  che  pur  di  ceder  si  consigli 
La  terra  alfin  per  non  restar  disfatta, 
Ed  apre  al  vlndtor,  che  Tassecura 
Dalia  preda ,  dal  ferro ,  e  dall'  arsura. 

Moncalvo  a  un  tempo  espugna  anco  e 
conquista  ; 
Ma  chi  può  qui  vietar  che  non  si  rube? 
Va  il  tutto  a  sacco.  0  qual  confusa  e  mista 
Scorgo  di  fumo  ,  e  polve  oscura  nube  ! 
E  se  pari  Tudir  fusse  alia  vista. 
Risonar  v*  udirei  timpani,  e  tube. 
Rendersi  i  difensor  gi&  veder  parmi , 
Salve  le  vite  con  gli  arnesi,  e  Tarmi. 

Pur  neli*Albamedcsma  Alba  è  sorpresa, 
Eppur  dalle  rapine  oppressa  langue. 
Il  miser  cittadin  non  ha  difesa 
Per  doglia  afflitto ,  e  per  paura  esangue. 
Va  il  soldato ,  ove  il  trac  fra  V  ire  accesa 
Fame  d*  or,  sete  d*  or  più  che  di  sangue. 
Suscita  Toro,  ciré  sotterra  accolto, 
E  seppellisce  poi  chi  1*  ha  sepolto,  [nisce 

Di  buon  presidio  il  gran  guerrier  for- 
Le  prese  piazze,  ed  ecco  il  campo  ha  mos- 
Nova  milizia  assolda,  e  ingagliardisce  [so. 
Di  gente  elvezia ,  e  valesana  il  grosso. 
Ecco  delia  città,  che  impaludisce 
Là  tra  il  Oelbo ,  e  la  Nizza ,  il  muro  ha 
Ecco  a  difesa  del  signor  di  Manto  [scosso. 
U  vicino  Spagnoi  moversi  intanto. 

Per  reverenza  dell*  insegne  ibcre 
Toglie  a  Nizza  1* assedio,  e  si  ritragge, 
Quindi  van  di  cavalli  armate  schiere 
D*  Incisa,  e  d*  Acqui  a  disertar  le  piagge. 
Tragedia  miserabile  a  vedere 
Le  eulte  vigne  divenir  selvagge, 
E  dal  furor  del  foco,  e  delle  spade 
AbbattuU  1  flUaggi,  arse  le  biade. 

Trema  Casale;  a  temprar  armi  intesi 
Sudano  i  fabrl  alle  fucine  ardenti. 
L'acdar  manca  a  unt*  uopo ,  onde  son 
Mille  dagli  ozi  lor  ferri  innocenti,    [presi 
Rozzi  non  solo,  e  villarecd  arnesi, 
Ma  dtudini  artefici  stromentl 


EROICI. 
Forma  cangiano ,  ed  uso ,  e  lar  ne  Tedi 
Elmi ,  e  scudi,  aste,  ed  azze ,  e  spade,  e 
spiedi. 
Il  vomere  già  curvo ,  or  fatto  acuto , 
A  Bellona  donato,  a  Cerer  tolto, 
Su  la  sonante  incudine  battuto, 
D*  aratore  in  guerrier  vedi  rivolto. 
L* antico  agrlcoltor  rastro  forcuto. 
Nel  fango,  e  nella  ruggine  sepolto. 
Vestendo  di  splendor  la  viltà  prima, 
Riogiovcnisce  al  fòco ,  ed  alla  lima. 

Inunto  e  quinci  e  quindi  ecco  spediti 
Vanno,  e  vengono  ognor  corrieri,  e  messi. 
Che  il  buon  re ,  eh*  io  dicea ,  vuol  che  so- 
piti 
Sicno  1  contrasti,  e  la  gran  pugna  cessi  ; 
Ed  acciocdiò  gii  aliar  di  Unte  liti 
In  non  sospetta  man  resthi  rimessi. 
Ai  deputati  imperlali,  e  regj 
Fa  consegnar  della  vittoria  i  pregj. 

S'induce  alfin,  capitolati  i  patti, 
L*'eroe  dell*  Alpi  a  disarmar  la  destra  « 
E  del  defiiuitor  de*  gran  contratti 
Tra  le  mani  il  deposito  sequestra. 
Ma  qual  rio  sacrilegio  è  che  non  tratti 
L*  empia  discordia  d*ogni  mal  maestiat 
Ecco  da  capo  al  rinnovar  dell*  anno 
Novi  interessi  a  nove  risse  il  tranno. 

Tornano  a  scorrer  1*  armi ,  ove  ancor 
La  prateria  sì  desolata  e  rasa ,  [  stassi 
Che  ne  stillano  pianto ,  e  sangue  i  sassi , 
Poiché  fabbrica  in  pie  non  v*é  rìmasa. 
Né  resta  agli  abitanti  afflitti  e  lassi 
Villa,  borgo,  podcr,  castello,  o  casa. 
Già  8*  appresta  la  guerra ,  e  già  la  tromba 
Altri  chiama  alla  gloria,  altri  alia  tomba. 

Colui ,  eh*  é  primo ,  e  la  divisa  ha  nera, 
E  suir  usbergo  bruu  bianca  la  croce 
(Ben  11  conosco  alla  sembianza  altera], 
È  Cario,  il  cor  magnanimo  e  feroce. 
Di  corno  In  corno,  e  d*  una  in  altra  schiera 
Il  volo  impenna  al  corridor  veloce. 
Per  tutto  a  tutti  assiste,  e  il  suo  valore 
Intelletto  è  del  campo ,  anima,  e  core. 

Spoglia  di  grosso,  e  mal  curato  panno. 
Lacerala  da  lance,  e  da  quadrelia, 
L*  armi  gli  copre,  e  fregio  altro  non  hanno. 
Né  vuol  tanto  valor  vesta  più  bella. 
Spada,  splendido  don  del  re  britanno , 
Cinge,  né  v*  ha  ricchezza  eguale  a  quella. 
Ricca ,  ma  più  talor  suo  pregio  accresce. 
Che  i  rubin  tra  i  diamanti  il  sangue  mesce. 

Mira  colà ,  dove  distende  e  sporge 
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Asti  Terso  AquUon  FanUcfae  mura. 
Poco  laoge  di  fuor  vedrai  clie  sorge 
Un  picdol  colle  in  mezzo  alla  pianura. 
Quindi  (fuor  che  la  testa)  armato  ei  scorge 
Le  classi  tutte,  e  il  suo  poter  misura. 
Qaiodi  del  campo  in  general  rassegna 
RiTede  ogni  guerrier,  nou  ogo*  insegna. 

Qoasi  pastor,  che  le  lanose  gregge 
Con  la  proTida  Terga  a  pasco  adduca. 
Con  leggiadre  ordinanze  altrui  dà  legge 
Il  coraggioso,  il  t)eliicoso  duca. 
Per  mostrar  quivi  a  chi  l' aflTrena  e  regge 
Come  di  ferro,  e  di  valor  riluca , 
Spiegi  ogni  stuol  vessilli ,  e  gonfaloni , 
Gonfia  stendardi ,  e  sventola  pennoni. 

Quanto  d*  Insobria  11  bel  confin  circon- 
fìn  sotto  le  ligustiche  pendici ,         [da 
Quanto  di  Sesia,  e  Bormia  irriga  l'onda 
Voto  riman  di  torbe  abiutrici. 
Quei ,  che  nella  vallea  cupa  e  profonda 
Soggloman  del  Monviso  alle  radici 
Vengonvi ,  e  di  Provenza ,  e  di  Narbona 
Quei ,  che  bevon  Durenza ,  Isara,  e  Sona. 

Né  pur  d'Augusta  solo ,  e  di  Lucerna 
Le  valU  inculte,  e  le  monugne  algenti. 
E  dagli  aspri  cantoni  Agauno ,  e  Berna 
Maodanvi  copia  di  robuste  genti; 
Ma  giù  dall'  Alpi ,  ove  nud  sempre  verna , 
V  inondan  quasi  rapidi  torrenti 
Per  le  vie  di  Bernardo,  e  di  Gebenna 
Quei,  che  lasciano  ancor  Llgeri,  e  Senna. 

Un  che  con  armi  d' or  va  seco  al  paro, 
È  l'Aldighlera,  Il  maresclal  temuto. 
Che  sotto  giogo  di  pesante  acciaro 
Doma  il  corpo  rugoso,  e  il  crin  canuto. 
Ecco  di  Damlan  l'eccidio  amaro. 
Da'  due  franchi  guerrier  preso  e  battuto. 
Ed  ecco  d'Alba  la  seconda  scossa. 
Chi  fia,  che  impeto  tanto  affrenar  possa? 

Poo  mente  a  quel  cimier,  che  con  tre  ci- 
IM  Uanca  piuma  si  rincrespa  al  vento,  [me 
È  di  Vittorio,  il  principe  sublime. 
Del  Piemonte  alta  speme,  alto  ornamento. 
Ben  r  intemo  valor  negli  atti  esprime , 
Ha  di  latte  il  destrier,  l' armi  d'argento , 
E  d'un  aureo  monii,  che  al  petto  scende, 
Groppo  misterioso  al  collo  appende. 

Vedi  con  quanto  ardire,  e  in  che  fler 
Inaspettato  a  Messeran  s'accampa,  [atto 
E  giunto  a  Cravacor  quasi  in  un  tratto 
Di  mina  mortai  segni  vi  sumpa. 
Gii  questo,  e  quel,  poiché  del  giusto  patto 
Noo  fur  contenti ,  in  vive  flainme  avvampa. 


Già  d'ambedue  con  estermhilo  duro 
Spianato  è  il  forte,  e  smantellato  il  muro. 

Vuol  veder  un,  che  nato  a  grandi  impre- 
D' emular  il  gran  padre  s'affatica  7     [se , 
Mira  Tommaso ,  11  giovane  cortese , 
Che  tinu  di  sanguigno  ha  la  lorica, 
E  II  cuoio  del  ieon  sovra  l'arnese 
Porta,  dell'avo  Alcide  insegna  antica. 
Di  seta  ha  i  velli ,  e  con  sottil  lavoro 
Mostra  il  ceffo  d'argento,  e  l' unghie  d'oro. 

Vedilo  in  dubbia  e  perigliosa  mischia 
Passar  tra  mille  picche,  e  mille  spade. 
Già  dal  volante  fulmine,  che  flschia, 
Trafitto  il  corridor  sotto  gli  cade. 
Ma  ne'  casi  maggior  vieppiù  s'arrischia 
Quel  cor,  che  col  valor  vince  l'etade, 
E  pien  d'ardir  più  generoso  ed  alto 
Preso  novo  destrier,  toma  all'  assalto. 

Miralo  poi,  mentre  il  maggior  fratello 
Con  gran  guasto  di  morti ,  e  di  prigioni 
Rompe  il  soccorso,  e  il  caplun  di  quello 
Uccide ,  che  confuso  è  tra'  pedoni , 
Della  cavalleria  giunto  al  drappello 
Torre  i  regj  stendardi  a  due  campioni , 
Indi  mandarli  per  eterno  esempio 
D*  alta  prodezza  ad  appiccar  nei  tempio. 

Solo  il  gran  Filiberto  altrove  intanto 
Dubbioso  spettator,  stassi  In  disparte. 
Ma  il  buon  Maurizio  con  purpureo  manto 
Regge  il  paterno  scettro  in  altra  parte , 
E  l'alte  leggi  del  governo  santo 
Con  giusta  lance  al  popoli  comparte. 
Talor  pio  cacciatore  ai  fidi  cani 
Del  devoto  Amedeo  dispensa  1  pani. 

0  se  mal  prenderà.  Tifi  celeste. 
Il  gran  timon  della  beata  nave. 
Da  quai  scogli  secura ,  a  quai  tempeste 
Sottratta,  correrà  calma  soave! 
Già  la  vegg'io  per  quelle  rive  e  queste 
Portar,  nov'Argo,  di  gran  merci  grave, 
Scorta  da  divin  Zeffiro  secondo , 
Il  vello  d'oro  a  vestir  d'oro  il  mondo. 

Ma  vedi  or  come  freme,  e  come  ferve 
Contro  costoro  il  fior  d'Italia  tutta. 
Genti  ali'  Ibero  o  tributarie,  o  ser\'e. 
Gioventù  ben  armata,  e  meglio  Instmtta. 
Ben  a  tante,  e  si  fiere  armi ,  e  caterve. 
Si  oppon  r  inclito  Estense ,  e  le  ributta. 
Alfin  pur  all' esercito ,  che  passa. 
Libero  II  camroin  cede ,  e  il  varco  lassa. 

Passan  l'ardite  schiere,  e  di  Milano 
Il  prefetto  maggior  tra'  suol  ì'  accoglie* 
Eccolo  là  sovra  un  corrente  Ispano, 


Digitized  by 


Google 


TO  POEBU 

Che  i*  insegne  reali  ali*  aura  scioglie. 
11  baston  general  di  capitano 
Tien  nella  destra ,  e  veste  oscure  spoglie. 
Mira  poi  come  in  un  feroci  e  vaghi 
S*arman  dall*  altro  lato  i  gran  Gonzaghi. 

Quei,  eh'  ha  d'un  verde  scuro  a  fiocco  a 
fiocco 
La  sopravesta,  è  di  Nlverse  il  pregio. 
Vedi  un  che  ha  d*  or  lo  scudo ,  e  d' or  lo 

stocco , 
Quegli  è  Vincenzo  il  giovinetto  egregio. 
L*  altro,  che  splende  di  lucente  cocco, 
E  in  sembiante  ne  viene  augusto  e  regio, 
Riposato  nel  gesto,  e  venerando, 
QuegU  (s'io  ben  comprendo)  è  Ferdi- 
nando. 

Lascia  i  bei  studj ,  e  prende  a  guerra  ac- 
Dai  tranquilli  pensier  cura  diversa,  [cìnto 
Manto  che  il  fior  dei  lucid*  ostri  ha  tinto. 
Fa  ricca  pompa  ali*  armatura  tersa. 
Groppo  di  gemme  in  dma  il  tiene  avvinto 
Sicché  l'omero,  e  il  petto  gli  attraversa, 
Ma  pur  l'acciar  con  argentau  luce 
Sotto  la  fina  porpora  traluce. 

Vedi  il  Toledo,  che  VerceUi  alTronU, 
Già  l' ha  di  stretto  assedio  incoronata. 
La  città  tutta  alle  difese  pronta 
Sta  sulle  mura,  e  sulle  torri  armata. 
Vedi  lo  scalator,  che  su  vi  monta, 
E  il  cittadino  a  custodir  l'entrata; 
Ma  poiché  assai  resìste,  e  si  difende. 
Per  difetto  di  pólve  alfin  si  rende. 

In  questo  mezzo  il  capitano  alpino 
I>i  far  gualdane,  e  correrìe  non  resta. 
Fìlìzzano,  ed  Annone,  e  il  Monferrino 
Con  mille  piaghe  in  mille  guise  infesta. 
Oltre  il  frutto  perduto ,  il  contadino 
Forzaèche paghi  or  quella  taglia, orque- 
Corre  l'altrui  licenza ,  ove  l' alletta    [sta 
Desire  o  di  guadagno,  o  di  vendetU. 

Cosi  divisa,  e  dell'istorie  ignote 
Svela  U  fosco  tenor  lo  Dio  d'Egitto, 
Quando  nel  terso  acciar,  tra  le  cui  rote 
Quanto  creò  Natura  é  circoscritto. 
Adone  in  parti  alquanto  indi  remote 
Volgesi  e  vede  un  non  minor  conflitto, 
Dove  la  gente  in  gran  diluvio  inonda , 
E  diffuso  in  torrenU  il  sangue  abbonda. 

Onde  rivolto  al  messagger  volante, 
Della  beila  facondia  arguto  padre, 
Disse,  o  nunzio  divin,  tu  che  sai  tante 
Meraviglie  formar  nove  e  leggiadre, 
L* altra  guerra,  che  fan  quindi  distante 


Eaoia. 

L'  altre,  che  altrove  io  veggio  armate 

squadre,  [cor  quivi 

Fammi  conto,  onde  awien,  poiché  an- 

Par  si  combatta,  e  corra  il  sangue  in  rivi. 

Io  ti  dirò  (risponde);  altra  cagione 
Austria  in  un  tempo  a  guerreggiar  sospin* 
Con  la  donna  real  del  gran  leone ,  [gè 
Che  per  Adria  guardar  la  spada  stringe. 
Né  pur  del  sangue  di  più  d' un  squadrone 
La  terra  sola  si  colora  e  tinge , 
Ma  il  mare  istesso  in  non  men  fiero  assalto 
Rosseggia  ancor  di  sanguinoso  smalto. 

Se  gola  hai  di  vederio,  or  meco  afisa 
Dritto  le  luci,  ov'io  l'affiso  e  giro. 
Egli  giroUe,  e  in  disusata  guisa 
Vide  ondeggiar  lo  sferico  zaffiro» 
Già  di  Anfitrite  a  mano  a  man  ravvisa 
I  vasti  alberghi  entro  l'angusto  giro, 
E  di  gran  selve  di  spalmati  legni 
Popolati  rimira  i  salsi  regnL 

Dalle  rive  adriatiche,  e  dal  porto 
Di  Partenope  beila  alate  travi 
Già  dei  ferro  mordace  U  dente  torto 
Spiccano  onuste  di  metalli  cavL 
Già  quinci  e  quindi  a  par  a  par  s' é  seorto 
Un  naviglio  compor  di  molte  navi , 
Le  cui  veloci ,  e  volatrici  antenne 
Per  non  segnate  vie  batton  le  penne. 

Volan  per  l'alto,  e  de' cerulei  chiottri 
Arano  i  molli  solchi  i  curvi  abeti. 
Rompon  co'  remi ,  e  co'  taglienti  rostri 
Delle  prore  ferrate  il  sen  di  Teti. 

I  fieri  armenti  dei  marini  mostri 
Fuggono  spaventati  ai  lor  secreti. 
Sotto  l'ombra  degli  arbori  che  aduna 
Quest'  armau,  e  quell'altra,  U  mar  s'Im- 
bruna. 

Appena  omeri  quasi  ha  il  mar  bastanti 

II  peso  a  sostener  di  tanti  phil. 
Appena  il  vento  istesso  a  gonfiar  tanti 
Può  co'  fiati  supplir,  candidi  linL 
Fugaci  olimpi,  e  vagabondi  atlanti. 
Alpi  corrend ,  e  mobili  appennlni 
Paìon,  svelti  da  terra,  e  sparai  a  nuoto, 
I  gran  vascelli  alla  grossezza ,  al  moto. 

Veder  fra  tanti  aifamil  In  tanta  guerra 
La  vergin  beila  a  Qterea  diq[>iacqiie , 
La  vergin  bella,  che  s'annida  e  serra 
Tra  1  lucenti  cristaUi,  ov'eUa  nacque; 
Ond'  hanno  insieme  il  mar  lite,  e  la  terra, 
L'una  gli  offre  le  rive,  e  l'altro  l'acque. 
Pugnan  con  belle  ed  ambiziose  gm 
Per  averla  tra  lor  la  terra,  e  U  wmn» 
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Ecco  che  gorghi  già  di  foco,  e  polTc 
Vomiu  il  broDxo  concavo,  e  forato, 
Scoccajido  si ,  che  I  legni  apre  e  diasolve, 
Con  fiero  bombo  li  fulmine  piombato. 
Nebbia  d'orror  caliginoso  involre 
E  mare ,  e  del  da  questo ,  e  da  quel  lato. 
Sembra  ogni  canna  (tante  fiamme  spira) 
La  gola  di  Tifeo,  quando  si  adira. 

Giiviensi  ad  afferrar  poppa  con  poppa, 
GI4  spron  con  sprone  impetuoso  coxxa. 
Già  ¥ou  il  fuso,  e  il  fil,  che  Qoto  aggroppa 
DI  mille  vite  a  un  punto  Atropo  mozza. 
Spada  in  spada,  asu  in  asu  urtando  in- 
toppa, 
L*  acqua  gii  ne  divicn  squallida  e  sozza , 
E  del  sangue  comun  tinta,  somiglia 
Del  gran  golfo  Eritreo  1*  onda  YermigUa. 

L'una  classe  neil*  altra  avventa  e  scaglia 
Pregni  d*  occulto  ardor  globi ,  e  volumi , 
Onde ,  mentre  più  stretta  è  la  battaglia , 
Incendio  repentin  vien  che  s* allumi. 
Scoppian  le  cave  palle ,  e  fan  che  saglia 
TortM  alle  stelle  dì  faville ,  e  fumi. 
Tra  il  bitume,  e  la  pece,  e  il  nkro,  e  il  zolfo 
Oli  sbalza  al  ciel,  chi  sdrucciola  nel  golfo. 
Scorre  Vulcano,  e  mormorando  ruggc, 
E  tra  i  ruggiti  suoi  vibra  la  lingua. 
Gabbie  intomo,  e  castella  arde  e  distrugge, 
Né  sa  Nettuno  ornai ,  come  Testingua. 
L' esca  del  sangue ,  che  divora  e  sugge , 
Alimento  gli  porge ,  onde  s*  impingua. 
Vince ,  trionfa ,  e  con  la  man  rapace 
Depreda  il  tutto  imperioso ,  e  sface. 

In  ben  mille  piramidi  vedresti 
Sorger  la  fiamma  dagli  ondosi  campi , 
Alzar  le  punte ,  ed  a  quei  venti,  e  questi 
Crollar  le  coma ,  e  scaturirne  i  lampi. 
Tra  sì  fieri  spettacoli ,  e  funesti         [pi. 
Parche  la  fiamma  ondeggi,  e  Tonda  avvam- 
par che  tomi  alla  lite,  onde  pria  nacque , 
Fatto  abisso  di  foco,  n  ciel  dell'acque. 
L*  eccelse  poppe ,  e  le  merlate  rocche 
Son  cangiate  In  feretri ,  e  fatte  tombe. 
Con  rauche  voci ,  e  con  tremende  bocche 
Komoreggìan  tamburi ,  e  strldou  trombe. 
Lanciansl  1  dardi,  e  votansi  le  cocche, 
Vlbransi  l'aste ,  e  rotansi  le  frombe, 
Chi  muor  trafitto,  e  chi  mal  vivo  languc, 
Solcan  laceri  busti  II  proprio  sangue. 

Tremendi  casi ,  la  spietata  zuffa 
Mesce  di  ferro  in  un ,  d'acqua ,  e  di  foco. 
Oli  nei  fondo  del  pelago  s*  attufla , 
CU  del  sale  spumante  è  fatto  gioco, 
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Chi  galleggia  risorto,  e  il  flutto  sbùmi. 
Chi  tenta  risalir,  ma  gli  vai  poco. 
Che  ricade  ferito ,  ed  a  versare 
Vien  di  tepido  sangue  un  mar  nel  mare» 

Strepito  di  minacce,  e  di  querele. 
Di  percosse,  e  di  scoppi  i  lidi  assorda. 
Altri  con  man  delle  squarciate  vele 
S'attien  sospeso  in  aria  a  qualche  corda. 
Ma  giunto  dall'arsura  empia  e  crudele 
Vassi  a  precipitar  nell'onda  Ingorda, 
Onde  con  strana  e  miserabil  sorte 
Prova  quattro  elementi  in  una  morte. 

Or  quando  più  crudel  bolle  la  guerra , 
E  va  baccando  la  discordia  stolta , 
Quando  di  qua  di  là  l'onda,  e  la  terra 
Tutta  è  nel  sangue ,  e  nell*  orrore  Involta  ; 
Ecco  del  fier  Bifronte  li  tempio  serra 
Colui  che  anco  il  serrò  la  prima  volta. 
Placa  gli  animi  alteri ,  e  fa  che  cada 
L' Ira  dai  cori ,  e  dalla  man  la  spada. 

E  per  fermar  con  sempre  stabil  chiodo 
La  pace  che  è  gran  tempo  Ita  In  esigilo , 
Cristina  bella  In  sacrosanto  nodo 
Stringe  del  re  dei  monti  al  maggior  figlio. 
Vedrassl  II  groppo,  onde  si  gloria  Rodo , 
Insieme  Incatenar  la  palma,  e  il  gl^o. 
E  tu  di  gigli  allor,  non  più  di  rose 
Tesserai ,  Dea  d'amor,  trecce  amorose. 

Già  d'età,  già  di  senno,  e  già  cresciuto 
Tanto  è  di  forze  il  giovinetto  Augusto, 
Che  otUcn  del  pari  amabile ,  e  temuto 
Vanto  di  buono ,  e  titolo  di  giusto. 
Ma  r  orgoglio  dei  principi  abbattuto 
Sorge  ancor  più  superbo ,  e  più  robusto , 
E  il  bel  regno  da  lor  stracciato  a  brani 
Rassomiglia  Atteon  tra  i  propri  cani. 

Movesl  all'  armi ,  e  ne  va  seco  armato 
Enrico,  Il  primo  fior  del  regio  seme, 
Quel,  che  pur  dianzi  andò,  quasi  sdegnato. 
Co'  men  fedeli  a  collegarsi  Insieme. 
Sdegno  fu,  ma  fu  lieve  ;  or  che  allo  stato 
Del  gran  cugino  alto  periglio  el  teme, 
OH  sovvien  quando  è  d'uopo  In  tanta  im- 
Dl  consiglio,  d' aluto ,  e  di  difesa,   [presa 

Va  con  poche  armi  ad  assalir  la  fronte 
Dei  nemici  dispersi ,  e  II  sorprende. 
Non  vedi  Can ,  che  volontarie ,  e  pronte 
GII  (fisserra  le  porte,  e  gli  si  rende? 
Vedi  di  Sei  nel  sanguinoso  ponte 
Quante  squadre  rubelle  a  terra  stende. 
Poi  per  domar  la  scellerata  setta 
Ver  l'estrema  Blarae  11  campo  affiretta. 

Cede  lo  sfono,  e  r impeto  nemico. 
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Ingombra  NaiTarrin  terrore  e  gelo. 
Gli  v'entra,  e  neU*  entrarvi  il  re  eh'  io 
Non  men  che  di  valor  s' arma  di  telo,  [dico, 
Rende  ai  distrutti  altari  il  culto  antico, 
A  5è  stesso  Tonor ,  la  gloria  al  delo. 
Ogni  passo  è  vittoria,  ovunque  ei  vada , 
E  vince  senza  sangue,  e  senza  spada. 

Qual  uom ,  che  pigro  e  sonnacchioso 
dorme , 
Giace  col  corpo  in  sulle  piume  molli , 
Con  l'alma  del  pensier  seguendo  l'orme. 
Varca  fiumi ,  e  foreste ,  e  piani ,  e  colli  ; 
Tal  rivolgendo  Adon  gli  occhi  alle  forme, 
Della  cui  vista  ancor  non  son  satolli , 
Non  sa  se  vede ,  o  pargli  di  vedere 
Tra  lumi ,  ed  ombre  fanmagini  e  chimere. 

Mentre  eh*  ei  pur  dei  simulacri  accolti 
Nel  mondo  cristallin  l'opre  rimira. 
Del  silenzio  in  tal  guisa  1  nodi  ha  sciolti 
L'  alto  inventor  della  celeste  lira. 
Sappi ,  che  dietro  a  molti  corsi  e  molti 
Del  gran  pianeu  che  il  quart'orbe  gira. 
Pria  che  abbia  effetto  il  ver  staranno  asco- 
Le  qui  tante  da  te  vedute  cose.         [se 

Ma  quei  successi ,  che  ancor  chiude  il 
L' ho  voluto  mostrar,  come  presenti, [fato. 
Acciocché  miri  alcun  fatto  onorato 
Delle  più  degne  e  gloriose  genti. 


EROia. 
Fin  qui  Giove  permette ,  e  non  m' è  dato 
Più  in  là  scoprirti  del  futuri  eventL 
Or  tempo  è  da  fornir  l' opra  che  resta. 
Vedi  il  Sol ,  che  nel  mar  china  la  tetta. 
Vedi  che  armata  di  argentati  lampi 
Per  le  campagne  del  suo  dei  serene 
La  stella  Inferlor,  che  ornai  degli  ampi 
Spazi  dell'  orizzonte  il  mezzo  tiene. 
Mentre  dell*  aria  negli  aperti  campi 
A  combatter  col  di  la  notte  viene. 
Prende  a  schierar  delle  guerriere  ardenti 
I  numerosi  eserciti  lucenti. 

Lungo  troppo  11  cammino,e  breve  è  l'ora^ 
Onde  convien  sollecitare  il  passo , 
Per  poter,  r^ccorclau  ogni  dimora. 
Tornar  per  1*  orme  nostre  al  mondo  basso. 
Perocché  11  suo  bei  lume  ha  già  1*  Aurora 
Due  Tolte  acceso,  ed  altrettante  casso 
Da  che  partimmo,  e  qui  (fuor  che  a  felice 
Gente  Immortale)  il  troppo  star  non  lice. 

Così  Mercurio  ;  e  l'altro  allor  dintorno 
Dove  l' occhio  il  traea ,  volgendo  il  piede  , 
Le  ricche  logge  dell'  albergo  adomo 
Di  parte  in  parte  a  contemplar  si  diede. 
E  da  che  prese  a  tramontare  li  giorno. 
Che  ivi  all'  ombra  però  giammai  non  cede 
Non  seppe  mai  da  tal  visu  levarse 
Finché  Taltr*  Sliba  in  oriente  apparse. 


LA  PRIGIONE, 
CANTO  xin. 

ABCOMENTO. 

Tenta  la  maga  invan  rtrtl  profane. 


Chi  fu ,  che  alla  tua  lingua,  o  Zoroastro , 
Concesse  in  prima  autorità  cotanta? 
Donde  apprese  11  tuolngegno  adesserma- 
Dell*  arte  detestabile,  che  incanu  ?    [stro 
L'arte ,  che  contro  ogni  possanza d*  astro 
Vincer  Natura,  e  dominar  si  vanta? 
E  come  ponno  iniqui  carmi  e  rei 
Dell*  inferno ,  e  del  del  sforzar  gli  Dei  ? 

Da  qual  forza  fatai ,  che  gli  corregge , 
0  da  qual  patto  son  legati  e  stretti  ? 


È  necessaria,  o  volontaria  legge, 
Che  si  gli  rende  altrui  servi  e  soggetti? 
Quasi  chi  tutto  può,  chi  tutto  regge 
Tema  d'un  uom  disubbidire  ai  detti? 
È  talento,  o  timor  quel  che  gli  move 
Tant*  opre  a  far  prodigiose  e  nove? 
Deh  quante  volle  delle  lie\i  rote. 
Che  si  volgon  si  ratto  intomo  ai  poli , 
Veduto  ha  con  stupor  restarsi  immote 
Giove  l'immense  e  smisurate  moli? 


Digitized  by 


Google 


ADONE. 


73 


Quante  'fid*  egli  aHe  malTage  note 
Le  Lune  in  del  moltipllcarsi ,  e  I  Soli  t 
Scorrere  i  tuoni  a  suo  dispetto ,  e  i  lampi , 
Scotersi  il  mondo,  e  titubarne  i  campi? 

Turbasi  al  suon  de'  mormorati  accenti 
L' ordine  delle  cose,  e  si  confonde. 
Nettun  senza  procelle,  e  senza  Tenti 
Gonfio,  i  Udi  del  ciel  batte  con  l'onde. 
Fot  quando  più  del  mar  fremon  ^i  armenti 
Ritira  il  pie  delle  vicine  sponde; 
E  rlcunrando  in  su  l' umide  fronti 
Toraan  per  l' erta  i  fiumi  ai  patri!  fonti. 

Ogni  fera  più  fera ,  e  più  rabbiosa 
La  soa  rabbia  addolcisce  e  disacerba. 
Non  è  leone  alder,  tigre  orgogliosa. 
Che  non  deponga  allor  l' ira  superba. 
ViNDita  il  fiel  la  serpe  velenosa , 
E  i  HTid'  orbi  suoi  stende  per  l' erba  ; 
E  smembrala  la  vipera  e  divisa 
Vive ,  e  rintegra  ogni  sua  parte  incisa. 

Ma  com*  è  poi,  cbe  i  versi  abbian  potere 
DI  separare  i  più  congiunti  cori  ? 
E  U  commercio  reciproco ,  e  II  piacere 
Santo  impedir  de'mariuli  amori? 
Come  dell*  alme  il  libero  volere 
Anco  scaldar  d'Involontari  ardori? 
Ed  agiUr  con  empie  fiamme  insane 
DI  maligno  furor  le  menti  umane? 

Falslrena  aspettò ,  cbe  piene  avesse 
Clntia  dell'  orbe  suo  le  parti  sceme , 
Ed  opportuno  alfln  quel  tempo  elesse, 
Cbe  congiunte  avea  già  le  coma  estreme. 
E  veggendo  anco  in  del  le  stelle  Istesse 
Seconde  all'arte  sua  volgersi  insieme. 
Nel  loco  usato  a  celebrar  sen  venne 
De*  sacrilegi  suoi  l' opra  solenne. 

Sorge  nel  sen  più  folto ,  e  più  confuso 
D' un  bosco  antico  un  solitario  altare, 
D*  alti  cipressi  Incoronato,  e  chiuso 
Là  donde  il  Sole  orientale  appare, 
Aperto  a  quella  parte,  ove  ba  per  uso 
Depor  la  luce ,  ed  attuffarsi  in  mare. 
Opaco  orror  l' ingombra,  e  lo  nasconde 
Sotto  perpetue  tenebre  di  fronde. 

Quivi  idoletti  vari ,  e  simulacri 
L'Innamorata  incantatrlce  accolse, 
E  quivi  a  più  color  tre  vdi  sacri 
Con  caratteri  e  segni  intomo  avvolse; 
E  polche  a'  membri  suoi  nove  lavacri 
D*  un'  acqua  fé' ,  cbe  da  tre  fonti  tolse , 
Oisdnu,  e  scalza  del  sinistro  piede 
U  foco ,  e  r  ostia  ad  appresUr  si  diede. 

Con  la  casta  rerbena,  il  maschio  incenso 


Le  fiamme  pria  dell'olocausto  alluma , 
E  di  vapor  caliginoso  e  denso 
E  r ara,  e  l' aria  orribilmente  alAima. 
Poi  di  virtutc  occulta  al  nostro  senso 
Dentro  il  magico  incendio  arde  e  consuma 
Mille  con  falce  tronche  erbe  maligne. 
Erbe  appena  ancor  note  alle  madrigne. 

Dello  stridulo  alloro  asperse  in  esso 
Le  nere  bacche  Innanzi  di  recise. 
Della  fico  selvaggia  il  latte  espresso, 
E  della  felce  il  seme  dia  vi  mise. 
E  la  radice ,  eh'  ha  comune  il  sesso 
Dell'  eringe  pinosa  anco  v'  Intrise, 
E  fra  gli  altri  velen ,  che  dentro  v'  arse , 
La  violenta  ippomene  vi  sparse. 

Arse  r  erbe ,  e  le  plantead  una  ad  una , 
Sette  volte  l'alUr  drconda  intorno. 
Tre  s' Inginocchia  ad  adorar  la  Luna , 
Tre  la  contrada,  ove  tramonta  11  giomo. 
D' una  pecora  poi  lagosa  e  bruna 
Con  la  manca  tenendo  il  manco  corno 
Con  la  destra  II  coltd ,  tra  1  fochi ,  e  i  fumi 
Trecooto  invoca  sconosduti  Numi. 

E  mentrechè  di  Stlge  e  FlegetontO 
L' occulte  Deità  per  nome  appella  , 
Versa  di  nero  vino  un  largo  fonte 
Infra  le  corna  alla  dannata  agnella. 
Non  pria  però,  che  dalla  fosca  fronte 
DI  lana  un  fiocco  di  sua  man  non  svdla , 
E  che  noi  gitti  entro  le  brage  ardenti 
Quasi  primi  tributi ,  e  libamenti. 

Poscia  con  ferro  acuto  apre  e  ferisce 
La  golaall'agna ,  e  la  trafigge  e  svena, 
E  del  sangue ,  che  fuor  ne  scaturisce[na. 
Caldo  e  fumante,  un' ampia  tazza  ha  pie- 
Con  l'estremo  del  labbro  indi  il  lambisce 
Lievemente  cod,  che  11  gusta  appena. 
Poi  con  olio ,  e  con  mde  in  copia  grande 
Alla  madre  comune  in  sen  lo  spande. 

Una  colomba  ancor  vaga  e  lasdva 
Uccise  di  candor  sinrile  d  latte , 
E  poiché  quante  piume  ella  vestiva 
Tarpate  l' ebbe  a  penna  a  penna  e  tratte , 
Donolle  in  cibo  a  quella  fiamma  viva 
Finché  fùr  tutte  in  cenere  disfatte; 
Ma  prima  le  legò  nell'  da  manca. 
Con  rosso  fil  la  calamita  bianca. 

Ciò  fatto,  strinse  in  tre  tenaci  nodi 
Una  ciocca  di  crin ,  eh'  io  non  so  come 
Dormendo  Adon,  con  sue  sagaci  frodi 
Gli  tolse  Ideala  dalle  bionde  chiome. 
Sputò  tre  volte,  e  in  tre  diverd  modi 
Disse  r  amante  suo  chiamando  a  nome  i 
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Resti  legato,  né  mai  più  d  sdoglla 
11  crudo  sprezzator  d*  ogoi  mia  doglia. 

A  sembianza  di  lui  di  vergin  cera 
Immagin  poi  misteriosa  ammassa, 
E  con  un  stecco  di  mortella  nera 
Ben  aguzzo  e  pungente  ii  cor  le  passa. 
E  mentre  appo  i*  arsura  atroce  e  fiera 
A  poco  a  poco  distillar  la  lassa. 
Dice  volgendo  ilramoscel  del  mirto: 
Così  foco  d'amor  strugga  il  suo  spirto. 

D*  ippopotamo  un  core  alfine  ha  preso. 
Nella  riva  del  NQ  nato,  e  nutrito , 
Che  della  nova  Luna  al  raggi  appeso , 
Era  alla  sua  fredd* ombra  inaridito; 
E  di  faville  oltracocend  acceso, 
E  di  spilli  acutissimi  ferito, 
L' agita,  il  move,  il  trae  come  più  vole , 
Mormorando  tra  sé  queste  parole: 

Eccoli  cor  di  colui,  eh'  io  cotant'amo. 
Ecco  eh'  io  gli  ho  sett'  aghi  in  mezzo  affissi. 
Ecco  che  il  tiro  a  me  poi  con  quest'  amo 
Già  fabbricalo  sotto  sette  eclissL 
Ecco  sette  carbon  fotti  dei  ramo , 
Che  gi4  colse  mia  madre  entro  gli  abissi. 
Desti  dal  sacro  mantice  vi  aggiungo, 
E  sette  volte  intomo  intomo  il  pungo. 

Da' sacrifici  abominandi  ed  empj 
Cessò  la  fau,  e  d  parti  ciò  detto. 
Perchè  contro  colui ,  che  duri  scempj 
Ognor  faoea  dei  suo  piagato  petto. 
Sperava  pur  dopo  mlH'  altri  esempi 
Di  veder  nova  prova,  e  novo  effetto. 
Ma  di  tante  fatiche  al  vento  spese 
Alcun  fmtto  amoroso  indamo  attese. 

E  come  per  magie  mai ,  né  per  pianti 
Sperar  potea  rimedio  a  tk  gran  male , 
Se  la  Dea  degli  amori ,  e  degli  amanti , 
Che  invocava  propizia  avea  rivale  ? 
Se  colei ,  che  ha  negU  amorosi  incanti 
Sovrano  impero ,  e  potestà  fatale , 
Avea  malconcia  delle  piaghe  Istesse, 
In  quel  ch'cUa chiedea,  tanto  Interesse? 

Poiché  con  lungo  studio  Invan  compose 
Suggelli ,  e  rombi ,  e  turbini ,  e  figure. 
Né  seppe  mai  con  queste,  ed  altre  cose 
Quelle  voglie  espugnar  rigide  e  dure. 
Tornossi  in  voci  amare,  e  dolorose 
Con  Idonia  a  lagnar  di  sue  sventure. 
Lassa  (diceale)  in  che  mal  punto  11  guardo 
Volsi  da  prima  a  que'  bei  raggi ,  ond'  ardo. 

Per  mia  fatai  (cred'  lo)  morte  e  ruina 
Vidi  tanta  beltà  non  più  veduta. 
Infio  di  quanto  U  del  quaggiù  destini 


EROia. 
Diffidhnente  il  gran  tenor  il  i 
Chi  può  per  molte  scosse  in  balia  alpina 
Ben  robusta  piegar  quercia  barbuta? 
Quercia  ch'Austro  prendendo  e  Borea  a 

scherno. 
Tocca  col  capo  il  cid ,  col  pie  1*  inferno  ? 

Amo  statua  di  neve,  anzi  di  pietra. 
Pertinace  rigor,  fermo  desio. 
Egli  gela  alle  fiamme ,  ai  pianti  impetra. 
Né  di  voglia  cangiar  mi  vogUo  anch'  lo. 
lo  non  mi  pento ,  ei  non  però  si  spetra , 
Guerreggia  l' odio  suo  con  l' amor  mio. 
L' uno  In  esser  nemico ,  e  l' altra  amante 
Non  so  chi  di  noi  duo  sia  più  costante. 

Veggio  moversi  1  monti  anco  a'  miei  ver- 
Non  ammollirsi  un'  animato  sasso.       [si , 
Talor  dei  fiumi  indietro  il  pie  conversi , 
Fermar  non  so  d' un  fuggitivo  il  passo. 
I  mostri  umiliai  fieri  e  perdersi , 
Né  di  un  altier  garzon  l' animo  abbasso. 
Da  me  l' inferno  Islesso  é  vinto  e  domo , 
Né  son  possente  a  soggiogare  un  uomo. 

Semino  In  onda,  e  fabbrico  in  arena. 
Persuado  lo  scoglio ,  e  prego  il  vento. 
All'aspe  egizio,  ed  alla  tigre  armena 
Scopro  la  piaga  mia ,  narro  il  tormento. 
Idei  crudel ,  di  cui  mi  lice  appena 
Sol  la  vista  goder,  di  placar  tento. 
Se  far  potesse  a  questa  alcun  riparo , 
Forse  di  questa  ancor  mi  fora  avaro. 

Pregando,  amando,  lagrimando  (ahi 
Ottener  l' hnpossibile  credei.        [  folk  !  ) 
Fare  una  selce  impenetrabii  molle 
Piuttosto  che  quei  core ,  io  sperereL 
Quanto  più  foco  in  me  vede  che  bolle. 
Tanto  schernisce  più  gii  afianni  mieL 
Eppur  voiu  ad  amar  bellezze  Ingrate, 
Di  chi  mi  fa  doler  prendo  pietate. 

Né  per  tante  repulse  io  lascio  ancora 
Di  correr  dietro  all'ostinate  voglie. 
Ogni  altra  donna  alfin ,  che  s'innauKNn, 
Sebbene  il  morso  all'onestà  disdogUe, 
Pur  sfogando  il  martir,  che  l'addolori. 
Premio  della  vergogna.  Il  piacer  coglie. 
Io  senza  akun  diletto  averne  tolto 
Sol  della  propria  Infamia  il  fmtto  hocolto. 

Vendo  la  libertà ,  compro  11  dolore. 
Serva  son  di  colui ,  che  in  career  chiudo, 
E  pago  a  prezzo  d'anima ,  e  di  core 
Pianti ,  e  sospir,  che  il  fanno  ognor  più  cru- 
Da  cosà  caldo,  e  così  saldo  amore    [ do. 
Qual  mai  potrebbe  adamantino  scudo. 
Se  non  solo  qml  peUo  indir  leciro. 
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Altrui  tenero  Corse,  a  me  il  duro? 

0  bdU  c<M,  che  U  cor  gl'impiagi, 
Fdid  quei  bcf^  ocdii,  onde  arde  tanto. 
Quanto  o  quanto  sarei  d'intender  vaga 
Oli  ria  costei,  che  lia  di  tal  grazia  il  vanto  ! 
Ma  di  pietra  per  certo,  o  d'erba  maga 
EgU  in  sé  cdia  akun  possente  incanto. 
Poiché  giOTan  ai  poco  a  far  che  mi  ami 
Maik  tenaci,  o  magid  legami. 

Lungamente  sospeso  (Idonia  dice) 
Tenuto  ha  questo  dubbio  U  mio  pensiero* 
Ma  tu  che  badi  ?  ed  a  cui  meglio  Bce 
Spiar  di  un  tal  secreto  il  fatto  intero? 
Potrai  ben  tu  de'  Dati  esploratiice 
Sforzar  ^  abissi  a  confessarti  il  vero. 
Tu,  che  ri  dotta  sei  nell'arti  ascose^ 
E  sai  cotanto  dell'  oscure  cose. 

Qui  tace,  ed  ella  allor,  che  ben  possiede 
Quante  ha  Tessaglia  incognite  dottrine. 
Non  già  di  Ddo  i  tripodi  richiede. 
Non  di  Delfo  ricorre  alle  cortine , 
Non  di  Dodooa  ai  sacri  boschi  il  piede 
Volge  per  suppHcar  querce  indovine. 
Non  a  qualunque  oracolo  facondo 
Abbia  più  chiaro,  e  più  famoso  il  mondo. 

Non  il  moto,  e  11  color  cura  degli  esti 
Neir ostie  investigar  del  sacrifici. 
Né  deg^  augei  le  cai  giocondi ,  o  mesti 
Secondo  il  volo,  interpretar  gli  auspicj , 
Né  destri ,  o  manchi  1  fulmini  celesti 
Osserva,  o  rieno  Infausti ,  o  rien  felici. 
Né  q>ecolando  va  le  stelle ,  e  1  cieli , 
Ma  più  tacite  cose,  e  più  crudeO. 

Notte  era,  allor  che  dal  diurno  moto 
Ha  requie  ogiù  pensier,  tregua  ogni  duolo. 
L'onde  giacean,  tacean  Zefiro,  e  Noto, 
E  cedeva  11  quadrante  air  orinolo , 
Sopia  r  oom  la  fatica ,  Il  pesce  il  nuoto , 
La  fera  11  corso,  e  l' augelletto  11  volo. 
Aspettando  il  tornar  del  novo  lume 
0  tra  r  alghe,  o  tra  i  rami,  o  sulle  piume. 

Quand*  ella  prese  a  proferir  possenti 
€on  lungo  mormorio  carmi ,  e  parole; 
E  bisbigliando  1  suoi  profani  accenti , 
Atti  a  fermar  nel  maggior  corso  11  Sole, 
Il  corpo  S'Impinguò  di  quegli  unguenti. 
Onde  Tolar,  qual  pipistrello  suole , 
E  per  la  cui  vhtù  spesso  si  é  fatta 
Cagna,  lupa,  leonza.  Istrice,  e  gatta,   [ro, 
Sovra  un  monton  vieppiù  che  corvo  ne- 
Che  la  lana ,  e  la  barba  ha  folu  e  lunga , 
Monta,  ed  acconcio  ad  uso  di  destriero, 
Tool  che  in  brev*  ora  a  Babilonia  giunga. 
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Quel  pia  cbe  alato  folgore  lesero 
Per  r  aria  va,  senza  che  sprone  11  punga* 
Ella  alle  ooma  attienri,  e  non  le  lassa. 
Cavalca  i  nembi ,  e  i  turbini  trapMsa. 

Nata  tra  quel  snidano  era  pur  dianai, 
E  il  re  d'Assiria  aspra  discordia  e  dura , 
E  venuti  a  giornata  il  giorno  innanzi , 
Cohna  di  morti  avean  la  gran  piamm. 
Giacean  de'  busti  1  non  curati  avaari 
Sparri  sossopra  In  orrida  mistura, 
E  gonfio  con  le  coma  insanguinate 
A  lavarri  nel  mar  correa  l'Eufrate. 

Le  campagne  dintorno ,  e  le  foreste 
Son  di  tronchi  insepolti  Ingombre  e  pleM| 
Veggionsl  tutte  In  quelle  parti  e  in  queste 
Porporeggiar  le  faziose  arene^ 
Fatte  d'esca  crudel  mense  funeste 
A \vfA  Ingordi,  ed  altre  fere  oscene. 
Che  a  monte  a  monte  accumulate  la  terra 
Le  reliquie  a  rapir  van  della  guerra. 

ila  dalla  maga ,  che  dal  del  discendt^ 
Son  le  delizie  lor  turbate  e  rotle4 
Onde  lasciate  le  vivande  orrende , 
Fuggon  digiune,  e  timide  alle  grotte. 
Ella  di  fosche  nubi,  e  fosche  bende^ 
Che  raddoppiano  tenebre  alla  notte. 
Avvolta  il  capo,  inviluppata  i  crini, 
DI  quel  tragico  pian  scorre  1  confiaL 

Per  que' campi  di  sangue  umidi  e  tlatf 
Vassene  col  favor  dell' ombra  ebeta, 
E  la  confuslon  di  tanti  estind 
Volge  e  rivolge  tacita  e  secreta; 
E  mentre  de'  cadaveri  indistinti, 
A  cui  l'onor  del  tumulo  si  ¥Ìeta, 
Calcando  va  le  sanguinose  membra. 
Oscura  cosa ,  e  formidabll  sembra. 

Non  so  se  In  vista  si  tremenda  e  rea 
Là  nella  notte  più  profonda  e  muta 
Per  la  spiaggia  di  Coleo  uscir  Medea 
L' erbe  sacre  a  raccor  fu  mai  veduta, 
Quand'  ella  già  rinnoveilar  volea 
Del  padre  di  Giason  l' età  canuta. 
Atropo  forse  sola  a  lei  s' agguaglia 
Qualor  d'alcun  mortai  lo  stame  tag&a. 

Scelse  un  meschin  di  quella  mischia  lOf- 
Che  passato  di  fresco  era  di  vita.  [fa^ 
Intero  11  volto ,  Intera  avea  la  strozza^ 
Ma  d*  un  troncon  nel  petto  ampia  ferita. 
Se  sia  guasto  il  polmon ,  se  rotta  o  mozza 
Sia  r  aspra  arteria ,  ond'  ha  la  voce  usclta« 
Prendendo  a  perscrutar,  trova  la  maga« 
Che  ha  le  viscere  inUtte ,  e  senza  pi^Uia. 

Pende  U  fato  da  lei  di  molU  ucckL« 


Digitized  by 


Google 


76  POEMI 

Che  dell'  alta  sentenza  In  dubbio  stanno , 
E  qual  di  tanti  dal  mortai  divisi 
Voglia  alla  luce  rivocar,  non  sanno. 
Se  tuo!  tutti  annodar  gli  stami  incisi , 
ConTien  che  ceda  Tinfeinal  tiranno. 
E  le  leggi  dell'  Èrebo  distrutte. 
Renda  alle  spoglie  lor  l'anime  tutte. 

Or  del  misero  corpo ,  a  cui  prescritta 
L*  ultima  linea  ancor  non  era  in  sorte , 
Lubrico  intomo  al  collo  un  laccio  gitta , 
E  con  groppi  tenaci  il  lega  forte. 
Indi  acciocché  più  lacera  e  trafitta 
Resti  la  carne  ancor  dopo  la  morte , 
Fin  dov*  entra  nel  monte  un  cupo  speco 
Su  per  sassi ,  e  per  spine  il  tira  seco. 

Pendesi  il  monte  in  precipizio ,  e  sotto 
Apre  la  cava  rupe  antro  profondo, 
Che  arriva  a  Dite ,  e  discosceso  e  rotto 
Vede  i  confin  dell* un  e  l'altro  mondo. 
Quivi  il  mesto  cadavere  è  condotto , 
Loco  sacro  per  uso  al  culto  immondo , 
Nel  cui  grembo  giammai  non  s' introduce 
Se  non  fatta  per  arte ,  ombra  di  luce. 

Neisen ,  che  quasi  ancor  tepido  langue, 
Fa  nove  piaghe  allor  la  man  per>  ersa , 
Per  cui  levando  il  già  corrotto  sangue , 
Il  vivo ,  e  il  caldo  In  vece  sua  vi  versa. 
Gli  sparge  ancora  In  ogni  vena  esangue 
Bi  varie  cose  poi  tempra  diversa. 
Ciò  che  di  mostruoso  unqua,  o  di  tristo 
Partorisce  Natura,  entro  v'ha  misto. 

Della  Luna  la  spuma  ella  vi  mesce , 
La  bava,  quando  in  rabbia  entra  il  mastino 
E  il  Ilei  vi  mette  del  minuto  pesce , 
Che  il  volo  arresta  del  fugace  pino. 
Ponvi  l'onda  del  mar  quando  più  cresce, 
E  di  Cariddi  il  vomito  canino , 
E  dell'  unico  augello  orientale 
Il  redivivo  cenere  immortale. 

L'incorruttibil  cedro,  e  l'amaranto, 
L*  immortai  mirra,  e  il  balsamo  v'  interna , 
La  feconda  virtù  del  grano  infranto, 
E  della  fera  fertile  di  Lema. 
Del  fegato  di  Tizio  ancor  alquanto. 
Che  sé  medesmo  rinascendo  etema , 
E  del  seme  del  bombice  v'  ha  messo , 
Verme  possente  a  suscitar  sé  s  esso. 

Il  cerebro  dell' aspido  vi  stilla, 
E  la  midolla  del  non  nato  infante , 
E  del  nido  aquilino,  onde  rapilla. 
Vi  pon  la  pietra  gravida  e  sonante. 
Hawl  V  occhio  del  lince,  e  le  pupilla 
Del  basilisco,  e  del  dragon  volante. 


EROia. 
Dell'  Iena  la  spina,  e  la  membrana 
Della  cerasU  orribile  affricana. 

Le  polpe  del  biscion ,  che  nel  mar  Rosao 
Guarda  la  preziosa  margheriu 
Infra  1*  altre  sostanze  ,  e  Insieme  l' osso 
Del  libico  chelidra  anco  vi  trlu. 
La  pelle  v'  é ,  eh'  ha  la  cornice  addosso 
Dopo  ben  nove  secoli  di  vita; 
Né  vi  mancan  le  viscere  col  sangue 
Del  cervo  alpin,  che  divorato  ha  V  angue. 

Ferri  di  ceppi ,  e  pezzi  di  capestri , 
Fili  arrotati  di  rasoi  taglienti. 
Punte  d'aguzzi  chiodi ,  e  sangui ,  e  mestrl 
Di  donne  uccise,  e  di  svenate  genti , 
De'  fulmini  la  polve,  e  degli  alpestri 
Ghiacci  il  rigore,  e  gli  aliti  de'  venti , 
E  i  sudori  del  Sol,  quand'arde  luglio 
Vi  distempra  confusi  In  un  mescuji^io. 

V*  aggiunse  d'Etna  1*  orride  faville , 
Di  Flegra  i  zolfi ,  e  di  Cerauno  i  fumi. 
Del  gran  Cocito  le  cocenti  stille. 
Del  pigro  Asfalto  i  fervidi  bitumi , 
E  di  mill'  altri  ingredienti  e  mille 
Abominande  fece,  empj  sozzumi. 
Infamie ,  e  pesti ,  onde  la  maga  abbonda. 
Incorporò  nella  mistura  immonda. 

Poiché  tai  cose  tutte  Insieme  accolte 
Nelle  fibre,  e  nel  core  infuse  gli  ebbe , 
E  dal  suo  sputo  infette  altr' erbe  molte 
Virtuose  e  mirabili  v'  accrebbe, 
Sovra  il  corpo  incurvossi ,  e  sette  volte 
Inspirò  il  fiato  a  chi  risorger  debbe. 
Al  miracolo  estremo  alfin  s'  accinse , 
E  il  proprio  spirto  ad  animarlo  astrìnse. 

Vestesi  pria  di  tenebrose  spoglie. 
Poi  prende  nella  man  verga  nefanda , 
Ed  alle  chiome ,  che  in  sul  tergo  accoglie , 
Fa  d' intrecciate  vipere  ghirlanda. 
Vieppiù  che  altra  efficace  Indi  discioglie 
La  fiera  voce ,  che  a  Pluton  comanda, 
E  move  ai  detti  suoi  sommessa  e  piana 
Lingua ,  che  assai  discorde  é  dall'  umana. 

De'  cani  imita  i  queruli  latrati , 
Ed  esprime  de'  lupi  1  rauchi  suoni , 
Forma  i  gemiti  orrendi ,  e  gli  ululati 
Delle  strigi  nottume,  e  de'  buboni, 
I  fischi  de' serpenti  infuriati. 
Gli  spaventosi  strepiti  de*  tuoni , 
Dell'acque  il  pÌanto,il  fremer  delle  fronde* 
Tante  voci  una  voce  in  sé  confonde. 

L' acr  puro  e  scren  s' ingombra  e  tigne 
A  quel  parlar  di  repentina  eclisse. 
Veggionsi  lagrimar  stille  sanguigne 
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L' alte  hici  del  elei  mobili  e  fisse , 
Bendò  fascia  di  nubi  atre  e  maligne 
Come  la  terra  pur  la  ricoprisse , 
E  le  vietasse  la  fraterna  vista. 
Della  candida  Dea  la  faccia  trista. 

D(^  i  preludi  di  un  susurro  interno 
Seco  pian  pian  sommormorato  alquanto , 
Cominciando  a  picchiar  1*  uscio  d' A  verno, 
In  più  chiaro  tenor  distinse  li  canto. 
Tartareo  Giove ,  che  del  foco  etemo 
Reggi  r  impero,  e  dell*  etemo  pianto. 
Al  cuisceUro  soggiace,  al  cui  diadema 
Tutto  il  volgo  dell'  ombre  e  serve ,  e  trema. 

Persefone  triforme ,  Ecate  ombrosa , 
Donna  dell*  Orco  pallido ,  e  profondo , 
Al  più  crudo  fralel  congiunto  in  sposa 
De'  tre  monarchi ,  ond*  è  diviso  il  mondo. 
Notte  gelida,  pigra,  e  tenebrosa, 
Figlia  del  Cao  confuso  ed  infecondo. 
Umida  madre  del  tranquillo  Dio, 
DeU'orror,  de]  silenzio,  e  dell'  oblio. 

Dive  fatali,  e  rigorosi  Numi, 
Che  sedete  a  filar  l' umane  vite, 
£  novo  stame  a  chi  già  chiusi  ha  i  lumi 
Fer  di  novo  spezzario ,  ancora  ordite. 
Codto,  e  tutti  voi  perduti  fiumi. 
Voi  che  irrigate  la  citU  di  Dite. 
Dolenti  case,  antri  nemici  al  Sole, 
Aprite  U  passo  all'  alte  mie  parole  : 
0  regi ,  e  voi  delle  malnate  genti 
Conosdtorì,  ed  arbitri  severi , 
Che  a  giusti ,  e  dei  fallir  degni  tormenti 
Condannate  gli  spirti  iniqui  e  neri. 
E  voi  ministre  ai  miseri  nocenti 
Di  supplici ,  di  strazj  acerbi  e  fieri , 
Vergini  orrende,  che  gli  stig]  lidi 
Fate  sonar  di  disperati  stridi  ; 

E  tu  vecchio  nocchier ,  che  altrui  fai 
A  quelle  reglon  malvage  e  crude ,  [scorta 
Solcando  l' onda  ognor  livida  e  smorta 
Della  bollente  e  fetida  palude. 
E  tu  vorace  can ,  che  in  sulla  porU 
Della  gran  reggia ,  ove  ogni  mal  si  chiude , 
Perchè  chi  v*  entra  più  non  n*  esca  mai , 
Con  tre  bocche ,  e  sei  iud  in  guardia  stai. 

Se  voi  sovente  ne'  miei  sacri  versi 
Con  labbra  pur  contaminate  invoco. 
Se  mai  di  sangue  uman  grate  v*  offersi, 
-Vittime  Impure  in  esecrabii  foco , 
Se  la  mint^gia  dei  bambln  dispersi , 
E  dal  materno  sen  tratti  di  poco. 
Posi  gli  aborti  in  sulla  mensa  ria, 
Asiistete  propizi  all'opra  mia. 


Già  ritor  non  pretendo  al  regni  vostri 
Le  possedute ,  e  ben  dovute  prede , 
Né  spirto  avvezzo  a  conversar  tra  mostri 
Per  lungo  tempo ,  oggi  per  me  si  chiede. 
Quel  che  dimando,  de*  temuti  chiostri 
Pose  pur  dlanri  in  sulle  soglie  il  piede , 
E  di  questa  vital  luce  serena 
Ha  quasi  1  raggi  abbandonati  appena. 

Non  nego  a  Morte  sua  ragion ,  né  deggio 
Del  giusto  dritto  defraudar  Natura. 
Sol  delle  stelle ,  e  non  del  Sol  vi  chegglo 
Si  conceda  a  costui  pìccola  usura. 
Godan  quegli  occhi ,  che  velati  or  veggio 
Di  caligine  cieca,  e  d'ombra  oscura. 
Poiché  per  sempre  pur  chiuder  gli  deve , 
Di  poca  luce  un'  intervallo  breve. 

Odi  spirito  ignudo,  anima  errante, 
Odi ,  e  ritorna  al  tuo  compagno  antico. 
Solo  qual  sia  1*  amor,  qual  sia  l' amante 
Rivela  a  me  del  mio  cmdel  nemico. 
Riedi  subito  al  loco,  ove  eri  innante. 
Dato  die  avrai  risposta  a  quant*  io  dico. 
Ritorna  alma  raminga ,  e  fugg^itiva , 
Rivesti  il  manto ,  e  il  tuo  consorte  avviva. 

Ciò  detto ,  non  lontan  mira,  ed  ascolta 
Del  trafitto  guerrier  1*  ombra  che  geme , 
Perchè  del  career  primo ,  onde  fu  tolta , 
Tra'  nodi  rientrar  paventa  e  teme, 
E  nei  petto  squarciato  un'altra  volta 
Riabitar  dopo  l' essequie  estreme. 
Chi  fin  laggiù  (  prorompe  )  in  riva  a  Lete 
Mi  turba  ancor  la  misera  quiete? 

Lasso ,  e  chi  della  spoglia ,  ond'  io  son 
carco. 
L'odiato  peso  a  sostener  m'affretta? 
Dunque  contro  il  destin  severo  e  parco 
Il  fil  tronco  a  saldar  Cloto  è  costretta? 
Deh  eh' io  ritorni  per  l'ombroso  varco 
Alla  requie  interrotta  or  si  permetU. 
Miser,  qual  fato  sì  mi  sforza  e  lega , 
Che  di  poter  morire  anco  mi  nega? 

Ch'  ei  sia  sì  poco  ad  ubbidir  veloce 
La  donna  spiritai  disdegno  prende , 
Onde  con  sferza  rigida  e  feroce 
Di  viva  serpe  il  morto  corpo  offende. 
Poi  con  più  alta ,  e  più  terribil  voce 
Solleva  il  grido,  che  sotterra  scende, 
E  penetrando  l  più  profondi  orrori 
Minaccia  all'  alma  rea  pene  maggiori. 

Su  su  che  tardi  ad  informar  quest'  ossa? 
Qual  più  forte  scongiuro  ancora  attendi? 
Credi ,  che  nell'  abisso ,  e  nella  fossa 
Non  ti  sappia  arrivar,  se  mei  iu)ntendi? 
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0  che  esprimer  <fiie'  bobì  or  or  non  possa 
Inuditi ,  ineffabili ,  tremendi , 
Che  ▼cnir  ti  teanae  a  me  datante 
CSòcli' io  f  hapoBgo ,  ad  eseguir  treman- 

Megera,  e  toì  deHa  spfietau  suora  [te? 
Suore  ben  degne,  e  degne  Dee  del  nàie, 
M* udite?  a  cui  pari' lo?  tanta  cHmoni 
Dunqne  tI  Kce?  e  si  di  me  ?!  cale? 
E  ami  Tenite  ?  e  non  traete  ancora 
Fuor  del  penoso  baratro  Infemalo 
Da  serpenti  agitata ,  e  da  facelle , 
L' alma  infelice  a  riveder  le  stelle? 

lo  Ti  farò  delle  magion  notti^ne 
A  fona  uscir  di  scosse,  e  di  flagellL 
Vi  seguirò  per  ceneri ,  e  per  urne. 
Vi  scaccerò  da*  roglii ,  e  dagli  areUI. 
Sarete  toì  si  sorde  e  taciturne, 
Quand*  io  co'  propri  titoli  T'appelli? 
0  con  note  più  fiere  ed  esecrande 
loTocar  deggio  pur  quel  nome  grande? 

A  lai  detti  (  o  prodigio  !  )  ecco  repente 
U  sangue  intepidir  gelido  e  duro, 
E  le  Tene  irrigar  d'umor  corrente. 
Che  gi4  pur  dianzi  irrigidite  furo, 
Rlplen  di  spirto,  e  d'alito  vivente 
MoTesi  già  rimmobil  corpo  oscuro. 
Già  già  palpiu  il  petto,  ed  ogni  fibra 
Me'  freddi  polsi  si  dibatte  e  Tibra. 

I  nenri  stende  a  poco  a  poco,  e  sorge, 
E  comincia  ad  aprir  l' egre  palpebre. 
Tornali  calor,  ma  somministra  e  porge 
Alle  guance  un  color,  cb'  è  pur  funebre. 
Pallidezza  si  fatu  in  lui  si  scorge. 
Che  somiglia  squallor  sì  lunga  febre  ; 
E  con  la  morte  ancor  confusa  e  mista 
Giostra  la  vita ,  che  pian  pian  racquista. 

DI'  di' (die' ellaallor)percuÌBÌ  strugge 
Colui ,  per  cui  mi  struggo  ?  alzati ,  e  dillo. 
Qual  il  cor  fiamma  gli  consuma  e  sugge? 
Qual  laccio  il  prese  ?  e  quale  strai  feriUo  ? 
Dimmi ,  ond*  avvlen ,  che  più  m' aborre  e 
fugge,  [Io? 

Quant'  io  più  11  seguo ,  e  più  per  lui  sfavil- 
Se  fia  mal  che  si  muti ,  e  quando ,  e  come 
Narra,  e  dimmi  del  tutto  11  loco,  e  il  nome. 

Se  avverrà ,  che  tu  eh  laro  il  ver  mi  sco- 
Non  come  fan  gli  oracoli  dubbiosi,  [pra. 
Degna  mercè  riceverai  dell'  opra 
In  virtù  de' miei  versi  imperiosi. 
Farò ,  che  più  non  tornerai  di  sopra , 
Né  più  verrà  chi  rompa  i  tuoi  riposL 
Da  chiunque  incantar  ti  vorrà  mal 
FriBco  per  tutti  i  secoli  sarat 
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Cosigli  (fice ,  e  carme  aggiunge  a  qne« 
sto. 
Per  cui  quait'  ella  vuol ,  saver  gK  ha  dato. 
Quei  sparge  alfine  un  flebil  snono  e  mesto  , 
Articolando  in  tal  favella  il  fiato:  [nesto. 
Non  io ,  non  già  nel  mondo  empio  e  fii- 
Donde ,  giunto  pur  or ,  son  richiamato , 
Delle  Parche  mirai  gli  atri  secreti. 
Né  vi  lessi  del  Fato  i  gran  decreti. 

Pur  quanto  sostener  potè  il  brer*  oso 
D' una  fugace  e  momenUnea  vita. 
Dirò  dò  che  d'udirne  oggi  laggiuso 
Bfi  fu  permesso  innanzi  alla  partita. 
Oggi  ho  di  quel ,  eh'  a  tua  notizlaè  chiuso. 
Dall'  empia  Gelosia  l'istoria  udita; 
Dall'  empia  Gelosia ,  furia  perversa , 
Che  con  l' altre  taior  furie  conversa. 

Disse,  che  il  bel  garzon ,  eh'  a  te  si  plae* 
E  chedeir  amor  tuo  cura  non  piglia,  [qne. 
Dal  re  di  Cipro  è  generato ,  e  nacque 
Per  fraude  già  dell'  Impudica  figlia. 
Ama  la  bella  Dea  nata  dell'  acque , 
Ella  solo  il  protegge,  ella  il  consiglia; 
E  sebben  or  se  n'  allontana  e  parte , 
Ama  pur  tanto  lui ,  che  n'  odia  Marte. 

Marte  di  sdegno  acceso,  e  di  furore 
Morte  già  gli  minaccia  acerba  e  rea; 
Onde  se  è  l'amor  tuo  sterile  amore , 
Infausto  anco  è  l' amor  di  Citerei. 
Volger  ricusa  alle  tue  fiamme  il  core. 
Perchè  fissa  vi  t&en  l'amata  Dea. 
Poi  cotai  gemma  lo  difende  e  guarda , 
Ch'esser  non  può,  clie  d'altro  foco  egli 
arda. 

E  poiché  tu  con  fiero  abuso  e  rio 
Dell'  arti  tue  mi  togli  ai  regni  bassi, 
E  per  un  curioso ,  e  van  desio 
Fai  che  Stige  di  novo  a  forza  io  pasri , 
Né  men  crudel,  che  all'  alma,  al  corpo  mio. 
Ucciso  ancor,  d' uccidermi  non  lassi , 
Ascolu  pur ,  eh'  io  voglio  ora  scoprirti 
Quel  che  non  intendea  prima  di  dlrtL 

Permette  il  giusto  elei  per  questo  sceiB- 
E  per  r  audacia  sol  del  tuo  peccato ,  [pio. 
Che  osò  con  strano  e  non  udito  esemplo 
Sforzar  Natura ,  e  violare  11  Fato , 
Che  non  s*  adempia  mai  del  tuo  cor  empie- 
11  malvagio  appetito  e  scellerato. 
Né  te  r  amato  bene  amerà  mal , 
Né  tu  del  bene  amato  unqua  godrai. 

Più  non  diss'  egli ,  e  ciò  la  maga  udito. 
Di  geloso  dispetto  ebbra  s'accese, 
E  il  busto  in  negra  pira  incenerito, 
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AJio  più  di  Biorlr  non  gli  contese. 
Riteraò  par  quel  misero  ferito 
Poicbè  a  terra  ricadde,  e  si  distese. 
Mandando  F  ombra  alle  tartaree  porte, 
Dopo  dne  vite  aila  seconda  morte. 

Ma  già  ri  apre  ii  giardindelP  Orizionte, 
Già  Qori  fl  del  di  fresche  rose  infiora , 


Già  l' OrTente  n  piano  intomo,  e  il  monte 
D' ostro ,  e  di  luce  imporpora  ed  indora  ; 
E  già  con  l' Alba  a  pie ,  col  Giorno  in  fronte 
Sovra  un  nembo  di  folgori  1*  Aurora 
Per  l'aperte  del  eie!  fiorite  rie 
Fa  le  stelle  fuggir  dinanzi  al  die. 


CHIABRERA. 
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CANTO  VIL 


ARGOMENTO. 

Staso  è  Ridolfo  al  piano ,  a  FUtìs  ardita 
L'alma  dal  brando  di  Vitellio  è  sciolta  : 
Getalio  cerca  Idalia,  a  cui  la  vita 
Titellio  die,  ma  Uberute  ha  tolta  : 
Poi  da  an  latin  guerrìer,  che  sua  ferita 
Terge  nel  flnme,  ot*  è  sua  donna  ascolta. 
L'ano  all'altro  in  amor  snoi  casi  espone» 
Notte  a  VitflUio  vinótor  s'oppone. 


Qnal  n  mostro,  eh'  aver  mirò  Tessaglia 
L'umane  membra  aUe  ferine  inneste , 
Pria  cbe  dappresso  1*  inimico  assaglia ,     ' 
Fa  col  corso  tremar  monti ,  e  foreste; 
Cotal  a  rinfrescar  l'aspra  battaglia 
Venia  correndo  il  cavaller  celeste , 
E  volgendo  la  vUta  ai  fier  sembianti , 
StaTan  da  longe  i  l>arbari  tremanti. 

Ed  ei  doTunque  i  torbid*  occhi  gira. 
Vede  il  campo  d*  Italia  in  fuga ,  e  vinto, 
E  par  dappresso,  e  sotto  i  pie  si  mira , 
Del  sangue  amico  ogni  sentier  dipinto. 
AHor  s^affretU  dal  dolor,  dall*  ira , 
Alla  vendetta,  alla  vittoria  spinto. 
Né  prima  1  corso  agl'inimici  appressa, 
Che  la  primiera  gente  in  fuga  è  messa. 

Né  spinto  in  mezzo  poi  forze  nimiche 
Men  caduche  ritrova  a  suol  furori , 
Che  qua!  fendendo  le  campagne  apriche. 
Parte  l'aratro  languidetti  i  fiori; 
0  qual  troncar  le  biancheggianti  q>iche 
Suol  mietitor  sotto  gli  estivi  ardori , 
Egli  in  vendetta  degli  amici  offesi , 
Partia  l' mnane  membra,  e  i  duri  arnesi. 


n  duce  allor,  che  l'infinita  gente  « 
Imperioso  alla  battaglia  guida. 
Tutto  di  sdegno,  e  di  vergogna  ardente, 
Crolla  le  tempie ,  alza  le  mani ,  e  grida  : 
0  pur  or  vinci tor,  come  repente 
É  eh'  un  sol  vi  disperda?  nn  sol  v'  andda? 
Deh  qual  altra  vittoria  unqua  sperate, 
S' ai  colpi  d' una  destra  in  fuga  andate? 

Ciò  detto  il  tergo  segna  al  cavaliero. 
Per  averlo  al  ferir  fuor  di  sospetto  ; 
Ma  fatto  accorto  del  rillan  pensiero. 
Volge  Vitellio,  e  gli  appresenta  il  petto; 
E  '1  ferro  alzando  al  sommo  del  dmieroii 
Fende  il  capo,  e  la  gola  entro  l'elmetto; 
Che  con  l' intiere  tempie ,  e  con  le  gote 
Su  ciascun  fianco  gelido  percote. 

Or  come  al  gran  guerrier  l'alma  disciolta 
Vede  fredda  lasciar  l' arme ,  e  la  viu , 
Sua  salute  la  gente  In  fuga  volu 
Commette  al  corso 'pallida,  e  smarrita; 
Né  più  la  voce  delle  trombe  ascolu , 
Ch'  alto  sonando  alla  battaglia  invita; 
Né  v'  ha  chi  prenda  scorno,  o  si  disdegne, 
Senza  difese  rimirar  l'insegne. 


Digitized  by 


Google 


80  POEMI 

Gli  elmi  indorati ,  e  gr  Indorati  scudi 
Temprati  gii  con  sommo  studio,  e  cura, 
Gettansi  a  piedi  »  e  se  ne  vanno  ignudi 
Da  viitade  sospinti ,  e  da  paura. 
Sol  tu  ritolU  a  feminlU  studj. 
Ed  usa  air  arte  di  milizia  dura, 
ProTasti,  Flavia,  In  guerreggiar  diletto, 
Vergine  orrenda,  e  rivolgesti  li  petto. 

Costei  là  fra  Sanniti  aspro  paese 
Nacque  del  Tronto  alla  gelata  riva , 
E  gli  anni  molli  in  rigide  opre  spese , 
D' agi  soavi ,  e  di  delizie  schiva  ; 
Spiegò  le  reti ,  e  1  lacci ,  e  V  arco  tese , 
Né  senza  gloria  cacciatrice  ardiva , 
Ch*  entro  le  selve  spaventosa  all'orso 
Lieve  cervetu  faticava  II  corso. 

Quivi  assetata ,  ed  arsa  al  fiume  bebbe , 
E  posò  stanca  in  su  la  dura  terra , 
E  r  alterezza  delle  spoglie  eli' ebbe 
Sol  dalle  fere,  che  tra  monti  atterra;  [be 
Ma  poi,  che  'I  mondo  odiò  la  pace,  e  creb- 
L'Ira,  ed  Italia  surse  armau  In  guerra. 
Volta  a  più  chiare  imprese  il  suo  pensiero. 
L'arme  vestì  contra  'I  romano  Impero. 

Né  fra  I  guerrier,  che  '1  barbaro  racco- 
Destra  più  certa,  e  più  crudel  feria,   [glie. 
Né  fra  cotante  sanguinose  voglie 
Ardeva  voglia  più  superba,  e  ria  ;    [glie. 
Ed  or  che  *n  fuga  il  piede  ogni  uom  disclo- 
EUa  non  gi4  l'alu  virtude  obblia, 
Ma  disdegnosa  11  cavalier  disfida, 
E  con  orrlbll  suon  contra  gli  grida  : 

A  che  vii  turba  alla  vii  fuga  avvezza 
Cacci,  che  vita,  e  non  la  gloria  brama? 
Dunque  nel  sangue  di  chi  l'odia,  e  sprezza. 
Speri  il  merto  trovar  d' Immortai  fama  1 
Se  cerchi  vero  onor  di  tua  fierezza, 
Rivolgi  l'armi  a  chi  t'attende,  e  chiama. 
Così  dicendo  al  fiero  assalto  mosse, 
E  con  alto  furor  l'elmo  percosse.       [te. 

Quel  come  ferro  entro  la  fiamma  arden- 
Mille  chiare  faville  al  cielo  ha  sparte. 
Ella  I  colpi  raddoppia,  e  fieramente 
Batte  l'aurato  scudo,  e  gllel  diparte, 
Ei ,  che  dianzi  le  voci ,  e  pur  or  sente 
L'opere  altiere  nel  mestier  di  Marte, 
Sdegnoso  che  sul  fine  altri  contende 
La  sua  vittoria,  di  furor  s'accende. 

E  là  've  cerchio  di  metallo  cigne 
La  gola,  e  preme  l'amorosa  neve, 
La  vincitrice  spada  Immerge ,  e  spigne , 
Cb'  entro  'I  bel  latte  II  purosangue  beve  ; 
L' alma  cui  dura  angoscia  assale,  e  strlgne, 


EROia. 
Vassene  al  quinto  del  rapida,  e  lieve; 
E  morte  rea  la  bella  guancia  oscura. 
Che  con  tant'arte  già  formò  natura. 

Presso  '1  cader  della  guerriera  forte 
Una  v'avea  delle  donzelle  armate. 
Che  seguita  d' Arpallce  la  sorte 
Spendeano  h)  arme  la  fiofita  etate. 
Costei  scorgendo  da  vicin  la  morte. 
Ebbe  degli  anni  suol  giusta  pietate, 
E  ratta  discendendo  dal  destriero. 
Umilmente  inchinossi  al  cavaliero. 

Vlncea  la  neve  il  leggladretto  volto, 
Vincea  la  rosa  di  gentil  colore, 
E  l'oro  della  chioma  Iva  dlsclolto, 
E  gli  occhi  fiammeggiavano  d' amore  : 
Mira  11  campo,  die'  ella,  in  fuga  volto, 
0  nobil  cavalier,  dal  tuo  valore; 
Omai  poco  di  gloria  agglugner  puoi 
Col  sangue  d' una  donna  agli  onor  tuoi. 

Per  la  tua  destra  gloriosa  ardila , 
Pel  tuo  valor,  per  la  tua  nobil  fede , 
Per  la  vittoria,  eh'  a  pugnar  t'invita. 
Comparti  ad  una  vergine  mercede; 
Sospendi  'i  braccio,  e  mia  giovenll  vlta- 
Riponl ,  o  cavalier,  fra  le  tue  prede, 
E  per  umil  tua  serva  mi  destina, 
0  chiedi  gran  tesor  da  mia  regina. 

Cosi  pregava,  e  i  begli  occhi  tremanti 
Volgea  pieni  d' affanno,  e  di  tormento. 
Sì  ch'ai  detti  soavi ,  ed  al  sembianti, 
Ch'a  lei  dettava  l' ultimo  spavento, 
•  L' ira  del  cavalier  non  corse  avanti , 
Benché  alle  piaghe,  ed  alle  morti  Intanto  ; 
Ma  sotto  nobil  guardia  eì  la  commise. 
Indi  spronò  sopra  le  schiere  ancise. 

Benché  di  tanti  popoli  confuso 
Fumasse  il  campo  d'ogni  orror  funesto. 
Il  caso  di  costei  non  però  chiuso 
Fu  colà ,  dove  esser  dovea  molesto  ; 
Che  pronto  Amor,  siccome  ei  tien  per  uso. 
Il  fece  ad  un  suo  servo  manifesto. 
Getulio,  che  da  lei  gli  occhi  non  torse , 
Tutto  rimira  di  sua  vita  in  forse. 

Ei  ben  lieto  riman  di  sua  salute. 
Ma  pur  si  duol ,  che  le  bellezze  amste 
A  suoi  martiri ,  a  suoi  dislr  dovute , 
Cieca  Fortuna  in  strana  forza  ha  date. 
Né  potendo  sperar  tanta  vlrtute, 
E  nell'uccislon  tanta  pietate; 
Sopra  r  altera  cortesia  pensoso, 
A  passo  a  passo  el  ne  divien  geloso. 

E  così  quel  mortifero  veleno 
Amaramente  gli  circonda  il  core. 
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Gbe  in  profondo  pensiero  ei  venia  meno,  |  Dall*  empia ,  e  sempre  dura  lontananza. 


Vinto  d*  insopportabile  dolore. 
Pur  aifin  sprona,  ed  abbandona  il  freno, 
E  volge  in  quella  parte  il  corridore , 
Per  onde  ei  rimirò,  che  menata  era 
La  bella,  e  dislata  prigioniera. 

Ma  il  moto  di  quei  popoli  infinito. 
Che  discorreano  in  cosi  spessi  girl. 
Ed  or  un  feritore ,  ora  un  ferito. 
Diede  tanto  d*  indugio  a*  suoi  disiri , 
Ch*ei  nulla  scorge  dalla  pugna  uscito, 
G>niecbesi  rivolga,  e  che  si  miri, 
Sebben  loco  non  v*ha,  dov*ei  non  spii. 
Ove  no  n  guardo,  ove  non  rocchio  invii. 

Adunque  ove  dcstin  non  gli  consente , 
La  donna  ritrovar  del  suo  dolore , 
Più  non  gli  cai,  più  non  gli  torna  a  mente 
L'arme, la  guerra,  o'I  barbaro  signore. 
Solo  si  vuol ,  solo  disia  dolente 
Loco  segreto  a  disfogar  il  core. 
Cosi  sen  va  poco  da  lungc ,  dove 
Tra  r  ombre  il  fiume  a  lento  corso  move. 

Quivi  discende,  e  mentre  gira  il  piede 
A  cercar  solitario  ermo  ricetto. 
Tutto  pensoso,  e  disarmato  vede 
Giovine  d*  anni  un  cavalier  soletto. 
Egli  sull'erba  in  riva  al  fiume  siede 
Grave  d' una  percossa  a  mezzo  *1  petto, 
E  con  la  man  va  procurando  aita , 
E  con  r  onda  corrente  alla  ferita. 

0  cavalier,  che  sia  vaghezza ,  o  sìa 
Destin  qui,  dice,  a  guerreggiar  sei  giunto, 
E  eh*  or  s' io  guardo,  empia  Fortuna,  e  ria 
V  ave  pur  meco  nel  dolor  congiunto  ; 
Io ,  se  l'opera  mia  grave  non  fia , 
La  ti  prometto  infin  da  questo  punto; 
Ma  tu,  se  '1  favellar  non  t'è  tormento, 
Di  tua  condizion  fammi  contento. 

E  quei  le  luci  al  cavalier  converse 
Tmto  di  passion  ne'  suoi  sembianti  : 
Tenne  le  labbia ,  e  fin  che  non  l' aperse , 
Sparse  fuore  sospiri ,  e  sparse  pianti. 
Indi  rispose  :  Uom  di  fortune  avverse 
Fortuna  avversa  t'ha  condotto  avanti, 
E  mal  richiedi ,  se  piacer  non  hai , 
D'udir,  guerrier,  aspre  miserie,  e  guai. 

Ma  se  costume  naturai  ti  sprona , 
Per  diletto  a  spiar  dell'altrui  pene; 
Io  pur  dirò,  che  quanto  ne  ragiona. 
Tanto  ne  gode  il  cor,  che  le  sostiene. 
Cosi  l'alta  beiti ,  che  le  cagiona , 
Volgesse  qui  le  luci  alme  serene , 
E  mirasse  la  pena,  che  m'avanza. 


Là  dove  il  mar,  che  da*  Tirreni  prende 
n  nome,  Ilalia  in  sull'estremo  inonda; 
Sotto  l' altiero  monte ,  che  difende 
Il  freddo  Dorca  all'  arenosa  sponda  : 
Savona  all'acque  angusta  falda  stende, 
Savona  sempre  di  beltà  feconda  ; 
In  quelle  piaggie,  in  que'  bel  liti  adorni, 
Ebb'  io ,  signor,  nascendo  1  primi  giorni. 

Appena  nato,  a'  duri  miei  tormenti 
Sorte  volle  adoprar  di  sua  fierezza; 
Mi  negò  le  lusinghe  dei  parenti , 
Mi  pose  in  risse ,  m'involò  ricchezza. 
Amore  alfin  con  le  sue  fiamme  ardenti 
Servo  mi  fc'  d'una  crudel  bellezza. 
Per  modo  che  nò  forza ,  né  desio 
Ebbi  poscia  giammai  d'esser  più  mio. 

Cosi  dolente  mi  distrussi ,  ed  arsi 
Tutto  lo  spazio  della  verde  e  tate  : 
Gridi ,  sospiri  dal  profondo  sparsi , 
Ebbi  le  guancie  pallide,  e  bagnate; 
E  pur  quegli  occhi  avaramente  scarsi 
Mi  negarono  un  guardo  di  pletate. 
Nò  sulla  bella  fronte  altro  mal  lessi , 
Glie  duri  strazj ,  e  che  tormenti  espressi. 

Tanto  peso  di  affaimo,  e  di  martire. 
Tante  si  lunghe  feritadl  estreme. 
Non  ben  poteansi  con  ragion  soffrire. 
Senza  alcun  refrigerio,  e  senza  speme. 
Però  la  mia  miseria ,  e  '1  mio  disire 
Venne  palese,  e  la  caglon  insieme, 
E  tutto  '1  mondo  a  riguardar  si  diede 
La  sua  dura  alterezza ,  e  la  mia  fede. 

Ed  ella  vergognando  al  suo  bel  volto 
Farsi  palese  un  amator  sì  vile. 
Nel  domestico  albergo  ebbe  sepolto 
L' almo  splendor  della  beltà  gentile. 
Né  pel  tempo  avvenir  poco,  né  molto 
Si  fu  pentita  dell'  appreso  stile , 
Nò  giammai  poscia  io  rimirar  potei 
Pur  disdegnoso  il  sol  degli  occhi  miei. 

Allor  feci  pensier,  benché  dolente, 
D'abbandonar  quelle  dilette  arene , 
Pensando  sol ,  eh'  al  ritornar,  la  gente 
Gli  occhi  non  avrla  volti  alle  mie  pene. 
Così  mi  mossi  entro  la  fiamma  ardente, 
Traendo  dietro  pur  ceppi ,  e  catene  ; 
E  con  angoscia,  e  con  pensier  di  morte. 
In  Tracia  venni  alla  romana  corte. 

Quivi  é  soverchio  il  dir  del  mio  dolore. 
Se  per  prova  l' amor  conosciuto  hai. 
Ma  se  delle  sue  piaghe  hai  sano  '1  core , 
Che  giova  il  dir  ?  noi  crederai  gianmiaL 
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L'estrema  passlon  d'un  che  si  more, 
One*  rei  sospir,  que*  rei  luartir,  que'  guai, 
£  quella  pena  tormentosa,  e  ria. 
M'erano  al  cor,  che  Tolenticr  sofTrìa. 
Marte  feroce  indi  discordia  accese 
Vago  dell'opre  sanguinose ,  e  crude. 
Ciascun  destossi  a  perigliose  imprese. 
Per  trame  gloria,  e  per  mostrar  virlude  : 

10  lieto  me  ne  corsi  al  bei  paese , 

Ot'  è  la  patria,  che  il  mio  ben  rinchiude. 
Sperandomi  da  lunge  al  suo  bel  ciglio 
Passar  men  grave  il  doloroso  esigilo. 
Ma  dura  sorte ,  che  di  trarre  è  vaga 
A  fin  acerbo  la  mia  vita  rea , 
Vuol ,  che  di  Marte  ancor  senta  la  plaga 

11  cor,  che  pur  quella  d' amor  piangea  ; 
Ma  se  ben  di  suo  cibo  or  non  l' appaga 
La  speme ,  che  dappresso  mi  pascea  : 
Non  però  nel  pensiero  altro  mai  viene , 
Fuor  che  Liguria ,  e  le  paterne  arene. 

Tal  mi  son  peregrìn ,  ed  al  ritomo 
Veggio,  che  morte  omal  la  via  mi  serra. 
Ma  tu  chi  se',  che  pur  con  l'armi  intorno 
Spendi  in  riposo  l'ore  della  guerra? 
Getulio  il  guardo  di  pietate  adorno 
Sospirando  piegò  verso  la  terra , 
E  poi  di  nuovo  nel  guerriero  il  fisse. 
Ed  a  lui  rispondendo  così  disse  : 

Perchè  tu  sappia ,  che  con  cor  pietoso 
Sono  stati  raccolti  i  dolor  tuoi , 
Saprai ,  eh*  io  son  nel  carcere  amoroso , 
E  provo  duri  i  reggimenti  suol. 
Ma  perchè  nel  mio  stato  aspro,  e  noioso 
Alquanto  di  quiete  arrecar  puoi , 
Prego,  eh' a  consolar  l'empia  mia  doglia 
Pietosamente  adoperarti  voglia. 

Dianzi  pugnando  aml>e  le  genti  armate 
Prigioniera  n'andò  la  donna  mia; 
Ned  ebbi  di  disciorla  potestate , 
Sì  trovai  nel  venir  chiusa  la  via. 
Or  s'io  posso  riporla  in  liberiate. 
Chi  più  felice,  e  fortunato  fiat 
Ma  porla  in  libertate  indarno  lo  spero. 
Se  conteixa  non  ho  del  cavaliero. 

El  con  moro  destriero  in  guerra  venne, 
Qie  sol  la  fronte  ha  colorita  in  bianco; 
Sopra  1  cimiero  ha  tre  purpuree  penne  ; 
E  d'ostro  fascia  l'uno,  e  l'altro  fianco. 
Di  cotanto  valor,  che  sol  sostenne 
Le  schiere  avverse  coraggioso,  e  franco; 
Né  d' alcun*  altra  destra  anco  vedute 
Sono  opre  in  arme  di  sì  gran  virtute. 

Tn,  chi  nel  campo  dei  Latin  fai  nido, 


EROICI. 
E  con  lor  passi  coli' esilio  gli  anni, 
E  saper  devi  i  cavaller  di  grido, 
E  'I  nome  loro  rinvenir  ai  panni  ; 
Deh  mi  noma  costui ,  che  s' io  *1  disfida 
Troverò  '1  fin  degli  amorosi  aOanni , 
Che  vincitor,  la  donna  mia  disciolta , 
Vinto,  mia  pena  col  morir  fia  tolta. 

E  quel  Latin ,  che  *1  cavalier  sovrano 
Avea  raccolto  a  manifesto  segno. 
Grida  :  Oh  che  forte,  oh  che  feroce  mano, 
T  invola,  amico,  il  caro  tuo  sostegno  :  [no 
Non  ha'l  campo  stranier,  non  ha*i  Roma- 
Di  lui  pugnando  cavalier  più  degno. 
Ed  esser  può,  che  l'armi,  e  la  battaglia 
Seco  vie  men ,  che  *1  ripregar  ti  vaglia. 

Pur  oggi  al  mondo  il  terzo  di  risplende, 
Ch'ei  n'apparse  solingo  In  sul  mattino; 
Chi  '1  mandasse  fra  noi  nulla  s' intende. 
Ma  dall'  Etrurìa  ei  mosse  peregrino. 
Solo  Narsete  del  suo  dir  contende , 
Ch'  a  noi  discenda  messaggier  divUio, 
E  quinci  a  lui  commesso  ha  finalmente 
Il  governo  dell'armi  e  della  gente. 

Egli  a  fermar  nostra  fortuna  a>Tersa 
Promette  alto  destin  di  sua  persona  « 
E  che  vostra  possanza  andrà  dispersa , 
Come  di  cosa  certa  altrui  ragiona. 
E  certo  se  destin  non  s'attraversa, 
11  bel  regno  d' Italia  or  v'abbandona , 
E  Roma  nostra,  in  che  fermaste  albergo» 
Vinti  vedrawi,  e  con  le  braccia  al  tergo. 

E  se  *1  mio  detto,  e  la  credenza  è  vera, 
Sian  testimonio  i  tuoi  medesmi  lumi. 
Veduto  hai  folgorar  la  destra  altiera , 
N'  hai  rimirati  i  sanguinosi  fiumi. 
Questi  si  tien  l'amaU  tua  guerriera. 
Amico,  per  cui  piagni ,  e  ti  consumi , 
E  porti  di  martir  sì  gravi  some  : 
Se  '1  nome  chiedi, ei  di  Vitellio  ha'l  nome» 

Ei  così  gli  rispose ,  e  tenne  alquanto 
Getulio  a  terra  nubiloso  il  ciglio. 
Indi  soggiunse  :  E  verità  sia  quanto 
Del  mio  ragioni ,  e  del  comun  periglio; 
Pensi  1  re  nostro  a  sue  fortune ,  intanto 
D'Amore  io  solo  prenderò  consiglio  ; 
Ma  la  preghiera  mia  non  ti  sia  greve 
Per  la  pieU ,  che  agli  amator  si  deve. 

Si  tosto,  come  se'  tornato  in  campo, 
Se  pace ,  se  conforto  Amor  ti  dia; 
Trova  la  donna ,  del  cui  viso  avvampo, 
Sebben  in  sorte  dispietata,  e  ria; 
E  dille  tu  per  me ,  come  al  suo  scampa 
La  fedel  opra  di  Getulio  fia. 
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E  che  la  servitù  non  le  rincresca , 
Finché  col  noTo  di  l'alba  se  n'esca. 

Cosi  detto  riprende  il  suo  destriero 
Rtrolgendo  la  mente  alla  partita , 
E  ne  porge  la  briglia  al  caTaiiero, 
Cui  grato  esser  dovea  per  la  ferita  : 
E  dice  :  Ornai  vien  notte  all'emispero, 
E  n  sol  partito  a  dipartir  n'inriU; 
Monta  in  ardon ,  che  sì  piagato,  e  lasso, 
Difficilmente  moveresti  i  passo. 

Ed  egli  alfln  dopo,  eh'  invan  contese 
Con  bel  parlar  di  gentilezza  adomo. 
Pigliò  '1  destrier  del  caralier  cortese 
Ed  al  campo  d' Italia  fé'  ritorno. 
Getolio  poi ,  che  dalle  stelle  accese 
Mirò  dal  mondo  ornai  bandirsi  1  giorno , 
Nulla  col  ferro  ei  più  curò  provarsi 
A  prò  dei  Goti  fuggitivi ,  e  sparsi. 

Ma  non  ViteUio  il  gran  furore  affrena, 
Sebben  lo  stuol  avverso  in  fuga  è  volto  ; 
E  sebben  cieca  notte  in  giro  mena 
Ornai  SQO  carro,  e  'I  più  vedere  è  tolto. 
Già  di  gran  tronchi  la  foresu  è  piena, 
E  d'atro  sangue  è  tutto  '1  campo  involto. 
Ed  d  pur  su  gli  estinti ,  e  su  i  mal  vivi , 


Batte  con  l'arme  il  tergo  ai  fuggitivi. 

Qual  il  gran  fiume,  dove  ancor  sospira 
Febo  sul  caso  di  Fetonte  indegno. 
Se  per  nevi  disciolte  unqua  s'adira, 
E  '1  freno  usato  ha  delle  rive  a  sdegno; 
Ondeggia  altiero  in  gran  diluvio,  e  tira 
Seco  a  basso  ogni  sponda,  ogni  ritegno, 
E  selve,  e  paschi,  e  ciò,  che  trova  intomo 
Ne  porta  il  mar  sopra  l' orribil  corno  ; 

Tal  su  lo  stuol,  che  gli  fuggiva  innanti. 
Alto  fremendo  il  gran  guerrier  correa , 
E  calpestando  or  cavalieri ,  or  fanti 
Spegiiea  la  gente  scellerata ,  e  rea. 
Sotto  il  fier  ciglio,  e  sotto  1  fier  sembianti 
Il  fiero  sguardo  minaccioso  ardea, 
E  dal  gran  scudo,  e  dal  grand'  elmo  e  fuore 
Dal  grandi  usberghi  sfavillava  orrore. 

Per  entro  '1  sangue,  che  ne  giva  erran- 
Eransuoi  fregj  d' atre  macchie  offesi  ;  [do. 
Sangue  gli  spron,  sangue  vedeasi  il  bran- 
E  sangue  tutti  distillar  gli  amesi.  [do. 
Se  cieca  notte  dall' Ibero  alzando 
Non  ingombrava  allor  tutti  i  paesi , 
Franca  era  Italia  :  ma  pei  ciechi  orrori 
Interruppe  Yitellio  i  suoi  furorié 
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LIBRO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Segne  Tcodor  a  far  palesi ,  e  chiari 
De  greroi  piti  famosi  i  nomi,  e  Topre, 
E  d'Elisa,  e  d'Alcesie  i  casi  amari 
Con  dolci  note  al  saggio  Artemio  scopre; 
E  cosi  ne*  diletti  altrui  s)  cari 
Mostra,  quanti  travagli  il  mondo  copre, 
E  che  in  messo  del  riso  aspro  dolore 
Sempre  si  mesce  a  tormentare  il  core. 


Signor ,  que*  due  della  seconda  coppia 
(  Ricominciò  Teodor)  son  capitani 
Di  gente  greca ,  e  ben  l' un  1*  altro  accop- 
D*  animo  invitti ,  e  di  valor  sovrani ,    [pia 
Virtù ,  che  fuor  naturalmente  scoppia , 
Né  lascia  i  cor  gentil  parer  villani , 
Ben  mostra  in  lor  con  manifesta  luce 
La  nobiltà  dell* uno,  e  T altro  duce. 

Quel  da  man  destra ,  a  cui  sì  lunga ,  e 
bionda 
La  chioma  è  sparsa  in  sul  lucente  usbergo, 
E  quasi  un  fiume  d*or,  che  si  diffonda. 
Riga  armato  d*  acdar  V  omero,  e  *1  tergo , 
Cleanto  è  detto ,  e*  n  su  la  verde  sponda 
Dei  ludd'  Ebro  ha  'I  suo  nativo  albergo. 
Nacque  de  i  re  di  Tracia ,  ed  egli  i  segni 
Muove  di  tre  provincle,  anzi  tre  regni. 

Sono  i  primi,  e  ben  forti  i  propri  Traci, 
Per  sua  ferocità  squadra  temuta. 
1  Macedoni  poi,  di  pari  audaci. 
Ma  vie  più  lor  la  disciplina  aiuta. 
Tersi  i  Dardani  sono ,  e  i  feri  Dad. 
Che  nessun  per  onor  marte  rifiuta, 
E  quel  di  Ponto ,  e  di  Dalmazia  mesce 
Con  questi  insieme ,  e  la  falange  accresce. 

Sono  a  pie  diecimila ,  e  novecento 
Ne  conduce  a  cavallo,  e  di  lor  porta 
Famosa  insegna  un'  aquila  d' argento, 
Ch*  un  altr*  aquila  tien  nell' uDgbia  toru , 


Che  *1  sangue  ha  sparso ,  e  le  sue  piume  al 

vento 
Dall'artiglio  maggior  ferìU ,  e  mona. 
Per  dinotar,  che  rimarrà  dbperso 
Dall'  imperio  romano  il  regno  perso. 

Vedi  1*  altro  a  man  manca ,  e  più  raccolto 
Su  '1  tergo  ha  '1  collo ,  e  più  le  spalle  aper- 
Ed  ha  brune  le  chiome,  e  fosco  il  volto,  [te. 
Quegli  onor  della  guerra  è  Poliperte  ; 
Trae  d'Atene  il  natal ,  paese  incolto , 
Fatti  sono  i  giardin  piagge  diserte  « 
E  di  tanti  edifld  in  fra  l'arena 
Riman  dal  tempo  alcun  vestigio  a  pena. 

Ma  se  caggion  le  mura,  e  strazio  indegno 
Fa  d'  ogn'  opra  di  man  la  lunga  etade, 
A  mai  grado  suo  pur  prova  d' ingegno 
Fabbrica  di  scrittor  giammai  non  cade. 
Nelle  carte  fondau  ha  viu,  e  regno. 
Se  rovina  nel  suol  l'alta  clttade, 
E  mancar  si  vedranno  ai  sole  i  ni 
Pria,  che  manchi  d' Atene  il  grido  mai. 

E  non  sol  Poliperte  Atene  admu. 
Ma  l'Epiro,  e  l' Acaia.  All'Oriente 
Dell'incolte  Provincie  esposta  è  l' una. 
Guarda  l'altra  a  Corfù  verso  Ocddente. 
Non  può  nulla  temer  l'irsuu ,  e  bruna 
Per  li  monti  Cerauni  avvezza  gente; 
Che  le  fere  soiea  di  balza  in  balza 
Saettando  seguir  leggiera,  e  acalxa. 
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Tratti  poi  fuor  del  cm  u;»o ,  e  *nsieine  ac- 
DaUa tromba  medesima  conduce      [colti 
Quei  del  Pdoponnesm ,  e  seguon  molti 
L'ardito  suon  del  fortunato  duce« 
E  più  altri  di  lor  sparsi ,  e  disdolti 
Là  per  l'isole  Egee  chiama,  e  riduce 
Lhbo^  e  Creu  concorre,  e  Negroponte 
E  k  minute  Qdadi  :  ma  pronte. 

Quasi  a  pie  tutu  è  la  sua  gente  greca  9 
Ma  grave  d*  armi ,  e  d* animo  costante, 
Sì cb* a  danno  minor  morte  s'arreca. 
Che  torcer  mai  dal  suo  dover  le  piante. 
Porta  ei  per  segno  una  dentata  seca , 
Che  roder  tenu  un  lucido  diamante. 
Né  pur  vi  lascia  alcuna  nota  impressa, 
E  non  potendo  a  lui ,  noce  a  sé  stessa. 

Dodicimila  il  caplUn  condutti 
Tra  pedoni  e  cavalli  avea  da  prima, 
Ma  son  g{4  quasi  alla  metà  ridutti 
Tanto  il  ferro,  e  l'età  distrugge,  e  lima. 
Son  più  d'ogn' altro  a  franger  mura  in- 
Ne' duri  assalti,  e  salir  loro  in  cima,[8trutti 
Né  torre  è  mai ,  che  resistenza  faccia 
Lungamente  al  crollar  delle  lor  braccia. 
Pon  mente  ai  terzi ,  e  ciaschedun  lor  fre- 
Vedi  Italico  ornar  dell'  armi  il  pondo  ;  [gio 
Triface  è  1*  un  per  chiare  prove  egr^o 
Gentil  di  spirto,  e  di  parlar  facondo. 
SuU'  Amo  è  nato ,  o v*  ei  più  raro  ha  '1  pre- 
Delle  note  d' Etruria,  e  puro,e  mondo[gÌo, 
Corre  con  lento  pie,  che  lo  rattiene 
De'  cigni  il  canto  alle  famose  arene. 

Di  membra  è  snello,  e  sovra  i  pieveloce 
Nei  corso  a  pena  imprime  d'orme  11  lito; 
Fervido  di  voler,  di  cor  feroce. 
Ardito  si ,  ma  cautamente  ardito. 
Né  del  nettare  d' Ibla  ha  la  sua  voce 
Men  soave  concento,  e  men  gradito. 
Se  va,  se  sta,  s'egli  ragiona,  o  tace 
Hasempreunnon  so  che,  che  s'ama,  e  pia- 
Di  concorde  voler  da  lui  condutti  [ce. 
Van  gì*  lulici  seco ,  i  qua*  partirò 
Con  varie  insegne,  e  non  volean  ridutti 
Andar  sott'  una ,  e  'n  ritrosir  s*  udirò , 
Ma  proposto  Triface  ei  solo  a  tutti 
Per  duce  piacque,  ei  sotto  a  lui  s'unirò. 
Ed  ei  sì  dolce  or  gli  governa,  e  regge, 
Ch*  amore  é  '1  freno,  e  volontà  la  legge. 

Novemila  ne  regge ,  e  ne  raccoglie 
Di  quelli  anco  di  là  dal  varco  angusto , 
Ch*  é  fra  ScilU ,  e  Cariddi ,  onde  si  sclogUe 
Da  Leucote  Peloro ,  e  '1  monte  adusto, 
E  con  quei  eh'  abitar  le  bianche  spoglie 


Dell*  Apennin  di  lunga  neve  onuste. 
Tragge  insieme  Triface,  e  seco  mena 
Quei  dell'onda  adriatica,  e  tirrena. 

Un  leone  é  l' insegna ,  e  mentre  dorme 
Chetamente,  un  fanciullo  il  fren  li  mette  ; 
Mille  premono  il  suol  di  ferrat*  orme 
Sparse  le  lande  lor  d' archi ,  e  saette. 
Partenopee  son  le  guerriere  torme, 
E  fan  chiaro  veder  le  squadre  dette. 
Che  l'antica  virtù  che  già  fioriva 
Negl*  lulici  petti  ancora  é  viva. 

Vedi  l'altro  a  man  manca;  a  sue  gran 
Non  é  già  punto  inferlor  la  forza,  [membra 
D'esser  nato  mortai  non  si  rimembra , 
11  cuor  feroce  niun  periglio  ammorza  : 
Tra  gli  armenti  minor  tauro  rassembra , 
Rompe  r  armi ,  e  ie  schiere,  e  1*  aste  sforza, 
E  qual  leone  orribil  velli ,  e  folti 
Spargon  la  fronte  sua  capelli  incolti. 

Adamasto  é  costui ,  sol  ei  non  puote 
Emulo  di  Batran  soffrirne  II  grido. 
Per  sangue  é  chiaro,  e  d'Alboin  nepotc 
Nato  di  Lombardia  nel  fertil  nido. 
Dove  l' Adda ,  e  '1  Tesin  con  larghe  rote 
Traggon  l'umido  pie  spargendo  il  Udo, 
E  più  volte  fecondi  I  campi  fanno 
Pria  che  di  neve  incanutisca  l' anno. 

ISequani,  e  gli  Elvetl  egli  conduce, 
E  del  ferro,  e  dd  vUio  amica  gente, 
Che  sUnil  di  costume  al  fero  duce 
Non  alberga  timor,  piaga  non  sente. 
Un  Orlon ,  che  le  tempeste  Induce 
Morte ,  e  strage  crudel  delle  semente , 
È  la  sua  insegna ,  e  la  falange  piena  [pena. 
Da  prima  ei  mosse ,  or  n'  ha  due  quinti  a 

Vedi  il  quarto  a  man  manca;  é  quello  il 
figlio 
Dei  canuto  Silvan  eh'  ha  per  cimiero 
Grave  d' alu  pruina  un  bianco  giglio. 
Bello  é  d'aspetto,  e  d'animo  guerriero. 
Sventola  il  pennoncel  d' oro,  e  vermiglio. 
E  '1  generoso,  e  nobile  destriero, 
A  cui  r  omero  preme ,  e  stringe  il  morso , 
Sembra  neve  al  color ,  zefiro  al  corso. 

Tra  '1  fin  del  quarto,  e'I  comhidar  dd 
quinto 
Lustro  degli  anni  suol  lieta  stagione 
Corre  età  favorita  a  gloria  spUito 
Da  generoso,  e  volontario  sprone, 
E  ben  figliuolo  al  naturale  Istinto, 
Ed  al  nobile  fin ,  ch'ei  si  propone, 
Si  dhnostra  a  Silvan  per  via  d'onore, 
Emulando  a  gran  passi  il  genitore» 
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Venturiero  è  *1  garzon  leggiadro,  e  fran- 
Seco  è  *1  duce  Anfimea ,  carico  d*  oro ,  [co, 
A  cui  pende  ricurvo  al  iato  manco 
Gemmato  il  ferro  in  barbaro  lavoro. 
Sopra  li  nero  ha  *1  destrier  sottile  il  bianco 
Pur  com'  un  velo ,  e  i  piedi  e  *1  capo  è  moro, 
Non  preme  ei  no ,  ma  perchè  rada  il  suolo , 
L*  ali  al  corso  non  vedi ,  e  vedi  *I  volo. 

Condutti  a  noi  del  caspio  monte  ha  ftiore 
Gente ,  che  *n  sé  non  ha  legge, né  freno, 
Oh ,  se  pari  in  costor  fussi  '1  valore 
Al  numero,  all'ardir  ch'egli  hanno  in  seno  ! 
Ma  fidar  non  ne  può  Timperadore , 
E  nuoce,  ovunque  sia,  l'empio  veleno. 
Son  trenta  mila,  e  più  tutti  gazzarri 
Ingiuriosi ,  indomiti,  e  bizzarri. 

Dall' Ircania  costui  con  le  sue  genti, 
A  cui  serra  le  vie  l'orribìl  tosco 
Nemiche  a  Cosdra ,  e  di  disdegno  ardenti 
A  congiunger  si  venne  in  guerra  nosco. 
Quando  ai  giorni  maggior  gii  atri  serpenti 
Fan  vìva  siepe  al  duro  varco,  e  fosco 
E  pur  or,  quando  il  velenoso  calle 
Chinggon  le  serpi  alla  profonda  valle; 

Tacite  al  penetrar  del  cieco  sasso 
Movean  le  schiere ,  e  sospettose ,  e  preste , 
Perché  dal  suon  del  periglioso  passo 
Il  diluvio  degli  angui  non  si  deste. 
Ma  indamo  pur,  eh*  ad  assalirìe  al  basso 
Sibilando  strisciò  V  orrenda  peste , 
E  la  piaggia ,  e  la  valle ,  e  '1  piano ,  e  l' erta 
Di  serpi  è  tutta  a  danno  lor  coperta. 

Aran  con  larghe ,  e  velenose  rote 
Gli  adirati  colubri  il  gran  deserto, 
Rigan  lubrici  il  suolo,  e  'I  del  percote 
Di  lor  sibili  ardenti  un  suono  Incerto. 
Spaventosi  sembianti ,  e  forme  ignote 
Precipitose  in  giù  scendon  dall'erto. 
Rassembra  al  elei  s'oscuro  nembo  il  serra, 
Scminau  di  fulmini  la  terra. 

Suona  l' orrida  valle ,  ogn'  antro  geme. 
Spargon  le  biscìe  awelenau  spuma. 
Con  le  spade  i  guerrier  l'orrendo  seme 
Troncansl  intorno,  e'I  varco  ondeggia,  e 
Seguita  il  popol  fiero,  e  nulla  teme.  [fuma. 
E  col  ferro,  e  coi  pie  la  via  consuma, 
Tantoch*  escon  d*  impaccio ,  e  ne  conduce 
Liberi  i  suoi  guerrier  l'ardito  duce. 

La  loro  insegna  è  con  argenteo  corno 
Quel  pianeta,  che  in  del  già  mal  non  suole 
Tal  far  altrui ,  qual  si  partì  ritomo. 
Compartendo  alla  notte  i  ral  dei  sole;[no 
Con  quel  da  poi  che  non  l' estingue  11  gior- 
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11  barbarico  stuol  mostrar  d  Tuole, 
Che  vai  per  buona,  e  più  per  reafortniia, 
Qual  notturna  assai  più  luce  la  luna. 

Vedi  gli  ultimi  due,  che  d'un  colore. 
Che  nel  bianco  in  vermiglia  lian  la  divisa , 
Rara  coppia  gentil  eh'  ha  giunto  Amore 
Di  legittimo  nodo,  Alceste,  e  Elisa. 
Vive  indistinto  infra  due  petti  un  core , 
E  in  due  corpi  è  tra  lor  l' alma  indivisa , 
Ella  per  lui,  mercè  d'Amore,  audace 
Combatte  in  guerra,  egli  amoreggia  In 
pace. 

Di  dolore,  e  d'amor  trafitta  e  punta 
La  giovane tta  assai  fu  presso  a  morte, 
E  soffrendo ,  ed  amando  a  tale  è  giunta , 
Ch'eli'  è  ben  tra  I  più  rari  esempio  forte. 
Che  disperata,  e  dal  suo  amor  disgiunta 
Ben  la  tenne  quattr* anni  acerba  sorte 
Sotto  ruvide  spoglie  Infra  le  piante 
D'antica  selva  sconosciuu  amante. 

Sola  è  donna  nel  campo,  e  la  permette 
L' imperador,  quantunque  pur  sia  tale. 
Però  che  doti  in  sé  raccoglie  elette. 
Ch'ai  virile  valor  la  fanno  eguale. 
Sicuramente  in  certo  segno  mette 
Dall^aurau  faretra  ogni  suo  strale. 
Rompe  'I  corso  alle  fere  in  mezzo  al  suolo, 
E  per  l'aria  agii  augei  la  vita,  e  'I  volo. 

E  dall'arco  promette,  e  se  ne  spera 
Della  man  feminil  prove  maggiori , 
E  r  istoria  direi  pietosa ,  e  vera 
Delle  lagrime  sue,  de*  suoi  dolori , 
Per  cui  divenne  In  mezzo  i  boschi  arderà, 
S' io  non  temessi  1  suol  dolenti  amori 
Portarvi  noia,  e  qui  si  ferma,  e  tace. 
Sovrastando  a  mirar,  quel  eh*  a  lui  piace. 

Ma  scorta  allor  nel  principe  Teodoro 
Dai  sacro  ambasciador  l'aperu  voglia. 
Di  contar  di  que'  due,  eh' un  tempo  foro 
Piangendo  amando  in  disperata  dogUa, 
Volgesi  ad  ascoltar  gli  affanni  loro , 
Benché  I  casi  d'amor  gradir  non  sogfia. 
Ma  in  lievi  cose  affabilmente  in  lui 
Vinto  il  proprio  voler,  cede  all'altrui. 

E  rispondendo  :  a  me  l' udir  fia  caro , 
Purch'avoi  forse  il  raccontar  non  grave. 
De'  legitthnl  amanti  il  caso  amaro 
Dopo  lunga  stagion  patto  soave,     [chiaro 
Qò  detto  d  tacque,  e  'n  suon  distinto,  e 
Ripigliando  Teodor  quel  eh* a  dir  ave. 
Con  lieta  fronte  al  sacro  messo,  e  pio 
Più  volgendosi  ancor,  cosi  seguio: 

Nd  laconico  mar  Citerà  siede , 
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boia,  cbe  più  bella,  e  più  feconda 
Sopra  '1  nostro  orUzonte  il  sol  non  Tede , 
Né  pài  beUa  a  veder  1*  acqua  circonda. 
QaiTi  nacqaer  gii  amanti,  e  'n  quella  sede 
Pargoletti  godean  vita  gioconda. 
Della  tenera  eti  nel  doke  loco. 
Partendo  il  riso,  e  r  allegrezza,  e  1  gioco. 

Quivi  un  amor,  che  non  sapea  d' amare, 
D'un  incognito  affetto  i  cori  univa, 
Sospiravan  talor  l'anime  care 
Né  sapean  quei  sospir  d*onde  ei  veniva  ; 
Che  temo*  non  avean  né  che  sperare, 
E  speranza,  e  timor  l'amor  nutriva. 
E  cosi  sempHeetti  un  tempo  avanti 
Che  'ttlendessero  amor,  vissero  amanti. 

L'età  crebbe ,  e  le  voglie ,  e  furon  poi 
Dalletto  marìul  spente,  e  raccese. 
Fin  cbe  Fortuna  con  gli  assenzi  suoi 
A  conturbar  tanU  dolcezza  intese. 
Cosdra  affronta  Cartagine ,  ed  a  noi 
Coovlcn  repente  apparecchiar  difese 
E  già  già  parte,  e  se  ne  va  per  l'onde 
La  nostra  armau  e  1  mar  tra  i  legni  ascon- 

Cosl  a  parUr  dalla  diletu  moglie   [de. 
Dura  necessità  lo  sposo  astringe. 
Da  lei  congedo  lagrimando  toglie 
E  di  mesto  paUor  tutto  si  tinge. 
Allin  si  parte ,  e  la  sua  vela  scioglie 
L'alDItto  amante,  e  l' Aquilon  la  spìnge; 
Vaaene  senza  cor,  che  lo  ritiene 
La  bella  sposa  alle  paterne  arene. 

Pten  di  lagrime  il  volto,  e  *1  sen  di  duolo 
Con  r  altre  vele  il  doloroso  amante 
Sospirando ,  varcò  1*  umido  suolo , 
Ma  fermò  tardi  in  sul  terren  le  piante. 
Cbé  r amica  città  l'avverso  stuolo 
Avea  disfatta  alcuni  giorni  avante. 
PIÙ  di  fennossi  a  racconciar  l'antenne. 
Per  tornar  quell' armau,  ond'ella  venne. 

Or  tra  queste  dimore  un  cavallero 
NoveBamente  In  Affrica  venuto. 
Per  portar  a  Cartago,  ove  mestiero 
Ne  fusse  a  lei ,  con  la  sua  destra  aiuto  ; 
Qmndo  alfln  della  cena  ogni  pensiero 
Geo  poca  guardia  é  più  dal  cor  tenuto, 
Veggendo  ei  pur  con  basse  ciglia,  e  meste 
Ddeote  star  l'innamorato  Alceste  : 

Dell,  signor.  Il  diss'ei,  sbandisci  omai 
Così  tristo  pensier,  che  t'ange  il  core. 
Che  nuli' altro  può  far,  come  ben  sai. 
Nostro  pensar,  che  raddoppiar  dolore. 
E  se  forse  é  cagion  di  darti  guai. 
Come  fk  spesso  in  età  fresca  amore. 
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Sterpalo,  che  non  é  maggior  follia 
D'uom,  eh' a  femina  vii  soggetto  stia. 

Né  femina  esser  può,  che  non  sia  vile, 
Nuir  amor,  nulla  fede  ha  '1  sesso  avaro. 
Non  i)eltà,  senno,  non  \irtù  gentile. 
Ma  Toro  é  sol  eh' alle  lor  voglie  é  caro. 
Provato  ho  mille ,  e  mai  diverso  stile 
Non  vidi  in  una,  ond'a  fuggirie  imparo; 
E  di  molte  il  guerrier  narrando  disse 
Godute  a  prezzo,  e  l'ultima  descrisse. 

Sulla  sponda  a  Citerà,  ond'ella  vede 
D*  Asopo  il  dorso ,  é  gran  magione  eretu. 
Che  sporge  fuor  sopr*  uno  scoglio,  e  siede 
Quasi  a  specchio  del  mar,  che  l'ha  ristretta. 
Qui  una  donna  gentil,  ma  per  mercede. 
Pur  ebb'io ,  come  l' altre ,  Elisa  detu. 
E  se  mai  dal  sembiante  alcuna  onesta 
Comprender  puossi,   a  me  parca  ben 
questa. 

Che  'n  sé  raccolta,  e  nel  suo  bruno  man- 
Dei  crine  avara,  e  del  pudico  sguardo,  [to 
Neil*  andar  schiva,  e  vergognosa  alquanto 
Movea  guardingo  ogni  suo  gesto,  e  lardo. 
E  chinando  il  bel  viso  a  terra  intento 
Scoccava  a  pie  de*  suoi  begli  occhi  li  dardo 
Quasi  a  dir,  non  guard'  lo,  nessun  mi  miri, 
Ch'Io  non  porto  pietà  d' altrui  martiri. 

Ma  *1  tesoro  d'amor  chi  più  raccoglie 
Fa  più  caro  parerlo,  ond'ei  più  s'ama, 
E  così  avvien ,  che  dell*  ardenti  voglie 
Mantice,  é  '1  dinegar  quel  cbe  si  brama. 
Tal  io  d' Elisa  in  quelle  honeste  spoglie 
Vie  più  m'accesi ,  e  ne  sfogai  la  brama. 
Che  per  far  me  dell'amor  mio  felice. 
Chiuse  il  patto  tra  noi  la  sua  nutrice. 

Costei  dagli  anni  attenuata,  e  trista 
Mostra  ipocritamente  atto  devoto , 
Formar  preghiere  ad  or,  ad  or  la  vista 
Confondendo  i  blsbi^i  in  suono  Ignoto. 
Baciar  sovente  il  terren  sacro  é  vista. 
Battersi,  e  risonarne  11  petto  voto, 
D*  ogni  inganno  é  maestra ,  e  con  soari 
Detti  d'ogn*  altrui  cor  volge  le  chiari. 

Costei  di  notte  tacito,  e  soletto 
Mi  condusse  a  goder  l' idolo  mio. 
Passai  per  varco  Inu^tato,  e  stretto, 
Ch'ad  aprirmi  sul  mar  la  balla  usdo. 
La  sua  camera  a  lui  descrisse,  e  '1  letto, 
Tutte  sue  frodi  11  cavalier  gii  aprio. 
Loquacissimo  fatto  a  mensa  lieta. 
Dove  scioglie  la  lingua  il  vln  di  Creta. 

Quindi  accorto  il  marito,  e  certo  omii 
Dello  scorno  da  lui  centra  sé  fatto  : 
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Ahi,  mahragio,  gridò,  tu  dunque  andrai 
Superbo  ancor  di  cosi  reo  misfatto  ? 
Tu  di  mia  moglie,  e  r  onor  mio  tolt'  liai  t 
Per  pagarne  le  pene  il  del  t'ha  tratto 
Nelle  mie  mani  ;  e  '1  ferro  trae  dal  fianco , 
Sospingendosi  a  lui  feroce,  e  franco. 

Or  confuso  l'adultero,  e  sorpreso. 
Tratta  con  l'ebra  man  la  spada  a  pena; 
Mal  accorto  egualmente,  e  mal  difeso 
Trafitto  cade  a  insanguinar  l'arena. 
Dalla  mensa  alla  tomba  Inutil  peso. 
Passar  gli  è  forza  alla  dolente  cena* 
E  tra  i  rasi  ravvolto,  e  le  vivande, 
E  col  sangue,  e  col  vin  l'anima  spande. 

Non  bada  Alceste  ;  un  picdol  legno  sale. 
Lasciando  gli  altri ,  e  la  sua  vela  scioglie. 
Cui  l'Austro  gonfia,  e  per  l'ondoso  sale 
Portatrice  ne  va  d'amare  doglie. 
Tinto  è  nel  volto  di  pallor  mortale. 
Dolor  peggio,  che  morte  in  seno  accoglie. 
Tacito  è  sempre,  e  ne'  sospir  di  foco 
Talor  prorompe,  e  non  ha  posa,  o  loco. 

E  '1  quarto  dì,  che  'I  disperato  amante 
Dal  confine  affrican  partito  s' era. 
Di  lunghissimo  spazio  ancor  distante 
Per  lo  piano  del  mar  vide  Qtera. 
Ma  '1  sentier  torse  e  poi  fermò  le  piante 
Sul  terren  di  Mallea  giunto  la  sera, 
K  quindi  un  messo  alla  consorte  manda 
Nel  proprio  legno,  e  a  lui  così  comanda  : 

Vanne,  e  imbarca  mia  moglie,  e  come 
Tu  dall'  isola  sei  tanto  lonuno ,        [  poi 
Che  più  visto,  o  sentito  esser  non  puoi , 
Dalle  morte  crudel  di  propria  mano. 
0  se  '1  sangue  di  lei  sparger  non  vuoi. 
Gettala  immantinente  al  flutto  insano; 
Fa  ch'ella  muoia,  e  non  udir  da  lei 
Scusa,  0  pregar,  se  tu  fedel  mi  sei. 

Pronto  all'opra  crudel  vanne  colui; 
Giunge  a  Qtera,  e  l'innocente  Elisa 
(Chiama  per  parte  del  marito,  a  cui 
Menarla  intende ,  e  '1  suo  ritomo  avvisa. 
Ch'eL  giunto  è  14  con  altri  amici  suoi 
Sulla  riva  del  mar,  quinci  divisa. 
Dove  è  stretto  a  badar  per  alcun  giorno, 
Pria  che  far  possa  all'isola  ritomo. 

L'amorosa  consorte  al  noto  messo 
Volenterosa  immantinente  crede, 
E  tutta  lieu  alior,  allor  con  esso 
Mette  nel  legno  suo  l'Incauto  piede. 
Lascia  l'empio  la  riva,  ed  all'eccesso 
Come  il  luogo  opportuno,  e  'I  tempo  vede. 
Più  feroce  del  mar,  che  lo  sostiene 
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Contr'alla  donna  impstuoso  viene, 

E  nel  viso  gentil ,  ciie  forra  avrebbe 
Torlo  sdegno  alle  fere,  agli  angui  'I  tosco. 
E  di  pietade  intenerir  potrebtie 
Le  dure  querce  al  più  deserto  bosco; 
Poiché  fissato  orribilmente  egli  ebbe 
Spietatissimo  in  atto  II  guardo  fosco. 
Le  man  distende,  e  '1  biondo  crine  avvolto 
S*  ha  gl4  nell'  una,  e  l' altra  11  ferro  ha  tolto. 

E  con  aspra  favella ,  ed  interrotu 
Dall' orror  del  misfatto  :  Elisa,  dice. 
Su  disponti  a  morir,  che  giunta  è  l'otta 
Della  tua  fine ,  e  viver  più  non  lice. 
0  vuoi  ferro,  o  vuoi  mar  :  cosi  ridotta 
Al  partito  crudel  queir  infelice,  [smorte. 
Tremante ,  e  fredda ,  e  con  le  labbra 
Chiede  almen  la  cagion  della  sua  morte. 

La  cagione  è  '1  voler,  le  rìspond*egli. 
Del  tuo  marito,  ed  el  cosi  comanda  ; 
E  traendo  a  quel  dir  gl'aurei  capegU, 
Muove  il  ferro  ad  empir  l' opra  nefanda. 
Rasserena  allor  queta  i  dolci  spegli 
La  giovanetta,  e  fuor  le  voci  manda: 
Eccoti  il  petto,  il  tuo  signor,  e  mio. 
Se  così  vuole,  e  cosi  voglio  anch'io. 

Per  lui  sol  non  per  me  piacque  la  vita. 
Per  lui  mi  spiaccia  or  ch'ei  l'abborre,  e 

schiva. 
Nodo  etemo  d'amor  l'ha  seco  unita 
Da  lui  dipenda ,  e  per  lui  mora,  e  viva. 
E  se  forse  parer  morte  gradita 
Non  mi  potrà,  poi  che  di  lui  mi  priva. 
Di  contentarlo  II  mio  contento  fia , 
Tal  ch'addolcisca  ogh' amarezza  mia. 

Ben  mi  resta  un  sol  dubbio ,  e  t' addi- 
Per  l'estrema  mercè,  che  tu  ridica,  [mando 
Queste  parole  al  mio  signor  tornando. 
Ch'ella  del  petto  fuor  trasse  a  fatica  : 
Elisa  tua ,  che  fedelmente  amando 
Non  t'oflcse  già  mai ,  mori  pudica. 
E  qui  la  mente  a  Dio  converte ,  e  nodo 
Porge  altera  li  bel  fianco  al  ferro  crudo. 

Ma  quel  servo  crudel,  che  s' era  armato, 
Contra  i  preghi  d' asprezra,  e  contra  I  plan- 
Rendon  (eh'  il  crederia?)  preso,  e  legato  [ti. 
Del  magnanimo  cor  gli  atti  costanti. 
E  due,  e  tre  volte  il  fiero  braccio  alzato. 
Quasi  maga  pietà  l'arresti,  e  'ncand,  [sa. 
Non  può  muovere  il  colpo,  e  non  l'abbas- 
Anzi  '1  ferro  di  man  cader  si  lassa. 

Sì  eh'  ei  l' opra  abbandona,  e  volto  a  lei 
Cosi  spiegò  più  raddolcito  il  suono. 
Deh ,  che  morte  mai  dar  non  ti  potrei  « 
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Ma  non  è  in  poter  mio  darti  perdono. 
Che  qnal  tu  moglie  al  signor  nostro  sei, 
Dd  crudel  ciie  mi  manda ,  io  servo  sono  ; 
Ma  della  morte  etemo  esilio  in  vece 
Aver  da  me ,  se  pur  vorrai ,  ti  lece. 

Se  la  fede  per  pegno  a  me  tu  presti 
Di  partir  quinci,  e  non  mjd  più  tornare, 
TI  lascerò  su  quelle  spiagge  agresti , 
E  dirò  poi  che  t' ho  sommersa  in  mare. 
E  tu  di  là  te  ne  potrai  da  questi 
Nostri  oonfin  peregrinando  andare. 
Ma  giura  a  me  di  ricovrarti  dove 
Qui  non  s*  odan  mai  più  d'Elisa  nuove. 

Risponde:  amico,  uccidi  pur,  trapassa 
Pur  questo  petto,  e  che  vuoi  tu,  ch'io  viva. 
Da  quel  crudel,  che,  benché  tale,  ahi  lassa, 
£  pur  la  viu  mia,  lontana,  e  priva? 
Abbassa ,  olmo ,  la  mortai  mano  abbassa, 
Non  mi  lasciar  contr* a  sua  voglia  viva, 
Che  saria  troppo  a  me  tal  vita  amara, 
E  morte  a  piacer  suo  m*è  dolce,  e  cara. 

Cosi  pur  ella  il  mortai  colpo  chiede , 
Perch'  adempiasi  in  lei  l' empio  mandato, 
Ma  pietoso  il  morir  non  le  concede 
Chi  la  vita  negar  dovea  spietato. 
Or  die  lite  ammirabile  si  vede 
Nascer  tra  lor,  che  generoso  piato! 
Giovane  donna,  ed  innocente  prega 
Pur  la  sua  morte,  e  Tucdsor  la  nega. 

Ma  poi  eh'  un  tempo  inutilmente  Elisa 
All'omicida  suo  chiese  la  morte, 
E  dimostrò  con  disusata  guisa 
Ne'  magnanimi  preghi  animo  forte; 
La  speme  alfin,  se  non  rimane  uccisa. 
Dì  scoprirsi  innocente  a  miglior  sorte , 
Fa  che  cede  la  misera,  e  dolente 
All'odioso  suo  viver  consente. 

E  di  lagrime  sparse  ambe  le  gote. 
Qua!  rose  intatte  al  mattutino  giclo. 
Di  trar  l'esule  piò  tra  genti  ignote 
Promette  a  lui  sotto  diverso  cielo. 
Indi,  per  variar  più  ch'ella  puote 
Suo  sembiante  gentil,  depone  il  velo. 
Tronca  il  bel  crino,  e  la  purpurea  vesta 
Piangendo  spoglia,  e  'n  servii  manto  resta. 

Colui  gliel  presta,  e  sopr'  un'  erma 
spiaggia 
Ladepon  lagrtmosa,  e  se  n'  invola,  [saggia 
Pass*  dia  1  monti ,  e  fuor  che'l  pianto,  as- 
Poc' altro  dbo,  e  va  dolente,  e  sola. 
Parer  si  sforza,  e  ruvida,  e  selvaggia 
Nutrir  anch' essa  in  boscarecda  scola 
Tra  dora  gente  ov'ella  arriva,  o  parte, 
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Ma  non  giunge  al  desio  lo  studio,  e  l'arte. 

Del  bel  viso  gentil  fa  prova  in  vano 
Nasconder  l'aria,  e'I  portamento,  e'I  moto. 
Non  può  l'atto  ci  vii  farsi  villano. 
Né  restar  di  sue  grazie  il  ciglio  voto. 
Troppo  candida  appar  la  bella  mano. 
Troppo  ad  ogn'opra  il  nobil  gesto  è  noto. 
Cosi  nuvola  il  sol  con  atri  veli 
Non  può  tanto  celar  che  'I  giorno  celi. 

Ma  poi  ch'eli'  ebbe  e  quattro  lune,  e  sd. 
Misera,  e  sconosduta  peregrina. 
Trascorso  errando,  e  con  gli  accesi  omd 
Fatt'ogni  selva  risonar  vicina; 
Tra  la  sua  famiglluola  a  raccor  lei 
Un  pietoso  paistor  pronto  s'inchina, 
E  da  quel  panni  un  garzoncel  creduta. 
Pasce  or  greggia  lanosa,  ed  or  cornuta. 

E  con  ruvida  verga ,  e  con  accenti 
Soavi  troppo  a  cosi  duri  uffici , 
Correggendo  conduce  1  bianchi  armenti 
A  pascer  l'odorifere  pendici. 
E  spesso  ai  suoi  dolcissimi  lamenti 
Fa  pietose  le  selve  ascoltalrici , 
E  compiangon  sovente  al  suo  dolore. 
Alternando  1  susurrì,  or  l' acque,  or  l' ore. 

Ed  ella  un  giorno  insidiando ,  aggiunto 
D'un  selvatico  capro  il  correr  lieve. 
Lui  feri  dall'agguato,  e  '1  fianco  punto 
Pasce  '1  ferro  la  vita ,  e  'I  sangue  beve. 
E  l'un  poi  delle  corna  all'altro  aggiunto 
Ne  compose  '1  grand' arco,  ond'dla  hi 
Divenne  arderà,  e  sagittaria  tale,  [breve 
Che  né  '1  Parto,  né  'I  Perso  ha  forse  eguale. 

Quindi  corre  la  selva,  e  poi  la  sera 
Ricca  di  preda  il  chiuso  albergo  rlede, 
E  '1  di  soletta,  ov'é  più  folu, e  nera 
L'ombra  d'antiche  piante  affrena  il  piede, 
Sfogando  allor  l'acerba  doglia,  e  fera. 
Che  l'usato  tributo  agli  occhi  chiede, 
E  riman  poi  delia  sua  pena  acerba 
Tiepida  al  sospir  l'aura,  al  piangeri' erba. 

Durò  lunga  stagion  l' amaro  stile 
Che  '1  suo  fior  di  bellezza  in  uggia  tenne, 
E  '1  suo  più  vago  addolorato  aprile. 
Per  lei  pur  sempre  oscurità  mantenne. 
Ferito  intanto  un  cavalier  gentile 
Nei  medesimo  albergo  a  morir  venne, 
Di  cui  la  donna  il  luminoso  arnese 
Da  lui  lasciato ,  e  '1  corridor  si  prese. 

E  con  queir  armi  ella  pensò  da  poi 
Fingersi  un  cavalier  cangiando  sorte , 
E  passar  con  più  laude  1  giorni  suol , 
0  i  suoi  lunghi  dolor  finir  con  morte, 
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E  i>en  che  grire  al  moHe  petto  annoi 
Tropp'  aspro  peso  il  doro  arnese,  e  forte, 
Yi  s'aTTezz'ella,  e  non  so  dir,  se  pare. 
S'intenerisca  '1  ferro,  o  1  sen  s' indare. 

Ma  tornato  il  famiglio,  a  cui  commise 
La  sua  morte  il  marito ,  e  inteso  come 
Egli  in  mar  la  sommerse ,  e  pria  1*  uccise 
Presala  di  sua  man  nell'auree  cliiome; 
Data  a  lui  la  mercè ,  qual  ei  promise  « 
Quindi  ii  fa  dipartir,  però  clie  1  nome 
Teme  dell'omicidio,  e  '1  fatto  abborre 
E  *1  ministro  si  vuoi  dagli  occhi  torre. 

Colui  si  parte ,  e  poi  nel  cor  martella 
Più  d' un  sospetto  al  credulo  marito. 
Dubbio  della  cagion  d'opra  si  fella 
L'immaturo  consiglio  li  fa  pentito. 
Toma  a  Citerà ,  e  la  nutrice  appella 
Ei  con  volto  feroce,  ella  smarrito, 
E  le  dimanda,  ravveduto  tardi ,        [di  : 
Col  ferro  insieme,  e  con  gli  ardenti  sguar- 

Di'  su,  malvagia,  lo  vo'  saperne  il  vero. 
Chi  fu  colui  eh*  a  violar  menasti 
L' impudica  mia  moglie  ali*  aer  nero. 
Tu  '1  sai,  tu  sei  che  l' onor  mio  macchiasti. 
La  mala  vecchia  a  minacciar  si  fero 
Tremante  cade,  e  non  ha  cuor  che  basti , 
Ma  gridando  mercè ,  mostra  in  che  guisa 
Sol  ella  ha  colpa  ;  ed  è  innocente  Elisa. 

Signor,  vinta  dall'oro,  orecchia  porsi 
Ad  un  vano  amator,  che  qui  venuto 
Con  desir  molto  e  poco  senno  io  scorsi 
A  dimandarmi  alle  sue  Oamme  aiuto. 
Ed  io  che  bene  ogni  tentar  m'accorsi 
La  casta  Elisa  tua ,  tempo  perduto , 
Mi  rivolsi  all'astuzie,  e  lui  contento 
Pei  d'amor  con  inganno,  e  me  d'argento. 

Persuasi  a  Terea  d' accoglier  essa 
D' Elisa  in  vece  il  folle  amante  in  seno , 
Che  d' un'ctade,  e  d'  una  forma  impressa 
Terea  somiglia  alla  tua  sposa  a  pieno. 
E  nella  mari  tal  camera  stessa 
Trassi  il  vano  amator  di  gaudio  pieno. 
Che  l'incauta  tua  moglie  indussi  ad  art(ì 
A  trar  la  notte  in  più  lontana  parto. 

Lascio  in  camera  il  vago,  e  poi  ch'al- 
quanto 
Sovrastette  in  desio  del  mio  ritorno. 
Con  l'ancella  simil  chiusa  nel  manto 
Della  mia  donna,  a  chi  m'aspetta  io  tomo, 
E  spento  a  un  tratto  un  picciol  lume  tanto. 
Che  mal  vincer  potea  l'ombra  d' intomo. 
Avidamente  nel  tuo  proprio  letto 
L*un  dell'altro  di  lor  preaer  diletto. 


EROia. 

Ed  io  prima  che  1*  alba  In  Oriente 
Biancheggiar  faccia  alcuna  parte  j 
Affretto  lui ,  che  tadto ,  e  repente 
Partir  sen  voglia,  e  prevenir  r aurora, 
Ed  egli  a  pieno  al  creder  suo  contente 
L'accese  brame ,  usci  dell'  asdo  foora; 
E  qni  tace  la  ^-ecchia ,  inunobil  cote 
Rimansi  Alceste,  e  poi  s' infiamma,  e  scote. 

Ed  alii ,  grida ,  malvagia ,  io  dwiqiie  i 
Per  te  la  donna ,  anzi  la  vita  mia,  [torto 
Fedele ,  e  casta ,  ed  innocente  ho  morta? 
Tanto  error  senza  pena  unqua  non  Ha. 
Vuol  trarre  il  colpo,  e  rinan  poi,  che 
Ha  *i  vile  oggetto,  In  cui  ferir  desia,  [scorto 
La  lascia,  e  corre  a  minacciar  Terea, 
Se  narratole  il  ver  la  balia  avea. 

E  cosi  '1  trova ,  ond'  ei  non  por  ferito, 
Ma  trapassato  il  cor  d'aspra  saetta. 
Per  soverchio  dolor  di  senno  uscito 
Di  sé  far  pensa  Incontr*  a  sé  vendetta. 
K  'I  suo  spirito  sciolto  avrìa  seguito 
Lei ,  che  nuda  si  crede  alma  diletta. 
Ma  v'  accorser  gli  amici ,  e  gliel  vietare 
E  del  morir  la  miglior  via  mostrare. 

Persuaso  da  lor,  che  'n  lui  non  deggla 
Morte  d' eterno  danno  esser  cagione , 
Passa  il  misero  in  Asia,  e  qui  goerregina; 
Disperato  ai  perìgli  il  petto  espone,  [già. 
Ma  quantunque  il  morir  pur  semprecbleg- 
Con  mill' opere  ardite,  ov'ei  si  pone, 
Hiserbandolo  a  meglio  amica  sorte 
Gì'  incontra  gloria ,  ov'  ei  ricerca  nuTte. 

E  già  quattr*  anni  11  lagrimoso  amante 
Avea  miseramente  ad  ora  ad  on 
Le  colpe  sue  rammemorate,  e  piante. 
Né  sentito  il  dolor  temprarsi  ancora  : 
Quando  un  guerriero  alle  trincee  d'avante 
Venne  a  chiamarlo  a  guerreggiar  di  fuora. 
Tace  il  suo  nome  II  cavallero,  e  '1  volto 
Tien  dentr*  ali' elmo  ascosamente  accolto. 

Del  guerricr  peregrin  più  d' un  a  voce 
La  disfida  ad  Alceste  in  fretta  porta. 
Subito  ei  s'arma,  e  sul  destrier  veloce 
Viensone  al  vallo,  e  s'apre  a  lui  la  porta. 
È  ben  del  petto  intrepido,  e  feroce 
L'alta  virtù  nel  fier  sembiante  è  scorta. 
La  lancia  stringe,  e  si  rassetta  in  sella. 
Ma  prìa,  che  muova,  al  cavalìer  favella: 

Queir  Alceste  son  io,  che  tu  richiedi 
Teco  a  pugnar,  né  la  cagion  dir  >'uoi , 
Ma  se  neghi  a  me  questo,  almen  concedi 
Prima  dirmi  11  tuo  nome ,  e  giostrar  poi. 
E  *1  peregrino  :  Un  cavalier  tu  ve<fi, 
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Hi  od  qoesto,  e  non  altro  intender  puoi  ; 
Ch'odio  non  ti  port*Ìo,  ma  tn  nemico 
Non  hai  maggiore,  e  nona  più  ti  dico. 

Equi  punti  i  destrier  coironsi  incontra  ; 
CSvier  la  lancia,  il  peregrìn  si  lassa, 
E  ben  Tedesi  a  studio,  Alceste  incontra 
Ahd  lo  scodo,  e  lo  divide,  e  passa. 
Ma  meglio  assai  che  non  Torrìa  gì'  incontra 
Perchè  spezzasi  l'asu,  e  si  fracassa 
DI  tal  ptè  molle,  e  più  pietosa,  e  solo 
Lo  scontrato  guerrìer  batte  nel  snolo. 

Diamonta  Alceste ,  e  corre  al  vinto  a 
piede, 
Per  torgH  I*  armi,  e  tratto  a  hii  1*  elmetto , 
Stupido ,  ed  adombrato  Elisa  vede , 
Riconosce  ben  ei  ramato  aspetto. 
La  sua  donna  gentil,  che  morta  crede, 
E  pur  Tira  mantiensi  in  mezzo  al  petto. 
Fermo  attonito  ei  resta,  e  in  tatto  immolo 
Koo  ha  voce ,  né  suon ,  senso ,  né  moto. 

E  ben  morto  sarìa ,  ch'erranti,  e  sparte 
Sue  virtù  dal  piacer  foggian  dal  core. 
Se  non  eh*  in  dentro  alla  più  nobil  parte 
Premeale  il  dnol  del  suo  commesso  errore  : 
Quindi  errando  la  vita,  or  toma,  or  parte 
Nd  reflusso  di  morte,  e  pur  non  muore; 
Potea  solo  il  dolor,  sola  la  gioia. 
Né  pon  fare  amendue ,  eh'  Alceste  muoia. 

L'amorosa  consorte  in  fronte  il  mira 
E  veggendo,  eh'  ei  resta ,  e  non  l'offende , 
Tadto  un  favellar  dagli  occhi  ^ira 
Qie  solo  chiama ,  e  nessun'  altro  intende. 
Cmdel ,  poi  dice ,  or  che  non  empi  l'ira , 
CU  mi  salva  da  te ,  chi  mi  difende? 


Nelle  tue  mani  è  pervenuta  EHsa , 
Sol  per  restar  dalle  tue  mani  uccisa. 

GU  so  ben  io  eh'  è  tuo  piacere,  Alceste, 
Non  ti  turbar,  non  ti  dirò  consorte. 
Che  né  moglie  né  viva  Elisa  reste. 
Né  vo'  che  '1  viver  mio  noia  t*  apporte. 
Morir  vogi'io,  ma  spargi  tu  di  queste 
Mie  vene  il  sangue ,  e  dammi  tu  la  i 
Fallo  ;  che  più  tardar?  saziati  omai, 
E  sappi  sol  ch'io  non  t' offesi  mal. 

E  se  già  per  pietade  or  é  '1  quart'  i 
Ch'ebbe  li  servo  di  me,  morta  non  fui. 
Non  ti  doler,  che ,  benché  viva ,  m*  hanno 
Poi  tenuta  sepolu  i  boschi  bui. 
E  vengo  a  te  per  rimorire  :  avranno 
Questo  nuovo  contento  i  desir  tui. 
Che  in  quanto  a  te  morrò  due  volte,  e  ffa 
Con  tuo  doppio  piacer  la  morte  mia. 

Pentito  Alceste  a  quel  parlar  tremendo, 
Qual  filo  d'aiga  in  sulla  riva  al  mare. 
La  rea  cagion  dell' error  suo. contando. 
Versa  per  gli  occhi  fuor  lagrhne  amare  ; 
E  d'amor  vinto,  e  di  dolor  parlando 
Spesso  ammutisce,  e  nel  silenzio  appare 
Quel  che  serra  la  lingua ,  e  più  rivda 
La  vista  in  lui ,  che  '1  suo  tacer  non  cela. 

Ma  poi  eh' a  pieno  il  fallir  proprio  aper- 
Le  preghiere  condi  col  pianto  amaro,  [to. 
Amaro  a  lui,  ma  '1  pentir  suo  scoperto 
D'ogni  nettare  d'Ibia  a  lei  più  caro. 
L'amorosa  obliando  ogni  demerto     [ro. 
Con  un  guardo  li  mirò  tranquillo,  e  chla- 
Che  dell'intimo  cor  nunzio  verace 
Perdon  li  porge ,  e  li  promette  pace. 


GRAZIANL 


IL  CONQUISTO  DI  GRANATA. 


Colombo  racconta  la  sua  prima  Davigmzione. 


Indi  sorge  n  Colombo ,  e  altrui  palesa 
li  suo  lungo  viaggio ,  e  l' alu  impresa  : 
Poiché  gli  ordini  appresi,  e  poiché  tolto 


Dai  cattolici  regi  ebbi  commiato , 
In  Palo  lo  mi  trattenni ,  ove  raccolto 
De  le  mie  navi  era  lo  stuolo  armato. 
Qui  pria  che  il  sole  11  luminoso  volto 
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Da  le  rive  del  Gange  avesse  alzato , 
Del  mio  partir  nel  destinato  giorno 
Mi  apparve  in  sogno  un  giovanetto  adorno. 

Di  raggi  adomo  e  di  purpurea  veste 
Scote  dorale  piume,  e  in  lieto  aspetto 
Cosi  parlando  11  giovane  celeste 
M'empie  d*alta  speranza  il  dubbio  petto  : 
Scaccia ,  amico ,  i  timori  e  le  tempeste 
Che  sinor  ti  agitar  con  vario  aflctto; 
Non  errò  tuo  pcnsier  quando  ha  creduto 
Di  trovar  nuovo  mondo ,  e  sconosciuto. 

Quel  corpo  che  universo  il  vulgo  chiama, 
E  che  r  acqua  e  la  terra  in  sé  comprende. 
Forma  una  sfera ,  a  cui  V  antica  fama 
Duo  poli  consegnò  con  cinque  bende. 
Finse  alcun  per  frenar  V  umana  brama 
Che  il  mondo  quindi  agghiaccia,  e  quinci 

incende; 
Onde  sotto  1  duo  poli ,  e  V  Equatore, 
0  non  vada ,  o  non  viva  abitatore. 

Ma  falsa  è  tal  sentenza,  e  falso  ò  il  grido 
De  la  gelida  zona  e  de  1*  ardente  : 
Vuol  la  somma  Bontà  che  in  ogni  lido 
Sia  fecondo  il  icrren ,  viva  la  f;ente. 
Circonda  da  1*  aurora  il  mare  infido 
n  globo  universale  a  T Occidente; 
K  nel  mondo  non  è  strana  contrada , 
Ove  r  uom  non  alberghi ,  ove  non  vada. 

Con  vario  corso  il  Lusitano  ardito 
Già  scoprì  r Oriente,  e  resta  solo 
Che  verso  1* Occidente  a  l'altro  lito 
Tu  spieghi  adesso  11  fortunato  volo. 
Cosi  il  globo  terren  sarà  compito, 
Cosi  fia  palesato  il  nuovo  polo  : 
Misura  1  gradi ,  e  le  distanze  osserva. 
Vedrai,  che  terre  immense  11  mar  riserva. 

De  r  atlantica  terra  ancor  si  ascolta 
Un  debll  suono  a  la  presente  etade , 
E  che  un  tremoto  avendo  T  acqua  sciolta. 
Fece  mar  divenir  quelle  contrade. 
Dal  cupo  oblio  fu  la  memoria  tolta 
Di  queir  estreme  e  procellose  strade , 
Che  possono  guidare  ad  altri  regni 
Sottoposti  a  r  Occaso  i  vostri  legni. 

Nel  trigono  de  T  acqua  è  già  congiunto 
Con  massima  union  Saturno  e  Giove , 
Ed  In  sito  partii  mostrano  il  punto , 
Che  mostra  usanze  ignote,  e  terre  nove. 
Porse  al  mondo  lunar  tanto  disgiunto 
Fia  che  1*  uomo  il  commercio  un  di  ritrove  : 
Vuol  Dio  eh*  ogni  secreto,  ogni  arte,  ogni 
In  secoli  diversi  a  1*  uom  si  scopra,   [opra 

Lo  spazio  che  finora  è  sconosciuto, 
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Fia  pari  di  grandezza  al  vostro  mondo  : 
Quivi  di  gemme  e  d*or  largo  tributo 
Porge  d'ampi  tesori  il  suol  fecondo. 
Vanne,  lo  son  1*  angel  tuo,  che  reco  aioto  ; 
Non  temer  l'empia  Dite,  e  *1  mar  profondo  ; 
Vanne,  soffri,  conAda;  a  la  tua  gloria 
Nuovo  mondo  rimbomba,  e  nuova  istoria. 

Qui  tacque,  e  sparve,  e  me  lasciò  ripieno 
Di  piacer,  di  speranza  e  di  stupore  : 
Sorgo ,  e  parlo  ai  compagni ,  e  sprono  il 
Con  stimoli  di  gloria  a  nuovo  onore,  [seno 
Spirano  aure  tranquille  in  del  sereno. 
Solcano  il  cupo  mar  V  ardite  prore  : 
Fugge  11  lito  di  Spagna ,  e  solo  appare 
Il  mar  del  cielo,  e  *1  ciel  confin  del  mare. 

Per  r  immenso  Ocean  drizzano  il  corso 
Le  navi  a  la  sinistra ,  e  si  perviene 
A  r  isole  Canarie ,  ove  soccorso     [vene. 
Di  fresche  acque  prendiam  da  fresche 
Quinci  veggiam  d' un  alto  scòglio  il  dorso. 
Che  versa  fiamme  in  su  le  trite  arene 
De  Tarsa  Tenarife,  onde  altri  crede 
Ch'indi  si  cali  a  la  tartarea  sede. 

De  la  vergine  Astrea  varcava  il  sole 
Con  l'alau  quadriga  i  primi  segni, 
Quand'io,  lasciale  le  Canarie  sole. 
Presi  il  viaggio  ai  desiati  regni. 
Di  quel  vasto  Ocean  per  l'ampia  mole 
A  l'acquisto  fatai  volano  i  legni; 
E  s'internano  ognor  le  vele  ardite 
Fra  l'Ignote  voragini  infinite. 

Nullo  aspetto  di  terra  a  noi  rimane. 
Occupa  r  orizzonte  o  11  cielo ,  o  il  mare  ; 
D' orrida  morte  Infra  quell'onde  insane 
Fiero  teatro  ai  naviganti  appare. 
Mirano  ad  or  ad  or  le  plaghe  Ispane 
Quanto  remote  più,  tanto  più  care. 
Gii  smarriti  compagni ,  e  loro  avanza 
Di  salute  e  d'onor  poca  speranza. 

Dei  gradi  de  la  Vergine  celeste 
Entrò  ne  la  Bilancia  il  sol  cadente , 
Né  terra  apparve,  onde  vie  più  moleste 
Cure  agiur  la  sbigottita  gente. 
Freme,  e  par  che  a  fatica  ella  si  arresie 
Di  sfogar  contro  me  l'impeto  ardente; 
E  già  mi  accusa  il  pubblico  dmore 
De  la  morte  comun  perfido  autore. 

Io  tento  di  frenar  l'Impeto  insano 
Con  sensi  vari ,  e  con  ragion  diverse 
E  di  ricco  tesor  con  larga  mano 
Prometto  1  premj  a  Unte  prove  avverse. 
Mentre  ognun  sospirava,  ecco  lontano 
Verde  prato  nel  mare  a  noi  si  offerse  : 
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IL  CONQUISTO 
Gode  ognuno  a  tal  visU,  e  spera  ognuno 
Di  fecondo  terren  lUo  opportuno. 

Ma  fatti  più  vicini  apparclie  l*erl)a 
Svelu  dal  lito  era  dal  mar  portata  ; 
Onde  fassì  maggior  la  pena  acerba 
Ne  la  timida  gente  addolorata. 
Quindi  freme,  minaccia,  e  disacerba 
Con  mordace  parlar  la  mente  irata  ; 
E  de  le  sue  querele  e  del  suo  sdegno 
DiYennto  son  io  ludibrio  e  segno. 

Va  gi4  r  inferno  a  danno  mio  prepara 
Novelle  insidie ,  e  congiurati  1  venti 
Da  le  tetre  caverne  escono  a  gara , 
E  gonfiano  del  mar  1*  onde  crescenti.    ^ 
Già  si  offusca  nel  9|el  l'aria  più  chiara, 
Se  non  quanto  rìsplende  ai  lampi  ardenti  ; 
Fulmina  e  piove  e  gi4  confonde  il  loco 
L'orrÌl>Ìle  procella  a  l'acqua  e  al  foco. 

Guerreggiando  col  mar  V  aria  imper- 
versa. 
Questa  con  un  diluvio,  e  quei  con  1*  onde  ; 
Turba  i  vari  pensier  cura  diversa , 
E  '1  periglio  comun  tutti  confonde. 
Stillato  in  ploggie  il  del  in  mar  si  versa , 
Il  mar  coi  flutti  urta  del  elei  le  sponde  ; 
Parve  allor,  che  dal  venti  In  aria  alzate 
Navigassero  in  elei  le  navi  alate. 

Fra  si  vari  |>erigli,  e  in  mezzo  a  quella 
Fiera  tempesta  alzo  la  mente  a  Dio , 
E  l'imploro  a  frenar  Talta  procella 
Con  umil  voce ,  e  cor  devoto  e  pio. 
Vidi  allor  fiammeggiar  lucida  stella , 
Che  r  onde  abbonacciò ,  l' aure  addolcio  ; 
E  quasi  in  pegno  di  futura  pace 
Dal  elei  cadde  nel  mare  un'aurea  face. 

Cedono  i  flutti  a  lo  splendor  celeste 
Cbe  ai  venti  procellosi  impone  il  freno , 
E  i  turirini  fuggendo,  e  le  tempeste, 
Lasciano  il  mar  tranquillo,  e  '1  elei  sereno. 
Ha  cbe?  se  foche  immense,  orche  funeste 
Sorgono  contra  noi  dal  cupo  seno? 
Balene  e  tiburoni,  e  ciò  che  serra 
Proteo  di  mostruoso,  a  noi  fa  guerra. 

Spezzano  i  remi,  assalgono  1  nocchieri 
Gli  orridi  mostri ,  e  rodono  le  navi , 
Ed  urtano  d'intorno  ingordi  e  fieri 
n  nodoso  timon ,  l'ancore  gravi. 
Panni  ancor  di  veder  Lurgo ,  e  Rinierl , 
Che  i  legni  risarcian  dai  colpi  gravi  ; 
Al  primo  un  Uburon  tronca  una  mano , 
L'altro  un'orca  inghiotti  ne  l'Oceano. 

A  sì  rigidi  assalti ,  a  si  diversa 
Forma  di  guerra  ognun  paventa  e  geme  ; 
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Ma  sol  lo  con  la  mente  a  Dio  conversa 
Ne  l'imagine  sua  fondo  mia  speme. 
Questa  di  sangue  in  dura  croce  aspersa. 
Questa,  che  adora  il  elei,  l' inferno  teme. 
Questa  alzata  da  me  sovra  quei  mostri 
Gli  rispinge  del  mar  nei  bassi  chiostri. 

Fuggon  le  belve,  e  prende  alcun  ristoro 
La  gente  afflitta ,  affaticata  e  stanca  ; 
Ma  breve  è  tal  conforto  appo  costoro  ; 
Tosto  scema  l' ardir  che  gli  rinfranca. 
Manca  il  vigor,  mancano  i  cibi  a  loro , 
Varia  la  calamita ,  e  se  non  manca 
Il  noto  polo ,  almeno  pigra  e  tarda 
Con  dubbiose  vicende  incerta  il  guarda. 

Allor  fu  che  occupò  l' animo  afflitto 
Del  popolo  confuso  alta  paura  : 
Già  slam  noi  senza  forze  e  senza  vitto , 
Già  ne  sembra  fuggir  la  Cinosura. 
Dispera  ognun;  sol  io  mi  serbo  invitto , 
Poiché  l'angel  di  Dio  mi  rassicura; 
Spero,  vinti  1  disagj  e  le  procelle. 
Vincere  1  mari ,  e  dominar  le  stelle. 

Ha  non  sperano  gli  altri  ;  anzi  ciascuno 
Contra  me  volge  l'Ire,  e  i  detti  arrota; 
Contra  me  fremon  tutti ,  e  vuole  ognuno 
Che  lo  sdegno  di  tutti  in  me  percola. 
11  timor  di  naufragio  e  di  digiuno. 
Di  mar  si  vasto  in  regione  ignota. 
Fa  che  a  mio  scherno  in  minacciosi  detti 
Sfoghi  il  vulgo  adirato  i  chiusi  afletti. 

Dunque,  dlcean,  per  saziar  d'uom  vano 
Il  mal  fondato  ambizioso  instinto 
Fra  gli  abissi  del  torbid*  Oceano 
Ha  da  restare  il  popol  nostro  estinto? 
Sotto  incognito  clima,  in  mar  lontano 
Il  nocchier  temerario  ecco  si  è  spinto  : 
Or  che  farà  famelico  e  confuso , 
Se  del  polo  e  del  mar  perduto  ha  l'uso? 

Questi  sono  gli  acquisti  e  le  venture 
Che  al  re  promise  ?  E  noi  seguirlo  ancora  ? 
E  noi  lasciam  che  nel  suo  imperio  ei  dure  ? 
Chi  si  perde  per  lui  dunque  l'onora? 
Deh  perisca  l'autor  di  tai  sciagure; 
Del  suo  popolo  invece  egli  sol  mora  ; 
Si  sommerga  nel  mar,  so  stesso  incoipe  ; 
Nacquer  dal  mar,  castighi  il  mar  sue  colpe. 

Direm  che  nel  mirar  le  stelle  e  1  segni , 
In  cui  si  aggira  il  portator  del  giorno. 
Incauto  sdrucciolò  nel  salsi  regni 
Pria  eh'  aita  recasse  alcun  d' Intorno. 
Quinci ,  salvi  noi  stessi ,  e  salvi  1  legni , 
A  le  rive  natie  farem  ritomo  : 
Altro  non  resu  in  così  estrema  sorte , 
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Cbe  comprar  mille  vite  in  um  morte. 

Con  tal  detti  accendean  gii  animi  audaci 
A  muover  contra  me  l'armi  rul)elle  : 

10  pien  d'alte  q>eranze,  e  di  vivaci 
Grazie  espongo  me  stesso  a  tal  procelle. 
Dell,  gridai,  qual  furore ,  o  miei  seguaci , 
La  prudenza  e  la  fé  dal  cor  vi  svelle? 
Qual  nube  di  follia  la  mente  oscura  ? 
Chi  vi  spinge,  infelid,  a  tal  congiurai 

Quella  fé,  che  a  gli  Ebrei  da  rozza  cote 
Acque  vitali  a  gli  arsi  labbri  aperse. 
Quella  fé,  che  del  Sol  fermò  le  rote, 
E  la  vittoria  a  Giosuè  scoperse; 
Quella  può  voi  condurre  a  terre  ignote 
Fra  l'onde  procellose  e  l'aure  avverse  : 
L'ancora  de  la  fede  immobil  reste, 
Né  si  temano  i  mostri  e  le  tempeste. 

Se  fusse  la  mia  vita  oggi  bastante 
A  comprar  tante  vite,  io  da  me  stesso 
Vorrei  precipitarmi  al  mar  sonante , 
E  farmi  autor  di  prospero  successo; 
Ma  chi  sarà  che  regga  voi  fra  tante 
Varie  procelle,  ovMo  rimanga  oppresso? 
Chi  dei  venti,  del  mar,  del  ciel  ignoto 
Conosce  T influenze,  i  siti  e  '1  moto? 

Ma  concedo  che  siano  amici  i  venti , 
Tranquillo  il  mare,  e  che  torniate  in  corte. 

11  re  non  crederà  gii  strani  eventi 
Che  fingeste  fra  voi  de  la  mia  morte. 
Vorrà  con  le  promesse ,  o  coi  tormenti 
11  vero  penetrar  de  la  mia  sorte; 

E  punirà  quel  barbaro  pensiero 
Che  a  me  la  vita,  a  lui  scemò  V  impero. 
Meglio  fia  dunque  avventurarsi  a  l' onde. 
Che  provar  del  re  nostro  11  certo  sdegno; 
Del  paese  fatai  le  care  sponde 

10  già  scorgo  vicine  a  più  d' un  segno. 
Mirate  quegli  augelli ,  e  quelle  fronde 
Colà  vaganti  entro  l'ondoso  regno  : 
Questo  è  certo  argomento,  e  mai  non  erra, 
Cbe  non  lungi  di  qua  sorge  la  terra. 

E  che  terra?  Ivi  l'ostro,  ivi  gl'lnoend, 
Ivi  nascon  gli  amomi,  ivi  gli  odori, 
E  difendono  wcA  quei  regni  Immensi 
Fochi ,  timidi  e  inermi  abitatori. 
Vedrete  come  largo  li  del  dispensi 
Al  felice  paese  «npi  tesori  : 

11  mar  di  perle,  i  rivi  e  le  maremme 
Risplendono  colà  d'oro  e  di  gemme. 

A  che  dunque  temer?  Duriamo,  amld; 
Me  stesso  a  tanti  rlschj  anch'io  confido; 
Ecco  tranquillo  il  mar,  l' aure  felid  ; 
Ecco  vidii  rarfentnroto  Udo. 
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Venti  contrari,  e  turbini  i 
Non  d  ponno  vietare  il  fatai  nido. 
Duriam  ;  non  ha  l' inferno,  o  la  f 
Su  la  nostra  virtù  possanza  alcuna. 

Così  tentai  con  provvidi  coniigM 
Del  lor  cieco  timor  fermare  il  oorM; 
Ma  la  ragion  confondono  i  perigU , 
E  ricusa  la  fame  ogni  discorso. 
Non  appare  argomento  onde  al  pIgH 
Speranza  di  salute  e  di  soccorso; 
E  d  stimola  ognor  senso  importuno 
DI  vigilia ,  di  sete  e  di  digiuno. 

Quando  tale  io  mi  vidi,  a  Dio  mi  i 
E  in  brevi  detti  i  miei  desirì  esposi  : 
Signor,  questi  a  la  papria  lo  primo  tolsi. 
Ed  immense  ricchezze  a  lor  propori. 
Io  spirato  da  te  primo  rivolsi 
Queste  lacere  vele  ai  regni  ascosi  : 
0  tu,  signor,  mi  scopri  il  nuovo  polo, 
0  salva  gli  altri ,  e  fa  che  mora  io  solo. 

Dissi  ;  e  quasi  che  siano  1  nostri  affetti 
Favoriti  nel  del  dal  re  sovrano. 
Tosto  volar  duo  candidi  augeUetti 
Su  la  mobile  antenna  a  destra  niana. 
Questi  sgorgando  armoniosi  detti     [do; 
Temprar  con  lieto  augurio  11  duolo  ìmat- 
E  predissero  altrui ,  eh'  Indi  non  losfe 
La  terra,  onde  volaro,  il  mar  disgiunge. 

Preso  da  tale  augurio  alcun  ristoro, 
Vediam  che  rosseggiava  il  di  cadente , 
E  che  d' altri  augeUetti  allegro  coro 
Cantando  raddolcla  l' afflitta  mente. 
Fermiamo  il  corso  infin  che  i  raggi  d'oro 
Spieghi  per  l' orizzonte  il  sol  nascerle; 
E  con  animo  vario  attende  ognuno 
Che  succeda  la  luce  a  i'aer  bruno. 

De  la  sonuna  Bilanda  il  Sol  correa 
Dd  temperato  segno  inverso  il  fine , 
E  dopo  otto  carriere  entrar  dovea 
Dd  luddo  Scorpione  entro  il  confine, 
Alior  che  di  Tfton  la  bella  Dea 
Le  bramate  scopri  terre  vidne  : 
Vaga  é  la  spiaggia,  e  1  riguardanti  1 
D'odoriferi  fior  l'erba  vestita. 

Di  tenerezza  e  di  piacer  discese 
A  ciascun  per  le  guande  un  lieto  | 
E  ciascun  con  le  palme  al  dd  distese 
Di  Galizia  adorò  i'apostoi  santo. 
Quind  rendono  a  me  de  l'alte  imprete 
Con  vario  applauso  U  fortunato  rmlù  : 
Tutti  accordano  1  detti  a  mio  favore. 
Tutti  accusano  umili  il  lor  timore. 

Da  varie  parti  In  su  r  aBMMi  riva 
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Goneone  intanto  il  popolo  straniero 
Per  osserfar  chi  sia  colai  che  arriva , 
E  qua!  sia  la  sua  patria  e  '1  suo  pensiero. 
Pende  al  color  de  la  matura  olirà 
De  10*  inculti  abitanti  il  volto  nero  : 
Sono  essi  ignudi ,  ed  agili  e  robusti 
Hanno  dai  caldi  raggi  i  corpi  adusti. 

Sovra  lievi  battelli  andiamo  al  lito, 
E  su  il  caro  lerren  giunti  in  breve  ora , 
LagrìDando  di  gioia  intenerito 
Ognun  b^dà^  la  riva,  e  '1  delo  adora. 
Con  Beta  pompa  e  con  solenne  rito 
n  possesso  real  prendesi  allora  ; 
E  *1  governo  de  1*  Indie  a  la  mia  cura 
Conferma  il  vulgo ,  e  fedeltà  mi  giura. 

Seguendo  gli  abitanti  il  chiaro  esempio, 
A  r  ispanico  re  giurano  omaggio  : 
lodopoalso  una  croce,  e  fondo  uu  tempio 
A  memoria  immortai  del  gran  pasf^aggio. 
Quivi  rendo  le  fiprazie ,  e  i  voti  adempio 
Del  nuovo  mondo ,  e  del  fatai  viaggio  : 
Concorron  gl'Indiani,  e  mansueti 
Osservano  di  Dio  gli  alti  secreti. 

Lungo  saria ,  s*  io  racconur  volessi 
Di  quei  regni  idolatri  ogni  costume  : 
Basta  saper,  che  in  breve  a  lor  porgessi 
De  la  fede  cristiana  il  vero  lume. 
£  sol  breve  dirò ,  eh*  ivi  scorgessi 
D*oro  folgoreggiar  gonfio  ogni  fiume; 
E  che  nei  monti ,  preziosi  e  fini 

I  diamanti  lampeggino  e  i  rubini. 

L*aria  è  salubre,  e  temperato  il  sole. 
Misto  al  florido  aprii  rìde  il  settembre , 
Onde  i  pomi  congiunti  a  le  viole 
Primavera  d'autunno  altrui  rassembre. 
Donne  sincere  in  sempiici  carole 
Mostrano  senza  colpa  ignude  membre  ; 

II  vizio  non  alberga  In  mente  pura, 
A  cui  norma  di  legge  è  la  natura. 

Prodooono  le  piante  amomi  e  incensi , 
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Nutre  porpore  e  perle  il  ricco  mare. 
Con  fortunata  messe  i  campi  immensi 
Danno  miniere  preziose  e  rare. 
Par  che  prodigo  quivi  il  ciel  dispensi 
Ciò  che  scarso  e  diviso  altrove  appare; 
Con  felice  stagion  la  terra  serba 
Vaghi  i  fior,  dolci  1  frutti ,  e  verde  1*  erba. 

Mentre  io  godea  di  quel  paese  ameno 
Le  delizie  e  i  tesori,  arriva  al  lito 
Gente  armata  di  freccie  e  di  veneno , 
Che  move  In  guerra  esercito  infinito. 
Senza  fé,  senza  legge  e  senza  freno 
Corre  a  libere  prede  il  vulgo  ardito  ; 
Sono  detti  Caribi ,  e  ai  loro  insulti 
Lasciano  gl'Indi  Imbelli  1  campi  inculti. 

Contra  costoro  a  sollevar  gli  oppressi 
Impugnai  l'armi  in  general  conflitto; 
Ruppi  l'orgoglio,  e  l'impeto  repressi, 
E  tolsi  al  giogo  indegno  il  vulgo  afllitto. 

10  primo  dei  Caribi  il  duce  oppressi 
Con  duo  ferite  in  mezzo  al  sen  trafitto  ; 
Mossa  la  gente  mia  da  tale  esempio 
Fé'  del  barbaro  stuolo  orrido  scempio. 

Vinti  appena  i  Caribi ,  accese  i  cori 
De  gl'Indiani  ai  nostri  danni  Alctto; 
Onde  per  rintuzzare  i  lor  furori 
Fui  di  pugnar,  d*  Uicriidelir  costretto. 
S'inchinarono  umili  1  perditori, 
E  per  legge  accetlaro  ogni  mio  detto  ; 
E  fu  mio  vanto  in  si  remota  sede 
Subilire  il  battesmo ,  alzar  la  fede. 

A  la  riva  del  mar  poco  lontana 
D'alta  rocca  fondai  poscia  le  mura, 
E  con  altri  lasciai  Diego  d' Arana, 
Che  del  loco  difeso  abbia  la  cura. 
Quinci  scorsa  la  terra,  a  cui  d'Ioana 

11  titolo  preposi  e  la  ventura, 

Io  risolvo  portar  del  memorando 
Successo  1  primi  avvisi  al  gran  Ferrando. 


CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

Parlata  di  Fernando  agli  Spagnuoli  e  di  Alimoro  ai  Mori 


Già  di  belliche  trombe  il  suono  altiero 
Chiama  dal  mar  la  sonnacchiosa  Aurora, 
Che  presaga  del  di  sanguigno  e  fiero , 
D'un  torbido  vermiglio  11  ciel  colora. 
Sorge  nel  fedel  campo  il  re  primiero , 
E  lieto  in  volto  I  popoli  rincora  ; 
Indi  g^ì  schiera,  e  con  mirabile  arte 
Divide  i  siti  9  e  gli  ordini  comparte. 


Con  sembianza  di  luna  in  doppio  corno 
Il  saggio  re  1*  esercito  dispose  : 
Egli  il  mezzo  ritenne,  e  parte  intomo 
Col  duca  di  Sldonia  a  destra  pose. 
Stese  parte  a  sinistra  al  mezzogiorno, 
E  '1  duca  d*  Alva  a  cura  lor  prepose  : 
Stetter  distinti  in  debiti  intervalli 
A  difesa  comun  fanti  e  cavalli. 
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Fremeano  i  Catalani,  e  quei  che  manda 
La  ferule  Sicilia  al  destro  lato. 
Quei  che  Maiorca  e  Andalusia  comanda, 
Quei  che  il  freddo  Aragone  avean  lasciato  ; 
Ma  si  vedca  ne  la  sinistra  banda 
Di  Cordova  e  Valenza  il  Tulgo  armato  : 
Quei  di  Leon,  d*  Asturia,  e  quei  che  a  prova 
Con  Murcia  alpestre  invia  Castiglìa  Nova. 

Nel  mezzo  intomo  al  re  viene  il  restante 
Del  campo  invitto,  ed  ei  medesmo  è  duce, 
E  con  angusto  intrepido  sembiante 
Sovra  un  baio  corsier  d'ostro  riluce. 
Fra  i  piùgrandilosiegueErnandoavante, 
Seco  al  pari  Darassa  il  re  conduce  ; 
Poi  dice  ad  Altabruno  :  ove  la  selva 
Copre  il  fianco  nemico ,  i  tuoi  rinselva. 

Quando  fia  poscia  il  gran  conflitto  acce- 
Tu  del  campo  africano  urta  le  spaile,  [so, 
Ond*egii  fia  con  maggior  danno  offeso, 
E  di  sangue  nemico  empi  la  valle. 
Te  di  tale  opra  esecutore  ho  preso. 
Che  puoi  della  vittoria  aprire  il  calle  : 
Cosa  nuova  da  te  non  si  richiede , 
Ma  l'usato  valor,  1* usata  fede. 

Andrò  nel  bosco,  il  cavalier  rispose. 
Per  insolite  vie  come  ti  aggrada , 
E  dove  più  saran  Tarmi  dannose, 
A  la  vittoria  io  ti  aprirò  la  strada. 
Ben  è  ragion  che  tu  1*  usate  cose 
TI  prometta,  o  signor,  da  la  mia  spada  : 
Mi  fia  legge  fatale  il  tuo  comando  : 
Vivrò  vincendo ,  o  morirò  pugnando. 

Tacque ,  e  di  sua  fortuna  1  duri  eventi 
Troppo  veri  augurò  con  questi  detti  : 
Indi  i  suoi  di  rapine  e  d*  ira  ardenti 
Entro  al  bosco  vicin  guida  ristretti. 
Trascorre  il  re  veloce,  e  a  l'altre  genti 
Propon  di  nuove  glorie  usati  efletti  ; 
E  magnanimo  parla  in  tal  maniera 
A  l'esercito  suo  di  schiera  in  schiera  : 

Se  non  fussero  a  me  per  tante  prove 
Note  l'opere  vostre,  o  miei  soldati, 
Forse  In  voi  tenterei  con  arti  nove 
Seminar  di  virtù  sensi  onorati. 
Direi  che  le  vittorie  e  l  premj  altrove 
Sospirati  da  voi  sono  adunati 
In  questo  giorno  appunto,  e  in  questo  loco. 
Dove  immenso  il  guadagno,  e  '1  rischio  è 
poco. 

Direi  che  in  quelle  schiere  ed  In  quel 
È  riposta  dei  Mori  ogni  speranza  ;   [duce 
Onde ,  se  il  valor  prisco  in  voi  riluce, 
Aìnti  costor,  non  altro  intoppo  avanza. 


EROia. 

Direi  che  quella  turba  In  guerra  adduce 
Priva  d'armi,  d'ardire  e  d'ordinanza. 
Non  rispetto  d'onor,  legge  di  fede. 
Ma  con  tema  servii  brama  di  prede. 

Direi  ch'audace  si,  ma  non  esperto 
D'arti  guerriere  il  capitan  garzone 
Forse  nel  boschi  d'orrido  deserto 
Con  le  belve  africane  ebbe  tenzone. 
Ma  l'onor  di  tal  opra  e  di  tal  merto 
Diasi  a  privato  avventurier  campione; 
D'altra  lode  si  vanta,  e  d'altra  legge 
Chi  gii  eserciti  aduna,  e  chi  gii  regge. 

Direi  più  chiaro,  e  vi  porrei  davinte 
De  la  perdita  11  danno,  e  più  lo  50onio« 
La  patria  lagrimosa  e  supplicante , 
L'afllitte  mogli,  e  1  mesti  figli  intorno, 
lo  vi  direi  che  tante  ingiurie  e  tante 
0  vendicar  dovete  in  questo  giorno , 
0  che  avete  a  patir  miseri  servi 
Del  Moro  vincltor  gli  odj  protervi,  [glìo 

Ma  ciò  tralascio ,  e  rammentar  non  vo- 
Quanto  acerbo  saria  mirar  da  gli  empj 
Con  grave  sì ,  ma  Inutile  cordoglio 
Violati  i  sepolcri ,  ed  arsi  1  tempj. 
Pensate  di  veder  barbaro  orgoglio 
Far  de  1  teneri  figli  orridi  scempj  ; 
Pensate  di  veder,  che  prigioniere 
Servono  a  sozzo  amor  le  donne  ibere. 

Tutto  lascio  da  parte ,  e  non  ritardo 
Con  le  parole  mie  le  vostre  prove , 
Né  propongo,  o  miei  fidi,  altro  riguardo 
A  la  virtù  già  conosciuta  altrove. 

50  che  voi  non  temete  il  suon  bugiardo 
Di  linguaggio  siranier,  di  genti  nove; 
Tirchi ,  Egizi ,  Etiopi  ed  Indiani 
Sono  vani  romori ,  e  nomi  vani. 

Quante  volte  da  noi  vinti  restaro 
In  varie  guerre  i  Saracini  e  i  Morì , 
Da  cui  per  vanto,  e  per  trofeo  più  chiaro 
Questa  gente  deriva  i  suol  maggiori? 
Contra  11  ferro  Cristian  debil  riparo 
Son  di  cuoio  e  di  lin  rozzi  lavori  : 
Durate  voi ,  che  in  una  breve  pugna 

51  vince  il  campo,  e  la  città  si  espugni. 
Cosi  poi  goderà  dopo  mille  anni 

Intiera  libertà  l'afllitto  regno, 
E  del  vostro  valor,  dei  vostri  affanni 
Nobil  frutto  sarà  fatto  sì  degno.  [ni 

Ma  che  più  ?  l'onor  vostro,  e  gli  altrui  dan- 
lo  preveggo  distinti  a  più  d' un  segno  : 
Son  vosco ,  ma  per  me  nulla  desio  ; 
Le  prede  a  voi ,  serbo  le  glorie  a  Dio. 
Disse,  e  tonò  da  la  sinistra  il  cielo. 
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Db  baleno  indorò  con  Faria  11  campo, 
E  dei  suoi  detti  accompagnando  il  zelo 
A  la  nuoTa  tattaglia  accese  il  campo. 
Chito  Micliel  di  luminoso  toIo 
Fa  r  autor  di  quel  tuono,  e  di  quel  lampo  : 
Dei  Cristiani  a  faTor  schierò  quel  segno 
(Cosi  crede  pietà)  l'empireo  regno. 

Da  l'altra  parte  il  giovine  Alimoro 
Con  forma  egual  l'esercito  dispose  : 
Per  sé  tenne  nel  mezzo  il  popol  moro. 
Gli  Egizi,  e  quei  di  Barca  a  destra  pose. 
Collocò  da  sinistra  incontro  a  loro 
I  Neri,  e  gii  Etiopi,  indi  prepose 
n  circasso  Orcomanne  ai  destro  lato; 
UtL  Termnte  il  sinistro  era  guidato. 

CUama  poscia  i  Numidi  e  i  Trogloditi, 
Esperti  sagìtUri,  e  loro  impone 
Che  precorrano  ognun  lievi  e  spediti , 
E  dian  principio  a  la  crudel  tenzone. 
Coo  presidio  opportun  lascia  muniti 
Gli  steccati ,  e  gl'infermi  ivi  ripone, 
E  gl'inutili  a  l'armi  :  in  cotal  guisa 
La  gente  saradna  era  divìsa. 

Sdiierato  il  campo,  il  giovine  africano 
Scorrendo  va  sopra  un  destrier  feroce 
Di  pel  morello,  e  di  tre  pie  balzano, 
E  col  guardo  favella,  e  con  la  voce  : 
Mon  varcaste  l'Atlante,  e  l' Oceano, 
E  de  l'erculeo  mar  l'orrida  foce. 
Guerrieri  miei,  perchè  arrivati  in  Spagna 
Yol  perdeste,  e  fuggiste  a  la  campagna. 

So  che  dal  patrio  lido  aura  d'onore 
Vi  9pÌDat  a  liberar  ^  oppressi  amici; 
E  so  che  voi  col  solito  valore 
N'andrete  a  soggiogar  gli  empj  nemid. 
Dooqoe  Inutil  sari  che  al  vostro  core 
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Io  procuri  accostar  caldi  artifici 

Per  infiammarvi  a  quella  pugna  Istessa 

Che  voi  tanto  bramaste,  e  che  si  appressa. 

Sol  dirò  che  in  breve  ora  èqui  ristretta 
Libertà,  servitù,  vergogna,  e  gloria, 
E  che  quinci  da  voi  l' Afric' aspetta 
0  di  biasmo,  o  di  lode  alta  memoria. 
Se  vincete,  io  vedrò  tosto  soggetta 
La  Spagna  riverir  la  mia  vittoria  ; 
Granata  goderà  gli  antichi  onori , 
E  saran  vostre  prede  ampi  tesori. 

Né  vi  rechi,  o  soldati,  alcun  spavento 
0  Ferrando ,  o  l' esercito  cristiano  ;    [to. 
Poiché  alfine  il  lor  grido  è  un  fumo,  un  ven- 
Che  sparisce  vicino,  e  appar  lontano. 
Quel  titolo  di  Grande  è  un  ornamento. 
Che  dona  un  re  sagace  a  un  popol  vano. 
Che  non  sa  de  la  guerra  i  duri  modi. 
Ma  fra  i  lussi  di  corte  usa  le  frodi. 

Vinse  talor,  noi  niego,  e  di  dò  fanno 
Questi  campi  distrutti  aperta  fede; 
Ma  fu  de  l'onor  suo,  del  nostro  danno 
La  discordia  dei  Mori  unica  sede. 
Or  non  vagliono  più  l'arte  e  l'inganno  : 
SoflìBrenza  e  valor  l' opra  richiede  : 
A  noi  dunque  farà  breve  contrasto 
Di  gente  ambiziosa  inutil  fasto. 

Su,  a  l'armi  su, voi  non  sperate  altron- 
Che  vincere,  0  morire  oggi  conviene  :  [de  ; 
Del  procelloso  mar  le  torbide  onde 
Tolgono  di  fuggir  l' ultima  spene. 
0  drizzate  i  trofei  su  queste  sponde, 
0  morite ,  o  vivete  a  le  catene. 
Ma  del  vostro  valor  perchè  diflido  t 
Noi  vincerem,  voi  seguiute,  io  guido. 


Digitized  by 


Google 


POEMI  SACRI. 


TORQUATO  TASSa 


LE  SETTE  GIORNATE  DEL  MONDO  CREATO. 


GIORNATA  PRIMA. 
Nella  quale  Dio  creò  il  Cielo,  U  Terra,  e  la  Luce,  e  la  distinae  dalle  tenebre. 


Padre  del  cielo,  e  tu  del  Padre  eterno 
Eterno  Figlio,  e  non  creata  prole. 
Dell' immutabll  mente  unico  parto; 
Divina  immago,  al  tuo  divino  esempio 
Egual  ;  e  lume  pur  dì  lume  ardente  : 
E  tu,  che  d*  ambo  spiri,  e  d' ambo  splendi, 
O  di  gemina  luce  acceso  Spirto, 
Che  se'  pur  sacro  lume,  e  sacra  fiamma, 
Quasi  lucido  rivo  In  chiaro  fonte , 
E  vera  Immago  ancor  di  vera  immago. 
In  cui  sé  stesso '1  primo  esemplo  agguaglia 
(Se  dir  conviensi),  e  triplicato  Sole,  [stri  : 
Che  Talme  accendi,  e  1  puri  ingegni  ìllu- 
Santo  don,  santo  messo,  e  santo  nodo, 
Che  tre  sante  persone  in  un  congiungi  : 
Dio  non  solingo,  in  cui  s'aduna  *1  tutto. 
Che  *n  varie  parti  poi  si  scema  e  sparge  : 
Termine  d'infinito,  alto  consiglio, 
E  dell'ordine  suo;  divino  Amore, 
Tu  dal  Padre,  e  dal  Figlio  in  me  discendi, 
E  nel  mio  core  alberga;  e  quinci  e  quindi 
Porta  le  grazie,  e  'nspira  1  sensi  e  i  carmi, 
Perch'io  canti  quel  primo  alto  lavoro, 
Ch'è  da  voi  fatto,  e  fuor  di  voi  risplendc 
Maraviglioso,  e  '1  magistero  adorno 
DI  questo  allor  da  voi  creato  mondo , 
In  sei  giorni  distinto.  0  tu  l' Insegni,     [so, 
Che'n  un  sol  punto  chiudi  1  spazj,  e  *l  cor- 
Che  per  oblique  vie  sempre  rotando 
Con  mille  girl  fa  veloce  il  tempo. 


Piacciati  ancor  che  del  tuo  foco  all'aura 
Canti  'l  settimo  dì,  soave  e  dolce 
Ripo^  eterno.  In  cui  prometti,  e  rendi 
Non  pur  sedi  lucenti,  e  gioia  e  fesu. 
Ma  di  breve,  terrena,  Inceru  guerra 
Alfin  certe  lassù  corone  e  palme, 
E  trionfo  celeste.  0  pure  intanto 
Questa  quiete,  in  cui  m'attempo,  e  piango 
(Se  quiete  è  quaggiù  fra  '1  pianto  e  l'Ira) 
Somigli  quella,  a  cui  n'invita  e  chiama 
D*  iiifallibil  promessa  alta  speranza , 
Ch'  al  suon  d' eterna  gloria  '1  cor  lusinga. 
Tu  le  cagioni  a  me  del  nuovo  mondo 
Rammenta  ornai ,  prima  cagione  etema 
Delle  cose  create  innanzi  al  giro 
De'  secoli  volubili  e  correnti. 
E  qual  pria  mosse  Te,  cui  nulla  move, 
Motor  superno,  alla  mirabll  opra, 
Già  novissima  esterna,  ornai  vetusta,  [bo  ; 
Che  tutto  aduna  e  tutto  accoglie  'n  grem- 
E  serba  ancor  le  prime  antiche  leggi. 
Mentre  risplende  pur  di  luce  e  d'oro 
E  di  vari  colori  e  varie  forme 
Mirabilmente  figurata  a'  sensi. 
Dimmi ,  qual  opra  allora ,  o  qual  riposo 
Fosse  nella  divina  e  sacra  mente 
In  quel  d'eternità  felice  stato. 
E  'n  qual  ignota  parte ,  e  ^n  quale  idea 
Era  l'esempio  tuo,  celeste  Fabbro, 
Quando  facesti  a  te  la  reggia  e  *1  tempio. 
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Torcile  1  sii,  ta  1  rireU  :  e  chiare  econte, 
Sipior,  per  me  fa' l'opre,  i  modi  e  l'arti. 
SgDor,  ta  se*  la  mano,  io  son  la  cetra. 
La  qiial  moesa  da  te,  con  dolci  tempre 
IH  soave  annonla  risnona,  e  molce 
D'adamantino  smalto  i  duri  affetti. 
Signor,  In  se*  Io  spirto,  io  roca  tromba 
Son  perme  steasoalla  tua  gloria  ;  e  langue. 
Se  Boo  m'inspiri  tQ,  la  voce  e '1  snono. 
Tta  le  tne  mararigUe  in  me  rimbomba. 
Signore  :  e  ila  tua  grazia  '1  nnoTO  canto  : 
Percfaè  non  pur  s' ascolti  in  riva  al  Tebro, 
Al  bel  Sebeto,  all'Amo,  al  re  de'  fiumi , 
Al  Mlndo,  al  Brembo,  al  Ren  gelato,  all'  I- 
Ma  dovei  Nilo!  suo' Ticini  assorda,   [stro. 
Eque!  che  fa  più  sordi  errore  e  colpa , 
DÓu  per  tempo,  o  tardi  a'  sacri  accenti. 
Pria  cbe  facesse  Dio  la  terra  e  '1  cielo. 
Non  eran  molti  Dei ,  né  molti  regi 
Discordi  al  fabbricar  del  nuoTo  mondo. 
Né  solitario  in  un  silenzio  etemo 
In  tenebre  Tiveasi  '1  soauno  Padre; 
Ma  col  suo  Figlio  e  col  divino  Spirto 
In  sé  medesmo  avea  la  sede  e  '1  regno; 
De'  suo'  pensati  mondi  alto  Monarca. 
Perch'  opra  fu  1  pensler  divina ,  intema , 
Né  d' uopo  a  lui  facean  le  schiere  e  l' armi, 
Né  teatro  alla  gloria,  in  cui  risplende 
Solo  a  sé  stesso ,  e  parte  altrui  s' involve. 
Ma  narrar  non  si  può,  né  'n  spazio  angusto 
Cape  dell'intelletto  umano  e  tardo. 
Come  'n  sé  stesso,  e  di  sé  stesso  '1  Verbo 
Generasse  ab  etemo;  e  '1  sacro  modo 
Dì  sua  progenie;  e  l'Ineffabil  parto 
Dd  suo  Figlittol,  che  'n  maestà  sublime 
A  sé  medesmo  adegua  assiso  a  destra. 
Tacda  l'antica  omai  Grecia  bugiarda 
La  progenie  di  Gelo  e  di  Saturno, 
£  de'  cacciati  Del  le  tronche  parti; 
E  i  Giganti  e  i  Titani  al  fondo  avvinti 
BeUa  tartarea,  tenebrosa  notte; 
E  ^  usurpati  seggi ,  e  'I  figlio  ingiusto 
Contaminato  dal  paterno  oltraggio; 
E  quella,  cbe  dal  capo  ei  fuor  produsse , 
l>ea  favolosa,  e  collo  scudo  e  l'asta; 
E  con  Osiri  e  col  latrante  Anubi 
Tacda  i  suo'  mostri  il  tenebroso  Egitto, 
Cbe  d' antiche  menzogne  'I  vero  adombra. 
O  (se  n'é  degno)  li  chiaro  suono  ascolti 
Di  lei ,  eh'  usdo  dalla  divina  bocca 
Dell'altissimo  Padre  innanzi  al  tempo 
Delle  cose  create,  e  seco  alberga 
D'antica  etemlU  gli  eccelsi  monti. 
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Primogenita  sua  neiralta  hice, 
A  cui  la  mente  umana  aspira  indamo. 
Questa  nata  di  lui  figliuola  eterna 
Sempre  fu  seco,  e  '1  raggirar  de'  lustri 
Non  l'è  vicino,  o  '1  varfar  degli  anni. 
E  non  erano  ancor  gli  oscuri  abissi , 
Né  rotto  avean  la  terra  1  primi  fonti , 
Quando  fu  conceputa;  e  l'erto  giogo 
Non  alzavano  ancor  Pirene  ed  Alpe, 
Ossa,  Pelio  ed  Olimpo  e  '1  duro  Atlante 

0  gli  altri  monti  ;  e  dall'  aperto  fianco 
Non  correan  ondeggiando  al  mar  1  fiumi 
Dalle  quattro  dd  mondo  avverse  parti , 
Quando  lei  partoriva  '1  sommo  Padre, 
Seco  era  allor  eh' a'  dechl  abissi  intorno 
Egli  facea  l'oscuro  cerchio  e  '1  vallo; 
Seco  era  allor  che  'n  cid  le  stelle  aflisse, 
E  l'acque  sue  librando  appese  in  alto; 
Seco  era  allor  ch'ali'  Ocean  profondo 
Termine  pose ,  e  die  sue  leggi  all'  onde. 
E  quand'ei  collocò  dell'ampia  terra 

1  fondamenti ,  era  pur  seco  all'  opro. 
Seco  '1  tutto  foralo  di  giorno  in  giomo. 
Quasi  scherzando  ;  e  fu  l'oprar  diletto. 
Ma  questa  fatt'avea  l' aurato  albergo 

Di  chiaro  stelle  e  d' oro  adorno  e  sparso, 
Alla  croata  Sapienza ,  e  'n  parte 
Lei  deU'eteraitJi  felice  e  lieU. 
Ma  quell'albergo  in  disusate  tempre 
Per  sua  natura  si  trasmuta  e  cangia  ; 
E  nel  suo  variar  già  quasi  algente 
Pur  diverrebbe  ottenebrato  in  parte; 
E  qnal  caduca  e  rainosa  mole 
Vacillar  già  potria;  però  s'appressa, 
E  giunge  a  lui  che  gli  è  sostegno,  e  'I  folce, 
E  tutto  dd  su'  amor  r  illustra  e  'nfiamma. 
Talché  non  si  dissolve  e  non  paventa 
Morte ,  o  mina  mal ,  né  caso ,  o  crollo 
Per  yicenda  di  tempo ,  o  per  rivolta.:    . 
Benché  pur  d'Isslon  la  ruota ,  e. U  pondo 
Del  Mauritano  stanco  altri  raccontL  [na 
Ma  'n  lui  s' acqueta ,  e  'n  contemplar  s'eter- 
La  celeste  magion ,  che  'n  sé  n'accoglie. 
E  quella  da  principio ,  a  Dio  presente , 
Pria  ch'd  facesse  'I  suo  lavoro  adomo, 
Seco  era  nel  prindpio  allorch'  d  volle 
Formar  co*  detti  le  mirabll  opre. 
È  buono  Dio ,  tranquillo  e  chiaro  fonte. 
Anzi  mar  di  bontà  profondo  e  largo, 
Cbe  per  invidia  non  si  scema,  o  turba  t 
Ma  quel  cb'é  buono  e  'n  sé  perfetto  ap- 
pieno. 
La  sua  bonute  altrui  comparte ,  e  versa. 
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Dunque  el  di  sua  bonU  fecondo  e  colmo, 
La  sparge,  quasi  un  mar  che  1*  onde  spar- 
ge; 
La  spiegò  come  un  Sol  che  spiega  I  raggi  : 
E  volere  e  natura  in  un  congiunse. 
E  quinci  fur  quasi  germogli  o  parti , 
Le  cose  poi  creale ,  in  cui  si  scorge 
Più  e  men  chiaramente;  e  dall'eccelse 
Insin  air  ime  ancor  riluce  e  splende. 
E  *n  tutte  '1  Creatore  alto  vestigio 
Di  lei  c'impresse,  e  figurolle  a  dentro. 
Ma  della  sua  bontà  la  vera  immago 
In  altre  appare ,  e  con  sembianza  illustre 
Son  degne  d' innalzare  al  ciel  la  fronte , 
Di  sua  divinità  parte  mostrando. 
Anzi  non  è  si  vii  di  pregio ,  o  'n  \ista 
Cosa  fra  le  create ,  o  si  lontana 
IDalle  pure  del  ciel  lucenti  forme 
Per  faticosa  via  non  move ,  o  serpe  ; 
0  non  s*  appiglia  'n  terra,  o  *n  dura  pietra. 
Che  bagni  *1  mar,  non  si  rìlrova  afiissa  ; 
0  non  giace  in  palude ,  o  'n  ima  valle , 
In  cui  non  si  ritrovi ,  e  non  sì  mostri 
Mirabil  arte  del  suo  Mastro  etemo , 
Che  fé*  di  nulla  *1  magistero  e  V  opre. 
Questa  fu  V  una  del  creato  mondo 
Alta  cagion,  ch'i  vari  effetti  adempie 
Di  sé  medesma ,  ed  infinita  avanza. 
E  non  mai  de'  suo'  doni  avara  e  parca , 
Sua  largita  comparte.  A  questa  arroge 
La  gloria  sua ,  che  star  non  deve  occulta. 
Ma  come  in  ciel  fra  gli  stellanti  chiostri , 
In  quel  sacro  al  suo  nome,  etemo  tempio, 
É  chi  r  adori ,  e  con  perpetuo  suono 
D'alta  voce  immortale  il  lodi,  e  canti  : 
Sicché  degli  onor  suoi  lieto  rimbomba 
L*  Orto  e  l' Occaso,  l'Aquilone  e  l'Austro  ; 
E  dell'eternità  gli  antichi  monti 
Risuonan  tutti  all'armonia  superna; 
Cosi  deve  quaggiuso  aver  la  terra 
Adoratori ,  e  chi  'n  sonoro  carme 
Sacrificio  di  laude  a  Dio  consacri  : 
Perchè  quanto  adempiè  supema  ed  alta 
Bontà  divina,  ancor  sua  gloria  adempia, 
E  colmi  il  tutto ,  e  co'  suo'  raggi  illustri 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  l'estreme. 

Già  di  quel  eh*  ab  eterno  in  sé  prescrisse 
Dio,  eh' è  senza  principio  e  senza  fine, 
Era  giunto  '1  principio  e  giunto  '1  tempo 
Col  principio  del  tempo.  E  qual  di  gorgo, 
0  di  pelago  pur  tranquillo  ed  alto. 
Che  senza  '1  moto  e  1*  onde,  e  posi  e  stagni, 
Esce  ttdvolu  *1  rapido  torrente  : 


SAGRI. 
Tal  dall*  eternità ,  che  'n  sé  ncoolU 
Si  gira,  e  di  sé  stessa  è  sfera  e  centro. 
Ornai  prendeva  '1  tempo  '1  moto,  e  *\  cono. 
Quando  'I  suo  Creator  lo  spazio  al  passo, 
E  la  misura  die ,  lo  stato  etemo. 
GÌ'  invlslblU  oggetU  appena  intesi , 
(Se  lece  dir  avanti)  erano  avanti. 
E  l'orìgìn  degli  altri  esposU  a'  sensi. 
Già  cominciava  allor,  che  'I  sommo  Padre, 
Che  'I  suo  Figlio  e  '1  suo  Spirto  aU'opre 

esterne 
E  comuni  fra  lor,  non  lascia  addietro. 
Die  '1  pensato  principio  al  nuovo  mondo, 
Più  d'ogni  creatura  antico  e  prisco. 
Il  sommo  ciel  creando,  e  l'ima  terra. 
Ma  come  di  sublime  e  chiaro  albergo. 
Che  pareggi  le  cime  agli  erti  coill  ; 
E  gli  aurei  tetti  infra  le  nubi  asconda; 
Il  principio ,  che  'n  lui  si  loca  e  fonda. 
None  l'albergo  ancora  :  e  'n  calle  obliquo 
Non  è  *l  principio  suo  l' Istesso  calle  : 
Cosi  lo  stabii  punto ,  onde  si  volge    [pò, 
11  tempo  in  sé  non  è  '1  suo  spazio  o  '1  tem- 
Che  parte  dal  principio,  e  'n  lui  ritorna. 
Dio  fece  nel  principio  *1  cerchio  estremo, 
E  quella ,  eh'  a  noi  par  costante  e  salda 
Sede ,  pur  fece  in  mezzo  all'ampio  giro  ; 
Né  fu  del  suo  poter,  che  sia  disgiunto 
Dell' etemo  volere ,  ombrato  effetto , 
Come  talor  del  corpo  opaco,  e  denso  [gio  ; 
È 1*  ombra ,  e  del  lucente  'I  lume  e  *l  rag- 
E  'I  voler  fu  potere  ed  opra  eletta. 
Ma  siccome  di  creta  in  Lesbo,  o  'n  Samo 
Mille  vasi  compone ,  e  'n  mille  guise 
n  suo  buon  mastro  li  colora  e  plnge  ; 
Né  consuma  '1  poter  coli' arte  insieme. 
L'arte  infinita,  onde  pon  fine  all'opre  : 
Così  del  mondo  il  Fabbro  eguale  a  un 

mondo 
Non  ha  la  possa ,  che  soverchia  '1  tutto, 
E  mille  mondi  e  l'infinito  eccede. 
Quel  che  ne'  vari  e  smisurati  campi. 
In  cui  trovar  non  lece  il  sommo,  o  l'imo. 
Né  *i  manco  ivi  segnar,  né  '1  lato  destro  ; 
Dal  vago  incontro  di  minuti  corpi 
Commossi  a  caso,  e  'n  lungo  error  volanti, 
Simili  a  quel  ch'ove  risplende  'I  Sole, 
Talor  veggiamo  in  varia  turba  e  mteta. 
Fa  vari  mondi ,  e  li  riforma  e  guasta, 
E  di  sito  diversi  e  di  figura  : 
Mentr'egli  insieme  gli  congiunge,  o  parte. 
Tela  forma  d'Aracne,  e  fral  contesto. 
Che  leggermente  poi  disperde,  o  solve 
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Mia  rortuna  errante  'I  soffio  e  l*aura , 
O  'I  dubbio  respirar  del  corso  incerto. 
Ma  queste  (se  dir  lece}  alte  colonne    [già. 
Forma  In  ben  salda  base,  e  'n  lor  s*appog- 
Comc  a  lui  piace,  la  profonda  terra; 
E  crollar  non  la  può  tempesta,  o  turbo, 
Ma  solo  il  suo  Toler  la  move  e  scuote. 
n  suo  voler,  clie  d' infiniti  abissi 
Ha  tenebrose,  oscure,  alte  latebre. 
In  cui  s'aperti  avesse  i  ciechi  lumi 
Quel ,  eh'  i  termini  tolse  al  vasto  mondo , 
Le  fiammeggianti  mura  a  terra  sparse , 
E  1  vano  immenso  col  pensier  trascorse, 
Non  avrla  dato  a  Dea  fallace  ed  orba 
Della  terra  e  del  eie!  lo  scettro  e  '1  regno. 
FoOe  !  che  non  conobbe  '1  modo  e  l'arte, 
Per  cui  creato  è  '1  mondo,  al  primo  esem- 
Che  1  divin  Architetto  in  sé  dipinse  [pio. 
Maggior  dell' opra  assai,  che  poscia  offerse 
Quasi  da  contemplare  oggetto  ai  sensi. 
Ma  qual  mastro  terren  scolpisce  e  forma 
DI  predosa  gemma  in  giro  angusto 
il  cielo  e  i  suo'  lucenti  e  vaghi  segni  ; 
Tal  U  Fabbro  immortale  in  queste  im- 
Sparse  di  varie  luci  erranti  sfere  [presse 
L*  Interna  idea ,  cui  non  è  pari  il  mondo  : 
E  da  lei  stanca  è  la  materia ,  e  perde, 
La  qual  creata  fu  dal  primo  Mastro , 
Che  fece  l'opra,  e  non  eletta  altronde, 
Ch'altra  orìgine  a  lei  si  cerca  indamo. 
Bla  al  suo  Creator  si  volge,  e  veste 
Vaga  di  sua  beltate  :  e  'n  rozzo  grembo 
MlUe  forme  colora  ;  e  in  mille  lumi 
Della  sua  luce  in  varie  guise  accende. 
Chi  ponei  due  prìncipj ,  e  '1  doppio  fonte  ; 
E  quinci  I  beni  sol  deriva,  quindi 
Origina  di  mali  ampi  torrenti  ; 
0  divide  l'imperio,  o  'n  due  l'adegua 
E  di  tenebre  un  Dio  si  finge ,  ed  orna , 
E  la  di  sua  malizia  a  lui  corona. 
E  se  ciò  fosse,  in  contrasUr  rubella 
La  materia  sarebbe ,  o  schiva ,  o  tarda 
SI  mostreria  sotto  'I  contrario  manto 
Aquelche  la'nvagfal  pur  dianzi  e  piacque. 
Ma  noi  vegglam  eh*  ella  bramosa  e  pronta 
L«  forme  accoglie ,  e  le  trasmuu  e  varia , 
Come  place  a  colui  che  si  r  adoma. 
Forse  nelle  più  beile  è  più  costante  ; 
Ed  in  guisa  di  lor  sue  brame  adempie. 
Che  spogliar  sen  ricusa,  anzi  che  '1  mondo 
Rnlnoso  vacilli  ;  e  'I  corso  obliquo 
Ce«i  del  Sole  e  deU' erranti  stelle. 
Ma  ila  por  questa  In  del  materia,  od  altra 


DEL  MONDO  CREATO.  foi 

D'altra  ragion  :  d'eterniti  superba 
La  materia  non  vada ,  e  non  s'agguagli 
Per  antica  vecchiezza  e  veneranda 
A  quel  degli  altri ,  e  suo  vetusto  Padre , 
E  vetusto  Signore  e  Dio  vetusto. 
Dunque  lo  Spirto  suo  non  poscia,  od  ante, 
Ma  colle  forme  la  creò  spirando, 
E  di  bellezza  e  di  bontà  divina 
Spirolle  al  seno  un  desiderio  interno. 
Un  vago  istinto,  anzi  un  leggiadro  amore, 
Gh'  alla  natia  dio  fine  orrida  guerra , 
Per  cui  ritrosa,  fella  e  ribellante 
Era  a  sé  stessa ,  in  suo  furor  discorde  ; 
Se  dir  si  può  che  mai  la  terra  al  foco 
Fosse  confusa  in  quella  orribil  mischia. 
Né  foco  era ,  né  terra,  e  l'aria  e  l'onde 
Si  distruggean  nelle  contrarie  tempre. 
E  ciascuna  di  lor  nel  dubbio  acquisto 
Se  medesma  perdeva ,  e  fiera  morte 
Era  la  sua  vittoria,  e  l'imo  al  sommo 
Male  adeguato ,  e  mal  confuso  appresso. 
Onde  quella  Incomposta  e  rozza  mole 
Né  tutto  era,  né  nulla,  e  nulla  parve 
Fu  questa  forse  immaginata  guerra , 
E  d'altra  guerra  pur  immago  ed  ombra, 
E  simulacro  di  tenzon  maligna , 
Che  fé'  natura  al  suo  Fattore  avversa. 
Ma  r  alto  Dio  creò  quasi  repente 
La  materia  e  le  forme.  E  qual  sia  prima 
0  questa,  o  quelle,  io  non  mi  glorio  e  vanto 
Già  di  provare  in  periglioso  arringo , 
Dall'accademia  uscito  e  dal  liceo. 
Ma  pur  l'arte  divina  é  prima ,  e  vince 
L'altre  per  dignitate ,  e  vince  '1  tempo. 
Ma  l'arte  umana  pargoleggia,  e  sembra 
Negli  scherzi  fanciulla  all'opre  intorno. 
Prima  vestia  le  mansuete  agnelle 
La  bianca  lana;  e  poi  la  tesse,  e  tinge 
11  buon  testore ,  e  'n  rugiadosa  conca 
Porpora  coglie  pur  Sidone  e  Tiro, 
Quasi  marini  fiori.  E  l'alto  pino 
Pria  con  acute  foglie  in  verdi  monti 
Frondeggia,  o  pur  l'abete,  o  l'orno,  o  '1 
Poscia  l'arte  ne  fa  le  navi  e  l'aste,   [cerro; 
Prima  nell'ampio  sen  la  terra  avara  [ma 
Nasconde  '1  ferro,  e  quinci  'I  tragge,  efor- 
L' industria  umana  o  spada,  o  lucid'  elmo, 
Od  innocente  a'  duri  campi  aratro. 
Ma  quella  Innanzi  al  tempo ,  e  Innanzi  al 
Arte  divina  fé'  la  terra  e  '1  cielo,    [mondo 
Ed  intiero  ciascun ,  né  parte  addietro 
Lasciò  ;  ma  riempi  gii  estremi  e  '1  mezzo. 
E  'n  lor  dispose  *1  foco  e  l' aria  e  l'onda , 
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Ch'alia  term,  graTOsa  e  rcrma  tede* 
Stese  le  braccia  monnorando  intorno. 
Vaga ,  instabil ,  ma  grave  ;  e  *n  giro  cinta 
Fu  dall'  aria  più  vaga  e  più  leggiera. 
E  levissimo  '1  foco  a  lei  corona 
Fece ,  e  vicino  al  ciel  suo  loco  scelse. 
Cosi  r  arte  divina  insieme  avvinse, 
Quasi  catena  inanellata  e  salda, 
Gli  elementi  fra  lor  vari  e  discordi, 
E  fra  gli  estremi  per  natura  avversi 
Pose  in  parte  contrari ,  in  parte  amici , 
In  due  di  mezzo  :  e  fé'  costante  e  fermo 
In  questa  guisa ,  e  'ndissolubil  nodo. 
Invisibile  ancor  la  nuda  terra 
Era  dianzi  creata,  e  non  adoma. 
Quasi  nuovo  teatro,  e  voto  i  seggi. 
In  cui  non  sia  chi  miri ,  o  pur  contenda  : 
Che  naU  ancora  i  miseri  mortali 
Non  erano  a  vederla,  e  vasu  ed  erma 
Solitudine inculta  i  campi,  e  i  monti 
Empiea  d'orrore,  e  ie  deserte  arene , 
Non  spiegavano  ancor  l' ombrose  chiome 
Gli  alberi  eccelsi  ;  e  di  lor  fronde  ed  ombra 
Non  facean  vaga  scena  a'  verdi  colli. 
Non  fiorivano  ancor  rose  e  ligustri  ; 
E  i  giacinti  e  1  narcisi  e  gli  altri  fiori 
Non  dipingeano  'i  seno  a  prati  erbosi , 
Né  fean  lieta  ghirlanda  a'  chiari  fonti. 
Era  quasi  coperta  ancor  dall'acque  ; 
Che  parea  tenebroso  e  fosco  '1  velo, 
Ond' ascosa  tenea  l' orrida  faccia 
E  le  squallide  membra  e  '1  rozzo  grembo, 
Quasi  attonita  ancor  l' antica  madre. 
E  '1  ciel  sublime  ancor  non  era  adomo  ; 
Né  '1  mirabil  lavoro  in  lui  disUnto 
Splendea  d'un  bel  sereno  e  d'aurei  freg], 
E  di  segni  lucenti.  E  '1  Sol  rotando 
Non  scuotea  ì'fanmortale  ardente  lampa. 
Né  la  candida  Luna  in  colmo  giro 
Gli  si  opponeTa,  o  con  argentee  coma 
Per  distorto  cammin  volgeva  '1  corso. 
Mancavan  le  carole  e  '1  suono  e  1  cori , 
E  delle  stelle  fisse  e  dell'erranti; 
Lui  non  clngeano  ancor  l' alte  corona; 
Né  creata  era  ancor  la  vaga  luce. 
Ma  sulla  faccia  degli  oscuri  abisal 
Eran  tenebre  oacure.  In  tale  aspetto 
Nascendo  ancor  non  si  vedeva  '1  mondo^ 
Ma  qua!  fur  (se  spiarlo  a  noi  conviene) 
Quelle  tenebre  antiche  e  quegli  abissi? 
Quando  non  anco  il  Soie  ad  altre  genti 
Portando  '1  giomo  :  a  noi  la  notte  e  l'ombra 
Alfeote,  uadi  dal  grembo  opaco  e  denso 
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Della  terra,  e  giungeva  insin  ai  cietot 
Né  gbk  molte  potenze  Incontra  opposi» 
Gli  abissi  fur,  com'akri  estima  a  torto: 
Né  le  tenebre  furo  al  bene  avrerie, 
E  di  gran  forza  potestà  maUgna. 
Perché  se  fosse  pari  al  bene  il  male 
Di  possa  e  di  valor,  perpetua  guerra 
Saria  fra  loro,  anzi  perpetua  morie. 
Morendo  'nsieme  i  vincitori  e  1  vinti* 
Ma  se  '1  ben  di  potere  avanza  e  vince. 
Perché  non  si  distragge  '1  male,  e  stcrpat 
Deh  !  sarà  mai  che  senza  mali  il  mondo 
Solo  di  beni  abbondi?  e  parte,  o  loco 
Più  non  si  lasci  all'importuna  Morte? 
Ma  trionfi  la  Vita,  e  Morte  ancida 
Nella  vittoria  ?  e  dell'antica  fraudo 
Non  rimanga  fra  noi  vestigio,  od  oratt 
Or  non  ardisca  Ingiuriosa  lingua. 
Che  si  rivolge  in  Dio ,  profana  e  lorda, 
E  le  bestemmie  in  lui  saetta  e  vibra. 
Non  ardisca  aflermar  die  '1  mal  derivi 
Generato  da  lui,  ch'é  largo  fonte 
Ond' ogni  bene  a  noi  si  sparge  e  spande. 
Perché  nlun  contrario  (omai  distingui 
Si  genera  dall'altro,  o  si  produce* 
Benché  se  cade  l' uno  in  terra  estinto. 
Pur  l'altro  dopo  lui  risorge  e  vive, 
E  dal  simile  anzi  é  prodotto,  e nasee 
Il  suo  simìl ,  come  dal  foco  il  foco. 
Ma  dalla  chiara  luce  indarno  uom  tenta 
Dar  principio  alle  tenebre  maligne; 
E  dalla  morte  originar  la  vita, 
0  pur  da'  morbi  la  salute  agli  egri 
E  miseri  mortali.  Or  non  c'inganni 
Falsa  di  verità  sembianza  e  larva. 
Non  é  natura  '1  mal,  non  vera  essenia: 
Né  di  lui  ricercar  lontane  parti  ; 
Né  pur  d' intorno  a  te  riguarda ,  o  fuori, 
Come  sia  cosa  in  sé  fondata ,  e  salda  ; 
Ma  'n  te  stesso  '1  ritrova,  e'n  mezzo  all'alma 
Rimira  lui ,  pur  quasi  macchia ,  od  ombra 
Di  volontaria  colpa ,  e  di  gradita. 
A  te  medesmo  sei  perpetuo  fabbro 
De'  propri  mali ,  e  li  colori  ed  orni  ; 
E  'nvaghito  di  lor,  con  vano  affetto. 
Pur  com'idoli  amati ,  in  te  gli  adori  ; 
Ma  la  vergogna  e  l' Unfelice  esUlo , 
E  l'odiosa  povertate ,  e  quella. 
Che  tanto  ne  spaventa ,  orrida  morte, 
Veri  mali  non  sono.  Or  oessl ,  o  lunge 
Vada  '1  Umor.  Ma  i  veri  beai  Indarno 
Ne'  contrari  quaggiù  ricerchi,  o  spati: 
Benchésia  nud,  quando  più  I  beni  a 
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L*  esser  prhro  itt  loro.  11  loco  adunque , 
Cke  priTato  è  del  bene,  il  male  adombra. 
E  le  tenebre  foro  (o  cb'io  Tanegglo) 
HeB* aria,  che  di  luce  è  prìTa,  e  cieca 
QaaliCate ,  od  affetto  antico ,  o  nuoto. 
Ma  se  più  antiche  for  del  nuoTO  parto 
5eir  oniTerso,  il  male  è  prisco  e  Teglio  : 
Ma  non  conrien  che  sia  più  vecchio  1  peg- 
gio. 
Dunque  era  luce  etema  innanzi  al  mondo, 
E  le  tenebre  esteme  ond*egII  è  cinto  : 
L«ce,  che  luce  alle  beate  menti, 
A'  «ensi  no,  ma  quel  ch'i  sensi  Illustra. 
E  questa  a*  sensi  esposta  adoma  mole , 
Tlslbil  lume ,  e  sol  di  luce  immago  : 
Iramago  che  s'adorna  al  primo  esempio  ; 
Esemplo  da  cui  lunge  11  Sole  è  raggio 
Qw  si  perturba  spesso  in  nube,  e 'n  ombra; 
Era  luce  increata  innanzi  al  mondo , 
Forse  e  creata  luce,  e  mille  e  mille 
Lustri  non  solo  e  secoli  volanti 
Erano  Innanzi  a  lui  rivolti  in  giro. 
Ma  quasi  eterniti  (se  dir  conviensi], 
Piecedevano  ancora  1  mondo,  e  *1  tempo 
Da  che  furo  creati  al  prhno  lume 
1  seooodi  splendori ,  Angeli  santi. 
Né  già  doveano  1  Principi  celesd , 
Le  DigniUti,  e  le  Virtù  sublimi, 
Taote  armate  lassù  d'oro  e  d'elettro 
GkMiose,  immortali,  elette  schiere. 
Tanti  eserciti  suoi  vita  sì  lunga 
In  tenebre  menare  oscura  e  fosca. 
S'eran  dunque  primler  create  menti, 
Era  creata  luce  ;  e  *n  festa  e  'n  canto 
Elle  già  si  vivean  lucida  viu, 
A  sembianza  di  lui  eh' è  vita  e  luce. 
Facendo  i  sacri  balli  e  liett  cori, 
E  I  sacrUId  di  sovrana  laude. 
Allo  splendor  della  sua  gloria  etema , 
In  quel  sereno  e  luminoso  impero. 
E  questa  luce  dagli  antichi  Padri 
Fu  già  promessa  a'  giusti,  e  i  giusti  avranno 
Sempre  luce  Immortal ,  sortiti  a  parte 
Della  luce  de'  Santi.  Avranno  incontra 
Pene  In  tenebre  eteme  Iniqui  spirti. 
Nelle  tenebre  allor  de'  ciechi  abissi 
Lo  Spirito  divino,  e  sovra  l'acque 
Era  portato ,  e  l' umida  natura 
Già  preparava.  Anch' ei  presente  all'opra 
Spirando  già  forza  e  virtude  all'onda, 
ìf  uccello  in  guisa ,  che  da  frale  scorza 
Gol  suo  caldo  vital  covata,  e  piena 
Trae  non  pennato  '1  figlio,  e  quasi  Informe. 
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E  disse  :  FatU sia  la  luce;  ed  opra 
Fu  '1  deUo,  al  comandar  del  Padre  eterno. 
Ma  '1  suo  pariar  suon  di  snodata  lingua. 
Né  percossa  fu  già,  che  l'aria  hnprima 
Di  sé  medesma,  e  di  sua  voce  Informe; 
Ma  del  santo  voler,  eh' all' opre  inchina, 
Quell' inchinarsi  è  la  parola  intema. 

Cosi  la  prima  voce  e  '1  primo  impero 
Del  gran  Padre  del  del  creò  repente 
La  chiarissima ,  pura  e  bella  hice , 
Che  fu  prima  raccolta ,  e  poi  divisa, 
E  'n  più  lumi  distinta  'I  quarto  giomo. 
Sgombrò  l'orror,  le  tenebre  disperse  « 
Illustrò  da  più  lati  il  cieco  mondo  ; 
Manifestò  del  ciclo  11  dolce  aspetto; 
Rivelò  con  serena ,  alma  sembianza 
L'altre  forme  leggiadre;  e  d'ogni  parte 
Egli  indusse  la  cara  e  lieta  vista , 
Gioia  della  natura ,  ahno  diletto 
Della  terra  e  del  elei ,  piacere  e  gloria 
Della  mente  e  del  senso,  e  quasi  a  prova 
Delle  cose  mortali  e  dell'eterne. 
Ed  in  un  punto  l'Aquilone  e  T Austro, 
E  parimente  ancor  l'Occaso  e  l'Orto, 
Tutto  irrigato  fu  dall'aurea  luce. 
E  rapido  sembrò  mlrabil  carro , 
Vieppiù  del  tempo  e  del  pensier  veloce. 
Che  divina  rirtù  cosparga  e  porte. 
E  qual  carro  più  bello ,  o  più  veloce, 
0  bellissima  luce ,  o  luce  amica 
Della  natura  e  della  mente  umana. 
Della  divinità  serena  immago. 
Che  ne  consoli ,  e  ne  richiami  al  delo, 
Potea  'ntomo  portar  vlrtutl  e  doni 
Celesti  In  terra  a'  miseri  mortai 
Da  quei  tesori ,  e  da  quel  regni  eterni , 
Ch'  a  noi  dispensa  con  si  larga  mano 
De'  lumi  il  Padre,  e  '1  Donator  fecondo? 

Come  possente  re  di  Persi ,  o  d'Indi, 
Del  grembo  oscuro  dell'  avara  terra 
Preziosi  metalli  insieme  accoglie, 
E  dall'arene  pur  d'oro  cosparte 
E  dal  profondo  mar  le  perie  e  gli  ostri 
Aduna  ;  e  i  bei  rubini  a  questi  aggiunge, 
E I  bei  smeraldi  e  1  lucidi  giacinti, 
E  qual  pregiata  più  s'indura  e  'mpetra 
Nell'Oriente  luminosa  gemma  : 
Così  dell'universo  11  Re  superno 
Nel  cielo  empireo  ascoso  a'  vaghi  sensi, 
E  ignoto  al  contemplar  degli  alti  Ingegni, 
Che  misurar  degli  altri  I  giri  e  'I  corso. 
Ha  di  luce  divina  etera!  ed  ampi 
Tesori ,  e  quinci  poi  gli  parte,  o  sertMU 
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Anzi  ristesso  cielo  è  pura  luce. 
In  cui  nulla  giammai  si  turba,  o  mesce. 
Luce  '1  suo  tempio  adomo,  e  l'alta  reggia 
E  son  di  luce  le  corone  e  Tarmi, 
Onde  gli  eletti  suoi  circonda  e  veste. 

Ma  vedendo  quaggiù  creata  luce. 
Disse,  eh'  è  buona;  e  '1  testimonio  aggiunse 
Della  sua  voce,  anzi  *1  giudizio  espresso. 
E  perch'è  buona  e  bella,  e  non  si  vanti 
Per  bellezza  di  parti  aggiunte  insieme, 
E  con  giusta  misura  in  un  composte, 
La  natura  terrena ,  o  la  sublime  ; 
Né  ricerchi  in  frondosa  ed  ima  valle 
Di  mal  cauto  pastor  giudicio  errante, 
E  fallace  sentenza  :  Espero  in  cielo. 
Espero  miri  in  del  lascivo  sguardo. 
Che  Lucifero  è  poi  recando  '1  giorno, 
E  la  sua  desiata  e  chiara  luce  : 
E  di  sua  puritate  i  sensi  appaghi , 
Perch'ascenda  la  mente  a'  primi  oggetti. 
Però  Dio  separò  la  chiara  luce  : 
Dalle  tenebre  oscure; e  1  nomi  impose. 
Queste  notte  chiamando,  e  giorno  quella. 
E  fece  solo  un  dì  da  mane  a  sera , 
Fra'  tenebrosi  e  lucidi  confini 
Quinci  e  quindi  ristretto,  a  cui  rotando 
Il  Sol  non  stabilì  l'eccelsa  meta. 
Mentre  in  sé  stesso  pur  ri  toma  e  gira  i 
Ch'  ei  non  aveva  ancor  la  forma,  o  '1  corso. 
Ma  quel  che  fu  del  tempo  etemo  Fabbro, 
Gli  die  lo  spazio,  la  misura  e  1  segni  : 
E  col  quattro  e  col  tre  rivolse  in  giro 
Le  sue  misure,  e  riempiè  d'un  giorno, 
Che  sette  volte  in  sé  si  volge,  e  riede 
Ck»n  tal  numero  pur,  lo  spazio  intero. 
Quesu  figura  ha  in  sé  principio  e  fine  : 
Ed  ali'etemitA ,  non  solo  al  tempo , 
Conviensi  ;  and  del  tempo  è  quasi  un  capo; 
Però  di  esser  primiera  ancor  si  sdegna, 
Perchè  il  suo  Creator  scacciata ,  e  scevra  | 


SACRL 
La  scompagnò  dall'  altre,  e  quasi  Impresse 
Delia  sua  nota ,  onde  sen  va  solinga. 
Questa  è  dì  del  Signor,  da  lui  s'appella. 
Che  nomarsi  dal  Sole  a  sdegno  prende; 
E  da  sé  caccia  1  miseri  mortali 
Intenti  all'opre  faticose  e  'ndegne. 
Questa  è  dì  del  Signor  grande  ed  illustre  ; 
Alfin ,  quando  che  sia ,  sarà  disgiunta 
Dal  numero  de'  giorni,  anzi  degli  anni, 
£  de'  lustri  e  de'  secoli  correnti  ; 
Ned  altra  a  lui  sarà  seconda,  o  terza. 

Ma  voi,  che  del  Signor  cercate '1  giorno. 
Deh  non  seguite  1  sogni  antichi  e  l'ombre 
Di  questo  dì  nell'orrida  tenèbra: 
Seguite  omai,  eh' a  voi  riluce  e  splende 
La  chiara  dell'ottava  e  nuova  luce. 
La  qual  non  corre  faticosa  al  vespro  : 
Non  ha  sera,  oconfin  di  fosco,  o  d' ombra  ; 
Ned  altro  in  lei  succede  in  giro  alterno. 
Giorno  finito  da  nemica  notte; 
E  costante  sarà  felice  stato 
Alfine,  e  resterà  solinga  ed  una. 
Giorno,  o  secolo  sia,  che  pur  s' eterni, 
Questa  a  voi  dimostrò  ne'  primi  tempi 
Del  profetico  spirto  il  chiaro  suono. 
Questa  poi  dimostrò  quando  risorse. 
In  guisa  di  leone,  il  Re  celeste, 
E  trionfò  del  tenebroso  inferno* 
E  quella  che  per  lui  guerreggia  e  vince, 
Santa  Chiesa  di  Roma ,  a  voi  l'insegna, 
E  la  celebra  in  sacri  accenti,  ed  orna 
Di  ben  mille  sacrate  ed  auree  spoglie. 
E  d'altissimo  seggio,  in  cui  s'adora, 
Pur  anco  a  voi  la  benedice,  e  segna 
Quegli  al  cui  sacro  regno  in  cielo  e'n  terra 
Non  è  confine,  o  meta.  E  ben  conviensi 
Che  l'Ottavo  Clemente  '1  giorno  ottavo 
Della  divina  luce  1  cori  illustre, 
E  1  rozzi,  tenebrosi  e  tardi  Ingegni. 


GIORNATA  SECONDA. 

Nella  quale  Dio  creò  il  Firmamento,  con  le  Stelle,  e  divise  le  Acque  superiori 
dalle  inferiori. 


Anzi  le  porte  del  mirabil  tempio. 
Che  si  porUva  d' una  ad  altra  parte. 
In  lochi  aperti  e  neU' aperto  cielo. 
Cui  tetto  non  ricopre,  o  velo  adombra. 
Erano  esposti  alle  praine,  al  ghiaccio. 
Al  torbido  spirar  d' orridi  venti , 


E  del  fervido  Cane  a*  raggi  estivL 
E  'n  lor  già  s'accogliea  profana  turba, 
E  destinati  al  ferro  armenti,  o  gregge,   [do 
Tal  son  pur  quelli,  in  cui  n'  alberga  '1 1 
Nella  profonda  sua  parte  più  fosca. 
Di  lui  parlando,  e  di  terreni  obiettL 
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Or  da  caUglnose  alte  tenèbre 
àà  trapassati  alla  serena  luce 
Siam,  dofe  in  sette  lumi  appar  distinto 
Il  candelabro ,  e  'nestinguibil  lampa , 
Lieta  e  sicura  dal  soffiar  dell'Austro, 
A  Dio  s*  accende  :  e  qui  d*  immondo  affetto, 
0  di  brutto  desio  le  parti  sacre 
Non  ha  contaminate  '1  puro  albergo. 
Limge ,  lunge ,  o  profani ,  ite  in  disparte. 
Or  chi  rimove  a  gran  misteri  il  velo, 
Sicché  n'appaia  fiammeggiando  in  ala 
L'alato  Cherobin,  qual  prima  apparse? 

Già  nel  suo  Figlio  avea  creato  il  Padre, 
Md  Figlio,  eh' è  principio,  il  primo  cielo, 
Cb'è  fuor  degli  stellanti  e  vaghi  giri. 
Già  si  godea  tranquilla  e  stabil  pace. 
Cui  non  perturba,  o  varia  '1  corso,  a  destra. 
Od  a  sinistra  pur  volgendo  intorno. 
Già  coir  empireo  ciel ,  di  pure  menti 
GII  angelici  splendori  insieme  accensi , 
Eran  del  sommo  Sol  diffusi  i  raggi  : 
£  s'altri  fur  creati  in  altre  parti , 
Far  di  grado  men  alto,  e  meno  eccelse 
Ebber  le  sedi ,  e  i  loro  ofiicj  e  l'opre. 
Già  rivolgeasi  da  mattino  a  vespro 
Lor  conoscenza  :  e  quasi  in  lucid'alba 
Ciascun  In  Dio  mirando  al  ver  s'illustra 
Ma  nelle  cose  quel  saper  s*  adombra , 
E  quasi  assera  :  e  già  la  grazia  e  '1  merto 
Gli  fa  beati,  e  gli  riempie ,  ed  orna; 
Quando  conllnuò  di  giorno  in  giorno 
Le  sante  maraviglie  il  Fabbro  eterno. 
Facciasi,  disse,  e  sia  cosunte  e  fermo 
In  mezzo  all'acque,  il  ciel  sparso  di  stelle, 
Lo  qual  divide  pur  l'acque  dall'acque. 
E  fece  un  chiaro  ciel  di  stelle  sparso , 
incontra  *1  tempo  di  robusta  forza, 
E  saldo  al  raggirar  d' un  lungo  corso; 
Perch'egli  al  variar  degli  altri  erranti 
Sia  quasi  certa  norma  e  certa  legge. 
E  col  denso  di  lui  l'acque  distinse 
Vaghe,  rare,  sottili,  preste  e  snelle, 
O  d'ondeggiante,  o  di  gelata  e  salda 
Matura  in  sé  raccolta  ;  e  dipartille , 
Altre  sotto  lasciando ,  altre  di  sopra. 

Così  Dio  fece  ;  e  '1  nome  imposto  al  cielo 
Da  sua  fermezza  il  firmamento  appella, 
Qnelche  l' uom  chiamò  poi  steilantesfera, 
O  pur  giri  stellanti  :  e  fatto  insieme 
Fu  da  mattino  a  sera  il  dì  secondo. 

Come  Dedalo  o  Scopa,  od  altro  antico 
D'artificio  gentil  famoso  mastro 
Prima  raccoglie  I  peregrini  marmi, 
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E  1  lucidi  metalli  e  i  cedri  eletti, 

I  qual  del  tempo  e  dell'età  vetusta 
L'invido  dente  non  consumi ,  o  roda  : 
Poi  forma  '1  tutto ,  e  la  superba  mole  [chi 
Comparte  e  compie ,  e  le  sue  volte  e  gli  ar- 
Fonda  sovra  marmoree  alte  colonne , 

0  pur  di  Caria  a'  simulacri  appoggia, 
E  fa  teatri  e  logge  entro  e  d'intorno 
Con  lavori  di  Ionia  e  di  Corinto  : 
Cosi  di  sua  materia  il  Fabbro  etemo 
Pria  r  universo  informa  e  poi  distingue 
Le  varie  parti ,  e  l'abbellisce  ed  orna. 
Né  vero  è  quel  che  si  descrive  e  mostra 
Da'  saggi ,  onde  la  Grecia  ancor  si  vanta, 
Che  tutta  la  materia  al  far  d'un  mondo 
Consumasse  ei  nell'  opra,  e  quinci  awegna 
Che  ne  facesse  un  sol ,  che  '1  tutto  cinge, 
E  tutto  accoglie  ancor  nel  vasto  grembo. 
Ned  infiniti  sono  i  mondi  e  i  cieli , 
Coui' altri  afferma,  che  d'opposta  parte 

II  furor  letterato  adduce  in  guerra. 
Ma  Dio,  Cile  generò  la  forma ,  e  'nsieme 
La  materia  del  mondo  alior  produsse , 
Molti  far  ne  potea,  di  bolle  in  guisa, 
Cile  di  spumoso  umor  riempie  'I  vento. 
Perchè  allato  al  poter  che  tutto  avanza , 
Son  quasi  gonfie  l>olle  1  mondi  e  1  cieli. 
Ma  pur  ne  fece  un  solo  il  Fabbro  etemo; 
Perch'uno  era  l'esempio,  ed  uno  il  ma- 
E  della  sua  virtù  formollo  impresso,  [stro  ; 
Uno  è  l'ordine  ancora,  e  'n  un  si  volge, 
Ma  'n  molte  sfere  si  comparte ,  e  gira 
La  somma  delle  sfere,  o  '1  sommo  cielo , 
Che  non  ha  moto,  onde  conosca  '1  senso 
Umano  e  'nfermo  le  sostanze  eterne. 
Corpo  ancora  non  è ,  ma  pura  forma. 
Che  di  serena  luce  arde  e  fiammeggia; 
E  questo,  empireo  del  fra  noi  s'appella. 
L'altro,  eh' è  pur  corporea  e  vagamele, 
E  conosciuto  ancor  da'  sensi  erranti, 

In  nove  giri  si  divide  e  voi  ve. 
E  della  sua  materia  è  lite  e  guerra. 
Per  cui  la  dialettica  faretra 
S'empie  d'acuti  sillogismi  a  prova 
E  n'armale  nemiche  avverse  parti. 
Altri  pur  di  mistura  informe  e  rozza, 
Ond'  uscir  gli  elementi ,  il  forma  e  finge 
Ruinoso  e  caduco ,  esposto  a  morte. 
Ma  colla  forma  sua,  che  tutto  adempie. 
Un  suo  desio  leggiadro  il  tiene  in  vita 
Etema  quasi  ;  ed  alle  cose  eterne 
Il  fa  sembiante  in  sì  mirabil  vista. 
Altri  degli  elementi  il  sommo  e  *1  puro. 
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Dall'  immoDdo  e  feccioso  aduna  e  sceglie, 
E  ne  figura  gli  stellanti  chiostri , 
C* hanno  dal  foco  la  serena  luce, 
E  dalla  terra  '1  suo  costante  e  saldo. 
Questi  libera  ancor  d* orrida  morie, 
Quasi  giudice  amico,  il  nato  mondo  : 
Non  per  natura ,  che  soggiace  a  fona 
DI  tenebrosa  morte  al  duro  fato; 
Ma  perchè  '1  suo  Fattore  *1  regge,  e  *1  folce, 
E  sol  per  suo  Tolere  eterno  il  serba. 
Altri  vieppiù  vicino  a'  primi  tempi , 
De'  suoi  quattro  principj  In  sé  diversi 
Alternando  le  volte,  il  face  e  guasta; 
Ma  come  vuol  Discordia,  o  vuole  Amore. 
E  se  Discordia  è  vincitrice  in  guerra , 
Ma  vinto  Amor,  nasce  il  sensibil  mondo. 
E  s'ali'  incontro  la  Discordia  è  vinta , 
Amor  vittorioso  '1  suo  riforma 
Agl'intelletti ,  e  'n  lui  trionfa  e  regna. 
Altri  un  vano  intelletto  affanna  e  stanca 
Nella  confuslon  torbida  e  miscliia 
Dell*  infinite  parti  :  e  quinci  indamo 
La  mente  folle  s'argomenta ,  e  'ngegna 
Di  separarle.  Altri  corporea  mole 
Genera  di  figura  in  vari  aspetti  : 
Di  piramide  acuta  il  sottìl  foco  ; 
Di  quadriforme  poi  la  stabil  terra  ; 
Di  venti  quasi  faccie  il  vago  e  leve 
Spirante  aer  sublime  egli  compone, 
E  d' otto  r  acqua  :  e  vuol  che  peso  e  corpo 
Vane  figure ,  e  senza  moto  e  pondo , 
Dieno  a'  quattro  elementi  in  varie  guise. 
Altri  una  quinta  essenza  al  cielo  assegna. 
Sciolta  da  tutte  qualitatl  umane  ; 
E  da  morte  'I  difende ,  e  d*ognÌ  oltraggio 
Mortale  '1  guarda,  e  nel  suo  corso  etema. 
Ch'egli  volge  e  rivolge  In  vari  giri 
Al  suo  Motor,  come  bramoso  amante. 
Ma  che?  nostra  ragion  ha  corti  i  vanni 
Dietro  11  senso  fallace ,  e  strada  incerta 
Il  vario  moto  ne  dimostra  e  segna. 
E  perchè  al  mezzo  pur  s'inchini  il  grave. 
Ed  inverso  l' estremo  1  leve  ascenda , 
E  *i  corpo  non  leggiero  e  non  gravoso, 
Dintorno  al  centro  si  raggiri  e  volga, 
E  quinci  e  quindi  a  non  veduti  oggetti 
Non  trova  ingegno  umano  aperto  '1  varco  : 
E  ne'  veduti  ancor  sovente  adombra  ; 
Negli  altri  al  troppo  lume  i  lumi  abbaglia. 
Di  qual  materia  sian  le  stelle  e  1  deh). 
Dicalo  quel  che  lui  spiegò  d' Intorno. 
Qual  picdol  velo,  o  quasi  leggter  fumo 
Formare  1  volle,  e  *1  fé'  costante  e  fermo, 
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Più  di  cristallo  assai  ch'ai  gel  s*  indori, 
E  lucido  divenga  in  aspro  monte  ; 
Più  di  metallo  che  s'impetri  e  stringa, 
E  renda,  come  specchio,  altrui  l' immago. 
Di  sembiante  materia  11  Padre  eterno 
Fece  ancor  di  cristallo  un  puro  cielo 
(  Se  le  coso  terrene  alle  celesti 
Tanto  pon  simigliare),  e  questo  ancora 
Girò  d'intorno  alle  stellanti  sfere; 
E  sopra  Tacque  vi  ripone  e  serba. 
Quali  acque,  o  Dio,  sovra  le  stelle  e  llome 
Del  Sol  ponesti  ?  ed  a  qual  uopo,  o  quando. 
Come  a  te  piace  le  riserbi  e  versi  ? 
Son  le  sostanze  spiritali  e  pronte. 
Onde  il  tuo  nome  glorioso ,  eterno , 
Di  chiarissime  laudi  Ivi  risuona? 
Ma  che?  ti  loda  la  tempesta  e  *1  foco? 
Son  l'acque  forse  la  materia  Informe? 
Ma  da  principio  tu  l'imprimi  e  fingi. 
Son  l'acque  gravi ,  ove  non  giunge  il  leve. 
Che  vola  press' al  del,  nò  passa  Innanzi? 
Dunque  a  natura  In  del  mutata  6  legge? 
Ma  del  turbato  del  l' orride  porte 
Tu  apristi  all'  acque,  e  le  spargesti  a  terra, 
Lei  ricoprendo ,  e  i  più  superbi  monti , 
Quando,  sommerso  in  gran  diluvio  '1  mon- 
Appena  rlcovrossi  a*  monti  armeni     [do. 
Il  seme  de'  mortali  In  fragll  legno. 
Sono  adunque  di  pena  e  di  spavento 
L'acque  lassù  nel  elei  ministre  eterne 
A'  miseri  mortali  ?  o  pur  son  anco 
Incontra  'l  foco  refrigerio  e  scampo, 
Ond' ha  sua  vita  '1  mondo  in  varie  tempre? 
S'è  necessario  'l  foco  all'uso,  all'arte 
Del  viver  nostro,  e  di  natura  amico; 
Necessarie  son  Tacque,  *n  varie  sedi 
L'uno  dalT altro  si  difende  e  guarda. 
E  'n  paragon  deli*  acque  ha  segi^lo  angusto 
La  terra  antica  madre ,  e  picciol  giro. 
Però  nel  grembo  degli  oscuri  abissi 
Già  nascosa  si  giacque  ;  appena  or  mostra 
Parte  delle  sue  membra ,  appena  Innalza 
Dalle  spumose  braccia  al  del  la  fronte. 
Ma  gran  parte  del  mare  anco  è  sommersa: 
Né  sole  accolte  in  un  oscuro  fondo 
Son  T  acque  ascose  entr'  a  perpetua  notte, 
0  fan  sotterra  un  tenebroso  corso  : 
Ma  sovra  '1  volto  suo  diffuse  e  sparte 
Quinci  vedi  stagnar  paludi  e  lagM , 
E  sorger  monnorando  I  chiarì  fonti , 
E  l'alte  rive  empir  torrenti  e  fiumi. 
Corron  dall'Oriente  Idaspe  ed  Indo, 
E  degli  altri  maggior  trascorre  1  Gange, 
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Ed  il  Caspie  e  TArasse,  e  Cirro  e  Battro. 
LaTam  ancor,  coi  V  onde  1  ghiaccio  strin- 
Nella  salsa  discende  alla  palude  ;       [gè , 
E  dal  Caucaso  1  Fasi  al  mare  Euslno , 
DalT recidente  ancor  Tarteso  ed  Istro: 
QaegH  oltra  le  Colonne  in  mar  si  sparge, 
Questi  nel  Ponto  ;  e  pria  divide  e  parte 
I  popoli  d*  Europa ,  1  campi  e  1  regni. 
Oh  quanti  ancor  dagl*  iperborei  monti 
Cerróii  veloci,  e  da  Pirene  e  d*Alpe, 
Distinguendo  Germani ,  e  Belgi  e  Celti  ! 
Dai  Mezzogiorno  1*  Etiopia  inonda 
D  NUo  ;  e  i  campi  impingua  al  verde  Egi  tto . 
E'lCremeteerEgon,e*lNi^oenNegro; 
Altri  nei  nostro  mar  si  spande  e  mesce  : 
Altri  si  vota  ali*  Oceano  in  grembo. 
E  r  ondoso  Ocean  superbo  'n  vista 
L*nmil  terra  percuote,  e  lei  circonda. 
E  fu  secreta  provvidenza  ed  alta, 
Che  di  tant* acque,  e  tanti  umori  occulti. 
Tanti  p^esi ,  assecurò  la  terra 
Dal  foco  viotento,  a  lei  nemico. 
Perch*  ei,  che  signoreggia,  e  *1  tutto  vince 
D'Impeto  e  d^ ira,  e  di  contraria  possa, 
floo  signoreggi  ancor,  quasi  tiranno. 
Usurpando  degff  altri  1  regni  e  i  seg^ , 
Sin  a  quei  paventoso  estremo  giorno. 
Da  giudido  divino  a  lui  prescritto. 
Tempo  certo  verrà ,  come  rimbomba 
Sacra  fama  in  più  lingue ,  e  già  vetusta, 
Che  '1  foco  Infiammerà  la  terra  e  V  onde , 
E  tutto  in  un  Incendio  accolto  1  mondo 
Caderà  sparso  in  cenere  e  'n  faville. 
Allor  tutti  fien  secchi  1  fiumi  e  1  fonti  ; 
Me  fien  sicuri  i  tenebrosi  abissi 
Dal  foco  vincitor.  N'affida  intanto 
Quel  che  dispose  In  più  soavi  tempre 
Le  cose  tutte  insin  dal  sommo  ali*  Imo , 
E  quell'acque  da  queste  allor  distinse. 

Acque  son  dunque  :  e  la  stellante  sfera. 
Che  sette  giri  In  sé  contiene,  e  copre. 
Soggiace  all'acque.  EI  suo  Maestro  etemo, 
Quando  gU  fece  cosi  adomi  in  vista, 
Quadrata  lor  gli  die  costante  e  salda 
Figura,  ovver  slmile  a  turbo  acuto; 
Né  piramide  volle,  o  pur  cilindro 
Assomigliar  nel  magistero  antico  : 
Ma  l'un  Dell'  altro  i^ro  Intorno  avvolse  ^ 
In  guisa  tal ,  che  I  più  sublimi  ed  ampi 
Qngon  gli  altri  raen ampi  e  men sublimi: 
E  coBM  quel ,  che  pria  disegna  e  fonda, 
E  nelle  parti  sue  dispone  '1  tutto, 
$  poi  l'adorna,  e  di  colori  e  d'aure 
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I  Fa  vari  fregj  al  magistero  illustre; 
Ed  immagini  aggiunge ,  e  simolacri  : 
Così  tutte  ei  facea  del  mondo  intero 
Le  parti  omate  ;  e  la  sublime  sfera 
Ei  figurava  già  di  stelle  ardenti 
In  vari  modi  ;  e  le  sue  note  e  i  segni 
Imprimea  di  sua  mano  H  Mastro  eterno. 
Quel  di  ch'ei  fece  i  bel  stellanti  chiostri  : 
E  non  sol  fece  Arturo  ed  Orione; 
Ma  tutte  l'altre  onde  s'adorna  '1  delo^ 
Immagini  lucenti  a'  vaghi  sensi , 
A  cui  l'età  futura  i  nomi  impose. 
E  la  rota  al  girar  leggiera  e  pronta, 
So>Ta  due  punti  in  sé  contrari  affisse , 
E  i  duo  poli  nel  elei  costanti  e  fermi. 
L*  un  mai  sempre  si  mostra  ed  erge  in  alio, 
L'altro  s'inchina  alla  profonda  Stige« 
E  si  rimane  ognor  sotterra  ascoso. 
Questo  Dio  fece,  e  poi  fumana  gente. 
Nel  cielo  immaginando  1  vari  cerchi. 
Col  pensiero  '1  distinse ,  e  'n  cinque  zone 
Partillo  ;  e  'n  altre  e  tante  impari  fasce 
Sotto  'I  del  dipartì  l'opaca  terra. 
EI  maggior  cerchio,  che'n  due  parti  eguali 
Seca  per  mezzo  '1  cielo  ;  e  quinci  e  quindi 
Lascia  1  due  fissi  poli  incontra  opposti , 
Fu  nomato  Equator,  perch' egli  adegua, 
Allorchè'I  Sol  vi  giunge,  il  giorno  e  l'ombra 
L'altro  eh' obliquo  si  rivolge  intomo 
Sino  ai  due  punti ,  onde  ritorna  '1  Sole 
A  ritesser  di  nuovo  1  giro  istesso , 
Cerdiio  degli  animali,  o  della  vita, 
E  de'  segni  appellar  future  genti. 
E  i  due  minori  intorno  ai  punto  affissi , 
Onde  '1  torto  viaggio  *1  Sol  converte , 
Tropici  fur  chiamati ,  e  gli  altri  due 
Fatti  da  poli  ebber  di  Poli  il  nome. 
E  i  duo'  cerchi  Imperfetti  anco  nomaro 
Dalle  rivolte  del  pianeta  illustre. 
E  quel  che  terminò  1*  umana  vbta 
Ne'  tenebrosi  e  lucidi  confini , 
Orizzonte  fu  detto ,  e  dal  meriggio 
Quello,  acuì  giunge  a  mezzogiorno  11  Sole, 
Ch'a  vari  abltator  si  cangia  e  varia. 
Ma  queir  obliquo,  In  cui  distinto  caOe 
Fecer  poscia  girando  erranti  lumi , 
Seca  in  due  parti  eguali  il  largo  cinto , 
Che  parte  '1  mondo  ;  e  giomo  a  notte  ag- 
guaglia, 
Ed  a'  Tropici  aggiunto  e  quind  e  quindi  ; 
Talch'egU  solo  è  con  tre  cerchi  affisso; 
E  la  metà  di  sé  dimostra  ognora 
Con  «d  ^  steUe  adorni  ardenti  segni 
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Sopra  la  terra  ;  e  1*  altra  parte  ascosa 
Con  altri  e  tanti  pur  sotto  riniansi  : 
E  ciascun  spazio  eguale  in  cielo  ingombra  : 
Ma  con  tempo  ineguale  or  nasce,  or  cade, 
Veloce,  0  tardo;  e  sei  la  notte  oscura 
Si  fuggon  di  lassù  cadenti  segni , 
E  sei  riveggon  poi  tornando  '1  cielo 
Immagini  di  stelle  accese,  e  d*auro. 
Come  le  figurar  gì' ingegni  audaci, 
Che  già  produsse  'i  tenebroso  Egitto. 
E  la  Grecia  i  suo'  mostri  ancor  ci  finse; 
E ,  di  favole  vane  il  ciel  ripieno  ,* 
Più  adorno  '1  fece  di  menzogne  illustri. 

Primo  (come  si  scrive  e  si  figura) 
Sovra  l'aurate  spoglie  oscuro  lume 
Dimostra  '1  portatordi  Frisso  e  d'Elle, 
Che  dopo  '1  verno  primavera  adduce. 
Poi  col  ginocchio  ripiegalo  '1  Tauro 
Distende  '1  corpo;  e  dall'accese  coma 
Gravido  fa  di  sua  feconda  luce 
V  umor  terrestre  ;  e  i  due  Gemelli  aggiunti 
'Spargon  da  chiare  stelle  ardente  foco. 
E  l'infiammato  Cancro  al  Sole  indugio 
Par  che  sia  quasi ,  e  gli  ritardi  '1  corso. 
E  '1  superbo  Leon  con  torvo  aspetto  [eia. 
Fiammeggia,  e  'nsin  dal  ciel  ancor  minac- 
La  Vergine  vicina  a  lui  risplende 
Coir  aurea  spiga,  e  poi  la  luce ,  e  l'ombra 
L' alta  Libra  celeste  agguaglia  in  lance. 
Indi  lo  Scorplon  del  cielo  usurpa 
Più  del  suo  giusto  spazio  ;  e  par  eh'  ci  faccia 
Colle  branche  ad  Astrea  lucida  libra. 
Il  Sagiturio  ha  nelV  orribil  destra 
L'arco  piegato,  e  'i  Capricorno  '1  segue 
Con  fier  sembiante  :  e  del  gran  Sole  al  corso 
Par  eh'  egli  sia  lassù  di  nuovo  intoppo, 
E  ritenga  le  notti  algenti  e  pigre. 
Risplende  dopo  lui  con  lucid'  urna 
11  Fanciullo  troiano.  E  'n  una  stella 
Luminosa  catena ,  ed  aure<v  nodo 
Fan  di  squamosa  coda  umidi  Pesci. 
Così  nel  cerchio  obliquo  i  Segni  ardenti 
Poi  figurò  nel  cielo  il  sccol  prisco. 

Altre  Immagini  a  destra,  altre  a  sinistra 
Verso  il  fredd*  Aquilone,  e  '1  nubii  Austro 
Collocò  poscia,  e  1  chiari  nomi  impose. 
Vicina  al  Polo,  che  s'innalza,  e  scopre , 
Con  brevissbno  giro  intorno  ruota 
L'Orsa  minor,  che  già  fu  scorta  e  segno 
Della  Fenicia  a'  naviganti  audaci. 
Di  sette  stelle  poscia  adomo  '1  vello 
L'Orsa  maggior  fa  brevi  giri  e  lenti; 
L'Orsa,  ch'i*  Greci  in  tempestoso  mare 


SAGRL 
Fu  già  fidata  duce  e  segno  amico. 
Par  ch'ei  le  gridi  appresso  ad  alta  voce 
Il  suo  pigro  Boote.  E  '1  fiero  Drago 
Fra  l'Orsa  fiammeggiando  orrido  serpe. 
Cefeo  poser  non  lunge,  e  d'Arianna 
La  stellata  corona;  e  '1  grand' Alcide, 
E  la  Cetra  col  Qgno.  E  l'altro  figlio 
Del  favoloso  Giove  in  ciel  sublime. 
Cui  d'Aquilone  '1  fiato  aspira,  e  d'alto 
Il  fiede  :  a  Cassiopea  la  destra  ei  tende  ; 
E  i  piedi  alzati  vincitore  al  cielo 
Porta ,  quasi  di  terra  alzato  a  volo 
Polveroso ,  e  repente  ;  e  'ntorao  al  manco 
Ginocchio  con  tremante  e  debil  luce , 
Le  stelle  picdolette  anco  locaro. 
Che  Vergilie  chiamò  l'età  vetusta  : 
Segno  del  ciel  d'oscuro  e  picciol  lume. 
Ma  pur  di  nome  ancora  e  cliiaro  e  grande. 
Perchè  i  principi  della  State  illustra, 
E  gì' industri  mortali  all'opre  invita  : 
Perch'è  già  tempo  eh' all' antica  madre 
Gonfidi  'i  buon  cultore  il  seme  sparso. 
Qui  insieme  collocar  sublime  auriga , 
Clic  di  serpente  i  pie  nel  carro  ascose , 
E  d'Esculaplo  (o  cosi  parve)  all'angue 
Rafligurato.  E  la  Saetta  accesa 
Di  cinque  stelle,  e  l'Aquila  superba; 
E  '1  guizzante  Delfino, e  '1  gran  Pegaso, 
Che  già  portò  Belierofonte  a  volo. 
E  la  figlia  di  Cefeo,  e  '1  Delta  appresso; 
E  quella  immago  che  figura  e  segna 
L'Isola  che  tre  monti  innalza  in  mare; 
E  del  nudo  Munton  l' oscura  testa    [parte 
Del  suo  splendore  'nfiamma  ;  e  'n  quella 
Alle  vie  degli  erranti  è  più  vicina. 
Dall'altre  verso  '1  Polo  opposto  ali' Orse, 
Press' al  torto  viaggio  è  il  fiero  mostro, 
A  cui  fu  ignuda  esposta  in  riva  all'acque 
Andromeda  legata  al  duro  scoglio  : 
E  par  che  'n  cielo  ancor  di  lei  ricerchi 
Già  lontana,  e  sicura  in  parti  eccelse. 
Ricoverata  d'Aquilone  all'aura. 
Ed  Orlon  di  fiamme  armato  e  d'auro 
V'immaginar,  che  nella  notte  estrema. 
Allorché  nasce  Scorpio  egli  s'asconde  : 
E  l'immagin  del  Fiume  ivi  risplende 
D'eterno  foco.  E  timidetta  Lepre 
Fuggir  di  Can  veloci  i  fieri  morsi 
Vi  figurare,  e  '1  mhior  Cane  ardente 
Di  rabbia  '1  cielo  ancor  nascendo  attrista 
Coir  infelice  lume ,  e  i  campi  infiamma , 
E  dopo  l'altro  a  noi  sorgendo  appare. 
Ma  prima  i  quei,  eh'  oltra  l' obliquo  doto 
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AbiUtori  son  di  terra  adusta , 
Argo  conversa  in  del  si  Tolge  addietro 
Con  proda  oscura ,  e  fa  ritroso  corso  : 
Ma  r  altra  parte  ha  luminosa  e  illustre. 
Qui  ridrae*lYasoeMGonroe'i  gran  Cen- 
tauro; 
E  qui  risplende  *1  Lupo,  e  qui  l'Altare. 
Altra  corona  ancor  di  stelle  adorna 
Da  questo  lato  '1  cielo,  ed  altro  Pesce 
In  più  lontana  parte  in  lui  risplende  : 
11  Pesce ,  ch'adornò  ne'  propri  alberghi , 
Siccome  proprio  Dio,  l'antica  gente 
Di  Siria  abiutrice;  a  cui  non  basta 
Farlo  in  magion  terrene  e  vivo  e  nume , 
Ma  nel  ciclo  '1  figura  e  *n  cìel  l'adora , 
Fatto,  come  stimò,  nel  cielo  eterno. 
0  delle  pazze  genti  antico  errore , 
E  prisca  fraude,  e  mal  nodrito  inganno, 
Che  torse  'I  mondo  al  culto  iniquo  ed  eni- 
E  di  cerchi  e  di  stelle  in  un  congiunte  [pio  ; 
Vane  figure,  immaginate  indarno 
Contra  la  Provvidenza,  e  contra  '1  vero! 
0  vana  sapienza,  e  vano  ingegno 
Ddla  natura  umana  in  Dio  superba  I 
Van  pensier,  vano  ardire  e  vano  orgoglio, 
Che  'n  elei  presume  annoverar  le  stelle; 
E  quaggiù  le  minute  inculte  arene, 
E  misurar  gli  smisurati  campi 
Della  terra,  dei  mar,  del  elei  profondo; 
E  terminar  degl'infiniti  abissi 
L'altezza  e  '1  fondo  ;  e  por  costante  meta 
A  questo  spazio  delia  vita  incerto; 
E  prescriver  de'  fati  eterna  legge; 
Serva  facendo  la  natura  a  forza; 
E  '1  libero  voler,  libero  dono , 
Cui  non  vince,  né  forza,  stella,  od  astro. 
Egli  all'  incontro  signoreggia  e  vince  ; 
E  può  rapire  '1  gran  regno  celeste 
Con  violenza,  se  d' amor  s' infiamma; 
Ma  d' altro  amor  più  santo,  o  d' altre  fiam- 
Di  quelle,  onde  l'età  vetusta  e  folle  [me 
Coir  immagini  sue  mentite  e  false 
Tentò  di  far  quasi  profano,  immondo 
Del  cielo  '1  luminoso  e  puro  tempio. 
Poco  era  dunque  del  lascivo  Cigno 
Furto  amoroso,  o  d'Aquila  ministra, 
Non  di  folgori  più ,  né  d' ire  ardenti , 
Ma  di  pianeti,  la  rapina  ingiusta  « 
£  la  corona  d'Arianna ,  e  mille 
Favole  vaglie ,  e  favolosi  amori ,        [che 
Che  Grecia  aggiunse  alle  menzogne  and- 
Di  Babilonia  e  del  superbo  Egitto  ; 
Se  d'Alessandro  '1  successor  novello 
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Non  aggiungeva  ancor  la  tronca  chioma 
DI  Berenice  all'altre  stelle  ardenti? 
Tanto  lece  a'  mortali  adunque  'n  terra, 
Ch'osan  di  far,  non  sol  di  rozza  pietra, 
0  di  ruvido  pur  selvaggio  tronco 
Dei  lor  terreni ,  ed  idoli  superbi  : 
Ma  fauno  oltraggio  alle  nature  eteme. 
Ed  alla  gloria  de'  celesti  giri  ? 
Che  delle  stelle  è  gloria  '1  chiaro  lume, 
Ond'  è  stella  da  stella  in  del  diversa. 
Ma  quei  già  non  dovean  si  pure  forme 
Farsi  cagion  di  si  dannoso  inganno; 
E  'n  tenebre  cader  da  pura  luce , 
Predpitando  negli  oscuri  abissi  : 
Anzi  salire  a  Dio  di  lume  in  lume, 
E  riconoscer  Lui  nell'  opre  eccelse , 
Che  son  del  suo  splendor  faville  e  raggi. 
Dio  solo  è  quel  che  numerare  appieno 
Nel  mar  puote  le  stille ,  e  'n  del  le  stelle. 
E  Dio  pose  a  ciascuna  '1  proprio  nome , 
Onde  chiamata  al  suo  Signor  risponde , 
Pronta  al  servizio  del  sublime  impero. 
E  quai  fidi  guerrier  locad  in  guardia. 
Nella  più  tenebrosa  oscura  notte 
Giran  le  mura  vigilando  attorno  ; 
Tal  drcondano  ancor  notturne  e  preste 
L' alte  parti  del  ciel  le  stelle  ardenti 
Come  lor  pria  dispose  '1  Re  superno. 
Lo  qua!  non  Orso,  non  Leone,  o  Drago, 
Non  Aquila  sublime  in  ciel  dipinse 
D'eterni  himi,  e  di  perpetue  fiamme  ; 
Non  altra  forma,  che  nel  mar  profondo, 
0  'n  fiume  si  rimiri,  o  'n  monte,  o  'n  bosco  : 
Ma  qudla  croce ,  ove  '1  suo  Figlio  estinto 
Trionfar  poi  dovea  de'  regni  sligi , 
In  cielo  impresse,  e  ne  formò  l' esempio 
Con  quattro  luminose  e  chiare  stelle; 
Le  quai  non  rimirò  l' etate  antica 
In  questo  Polo ,  in  cui  Boote  e  '1  Carro 
Immaginossi,  e  l'altre  forme  illustri  : 
Ma  la  nuova  le  scorge  in  del  sublime, 
E  1*  altro  Polo  a'  nostri  sensi  ascoso 
Ad  altri  abiutori  in  sé  l'esalU; 
E  di  certa  vittoria  é  segno  etemo 
Al  giusto  Re  nella  pietosa  guerra 
Quella,  che  fiammeggiando  in  aria  apparsa 
D' Elena  al  figlio  glorioso,  invitto. 
Che  '1  nuovo  Faraon  sommerso  in  Tebro 
Fece  cader  dal  ruinoso  ponte , 
E  Roma  liberò  dal  giogo  oppressa, 
E  gì'  idoli  superbi  a  terra  sparse  ; 
E  quella  poi  che  folgorando  in  alto 
Pur  dimostrossi  il  lucceasore  Indegno 
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SI  dlssoWea ,  come  Tapori  accesi , 
In  quel  dell'aria  tempestosi  campi. 
Ma  questo  In  del  di  lumi  eterni  e  fissi 
E  trofeo  non  caduco,  e  stabll  segno 
(Se  sperar  lece)  di  costante  Impero  ; 
E  quasi  nota,  onde  sue  leggi  Inscrisse 
li  Re  superno  a*  Ttncìtorl,  a'  vinti  ; 
Che  gloria  agli  uni ,  e  dà  salute  agli  altri. 
Ben  se  n'avvide  ancor  T antico  Egitto 
Nelle  tenebre  sue  più  fosche  e  dense  ; 
Onde  tra  V  altre  sue  figure  e  note 
De*  suol  misteri ,  ancor  la  croce  Impresse. 
E  figurò  la  croce  II  Fabbro  eterno 
Nelle  quattro  del  mondo  avverse  parti , 
Talché  la  forma  sua  divide  e  segna 
L*  Orto ,  rOccaso ,  V  Aquilone  e  V  Austro. 
Son  dunque  segni  di  salute  I  segni , 
Ch'Impresse  Dio  nel  magistero  eterno. 
Né  cosa  feo  lassù  malvagia,  o  fella, 
0  di  morte  cagione ,  o  d*  altro  danno 
A'  miseri  mortali.  Ahi  !  cessi  or  1*  empio , 
Cessi  il  superbo,  che  saetta  e  vibra 
Incontr'al  elei  l'ingiuriosa  lingua. 
Non  son  maligne  le  serene  stelle , 
Né  pon  nuocer  altrui  con  fiero  aspetto , 
Né  per  elezion ,  nò  per  natufa. 
Non  per  elezion ,  che  senso  ed  alma 
Avrian  le  stelle  ;  e  d'animali  In  guisa. 
Perturbata  sarlan  da'  nostri  affetti. 
Non  per  natura  ancor,  se  Dio  creolie  ; 
Che  non  é  creator  di  mali  Iddio ,     [bro. 
Né  mal  d'opra  non  buona  é  mastro,  o  fab- 
Né  mal ,  per  variare  'I  loco  e  'I  sito , 
Potrlandl  buone  divenir  maligne, 
0  pur  buone  di  ree ,  chinando  '1  guardo, 
0  mutando  figura,  o  pur  sembiante, 
Come  si  dice  che  più  lieta  'n  vista 
Alcuna  si  rallegra ,  allorché  nasce, 
E  innanzi  al  suo  cader  si  duole  e  turba. 
Altra  all'Incontro  é  lieta  nell'Occaso, 
E  dogliosa  ncir  Orto.  Altra  si  sdegna , 
E  poi  si  placa  nel  cangiare  'I  grado. 
Che  se  ciò  fosse ,  la  natura  umana 
Sarìa  men  varfablie  e  'ncostante 
Della  celeste;  e  'n  quelle  eteme  leggi 
Certezza  non  saria ,  ma  vano  errore. 
Né  già  convien  che  'I  messaggier  di  Giove 
(Come  animai  da'  luoghi,  a  cui  s' appressa. 
In  mille  guise  si  colora  e  varia). 
Così  mille  colori  e  mille  forme 
Prenda  da'  suo'  vicini.  Adunque  In  ciclo 
Non  si  perde  bontà  per  grado,  o  scema, 
Che  1  cielo  é  tatto  buono  ;  e 'n  ogni  grado 


SACRI. 
La  divina  bontà  diletta  e  giova. 

Taccìansl  ancor  delle  sublimi  stelle 
GII  odj  celesti ,  e  1  lor  celesti  amori 
(Ma  non  degni  del  cielo),  e  I  vari  aspetti , 
Cli' altri  si  miri  da  contraria  parte. 
Altri  congiunto,  altri  girando  intomo 
Tre  segni,  o  quattro,  o  sei,  si  trovi  in  mezzo 
Mentre  riguarda  la  su*  amica  stella , 
0  la  nemica  ;  che  discordia  In  ciclo 
Esser  non  può ,  nò  Ingiurioso  sdegno , 
Ne'  cinque  aspetti  soli  ;  e  *n  altre  guise 
L' una  potria  ver  l'altra  esser  conversa 
Benigna  stella  in  placido  sembiante. 
E  se  dimostra  pur  dal  ciclo ,  e  segna 
Quanto  schivar,  quanto  seguir  conviensi 
In  questo  spazio  della  vita  Incerto, 
Non  ci  costringe  a  forza,  e  non  ci  offcnili'  ; 
Ma  giova scmprc,o'l  bene,  o'I  mal  predica. 
Giova  al  nocchiero  entr'  al  sicuro  porti» 
La  nave  ritener,  se  '1  vento,  e  l' onda 
Spaventosa  tempesta  a  lui  minaccia  ; 
Ed  armato  Orlon  guerra  gì'  indice. 
E  giova  al  percgrin  volgendo  '1  passo 
Fuggir  la  noia  d*  importuna  pioggia , 
E  ricovrarsi  in  solitario  albergo. 
E  giova  agli  egri  l'osservar  de'  giorni 
Giudici  delia  vita  e  della  morte.        [  $(a, 
E  'I  buon  cultor  de'  campi ,  o'I  seme  spar- 

0  pianti,  osserva  pur  nell'opre  usate 
li  nascer  e  'I  cader  di  stelle  amiche. 
Ed  opportuna  la  sUglone  e  '1  tempo. 
Ma  che?  l'alio  Signor  a  noi  predisse 
Ch'appariran  gii  spaventosi  segni 
Del  mondo ,  che  ruina  alfin  minaccia , 
Nel  Sole ,  nella  Luna  e  nelle  Stelle. 

Ci  negherà  la  Luna  11  lume  e  I  raggi , 
E  fia  converso  'I  Sol  turbato  In  sangue. 
E  questi  fian  della  mina  estrema 
Orridi  segni.  Or  chi  trapassa  'I  guado , 
Di  nostra  vita  le  regioni  assegna  : 
E  quasi  awhita  con  un  saldo  stame 
Al  fatai  fuso  di  severa  Parca, 
La  fa  soggetta  al  variar  de'  dell , 
E  loda  de'  Caldei  gl'Ingegni  e  l'arte. 
Ma  concedasi  pur  che  'n  del  descritti 

1  segni  sien ,  non  di  tempesta ,  o  nembo* 
0  dell' Incerto  variar  de'  tempi. 

Ma  della  vita ,  e  di  sue  varie  sorti  ; 
Che  ne  diran?  che  delle  stdle  erranti , 
E  dell'affisse  nell'obliquo  cinto 
Congiunte  insieme,  gl'implicati  nodi, 
E  le  varie  figure  e  1  vari  Incontri 
SlendlfeUce   atrenturosa  Ttta 
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AIU  cagione ,  a  chi  Io  del  sorUlIa , 
0  di  contralia  por  dogliosa  sorte  ? 

Ma  por  dirò  per  illustrare  '1  dubbio 
Quel  che  degli  altri  è  detto,  e'detti  in  prora 
Put  addurrò  contra  gli  stessi  in  lite. 
Grinrentorì  delParte  in  poco  spazio 
Vidernolte  figure,  e  'n  brere  tempo, 
Che  (fisparian  troppo  veloci  innanzi 
AgM  occhi  loro  ;  onde  raccolte  e  chiuse 
Fur  dagl'istesst  entr'a  misure  anguste, 
Qwil  in  un  solo  indi\isìbli  punto,  [parve, 
Che  «Il  un  sol  batter  d'occhio  altrui  dls- 
Qoind  di  quei  che  da'  materni  chiostri 
Nascer  dofeano  alla  serena  luce ,  [presso. 
Nel  prwo  puato ,  o 'n  quel  che  segue  ap- 
Molte  Tartetà  d'Ingegno  e  d'arte 
fiotuo^  e  di  possanza  e  di  fortuna  ; 
Gh'altrì  ci  nasce  por  Cambise,  o  Ciro, 
Od  Alessandro,  e  fortunato  Augusto, 
A  scettro,  a  regno,  a  glorioso  Impero, 
AH'onor  di  trionfi  e  di  vittorie  ; 
Aitr*  Iro  a  ricercar  di  porta  In  porta 
Qmì  che  sostegna  la  noiosa  vita 
In  vergognosa  povertate ,  e  grave. 
Però  in  dodid  parU  il  cerchio  obliquo 
Ulvtoer  prima ,  ed  ogni  parte  in  trenta  : 
Che  'n  tanH  giorni  un  segno  il  Sol  trascorre 
IH  que'  dodki  in  lui  segnati  e  'mpressi. 
E  poi  secar  le  trenta  ;  e  risecaro 
Le  sessanta  in  sessanta  ;  e  'n  si  minute 
Parti  distinte fer  gli  aspelli  e  Tore, 
Per  trovar  quella  di  chi  nasce  al  mondo. 
E  non  fur  certi  dell'  IsUbiI  punto  ; 
Perchè  sparire,  e  dileguar  repente 
In  delo  '1  vedi  col  volar  del  tempo. 

È  nato  appena  il  fanciuTlelto  ignudo, 
Qie  si  riguarda  'l  sesso ,  e  poi  s' aspetta 
n  pianto,  segno  dell'umana  vita 
Lagrìmoso  e  dolente ,  a  lei  conforme  : 
Predice  indi  1  Caldeo  le  varie  sorli. 
Quanti  punti  trascorsi  intanto  a  volo 
SoB  nell'  indugio?  e  chi  descrive  appunto 
La  figura  del  delo  7  e  quale  ascenda 
Sublime  stella ,  e  signoreggi  intanto , 
E  prescriva  al  fanciullo  'l  proprio  fato  ? 
Però  nelle  figure  e  varie  e  vaghe 
È  ceno  inganno ,  e  nel  volar  dell'ore. 

Nasce  costui  di  grazioso  aspetto, 
Pladdo  e  grave,  e  lento,  e  crespo  'I  crine  ; 
E  Torà  sua  deU'  anhnal  di  Frisso 
Aver  si  crede  ;  equesti  è  d'alto  core, 
E  magnanimo  ancor,  che  tal  si  mostra 
L'anfanai  che  degli  altri  è  quasi  duce. 


tu 


Ardito  al  cozro,  ed  al  ferir  di  corno, 
E  mansueto  poi  mentre  si  spoglia 
Senza  dolor  la  molle  e  bianca  lana, 
Di  cui  natura  poi  V  orna  e  riveste 
Agevolmente.  E  quel  eh'  l  lumi  aperse 
Mentr*  ha  nel  Tauro  *l  Sol  luddo  albergo, 
É  faticoso  e  tollerante  all'opre; 
Ed  in  atto  servii  sé  stesso  ei  doma , 
Perocch'  avvezz'  è  1  uuro  al  grave  giogo. 
Quegli,  a  cui  Scorpio  in  del  lucente  a- 
Allrol  percuote  disdegnoso  e  fere,[scende. 
Come  la  fera  che  le  piaghe  attosca. 
Ma  Libra ,  che  le  cose  agguaglia  in  lance. 
Giusto  fa  r  uomo  e  di  giustizia  amico. 

Or  Ueni  '1  riso?  Il  segno  in  via  distorta. 
Onde  prendi  alla  vita  alto  prindpio, 

0  sia  'I  Monton,  che  già  le  notti  adegua 
Co'  di  sereni,  o  pur  lucida  Libra, 
Poca  è  del  delo,  e  più  lontana  parte. 

E  dalle  fere  e  dalle  greggi  immonde 

1  costumi  dell' uom  figuri,  e  formi  ? 
E  ferina  per  te ,  non  pure  immonda , 
È  la  natura  umana?  Al  cielo  ancora 
La  feritale  assegni.  Il  del  dipende 
Dalle  contaminate  e  lorde  mandre  ? 
E  fai  soggette  le  celesti  sfere 

Alle  terrene  belve?  Oh  !  sciocca  e  stolU 
Sapienza  mondana,  ond'uom  si  gonfia 
Di  vano  fasto  e  di  superbo  orgoglio, 
Simile  a  tela  d' infelice  aragna , 
Che  nella  sua  testura  appena  'nvolve , 
E  'ntrica  l' ale  all'importuna  mosca  ; 
Ma  se  peso  più  grave  in  lei  s'incappa. 
Non  si  ritien ,  ma  la  dissolve  e  frange. 

Oh  !  piaccia  a  lui  che  ne  distringe  e  lega, 
Com'a  lui  piace,  e  talor  solve  e  suoda 

I  lacci  del  peccato ,  e  i  duri  nodi 
Onde  'I  fato  quaggiù  tien  l' alme  avvinte  : 
Oh  !  piaccia  (dico)  a  lui,  cui  tanto  aggrada 

II  libero  voler,  celeste  dono. 

Anzi  divino,  e  non  soggetto  al  cielo. 
Di  squarciar  de*  contesti  antichi  inganni 
La  fragii  tela  ;  e  peso  aggiunga  a  detto 
Liberator  degl'infelici  ingegni. 
Dunque  dirò  che  nel  continuo  corso 
De'  sette  erranti ,  altri  al  suo  centro  intoroo 
Fan  più  veloce  il  giro,  altri  più  tardo. 
Ed  in  un*  ora  altri  guardarsi  insieme 
Soglion,  altri  celarsi ,  e  mille  e  mille 
Fanno  di  sé  negli  stellanti  chiostri 
Varie  figure ,  e  da  minuto  inganno 
Nel  suo  principio ,  che  s' avanza  e  cresce, 
Un  Infinito  errore  alfln  deriva. 
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E  sMn  ogni  momento  '1  del  si  cangia, 
E  muta  in  un  sol  dì  mille  sembianze. 
Perchè  non  ogni  giorno  11  re  ci  nasce  ? 
0  perch'ai  padre  nel  paterno  regno 
Succede  *1  figlio  nato  in  vario  clima 
Sott'a  varia  del  ciel  figura,  od  astro  ? 
Perchè  non  tutti  i  regi,  e  ì  grandi  Augusti 
Regia  figura  in  ciel,  reale  aspetto , 
Attendono  de*  figli  al  nuovo  parto  ? 
£  qual  nel  generarli  almeno  elegge 
L*  ora  opportuna  ?  e  di  bramata  prole 
Chiede  consiglio  alle  fatali  stelle? 
Ebbe  forse  nei  ciel  reale  fanmago 
Di  fortunate  luci ,  allorché  nacque 
Gige ,  che  re  di  servo  alfin  divenne  ? 
0  Servio  che  di  Roma  al  regno  ascese  ? 
0  '1  Tartaro  che  TAsia  vinse  e  corse  ? 
Creso  all'incontra  con  serbile  aspetto 
Nacque  di  fiera  stella  e  di  maligna  ? 
E  Perseo  e  '1  fier  Glugurta  e  gli  altri  regi. 
Che  '1  trionfo  onorar  di  Roma  Invitu  ? 
E  come  gli  altri  1*  Infelice  Augusto. 
Preso  dal  re  de'  Persi,  e  l'altro  avvinto 
Dal  barbarico  orgoglio  ha  pari  scempio? 
Ma  nell'estremo,  quel  che  tutto  avanza, 
Ponga  omai  fine  alle  question  profonde  : 
Perchè  vane  sarlan  le  sacre  leggi , 
Vani  1  giudicj,  onde  virtù  s'onora 
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Col  guiderdone,  e 'Ivlzlobapenae  scorilo. 
Se  1  gran  princlpj  derivati  altronde 
Fosser  dell'opre  giuste  e  dell'inique, 
E  non  in  noi  medesml  :  e  ladro  il  ladro* 
Non  fora,  e  non  farla  col  furto  oltragglow 
Né  percuotendo  '1  micidiale  'ngiusto  ; 
Se  non  potesse  la  sua  errante  destra 
Quei  dall'oro  astener,  questi  dal  ferro  ; 
Sospinto  a  forza  dal  destino  avverso. 
Vani  sariano  1  magisteri  e  l'arti, 
E  le  fatiche  ancora,  e  i  campi  Indarno 
Segnerlacoir  aratro  '1  buon  cultore, 
0  domeria  col  rastro  e  col  bidente. 
Aguzzando  talor  l'adunca  falce  ; 
Se  dall'ira  del  Ciel  matura  messe 
Fosse  negata ,  o  dal  voler  del  Fato. 
E  'nvano  altri  solcando  '1  mare  Eussiiio, 
0  '1  Caspio,  o  l'Eritreo,  travaglia  e  merca  t 
Se  *1  Fato  le  ricchezze  accoglie  e  sparge. 
E  quella  de'  fedeli  antica  speme, 
Ch'  al  gran  regno  del  cielo  invitU  aspira , 
Perir  potrebbe,  ove '1  suo  premio  ai  giusto 
Non  si  conceda,  e  la  sua  pena  ali*  empio; 
Che  dove  '1  Fato  signoreggia  e  sforsi. 
La  dignltate  e  la  virtù  sublime 
Non  han  loco  fra  noi  conforme  al  merlo. 
Ma  temer  non  dobbiam  che  '1  Qel  non  aerU 
Alle  buon'opre  alfin  corona  e  palma. 


GIORNATA  TERZA. 

Nella  quale  per  comandameuto  di  Dio  si  congregarono  le  acque  in  un  luogo,  e  la  terra 
apparve,  e  produsse  le  erbe  e  le  piante  co'  frutti. 


Sono  città  del  suo  valor  superbe, 
E  di  bellezza  e  d'arti  varie  e  d'opre 
Meravigliose,  e  d'edifici  eccelsi, 
Od  onorate  pur  di  gloria  antica  ; 
Che  dal  nascer  del  giorno  al  Sol  cadente, 
E  talor  anco  insln  che  gira  Intorno 
La  fredda  notte  'I  suo  stellato  carro, 
Empion  di  turba  lleu  e  di  festante. 
Piazze,  campi,  teatri  adomi  e  logge. 
Ove  a'  dialetti  vari  intende  e  passa 
L'ore  del  di  fugaci ,  e  le  notturne 
Lunghe  ed  algenti,  e  nel  volar  del  tempo 
Pur  sé  medesma  volontaria  inganna. 

Altri  dall'apparente  e  vana  fraude 
D'arte  fallace,  ond'é  schernito  'I  senso, 
Deluso  pende,  e  ne'  prestigi  incerti 
Meravigliando  quasi  '1  falso  afferma. 

Ed  altri  all' armonia  di  vari  icceoU, 


0  pure  al  dolce  suon  di  cetra,  o  d'arpa. 
Che  r  alme  acqueta,  e  1  cor  lusinga  e  moloe, 
E  gli  tien  lieti ,  o  mesti  in  varie  tempre , 
Oblia  le  cure.  Altri  carole  e  balli 
Lieto  rimira;  e  d'impudica  donna. 
Che  'n  varie  guise ,  e  quasi  'n  varie  forme 
Le  pieghevoli  membra  e  muove  e  cangia. 
Mira  1  lascivi  salti  e  1  modi  e  l'arte. 
Lusinghieri  e  vezzosi  :  e  parte  agogna. 

0  dove  splende  pur  dipinta  scena 
Di  colorì  e  di  lampe ,  e  quinci  innalza 
Gli  archi  e  le  mete,  e  'ntomo  a'  sacri  tempj 
Con  marmorei  giganti  alte  colonne. 
Piange  I  casi  d'Edipo,  o  di  Tieste  ; 
E  'n  finto  cielo  li  finto  Sol  gli  appare 
Tornar  turbato  addietro  in  mezz'ai  cono: 
0  con  Davo,  o  con  Siro  allegro  rido 
Degli  scherniti  vecchi  I  falsi  ingaiuiL 
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Altri  i  destrier  feroci  e  pronti  al  corso, 
A  destra  ed  a  sinistra  in  giro  Tolti 
Riguarda,  o  *n  chiuso  arringo,  o  'n  largo 
I  simulacri  pur  d' orrida  guerra,  [campo 
Al  chiaro  suon  della  canora  tromba , 
Contempla,  e  de*  guerrier  l'insegne  e 
E  lor  Tirtù  con  lieti  gridi  esalta.  [Vanne, 
Ma  noi,  che  '1  Re  del  del,  Fattore  e  Ma- 
D'Opre  meravigliose,  invita  e  chiama  [stro 
A  contemplare  '1  magistero  e  l' arte 
Divina ,  e  questo  sol  lavoro  adomo , 
Ch*  è  di  cose  celesti  e  di  terrene 
Con  si  diverse  tempre  in  un  conteste  ; 
Sarem  pigri  a  mirarlo  ?  o  pur  languenti 
Ascolterem ,  come  l' etemo  Fabbro 
Fé'  di  sua  man  le  meraviglie  eccelse  ? 
E  non  più  tosto,  rimirando  intorno 
Questa  si  varia  e  sì  mirabii  mole , 
Ciascun  per  sé  colla  sua  mente  indietro 
Ritornerà,  pensand' al  primo  tempo, 
Ch'  ebbe  principio  '1  tempo  e  '1  nuovo  mon- 
In  guisa  di  gran  volu  il  del  ricopre  [do  ? 
Le  somme  parti ,  e  gli  stellanti  chiostri  ; 
Onde  con  tante  faci  altrai  risplende 
Questo  sacrato  a  Dio  terreno  tempio. 
E  'n  sé  medesma  si  riposa,  e  fonda 
La  gravissima,  vasta  e  rozza  terra  : 
E  l'aer  vago  si  diffonde  Intomo 
Tenero  e  molle.  In  cui  non  trova  Intoppo 
Chi  si  muove  per  lui ,  si  pront'el  cede, 
E  ch'altr'il  fenda  di  leggler  consente. 
Senza  contesa  egli  si  sparge  a  tergo, 
Umido  nodrlmento  a  chi  respira 
Porgendo ,  o  dolce  refrigerio  intomo  : 
Tant'  è  r  aere  amico  al  vago  spirto,   [usi 
L'acqua  ancor  nutre  ;  ed  opportuna  agli 
Della  vita  mortai  del  mondo  immondo 
Ordinata  lor  fu  dal  Padre  eterno  ; 
Ma  non  contenta  già  d'Incerta  sede, 
Ebbe  termine  proprio ,  e  certo  loco 
Tra  suo*  certi  confini.  In  cui  s'accolse 
Ubbidiente ,  e  ragunossl  Insieme 
Al  comandar  della  divina  voce. 

Disse  '1  gran  Dio  :  L' acqua  di' è  sott'al 
In  una  ragunanza  omai  s'  accoglla ,  [delo 
Perchè  r  arida  fuore  indi  si  veggia  : 
E  cosi  fatto  fu.  L'acqua  repente, 
Ch'  è  sott'  i  giri  del  sereno  delo , 
Nelle  sue  ragunanze allor  s'accolse. 
Onde  veduta  fu  l'arida  parte; 
E  l'eterno  Fattor  per  proprio  nome 
L' arida  chiamò  Terra  ;  e  l'acque  ondose 
Mare  nomò  negli  ampj  spazj  accolto. 
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E  come  suol  talor  ceraleo  velo , 
Che  gran  teatro  ricoprendo  adombri , 
Quind  e  quindi  ritratto  in  sé  raccorsi, 
E  discoprir  della  dipinta  mole 
Archi,  statue,  colonne,  altari  e  tempj  : 
Cosi  al  raccor  dell'  umida  natura 
Neil'  arida  apparirò  il  piano  e  1  colli  : 
E  gli  altissimi  monti  alzar  la  fronte 
(Dianzi  coperti)  imperiosi  in  vista. 
E  'I  mare  ondoso  mormorando  appena 
Lavava  1  piedi  al  maurilano  Atlante, 
E  del  gran  Tauro ,  e  di  Parnaso  e  d' Ato, 
Cli' allungar  può  la  breve  e  fragil  vita 
De'  mortali  egri  ;  e  d' Apennln  nevoso 
L'Ime  parli  bagnava,  e  quinci  e  quindi* 
E  correvano  al  chln  dal  seno  alpestre 
Degli  aspri  monti  i  rapidi  torrenti  : 
E  con  rimbombo  Impetuoso ,  al  corso 
Precipitando  gian  le  torbide  onde. 
Correano  a  basso  i  quieti  e  lenti  fiumi, 
E  'n  giù  correano  1  lucidi  mscelll. 
Perocché  Dio  colla  parola  eterna,  [pose. 
Che  scendesser  correndo  all'  acque  im* 
E  da  principio  l'affrettare  'I  passo 
Fu  comandato  all'umida  natura 
Dell'acque  vaghe,  e  lor  negò  quiete 
Della  divina  voce  II  santo  impero  : 
Perchè  nell'  ozio  l'acqua  è  pigra  e  torpe, 
E  là  dov'dla  s* Impaluda  e  stagna, 
Da  neghittoso  grembo  esala  intorno 
Vapor  grave  e  nocente  e  feri  spirti 
D'aure  maligne;  onde  perturba  *1  cido, 
E  quasi  Paria  infetta  :  e  parte  In  seno 
Mal  sano  nutrimento  accoglie  e  seri» 
Nel  suo  limo  tenace ,  onde  sovente 
Lo  sfortunato  abitatore  ammorba. 
Ma  l'acqua  die  veloce  In  giù  discende. 
Da  qual  parte  '1  suo  corso  ella  rivolga, 
Salubre  1  sani  in  suU'  erbose  rive 
Nutre  ;  e  i  tesori  suol  lieta  dispensa 
Poscia  con  auree  squame  e  molle  argento, 
0  liquidi  cristalli;  onde  s'estingua 
L' ardente  sete  a*  miseri  mortali. 
Ma  più  salubre  è,  se  tra  vive  pietre 
Rompendo  l'argentate  e  fredde  coma, 
Incontra  '1  nuovo  Sol,  che  '1  puro  argento 
Co'  raggi  Indora,  e  1  passi  In  breve  avanza. 
Quasi  rimembri,  ubbidiente  ancella, 
Ddl'alta  voce  ancora  '1  suon  celeste. 
Che  pria  la  mosse,  e  la  fé*  pronta  al  corso. 
Ma  s*  è  natura  pur,  eh'  è  propria  all'  ac- 
que, 
L*  andare  a  basso,  e '1  non  fermarsi  Inalto, 
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Ricercando  quiete  in  umii  parte, 
A  die  fu  d' uopo  la  diTina  voce  7 
Bastar  potea  la  sua  natura  al  corso; 
E  fu  soverchio  *1  comandar  severo , 
Che  le  tolse  '1  riposo,  e  'n  moto  etemo 
La  feMnquIeta,  istabile  e  vagante. 
E  pur  fu  necessario  '1  santo  impero: 
Perocché '1  suon  della  parola  eterna 
Se  creò  Tacque,  creatore  insieme 
Fu  della  mobii  lor  natura  errante , 
Che  la  conserva  ;  e  nel  suo  moto  etema 
Quasi  la  rende,  e  rassomiglia  al  cielo  ; 
Onde  la  sua  natura  è  certa  legge 
DellMmmutabil  verbo;  e  cerU  sede 
Dopo  *ì  suo  lungo  corso  a  lei  prescrive  : 
Ma  quivi  ancor  dalie  superne  rote 
Agitata  si  muove,  e  torna  indietro. 
Cedendo  intanto  all'  arenosa  terra 
Gli  usurpati  confini.  E  'n  questa  guisa 
Segue  del  Sole  e  delle  stelle  erranti. 
Ma  più  delia  vicina  e  bianca  luce , 
Il  certissimo  errore  e  *1  vago  giro  ; 
E  da  sei  ore  in  sei  s*  avanza ,  o  scema. 
Perocché  quando  air  orizzonte  ascende 
La  vaga  Luna,  in  riva  al  mar  sonante 
Cresce  '1  canuto  flutto,  e  i  lidi  inonda 
Vittorioso ,  e  parte ,  o  copre ,  o  sparge 
D'arida  terra,  iiisin  eh* al  sommo  cielo 
Aggiunga  della  Luna  il  freddo  carro. 
Quinci ,  mentr'  ella  all'orizzonte  estremo 
Declina  in  ver  l'Occaso,  il  mar  decresce, 
E'n  sé  medesmo  si  raccoglie;  e  scopre 
Di  bianchissima  spuma  1  lidi  aspersi. 
Ma  ferve  '1  mar  di  nuovo ,  e  'n  fera  vista 
Gonfia  1*  onde  spumanti ,  e  spazio  ingom- 
Neir  occupata  terra,  allorché  torna    [bra 
Ella  a  quel  punto  dell'  opposta  parte  ; 
E  nell'altro  emispero  ad  altre  genti 
Altissima  rìsplende  in  mezz'ai  cielo. 
Di  nuovo  cala  '1  mare,  e'n  umil  faccia, 
E  par  che  fugga  ed  abbandoni  '1  lito  ; 
L'onde,  fer\ide  dianzi,  appiana  e  queta. 
Quando  la  Luna  fa  ritorno  in  alto 
Nel  suo  Oriente,  ond*  ella  a  noi  si  mostra. 
.  Ma  non  serba  ogni  marl'istessa  legge 
Quand'  egli  cresce  o  scema  :  e  varia  'n  parte 
L'ordine  e'I  moto,  e  'n  al  tri  modi  ondeggia. 
Pressoi  Tauromitani  assai  più  spesso, 
E  Dell'  Eubea  (rome  si  legge)  il  mare 
Ben  sette  volte '1  dì  s'avanza,  e  scema; 
Gran  maraviglia  !  onde  sublime  ingegno 
Affaticato  e  vinto ,  a  morte  giunse , 
Mentr'ei  cercando  la  cagione  occulta. 


SACRI. 

Si  dolse  che  natura  a  no!  T  asconda 
Nel  suo  profondo  e  tenebroso  f^rembo. 
Ma  tra  fiate  '1  giorno  assorbe  e  mesce 
L*  onde  la  tempestosa  empia  Cariditt , 
Da  cui  latra  non  lunge  orrida  Scilla. 
Altri  mari  vi  son  (come  s'afferma) 
Che  nello  spazio  pur  d' un  mese  Integro 
Soglion  due  volte  alzar  l'onde  spumose  , 
E  due  volte  chinarìe  in  sé  rìprease. 
Anzi  nel  mar  degli  Etiopi  adusti 
Non  v'ha  flusso  e  riflusso.  E  più  lontano 
Solt'  un  altro  emispero ,  e  un  altro  polo. 
In  cui  non  splende '1  pigro  Arturo  e  r  Orsa, 
Solca  un  gran  mar  d' una  perpetua  pace 
L' ardito  navigante.  E  quel  eh*  Intorno 
La  terra  mormorando  ognor  circonda. 
Indomito  Ocean  respinge,  e  caccia 
Lunge  nel  crescer  suo  torrenti  e  fiumi , 
Talché  paion  fuggendo  1  porti  e  '1  lido 
Lasciar  per  tema ,  e  le  deserte  arene , 
E  tomarsen'  indietro  a*  propri  fonti  : 
Tant'é'l  poter,  che  gli  reprime  e  sforza. 
Dell'  Ocean  che  mugge  alto  e  superbo  ! 
Ma  '1  ligustico  seno ,  e  qnel  de*  Toschi , 
Ch'ondeggia  presso  alla  novella  Pisa, 
Cli'a'  più  onorati  studj;  i  premj  serba, 
E  le  corone  alle  più  dotte  fronti , 
Non  ha  quasi  dell*  onde  '1  moto  alterno. 

Ma  se  da  prima  l' acque  al  chiaro  suono 
Fur  mosse  già  della  dirina  voce , 
Perchè  cercare  in  terra,  o  'n  mezzo  ali*  on- 
Allracagion  del  lor  perpetuo  moto?  [de 
0  pur  lassù  tra  gli  stellanti  chiostri  T 
Come  fer  molli ,  il  cui  pensiero  ondeggia 
Pur  quasi  d' acqua  11  tremolante  lume. 

Altri  al  moto  divino ,  onde  si  gira 
La  sfera  più  sublime,  assegna  e  rende 
L'alta  cagione  :  altri  alle  stelle  erranti, 
A  quelle  più  della  più  bassa  luce ,  [fona 
Ch'é  più  vicina,  e  quinci  ha  maggior 
Nelle  cose  mortali  a  lei  soggette. 
E  dì  questi,  altri  vuol  eh' obliquo,  o  dritto 
Il  bianco  raggio  innalzi  l*  onde,  o  spiani  : 
Altri ,  che  della  Luna  il  pieno  aspetto 
Riempia  '1  mar  di  tempestoso  flotto; 
E  scemando  lo  scemi  ;  ed  altri  afferma 
Che  per  consentimento  di  natura 
Tacilo  imiti  il  mar  del  cielo  il  corso  : 
Ma  sono  questi  in  ciò  quasi  concordi. 

Altri  de' venti  al  respirare  obHquo 
E  'n  sé  stesso  ritorto ,  Il  corso  all'onde 
Ritorce,elecommoveor  quinci,  or  quindi. 
Altri  fu,  che,  seguendo  antica  fama. 
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OlHt  chel  nar,  qnasl  spirante  e  tìto 
Grand'anima] ,  che  del  gran  mondo  è  i>arte, 
Maoéa  fuori,  e  raccogiie  '1  corso,  e  l' onde , 
Spirando ,  e  respirando  in  vari  modi. 
Altri  Beli*  Inegual  suo  Tetto  angusto 
Nm  fuol  che  troTi*l  mar  riposo,  o  pace: 
E  quiod  sempre  egli  si  muoTa,  e  lagni 
Con  reco  pianto ,  e  V  inquieto  regno 
GH  sia  di  guerra  pur  turbato  campo  ; 
Ma  più  si  muova  nelle  parti  eccelse. 
Che  aoo  quelle  rivolte  al  freddo  Carro, 
Là  doTe  sempre  di  gelato  umore 
Gravidi  e  pieni  son  gli  orridi  monti , 
Lo  qual  compresso  In  mar  si  stilla  eversa. 
E  perchè  la  gelata  alta  palude» 
Che  r  Aquilon  superbo  astringe,  e  *ndura, 
È  più  sublime  assai  :  però  discende 
Neirinospite  Eussino  :  e  quel  trascorre 
Kel  Biare  Egeo  col  suo  veloce  flutto  : 
Ma  poi  respinto  d'arenosa  piaggia 
Ka  l'Egeo  ndl'Eussin  ritorno,  e  riede 
L'Eussin  nella  meotlca  palude  : 
Qiiiid  hanno  i  mari  ognor  flusso  e  reflusso. 

Alcun  vi  fu  di  più  sublime  ingegno 
Ch*a  non  giuste  bilance  '1  mar  somiglia; 
Ed  una  parte  sua  solleva  in  alto. 
L'altra  deprime  all'arenoso  fondo: 
Ma  da  quel  favoloso  antico  varco , 
Ove  Alcide  innalzò  le  mete  e  I  segni 
(Cone  si  disse),  e  dall'ondose  porte 
(Se  pur  sue  porte  ha  l'Ocean  profondo) 
In  guisa  di  torrente  '1  mar  si  sgombra 
Di  seno  in  seno,  e  con  diversi  aspetti 
Egli  8è  stesso  pur  figura ,  e  stringe 
Tra  i  curvi  lidi  e  l' arenose  sponde. 
Anzi  fu  l'alta  man  del  Mastro  eterno. 
Che  'd  tante  forme  figuroUo ,  e  finge , 
Or  facendo  *1  mar  lungo,  or  tondo,  orqua* 
K'b  guisa  di  piramide  e  di  croce    [dro  ; 
Anco  forraolio,  e  di  mirabil  vaso  ; 
Siccome  là,  dove'l  Tirreno  inonda 
Di  Partenope  bella i  lidie  i  coUl, 
Gran  lana  colma  di  spumoso  umore. 

Ma  qual  si  sia  del  mar  la  forma  e  '1  moto, 
Posa  diurna  mai ,  posa  notturna 
Non  trova ,  né  silenzio  in  chiaro  tempo , 
Od  In  turbato ,  ed  in  orror  profondo , 
Benché  I  silenzi  neU' amica  notte 
AbMa  la  Luna.  Io  la  cagion  primiera 
Non  reco  al  Sole ,  od  alle  st«Ue  erranti , 
Non  a'  raggi  di  Luna  obliqui,  o  dritti, 
Non  al  ritorto  respirar  la  rendo 
DegI'  inquieti  venti ,  al  vario  fondo. 
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In  cui  s'appende  1  mar  sospeso  In  lance  : 
Che  la  prima  cagion  fu  l'alta  voce. 
Movendo  *1  cielo  in  giro ,  e  1  mari  insieme. 
De'  quai  (com'  altri  disse)  In  giro  parte 
L' onda,  ed  al  suo  principio  in  giro  toma. 
Deh  !  se  giammai  sovra  una  viva  fonte. 
Che  d'acqua  Intorno  larga  copia  spande. 
Sedesti  lasso;  e  nel  pensicr  t'occorse, 
Chi  é  colui  che  fuor  del  seno  algente 
Della  profonda  e  tenebrosa  terra 
Manda  fuori'  acqua  ?  echi  la  spinge  avanti, 
Perch'ella  mai  non  cessi  e  non  s*  arresti 'r 
Quai  sono  1  vasi  eie  spelonche  inteme. 
Da  cui  deriva  ?  ed  a  qual  loco  affretta 
Mai  sempre  '1  corso  ?  ed  onde  avviene  e 
come ,  [s'empia  7 

Che  questa  mai  non  manchi  e  quel  non 
Questi  effetti  si  ascosi  al  nostro  senso 
Pendon  da  quella  prima  e  chiara  voce  [so. 
Ch*airacque  indulse,  e  le  fé'  pronte  al  cor- 

Tu  che  volgesti  pur  le  antiche  carte , 
E  spesso  volgi  le  moderne  illustri , 
Ricorda  pur  fra  te ,  come  rimbombi 
Di  quella  prima  voce  11  chiaro  suono  : 
e  Si  ragunino  l'acque;  >  e  quinci  innalza 
Il  tuo  pensiero  alle  cagioni  eteme. 

Il  correr  pria  fu  necessario  all'acque 
Per  occupar  la  certa  ed  ampia  sede. 
Giunte  nei  proprio  loco  a  lor  convenne 
In  sé  stesse  fermarsi ,  ed  oltra  '1  corso 
Non  affrettar  con  un  perpetuo  errore. 
E  quinci  certo  avvicn  ch'alfin  si  scorga 
Ogni  torrente  in  m  are,e'i  mar  non  s'empie: 
Perchè  fu  dato  in  sorte  all'acque  II  corso, 
E  circoscritto  entr'a'  confini  11  mare, 
Com'  impose  *1  buon  Re  che  fece  'i  mondo. 
E  quel  suo  comandar  fu  prima  legge , 
Legge  eterna  e  comune ,  a  cui  rubella 
Non  è  natura,  e  tra  gli  spazj  angusti 
Queta  '1  mar  violento  il  fero  orgoglio. 
Se  ciò  non  fosse ,  ei  già  diffuso  e  sparso 
Coperto  avria  con  un  diluvio  eterno 
La  bassa  terra  eh*  ei  circonda  e  parte. 
Né  quel  di  lei,  che  fuor  dell' acque  appare. 
Picciolo  spazio  ei  lascerebbe  intero 
A*  faticosi  e  miseri  mortali. 

Quando  agitato  è  più  fra'  tuoni  e  lampi 
Dal  gran  furor  de*  procellosi  spirti , 
E  volge  al  lido ,  e  sino  al  cielo  innalza 
Gran  monti  d'onde  rapidi  e  spumanti  ; 
Appena  tocca  l'arenose  rive, 
Che  'I  suo  furor  si  frange,  e 'n  lieve  spuma 
L' impeto  si  dissolve,  e  rotti  e  sparsi  * 
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CaggioDo  i  monti,  ond'el  ri  torna  iDdietro. 
Qual  dell'arena  più  minuta  e  vile 
£  debil  cosa  più  trovar  potresti? 

0  qual  più  violenta  e  più  superba 
Dell'orgoglioso  mare? e  pure  a  freno 
L' arena  tien del  mar  l'orgoglio  e  l'ira. 

E  non  temcrem  noi  quei  Re  superno , 
Che  pose  al  mar  con  sì  mirabil  arte 
Per  termine  l'arena?  è  pereti' uom  pensi 
Al  magistero,  egli  medesmoil  dice,  [vieto, 

Qua!  potrebbe  altro  in  toppo,  e  qual  di- 
Qual  podestà  terrena,  o  legge ,  o  forza, 
Tener  il  Rosso  mar  sublime ,  o  gonfio , 
Ch'air  Egitto,  di  lui  più  cavo  e  basso, 
Fatt'avria  prima  impetuoso  assalto, 
E  lui  sommerso  entr'  a'  suo*  vasti  abissi  ? 
Già  coli' indico  mar  si  fora  aggiunto 
Senza  fatica,  e  senza  ingegno,  od  opra 
Degl*  industri  mortali ,  e  senza  '1  vanto 
De'  superbi  tiranni.  11  gran  Sesostre, 
Ch'i  regi  catenati  al  duro  giogo, 
Quasi  cavalli  o  buoi ,  soggetti  a  forza 
Tenne ,  e  traggcr  li  fece  il  proprio  carro 
Per  le  già  dome  e  soggiogate  genti  : 
Quel  Sesostre ,  dlch'  lo,  terrore  e  scempio 
De'  regni  d'Aquilone ,  ov'egll  in  alto 
Pose  la  sede  (e  ben  di  dò  si  vanta 
Con  fama  antica  '1  favoloso  Egitto  ), 
Queir istesso  Sesostre  '1  mar  degl'Indi, 
E  l'Eritreo  tentò  d'unire  insieme 
Con  quel  d' Egitto  :  e  la  mirabil  opra 
Il  re  possente  abbandonò ,  temendo 
Che  sommersa  dal  mar  la  verde  terra 
Non  rimanesse,  e  queir istessa  tema 
Poscia  ritenne  *1  successor  di  Ciro. 

Eran,  quando  fu  dato  '1  corso  all'  acque. 
Pieni  di  cavernosi  e  curvi  monti 
Gli  antri,  e  le  tenebrose  atre  spelunche, 
E  le  valli  palustri  in  varie  forme 
Pendenti,  ed  ime  infra  montagne  e  colli  : 
E  quali  eguali  ai  mare  I  larghi  campi 
Eran  già  cohni  d'argentato  umore  : 
E  tutti  insieme  si  voltar  repente 
Al  comandar  della  divina  voce, 
Dacui  l'acque  fur  mosse,  e  'ngiù  sospinte 
Dalle  quattro  del  mondo  avverse  parti , 
E  *n  una  ragunanza  Insieme  accolte. 
Anzi  nel  tempo  istesso  allor  costrutti 
Per  opra  fur  della  divina  destra 

1  larghissimi  vasi,  1  fonti  e  l'urne, 

E 01  altri  lochi,  in  cui  s'accoglie,  o  versa. 
Non  era  ancor  di  là  dal  varco  angusto , 
Che  divide  coU'onde  AbiU  e  Calpe. 


SACRI. 

Anzi  Libia  ed  Europa,  il  mar  d' Atlanle, 
Né  quel  si  paventoso  a'  naviganti 
Tempestoso  Ocean ,  che  'ntomo  inonda 
Di  Gerlone  i  fortunati  regni , 
E  r  Inghilterra,  e  la  vicina  Irianda  : 
Ma  fur  di  quella  voce  al  gran  rÌml>oml>o 
Fabbricate  le  rive,  e  '1  vasto  letto. 
In  cui  si  ragunar  l' acque  correnti. 

Né  'neon tra  '1  vero  insuperbire  ardisca 
L'esperienza  de'  mortali  erranti. 
Fallace  e  vana ,  a  cui  di  pochi  lustri 
li  brevissimo  spazio  orgoglio  accresce. 
Perché,  dich'io,  se  l>en  riguardi  e  pensi 
li  numero  de'  secoli  volanti , 
A  lui  non  giunge  esperienza  umana. 
E  non  adduca  incontra  noi  l'esperto. 
Che  del  mondo  cercò  le  parti  estreme. 
Fosse ,  stagni  fangosi ,  imi  e  palustri 
Laghi,  in  cui  si  raccoglie  U  pigro  umore. 
Che  Dio  stimò  di  si  gran  nome  IndegnL 
E  mari  egli  chiamò  sol  l'ampie  e  grandi 
Ragunanze  dell'acqua,  anzi  queli'una 
Grandissima,  e  perfetta,  in  cui  s'accoglie. 
Come  'n  suo  loco ,  '1  liquido  elemento. 

E  come  '1  foco ,  che  diviso  e  scevro 
In  parti  minutissime,  risplende 
Qui  per  nostr'  uso  in  verde  legno,  o  'n  esca 
Arida,  in  forma  di  carbone  acceso, 
0  di  lucida  fiamma,  o  di  fumante. 
Per  cui  si  sparge  'n  cenere  e  'n  faville: 
Ma  sotto  *1  cid,  ch'é  men  sublime  ed  ampio« 
Nei  cavo  spazio  si  raccoglie  insieme  : 
0  come  l'aria  che  si  spande,  e  spira 
Per  varie  parti,  e  nell'occulto  grembo 
Passa  dell'  onda,  onde  germoglia  e  spuma  ; 
E  fra  spelonche  e  cavernosi  monti 
Penetra  ancora,  e  nell'Interne  vene 
Della  profonda  e  tenebrosa  terra. 
Ma  pure  insieme '1  proprio  loco  ingombra: 
Così  l'acqua  non  men  s'aduna,  e  sparge 
In  vario  letto,  e  tra  confini  angusti; 
Ma  poi  raccolto  in  voto  spazio ,  e  vasto. 
Empie  '1  salso  elemento  il  proprio  sitow 
L' altr'  acque  in  varie  parti  insieme  accolto 
A  questa  somiglianza  anco  sortirò 
Di  mari  '1  nome  si  famoso  e  illustre  : 
Siccome  là ,  dove  Aquilone  algente 
Versa  mai  sempre  le  pruine  e  '1  gelo,  [da, 
E  i  larghi  campi  e  gli  aspri  monti  aggliìao- 
Che  son  canuti  di  perpetua  neve. 
Ivi  (come  la  fama  a  noi  divolga) 
Sono  ampissimi  stagni ,  e  nel  profondo 
Leuo,  e  fra  le  superile  orride  rive. 


Digitized  by 


Google 


LE  SETTE  GIORNATE 
Quasi  emolc  del  mare ,  alte  paludi , 
E  in  gel  converse,  anzi  Indurate  e  strette, 
Quasi  in  lucente  adamantino  smalto. 
Delle  veloci  rote  il  corso  e  *1  pondo 
Sostengon  del  gravoso  ed  ampio  carro, 
Che  gli  animali  ignoti  a*  nostri  sensi 
Soglion  tirar,  la  fronte  alU  e  superba. 
Di  più  ramose  armati  e  lunghe  coma. 
Facendo  lunga  strada  al  grave  plaustro. 
Li  *ve  dìanxi  correa  spalmaU  nave. 
Ma  di  tutti  maggior  candido  lago 
L*  sotto  a*  sette  gelidi  Trioni  [no. 

Biancheggia,  e  quasi  eguale  al  mare  Irca- 
Molte  ha  dintorno  alle  sue  ignote  sponde 
Gttì,  Provincie,  regni,  ignote  genU, 
Popoli  barbareschi  ;  e  quesU  a  caccia 
Van  per  le  rive  degli  augei  volanti; 
0  sa  per  r  onde ,  e  dentr*  ali*  onde  Istcsse 
Cercan  Tumida  preda,  e  M  cibo  usato 
Degli  animai  squammosi,  e  degli  alati. 
Botmia,  Botmla  piscosa,  assai  vicina 
Ai  più  lontani  ed  ultimi  Biarmi , 
Intra  quc*  suo'  gelali  orridi  monti 
Ha  molU  quasi  mari ,  e  nutre  e  pasce 
Pur  di  quell*  esca  le  propinque  genU , 
E  potria  mezzo  nutricarne  '1  mondo. 
Ha  di  Venere  'l  lago  in  altra  parte. 
Che  sotto  air  Orse  si  dilaU  e  spande; 
E  nel  suo  spazioso  e  largo  seno 
Per  ventìquattro  porte  i  fiumi  accoglie , 
Ch'  entrano  in  lui  :  ma  solo  aperto  un  varco 
Lasda  al  precipitoso  uscir  dell*  acque , 
Che  per  sassoso  calle  al  mar  sonante 
Corrono  :  e  *1  suono  i  suo'  vicini  assorda. 
Ei  molte  accoglie  nell*  ondoso  grembo 
Isole  e  tempi  sacri  al  Re  celeste , 
In  cui  s*  adora  con  pietoso  culto. 
Quivi  il  lago  di  Mclce  anco  ristagna 
Fra  li  regno  di  Suezla  e  quel  de*  Goti. 
Quel  di  Vetere  appresso  ivi  mareggia; 
E  di  fulmine  '1  tuono,  o  di  metallo 
ImiUtor  del  fulmine  rassembra ,    [corso 
Con  quel  dell* acque,  allorché  d'alto  il 
Muove  precipitando;  onde  sovente 
Tuonar  diresti,  e  fulminare  il  ferro, 
Che  l'alte  mura  impetuoso  atterra. 
E  l'uno  e  l'altro  di  meulli  abbonda; 
Si  ricche  son  l'avventurose  rive 
DI  gran  vene  d'argento,  e  di  ferrigne. 

Hai  regno  di  Norvegia  'l  proprio  lago  : 
Che  'n  vece  di  prodigio  in  scn  si  nutre 
Orrido  spaventoso  empio  serpente,  [egro 
L*  baquel  d' Ibemia,  ov'  uom  languente  ed 
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Non  può  «Unco  spirar  lo  H>irto  e  l'alma. 
Se  quinci  ei  non  è  tratto.  E  fra'  Britanni 
Si  vede  un  lago,  che  pur  scema  e  cresce 
Con  ordine  contrario  al  mar  sonoro , 
In  cui,  quand'egU  cala.  Il  lago  inonda; 
Ma  r  onde  a  sé  raccoglie ,  e  toma'ndletro, 
Quando  più  ferve  l'Ocean  superbo. 
Ha  Scozia  '1  Lazio  di  famoso  grido, 
E  la  meravigliosa  alU  palude , 
Che  quand'  è  più  sereno  e  puro  *1  cielo, 
Né  si  muovon  per  l'aria  o  venti  od  aure. 
Si  gonfia  non  so  come  e  l'onde  accresce. 
Molti  Germania  e  Francia,  e  quel  famoso. 
Da  cui  ilRodan  si  partee'nmar  trascorre. 
Alla  palude  Lagia,  onde  si  vanU 
La  nobil  Gamia,  lunga  eU  vetusU 
Non  ha  scemato  ancor  l*  onore  e  '1  grido  : 
Quivi  si  pesca  prima,  e  poich'è  fatu 
Secca  ed  asciutta,  in  lei  si  sparge '1  seme, 
E  si  raccogHe;  e  tra  le  verdi  piante 
Prende  l'abiutor  gl'incauti  augelli. 
E  'n  tal  guisa  addivien  che  'n  vari  tempi 
L'istessa  sia  palude,  e  campo  e  selva. 
E  di  Tracia  e  d' Arcadia  ancor  son  conte 
Le  meraviglie.  E  nell'avversa  parte 
Del  mondo ,  dove  '1  Sole  asciuga  ed  arde 
U  terra ,  sono  ancor  nel  suolo  adusto 
DI  mirabil  virtù  paludi  e  sugni, 
A  cui  di  mar  non  fu  negato  'l  nome. 

In  Giudea  per  miracolo  s*  addlU 
Quello,  cui  piovve  già  dal  cielo  ardente 
U  giusu  fiamma;  e  I* altro  a  lui  vicino. 
Onde  prima  'i  Glordan  si  muove  e  scende. 
Fra  PaiesUna  giace,  e  '1  verde  Egitto 
Ne'  deserti  d'Arabia  un  ampio  lago 
Detto  di  Simoite.  Or  perchè  narro 

0  d'Arabi,  odi  Siri  acque  sUgnanU? 
S» ancor  la  terra  d'Etiopi  e  d'Indi, 
Vieppiù  soggetta  al  Sol ,  s' irriga  e  bagna 
De'  suo'  laghi  famosi;  e  si  racconto 
Che  d' alcuni  bevendo  uom,  foUe  e  stolto 
Tosto  diviene,  o  pur  dal  sonno  oppresso 
Si  giace ,  e  da  morUfero  leUrgo. 
Oltra  le  Mete  ancor  d'Alcide,  e  i  segni, 
Fra  'l  Tropico  del  Cancro  e  l' ampio  cinto 
Che  la  sfera  maggior  divide  e  f»»^*  » 
Ne'  regni  dianzi  ignoU  un  lago  ondeggia. 
Lo  qual  non  d' ora  Inora  oscema  ©cresce. 
Né  d'un  m  altro  giorno,  e  non  s  avanza 
Di  stagione  in  »t»8Ìone,od'  anno  In  anno 
Ma'nguisad'uomlerTen;chetardlglunga 

Al  suo  perfetto  stato;  e  tardi  ancora 

1  .^    ..„.j^   ^1  «A  minor  divenga; 


I  DccUnando ,  di  sé  minor  divenga; 
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Per  cinqnant*  aniil  e^  s' accresce  e  colma. 
Ed  altrettanti  poi  si  scema  e  Tota. 
Ma  dove,  Italia  bella,  omal  tralascio 

I  laghi  tuoi  descritti  in  mille  carte, 

E  ciiiarissimi  ancor  di  fama  e  d'onde? 
Chi  tace  '1  Trasimeno  7  o  quel  eh*  accoglie 
Nei  dolce  seno  la  città  di  Manto, 
0  *1  grandissimo  Lario,  o  'I  gran  Benaco, 
Ch'  assomiglia  del  mar  V  orgoglio  e  l'onde  7 
0  tant* altri,  onde  lieta  ancor  ti  nomi? 
Perchè  tace' io  le  maraviglie  antiche 
De'  stagni  di  Rieti ,  in  cui  vedeansl 
L' isolette  ondeggianti  ir  quasi  a  noto? 
0  nel  lago  Tarquinio  i  boschi  ombrosi 
Ir  su  per  l'onde,  e  variar  sovente 
Forma  e  sembianza ,  or  con  ri  tondo  giro. 
Or  con  tre  lati,  e  fare  'i  terzo  acuto? 

Ma  dall'opre  di  Dio  chi  mi  trasporta 
A  narrar  di  natura  1  vari  effetti 
Antichi,  e  nuovi?  e  riempir  le  carte. 
Sacre  alla  maestà  del  Re  superno, 
D'altr'  onor,  d' altr'  istoria  e  d' altro  nome, 
0  d'altre  rare  meraviglie  eccelse. 
Che  delle  sue  medesme?  o  pur  son  anco 
L'opere  di  natura  opre  divine? 
E  '1  magistero  di  natura  è  l'arte 
Del  Fattor  primo,  ond'è  fattura  e  figlia 
La  gran  madre  Natura;  e  'n  lei  s'onora, 
E  'n  lei  si  riconosce,  e  si  contempla 

II  saper  e  'i  poter  che  tutto  avanza. 
Dell'alto  Re,  ch'è  suo  fattore  e  padre? 
Lo  quai  de'  mari  die  l' iramago  e  'I  nome, 
E  l'ondeggiar  con  tempestoso  flutto 
All'  acque  insieme  accolte  :  e  pur  di  tante 
Fece  un  sol  mar  con  magistero  illustre , 
Ma  pur  in  parte  occulto  a'  sensi  erranti , 
Ed  uno  sol  dell'  acqua  ampio  elemento  ; 
A  cui  fra  la  gravosa  e  stabil  terra, 

E  l'aer  leve  e  vago ,  egli  prescrisse 
La  sede  e  '1  proprio  loco  ;  e  quinci  e  quindi 
Pose  1  fermi  confini ,  o  quasi  eterni. 

Un  solo  adunque  è  '1  mare  insieme  ag- 
D'acque  infinite  ed' infiniti  abissi,  [giunto 
Come  affermar  quei  che  di  Sole  in  guisa 
Lustrar  la  terra  e  circondarla  intorno, 
Peregrinando  dall'Occaso  all'Orto, 
0  da'  regni  di  Borea  a'  regni  d'Austro. 
Bench'  alcun  sia ,  che  stUni  il  mare  Ircano 
Da  ciascun  altro  mar  scevro  e  disgiunto. 
Perchè  tutto  è  di  rive  intomo  cinto  : 
Né  dimostra  aitmmente  '1  vago  senso. 
Come  ben  dimostrò  l'antico  errore 
Di  chi  pensò,  che  nella  stessa  guisa 
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Separato  ancor  fosse  '1  mar  Vermiglio, 
E  quel  degl'Indi.  Ma  non  senso,  o  certa 
Esperienza  di  mortali  industri 
Può  dimostrar  ch*  agli  altri  mari  ontte 
Sien  r  onde  caspie,  che  divise,  e  'ntorno 
Son  circondate  da  si  lunga  terra  : 
Ma  solo  1  pellegrino  ed  alto  ingegno, 
Ch'  ascende  al  cielo,  e  gli  stellanti  chiostri 
Di  sfera  In  sfera  alfin  trapassa,  e  varct 

I  confini  dei  mondo ,  e  I  spazj  angusti 
Esposti  a'  sensi ,  e  con  etema  pace 

Si  congiunge  alle  pure  eterne  mentL 

II  medesimo  ingegno  1  letti  e  '1  fondo 
Cerca  de*  mari  ondosi ,  e  va  sotterra 
Spiando  le  più  occulte  inteme  parti , 
Che  ne*  segreti  suoi  Natura  asconde. 
Questo  osò  d*  affermar  del  Caspio  nnre, 
Ch'  ei  sotterra  con  gli  altri  ancor  s*  agglia- 
Come  del  greco  Alfeo,  come  del  Tigre,  [fa; 
Come  degli  altri  fiumi  ancor  si  legge. 
Perocché  Iddio,  qual  fondatore  antle» 
D'alu  citude,  od  architetto  Illustre, 
Che  per  uso  di  lei  profonde  e  lungÌM 
Strade  faccia  sotterra  al  corso  occulto 
Dell'acque  vaghe ,  e  le  conduca  altronde, 

0  da  fonte,  o  da  fiume,  o  da  palnde  : 
Tal  de'  mari  forò  le  vie  nascose 
Dentro  la  tenebrosa  e  fredda  terra; 

E  dal  suo  fonte  le  rivolse  in  giro 
il  Dedalo  dlvin  (se  dir  conviensi). 
Sicché  non  sol  congiunto  al  mar  di  Gade 
i-j  V  Affrìcano  insieme ,  e  quel  de*  Sanfi, 
K  '1  Ligustico  appresso,  e  1  mar  Tirreno, 
L' Adriano ,  l' Ionio ,  o  pulr  1*  Egeo 
Otn  tant' Isole  sue,  con  tanti  porti; 
E  '1  Mirteo  suo  vicino,  e  seco  '1  Ponto, 
Coir  Ellesponto,  e  la  palude  amara: 
Ma  d'Arabi  e  di  Persi  e  d' Indi  adusti 

1  larghi  seni  all'  Ocean  profondo 

Son  pur  congiunti ,  e  *n  più  mirabii  modo 
il  Caspio  mar,  che  si  rinchiude,  o  copre 
Per  tanto  spazio,  e  poi  dagli  altri  appara 
Diviso;  e  quasi  peregrìn  soUngo, 
L' alta  unione  e  *1  gran  principio  asconde. 
Non  disse  allora  Iddio  :  La  terra  appaia: 
Ma  l'arida  si  veggia.  Arida  volle 
Chiamar  la  terra,  e  dimostrar  col  nome 
Ch'arida  fu  la  terra  avanti  '1  Sole. 
Avanti  che  nascendo  '1  Sole  in  cielo 
Le  seccasse  co'  ral  le  membra  asciutte , 
L'antichissima  madre  «rida  appanre. 
Perocch'  al  suon  della  divina  voce 
Corsero  tutte  l'acque  In  giù  repente; 
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OiMfeil»  m&  icbCò  fangosa,  e  misCa 
D*  acque  stagMim  in  anrie  adorno  aspetto. 
Mafv  s«a  prtea  quallfi  letosta 
L'eaer  arida  e  secca ,  e  nota  andca , 
Om  la  ilatgiM,  e  sua  sostanza  adempie. 

GoBi'èproprlodeiracqoa  1  fìreddo,  e  *1 
M  foco,  e  Farla  è  d*  oniida  natura  ;  [caldo 
Gasi  alla  tara  Tarido  conrtensl. 
E  liDconw  atf  nragfire  è  noto  1  tauro , 
Siferleoae  al  suo  ruggir  superiM), 
El  amilo  al  nitrir:  cosi  la  terra 
Per  l'aiMo  s'informa  e  si  dis^ngne. 

Ma  de^  priori  eleaMnl!  ancora  immlsti 
Dio  solo  intender  pud  l'accorta  mente, 
CoMenpIatrice  d^  oggetti  etemi. 
Ma  perciiè  a*  nostri  sensi  ornai  soggetti 
Son  delle  cose  instatrili  e  cadnclie 
I  gran  principi  «  onde  perpetua  guerra 
È  sott*  al  giro  dell'algènte  Luna; 
In  lor  nulla  di  puro,  o  di  sincero, 
OdisenpIiceTedlfOdlsolingo;       [pia 
Ma  son  mischiati  insieme,  e  'n  lor  s' accop- 
V  una  eoli'  altra  qualità  primiera. 
Onde  la  terra  Insieme  è  secca  e  fredda  : 
Fredda  ed  umida  l'acqua  :  umida  e  calda 
L'aria  :  ma  sovra  lei  ricino  al  delo 
È  cahlo  e  secco  per  natura  1  foco. 
Cosi  le  qnalitati  a  eoppia  a  coppia 
Ne'  primi  corpi  son  congiunte  insieme, 
Per  col  1*  uno  coU'  adiro  in  un  si  mesce 
In  brere  pace.  E  come  avviene  in  danza, 
Ch'alcuno  in  aMszo  è  con  due  mani  aT- 


E  con  due  mani  avrinee  ;  e  quinci  equindf 
L' intrecciata  carola  in  lungo  giro , 
MeBtr'ella  si  rivolge,  in  sé  ritoma. 
Cosi  degli  elementi  il  coro  e  1  baHo 
Si  gira  'n  oercbio,  ed  in  sé  slesso  ei  riede. 
Perocché  l'acqua  col  suo  freddo  unita, 
Quasi  con  una  mano,  al  suolo  algente 
È  della  fredda  terra  :  e  d'altra  parte 
Con  altra,  quasi  mano,  umida  tocca 
L*  aria ,  che  posa  pur  fra  r  acqua  e '1  foco. 
Sé  per  l'umido  suo  coli' aequa  implica, 
£  col  suo  caldo  s'accompagna  al  foco; 
E  delle  due  nature  In  sé  discordi 
E  guerreggianti ,  la  contesa  e  l' ira 
Divide  e  parte,  e  lor  conglunge  e  lega. 

Oh  !  mirabil  del  mondo  In  un  congiunta 
Con  nrie  tempre  e  con  tenad  nodl^ 
Catena  indSasotabik,  e  più  salda 
Che  duro  ferro,  o  lucido  adamante ^ 
Per  maglsitro  del  superno  Fahbro! 
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Ohf  defle  cose  Instabili  e  caduche 
Ordin  fermo  e  costante  e  quasi  eterno! 
Che  nei  tuo  varTar  perpetuo  ósserri 
Leggi  incorrotte,  universali,  antique, 
Che  note  sono  alf  Etiope  adusto , 
Ed  b1  gelido  Scita  ;  e  parte  assembri 
Nelle  \icende,  e  nel  tuo  moto  incerto 
Le  certe  leggi ,  e  sovra  'I  cid  dirine. 

Ma  poiclié  fur  nel  suo  profondo  sito 
Deli'  acque  scorse  i  gran  (filuvj  accolf! , 
Vide  Dio  ch'era  bello  '1  novo  Mare, 
Con  gli  occhi  no,  ma  colla  mente  eterna, 
Onde  '1  fatto  da  lui  nobH  lavoro, 
E  r  opre  sue  medesme  egli  contempla. 

Lieta  vista  e  gioconda  e  vago  aspetto 
Quello  é  del  Mar  quando  tranquillo  e  plano 
Biancheggia  mormorando  appresso  '1  Ilio. 
É  bella  vista  ancor,  se  '1  dorso  inaspra 
Lieta  e  piacevol  aura,  e  l'onda increspc« 
Quand'  ei  ceruleo,  ower  purpureo  appare 
A'  riguardanti ,  e  non  percuote  irata 
Con  violenza  la  vicina  terra  ; 
Ma  dolcemente  le  distende  Intono 
L' amiche  braccia;  e  la  si  accoglie  In  seM>. 
Ma  non  in  quesU  guisa  o beilo,  o  caro 
Fu  '1  sembiante  del  mare  al  Re  celeste: 
Né  qui  deUa  beltà  giudice  é  il  senso , 
Ma  la  ragion  della  mirabil  opra 
Nel  giudicio  divino  é  beUa,  e  piace. 

In  prìma'lMare  all'ampia  terra  intoiBO 
É  d'ogni  umor  di  lei  perpetuo  fonte; 
E  per  oscure  e  tenebrose  strade 
Sotto  la  cavernosa  e  rara  terra 
S«  medesmo  egli  pur  divide  e  parte, 
Quasi  per  mine  occulte  assai  profonde. 
E  poiché  da  sé  stesso  in  lor  s'è  chiuso. 
Con  gli  obliqui  suo'  corsi  ascende  in  alto. 
Dallo  spirto,  che  'I  move,  alto  sospinto. 
Rotto  dell'  aspra  terra  'Iduro  grembo. 
Fuori  se  n'  esce  :  e  de'  purgali  umori 
Il  terrestre  amaror  cangiai'  ha  'n  dolce. 
E  trapassando  da'  meUlli  ei  prende 
QualiU  vieppiù  calda,  onde  sovente 
Con  fervìd' acque  eg^  s' accende ,  e  bolle 
Nell'isole ,  che  '1  mv  circonda  e  bagna, 
E  ne'  lochi  ricini  al  salso  Udo , 
TalvolU  in  quei,  che  son  fra  terra,  elunge. 

Beno  il  Mar  dunque  é  nel  giudizio  eter- 
no. 
Perché  sotterra  ha  '1  suo  profondo  corso. 
Bello,  perché  nel  salso  ed  ampio  grembo 
Tutti  raccoglie  d'ogni  parte  i  fiumi ^ 
E  ne'  termini  suol  aé  stesso  alrena. 
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BeUo,  perchè  1  priacipio  e  quasi  U  fonte 
É  delle  pioggie  e  d'ogni  umor  che  versi 
L' aria  ristretta  in  brina,  in  neve  o  'n  gelo  ; 
E  riscaldato  dagli  ardenti  raggi , 
Le  sue  parti  più  lievi  esala  in  alto. 
Le  quali  arrivan  poi  nel  loco  algente. 
Ore  di  raggi  ripiegati  e  torti 
Non  giunge  'i  caldo.  Ivi  ristrette  insieme 
Sono  dal  freddo ,  che  circonda  intomo , 
E  caggiono  in  gravoso  e  denso  umore , 
Talché  l'arido  seno  indi  s'impingua 
Della  terra,  che  poi  concepe,  e  flglia 
Tante,  sì  varie  e  si  leggiadre  forme 
Di  piante,  d'animai,  di  fiori  e  d'erbe. 

E  chi  negar,  può  fede  ai  ver  eh'  io  parto, 
Veggendo  come  ferve  al  foco  ardente 
E  fuma  '1  vaso ,  che  d' umore  è  colmo  ; 
Sicché  ie  parti  sue  sottili  e  levi 
Spirando  in  aria,  egli  si  vota  e  scema  ? 
Ma  dell'  btesso  mar  l'onda  sovente 
Nelle  spugne  raccolta,  e  cotta  al  foco , 
Degli  assetati  naviganti  e  lassi 
Ferve  al  bisogno,  e  gli  consola  in  parte. 

Ma  bellissimo  é  11  Mare  innanzi  agli  occhi 
Della  divina  ed  immutabil  mente , 
Perché  colle  spumose  e  torte  braccia 
Tante  isole  nel  sen  raccoglie  e  stringe  : 
E  perchè  le  remote  e  varie  parti 
Della  terra  ei  congiunge ,  e  i  lidi  opposti 
Dalla  natura  :  e  largo  e  piano  '1  varco 
Porge  al  nocchier  che  lui  trapassa,  e  corre. 
Care  portando  e  preziose  merci 
E  quinci  e  quindi  ;  onde  '1  difetto  adempie 
Dell*  una  gente  e  l' altra,  e  *1  peso  alleggia. 
Scemando  quel  che  di  soverchio  abbonda, 
E  porta  insieme  ancor  di  cose  occulte, 
Anzi  d'ignote  meraviglie  e  strane. 
Moderna  istoria  e  peregrina  fama,    [glio, 

Ma  da  qual  alto,  e  'n  Mar  pendente  sco- 
Eda  qual  più  sublime  eccelsa  rupe  ; 
Da  qual  sommo  di  monti  alpestre  giogo, 
Che  signoreggi  d'ambe  parti  il  mare, 
Vedrò  la  sua  beltA  sì  chiaro,  e  tanto, 
Quant'  ella  innanzi  al  suo  Fattor  s' offerse  7 

Ma  se  pure  è  sì  bello,  e  si  lodato 
Anzi  1  divin  cospetto,  il  Mar  ondoso. 
Più  bella  assai ,  festante  e  foiu  turba 
É  de'  fedeli  suoi  raccolta  e  mista ,   [già, 
Ch'  anzi  le  porte,  e  dentr'  al  tempio  ondeg- 
Ed  oifre  1  voti;  e  le  preghiere  al  Cielo 
Devota  porge,  onde  s'ascolta  un  suono, 
Pur  come  d'onda,  che  si  rompe  al  llto. 

Cosi  quel  suo  pietoso  e  lieto  aspetto 
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Nelle  maravigliose  e  sacre  pompt, 
E  la  serena  sua  tranquilla  pace 
Conservi'l  gran  Gemente  e'I  cultoa 
Nelle  quattro  del  mondo  avverse  parti, 
Mentr'  apre  '1  Cielo,  e  i  suo'  tesori  eterni, 
E  le  sue  grazie  altrui  comparte  e  dona  ; 
Né  faccia  me  di  rimlrario  indegno. 

Poi  disse  Dio  :  La  Terra  ancor  germogli 
L' erba  sua  verde,  e  'i  suo  fecondo  legno. 
Che  produca  i  suo'  frutti  ;  e  questo,  e  quella 
Conforme  al  seme  che  nel  seno  asconde. 
Cosi  diss'egli.  E  la  gran  Madre  antica. 
Che  scosso  avea  dell'acque  il  grave  peso. 
Già  respirava,  ed  alleggiata  in  parte 
Parea,  quando  fuor  diede  i  nuovi  parti. 
Perchè  la  voce  del  sovrano  impero 
Costante,  certa  ed  immutabil  legge 
Fu  quasi  di  natura  ;  e  'n  parte  alcuna 
Ella  non  varia  al  variar  de*  lustri. 
Ma  si  conserva  ancor  di  tempo  in  tempo. 
Però  dell)  pregnante  e  grave  Terra 
Quasi  la  prima  prole  è  il  verde  germe; 
E  poiché  dal  suo  freddo  umido  seno 
Egli  s'innalza  alquanto,  erba  diviene. 
E  vigore  e  fermezza  alfine  acquista, 
Talché  fien  si  dimostra,  o  'n  altra  forma 
Perfetta  appare ,  e  'n  sua  cresciuta  etadc 
Ha  ciascuna  di  lor  l'erboso  e  '1  verde. 
Per  cui  quasi  sorelle,  e  nate  insieme. 
Non  ci  paion  ristesse,  e  non  diverse 
Molto,  ma  l'una  assai  simiglia  l'altra  : 
E  senz'aiuto  altrui  la  vecchia  Madre 
Queste  produsse,  e  non  fu  d' uopo  altronde 
Strana  virtute,  oltra  '1  divino  impero. 

Fu  chi  pensò  ch'alta  cagione  li  Sole 
Fosse  di  ciò  che  'n  lei  s' appiglia,  o  nasce. 
Lo  qual  la  scalda  con  gli  ardenti  raggi, 
E  '1  suo  natio  vigor  dal  suo  profondo 
Con  quel  vital  calor  attragge  in  alto  ; 
Ma  dietro  sua  ragion  s'inganna  e  falle. 
Perchè  la  Madre  Terra  è  più  vetusU, 
E  nata  pria  che  'n  del  nascesse  '1  Sole. 
Non  gli  perturbi  dunque  un  vano  errore; 
E  lascin  d'adorar  dei  Sole  il  lume , 
Come  di  vita  sia  cagione  etema. 
Cessin  le  merarigUe  antiche  e  nuove; 
Cessino  i  preghi,  i  sacrificj  e  1  voti; 
Cessin  non  pur  marmorei  alti  colossi , 
Ma  con  gli  altari  i  sìmolacri  e  i  tempj  : 
E  cessi  ogni  fallace  ed  empio  culto« 
Ond' ancor  quella  sciocca  e  ro«a  gente, 
Ch' oltra  le  Mete,  e  le  Colonne  alberga 
Sotto  l'ignoto  del  la  terra  ignou, 
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Cbe  rOcean  da  noi  scompagna  e  parte , 
Adora  '1  Sole  ;  e,  come  a  Dio  supremo, 
gì* idoli  suoi  bugiardi  a  lui  consacra. 
E  sappia ,  scorta  omai  da  santa  voce , 
Per  cui  del  nato  mondo  in  lei  rimbombi 
LamaraTiglia,  e  del  celeste  Fabbro 
L*opra  e  1  lavoro  e  *1  magistero  adomo  ; 
Sappia  ella,  dico,  omai  (s*  inganno,  o  dub- 
bi que*  semplici  petti  ancor  rimane  )  [bio 
Sappia  cbe  quel  lucente  ardente  Sole, 
Cbe  tutto  del  suo  lume  *1  mondo  illustra, 
E  tutto  *1  corre  e  lui  circonda  intomo  ; 
Quell'aureo  fonte  di  serena  luce,     [dre 
Quel  grand*  ocdiio del  del,  quell*  alto  pa- 
Della  Tita  mortai,  quel  duce  eccelso. 
Lo  qual  co*  raggi  suoi  ne  guida  e  scorge. 
Nuovo  e  giovane  più  di  fieno  e  d'erba, 
Lor  cede  di  vecchiezza  *1  primo  onore  : 
Ib  cbe  fu  prima  alle  lanute  gregge , 
Ed  a'  cornuti  armenti  il  verde  pasto 
Preparato  dell'  erbe;  e  *1  cibo  umano 
Fu  d'ogni  provvidenza  allora  indegno. 
E  quel  Signor,  eh' a*  tardi  e  pigri  buoi 
Ed  a'  cavalli  rapidi  e  correnti, 
n  facii  nutrimento  anco  dispose; 
Dolci  apparecchia  a  te  care  vivande. 
Onde  tu  goda,  e  ricca  mensa  ingombri. 
Quel ,  che  le  mandre  tue  ti  nutre  e  pasce, 
Opur  le  torme  in  prato  erboso  impingua  ; 
In  gran  vasi  d'argento,  odi  fin  oro 
Condisce  il  cibo,  e  ti  nutrisce  e  giova, 
1&  co'  sapori  ti  lusinga  '1  gusto. 
Ma  '1  germogliare  ancor  di  seme  sparso 
Altro  non  è  eh' un  prepararti  avante 
Quel  che  la  vita  ti  mantenga  e  servi 
E  r  erbe  ancor  son  nutrimenti  umani  ; 
E  l'altre  che  produce  '1  suol  fecondo. 
Quasi  fra  l'erbe  e  le  frondose  piante 
In  mtEEO  poste,  e  di  natura  incerta. 
Benché  non  tutti  dell'erbosa  terra 
Nascanda  semi  sparsi  1  germi  e  1  parti  ; 
Né  la  gramigna,  onde  corona  illustre 
Ebbe  ne'  tempi  antichi  il  buon  Romano, 
Me  la  canna  che  tempra  in  dolce  suono 
Spesso  al  pigro  pastore  i  rozzi  amori  ; 
I^  la  menta,  né  '1  croco,  e  mille  e  mille 
Senz'altro  seme  ancor  produce  e  cria 
La  Terra,  umida  '1  volto  e  pingue  1  seno. 
I^rchè  nella  radice ,  o  pur  nel  fondo 
Qoasl  è  virtù  di  seme  :  e'n  questa  guisa 
La  Tota  canna,  poich'un  anno  intero 
Cresi»  vestita  di  sue  verdi  spoglie , 
Da  sua  i%d|ce  manda,  e  sparge  hi  fuori 
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Un  non  so  che ,  lo  qual  di  seme  ha  forza 
0  pur  ragione ,  e  l' è  di  seme  in  vece. 
Né  della  canna  già  l' oliva é  nata. 
Ma  dalla  canna  pur  nasce  la  canna. 
L'oliva  dall'  oliva  ;  onde  s'adempie 
Quel  che  da  prima  Dio  di  lor  dispose. 
E  quel  che  fu  nel  primo  antico  parto 
Generato  di  terra,  e  fuor  prodotto 
Dalle  tenebre  oscure  in  chiara  luce. 
Di  stagion  in  stagion,  di  tempo  in  tempo, 
Nel  simil  suo  rinasce  e  si  rinnova, 
E  nella  sua  progenie  é  quasi  eterno. 

Deh  !  pensa  come  al  suon  di  pochi  detti, 
E  di  comandar  breve,  allor  repente 
La  raffreddata  e  secca  e  steril  Terra 
Senti  del  partorir  la  pena  e  '1  duolo. 
E  i  cari  frutti  a  generar  commossa. 
Apri  del  chiuso  ventre  1  verdi  chiostri. 
Come  donna  pur  dianzi  egra  e  dolente , 
Deposto  '1  negro  manto  e  '1  vel  lugubre. 
Veste  di  ricche  spoglie  e  d' aurei  f  regj , 
Con  arte  vaga ,  oltra  l' usato  adorna  ; 
Cosi  la  Terra,  che'n  dogliosa  vista 
Mesta  appariva  e'n  squallido  sembiante. 
D'erbe  e  di  fiori  e  di  frondose  e  liete 
Piante  novelle  all'  abbellite  membra 
Fece  la  verdeggiante  e  ricca  veste. 
Tessendo  al  lungo  crin  varie  ghirlande. 

Deh  !  pensa  teco  ancor  di  parte  in  parte 
Quante  fé'  meraviglie  Iddio,  creando  ; 
E  perché  resti  al  cor  profondo  affisso 
L'alto  miracol  suo,  dovunque  giri 
Gli  occhi  e  '1  pensier  nell'opere  create. 
Ti  sovvenga  di  lui  che  fece  '1  tutto. 
Perché  non  é  si  vile  e  rozza  pianta, 
0  si  minuta  in  terra  erba  negletta , 
Che  rinnovar  non  possa  al  cor  l' immago, 
E  la  memoria  del  Fattore  eterno , 
E  richiamarne  1  miseri  mortali. 

Prima  del  fien  veggendo  i  fiori  e  l' erba. 
Pensa  fra  te  che  pur  di  fieno  in  guisa 
L' umana  carne  si  disfiora ,  e  perde 
Il  suo  natio  colore  :  arida  in  vista 
È  la  gloria  mortai  ;  troncata  in  erba. 
Cade  repente.  Oggi  leggiadro  amante, 
È  nel  più  verde  e  più  sereno  aprile 
Della  felice  sua  gioiosa  vita  ; 
Nodrito  di  pensier  dolci  e  soavi , 
E  di  speranze  giovanili  altero , 
E  di  purpurei  adorno  e  d'aurei  freg]. 
Sparso  d' arabo  odor  la  chioma  e  '1  volto, 
Robusto  per  l'età,  raggira  intorno 
Un  gran  destriero  e  lo  sospinge  al  corsoi 
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0  con  fstranM  pooipa  in  fimo  aipeUo     ! 
Appare  altrui  aoU*a  meatite  larve. 
Gravi  lance  ranqtendo  in  cbiuso  arringo; 
Domani  è  tinto  di  pallor  di  morte. 
Con  occhi  nella  Croole  oscuri  e  cavi  : 
0  colle  membra  debiU  e  tremanti 
Preme  odiose  piume;  e  ferve  e  laague 
Con  inteh^tte  voci  appena  intese. 

QuegU  di  sue  Ticcbezieanticbe,onov«, 
Da  sé  raccolte,  o  pnr  da^i  avi  illustri. 
Della  sua  (ama,  e  del  su'onor  superbo, 
E  da  folu  seguito  ed  amil  turba , 
Anzi  da  numerosa  e  lunga  greggia 
Di  propri  servi,  e  di  ministri  eletti, 
0  pur  di  lusinghieri  e  finti  amici; 
Esce  dell'alto  suo  dorato  albergo, 
E  toma  poi  con  orgoglioso  Tasto. 
Ed  uscendo  e  tornando ,  invidia  e  sdegno 
Move  nel  primo  e  nell*  estremo  occorso. 
E  d*ogn*  intomo  vede  all'alte  porte 
Accorrer  gente ,  eh*  ivi  adduce  e  tragge 
Grazia,  prezzo,  Cavor,  mercede  e  cibo. 
Alle  ricchezze  alta  possanza  arroge 
Di  libera  città  governo ,  impero 
D'armate  squadre,  e  dagl'imitU  regi 
Onor  concesso  e  potestà  suliiime, 
E  peregrina  guardia,  in  lucid*arme 
Temuta  e  fiera,  e  *u  disusau  foggia  : 
Quinci  '1  timore ,  o  di  gravoso  esilio  ; 
0  della  povertà  spogliata  e  nuda , 
0  di  teneture  oscure  in  career  tetro. 
Di  gravi  ceppi,  opur  d*  orrida  morte. 
La  plebe  e  i  cavatter  perturba  ed  ange. 
Ma  che  ?  lo  spazio  di  una  breve  notte , 
Fianchi,  stomaco,  lebbre  ardente  e  grave 
L'assale  e  doau,  e  da  si  lieto  state. 
Da  ti  sublime  altezza,  anzi  dal  mondo 
L'Infelice  signor  rapisce  a  forza; 
Dispogliando  repente  a  lai  dintorno 
Di  questa  vita  la  dipinta  scena  : 
E  tanta  maestà  sparir  confnsa 
Ratto  si  vede,  e  quasi  In  sogno,  o  'noadira. 
Così  rasiembra  nn  fior  languente  e  vile 
La  gloria  de'  mortali ,  alta  e  superba  [no 
Pu^dianzl:  ordì  Fortuna  è  gloeo  e  scher- 
Ma  colle  cose,  onde  la  vita  e'I  pasto. 
Aver  poscia  dovean  ^  egri  mortali , 
Prodotto  fn  micldlide  U  toseo. 
Nacque  col  grano  la  denta  instone; 
Con  gli  altri  dbi  imnumtinenie  a^panre 
L'eBeboro,  e'I  color  f«  bianco  e  negrow 
Apparve  nolo  atta  matrigna  ingiusta 
Poe  l'iconllt  :  e  non  rimase  occulta 


La  mandragora  In  terra  :  e  non  s'asooM 

U  psqnver,  che  sparge  1  grave  snooo. 
Dobbiam  donque  accusar  la  mano  eterna. 
Che  fece  1  mondo ,  e  vi  produsse  hi  terra 
Qnd  che  la  vita  poi  guasti  e  corrompa  ? 
Ma  pensar  non  dobbiam  ch'ai  ventre  in- 
gordo 
Tutto  debba  servire ,  empiendo  T  sacco, 
0  lusingar  con  soa  dolcezza  il  gusto. 
Perdi' ogni  dbo  preparato,  od  esca 
Nota  s'offerse,  ed  opportuna  e  pronta  : 
Ed  ha  ciascuna  «  la  ragione  e  '1  modo, 
Ond*ella  giovi.  E  se  del  tauro  fl  sangne 
Fu  già  Tcleno  a  te ,  famoso  duce , 
Che  pria  vinto  fuffa«rti  1  re  de'  Persi , 
Poi  te  merlcsmo  al  suo  poter  soggetto 
Far  non  sdegnasti,  eia  tua  patria  anfica; 
Dovea  però  quell'  anhnal  robusto , 
Che  si  destina  al  giogo  ed dT aratro, 
E 'n  molti  usi  ci  giova  e'n motti  mo<E , 
Non  esser  nato?  od  esser  nato  esangue? 
Non  bai  ragione,  onde  tu  schivi,  o  fugga 
Quel  clic  ti  nuoce,  e  *1  tuo  miglioredegga? 
Le  mansuete  e  semplicette  agneHe , 
0  pur  le  capre ,  abiutrid  alpestri 
Degli  alti  monti  e  dell'  incotte  rapi. 
Sanno  sdtivar  quel  che  le  affligge  e  nuoce 
Disoemcndo  col  senso.  A  te  s' aggiunge 
Col  senso  la  ragion,  celeste  dono  : 
K  lunga  insieme  esperienza  ed  arte. 
Ma  da  quel  che  d  nuoce ,  anco  so^^enle 
Util  si  tragge  ;  e  'n  prò  si  volge  '1  danne  i 
E  giovevole  altrui  sovente  appare  [guise 
Quel  eh' è  dannoso  agli  altri.  E'n  questi 
Il  mal  col  bene  si  contempra  e  mesce; 
Talché  nulla  è  da  Dio  creato  indamo. 
La  cicuta  agii  stomi  è  caro  cibo; 
Né  (benché  freddo)  noce  al  caldo  corpo 
Del  picdolo  animaL  Ricerca  ancora 
La  pernice  '1  veratro ,  indi  si  pasce  : 
Tal  son  le  tempre,  onde  si  schiva  *1  dannn. 
La  mandragora  e  l' oppio  il  sonno  allice. 
Ma  giova  ancora  alla  virtÀ  languente 
Delle  famose  donne  e  degli  eroi 
VinU  dal  mal,  bencbè  dall'enne  In^ttf. 
Dd  buon  veratro  U  buon  rimedfteanClon 
È  nelU  filosoAca  famiglia 
In  pregio  anoor;perch' egli  punge  edflstn 
L' ingegno  usato  alle  quistion  profonde  ; 
Come  di  Proto  già  sepper  le  figlie, 
E  '1  forsemiato  Aklde,  e  quel  famose, 
Ch' al  buon  Pericle  fu  maestre  e  duce» 
E  li  denta  ancor  rabbiosa  fame 
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Rintuzzando  reprìme.  Or  Toigi  adunque 
L'accuse  in  grazie  :  e  Dio  ringrazia  e  loda. 
Che  derìda  dal  mal  fa  pronto  1  bene , 
E  dalla  morte  ancor  la  Tita  ei  trasse. 
E  non  pensar  ch^oltra  air  impero  e  *I  suono 
lydla  sua  Toce ,  generare  ardisca 
Disdegnosa  la  Terra  audace  parto  ; 
Denchè  la  foUe  antichità  la  finga 
ìladre  dì  fieri  mostri  e  di  giganti. 
Ma  r  Infelice  e  srenturata  felce , 
€be  non  produce  mai  frutto,  né  fiore , 
E  r  infecondo  logtio  uscir  prodotte 
Dal  suo  proprio  principio  ;  e  non  altronde 
Corrotti ,  e  trasmutati  in  altra  forma  : 
E  di  coloro  ebber  sembiante  immago. 
Di  cui  dovean  poi  le  partile  e  i  sensi 
Germogliar  nelle  sacre  antiche  Carte 
Inutilmente,  e  mescolati  al  vero 
Fario  men  puro,  e  men  sincero  In  parte  : 
Siccome  ayrien ,  quando  a  progenie  Ulu* 
L'Illegittima  prole  insieme  è  mista,  [stre 
Anzi  '1  Signore  (stesso  i  suoi  perfetti , 
Ch'ebbero  in  lui  costante  e  salda  fede. 
Poi  rassomiglia  a  quel  cresciuto  seme. 
Ch'abbia  prodotto  alfin  maturo  il  frutto. 

E  gii  per  adempir  1*  etema  legge 
Della  sua  Toce ,  e  1  suo  sovrano  impero , 
In  un  momento  avea  la  Madre  antica 
Maturati  nel  grembo  i  cari  germL 
Eran  fecondi  già  gli  erbosi  prati 
E  'n  guisa  ornai  di  tempestoso  mare 
Ondeggiavan  di  splche  1  verdi  campi. 
Ogni  erba,  ogni  virgulto,  ogni  arboscello. 
Ogni  omU  pianta ,  e  colle  foglie  eccelse 
Ogni  al  ber  più  frondoso  e  più  sublime , 
E  ciò  che  per  nodrìme ,  o  per  altr'uso 
Della  vita  mortai  germoglia  e  cresce , 
Era  già  sorto  ;  e  verdeggiando  in  alto 
Con  larga  copia  empieva  '1  fertil  grembo 
Deli'  ampia  Terra  ;  e  d' importuna  pioggia 
Non  si  temea,  né  d'impro%Tiso  turbo, 
O  di  sonora  e  torbida  tempesta  : 
Che  non  potea  dell*  inesperto  e  pigro 
Neghittoso  cultor  l' indugio  e  l' ozio , 
O  la  sua  tracotanza ,  od  aria  impura 
E  stemperata,  o  fulmine,  o procella. 
Od  altro  sdegno  pur  del  cielo  irato , 
Nuocer  al  già  maturo  e  dolce  frutto , 
O  danno  fare  all'  ondeggianti  splche. 
Né  dell'aspra  sentenza  fl  gran  divieto 
Della  terra  impedia  la  copia  ancora  : 
Q>*  erano  allor  più  antichi  1  vari  frutti 
Del  peccar  nostro,  e  di  vetusta* colpa, 
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Ond'a  d  duro  e  faticoso  colto 
Siam  condeniiafi,edar)tnrnio1dbo 
Collo  sparso  ndor  del  proprio  ^oho. 
E  tutti  ancora  al  soon  deU'alta  Toce 
I  boschi  Terdeggiar  con  denso  orrore 
Di  folte  piarne  e  d'intricati  rami  : 
E  quelli ,  che  drizzar  le  ter  A  cime 
Sogliono  ad  del  con  plft  sublime  altezza. 
Cedri  odorati ,  id>etì ,  pini  e  palme. 
Premio  de'  vincitori  ;  o  pur  cipressi 
Imitatori  deU*  antiche  mete. 
Gli  umili  ancor,  come  1  ginepri  e  i  sald 
Dispiegavano  omai  la  rerde  chioma. 
E  quelle  piante  ancor,  di  cai  s'orba 
Nobil  corona  all'  onorate  fronti , 
Dico  le  rese  e  i  sacri  allori  e  1  mM , 
Sorgendo  insieme  frondeggiar  repente, 
Con  sue  proprie  virtù  disfate  e  scevre , 
Quari  (fi  varie  note  In  Tari  mo<fi 
Da  mano  etema  a  lor  notizia  iscritte. 
Ma  solamente  allor  ne*  primi  tempi 
Senza  que'  suo'  pungenti ,  ispi^  dumi 
Spiegò  le  foglie  la  pinpvrea  rosa. 
Alla  bellezza  poi  dd  vago  fiore 
Aggiunta  fu  la  dura  acuta  spina; 
Perch'  al  nostro  piacer  sia  presso  1  dodo, 
E  d  rammenti  1  peccar  nostro  antico. 
Per  cui  fu  condennata  (e  ben  convenne) 
A  partorir  la  Terra  ortiche  e  spme. 
Ma  come  avvien  eh'  a  quel  divino  Impero 
Molte ,  quasi  ritrose  e  ribellanti , 
Neghino  ubbidienza  hi  fare  '1  frutto? 
E  non  sien  nate  ancor  del  proprio  semet 
L' arbore,  onde  già  dose  1  crine  incolto 
(Siccom'è  vecchia  fama)  il  forte  Aldde, 
Or  biancheggiarsi  vede,  or  negra  appare  : 
Ma  pur  frutti  non  fanno  o  queste,  o  quelle. 
Sono  infecondi  ancora  il  salce  e  l' olmo  ; 
Ma  dascuna  ha  di  lor  suo  proprio  seme. 
Come  vedrai ,  se  ben  riguardi  e  pensi , 
Che  soggetto  alle  foglie  è  un  picdol  grano, 
Misco  nomato  già  dal  Greco  industre, 
Che  pose  molto  studio  e  molta  cura 
In  fare  1  nomi ,  e  fabbriconi  e  finse. 
E  questa  ha  forza  pur  di  seme  occulto. 
Come  hanno  r  altre  ancor,  che  da  raffice 
Sogfìono  germogliar;  ma  legge  impose 
L'eterna  voce  alle  più  degne  e  conte, 
Di  cui  far  volle  Iddio  memoria  Illustre! 
Come  la  vite  e  la  tranqulfla  oliva , 
Di  cui  runa  produce  1  dolce  vino, 
E  r  altra  l' olio  :  e  1  vin  conforto  e  gMa 
È  de'  più  dolorosi  afifitti  cori  : 
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L'olio  d  la  Intente  e  lieto  'i  volto. 

Ma  dii  potrebbe  annoTerar,  parlando, 
Tante  e  si  raiie  di  Tìrtù  segreU, 
E  di  sembianza,  e  da  si  varie  parti 
Traslate  piante ,  e  peregrine  illustri , 
0  nostre  pare ,  e  sott*  al  nostro  cielo 
Cresciute ,  od  in  selvaggia  orrida  parte , 
0  tra  le  mura  pur  del  proprio  aU>crgo , 
Che  fanno  istoria  si  ramosa  e  lunga? 
Basu  la  vite  sol ,  che  'n  aito  stende 
Le  torte  braccia,  e  con  frondosi  giri 
All'olmo  amica  si  marita  e  lega  ; 
Basta  la  vite  solo  a  farci  accorti 
Di  nostra  vita  ;  e  di  natura  esempio 
A  noi  si  mostra,  anzi  è  più  degna  immago 
D'immagin  naturale,  o  di  celeste. 
E  rassomiglia  umilemente  altera 
Della  Madre  Natura  il  Padre  etemo. 
Padre  dei  cielo,  o  pur  l'eterno  Figlio  « 
Ch'a  sé  stesso  di  vite  '1  nome  impose  ; 
E  coltor  nominò ,  parlando ,  il  Padre  : 
E  noi ,  per  fede  nella  Chiesa  inserti , 
Di  chiamar  si  degnò  sarmenti  e  tralci  ; 
Perocch'  a  noi ,  com'  alla  fertil  vite , 
Conviensl,  o  come  alla  feconda  oliva, 
Producer  largamente  i  dolci  frutti , 
Senza  spogliar  giammai  per  tempo,  o  caso, 
Della  speranza  non  terrena  *1  verde  ; 
Ma  con  sempre  fiorito  e  lieto  aspetto 
Rassomigliarla ,  e  verdeggiar  neir  opre  ; 
Ed  offerirne  a  Dio  la  gloria  e  'I  merto, 
Ch' è  divino  cultor  di  pura  mente. 

Ma  sono  in  dignità  vicine  a  queste 
Quelle  felici  piante  avventurose , 
Che  della  madre  sua  son  quasi  immago  ; 
La  qual  è  nel  cipresso  e  nella  palma 
Rassomigliata  :  e  d'odorato  cedro, 
E  di  platano  ancor  non  prende  a  sdegno, 
0  pur  di  mirra  la  sembianza  e  '1  nome. 
Ma  pur  queste  medesnie  ed  altre  ancora 
Utili  sono  a'  magisteri,  aH'arte 
Di  nostra  vita  e  quasi  a  ciò  prodotte 
Dalla  natura,  anzi  dal  Fabbro  etemo 
Colla  natura  insieme  alior  create. 
Altra  par  nata  agli  edifici  eccelsi  : 
Altra  a  tesser  di  sé  le  navi  e  1  carri  : 
Altra  a  far  lance ,  o  pur  saette  ed  archi , 
Armi  temute  nell'orribil  guerra  : 
Altra  ci  nacque  destinata  al  foco  : 
Altra  a  far  ombra  a'  peregrini  erranti 
Nel  mezzogiorno,  od  a  coprir  d' intorno 
Colle  ramose  braccia  i  dolci  fonti , 
0  pur  le  mense  fortunate  appieno  : 


SACRL 

Ma  che  sia  proprio  di  dasoma ,  o  come 
L'una  dall'altra  si  distingua  e  parU; 

0  quai  dentr*  alla  rozza  orrida  scorza 
Sieno  amori  secreti  ed  odj  occulti  ; 

È  studio  forse  d'ozioso  ingegno, 
E  '1  ricercar  qual  nd  profondo  grembo 
Dell'  ampia  terra  le  radici  estenda  : 
Qual  nel  sommo  di  lei  s' appigli  appieno: 
Qual  dritta  nasca  e  sovra  un  saldo  tronco 
Lieta  s'avanzi ,  e  s'avvicini  al  cielo  : 
E  qual  cresca ,  le  bracda  e  i  pie  distorta, 
E  'n  molti  rami  si  divida  e  parta  : 
E  qual  umil  serpendo,  a  terra  inchine 
Le  verdi  fronde ,  o  non  ardisca  alzarsi 
Senza  '1  fido  sostegno,  a  cui  s' apprenda , 
Cura  oziosa  è  pur  di  vana  mente. 
Ma  quelle  che  diverse  e  quasi  sparse 
Per  l'aria  son  con  molti  rami  intorno. 
Sogliono  aver  ancor  profonde  a  dentro 
Le  sue  radici  assai  distese  in  giro  : 
Perchè  Natura  stabilisce  e  fonda 
Delie  superne  parti  il  grave  peso 
Incontra  '1  mormorar  di  Borea  e  d'Austro. 
Nella  nativa  ancora  incolta  scorza 
È  gran  divario.  Altra  l' ha  rozza  ed  aspra  : 
Altra  men  dura  :  altra  più  molle  e  liscia  ; 
Altra  d'una  corteccia  appar  contenta  : 
Altra  di  molte  si  ricopre  e  veste. 
Ma  quel  che  meraviglia  In  vero  apporta , 
È  che  ritrovi  in  lor  (se  ben  riguardi  ) 

1  diversi  accidenti  e  i  vari  esempi 

Di  gioventute  e  di  vecchiezza  umana. 
Perchè  le  piante ,  ancor  novelle  e  verdi , 
Han  polita  la  scorza  e  quasi  estesa. 
Ma  s' addivien  che  per  molt'  anni  invecchi, 
S' empie  di  rughe,  ed  increspau  inaspra. 
Ed  altre  germogliar  recise  e  tronche 
Sogliono  :  ed  altra ,  nel  troncare ,  il  ferro 
Apporta  quasi  inevitabil  morte. 
Altra  fu  già ,  eh'  impetuoso  turbo 
Dalle  radici  sue  divelse ,  e  poscia 
Ella  risorse ,  e  s' appigliò  di  nuovo 
Nel  duro  grembo  dell'antica  Madre; 
Siccome  ben  due  volte  almeno  avvenne 
Ne'  campi  di  Farsaglia,  e  'n  altra  parte. 
Altra  non  pur,  come  si  scrive  e  conta. 
Nella  medesma  terra  anco  s'apprese: 
Ma  fu  talvolta  che  reciso  ed  arso. 
Il  pino  trapassò  di  selva  in  sdva  : 
E  verdeggiò  tra  le  robuste  querce  : 
Miracool  raro  di  Natura  e  grande, 
Se  meraviglie  fa  1'  alma  Natura. 
Ma  chi  riguarda,  come  'I  buon  cultore 
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I  Tiii  curi  dell'  inferme  piante , 

E  dell'egri  Natura  in  lor  corregga 
Vari  difetti,  e  gli  trasmuti  in  meglio; 
Di  curar  sé  medesmo  apprenda  '1  modo. 

II  bel  pomo  affrican ,  che  'n  molle  scorza 
ìlIUe  quasi  purpuree  e  bianclie  gemme 
Asconde  e  copre ,  e  poi  le  sparge  aperte. 
Onde  l'arida  sete  estingua  in  parte; 
L'addo  suo  sapore  in  dolce  succo 
Cangia  sovente.  E 1  mandorlo  d*  amaro 
Dolce  diviene,  e  l'amaror  maligno 
Allatto  lascia,  se  forato  è  il  tronco 

Alle  radici,  e  dentro  '1  foro  infitto 
Di  pece  un  cuneo  ei  ricevendo  accoglie 
Nella  pingue  midolla.  E  1*  orzo  ancora 
fi  medicina  alle  frondose  piante, 
E  le  fa  belle  oltra  misura,  e  liete  : 
Tanto  può  l'arte  del  cultore  industre! 
Ma  s'egli  è  neghittoso  e  pigro  all'  opre , 
Per  negligenza  di  coltura  e  d'arte. 
Gli  alberi  vanno  ognor  di  male  in  peggio. 

Altri  mutano  ancor  colore  e  forma 
Senza  1*  aiuto  di  cultore  amico. 
E  la  candida  pioppa  in  negro  tinge 
Le  bianche  foglie;  e  si  trasmuta  in  loglio 
Sovente  '1  lino  :  ed  II  slsimbro  in  menta 
Per  soverchia  coltura  ancor  si  volge. 
Cosi  r  animo  ancor,  se  studio ,  o  cura 
Delle  sue  macchie  noi  polisce  e  terge, 
Perde  1  natio  candore,  e  tutto  annera, 
Ower  di  grande  egli  diviene  angusto, 
E  d'alto,  basso,  e  sé  medesmo  inchina  : 
yu  per  culto  s'innalza ,  e  lieto  aspira 
Già  quasi  al  cielo,  e  sé  medesmo  avanza. 
Dunque  di  coltivar  l'umana  mente 
Apprendano  i  mortali ,  e  i  vari  morbi 
Sanar  dell'alma  in  sé  languente  ed  egra. 

Or  chi  potrebbe  annoverar  parlando 
I  vari  frutti ,  o  dimostrar  distinU 
I  colori ,  i  sapori ,  i  propri  efletti , 
E  la  propria  virtù  mal  nota  al  gusto? 
Non  sol  mlDe  maniere  e  mille  forme 
D' arbori  fanno  1  frutti  in  mille  guise  ; 
Ma  in  mia  sorte  istessa ,  e  'n  una  parte 
Molta  varleti  s'osserva  e  mira 
Di  color,  di  figura,  o  pur  di  sesso. 
Siccome  nella  palma  altri  ritrova 
Dalla  fenmilna  sua  distinto  '1  maschio  ; 
Perchè  com'dia  sia  commossa,  e  spinta 
D'interno  amor,  quasi  le  braccia  stende , 
E  brama  al  suo  marito  esser  congiunta. 
Ed  11  medesmo  awien  tra  fico  e  fico  :  [nasce 
Perdiè  'i  selvaggio  a  quel  ch'alberga  e 
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Fra  le  rinchiuse  e  ben  guardate  mura. 
Si  pianU  appresso  ;  o  pur  si  lega  e  stringe 
L' uno  coir  altro  frutto  ;  e  *n  questa  guisa 
L'infermità  si  cura;  e  si  ritiene 
Ch'egli  non  cangia  alfin  disperso  e  guasto. 
Qual  di  Natura  è  questo  oscuro  enigma? 
Forse  'n  tal  modo  ella  c'insegna,  e  mostra 
Che  dagli  strani,  ancora  a  noi  congiunti. 
Virtù  s'acquista  alle  buon'opre,  e  ferma 
Costanza.  Adunque  Italia  omal  rimiri, 
Italia  ancor  languente,  ancora  inferma. 
Vieppiù  che  'n  guerra,  in  neghittosa  pace. 
Che  r  interno  suo  mai  non  vede ,  o  sente  ; 
Miri  gli  orridi  monti ,  e  'n  loco  alpestro 
Cerchi  la  gente  orribile  e  selvaggia  : 
Quinci  '1  tenero  suo,  chelangue  e  cade, 
Anzi  '1  morbido  suo  confermi ,  e  'nduri 
Per  unione ,  o  per  esempio  almeno. 

Ma  in  nlun  peggior  modo  e  più  splacente 
Traligna,  e  perde  la  robusta  pianta 
Il  suo  vigore  e  la  sua  prima  forza. 
S'egli  addivien  (come  sovente  Incontra] 
Che  'n  femmina  di  maschio  egli  si  cangi. 
E  quinci  l' uomo  ancor  si  guardi  e  schivi 
D'ammollir,  quasi  donna,  il  cor  robusto. 
Che  Natura  gli  die ,  tra  i  vezzi  e  gli  agi, 
Per  ozio,  per  diletto,  o  per  lusinga. 

Ma  fra  le  piante  ancor  distinte  e  scevre, 
Natura  amica  amor  vi  pose,  e  pace  : 
Pose  fra  l'altro  inimicizia  ed  ira. 
Il  bel  pomo  gemmato  e  'l  verde  mirto, 
0  pur  il  mirto  e  la  feconda  oliva, 
Son  per  natura  amici ,  e  'n  breve  spazio 
Piantali  appresso  senza  oltraggio  e  danno  : 
Ma  pur  la  dolce  vite  e  '1  dolce  fico 
Avversi  sono  oltra  misura ,  e  'nfestl. 
Chi  '1  crederebbe?  e  tu ,  Natura ,  insegni 
Che  tra'  buoni  talvolta  è  sdegno  e  guerra. 
Ma  si  mariu  ancor  la  vite  e  '1  fico. 
Come  addivien,  quando  fra  regno  e  regno 
Quetan  le  nozze  l'odiosa  guerra. 
E  chi  '1  marito  allor  disturba  e  svelle, 
Langue  la  sua  consorte  In  breve,  e  muore. 
Nobile  esempio  dell'amore  umano, 
E  di  fé  maritai  costante  e  salda. 
Ma  '1  caolo  s'alia  vite  s'avvicina. 
Tempra  quel  generoso  e  grande  spirto. 
Onde  poscia  'l  suo  vino  avvampa  e  ferve, 
E  giova  agli  ebbri:  in  cotal  guisa  ammorza 
L' intema  fiamma  fervida  e  fumante. 
Ma  d' innocenza  han  sovra  gli  altri  il  vanto 
Il  bei  pomo  granato  e  '1  dolce  melo. 
Né  fanno  ad  altra  pianta  oltraggio,  od  onte. 
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Ed  innocente  Ipinolonalzae  spande  [bra 
Lachioma  al  cielo,  ed  ampio  q>axioadom- 
dm  larghi  crini  e  colie  bracda  estese  : 
Picdoi  loco  sotterra  ingombra  e  prende 
Colle  radid,  e  sotf^all' ombra  amica 
Verdeggiano  sicuri  ii  mirto  e  1  lanro. 
Sotf  all'ombra  cosi  di  re  possente. 
Che  di  tesoro  ingordo,  o  di  terreno 
Non  si  dimostra,  e  non  s' usurpa  a  forza 
De'  suo'  vicini  P occupata  parte, 
Q^scon  molti  sovente  in  lieta  pace  t 
E  liorìsconvi  ancor  gii  studj  e  r  arti 
DelT eloquenza,  e  i  meritati  onori. 
Ti  sono  piante  di  natura  incerta, 
E  di  gemina  vita  in  acqua  e  'n  terra. 
La  mirica  è  fra  queste ,  e  spesso  abbonda 
Ne'  solitari  luoghi  e  ne'  deserti; 
Ne'  laghi  e  negli  stagni  ancor  ci  nasce , 
Sembiante  a  quei  che  variar  sovente 
Soglion  le  parti,  e  d'un  in  altro  campo 
Seguir  fortuna,  e  d'un  signore  alT altro 
Per  natura  maligni ,  e  per  costume. 
Ma  delle  piante  ancor  chi  tace  1  pianto? 
Chi  può  tacer  le  lagrime  stillanti 
Dalle  ruvide  scorze?  e  i  vivi  umori 
Lucidi,  trasparenti,  insieme  accolti T 
Sparge  dal  legno  suo  tenace  e  lento 
Sue  lagrime  1  lentisco  ;  e  '1  dolce  succo 
Fuor  versa  ancor  di  lagrime  odorate 
U  balsamo  ;  arbosoel  pregiato  e  caro 
Nel  regno  degU  Ebrei.  Ha  1  verde  Egitto, 
E l' Affrica  arenosa  ancora  '1  pianto 
Della  ferula  vide.  Il  chiaro  elettro 
È  lagrimoso  umor,  che  sparso  cade 
D'arbor  famoso,  eh'  un  bel  pianto  impetra. 
Ma  pur  troppo  1  parlar  s'avanza  e 
E  negli  allerti  t  smisurati  campi  [cresce, 
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Della  terra  e  del  mar  confine,  o  freno 
Non  trova  al  corso,  ond'  ei  dbpersoeciaiÉe 
Per  le  cose  minute  andria  vagando  ; 
In  cui  si  grande  appare,  e  si  possente 
Dio  Creator,  che  fece  ancor  l'eccelse. 
Dunque  fla  d' uopo  di  fermarlo,  awislo 
Dalla  necessità ,  eh' è  dura  e  salda» 
Prima  ch'alia  fatica  ii  breve  giorno 
Manchi  di  questa  mia  vita  caduca. 
Voi ,  che  mirate  le  diverse  piante 
Negli  orti  e  nelle  selve,  o  pur  ne'  monti^ 
Nelle  paludi  ancora,  e  negli  stagni, 
0  pur  deir Eritreo  nel  rosso  grembo; 
E  vagheggiate  i  verdi  tronchi  e  i  rami, 
E  le  fiorite  lor  frondose  chiome  ; 
Nel  poco  omai  riconoscete  'I  mollo  : 
E  col  pensiero  a  brevi  e  scarsi  detti 
Gran  meraviglie  ancor  giunger  potreste , 
Pensando  a  quel  Signor  che  fece  1  mondo 
Meraviglioso  di  lavoro  e  d*  arte. 
Lo  qual  disse  :  Germogli  ancor  fa  terra 
n  legno ,  che  produca  1  dolce  frutto 
Sovra  la  terra.  Allor  all'alta  voce. 
Come  paleo,  che  nel  suo  ferro  affisso. 
Alle  prime  percosse  ei  va  rotando , 
E  con  molte  sue  rote  in  se  ritoma; 
Cosi  la  Terra  va  girando  a  cerchio 
Le  sue  sugioni  ;  onde  si  spoglia  e  veste 
E  i  cari  frutti  suol  produce  e  serba. 
Che  pur  la  sferza  con  divina  voce 
Quel  che  comanda  alla  Natura,  al  Qelo  : 
Perch'  dia  d*  anno  in  anno  i  certi  giri  [pia, 
Tolga  sembianti  al  primo.  Alfin  gli  adeoH 
Quand'avrà  flne'l  tempo, e  fine  1  mondo. 
Ned  efia  sola  avrà  quiete  e  pace  : 
Ma  l  Cieli  avranno  ancor  riposo  etemo. 
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te  cai  tmm  crati  fi  Sole,  laLau  •  le  Stella. 


Qoel  che  rimira  le  contese  e  I  pregi 
Del  lottatori ,  o  d!  chi  leve  al  corso 
Le  membra  ignnde  Ui  di  solenne  affretti  ; 
Odignerrieripurrimpreseernme,  [gè. 
Diverse  In  largo  campo,  o  'n  chhiso  arrìo- 
E I  dori  Incontri  In  toraeamento,  e 'n  gio- 
stra; 
Sette  te  s»  ste—  «  sw  »ìbmIì lutai  no, 
Omfè 


Con  q«elebefan  tralordoèUeceatruto: 
E  col  suo  proprio  affette  IncUna  e  pende 
Più  sempre  ad  una  parte  ;  ebraroa  espera 
La  vittoria  dai  quella  :  e  spesso  inaaiza. 
Per  rincorar  l  siK»i,  la  vece  ei  grido. 
Cert  chi  m  eelesU  obbietti  derni, 
B  érite  cose  saisvais  e  grandi, 
Mra  It  «enrvlglle;  o  para  ascolti 
Qoel  eh*  ogni  stilla,  ogni  ghMldoaraB» 
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vn»  incfraMI  siplcim  6(1  àitc\ 
Cooflen  eheseco,  ami  fn  sé  stesso  appord 
Gr ìmpeti  interni  e1  iho  ardore  el  zelo 
FerrM»,  a  conteapiar  rivofto  e  Ìso 
Tai  CMe  e  tante,  in  pochi  giorni  ad  suono 
Fatte  deBbi  dhrina  eterna  Toce. 
E  dee  con  afni  forza  insieme  accolta , 
Come  compagno  e  eonw  ftdo  amico. 
Trovarsi  nel  contrasto,  e  dar  alta, 
f^ercbè  non  si  nasconda  e  non  s'adombri 
La  ferita  :  on  senza  Inganni ,  o  falK 
Risplcada,  e  «  sua  Ince  i  cori  Slostrf. 
Ma  dM  dko!  ed  a  cki  ragiono  e  parlo? 
Ifeafene  In  si  faticosa  e  giasta  Impresa 
Quasi  ardisco  di  porre  i  dell  in  iance, 
E  posar  l'unircrso  appeso  in  Iftra, 
Le  prime  opre  narrando,  e  i  primi  giorni, 
£inatallddmondo:elprM,egtlalU 
Principi  suoi  non  ricercando  a  caso 
Fra  le  menzogne  della  Grecia  antica; 
Dove  per  soo  voler  s'acdeca,  e  perde 
Altri,  fUoMfando,  B  dritto  lume  : 
0  por  nell'Accademia,  e  nel  Liceo  : 

0  aeir  error  del  tenebroso  Egitto; 

Ma  da  caini ,  che  fuor  ne  trasse ,  e  scorse 

1  fidi  suoi  per  nozo*!  mar  sonante; 
Egli  mi  tragga  ancor  sicnro  a  riva 
Da  qoesto  ti  turbato  e  sV  profondo 
Mar  d'Ignoranza  e  di  soperUa  umana. 
Anzi pnr  tu,  che  lai  rassemtari,  o  Padb« 
Sommo,  e  rinnovi  *1  primo  e  santo  escm- 
Ttt,  che soaiigtihil,semlgft  ancora  [pio; 
D  Re  del  cielo,  ond'ei  fu  quasi  immago. 
Ma  pur  nascosa  fra  gH  orrori  e  Fombra 
Ddsecol  prisco;  e  tu  se' l' altra  or  vera 
Spirante  immago,  e simolacro iffnstre 
Ddraha  gloria  sua  che  nnlla  adombra, 
Onde  co'  raggi  suoi  rBud  e  splendi. 
Piacciaci  tanto  al  mio  turbato  Ingegno 
Compartir  di  ^oei  santo  e  poro  lume, 
Cile  traslnso  da  te,  condnca  e  scorga 
L'alme  gentili,  e  1  pellegrìni  spirtf. 

I  m  glmmni  gUocdd  levaro  in  alto 
In  bd  sereno  hiddo,  notturno 
Airknwrtal  betti  dell'auree  steSe, 
Penando  all'opre  del  Fattore  elenHr; 
Chi  è  colai  che  fece  'I  cielo  adomo , 
EtMlol  vati»,  quasi  dipinto 
Con  A  diversi  Sor  ^  luce  e  d*  auro  7 
E  come  nefle  cose  esposto  a'  sensi 
Hecessith  ttato  '1  piacere  eccede  r 
E  ae'tt  tal  gnisa  for  mirando  appresa 
Del  sonano  Di»  Is  neravigfie  eccdio: 
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E  da  quel  che  si  vede ,  e  scopre  a^  occhi 
Fot  note  poi  Y  altre  invlslbn  forme; 
Pùssott  ben  questi  empier  le  sedi  intomo 
Df  questo  sacro  a  Dio  teatro,  e  I  gradi , 
Ove  b  gloria  sua  si  narra  e  canta. 
Oh  !  possa  lo  pur,  siccome  guida  e  scorta. 
Ch'ignoto  peregrin  conduce  intomo  « 
E  gli  ediid ,  e  fe  mirabili  opre 
DI  famosa  dttà  gli  addita  e  mostra , 
Gò^  condor  le  peregrine  menti 
De'  mortali  quaggiù,  mai  sempre  erranti. 
Alle  subUml  meravIgHe  occulte 
DI  quest*  ampia  dttà  r  di  questa,  lo  dico, 
GHtà  celeste,  ov'è  la  patria  antica 
Di  noi  figli  d'Adamo ,  e  Talta  reggia^ 
In  cui  gli  eterni  premj  il  Re  comparte. 
Ma  poi  scacciati  hi  doloroso  esilio 
Fummo  dal  mlcldial  demon  superilo , 
Che  pria  dolce  n'adesca,  e  poi  n'andde 
D'eterna  morte,  e'n  servitù  n'adduce 
A'  dori  lacd  del  peccato  avvinti 
Con  nodi  di  fortissimo  adamante. 
E  qui  potran  veder  sicuri  e  certi, 
Della  nostra  immortale  e  BobH  alma 
L'alto  principio  e  la  edeste  ovlgo, 
E  quella,  che  repente  indi  tfamtèae^ 
OrHéai  spaventosa  e  fera  Morte, 
Che  del  Peccato  è  dolorosa  figlia  : 
Del  Peccato,  cb^è  prole  e  prlaso  partk) 
Dd  superbo  Demonio,  a  Dio  ribeBo, 
Prtndpe  di  maliaia,  e  quasi  lènto, 
Ondf  ogid  and  lira  noi  si  versa  a  spande« 
Qui  conoscer  poiran  sé  stesd  ancora. 
Che  per  natura  soa  terrea!  e  fraH; 
Bla  par  della  divina  e  saata  destra 
DeVctomo  Signor  fottura  ed  opra  : 
E  conoscendo  le  raedesase ,  akarse 
A  conoscer  Iddio,  che  fece'i  tuttoy 
Ed  adorare 'I  Creator  del  mondo, 
E  servire  al  Signor,  dta^  gloria  al  Padre: 
Amar  qnel  che  d  naire  e  d  conserva, 
Lodv  quel  din  suoi  beni  a  noi  coa^MVte, 
Principe  a  noi  ddf  una  e  ralna  Vito 
Caduca,  ed  hnamstak  in  torva  e'ncMo, 
Apprenétr  qui  potranno.  B  sai)  e  stonchi 
Noa  saran  mal  dlcckbraiioaprova  ;  [stra, 
Perch'  d  co' doni  ;  onde  arriccMsenollii- 
B  to  MS  qnagglè  gif  cgd  iMftatt  , 
Cuniiiawi  ancor  to  a 
De' toMd  edesti,  odcUTi 
Regno  divino,  ove  ne  ciiausa  a  pwtai 
E  r  umana  spovann  lanaisa  e  1 
Cha  ■Bmfwe  per  sé  1 
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Ma  se  le  cose ,  al  variar  de*  tempi 
Quaggiù  soggette ,  son  pur  tali  e  tante , 
Quali  e  quante  fien  poi  1*  eterne  in  cielo  ? 
E  se  quel  che  si  vede,  agli  occhi  nostri 
Piace  cotanto ,  or  quai  saranno  alfine 
Gl'invisibili  oggetti  all*alu  mente? 
Se  del  del  la  grandezza  in  guisa  avanza 
Ogni  misura  deir  umano  ingegno , 
Chi  la  Natura  senza  fine  eterna 
Fla  che  comprenda  ?  E  scegli  è  pur  si  belio, 
0  pur  si  grande  e  si  veloce '1  Sole , 
E  si  ordinato  ne*  suo*  obliqui  giri , 
Si  moderato  al  mondo,  e  si  lucente, 
In  guisa  d'occhio ,  che  l*adorni  e  illustri  ; 
Se  mai  della  serena  e  chiara  vista 
Non  ci  lascia,  partendo,  appien  contenti  ; 
Bench'egii  pur  soggiaccia  a  tarda  morte. 
Quando  che  sia  :  deh  !  qual  bellezza  etema 
Nel  gran  Sol  di  giustizia  altri  contempla? 
Se  sol  non  veder  questo  al  cieco  è  pena, 
Qual  sarà  pena  al  peccatore  ingrato 
L'esser  privo  d'eterna  e  vera  luce? 

Era  già  fatto  innanzi']  primo  Gelo, 
E  la  terra  e  la  luce  ancor  creata; 
E  già  distinta  era  la  notte  el  giorno  : 
Ed  era  fatto  ancor  quel  Cielo  appresso. 
Che  dalla  sua  fermezza '1  nome  prende. 
Gonfine  estremo  dei  sensibil  mondo  : 
E  r  arida  pur  dianzi  occulta  e  immersa 
Tutta  neir  acqua,  era  scoperta  in  parte 
Dall'ondeggiante  umore  :  e'nsieme  accolte 
Eran  già  l' acque  nel  lor  proprio  loco. 
Pieno  la  terra  omai  de'  propri  parti 
Aveva  'I  grembo,  e  di  fecondi  germi. 
Tutto  d' erbe  e  di  fior  dipinto  e  sparso  : 
E  frondeggiava  dell'ombrose  piante 
La  verde  chioma  ;  e  pur  ancor  non  era 
Il  Sole,  over  la  Luna  :  e  quel  nomato 
Non  era  della  luce  etemo  padre, 
E  padre  delle  cose,  e  quasi  fabbro; 
Di  quelle,  dico,  che  produce  e  nutre 
La  madre  terra  :  e  'i  vano  e  falso  errore 
De' mortali,  che'l  senso  inganna,  e  guida. 
Quasi  fallace  e  lusinghiera  scorta. 
Non  l'avea  fatto  Dio.  Ma  l' opre  Ulustrì 
Avea  fornito  Dio  del  terzo  giorno; 
E  dava  omai  lieto  principio  al  quarto. 
E,  sien  fotti  (diss'e^)  i  duo  gran  lumi 
Del  fermo  delo  :  e  questo  e  quel  risplenda 
Sopra  la  terra  :  e  ila  diviso  e  scevro 
In  disparte  del  giorno,  ed  in  disparte 
La  metà  delia  fredda  oscura  notte. 
.  GoildÌis*egU;  e  fece  I  duo  gran  lumL 
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Ma  chi  disse?  e  chi  fece?  Or  non  intendi 
Della  doppia  persona  il  grande,  occulto, 
Ineffabil  mistero,  e'nfusa  e  sparsa 
La  sacra  istoria  di  saper  profondo 
Rivelato  per  grazia  a'  vecchi  Padri, 
Che  nell'antiche  carte  ancor  s'adombra. 
Quasi  per  nube,  e  ne  si  vela  in  parte? 
E  non  conosci  ancor  dell'aita  voce 
Quanto  giovi  a'  morUli  il  santo  Impero? 
Risplendan ,  disse  Iddio ,  sovra  la  terra , 
Per  illustrarla,  e  l'agghiacciate  membra 
Riscaldar  col  vitai  temprato  foco. 
Cosi  diss'egli;  ed  ab  eterno  impose 
Che  '1  Sole  1  raggi  suol  spargesse  al  giusto^ 
Ed  all'ingiusto;  eh' all' ingiusto  ancora 
Voile  giovar,  chi  di  giovar  e'  insegna  : 
E  negi'  iniqui  ancora  ei  sparge  e  versa  * 

I  suo'  beni  e  le  grazie  in  elei  cosparte^ 
E  trasfuse  dal  Sole  e  dalle  Stelle. 

Né  fu  nelle  parole,  o  pur  nell'  opre 
Discorde  a  sé  medesmo  'i  Padre  etemo, 
Perch'  ei  primier  creò  la  bella  luce, 
E  poscia '1  Sol.  Fu  senza  '1  Sole  adunque 
La  chiara  luce?  e  senza  Sole,  o  Stelle? 
Fu  certo  prima.  E  come'l  corpo  all'alma 
E  come  serve  'i  carro  al  proprio  auriga  ; 
Cosi  alla  prima  luce  I  duo  gran  lumi 
Fur  dati,  ond'ella  ri^lendendo  apparse, 
Perch'  ella  da  sé  stessa  agli  altri  Ingegni 
Prima  risplende,  ed  alle  pure  menti, 
Intelliglbil  parto,  e  quasi  eterno; 
Poi  sovra 'I  doppio  carro  a'  vaghi  send 
Nel  di  riluce  e  nell'  ombrosa  notte. 
Né  mai  di  carreggiare  é  stanca,  o  tarda 
Per  le  strade  lassuso  oblique  e  torte. 
Fu  dunque  pura  luce  innanzi  al  giorno. 
Che  poi  di  raggi  adorno  II  Sol  distinse  \ 
Anzi  Dio  stesso  separar  la  luce 
Dalle  tenebre  volle,  e  dipartilla  : 
Ma  comandò  che  separasse  il  Sole 

II  chiaro  giorno  dalla  notte  oscura; 
Perch'alia  nobil  mente  egli  distingue 
I  puri  oggetti ,  e  poscia  al  Sol  comanda 
Che  gli  mostri  divisi  a'  sensi  erranti  ; 
Ed  alia  bianca  Luna  ancor  ministra     [la 
Del  suo  splendore,  e  vuol  che  questo  e  quel- 
li tempo  e  l'ore  in  spazio  egual  comparta. 
Osiamo  adunque  senza  inganno  e  tema, 
Almen  coli' animoso  alto  penalem 

A  separar  dalia  sua  luce  il  Sole, 
Come  nel  foco  si  divide  e  parte      [atra. 
Quel  di  lui  che  n'infiamma,  e  quel  ch'IUu- 
E  già'i  divise  con  mirabii  visu 
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Iddio,  quand'egli  al  rubo  il  foco  impose , 
Lucido  assai ,  dal  suo  splendor  disgiunta 
L'altra  propria  virtù,  quella  eli*  incende, 
Qie  rimase  oziosa ,  allora  occulta  : 
Tanto  è  *1  poter  della  divina  voce 
Ctie  può  del  foco  risecar  la  fiamma! 
Anzi  quando  avverrà ch*i  prcmj  etemi, 
E  le  pene  comparta  ;  allor  del  foco 
Fia  la  natura  alfin  divisa  e  scevra, 
E  fia  la  luce  destinata  al  giusto , 
Perch*  ei  ne  goda  ;  e  1*  altra  ardente  forza 
A  punir  r  empio  giù  nel  cieco  inferno. 
E  '1  variar  dell*  incostante  Luna 
li  medesimo  ancora  insegna  e  mostra 
Colle  cangiate  sue  diverse  forme. 
Perchè  mentr'ella  scema,  c*l  lume  perde, 
Tatto  già  non  consuma  *1  bianco  volto  ; 
Ma  de*  suo*  rai  la  candida  corona 
Con  varia  immago  ora  ripiglia,  or  lascia  : 
Onde  conoscer  puoi  ch'assai  diverso 
il  suo  corpo  è  da  quello,  ond'  ei  s*  illustra. 
11  somigliante  ancor  nel  Sole  avviene  ; 
Ma*l  Sole  il  lume  suo,  ch*è  preso  altronde, 
Poìcb*una  volta  ei  se  n'adorna  e  veste, 
Mal  non  depone  ;  ella  del  lume  altrui 
S*ammanta  spesso,  e  spesso  anco  si  spoglia 
Con  umil  visU,  e  la  sua  vece  alterna. 
In  questa  guisa  a  duo*  gran  lumi  impose 
Che  da  lor  fosse  dipartito  *1  mezzo 
Del  chiaro  giorno ,  e  della  notte '1  mezzo 
Perchè  'nsieme  non  sian  confusi  e  misti, 
Né  compagnia ,  ned  amicizia  al  mondo 
Fra  la  luce  e  le  tenebre  rimanga. 
Ma  qual  nel  giorno  luminoso  è  l'ombra. 
Tal  nello  spazio  dell*  oscura  notte 
La  tenebrosa  ed  orrida  natura 
L*  ombra  de*  corpi  cede ,  opachi  e  densi , 
Allo  splendor  de*  più  lucenti  opposti. 
E  *o  sul  mattino  all'Occidente  è  stesa, 
E  verso  1*  Oriente  a  sera  inchina  : 
E  '1  Mezzogiorno  si  raccorcia  e  stringe , 
E  centra  ]*Orse  si  dispiega  appena. 
La  Notte,  volta  dal  contrario  lato. 
Cede  a'  lucidi  raggi ,  e  'n  sua  natura 
Altro  non  è  che  l'ombra  oscura ,  algente 
Ch*  esce  dal  grembo  della  terra  opaca  : 
E  sempre  avanti  allo  splendor  diurno 
Fugge  alla  parte  opposta ,  e  si  dilegua. 
In  questa  guisa  impose'!  Padre  eterno 
Le  misure  del  giorno  al  chiaro  Sole  : 
E  fé*  la  bianca  Luna ,  allorché  tutto  [pie, 
D*  argento  'I  cerchio ,  e  di  splendor  riem- 
Principe  della  fredda  oscura  notte. 
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Eran  quasi  per  dritto  allor  conversi 
L»  un  contra  l' altro  i  duo*  be*  lumi  In  cielo  : 
Perchè,  nascendo'!  Sole,  imbrunae  perde 
Dell'  alma  Luna  la  rotonda  immago. 
E  se  precipitando  il  Sol  tramonta. 
Ella  all'  incontra  in  Oriente  appare 
Sorgendo,  e  fuor  dimostra  ornato  '1  viso  : 
Ma  in  altre  sue  figure ,  In  altre  forme , 
Colla  notte  spirar  non  suole  insieme  ; 
Benché  nel  suo  perfetto  Intero  stato. 
Quand'ha  colmo  di  luce'l  vago  giro, 
Incoronata  de*  suo*  bianchi  raggi , 
Regina  è  della  notte ,  e  tutte  avanza 
Di  luce  e  di  bellk  l'aurate  stelle. 
Ed  in  vece  del  Sol  la  terra  illustra. 
Ma  '1  Sole  è  re  del  luminoso  giorno, 
E  come  sposo ,  dal  celeste  albergo 
Esce  tutto  di  raggi  e  d' oro  adorno , 
Di  più  lucente  e  di  maggior  corona 
Circondata  la  chiara  accesa  fronte. 
E  'n  guisa  di  gigante  alto  e  superlx) 
Trascorre 'l  ciclo,  e '1  signoreggia  Intorno: 
Tant*  egli  è  grande ,  e  di  tal  luce  ardente  ! 
È  grande  ancor  la  vie  men  calda  Luna  : 
Ma  come  è  grande?  o  per  rispetto  altrui 
(Se  pur  riguardi  alle  minori  Stelle), 
Od  in  sé  stessa  pur  descritu  e  chiusa 
Dalle  sue  linee  entro  '1  suo  puro  cerchio? 
Siccom*  è  grande  *1  Mare  e  grande  *l  Cielo  ; 
0  perchè  l>asti  *I  suo  splendor  sereno 
Ad  illustrar  gli  smisurati  campi 
Della  Terra,  del  Mar,  del  Clel  profondo? 
Però  d*  ogni  sua  parte  egual  si  mostra , 
Qnand*è  ritonda,  agH  Etiopi,  agi* Indi, 
A'  freddi  SciU,  agl'Iperborei  ignoti, 
0  sia  'n  oscuro  Occaso ,  o  'n  lucido  Orto , 
0  del  ciel  tenga  più  sublime  parte. 
Né  giunge,  o  toglie  alla  grandezza  alquanto 
Dell*  ampia  terra  il  largo  seno ,  o  *1  dorso , 
Onde  minor  per  lontananza  appaia , 
Maggior  perchè  s*  appresse ,  o  s*  avvicini , 
Come  dell' altre  cose  In  terra  Incontra. 
Né  giammai  dal  gran  Sole  è  più  remoto. 
Né  più  vicino  alcun  ;  ma  In  spazio  eguale 
Son  gli  abitanU  In  ogni  clima  estremo. 
Pensa  fra  te  se  mai  da  eccelso  giogo 
D'orrido  monte  rimirando  a  basso, 
Umil  campo  vedesti ,  od  Ima  valle , 
Quanto  I  gioghi  de'  buoi  sembrano  in  visU , 
0  quanto  grandi  gli  aratori  istessi  : 
DI  minute  formiche  ebber  sembianza 
Senz' alcun  dubbio,  cnlr*  a  misura  angusta 
Cosi  accorciarsi,  e  rannicchiar  le  me'nbra: 
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Cotanto  si  consona  e  si  disperde 
Della  f  ista  mortale  U  senso  incerto 
In  mexzo  a  cosà  grande  e  lun^o  spazio, 
Ch*  appena  giunge  a*  qoe'  remoti  oggetti  ; 
Ma  se  da  Tetta,  oda  sublime  scoglio  [tenti. 
Volgesti  1  guardo  al  Mar  con  gli  occhi  in- 
Quanto  l'Isole  in  lui  diffuse  e  sparse 
Ti  si  mostrano  in  lista;  o  negranafe 
Di  care  merci  e  prexiose  onusta , 
Spiegando  in  allo  le  minute  velo 
In  guisa  d'ale,  dalla  salda  antenna 
SoTra  'i  ceruleo  suo  spumante  dorso; 
Certo  minor  di  candida  colomba 
S' offerse  agli  occhi  la  minuta  Immago  : 
Tanto  nel  vano,  e  negli  qMu^  immensi 
L'umana  vista  indebolisce,  e  perde  ! 
Già  gli  alti  mona  alle  profonde  vaUi 
Credesti  eguali,  edi  rotonda  forma,  [ca. 
Che  non  apparve  *n  meszo  antro ,  o  spelon- 
Nedaltra  sua  inegual  scoscesa  parte  ; 
Ma  tutto  si  nasconde  '1  cavo  e  '1  voto 
Per  lontananza,  e  con  aperto  inganno 
Ogni  disuguaglianza  in  lei  s'adegua. 
E  rotonde  le  torri  ancor  diresti , 
Bench*  abbian  quattro  Iati  e  quattro  facce , 
E  sien  rivolte  all'Aquilone  e  all'Austro, 
Ed  all'altre  del  mondo  avverse  pard. 
Però  senz'  alcun  dubbio  esperto  credi 
Che  'n  lungo  spazio  ogni  lontana  immago 
Si  confonde  :  e  s' inganna  '1  senso  errante 
In  molte  guise.  Adunque  è  grande  il  Sole, 
Ma  quel  dì  sua  grandezza  è  certo  segno. 
Che  perchè  sieii  Stelle  ioiinUe  in  cielo, 
Da  ciascuna  di  loro  il  lume  sparso, 
E  *n  un  raccolto ,  a  discacciar  non  basta 
La  mestizia  e  l'orror  di  oscura  notte  ; 
Ma  solo  il  Sol  eh'  all'  orizzonte  ascende. 
Anzi  menlr*  ei  s*  aspetta,  e  pria  eh'  ei  sorga 
Sopra  la  terra ,  e  sparga  1  primi  raggi , 
Le  tenebre  dissolve ,  e  l'auree  Stelle 
Supera  di  splendore  :  e  l'aria  densa, 
E  dal  freddo  notturno  in  gei  risiretu  , 
Diffonde  e  sparge ,  e  1  liquido  sereno 
Con  vieppliii  dold  tempre  illustra  e  scalda; 
Onde  r  aure  odorate  innanzi  al  giorno 
Spirano  mormorando  :  e  piove  intanto 
II  rugiadoso  e  erlitaiiino  umore. 
E  quinci  apprendi  del  Blaestro  etemo 
L*arte  divina,  che  lontano  '1  Sole 
Dispose,  e'n  guisa  moderò  l'ardore, 
Clie  per  soverchio  non  infiamma  '1  suolo , 
Me  per  difetto  aneor  l' agghiaccia ,  o  lascia 
Languido  e  mesto ,  ed  infecondo  al  parto. 


SACRL 

E  della  bianca  Luna  Intendi,  o  i 
Cose  conformi ,  o  somiglianti  a  queste. 
Perchè  (siccooM  dissi  )  il  corpo  è  grande, 
E  (se  ne  traggi  il  Sol)  lucente  e  bello. 
Vieppiù  d*  ogn'  altro  che  nel  del  rìsplenda: 
Ma  non  sempre  si  vede ,  e  non  riluce 
In  ogni  tempo  eoo  egual  sembJania  , 
Ma  rioBpie  talora  *1  voto  cerchio; 
Talvolta  scema  si  dimostra  In  parte. 
Anzi  mentr'ella  cresce,  oscura  e  fosca 
Divien  da  un  lato  :  e  nel  calare  Imbruna 
Dall'  altro  :  e  dell'  etemo  e  saggio  Fabbro 
Dir  non  possiamo  '1  magistero  e  l' wte  ; 
Perchè  dar  volle  in  cielo  un  chiaro  eseni- 
Col  variar  dell'Incostante  Luna,     [pio, 
AH*  incostanza  umana ,  al  modo  Incerto 
Di  nostra  vita  Instabile  e  vagante, 
Ch'  un  istesso  tener  giammai  non  serba , 
Né  'n  fermo  stato  si  mantiene  e  dura. 
Ma  cresce  prima,  e  sé  medesma  avanza. 
Sinché  di  sua  grandezza  aggiunga  11  som* 
Dechina  poscia,  e  si  consuma  e  cade,  [mo: 
Sin  ch*  aUln  pur  s' estingue  e  toma  in  nulla. 
Dunque  né  di  sua  gloria  In  visu  altero 
Alcun  sen  vada ,  o  mostri  orgoglio  e  fasto 
Per  gran  tesoro  accolto,  o  *n  sua  possanza 
Troppo  confidi ,  oltra  ragion  superbo: 
Né  per  corona  antica  ed  aureo  scettro 
Altrui  rassembri  imperioso  e  grave  : 
Ma  di  sé  la  caduca  e  fragii  parte 
Disprezzi,  e  solo  estimi  I  beni  interni, 
E l' anima  inmiortal ,  cui  nulla  estingue. 
E  delle  cose  umane  I  giri  incerti 
Pensi  e  ripensi ,  e  *1  suo  pensiero  affisso 
Tenga  all'eterne  pur,  come  a  suo  centro. 
E  se  la  Luna  impallidita  e  scema 
Col  perturbato  aspetto  unqua  l'attrista  ( 
Più  dell'anima  sua  si  dolga  e  gema, 
Ch'acqubta  la  virtù,  tesoro  e  dono 
Prezioso  del  Ciclo,  onde  s*  avanza; 
Epoi  la  perde:  e 'I  primo  onore  antico, 
E  la  sua  dignitate  in  sé  non  serba. 
E  veramente  a'  vaghi  e  lunghi  errori 
Dell'  instabil  pianeta  uom  folle  e  stolto 
Vaneggiando  somiglia,  e  'n  vari  modi , 
Come  la  Luna ,  si  trasmuta  e  cangia. 

Alcun  vi  fu  che  della  mente  umana  [me,  * 
Ch'ha  due  potenze  o  pur  due  parti  Inaie- 
E  r  una  a  far ,  l'altra  a  patire  acconcia  ; 
Quella  ch'illustra,  rassomiglia  al  Sole, 
Quella  ch'illuminata  Indi  rischiara 
11  tenebroso  e  fosco,  ei  la  sembiante 
Alla  Luna,  ch'altronde  '1  lume  prende. 
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E  dell' altrni  ipleodor  lucente  appare. 
Perchè  la  parte  in  noi  soletta  a  morte 
(  Se  r  Intelletto  ha  parte  a  morte  espoata) 
Pur  col  lume  dell'  altra  alluma  ed  orna 
In  sé  mille  leggiadre  e  chiare  fanne. 
Ma  quella  eh*  1  suo'  raggi  altra!  comparte, 
Temer  non  può  di  morte  *1  duro  fato; 
Talché  Dio  la  eradea  nel  aecol  prisco 
FiloaoCmdo  l'ingegnosa  turba. 

AKrl  Dio  no,  ma  creatura  e  parto 
Da  Dio  prodotto ,  a  cui  di  Sole  11  nome 
Per  r  alta  Iure  sua  concede  e  dona. 
Ma  'n  disparte  si  stia  d*  acuto  ingegno 
L' animosa  ragione,  e  ceda  intanto 
A  quei  che  più  conferma  antica  fede, 
Ed  aniraoAa  pur  ;  che  meglio  'i  vero 
D*  ogni  primo  Intelletto,  in  Dio  conosce. 

Or  dimottriam ,  come  1*  errante  Luna 
GloTl  col  varcare,  e  parte  accresca 
Le  cose  che  la  terra  in  sen  produce, 
0  nutre  'ì  mar  nel  salso  umido  grembo 
Perocché  '1  crescer  suo  riempie  e  eolma 
D*  umore  I  corpi,  e  *1  suo  scemar  gli  scema, 
E  quasi  vota  ;  in  sì  soavi  tempre 
L*  umido  e  'i  caldo  ella  cotigiunge  e  mesce. 
Perchè  fredda  non  è  la  bianca  Luna, 
Com'  altri  estima  :  e  solo  algente  appare 
A  paragon  del  Sole ,  onde  si  scakla. 
Però ,  quand'  ella  col  suo  cerchio  incero 
Mostra  dall'alto  cielo  il  pieno  aspetto, 
Emula  vaga  del  fratello  ardente , 
E  (se dir  lece)  quasi  un  Sol  noUumo; 
Allor  le  notti  tepide  e  serene 
Son  più  dell'  altre,  in  cui  d' adunca  falce 
Mostra  T  immago,  o  con  argentee  cerna 
S*  incurva  avanti  al  Sole ,  o  pur  da  tergo. 
Allor  vieppiù  germoglia  1  verde  tronco 
Con  nuove  frondl  e  rami,  e  più  s' impingua 
L*  umida  sua  midolla  entro  la  scorza  : 
E  più  ripiena  è  In  mar  la  dura  conca 
Di  preiloso  dbo  ;  e  pure  avviene 
Ch'altri  dormendo  sotto  '1  cielo  aperto, 
La  testa  grave  del  suo  umor  riempie. 
Lascio  or  da  parte ,  come  I*  aria  e  1  venti 
Ella  commova ,  o  '1  mar  perturbi  e  qiKtl. 
E  tanto  basti  aver  narrato  ornai 
DI  sua  gran^eaza  e  de'  suo'  vari  effetti , 
Ond'ella  giova.  E  non  dee  senso  umano 
Esser  giammai  di  misurarla  ardito; 
Che  quivi 'I  suo  giudlaio  è  'neerto  e  (alao. 
Cotanto  ègrande,  e  'n  cotal  guisa  Illustra 
Oli  abiutort  e  le  città  disgiunte 
Dal  vastissimo  mar,  dall'  ampia  terra  : 
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0  slan  in  parte  ove  dechina  1  Soie, 
0  pnr  ne'  regni  della  bcAa  Aarora  : 
0  sotto  r  Orse,  e  nella  2ona  algente  : 
O  pur  nella  fervente  arida  fascia , 
Che  per  mezzo  1  terren  divide  e  dngt; 
d'illustra,  dico,  e  quasi  al  modo  istesso. 
Noi,  altri  con  obliqui  e  torti  raggi. 
Altri  con  dritti ,  e  queste  è  vera  prova 
Ch'  ella  sia  grande,  e  'nvan  ripugna  '1  senso 
0  la  falsa  ragion ,  che  '1  falso  affsrma  : 
E  non  v'  ha  loco  ingegno  di  sofista. 
Ma  quel  che  fece  a  noi  ^  caro  doso 
Della  mente  immorUl,  e' Uisegna  ancora 
A  conoscere  'I  vero.  E  quella  etema 
Sua  sapienza,  ond'  egli  fece  '1  mondio. 
Grande  in  picdole  cose  aneor  dimostra  : 
Maggior  nelle  maggiori  a  noi  la  scopre, 
Siccom'  é  '1  Sole  e  la  ritonda  Luna,    [gli. 
Benché  (se  quello,  o  queste  in  parteaggua- 

0  paragoni  al  suo  Fattor  sovrano) 
Verso  di  lui  ch'ogni  grandezza  accoglie 
In  sé  medesmo,  e  come  cosa  anguste 

L' universo  nel  pugno  astringe  e  serra; 
E  quello  e  queste  avran  sembianza  e  forma 
D'avido  pnlce,  o  di  formica  faidustre. 

Fece  nel  tempo  istesso  aneor  le  Stcdlè, 
Quei  che  prima  avea  latto  1  fermo  Cielo 
Nel  di  secondo,  e  non  appieno  adorno; 
fiench*  altri  Stelle  di  nomar  presunu 

1  sublimi  non  pur  celesti  lumi , 

E  quasi  etemi,  e  nel  suo  giro  afissi  ; 
Ma  le  Comete  e  ie  figure  ardenti , 
Che  'n  varie  forme  flaromegglar  nell'  alte 
Aria  vegglamo ,  o  nel  sublime  foco 
Che  sotto  '1  giro  della  Luna  accolto 
Con  lei  s'aggira  di  perpetoo  moto. 
Ma  queste  colassù  mai  certo  loco 
Aver  nonponno ,  e  pur  grandezza  e  formi. 
Od  ordine  costente  :  e  'n  breve  tempo 
Sparir  dagli  occhi,  e  dileguarsi  In  tetto 
Soglion  per  l' aria  dissipate  e  ^arse; 
Siccome  quelle  che  dal  sen  fumante 
Han  della  terra  '1  nutrimento  e  l'è 
E  se  la  madre  lor  dinega  '1  dbo 
Arido,  che  diviene  in  breve  adusto , 
Viver  non  possa ,  onde  tra  spazj  ; 
La  vite  loro  è  terminate  e  chiusa. 
Talor  nonponno  un  giorno,  anco  tal  volte 
Nel  punto  che  s' infiamma  ella  s' estingui. 
Onde  quell' animai  che  'n  riva  nasce 
Dell* Ipani  sonante,  e  vede  appena 
Un  solo  e  breve  Sol  nato  coli'  iVlba , 
Giungendo  Innanzi  sera  al  fato  estremo 
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Quell'animi],  dlchMo,  ch'avara  e  scarsa 
Ebbe  più  d'altro  la  Natura  e'I  Qelo, 
Coo  sorte  sua  migliore  in  terra  nasce , 
Ctie  nel  ciel  queste  varie  accese  forme. 
£  Stelle  pure  altri  le  appella  e  noma  : 
Altri  Stelle  cadenti  ;  onde  sì  spesso 
Agogna  rimirando  il  volgo  errante , 
Se  morir  ponno ,  o  se  cader  le  Stelle, 
Ch'esser  dovrian  per  dignitate  eterne , 
0  quasi  eteme ,  e  trapassar  vivendo 
Be' secoli  volanti  '1  lungo  corso. 
Ma  così  parla,  chi  ragiona  a'  sensi 
Del  volgo  infermo,  e  '1  suo  parlar  gli  adatta. 
Ma  tra  queste  figure  in  cielo  accese , 
E  quasi  impresse ,  e  di  sua  nota  aduste , 
Han  loco  alcune  si  costante  e  certo , 
E  cosi  lunga  e  cosi  stabil  vita, 
Ch'altri  le  stima  del  sublime  cielo 
Parte  non  pur,  ma  beila  e  cara  parte. 
Siccom'  è  quella  via  lucente  e  bianca , 
Che  del  latte  al  candore  i  lumi  aggiunge 
DI  tante  fisse  Stelle  ivi  cosparse  ; 
La  qual  è  via  eh'  adduce  ali'  alta  reggia 
De'  favolosi  Divi  :  e  strada  ancora , 
Ond' all' animo  umano  è  aperto  '1  varco , 
Per  cui  discenda  nel  corporeo  albergo, 
£  poi  ritorni  rivolando  in  alto 
Alla  sua  pura  e  sua  fatale  Stella  : 
Così  credcano  ;  e  questa  è  fama  antica. 
Ma  la  Cometa  di  possente  aspetto , 
Ch'  i  purpurei  tiranni  e  i  regi  invitti 
Andde  fiammeggiando  e  muta  i  regni , 
Dreve  spazio  ha  di  vita  a  tanta  possa , 
E  di  due  anni  '1  corso  appena  adempie. 
Cosi  nel  tempo  dell'  infanzia  umana 
Invecchia  e  muore  la  terribil  luce. 
Che  dà  spavento  a' miseri  mortali,  [ero 
Questa  giammai  tra'!  Capricorno  e'ICan- 
Apparir  non  ci  suol ,  o  pur  di  rado 
Ivi  si  può  mostrare  :  e  pria  eh'  avvampi , 
Con  sua  gran  forza  la  dissolve  '1  Sole. 
Ma  oltra  queir  obliqua  e  torta  strada , 
Per  cui  fanno  1  pianeti  eterno  giro,  [l' Orse  ; 
S'Infiamma  e  splende  tra  quel  cerchio  e 
Indi ,  spiegando  la  sua  ardente  chioma , 
0  pur  la  barba  ;  di  sanguigna  fiamma 
Accesa  e  sparsa ,  e  paventosa  in  vista. 
Con  annunzio  di  morte  altrui  minaccia. 
E  questa  ancor,  benché  dannosa  e  fera , 
Soni  di  Stella  '1  glorioso  nome , 
Che  non  conviene  a  sì  maligno  aspetto  :  j 
Né  d'innocente  luce  unqua  si  vanta; 
Bench*  altri  dica  eh' a  Nerone  Augusto      | 
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Innocente  apparisse;  e  *n  dò  lusinga , 
Perch'  ella  nacque,  col  lasdarlo  in  viu , 
Al  mondo  tutto  :  e  fu  nocente  ed  empia 
Più  nel  salvar  sì  dlspietato  mostro , 
Che  in  ucdder  altrui  sembrasse  unquanco* 

Ma  se  di  queste  fu  la  pura  e  bella 
E  sanu  luce ,  fida  e  cara  scorta 
De'  peregrini  regi  d' Oriente  ; 
Sallo  colui  che  di  sua  mano  etema 
Formolla  In  prima  e  le  die  luce  e  moto, 
Che  parer  volontario  alior  potea , 
Come  s'ella  intelletto  avesse  ed  alma; 
Ma  questa  fu  della  divina  destra 
Opra  novella  e  fatta  a  sì  grand*  uopo. 

L*  altre  create  già  nel  quarto  giorno 
Furon,  come  si  stima,  e  mente  e  vita 
Ebbero  dai  celeste  eterno  Fabbro. 
Vita  non  già,  che  si  nutrisca  e  prenda 
Forza  dal  cibo ,  e  per  digìun  languisca  « 
Cercando  col  suo  corso  '1  vitto  e  l' esca 
Dalla  terra  e  dal  mar,  che  sempre  esala, 
Come  alcuni  affermar  del  secol  prisco , 
Ch'  ebber  di  sapienza  ingiusta  fama  ; 
Ma  lieta  e  gloriosa  e  pura  vita , 
Che'n  Dio  sempre  mirando.  In  lui  s'eterna, 
E  di  sapere  e  del  suo  amor  si  pasce. 

Queste  divine  e  gloriose  menti 
Furon  da  Dio  create  il  di  primiero 
Innanzi  al  Sole,  e  i  bei  stellanti  giri  : 
E  poi  da  lui  divise  il  giorno  quarto 
Ne'  propri  luoghi  ;  come  accorto  duce 
I  suo'  fidi  guerrier  distingua  e  squadra  ; 
E  *n  guardia  lor  dispone,  e  Ìor  confida 
Città  forte  ed  alpestra  e  torre  eccelsa. 
Parte  fu  mossa  a  raggirar  nel  corso. 
Non  faticoso  e  non  costretto  a  forza. 
Quelle  sublimi  sue  lucenti  rote: 
E  parte  ancor,  fin  dal  prindpio  eterno  « 
Alla  difesa  delle  genti  umane 
Fur  destinate  da  quel  Re  supremo. 
E  poi  dovean ,  quai  messaggier  volanti. 
Far  manifesto  il  suo  voler  in  terra,  [kIiì  : 
Portando  e  riportando,  or  grazie,  or  pre- 
Grazie  divine ,  ognor  veloci  e  pronte , 
E  preghi  umani ,  spesso,  e  lenti  e  tardi. 
Altre,  mal  sempre  al  suo  servizio  intente. 
Stanno  fide  ministre  appresso  e  'ntorno, 
E  sembran  quasi  innumerabil  prole. 
Né  da  quel  dì  che  prima  gli  occhi  aperse 
U  padre  Adamo  alla  serena  luce , 
Tanti  del  suo  corrotto  e  'mpuro  seme 
De'  faticosi  e  miseri  mortali 
Fur  già  prodotti  a  travagliar  nel  mondo 
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Quanti  di  quel  difilli  alati  spirti 
Far  destinati  a  quell'eterna  pace, 
A  quel  piacer  die  non  lia  fine ,  o  tempo, 
Che  gli  fa  sempre  neghittosi  e  lieti 
D'un  ozio  etemo,  e  senza  officio  ed  opre, 
E  senza  cura  di  terreni  affanni, 
E  che  gli  astringe  a  quei  gravoso  impaccio, 
Di  girar  senza  posa  i  cieli  a  forza , 
Quasi  animali  alla  marmorea  rota 
Legati,  in  guisa  d'isslon  penoso. 
Ch'avvinto  giace,  e  sempre  è  mosso  in  giro. 
Erra  egualmente,  e'n  sua  menzogna  adom- 
bra. 
E1  gran  maestro  di  color  che  sanno:  [do, 
Quel  che  'n  tante  sue  scuole  insegna  *1  mon- 
Seguendo  '1  moto  e  '1  senso,  infide  scorte. 
Errò  egli  ancor.  Ma  con  men  grave  errore , 
Quand'  ei  quelle  divine  eterne  menti , 
Filosofando  annoverar  presume , 
E  'n  numero  sì  breve  accoglie  e  stringe 
1  cittadini  del  celeste  regno  ; 
Perocché  quanti  sono  1  vari  moti , 
Onde  con  vari  modi  è  mosso  '1  cielo , 
Tanti  motori  ali*  alte  spere  assegna. 
Ed  oltra  questi  non  adora ,  e  placa , 
O  non  conosce  nel  divino  impero 
Altri  offici,  altri  Numi  ed  altri  Dei  : 
E  senza  proprio  ministero  ed  opra 
Non  estimò  che  'n  oziosa  vita 
Vivesscr  pigre  e  neghittose  indamo. 
Dunque  sol  tante ,  al  suo  gludiclo  errante, 
Esser  potean ,  quante  a*  celesti  giri 
Potesser  poi  basUr;  gli  altri  soverchi 
Tutti  estimava,  ed  adorati  invano. 
Finti  di  Grecia  Numi ,  o  pur  d' Egitto. 
E  non  s'avvide  '1  pellegrino  ingegno 
Che  nella  gloriosa  eterna  reggia 
Altri  esser  denno  ancor  gli  offici  e  V  opre. 
Che  quella  sol  di  raggirare  attomo 
L*  eterne  spere  nel  contrarlo  moto. 
E  conoscer  non  volle ,  o  pur  s' infinse , 
Che  più  alto  e  più  degno  e  nobil  fine 
Si  conveniva  agi'  intelletti  eterni, 
DI  quello,  senza  cui  soverchie  estima 
Le  nature  divine,  e  quasi  invano. 
Cbè  '1  muover  sempre  le  stellanti  rote , 
£  fia  corporeo,  e  quasi  a*  corpi  affisso, 
E  ne'  corpi  occupato,  e  basso  officio. 
Verso  di  quel  de'  più  sublimi  spirti. 
Che  stanno  appresso  e  'ntomo  al  Re  super- 
Altro  fin  dunque  più  sublime  ed  alto,  [no. 
Altro  più  degno  ed  onorato  oggetto. 
Altro  più  santo  ministero,  e  sacro. 


DEL  MONDO  CREATO.  ISI 

Numero  via  maggior  ricerca  e  vuole 
Delie  menti  immortali,  e  già  non  debbe 
li  Signor  de'  signori ,  e  '1  Re  de'  regi 
In  solitaria  reggia  e  'n  voto  regno 
Regnar  quasi  solingo ,  e  '1  basso  mondo 
Empier  d'abitatori,  onde  s'accresca 
Dell'imperio  terreo  l'orgoglio  e  '1  fasto. 
Né  dovea  dare  a*  gloriosi  Augusti , 
Ed  agli  altri  quaggiù  corona  e  scettro. 
Tante  genti,  tant'  arme  e  tante  squadre. 
Ed  eserciti  tanti ,  e  'n  tante  guise 
Della  terra  e  del  mar  raccolti  e  sparsi  : 
Né  rlserbar  per  sé  schiera ,  o  falange , 
Bench'egli  basti  solo.  Ah  !  troppoindegno 
Era  della  sua  gloria ,  e  troppo  anguste 
Son  le  misure,  alla  materia  affisse: 
Troppo  i  numeri  scarsi ,  onde  si  conta 
Tutto  ciò  che  la  terra  e  '1  mar  profondo 
Nel  grembo  accoglie,  o  '1  cielo ,  esposto 

a*  sensi. 
Altro  numero  é  ancor,  che  non  s'accresce 
Per  secare  '1  continuo,  e  tutti  avanza 
I  numeri  quaggiuso.  Or  chi  presume 
D' annoverar  le  pure  eterne  menti  7 
Deh  !  non  vedete  or  quanti  raggi  intorno 
Sparga  questo  corporeo  instabll  Sole , 
Lo  quai  dei  sommo  Sole  é  quasi  un  raggio  7 
Or  quanti  sparger  dee  raggi  lucenti , 
Quante  fiamme  iassuso,  e  quanti  ardori 
Quel  primo  della  luce  eterno  fonte? 
Ma  noi  cape '1  pensier,  né  lingua  esprime, 
E  quel  che  sovra  '1  ciel  si  conta  e  segna, 
Innumerabil  sembra  a'  sensi  umani. 
E  certo  alta  ragion,  giudizio  eterno 
Mosse!  sommo  Signor,  che  fece '1  mondo, 
A  far  più  numerosi  1  più  perfetti , 
Perché  negi'  imperfetti  ei  non  abbonda. 
Quinci  addivien  che  le  feroci  belve 
Son  poche  e  rare  In  solitaria  selva ,    [te 

0  'n  monte  ermo  e  selvaggio  :  e  d'altra  par- 
Pascono  1  campi  i  numerosi  armenti, 

E  copiose  ancor  le  gregge  umili 
Seguono  del  pastor  la  fida  scorta. 
Ma  de'  figli  d' Adamo  il  seme  sparso 
Riempie  Europa,  e  l'altre  parti  ingombra 
Della  terra ,  eh'  é  stretta  e  bassa  mole 
S'al  Ciel  la  paragoni,  ampio  e  sublime: 
E  '1  Ciel  de'  propri  abiutori  illustra , 
Più  che  di  Stelle  assai ,  le  parti  eccelse. 
E  non  contento  de*  suo'  primi  antichi , 
E  quasi  etemi  ablutor  celesti , 

1  peregrini  ancora  in  sé  raccoglie , 
E  nati  In  terra  di  terrestre  limo. 
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E  r  altt  sedi  alU  stranien  torba 
Lieto  prepara;  e  l' accanpagna  e  ginace 
AU'  angelidiescpiadrc^equafii  aggaacUa; 
Bendiè  d'Adamo  i  mal  concetti  igU 
NoB  liaiio  aAtto  ali*  ampio  Cielo  caterni. 
Perckè  celeste  è  l'alu  e  bdla  origo 
]>ell'  alma  amane»  e  HeU  al  Uel  ritorna, 
Siccome  a  vera  patria,  e  patria  antica, 
Da  quesU  della  terra  ombrosa  chiostra, 
Ot*  eUa  vìsse  peregrina  errante. 
E  se  r  uom,  cinto  di  corporee  membra 
Nacque  d*  Adam ,  che  di  fangosa  Urrà 
Fa  generato,  ei  pur  di  Dio  rinacqae 
Eigenerato  poi  d'acqua  e  di  spirto  ; 
E«  come  erede  de*  paterni  regni  « 
Aspira  alle  celesti  alte  corone. 

ila  doiie  mi  trasporta  innanzi  al  tonpo 
L'amano  amor,  che  'n  noi  si  dolce  innesta 
Nosua  natura?  Ora  'i  mirabii  corso 
Seguiam  del  Cielo  e  delle  Stelle  erranti , 
A  cui ,  quasi  motrici,  il  Padre  eterno 
Assegnò  quelle  eccelse  e  pure  menti: 
Non  quasi  torme,  io  sua  materia  iauaense. 
Ma  quasi  auriga  al  suo  veloce  carro. 
E  quinci  incominciar  del  Cielo  1  moti, 
L'un  dalla  destra  alla  sinistra  parte, 
L*  altro  dalla  sinistra  in  ver  la  destra. 
E  chiamo  destra  '1  lucido  OrìenU^ 
Onde  si  muove  'l  primo  Gel  rouado , 
Che  tutu  gli  altri  seco  affretu  e  tragge; 
E  dal  proprio  camndn  quasi  distoma. 
Sinistra  parte  V  Occidente  appello. 
Onde  si  muovon  gli  altri,  e  '1  Sole  istesso. 
Che  por  dall*  Oriente  a  noi  si  mostra 
Coli*  altrui  moto,  e  nello  spazio  integro 
D*un  giorno  è  ricondotto^  ond*  ei  si  parte. 
Perchè  'n  un  di,  che  *n  sé  la  luce  e  l'<Hnbra 
Contenga,  compie  *1  suo  perfetto  giro 
La  prima  spera  :  e  1*  altre  in  vario  tempo 
Col  proprio  moto  faa  contrario  corso  ; 
Qual  minuta  formica,  o  picciol  verme ^ 
Che  da  rota  corrente  è  tratto  intorno  ; 
Ed  egli  intanto  alla  contraria  parte 
Da  sé  medcsmo  muove,  assai  più  lento» 

In  treni'  anni  sea  va  correndo  acerchio 
Quel  che  rassembra  a  noi  pigro  Saturno, 
Più  veloce  degli  altri  e  più  corrente  : 
Ed  in  due  volte  sei  placido  Giove; 
Ed  in  due  anni  appresso  il  iero  Marie, 
Che  *n  questa  guisa  ei  si  conosce  e  noma 
Dal  volgo  in  tetra  1  e 'aun  sol  anno 'l  Sole  : 
E  'n  poco  mcn  la  graziosa  Stella, 
La  qual  lieU  si  leva  innanzi  ali*  alba. 
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E  Lucifero  ha  aane;  e  poi  a'jyy^ 
Espera  detta^aHorckèl  Sol  tiMo«Ca* 
E  'a  quasi  pari  spaalo  la  sé  rUiCBa 
QuelgiAarcéBtemiiinglii  iPiiaate. 
la  venti  gftomi  poscia,  e  *B  setta  appvesao 
Fa  '1  suo  viaggio  U  piA  tolda  fjna. 
Che  più  veloce  sembra;  a  foeil»  a  wfeae 
Perchè  'n  giro  minor  si  vejge,  e  ricde 
Colà  più  tosto,  oade  si  mosse  ìm  prima. 
E  questa  fa  quasi  amestra  antica 
Di  partir  r  anno  f  cbc 'a  tei  BMsi  e  ti  sei 
Divise  a'  soo'  Roanni  il  vecchio  Naam; 
Perocché  tante  volte  '1  Sol  raggiunge , 
Tornando  a  quel  principio  onde  partissi  : 
Ma  priiaa  in  quesU  guisa  1  Greci  anceva 
L'avean  partito^  e  i  più  vetusti  EbrcL 
Romolo  poi  meno  al  celeste  corso 
Ch'ai  guerreggiare  intento,  e  quasi  ra8n> 
Delle  cose  divine ,  in  dicd  parU 
L'avea  diviso  :  e  qaeftt'  errar  corresse 
li  saggio  re  sabin,  canuto  '1  menta. 
In  questo  modo  i  dne  pianeti  ttlostri. 
Da  chi  gli  scorge  ad  perpetuo  cara». 
Furo  ordtaati  col  lor  giro  ali*  anno. 
Anno  è  A  ritomo  del  corrente  Sole, 
Dal  segno  istesso  nel  medesaw  segno 
Onde  si  parte;  anzi  nel  punto,'  afissa 
Nel  segno, quasi  a  termbie  costanta; 
Perchè  tornando  alla  meéesnsa  stcUa 
Onde  partissi,  dilungaU  adqmoto 
La  troverebbe ,  e  trasportaU  a  cerchio 
Dal  primo  ciel  col  soo  veloce  catto: 
Ma  chi  lo  scorge  a  far  la  suie  e  '1  verna. 
Questi  r  Italia  e  tutta  Europa  appella 
Col  nome  degli  Dei  bugiardi  e  Calsi. 
I^la  pur  Angeli  sono,  e  pare  menti. 
Dell*  alta  Provvidenza  in  del  ministre; 
La  qual  dispose  per  cammina  obliquo 
1  sette  erranti,  e 'naKzz*  agii  altri '1  Soli; 
Perch*  ei  d  vari  le  stagioni  e  I  tempi  r 
E  'n  cpiesta  guisa  sia  cagione  ai  mondo 
Ch'altri  nasca,  altri  muoia,  e  viu  In  marte 
Trasmuti,  e  morte  in  vita,ln  giro  alterna. 
Perehè  mentre  lontaao  II  Sol  dimora 
In  quel  lato ,  onde  spira  1  anbil  Austro, 
DI  lunghissime  notti  il  aostro  adombra  r 
E  l'aria  si  raffredda  e  si  perturba 
D' ogn.*  intorooalta  terra,  e*n  folta  pioggia 
Condensati  vapori,  e  *n  larghe  falda 
Caggioa  di  neve,cbs  poi  stretta  te  gelo 
Bicopre'l  dorso  étgll  alpcatrl  manti  : 
Effenaado  a' gran  flnml 'l  ratto  cono  , 
,  Tardigli  rende,  a  qualbLaaida  vetro 
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CooTerle  I»  ptMI  e  I  pigri  slafni. 
Ma  qinii#  ei  U  Meriggio  »  Bok  liuna. 
In  meBmqamààti  f  imÌh  lotonda^ 
ParUkftBOltecl  giocD*  ìb  spui*  cgoie, 
E  rarftiteaMi  cmì  9Miì  tfpnu 
Alar  Zcir»  ipira  r  allM^  KB  rieée 
La  PriHHivtra  ^crdcggiaMe  e  lieta, 
GriTerke  e  i  iOTi,  Mn  doka 
K  graricb  la  terra 'i  MB  fecaiido , 
Che  par  «ani  cMMka  la  Rete  e'I  gMac^ 
Apre  mail  iati  a*  aM>Ti  parti,    [do, 
GeraMgtiai  le  icrite  onWott  piasie  ; 
Maacana  gii  aatoaM  la  terra  e '•  acqaa  : 
KM  CMaenra  la  pcrpetaa  prole, 
Inatochel^ìrlpyiiiipièpaò^irapprem 
A' freddi  rcgaf  #lqailoa  nevasa. 
Dot*  d  mi  Casaro  si  ritiene,  e  fmna 
Qaaailtaacatsa^efapiàlnBgol  giarao: 
E  con  pie  tanU  pavi  ooni  per  dritto 
Sol  capa  aaairo  faaai  egli  si  spaila , 
E  Ilaria d'oga'lBlorao  a  noi  riMsMa  : 
Arida  fa  la  lerra,  e  i  seail  sparsi , 
E  degi  alberi  I  ftnttti  ancor  antnra. 
la  gfta  Bwae  è  i^naatgRljnH  T  Sole 
Oltta  BilaBra,  e  bcb  obfeqoi  raggi 
Spiega  pHb  d'alto  ad  ilostrar  la  terra. 
Soa  laDgMMlBi  asera  i  giorni  esiivi, 
E  bmiailBH  FonWe;  ed  aU'incoaiio 
He^  Wc^BSiaii  giarai  il  corpo  opaco 
LoagldalBM  fi  r  oaiWe  oppoeieal  Sole. 
Eqoest'  arriene  a  noi,  ch*abbÌaaioalbergo 
faìraqaelcefdiio,  oade  ricoraa  Apollo, 
E  r^cro  dM  dar  Orsel  BOOM  prcade , 
Patte  BOB  laage  ar  gelidi  Trioni. 
E  Boi  BMi  scanpro  solo  al  destro  lato 
L' fbiij  BiMiiMiaia  tairerao  Borea  e  il 

Carro: 
Ed  altri  sono  la  pie  fervente  dima, 
1  qual  édraano  aaoe  due  giorni  Interi 
Onera  non  fanno,  tMor^bé  gira  1  Sole 
Nel  cerchio  del  Meriggio,  e  d'aKa  parte 
Con  dritti  raggi  gli  risdriara  e  scalda. 
Ed  allora  addiriene  'n  quelle  parti 
Glie  per  angusta  bocca  i  cari  posai 
lUominati  aleno  Inslno  al  fondo  ; 
CflBie  ^a  Sieae,  e  'a  Berenice  ancora, 
E  piA  lontan,  ndT onorata  reggia, 
Ch' ha doe raasi  nel  Mio,  e  qnind  eqnittdi, 
E  dalla  suora  d  Cunbise  estinta 
Ebbe  gii  1  nome,  e  la  faimosa  tomba. 
Ed  oltra  r  odorata  aprica  terra 
Des^  Arabi  felid,  ha  strana  gente. 
Che  soarge  l'ombra  'e  ne  sortisce  1  nome) 
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H'entnadii  i  lati,  iBcaidia*!  Beftaal'Aa- 
Eques4'afri«B«aMntrafidBa*iSak  [sira 
A'  freddi  regai  d'AqailoB  iiapaaaa, 
E  già  lieta  a' accoglie 'i  BBOvo  AatBBBO , 
Ricco  de'  pomi  e  del  sao  vin  spomaate. 
Con  verde  ancora  e  pamplnoaa  spogUat 
Aliara  tempra  i  rat  dea  Soie  eslifo , 
Scema  gli  ardori,  e  Toaibraamisa  accra- 
ElenotticD*giamiÌBlibraaggBagiia;  [sca; 
Ed  iBBacenèe  ne  coadnce  al  Verno  : 
In  cui  diaaavoMSoldaBQisIparte, 
E  s*avTkiaa  agli  Arabi  ed  agi^ladi. 
QocsU  soBo  del  Sole  il  bmIo  e'I  cnrao. 
Queste  dd  tea^io  le  riceade  e  i  giri. 
Per  cai  qai  si  goiwna  omana  vita. 

Ma  degaa  ancor  di  BierarigHa  è  l'arte 
lid  Fabbro  eterno  ,  e  la  sttbifaBe  ed  aita 
Sua  provvideBsa,  ck'alle  strade  obliqoe 
De*  sette  erranti  il  termine  prescrisse, 
E  vieppiù  angnsU  via  listrinae  al  Sole 
Perocché  sott  H  Sol  giammai  non  varia 
La  torta  linea,  che  divide  e  fende 
11  eerchiodeila  viu  in  parti  egaali. 
GKaltri  eMoa  faor,  o  linM,  o  l'ai  tra  parte, 
Qaal  pie,  qaal  BBCBO  :  e  la  feconda  Lana 
Vagar  per  tatto '1  cerchio  ardiu  snoie. 
Esce  Veaere  foar  del  eercbio  istesso, 
PIÙ  della  L^BM  aodace  e  plàfecoada. 
E  qaiBd  avvlea  che  ae*  deserti  tacalti 
Sia  r  Africa  arenosa  e  l'India  adasta, 
DI  si  vari  aniaKi!  aodrice  e  ma<tare. 
Né  qui  biasaur  la  Provvidenza  etema , 
Ch'air  ordine  del  bmmmIo,  al  sommo,  al  col- 
Di  tutte  l'altre  cose  in  lui  prodotte,  [nw 
Giungon  le  dispietate  e  strane  belve 
Meraviglia  e  decoro,  e  i  fieri  mostri. 
Or  BMntre  1  Sol,  per  l'aluria  rotando, 
Giassani  bob  esce  dal  camndn  prescritto. 
Mostra  con  qnestochlaro,  lliostre esemplo 
Al  Maaaita  del  moado  'I  calle  angusto. 
Da  viriate  e  da  legge  a  lui  preismk 
E  sTegff  ha 'ncotttra  dall' oppimla  parte 
La  tonda  Laaa,  ch'ai  saperbo  Drago 
Preme  la  tesu,  aporia  coda  lagond^. 
Le  nega  i  dolci  raggi  e  1  cWaro  Imae, 
B  *a  BKsao  si  fkappon  Parlda  terra? 
Perché  la  Laaa  impaUdtta  adoaAnk 
E  se  la  vaga  Luna  a  hd  s'aggKnge 
(11  che  due  volle  ne'  GemdN  avviene) 
11  Soie  in  parte  a  noi  s'oacata  e  vela. 
E  qafnd  avvisa ,  che  se  imbrm»  e  perda 
Per  difetto  lasse  celeste  luce; 
Non  è  luce  mortai  nd  I 
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Non  splendor  di  fortuna,  onde  t' abbagli 
L'inferma  tìsU  dell'errante  Tolgo, 
La  qual  talvolta  non  si  turbi  e  manchi. 
£  solleva  '1  pensiero  all'  alla  e  prima 
Santa  luce  divina ,  e  luce  etema , 
Che  lassù  non  conosce  Occaso ,  od  Orto , 
Né  difetto  giammai ,  né  scema,  o  langue  : 
Ma  già  di  nostra  umanità  vesti  u 
Fece  seco  ecdissar  turbato  '1  Soie, 
Oltra  suo  stil  :  con  meraviglia  e  scorno 
Della  natura  lagrimosa  e  mesta  : 
Né  la  cagion  conobbe  umano  ingegno. 

Ma  come  appressi  e  s' allontani  '1  Sole , 
Perchè  da  sera  l' Incostante  Luna     [  da  : 
Nasca  sempre,  e  *n  sull*  alba  ella  s' ascon- 
Perchè  Saturno,  Giove  e  '1  Aero  Marte 
Serbin  ordin  contrario ,  Innanzi  al  giorno 
Tutti  nascendo,  e  poi  caggendo  a  sera  : 
Ed  altri  affetti  si  diversi  e  tanti, 
Ch'  appaion  colassù  di  spera  in  spera  ; 
Varie  fur  le  cagioni  addotte  in  prova 
Da  varie  sette,  in  contemplar  discordi. 
Altri,  osservando  i  duo'  contrari  moti 
Ne'  cieli ,  e  dal  primier  conversi  e  ratti 
1  men  sublimi  incontra '1  proprio  corso , 
Disscr  che  d'ogni  cielo  il  proprio  centro 
Centro  è  del  mondo,  e  'ntomo  a  lui  si  volge 
Pieno  e  perfetto  '1  lor  ritondo  giro. 
Né  questi  sovra  agli  stellanti  chiostri 
Ilan  locato  altro  corpo  ed  altro  delo: 
Ma  poser  sott'a  lor  que'  sette  erranti, 
Che  fan  si  varia  l'armonia  superna, 
E  l'ammirabil  sua  celeste  lira. 
Molte  dando  a  ciascun  rotanti  spere  ; 
Come  rote  diverse,  o  molti  carri 
Si  danno  ad  un  signor  per  vari  effetti , 
De*  quali  il  porta  alcuno,  altri  11  riporta 
Per  contrario  sentiero ,  onde  partissi  ; 
E  di  globi  volgenti  e  rivolgenti,      [da. 
Qual  più  qual  meno,  il  lor  giudizio  abbon- 
ila tre  delle  portanti  e  vaghe  spere 
Concede  prima  al  Sole  il  vecchio  Eudosso  : 
Tre  slmilmente  all'Incostante  Luna  : 
Quattro  agli  altri  pianeti.  E  di  que'  giri. 
Che  riportano  indietro ,  un  meno  assegna 
Fuorché  alla  Luna ,  a  cui  nel  loco  estremo 
Uopo  non  è  chi  la  riporti ,  o  torni. 
Ma  due  poscia  Calippo  al  Sol  ne  aggiunse 
Delle  portanti  :  e  due  portanti  ancora 
Giunse  al  servigio  del  notturno  lume  ; 
Sicché 'n  tutto  cinquanta ,  oltra  le  cinque , 
Fur  numerate  dagli  antichi  ingegni. 
Tanti  carri  di  stelle,  e  d' or  cosparsi , 


SACai. 

Tante  fervide  rote  e  tanti  ordigni, 
Tanti  e  si  vari  moti,  e  tanti  giri 
Servono  alla  suprema  etema  mole, 
Che'n  sé  medesma  si  raggira  e  volge. 
E'I gran  maestro  di  color  che  sanno. 
Quel  che'n  mille  sue  scole  insegna  li 
Segui  costoro,  allorché 'n  alto  intese,  [do. 
Forse  con  doppio  error,  che  i  corpi  accreb- 
Molto  e  molto  scemò  le  pure  menti,  [be 
Ma  la  novella  età  vieppiù  conturba 
L' ordine  antico,  e  spere  aggiunge  a  spere, 
E  moti  a  moti  ;  anzii  tremante  Cielo 
Primo  d  finge,  e  quasi  infermo  e  stanco 
Mentre  eh'  egli  s'appressa ,  o  fa  lontano. 
E  'n  questa  guisa  baldanzosa  ardisce 
Vincer  d' arte  e  d' ingegno  1  secol  prisco , 
Volgendo  pure ,  e  rivolgendo  intomo 
Ai  proprio  centro,  che  del  mondo  é  centro, 
1  vari  Cidi,  a  lor  giudldo etemi. 
Altri  per  altra  via  seguirò  Ipparco, 
E  Tolomeo,  ch'alle  stdlanti  spere 
Fa  quasi  oltraggio ,  e  'n  lor  divisa ,  o  finge 

I  moti  e  i  cerchi  assai  distorti  e  strani  ; 
Mlrabll  mostro!  e  mentre  al  Sol  concede 
Tre  spere  erranti,  senza  dubbio  afferma 
Che  quella ,  che  fra  l' altre  in  mezzo  gira , 
Non  fa  centro  dd  mondo  '1  proprio  centro: 
L' ultima  m  parte  ancor  distorte  e  piega. 
Afferma  ancor  che ,  mentro  'I  Sol  roundo 
Va  in  questa  guisa,  or  più  s'appressa  al 

centro 
Dell'  universo,  or  sen  fa  più  lontano,  [chio 
Nel  maggior  cerchio  ancora  un  picdoi  cer- 
Va  immaginando ,  il  qual  si  muova  intomo 
Sovra  1  poli  suo'  propri ,  e  lasci  '1  centro 
Del  mondo  fuor  del  mezzo  :  e 'n  lui  ripone 

II  Sole,  ora'n  sublime  ed  altro  sito. 
Ora  'n  più  basso  :  ora  appressar  la  terra , 
Or  dilungarsi  :  or  con  distorto  corso 
Contra  gii  ordin  de*  Segni  andar  errando 
Ora  seguirlo.  E  nell'istesso  modo 

Fa  ritrosa  la  Luna,  e'I  suo  bel  cerchio 
Finge  ineguale,  e  non  ritondo  appieno, 
E  la  figura  le  distorce,  e'I  corso. 
Cosi  di  queste  due  discordi  sette, 
L' una  ben  non  dimostra,  e  non  ci  appaga  : 
L'altra,  mostrando,  é  ingiuriosa  ed  empia 
Contra  I  celesti  giri,  a  cui  la  forma, 
E  ritonda  e  perfetta  Invidia  e  toglie. 
E'I  lor  semplice  moto,  onde  Natura 
Disdegnosa  sen  duole  e  sen  richiama. 
E  la  filosofia  seco  ripugna 
All'apparenza,  e  eoo  ragioni  invitte 
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Le  ribellanti  scuole  in  terra  sparge. 
Ma  '1  senso  ancora  alla  ragione  amico 
Mostrarsi  può,  s*  altri  in  lontane  parti 
Peregrinando  agli  Etiopi  adusti , 
Giungerà  mai  nella  fervente  zona, 
Dov*  è  *1  cinto  maggior  che  fascia  '1  mondo. 
Itì,  se'l Sole  in  questo  picciol  cerchio 
Incgual  si  movesse,  egual  non  fora 
11  di  più  lungo  alla  più  lunga  notte. 
E  se  la  Luna  pur  nel  cerchio  Impari 
E  non  ritondo ,  si  girasse  attorno  ; 
Uopo  saria  mutar  talvolta  '1  sito       [so. 
A  quella  macchia  ond"  è  *1  suo  volto  asper- 
Dunquepiù  non  presuma  ardito  ingegno, 
Incontrai  vero,  incontrai  ciel  superbo. 
Finger  nuove  lassù  figure  e  mostri. 

Ma  che  ?  ci  aflerma  ancori*  età  vetusta 
Le  non  credute  meraviglie  antiche. 
E  de'suo*mÌIie  e  mille  e  mille  lustri, 
E  mille  e  mille  il  favoloso  Egitto 
Par  che  si  vanti  :  e  *n  più  moderne  carte 
Delle  menzogne  sue  famose  e  conte 
La  già  vecchia  memoria  ancor  non  langue. 
E  si  ragiona  ancora ,  ancor  si  scrive 
Che,  nel  girar  de' secoli  volanti, 
La  prima  sfera  si  rivolge  intomo, 
Non  dall'Orto  lucente  al  nero  Occaso , 
Ma  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno; 
E  quinci  dimostrar  (s' io  dritto  estimo] 
Come*!  veloce  Sol  più  e  più  s' affretti , 
Mentr'  ei  declina  pur  dal  cercliio  obliquo , 
E  gi'istessi  affermar  (  crescendo  ardire  ) 
Che  1  Sol  due  volle  dal  lucente  Occaso 
Nacque  :  e  due  volle  ancor  mori  ncir  Orto, 
Portando  a  noi  dall' Occidente '1  giorno , 
E  lui  chiudendo  nell'avversa  parte, 
E  '1  mutar  di  quel  punto ,  in  cui  fermarsi 
CI  sembra  '1  Sole ,  e  far  più  lungo  'i  corso  ; 
Che  Solstizio  chiamò  l'antica  Roma, 
Di  tanto  variar  cagione  esterna 
Forse  credeano  ;  e  fu  dagli  altri  ascritto 
All'alto  ingegno  degli  Egizi  industri, 
E  mutato  II  Solstizio  ancor  si  narra, 
Percb'ei  fu  già  ne'  lucidi  Gemelli, 
Or  è  nel  Cancro.  É  dunque  Instabii  punto 
Quel  che  sembra  lassù  sì  forte  affisso. 
Né  costante  è  del  ciel  l'ordine  e  l'arte. 
Né  costanza  è  ne*  corpi ,  o  sien  d*  immonda 
Rozza  materia,  o  di  più  scelta  e  pura. 
E  se  pur  questo  è  vero,  è  vero  ancora 
Che  del  Settentrion  l'eccelsa  parte 
Fla  od  Meriggio  alfin  cangiau,  e  volta , 
£  quella  hi  questa:  e '1  Sol,  che  gira  errando 
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Per  le  distorte  vie  d'obliquo  cerchio, 
Allor  farà  più  dritto  alto  viaggio 
Per  quella  fascia,  ond'  è  partitoli  mondo. 
Tante  varietati ,  e  sì  discordi 
Vedrà ,  quando  che  sia,  l'età  futura 
Negli  ordini  supremi  ;  e  pur  son  queste 
Del  Qel  le  veci  ;  ov'  è  chi  '1  crede,  e  '1  pensa? 
E  di  ciò  la  cagion  s'adorna  e  finge, 
Mutando  regni,  an^i  pur  regi  al  Cielo, 
Da  cui  r  un  fu  scacciato ,  e  l' alto  impero 
Già  prese  delle  Stelle  alto  monarca. 
E  regnando  '1  prìmier ,  che  fu  Saturno , 
Dalla  parte,  or  sinistra,  il  Ciel  si  mosse  ; 
Poscia  usurpando  Giove  alto  governo , 
Repente *1  volse  dal  contrario  Iato, 
E  mutando  del  Cielo  il  moto  e'I  giro. 
Tutte  Insieme  cangiò  le  cose  a  forza , 
Quaggiù  soggette  al  variar  de'  Cicli. 
Allor,  come  si  finge,  uom  curvo  e  bianco , 
E  neir  ultima  età  vicino  a  morte. 
Rivolse  'ndietro  agli  anni  li  proprio  corso , 
E  ritornò  verso  1*  età  matura 
E  già  perfetto  :  e  quinci  passo  passo 
Vago  giovin  divenne ,  e  poi  fanciullo, 
E  con  tenere  membra  alfine  infante  : 
E  dall'infanzia  giunse  al  fine  estremo 
Di  questa  vita,  e  si  nascose  In  grembo , 
Pargoleggiando,  dell'antica  madre. 
Oh!  di  favole  antiche  ombroso  velo, 
Per  cui  traluce  l'Incostanza  incerta 
De*  corpi  tutti ,  e  de'  supremi  ancora  ! 
A'  quali  ha  dato  Dio  perpetua  legge , 
E  lunghissima  ancor ,  ma  non  eterna. 
Però ,  quando  che  sia ,  riposo  avranno , 
Cessando '1  lor  continuo -e  certo  corso. 
E  ben  di  ciò  vedransl  In  Cielo  i  segni 
Anzi  'I  gran  di  dell'ultimo  spavento, 
In  cui  deve  cadere  accesa ,  od  arsa 
Questa  del  mondo  ruinosa  mole. 
Allor  vedrassi'l  Sol  converso  in  sangue  : 
Ed  altri  segni  spaventosi  e  fieri 
Nel  volto  mostrerà  l'orrida  Luna. 
Però  disse ,  creando ,  '1  Fabbro  etemo  : 
Sian  I  segni  ne*  tempi ,  e  sian  ne'  giorni , 
E  sian  negli  anni  I  segni.  E  1  segni  or  sono 
Pur  quasi  note  nella  Luna  impresse , 
E  'n  fronte  al  Sol  medesmo ,  ond*  el  ci  mo* 
Ciò  che  fa  d' uopo  alla  terrena  vita    [  stra 
De'  faticosi  e  miseri  mortali. 
Spesso *n  turbata  vista  annunziai  cielo 
Venti  e  procelle  e  tempestosa  pioggia. 
E  l'arida stagion  conosce  ancora 
L' uom  già  canuto,  e  per  Inng'  uso  esperto. 
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Ed  una  pur  di  tante  cose  insegna 
Quel  eh* è  yero  Signore  e  vero  Mastro, 
Quand*  egli  disse  :  Rosseggiando,  il  Cielo 
Già  si  contrista,  onde  sarà  tempesta. 
E  questo  av vien ,  quando  si  muove  '1  Sole 
Pei^  entro  a  fosca  e  tenebrosa  nube 
Dell*  aer  denso  e  'impuro ,  onde  traluce 
Quasi  per  colorato  e  grosso  vetro  ; 
Però  sanguigno,  e  quasi  involto  ei  sembra: 

0  quand*  intorno  al  Sol  si  gira  e  volge , 
Gemino  Sole,  o  pur  tre  Soli  insieme 
Fan  di  sé  spaventosa  e  fiera  mostra  : 
Siccome  vide  già  Tantica  Roma , 

Ed  ora  a*  nostri  tempi  awien  sovente 
Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni. 
Talor  veggìamo  entro  1*  oscure  nubi , 
Distese  in  lungo  variar  le  verghe , 

1  colori  dell*  Iri  ;  e  fiero  turbo  [bo , 
Quinci  ancor  si  dimostra,  pioggia,  o  nem- 
Almen  d'aria  mutata  indido  aperto. 
L'istabil  Luna  ancor  a  noi  predice 

Col  vario  aspetto 'I  variar  de'  tempi. 
Perchè  sottile  e  pura  '1  terzo  giorno 
Stabil  serenità  promette,  e  segna; 
Ma  s' ella  'ngrossa  mai  l' un  corno  e  l' altro, 


SACRL 

Quasi  vermiglia;  allor  altrui  minaccia 
Gran  pioggia,  e  folta;  o  pur  di  torbid*  Au- 
II  violento  impetuoso  assalto*  [stro 

Ma  i  vari  segni  in  Ciel  vieppiù  distingue 
Ne'  regni  d*  Aquilon ,  canuto  e  scaltro 
Per  lunga  esperienza  1  buon  nocchiero. 
E  se  giammai  quella  che  1  Sol  circonda, 
Nubilosa  corona,  o  l'auree  Stelle, 
In  sé  medesma  si  dilegua  e  cade; 
Quasi  egualmente  al  suo  sparir  s*  attende 
Un  placido  sereno ,  e  '1  mar  tranquillo  : 
Ma  quando  ad  una  parte  ella  si  frange. 
Da  quella ,  onde  si  rompe  1  bel  contesto 
Dell'  aerea  corona,  attende!  vento. 
Se  da  più  parti  ella  si  squarcia  e  solve. 
Nascono  da  più  parti  i  ferì  ^irti 
Quasi  repente,  e  fan  contesa  e  guerra 
In  Cielo  e  'n  Mar,  eh'  é  tempestoso  campo 
Delle  sonore  e  torbide  procelle. 
Ma  questi  segni  fa  costanti  e  vari 
L'alto  voler  di  Lui  che  muove  1  tutto. 
Cosi  gli  piaccia  a  noi  pace  tranquilla 
Mostrar  dall'  alto  :  e  disgombrar  d*  intomo 
Quel  che  sovrasta  minaccioso  e  grave 
A  questa  vita  procellosa  e  'ncerta. 
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nella  quale  fhrono  da  Dio  creati  i  Pesci  e  gli  Augelli. 


L'antico abitator  d'estranea  parte. 
Che  tornar  pensa  alla  sua  patria  illustre. 
Dopo  vane  fortune ,  e  grave  esilio , 
E  molti  in  faticosa,  e  dura  vita 
Trascorsi  lustri ,  al  suo  fedele  albergo, 
Ed  al  cortese  albergator  si  mostra 
Grato ,  ed  amico  anzi'l  partir  estremo. 
Cosi  noi, che  bramiam  di  far  ritorno  [pò. 
Al  Ciel,  quando  che  sia,  tardi,  o  per  tem- 
Da  questa  raen  sublime  opaca  chiostra 
Della  terra,  e  del  mar,  che  *ntomo  inonda, 
Da  cui  moU*  aani'l  nutrimento  e  '1  cibo 
Sì  caro  avemmo ,  e  si  gradito  ostello  ; 
Dobbiam  gli  uUind  offici  e  1  detti  e  i  doni 
Di  pietate  e  d' amor  ;  dobbiamo  i  pegni 
Di  Bom  Mcura  e  non  mortai  memoria 
JL  cpiesta  nostra  si  pietosa  e  cara 
Nudrice  antica  V  che  (anduUi  in  grembo 
N*  aecoise,  e  vecchi  ne  sostiene  e  fqlcc  : 
Aqaasto  nar  che  ne  trasporta  e  pasce; 
A  questo  «  onda  spiriamo  aer  sereno. 

I  narriani»  come  U  santa  destri , 


Poiché  in  tal  guisa  ebbe  ciascuno  adorno, 
Di  vari  abitator  frequenti  e  lieti 
Facesse  tutti  alfin  nel  giorno  quinto; 
Sicché  non  vi  lasdò  spazio,  né  cGma 
Di  vasta  solitudine,  e  dolente , 
Né  di  perpetuo  orrore  incolto  ed  enno. 
Avea  la  dotta  man  del  Mastro  eterno 
Di  bei  fiori  di  stelle  *1  ciel  dipinto, 
E  pur,  com' occhi  suol  lucenti  e  vaghi. 
Già  colla  Luna  in  lui  creato  'ISole  ; 
Quand'  egli  disse  :  L' acqua  omai  produci^ 
E  seco  r  aria  partorisca  insieme 
Ogni  vivo  animai  che  vola  e  repe. 
E  nel  suo  comandar  tutti  repente 
1  fiumi  diventar  fecondi,  e  i  laghi  : 
E  i  vaghi  armenti  e  le  squammose  tott 
De'  propri  notatori'I  Mar  produsse  : 
E  quanto  ancor  d' immondo  e  di  palustre 
Limo  é  ripieno,  e  senza  corsoio  moto 
Ristagna,edimpaliidainpigroletto,  [re. 
Sor  U'I  proprio  ornamento  e*!  proprio  e 
E  non  rimase  neghittoso* o  voto» 
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AUordiè  Dio  creò  di  miov»  U  mondo  ^ 
Ch'iBmaotiaeiitft  gracidar  BMCcodo 
Nello  sUgnaou  unor  raoe  palustrL 
E  si  fatti  aniiBai  nasccano  insienc  ; 
In  guisa,  ad  eseguire '1  somino  impero. 
Si  mostrar  1*  aeque  frettolose  e  pronte. 
E  tutti  quei ,  di  cui  potriansi  appena 
Le  ?arie  sorti  annoverar,  parlando , 
Subito  nati,  in  operosa  vita, 
E  tè  movente,  disegnato  a  prova 
Di  qnei  che  gU  cred  1*  aUa  possaoaa, 
Qie  BMTar  non  si  può  con  lingua  umana. 
Ed  aUor  prima  fu  creato,  e  nacque 
Dotato  r  animai  d' alma  e  di  sesso. 
Perdiè  le  piante  e  le  frondose  sterpi 
Degli  arbori ,  eh'  al  Ciel  spiegar  le  chiome, 
Deneh*  abbian  vita,  onde  si  nutre,  e  cresce 
DÌdi'  umide  radici  '1  verde  tronco, 
A'4**?'*  non  soa,  né  'n  cara  dote 
Ebbcr  dal  Padre  etemo  *1  senso  e  V  alma. 
Onde  testiamo ,  si  diversi  obbietU  : 
Beadiè  vi  sia  chi  non  dineghi,  e  toglia 
Alle  icone  selvagge,  ai  roui  tronchi 
Un  ìachiaacsi,  un  ripiegar  sé  stesso, 
Ha  distender  1  rami  in  cara  parte , 
Gh'è  qaaai  un  moto  di  frondose  braccia 
Per  secret  desio  d*  amore  occulto. 
Eadie  piante  ancor  stupido  senso 
Conobbe  alena  antico,  o  die  gli  parve. 
Ma  resti  pur  questa  sentenza  errante 
lo  quel  siteaiio,  alor  cotanto  amico. 
CooMr  si  sia,  creati  il  quinto  giorno 
Fur  gli  animanti,  a  cui  non  lega,  e  'ndura 
Bono  e  tardo  stupore  i  pigri  sensi. 
E  qualunque  animale,  orepe,  o  guizza 
0  nel  somaso  delVacque,  o  pur  nel  fonde, 
Piodatloitt  per  nUiidire  ^  suono 
Della  divtea  ed  imaMtabil  voce. 
Né  (ia pochi  e  brevi  delti)aknn  rimase 
Escluso  dai  sovraao  etera»  impero. 
Noa  qaei,  che  r  aaimal,  figttanéo  ìa  parto, 
SogMoa  vivo  produr,delioi  e  foche  : 
Né  mcaolpicdoi  pesce,  oade  sovente 
La  maa  dd  pescatore  a  fune  avvolta. 
Per  scerba  virtà  stupisce  e  torpe  : 
Noa  chi  Tova  produce,  o  chi  si  copre 
Di  moUe  squaamu ,  o  di  più  dora  scorza  : 
Noa  quei  eh'  haanole  peaae,  o  pur  non 
MatattifuraelieparoleaccoltS,  [rhanno. 
Eqaasi  iacfahml  sotto  cerU  legge* 
Dei  Ufio  i  laghi  aUtator  gaiaaanti. 
E  qaak  chanci  profondo '1  BMrt  alberga  : 
rqaiiihridhiiilian^'  dudscogU  t 
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E  quei  che  vaaaoinsiemeh&ampiagreggìa: 
E  quelli  ancor  eh*  erran  dispera  a  aaoto  : 
E  le  i»alene  smisurate  e  1'  oecIm, 
Co*  pesci  picdolissimi  e  minuti; 
E  se  fra  questi  ha  pur  chi'l  molle  peso 
Del  corpo  sovra  i  pie  sostiene  e  porta, 
Son  di  natura  ambigua  e  quasi  incerta  : 
E  *1  gemino  lor  vitto  in  terra  e  'a  onda 
Van  ricercando,  non  contenti  appieno 
Di  semplie*  esca,  o  d' un  sol  cibo  al  pa^to. 
E  son  fra  questi  le  stridenti  rane  ,     [gè 
E  i  granchi  di  più  branche  ;acoi  staggimi- 
Il  cocodrillo,  e  '1  nolator  cavalio. 
Che  del  Mio  trascorre  i  larghi  campi 
Ed  ondeggianti  per  l'asciutte  rive» 
Pcrch'  i  piccioli,  i  grandi,  1  dubbj  e  i  certi. 
Sotto  '1  decreto  d' un  eguale  impero 
Esser  vario  sortirò ,  e  varia  vita. 
Allorché  disse  Dio  :  Producan  1*  acque. 
E  dimostrò  colla  mirabil  voce  ' 
Quanto  la  vaga  ed  umida  natura 
Dell' iastabil  umor  convenga  a*  pescL 
Perocché  quel  é  l' aria  a'  levi  augelli, 
0  pure  ad  animai  che  spiri  in  terra. 
Cotale  ò  r  acqua  al  notator  marino  , 
Ed  a  qualunque  guizzi  in  fiume  e  'n  lagOb 
E  la  ragione  é  manifesu  a'  sensi; 
Perchè  '1  polmon  nella  sinistra  parte 
Fra  le  viscere  nostre  ha'l  proprio  sito 
Spongioso  e  raro  e  trasparente ,  in  guisa 
Di  specchio,  o  d*  altro  che  riceve  immago 
E  la  ritoma  :  e  si  ristrìnge  ed  apre. 
Quasi  mantice,  0  folle;  e  *1  rezzo  e  l'aura 
Spirando  e  respirando,  accoglie  e  rende  ; 
E  ventilando,  è  refrigerio  al  core. 
Che  di  purpureo  sangue  è  caldo  fonte. 
E  coU*  istesso  spirto ,  onde  rinfresca 
L' intema  arsura,  anco  si  forma  e  finge 
In  vari  detti  la  sonora  voce. 
Ma  die  Natura  alle  guiazanti  torme 
la  vece  di  pobaon  le  curve  branche  : 
E  mentre  le  distende  e  le  raccoglie. 
Dentro  l'acqua  riceve,  o  por  la  sparge; 
E  cosi  'a  loro  '1  proprio  oilcio  adunpie, 
Cb'é  quasi  uà  respirar  d'umore  e  d'oad^ 
Ma  pur  voce  non  manda '1  muto  pesce  i 
Né  domestico  mai,  né  mansueto 
DivenU  :  né  sostiene!  taUo  e  i  vezzi. 
Onde  palpa  e  lusinga  umana  destra; 
Benché  d' alcuni  pur  si  nani  e  scriva, 
Ch'hao  per  propria  naturaepropriasorte. 
Olirai'  uso  coraun,  sonoro  spirto  : 
AUzi  suono  noa  pur,  ma  voce  ancora  t 


Digitized  by 


Google 


140  POEMI 

Altri  quasi  parole ,  In  col  disUogue 
Non  ben  loquace  lingua  \  propri  affetti. 
Percliè  non  basta  al  suon  Io  spirto  i  ntemo, 
Ond*  ei  si  forma ,  e  1  suo  spongioso  e  raro 
Polmone,  e  la  sua  Tota  umida  canna. 
Fistola  detta;  ma  la  Toce  appresso 
Sol  nella  gola  si  figura  e  finge. 
Alle  parole  ancor  la  Hngua  e  i  denti 
Son  d'uopo;  onde  non  paria,  e  non  informa 
Gli  accenti  suoi  quei  che  di  lingua  è  privo. 
M a*l  suon  neli'  altre  parti  ancor  si  frange  ; 
Come  nel  cinto  che  traversa  e  fascia 
Le  vcspi  e  I*  api ,  si  percuote  e  rompe 
L*  interno  spirto  ;  e  quinci  s*ode  un  roco 
Mormorar,  che  per  Tarla  *ntorno  aggira. 
Altri  rompendo  neir  istessa  fascia , 
Che  cinge  '1  corpo  suo,  Io  spirto  Interno, 
Canta  battendo  l' ale  :  e  1  verdi  boschi 
Suonano  'ntorno  a  quei  sonori  accenti 
Della  cica'ia  a'  lunghi  estivi  giorni. 
Ma  fra*  pesci  nel  mare,  o*n  fiume,  o*nlago 
Alcun  non  manda  fuori  o  voce  o  suono , 
Che  sia  molle ,  o  di  crosta  almen  coperto. 
Altri  con  vario  suon  garrisce  e  stride, 
Talché  del  suo  strìdor  risuona  intomo 
L'onda  sovente,  e  dal  concento  li  nome 
Prese  quei  pesce  in  mar,  che  detto  è  lira. 
Stride '1  pettine  ancora,  e  stride  a  prova 
La  rondine  marina  :  e  questo  e  quella 
Stridendo  vola,  e  si  solleva  in  alto  [tocca. 
Con  lunghe  e  larghe  penne,  e'I  mar  non 
Ma  nel  fiume  Acheloo  non  solo  stride. 
Ma  voce '1  suo  cinghiale  aversi  crede. 
E  '1  cucco  nolatore  ha  voce  anch'  egli , 
Onde  al  cucco  volante  è  quasi  eguale  ; 
Ma  non  è  vera  voce,  e  voce  assembra 
L' intemo  spirto ,  che  si  frega  e  frange 
In  quell'orride  branche,  ond*  ei  risuona. 

Ma  sue  parole  quasi ,  e  sua  favella 
Tra  l'acqua  e  '1  limo  ha  la  loquace  rana , 
Delle  paludi  abiutriee  immonda,   [gua, 
E  quest'  awien ,  perchè  ha  polmone  e  lin- 
Di  cui  compiuu  è  l'una  e  l'altra  parte  : 
La  prima  al  modo  pur  degli  altri  pesci  : 
E  l'altra  ancor,  che  manda 'I  roco  suono, 
AI  gorgozzuol  s'attacca  e  si  congiunge. 
Ed  ulular  le  rane,  e  gli  altri  ancora 
Sotto  l'acque  s'udir  pesci  lascivi. 
E  l'ululare  è  un  amoroso  invito, 
Ondc'l  cupido  maschio  alletta,  o  chiama 
La  femmina  consorte  a  dolci  noaze. 
Ma  '1  veloce  delfino  ha  voce  e  suono , 
Perch'ei  non  è  senza  polmone  e  sangue  ; 
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Ma  non  ha  lingua,  ond'ei  formi  e  distingua 
Quel  suon  che  s'ode  mormorar  sull'acque. 
Ma  ronfar  già  dormendo  ancora  uditi , 
E  dormir  son  veduti  umidi  pesci  : 
E  quei  che  dura  crosta  in  voi  ve  e  copre 
Hcnchè  non  abbian  Tumide  palpebre, 
I.c  quai,  chinate  nel  soave  sonno, 
Ilicopron  gli  occhi  a*  notatori  stanchi. 
Ma  dal  placido  lor  queto  riposo , 
In  cui  sol  mossa  è  la  guizzante  coda. 
L'accorto  pescator  conoKe  '1  sonno. 
Né  gli  trafigge  sol  col  suo  tridente 
Ma  colla  cauta  man  gli  palpa  e  prende. 
K  spesso  preda  fa  di  quei  eh'  aflìssi 
Sono  agli  scogli,  o  nelT arene  avvolti, 
0  sotto  un  sasso ,  o  sotto  '1  curvo  lido 
Dormono  ascosamente ,  o  'n  imo  gorgo. 
In  questa  guisa  è  col  pungente  ferro 
Presa  T  orata  :  e  '1  lupo  ancor  percosso 
Si  desta  appena,  in  così  fisso  ed  alto 
Sopore  è  immerso  :  e  '1  fin  del  suo  riposo 
È  col  principio  di  sua  morte  aggiunto: 
Anzi  dal  breve  nel  perpetuo  sonno 
Desto  ei  trapassa ,  e  se  n'  avvede  appena. 
Ma  '1  veloce  delfin ,  la  grande  e  vasta 
Balena,  mentre  dorme  in  mezzo  alTonde. 
Fuor  dal  sommo  dell'acque  innalza  e  spar^ 
La  sua  fistola  cava ,  ond'  ella  spira  :   [  gè 
E  leggiermente  le  sue  penne  intanto 
Agita  e  move.  E  nell'ombrosa  notte,  [sci 
Vieppiù  che 'n  altro  tempo,  U  sonno  a 'pe- 
S*  irriga  ;  e  pure  in  sul  meriggio  estivo , 
Allorché  pasce  i  favolosi  armenti 
Proteo  nelle  marine  ampie  spelonche. 
Come  creduto  fu ,  le  pistri  e  T  orche , 
A  cui  fa  l'alga  immonda  un  pigro  letto , 
Dormono  i  lunghi  giorni  :  e  dorme  appres- 
L' indovino  pastor,  tre  volte  e  quattro  [  so 
Già  numerate  le  squammose  gregge. 
Ma  le  favole  antiche  In  altra  parte    [que 
Han  più  opportuno  loco.  Io  taccio  adun- 
Di  Proteo  e  d'Arion ,  che  tratto  a  riva 
Dal  veloce  delfin,  campò  da  morte  : 
E  taccio  ancora  1  mal  creduti  amori 
Del  pio  delfino,  e  del  fanciullo  estinto , 
Per  cui  si  dolse  '1  suo  marino  amante  : 
E  vinto  alfin  dal  suo  dolore  insano 
Mori  gemendo  'n  suU'  asciutta  arena. 
Ma  se  di  ciò  si  nega  a  prisca  fama 
Credenza  alcuna,  almen  di  fede  indegna 
Non  sia  l'antica  istoria,  in  cui  si  legge 
Che  la  natura  ancor  pietate  insegna. 
Quasi  maestra  a'  pesci,  e  quasi  madre. 
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Quinci  al  cniro  delftn  le  gonfie  mamme 
Diede,  perch*ei  nudrisca  i  cari  figli; 
Ami  ei  di  noofo  ancor  nel  curvo  ventre 
Racco^ie  i  pargoletti,  e  si  rientra 
Ond'usd  prima  il  non  cresciuto  parto, 
Quand'  è  più  tempestoso  il  mar  sonante. 
Cresciuto  poi  fra  le  procelle ,  e  i  nembi , 
Sicuro  apprende  *I  gir  per  Tonde  a  nuoto, 
Senza  temer  flutto  spumoso,  o  turbo  : 
Arte  paterna  :  e  pur  col  padre  appare 
Quat  fida  aita  a'  naviganti  audaci  ; 
Ood*  antivede  '1  buon  nocchiere  accorto 
L*  orrida  guerra  de*  contrari  venti 
E  drizza  ai  porto  l*agiUU  prora. 
Ma  qual  canuto  pescatore,  e  lasso. 
Chiappo  le  rive  del  Tirreno  invecciii, 
0  del  mar  d'Adria,  o  dell'  Egeo  sonoro , 
0  lungo  'I  Caspio,  o  lungo'l  ponto  Eussino, 
0  *n  su*  lidi  vermigli,  o  dove  inonda 
Il  gran  padre  Ocean  Germani  e  Franclii, 
ScoU  e  Britanni,  od  Etiopi  ed  Indi  : 
Qual,  dico,  abbia  ivi  Tetà  sua  fornita 
Neil*  infeconde  e  solitarie  arene , 
E  *ntomo  a*  cavernosi  e  duri  scogli , 
Or  r  amo  ed  or  le  reti  in  mar  gettando , 
Narrar  potria  degli  umidi  notanti 
Le  tante  sorti ,  in  cui  distinta  e  scevra 
È  lor  natura  e  la  progenie  antica , 
E  ben  mille  maniere  e  mille  modi 
IH  varia  vita ,  e  di  costumi  e  d*  opre 
Pur  variate ,  e  lor  diverse  parti  ? 
Perch'aitri  ne  conosce  *1  mar  d* Egitto, 
E  r Eritreo,  clie  fa  Tonde  sanguigne: 
Altri  rircano,  e  quel  d'Assiri  e  Persi  : 
Altri  quello  in  cui  lava  1  piedi  Atlante  : 
E  quello  In  cui  biancheggia  Indo  ed  Idaspe, 
Che  sono  al  nostro  mare  in  tutto  estrani , 
Od  in  gran  parte  peregrini  ignoti  : 
Quanti  ancor  ne  produce  in  grembo  e^>asce 
L' Ocean  sotto  l*Orse,  e  sotto  *1  cielo. 
In  cui  più  non  appare  *1  Carro  e  l'Orsa , 
Che  qui  saria  quasi  mirabil  mostro  7 
Ma  pur  da  prima  gli  produsse  in  vita 
Tutti  egualmente  la  divina  voce  : 
E  'n  si  varie  maniere  anco  distìnse. 
E  quinci  awien  ch'altri  nel  primo  parto 
Manda  fuor  1*  ovo  :  e  noi  riscalda ,  e  cova. 
D'augello  in  guisa;  e  non  si  forma  *1  nido, 
Né  con  molu  fatica  i  figli  ei  nutre; 
Ma  l'acqua  *1  peso  in  sé  caduto  accoglie , 
EI  fa  vivo  animai,  che  guizza  e  nuoU. 
Altri  produce  l'animai  da  prima. 
Me  come  'n  terra'l  mulo,  o  pur  neli*  aria 
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Soglion  molti  mescblar  l'incerta  prole 
Lascivi  augelli  ;  ma  progenie  immista 
Si  perpetua  fra  lor  sempre  feconda 
Con  legittime  nozze  ;  che  natura 
Ha  certe  leggi ,  ond'  i  consorti  accoppia. 
E  se  pur  mesce  la  murena  al  fiero 
Maschio  serpente,  l'un  depone  *I  tosco, 
L' altra  noi  fugge ,  o  *1  suo  marito  abborre. 
Nulla  sorte  di  pesci  ha  d' una  parte 
La  bocca  armata  degli  acuti  denti , 
Dall'  altra  affatto  inerme ,  e  quasi  Ignuda , 
Come  ha  fra  noi  la  pecorella  e  '1  bue , 
E  nlun  pesce  ancor ,  come  si  narra , 
Suol  ruminare  omai  sazio  del  pasto. 
Se  lo  scaro  ne  traggi  :  e  tutti  a  prova 
Hanno  in  guisa  di  sega  i  bianchi  denti 
In  due  fila  ristretti  :  e  quinci  e  quindi 
Vario  e  distinto  è  il  cibo.  Altri  di  fango 
Si  pasce  e  nutre  :  altri  di  funghi  e  d' alga  : 
Altri  d* erbe  marine,  ower  palustri , 
0  di  quelle  ond*  i  fiumi  han  verde  '1  fondo  : 
Ed  altri  corre  frettoloso  all'esca. 
Che  suol  gettar  nelT  acque  umana  destra , 
E  pur  di  cibo  uman  vago  si  mostra  : 
Altri  '1  pesce  minor  nelT  amo  ingoia. 
La  maggior  parte  pur  de*  pesci  ingordi 
Scambievolmente  si  divora  e  strugge , 
E  del  maggior  sempre  *1  minore  è  pasto. 
E  spesso  ay  vien  che  nell*  istesso  modo 
Quel  che  pur  dianzi  del  minor  satolla 
Fece  r  avida  fame ,  or  fugga  Invano 
Il  suo  maggior ,  che  lo  persegue  e  caccia  : 
E  dal  gran  predator  sia  preso  alfine , 
Ed  empia  l' uno  e  l' altro  '1  ventre  istesso. 
E  questo  ancor  fra  noi  più  spesso  incon- 
tra: 
Perchè '1  possente  a  cui  fu  dato  in  sorte 
Sovra  umll  plebe '1  grave  imperio  e'ngiu- 
Pasce  de'  più  minuti  avido  '1  sangue ,  [sto, 
E  di  qualunque  gli  è  soggetto  e  servo. 
E  'n  che  diverso  è  un  fiero  ingordo  petto , 
Ch'avara  fame  di  ricchezze  e  d'oro 
Stimola  sempre ,  e 'nsazlabil  rende , 
Dal  gran  mostro  del  mar,  che  mille  e  mille 
Via  men  forti  di  lui  persegue ,  ed  empie 
Di  lor  la  sua  profonda  alu  vorago? 
Già  colui ,  fatto  ingiurioso  ed  empio , 
Delpoverel  vicino  i  beni  ingombra; 
E  tu  di  lui ,  rapito  e  preso  a  forza , 
Godi  le  prede  e  le  rapine  antiche 
Con  tirannico  dente ,  e  rodi  e  struggi 
E  quasi  parto  a  tue  ricchezze  aggiungi 
Quel,  che  'n  molt'  anni  egli  usurpò  rapace  ; 
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E*n  guisa  tal  più  delTafwo  vrmo^ 
E  deUMngiasto  più  n'apparì  Ingiasto. 
Guarda  che  non  t* attenda'!  fine  Istesso, 
Nel  quale  incappa,  esèmedesmoarrolge, 
Mentre  ^1  altri  persegue,  il  pesce  incauto  ; 
Io  dico  amo  pungente ,  o  nasda ,  o  rete. 
Non  fuggirai ,  non  fuggirai ,  superbo. 
Dopo  tanti ,  altrui  fatti,  iniqui  oltraggi , 
L'ultima  pena,  die  sovrasta,  e  tarda, 
E  qual  sasso  pendente  alfin  minaccia. 

Or  d'un  minuto  animaletto  e  vile 
Riconosci  fhnidie ,  e  i  falsi  inganirf , 
E  fuggi  omai  di  frodi  indegno  esempio, 
n  granchio  la  soave  e  dolce  carne 
Brama  della  marina  e  nobil  conca  : 
Diffidi  preda,  e  preilosa  e  cara  ; 
Perch'a  tenero  dbo  un  duro  vallo 
Fece  natura,  e  drcondoUo  intomo. 
E  perchè  *n  guisa  si  congiunge  e  serra 
L' una  coir  altra  forte  e  salda  tesu , 
Che  non  vi  ponno  entrar  r  orride  branche 
Che  fa  dunqu'egli  ?  quando  In  mar  tran- 
Sotto  1  sereno  delo  al  chiaro  giomo[quiao 
De*  dold  raggi ,  e  del  soave  aspetto 
Gode  la  conca,  e  si  dispiega  e  spande  ; 
Allor,  quail  di  furto  ègHì  nascoso. 
Un  picdol  sasso  entro  vi  getta  :  e  vieta 
Ch'ella  più  si  ricopra  e  si  rinchiuda  : 
E'n  quesu  guisa  della  debH  fona 
Può  adempire  i  difetti  astuto  ingegno. 
Oh  di  malizia ,  e  d' uomo  iniquo  e  scaltro , 
Ma  pur  di  rozza  e  d'inieconda  Ungua 
Maligno  magistero,  e  muta  fraude! 
Tu,  se  brami  imitar  l'industria  e  Parte, 
Ncir  acquistar ,  de' tuoi  vidni  'I  danno 
Schiva,  e  non  fare  a' tuoi  fratelli  oltraggio, 
Fuggi  de*  condennati'l  vile  esemplo: 
E  di  povero  aver  contento  e  Deto, 
La  povertà ,  eh'  a  sé  medesma  basti , 
A'  diletti  molesti ,  a'  servi  onori 
Umil  preponi  alT  alterezza ,  al  fasto  : 
E  di  te  stesso  in  te  trionfa  e  regna; 
Che  non  han  regno  eguale  o  Sdtì ,  od  ln<fi. 
Né  del  polipo  Indietro  i  furti  io  lasdo , 
E  1  falsi  inganni  ;  che  se  mai  Rappiglia 
A  qualunque  s)  sia  marina  pietra. 
Egli  repente  si  dipinge  e  veste 
De'  colori  di  quella,  e  lei  rassembra. 
Però  sci  pesce ,  che  trascorre  a  nuoto , 
Da* sembianti  ingannato  in  lui  s'avviene. 
Pur  duro  sasso*!  crede  in  mare  occulto  ; 
E  di  leggiero  è  sua  rapina  e  dbo. 
DI  tal  costumi!  lusinghieri  «ctorfi 
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Son  ne*  p«b|i  de*  poMeotl  Anpati, 
0  de'  regi  sublimi  :  e  '■  questa  guisa 
SincUnan  proitti  ad  onorar  l'aiiezia 
Della  fortuna  ;  e  trasmutartè  steari 
Sogliono  in  color  mille ,  e'n  raUe  forme 
Siccome  1*  uso ,  o  *1  tempo ,  ocome  cbiMk, 
La  voglia  del  signore  ,  o '1  suo  diletto , 
Variando  tenor ,  sembianU  e  vesti. 
Parole  e  modi  :  e  co*  modesti  inaiene 
Sono  modesti  :  e  sospirosi  In  atto 
Co' più  dolenti;  econ  gli  allegri,  allegri: 
Protervi  co'  proterri  :  e  legge  e  i 
Si  fanno  d' altrui  senno ,  e  d' dtrui  { 
Talché  agevol  non  sembra,  o  leve  cari 
Schivar  l' insidioso  e  duro  incontro 
Di  questi  in  guisa ,  che  si  cessi  1  danno. 
Che  r  empietà  sotto  *1  contrario  aspetto 
Della  pietà  suole  apportar  sovente. 
Di  tal  costumi  ancor  rapad  hipl 
Sogllon  vestir  di  maosnelo  agndk> 
Candido  manto ,  e  semplicetti  in  rista 
Altrui  mostrarsL  Fuggi,  abl  fuggi,  amico, 
n  costume  ^  doppio  e  si  perverso. 
Segui  la  verità.  Gradlsd ,  ed  ama 
Il  sincero  candor  d'alma  innocente, 
E  la  non  violata  e  pura  fede,    [aweone 
Vario  è'I  serpente  e  l'angue,  e  quind 
Che  'I  condannò  sentenza  antica  e  giusta 
A  trar  per  terra  steso  '1  proprio  corpo. 
Sincero  é  il  giusto,  e  nulla  mente,  o  finge , 
Come  Giaoob,  perù  l'accoglie  e  loca 
L'alto  Signore 'n  sua  magione  eterna. 
Ma  questo  cosi  vario  e 'ncerto  albergo, 
Ov'abitlam ,  vivendo,  è  l' ampio  mare , 
Egrande  e  vasto,incuiserpendedragfai, 
S'aggiran  senza  fine,  e  fieri  mostri  : 
E'n  lui  co'  grandi  son  confusi  e  misti 
I  piccioli  animali  :  e  tutti  insieoM 
Saggio  governo  e  giusta  legge  affrena 
I  popoli  natanti.  Ed  hai  ben  onde 
Seguir  d'alcun  tu  possa  *1  raro  esemplo; 
Non  accusarlo  sol,  se  vizio,  o  colpa 
Di  natura  imperfetta  in  lor  oonoscL 
E  prima,  tu  non  pensi ,  e  non  rimiri 
Come  sian  compartiti  a'  vaglii  pesd 
I  propri  luoghi ,  e  quasi  1  propri  alberghi, 
I  propri  regni,  onde  da  qtiello  a  <pMito 
Non  soglìon  trapassar,  se  non  di  rado. 
Gli  altnri  campi  usurpaado,  e  *1  letioe'l  d- 
Ma  tra'  confini  suoi  quasi  ristretto    [boT 
Ciascun  si  qiazia  entro  *1  sonilo  regno. 
Né  geometra  i  lunghi  apai^  ed  mnfk 
Dirise  lor  :  aè  d' alte  aian  luomo 
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QrcoodòknagkMii  iioùdc,  algemi. 
Né  termine  tì  pose  :  e  d*  ogni  parte 
Quel  che  lor  giova,  è  largamente  aperto , 
E  quasi  destinato  In  profiria  sorte  : 
Questo  sen  questi  pcsd  accoglie  e  nutre  : 
L' altro pasce<]uegli  altri:  e  colle,  o  monte» 
Coir  aspre  rupi  e  con  distesi  gioghi , 
Non  gli  disparte ,  e  nonrecide  M  passo. 
Ma  ceru  legge  di  natura  a  tutti 
Divide  con  misura  eguale  e  giusta 
(Comeèpro di  ciascun)  Talbergoelloco; 
Ove  con  gli  altri  sa  raduni  e  pasca, 
E  qmi ,  che  basii  In  un  sol  giorno  al  vitto. 
€ià  taU  non  slam  noi,  del  padre  Adamo 
rrnifMiinHi  prole,  e  'n  Dio  superba  ; 
PBKsbè  noi  trasportlam  de'  padri  antichi 

I  lermiMi  9i4  affissi ,  ed  ampio  acqolsto 
Facciam  pur  sempre  d'oooupaU  terra , 
Casa  acasa  aggrangendo .  e  camfpo  a  caro- 
CUtispcssoacltt»te,eregnoaregno,  [pò, 
Ch*a*vldni  si  scema,  e  toglie  a  forza. 
Conobbe  prima  le  balene  e  Forche 

II  loco  che  natura  a  lor  prescrisse , 

E 1  preparate  pasto,  e'i  mar  profondo 
D*  isole  desolate  oltra  I  paesi 
Abitati  occupar ,  dove  non  resta 
D'akama  parte  più  la  stabil  terra  : 
Dove  più  non  appare  o  lido ,  o  monte  : 
Dov'arar  non  si  ponno  I  vasti  campi 
D*  iMiavigabil  mare  ;  ove  non  giunse , 
Spiando  nnove  genti  e  numi  regni , 
E  noora  gloria ,  il  navigante  audace  : 
Ove  non  prisca  istoria,  o  Tcccliia  fama, 
Non  ardir,  non  pensiero  umano  ed  alto 
Del  folle  immaginar,  la  nave  approda. 
Ma  qvel  medesmo.  Ignoto  immenso  mare 
Ingombrar  le  balene,  eguali  a' monti, 
Come  si  narra  da  nocchieri  esperti  t 
Né  d'isola,  o  cittate  oltraggio,  o  danno 
Da  lor  riceve ,  o  la  nemica  forza 
Provano  unqnanco  ingiuriosa  e'nfesta. 
Ma  qualunque  di  lor  maniera  e  sorte , 
Quasi  in  città ,  quasi  In  contrada  amica , 
Anzi  patema ,  con  antiche  leggi 
Nelle  partì  del  mare ,  ove  sortilla 
Voler  divino  e  sua  natura ,  accampa. 

^leragrinando  ancor  sen  vanno  l  pesci: 
E  della  patria  in  volontario  esilio 
Son  rilegati  In  parte  ignota  e  strana. 
E  si  partono  interne  accolti  a  stuolo , 
E*n  guisa  di gnerrier,  ch'ai  dato  segno 
L«cian  le  proprie  tende  «1  propriocam- 
Seguendo^siMiB  della  canora  trombt;[pn, 
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Allorché '1  tempo  destina     ^^-^. 
Desti  daHa  posseole  antica  legge 
Della  natura,  e  frettolosi  e  pram 
Verso '1  SeUentrione  lian  vdtol^^ 
E  gli  vedresti  di  tnrr«nti  In  guisa 
Correr  dalla  Fropotttide  cenginnll 
Nel  mar  Bussino.  Or  chi  li  anove  ereg^  t 
Qua!  imperio  di  rege?  o  qod  d'araldn 
Al  suon  di  trombe  pubblicato  e^to 
Il  già  prefìsso  tempo  a  lor  iteMwtra? 
Chi  guida  i  peregrini  ?  Or  non  conosd 
L' ordine  eterno  che  penetra  e  passa 
Per  le  minute  parti,  e  tutto  adempie? 

Non  fa  contesa  alla  divina  legge 
Ubbidiente  1  pesce;  e  a  kì  centrala 
L'uomo,  indarno  ritroso  e  ribeManfte. 
Perchè  ila  muto^  non  avere  a  scherno 
Il  privo  di  ragion  ;  che  vieppiù  féUe 
Se'  tu ,  mentre  ripugni  all'  alto  impero 
Del  fie  celeste.  Odi  la  voce,  ascolta 
Del  muto  pesce  le  parole  e  I  detti  ; 
Perchè  ci  parla  quasi  '1  moto  e  f  opre. 
Onde  a  peregrinar  t' invita  e  desta , 
Ed  a  lasciar  torbido  flutto  amaro. 
Cercando  in  altra  parte  acque  più  dolci 
Ne'  regni  d'Aquilone,  ove  riscalda 
Men  co'  suo'  raggi  '1  Sole,  e  meno  attragge 
Delle  sue  parti  più  leggiere  in  alto. 
Né  l'avaro  desio  di  merci,  o  d'anno, 
Lor  muove  a  trapassare  l  mari ,  e  i  fiuni , 
Come  gli  Bomml  snoi,  ma  sol  d' immiste 
E  legittima  prole  amore  e  zelo. 

Ma  rioerchiam  perch'i  giganti  alteri 
Più  la  natura  non  produce,  e^tia 
La  terra  pregna  deU'orribil  parlo  : 
Ma  di  elefanti  ancora^  e  di  balene 
Non  si  ripente.  E  se  fatture  ed  opre, 
Son  pur  della  divina  etema  destra , 
Son  buone ,  e  buone  fur  da  lei  prodotte , 
Che  le  predasse  grandi,  a' monti  alpestri. 
Ed  air  Isole  eguali  :  e'I  nostro  orgoglio 
Voile  abbassare,  e  dame  sdto  spavento 
Con  quel  sì  mostruoso  e  fiero  aspetto, 
E  colla  smisurala  orribll  mole. 
Perocché  Dio,  quando  creò  primiem 
Tanti  anlmafì ,  e  si  distìnti  e  vari 
E  d' opere  e  di  moto  e  di  semMante-; 
Altri  a  senime  gfi  produsse  In  terra 
Per  uso  vmano ,  ubbidienti  al  nosim 
Placido  Impero ,  e  talor  grave  «d  aspro. 
Per  snrgrandezza ,  «per  sua  gknfa  ancora 
Alcuirt  altri  produsse^  e\i  lor4Hmoatra 
Quella ,  che  fa  gran  cose ,  arte^hioi , 
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E  divina  Tirtù,  che  presso  e  lunge. 
Più,  e  men  dilaramente  altrui  risplende. 
Ma  degl*  industri  Greci  il  folle  ingegno 
Le  meraviglie  del  Signore  etemo 
Rivolse 'n  giuoco,  ed  adombrarle  in  parte 
Volle  con  varie  sue  menzogne  adorne; 
Mentre  descrisse  oltra  le  mete  e  i  segni 
D'Alcide  invitto i  favolosi  regni 
Di  que*  felici ,  e  ie  già  illustri  e  conte 
Isole  fortunate ,  e  *1  lungo  corso 
Di  temeraria  nave  :  e  ci  dipinse 
Lo  smisurato  pesce ,  e  '1  vasto  grembo  y 
Che  popoli  diversi  in  sé  rinchiude; 
Talché  *1  profondo  e  tenebroso  ventre 
Alle  genti  nemiche,  all'arme  infeste 
È  di  battaglia  un  periglioso  campo. 
Ma  le  navi  da*  pesci  in  mar  sommerse , 
Ami  da  un  pesce  solo  il  fero  assalto 
Fatto  a  mille  superbe  armate  navi , 
Favola  non  fu  già ,  né  scherzo  o  giuoco. 
Né  favola  è  quel  Giona  in  mar  sommerso , 
Ed  inghiottito  dal  vorace  mostro. 
Ma  dell'alto  Signor  l'aita  possanza 
Nelle  picciole  cose  altrui  si  scopre , 
Non  sol  nelle  più  grandi.  Ecco  trascorre 
A  vele  piene  e  sparse  il  mar  sonante 
Con  destro  vento  corredata  nave  : 
E  pesce  minutissimo  repente 
Tarda  e  ritiene '1  suo  veloce  corso, 
Come  s*  ella  radici  in  mar  profondo 
Avesse  fatte  :  e  quinci  al  pesce  il  nome 
Dal  ritardar  fu  dato.  E  gran  temenza 
Non  solo  danno  altrui  balene  ed  orche, 
0  la  seca  marina ,  acuta  i  denti , 
0  'i  cane,  o  quella  pur,  che  spada  assembra; 
Ma  tal  pesce  é  nel  mar,  ch'ai  fine  estinto 
È  paventoso  ancora ,  e'n  guisa  punge, 
Che  presto  apporta  inevitabil  morte. 
E  la  piccioia  ancor  marina  lepre 
Repente  ancide:  e  pur  se  agguagli 'I  danno 
In  paragon  col  prò,  l'utile  avanza: 
E  ci  giova  de'  pesci  ancor  l'esempio. 
Ma  se  te  stesso  ben  misuri  e  stimi , 
Uom,  tu  sei  pesce ,  e  questa  vita  éil  mare  : 
Ed  alla  rete,  che  si  lancia  in  alto , 
E  tanti  vari  pesci  in  sé  raccoglie, 
È  somigliante  *1  gran  regno  del  Qelo, 
Che  ne'  suo*  lacci  ne  raguna  e  stringe, 
E  poi  gli  eletti  ne'  suo'  vasi  accoglie , 
Gli  altri  fuor  getta ,  e  li  distingue  e  parte. 
Così  avverrà  nel  consumar  del  mondo, 
Che  gli  Angeli  usdran ,  santi  ministri 
Del  Giudido  divino:  e  flao  divisi 


SACRI. 
1  rei  da' giusti,  e  quei  dannati  al  foco , 
Questi  aila  gloria  destinati  in  Qelo. 
Vi  son  dunque  de'  pesci  e  buoni  e  rei  : 
E'i buon  la  rete  non  Involve  e  lega. 
Ma '1  leva  in  alto,  e  l'amo  noni' ancide; 
Ma  d*  innocente '1  bagna  e  puro  sangot 
Di  piaga  preziosa.  Uom ,  tu  se*  pesce: 
Tu  se'  quel  pesce,  a  cui  l'aperta  bocca 
Dimostrò  la  staterà  entro  nascosa. 
E  '1  libero  voler  che  'n  te  riserbi , 
Son  le  bilance  tue  distorte,  o  pari. 
Uom,  tu  se'  pesce  ;  e  '1  pescatore  é  Pietro, 
0  chi  di  Pietro  ha  qui  sembianza  e  vece. 
Questo  mare  é  il  Vangelo,  in  cui  si  fondi 
La  Chiesa,  eh'  é  di  Dio  sacrato  albergo. 
Non  temer,  o  buon  pesce,  o  rete,  od  amo. 
Che  non  ancide  altrui ,  ma  sol  consacra. 
Se  pesce  sei ,  fuor  delie  torbid'  onde 
Sorgi  sublime,  e  '1  tempestoso  flutto 
Non  ti  sommerga  :  e  s' é  tempesta  in  alto. 
Nuota  sicuro,  e  ti  ricovra  al  fondo  : 
Es' è  tranquillo'!  mar,  fra  l'onde  scherza: 
E  s'è  procella  pur  sonora,  e  turbo. 
Guarda  che  '1  nembo  impetuoso  e  denso 
Non  ti  percuota  fra  gli  scogli  al  lito. 

Ma  sorgi,  omai  sorgi  dal  mar  profondo, 
E  '1  nostro  ragionar  dall'onde  emerga. 
Miriamo  in  allo,  alziamo  al  Cielo  i  lumi  : 
Vcggiam  mirabilmente  '1  llto  adorno  : 
Il  sai  tratto  dall'  onde  in  bianco  marmo 
Quasi  indurarsi  :  e  qual  purpurea  pietra 
Rosseggiar  sotto  '1  cielo  il  bel  corallo. 
Che  dentr'al  mar  fu  molle  e  tener' erba  : 
E  tra  le  conche  biancheggiar  lucente 
La  dura  perla ,  e  tra  l'incolte  arene 
Fiammeggiar  l' oro  :  e  quasi  care  gemme 
Di  più  colori  le  dipinte  pietre. 
Nutrito  ancor  nell'  acque  é  l'aureo  vello: 
Ed  ha  l'onda  1  suo'  fior  che  sparge  e  porta 
Sovra  le  sponde  :  e  quindi '1  lucid' ostro' 
Anco  risplende  :  e  ciò  ch'i  duci  invitti 
In  lieta  pompa  trionfale  adoma  : 
Qò  che  s'adora  ne'  possenti  regi , 
0  ne'  purpurei  padri  oggi  s'onora, 
È  bellezza  e  tesoro  e  cara  merce 
Dei  Mare ,  anzi  dei  Mar  cortese  dono. 
BfiU'altre  aggiungi  ancor  bellezze  e  feste, 
E  marittime  vaghe  altere  pompe. 
Spira 'I  vento  soave,  e  placid'  aura 
Con  dolce  mormorar  susurra  e  vaga, 
E  'ncrespa  l'onda;  che  spumoso  argento 
Pur  tra  li  scogli ,  o  presso  al  curvo  Udo 
Somiglia,  e  spesso  a'  luddl  zafllri 
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L'acqua  proronda  «  ed  a*  soavi  raggi 
Del  Sol  si  tiogc  di  piropi  io  guisa. 
Le  Tele  sparse  ventilar  lontano 
Yeggonsi  bianclieggiando  a  cento,  a  mlUe, 
E  'n  corso  superar  cavalli  e  carri. 
E  spiegar  le  famose  insegne  anUclie 
Dipinte  navi ,  e  co'  pungenti  rostri 
Fender  V  umili  vie  :  guizzare  intomo 
Gli  umidi  pesci  :  e  dimostrar  sovente 
Il  veloce  delfino  '1  curvo  tergo. 
E  lieti  rimbombare  a  suon  di  tromba 
Le  sponde  e  l'acque,  e  gli  arsenali  e  I  porti 
Pieni  di  navi ,  e  d' altri  in  varie  forme 
Contesti  legni  :  e  bella  antica  mole 
Far  ampia  strada  a'  cavalieri  illustri, 
E  frenar  di  Nettun  l'ira  e  l'orgoglio. 
E  i  premj  ancora,  e  l'onorate  palme 
De'  vincitori  io  scorgo,  e'n  varie  antenne 
La  gloriosa  inchino  aita  Corona,     [doso 

Ma  già  com'  uom,  che  dentr'  al  seno  on- 
Deir  Adrian  si  tuffi  in  lieto  giorno, 
E'n  celebrato  onor  di  pompa  antica , 
E  cerchi  i  più  riposti  oscuri  fondi , 
E  i  duri  e  sotto  l'acque  accolti  scogli , 
E  i  secreti  cbe'l  mare  asconde  in  grembo, 
Per  riportarne  su  gettata  gemma 
Tra  suo'  purpurei  padri  al  veglio  duce; 
Così  dal  suo  profondo  anch'io  risorgo, 
E  dagli  oscuri  e  tenebrosi  abissi , 
La  bella  verità,  ch'ivi  sommersa 
Par  che  si  giaccia ,  porto  in  chiara  luce , 
E  pure  agli  occhi  de'  moruli  esposta 
L'offro  da  contemplar  :  né  manto  appanna 
Le  care  membra,  o  velo  'i  crine  adombra. 

Or  dagli  ondosi  campi  alzarmi  a  volo 
A'  Tentosi  dell'aria  ardisco  e  tento. 
Chi  mi  dà  l'ale'n  guisa  di  colomba, 
Perch'  io  sovra  le  nubi  e  sovra  i  venti 
M'innalzi ,  e  fra'  volanti  al  Ciel  vicino 
Mi  spali  T  Quel  che  sovra '1  Clel  ne  scorse. 
M'affidi  ancor,  mi  porti  e  mi  sostegoa 
Per  questo  procelloso  e  'ncerto  regno 
Della  fortuna ,  che  si  varia  e  cangia 
In  tante  guise;  e  tanti  alberga  e  pasce 
Turbini  e  venti, e  pioggie  e  nevi  e  fiamme, 
Ond'è  turbato  degli  augelli '1  volo. 

Era  già  ornato '1  cielo ,  e  pieno '1  mare. 
Verdeggiavano  1  boschi  e  i  prati  e  i  monti. 
Quando  Dio  comandò  che  sovra '1  suolo 
Terrestre  isser  volando  i  vaghi  augelli 
Per  l'aria.  In  cui  s'accoglie  e  si  condensa 
Quell'umido  vapor  ch'esala  in  alto 
Dal  freddo  grembo  dell'opaca  terra. 
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Talché  repente  gli  animai  pennuti 
Nell'aere  incominclaro '1  volo  e'I  canto* 
E  chi  tra'  muti  pesci  era  pur  dianzi 
Desto ,  tra  '1  suon  di  tanti  augei  canori 
Or  darà  gli  occhi  in  preda  ai  pigro  sonno 
E  neghittoso  e  lento  a'  vaghi  augelli 
Cederà  net  lodare '1  Re  superno? 
O'n  render  grazie  a  chi  ci  nutre  e  pasce? 
Quegli  due  volte  a  prova,  e  innanzi  al  gior- 
E  quando*!  Sol  da  sera  i  raggi  accogIle,[no, 
E  l'Oriente  scolorito  imbruna. 
Fan  di  soavi  note  un  bel  concento  : 
Ed  or  tacita  l' alma ,  e  non  sonoro 
Trar  vorrà  l' uno  e  l' altro  estremo  tempo, 
Che  s'appella  dal  suono,  e'n  lui  si  chiude, 
E  s'apre'l  giorno  strepitoso  e  'ntento 
All'opre  faticose  de'  mortali? 
Ah  !  non  sia  ver.  Ma  raccontiam  seguendo 
Del  quinto  di  le  buone  e  nobili  opre. 

Sono  a'  pesci  sembianti  i  vaghi  augelli  ; 
E  tra'l  notante,  e'I  volatore  alato 
È  quasi  parentado  :  a  quello '1  nuoto, 
A  questo '1  volo  die  natura  in  sorte. 
E  l'uno  e  l'altro  i  liquidi  sentieri 
Colle  sue  penne  seca  e  colla  coda. 
Or  mossa  alquanto,pr  quasi  in  giro  attorta, 
Che  'n  vece  di  timon  governa  '1  corso. 
Son  diversi  però  :  eh'  a'  pesci  '1  cibo 
Ministra  l' onda  instabile  e  vagante  : 
Agli  augelli  la  ferma  e  stabil  terra. 
Però  al  notante  necessari  i  piedi 
Non  son,  come  al  volante  ;  e  quinci  avviene 
Che  questo  n'  è  fornito ,  e  quel  n'  è  privo. 
Ma  pur  ai  crocodillo,  il  qual  sovente 
Scende  a  predar  sull'  arenose  rive 
Del  Nilo ,  1  corti  pie  natura  diede, 
Anzi  1  piedi  dal  suolo  ebbero '1  nome; 
Che  pedo  il  suol  fu  detto  in  greca  lingua. 
All'incontro  un  auge!  per  l'aria  a  volo 
'  Si  spazia ,  e  sovra  V  ali  ognora  '1  peso 
Porta  e  sostiene  del  suo  debll  corpo, 
A  cui  piedi  negò  l'alma  Natura  ; 
Come  gì*  insegni ,  nel  sublime  volo 
A  mirar  alto,  a  disprezzar  la  terra. 
E  quinci  porge  esempio  a  nobìlalma. 
Ch'aspira  al  Cielo,  e  prende'l  suolo  a  scher« 
Questo  alla  rondinella  appar  simile,  [no. 
E  tra'  sassi  pendenti  In  verde  speco 
Si  forma '1  nido  di  tenace  fango. 
In  cui  s' apre  a  gran  pena  angusto  '1  varco  : 
Cipselo*ì  nominò  la  Grecia  antica. 
Altri  de'  volatori  han  piedi  In  sorte  ; 
Ma  pur  son  male  acconci  al  far  rapina, 
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Ed  al  cacciar;  e  *1  nutrimento  e  l'esca 
Cercan  nell'aria.  Annoverar  fra  questi 
SI  può  la  rondinella  peregrina, 
A  cui  di  piedi  in  vece  è  il  baaso  volo. 
Che  vicino  al  terren  coll'ak '1  ride; 
E  quella  ancor,  ch'è  dell'  erbose  rive 
Abitatrice,  onde  Riparia  è  detta. 
Sono  In  molt*  altre  guise  ancor  diversi 
Gii  augelli,  e  di  grandezza  e  di  figura, 
E  vari  di  color,  vari  di  viu, 
IT  opere  variati  e  di  costumi. 
Ora,  lasciando  addietro!  molti  modi,  [te, 
Ond'  han  le  penne  scisse,  o'  nsiemeaggiun- 
Quasi  di  pelle,  o  di  vagina  avvolte, 
0  fuor  di  modo  pur  tenere  e  nolii  ; 
Dirò  ch'altri  sian  puri  ed  altri  impuri  : 
Quegl'  innocenti  e  mansueti,  in  terra 
Scelgono '1  vitto  pur  di  seme  e  d'erba; 
Questi  son  vaghi  di  più  fero  pasto. 
Di  cruda  carne  e  d'atro  sangue  ingordi. 
Però  r  unghie  pungenti  e  curvo '1  rostro 
Ebbero 'n  vece  d'armi,  e  penne  al  volo 
Più  dell'  altre  veloci ,  onde  la  preda 
Sia  tosto  presa  e  lacerata  in  parti. 
E  non  si  fa  di  questi  o  stormo,  o  greggia  ; 
Ma  soglion  i  feroci  andar  solinghi 
Alla  rapina;  e  sol  gli  accoppia  e  giunge 
Amoroso  desio  di  cara  prole. 
Gli  altri  raccolti  sono  in  vari  stormi. 
D'amica  cotnpagnia  bramosi  e  Heti; 
Securi  no  ;  che  U  perturba  e  sparge, 
E  spesso  ancide  il  predator  rapace. 
E  tali  son  le  semplici  colombe , 
A  cui  sì  prezioso  e  bel  monile 
Fa  la  natura  di  colori  e  d*  auro , 
K  le  gru  peregrine  e  i  magri  stomi  : 
Di  questi,  altri  soggetti  a  grave  impero 
Non  sono,  e'n  libertà  tranquilla  vita 
Vivon  quasi  con  proprie  antiche  leggi  : 
Altri  hanno  '1  duce ,  ed  ordinali  a  squadre 
Seguon  la  soorU  lor  per  l'aria  a  volo; 
Altri  son  propri  abitatori  antichi 
Del  suol  nativo  :  altri  volar  da  lunge 
Sogliono  In  terra  estrana ,  e  'n  altro  clima 
Cercar  più  caldi  Soli  innanzi  al  verno  : 
Altri  ritoman  pur  co'  freddi  giorni 
Peregriuaudo  alla  stagione  estiva. 
Tornano  al  fin  d'autunno  i  tordi  a  volo 
Nel  tepido  confin  del  verno  algente , 
Dove  son  tesi  lor  ben  mille  agguati 
Neil'  inospite  terra  :  altri  gì'  inganna 
CoU' infedele  insidiosa  gabbU  : 
Alcun  gli  prende  col  tenace  tìsco  : 


SACRL 
E  nelle  reti  alcun  gì' involge  e  lega. 
E  la  cicogna,  ritornando,  Inoalia 
La  primavera  le  sae  verdi  insegne. 
Altri  son  della  mano  a'  vessi  av^eid. 
Che  dolcemente  gli  lusinga  e  moke. 
Ed  alla  mensa  dei  signore  usatL 
Altri  son  timorosi  :  e  i  dolci  nidi 
Fann'  alcun' altri  n^i  umani  albergbL 
Altri  selvaggi  quasi ,  e  quasi  alpestri. 
Prendono  i  iuogiii  solitari  in  grado. 
Ma  gran  varietà  la  voce  e1  moiM 
Fa  ne*  volanti  augelli ,  e  gran  divario. 
Altri  taciti  sono,  altri  hiquad 
Senza  musica  alcuna  e  senza  canto  : 
Alcun' altri  canori  :  ad  altri  insegna 
D' assomigliar  del  suono  i  vari  acceoU 
La  Natura  maestra,  e  l'uso  «  l'arie  : 
E  la  pieghevol  voce  In  dolci  modi 
Incfatoa  ed  alza  :  altri  ritrosi,  kidaiti. 
Con  perpetuo  tenore  in  un  sol  tuono , 
Mandan  fuor  sempre  l' Immutabil  voce. 
£  pomposo  '1  pavon  :  superboM  gallo  : 
È  la  colomba  placida  e  lasciva  : 
È  la  pernice  perfida  e  gelosa, 
Ch'  a  depredare  I  cacciatori  aiuta. 
Amano  alcuni  di  raccorsi  insieme, 
E  congiunger  le  forze,  e  1  cari  alberghi, 
<}uasi  in  una  città  comune  a  tatti, 
Sott'  un  lor  proprio  re  :  l' impero  e  *1  telo 
Bicusan  altri  del  signor  superiM»; 
Talché  ciascuno  a  se  provvede  e  pensa. 

Sia  da  quegiì'l  principio,  onde  l'esempio 
Prendiam  per  l'uso  deH'uauina  vita. 
Comujii  han  l'api  le  cittadi  e  1  tetti 
Dì  molle  cera ,  e  le  odorate  ceUe  : 
Comune  '1  volo  e  la  fatica  e  l' opre 
Di  mirabil  lavoro,  e  i  cari  pascM  : 
E  comune  hanno  ancor  la  prole  e  i  figli , 
Che  non  son  nati  in  doloroso  parto. 
D'amor  lascivo,  il  qual  congiange  e  mesce 
L'aflaticate  insieme  immonde  memlmi; 
Ma  colla  bocca  fuor  succhiati  e  scelti , 
Dagli  odorati  e  rugiadosi  fiori. 
Poi  tutte  insieme  in  bella  schiera  accolte 
Sott'  un  ordine  solo ,  un  solo  impero 
Seguon  d'un  re,  ch'è  venerato  a  prora. 
E  non  sostiene  alcuna  uscire  a'  prati. 
D'erbe  vestiti,  e  di  bei  fior  dipinti. 
Se  prima  '1  re  non  incomincia  'I  volo. 
E  non  è  questo  re  per  caso  «letto, 
0  per  Fortuna,  che  so\-enle  innaia 
A  somala  i^odestà  1*  Indegno  e '1  vile; 
Né  per  giiidido  dett'errilB  volgo  z 
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Né  COI— iiaJe  éelTantieo  Ngoa 
DegO  Mi  ratioU  ad  tupeiboMli» 
S*asiide,  gmifio  del  pMeiM  tei*, 
E  'meoeiilo  tk  Imiiiglie  é  Taal, 
Nell'arti  peUegfine  ineeHo  e  rouo  ; 
Mi  ptr  mtara*!  oobll  fefno  «oqulBU, 
E  dtaalura  te  le  mli  Integie 
D'oro  Ineena,  omà/t  s' adorne  «  aplende  : 
E  gU  altri  di  «raBdeca  e  di  flgnn^ 
E  di  cosfri  wMienpli  awia, 
È  ben  d'acnlae  il  re  ponfente  armato. 
Ma  r  acaleo  non  Ma  in  far  vendetta. 
Perchè  Ma  leggi ,  aon  in  breve  carta. 
Od  in  iride  fegUe, o 'n  Irale  Mona, 
0  'n  dorisBlflM  pietna  lapreMe  e  atrìtUt, 
Mi  di  ICatura  eatfo  le  meati  iaflae; 
Ch'Off  è  pie  di  poeeMìw<  di  vakii«. 
Più  Ti  sia  di  deaienia  e  di  piotate. 
Ma  qnaliiaque  dell'api  il  re  aon  segue» 
O  pur  ei  BMStia  In  ubbidir  ritrosa, 
Ddteaierario  ardir  tosto  si  peate, 

0  di  saa  traootaaM,  e  sente  '1  colpo^ 
Fiero  gastigo  in  sé  medcsmo,  ad  asparo, 
Cbe  «ià  joleMO  osir  gii  inticbi  Persi, 
Dmdo  1  sé  slessi  volontaria  ummIo. 
Moa  barbaro  re  di  Persi ,  o  d' ladL, 
Odi  Saraurti  par,  o  nuovo  a  prtsM, 
Con  tanta  riverenea  al  regio  scettro 
Vide  lacbiaatsi  1  popoU  devoti; 
Quanti  ae  vede  nel  alinolo  stuolo 

Il  fonanate  re  deM'api  industri, 
Cberarae,  onde  natura '1  Itoe  adorno. 
Non  usa  ne'  aoggetti  e  negli  umUL 

Odan  di  Cristo  1  Mrvl,  a*  quaU  è  imposto 
Che  non  si  renda  mai  per  male  il  male. 
Ma  che  nel  bene  il  mal  s'avanzi  e  vinca; 
Odaa  dell'api  caste  il  santo  esempio. 
Né  d'imitarlo  alcun  si  prenda  a  sdegno; 
Ch'  ella  nei  procurarsi  il  proprio  vitto 
Non  guasu  r  iltnii  cibo,  e  aol  oorroa^M  ; 
Mi  di  cera  si  inge  i  dold  alberghi. 
La  quii  da  vari  fiorì  acoogUe  e  mesce. 
E  pur  di  fiori  V iagegnosa,  e  d'erbe 
D* ogn'tetonio  spiraati  '1  vario  odore. 
Loca  alla  sna  capace  angMta  reggia 

1  primi  foadimenti ,  e  mvti  asperge 
D' umor  celeste  rugiadose  stille  : 
Liquido  prima,  e  poi  tenace  e  dcasob 
S  con  cera  aottil  divide  e  parte 
Minolisslme celle,  a  cui  di  sovra 

La  somma  parte,  ch'è  pendente  e  cava. 
Fa  taatBdini,evolte;e  i'unaaU'altra  [vre 
S'appiWMÌBgniutai,cfa'aggiaDiaeaca- 
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La  vidnaaza  lor  distringe  e  lega 
Più  foste  insieme  la  tenace  aiole, 
E  fa  non  roinoso  a  lei  sostegna; 
Sicché  può  sostenere  '1  dolce  peso, 
E  ritener  che  giù  non  caggia  'i  mele.       , 
E  ben  si  mostra  l'ingegnosi  poccfaia 
Architetto  nell'  opra,  e  nel  lavoro 
Manvigliosi ,  e  saggii  e  dotti  ipplcno 
Di  quinto  '1  i^eometn  insegni  e  troia 
Perchè  lormò  le  celle  in  giusto  spMio 
Con  sei  ingoli  tutte,  e  fiinchi  «fl^i  ^ 
E  non  per  dritto  l' uno  ili'  altro  4ppoggi% 
Ma  quelle  Infime  sedi  in  guisa  adatta 
Alle  sovrane  sue  concave  parti. 
Che  nulla  ne  patisce  'i  sommo  e  l'ino. 

Ma  come  annoverar  potrò  natraada 
De*  cari  augelli  le  si  varie  vite  ì 
L' estrane  gru  dentro  l'adunco  piede 
Portano  '1  sasM,  onde  si  folce,  e  Ufan 
Tra  l'aure  incerte  l'agitato  volo, 
Mentre  ne'  giorni  nubilosi  e  brevi ,  [bro, 
Lasdand' addietro  '1  Termodonte,  o  l'E- 
Passano  1  larghi  mari ,  e  'n  suU'  aprioho 
Sponde  soglion  vernar  dell*  ampio  Nilo. 
Tal  per  savorrainmartra'  venti  el'oade. 
Altre  rive  cercando,  ed  altre  partii 
Regge  '1  suo  corso  la  spalmata  nave» 
Queste  han  di  notte  sentinelle  e  scorte» 
Che  mentre  l'altre  in  placida  quieta 
Dormon  sicure,  van  girando  intomo, 
E  le  notturne  insidie ,  e  i  venti  e  l'aure 
Spian  da  tutte  le  parti  impigre  e  pronte. 
E  poi  fornita  quella  guardia,  e  '1  tempo 
Di  lor  vigilia,  a  suon  quasi  di  tromba  [no 
Destan  gli  addormentati  :  e  gli  occhi  al  son- 
Danno  per  breve  spazio  :  e'  n  quella  vece 
Altri  succede  al  faticoso  ufficio. 
Una  precede  l'altre,  e  quasi  avanti 
L' alte  insegne  precorre  :  e  poi  si  volge 
Nel  tempo  dato  :  e  la  sua  sorte  e  1  loco. 
Che  si  conviene  al  duce,  altrui  concede, 
Dimostran  molto  di  ragione  e  d*  arte 
Le  cicogne,  e  'n  tal  guisa  al  tempo  btessa 
Quasi  a  spiegate  insegne  in  queste  parti 
Vengon  da  più  lontano  ignoto  dima» 
E  le  nostre  comici  amica  guardia 
Lor  fanno  intomo ,  in  ampio  stuol  cob> 
E  son  fldaU  scorual  lungo  volo  [  giunte. 
Contea  la  fona  de'  nemici  augelli; 
Come  soglion  guerrieri  inglesi  e  scoti, 
0  germani  ed  iberi  uniti  in  lega. 
Ed  in  quella  stagione  in  loco  alcuno 
Non  d  appai  la  cornice,  e  poi  ritoma 
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Tinta  le  piume  d'onorate  piaglie, 
E  del  già  dato  aiuto  i  segni  mostra. 

Deb  I  chi  descrisse  lor  sì  certe  leggi 
Di  si  pietoso  officio  ?  o  chi  minaccia 
Si  grave  accusa ,  o  pur  si  giuste  pene 
Achl  gli  ordini  infermi,  e  '1  proprio  loco 
Per  Yiltate  abbandona  in  guerra,  oin  cam-* 

pò? 
Quinci  prendete  esempio,  egri  mortali: 
£  l'uomo  impari  dagli  augel  volanti, 
Quai  degli  ospiti  slan  le  giuste  leggi  : 
Né  chiuda  avaro  albergator  superbo 
Le  dure  porte  a'  peregrini  erranti 
A  mezza  notte ,  o  lor  dineghi  '1  cibo  ; 
Se  per  gli  estrani  augelli  i  nostri  augelli 
Non  ricusan  d' espor  la  vita  in  guerra , 
E  de'  perìgli  altrui  si  fan  consorti. 
E  guai  altra  cagion  di  fiera  morte 
In  Sodoma  versò  di  fiamme  ardenti 
Dal  Ciel  turbato  spaventosa  pioggia , 
Che  la  ragion  del  violato  albergo 
Sprezzata,  e  rotta? e  queir  iniquo  oltrag- 
Ma  la  pietosa  provvidenza  e  cara,  [gio? 
La  quai  delle  cicogne  è  vecchia  mastra , 
Destar  ben  può  de'  figli  il  dolce  amore 
Verso  gli  antichi  loro  e  stanchi  padri. 
Quelle  d' intorno  al  genitor  languente , 
A  cui  per  lunga  età  cadere  a  terra 
Sogliono  i  vanni  e  le  minute  piume , 
Stanno  pietose  :  e  le  già  afflitte  membra 
E  nude  di  pennute  e  lieve  spoglie , 
Scaldano  al  voiator  lassato  e  grave 
Soavemente  colle  proprie  penne  ; 
E  gli  porUno  '1  cìbo,ond'ei  si  pasca: 
E  sollevano  ancora  e  quinci  e  quindi 
Coli*  ale  il  tardo  veglio  :  e  'n  questa  guisa , 
Le  disusate  membra  air  uso  antico 
Già  richiamanti ,  danno  aiuto  al  volo. 

Ma  quai  fra  noi  di  sollevar  1*  infermo 
Padre  non  sembra  fastidito  e  lasso  ? 
Chi  n'  impone  alle  spalle  il  grave  pondo. 
Quel  eh' è  creduto  nell'istorie  appena? 
E  non  più  tosto  disdegnoso  e  schivo 
All'  altrui  braccia  le  caduche  membra 
Commette,  e  '1  mal  locato  officio  a' servi  ? 
Ora  prendiam  lodato  e  caro  esempio 
Di  materna  pietate ,  e  non  si  dolga 
Di  povertate ,  o  di  miseria  alcuno , 
Né  della  vita  sua  disperi  e  pianga  ; 
Mentr'el  riguarda  '1  magistero  e  l'opra 
Della  pietosa  rondinella  industre. 
La  rondinella  di  minuto  corpo , 
Ma  di  sublime  egregio,  e  chiaro  affetto 


SACRI. 
Povera  e  bisognosa,  'I  proprio  nido 
Ella  medesma  pur  compone  e  finge. 
Prezioso  vieppiù  di  gemme  e  d' auro. 
Perchè  d'ogni  tesoro  è  vile  '1  pregio 
Allato  a  quell'albergo,  in  cui  s'annida 
La  sapienza  ;  e  ben  è  saggia  e  scaltra 
Mentr'  ella  del  volar  mantiene  e  serba 
La  vaga  lii>er(ate  :  e  nutre  e  pasce 

I  pargoletti,  ancor  teneri  figli, 
Sicuri  dall'  insidie  e  dagli  assalti 
Degli  altri  augei,  sotto  i  sublimi  tetti. 
Là  dove  l' uom  ricovra  :  e  per  usanza 
Al  conversar  uman  cosi  gli  avvezza. 
È'  mirabile  ancor  l'ingegno  e  l'arte« 
Ond'  a  sé  stessa  le  sue  proprie  case 
Fa  senz'aita  d'architetto  o  fabbro; 

E  le  festuche  pria  prepara  e  sceglie, 
E  le  cosparge  di  tenace  fango , 
Per  congiungerle  insieme;  e  se  co' piedi 
Non  può  in  alto  portar  tenero  limo. 
L'ali  d'acqua  si  sparge,  e  poi  di  polve 
Arida  e  leve  ;  ond'  ella  fa  di  nuovo 
La  fangosa  materia  all'umll  casa. 
Con  questa,  quasi  colla,  aggiunge  insieme 
Le  già  scelte  festuche,  e  di  lor  forma 

II  nido  a'  figli  :  a  cui  se  gii  occhi  accieca 
Pungendo,  alcuno;  ella'i  perduto  lume 
A'  ciechi  rende  colla  medie' arte. 

Or  chi  di  povertà  si  lagna  e  plora  « 
Miri  la  rondinella  :  e  grazia  speri 
Da  quel  Signor,  eh'  a  lei  si  larga  dote 
Diede,  e  sì  ricco  don  d' arte  e  d*  ingegno  : 
Onde  di  povertate  e  di  fortuna 
Ogni  sciagura,  ogni  difetto  adempie 
In  sì  lodata  e  si  felice  inopia. 
L'alcione,  del  mar  picciolo  augello. 
Forma  di  palla  in  guisa  '1  dolce  nido 
D'arido  fior,  che  '1  mare  in  sé  produce; 
E  i  pargoletti  figli  a  mezzo  '1  verno 
Dalla  tenera  scinde  e  frale  scorza 
Neil'  arenoso  lito ,  in  cui  depone 
Dell'  ova  'I  caro  suo  portato  peso. 
E  questo  awien ,  quando  da  fieri  venti 
Il  Mare  a  terra  si  percuote  e  frange: 
E  biancheggiando  di  canuta  spuma 
Sparge  le  molli  arene ,  e  i  duri  scogli. 
Dell'  alcione  al  desiato  parto 
È  sopito  'I  furor  d' orridi  venti , 
Son  quete  l' onde  tempestose ,  e  'ntomo 
Sgombre  le  nubi ,  e  serenato  '1  cielo  : 
In  si  tranquillo  e  si  felice  aspetto 
De*  fidi  augelli  alla  progenie  arride  : 
E  'n  sette  prima  di  si  lieti  giorni 
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LE  SETTE  GIORNATE 
Suol  covar  Tuova  la  pennuta  madre. 
Negli  altri  sette  nutre  i  nati  Agli , 
Ed  a  questi  ed  a  quelli  ba'mposto'l  nome 
Dall'alcione  '1  navigante  esperto  : 
Ed  al  candor  di  lucido  sereno 
Da  tutti  gli  altri  gli  distingue  e  segna. 
Questo  ci  rassicuri  e  ci  conforti , 
Percliè  chiediamo  a  Dio  le  grazie  e  i  doni  ; 
Loqual,se  'n  grazia  d*un  minuto  augello 
L'orribil  placa,  e  grande  e  vasto  mare, 
In  mezz*  al  tempestoso  ed  aspro  verno, 
E  lo  ritiene,  e  il  fa  tranquillo  e  piano; 
Cile  fari,  s'egli  intende  al  nostro  scampo? 
O  se  provvede  all'uom,  suo  figlio  eletio, 
Di  sua  divinità  sembiante  inimago? 
La  tortorcila  dal  suo  amor  disgiunta^ 
Non  vuol  nuovo  consorte  e  nuovo  amore  ; 
Bla  solitaria  e  mesta  vita  elegge 
In  secco  ramo,  e  'n  perturbalo  fonte 
J^  scic  estingue  :  e  de!  marito  estinto 
Così  rinnova  la  memoria  amara. 
A  lui  sua  castità  consena  e  guarda 
A  lui  di  moglie  ancora  '1  caro  nome  ; 
Perchè  solver  non  può  l'iniqua  Morte 
Le  sante  leggi  di  vergogna ,  e  i  patti , 
A  cui  s'astrìnse  volontaria  in  prima. 
Quinci  la  vedovella  esempio  prenda; 
Né  baldanzosa  alle  seconde  nozze 
S'affretti,  e  tuffi  nell'  obblio  profondo 
L'amor  suo  primo  e  la  sua  prima  fede. 

L'aquila  in  allevar  la  nobil  prole 
É  vieppiù  d'altro  disdegnosa  e  'ngiusta; 
Che  di  tre  figli  i  due  percuote,  e  scaccia 
Con  gli  aspri  colpi  de'  suo'  duri  vanni  ; 
E 1  terzo  alleva ,  a  cui  non  manchi  '1  cibo. 
Che  suol  rapire  '1  predator  volante; 
£  forse  altra  cagion  più  l>ella  e  giusta, 
Non  avarizia  del  nutrir  la  spinge 
Ma  severo  giadicio ,  onde  riprova 
(Com'a  lei  non  convenga)  indegno  parto: 
Perchè  volge  i  suo'  figli  inverso  '1  Sole , 
Sospesi  in  aria  nell'  adunco  artiglio  : 
E  quel  che  non  dechina  a' raggi  ardenti 
La  ripercossa  vista  e  1  debil  guardo. 
Ma  'ntrepido  nel  Sol  l'affisa  e  ferma, 
É  scelto  a  prova,  e  gli  altri  abborre  e  sde- 
(Pur  com'  indegni  di  reale  onore)    [gna 
Con  quel  suo  generoso  e  gran  rifiuto. 
Ma  gli  scacciati  entro  '1  suo  nido  accoglie 
Quella  che  rompe  1*  ossa,  e  quinci  '1  nome 
Prende,  od  aquila  sia  bastarda,  e  nata 
DI  genitor  deforme,  od  altro  augello: 
Né  gli  liscia  perir  d' orrida  fame , 
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Ma  co'  suo'  figli  lor  nutrisce  e  serba. 
E  tali  son  quei  duri  acerbi  padri , 
Ch'espongono  i  bambini ,  o  sono  iniqui 
Nel  compartir  fra'  suol  l*  avere  e  l' esca 
E  tutti  quei,  ch'hanno  l' artiglio  adunco. 
Allorch'i  figli  timidetU  '1  volo 
Tcntan  primiero ,  e  spiegan  l' ale  appena 
Con  mal  sicure  ancora  e  'ncerte  penne. 
Gli  spingon  tosto  dal  paterno  nido  ; 
E  s' alcuno  al  partir  è  tardo  o  lento. 
Coli'  ali  sue  percosso  e  ripercosso 
Precipitando  '1  caccia  'l  fiero  padre. 
Ma  verso  i  figli  suoi  l' amore  e  'l  zelo 
Della  cornice  assai  dì  laude  è  degno. 
Che  'n  atto  di  pietosa  e  fida  madre 
Raffrena  nel  lor  primo  ardito  volo 
La  debil  prole ,  e  lor  ministra  '1  cil>o 
Lunga  stagion,  perchè  s'avanzi  e  cresca. 
E  molti  sono  ancora ,  e  vari  augelli. 
Cui  non  fa  d'uopo,  in  generare,  il  maschio. 
Come  gravidi  sian  di  vento  e  d'aura. 
Ma  son  poscia  infecondi  i  nati  figU , 
Né  fan  perpetua  la  ventosa  prole 
D' Euro  i  nipod,  o  pur  di  Noto  e  d'Austro. 
Ma  senza  mescolarsi ,  e  senza  coppia 
Di  maritale  amor  concepe  e  figlia 
L'avvoitor,  che  si  tardi  a  morte  giunge; 
Meraviglioso  al  mondo,  e  raro  mostro, 
Che  col  secolo  suo  la  vita  agguaglia. 
Or  se  deride  alcun  gli  alti  misteri 
Della  nostra  divina  invitta  Fede, 
Né  creder  può  che  da  virginei  chiostri 
Dell' inutu  Regina  il  Figlio  uscisse. 
Di  sua  verginità  servando  '1  fiore  ; 
Miri  qual  dia  famoso  e  certo  esempio 
Alle  cose  divine  alma  Natura  : 
E  quel  che  può  nell' aria augel  volante, 
Posslbil  creda  a  Dio,  che  puote'l  tutto. 
E  i  medesmi  avvoltoi  presagio  e  senso 
Hanno  quasi  divino,  ond'  è  prevlsu 
De'  guerrieri  la  morte;  anzi  talvolta 
Sogliono  accompagnar  l' armate  squadre, 
Antevedendo  la  sanguigna  strage 
Dell'orrida  battaglia,  e  '1  fin  dolente. 
Ma  chi  potria  delle  locuste  appieno 
Gli  spaventosi  eserciti  narrarti  ? 
Ch'  ad  un  quasi  di  guerra  orribil  segno 
Sogliono  a  schiere  sollevarsi  in  alto , 
Ed  accamparsi,  ed  ingombrar  d'intorno 
Quant'  è  largo  '1  paese ,  e  i  dolci  frutti 
Pria  non  toccar,  che  dal  sovrano  impero 
Lor  sia  permesso  '1  depredare  i  campi  ? 
Debbo  anco  dir,  come  al  meriggio  estivo 
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Le  esmort  dette  I  TercD  boscM, 
Quasi  nel  petto  iTeado  intema  Hra^ 
FMdan  sonar  con  que'  conttnni  accenti? 
0  come  'ncontro  ad  Sol  ripari  e  schemi 
Df  Inoflil  tenebrosi,  e  d*ore  Cvde 
Gerdii  1'  ati«el ,  che  dalF  antica  Atene 
Alla  sua  Diva  fti  nutrito,  e  saero? 
E  com*  d  soie  infra  gfi  auge!  volanti 
Adoprl  i  dend ,  e  in  quattro  pie  si  fermi  ? 
Benché  due  n*abl>la  ralTricano  angelio, 
Cti'  ha  tà  gran  corpo ,  e  di  si  grave  peso, 
Sovra  dne  tanto  egK  i  leggero  appoggia  , 
E  l'aB  sue  qnad  di  cnoto  spiega: 
E  cono  penda  Tun  dall'altro  avvinto. 
Quasi  catena  Inandiata  e  lunga  r 
E  'u  qnesta  guisa  por  Natura  insegni 
Di  scambievol  amore  i  fermi  nodi  : 
E  come  gli  occhi  delTaugd  notturno 
Sian  somiglianti  ad  uom,  che  tvtto  intenda 
D'omana  sapfensa  a*  vani  stndj? 
Perchè  ài  qndio  in  tenebroso  orrore 
La  vista  è  forte,  e  poscia  Im  lumi  infermi. 
Laddove  1  Solle  tenebre  disperda. 
Cosi  di  questi  appare  acuto  ingegno 
Nel  vano  contemplar;  ma  in  vera  luce 
La debii  mente  imbruna,  e  tntu  adombra. 
Delibo  ancodir,  come  ti  svcgH  aB*opre 
Qi  canoro  angellin  l'acuta  voce,    [desta 
Che  Innfe  Intuona,  e  '1  Sol  richiama,  e 
Il  peregrin,  e  'I  buon  cultor  ne*  campi, 
L*uno  al  suo  faticoso  aspro  vlag^. 
L'altro  a  secar  k  gUi  mature  spicbe  7 
0  dir  come  ne  rompa  1  dolce  sonno, 
E  nMnviti  a  vegghiar  con  ida  guardia 
Contra  1*  hisidie  d*  avversario  antico 
11  tardo  auge! ,  che  già  sottrasse  al  rìsoe 
La  gran  città,  dd  mondo  aka  regimi, 
A  tei  scoprendo  la  notturna  fraude, 
E  *l  barbaro  crvdel  ndt' ombra  occulto. 
Che  per  oscure  vie  saUva  in  allo 
A  quel  suo  trionfale  altero  nonfe , 
Ove  già  sorse  fai  macstale  aognsia 
Altaroccaall'imperlo,aGiovell  tempio? 
0  descriver  degg'io  dd  bianco  dgna 
U  divino  presagio,  e  1  dolce  canto. 
Anzi  l' antivedma  e  Beta  morte? 
Onde  r  alma  immortai  s*  aSda ,  e  spera 
Farsi  là  sovra  *1  Od  per  gtasia  eterna. 
0  del  verme  bidiano,  a  cui  natnn 
MirabOmente  fi  lo  coma  e  rai , 
Sspor  si  varie  e  si  cangiate  forme  7 
I%r6,voi,  che  seétndo,  Htnstri  donne, 
Teasete  t  ritessele  in  tronchi  e 'n  fiori. 
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E  'n  pM  maravIgKooe  dire  figure 

Prezioso  lavoro ,  e  cari  stami , 

Da  lunge  a  voi  mandati  indn  dagf  Indi , 

Per  adontar  di  vaga  e  moHe  veste 

Le  care  membra  ;  voi,  nell*  opra,  o  donne. 

Dovete  rlcblamar  nell'  dta  mente 

Quel  ch'altre  volte  ragionare  udiste. 

Che  risorger  dobbiam ,  ripreso  1  manto 

DI  nostra  nmanltate ,  e  fard  etemi. 

Tutte  vestite  allor  di  foce  e  d'amo 

Rlsplenderete  d  Sol ,  che  P  alme  Ulostrn, 

Assise  in  gloriosa  ed  dta  sede, 

E  &  dtro  ornate  che  di  perle  e  d'ostro. 

Or  a  te  mi  rivolgo ,  e  tu  supremo 
Fra  gli  dtri  onore avrd  negli  dd  carmi, 
Immortd,  rinascente,  unico  aogdto: 
E  questo  fta  quasi  odorato  rogo 
Di  chiare  laudi ,  In  cui  la  fama  antica 
Si  rinnovi  nel  mondo,  e  TaH  spandi, 
E  per  questo  sereno  e  poro  ddo 
Lieta  si  spari  e  gforiosa  a  volo, 
A  scherno  avendo  omal  gR  arabi  monti. 

Dio,  fra  gli  dtri  dipinti  e  vaghi  augelli. 
Quel  di ,  che  prima  dispiegar  le  penne 
Per  l'aria  vaga  d  suon  dell'alta  voce. 
Fé'  la  fenice  ancor,  come  si  narra. 
Se  pur  degna  di  fede  è  vecchia  fan». 
E  'n  sì  mìrabil  forma  il  Padre  etemo 
DI  mortd ,  rinascente,  unico  augello 
Figurar  volle  quad  in  raro  esempio 
LMounortd,  e  rinato,  unico  Figlio, 
Che  rinascer  dovea,  come  prescrisse, 
Qvand'  ei  ne  generò  V  etemo  parla 

Loco  è  nd  più  remoto  ulthno  cBmn 
Den*  odorato  e  focid'  Oriente, 
Là  dove T  aurea  portad  cid  disserra  [now 
Uscendo  *1  S<rf,  cbe  porta  In  fronte  1  giof^ 
Né  questo  loco  è  già  ricino  all'Orto 
Estivo ,  o  pur  ai* Orto,  onde  si  mosttm 
n  Sol  cinto  di  nnbl  a  bmzzo  *I  verno  ; 
Blasolo  a  qndlo,  ond*  el  n*  appare,  ed  esco 
Quand'l  (^mie  le  notti  Insieme  i 
Iri  si  stende  negU  aperti  campi       [g 
Un  torghlssiaw  pian  :  né  valle,  opoggi» 
In  qoelP ampiezza  sua  dechina,  o  sorge. 
Ma  qud  loco  è  credulo  alzare  d  del» 
Sovra  I  nostri  famosi  orridi  monti 
Sd  volte  e  sei  la  verde  ombrosa  fronte. 
E  quivi  senza  bace  d  Sole  èsacra 
Opaca  selva  :  e  con  perpelno  onoro 
Di  non  caduche  fronte  è  verde  *1  bosco. 
Che  r  ondoso  Ocean  dffconda  intorno^ 
E  quando  dei' bicendio  i  segni  adimH 
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Nel  del  Iisdd  nel  carreggiar  Fetonte  « 
Securo  1  loco  fu  da  quelle  fiamme. 
Equando  giacque  in  gran  dlluTio  1  mondo 
Sommerso ,  ei  superò  le  orribili  acque. 
Né  giongon  quivi  mai  pallidi  morbi , 
Opur  regra  Tecchieza,  o l'empia  Morte  ; 
Non  cupidigia,  o  &me  infame  d'oro» 
ffon  scellerata  colpa ,  o  fiero  Marte , 
0  pure  insano  amor  di  morte  iniqua. 
Sono  r  ire  lontane ,  e  1  duolo  e  *\  lutto , 
E  Povertà  di  orridi  panni  involu, 
E  I  mal  desti  pensieri,  e  le  pungenti 
Spinose  cure,  e  la  penuria  angusta. 
Quivi  tempesu,  o  di  turbato  vento 
Orrida  forza  1  suo  furor  non  mostra. 
Né  sovra  i  campi  mai  l'oscure  nubi 
Stendono  1  negro  e  tenebroso  velo , 
Né  d*alto  cade  impetuosa  pioggia  ; 
Ma  'n  mezzo  mormorando  in  vivo  fonte 
Lucido  sorge  e  transparente  e  puro , 
E  d'acque  dolci  e  cristalline  abbonda  : 
E  ciascun  mese  egff  si  versa  e  spande  , 
Talché  dodici  volte  'I  bosco  irriga. 
Quivi  alza  rami  da  sublime  tronco 
Arbor  frondosa,  e  non  caduchi  e  dolci 
Prodono  I  pomi  tra  le  verdi  fronde. 
T^  queste  piante,  e  'n  quella  selva  alberga 
Appresso  1  fonte  Tunica  Fenice, 
Che  della  morte  sua  rinasce  e  vive  : 
Augello  eguale  alle  celesti  forme , 
Che  vivace  le  stelle  adegua ,  e  1  tempo 
Consuma,  e  vince  con  rifatte  membra. 
E  come  sia  del  Sol  gradiu  ancella  « 
Ha  questo  da  Natura  officio  e  dono« 
Che  quand*  In  Cleto  ad  apparir  comincia 
Sparsa  di  rose  la  novella  Aurora, 
E  dal  del  caccia  le  minute  stelle , 
Ella  tre  volte  e  quattro  hi  mezzo  all'acque 
SomBMrge  1  corpo,  e  pur  tre  volte  e  quat- 
Liba  quel  dolce  umor  del  vive  gorgo,  [tro 
fascia  a  voto  s'imalia,  e  riede  in  cima 
Dell'arbore  frondosa,  e  quinci  intomo 
La  selva  tutu  signoreggia  e  mira  : 
Ed  al  nascer  del  Sole  Indi  conversa, 
Itol  Sol  già  nato  aspetu  i  raggi  e  1  lume. 
Ma  poiché  l'aura  di  quel  lucld'auro, 
Ondeflanmeggiat  Sol,  risplende  espira, 
A  sparger  glA  comincia  '■  dolci  medi 
Il  awro  canto  :  e  la  novella  luce 
Colla  mirabil  voce  affetta  e  chiama; 
A  coi ,  voce  di  Cinto,  •  df  Paraas» 
Dolce  armonèa  non  si  pareggia  In  parte. 
Kè  di  Mcreorlo  la  canora  ceira 
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V  assembra ,  né  morendo  *1  bianco  cigno. 
Ma  poiché  Febo  del  celeste  Olimpo 
Trascorre  I  luminosi  aperti  campi , 
E  perquell*  ampio  cerchio  Intorno  é  volto. 
Ella  tre  volte  ripercossa  al  petto 
L'ali  d'oro  e  dlphite,  al  Sole  applaude 
Con  non  errante  snon  la  notte  e  1  gioma 
E  la  medesma  ancor  parte  e  dlstlngiK 
L'ore  veloci ,  e  queO* accesa  fironte , 
Venerata  tre  volte,  allln  si  tace« 
Pur  come  sta  del  sacro  oscuro  bosco, 
E  di  que'  tenebrosi  ed  alti  orrori 
Sacerdote  soRnga ,  a  cui  son  conti 
1  secreti  del  Cielo  e  di  Natura  : 
Però  di  riverenza  e  d'onor  degna* 
Ma  poi ,  fomiti  cento  e  cento  lustri  « 
NeHa  vetusta  età  più  grave  e  tarda , 
EUa,  che  già  passare  a  voto  i  nembi 
Poteva  e  to  sonore  afte  procelle. 
Per  rinnovar  b  stanca  vita  e  1  tempo 
Chiuso  e  ristretto  pur  da  spazj  angusti. 
Fugge  del  bosco  usato  il  dolce  albergo. 
E  di  rinascer  vaga ,  i  lochi  sacri 
Addietro  bsda,  e  vola  al  nostro  mondo, 
Ov'ha  suo'  regni  Timportuna  Morte. 
E  già  drizza  Invecchiata  1  lento  volo 
In  qoella  di  Soria  famosa  parte, 
A  cui  died'  ella  di  Fenice  '1  nome. 
E  di  selve  deserte  Ivi  ricerea 
Per  non  calcate  vto  secreta  stanza, 
E  si  ricorra  nelF oscuro  bosco. 
Ed  altor  coglie  delT  aereo  giogo 
Forte  palma  sublime,  a  cui  pur  anco 
Compartì  di  Fenice  1  caro  nome , 
Cui  romper  non  potrla  co' feri  denti 
Serpe  squammosa ,  o  pure  augel  rapace, 
Od  altra  ingiuriosa  orrida  belva. 
E  chiusi  allor  nelle  spelonche  I  venti 
Taccion  fra'  cavernosi  orridi  chiostri , 
Per  non  turbar  co'  lor  tort>Ìdf  spirti 
Del  belfaer  purpureo  '1  dolce  aspetto. 
Né  condensato  turbo  i  vani  cunpl 
Del  del  ricopre ,  ed  al  felice  angelo 
Togffe  la  rista  de'  soavi  raggi. 
Quind  1  nido  si  1^  :  sia  nido,  o  tonte 
Quelto  in  cui  pere ,  aedo  rinasca  e  vtv» 
L'augd,  che  di  sé  stesso  é  padle  e  flgBo, 
E  sé  medesrao  egli  produce  e  cria. 
Quind  raccoglie  dell' antica  selva 
I  doki  succhi ,  e'  più  soavi  odori , 
Che  scelga 'I  Tiro,  o  l'Arabo  Mice, 
0  Pigmeo  favoloso ,  od  Indo  a^Nisto, 
0  che  produca  por  nd  molto  grembo 
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De'Sabei  fortunati  aprica  terra. 
E  quinci  l'aura  di  spirante  amomo, 
Colle  sue  canne  '1  balsamo  raguna; 
Uè  cassia  manca,  o  l'odorato  acanto, 
Né  dell'  incenso  lagrimose  stille , 
E  di  tenero  nardo  i  nuovi  germi  ; 
E  di  mirra  v'aggiunge  i  cari  paschi; 
Quando  repente  '1  varlabil  corpo, 
E  le  già  quete  membra  alluoga  e  posa 
Nel  vital  letto  del  felice  nido: 
E  nel  falso  sepolcro  ardente  cuna 
AI  suo  nascer  prepara  anzi  la  morte. 
Sparge  poi  colia  bocca  i  dolci  succhi 
Intorno,  e  sovra  alle  sue  proprie  membra. 
Ivi  l'esequie  sue  si  fa  morendo: 
E  debol  già  con  lusingliierl  accenti 
Saluta  '1  Sole,  anzi  l'adora  e  placa: 
E  mesce  umil  preghiera  all'umil  canto. 
Chiedendo  i  cari  incendj ,  onde  risorga 
Col  nuovo  acquisto  di  perpetua  forza. 
Fra'  vari  odori  poi  1*  alma  spirante 
Raccomanda  al  sepolcro  ;  e  non  paventa 
L'ardita  fede  di  sì  caro  pegno. 
Parte  di  vital  morte '1  corpo  estinto 
S' accende,  e  l' ardorsuo fiamme  produce, 
E  del  lume  lontan  concepe'l  foco, 
Ond'egli  ferve  oltra  misura,  e  flagra, 
Lieto  del  suo  morir,  perchè  veloce 
Al  rinascer  di  nuovo  egli  s'affretta. 
Splende  quasi  di  stelle  ardenti '1  rogo, 
E  consuma '1  gii  lasso  e  pigro  veglio. 
Li  Luna'l  corso  suo  raffrena  e  tarda, 
E  par  che  tema  in  quel  mlrabil  parto 
Natura  faticosa  e  stanca  madre. 
Che  non  si  perda  l'Immortale  augello; 
Ma  di  gemina  vita  in  mezz'ai  foco 
Posto  in  dubbio  confin  distingue  e  parte. 
Nelle  ceneri  aduste  alfln  converso. 
Le  sue  ceneri  accolte  egli  raduna 
In  massa  condensate ,  e  quasi  in  vece 
£  l'occulta  virtù  d'interno  seme. 
E  quinci  prima  l'animai  ci  nasce, 
E  'n  forma  d'ovo  si  raccoglie  'n  giro. 
Poi  si  riforma  nel  prlmier  sembiante  : 
E  dalle  nuove  sue  squarciate  spoglie 
Alfin  germoglia  l' Immortai  Fenice. 
Gii  la  rozza  fanciulla  a  poco  a  poco 
Si  comincia  a  vestir  di  vaga  piuma, 
Qual  farfalla  talvolu,  a'  sassi  a>^inU 
Con  debil  filo,  suol  cangiar  le  penne. 
Ma  non  ha  per  lei  cibo  '1  nostro  piondo  : 
Né  di  nutrirla  alcun  si  cura  intanto; 
Ma  celesti  rugiade  intanto  liba; 


SACRL 

Dall'auree  stelle  e  dall'argentea  Luna 
Cadute  in  cristallina  e  dolce  pioggia. 
Queste  raccoglie,  e  fra  ben  mille  odori, 
Sin  che  dimostri '1  suo  maturo  aspetto 
Nelle  cresciute  membra,  indi  si  pasce. 
Ma  quando  giovinetta  omai  fiorisce. 
Fa  ri  tomo  volando  al  primo  albergo. 
E  quel  ch'avanza  del  suo  corpo  estinto 
E  dell'aduste  e  'ncenerlte  spoglie, 
Unge  di  caro  ed  odorato  succo , 
In  cui  balsamo  solve ,  incenso  e  mirra , 
E  con  pietosa  bocca  indi  1*  informa , 
E  tondo '1  fa  :  siccome  palla,  o  spera: 
E  portandol  co'  piedi ,  al  lucld*  orto 
Si  rivolge  del  Sole,  e  '1  volo  affretta. 
E  l'accompagna  innumerabil  turba 
D'augei  sospesi,  e  lunga  squadra  e  densa  ; 
Anzi  esercito  grande  intomo  intorno 
Fa  quasi  nube,  e  '1  volator  circonda. 
Né  di  tanti  guerrieri  alcuno  ardisce 
Al  peregrino  duce  andare  incontra  ; 
Ma  dell'ardente  re  le  strade  adora. 
Non  il  fiero  falcone  ardita  guerra 
Gli  move,  o  quel  ch'i  folgori  tonanti 
(Com'  é  favola  antica)  ai  elei  ministra. 
Qual  le  sue  barbaresche  orride  torme 
Scorgea  dal  fiume  Tigri  11  re  de'  Parti  ; 
Di  preziose  gemme ,  e  d' aurea  pompa 
Altero,  e  di  corona '1  crine  adorno, 
Purpureo  1  manto ,  eh'  é  dipinto  e  sparso 
Dal  lago  di  Soria  di  perle  e  d' oro , 
E  col  fren  d' oro  al  suo  destrier  spumante 
Regger  soleva '1  polveroso  corso 
Per  le  città  d' Assiria  alto  e  superbo , 
Ov'  ebbe  fortunato  ed  ampio  Impero  : 
Tale  ancor  va ,  meraviglioso  in  vista, 
L'augel  rinato,  e  con  reale  onore 
E  real  portamento  i  vanni  ei  spiega. 
Il  color  è  purpureo,  onde  somiglia 
Il  papavero  lento,  allorch'  al  cielo 
Le  sue  foglie  spargendo,  al  Sol  rosseggia. 
Di  questa  quasi  velo  a  lui  risplende 
Il  collo ,  la  cervice,  il  capo  e  '1  tergo. 
Sparge  la  coda,  che  di  lucld' oro 
Rassembra  e  d'ostro  poi  macchiata  e  tinta. 
Nelle  sue  penne  ancora  orna  e  dipinge. 
Pur  come  in  rugiadosa  e  curva  nube , 
L' arco  celeste ,  in  cui  si  varia  e  mesce , 
Verdeggiante  smeraldo  a*  bel  vermigli. 
Edagli  altri  cerulei  e  bianchi  fiorì. 
Ha  duo  grand'  occhi,  eguali  a  duo  giacinti, 
E  riluce  da  lor  vivace  fiamma  ; 
E  pur  gemma  somiglia '1  rostro  adunco. 
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LE  SETTE  GIORNATE 
La  tesu  ie circonda  egual  corona. 
Come  la  cinge  al  Sol  co'  raggi  ardenti. 
Son  le  gambe  squamroose,  e  d'or  distinte, 
L'ungliie  rosate,  e  la  sua  forma  illustre 
Tra  quella  del  pavon  mista  simigUa , 
E  dell'  augel  che  'n  riva  al  Fasi  annida. 
Grande  è  così  ch'appena  augello,  o  fera 
Nata  In  Arabia  sua  grandexza  agguaglia  ; 
Pur  non  è  tarda ,  ma  veloce  e  pronta , 
E  con  reale  onor  nel  ratto  volo 
La  reggia  maestate  altrui  dimostra. 
Del  verde  Egitto  una  cittate  antica 
Ne'  secoli  primieri  al  Soi  fu  sacra  : 
Quivi  sorger  solea  famoso  tempio 
Di  ben  cento  colonne  altero  e  grande , 
Già  svelte  dal  tebano  orrido  monte; 
E  quivi,  com'  è  fama,  il  ricco  fascio 
Ripor  solea  sovra  i  fumanti  altari  : 
E 1  caro  peso,  destinato  al  foco. 
Alle  fiamme  credea  tre  volte  e  quattro. 
Adorando  del  Sol  l'ardente  immago. 
Fiammeggia  '1  seme  acceso,  e  '1  sacro  fumo 
Con  adorate  nubi  ondeggia  e  spira, 
Talch'egli  aggiunge  agli  stagnanti  campi 
Di  Pelusio  ;  e  spargendo  odori  intomo, 
Di  sé  riempie  gU  EUopi  e.gl'Indi. 
Meravigliando  alla  mlrabil  vista 
Tragge  l' Egitto,  e  '1  peregrino  augello 
Lieto  saluta,  e  festeggiando  onora 
Repente  :  e  la  sua  forma  in  sacri  marmi 
Scolpita,  è  in  lor  segnato '1  nome  e  '1  gior- 
O  fortunato,  e  di  te  padre  e  figlio,    [no. 
Felice  augello,  e  di  te  stesso  erede. 
Nutrito  e  nutritor,  cui  non  distingue 
Il  vario  sesso  e  lunga  età  vetusta 
Non  manda,  come  gli  altri ,  al  fine  estremo  : 
Né  Venere  corrompe,  o  'I  suo  diletto 
Non  cangia  indebolito,  e  van  dissolve  : 
Cui  di  Venere  in  vece  è  lieta  morte, 
Onde  rinasci  poi  l' istesso  ed  altri, 
E  colla  morte  immortai  vita  acquisti. 
Tu ,  poiché  la  vecchiezza  i  mari  e  i  monti 
Cangiato  ha  quasi,  e  variato  '1  mondo. 
Perpetuo  ti  conservi,  e  quasi  eterno, 
A  te  medesmo  ognor  pari  e  sembiante. 
E  tu  se' pur  del  raggirar  de'  tempi, 
E  de'  secoli  tanti  in  lui  trascorsi , 
Di  tante  cose  e  di  tant'  opre  illustri 
Sol  testimonio,  o  fortunato  augello  : 
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E  felice  vieppiù,  perch'  a  noi  mostri. 
Quasi  in  figura  di  colorì  e  d'auro, 
L' unico  Figlio  del  suo  padre  Iddio, 
Dio,  com'  é  '1  padre  a  lui  sembiante  e  pari. 
E  la  Natura  col  tuo  raro  esempio 
Insegna  pure  all'  animosa  mente 
(S'ella dubita  mai)  com'EI  risorga 
Dalla  sua  morte,  e  dal  sepolcro  etemo. 
E  benché  nostra  pura  e  'nvitta  fede 
Abbia  lume  più  chiaro  onde  e'  illustri. 
Te  non  disprezza,  e  con  perpetuo  onore 
11  tuo  bel  nome  al  suo  Fattor  consacra, 
Ch'é  sommo  Sole,  ond'  ha  sua  luce  il 
Sole. 
Fatto  avea  tutto  ornai  gli  umidi  campi , 
Ch'  agitar  suole  '1  vento  obliquo,  o  1*  onde, 
Co' propri  abiutori  il  Padre  eterno, 
S' abitatori  pur  dell'  aria  vaga 
I  volatori  augelli,  e  non  più  tosto 
Son  della  terra,  ond'  hanno  '1  cibo  e  '1  volo  ; 
Quand'  egli  vide  '1  suo  lavoro  e  l' opre 
Tutte  esser  buone,  e  gli  animai  feroci 
Buoni  pur  anco  :  e  sua  bontate  impressa 
In  lor,  qual  nota  del  suo  Mastro  o  segno; 
Però  gli  benedisse.  E  'n  quesU  guisa 
Disse  :  Crescete;  e  numerosa  prole 
Tutte  l'acque  riempia,  e  'n  sulla  terra 
In  gran  numero  ancor  s' avanzi  e  cresca 
Ogni  progenie  de'  volanti  augelli. 
E  della  santa  voce  il  santo  impero 
Ancora  é  certa  e  'nvTolabil  legge. 
Perchè  dopo  tant'  anni  e  tanti  lustri  ; 
Tanti  secoli,  a  volo  omai  trascoesi 
Da' principi  del  mondo  a  quest'estrema 
E  tarda  etate,  in  cui  s'appressa  'I  fine; 
Né  progenie  di  lor,  né  fera  stirpe, 
0  per  diluvio,  o  per  incendio  ardente, 
0  per  lunga  mortale  orrida  peste, 
0  per  lor  feritate,  o  per  l'insidie 
D' umano  ingegno,  o  per  l' orribil  armi 
Estinta  non  rimase,  o  scema  unquanco; 
Ma  quasi  etema  si  perpetua  e  serba. 
Tanu  della  divina  e  santa  Voce 
È  la  virtù  che  lor  difende  e  guarda  ; 
Perché  sia  appieno  e  'n  ogni  parte  adomo 
Questo  che  tutti  abbraccia  e  tutti  accoglie 
Neil'  ampissimo  sen,  capace  mondo. 
Cosi  fu  fatto;  ed  al  mattino  il  vespro 
Giungendo,  impose  fine  al  Quinto  Giorno. 
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«dia qiito  ertali» «pdtpMfo di  Broli  e  nTomo. 


Là  doTc  iaBaii»  1 ^ 

Creduto  degli  M  lueeate  alboyo» 
8o?n  tutte  Ift  nabl,  e  iO¥n  i  la 
Nell'aria  qntli  Ili  screM  froate, 
E  dove  AKea  seUe  ave  hidd'  Mét 
Portar  lolea  f|4  l'oooraU  pohre 
I^e'viBcUorisa  ari  le  BMnbra  asperse^ 
Propose  i  lad  prcnj  a'gteodii  lOostrì 
L'amica  Pisa  :  e  i  più  veloci  e  I  forU 
Vide  so¥ealo  ia  àwàMA  lotta^  •  'd  corso 
AlUicaU:  o  &  coidkfl  1 1  cani 
Colle  fianride  raole  air  alta  aMta 
Girarsi  intomov  o'a  ?aric  altre  coateie 
Ricercar  pregio  •  tana  e  driato  giMo  : 
E  vide  a  prova  aacor  saWlail  iagegai 
Far  di  8è  paragoae,  e  ti  Mec  santa^ 
0  eoo  soave  por  f^coada  Ilaria 
GU  «ft  auMwiiliaado  ;  e  ben  csaobbo 
Cbo  pari  aoa  atea  aieteeée  o  paÉna  7 
BU  i  priad  dà  acik  touaaft  aaticha 
Talvolu  sen  passar  àuMilari  «  "aeertl 
Scasa  coroaa,  e  sol  ael  glaraa  ssUfo» 
la  cui  naggiof  (m  ìm  fnka  e  1  rlsco 
Del  coDtrasiarey  a  1  vesffogaeso scorao 
Di  ceder  violo,  diede  i  cari  pregi 
Fermo  giadldo  al  visdtar  feUce  : 
E  rìailMNBbar  tf  lalonM  il  clAva  bmoo 
Udissi  al  saoa  della  caoara  txmàbm. 

Ma  iaquestoqiiaiil  agone  0  qaasl  caapo 
Di  sapleaca,  ov*  adoriaaM»  assiso 
In  altissiiaa  sede,  a  Dio  seaiòisatev 
Quel,  cui  perariso'i  gMlcarat  la  terra 
Giudice  BOA  seveso^ ansi  ckmcate; 
Più  sollecka  cara,  e  più  gravasa. 
Cura  Inctftatfonorao  pteawo'iigwibi  a 
Mal  glorao  estresMv  o  nelL' estreno  corso  ; 
Io  cui  di  Csticosaaspra  caascsa 
Quasi  coroaa,  o  ptóiio  è  posto  lanaasl. 
Dura  pena  all' loGoaCro  aUrui  ailaacda^ 
Già  non  è  parli  giaoco,  o  pari  n  fratto 
"teqyelcholattacai  aenlea,ocanU 
ài  dolce  suoa  dallo  sonoro  coe*^ 
E'I  odo  (se  lece  dlt>  caotraslaliidegnot 
Cb'  Ivi  1  periglio  è  sai  tetldio  o  sdMBO 
Degli  uditori  :  e  'n  questo  è  danno  e  morte. 

Amici,  adunque  a  me  pietoso  aiuto 
Date,  vi  prego,  e  quasi  lena  e  spirto  : 
E  di  par  meco  entrate  in  quest'  adomo 


llaraviglloso,  grande,  ampio  teatro 
Mie  cose  create;  la  cui  mirando 
U  magistero  del  gran  Padre  etemo. 
Quasi  per  gradi  alziam  la  pura  mente 
All'  invlsibil  suo  felice  Regno, 
Ove  gì  uHini  premj  altrui  riserba. 
Né  già  ricerco  io  qui  verde  ghirlanda 
D'alior  frondóso,  che  si  sfronda,  e  perde 
In  breve  tempo  la  vaghezza  e  1  pr^io  r 

0  di  palKda  pur  ftnnosa  oliva, 

Qual  da*  gran  fonti  già  dei  gelid*  btro 
La  riportè  d^ Anfitrione  il  figlio; 
Ma  sieno  I  preg|  miei  sahite  e  pace 
In  terra,  e  pie  negii  stellanti  chiostrL 
Intanto  a  voi  questa  corona  eccelsa 
È  pesta  imansi,  evoi  medesmi  al  vostro 
Faro  gfvdleio  cH  lodevol  opra 
Bramo  di  coronate.  Udite  aduuque 
Con  pietosa  adfena,  o  fidi  amici. 
L'aspra  natnra  deirestraaie  belve. 
Dell'  urna  gregge  e  de'  terreni  armenti, 
E  dell'uose,  cui  di  terra  il  Padre  eterno 
Cre4  dssezso,  e  da  principio  omUe^ 
FormoUo  tmperlaeo  a  scettro,  a  regno, 
E  41  vka  iamortal;  se  propria  colpo 
Non  era  a  M  di  fatfeeso  esiglfo 
Dora  cagione,  e  d^  odiosa  morte.    [CMo- 
Poicb'ebbe  *l  grande  Iddio  spiegami 
Sovrano,  e  stesa  ancor  Flnima  terra, 
E  fermato  1  rltegao  io  sKsz'airaeqae:, 
Che sa«ra  e  sotto  le  dbtfaigtte  e  parte: 
E  cnmandsto  cbe  s' aduni  insieme 
Quella  Matura  instaMlee  vagante  r 
E  imposto  al  bnto  ed  alla  terra  1  nenev 
E  l' arida  di  piante  oraau  e  d^erbe; 
Indi  si  valso  a  far  più  bello  1  Mondo, 
E  dbsdr  al  giorno  ed  an*  algente  noeta 

1  doo^  Inali  maggiori  e  pie  feuenti, 
E  tutti  varie^di  stette  e  d^aaro 
Coa  diverso  figuro  e  va^  gferl 

I  primi  corpi,  0  con  perpetue  tempre 
Maravigiieaa  fa'  la  vista,  o  1  corsow 
Poscia  psodotH  entr"  alT  ondoso  giussbo 
Dell' ac^Bo  amaro  e  dekl  i  vari  pesd, 
E  nell'aria i  volanti  e  levi  augelli; 
Disse  Dio  Creator  (e  '1  sacro  detto 
Fu  certo  impero,  e  'nvlolabll  legge) 
L'anime  de'  viventi  ancor  produca 
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LE  SETTE  GIORICATE; 
Fogni  atrte  la  t«m,  •  *iii  quattro  piedi 
Altri  appoggi  1  corporeo  e  grare  pondo 
AUrt  nel  suol  distea»  1  porti  e  serpa  : 
Ria  prcgenàe  anc»  prochna,  e  Agli 
Di  qoaliii^iiftaltEO  va  repende,  e  kufiraie 
Colle  fere  pradim  amentf  e  gregge. 
Cori  Dio  fece  le  terrene  belve, 
E  le  cornute,  o  pttr  lanose  mandre 
De'mansuetit  e  quei  ch'ai  snol  congiunti 
Strisciando  se  n'  andar  col  |^  obliquo. 
Donqne  animau  è  quest'antica  Madre? 
Dunque  anlmaba  la  Terra^ond'eflii  alpar- 
Quasi  femmina,  fu  bramosae  pronta  ?  [to, 
E  loco  ban  pure  i  Manichei  superbi 
Di  saper  vano^  e  le  meniogne  antiche 
Di  chi  filosofando  e  mente  e  spirtD 
Died*  a  quesU mondana  ed  ampia  mele? 
Lo  qual  per  eatr'a  lei  trapassa  e  spirav 
Com'a  lor|^anre,elcieloel'h»ateffra; 
E  la  spera  del  Sol  hicente  e  va^pa, 
E  '1  globo  deUa  Luaa,  e  V  auree  stette; 
E  dell'aria  e  del  mare  1  larghi  campi 
Nutre^e  misto  al  gran  corpo  lo  Tari  bmmU 
Muove  agitando  le  diverse  membra? 
Ma  citi  vestire  osù  d'alma  spirante 
La  terra,  o  volle  dar  sua  mente  al  mondo, 
fi  farlo  Dio,  non  che  spirante  e  vivo 
Animai,  che  tuu'  altri  accoglie  In  grembo  ; 
Male  intese  di  Dio  qjuc'  sacri  detti, 
E  'n  peggior  parte  la  sentenxa  torse^ 
Pcrch'ahna  non  avca l'arida  terra; 
Ma  chi  le  comandò,  largUle  ancora 
La  \irtù  di  produrrei  nuovi  partL 
Né  quando  detto  fu  :  Germogli  'I  fieno, 
E  ferace  di  frutti  il  verde  tronco; 
Ella  1  produsse  allor,  siccome  occulto 
11  si  traesse  nel  profondo  seno  :     [elee. 
Né  palma,  o  quercia,  o  bel  cipresso,  od 
Pur  come  ascoso  dal  fecondo  ventre 
Di  fuor  mandò  sovra l'Inculto  suolo; 
Ma  delle  cose,  che  si  fanno,  o  fersi, 
È  il  divino  parlar  natura  e  vita. 
Dunque  quando  '1  Signor  disse  :  Germo^ 
Intese  In  sua  divina  alta  favella  :       [bo. 
Non  cacd  fuor  quel  che  raccoglie  in  grem- 
Maqnelch'ellanon  ha,  di  nuovo  acquisti; 
E  la  forza  a  lei  diede  il  Padre  etemo. 
E  *n  questa  guisa  or  le  comanda,  e  dice  t 
Produca  l'ahna;  e  non  dell'alma  imiau 
Intender  vuoi,  ma  di  virtù  largiu 
Coffa  mirabll  sua  divina  voce.  [so  ; 

Ma  non  comanda  alT  acque  al  modoistes- 
Soli*  impone  tt  produrcfat  serpe  e  strisda 
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Coli' alma  viva  :  ed  alla  terra  impone 
Che  partorisca  r  anima  vivente. 
E  cosi  disse  Dio,  se  dritto  esthno. 
Perchè  neH' acque  agli  umidi  notanti 
Compartir  voile  men  perfetta  vita; 
E  men  degna  natura  :  e  quinci  avviene- 
Ch' entr*  al  denso  elemento,  e 'mpuro  e  nri- 
Abbian  via  men  acuti  e  puri  i  sensi,    [sto 
Grave  è  r  udire,  e  '1  tor  vedere  ottuso, 
E  memoria  non  hanno,  e  non  s' imprime 
Nel  senso  Interno  Immaginata  immago. 
Né  contessa  è  fra  loro,  o  per  lung'uso 
Notìzia  alcnna,  onde  'n  si  rozza  vita 
Lar  carne,  e  '1  ventre  signoreggia  e  regna» 
Ma  ne'  terrestri  Imperatrice  e  donna 
ÈrafanaingMisa,  chotalorsi  crede 
Che  di  ragione  e  d^  Immortale  ingegno 
EU' abbia  larga  parta  e  ricca  dote. 
Interi  i  sensi,  e  nt'  presenti  oggetti 
Acuti  sono,  e  del  pulsato  impresa 
Alti  vestigi,  e  non  dubbiose,  o'ncerta 
Son  le  memorie;  e  lor  virtà  non  langne 
E  colla  voce  non  osenra  i  segai 
Sogliono  dar  de'  lor»  htfeml  afl^ttL 
E  quinci  'n  lieto,  o'nsuoncMenteemesfta, 
L'allegrezza  si  mostra,o  1  duolo  apparei 
0  di  cibo  '1  desio  di  fuor  si  scopre, 
0  rimbombal'amor  ch'ealiogi*  i 
E  non  può  starsi  in  fero  petto  ] 
Sotto  tenera  lana,  o  duro  ed  j 
Ispido  vello  :  onde  1  belar  dell*  a 
E 1  nitrire  e  '1  ringhiar  son  quasi  note, 
E  '1  latrar,  l' ululare  in  monte  e  'n  bosMi, 
0  pur  lungo  un  corrente  e  chiaro  fiume 
E  '1  muggir  e  '1  ruggir,  d'affetto  iotema^ 
Miir  altri  affetti  ancor  con  mille  voci 
Suol  variando  dimostrar  Natura. 

Dall'  altra  parte,  degH  ondosi  regni 
L'errante  abitalor  non  solo  è  muta. 
Ma  immansueto,  e  dall'  usanza  abbam 
Di  nostra  vita,  e  per  lusinga  o  vezza 
Hai  non  s'avvezza,  e  nulla  apprenda,  • 

prende 
Di  nostra  umanitft  :  ma  schiva  e  luggi& 
D*  esser  consorte  all'anima  che  regna. 

In  questa  guisa  Dio  creò  nell'acque 
Corpi  animati,  e  nella  terra  ei  volle 
L' ahne  crear,  da  cui  si  regge  1  corpo. 
Quinci  t  suo  possessor  fu  noto  al  hce. 
Conobbe  l' asinel  l' umil  presepio 
Del  suo  signor;  ma  non  conobbe  1  pasca 
Il  nutritor  :  tale  entro  l' acque,  e  tanto 
Fb  Io  stupor  di  lardo  e  grave  senso  I 
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Conobbe  rasinel  l'usata  voce^ 
E  conobbe  la  via  eh'  egli  trapassa, 
E  fu  duce  talora  air  uomo  errante 
Nell'incerto  sentier,  ond*  el  travia. 
Né  di  più  acuto  udire,  o  più  sottile 
(Se'l  ver  si  narra)  altr' animai  terrestre 
Vantar  si  può  sott*  a  si  rozie  membra; 
Ma  nel  cammello  portatore  eslrano 
Di  gravi  pesi,  ed  AflTrican  dcrorme, 
£  dell* ingiurie  alla  memoria  e  salda, 
Ed  Ira  grave  al  vendicar  costante  ; 
E  percosso  talor  l'ira  profonda 
Lunga  stagion  riposta  In  scn  riserba. 
Pur  come  estinta,  e  la  ripiglia  a  tempo, 
Rendendo  '1  male  e  '1  ricevuto  oltraggio. 

Udite  voi,  che  di  virtute  in  guisa 
La  memoria  dell'onte  In  voi,  di  sdegno 
E  d'astio  e  di  rancor  nutrite  occulta. 
Udite  '1  paragone,  a  cui  sembianti 
Fate  voi  stessi,  mentre  l' ire  ascose 
Tenete  pur,  come  faville  ardenti 
Sott'ingannevol  cenere  sepolte  : 
Ch'accendendosi  poscia  in  secco  legno, 
O  'n  arid'esca,  flammeggiar  repente 
Sogliono,  e  rinnovare  '1  foco  estimo. 
In  cotal  guisa  l' anima  superba 
Fu  ne'  bruti  prodotta,  e  voi  l' esempio 
Seguite  pur  delle  sdegnose  belve. 

Ma  qual  si  fosse  già  nel  primo  p&rio 
L'alma  vostra  immortai,  fia  noto  appresso: 
Or  dell'alma  ferina  a  voi  si  parìa. 
L' alma  d'animai  fero  è  vita  e  sangue  : 
Ma'l  sangue  'n  carne  si  condensa  e  cangia  : 
E  la  carne  corrotta  alfln  in  terra 
Pur  si  risolve;  onde  mortale  è  l'alma 
Di  feroce  animale,  anzi  piuttosto 
Un  non  so  che  di  morto.  Udite  adunque 
Perch'  alla  terra  Dio  produrre  Impose 
L'anima  de'  viventi  :  e  come  segua 
Che  l'alma  in  sangue  si  trasmuti  e  volga, 
E'I  sangue  In  carne,  e  quella  carne  in  terra, 
E  per  le  stesse  vie  si  volge  e  riede 
La  terra  In  carne,  e  poi  la  carne  in  sangue, 
E  '1  sangue  in  alma;  onde  ritrovi  e  vedi 
Che  l'anima  de'  bruti  è  sangue  e  terra. 
E  non  pensar  che  più  del  corpo  antica 
Sia  l' alma  fera,  onde  rimanga  in  vita 
Poscia,  che  '1  suo  mortale  estinto  giacque  ; 
Ma  riconosci  le  cangiate  forme, 
E 1  variati  giri;  e  fuggi  intanto 
Degl'ingegnosi  le  canore  ciance. 
Che  starian  meglio  In  lor  silenzio  occulte. 

Non  hanno  questi  pur  rossore  e  scorno 


SAGRL 
Di  far  che  rafant,onde  uom  ragiona  e'n* 

tende, 
Sia  quella  stessa  onde  latrando  '1  cane 
Sen  corse,  e  sibilando  empio  serpente. 
E  flngon  sé  medesmi  in  varie  forme 
Esser  mutati,  e  non  pur  servi  e  regi 
Sott'  a  vari  sembianti  e  varie  membra 
Esser  già  stati  ;  ma  vezzose  donne, 
0  pur  marini  pesci,  o  piante,  o  sterpi. 
E  ciò  scrivendo,  più  di  pesce,  o  tronco. 
Si  nioslran  di  ragione  ignudi  e  d'alma. 

Ma  fra  tanti  superbi  e  varj  ingegni 
Non  sorse  alcuno  In  quell'età  vetusta. 
Che  l'anima  stimasse  o  llmo,o  terra. 
Ma  seguendo  del  moto  o  pur  del  senso 
(Incerti  duci)  le  vestigia  e  i  segni, 
Altri  la  credea  spirto  ed  aer  leve, 
Altri  foco  sottile,  o  viva  fiamma. 
Altri  pur  la  stimò  nativo  umore. 
Altri  vapor  da  quel  fumante  e  misto  : 
Terra  nessun.  Cosi  la  Madre  antica. 
La  Terra,  dico,  che  produce  e  figlia 
L'alma  de' vivi,  quasi  inculto  germe. 
Fu  defraudata  allor  del  proprio  onore 
Da  que' superbi,  e'n  contrastar  costanti^ 
E  discordi  fra  lor  ritrosi  ingegni. 

Ma  noi  rendiamo  aìla  gran  Madre  antica 
L'onor  dovuto  del  suo  nobil  parto; 
Kstia  figlia  cliiamiam  l'alma  spirante 
Di  feroce  animale.  Or  non  ci  caglia 
Se  nui'a  ora  di  nuovo,  o  di  vetusto 
Delle  figure  della  vasta  Terra 
Osiamo  d' alfennar  con  certe  prove. 
Quasi  giudici  giusti  in  tanta  lite. 
l*ercir  altri  vuol  ch'ella  figura  e  forma 
Abbia  di  sfera  :  altri  la  varia  e  finge. 
Quasi  un  cilindro,  e  simigllante  al  disco  t 
Altri  la  fa  come  sia  cesta,  od  aia, 
Vacua  e  cava  nel  mezzo,  e  d'ogni  parte 
Pur  egualmente  la  polisce  ed  orna. 
E  que! ,  che  ratto  immaginando  al  Qelo 
Fu  come  scrisse  ne*  toscani  carmi , 
Indi  pur  vide,  o  di  veder  gli  parve 
La  Terra,  che  ci  fa  tanto  feroci , 
Quasi  una  bassa  e  piccioletta  aiuola  ; 
Ma  pur  in  giro  ei  la  circonda  e  forma. 
Ed  altri  ancor  nelle  due  estreme  fasce, 
E  neir  ampia  di  mezzo  e  larga  zona 
La  privò  d'abitanti  :  e  nuda  ed  erma, 
E  con  squallido  aspetto  orrido  in  vista 
La  ci  dipinse,  e  'n  alta  neve  e  'n  gelo 
Sepolte  figurò  le  partì  estreme. 
E  '1  maggior  cìnto  dalle  fiamme  acceso 
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Sol  due  zone  iasdò  soggette  al  Soie , 
Che  mai  per  dritto  non  l'infiamma  e  scalda, 
In  due  grandi  emlsperi,e  sempre  avrerso 
Fa  con  obliqui  rai  più  dolci  tempre. 
E  noi  runa  abitiam,  cliè  quinci  e  quindi 
ViTiam  ristretti  in  breve  spailo  angusto 
Dal  gel  perpetuo,  o  dall*ardor  soverchio. 
L*attr9  sott'  altro  ciel  barbare  genti 
Accoglieva  cui  sparito  è  il  Carro  e  l'Orsa. 
Ma  la  novella  età  discopre  e  mostra 
Ch*ogni  di  lei  gelata,  o  accesa  parte, 
L'uom  dalla  prima  sua  terrena  stirpe 
Duro  animai  costante  alberga  e  pasce. 
Talché  non  sembra  l'abitau  terra 
Timpano  più  come  affermando  insegna 
Il  gran  maestro  di  color  che  sanno  : 
Né  'n  forma  di  lorica  agli  occhi  appare  ; 
Ma  pur  in  cerchio  si  rivolge  e  gira , 
Di  pomo  in  guisa  che  si  fende  ed  apre. 
Isola  no,  che  non  si  giace  in  seno 
Al  gran  padre  Ocean,  ma*l  tiene  in  grembo, 
G>me  osa  d'affermar  l'età  novella, 
Che  per  troppo  veder  men  alto  intende. 
Ma  sia  di  ciò  quel  che  ragione  e  senso 
Può  dimostrar  ne'  più  vicini  obbietti. 
Or  taccjam  sue  figure,  e  1  larghi  spaij 
Non  misuriam  qual  geometra  in  giro, 
E  non  voglìam  superbi  al  Re  dei  cielo 
DI  sapere  agguagliarci  e  di  possanza. 
Perch'ei  la  terra  nelle  man  rinchiuse, 
E  misurò  pur  colla  mano  i  mari , 
E  tutte  r  acq  uè  insieme,  e  '1  elei  col  palmo: 
Chi  pose  i  monti  spaventosi  in  libra  ? 
E'n  giogo  1  boschi  e  l'aspre  rupi  in  lance? 
Chi  tien  dell'ampia  terra '1  largo  giro? 
E  in  guisa  di  locuste  in  lei  dispose 
Gli  sparsi  abitatori  e'I  ciel  sublime. 
Quasi  camera  sua,  si  fece  in  volta , 
Se  non  il  Re,  che  lui  sostiene  e  folce? 
Non  affermiamo  ancor  con  vano  orgoglio 
Quanto  l'opaca  e  tenebrosa  terra 
L*  ombra  fosca  ed  algente  innalzi  e  stenda; 
Né  come  privi  di  splendor  l'errante 
Luna,  quand'ella  giunge 'ncontro  al  Sole: 
Né  s' ella  di  Ciprigna  ancora  adombra 
li  vago  aspetto  e  la  sua  luce  imbruni  ; 
Ma  tutti  slam  per  meraviglia  intesi 
Alla  voce  di  Dio,  che  corre  e  passa 
Alle  cose  create ,  e  compie  '1  mondo 
Nelle  parti  di  mezzo  e  nell'  estreme. 

Qual  ampia  8pera,o  pur  marmorea  palla, 
Ch'  é  da  robusta  man  percossa  e  spinta. 
Giunge  *n  loco  pendente,  ed  indi  a  basso 
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Dal  sito  che  s'avvalla  e  *n  giù  dedlna, 
E  dalla  propria  sua  volubil  forma 
Con  veloci  rivolte  in  giù  rotando 
Portata  va ,  sinché  le  arresta  '1  corso 
La  piana  terra ,  in  cui  si  giace  e  posa  ; 
Tal  della  santa  voce  al  suon  commossa 
La  Natura  trascorre,  e  passa  a  dentro 
In  tutto  quel  che  nasce  e  si  corrompe; 
E  va  servando  ogni  progenie  e  stirpe 
Simile  a  sé.  Anch' ella  al  fine  aggiunga. 
E  del  cavallo  il  successor  corrente 
Fa  che  ci  nasca  ;  e  pur  sembiante  al  padre: 
Dal  tauro  '1  tauro  con  sue  dure  corna  : 
Dal  superbo  leon  villoso  '1  tergo 
Nasce  '1  leone,  ed  ha  pungente  artiglio  : 
E  'nsieme  col  leon  l' impeto  e  l' ira 
Nacque,  e  quel  suo  magnanimo  disdegno. 
Onde  l'umil  nemico  a  terra  steso 
Trapassa  alteramente,  e  non  l'offende  ; 
Nacque  1'  amor  di  solitaria  vita. 
Per  cui  sprezzai  compagni,  e  quasi  abbor- 
E  per  deserte  arene,  o  'n  alta  selva    [re. 
De*  Mauri tani ,  o  de'  Numidi  errante 
In  caccia  e  ne'  perigli  ei  va  solingo , 

0  pur  fra  '1  Nesso  e  l'Aclieloo  corrente, 
Dov'  i  leoni  producea  1*  Europa. 

E  *n  guisa  di  possente  aspro  tiranno , 
E  per  natura  indomito  e  superbo, 
Né  degna  egual,  né  dell'estremo  cibo 
Pascer  la  cruda  sua  fame  profonda  : 
Cotanto  schiva  il  disdegnoso  gusto 
L'avanzo  di  non  presa  immonda  preda. 
Si  larghe  canne  ancor  le  diede  'n  sorte 
Natura,  e  grande  e  sì  l'orribil  voce. 
Che  r  aito  suo  ruggir  di  tema  ingombra 

1  più  veloci  e  1  più  leggieri  al  corso, 

E  sbigottito  alfin  gli  arresta  e  prende  : 
Ma  dopo  'I  pasto  egli  é  giocoso  e  lieto, 
E  festeggiando ,  con  gli  amici  ei  scherza 
Quasi  di  nulla  tema  e  non  sospetti. 
Poi  fatto  grave  nell'età  vetusta, 
E  tardo  in  caccia,  osa'l  feroce  veglio 
Alle  città  dar  periglioso  assalto , 
E  gli  uomini  infestar  fra  l'alte  mura. 
Ma  questa  cosi  fiera  orrida  belva. 
Quando  più  superbisce,e*n  maggior  rabbia 
Divenuta  crudcl  lo  sdegno  accende , 
Teme  d'ardente  face,  e  fugge  M  foco. 
E  sbigottito  ancora  el  fugge  '1  gallo, 
E  impaurito  é  più  dove  biancheggia 
Il  bel  candor  delle  spiegate  penne. 
E  la  pantera,  impetuosa  belva , 
£  repente  agiUU  :  a*  varj  moti 
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Dèli' dntsu  Tdece  hai  corpo  aecoodo, 
E  le  membra  pfegheroH  e  leggiere. 
E  delle  macchie  sue  qoasi  dipinto 
Mostra  *1  bel  pardo  varlau  pelle  : 
Ed  ascondendo  1  soo  feroce  aspetto. 
Coita  pittura  delle  spoglie,  alllce 
1  semplici  animali ,  e  troppo  incauti  : 
Còsi  gli  prende,  e  'nsidTosa  fraude 
Le  giova  più  nella  selvaggia  preda. 
Che  'I  suo  corso  veloce,  o*I  Icggier  salto. 
Ma  l'orsa  è  neghittosa  e  pigra  e  tarda, 
E  di  costumi  occulti  e*n  alto  ascosi  : 
E  di  simil  figura  ammanta  e  veste 
L*  alma  feroce  :  ha  grave  e  rozzo  1  corpo. 
Quasi  indistinta  e  mal  composta  mole. 
Ch'entro  l'algente  ed  orrida  spelonca 
Ha  sue  latebre,  ove  s'agghiaccia  e  torpe. 
Ma  poscia  nel  furor  s' infiamma  e  ferve 
E  cerca  d'ogni  ingiuria  aspra  vendetta. 
E  'ncontr'  al  ferro  ella  s' avventa  e  ruota 
Ne'montl  alpestri  e  piaga  aggiunge  a  piaga. 
Correndo  quasi  a  volontaria  morte. 
Ma  pur  con  lingua  industre  informa  e  finge. 
Di  fabbro  in  guisa,! suoi  deformi  orsacchi. 
E  tu,  più  rozzo  assai  d'orsa  silvestre, 

I  costumi  de'  figli  incolti  ed  aspri , 
Mentr'  è  1*  etate  ancor  tenera  e  molle , 
Non  formi,  non  polisci  e  non  adomi? 
Né  'n  pietosa  opra  hai  lusinghiera  lingua. 
Ma  in  officio  cnidel  pungente  e  dura? 

E  r  orsa  ancora  alle  sue  proprie  piaghe 
Sa  (com' insegna  la  Natura  industre  ) 
Ritrovarci  rimedio,  onde  risana; 
Perchè,  quando  più  son  profonde  e  gravi, 
Col  verbasco  le  tura,  e  l'arld*  erba 
Terge  la  parte  sanguinosa  e  secca, 
E  la  serpe  d'inferma  e  scura  vista 
Di  finocchio  si  nutre  :  e  cosi  scaccia 
Quell'  infelice  umor  che  gli  occhi  appanna. 
L'aquila  ancor  colla  lattuca  agreste 
Conferma  1  vacillante  e  debil  lume; 
La  testudine  allor ,  che  1  fero  tosco 
Della  serpe  l'andde,  e  dentro  serpe 

II  pasciuto  velen  ,  salute  e  vita 
Dall'origano  cerca,  e  non  indarno. 

E  r  egra  volpe  in  discacciar  la  morte. 
Che  le  sovrasta,  osa  nel  proprio  male 
Due  lagrimette  di  stillante  pino. 
E  la  montana  capra,  aUorch'  affisso 
Di  pennata  saetta  in  meizo  al  fianco 
Ha  '1  duro  ferro,  medicar  sé  stessa 
Sa  con  quell'arte  che  Natura  insegna: 
E  dittamo  pascendo ,  il  duro  strale 


SACRI. 

L*esce  pm*  dalT  Interna  e  grave  piaga. 
Della  schnia  1  leon  languente  ed  egro 
Avidamente  cerca  1  fero  pasto. 
E  beve  1  pardo  della  capra  '1  sangue. 
E  pasce  I  ramoscel  d'olivo  li  cervo. 

E  tu  delPalma  tua  languida  a  morte, 
II  rimedio  non  trovi?  e  non  conosci 
La  vera  medicina?  e  non  delibi 
Succo  vital  dalle  sacrate  carte? 

E  i  presagi  del  tempo  ancora  insegna 
ìlastra  Natura,  e'I  variar  del  cielo 
Dal  caldo  al  freddo ,  dal  sereno  al  fosco; 
E  qual  tempesta  indi  minacci,  o  tubo. 
Talché  in  antiveder  la  pioggia  e  i  venti, 
E  le  procelle  torbidi  e  sonanti 
Talor  men  dotti  son  gli  umani  ingegni , 
La  pecorella  all'appressar  del  verno 
Di  largo  cibo  si  provvede  e  pasce  « 
Quasi  antcvegga  la  futura  inopia. 
Che  l'oscura  stagion  gelando  apporta  : 
E  i  buoi  rinchiusi  nel  più  freddo  tempo 
Entr'  alle  calde  loro  immonde  stalle. 
Quando  la  primavera  a  noi  ritorna. 
Mossi  dal  lor  nativo  e  certo  senso 
La  domita  cervice ,  e  *1  collo  irsuto 
Stendono  oltr'i  presepi,e  pur  guardando 
Braman  d' uscire  al  tepido  sereno. 
L'istrice  ancor  nelle  sue  proprie  lustre 
Fa  doppia  quasi  porta ,  onde  req>irl  ; 
E  di  lor  una  è  volta  al  nobil  Austro, 
E  l'altra  al  fiato  d'Aquilone  algente; 
E  se  teme  di  Borea  *1  fiero  spirto, 
Contra  'ISettentrion  si  tura  '1  varco; 
Ma  se  '1  vento  aiTrican  l'offende  e  turba. 
Quel  suo  foro  ventoso  incontra  chiude, 
E  si  ricovra  alla  contraria  parte. 

E  quinci  chiaramente  a'  sensi  appare 
Che  l' alta  Provvidenza  in  ogni  lato 
Trascorre  e  passa,  e  '1  tutto  adempie  ed Of 
E  per  le  cose  eccelse  e  per  le  Ulostri  [na: 
Non  mette  ella  in  non  cai  l' oscuree  basse  ; 
Ma  nel  vile  animai  un  certo  senso 
Suol  destar  nel  futuro,  onde  proweggia 
Egli  a  sé  stesso.E  l'uom  mai  sentire  intento 
Si  starà  nel  presente ,  e  quasi  a  bada 
Senza  pensar  nella  futura  vita  t 
Deh!  rimiri  '1  lodato  e  rar»  eaempio 
Della  formica  faticosa  e  'ndustre. 
Che  '1  vitto,  onde  si  pasca  al  freddo  verno, 
Ripon  la  state  :  e  benché  lunge  ancorm 
Slan  di  stagion  molesU  i  giorni  algeoU  , 
Neghittosa  non  cessa,  e  non  s'allenta 
La  negra  turba  ;  anzi  sé  stessa  awexia 
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Nelle  fttfdie,  e  per  gli  idnsd  campi 
Pene  Popra  non  men,  che  fon  et  gìonio, 
Siodi'aòbia  oe*  suol  spechi  1  gran  riposto. 
Essa  ceH'mighie  proprie  indde  e  sega 
I  cari  frutti,  e'nomidlti  al  Sole 
Gli  asciuga  e  secca;  e  1  bel  tempo  sereno 
Spiando,  già  prerede  1  lieti  giorni; 
Talché,  qoand* ella  I  grani  a' raggi  espone. 
Pioggia  non  stilla  dalToscnre  nubi , 
E  di  serenità  V  indlcio  è  certo. 
Quinci  ripon  nelle  sue  celle  anguste 
L'asciutta  messe,  e  poi  la  serba  e  parte; 
Custode  e  dlspensiera  e  *ntenta  all'  opre. 
E  non  sol  mentre*!  Sole  accende  1  campi. 
Ma  le  fatiche  sue  notturne  ancora 
Dal  del  rimira  la  rotonda  Luna  ; 
E  quelle  più  serene  e  calde  notti 
Toite  al  dolce  riposo,  al  queto  sonno, 
E  giunte  al  traTagliar  conUnno  e  lungo. 
Tanta  in  minuto  corpo  industria  e  Iena 
IH  spirto  infirtfcablfe  e  "ngegnoso 
Pose  Natura,  ch'^è  mirabii  madre; 
Anzi  della  Natura  il  sommo  Padre 
Tanta  tirtà  le  diede  in  raro  dono. 

Oh  come  grandi  sono^  oh  come  eccelse. 
Cene  merarigUose pollastro  etemo. 
Tutte  r opere  tue,  che  tu  facesti 
Con  Ininiu  sapienza  ed  arte  ì 

Ma  noi  nepoti  del  vetusto  Adamo, 
Pur,  quasi  doni  di  natura  e  doti, 
Abblam  molte  virtù,  che  proprie ,  e  nate 
CblTignudO  bambUi  d'^un  seme  istesso 
Sono ,  ed  uscite  da*  materni  chiostri , 
Né  legge,  od  arte,  o  pur  antica  usanza , 
0  nuovo  esempio  le  dimostra  e  *kisegna, 
AB* alma  ancora  semplicetta  e  vaga. 
Ole  pargoleggia  entr*  alle  moin  membra; 
Mi  sua  propria  vaghezza  e  suo  desio 
L*  indiina ,  e  move  con  amico  affètto. 
Chi  ne  hisegnadVMllar  la  febbre  e  i  morbi 
Seguad  e  gravi,  ond*è  languente  ed  egra 
L'umanltateTe  d' abborrir  la  morte 
Senza  maestro  e  senz'altrui  consiglio  T 
Non  arte ,  non  ragion,  non  uso,  o  legge; 
Mi  quella,  che  ne  la  cotanto  amld 
A  noi  medesmi ,  lusinghiera  e  dolce 
nostra  natura,  ano!  rbisegna  edetta. 
In  questa  guisa  aneor  la  nebO  afana 
Dechfan  1  vizio ,  e  volontaria  '1  fugge 
Senz*altnicura,o  magistero,  od  uso. 
E  veggendoThrtè,  eh'èbeUatn  vista. 
Se  n'inviq^hisce  e  la  ricerca  e  segue; 
Takh*  è  Alga  dfe^  tizi  it  primo  passo. 


BBL  MONDO  CREATO.  f  50 

Ond'eDa  I  suo*  vestigi  indrizza  al  Qela 
Ed  ogni  vizio  è  male  Interno  e  morbo 
Delf  alma  inferma,  e  "h  van  deslre  accesa. 
E  la  Virtù,  eh*  è  sempre  al  vizio  opposta, 
È  sanità  dell'alma;  ond'è  nell'opre, 
E  negli  offici  suoi  costante  e  salda. 
E  quind  a  tutti  la  Giustizia  è  cara  : 
È  cara  la  Prudenza  :  e  grazie  e  laude 
Ha  la  Modestia  :  e  *n  più  mirabH  vista 
La  Fortezza,  virtù  dell' ahna  invitta, 
(  Malgrado  di  Fortuna  empia  e  superba) 
S'onora  e  cole,  e  simolacri  ed  archi 
Le  sono  alzali,  e  sacri  altari  e  tempj. 
E  queste  ha  per  fedeli  e  care  amiche 
L'alma  domesticata,  e  se  n'adorna, 
Più  che  di  sanità ,  le  membra  e  1  corpo. 

Amate  1  padri ,  o  voi  pietosi  figli  : 
E  voi ,  pietosi  padri ,  1  figli  amate 
Senza  irritare  il  giovenile  sdegno  ; 
Che  Natura  il  v'  insegna  e  ven  costringe. 
S'ama  la  leonessa,  orrida  belva, 

I  pargoletti  suoi  :  se  1  fero  lupo 
Difende  1  hipicinl ,  e  *nsino  a  morte 
Per  ior  combatte;  avrà  suoi  nati  a  scherno. 
Più  crudel  delle  fere ,  il  crudo  padre? 
Tanto  rigor,  tant'  odio,  e  tanto  obbtio 
Di  Natura  sarà  nel  petto  umano  ? 

0  del  materno  amor  soave  e  dolce 
Forza,  che  pieghi  la  feroce  tigre , 
E  daHa  preda ,  a  cui  vidna  e  stanca 
Corre  anelando ,  la  rivolgi  indietro 
Alfei  difesa  de'  suol  cari  parti  ! 
Com'ella  trova  depredato  e  sgombro 

II  suo  covil  della  gradita  prole  , 
Repente  corre  :  e  le  vestigia  impresse 
Preme  del  cacciator,  che  seco  poru 
La  cara  preda  :  e  quel  rapido  innanzi 
Fugge  portato  dal  destrier  corrente  : 
E  per  sottrarsi  alla  veloce  belva 
(Ch'altra  fuga  non  giova,  od  altro  scampo) 
Con  questa  fraude  d*  ingegnoso  ordigno 
Delude  la  rabbiosa,  e  sé  difende. 
Perchè  di  trasparente  e  chiaro  vetro 
Una  palla  le  getu  innanzi  agli  occhi  ; 
Onde  schernita  dalla  falsa  immago 

La  si  crede  sua  prole,  e  ferma  n  corso, 
E  l'impeto  raffrena,  e  U  dolce  parto 
Brama  raccor  nel  solitario  calle , 
E  riportario  alla  sua  fredda  cava. 
E  ritenuta  pur  dal  falso  inganno 
Delle  mentite  forme ,  anco  ritoma 
Ma  più  veloce  assai  (ch'ira  raffretta) 
Dletr*  a  quel  predator  eh'  innanzi  fìigge, 
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E  gli  sovrasta  ornai  rabbiosa  al  tergo. 
Ma  quel  di  nuovo  col  fallace  obbictto 
Dello  speglio  bugiardo  aflrena  e  tarda 
Il  corso  della  tigre,  e  si  dilegua. 
Né  dalla  madre  per  obblio  si  perde 
La  sollecita  cura,  e *1  pront*  amore. 
Ma  IMnfelice  si  raggira  intorno 
A  quella  vana  e  ingannatrice  immago , 
Quasi  dar  voglia  a*  propri  figli  il  latte. 
E  'n  questa  guisa  la  schernita  belva 
La  cara  prole,  e  la  vendetu  ancora 
Perde  in  un  tempo,  cb'  è  bramata  e  dolce. 
E  se  *n  (al  guisa  suol  amar  la  tigre , 
0  la  consorte  del  leon  superbo , 

0  del  famelic'  orso ,  i  propri  figli  ; 
Qual  maraviglia  fia,  s*amar  vedrassi 
La  mansueta  ed  innocente  agnella 
E  la  cerva  selvaggia  e  fuggitiva 

Il  dianzi  nato  ancor  tenero  parto  7 
Fra  molte  pecorelle  in  ampia  mandra 
Il  semplicetto  agnel ,  scherzando  a  salti , 
Esce  dal  chiuso  ovile ,  e  di  lontano 
Ei  riconosce  la  materna  voce. 
E  ricercando  dal  suo  proprio  latte 

1  dolci  fonti  affretta*!  debii  corso: 
E  dove  sian  le  desiate  mamme 

Vote  del  proprio  umore,  ei  se  n*  appaga, 
Me  fugge  r  altre  più  gravose  e  piene  : 
Ma  le  tralascia  :  e  '1  suo  dovuto  cibo 
Sol  dalla  madre  sua  ricerca  e  brama. 
La  madre  '1  dolce  e  pargoletto  figlio 
Fra  mille  e  mille ,  al  suo  belar  conosce. 
In  questa  guisa  di  ragion  sublime 
Ogni  difetto  un  largo  senso  adempie , 
Che  per  natura  in  umil  greggia  abbonda. 
Forse  acuto  vieppiù  del  nostro  ingegno. 
Ma  nel  suo  partorir  solinga  cerva 
Mostra  vieppiù  d'accorgimento  e  d'arte, 
D'altr' animai,  in  cui  sia  parte,  o  seme 
Di  provvidenza ,  e  di  ragione  industre. 
Però  piuttosto  alla  pietate  umana 
De'  suoi  cerbiatti  crede  '1  novo  parto , 
Delle  fere  tremende  ;  e  l'aspre  rupi, 
E  le  selvagge  lustre,  e  i  lochi  inculti 
Fugge  la  paurosa  :  e  dove  scorge 
De'  piedi  umani  le  vestigia  impresse 
Press' alle  vie  da  lor  calcate  e  corse, 
Ivi  sicura  '1  suo  portato  espone  : 
E  dell'  erba  sisiclia  ivi  si  pasce, 
0  nelle  stalle  qui  ricovra,  e  scampa 
Gli  artigli  e  1  denti  di  selvaggia  belva: 
0  dura  cuna  in  rotta  pietra  elegge 
Là  dove  s'apre  un  solo  e  picdol  varco , 


SAGRI. 
E 1  pargoletti  suol  difende  e  guarda, 
E  lor  da  quattro  mamme  il  latte  istilla, 
E  da  due  mamme  quelle  a  cui  Natura 
Fu  di  tal  nutrimento  avara  e  parca. 
E  perch'  ella  di  fele  amaro  è  priva. 
Ha  lunghissima  vita;  onde  talvolta 
Candida  appare ,  e  nel  candor  senile 
È  venerata  dall'  amiche  genti  : 
Siccome  quella,  che  sen  giva  errando 
Libera  e  sciolta,  in  solitaria  chiostra. 
Che  liberolla  '1  suo  felice  Augusto. 
La  vaga  fama  alla  famosa  cerva 
Le  corna  d'oro  ancor  figura  e  finge, 
E  le  circonda  di  monile  '1  colio  ; 
Ma  dell'  onor  delle  ramose  coma, 
E  di  questa  nativa  aKera  pompa 
La  Natura  privolle,  avara  madre: 
E  ne  fu  più  cortese  e  larga  a'  cervi. 

I  quai  le  soglion  rinnovar  sovente  : 
E  lasciando  le  vecchie  a  terra  sparse 
Dal  proprio  peso,  onde  son  piene  e  dense. 
Rifar  le  nuove  alla  superba  fronte  ; 

E  ciascun  anno  un  lungo  e  nuovo  ramo 
Aggiunger  pur  delle  ramose  corna  ; 
Dalle  quali  anco  germogliò  ulvoita 
L' edra  seguace  frondeggiando  in  alto. 
Oh!  meraviglia,  onde  Natura  accrebbe 
Vaghezza  e  pompa  all'animai  fugace, 
Ch'è  pur  fugace,  e  paventoso  e  vile 
In  cosi  altero  e  cosi  fero  aspetto , 
Armato  di  sue  lunghe  e  inutili  arme. 
E  '1  suo  gran  core,  onde  '1  formò  Natura, 
Non  è  d' orgoglio ,  o  d'orgoglioso  ardire. 
Ma  di  vii  tate  e  di  timore  albergo. 
E  in  guisa  pur  di  timidetu  lepre 

II  suo  liquido  sangue  appena  ha  fibre. 
E  quinci  av>ienche  non  s'accoglie  e  strhi- 
Tenace  e  saldo,  ma  simiglia  il  latte ,    [gè 
Mal  senza  quaglio  appreso,onde  el  trascor- 
Ma  talvolta  d'amore  acceso  e  punto,  [re. 
Nella  sUgion,  che  'ntepidiu  '1  grembo 
Apre  la  verde  Terra,  e  '1  pigro  gelo 
Già  si  dilegua,  e  per  disfatta  neve 
Corron  turbati  i  rapidi  torrenti  ; 
Risveglia'!  cervo  al  cor  guerriero  ^irto; 
E  fa  battaglia,  e  di  ferire  ardisce, 

S' alcun  per  l'alu  selva  a  caso  Incontra. 
Ed  allora  non  pur  le  tigri  e  I  lupi , 
E  gU  orsi  informi  e  la  dipinta  lince 
E'i  cinghiai,  che  fregando  al  duro  tronco 
L'orride  coste,  di  tenace  fango 
Fassl  alle  dure  spaUe  aspra  lorica; 
Ma  cupida  d' amor  la  fera  madre 
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Erra,  obbiiando  i  pargoletti  Inermi, 
Cbe  non  han  fatt'  ancor  gli  artigli  e  *1  Tello. 
E 1  più  timidi  ancora  in  furia,  e  in  foco 
Sospinti  son  da  stimoli  pungenti. 
Smisurato  furor  conduce  e  porta 
Oltra  il  sonante  Ascanioc  1  gioghi  alpestri 
D*lda  sublime,'  oltra  1*  Eufrate  e  '1  Tauro 
L'avide  madri  del  guerriero  armento. 
Passano  i  monti,  e  gli  alti  fiumi  a  nuoto; 
Fttggon  tra  sassi  dirupati  e  scogli , 
E  per  Talli  profonde,  e  non  incontra , 
0  Sole,  al  nascer  tuo,  né  'ncontro  ad  Euro, 
Ma  Terso  Borea  e  Cauro,  e  d*onde  attrista 
D'oscura  pioggia  i  cieli  il  nubil  Austro. 
Quinci  lento  Teneno  alfin  distilla, 
Ch'Ippomane  chiamò  la  prisca  lingua 
Degli  antichi  pastori  :  e  fu  sovente 
Scelto  già  dall'  iniqua  empia  matrigna, 
E  con  erbe  maligne ,  e  con  parole 
Non  innocenti  fu  adoprato  e  misto. 
Tanto  potea  l'amore  e  '1  dolce  zelo 
Di  più  tenera  prole  in  fero  petto  : 
Tanto  ardente  desio  di  nozze  immonde , 
Che  per  natura  si  risveglia  e  'nfiamma, 
E  negli  orridi  boschi  ad  aspra  guerra 
Move  non  pur  le  dispietate  belve 
Ma  1  duci  ancor  de'  mansueti  armenti 
Pendon  sospesi  alla  battaglia  incerU 
Che  di  piaghe  e  di  sangue  '1  petto  irsuto 
Lor  empie  e  q)arge,  e  la  fronte  superba. 
Le  mute  spose,  e  le  cornute  torme, 
Df  cui  debban  seguir  l'audace  Impero , 
E  la  vittoriosa  altera  scoru, 
E  non  osan  partir  la  fera  zuffa 
Meravigliando  I  lor  maestri  istessi. 

E  se  r  amor  de'figIi,o  quel  che  aggiunge 
Insieme  a  generar  cupida  coppia. 
Può  tanto  in  cor  ferino  e  'n  rigld'alma; 
In  quei  che  fa  di  sé  vaghi  e  superbi' 
Nostra  ragione  e  '1  nostr'  umano  orgoglio  ; 
Quanto  potrà?  Qual  meraviglia  adunque 
S*  una  e  due  volte ,  anzi  tre  volte  e  quattro 
Per  r  istessa  cagion  s' accese  ed  arse 
Dell'  odio  antica  inestingulbU  fiamma? 
E  l'Asia  contra  la  superba  Europa 
Dì  ferro  e  di  furore  armata  in  guerra. 
Strage  e  mine  e  fieri  incendj  ardenti 
Meschiando  ne  'ngombrar  la  terra  e  l'onde? 

Nel  fido  cane  ancor  (se  dritto  estimi) 
Dove  manca  ragione  '1  senso  abbonda. 
E  quel  eh*  appena  1  più  sublimi  Ingegni, 
Filosofando  nell'  antiche  scuole , 
GoDobber  degli  acuti  sillogismi , 
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Mentre  varie  figure  In  varie  guise 
Tessean  di  lor  con  intricati  nodi  ; 
Quell'istesso,  dich'io,  subito  '1  cane 
Per  sua  natura  agevolmente  apprende; 
Perchè  trovando  le  vestigia  impresse 
Della  timida  lepre ,  o  pur  del  cervo , 
Arriva  là ,  dove  si  fende  e  parte 
Una  strada  in  più  strade,  e  'ntorno  a'  primi 
Principi  delle  vie  s' avvolge  e  gira , 
Odorando  1  sentieri ,  o  1  passi  sparsi  : 
E  fra  sé  stesso  in  questa  guisa  intanto 
Sembra  sillogizzar  :  La  vaga  fera  [corso, 
0  'n  quella  parte ,  o  'n  questa  ha  volto  '1 

0  per  quest'altra  almen  s' indrizza  e  corre  : 
Ma  non  sen  va  per  questo,  o  quel  sentiero, 
Dunque  per  questo  calle  1  passi  aflrctta. 
Così  conchiude  argomentando  '1  cane  ; 
E  '1  pronto  senso  è  di  lung*  arte  in  vece 
Per  cui  rifiuta  '1  falso ,  e  trova  '1  vero. 
Né  più  ne  ritrovar  le  varie  sette , 
Scrivendo  collo  stile ,  o  colla  verga 
Neir  arena  del  lido ,  o  'n  secca  polve , 
Degli  argomenti  le  diverse  forme  : 

Due  condennando ,  come  false ,  a  morte  « 
L'altra  approvaro ,  in  cui  rimase  impressa 
La  verità,  che  nel  soffiar  dell'Austro 
Poi  si  cancella,  o  nel  gonfiar  dell'  ondi. 
E  non  s' avvede  la  superba  mente 
Degli  orgogliosi  e  miseri  mortali , 
Che  'n  polve  é  scritta ,  ed  in  mhiuta  arena 
La  verità  che  trova  umano  ingegno 
Senza  lume  dlvhi  che  l'alme  illustra  : 
Onde  neir  imbrunir  d' un  breve  giorno 
La  si  porta  e  disperde  '1  mare  e  '1  turbo. 
E  bench'  antica  età  si  gloril  e  vanti 
Di  sacre  note  e  di  colonne  eccelse , 
In  cui  descritte  fur  le  nobil  arti 
In  quel  sacro  a  Mercurio  adomo  tempio  : 
E  sian  per  fama  ancora  illustri  e  conte 
L'altre  colonne ,  in  cui  serbar  credeva 
Da'  diluvi  sicure ,  e  dagl'  incendj 
Mill'  antiche  memorie  a  terra  sparte  ; 
In  queste  e  quelle ,  nel  cangiar  del  tempo. 
Non  rimane  di  lor  vestigio ,  o  polve  : 
SI  lunga  notte  'utoItc  1  nomi  e  l'opre. 
Ma  contra  '1  senso  de'  veloci  cani 

1  timidi  animali  han  senso  ed  arte. 
Onde  sovente  1  lor  vestigi  Istessi 
Sogllon  guastar,  perché  la  fuga  occulta 
Segno  palese  non  discopra  e  mostri. 

E  conoscono  ancora  1  venti  e  l' aure , 
Ond'è  portato  agli  odoranti  cani 
D  noto  odor,  che  gli  tradisce  e  j>erde« 
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G06Ì  la  Pmtridaixa  In  OBDl  parte 
Trapassa  e  giunge ,  ed  ai  fugace 
De*  paurosi  dia  talora  intende  « 
B  spesao  lor  concede  ingiuata  preda 
AgU  anlBMei ,  e  U  virtù  ferina 
Colie  spoglie  de*  finti  onora,  e  pasce 
Pur  di  rapina  le  robuste  forae. 
Ha  qua!  memoria  è  si  tenace  e  salda 
Com'  è  queHa  talor  del  fldo  cane? 

0  qual  d'animo  grato  e  di  costante 
Altri  può  meritar  più  chiara  laude, 
Se  ardisce  '1  fido  can  col  fiero  assalto 
Scacciar  empio  ladren  dal  care  albergo, 
Vietando  i  ftirti  al  predalor  notturno  ? 
Ed  al  pugnare  ed  al  morire  è  pronto 
GeU'  amato  signore,  e  per  l'amato 
Signore  almeno,  e  conservarlo  In  fila , 
Sé  stesso  offrendo  a  giorlon  morte? 
Spesso  innanzi  al  sublime  altero  seggio 
De*  giudici  severi  II  tdo  cane 

Fu  de'  nocenti  accusator,  latrando. 
E  spesso  '1  muto  testimonio  indegno 
Non  fu  di  fede,  e  cadde  in  gfusu  parte 
Sovra  1  reo  la  temuta  orrida  pena, 
fai  Antiochia  già,  come  si  narra, 
In  solilaria  parte  estinto  giacque 
Un  uom,  ch'un  fedci  cane  avea  compagno, 
Neil*  ora  che  tra  1  lume  incerto  e  1*  ombra. 
La  queta  notte  dal  sonoro  giorno 
Strepitosa  divide,  e  desta  alf  opre 

1  mortai  fiitlcosi,  e  li  richiama 
Dalle  fatiche  al  lor  riposo  amico. 

E  r  ucdsor  ch'ebbe  mercede  in  guerra. 
Era  uomcrudel ,  di  sangue  e  (fi  corrucci , 
Che  ai  pensò  celar  la  iera  morte 
Sotto  l'osant)  e  tenebroso  manto 
Della  caliginosa  e  fredda  notte  ; 
B  dal  medesmo  manto  andò  coperto 
In  più  lontana  e  più  sicura  parte. 
Glacea  nelT  atro  sangue  II  corpo  estinto 
Squallido,  immondo  e  pien  di  morte  1  voK 
Spars*  erelntorno  a  rimirarlo  1  Tolgo,  [to; 
B  can ,  gemendo  in  lagrbnevoi  suono, 
Piangea  del  suo  signor  Porrìda  morte. 
Intanto  quel  che  dell'iniquo  fatto 
Dianzi  contaminato  indi  partissi. 
Per  non  esser  sospetto,  e  intiera  fede 
D*  innocensa  acquistarsi ,  Ivi  con  gli  altri 
A  parlar  dell'  atroce,  orribii  caso 
Facea  ritome  con  sicura  fronte  r 
(Tanta  è  la  IraMie  deV  umano  faigegno) 
Entrando  fai  ^pncBa  folu  ampia  corona      1 
Del  popol  vario,  assai  pietoso  in  vista       J 


S' appresaavi  a  colui  eh'  andso  giaofiie. 
Alor  cessando  alquanto  n  fido  cane 
Dal  lamentevoi  genito  dolente. 
Prese  della  vendetta  orribii  amrf, 
E  preso  'I  tenne  eoa  gii  acuti  denti; 
fi  mormorando  il  misera^  verso , 
Tutti  converse  fai  doloroso  pianto^ 
E  fede  el  fatta  alla  mirabO  provn 
Solo  1  tenne  fra  molti  e  noe  lasciol»^ 
Né  raUentoUo  da'  teaad  morsi. 
Alfin  turbato  U  reo  del  certo  indlcks 
Ritorcer  in  altrui  la  grave  colpa 
Non  potea  più  deU'  odio  «  «eHo  sdegno, 
E  dell'  ingiurioso  e  grave  oltraggio , 
Nè'l  sospeUo  estirpar  del  proprio  lallo 
Neti*  altrui  mente  infisso;  e'nqnesuguiaa 
Far  vendetu  potea ,  ma  non  dilesa 
Da  un  quasi  anito  aocusator  latrante, 
E  preso  e  vfaito  e  condannalo  a  morte. 

Ma  chi  potrta  le  BMraviglie  antiche 
Narrar  de'  cani,  e  i  rari  illustri  esempi? 
E  chi  sepolti  entro  1*  Istessa  tomba 
Mostrarsi  col  signor?  o  'n  rogo  ardente 
Co*  medesimi  onor  gli  accesi  ed  arsi? 
0  'n  guerra  pur  tra  folte  schiere  ed  armi^ 
Celebrar  la  nativa  invitta  fede? 
Chi  da'  tiranni ,  o  da'  nemici  estinti 
Oserà  di  sacrar  sanguigne  spoglie 
Alla  gloria  de'  cani  ?  e  'n  viva  pietra 
Scolpirli?e'n  lei  segnar  l'imprese  e  1  nomi 
DI  que'  Cimosi ,  che  da  lunga  guerra, 
E  hmgo  esilio  trionfando  insieme 
Co'  Adi  amici ,  ritemaro  alfine 
Nell'alta  patria  che  circonda  1  mare? 
Seppelo  ben  la  Grecia  antica ,  e  1  vide , 
Che  tant'  Isole  in  seno  inonda  e  chiudle. 
Taccio  ne'  monti  e  nell'alpestre  selve 
Tante  vittorie  loro  antiche  e  nuove. 
Taccio  i  capi  reeisi  e  'n  alto  affissi, 
E  taccio  di  feroci  orride  behre 
In  guisa  di  trofei  sospese  spoglie. 

Ma  dove  ancora  Io  voi  tralascio  addietro, 
0  'n  brevisshno  dire  astringo  e  premo  , 
Destrier  veloci ,  e  portatori  ithistri 
De'  cavalieri  in  ghMtosa  guerra, 
E  'n  polveroso  arringo  e  'n  largo  campo  ? 
Degli  onori  compagni  o  del  perìglio 
Sete  guerrieri  voi,  che  mossi  a  prova 
Ai  chiaro  soon  della  canora  troml>a 
Avete  parte  In  sanguinosa  preda  ; 
E  'n  auree  spoglie  e  'n  onorata  palma. 
E  'I  vide  già  non  pur  r  antica  Pisa 
Ne'  vari  giuochi ,  0  *l  celebrato  Olimpo , 
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Mi  Tebe  e  Troia,  anzi  gli  spazi  e  i  lustri, 
Cih'ebi>er  d'Olimpo  misurato  1  nome, 
E  Maratona  e  Leotrìa,  e  posda  ed  ante 
DcUa  nobil  FarsagUa  i  piani  e  i  monti , 
Ore  portando  pria  sui  forte  dorso 
Nelle  battaglie  1  cavalier  novello, 
Miracol  novo  e  non  yeduto  mostro , 
Somigliaste  '1  biforme  alto  Centauro. 
Chi  potrebbe  di  toì  le-spogUe  e  i  pregj 
Narrar  appieno,  e  le  fatiche  e  1  merti? 
Voi  spargeste  non  pur  ncli*  alte  imprese 
Gol  piagato  signore  il  largo  sangue  ; 
Ma  (se  creder  ciò  lece]  il  largo  pianto 
Ancor  versaste  con  affetto  umano , 
Lagrimando  sua  dura  acerba  morte. 
Voi  parte  in  gran  trionfo,  e  *n  nobil  tomba 
Co'  regi  aveste,  e  con  gli  eroi  vetusti, 
E  deste  '1  nome  alla  città  famosa 
Sepolta,  e  serba  ancor  la  fama  e  1  grido. 
B  voi  non  di  tridente ,  onde  percossa 
Partorisca  la  terra ,  altera  prole 
Poste,  né  vi  formò  terrena  destra, 
Mal'aJta  voce  del  Signore  eterno. 
Più  di  tromba  sonante ,  al  nascer  vostro 
Principio  die,  pria  che  di  terra  in  terra 
La  sua  possente  man  formasse  Adamo. 
E  questa  che  più  chiara  ognor  rimbomba 
Nella  Natura  ubbidiente  ancella. 
Di  voi  perpetua  la  progenie  e  'l  nome. 
Ma  quel  guerrier  in  voi  spirto  superbo, 
Ch'all'uom  quasi  vi  fa  d'onor  congiunti, 
Umilll  coli' esempio  li  Re  celeste. 
Che  fra  ben  mille  olive ,  e  mille  palme 
Premer  degnò  d'  un  asinelio  '1  tergo; 
E  voi  concesse  a'  gloriosi  Augusti , 
A'  magnanimi  regi,  a'  duci  Invitti: 
In  guisa  tal,  che  l'alterezza  e  1  fasto  , 
Ed  ogni  altra  mondana  illustre  pompa 
AD*  umiltà  conceda  1  primi  onori 
Ed  a  queil*umil  sofferenza  e  queta. 
Ch'ai  mansueto  gli  omeri  prepara, 
E  nel  presepio  ha  più  sublime  luogo  , 
E  più  vicino  al  Regnator  celeste  , 
Che  'n  del  tra'  favolosi  e  vani  onori 
Non  ha  1  destriero,  o  sua  fallace  immago. 
Ma  qua!  mi  porta  spaziando ,  e  tarda. 
Studio,  o  vaghezza  oitra  'l  prescritto  girot 
Torniamo  a  contemplar  dell'  opre  estreme 
Fatte  da  Dio  la  provvidenza  e  l'arte: 
Che  provvidenza  fu,  non  sorte,  o  caso , 
Che  dell'atroci,  immansuete  belve 
Fé*  la  progenie  indomita  e  superba. 
Quasi  infeconda,  e  la  ristrinse  in  podil. 
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Fece  air  Incontra  fertile  e  feconda 
De'  timorosi  la  fugace  prole. 
Di  cui  suoi  (arsi  agevolmente  in  caccia 
Larga  e  diversa  preda.  E  quinci  avviene 
Che  molti  figli  suol  produrre  al  parto 
La  tlmidetu  lepre  ;  a  coppia  a  coppia 
Gli  partorisce  la  selvaggia  capra. 
E  di  gemelli  ancor  V  agna  silvestre 
Suoi  andar  grave,  e  gcnerarl' insieme. 
Perchè  non  manchi  da  vorace  fera 
Consumau  la  stirpe.  E  d' altra  parte 
La  fiera  leonessa  appena  è  madre 
D*  un  figlio  sol ,  che  '1  lacerato  ventre 
S' apre  co'  duri  artigli  ;  e  'n  quesU  guisa, 
Ancidendo  la  madre  allorch'ei  nasca. 
Al  nascer  suo  la  sanguinoso  *1  varco. 
E  la  vipera  ancor  fiera  mercede 
Rende  alla  genitrice,  e  fuor  se  n'esce 
Rodendo  l'alvo  alla  pregnante  serpe. 
Se  di  vari  animali  ancor  rimiri 
Le  varie  parti ,  a  te  non  fia  nascoso 
li  magistero  del  Fattore  etemo. 
Che  nulla  fece  In  lor  soverchio,  o  manco^ 
Perchè  volle  adattare  acuti  denti , 
E  quind  e  quindi  alle  ferod  belve. 
Divoratrici  di  sanguigno  pasto. 
Ma  d' una  parte  sola  armano  1  denti 
Quelle ,  eh'  han  vario  dbo  e  vari  pascb 
Ne'  verdi  prati  ;  e  'I  ruminar  concesse 
Alle  innocenti  in  oziosa  vita. 
E  le  gole  e  le  pelli  e  i  ventri  e  i  aeni, 
E  le  reti  coli' altre  incerte  parti. 
Ove  s'accoglie,  onde  trapassa  '1  dbo. 
Onde  nutrisce  le  diverse  membra 
Il  puro  e  leve,  e  l'altro  impuro  e  grave 
Poi  ritrova  all'  uscire  aperto  '1  varco. 
Non  son  vani  arUfid ,  o  fatti  iodamo , 
Ma  necessari  ;  e  di  dascuno  appare 
E  r  uso ,  e  '1  prò,  per  cui  mantiensi  in  vita 
0  breve ,  o  lunga ,  l' animai  terrestre. 
Del  cammdlo  aflricano  è  lungo  '1  collo 
In  guisa  tal,  eh'  a*  piedi  egli  s'adegua; 
E  ^unge  all'erbe  ove  si  pasce  e  vive. 
Quasi  alle  spalle  'l  breve  collo  Umesta 
L'orsa  e  '1  leone  e  la  vorace  tigre, 
E  gli  altri  tali  che  di  frutto  e  d'erba 
Non  hanno  '1  caro  nutilmento  usato 
Né  son  costretti  d' Inchinarsi  a  terra. 
Ma  sol  vlvon  di  sangue  e  di  rapina. 
A  qual  uso  è  prodotto  ,  e  che  ricerca 
Qud  de'  grandi  defanti  orrlbil  naso , 
Che  probosdde  ancor  l' Italia  appella  ? 
Ad  animai  si  grande  e  quasi  vasto , 
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Che  di  grandezza  ogni  terrena  avanza 
Bestia  superba ,  e  gli  fu  dato  ad  arte , 
Percliè  dar  possa  altrui  tema  e  spavento. 
Quasi  di  collo  ancor  roflicio  adempie;  [gjia 
Perocché  breve  ha  'l  collo,  e  nonTaggua- 
A'  piedi ,  e  se  l' avesse  ancor  più  lungo , 
Mal  sostener  potria  la  mole  e  H  pondo. 
Però  coi  naso  ci  si  prov\ede ,  e  prende 
Col  naso  '1  cibo,  e  *n  guisa  è  cavo  a  dentro 
L'estranio  naso,  che  raccoglie  e  serva 
Nel  voto  suo  del  radunato  umore 
I  quasi  laghi ,  onde  la  sete  estingua. 
Di  fiume  'n  guisa  poi  gì*  irriga  e  sparge. 
Come  lucido  fonte  in  bianco  marmo 
Scolpito  da  maestra  e  dotta  mano. 
E  d*  urna  in  vece  effigiata  belva 
Con  estranee  sembianze  orrida  in  atto , 
La  qual  dal  naso,  o  dall'aperta  bocca, 
O  d'altra  parte  d'acque  infonde  eversa 
I larghi  rivi,  e  *1  suol  n'asperge  intorno. 
Cosi  la  smisurata  indica  fera 
Del  pria  raccolto  umor  fa  larga  copia 
Mirabilmente ,  onde  '1  suo  naso  assembra 
Fontana,  di  Natura  emula  e  d'Arte. 
Ma  coir  istesso  naso  ancor  sovente 
Suol  far  l'officio  di  pieghe  voi  mano: 
In  tante  guise  egli  'l  ritorce  e  stende. 
E  coi  medesmo  ancor  placido  e  queto 
Ed  innocente,  ei  suol  passar  per  mezzo 
Le  mansuete  e  semplicette  gregge. 
Senza  nolar  le  pecorelle  umili , 
Che  g^i  cedono  '1  passo  e  quinci  e  quindi. 
Ma  l  più  feroci  impetuoso  afferra, 
E  leva  in  aria,  e  poi  gli  sparge  a  forza, 
Precipitando  orribilmente  a  terra. 
Cosi  gran  sasso  ancor  levato  in  alto 
Da  macchina,  talor  mina  a  basso 
Da  lei  sospinto,  o  dal  suo  proprio  pondo. 
Ma  come  il  collo  e  la  cervice  è  breve , 
Altramente  saria  soverchio  peso 
Del  vasto  corpo,  che  s'appoggia  e  ferma 
Sovra  i  suo'  mal  composti  e  rozzi  piedi , 
Che  non  mostran  giuntura,  onde  distinti 
Sieno,  e  le  gambe  son  di  trave  in  vece, 
O  di  colonne  alla  gravosa  mole. 
E  in  guisa  d'uomo  ei  sol  l' incurva  e  piega, 
Mentr'egli  siede,  masi  volge  e  pende 
Sempre  o  sul  manco  lato,  o  pursul  destro; 
Perchè  impedito  dal  soverchio  pondo , 
Sovr'  entrambi  non  può  star  dritto  e  pari. 
Però  si  vede  ognor  pendente  e  chino 
Neil'  un  de'  lati  allorché  siede  e  posa. 
Anzi  delle  ginocchia  ei  sol  ripiega 


SACRL 
Le  deretane,  e  l' uomo  in  ciò  somiglia  ; 
L'altre  rigide  stansi,  e  dure  e  salde. 
Onde  s'appoggia  ad  un  selvaggio  tronco 
D'orrida  pianta  :  ivi  riposa  e  dorme 
Un  suo  duro ,  profondo  e  pigro  sonno. 
Ma  la  pianta  si  piega  ai  peso  e  frange  ; 
Talvolta  ancora  ella  è  recisa  e  tronca 
Dal  cacciator,  che  de'  suo'  lunghi  denti 
Cerca  l'avorio;  eh'  è  si  cara  merce, 
Onde  si  faccia  poi  mlrabllopra, 
E  di  barbara  man  raro  lavoro. 
Cade  al  cader  del  suo  rotto  sostegno 
La  fera  belva  rulnosa  a  basso  ; 
Com*  edifìcio ,  die  di  scossa  terra 
11  moto  crolla,  e  vacillando  adegua 
Al  suol,  eh'  è  di  ruina  ingombro  e  sparso. 
Né  potcnd'ella  più  levarsi  in  alto, 
E  dal  gemito  suo  tradita  a  morte. 
Che  gli  passa  coli' arme  '1  molle  ventre. 
Né  potean  penetrar  l' Irsuto  dorso 
(>>n  lance  e  strali,  e  l'altre  estreme  parti 
Dell'elefante  che  si  lagna  e  more. 
Ma  so\Ta  le  sue  grosse ,  orride  spalle 
Ei  suol  portare  in  perigliosa  guerra 
Torre,  che  grave  appar  d' armata  gente. 
E  portando  il  gran  peso  ei  tutto  atterra 
Ciò  che  rincontra,  e  par  volubil  monte* 
Od  animata  rocca  '1  fiero  mostro; 
Onde  solean  già  gli  Affricanl  e  gl'Indi 
Perturbar  le  nemiche  avverse  schiere, 
E  r  armi  sanguinose  a  terra  sparse 
Calcar  sovente,  e  l'abbattute  squadre. 
Questa  gran  fera  se  non  more,  o  cade 
In  lagrimesa  guerra,  o  'n  fera  caccia, 
Anni  trecento  vive  ;  e  senso  e  spirto 
Ha  di  pietà  :  talché  devota  adora 
L'algente  Luna,  che  le  notti  illustra. 
Un'altra  fera  è  là  nel  freddo  clima. 
Dove  l'Orsa  del  cielo!  fiumi  agghiaccia. 
Né  di  pietà ,  né  di  grandezza  eguale. 
La  qual  pensando  alla  futura  fame 
Conserva  fa  del  divorato  pasto 
In  un  proprio  e  nativo  e  largo  vase. 
Ove  '1  ripone  al  maggior  uopo,  e  '1  serba  : 
Trattonel  poscia,  indi  si  ciba  e  pasce. 
Cosi  di  cibo  l' un ,  d'umore  e  d' onda 
Provvido  l'altro,  non  patisce  inopia , 
In  guisa  di  città  ch'assedio  e  guerra 
Aspetu,  e  'ntanto  si  provvede  ed  empie 
Di  ciò  eh' al  vitto  uom  chiede,  i  cari  alber- 
E  i  larghi  vasi  e  le  profonde  fosse.      [ghl. 
Ma  pur  quest' animai  si  fero  e  grande, 
Cui  Roma  vide  trionfante  e  lieta , 
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Quando  Leon  sedeanell'alu  sede,  [guisa 
Domato  ali*  uom  soggiace.  E  'n  questa 
Volle  mustrar  Iddio ,  che  In  lutto  Tece 

I  feroci  animali  all' uom  soggetti; 

All' uom  sua  vi?a  e  sua  diletta  immago  ; 
Air  uom  che  'n  guisa  d' immortale  erede 
Delle  cose  dirlne  elegge  e  chiama 
AIl*alta  gloria  del  celeste  regno. 
E  non  sol  lece  contemplar  mirando 
Negli  animali  più  feroci  e  grandi  « 
Quella  diTina  proYvidenza  ed  arte. 
Che  ne'  piccioli  ancora  ella  si  mostra: 
Siccom' ancor  non  men  dell'alto  monte, 
Che  vicino  alle  nubi  al  del  s*  Innalza  ; 
Mirabil  sembra  la  profonda  valle , 
Dove  si  schivi  '1  fero  orgoglio  e  l'Ira 
De'  venti ,  usati  a  ricercar  mai  sempre 
L' eccelse  parti  ;  e  si  ricovra  e  scampa 
lo  queta  parte ,  e  sott'  un  puro  cielo , 
Che  'n  sé  conserva  tepido  e  sereno. 
All'elefante,  eh'  è  si  fiero  e  grande, 
Spavento  dà  con  paurosa  vista 
(Cfai  '1  crederebbe?)  il  vile  e  picclol  topo. 
Lo  scorpio  ancora  orrido  pare  a'  grandi. 
D'arme  pungenti  e  di  veneno  armato. 

Ma  non  però  la  temeraria  lingua 
n  suo  veneno  in  Dio  rivolga  e  versi  ; 
Né  gli  dia  colpa  che  '1  serpente  e  1  drago 
Egli  facesse  ;  e  '1  verme  e  '1  picclol  angue , 
Che  lunge  saettando  amaro  tosco, 
Andde  l' uom  con  dolorosa  morte. 
Cbè  'n  questa  guisa  ancor  s'accusa  '1  Ma- 
Se  dalla  temeraria  età  proterva,    [stro. 
Che  ribellando  alla  ragion  contrasta. 
Temer  si  fa  colla  severa  sferza , 
E  con  dure  percosse  e  dure  plaghe; 
E 1  medico  In  tal  modo  ancor  s' incolpa, 
Ch'  indi  ricerca  medicina  a'  mali. 
Tu,  se  confidi  In  Dio,  securo  ascendi 

II  basilisco  venenoso  e  l' aspe, 

E '1  leone  e  '1  dragon  sopprìmi  e  calca; 
Che  sopporranno  al  pie  sicuro  e  giusto, 
La  domita  cervice  e  '1  collo  a  forza. 
E  di  Paolo  l' affidi  '1  chiaro  esemplo. 
Alla  cui  santa  invlolabll  destra 
(Menir'ei  disceso  nell'apriche  rive 
DI  Malta,  raccogllea  materia  al  foco  ) 
La  vipera  non  die  tormento  o  morte  : 
Né  quel  che  di  leggier  s' appiglia  e  serpe. 
Tosco  micidiale  a  lui  s' apprese  : 
Tanto  la  grazia  può  d' alma  innocente. 
Ma  debb'  io  far  noiosa  e  fera  Istoria 
DI  vipere  crudeli  e  di  ceraste? 
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D' Idre,  che  di  colubri  un  folto  vallo 
Sibilando  si  fan  d' intorno  al  collo 
Ceruleo  e  gonfio,  ed  all'  orribil  testa? 
Opur  d'aspidi  sordi  al  forte  carme? 
0  di  fare,  di  ceneri  e  di  chelidri? 
D' alfasi  algente,  o  del  serpente  acceso. 
Che  dardo  sembra  ?  e  come  dardo  11  tosco, 
Uccisor  de'  mortali,  avventa  e  lancia? 
0  pur  di  te,  che  più  famosa  palma 
Fra  le  pesti  affricane  ancor  l' acquisti 
Nocendo  altrui  ?  Né  solo  spirto  e  l' alma. 
Ma  '1  cadavero  istesso  a  morte  involi 
Anzi  'l  rapisci  e  gllel  consumi  a  forza? 

Come'l  plttor  che  delie  membra  estinte 
Il  pallor,  lo  squallor  dipinge,  ed  orna 
DI  colori  di  morte  esangue  aspetto. 
Parte  ci  aggiunge  orride  fere  e  mostri 
Spaventosi,  e  gli  fa  sembianti  al  vero  : 
Ma  dove  '1  vero  di  spavento  ingombra , 
Delle  finte  sembianze  il  falso  inganno 
Altrui  diletta,  e  '1  magistero  adomo  ; 
Così  con  questi  miei  colori  e  lumi 
Di  poetico  stil ,  con  queste  insieme 
Ombre  di  poesia,  terribll  forme 
Fingo,  e  fingendo  di  piacer  m' Ingegno 
Agii  alti  ingegni ,  e  dal  profondo  orrore 
Trar  quel  diletto,  che  i  più  saggi  appaghi. 
Ma  pure  ischi vo  altrui  fastidio  e  scherno, 
E  per  questa  di  fere  e  di  serpenti 
Arida,  adusta  e  spaventos'  arena 
Più  non  mi  spazio,  ed  a  più  lieti  obbietti. 
Quasi  nuovo  Caton,  mirando  lo  varco. 

Ma  1  frettolosi  passi  anco  ritarda 
Larga  schiera  di  strani  orridi  mostri , 
E  di  vari  animai  volanti  a  stuolo, 
Che  da  putride  membra  estinto  corpo 
Produsse,  o  senza  seme,  e  senza  padre 
L' antica  madre  ancor  produce,  e  figlia 
Dal  riscaldato,  e  'nslcme  umido  grembo. 
E  queste  innumerablll  e  vaganti 
Danno  anzi  noia,  che  terrore  o  doglia. 
Quante,  oh!  quante  ne  veggio  in  nubi,  o'q 

ombra 
Volarmi  in  tomo  ed  oscurarne  '1  cielo!  [bra? 
Ha  chi  gli  scaccia  in  trapassando  e  sgom- 
11  tuo  lume  gli  scaccia,  o  Padre  etemo, 
Ch'Io  chiedo  a  te,  dove  dal  Santo  11  Santo 
Par  che  discordi,  e  sia  contrario  in  parte. 
Se  tu  Dio  fosti  creator  di  mosche. 
Io,  quanto  lece  per  ragione  umana, 
Ch'  al  tuo  lume  divin  l' illustri  o  'nformì. 
Oso  affermar  che  tu  creasti  allora 
In lor  perfetu  età  maturi  I  parti; 


Digitized  by 


Google 


tu  POEMI 

Di  piaste  e  d' anlfliai  perfette  uicire 
Nel  bel  pMse  della  chiara  luce 
Alla  alu  voce  del  tuo  santo  iBq[>ero. 
E  non  fu  akuaa  tralasciata  addietro 
Delle  selvagge  ed  lafeoondc  piante, 
O  pur  delle  feconde;  e  gii  nascendo 
Sin  dal  principio  erano  adorne  e  gravi 
Di  sue  frondi  ciascuna,  e  de'  soni  fruttL 
E  non  com*  oggi  avviene,  oggi  a  vicenda, 
Mentre  sue  volte  ogni  stagione  alterna, 
Son  generate,  e  non  gii  tutte  insieme. 

Prima  '1  fecondo  seme  è  sparso  in  terra, 
0  pur  la  stirpe  In  suol  profondo  aiBssa, 
E  poi  nascer  vegglam  le  piante  e  1*  erba, 
Ed  avaniar  crescendo,  e  d*  una  parte 
Le  radici  mandar  sotterra  a  dentro 
Di  fondamenti  In  guisa,  e  d*  altro  lato 
Verso  '1  delo  innaUarc  '1  tronco  e  i  rami  ; 
E  poscia  germogliar  le  frondec  i  fiorL 
Ultimo  nasce  'l  fratto,  e  'ncbino  ei  pendei 
Ma  non  maturo,  uè  perfetto  ancora. 
Appoco  appoco  d  si  trasmuta,  e  cangia 
Molli  vari  sembianti  e  molte  forme. 
Prima  minuto  è  si  che  gli  occhi  tt*fflin"^^ 
E  quasi  dalla  vista  egli  s' Invola, 
E  rassomiglia  gli  atomi  volanti. 
Che  d  appaion  del  Sole  a*  chiarì  raggL 
Dappoi  nutrito  dell'  umor  terrestre. 
Ed  irrigato  da  rugiade  ed  aure. 
Si  nutre  e  cresce,  e  si  colora  e  thige 
Come  opra  d  fusse  di  piuore  illustre. 

Ma  quando  Dio  creò  di  nuovo  '1  mondo. 
Tutte  le  selve  di  frondose  piante 
Perfette  egli  produsse,  e  I  ddd  frutti 
Tra'  rami  si  vedean,  non  mica  acerbi. 
Quasi  appena  cominci,  anzi  maturi 
Faceano  invito  a'  non  ancor  prodotti 
Animali,  e  dovean  la  fame  e  '1  gusto 
Lusingar  tosto  alle  dolcezze  ignote. 
Gravida  ancora,  a  quel  sovrano  impero. 
La  Terra  partorì  la  stirpe  e  l' erbe 
E  i  dold  frutti,  in  cui  virtù  nativa 
Era  nascosa  di  fecondo  germe, 
E  di  seme  immortai,  che  quasi  etemo 
Dovea  poi  rinnovar  le  cose  estinte. 
E  gli  animali  poi  creali  insieme 
VesUU  fur  delle  lorpeUi  irsute, 
0  dì  candida,  molle  e  pura  lana  ; 
0  di  sue  coma  e  di  pungenti  artigli 
Ciascun  apparve  immantinente  armato 
Neil'  eU  sua  perfetu  e  gii  matura. 
Né  della  prima  Infanzia  allor  conobbe  [bra. 
Alcuno  il  tempo  e  'a  non  cresdute  mem- 
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Anzi  questa  gran  mole  ancor  novella. 
Questo  grande,  dich'  io,  mirabii  mondo 
Non  conobbe  l' infanzia,  e  tutt'  insieme 
Perfetto  apparve,  e  nell'  aspetto  adorno. 
Ma  non  fur  opre  tue  gli  orridi  mostrìt 
Opre  tue  non  fur  già.  Maestro  e  Padre 
Della  Natura,  ma  sol  vlrìo  e  colpa 
Della  materia  a  dismisura  ingiusta. 
Ch'or  ha  difetto,or  nel  soverchio  abbonda. 
E  s'addivien  giammai  che  'I  maschio  i 
Debole,  e  raro  sia  dal  veglio  stanco, 
0  sparso  dal  fanciul,  né  vincer  possa 
Con  quella  sua  virtù,  che  'nforma  e  i 
Ne'  chiostri  occulti  del  femmineo  ventre 
L' indigesta  materia  umida,  e  'nforme; 
Femmina  nasce,  e  eh'  ella  nasca  è  d' uopo  : 
E  se  non  caro,  è  necessario  11  parto. 
Ma  d*  uopo  non  è  già  cbe  sia  prodotto 
Orrido  mostro  al  mondo,  e  non  d  nasce 
Per  grazioso  fin,  ma  grazia,  o  fine 
Non  ha  nascendo  :  e  la  materia  invitta, 
E  ribellante  alla  miglior  natura. 
Ch'ai  meglio  è  sempre  in  operando  intenta, 
È  impossente  cagion  dd  nato  mostro. 
Ma  la  materia  vinta,  e  non  ribella, 
Né  'n  contender  ritrosa  accoglie  'n  grembo 
Le  forme  obbediente,  e  quind  nasce 
Maschio  '1  figliuolo,  e  di  bellezze  adorno, 
E  di  fattezze  al  genitor  sembiante. 
E  chiunque  traligna,  al  proprio  padre. 
Ed  alla  stirpe  de'  maggiori  antica 
Dissimll  fatto,  é  quasi  al  mondo  un  mostro. 
E  spesso  avvien  eh'  egli  traligni  in  guisa. 
Degenerando  da  progenie  illustre. 
Che  dall'  umanità  quasi  é  diverso; 
Ned  uomo  é  più  ;  ma  d' odioso  aspetto 
Del  male  sparso  e  mal  concetto  seme 
Un  mal  nato  animai  ci  nasce  e  vive, 
Ch'  é  detto  mostro;  e  la  natura  istessa 
Lo  scili  va  ed  odia,  e  disdegnando  abborre. 
E  già,  come  divolga  antica  Istoria, 
Con  testa  di  monton  nacque  un  fanduUOt 
E  con  testa  di  bue  poi  l' altro  apparse. 
Ed  un  vitello  ancora  ebbe  nascendo 
11  capo  di  fanciul  :  l' ebbe  di  toro 
Un'  umil  pecorella  e  mansueta. 
Bla  chi  non  sa  la  mostmosa  foma 
Della  chimera?  in  cui  la  capra  aggiunta 
Era  al  leone,  e  1  leon  giunto  al  drago  t 
E  chi  non  sa  siccome  accoppia  e  metoe 
L' istessa  fama  alla  giumenta  n  grifo 
Là  fra  le  nevi  d' iperborei  monti, 
0  de*  Rlfei,  dov'  d  difende  e  giumdt 
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L' or  ai  Inaiato  da'  aortali  enaDti  ? 
E  forme  sono  ancora  illusUi  e  conte 
Quelle  che  iigurò  V  antico  Egiuo, 
O  r  Affrica  arenosa  :  e  questa  aiBsse 
Ali*  uom  di  bue  la  spaventosa  fronte, 
E  col  Tel  ricoprì  V  altere  coma 
Giove  ancor,  nominando  *1  falso  Nume; 
Ed  adoroUo  in  suo  famoso  tempio, 
Ch*  un  tempestoso  mar  d' arene  intorno 
Cinger  solea  ne'  solitari  campi. 
Quel  con  laoda  di  cane  altrui  dipinse, 
O  pur  impresse  '1  suo  latrante  Anubi, 
Oltra  mill'  altri  idoli  suoi  bugiardi. 
E  la  Giudea  dall'  aflricano  inganno 
Non  le'  diverso  il  simulacro,  o  '1  mostro 
Quando  a  Moloc  i  sacrifici  offerse. 
Ed  a  questo  fallace  e  vano  errore 
Origin  prima  die  Natura  errando 
Oltra  1  suo  fin  nel  mostruoso  parto. 
Suol  partorir  ancor  di  molte  membra 
Confusi  I  mostri,  e  sul  medesmo  busto 
Molte  giunger  insieme  orride  teste, 
O  molti  pie  sopporre  al  corpo  istesso. 
E  quinci  preso  ardir  la  fama  audace 
Briareo  fece,  ed  Egeon  gigante, 
E  gli  armò  cento  mani  e  cento  braccia. 
E  di  corone  ancora  ornò  la  fronte 
Di  Gerlone,  e  nell'antica  Spagna 
GoUocollo  in  sublime  ed  alta  sede; 
Ha  in  quesu  guisa  forse  ella  dipinse 
L'anima  umana,  imperiosa,  altera. 
In  cui  son  tre  potenze  insieme  aggiunte. 

Or,  lasciando  da  parte  occulti  sensi, 
E  di  favole  antiche  ombre,  o  misteri , 
Onde  sua  luce  al  vero  ancor  s'adombra: 
Simiglìante  cagion  produce  i  mostri , 
E  d'offeso  anima]  confonde  e  guasta 
Mentr'al  materno  sen  tenere  membra, 
O  sia  difetto  di  confuso  seme, 
0  di  mj^ria  pur  maligna  colpa, 
E  Tizio  innato  :  e  ciò  più  spesso  incontra 
In  quei,  che  fan  sì  numeroso  il  parto. 
Tal  è  del  gallo  la  pennuta  madre, 
E  tale  ancor  la  semplice  colomba , 
In  cui  figli  talor  confuse  e  miste 
Ehber  le  membra  :  e  con  due  teste  ancora 
Fu  gii  veduto  un  orrido  serpente. 
Ed  al  buon  servo  di  Gesù  diletto 
In  quei  sogno  divin  con  sette  apparse 
L'estranea  belva,  a  cui  lasciva  donna 
Premendo  assisa  alteramente  '1  teigo. 
Attrasse  i  regi  agl'impudici  amori. 
Con  KUe  è  telo  r  animai  di  Lema, 
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Orrida  peste;  e  rinascenti  al  Cerro 
Fur  creduti  que'capi ,  e  'ndamo  tronchL 
Tralascio  alfin  dell'animai  rinchiuso 
Nel  laberinto  la  dubbiosa  forma. 
E  tralascio  di  Sfingi  e  di  CenUuri  ; 
Di  PoUfemo  e  di  Qdopi  appresso. 
Di  SaUri,  di  Fauni  e  di  SUvani, 
Di  Pani  e  d'Egipani  e  d'altri  erranti; 
Ch'empier  le  solitarie  inculte  selve 
D'antiche  maraviglie ,  e  queir  accolto 
Esercito  di  Bacco  in  Oriente, 
Ond'  egli  rinse  è  trionfò  degl'Indi, 
Tornando  glorioso  a'  greci  lidi, 
Siccom'è  favoloso  antico  grido. 
E  lascio  gH  Arìmaspì ,  e  quei  ch'ai  Soie 
Si  fan  col  pie  giacendo  e  schermo  ed  om- 
E 1  Pigmei  favolosi  in  lunga  guerra  [bni; 
Colle  gru  rimarransi ,  e  quanto  unquanco 
Dipinse  'n  carta  l'Affrica  iNigiarda. 
Perchè  vero  non  è  che  mai  prodotti 
Fosser  sì  mostruosi ,  e  vari  aspetti 
Dalla  Natura.  E  s'è  pur  vero  in  parte. 
Dio  non  produsse  allor  creando  i  mostri; 
Perocché  '1  mostro  è  quello,  in  cui  s'incoi- 
DifeUo  di  materia,  o  pur  soverchio,     [pa 
Ond'  ai  suo  genitor  dissimll  nasce; 
Ma  rade  volte  :  e  'n  odiosa  vista 
E  di  Natura  vergognoso  scorno  : 

0  pur  è  segno,  onde  '1  gran  Re  superno 
Sgomenta  gli  egri  e  i  miseri  mortali , 

E  minaccia  la  pena  e  morte  e  scempio. 
Non  fece  allor  creando  il  Padre  eterno 

1  muli ,  o  pur  le  mule  :  e  quella  e  queste 
Illegittima  prole  e  dubbio  parto 

Fur  poscia  d' animai,  eh'  aggiunse  'nsieoie 
Desio  sfrenato  di  natura  :  e  nacque 
D'asino  '1  forte  mulo  e  di  giumenta  : 
E  di  pronto  destrier  veloce  al  corso 
La  mula,  ma  di  pigra  e  tarda  madre; 
E  somigliando  '1  generoso  padre 
Corse  talvolta  nell'Olimpo  a  prova, 
E  riportò  correndo  '1  caro  pregio. 
Ed  or  si  gloria  di  portar  sul  dosso 
Sacri ,  purpurei  padri  in  Vaticano 
In  dì  festo  ed  altero  e  nobil  pompa  : 
E  incontra  move  a  messaggieri  eletti 
Degli  alti  regi  e  de'  famosi  Augusti. 
Nacque  talvolta  del  destrier  corrente 
Il  mulo  ancora,  e  l'asina  si  vanta 
Pur  anco  di  veloce  e  nobil  nudre; 
Ma  l'uno  sparge  non  fecondo  '1  seme, 
L' altro  l'accoglie  in  non  fecondo  ventre  : 
Però  nascer  non  suol  del  mulo  U  mulo. 
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Come  daU*  an  TeggiaDi  nascer  sorente 
L'altro  cavallo,  e  nel  guerriero  anncnto 
Succeder  generoso  al  padre  il  figlio. 
E  la  cagion  di  dò  Tarla  s*  adduce. 
A'  corrotti  meati  il  cieco  veglio 
La  reca;  quel  dich'io  per  fama  illustre, 
Ch*  al  vaneggiar  de*  miseri  mortali , 
Rider  soleva;  e  le  sciagure  e  i  danni 
Del  suo  dotto  ei  degnò  continuo  rìso. 
Ma  quel  che  si  lanciò  nel  foco  ardente 
D* Etna  sublime,  e  U  sua  viu  (ahi  foUe!) 
Volle  finir  nella  fumante  fiamma. 
Giudicò  poi  che  mal  s*  apprenda  Insieme 
Il  liquido  col  liquido  commisto  ; 
E  si  mescoli  mc^io  '1  molle  e  '1  denso. 
Come  addivlen  a  chi  fonde,  e  disface 

I  metalli  diversi  e  lor confonde. 

Che  lo  sugno  e  Fargento  in  un  condensa. 
Altri  di  più  sublime  e  chiaro  ingegno. 
Che  fu  maestro  di  color  che  sanno, 
Qnant'  in  mille  sue  scole  insegnaci  mondo, 
Della  steriliti  piuttosto  assegna 
La  più  vera  cagione  al  freddo  seme. 
Perch'  è  fredd* animale,  e  pigro  e  Urdo 
L* asino,  e  *ntollerante  al  freddo  verno. 
Però  di  Sclzia  nel  gelato  dima 
Ei  non  ci  nasce  fra  le  nevi  e  il  gelo  ; 
Benché  tra*  Franchi  ei  nasca,  e  fra*  Brìtan- 
E  dell*  asino  nato  è  freddo  il  mulo,   {ni. 
Però  sembiante  al  padre  il  freddo  seme 

II  figlio  non  produce  in  freddo  grembo; 
Ma  s*  addita  talor  per  raro  mostro. 
Meravigliando,  della  mula  il  parto. 

E  *1  mulo  ancor,  quando  selt'  anni  ei  coni- 
Si  mesce  alla  giumenta,  ed  ella  espone  [pie 
Nuovo  portito  del  mirabil  figlio. 
Ma  dove  ardente  Sol  la  Siria  accende 
Sovra  Fenicia  gii  ne'  tempi  antichi 
Solean  le  mule  partorir  sovente, 
E*  de  muli  nasce  an  sembianti  1  muli  : 
Talché  passò  negli  ultimi  nipoti 
La  memoria  degli  avi ,  e  lungo  tempo 
La  bastarda  progenie  'n  pregio  fue. 
Or  mancata  é  la  stirpe ,  e  spento  *1  nome 
Tra*  nuovi  Siriani  e  tra*  Fcnid , 
Né  vantar  se  ne  può  Sidone ,  o  Tiro. 
Nascer  soleva  ancor  ne*  primi  tempi 
Di  cavallo  e  di  cervo  il  figlio  misto. 
Che  prendeva  Tonor  di  lunga  chioma, 
E  di  vaghe  ramose  altere  coma 
D*  entrambol  suo*  parenti  insieme  aggiun- 
Illegittimo  si ,  ma  bello  e  grande        [ti  : 
Mlrabll  figlio,  e  leve  e  pretto  al  corso. 
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!  E  poi  crescendo  gli  pendeva  al  mento, 
'  Pur  come  barba  fosse,  il  lungo  vello. 
Fra  gli  AiaceU  gii  1*  antiche  selve 
Libera  già  pascendo  errante  fera , 
Dove  pascer  solcano  i  buoi  sdvaò(i  • 
Con  muso  adunco,  e  con  ritorte  coma , 
Con  nero  pelo,  e  con  robuste  membra. 
Or  non  so  chi  la  veggia ,  o  dove  appaia. 
Benché  ne*  diml  algenti ,  orridi  boschi 
Sogliano  anco  nutrire  1  buoi  sUvestrì , 
E  sian  fra  noi  famosi  e  gli  uri  e  Talee. 
Ma  del  cavallo  e  del  corrente  cervo 
Par  che  non  sia  più  noto  *1  misto  figlio; 
Né  *1  feroce  destrier  si  giunge  al  pardo 
In  guisa  tal  che  ne  veggiamo  *l  figlio. 
Siccome  11  rimirò  Tetà  vetusta  : 
Tanto  Tonor  della  bastarda  prole 
Manca,  volgendo  gli  anni,  e  *1  nome  e  *1  grì- 
Equest*awien,  perché  fatture  ed  opre  [do: 
Non  fur  di  quel  celeste  etemo  Fabbro, 
li  qual  perpetue  fé*  le  varie  stirpi 
Degli  animali ,  e  le  rinnova  e  serba. 
Mancate  son  ancor  l'estranee  e  miste 
Forme  confuse  d'animai  ferod. 
Che  press*  a'  fiumi  accoppia  Affrica  adusta, 
D'orribil  vaniti  fiera  e  superba, 
0  van  mancando  :  che  serbarsi  In  vita 
Lungamente  non  può  di  vario  seme 
La  progenie  illegittima  ed  inceru. 
Sol  legittima  stirpe  é  quasi  etema. 
Siccome  piacque  al  suo  Fattor ,  creando. 

Ma  gii  vidno  all'alta  e  nobil  meta, 
A  cui  lasso  cursor  m* affretto  e  corro, 
Del  bonaso  m*av>-eggio,  e  dell'Iena 
Lasdata  addietro,  e  dell' orribll  fera. 
Che  r  ossa  umane  trae  d' oscura  tomba, 
E  la  voce  dell'  uomo  assembra  e  finge. 
Veggio  *1  rinoceronte  adunco  '1  naso, 
E  veggio  te ,  che  d'un  bel  corno  altero. 
Purghi  del  tosco  le  turbate  fronti. 
Veggio  che  fra  le  nevi  e  l'alto  ghiaccio 
Il  rangifero,  occulto  al  nostro  mondo. 
Porta  correndo  le  velod  rote. 
Veggio  miir altri,  e  nell'algente  Zona, 
E'n  quella  che  più  ferve  e  più  s'infiamma. 
Qui  non  visti  animai ,  ma  chiari  e  conti 
Per  lungo  grido  di  perpetua  fama. 
Ma  però  non  ritardo  '1  lento  corso. 
Gii  stanco  e  grave,  e  li  m*  appresso  e 

giungo, 
Dove  tra  le  fiorite  ombrose  piante , 
E  tra  mille  vaghezze  e  mille  odori , 
L' uoffi  creato  da  Dìo  m*  aspetta  e  chiama. 
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Quale  esperto  figliuol ,  che'o  festa  e  'n 
Spaziò  per  città  calcata,  e  piena   [pompa 
Delia  minuta  errante  e  bassa  plebe; 
Se  Tede  alfine  in  più  sublime  parte 
Del  caro  padre  *1  venerato  aspetto. 
Là  dov'  adorno  di  lontan  rispiende 
Un  re  possente  di  corone  e  d'ostro; 
Sdegna  la  Tarla  turba ,  e  l'umil  volgo, 
E  là  ricovra ,  ove  l' alfida  e  'nvita 
Presso  all'altera  maesude  augusta 
Del  genitore  antico  il  lieto  cenno, 
0  pur  l'imperiosa  e  nota  voce  : 
Tal  per  questo  creato,  adomo  mondo, 
Cb'è  città  di  mortali  e  d'immortali 
Grande  e  sublime ,  in  cui  perpetue  leggi 
Son  prefisse  ab  etemo  al  viver  nostro. 
Por  dianzi  io  m' avvolgea  bramoso  e  vago 
Di  tante  meraviglie,  a  parte  a  parte 
Tutte  cercando ,  e  rimirando  intorno  : 
Onde  fermai  talvolu  i  tardi  passi 
Fra  gli  animai ,  che  son  l' ignobll  volgo. 
Or  che  mi  s*  offre  in  venerabli  fronte 
Nel  Paradiso  il  Genitor  vetusto 
Non  diviso  anco  dal  suo  Re  sublime, 
Obbllando  tutt' altro,  a  lui  mi  volgo, 
Ed  odo  voce  che  nel  cor  rimbomba. 
Non  già  da  statua  del  bugiardo  Apollo, 
0  da  ruvida  quercia  o  da  spelonca. 
Né  d'Idolo  scolpito  in  legno  o  in  marmi. 
Ma  sin  dal  Cielo,  e  ben  celeste  assembra  : 
Uom,  conosci  te  stesso,  o  santa  scorta. 
Che  per  questo  sentiero  a  Dio  conduci. 
Perchè  la  nostra  mente  a  Dio  s'indahca 
Sovra  sé  stessa  e  lui  conosce  e  'ntende. 
Né  contemplando  i  bei  stellanti  chiostri , 
E  '1  gran  giro  del  Sol ,  che  tutto  illustra, 
Co^  possiam  nell' invisibil  luce 
Conoscer  U  gran  Dio  che  fece  '1  mondo  ; 
Come  dal  contemplar  la  nostra  mente 
A  conoscer  la  sua  leviamo  in  alto 
L'ali  del  pronto  e  fervido  pensiero. 
Che  non  si  ferma  negli  umani  obbietti. 
Ma  qual  luce  degli  occhi ,  ove  si  giri , 
Ore  si  fermi,  ivi  rimira  e  scorge 
Prati ,  selve ,  campagne  e  mari  e  fiumi. 
Aspri  monti ,  erti  poggi  ed  ime  valli  : 
Pur  non  vede  sé  stessa  ;  e  'n  chiaro  speglio 
Sol  di  sé  può  veder  la  vera  Immago  : 
Tal  mente  umana ,  che  tutt' altro  intende. 
Quanto  di  fuor  di  lei  dipinge  ed  orna 
La  mano  e  l'arte  del  gran  Mastro  eterno  ; 
Non  Intende  sé  stessa,  e  non  conosce 
Quel  eh'  ella  sia ,  se  non  s' Illustra  al  Sole 
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Di  verità ,  quasi  cristallo  ardente  : 
Ed  illustrata  non  rimira ,  e  guarda 
Come  in  ispeglio  pur  la  propria  forma, 
E  quel  Signor,  che  della  propria  immago 
La  fece  adoma ,  e  di  beltà  sembiante. 
S' ella  adunque  é  di  macchie  orride  asper* 
Tergasi,  e  puro  in  sé  raccoglia  '1  raggio  [sa. 
Delia  Divinità,  che 'n  lei  fiammeggia. 

Poich'ebbe  fatti  gli  animai  terrestri, 
L' opre  sue  buone  Dio  conobbe ,  e  disse  : 
Facdam  noi  l'uom,  com'è  la  nostra  Imma- 
Simil  a  noi.  Fece  la  Terra  e  '1  Cielo,  [go. 
Pur  dianzi  e  *1  Sole  e  gli  stellanti  chiostri; 
Né  chiese  aiuto,  o  dimandò  consiglio , 
Ed  or  creando  l'uomo  ei  si  consiglia  ; 
Tanta  opra  fu  !  Giudeo  protervo  ed  empio^ 
Odi  la  voce  del  Signor,  che  parla. 
Ed  a  chi  parla?  a  sé  mcdesmoe  seco. 
Tu ,  che  di  verità  sol  vedi  '1  lume. 
Siccome  per  finestra  acceso  raggio , 
Ritroso  e  rìbellaiìte  ancor  repugni? 
Né  tre  varie  persone  In  Dio  conosci , 
Quasi  sotto  un  bel  velo  a  noi  dimoslre? 
Qual  sollecito  mai  notturno  fabbro, 
0  qual  maestro  di  men  nobil  arte, 
Solo  sedendo  fra*  suo'  propri  ordigni. 
Là  dove  nlun  altro  insieme  adopra. 
Dice  a  sé  stesso ,  e  sé  medesmo  affretta 
Con  importuno  e  frettoloso  impero: 
Facciam  la  spada ,  o  pur  l'adunca  falce 
Facclamolmmantinente,o'lcurvoaratro? 
Ciance  son  quélte,  anzi  calunnie  espresse 
DI  falsa  lingua  alle  menzogne  avvezza; 
E  s'infinge  '1  Giudeo,  mentre  figura 
A  sé  medesmo  pur  mentite  larve. 
E  come  orride  belve  all'uomo  infeste. 
In  angusta  prigion  ristrette  e  chiuse. 
Non  potend* adempir  l'ardente  rabbia. 
Fremono  in  quel  serraglio,  e'n  fero  suono 
Dimostran  l'amaror  deli'  Ira  accolto , 
E  la  natia  lor  ferìtate  interna  : 
Cosi  gii  Ebrei  sospinti  a  passi  angusti 
Osano  d'affermar  che  '1  Padre  eterno 
Con  gli  Angeli  ragioni  in  questa  guisa. 
Con  gli  Angeli,  che  stanno  a  lui  d'intorno  ; 
E  gli  Angeli  ministri  all'  opre  Inviti. 
Quasi  egli  chiami  del  consiglio  a  parte 
I  servi  suoi, che  sono  ail'uom  conserti, 
E  gli  faccia  signori  in  sì  grand' opra. 
In  cui  l'uomo  è  creato  a  Dio  sembiante. 
Qual  magistero  al  suo  maestro  eguale 
Esser  potrebbe?  oh  sorda  e  cieca  mente« 
Oh  sciocchezza  e  follia  d'alma  profana  I 
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Molli  seni  raccorre  «  e  fargli  degni 
DI  tant* officio,  e  rifiutare  *!  Figlio? 
Pensa  a  quel  che  poi  segue:  A  nostra  Immi- 
L'uom  facciam.  Forse  unlmmagin  sola  [go 
Ha  con  gli  Angeli  Dio?  come  una  forma 
ktessa  è  necessaria  al  Padre  e  al  Figlio? 
Ma  nell*  uomo,  ed  In  Dio  r  alta  sembianza 
Non  è  figura,  o  qualità  del  corpo, 
Ma  solo  è  proprio  aDa  divina  mente 
L'immago,  onde  V  umana  ancor  sMnforma 
E  'n  tre  potenze  interne  Iddio  figura. 
Perchè  siccome  Dio  sé  stesso  intende , 
E  sé  stesso  intendendo,  ama  sé  stesso  ; 
E  quinci  nasce  V  Intelletto  etemo  ; 
Ed* ambo  quinci  e  quindi  etemo  Amore 
Spira  ;  e  tre  lumi  sono,  e  non  tre  Dei , 
lui  tre  persone  in  un  sol  Dio  congiunte  ; 
Così  la  nostra  mente  io  noi  produce 
La  coloniale,  e  la  memoria  appresso 
Di  questa,  e  quella  si  figura  e  forma: 
Io  guisa  tal,  die  la  natura  umana, 
Bencir  una  sia  da  tre  virtù  distìnta. 
In  sé  dimostra  la  diviua  immago. 
Ed  in  sé  stessa  Dio  conosce  ed  ama. 
Fece  ancor  somigliante  il  Padre  eterno 
L*  anima  e  la  ragion,  eli*  è  i*  uomo  esterno 
A  sé  medesmo ,  di*  é  divino  amore. 
E  dell'esterno  Adam  vestilo  intorno, 
U  tenne  occulto  »  e  ricoperto  a*  sensi. 
E  si  perdi*  egli  è  buono  e  saggio  e  giusto, 
Pietoso  e  forte  in  tollerar  gii  oltraggi , 
Lunga staglon  ne  soffre,  e  non  s* affretta 
A  vendicarsi  ;  e  poi  si  placa  e  molce. 
Tale  ei  creò  i*uom  primo,  e  'l  feo  sembiante 
Nel  puro  amor,  eh'  è  la  virtù  primiera , 
E  d*ogm  altra  virtù  divina  e  sacra 
Impresse  In  lui  mirabilmente  i  segni. 
Come  *i  pittore  alia  sua  l>ella  iounago 
Col  suo  leggiadro  sili  colori  e  lumi 
Vari, e  diversi  ognora  aggiunge  e  sparge; 
Ed  ombreggiando  anco  le  va  d'inioroo. 
Sin  eh*  è  perfetta  la  figura  e  1*  arte  ; 
Cosi  *i  Pittor  di  nostra  umana  mente 
Colorò  Tahiia  e  de*  suo*  raggi  Illustre 
TMU  la  fece,  e  dd  color  distinto  [lumi. 
Sempre  accrescendo  a  lei  splendori  e 
E  come  lo  scultore  al  bianco 
Col  doro  ferro,  e  toglie  sempre,  e 
Quel  eh* è  soverchio,  e  daU*  iodsa pietra 
Spira  alfin  quasi  \iva  e  vera  forma; 
Cosi  togliendo  alla  materia  *1  Fabbro 
Odia  nalwa  glorioso ,  eterno, 
fiadch'avea  di  più  doro  e  di  terrestre,    I 


SACRI. 

L*  uman  sembianle  in  viva  terra  i 
Talché  divenne  l'uom  seml>lanle  1 
Deffa  DiviniU,  che  *n  Dio  rìspleide. 
Ma  quel  colori,  e  la  mirabll  luce 
D'altri  falsi  colorì  asperge  e  myyMf 
La  progenie,  di*ognor  traligna,  e  perde 
Le  sue  prime  sembianze  e  tutto  adombra. 
Talché  Dio  non  somiglia,  e  quasi  Msciahra 
Pittura  tinu  col  pennd  d*  Avemo; 
Ed  affumata  in  Flegetonte  o  in  Lde, 
La  nostra  umaniUi  macchiaU  e  lorda. 

Dunque  in  sé  stesso  l*uomo  ornai  eooosca 
Contaminate  le  divine  forme. 
E  mentre  può,  si  ripulisca  e  terga,  [corpe; 
E  sempre  all'  alma  aggiunga,  e  togUa  al 
Perché  simll  si  veggia  al  primo  esempio, 
E  Tuom  figliuolo  al  Re  del  Od  si  mostri, 
E  degno  erede  dd  celeste  Regno. 

Poi  benedisse  Dio  la  cara  hnms^ 
Di  sé,  da  sé  creata,  e  disse  appreso: 
Crescete  In  numerosa  e  bella  prole  : 
Riempite  la  terra ,  e  lei  soggetu 
Fate  ali*  arbitrio  vostro,  al  vostro  Impero. 
Signoreggiate  in  mar  gli  umidi  pesci, 
E  ne'  campi  dell'aria  i  vaghi  augelli, 
E  qualunque  animai  si  move  in  terra. 
Soggetto  sia  non  meno  al  vostro  regno. 
In  questa  guisa  tu  creato  appena, 
Uom,  creato  re  fosti,  e  l'alto  impero, 
E  la  sublime  potestatc  impressa 
Nou  ti  fu  data  in  secco  o  fragil  legno, 
0  nelle  pieghe  pur  di  breve  carta , 
Perché  la  rodaalfìn  putrido  venne: 
Ma  la  Natura  scritta  in  sé  rìscrba 
L'alta  voce  divina,  e  'i  chiaro  suono. 
Comandi,  e  '1  ualurale  e  giusto  impero 
In  terra  estenda,  e  dcntr'al  mar  sonante, 
E  nel  sublime  ancor  deli'  aria  vaga. 
Imperioso  tu  nascesti  in  prima  ; 
Or  perché  dunque  servi  a'  propri  afletti , 
E  la  tua  dignità  disprezzi  e  perdi , 
Ligio  ornai  fauo  dd  peccato  e  ser>o? 
Perché  te  stesso  prlgionier  cattivo 
Fai  di  Satanno,  in  sue  catene  avvolto. 
Se  gii  nascendo  sei  prìndpe  detto 
Delle  cose  creale,  e  re  terrestre? 
Perché ,  quasi  gettando ,  a  terra  spargi 
Quel  eh' ha  nostra  natura  In  sé  più  degno 
Di  riverenza  e  di  sublime  onore? 
Qual  all'Imperio  tuo  prescritto  hi  terra 
É  fine?  o  pur  nell*  aria,  o *n  mar  profondo  ? 
Se  ben  te  stesso  e  lui  misuri  e  scorgi. 
Non  hai  tu  peone  da  volar  nd  dclo; 
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lUrardiUi  Ragion  nuUa  riUene. 
Qoesu  con*  ali  soe  trapassa  a  toIo 
MoB  por  delTaria  I  pia  TenCosI  campi. 
Ma  del  del  gn  steOantl  ed  aurei  chiostri. 
E  via  meo  capo  e  men  profondo  1  mare 
£  del  ano  peràgrìoo  e  vago  ingegno. 
Che  fa  spiando  dentro  a*  salsi  regni 
1  secreti  dell'onde  e  i  sensi  e  i  fondi 
E  le  soe  oocolte  meraviglie  :  e  quindi 
Vìttovioso  alfln  ritoma  In  alto , 
IH  saper  ricco  e  d'Immortal  tesoro. 
Cosi  per  arte  dell*  ornano  Ingegno 
Prende  tutte  le  cose  e  fa  soggette. 

E  disse  Dio  di  doto:  Ecco  a  voi  diedi 
Ogn'erba,  die  da  seroe  in  terra  sparso 
OermoglI,  ed  ogni  pianta.  In  coi  sembianza 
È  dì  soa  stirpe:  e  quinci  1  dbo  e  Fesca 
Avrete  t  e  *1  vitto  insieme  ancor  n*  avranno 
1  volanti  dd  del  sublimi  augelli , 
E I  più  gravi  animai ,  che  'n  sulla  terra 
Move  e  trasporta  1*  anima  vivente. 
£  'n  quesu  guisa  nell'antico  stato 
DeO* innocenza,  anco  innocente  1  dbo 
Non  macchiato  di  sangue,  o  d*empia  mprte 
Contaminato,  o  da  rapina  ingiusta. 
Fu  conceduto  all'uomo,  e  dato  insieme 
AB*  animai ,  che  senza  sdegno  ed  ira 
Era  soggetto  al  mansueto  impero. 
Iton  ucddeva  ancor  d*erba  nocente 
Mafigno  tosco ,  o  pur  d'orribll  angue. 
Ma  tutto  qud  che  producea  nel  grembo 
La  madre  terra  era  salubre  e  caro. 
I^è  tinto  ancor  s*  avea  l' artiglio  e  i  denti 
L'affamato  leone,  o'I  lupo,  o  Torso, 
Kè  l'avvoltolo  allor  da  corpo  estinto 
Cercava  1  dbo,  perchè  morto  ancora 
Non  era  alcuno ,  e  delle  morte  membra 
Non  era  ancor  molesto  e  grave  '1  lezzo: 
Ma  pascolar  ne*  verdi  erbosi  prati, 
In  guisa  di  canori  e  bianchi  cigni , 
E  siccome  veggiam  talvolta  i  cani , 
•Coi  la  Natura  è  mastra,  andar  pascendo. 
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E  ritrovar  la  medicina  occulta  : 
Cosi  pascevan  quel  Ferbe  novdle. 
Ch'or  son  voraci  di  sanguigno  pasto. 
Non  si  faceva  ancor  ingiuria  in  cacda. 
Non  eran  tese  ancor  l'Insidie  ascose 
Alla  selvaggia  e  solitaria  vita. 
E  i  feroci  aoimali  ali' uomo  amid. 
Tutti  con  lieto  e  con  benigno  aspetto 
Piaddi ,  umili  Ivano  errando  intorno 
Ubbidienti  a  quel  si  giusto  Impero. 
Perchè  non  solo  re  d'orride  belve, 
E  di  serpenti,  o  pur  d'augei  sublimi ^    * 
E  di  volanti  In  mare  umidi  pesd 
Era  l'uom  primo  :  ma  signore,  e  donno 
Ne*  propri  affetti  avea  lo  scettro  e '1  regno, 
E  1  suo'  propri  pensier  teneva  a  freno. 
Saldo  e  costante,  imperioso  e  grave. 
Ma  polche  ribellante  al  santo  impero 
Del  Creator  sprezzò  l*  alto  dirieto; 
A  lui  mostrarsi  ancor  rit>e]ie  in  guerra 
L'orride  belve  :  e  le  caduche  membra. 
Che  strugger  poi  dovea  Torrida  morte, 
Altro  cibo  nutria  di  sangue  asperso , 
Cibo  mortale,  a'  miseri  mortali 
Dato  per  esca  in  men  felice  stato. 
Dappoiché  r  acque  nel  diluvio  accolte 
Ondeggiando  coprir  le  piagge  e  i  monlL 
Ma  perchè  l'uom,  divina  e  sacra  immago, 
L'aita  orìgine  prisca  anco  riserba; 
Non  perde  il  naturai  suo  primo  impero 
Sovra  le  fiere  :  e  può  con  giusta  legge , 
Anzi  con  giusta  e  conceduta  guerra. 
Fame  preda  e  rapina,  e  cibo  e  veste 
AUe  sue  faticose  e  dure  membra. 
Né  questa  legge  è  ingiuriosa  ed  empia , 
Ma  di  Natura,  anzi  del  Re  superno, 
Che  fece  serve  ali'  uom  l'orride  l>eive, 
E  le  gregge  e  gli  armenti  e  1  vaghi  augelli , 
E  gli  abitanti  ancor  del  mare  ondoso. 
Cosi  fu  fatto.  E  Dio  conobbe  e  vide 
L'opere  sue  perfette.  E  'i  sesto  giorno 
Ebbe  qui  fine,  ed  egli  in  sé  riposo. 


GIORNATA  I^TTUfA. 

KdU  qoale,  trattaodod  del  Giodicio  finale,  e  della  gloria  etema,  si  dimostra  il  fine  per  coi  fti 
da  Dio  creato  V  Uomo. 


Roma,  dappoi  die  *1  glorioso  impero 
Ebbe  disteso  dalT  Occaso  all'Orto, 
E  posto  1  freno  air  Aquilone  e  air  Austro: 
Al  j>opol  vlndtor  mirabii  vista 
DI  dno  teatri  In  on  sol  giorno  offerse, 


!  qua!  si  congfongean  volgendo  attorno  : 
Sicché  le  genti  In  Ìor  divise  e  scevre. 
Di  cui  r  una  pur  dianzi  all'  altra  parte 
SI  suva  occulta,  coir  unirsi  insieme 
Neil'  ampia  forma  <r  nn  perfetto  giro, 
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Sivider  tutte;  e  non  rimase  ascoso 
Alcun  di  loro ,  anzi  mirando  a  cerchio 
Bipieni  i  gradi  dell*  assisa  turba. 
Meraviglia  e  diletto  ebber  repente 
Pur  dell'aspetto  inusitato  e  novo. 
Ma  in  questo  eli'  allor  fece  *1  Mastro  eterno 
Gran  teatro ,  e  volubile  e  rotante , 
Ch'  anfiteatro  di  sua  gloria  assembra  ; 
Bench*una  spera  sola  in  sé  congiunti 
Duo  rinchiuda  diversi  ampi  emisperi , 
Pur  r  uno  all'altro  si  nasconde  e  cela. 
E  deir  opposte  in  lor  divise  genti 
Questa  mal  quella  non  rimira  o  scorge. 
E  gii  nulla  ne  'ntese,  e  *n  dubbio  *isse, 
Se  pur  altri  abiunti  avesse  'l  mondo, 

0  fosse  in  parte  solitaria  ed  erma 

La  terra  ignuda,  o  sott'  all'  onde  ascosa: 
Né  perchè  sempre  intorno  M  elei  si  volga, 
Sari  giammai ,  che  la  girante  scena 
Mostri  1  popoli  a  noi,  eh  'han  fissi  incontra 

1  lor  vestigi  nella  prisca  terra, 

0  noi  co'  nostri  alberghi  a  lor  discopra 
In  questi  quasi  pur  distinti  gradi. 
Per  cui  s' innalza  e  si  dechina  '1  polo. 
Ma  quel  che  far  non  può  voiubll  giro 
Di  UnU  cieli,  e  Infaticabil  corso. 

Fa  della  mente,  che  si  volge  e  riede 
In  8Ò  medesma,ii  rapido  pensiero, 
Gh'  è  quasi  un  suo  perpetuo  e  vario  moto. 
Perchè  dinanzi  a  lui  si  toglie  *1  velo 
Della  terra  interposU  ;  e  'n  Dio  mirando. 
Scorge  nel  suo  gran  lume  '1  mondo  accolto. 
Che  divien  quasi  angusto  all'alma  accesa. 
Che  fuor  del  mondo  è  ratta  ;  e  nulla  adom- 

1  popoli  co'  regni  a'  lumi  interni,      [bra 
Talché  ne'  gradi  lor  disposti  intorno 
Sol  contemplando,  il  pellegrino  ingegno 
Scopre  i  ferini  ed  ultimi  filarmi, 

E  scopre  insieme  gli  Etiopi  e  gì'  Indi. 
E  d' un  lato  gli  appare  '1  freddo  Carro , 
E  'l  pigro  Arluro;  e  pur  nel  tempo  islesso 
Altro  polo,  altri  lumi  Insieme  el  scorge. 
Non  perchè '1  mondo  a  luì  s'accorci  e  sirin- 
Ma  perché  la  sua  mente  in  Dio  s'avanza  [ga, 
E  divien  ampia  si ,  eh'  a  lei  soggetto 
L'universo  in  un  guardo  accoglie  e  mira. 
Come  già  vide  '1  benedetto  Padre, 
Ch'  all'  alto  elei  di  mille  accesi  lampi , 
Parte  seguendo  '1  suo  pensicr  sublime. 
Ricerca  pur,  s'ove  '1  Cultore  eterno 
Segnò  morendo  '1  luminoso  calle , 
li  Paradiso  a  maraviglia  adomo 
Facesse  :  e  'n  qual  estranio  ignoto  clima 
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Fiorìsser  le  felici  e  nuove  piante 
Quando  pria  fu  creato  '1  padre  Adamo. 
Era  dunque  compiuta  ornai  la  Terra, 
Compiti  i  cieli,  e  gli  ornamenti  e  i  fregj 
L'opere  di  sci  giorni  avean  distinte, 
E  quel  meraviglioso  alto  lavoro; 
Quando  cessando  Dio  d' opra  novella, 
E  del  crear,  ebbe  nel  di  seguente. 
Che  fu  settimo  giorno ,  alto  riposo. 
Né  fu  poi  Creator  di  nuova  prole  ; 
Ma  le  prodotte  conserTando  in  vita , 
Di  lor  prese  il  governo.  E  di  quetarsi 
Nelle  cose  create  a  lui  non  piacque. 
Già  fece  '1  cielo;  ed  acqueUrsi  in  cielo 
Non  prese  in  grado.  E  i  bei  stellanti  giri 
Fece;  e  col  vago  Sol  l'errante  Luna: 
Né  volle  riposar  nell'auree  stelle, 
0  nella  sfera  del  sovran  pianeta, 
Ovver  nel  cerchio  della  Luna  algente. 
Fece  la  terra  ancor,  eh' è  ferma  e  salda; 
Né  riposò  nella  gravosa  terra , 
Che  'n  sé  medesma  si  mantiene  e  giace. 
Dove  dunque ,  ed  in  chi  quiete  e  posa 
Ebbe  il  Fattor  di  cose  eteme  e  magne? 
Ben  è  ragion  che  le  cosunti  e  gravi 
Sien  quelle  sole,  in  cui  non  prenda  a  sde- 
DI  riposare  :  anzi  quiete  e  moto,     [gQO 
Non  fu  giammai  senza  la  stabil  parte. 
Però  sempre  si  muove  '1  elei  non  tardi 
Sovra  i  suo'  poli,  e  quinci  e  quindi  affissi^ 
E  non  si  moveria,  se  stabii  centro 
Ei  non  avesse  al  suo  perpetuo  corso. 
Onde  si  finge  '1  favoloso  Atlante, 
Che  'ntomo  a'  poli  opposti  il  ciel  rivolge, 
E  nella  ferma  terra  i  piedi  appoggia. 
E  gli  animali  ancor  mobili  e  vaghi 
Mover  non  si  potrian,  se  'n  lor  non  fosse 
La  stabil  parte  che  s'acqucu  e  posa. 
E  però  quella,  che  si  curva  e  piega 
Nel  movimento ,  é  lor  di  centro  In  vece. 
Dunque  se  mover  debbe  il  Motor  primo 
Non  sol  convenne  ch'egli  imniobil  fosse. 
Ma  che  'n  non  mobil  parte  il  moto  eterno 
Fermasse  ancora.  E  di  fermarlo  in  terra 
Ei  non  degnò.  Dove  fermollo  adunque  t 
Qual  delia  terra  é  più  costante  mole? 
Nell'uom  quetullo  e  l'uomo  ai  fin  dell' o- 
Volle  crear  perclié  cessasse '1  moto,  [prc 
E  so  moto  non  fu ,  l'arte  divina 
Restasse  di  crear  l' opre  moderne. 
Più  della  terra  adunque  è  l' uom  costante. 
Siccome  quei  che  dell'  eterno  esempio 
È  vera  immago ,  e  '1  suo  caduco  e  grava 


Digitized  by 


Google 


LE  SETTE  GIORNATE 
Spogliar  si  deve  ;  e  'ncoirattibil  forma 
RlTestendo,  lassuso  alfin  s'eterna 
Nella  quiete  d' invisibil  regno. 
In  questa  guisa  volle  Iddio ,  creando , 
Mostrar  delia  sua  morte  alto  mistero, 
Quasi  in  figura  ;  anzi  predir  da  lunge 
Ch'anzi  i  tormenti  della  morte  il  Figlio 
Dovea  nell'  uom  quetarsl  ;  e  'n  membra  u- 
A  guisa  di  mortale,  al  dolce  sonno  [mane, 
Conceder  gli  affannati  e  lassi  spirti. 
Dunque  s*  acquetò  Dio  nelP  uom  terreno  : 
E  l'uomo  in  sé  non  ha  quiete  o  pace? 
Non  ban  quiete  In  sé  gli  egri  morull  ; 
Ned  opra  di  Natura  in  sé  riposa. 
Ma  gira  '1  foco  nel  perpetuo  corso 
Del  ciel  sempre  inquieto,  e  sempre  vago. 
L'aria  agitata  da  contrari  Tenti, 
È  da  sé  stessa  ognor  divisa  e  sparsa. 
L'acqua  trascorre,  e  senza  pace  ondeggia. 
E  questa,  ch'a  noi  par  gravosa  e  ferma , 
Terrestre  mole  ancor  si  scuote,  e  crolla 
Da*  fondamenti  :  e  rulnose  atterra 
Le  cittadi,  e  le  terre  eguali  a'  monti, 
E I  monti  stessi;  e  scissa 'I  petto  e 'l  grembo, 
Talor  nelle  voragini  profonde 
Scopre  i  regni  di  Pluto  e  l  ciechi  abissi  ; 
E  l'ultima  ruina  altrui  minaccia. 

Ma  nel  suo  Creator  pace  e  riposo 
Han  le  create  cose.  E  'n  sé  medesmo 
Egli  s*acqueu:  né  d'esterna  gloria. 
Né  d'altro  ben,  fuor  di  se  8tesso,ba  d'uopo: 
Ch'é  sommo  bene;  e  con  riposo  etemo 
Governa  l*  immortai  felice  regno 
Ld,  've  dal  travagliar  ne  cliiama  a  parte. 
E  se  'n  terra  nel!* uom  queUrsl  elvelle. 
Fu  perché  l'uomo  in  Dio  s'acqueU  alfine. 
Però  quand'egli  in  si  mirabil  tempre 
L'umanitade  al  suo  divin  congiunse. 
Pose  alla  vita  faticosa  e  stanca 
in  sé  medesmo  alfin  dolce  resUuro. 
E  gloria  e  grazia ,  onde  s' adempie  e  bea 
Nostra  natura  d' esaltar  cotanto , 
In  lui  si  vide.  Adunque  'I  sesto  giorno 
All'opre  nove  fin  sul  vespro  impose. 
Né  poi  nova  progenie,  o  nova  stirpe 
Egli  dovea  creare.  E  ben  convenne 
Che  del  gran  mondo  producesse  '1  parto, 
E  di  tutte  le  specie  in  lui  raccolte, 
Col  numero  di  sei,  ch'é  più  fecondo. 

Ma  dica  quel  eh'  ha  la  scienza  e  V  arte 
Del  numerar,  com'è  pregnante  il  sei; 
E  nelle  parti  sue  perfetto  e  pieno. 
Generar  poi  di  5è  varie  figure 
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Di  numeri  egli  possa  :  e  tutto  aggiunga 
Qò  che  nelle  sue  scole  insegna  '1  mondo. 
Dicavi  ancor,  com'è  infecondo  il  sette, 
Pcrocch'egli  di  sé  nulla  produce  ; 
E  di  nulla  é  prodotto;  e  poi  sen  vanti, 
Com*  ei  farla  di  gran  tesoro  occulto. 
Or  tralasciam,  quasi  sprezzando,  addietro 
Quello ,  onde  tanto  va  gonfia  e  superba 
Mondana  sapienza  ;  e  sol  ci  caglia 
Dell*  uso  de'  fedeli  antico  e  sacro. 
Onde  al  settimo  di  s'aggiunse  onore. 
L' onoraro  i  Giudei  nel  sesto  giorno , 
Quando  lieti  innalzar  frondose  tende  ; 
E  ricovrar  sott'  a'  selvaggi  alberghi. 
E  l'onorar  nel  di  famoso  ancora, 
Che  per  le  trombe,  e  celebrata  pompa, 
E  sonoro ,  e  festante,  e  pregio  al  sette 
Non  men  degli  altri  11  di  propizio  accrebbe. 
E  '1  settimo  anno  fra  gli  antichi  Ebrei 
Fu  d'ogni  riverenza  e  d'onor  degno. 
Perché  ne'  sei,  cli'eran  trascorsi  avanti. 
Lecito  era  a  ciascun  fender  la  terra 
Col  duro  aratro,  e  ne'  solcati  campi 
Sparger  con  larga  mano  11  fertil  seme: 
Ma  nel  settimo  poi  contento  e  pago 
Ei  raccogliea  dal  non  arato  grembo 
Sol  quanto  volontaria  ella  produce. 
E  sei  anni  serviva  '1  prisco  Ebreo  : 
Libero  da  fatica  e  da  servaggio 
Era  '1  settimo  poscia.  E  '1  duro  giogo 
Degli  Assiri  superbo  oltra  l'Oronte, 
Oltra  r  Eufrate  in  Babilonia  oppresse 
Anni  settanta  1  miseri  cattivi, 
E  nove  appresso,  e  candida  rifulse 
L' antica libertade  al  popol  servo. 
Quando '1  sette  col  dieci  ha  pieno '1  giro. 
Or  trapassiam  senza  dimora  a*  nostri. 
Ben  sette  volte  il  di  cade  e  risorge 
11  giusto  cui  d'Adamo  11  grave  incarco, 
E  la  natura  sua  caduca  atterra , 
Ma  la  grazia  '1  solleva;  e  'n  questa  guisa 
Di  tal  numero  noi  consorti  andremo. 
Settimo  Enoch  dal  genilor  primiero 
Morte  non  vide  :  e  '1  gran  mistero  adombra 
Questa ,  eh'  or  vive,  ed  all'  impero  estinto 
Sorvive  ancor  Chiesa  immortale  e  santa, 
E  settimo  Mosé  dal  padre  Abramo 
Prese  la  legge,  e  la  cangiala  vita, 
L*  Iniquità  scacciata,  e  '1  varco  aperto 
Alla  giustizia  ;  e  Dio,  eh'  a  noi  discende 
Con  membra  umane,  ef'av^icina  e  giunge, 
E  più  santa  virtute  insegna  al  mondo 
Mln^Umente,  e  nova  legge  apporu, 
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Pur  daNosè  son  figurati  In  parte. 
Ed  aggiungendo  pure  al  diece  n  sette, 
E  sette  appresso,  dal  vetusto  Adamo 
n  Figlio  di  Maria  prodotto  apparve. 
E  poi  conobbe  ancora  *1  vecchio  Pietro 
Dei  numero  del  sette  aito  mistero , 
Cile  di  perdono  e  di  quiete  è  segno,  [  to. 
Ma  noi  conobl>eappien,che  dubbio  e  *ncer- 
Prima  ne  pane,  e  poscia  el  pur  l'intese. 
Che  rivelollo  il  suo  Signore  e  Mastro, 
Lo  quale  in  perdonando  aperse  *i  grembo 
Delie  sue  grazie,  e  de*  tesori  etemi: 
Né  sette  volte  sole,  anzi  setunta 
Sette  flato  a  perdonare  insegna. 
Onde  alla  pena  di  Caino  ingiusto, 
E  già  macchiato  dei  fraterno  sangue, 
U  perdono  di  Pietro  allor  risponde. 
Quasi  dall'  altra  parte  il  fallo  opposto. 
Ma  *1  pcrdon  del  Signore  adegua  e  passa. 
Di  Lamech  condannato  antica  colpa  : 
Perchè  di  leve  error  perdono  angusto 
Par  che  si  dia  :  ma  se  '1  peccato  abbonda, 
Ivi  la  grazia  oltra  misura  avanza. 
Ed  a  chi  molto  si  perdona  e  'ndulge. 
Molto  concede  di  fervente  amore 
Quel  eh* è  verace  amante  e  non  s'infinge. 
È  di  perdono  adunque  e  di  riposo 
Segno  '1  settimo  giorno,  in  cui  cessando 
D  Padre  etemo,  di  cessare  esempio 
Diede  all'antico  Ebreo,  ch'ìndamo  or  cessa 
D'opre  e  di  fede  neghittoso  e  tardo. 
E  quel  settimo  di  mattino  ed  all>a 
Ebbe,  né  vide  poi  la  sera  II  vespro,  [giorno, 
Ch' ancor  non  giunge,  e  non  adombrali 
Lo  qual  s'Illustra  di  perpetua  luce. 
Ma  le  veci  del  tempo,  e  *1  corso  e  1  girl 
Chiudono  1  nostri  di  fra  mane  e  vespm , 
In  cui  ciascuno  ancor  s' adopra  e  cessa , 
Ed  al  riposo  le  fatiche  alterna , 
Insin  che  giunga  spaventoso  in  vista 
Quei  che  dee  consumar  la  terra  e  'I  delo, 
Settimo  giorno  minacciato  innanzi 
Orribilmente.  Allor  le  mura  eccelse 
IH  questa  luminosa  antica  mole 
Espugnate  faranno  alte  mine, 
E*!  foco  vinci lor,  pre<lando  intomo 
Gli  umidi  regni,  e  1  già  fumanti  e  negri 
Campi  della  fervente  arida  (erra , 
Parrà  che  tutto  abbia  converso  in  fiamma: 
Sicché  appena  dei  mondo  omai  disfatto 
Vedransl  l'arse  e  *ncenerite  spoglie. 
Quasi  trofeo  della  Giustizia  etema. 
Ma  od  princìpio  deU*  orribU  giorno, 
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In  aspettando  I  nrinacdatl  InceiKlJ, 
Nozze  non  si  faran ,  né  liete  pompe; 
E  non  si  cambleran  le  care  merd 
Frarindoo*lMauro,o  fra  lo  SdU  i 
E l' Etiopo  :  anzi  1  timore  adusto, 
Né  la  coltura  de*  fecondi  campi 
De'  mortali  sarà  studio  e  fatica. 
Ma  d' un  novo  stupor  la  terra  ingombra 
Attonita  parrà;  parran  tremanti 
Tutte  l*opre  di  Dio  create  in  prima , 
Per  l'improvviso,  insolito  spavento. 
E  1  giusti  ancor  della  sentenza  estrema 
Timore  avranno.  Allora  il  padre  AbnoB» 
Temerà,  non  di  foco,  o  di  tormento. 
Ma  del  grado  d' onore,  a  cui  sortiUo 
La  provvidenza  del  suo  Re  supemo: 
E  'n  qual  ordin  de'  giusti  a  lui  riserbi 
La  Giustizia  divina  i  premj  e  '1  loco, 
0  sia  '1  primo,  o  '1  secondo,  o  siasi  *1  temo. 
E  'i  Re  del  del  foigoreggtando  in  alto 
Dìmostrerassi  in  bianca  nube  accolto. 
E  come  nube,  ch'é  8quarcÌaU,ovelo« 
Icidi  a  lui  dinanzi  aperti  e  scissi 
Vedrand  rivelar  l'alu  possanza. 
E  mille  appariranno  e  mille  ardenti 
D' eserdto  divin  falangi  e  squadre , 
Risplendendo  lassù  di  luce  e  d'arme. 
Fiammeggerà  coli' oro  il  fino  elettro 
Entr'alle  spaventose  oscure  nubi  ; 
E  vedransi  ir  vagando  a  nembo  a  nembo* 
E  più  di  tuoni  spaventod  udransl 
Terribilmente  le  canore  trombe. 
Crollati  e  scossi  i  bei  stellanti  chiostri 
Tremar  tutti  vedransi  al  gran  rimbomba. 
Tremerà  nell'orror  confusa  evinta 
La  Natura  creata;  avran  temenza 
Gli  Angeli  stessi,  e  riverenti  in  alto 
Al  fulminante  Re  staranno  intomo. 
Qual  re  de*  Persi  mai,  d'Assiri  o  d' Ina, 
Si  coronato  fu  d'orride  schiero 
Entr*  a  presa  città,  che  '1  foco  e  '1  sangue 
Correndo  inonda,  e  orribilmente  'ngom- 
E  di  redse  membra,  e  di  cosparte    [  bri  • 
Ruine  '1  ferro  ancor  riempie  e  colma? 
0  qual  immago  d'illon  superbo. 
Che  fu  dal  greco  ince odio  arso  e  conibuito: 
Qual  dell*  imperiosa  alta  Cartago 
Ruinosa  caduta,  o  di  Corinto, 
0  di  Numanzia  pur  mina  e  scempio  ; 
Qual  di  tutti,  dich*Ìo,  confusa  e  mista 
Lagrimosa  e  sanguigna ,  orrida  immago 
Potrà  rassomigliarsi  al  già  distrutto 
Entr*  a  fumanU  incendU ,  e  vasto  i 
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Che  di  aè  steaso  a  sé  fiat  rogo  e  tomba? 
AUor  npiH  fiano  a  toIo  i  giusti , 
£  le  nubi  aaran  carri  TolaiUi , 
C^  parterangU,  e  i  duci  Angeli  eleUi, 
D'auiigain  vece  al  nubiloso  carro 
Qasaui  lari  Teloce  ed  alto  il  corso. 
Ri^lenderan  come  lucenti  stelle 
Allora  i  giusti.  E  dal  gravoso  pondo 
De*  lor  peccati,  e  di  lor  colpe  avvinti , 
Cadranno  i  rei  nel  precipizio  eterno 
Oppressi:  e  non  sarà  cb'indi  risorga 
Alcun  giammai  dall'odioso  incarco. 
O grande,  spaventoso,  orrido  giorno! 
E  fia  pur  ver  eh' abbia  mattino  ed  alba? 
Né  fine  imponga  a  tan l'orrore  11  vespro? 
Ower  termine  fia  pur  anco  affisso 
A  quel  |ran  di  de'  premj  e  delle  pene , 
In  quell'ultima  sera?  E  nova  luce 
Risplenderà  meravigliosa,  etema 
Nel  giorno  ottavo,  onde  le  menti  illustri 
Qual  Roma  già  famosa ,  e  nobii  opra 
Del  gran  Quirino  e  del  nipote  Augusto, 
Del  novo  imperio  fondatore  e  padre  ; 
Da  barbarica  man  percossa,  e  vinta 
Cadde  in  sé  stessa,  e  fra  mine  e  morti , 
Io  sé  medesma  poi  sepolta  giacque; 
Col  vicario  di  Cristo  indi  risorse 
Più  bella  agli  occhi  della  mente  intema, 
E  maggior  di  sé  stessa,  anzi  del  mondo. 
Che  capace  non  è  del  santo  e  sacro 
Tuo  regno  già  fondato  in  salda  pietra: 
Tal  (s'agguagliar  si  può  la  parte  al  tutto) 
Avrà  suo  fin  questa  caduca  mole 
Dell'universo,  e  col  girar  del  tempo 
n  girevol  teatro  a  terra  sparso 
Cader  vedrassi  iu  cenere  e  'n  faville: 
Poi  rilauo  sarà  dal  Fabbro  eterno; 
E  risorgendo  in  più  mirabii  forma. 
Non  Ù»  soggetto  al  variar  de'  lustri  ; 
Né  mal  più  temerà  mina  o  crollo. 
Ma  questo  ora  del  del  volubil  tempio 
Fermo  sarà  col  Sole,  e  '1  torto  corso 
Fermo  ancor  fia  dell'alte  stelle  erranti. 
Talché  i  beati  avran  costante  albergo 
Là  dov' etema  fia  pace  tranquilla, 
E  non  commossa  da  tempesta  o  turbo. 
Pura invisibil  luce,  e  stabil  giorno. 
Cui  termine  non  fia  l'orrida  notte. 
Né  correr  si  vedrà  da  mane  a  vespro  ; 
E  non  avrà  coli' ombra  il  giro  alterno. 
Né  con  varia  stagion  vicenda  e  corso  : 
Ma  premio  avran  lassù  le  nobili  alme , 
Di  riposo  e  di  gloria  in  un  congiunte , 


DEL  MONDO  CREATO.  ]7S 

E  fia  somma  quiete  11  sommo  onore. 
Là  dispensate  fian  corone  e  palma  * 

A'  gloriosi ,  e  seggi  alti  lucenti.  '^ 

E  quei,  che  guerreggiaro  in  lunga  guerra, 
Quant'é  la  viu  de'  mortali  erranti 
Sovra  la  terra ,  e  riporur  vincendo  : 

Dal  nemico  Satanno  in  duro  campo 
Mille  vittoriose  e  sacre  spoglie , 
Lassù  vedransi  trionfando  a  schiera 
Nel  gran  trionfo  eterno,  e  '1  gran  vessillo 
Coronati  seguir  del  Re  possente 
Degli  altri  regi.  E  la  divina  destra 
In  quel  d' eternità  lucido  tempio. 
Onde  precipitando  angel  rubello 
Cadde,  sospenderà  le  spoglie  eccelse, 
E  i  trofei  della  Croce.  0  lieto  giorno. 
Giorno  sacro  e  felice,  in  cui  s'eterna 
Da  pompa  trionfai ,  la  gloria  e  '1  canto 
E  la  quiete.  Allor  quiete  e  pace 
Avran  le  menti  rapide  e  rounti, 
Qi'  han  sì  vari  i  pensicr,  sì  vario  '1  moto: 
Ed  or  fuor  di  sé  stesso  un  dritto  corso 
Fanno,  alle  cose  pur  caduche  e  basse 
Quasi  inchinando,  e  con  distorti  giri 
Corron  talvolta  oblique  ;  e'n  sé  medesme 
Si  rivolgon  talora  ,  o  fanno  '1  cerchio, 

0  'ntorao  a  quel  divino  immobìl  centro. 
Di  cui  l'anima  vaga  é  quasi  sfera. 

E  di  Fortuna  ancor  l'instabil  rota 
Ferma  allor  fia,  s'ella  col  Ciel  si  volga. 
Riposo  ancora  avranno  1  nostri  affetti , 
Che  'ncontra  la  divina  eccelsa  mente 
Fanno  ritrosi  passi ,  e  torto  calle , 
Siccome  opposti  al  più  sublime  cielo 
Soglion  volgersi  ancor  Giove  e  Saturno, 
E  la  stella  di  Marte  e  di  Ciprigna. 
E  giusto  é  ben  che  s' allor  fine  avranno 

1  moti  delle  stelle  erranti  e  fisse , 
L'abbiano  quegli  ancor  di  mente  e  d'alma 
Umana,  ch'assembrar  del  cielo  '1  corso. 
Tutti  avran  pace  allor  nel  fisso  punto 
Della  Divinità.  Riposo  eterno 

Sarà  l'intender  nostro  e  '1  nostro  amore. 
Che  'n  tante  guise  ora  si  varia  e  cangia, 
E  con  tante  volubili  rivolte. 
Riposo  eterno  fia  la  grazia  e  '1  merlo, 
E  'n  seggio  eterno.  Or  chi  fra  noi  s'aUempa 
In  aspettando  '1  giorno,  e  soffra  e  speri, 
E  del  tempo  e  del  Fato  i  duri  colpi 
Vinca  sol  tollerando ,  e  giusto  oltraggio 
Faccia  alia  displeuu  orrida  Morte,  [pio 
E  mentre  il  gran  Qemente  al  primo  esem- 
La  Chiesa  informa,  ed  all'Idea  celeste. 
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Seco  ciascuno  ancor  nel  puro  tempio 
Della  mente  serena  Iddio  raccoglia  ; 
E  gli  figuri  il  simulacro  interno 
Di  sua  pietà.  Sia  1*  alma  il  sacro  altare  ; 
Vittima  r  innocente  acceso  core  ; 
Amor  di  carità  sia  foco  e  fiamma: 
Così  prepari  in  sé  I*  interno  albergo. 
Pur  volubile  ancora ,  e  pur  costante 
Ne'  giri  incerti,  insin  die  *i  nudo  spirto 
Voli  a  quella  sublime  eterna  reggia , 
Là  dov*è  *i  sacerdozio  aggiunto  al  regno. 
Ma  dove,  oh  dove  mi  trasporta  *1  corso 
Del  fervido  pensier?  dal  giorno  estremo 
Torniamo  a  quello,  in  cui  creato  in  prima 
Fu  dal  celeste  il  gcnitor  terreno. 
Dio  sparsa  non  avca  la  pioggia  ancora 
Sovra  r arida  faccia,  e  *1  secco  grembo 
Dell'ampia  terra  ;  e'I  buoncultorde*campi 
Nato  non  era  faticoso  air  opre. 
Ma  sorgea  dal  terreno  un  chiaro  fonte. 
Che  tutto  l'irrigava,  e  i  monti  alpestri 
Talvolta  ancor  bagnava,  e  l'aspre  rupi; 
Siccome  M  Nilo  il  verde  piano  inonda 
Dell'  Egitto  fecondo,  e  i  lieti  campi 
Di  negra  arena  ricoperti  impingua. 
E  fosse  quello  o  nube  aerea,  o  fonte, 
Era  sublime  sì,  ch'agli  erti  gioghi 
Mormorando  spargea  l' onde  correnti. 
Fonte ,  fonte  fu  quella ,  e  d' alu  parte 
Me'  principi  del  mondo  ancor  novello 
Fu  a*  monti  in  vece  di  piovosa  nube, 
Non  pure  al  polveroso  ed  umil  suolo,  [no, 
Formò  adunque  'I  Signore,  e  '1  Padre  eter- 
Etemo  Dio  l' uom  di  terrestre  limo. 
Ed  in  far  questa  della  specie  umana 
Quasi  statua  vivente ,  ei  pura  elesse, 
E  sincera  materia,  allor  di  nuovo 
Dall'acque  separata  :  e  '1  misto  umore  [glio 
Colonne  e  spresse,  e  quinci  e  quindi '1  me- 
Della  terra  ei  v'  aggiunse  a  prova  scelto  : 
Sicché  'n  so  non  aveva  o  colpa  o  vizio, 
Quella  prima  materia.  In  cui  l'albergo 
Fabbricar  volle  alla  più  nobll  alma 
Fornita  di  ragione,  e  quasi  il  tempio. 
Fu  la  malizia  poi  difetto  e  colpa 
Nella  materia  del  corrotto  seme , 
Onde  la  fame  e  l' importuna  sete, 
E  di  languide  febbri  esangue  sclilera, 
E  la  pallida  morte  alfìn  deriva. 
Buon  era  '1  Fabbro,  e  la  materia  e  l'arte 
Fa  buona  anch'  ella  ;  onde  leggiadre  ed  ai- 
fi  bea  (ormate  fur  le  nove  membra    [te, 
A  maraviglia,  e  forti  insieme  e  belle 
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Del  padre  Adamo  :  e  da  vermiglia  lem 
Preser  vago  color  le  guance  e  '1  pelo. 
K  '1  nome  egli  medesmo  Indi  sortio. 
Misterioso  nome,  in  cui  s'espresse, 
Ch'egH'n  terra  nascea  signore  e  donno 
Dell'  Oriente  e  del  contrario  Occaso  ; 
E  delle  parti  d'Aquilone  e  d'Austro. 
Nell'alma  ancora  usò  mlrabil  arte; 
Nò  'n  farla  riguardò  creato  esempio, 
Ma  'n  sé  medesmo,e  nel  suo  proprìoVerbo, 
Di  cui  fece  nell'uomo  divina  immago. 
E  'n  faccia  gli  spirò  spirto  di  vita  : 
Non  di  sé  stesso  già  divina  parte. 
Coni' altri  stima,  ma  creato  spirto, 
E  soffiato  da  lui ,  perch'egli  avvivi , 
Ed  animato  faccia  'i  nobll  corpo. 
Siccome  Fidia  d'Alessandro  invitto 
Dappoi  facendo  'I  simulacro  Illustre, 
La  magnanima  fronte  al  Ciel  rivolse; 
E  ripiegando  la  cervice  altera , 
Gli  alti  di  lui  costumi  in  guisa  espresse, 
Ch'ei  non  contento  del  terreno  impero. 
Par  eh'  aspiri  alle  stelle ,  e  chieda'!  Qelo, 
Così  '1  Fabbro  primler  la  fronte  e  gli  occhi 
Alzò  deil*  uomo  alle  stellanti  sfere  ; 
Perchè  là  guardi ,  onde  celeste  orìgo 
Ebbe  l'alma  immortai,  ch'eterno  regno 
Parche  chieda  per  grazia  al  Padre  eterno. 
Ma  tutt' altri  animali  a  terra  ei  volse 
Pendenti  e  proni ,  a  rimirar  costretti 
Pur  sempre  la  comune  ignobil  madre; 
Come  sien  nati  ubbidienti  al  ventre  ; 
Perchè  *l  lor  fine  è  pure  '1  pasto  e  *!  cibo, 
E  terreno  piacer  gli  alletta  e  molce. 
Ma  se  talora  olirà  ragione  in  alto 
Intende  l' uomo ,  e  senza  grazia  o  merto 
Aspira  al  Cielo ,  e  superbisce  ed  osa  ; 
Miri  la  terra,  e  'n  sé  rivolga  e  pensi 
Circgll  nato  di  polve,  alfin  In  polve 
Sarà  converso;  e *n  cor  superbo  appiani 
Ogni  pensier,  che  di  sé  stesso  '1  gonfia. 
E  come  quel ,  che  serva,  Ignobil  madre 
Di  nobll  genitor  produsse  in  vita , 
Spira 'I  paterno  orgoglio,  e  l'iree'l  fasto 
Della  progenie  antica;  e'n  alte  imprese, 
Generoso,  talor  s'arrischia  e  tenta: 
Poi  ripensando  alla  materna  stirpe , 
Al  soverchio  ardimento  ci  stringe  1  freno: 
Così  l'uom  dell'antica  e  bassa  madre 
L'umll  principio  suo  contempli  e  guanfi 
Il  seno,  ond'egli  uscì,  ch'eipr^jneecaka 
Con  pie  superbo,  irriverente,  audace, 
Come  8*  egli  dal  Ciel  recato  avesse 
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Di  materia  celeste  aspetto,  e  membra. 
Pensi  fra  sé  eh* egli  è  animai  terrestre; 
Cile  per  terra el  cammina  ;  c*n  terra  ei  cer> 
11  nutrimento,  e  si  riposa  in  terra;    [ca 
E  per  la  terra  ancor  è  in  lite  e  guerra 
Sovente,  e  corre  forsennato  all'arme; 
E  non  fa  grande  mai ,  né  lieve  impresa. 
Se  non  sovra  la  terra  :  e  1*  ire  estingua, 
E  gli  ardenti  dcsirl  ammorzi  e  queti. 
Questo  pensier,  che  ali'  umiltà  V  inchina 
Alcune  volte,  altre  solleva  al  Cielo 
n  suo  spirto  immortai,  che '1  fine  affisso 
Non  loca  in  terra ,  o  pur  neir  auree  stelle, 
Ma  nel  Signore ,  al  cui  sublime  seggio 
11  del  del  cielo  è  quasi  terra  umile  : 
Tanto  è  lontano  alla  divina  altezza! 

Ma  non  sol  nell'aspetto  e  nella  fronte, 
Mlrabil  arte  fu  dei  Mastro  eterno , 
Che  'n  ogni  parte  ella  trapassa  a  dentro, 
E  la  celeste  ancor  figura  e  forma. 
Ma  pur  siccome  in  rocca,  e  in  torre  eccelsa 
Son  disposte  le  guardie  intorno  intorno. 
Onde  sccura  da  notturna  insidia 
Il  nemico  lontan  discopre  e  vede; 
Cosi  a  guardia  i  veloci  e  desti  sensi 
Collocò  nella  testa  il  Fabbro  etemo. 
Fé'  quasi  vallo  le  palpebre  ag^l  occhi , 
E  le  ciglia  pelose  ;  e  '1  varco  aperse 
Alle  sonore  voci ,  onde  trapassa , 
Di  messaggiero  in  guisa  addentro  *1  suono, 
£  di  fuor  le  novelle  al  core  apporta. 
Ma  fece  all'altre  cose  '1  passo  angusto, 
E  quell'umide  vie  rivolse  in  giro 
Qual  laberinto,  e  più  spedito  calle 
Per  doppia  strada  a'  dolci  odori  aperse. 
Umida  e  molle  die  la  lingua  al  gusto, 
Che  distingue  ì  sapori  ;  e  sparse  '1  tatto 
Per  ogni  membro  umano,  e  'ntorno  al  capo 
Fece  delle  sue  proprie  e  vaghe  chiome 
Quasi  natia  corona,  ond'ei  s'adorna 
Qnestm  mole ,  che  l'ossa  insieme  avvinse 
Co'  nervi ,  che  son  quasi  1  lacci  e  1  nodi 
Tenaci  e  lenti ,  ond'  ei  s'incurva  e  piega. 
Fece  quasi  di  sangue  un  vivo  fonte 
Il  core,  ed  altre  fonti  inteme  appresso, 
E ,  quasi  rivi  di  corrente  umore , 
Le  Tene,  che  dal  core  all' altre  membra 
PorUno'l  sangue, onde  s' irriga '1  corpo. 
E  tutta  in  tutto  lui  diffuse  e  sparse 
L' alma ,  che  'n  ogni  parte  è  tutta  ancora  : 
Bencbè  tre  sieno  in  una ,  e  sien  congiunte 
Le  due  moruli  all'  immortai  sorella  ; 
Perch'ella  avvolta  entr'a'  corporei  chiostri 
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Non  sdegni  d'abiur  terreno  albergo. 
Sin  che  '1  Signor  la  si  richiami  al  Cielo 
Da  quella  guardia ,  ch'ei  la  pose  In  terra. 
Nell'alta  dunque  della  nobli  testa 
Rocca  fondoUa,  e  quasi  In  propria  reggia. 
Ivi  dell'uom,  ch'è  quasi  un  plcciol  mondo, 
A  lei  concesse  l'onorato  impero: 
L'altre,  come  soggette  al  giusto  regno 
Nelle  più  basse  parti  il  Fabbro  eterno 
Dispose;  e  rimovendo  1  lochi  e  I  seggi. 
Dalle  profane  separò  la  sacra 
Potenza.  E  l'ira, eh' 6  di  fiamme  ardente, 
E  di  vendetta  ingorda  avvampa  e  ferve. 
Precipitosa  pose  in  mezz'ai  petto. 
Ed  albergolla  nel  sanguigno  core  : 
Né  rinchiusa  starà  ne*  segni  angusti  : 
Ma  spesso  per  timor  s'aggliiaccia  e  stringe. 
E'I  ventoso  polmone  appresso  el  giunse. 
Che  di  mantice  'n  guisa,  accoglie  e  rende 
L'aure  di  fuori,  e  quel  calore  interno 
Col  dolce  respirar  tempra  e  rinfresca. 
La  cupidigia  le  supreme  parti 
Altrui  concesse ,  e  quasi  a  forza  spìnta, 
SI  ritirò  nell'ime -.ivi  ricovra. 
E  quel  cinto,  che  l' uom  traversa  e  cinge, 
La  divise  dall' altra  ;  e  quasi  belva 
Al  suo  presepio  ivi  rimase  avvinta. 
Avidamente  ivi  si  nutre  e  pasce  ; 
Anzi  mille  rabbiose ,  ardenti  brame 
Empier  non  può  famelica  'e  vorace, 
Ch'  ora  avaro  pensier  la  fiede  ed  angc 
Con  dura  sferza;  or  della  face  avvampa 
Di  mille  amori,  e  tutta  é  foco  e  fiamma,  [to 
Questo  or  avvlen,  che  l'una  e  l'altra  appun- 
Della  Ragione  ha  scosso  'I  giogo  e  'I  freno  ; 
E  nemica  si  mostra  e  ribellante. 
Ma  quando  pria  creolle  li  Padre  eterno. 
Né  tumulto,  né  guerra  era  nell'alma,  [di 
Ma  somma  pace,  e 'n  sommo  amor  concor- 
Ubbidlan  della  Mente  al  giusto  impero. 
E  'l  suo  volere  era  costante  legge 
All'  alma  di  giustizia  ancor  amica. 
In  questa  guisa  la  divina  destra 
Formò  l'uom  primo  non  soggetto  a  morte; 
Ma  per  grazia,  immortai,  non  per  natura. 
Come  l'Angelo  pria  di  pura  mente  : 
E  lui  formò  là  sovTa  '1  polo  aprico 
Dell'antica  Damasco  ;  e  vecchia  fama 
^Se  degna  é  pur  di  fede)  ancor  l' afferma. 
Poi  trasportollo  entro  l'ameno  e  lieto 
Suo  Paradiso,  che  d'ombrose  piante, 
E  di  feconde  a  meraviglia  adorno 
Fé'  l'arte  e  l'opra  del  Cultore  eterno. 
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JLoco  è  nell'Oriente,  ore  percossa 
Dal  Sol  Ticino  più  s'accende  e  flagra 
Quella  maggior  del  cielo  adusta  parte 
Posta  'n  mezzo  fra  *1  cercliio,  onde  ri  volge. 
Quasi  fermato,  il  Sole  il  corso  errante 
Dall'albergo  del  Cancro,  e  l'altro  giro, 
In  cui  dal  Capricorno  indietro  ei  torna. 
Quivi  di  piante  coronato  e  d'ombre 
Un  altissimo  sorge  e  sacro  monte, 
L4dove  ne' vapor  ristretto  in  nebbia,  [già, 
O'n  nube  ascende,  o  condensato  in  piog- 
E  non  vi  spira  ancor  procella,  o  turbo 
Obliquo  e  denso,  o  fulmine  tonante. 
Né  vi  giunse  del  Sol  ritorlo  '1  raggio 
In  guisa,  ch'egli  Tarla  Infiammi  e  scaldi. 
Però  bendiè  nel  pian  la  terra  avvampi, 
E  'ntepldlsca  le  frondose  falde 
Del  vago  monte ,  al  molle  erboso  tergo 
Gol  soverchio  calor  non  toglie  '1  verde. 
Variando  stagione,  o  noia  apporta. 
Ned  alla  sua  fiorita  e  lieta  fronte; 
Ma  l'odorate  sue  dipinte  spo^^ie 
Fioriscon  sempre,  e  le  corono  eccelse. 
E  rugiada  dal  del ,  che  'n  perle  accolta 
Stilla  più  larga,  le  corone  ingemma, 
E  d'argento  le  fa  le  spalle  e  '1  seno. 
Però  ch'ivi  r algente  ed umid' ombra 
Sempre  col  chiaro  di  lo  spazio  adegua  : 
Onde  quanto  le  scema  '1  caldo  giorno. 
Tanto  la  fresca  notte  indi  l'accresce. 
Arroge  '1  cristallino  e  chiaro  fonte. 
Lo  qual  di  largo  umor  l' irriga  e  sparge, 
E  versa  di  piacer  ampio  torrente. 
E  vi  s' aggiunge  ancora  il  rezzo  e  l'aura  : 
Gh'  aura  non  è ,  che  di  vapor  terreno 
Fumante,  e  grave  esali  impura  e  mista, 
E  col  torbido  volo  i  vaghi  spirti 
Disperda  per  queir  aria,  e  cresca  e  scemi, 
E  talor  cessi ,  e  perda  '1  moto  e  l' ali. 
Ma  (se  creder  dò  lece)  aura  celeste 
Fatta  dal  giro  del  sereno  cielo  ; 
E  move  d'Oriente,  e  inchina  e  piega 
Le  fronde  e  i  rami  alla  contraria  parte 
Dolce  spirando ,  e  con  perpetue  tempre. 
Qui  pose  il  Padre  eterno  il  padre  Ada- 
E  degno  'i  fé'  di  quel  felice  albergo  ;  [mo  : 
In  cui  produsse  ogni  più  bdla  hi  vista 
Stirpe  frondosa,  o  più  soave  al  gusto. 
Dd  Paradiso  ancor  piantò  nd  mezzo 
U  legno  della  vita,  e  '1  legno  insieme, 
Ch' a  distinguer  dal  l>ene  insegna  'Imaie. 
E  'i  fiume  del  piacer  le  piante  asperge: 
Poi  fuor  dd  Paradiso  inonda ,  e  corre 
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Rapidamente,  e  si  divide  in  quattro. 
Fison  fu  detto  '1  primo,  or  detto  è  Gange,. 
Quasi  emulo  del  mare ,  il  qual  drconda 
Degl'Indi  la  feconda,  aprica  terra; 
Ove  le  vene  son  di  lucid'  oro , 
Ove  '1  carbondiio  pur  fiammeggia  e  vince 
Col  suo  splcndorle  tenebre  notturne;  [de 
È  dietro  11  Prasio  ancor  verdeggia  e  splen- 
Con  miir  altre  lucenti  e  chiare  gemme; 
E  somiglia  nte  alla  più  nota  oliva      [bra» 
Vi  sorge  *1  Bdclio,  e  frondeggiando  adom* 
E  lagrime  odorate  istilla  e  sparge 
I^agrimc  amare ,  ma  lucenti  In  vista , 
E  Gebon  il  secondo,  or  Nilo  appdla 
Nuova  non  pur,  ma  già  vetusta  etate. 
Questo  alla  terra  d' Etiopia  intorno 
Corre  ed  impingua  1  campi  al  verde  Egitto» 
il  terzo  si  clilamò  dal  corso  il  Tigre, 
Perdi'  ei  nel  corso  la  saetta  assembra  : 
E  serba  ancor  l'antica  gloria  e  'i  nome. 
Corre  contra  gli  Assiri  Eufrate  il  quarto, 
E  l'uno  e  l'altro,  pria  congiunto  e  scevro^ 
Poscia  e  di  nuovo alfln  congiunto  e  misto. 
Della  Mesopotamia  il  suol  rinchiude. 
Santissimo  Cultor  di  sacro  Monte , 
Allato  a  cui  Parnaso  umile  e  basso 
Sarebbe  in  vista,  e  'uchinerebbe  a  prova 
La  sua  gemina  fronte,  e  '1  doppio  giogo. 
Benché  di  lauri  s'incoroni  ed  orni. 
Non  dirò,  slami  tu  d'Apollo  in  vece. 
Ma  tu  discopri  del  fallace  Apollo 
Mille  menzogne ,  e  tu  rivela  11  vero. 
Che  ndl' antichità  si  sta  sepolto, 
E  ne'  profondi  tuoi  misteri  ascoso. 
Tu,  che  '1  tuo  Paradiso  adomo  e  lieto 
Facesti  in  lui  spargendo  '1  rezzo  e  l'ombra: 
Tu,  che  versasti  l' urne  a'  puri  fonti. 
Ed  apristi  a'  gran  fiumi  occulto  '1  varco; 
Tu 'Islto  scopri,  e  '1  gran  principio  ignoto, 
E  '1  non  cosunte  lor  cangiato  corso. 
Tu  'l  facesti ,  e  rifar  la  terra  e  '1  cielo 
Potresti  ancora, e  del  tuo  ardente  ^irt» 
Spira  a  gran  pena  a  me  l' aura  celeste. 
È  ver, che  '1  terzo  Cielo,  ove  fu  ratto 
Già  Paolo  col  pensler  levato  a  volo 
Sia  terrcn  Paradiso?  è  terra  in  cielo? 
E  nella  spera  dell'opaca  Luna 
È  pura  terra  forse?  e  spedii  e  selve 
Vi  sono?  e  verdi  seggi  e  verdi  chiostri 
Qngon  lassù  selvaggi ,  ombrosi  tempj  t 
E  se  terra  non  è  confusa  e  mista 
Gol  cielo,  onde  la  Luna  '1  volto  adombrat 
0  pure,  onde  s' adombra  errante  Ingegno^ 
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Che  terra  e  Paradiso  in  cid  ricerca? 
L'audace  peregrino  indarno  agogna. 
Mentre  di  qua  dal  Cancro  ei  purneciiiede, 
0  pur  di  i4  dal  Capricorno  opposto, 
In  più  temprata  zona;  e  *ndarno  i  fónti 
Ei  spia  del  Nilo,  ond* è  contesa  ancora 
Ne'  monti  d'EUopia,  e  quei  del  Gange, 
Nel  Caucaso  gelalo,  o  in  monti  armeni. 
Quelli  ond'escoD  veloci  Eufrate  e  Tigre; 
EsMtI  pure  ei  lor  ritrova  e  scorge; 
Come  *\  tuo  Paradiso  il  vivo  fonte 
Ha  di  quattro  famosi  e  chiari  fiumi? 
Forse  il  tuo  Paradiso  il  giro  integro 
Dell*  inarata  ancor  terra  feconda 
Fu  in  quei  dell'  innocenza  antico  stato? 
O  variano  1  fiumi  'I  letto  e  '1  corso? 
E  dal  primiero  or  fan  lungo  alaggio? 
C>>unto  può  mutar  l'età  vetusU? 
Forse  nei  Paradiso  i  primi  fonti 
Sorgono  mormorando  e  chiari  al  delo; 
E  poi  sommersi  entro '1  profondo  grembo 
Della  caliginosa  oscura  terra , 
Van  sotterra  girando  i  cieclii  regni 
Sin  che  di  nuovo  apparsi  io  chiara  luce 
Altri  fonti  di  sé  nell'erte  rupi 
Fan  dell' aspre  montagne  esposte  a*  sensi? 
Ma  i  primi  fonti  ancor  nascondi  e  copri 
Al  vano  studio  de'  mortali  erranti , 
Non  pur  all'animosa  e  debil  vista. 
Occulto  è  dunque  '1  gran  principio  intemo 
Del  puro  fonte ,  onde  '1  piacer  si  versa. 
E  quando  tutta  ne*  diluvi  accolta 
Giacque  sommersa  la  gran  madre  antica , 
Quel  fonte  sol  non  si  difl'use  e  sparse. 
E  fu  dall'acque  allor  sicuro  11  sacro 
Monte  di  Paradiso ,  e  '1  loco  eietto 
Air  umana  natura  in  fido  albergo. 
Ch'ai  cerchio  della  Luna  è  sì  congiunto. 
Ma  qual  di  ciò  sia  l'ombra  antica,  o  '1  vero, 
Ch'  illuminar  può  le  moderne  carte , 
Rivelai  tu  :  tu ,  che  le  menti  illustri , 
Santissimo  cultor  del  nostr' ingegno. 
Che  fai  dell' alma  un  Paradiso  adomo, 
la  cui  le  piante  son  pensier  sublimi 
In  contemplar  di  te  nodriti  e  colti  : 
E  d' una  fonte  istessa  1  quattro  fiumi 
Son  le  quattro  VirtuU  in  sé  distinte. 
Ma  quel  fonte  se'  tu.  Tu  vivo  fonte , 
Che  d'eterno  piacer  le  menti  aspergi, 
Ond'ogni  alta  virtù  deriva  e  nasce: 
Or  te  stesso  dimostri  all'  ombra ,  all'  aura 
Or  nel  rubo  fiammeggi ,  e  'n  viva  fiamma 
Altml  ti  manifesti  «  e  in  luce  ardente. 
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Dio  l'uomo  in  guisa  di  traslata  pianta 
(  Che  pianta  6  l'uom  )  nel  Paradiso  ameno 
Locò  portato  dal  fecondo  suolo , 
Ove  prima  creollo  ;  e  quivi  in  guardia 
Il  pose  di  quel  lieto  e  dolce  loco , 
Perch'egii  oprasse;  e  già  crealo  Indarno 
Egli  non  era  a  neghittosa  vita. 
Bench'  uopo  non  facea  fatica  od  opra 
A  quell'antica  e  più  feconda  madre. 
Madre  da*  parti  non  lassata  o  stanca, 
Ch'  avea  di  mamme  In  vece  1  fiumi  e  i  fontL- 
Onde  versava  umor  si  largo  e  dolce; 
Certa  meravigliosa  alma  Pandora, 
Che  l'ampio  vaso  avea  ripieno  e  colmo 
Di  tutti  i  doni ,  onde  diletta  e  giova. 
Ma  più  bell'opre,  e  di  più  belle  parti 
Airuom  si  convenia  l'alta  coltura, 
Perch' adomar  dovea  la  nobll  mente 
Di  cari  fregj  e  di  virtù  sublimi  ; 
Fra  cui  tiene  Pietà  le  sedi  eccelse: 
Pietà,  eh' è  vero  cullo,  onde  s'adora 
Nell'alma  riverente  il  Re  del  Cielo. 

£  tra  gli  antichi  Ebrei  canuu  e  saera 
Fama  ch'ai  figlio  ereditaria  'i  padre 
Lasciò  quasi  per  mano  ;  indi  s'accrebbe, 
E  vola ,  e  spazia  ancor  canora  e  grande. 
E  questa  aflTerma  al  suon  di  varie  lingue, 
E  con  miir  ali  '1  suon  divolga  e  porta. 
Che  mentre  V  uom  vivea  solingo  e  sciolto. 
Senza  la  fragil  sua  consorte  errante , 
Non  ancora  creata  ;  il  dolce  loco 
De'  suo'  diietti ,  il  Paradiso  ameno 
Del  suo  piacer,  non  fu  sembiante  a'  nostri* 
Perchè  fra'  nostri  una  minuta  selva 
Lieta  fiorisce ,  e  non  ha  senso  '1  bosco 
D' alberi  pieno  ,  e  con  perpetuo  onore 
Serbano  alcuni  ognor  la  fronde  e  il  verde. 
Altri  sol  verdeggiando ,  1  cari  germi 
Mandano  allor,  che  giovinetto  è  l'anno^ 
E  la  stagione  in  gidvenil  sembianza, 
Di  sue  ghirlande  va  superba  e  lieta. 
Altri  soglion  produrre  i  dolci  frutti 
Si  cari  all'uomo;  altri  alle  fere  '1  cibo. 
Ma  'l  Paradiso  del  Signore  adorno 
Animate  avea  già  l'altere  piante, 
E  tutte  avean  favella  e  senso  e  mente. 
0  meraviglie  del  Signore  eccelse 
In  cui  nulla  è  di  falso;  e  '1  finto  adombra 
Quel,  che  di  vero  si  nasconde  e  cela! 

E  disser  questi  ancor  che  *l  nuovo  mondo 
Era  airuom,che  pur  dianzi  in  terra  nacque. 
Quasi  un'ampia  città,  eh' ignobil mastro 
Non  fé*  di  rozzo  legno  o  rozza  pietra; 
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ìià  circondoUa  di  caduche  mura; 
ìiò  di  scagnante  umor  fosse  palustri 
Cavollc  intorno.  Ivi  sicuro  e  lieto 
L'uom  si  Tivca,  come  signore  e  donno 
Degli  animai  die  M  suolo  e  M  mar  produce. 
Che  tutti  ad  ubbidire  eran  costretti. 
Volti  apprendean  sott*al  soave  impero 
A  servir  volontari  in  lieta  pace. 
Avca  r ampia  citiù  divine  leggi. 
Assai  più  salde,  che  'n  metalli  e  *n  marmi , 
Scritte  nella  natura.  Avea  gli  anticlii 
Suoi  citudini  illustri ,  anzi  celesti  : 
Gli  Angeli,  dico,  e  le  superne  menti. 
Che  sortii*  colassù  si  larghi  campi 
Di  pura  luce  e  di  splendore  eterno, 
Ed  abitar  negli  stellanti  alberghi. 
L'uom  felice  vivea  tranquilla  vita, 
Sincerlssima  ancor,  qual  nuovo  figlio , 
Ed  erede  immorlal  del  Re  del  Cielo, 
Del  suo  zelo  ripieno ,  e  del  suo  spirto , 
Formando  a  suo  piacer  la  mente  ;  e  i  passi 
Per  le  vestigia  sue  drizzando  in  allo, 
E  per  le  vie  della  virtù  sublimi , 
Per  le  quai  solo  è  di  poggiar  concesso 
All'alme,  che  sen  fanno  a  Dio  ritorno. 
E  perchè  all'  uomo  ereditario  'I  regno 
Si  doveva  quaggiù  nel  basso  mondo 
Sovr'agli  altri  animai,  eh'  han  vi  ta  ed  alma; 
Ed  al  re  nominare  i  suoi  conviensl 
Soggetti  e  servi  ;  e  conosciuti  a  nome 
Separarli  nell'  opre  e  negli  offici , 
Come  la  virtù  lor  richiede  e  'i  merlo: 
Tutti  condusse  *1  suo  Signore  e  Padre 
Insieme  gli  animali  a  lui  davante , 
Perch'  ei  pensasse  imporre  a  tutti  il  nome 
Proprio,  e  qual  conveniasi  a  lor  natura. 
E  fa  come  '1  maestro  allorcli*  ei  sveglia 
Nell'alma  giovanil  l'abito  intemo, 
E  prova  fa  del  suo  veloce  ingegno. 
Perocch'allor  non  traviò  dal  vero 
Tanti  nomi  imponendoli  padre  Adamo: 
Anzi  le  occulte  qualitali  espresse 
Degli  animali ,  e  lor  costumi  interni. 
In  guisa  tal,  eli' al  primo  suon  distinto 
Dell'  umana  favella  era  compresa 
Di  ciascun  la  natura  ;  anzi  commossa , 
E  placida  ubbidia ,  veloce  e  pronta 
A  quell'imperiose  alte  parole. 
Ma  se  tanti  animai  che'l  mar  produce, 
E  'I  fiume  e  '1  lago  nell'ondoso  grembo. 
Tanti  che  l'ampia  terra  in  sé  n'alberga, 
Fur  noti  all'  uom  primiero,  e  mossi  e  tratti 
Soldallavoce,  e  mansueti  e  umili 
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Venlan ,  deposto  *1  lor  superbo  orgogllo« 
La  natia  feriti ,  gli  sdegni  e  1*  ire , 
Ubbidienti  e  chini  al  giusto  impero  : 
Qual  meraviglia  fia  s*  altri  racconta 
De'  suo'  tardi  nipoti  illustri  esempi? 
E  Temistocle  pur  ci  adduce ,  e  Qro 
Imperador  de'  Persi,  e  '1  duce  mauro? 
A  cui  non  di  cammelli  o  d'elefanti, 
E  di  mille  affrlcane  orride  belve , 
Varie  di  forme  e  di  natura  e  d'opre. 
Ma  de'  fidi  guerrieri  i  nomi  appieno 
Fur  noti  ?  tanto  da  quel  primo  esempio 
La  natura  miglior  traligna  e  perde  ! 
Ma  perchè  nulla  è  mai  costante  e  ferma 
Cosa  mortale ,  e  si  trasmuta  e  cangia 
Ivi  più  spesso ,  ove  reale  altezza 
L'animoso  pensier  solleva  ed  erge  ;  [ro, 
(k>nvenne  che  l'uom  primo,  e  'I  re  prìmie- 
Ch'espressa  aveva  In  sé  del  nuovo  mondo 
Quasi  r immago,  e  '1  simolacro  estemo. 
Anzi  r  immago  pur  del  Re  del  Cielo, 
Da  cui  format* avea  la  mente  e  l'alma; 
Convenne,  dico,  all'  uomo,  anzi  fu  d'uopo 
Cir  egli  d'orrore  e  di  miseria  umana 
Fosse  a'  nipoti  il  primo  esempio  In  terra. 
Femmina  fu  cagion  di  tanta  colpa. 
Di  tanti  mali  e  della  stessa  morte. 
Femmina  a  disprezzar  l'alto  divieto 
Del  Re  celeste  lusingando  il  mosse. 

Poicir  ebbe  collocato  11  Padre  e  temo 
L'  uomo  in  quel  vago  Paradiso  ameno 
Finch'  ei,  come  doveva,  alfin  trasiato 
Fosse  alla  gloria  dei  celeste  regno  ; 
Gli  comandò,  non  per  ministro,o  'u  sogno, 
0  traendol  di  sé,  ne  l' alta  voce 
Risuonò  'n  rubo  acceso,  o  'n  vaga  nube; 
Ma  parlò  per  sé  stesso  al  padre  Adamo  , 
Come  agli  Angeli  suol ,  se  pur  capace 
Era  di  sua  divina  alta  favella  : 
E  la  sua  mente  in  si  mirabil  modo. 
Ch'esprimer  non  si  puote,allor  commosse» 
Prendi  (  gli  disse  ),  Adamo,  il  caro  cibo 
D'ogni  pianta  che  sia  nel  Paradiso, 
Che  le  concedo  tutte,  e  solo  io  vieto 
Quella  della  Scienza,  onde  s' apprende, 
E  si  distingue  poi  dal  bene  '1  male. 
Perchè  'n  qua!  giorno  sia  che  di  lei  gusti. 
Morrai  di  morte.  Oh  minaccioso  impero! 
Oh  terrlbil  sentenza  !  oh  grave  pena  ! 
Ma  l' uom  semplice  ancor  nel  puro  stato 
Di  quella  pura  e  candida  innocenza 
Il  non  commesso  male  occulto  ignoto 
Non  conobbe  db  esperto,  e  non  s' accorse 
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LE  SETTE  GIORNATE 
Che  Dio  Ti  (a  è  delFalma,  e  *ii  preda  a  morte 
L'abbandona,  partendo,  ond*ella  pere 
Nel  suo  peccato  e  nella  colpa  Ingiusta. 
Ma  doppia  minacciava,  e  fera  morte 
Neil'  aspro  suo  divieto  li  Re  dei  Ciclo. 
Come  la  bianca  e  semplice  colomba 
Naia  di  nuovo,  e  non  avvezza  ancora 
A*  perìgli  mortali,  in  mezz*  ali*  alma 
Porta  seco  un  natio  timore  interno. 
Che  la  spavenu  delia  fiera  morte; 
Onde  visto  da  lunge  augcl  rapace 
Spiega  r  ali  volanti,  e  si  dilegua  ; 
Così  neir  uom  fu  di  natura  in  vece 
La  Toce  minacciosa,  e  '1  gran  divieto. 
Per  cui  non  conosciuta  omai  paventa 
La  morte.  Arroge  poi  la  propria  colpa 
Nata  da  quel  sapere,  anzi  dair  opra  : 
Che  non  è  nel  sapere  o  colpa  o  vizio. 
Ha  pur  fu  da  piacere  e  da  lusinga 
Vinta  alOn  quella  tema ,  ond*  egli  osando 
Dell'  Ignoto  saper  il  dolce  gusto 
Provar,  poi  violò  la  prima  legge. 
E  col  peccato  allor  dischiuso  '1  varco 
Trovò  la  Morte,  ond'  ella  entrò  nel  mondo 
Per  ampissima  porta  ;  e  'n  guisa  Ingombra 
Or  le  sue  parti,  che  la  terra  e  '1  mare 
Son  un  regno  di  Morte  atro  e  funesto  : 
E  qui  r  impero  trionfando  a  forza 
Non  pur  ella  usurpò  nel  padre  Adamo, 
E  nella  stirpe,  che  traligna  e  perde  ; 
Ma  *n  colui  che  morendo  i  cari  pegni 
Bitolse  a  morte,  e  trionfò  d' inferno. 
Siccome  egro  languente,  e  spesso  ingordo 
Di  caro  cibo,  che  soave  al  gusto, 
Alla  salute  è  reo,  talché  s' avanza 
L' ardente  febbre,  ond'ei  morendo  alfine 
È  della  morte  sua  cagione  e  colpa, 
Perchè  male  ubbidì  severa  legge , 
Che  'I  medico  prescrìsse  a'  vaghi  sensi  : 
Cosi  dal  dilettoso  e  dolce  inganno 
Fu  ¥into  Adamo,  e  la  cagione  antica 
Egli  a  sé  stesso  fu  d' orrida  morte  ; 
Non  Dio  :  che  non  creò  la  morte  e  i  mali 
La  divina  Bontà,  ma  I  nostri  errori. 
E  del  nostro  peccar  previde  '1  fallo, 
E  '1  consentì  :  che  se  'I  peccar  non  fosse. 
Non  sarebbe  virtù  di  mente,  o  d' alma. 
Perchè  l' alma  ondeggiante  in  quest'amaro 
Mar  deUa  tempestosa  e  dubbia  vita  ; 
Non  s'affondasse  alfin  tra  scogli  e  sirtì; 
Quasi  governo,  onde  rivolga  *l  corso, 
Legge  a  lei  diede,  e  dlrizzolla  al  porto 
DeUa  salute  e  della  pace  etema. 
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Ma  vide  Dio  die  scompagnato  e  scevro 
L' uom  non  dovea  menar  si  lunga  vita 
In  guisa  pur  di  solitaria  belva: 
Però  pensò  di  far  all'  uom  solingo 
La  compagna,  e  l'aiuto  a  lui  simile. 
Ed  In  Adamo  infuse  'i  dolce  sonno  ; 
Ed  Irrigò  di  placida  quiete 
Tutte  le  membra  al  sonnacchioso  e  lento. 
E  quinci  d' una  costa  '1  molle  corpo 
Edificò  della  consorte  ;  e  poscia 
La  nuova  sposa  gli  condusse  innanzi. 
E  disse  Adamo  in  placido  sembiante  : 
Osso  dell'  ossa,  e  di  mia  carne  è  carne 
Questa  fatta  di  me  donna  e  virago. 
Però  lasciando  l' uom  la  madre  e  '1  padre, 
Alla  consorte  sua  sarà  congiunto. 
L'uno  e  l' al  irò  era  allor  le  m  embra  ignudo, 
E  non  avea  di  ciò  vergogna  ancora  : 
Perchè  non  anco  era  in  caduche  membra 
Legge  a  quella  sublime  e  giusta  legge 
Della  Ragione,  avversa  e  ribellante. 
Però  nulla  bramaro  '1  velo  e  '1  manto 
A  quelle  nude,  alfine  ascose  parti , 
A  cui  la  nuova  età  poi  d' oro  e  d' ostro 
Cercò  di  vesti,  e  ricca  e  varia  pompa 
Con  mille  preziosi  ed  aurei  fregj. 
In  questa  guisa  fece  '1  Fabbro  eterno 
Questa  del  mondo  sì  mirabll  mole; 
E  l'uom  creò,ch'è  quasi  un  plcciol  mondo  ; 
Eia  compagna  sua  formò  dasezzo; 
E  pose  fine  alle  sue  nobii  opre. 

Allor  non  solo  le  superne  menti , 
Gli  Angeli,  dico,  e  le  Virtù  celesti 
Esaltando  lodar  1'  eterno  Padre  ; 
Ma  1  Cieli  anco'llodaro,e'nsieme  a  prova 
L' acque,  eli'  ei  sovra  i  Cieli  avea  raccolte 
Il  celebrar  con  alto  e  chiaro  suono. 
Lodollo  '1  Sole,  e  voi,  lucenti  Stelle, 
E  tu  '1  lodasti  ancora,  o  bianca  Luna. 
0  nubi ,  e  voi ,  voi ,  nubi  oscure  e  nembi, 
E  voi ,  nevi  e  pruine,  e  voi  tonando 
Il  celebraste  ancor,  folgori  ardenti. 
E  'nsieme  risuonar  la  notte  e  '1  giorno 
Del  suo  gran  nome  ;  e  '1  gran  rimbombo  ao- 
S' udì  nella  serena  e  chiara  luce,    [colto 
E  neir  oscure  ed  orride  tenebre. 
La  Terra  ancor  sovra  sé  stessa  al  ciclo 
Esaltava  '1  Signor  con  lodi  eccelse. 
E  r  esalUr  sovra  'l  lor  giogo  i  monti 
Alpestri  e  duri,  e  i  verdi  ombrosi  colli, 
E  mormorando  Insieme  '1  mar  sonante; 
E  mormorar  i  fonti  e  i  vaghi  fiumi 
S*  ndian  del  glorioso  e  santo  nome. 
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E  gli  augem  ndTaiia,  e  i  raghi  pesci, 
E  le  selvagge  e  mansaete  belve 
Facean  delle  sue  lodi  un  chiaro  canto. 
Lodarlo  poscia  entr*  agli  adorni  tempi 
I  sacerdoti  ne'  sonori  carmi , 
E  r anime  de'  giusti;  e  i  nudi  spirti 
Non  tacqucr  le  divine  eterne  Iodi. 
Talcliè  a  lui  di  tre  mondi  un  sol  concento 
Della  sua  eccelsa  gloria  ognor  rimbomba. 
Ma  pur  questo  corporeo  e  veglio  stanco, 
E  seco  l'altro  che  s' invecchia  e  laiigue, 
Dopo  sì  lungo  raggirar  di  lustri , 
Già  de'  secoli  alfine  il  loda  e  canta. 
E  dice  :  0  mio  Signore ,  e  Padre  etemo 
Che  già  di  nulla  mi  creasti  adomo 
Mirabilmente,  e  mi  servasti  in  vita 
Poscia  nel  gran  diluvio  e  negl*  incendj  : 
lo  per  me  son  caduca  e  grave  mole , 
E  rainosa  alfln,  non  pur  tremante  ; 
Ma  la  tua  destra  mi  sostiene  e  folce 
SI,  ch'io  non  cagglo,  e  'n  me  rivolge  'I  corso 
Perpetuo  ancor  sovra  la  stabil  terra. 
Talché  'n  sì  lunga  età,  lasso!  ravvisto 
A  me  stesso  fanciullo  ancor  somiglio, 
E  gli  ornamenti  miei  non  vario,  o  perdo, 
Né  di  tanti  lucenti  ed  aurei  fregj 
Manca  pur  uno.  E  s*  io  dunque  disgiunto 
Senz'  indugio  sarei  converso  In  nulla. 
Quanto  m' è  dato,  a  te  m' unisco  amando, 
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E  nelle  parti  mie  t*  adoro;  e  cerco 
Umllemente,  e  ti  sospiro  e  chiamo, 
E  ti  piango  talora,  e  'n  folta  pioggia 
Quasi  mi  stillo,  e  1  mio  fallire  Incolpo. 
E  nel  pianto  e  nel  canto  a  te  consacro. 
Quanto  lece,  me  stesso,  acdocch*  a  sdegno 
Non  prenda  in  me  la  tua  divina  Immago, 
E  '1  simolacro  di  tua  mano  Impresso. 
Ma  fuor  di  me  pur  ti  ricerco,  e  plai^: 
Dove  se'?  dove  se' 7  chi  mi  t' asconde? 
Chi  mi  t'invola,  o  mio  Signore  e  Padre? 
Misero!  senza  te  son  nulla.  Ahi  lasso! 
E  nulla  spero,  ahi  lasso!  e  nulla  bruno. 
E  che  posso  bramar,  se  '1  tutto  è  nulla, 
Signor,  senza  tua  grazia?  A  te  di  novo 
Sovra  me  stesso  pur  rifuggo,  e  prego 
Teco  sovra  me  stesso  unirail  amando. 
Già  mi  struggo  d'amor,  languisco  amando. 
E  s' altro  Incendio  mi  consuma  e  strugga, 
L'amor  tuo  più  lucente,  e  'n  altra  formi 
Poi  mi  rifaccia,  e  le  fatiche,  'I  moto 
Tolga  alla  mia  natura  egra  e  langoeotf. 
Abbia  riposo  alfin  lo  sUnco  veglio 
Mondo,  che  più  s' attempa  e  'n  te  s'eterni 
Sin  che  sempre  non  sia  volubil  tempio, 
Ma  di  tua  gloria  alfin  cosuole  albergo. 
Così  ragiona '1  Mondo.  E  sordaèl'ataiti 
Che  non  ascolta  i  suo'  rimbombi  e '1  canto, 
E  seco  non  congiunge  'i  pianto  e  i  pregW. 


ERASMO  DI  VALVASONE. 


ÀNGELEIDÀ. 


CANTO  PRIMO. 


lo  canterò  del  elei  V  antica  guerra, 
Per  cui  sola  il  principio  e  1*  uso  nacque , 
Onde  tra  il  seme  uman  non  pur  in  terra, 
Ma  sovente  si  pugna  ancor  sull'  acque  : 
Carcere  etemo  nell'  abisso  serra 
Quel  che  ne  fu  1*  autore,  e  vinto  giacque  : 
E  i  vincitori  in  parte  eccelsa  ed  alma 
Godon  trionfo  eterno,  eterna  palma. 

Spirto,  che  terza  sei  persona  in  Dio, 
E  di  te  tutto  nudri  e  tutto  n'  empi , 


Tu  che  vedesti  il  santo  stuolo,  e  il  Hj* 
Con  quali  arme  pugnar  ne'  primi  ttìofh 
Degna  col  tuo  favor  nel  petto  mio 
Mandarne  di  là  su  gradiU  esempi  : 
Ricorro  a  te,  non  delle  Muse  al  coro, 
Che  ciò  non  iian  tra  le  memorie  loro. 

Non  era  Inflno  allor  con  doppio  moo« 
Salito  oltra  le  nubi  alto  Parnaso  : 
Né  verdeggiava  il  lauro,  o  il  sacro  foo» 
Tratto  da  ricca  pietra  avea  Pegaso-* 
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Onde  benché  or  sen*  cinga  altri  la  fronte, 
E  bea  di  quello  inessiccabil  vaso, 
GU  di  dò  non  farà  pregiati  versi , 
Se  tu  del  tuo  favor  sovra  non  versi. 

Gran  prova  è  ben  per  non  calcata  via 
Dal  secol  prisco  entrar  a  figger  rorme  : 
E  pur  là  *vc  mi  tragge  audacia  pia, 
E  novello  furor,  gioisco  porrne  : 
Doro  cammin  con  minor  scorta  pria 
Tentai  sovente  :  or  se  dai  del  m' informe 
Duce  miglior,  temer  del  fin  men  deggio. 
Quanto  in  meglio  il  desir  tempro  e  correg- 

Cbè  s*ebber  caro  già  l*etadi  antique  [gio. 
Udir  in  altro  stile,  in  altro  canto 
De'  terreni  fratelli ,  anime  inique. 
L'immenso  orgoglio  e  il  temerario  vanto: 
Che  volsero  assalir  per  strade  oblique 
L'aurate  stelle  e  '1  loro  imperio  santo. 
Svellendo  dal  terreo  con  fiera  possa  [sa. 
Pdlo,  Otri,  Olimpo  e  Pindoed  EmoedOs- 

E  se  fu  caro  udir  con  cento  bracda 
Briareo  smisurato  essere  asceso 
A  guerreggiar  con  Giove  a  facda  a  facda, 
E  poi  cader  dal  gran  folgore  acceso; 
Percliè  non  crederò,  che  '1  vero  piaccia 
Pàor  dell*  antiche  favole  disteso? 
0  il  sentir  eruttar  sotto  Etna  il  vero 
Tlfeo  tutto  di  fiamme  adusto  e  nero? 

Quelle  favole  fur  :  io  coodur  tento 
Terad  istorie  al  luminoso  die  : 
S  de'  veri  giganti  il  rio  talento 
Cintar  con  novi  accenti  e  note  pie  : 
Onde  d'intorno  all'  Alpe  e  al  Tagliamento 
Eco  risponda  alle  Csttiche  mie  : 
Che  s'anco  d'Adria  non  le  sdegni  il  llto, 
Nulla  più  chero,  è  il  mio  desir  compito. 

Benigni  eccelsi  Padri,  eccelso  onore 
D' Europa  tutta,  e  della  fé  di  Cristo, 
Che  la  pace,  di  cui  l' Angel  vittore 
Fece  a'  regni  del  Ciel  perpetuo  acquisto, 
Donate  a'  vostri  popoli ,  e  *1  valore 
Dell'  arme  alla  pietà  serbate  misto, 
E  l'arme  vostre,  non  l'altrui  ruine. 
Ma  sol  la  nostra  pace  hanno  per  fine. 

Eccelsi  Padri,  che  ad  un  Duce  solo 
Intorno  fate  a  noi  quella  sembianza. 
Che  intomo  a  Dio  degli  Angeli  lo  stuolo 
Suol  far  lassù  nella  beata  stanza; 
Seda  quegli  alti  gradi  al  basso  suolo 
Di  chinar  gli  occhi  mal  tempo  V  avanza. 
Mirate  al  voto  mio,  eh'  esser  indegno 
DI  voi  non  può,  s'intende  a  tanto  segno. 

E  voi ,  Signor,  dal  cui  sereno  volto 
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Dipendon  tante  menti  e  tante  ciglia. 
Signor  dal  coniun  voto  al  seggio  accolto. 
Che  r  Adria  regge  e  la  sua  gran  famiglia  ; 
Al  mio  novo  desir,  che  in  voi  rivolto 
Da  voi  dell'ardir  suo  gli  auspìcj  piglia. 
Consentite,  che  a  dir  tanto  allo  monte 
Coi  favor  vostro  e  vostro  nome  in  fronte. 

A  voi.  Signor,  a  voi  debito  é  questo 
Dd  certame  divin  sembiante  umano, 
Ch'  alla  guisa  di  Dio  sete  ognor  presto 
A  reprìmer  d' altrui  V  orgoglio  vano  : 
Alla  guisa  di  Dio  custode  desto 
Fate  il  vostro  terren  tranquillo  e  piano  } 
E  il  difendete,  si  come  egli  1  cieli. 
Dal  furor  de'  Luciferi  crudeli. 

Scorre  per  tutto  1'  Oriente  armato 
Di  ferro  e  foco  il  sanguinoso  Marte  : 
Ogni  cosa  rivolu  ed  ogni  stato. 
Né  di  sé  lascia  voU  alcuna  parte  : 
Geme  l' Occaso,  e  l' Oceano  irato 
Mille  navi  apparecchia  arbori  e  sarte. 
Onde  pien  di  furor  Tago  e  Tamigi 
Esercì  Un  tra  lor  fieri  litigi. 

Oh  quale  é  da  veder  V  infausta  imago 
Della  misera  Francia  !  oh  come  oOesa 
Alto  orgoglio  la  tien,  che  per  lei  vago 
Movendo  va  più  che  civil  contesa  ! 
Le  stesse  furie  dall'  Inferno  lago 
Sonscne  uscite  e  la  campagna  lian  presa, 
E  tutto  essendo  pien  d' ira  e  di  foco 
Loco  non  han  le  leggi  iu  alcun  loco. 

Dall'  uno  all'  altro  Sol,  sol  tra  noi  lieta 
La  bella  pace  si  dilata  e  stende  : 
La  terra  l'aria  e  '1  mar  ride  e  s' acqueta, 
E  securo  il  pastor  al  gregge  attende  : 
Qui  la  candida  Fé,  qui  i'  aurea  Pietà, 
Qui  la  santa  Giustizia  albergo  prende  : 
E  qui  le  Muse  puon  cantar  all'  ombre 
Da'  verdi  lauri  d' ogni  tema  sgombre. 

Ed  io  qui  proverò  temprar  la  lira. 
Si  che  possa  con  suon  sublime  e  degno 
Giugner  fin  là,  dove  la  mente  aspira, 
A  cantar  l' arme  del  celeste  regno, 
Che  or  a  voi  si  propizio  e  lieto  gira, 
E  con  tutte  le  stelle  intende  a  un  segno. 
Di  serbar  sempre  e  far  del  vostro  impero 
Ali'  aOlilta  Virtù  rifugio  vero. 

Rideva  il  mondo  ancor  fanciullo  e  bello 
Crescendo  tra  le  man  del  sommo  Padre  : 
Nulb  era  in  lui  di  spaventoso  o  fello. 
Ma  tutte  l'opre  sue  belle  e  leggiadre  : 
Né  nuvolo  temea,  che  al  sol  ribello 
Avesse  a  far  di  giorno  ombrose  od  adre 
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L'ore,  né  il  guardo  delle  stelle  ardenti 
Toglier  di  notte  a*  torbidi  elementi. 

Contento  il  foco  del  supremo  giro. 
Non  era  mai  per  dimostrarsi  altrove. 
Là  've  r  empie  comete  ardono,  e  *1  diro 
Folgore  scoppia  dalla  man  di  Giove  : 
Lucido  senza  incendio  al  bel  zaffiro. 
Ch'eterno  sovra  lui  rotando  move, 
Unito  era  per  far  sol  aureo  tetto 
Al  tranquillo  del  mondo  a  lui  soggetto. 

E  questo  voto,  che  poi  Borea  ed  Austro 
S' han  fatto  di  discordie  orribil  campo. 
Dal  caldo  Noto  all'  agghiacciato  Plaustro, 
E  da  questo  e  da  quello  estremo  lampo. 
Sarebbe  stato  un  spazioso  claustro, 
(he  avreste  a  piacer,  e  non  per  scampo. 
Steso,  augci  peregrini ,  11  vostro  volo. 
Spirando  amor  in  voi  zcffiro  solo. 

Non  avria  inteso  il  regno  di  Nettuno 
Fuor  del  confin  della  cognata  terra 
Montagne  d' onde  alzar  per  l' aer  bruno, 
E  fln  al  Cielo  minacciar  di  guerra  : 
Senza  procella  e  senza  sdegno  alcuno 
A'  pesci ,  die  nel  fondo  occulti  serra, 
Saria  stato  tranquilla  e  dolce  sede, 
Cii'  or  né  riposo  s*  ha,  né  mantien  fede. 

Qucst'  infuno  terreno,  or  steril  mole, 
Cile  appena  arato  ancor  frutto  produce 
D' ogni  stagione,  e  non  pur  quando  il  Sole 
Dal  Montone  o  dal  Cancro  arido  luce^ 
Ci  avria  fatto  veder  rose  e  viole 
Col  biondo  onor  dell'  Eleusina  Duce, 
E  il  vin  senza  sentir  colpo  di  falci 
Dato  ci  avrian  di  Bacco  i  gravi  tralci. 

Non  fora  stata  1*  infernal  caverna. 
Che  nel  gran  ventre  del  tcrren  discende 
Due  volte  quanto  alla  magion  superna 
Occhio  ben  san  1*  acuto  sguardo  intende, 
D' alcun  bisogno  alla  Giustizia  eterna 
Per  castigar  V  altrui  nequizie  e  mende; 
Ch'  ogni  cos'  era  ed  innocente  e  pura 
Creata  dal  gran  Re  della  Natura. 

Onde  anco  non  avria  mal  tolto  il  peso 
Deli'  aurate  bilance  in  roano  Astrca , 
Né  snudaU  la  spada,  o  11  braccio  steso 
Sovra  le  colpe  altrui  vindice  Dea  : 
A  pie  del  suo  Fattor  col  guardo  inteso 
Pasciuto  avria  quel  ben,  che  1  Santi  or  bea. 
Senza  mai  pavenUr  altro  sembiante 
Di  quel,  che  il  mondo  avesse  preso  avante. 

Questo  stato  sì  vago  e  si  giocondo 
Primo  ruppe  nel  Ciel  l' Ange!  più  degno  : 
Che  mentre  troppo  alzar  si  ToUe  al  fondo 


SACRL 
Cadde  sospinto  dal  fraterno  sdegno  : 
Era  superlor,  or  tutto  il  pondo 
Gii  grava  addosso  il  fabbricato  regno  : 
Gran  principio,  alla  Imaglne  di  cose. 
Che  i  fratelli  a'  fratelli  incontro  pose. 

Però  che  avendo  al  suon  di  sante  note 
D' ardente  Soie  e  scintillanti  stelle 
Ad  ornar  il  gran  Dio  l' eccelse  rote, 
Cile  imaginar  non  si  potrian  più  belle; 
Perché  non  finte  in  van  fossero,  e  vote 
Di  propri  abitator  sì  ricche  celle. 
Fé'  degli  Angeli  ancor  V  eterna  gente 
Sovra  ogni  creatura  alta,  eccellente. 

Oh  !  che  veder  per  la  magion  celeste 
Ire  e  tornar  quei  fortunati  eroi 
Ricchi  di  gemme  e  d'inaurate  veste 
D'altra  finezza,  che  non  son  tra  noi  : 
E  farsi  plebi  ad  ogni  cenno  preste 
(  Ma  Unto  ben  turbarsi  essi  da  poi } 
A  portar  quinci  e  quindi  i  gran  percetti 
Di  Dio,  che  in  nunzi  suoi  gli  aveva  eletti. 

Di  questi  il  più  diletto,  il  più  gagliardo, 
E  di  tutte  le  grazie  il  più  splendente. 
Nella  bellezza  sua  rivolse  il  guardo, 
E  s*  alzò  nella  sua  superba  mente  : 
Poi  nullo  avendo  al  suo  fattor  riguardo 
Contra  lui  stesso  sì  levò  repente. 
Né  contento  del  suo  stato  secondo 
Bramò  nel  seggio  entrar  del  Re  del  mondo. 
Bramoilo,  ahi  folle!  e  tosto  mise  in  punto 
De' suoi  seguaci  un  stuol  troppo  profano: 
Né  tante  arene  ha  il  lito  al  mar  congiunto. 
Né  tante  erbe  ha  di  state  11  monte  e  il  piano, 
Quanti  allor  seco  al  temerario  assunto 
Disposti  alzar  la  bellicosa  mano  :      [pra. 
Ma  qual  s'apprende  mai  pensier,  non  ch'o- 
Che  '1  lucido  del  Clel  tosto  non  scopra? 

1^  neli*  cmpirea  ed  elevata  sfera. 
Ove  si  su  di  Dio  la  gran  famiglia. 
Dal  colmo  sorge  con  la  cima  altera 
Gran  torre,  il  cui  splendor  foco  somiglia  : 
Quivi  si  sta  la  Fama,  e  tutu  intera 
Ha  del  mondo  la  mole  anzi  le  ciglia. 
La  terra,  il  mar,  sette  pianeti  e  il  cielo 
Degli  animai ,  che  ne  fan  caldo  e  gelo. 

Cent' occhi  e  cento  orecchie  ave,  e  cu- 
È  del  Signor,  che  fé'  tutte  le  forme  :  [stode 
Quinci  e  quindi  rimira  attende  ed  ode. 
Né  dì ,  né  notte  mai  s' adagia  o  dorme  : 
Né  spiar  sol  degli  animanti  gode 
I  pensier,  i  consigli,  1  passi  e  l'orme; 
Ma  né  si  move  fior,  eh'  ella  no!  senu, 
E  tosto  innanzi  a  Dio  tutto  appresenta. 
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QuesU  leggiadra  e  pellegrina  donna 
Dell*  eccelso  suo  Re  ministra  fida, 
Sentì  r  orgoglio  (  e  si  straziò  la  gonna 
Per  duol ,  per  ira }  della  turba  infida  : 
Tosto,  e  come  a  tanl'  uopo  non  assonna, 
Dall'eminente  colmo  alzò  le  strida, 
Ed  a*  fratei  del  Ciel,  popol  fedele, 
Fé*  de*  fratei  sentir  l'atto  infedele. 

Qual  di  ricco  signor  ancella  accorta, 
Qie  gli  ocelli  al  pigro  sonno  ultima  cede , 
Mentre  ognun  posa  ed  è  chiusa  ogni  porta, 
S*  occulta  fiamma  errar  per  casa  vede, 
Sbatte  le  mani,  e  scapigliata  e  smorta 
Scorre,  e  soccorso  d*  ogn'  intorno  chiede, 
Né  1  passi  mai ,  né  mai  la  voce  arresta. 
Se  pria  non  scorge  ogni  persona  desta  : 

Su  su  correte  ed  occupate  i  passi , 
Schierate  tutti  i  santi  ordini  vostri, 
Dicea  la  bella  donna,  e  non  si  lassi 
Serper  tanU  nequizia  in  questi  chiostri  : 
O  custodi  del  Ciel,  qual  motto  fassi 
In  mezzo  di  voi  stessi  ?  o  furie,  o  mostri , 
Oh  di  che  segni,  oh  di  che  speme  armati 
Sorgon  contro  il  Fattore  appena  nati  ! 

Arse  degli  altri  allor  subito  foco 
D' ira  nel  cor,  e  di  desir  intenso 
Di  vendicar  11  comun  Padre,  e  il  loco 
Comune,  e  *1  comune  anco  onor  oflcnso  : 
Passa  d*  un  coro  in  altro  un  mormor  roco 
Per  tutti  i  cieli  immantinente  estenso  : 
Né  v'é  requie,  o  riposo,  ognun  già  brama 
L'arme,  e  sol  arme  ognun  replica  e  chiama. 

Ed  un,  ch'avea  fra  gli  altriil  primo  vanto 
Di  dar  spirto  al  metallo,  e  saper  l'arte 
D' accender  le  battaglie  al  fiero  canto, 
E  raccoglier  ad  un  le  schiere  sparte. 
Alla  rocca  di  Dio,  ch'avanza  tanto 
L'alto  ciel,  quanto  il  ciel  quest'umll  parte  ; 
Poggiando  fé'  sentir  l'aurea  trombetta. 
Che  nell'  ultimo  giorno  anco  s' aspetta. 

L*  alto  fragor  dell*  improvviso  suono 
Senti  per  tutti  1  suol  cardini  il  mondo, 
E  per  lui  corse  un  mormorante  tuono. 
Che  dal  sommo  ÌI  crollò  fino  al  profondo  ; 
Degli  Angeli  altri  in  cielo,  ed  altri  sono 
Tra  gli  elementi,  ed  han  diverso  pondo  ; 
E  r  udir  tutti,  e  tutti  alzar  le  penne 
Là  onde  il  suon  della  battaglia  venne. 

Sebben  del  Cielo  abitatori  eterni 
Han  colassà  la  lor  vera  dimora, 
Non  sol  però  ne'  lochi  almi  e  superni 
Sempre,  ma  giù  nel  nostro  mondo  ancora 
Han  dalla  man  di  Dio  varj  governi , 


E  portan  suol  mandati  ad  ora  ad  ora  : 
Chi  la  terra,  chi  il  mar,  chi  1*  aria  regge, 
Ed  ha  ciascun  la  sua  prescritta  legge. 

Altri  frenano  i  venti  e  le  tempeste, 
E  tengon  altri  il  mar  tra  le  sue  sponde. 
Perché  non  sempre  1*  aria  ombrosa  reste, 
Né  tutto  assorban  il  terreno  l' onde  : 
Altri  fan  verdeggiar  l' erme  foreste, 
0  le  terre  di  gran  rendon  feconde  : 
E  custodir  ad  altri  in  sorte  é  dato 
Il  seme  uman,  eh'  s^llor  non  ora  nato. 

Sono  animali  tra  le  stelle  aurate 
D' umani  volti ,  e  de'  ferini  ed  empi  : 
Son  sette  lumi,  a  cui  l'antica  etate 
Drizzò  sì  come  a  Dei  e  statue  e  tempi  : 
E  la  mirabil  lor  velocitate 
Cangia  a  noi  le  stagioni  e  muta  i  tempi  : 
Ma  che  non  cangin  via,  né  mutin  l' anno 
Gli  Angeli  curan ,  che  tra  lor  si  stanno. 

Che  più  7  fin  dentro  degli  ascosi  spechi 
Deli*  opaco  terren,  che  senza  raggio 
Di  Sol  mai  sempre  son  perduti  e  ciechi. 
Stanze  d' orror,  fan  gli  Angeli  passaggio  : 
E  perché  ordin  divin  d' alto  si  rechi , 
Or  r  uno,  or  l' altro  n'  é  fedei  messaggio  : 
E  natia  gente  del  beato  regno  [gno. 
Reggon  le  parti  ancor,  eh'  ha  il  Cielo  asde- 

Così  quanto  circonda,  e  china,  e  sale 
Quest'  opera  di  Dio,  ch'é  così  grande. 
Agli  Angeli  temprar  e  regger  cale  : 
E  lor  virtù  per  tutto  entra  e  si  spande. 
Di  qua,  di  là  presti  a  rivolger  V  ale 
Ovunque  il  sommo  Genitor  il  mande  : 
Né  così  tosto  hanno  il  mandato  udito 
Di  lui,  che  già  son  giunti  e  l' han  fornito. 

Dunque  sebben  ancor  non  avea  preso 
Il  mondo  in  tutto  li  destinato  aspetto, 
Pur  gran  numero  d' Angeli  disceso 
Fin  allor  era  dal  celeste  tetto  : 
E  ciascun  stava  ad  aspettar  inteso. 
Che  '1  mondo  fosse  in  fin  al  fine  cretto, 
Per  pigliar  del  suo  carico  l'assunto. 
Quando  la  tromba  udir  tutti  in  un  punto. 

Tutti  i  misteri  lor,  tutti  gii  uOici, 
Ch'  aspettavan  dalT  uno  all'  altro  polo. 
Tutte  del  mar  cercando  le  pendici , 
Lasciaron  tosto  e  si  levaro  a  volo  : 
E  per  i'  aria  ancor  fosca  augel  felici 
Movendo  l' ale  in  giro  a  stuolo  a  stuolo 
Si  ricovrar  veloci  al  patrio  cielo. 
Che  fa  di  fin  piropo  agli  altri  velo. 

Quali  colombe  semplicette  e  pure. 
Che  col  largo  seren  del  novo  giorno 
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Intente  a  ricercar  Tarie  pasture , 
Latdato  avean  V  amato  lor  soggiorno  : 
Se  tìnto  poscia  il  Qel  di  nebbie  oscure 
Con  fiero  lampo  e  roco  suon  d' intomo 
Mnacd  a*  campi  empie  tempeste  e  danni, 
Leransi  frettolose  alte  sui  vanni. 

E 1  largo  gregge  in  un  raccolto  e  stretto 
Da  tutto  II  pasco  erranti  e  peregrine 
Solcan  dell'  aria  il  tenebroso  aspetto, 
N6  s*  arrestano  pria,  che  giunte  al  fine 
Dell*  alta  torre  al  desiato  tetto, 
Ore  antiche  osti  sono  e  citudine; 
DI  qua,  di  14  per  le  distinte  sponde 
Ciascuna  nella  sua  casa  s'asconde. 

Tutta  in  sé  stessa  intanto  si  raccolse 
La  madre  delle  cose  alma  Natura  : 
Strinse  le  mani ,  ed  a  mirar  si  volse 
L' ancor  informe  universal  fattura  :    [se. 
Poi  d*  un  gran  pianto,  clic  dagli  occhi  sdol- 
Rigò  la  faccia  nuvolosa  e  scura , 
E  girò  i  languidi  occhi  al  suo  Fattore, 
Dal  cui  sen  pur  allor  usciva  fore. 

Misera  I  disse,  ohimè  da  queste  spade. 
Che  crollano  ora  il  elei  di  moto  orrendo. 
Pregnante  donna,  è  di  mia  verde  ctade 
Nel  primo  fior,  die  tristo  augurio  prendo  ! 
É  corsa  ogni  mia  gioia,  ogiìl  bcltadc,  [do  : 
Ch*Ìo  mi  spera va,or spenta  esser  comprcn- 
Che  se  nò  franco  è  il  del  d' Ire  e  di  guerre, 
Qual  posa  crederò  eh* abbian  le  terre? 

Se  '1  Ciel,  eh'  a  te.  Signor,  vicino  e  puro 
Luce,  e  pur  or  bai  di  tua  man  costrutto. 
Scorge  tra  il  popol  suo  voler  sì  duro, 
E  rimaner  non  sa  placido  tutto  ; 
Qua!  flan  le  genti  sul  tcrrcn,  ch'oscuro 
Riceverà  dal  Cid  bonacda  e  flutto? 
Come  avrò  io  tra  gli  dementi  pace. 
Se  ciò,  eh' è  sovra  lor  tutto  è  pugnace? 

Che  s'Io  posso  sperar  tanto  martire. 
Meglio  è,Signor,che  in  questo  sen  fecondo 
Quei  vivi  semi  omai  tu  non  inspìre,  [do  : 
Che  hanno  a  formar  di  si  gran  mole  il  pon- 
Meglio  è  rimaner  sterile,  eh'  empire 
Di  sì  rei  parti  il  travagliato  mondo. 
Che  osino  alzar  contra  1  decreti  tuoi 
La  faccia,  e  voler  quel ,  che  tu  non  vuoi. 

Qui  si  tacque  dia,  ed  :  0  mia  fida  ancella. 
Il  sommo  Creator  a  Id  rispose, 
A  te  non  sì  convlen  cessar  da  qudla 
Opra,  che  il  mio  voler  prima  t' impose  : 
Suo  fine  avrà  la  fabbrica  novdla 
Dd  mondo  tutto,  e  deUe  varie  cose. 
Chea  far  hanno  di  lui  l' intemo  pieno^ 
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Ned  a  te  caglia  quali  eDe  rf  ] 

All'  Angel  dtudin  dd  Od  < 
Per  fario  di  maggior  grado,  non  foe 
Per  nostro  alto  decreto  aver  negato 
Sciolte  ed  in  suo  poter  le  voglie  sue  : 
Ecco  lo  stesso  arbitrio  anco  fia  dato 
All'  uom  futuro,  perchè  in  questi  due. 
Che  porteran  di  noi  l'efligle  In  mostra, 
A  esercitar  s' ha  la  Giustizia  nostra. 

Che  se  fosse  a  lor  due  poco,  né  molto 
Rotto  il  voler  quanto  più  loro  aggrada , 
Fora  alia  santa  ancor  Giustizia  tolto 
L*  usar  sovra  di  lor  vindice  spada  : 
Ragion ,  non  nego,  hai  di  turbare  il  ? oUo, 
Perchè  tra'  figli  tuoi  veder  t' accada 
Querele  ed  od J,  e  chi  tanto  vaneggi. 
Che  osi  anco  non  temer  le  nostre  leggi. 

E  per  dirli  ancor  più  della  tua  doglia. 
Tu  se*  fatta  del  ver  certa  indovina  :  [glia 
Che  questo  Angelo  altier,  che  ora  s'ìbyo> 
Del  non  suo  seggio  a  far  folle  rapina. 
Sedurrà  1*  uomo  ancor,  perchè  si  togfia 
Dal  voler  nostro,  e  fia  la  sna  mina  : 
Cir  essendogli  concessa  immortai  sorte. 
Sospingerà  sé  stesso  in  seno  a  morte. 

Perderà  le  delizie  e  il  Paradiso, 
Ove  gli  fia  di  nostra  mano  eretto 
Miracoloso  albergo,  ed  ove  assiso 
Potesse  il  mondo  tutto  aver  soggetto  : 
Felice  lui ,  se  con  securo  avviso 
Abborrisse  dell'  angue  il  fiero  aspetto. 
Che  proponendo  farlo  quasi  un  Dio 
Lo  trarrà  seco  in  predpizio  rio. 

L' uomo  creato  a  poter  viver  sempre, 
E  fatto  assai  di  nostra  bocca  accorto. 
Che  dall'  aurata  pianta  si  contempre , 
Che  falso  Drago  al  piede  ella  avrà  attorto  ; 
Guasterà  si  le  sue  primiere  tempre 
Spregiando  d' ubbidir,  che  ne  fia  morto  : 
E  scenderà  di  grado  in  grado  poi 
Il  peccar  e  11  morir  tra  figli  suoi. 

Né  fia  dimora  ;  orgogli  e  risse  e  fad , 
E  ferri  e  frodi  ed  omicidj  e  sdegni. 
Ciechi  ai  ver,  pigri  alla  pietà  te,  andad 
Incontra  il  giusto  ed  ostinati  ingegni. 
Il  corso  turberan  delle  tue  pad. 
Ove  invan  tu  drizzasti  i  tuoi  disegni  : 
Lascia  ogni  speme  :  ovunque  Amor  ai  vol- 
Appena  troverà  chi  lo  raccolga.        [ga. 

Né  pur  tra  quei  fratdli  avrà  ricetto. 
Che  nasceran  da'  due  primi  parenti  : 
Che  nd  sangue  deli'  un  con  rio  dispetto 
L' altro  tosto  farà  le  man  nocenti  : 
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Ed  indi  crescere  éi  petto  in  petto 
Tanto  oltre  U  malizia  delle  genti , 
Che  ne  far4  da'  liti ,  ore  a*  alberga ,  [ga. 
Oarloeo  ai  mar,  perchè  il  terrensommer- 

Ed  allor  si  ciie  di  nemboso  Telo 
Afraf  cagfon  di  far  la  faccia  oscura  : 
Epasseratti  al  core  immenso  gelo, 
▼eggendo  minar  tanta  fattura  ; 
S  temerai  sotto  l' irato  Qelo 
Rea  aTer  loco  più  d'esser  Natura; 
Ma  che  ritomln  gii  dementi  tutti 
In  DOTO  caos,  e  ne  sian  poi  distrutti. 

Q  sta  fermo  nel  cor  romper  le  sponde, 
C3ie  riterranno  il  mar  nel  sno  confine, 
E  pioTer  lungo  spazio  ancor  V  altre  onde, 
Che  dngeran  le  stelle  a  noi  Tldne; 
Si  che  ogni  parte  del  terren  s'aflbnde; 
Né  pur  il  largo  pian,  le  Talli  chine. 
Ma  gli  aiti  monti  ancor,  e  ciascun'  alpe, 
Caucaso,  Pindo,01hnpo,  Atlante  e  Calpe. 
Grcsceran  Fonde,  e  non  purnaTeopon- 
Non  aTrà  loco  più  per  far  passaggio  :  [te 
Non  pur  non  ila  città,  che  l'alu  fronte 
Non  chini,  e  non  si  fìiccla  ermo  selTaggio  : 
Ma  li  doTe  useran  sull'  ale  pronte 
Le  colombe  occupar  un  omo,  o  un  faggio. 
Staranno  1  pesci,  e  per  1*  acquoso  dorso 
Le  damme  naleran  tcÌocì  al  corso. 

Tra  11  Notoe  l' Aquilon,  l'Orto  e  l'Occaso, 
AI  discoprir  della  guazzosa  arena. 
Con  picdoia  famiglia  un  sol  rimaso 
Fin,  che  ristori  il  Toto  mondo  appena  : 
Ma  che  prò?  non  ancor  fia  disuaso 
L*  uomo  dal  fabbricar  macchina  piena 
D*  error,  onde  di  noro  ardito  ioTano 
ProTocbl  noi  con  scellerata  mano. 

Perderan  le  lor  rupi  antiche  i  monti , 
Adegueran  gii  antichi  apici  al  piano, 
B  farassl  empia  torre,  che  sormonti 
All'  alte  nebbie  con  l' orgoglio  umano, 
^  Così  credendo,  quando  anco  n'  adonti 
Con  noTe  ingiurie,ali*acque  esser  soTrano, 
SeiDpTe  che  vindice  Ira  il  cor  ne  moTa 
D*  acque  In  terra  mandar  procella  noTa. 

Quasi  manchino  a  noi  folgori  e  faci 
Da  far  al  mondo  con  gì'  incendj  guerra 
Per  lo  scempio  di  questi  animi  audaci , 
Il  cai  peccar  nessnn  termine  serra. 
Quando  mancasser  pur  tanti  TiTad 
Fonti  da  far  maggior  dlluTio  in  terra  : 
Quasi  chi  il  mondo  arra  di  nulla  fatto. 
Noi  possa  nulla  far  anco  ad  un  tratto. 
Ma  fia  del  fallo  lor  minor  lo  sdegno 
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Nostro,  onde  restin  flageflatl  e  dorai  : 
Confonderemo  n  lor  folle  disegno 
Col  far,  che  usin  tra  lor  Taij  idiomi  : 
Col  far  si,  che  daseun  di  proprio  ingegno 
Chiami  le  cose  e  loro  Imponga  nomi  : 
E  non  intendan ,  e  non  aleno  intesi , 
E  si  spartano  In  lingue  ed  In  paesi. 

EqnindiaTran  principio  Armeni,  Persi, 
Gred,  Frigi,  Utinl,  Arabi  e  Sciti; 
E  fieno  in  genti  e  nazTon  dispersi 
Ddla  terra  e  dd  mar  per  tutti  i  Ktl  : 
E  saranno  tra  lor  tutti  dlTersi 
1  lor  linguaggi ,  le  lor  leggi  e  i  riti  : 
Tesseran  altri  i  legni ,  ed  a  cercare 
Se  n'  andran  le  divise  isole  in  mare. 

Tant'oltre  alcuni  andran  per  l'acque  hn- 
A  fabbricar  le  lor  patrie  remole,  [mense 
Che  fra  terra  non  fia  chi  di  lorpense; 
E  saran  genti  a  tutte  l' altre  ignote  : 
E  mlracoi  parrà,  che  navi  estense 
Dopo  gran  giro  dell'  eteme  rote 
Per  lo  largo  Oceano  abbiano  ardire 
Quasi  in  un  altro  mondo  irle  a  scoprire* 

Qui  giunto  quasi  omai  tacer  Tolesse, 
Fermossi  un  poco  11  Fadtor  del  mondo  : 
E  la  ministra  sua  la  faccia  eresse, 
E  replicò  con  un  sospir  profondo  : 
Poi  che  gli  uomini  sTran  lor  sedi  messe 
Tra'  suoi  confini ,  avrò  lo  mal  giocondo 
Stato,  Signor;  e  rimarranno  spenti 
Ne'  propri  alberghi  1  lor  folli  ardimenti? 

A  te,  figlia,  non  lice  acquetar  mal, 
Diss'  egli ,  il  zelo  ardente  e  II  duol  materno 
In  terra,  e  quasi  peregrin  sarai , 
Che  molto  paté  per  paese  estemo  : 
I  già  divisi  popoli  vedrai 
Garrir  ancora  con  furor  alterno  : 
Né  contenti  dd  suo,  farsi  ciascuno 
Al  regno  dd  vidno  oste  importuno. 

Un  tiranno  uso  di  passar  ne'  fini 
Di  chi  fia  meno  armato  o  roen  robusto, 
E  di  mille  dttà,  mlHe  domini 
Far  un  Imperio  smisuralo.  Ingiusto, 
Far  un  monarca,  che  1*  Occaso  inchino. 
Inchini  l' Orto,  e  il  Cid  freddo  e  r  adusto 
Che  confini  od  Sol ,  sempre  che'l  chiama 
Fortuna,  aTrà  le  man  pronte  e  ie  brame. 

E  fian  di  questi  rei  tutti  oooforli , 
Tutte  instlgazlon ,  tutti  maneggi , 
Che  or  son  con  l' arme  impetuosi  sorti 
Per  por  ndl'  Aquilone  alti  1  lor  seggi  : 
Tedi  omai.  Tedi  con  che  modi  torti 
Quassù  nel  puro  Od  •'  erri  e  vaneggi  : 
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E  vedi  per  1*  altrui  menzogne  quale 
Pia  laggiù  in  terra  il  popolo  mortale. 

Tante,  a  cui  servirà  per  senno  il  senso. 
Fiere,  e  che  albergo  per  le  selve  avranno: 
Tanti  mostri ,  che  fian  nel  mare  immenso. 
Tanti  augei,  che  per  raria  errando  andran- 
no : 
Le  piante  e  gli  elementi  e  il  Cielo  accenso 
Di  Tagbi  lumi  e  le  stagioni  e  l' anno  : 
La  pioggia  e  i  venti  e  il  rugiadoso  umore 
Loderan  tutti  il  lor  sommo  Fattore  -y 

E  questi  due,  che  in  seno  un  vivo  lume 
Avranno  impresso  per  restar  beati 
Di  noi  mirando  Y  infinito  Nume, 
Volgeran  quinci  il  guardo,  e  saran  dati 
A  tentar  dura  impresa,  aspro  costume, 
Sciocchi  a  sperar  ed  a  volere  ingrati  i 
Sciocchi  a  sperar  quel,  eh' esser  mai  non 

puote , 
Ingrati  a  chi  gli  ornò  di  tanta  dote,  [gno 

L*  un  del  mondo  occupar  presume  li  re- 
In  sé  medesmo  altier  non  men  che  avaro  : 
L'altro  per  più  saper  corrà  del  legno 
Fuor  dolce  e  dentro  mortalmente  amaro  : 
Che  s*oseran  bramar  senza  ritegno 
Quel,  che  a  ciascun  le  sue  leggi  vietaro, 
Qual  meraviglia  poi  se  fia  diviso 
Questi  dal  Ciel,  e  quei  dal  Paradiso? 

Qual  meraviglia  poi,  se  vindice  ira 
La  nostra  figlia,  la  GiuslUia  etema 
Movrà  nel  centro  giù  di  quanto  aggira 
Dentro  di  sé  la  reglon  Superna, 
A  fondar,  a  serrar  la  prigion  dira , 
L'oscuro  abisso  della  cava  infema, 
Dove  lungi  da  noi  rcstin  sommersi 
Questi  al  nostro  voler  anhni  avversi? 

Questi,  questi,  che  in  terra  e  In  Ciel  più 
Fian  di  tutt*altrl,anzi  pur  sono  il  fine[degni 
Di  tutte  le  belle  opre  e  gran  disegni, 
A  cui  s'indrizzan  queste  man  divine, 
Dall'alma  luce  a  tenebrosi  regni. 
Da  suto  eccelso  a  misere  rulne , 
Da  dolce  libertade  a  fier  servaggio. 
Che  tale  è  11  merto  lor ,  faccian  passaggio. 

Quivi  l'un  nel  suo  trono  altero  seggia, 
Quivi  sé  stesso  e  sua  beltade  ammiri, 
E  quivi  l' altro,  quel  che  importi ,  veggia 
Voler,  sapendo,  un  Dio  quasi  apparire . 
E  pur  l'un  si  potea  di  qucsU  reggia, 
L' litro  del  Paradiso  il  bel  fruire 
Fin  che  avesse  piaciuto  al  nostro  zelo 
Dar  anco  a  lui  perpetuo  albergo  in  Qelo. 

Ma  né,  figlia,  però  turbar  la  fronte, 
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Si  che  non  serbi  di  letizia  segno: 
Che  se  Giustizia  ognor  per  punir  T  onte. 
Che  ci  si  fanno,  invoca  il  nostro  sdegno; 
Pietade  ancor  dall'altra  parte  ha  pronte 
Le  lagrhnc  e  le  preci,  ed  è  ritegno 
Alla  giusta  vendetta,  e  può  non  meno 
Clic  la  stessa  Giustizia  Ui  questo  seno. 

Nacquer  ambe  ad  un  parto,  e  non  dlsten- 
L' una  dall'  altra  mai  lungi  i  vestigi  :    [de 
Ciascuna  per  la  sua  causa  contende 
Eloquente  del  par  senza  litigi  : 
Tempo  verrà,  che  la  Pietade  emende 
11  futuro  supplizio,  onde  t'aOliggi: 
Ed  apra  al  seme  uman  largo  cammino, 
Onde  possa  nel  Ciel  farsi  divbio. 

Tempo  verrà  (dentro  il  tuo  cor  riponi 
Questo  fermo  voler  del  nostro  petto  ) 
Qie  1*  etema  Pietà  sé  stessa  doni 
Al  mondo  errante,  e  vesta  umano  aspetto, 
E  per  far  che  Giustizia  a  lui  perdoni. 
Unisca  due  nature  In  un  soggetto, 
Che  la  divina  ancor  fia  teco  unita, 
E  farassi  una  età  d'oro  gradita. 

Tu  non  intendi  or  ben  questo  mistero, 
Ch'eccede  il  tuo  poter,  né  ti  sgomenti: 
Cile  alla  sublimità  di  tanto  vero 
Appena  ascendon  le  celesti  menti  : 
DI  cui  parte  or  s' oppone  al  nostro  impero, 
Onde  il  futuro  tuo  danno  argomenti  : 
Or  attendi  il  lor  caso,  e  gioirai. 
Che  risorger  l'uom  possa,  essi  non  mal. 

A  questo  dir,  a  quest'ultime  note. 
Che  uscir  dal  petto  al  Re  dell'universo. 
Natura  serenò  le  belle  gote 
Dal  timido  pallor  che  v'era  asperso. 
E  lieta  attese  poi,  come  si  vote 
Il  Ciel  dal  nuovo  popolo  perverso 
Fatto  a  Dio,  fatto  a  lei,  fatto  alla  pace 
Del  mondo  omal  continuo  oste  pugnace. 

Raccolte  intanto  mille  schiere  Insieme 
D'amboduo  gli  cmisperl,  ove  erau  sparte , 
L'angelico  furor  mormora  e  freme, 
E  s'accende  e  dispone  al  fiero  marte: 
Già  sotto  il  pondo  raddoppiato  geme 
Il  concavo  del  ciel  per  ogni  parte: 
E  le  nascenti  stelle  erranti  e  fisse 
Tinge  per  gran  stupor  pallido  eccUsse. 

L' altere  insegne  e  tremolanti  al  vento 
Dell'  etemo  seren  stendonsi  in  alto  : 
Yestonsi  l'arme  le  beate  genti 
Splendide  d'oro  e  di  fregiato  smalto: 
E  s'aflfrettan  l'un  l'altro  impazienti 
Alla  dimora  del  vicino  assalto: 
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Né  però  s'amnn  tutti  ad  una  guisa, 
Né  tutti  adorna  la  medcsma  assisa. 

Altri  al  tergo  si  cinge ,  altri  alle  piante , 
L'ale  e  l'ale  tra  lor  sono  diTerse  :  [biantc 
Altre  Terdi ,  altre  azzurre,  altre  han  sem- 
D'oro  ed  altre  d'argento,  altre  son  perse  : 
Altre  di  stelle  rilucenti ,  quante 
Pura  notte  ebbe  mai,  veggonsl  asperse  :  [de 
Sembrano  altre  il  pavon ,  quando  egl  1  sten- 
Sua  rota,  e  contra  il  Sol  mille  occhi  accen- 

MiUe  varietà  distinte  in  liste         [de. 
Vergato  han  altre  di  diverso  raggio, 
Da  poter  far  stupir  tutte  le  viste , 
Che  volesser  tra  lor  scorger  vantaggio  : 
Mille  varietà  confuse  e  miste 
Dipinto  in  altre  hanno  un  fiorito  maggio, 
Rose  e  viole,  e  giacinti  e  ligustri. 
Che  il  rugiadoso  Sol  nascendo  illustri. 

Varie  son  1*  arme  ancor,  la  lancia  scuote 
Altri,  e  co'  dardi  altri  la  palma  impetra  : 
Con  mazza ,  o  con  accetta  altri  percotc , 
Altri  all'omero  appende  arco  e  faretra: 
Volge  altri  un'aurea  fromba  \n  spesse  rote, 
E  fa  strider  per  l' aria  orrida  pietra  : 
Adopran  molli  il  foco,  a  tutti  cade 
Dall'  anche  il  fiero  onor  dell'auree  spade. 

Gli  elmi  e  gli  scudi  e  1  rilucenti  arnesi 
Fregian  chiari  crisoliti  e  smeraldi  : 
Vibrano  raggi  più  che  li  Sole  accesi 
Rublo  piropi  ed  adamanti  saldi  : 
Tale  dopo  la  state,  allor  che  i  mesi 
n  maturo  anno  suol  render  men  caldi , 
Le  gravi  piante  Uigemma ,  imperla ,  hino- 
Ricco  giardin  di  variau  mostra,     [stra 

Ma  le  pietre,  V  acciar,  l' oro,  l' argento , 
Le  perle  e  l' altre  angeliche  ricchezze 
Non  son  quali  in  alcun  basso  elemento 
L'umana  industria  più  brami  ed  apprezze: 
Altra  materia  affina ,  altro  ornamento 
Han  le  belle  arme  in  loro,  altre  fermezze  : 
Nascon  nel  Cielo  e  d'ogni  grave  vote, 
Ritrarle  appien  Ihigua  mortai  non  puote. 

Nove  duci  e  nove  ordini  di  schiere 
Stan  per  entrar  nel  bellicoso  campo  : 
L*  immensa  luce  il  elei  lucido  fere , 
E  reflessa  arde  in  un  conthuuo  vampo  : 
Esce  fuor  tutte  l'altre  alme  guerriere 
Con  tutto  il  capo,  e  cou  più  chiaro  lampo 
D'oro  e  di  penne,  onde  lontan  si  scema 
11  General  delia  milizia  etema. 

Quale  te  folto  stuol  di  vaghi  augelli 
Opposto  al  Sol  vada  scotendo  l' ale , 
Splendono  tutti  variati  e  beili  : 


Ma  s'altera  tra  lor  volando  sale 
L'aurea  fenice,  avanza  questi  e  quelli. 
Quasi  anco  al  Sol ,  che  la  ralluma,  eguale  : 
L' onoran  gli  altri ,  e  scn'  adorna  e  invaga 
Tutta  l'orientai  felice  plaga. 

Acciai'  non  è  l' usbergo  suo,  né  fregio 
Gli  fa  mbin,  topazio,  od  adamante: 
Ma  gemme  son  del  più  stimato  pregio 
L'arme  intere  dal  crin  fin  alle  piante  : 
Ed  egli  eccelso  di  persona ,  egregio 
Di  gesti  ed  autorevol  di  sembiante. 
Con  la  possente  destra  un'  asta  vibra  ; 
La  manca  ha  nello  scudo  aurau  libra. 

Questi  dappoi  che  1  suoi  fratelli  armati 
Vide, ed  a  far  l'aspra  batUglia  ardenti, 
Salito  in  parte,  ove  da  tutu  1  laU 
Pender  dal  volto  suo  gli  scorse  intenti , 
Poi  che  d'intorno  un  poco  ebbe  girati 
GII  occhi  con  maestà  benigni  e  lenti. 
Col  calce  della  lancia  il  suol  percosse, 
Trasse  un  sospiro ,  e  tai  parole  mosse  : 

Può  star,  menti  divine ,  amata  prole 
Dell'eterno  Fattor,  che  in  Ciel  si  scorga 
Fra  l'angeliche  genti  (oh  strane  fole!) 
Chi  con  profano  ardir  contra  Dio  sorga? 
Quanto  sieno  le  doti  altere  e  sole 
Riposte  in  noi ,  chi  fla,  che  non  s'accorga  ? 
Or  che  7  forse  e  di  più  bramar  ne  lece 
Lo  scettro  di  chi  noi  di  nulla  fece? 

Dianzi  nulla  eravamo;  alta  possanza , 
Infalilbil  saper,  amor  immenso 
Ne  creò  tai ,  che  nulla  altra  sembianza 
Più  sembri  Dio,  quanto  fia  il  mondo  esten-* 
Poteaci  dar  per  nostra  patria  stanza   [  so« 
L' instabii  aria ,  o  V  elemento  denso  ; 
E  diecci  il  sommo  Ciel  ;  né  corpi  oscuri, 
Ma  Dei  n'ha  fatti,  od  inteileUi  puri. 

0  frati,  ed  è  tra  noi  chi  lo  sconosca. 
Mentre  più  brama  ardÌto,empio presume? 
Qual  folta  nebbia  d'ignoranza  aflbsca 
Della  nostra  natura  il  vivo  lume? 
Qual  invido  malor  il  dolce  attosca , 
Che  in  noi  si  stilla  da  perpetuo  fiume? 
Grande  nequizia  ben  ;  ma  già  non  faccia 
L'infamia  universal,  quando  si  taccia. 

Perchè  appo  Dio  l'onor  nostro  non  sce- 
me, 
Perch'ei  dall'amor  suo  noi  mai  non  sciolga, 
Di  nostra  schiatta  il  tralignante  seme 
Di  nostra  propria  man  quinci  si  tolga: 
Pace  non  fia,  non  fia  concordia  insieme. 
Ma  tutto  hi  odio  il  primo  amor  si  volga: 
E  la  fraterna  rhncmbranza  rada 
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Qoinci  e  quindi  dal  cor  nonica  aptda. 
Gontrasdn  rarmeall'anne,  esian  ditene 
Tutte  ddr opre  e  del  fokr  le  tempre: 
Goo  ferro  e  foco  siaii  le  man  confene 
In  cielo  e  in  terra  a  novi  oltraggi  sempre: 
La  nembUt ,  che  strada  oggi  s^  aperse 
A' nostri  cor,  nessuna  eti  contempre: 
Ha  quanto  d  daran  le  forze,  dori 
Perpefa  guerra  a'  secoli  futorL 

Venga  sfagion,  die  dd  Fattor  eterno, 
A  maggior  onta  lor,  dal  ddo  Talchi 
L' unica  prde    e  fin  dentro  r  inferno 
L'empie  rdiqoie  ne  debdli  e  calchi: 
Or  da  noi  ^tncomind  il  primo  scherno. 
Per  noi  sian  sphiti  da' edesti  palchi  ; 
A  d6  s'aspiri,  a  dò  da  noi  s'attenda, 
E  poi  quinci  fi  futuro  augurio  prenda. 

Questo  Giustizia  tuoI  ,  questo  richiede 
L'obbligo  nostro,  e  che  di  lor  anco  era, 
E  qudla  riverenia.  e  quella  fede. 
Che  rupper  essi ,  e  noi  serbammo  intera: 
L'utile  anco  concorre,  e  la  mercede 
Che  Tincendo  da  noi  certa  si  spera  : 
Mostre  le  spoglie,  e  le  ricchezze  tutte 
Saran ,  che  fur  per  loro  in  Gid  costrutte. 

Ghedir6ddla  gloria  ?  oh  quanta  pompa. 
Oh  che  trionro  condurremo  in  Gido! 
O  frati,  o  frati;  omai  nuUa  interrompa 
Lenta  dimora  il  vostro  Innato  zdo  : 
Né  che  quella  crudel  schiera  io  non  rompa 
In  voi  mai  nasca  di  temenza  gdo  : 
Sarà  faci!  T impresa,  e  quando  sia 
Diflkil  anco,  dia  è  dovuu  e  pia. 

Bla  facile  sarà,  non  vi  spaventi, 
Ghe  fosser  dianzi  i  più  famosi  e  bdli, 
D*  ogni  virtù  i  più  rtcchi ,  i  più  eccdlenti  ; 
Ghè  ogni  grazia  lor  toglie  esser  ribelli: 
Le  stesse  lor  superbie  ed  ardimenti 
Senza  consiglio  gli  avran  fatti  fanbdli: 
I>a  Dio  vengon  le  grazie ,  e  sol  T  impetra 
Ghi  si  rivolge  In  lui,  non  chi  s'arretra. 

L'alta  virtù,  che  dal  fecondo  seno 
Di  Dio  cadeva  in  lor  dianzi  si  grande, 
Gaderà  tutta  In  noi,  che  da  qud  pieno 
Fonte  di  grazie  invan  nuBa  si  q>ande  : 
11  divino  favor  mal  non  vien  meno 
A  chi  gli  apre  la  via ,  quand'egli  il  mande  : 
Cogliamloor  noi,  ch'essi  raccornol  sanno, 
E  vorrà  nostro  prò  farsi  II  lor  danno. 

Sentir  omai,  sentir,  o  frali,  panni 
Dalla  perdlU  loro  il  mio  vanUggk>: 
lo  mi  sento  aggrandir,  sento  allumarmi 
Db  più  lucente  ed  abbondante  raggio  : 


SAOIL 

MacheYnol  preiD  abbiamo  In  man  guest? 

armi 
Per  mendicar  di  Dio  lo  atemo  oltraggio  : 
Lacansaèsaa,  noi  suol  canpioai^n  tea 
Qual  esser  può,  se  non  le  lor  ndael 

Deb!  nonvedeteomal  eomes'adoabni 
n  dd  di  notte  tenebron  orrenda? 
Non  vedete  di  Dio  la  destra  incoodin. 
Quanti  omai  di  lassù  folgori  acoeodnt 
Oppur  dd  primo  caos  la  (aoda  e  r  fi 
DI  novo  per  lo  mondoomal  non  a 
Se  tanto  ardir,  se  tanto  orgoglio  aplm , 
Ghe  lo  stesso  Patlor  provochi  ad  Ira? 

Me  per  dò  già  v'alletto,  o  vi  lusiofo, 
Ghe  di  temenza  in  Toi  scorga  alcun  segno: 
Pur  troppo  ornai  d'entrar  nd  fiero  arringn 
Arde  e  di  freno  ha  d'uopo  D  vostro  sdegBo: 
Ma  per  mostrar  che  anch'io  pronto  m'ac- 

dngo, 
E  con  voi  prhno  alTalta  impresa  tcgno. 
Io  vegno  con  voi  primo,  e  questo  peno 
Yuo'  che  sia  primo  agli  avversari  obbietta. 

n  primo  incontro,  il  più  feroce  orgoglio, 
Gon  che  a  ferir  verrà  l*ostil  masnada. 
Tutto  in  me  solo  a  sostener  mi  togSo  ; 
Qui  si  rintuzzi,  e  qui  si  spezzi  e  cadi  : 
Esser  al  corso  loro  intoppo  e  scoglio 
Mi  vanto  a  vostro  schermo  :  e  quanto  bada 
L'empio  a  por  meco  d  paragon  la  mano , 
Tanto  s' Indugia  alla  vittoria  invano. 

Gosì  dicendo  il  condottier  prestante , 
Ghe  spinge  e  frena  1*  immortai  vdore. 
Arse  dal  vdlo  delle  genti  sante 
Ddla  nova  ira  lor  segno  maggiore  : 
Gir  vogliono  e  pugnar,  e  pria  che  ernie 
La  tromba  il  segno,  dar  loco  d  furore: 
Ardevan  prhna,  or  sono  incendio  e  foco , 
Né  sé  stessi  capir  ponno  in  un  loco. 

Qual  feroci  destrieri  mzl  le  mosse, 
Ghe  ad  or  ad  or  stanno  aspettando  fl  corso  : 
Zampa  altri ,  akri  nitrisce ,  altri  le  scosse 
Ghiome  si  spande  per  lo  mobn  dorso: 
Brace  son  ^li  occhi,  e  nuvolose  e  i 
Fiannne  spirao  le  nari  :  Il  duro  mora 
Sona  tra  denti,  e  li  ritiene  appena, 
Ghe  non  si  awentin  nella  aperta  i 

Da  tanto  ardir,  da  così  pronte  TogMe 
Ben  certa  il  lor  gran  duce  omai  presente 
La  Cutura  vittoria,  e  por  non  sdogtte 
D'altri  pensieri  ancor  l'avida  mente: 
Tripartisce  l'eserdto,  e  raccoglie 
Da  nove  schiere  hi  tre  tutu  la  gente: 
Fa  tre  duci  maggiori,  ed  ogni  doea 
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Vuol  chi  tre  schiere  e  tre  dud  conduca. 
Regger  air  uno  0  destro  cono  assegna , 
Ilmanco  all'altro,  e  pongli  in  guisa  d'ale: 
Dteno  ha  la  battaglia,  evuolcheTegna 
Questi  a  pugnar  col  confalon  regale: 
Bffiì  di  qoa,  di  lA  passa  ed  insegna. 
Prega,  comanda,  ed  or  as^  altri  eguale 
In  parte  Tien  delle  iaticlie,  ed  opra 
Di  sua  man  anco,  ove  11  bisogno  scopra. 
Ma  che  bisogno  n*ba  celeste  gente, 
€h'  opra  sema  intervallo  e  mal  non  erra? 
fanaginiamol  noi  quale  un  possente. 
Un  Talorofto  eroe  sovra  la  terra» 
Che  mova  campo  con  pietosa  mente 
Per  la  Ce,  per  le  leggi  a  giusu  guerra: 
Che  quel  che  TAngei  b  tosto  tra  suol, 
È  per  tempo  e  per  gradi  esempio  a  noi. 
Fiammeggia  dentro  il  confalon  dipinto 
Dio  stesso,  e  tre  comprende  in  un  scmblan- 
A  guisa  di  gran  fabbro  e|^  succinto    [te: 
Quel  ch*era  nulla,  e  hi  nessun  locoavante, 
Tosto  si  fa  d*  oscura  nube  Unto 
li  mondo  comparir  sotto  le  piante; 
Terra  non  è ,  non  mar,  non  aria  o  foco. 
Ma  passa  in  tutti  quattro  a  poco  a  poco. 
£  da  princij>lo  van ,  nullo  ed  informe , 
Ma  cosi  nullo  pur  -si  chiude  in  seno 
1  semi  tutti ,  onde  le  varie  forme 
Uscir,  ch*ban  poscia  l'universo  pieno: 
Era  come  un  pallon  roizo  e  deforme. 
Privo  d'ogui  beltà,  d'ogni  sereno: 
Era  una  raggirante  ombra ,  una  nebbia 
Discorde  in  sé ,  si  che  spartir  si  debbia. 
Il  grave  e  il  leve ,  e  il  calido  e  l' agente , 
E  la  molle  materia  era  e  la  dura 
Tutto  un  volume,  e  non  avea  presente 
Effigie  alcuna,  ma  i'avea  futura: 
Però  che  usda  delia  divina  Mente 
A  infomiame  ciascun  mlgUor  natura  : 
Questa  natura  era  un  amor,  che  prese 
Ciascun  di  propria  aver  stanaa  e  paese. 
AI  grave  riposar  nel  centro  piacque, 
E  il  tcrren  duro  e  l'acqua  histabil  fennc  : 
Dal  leve,  che  Tolava  in  aito,  nacque 
L'aria  :  ma  il  più  sottil  foco  divenne  :  [que. 
Più  puro  era  ancor  quel  che  fé'  l'altre  ac- 
Che  contengono  il  cicl,  che  noi  contenne: 
Nel  ciel  nacquer  le  stelle  e  il  Sol ,  che  in- 
torno 
Gira,  e  distingue  0  tempo  e  mena  il  giorno. 
Ec£o,  e  si  veggon  già  di  vaghi  augelli 
Per  l'aria  vota  errar  schiere  gioconde: 
Guizzar  I  pesd  Inargentati  e  snelli , 


E  splendeggiar  dal  crlstaUIn  dell'onde: 
L'ombrose  valli  e  I  colli  aprici  e  belU 
Parsi  di  vaij  fior,  d' erbe  e  di  fronde; 
Pascer  greggi  ed  armenti ,  orride  belve 
Celarsi  al  fosco  ddle  opache  selve. 

Prende  l'eterno  Dio  feraci  zolle 
D'alta  virtute,  e  le  maneggia  e  preme  : 
Passi  il  novoterren  tenace  e  molle 
D'umor  sanguigno,  e  vi  s' incarna  inslcae. 
E  il  nobil  animai  imtt  s' estone 
Primo  progenitor  dell'  uraan  seme  : 
Vive  del  divin  fiato,  e  porU  impressa 
In  sé  del  suo  Pattor  l'effigie  stessa. 

Di  quest'  opre,  le  quai  nel  mondo  parte 
Erano,  e  parte  si  venian  facendo, 
11  gran  vessillo  del  celeste  Marte 
Di  fulgid'  or  tremava  In  alto  ardendo  : 
Che  a  chi  lo  fé'  con  si  mirabil  arte 
Il  perfetto  e  il  futuro  ad  un  stringendo, 
Tttttn  è  presente,  e  hmanzi  agli  occhi  suol 
Sta  fermo  il  tempo,  e  non  ha  prima  o  poi. 

Fuor  tutti  i  deU  e  la  materia  tutu, 
Sovra  ogni  altra  opra  eccelsa  e  peUes^loa 
La  creatura  angelica  costrutta 
La  parte  tien  die  a  Dio  più  s' avvicina  : 
Ed  una  donna  sconoscente  e  brutta, 
Cile  dall'eterno  ben  parte  e  declina. 
Tra  qud  popol  fdice  entra  e  il  seduce 
A  ribellar  dal  sempiterno  Duce. 

La  donna  in  sé  medesma  orrida,  bieca 
Di  qua,  di  14  susurra,  e  qiira  un  fiato 
Torbido  si,  che  l'Angcl  anco  acdeca, 
Cile  tutto  lume  fu  da  Dio  creato  : 
Onde  a  propria  vlrtute  altier  si  reca 
L'eccelso  don  che  il  suo  Fattor  gli  ha  dato  : 
E  poi  si  vede,  ancor  die  si  feroce. 
Vinta  cader  sotto  una  santa  croce. 

A  questa  insegna  fortunata  e  magna. 
Ove  dd  mondo  il  gran  lavor  si  stampa. 
Il  difensor  di  Dio  ndla  campagna. 
Che  d'altra  luce  che  di  Sole  avvampa. 
Raccoglie  l'immortal  sua  grancompagaa, 
E  contra  l' infedel  turba  l' accampa  :  [da 
E  vuoi  cbequestascgna,  in  questa  apprea- 
L'ardir,  il  tempo,  e  il  modo  onde  contenda. 

E  tutto  a  un  tempo  al  Padre  anco  rivolto. 
Che  sol  col  cenno  l' universo  regge , 
Or  preghi ,  or  lodi  porge,  e  dal  suo  volto 
Novo  vigor  accogMe,  onde  guerregge: 
Signor,  die'  d ,  che  questo  stuolo  accolta 
Miri  a  far  suo  voler  della  tua  legge, 
Sostienk)  or  tu ,  che  puoi ,  da  te  dipende  , 
E  che  non  cada  esser  tua  grazia  iateade. 
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Beli  tentò  quel  felIon,che  a  te  s*aggua- 
Far  questi  ancor  della  nemica  setta  :  [glia, 
Ma  chi  fisa  in  te  gli  occhi ,  non  abbaglia 
Menzogna  di  gran  don,  che  altri  prometta  : 
Essi  meco  s' armar  a  pia  batuglia, 
E  vengon  pronti  a  far  di  te  vendetta  : 
Eia  faran; eh' esser  non  puon  perdenti 
In  te  sperando,  in  te  restando  intenti. 

Non  è  maggior  di  me  :  ciascun  m'onori, 
Dice  il  superbo  a'  suoi  seguaci  infidi  : 
E  di  mille  bestemmie  e  mille  orrori 
Fa  il  mondo  risonar  da  tutti  i  lidi  ; 
E  questi  serri  tuoi  da  tutti  i  cori 
Alzano  al  nome  tuo  soavi  gridi  : 
Tu  ferma  di  tue  grazie  in  lor  le  tempre, 
Perch*  umili  in  tuo  onor  cantino  sempre. 

Si  diran  poi ,  che  da  profondi ,  oscuri 
Abissi  questa  luce  alma  traesti , 
E  forma  a'  torbidi  elementi ,  e  a*  puri 
Cieli ,  che  in  nessun  loco  erano,  or  vesti  : 
Qó  eh*  è  presente  e  ciò  che  ne*  futuri 
Tempi  avverrà,  tu  di  tua  man  facesti  : 
Onde  tu  solo  sei  possente,  e  solo 
Signor  e  solo  Dio  dal  centro  al  polo. 

Disse,  e  questi  soavi  ultimi  accenti 
Fur  quasi  a'  suoi  fratelli  un  chiaro  cenno 
Di  far  udir  gli  angelici  concenti 
Concordi  ai  dolce  suon  che  1  Cieli  fenno  : 
I  Cieli,  quasi  musici  stromend. 
Le  iodi  incominciar,  che  a  Dio  si  denno, 
Col  suon  che  fan  le  lor  perpetue  rote, 
E  v'  accoppiar  poi  gli  Angeli  le  note,  [za 

Oh  che  note,  oh  che  note,  oh  che  dolcez- 
Allor  n*  empì  quella  beata  stanza  ! 
Quanto  più  fisi  neli'  eterna  altezza 
Di  star  quei  santi  spirti  hanno  in  usanza 
Di  noi ,  che  alletta  sol  mortai  bassezza. 
Tanto  queir  armonia  la  nostra  avanza  : 
Da  Dio  i'apprendon  essi,  e  noi  dal  mondo. 
Tutto  è  questo  turbato,  e  quel  giocondo. 

Tu  facesti ,  diceano,  e  tu  mantieni , 
Signor,  il  mondo,  e  ciò  che  in  lui  si  gira  : 
Tu  gradisci  gli  umili ,  e  i  grandi  afl'reni  : 
Somma  è  la  tua  pietà,  tremenda  1*  ira  : 


SAGRI. 

In  tua  man  sono  1  folgori  e  1  baleni  : 
Ne  pari  al  tuo  poter  poter  si  mira  : 
Tu  scuoti  11  basso  centro,  ed  ogni  estrema 
Parte  del  cielo  al  tuo  cospetto  trema. 

S'inchini  dunque  e  ciò  che  dentro  il  de* 
E  ciò  che  sovra  il  elei  dimora  face,      [io. 
Ciò  che  spedito  di  corporeo  velo 
In  aito  vola,  e  ciò  che  grave  giace, 
Al  tuo  gran  nome,  e  con  intenso  Mio 
Tutte  le  cose  in\e  ricerchhi  pace  : 
Che  ogni  altra  speme  falli,  e  puoi  tu  solo 
Levarle  In  gioia,  ed  inchinarle  tn  duolo. 

Ma  se  tu  puoi  dò  che  t*  aggrada,  e  (al 
Col  tuo  semplice  dir  tutto  perfetto. 
Deh!  volgi  l'occhio  del  tuo  sdegno  oma! 
Dove  ha  questo  fellon  l' animo  eretto  : 
Che  poggiar  là,  dove  Invincibll  stai 
Si  pensa,  e  pari  aver  regno  e  ricetto  : 
A  te,  sommo  Fattor,  sciocca  fattura 
S' agguaglia,  e  mal  né  sé,  né  te  misura. 

Qual  potrà  sorger  mai  monte  dal  piano. 
Che  gravi  come  di  tua  mano  un  dito? 
Qual  duro  sotto  alla  tua  grave  mano 
Potrà  non  rimaner  conquisto  e  trito? 
Oh!  cieca  cupidigia,  oh  sperar  vano! 
Come  noi  vede  ancor  ?  come  è  si  ardito, 
Che  stenda  l' ale  del  suo  folle  orgoglio 
Fin  al  tuo  santo  inaccessibil  soglio? 

Ma  sol  che  l'ira  tua  si  desti ,  e  poco 
Schermo  avrà  poi  la  dispettosa  schiera. 
Che  di  trovar  nel  tuo  retaggio  loco 
Ribellando  da  te  s' attenta  e  spera  : 
Destisi ,  omai  si  desti  :  e  sarà  un  gioco 
Breve  11  fiaccar  la  sua  perfidia  altera  : 
Destisi ,  omai  si  desti  :  e  come  rota , 
Senza  intervallo  alcun ,  li  triti  e  scuota. 

0 posisi  anco,  e  sol  che  lieto  spiri, 
SI  come  suoli ,  In  noi  destra  fortuna, 
Sgombrerem  tosto  questi  santi  giri 
Della  mala  semenza  che  gì'  Impruna  : 
Tue  son  queste  arme,  e  tu.  Signor,  le  giri 
Immobìl  sempre,  e  senza  noia  alcuna  : 
A  te  pugnianio,je  fia  ddla  littoria 
Tutto  nostro  il  sudor,  e  tua  la  giurìa. 


CANTO  SECONDO. 


Ma  già  non  lungi  udito  hanno  l' ascolte 
Dell'  avversarie  coma  11  suono  altero  : 
E  veduto  han  le  insegne  In  alto  svolte 
Spander  caliginose  un  splendor  nero  : 
Ed  ammonite  son  le  schiere  accolte 


A  difender  di  Dìo  l' eterno  impero. 
Che  movan  tosto,  e  che  di  tutto  il  campo 
Al  nemico  che  vien,  facdano  indampo. 

Né  vi  fu  indugio:  ebber  le  trombe  appena 
Tempo  di  dar  alla  batUglla  il  segno. 
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Che  tutu  fa  la  marziale  arena 
Piena  d'arme,  d' orror,  d'odio  e  di  sdegno. 
Tai  furor  seco,  e  tal  procella  mena 
Per  r  agitato  umor  del  salso  regno. 
Quando  si  scio^ion  dall'  eolio  claustro 
Dall'  un  lato  Aquilon,  dall'  altro  l' Austro. 

Ratto  saria  fuggito  in  mar  Boote, 
Se  fosse  stato  allor  nell'  alte  sfere. 
Cacciando  a  forza  le  gelate  rote, 
Che  ora  si  pigre  son,  per  non  vedere. 
Con  tonro  sguardo,  e  minacciose  gote 
Alzossi  in  mezzo  ad  ambedue  le  schiere 
L'empia  Discordia,  ed  ordinò  l' assalto 
Per  non  dover  mai  più  salir  tanto  alto. 

U  primo  giorno  ed  ultimo,  che  il  Cielo 
Mirar  potesse  la  crudel ,  fu  questo  : 
Allora  a  ricoprir  di  falso  velo 
D  volto,  ed  a  mentir  parole  e  gesto, 
Allora  ad  arrotar  l' iniquo  telo, 
E  renderlo  a  due  tagli  acro  e  funesto. 
Allora  adinaisprar  mischie  e  contese, 
E  ber  dell'altrui  sangue  avida  apprese. 

La  Fede  armata  col  miglior  drappello, 
Quasi  Amazzone  ardita,  era  alla  fronte  : 
E  contra  lei  col  popolo  ribello 
L'empie  squadre  facea  Megera  pronte. 
Ma  r  arme  strane,  e  lo  spetucol  fello 
Chi  verrà  mai  che  degnamente  conte? 
E  i  novi  mostri ,  e  le  diverse  forme, 
Che  vestiroa  quel  di  l' hiique  torme? 

Santo  Nume  divino.  Amor,  che  spire 
Voglia  e  sapere  in  noi ,  che  mai  non  erra, 
Forma  tu  il  canto  mio,  tu  il  mio  desire 
Reggi ,  e  da  questo  sen  note  disserra, 
Che  del  celeste  orror  facciano  udire 
Con  felice  destin  l' istoria  in  terra  : 
Tu  il  sai ,  tn  lo  vedesti ,  e  tu  U  mi  delta 
Che  r  esempio  da  te  solo  s' aspetta. 

Puro  candor  di  mattutUi  sereno, 
Allor  che  1*  alba  al  più  temprato  maggio 
Amoroso  piacer  versa  dal  seno, 
Non  cominciò  mai  di  con  sì  bel  raggio, 
Qie  aHo  splendor,  al  candido,  che  avieno 
Gli  Angeli  in  sé,  potesse  far  paraggio, 
AUor,  che  usciti  dall'  eccelsa  mano 
Di  Dio  pargoleggiar  nel  elei  sovrano. 

Ma  poi  che  troppo  in  sé  medesml  intenti 
Conobber  mal  la  lor  bellezza  altera, 
E  non  furo  a  sperar  dubbiosi  o  lenti 
Qud  sommo  onor,  che  solo  in  Dio  s'invera, 
Tutte  le  membra  lor  già  sì  lucenti 
Notte  coperse  spaventosa  e  nera, 
E  mani,  e  pie  divini,  ed  ale  e  volti 


Furon  diversamente  in  bmti  voltL 

Nottole  e  Gufi,  e  slmili  altri  augelli 
Armano  a  mille  i  pie  d' unghia  crudele  : 
E  mille  a  guisa  van  di  Vipistrelli 
Solcando  l' aria  con  alate  vele  : 
NiUe  hanno  adunco  11  becco  ;  e  1  guardi  felli 
Sembran  da' volti  lor  fosche  candele  : 
Corvi  e  Mulacchie  mille  e  mille  Grifi 
Fanno  una  schiera  di  sembianti  schifi. 

Ne  fanno  un'alu-a  i  Satiri  e  1  Silvani, 
E 1  Fauni,  che  natura  hanno  biforme  : 
1  volti  hanno  e  le  braccia  e  1  busti  umani , 
E 1  passi  e  1  pie  fanno  di  capra  l' orme  : 
Sono  i  mostri  del  mar  ancor  più  strani , 
dauci  e  Tritoni  uniti  in  grosse  torme  : 
La  barba  e  il  crin  sono  alga,e  il  petto  e  U  ter- 
Armano  conche  di  scaglioso  usbergo,  [go 

Vecchi  marini ,  e  smisurati  Ceti 
Orche  e  Pistri  e  Balene  e  nomi  mille , 
Che  nel  fondo  del  mar  stanno  secreti , 
E  non  lascian  quassù  l'onde  tranquille  : 
Sirene ,  e  mille  poi  Nhife  che  a  Teli 
Corte  formar  di  mostruose  ancille, 
Che  sovra  sono  vergini ,  e  decresce 
Doppia  la  parte  hiferlor  in  pesce. 

Chi  porria  mai  contar  quanti  d'Arpie 
Fa  brutti  da  veder  l'ingorda  imago? 
0  quelli ,  che  strisciavan  per  le  vie 
Con  sembianti  alU'i  d' Idra,  alui  di  Drago  ? 
Chi  degl'  immensi  auge!  le  membra  rie. 
Che  infamar  poscia  lo  Stimfalio  lago? 
E  clii  là  turba ,  che  si  copre  e  cinge 
Dell'effigie  di  Gorgone,  o  di  Sfinge? 

Cerberi  mille  più  che  pece  neri 
Mandano  in  aria  tre  latrali  a  un  tratto  : 
Più  son  le  Scilla,  che  ringliiosi  e  fieri 
Volti  di  can  dell'  anguinaglie  han  fatto  : 
Infiniti  ancor  quei,  che  i  Linci  alteri , 
E  i  crudi  Licaoni  han  contralTatto  : 
Altrettante  Chhnere  e  Minotauri , 
Un  esercito  fan  soli  i  CenUurl. 

Oli ,  Efialti ,  Enceladi  e  Tifei 
Con  tutto  il  petto  escon  degli  altri  fora  : 
E  con  lor  i  GerToni  e  gli  Antel 
E  i  Polifemi  sonsi  armati  ancora; 
E  tutti  i  mostri  degli  antichi  Dei , 
Che  deformi  nel  ciel  feronsi  allora , 
Iside  e  Anubi ,  quali  ora  nell'atra 
Valle  infemal  l' un  mugge,  e  l'altro  latra. 

Così  veggiam  sotto  il  ceruleo  tetto 
Del  cavo  ciel  l' oscure  nebbie  sparse 
Dall'umido  Austro  con  diverso  aspetto 
Di  mostri  hi  mille  Imaghii  fonnarse; 
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Leon,  Tigri,  CingWall  ad uibmi  petto 
Col  dona  e-con  le  groppe  accomadone, 
Glguili  ftender  gii  omeri  emlaentl, 
E  finir  poi  ne'  pie  tortiSerpenO. 

DiquestkinqnalpiùatrtMeffigiee  vetta 
Si  trttfemiò  ciMeano  in  quel  momento. 
Io  tale  ancor  per  più  tuo  obbrobrio  resta, 
Edal  manto  ha  conforme  anco  elamento: 
Altriinflume,altriinmonte,allri  inforcsta 
AlboEga,  ed  altri  tra  il  marino  amenlo  : 
Granparte  in  aria,  edoreognmi  s'appiatta 
▲  oocer  Ivi,  ivi  a  IrodarV adatta. 

Hi  1  tempi.  Ivi  i  ponti,  edivi  attende 
L' occailon  :  né  pur  pasnr  a  vola 
Una  ne  lassa  mai ,  tutte  le  prende  : 
Lo  aguardo  a  tutte  lieo  destoed  tanmcto; 
Trappole  mille,  e  mille  lacci  tende 
Ai  foUc,  al  saggio,  al  vaUdo,  air  egiito  : 
Né  v'hanliie  più  dM  U  plebe  osoirm. 
Tra  r  aiaK,  e  l' or  coodiaion  aacuia. 

Se  Hngne  cento  e  cento  bocche  avemi. 
Voce  di  ferro  ed  indefessa  lena. 
Non  saria  che  del  terso  ancor  potflBsl 
Dei  falsi  Angeli  dir  le  forme  appena: 
Né  in  quanti  modi  agli  eleaienti  stessi 
Fanno  fanginria  sovente,  ove  non  frana 
Gli  aceeai  animi  ior  somma  pìetade, 
Cbe  ripone  a'  Iraleai  in  man  le  spacfe. 

Gcafi,  Udenti  e  rugginose  sotri, 
Adnncbeialci  e  fesri  pini  arémti. 
Strali  di  tamo  velenosi  «  duri. 
Nodi  d'acciaio  e  sfene  dì  sei|MnU« 
E  scodi  ed  eW  aftmiicati,  oscorì. 
Variano  l'arme  deU'  orribU  genU: 
Vomltan  altri  ancor,  si  come  Caco, 
D*  acceso  fumo  bi  aria  ondoso  laoo. 

DI  sabiitree  di  xolfo  oscura  pahre 
Chiodejiltriinferrocavo,e  polla  tocca 
Dietro  col  foco,  e  in  foco  la  risolve. 
Onde  fragoso  luon  subito  scocca  : 
Scocca  e  Iaa^>eggia,  ed  una  palla  votve. 
Al  cui  scontro  ogni  doro  arde  e  trabosoa: 
Cnidel  saetta,  cbe  imitar  s'attenta 
L*arme,cbe  il  sommo  Dio  dal  deloawenta. 

L' Angelo  rio,  quando  a  concorrer  aorse 
Di  saper,  di  bellezaa  e  dipoasaaca 
Con  l' etemo  Fattor,  perché  s' accorse  [sa, 
Queil'  arme  non  aver,  che  ogni  arme  a«an- 
L' empio  ordigno  a  oompor  l' animo  tane, 
Che  ùrìr  può  del  folgore  a  si^mbianaa  : 
E  con  questo  a'  di  nostri  orrido  In  lem 
Tiranno,  arma  di  folgori  ogai  guerra. 

Qtmtafacdeorristqme^c  chciìbeMa 


Uscirun  prima  dalle  man  patona, 
Eoipite^vean  ior  Icgkm  ribelle         ^ 
D' altre  foms  anco,  ed'  altrésquadrecstv- 
S*  esteme  pur  chiamar  sì  ponno  qoeOe 
Ch'  una  starna  han  con  Ior  nell'  oodm 

aveine: 
Nacquero  aUor,  cbe  contro  Dio  ri  volae 
L' Angelo,  e  tosto  seco  egli  le  iKreolaa. 

Le  accolse,  e  le  ebbe  care,  e  da  quel  glor- 
Esse  fona  ed  onor  preser  da  lui  :       ìjhq 
Ed  ei ,  poi  che  dal  del  padde  con  joomo, 
E  fece  dopo  sé  cader  altrui, 
Varimnoite  le  sparte,  e  mméa  attorno 
Fide  ministre  de'  precetti  sid , 
Ami  sao  seme,  ad  infestar  11  -mondo  ; 
Ne  gode  tutto  il  Tartaro  profondo. 

Attonito  rimase  il  Ciel ,  cbe  scerse 
Nel  soo  sereno  a  guerreggiar  condona 
Le  sconosciute  plebi,  e  le  perverse 
Arme  de'  figli  dell'  oscura  NMte: 
Menxogne  v*  eran  d' abito  diverse , 
Falsi  Spergiuri  ed  Impromesse  rcMIe-? 
Indi  11  conscio  Rancor,  indi  A  doro 
Sphie  trafitte  eran  l' ottrici  Core. 

Quinci  in  fretta  1' Audacia,e  qufaidl  ataln 
Passo  venian  mille  Paure  smoite  : 
L' iniqua  Fraude  unita  al  Tradimento 
Con  grossa  schiera  di  Lusinghe  tolte. 
Il  furto,  che  cammina  a  lume  apento, 
E  laBapInasoa  dolce  consolle: 
EUvfaidlce  Odio,  1'  fra  e  ilFnrorsioHo, 
E  sangufaioso  V  Omicidio  In  volto. 

Prodighe  voglie,  e  poiTristiria  alMo, 
L' Avarìria  del  suo  sempre  digiuna  : 
L' Invidia,  che  l' altrui  felice  stato 
Mira  con  bieco  sguardo  e  faccia  brana; 
Tien  sovra  tutte  l' altre  il  capo  aSzalo 
L'empia  Superbia,  e  non  ne  degna  alcun  ; 
Tiranno  Dominar,  che  11  volgo  preme , 
E  poi  l'Orio  e  r  Amor  vengono  insieme 

Vacilla  sovra  i  pie  l' Ebrezza  grave 
Col  tornio  onor  di  coi^losa  mensa  : 
Tarda  il  Sospetto  ad  ogni  passo,  e  paic^ 
Va  aeua  fren  r  Ostboaione  arrnnaa  : 
Indi  tra  vmie  Qnerlmonle  piwe 
la  Lite  vieBe,  e  la  i 
E  il  Ciel  spregiando  «  m»,  I 
Dietro  si  tmgge  r  loBpietade  «1  tao. 

Tra  questi  e  q»cli  empio  glgili  ^oitt» 
Con  cento  bracete  il  cruddDneaaarge: 
Coperto  U  petto  di  lerrigna  «mito 
Cinquanta  scudi  a  ^ 
Arme  iim]aili  avvenni  il  ( 
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Ed  ili  lui  solo  mi  gmunlslo  si  scorge 
Di  tutto  il  1^,  di  tutto  il  truce;  e  sohi 
Mostro  è  de'  mostri  del  suo  tarlo  stuolo. 

Qml  sorra  gii  altri  alpestro  monte  staasl 
Col  dorso  pien  di  Tarfttì  orrori , 
Alte  quercie,  antri  cavi,  acuti  massi , 
Aspri  torrenti  ed  agghiacciati  umori, 
Torti  sentieri ,  dirocciati  passi , 
Ombre ,  spatenti  e  faticosi  errori , 
Feroci  belve,  e  dofe  sali  e  scendi , 
Sllemio  rotto  da  muggiti  orrendi. 

Sorra  esso  il  nero  e  smisurato  busto 
Sette  teste  il  crudel  corona  d' auro, 
Ma  l'auro  splende  d'un  colore  adusto, 
Quale  il  Tolto  miriam  del  fosco  Mauro  : 
Gli  cade  poi  dal  deretan  del  fusto 
Infin  al  suolo  gran  coda  di  tauro, 
Che  il  teno  dietro  strascinando  tragge 
De'  lumi,  ond'ardon  le  celesti  piagge. 

Da  sette  spechi  delle  bocche  spiri 
Leno  crudel ,  che  densa  bava  attosca  : 
Vlbran  quattordici  occhi  orribil  ira 
Dal  fiero  ciglio,  che  lo  sguardo  imbosca  : 
Per  le  liride  guance  erra  e  s' aggira 
Un  sdegnoso  sembiante,  un'  aria  fosca^ 
Che  alberga  in  mezzo  la  Mestizia  :  egli  em- 
Di  serpentino  crin  V  orride  tempie,    [pie 

Sovra  gli  omeri  poi  di  cento  braoda. 
Io  non  so  come,  escono  vele  cento. 
Con  le  quai  svolazzando  In  alto  caccia 
Del  gran  corpo  ogni  grave  a  suo  talento  : 
Né  mal  si  mosse  per  l' ondosa  faccia 
Del  mar  si  fiero  e  tempestoso  vento, 
Che  degno  sia  di  pareggiarsi  a  queóo, 
Ole  movon  1*  ale  di  cotanto  augello. 

Subita  notte,  orribile  procella, 
Fragor,  che  senza  pausa  immenso  geme, 
Non  pur  passando  ogni  seren  rappella, 
Bfa  si  dal  mezzo,  e  dalle  parti  estreme 
L'asse,  che  il  ciel  sostien,  scuote  e  flagella, 
Che  il  mondo  tutto  una  mina  teme, 
Ve  ben  si  può  su  le  gravate  piante, 
£  curvo  il  tergo  sostenere  Atlante. 

Questi  sorgendo  al  tier  di  mezzo  il  campo, 
Ch'eletto  attende  le  divine  risse, 
DI  due  volte  sette  occhi  il  torvo  lampo 
Girando  Intorno,  alto  silenzio  indisse  : 
Indi,  o  gagliardo  stuol,  che  meco  accampo 
Di  vostra  voglia  a  tanu  impresa,  disse, 
E  col  suon  sparse  dal  profondo  seno 
L' inclusa  rabbia  e  l' immorta,  veleno. 

Stendete  quinci  gli  occhi  intomo,  e 
quanto 


Mirarsi  può,  che  ci  si  mira  11  tutto, 
Pugnando  hostro  fla  :  l'onore,  il  vanto 
Disi  nobil  vittoria  e  11  premio  e  il  frutto 
Sarà  non  pur  il  Ciel,  che  s'alza  tanto. 
Ove  s' è  Dio  per  più  poter  ridutto, 
Bfa  quanto  dentro  anco  di  lui  si  serra: 
11  Mondo  è  fin  della  presente  guerra. 

Immaginate  per  l' etk  future 
Qual  sarÀ  questo  mondo  allor  che  tutte 
Piene  avrà  le  sue  debite  misure, 
E  flan  tutte  le  forme  In  lui  costmtte  : 
E  del  gran  regno  11  gran  desir  v'  indure 
L' alme,  e  v*  alletti  a  cori  degne  lutte  : 
Mirate  quanto  sorge,  e  quanto  avanza 
Il  gran  contrasto  la  maggior  speranza. 

Vincendo,  della  terra  altri ,  e  del  imure 
Altri,  ed  altri  dell'aria  avrà  V  Impero: 
Sdoglier  contrari  venti  a  nove  gare, 
E  far  di  pianto  l'Oceano  altero: 
D' oscure  nebbie  11  chiaro  di  velare, 
E  turbar  questo,  e  quell'altro  emlspere 
Sarà  nostro  potere,  e  con  tempeste 
Far  le  campagne  sconsolate  e  meste: 

Co'  folgori  mine,  e  co'  baleni 
Portar  al  mondo  spaventosi  afltenl  t 
Della  Luna  e  del  Sol  regger  I  freni. 
Guidar  a  nostro  grado  I  mesi  e  gii  anni , 
Da'  pianeti  influir  ploggie  e  sereni, 
Fame,  mortalità,  guerre,  tiranni? 
Sollevar  nove  leggi,  e  cannar  stati-, 
E  del  nostro  voler  far  sorte  e  fati,  [voth 

Poco  è  quel,  che  io  prometto  ;  i  preghi,  1 
I^  statue,  1  tempj,  e  gli  odorati  incensi 
De' supplicanti  popoli  devoti 
Nostri  saranno,  e  ^i  altri  doni  immensi  : 
A  noi  terran  gii  altari  i  sacerdoti 
DI  sacro  foco  eternamente  accenslt 
Godremo  alfin  da  questa  eccelsa  sede 
Gran  parte  dell'  onor,  che  a  sé  Dio  chiede. 

L' ordine  volgi  ;  se  viltà,  se  poco 
Ardir  ne  lascia  rimaner  pur  vinti, 
Da  queste  i>iagge,  rlguardevol  loco^ 
Nostra  patria  natia,  verrem  sospinti. 
Ove  carceri  fian  d' eterno  foco, 
D*  etemo  gelo  orribilmente  cinti  : 
Cosi  minaccia  quell'altier,  che  solo 
Vuol  imperai  dall'uno  all'altro  polo. 

Fermate  1  cori;  e  quando  in  voi  non  possa 
Del  grande  acquisto  la  sorgente  speme. 
Possa  il  timor  della  vicina  scossa. 
Che  da  si  alto  ne  rlvolve  e  preme  : 
Convien,  che  qui  nostra  prodezza  i 
Dall'  una  sia  delle  due  parU  estreme  : 


Digitized  by 


Google 


196  POEMI 

Qui  pari  è  la  bilancia,  e  darci  ardire 
Tanto  deve  il  timor,  quanto  il  desire. 

Ma  sia  lungi  da  me,  che  io  mal  paventi 
Scorger  di  tema  in  voi  segno,  ned  ombra  : 
Vostra  natura,  o  valorose  genti , 
0  frati  miei,  d' ogni  bassezza  è  sgombra  : 
Né  perchè  gran  contrasto  s' appresenti , 
Gran  dubbio,  gran  periglio  incespa  od  om- 
Armati  meco  da  principio  sete,       [bra  : 
Né  ceder,  né  pentirvi  unqua  sapete. 

Tentato  abbiamo  :  il  pentimento  tetro, 
Perchè  fatto  non  sia,  nulla  ne  giova  : 
Siam  posti  in  campo,  il  ritornar  addietro 
Fora  un  dannoso  sol  perder  la  prova  : 
Ma  nel  seguir  il  cominciato  metro 
E  speranza  ed  onor  ampio  si  trova  : 
Ostinato  voler,  tenace  sdegno 
Ogni  dur  rompe,  e  questo  è  di  voi  degno. 

Non  conosce  sé  stessa,  e  non  si  stima 
La  schiera  opposta  a  noi  quanto  ella  vale  : 
Troppo  pregia  ella  Dio,  troppo  il  sublima, 
A  cui  per  poco  potrla  farsi  eguale  : 
Ma  s'ella  è  avvezza  di  servire  In  prima, 
Né  di  sua  dolce  libertà  le  cale, 
Qual  prova  mai  si  può  sperar  che  faccia. 
Quando  ne  vegga  armati  a  faccia  a  faccia  7 

Tra  lor  s'avanza  un,  che  lo  scudo  rota 
Dipinto  In  mezzo  di  bilancia  aurata  : 
Quasi  conoscitor,  così  si  nota, 
Sovra  noi  tra  le  pene  e  le  peccata  : 
La  giovenile  e  delicata  gota 
Di  gemme  porta  per  vaghezza  armala  ; 
Ma  non  sa  quanto  orror,  non  sa  quanta  ira 
Dall'arme  vicn,  che  questa  forza  aggira. 

Giovane  molle,  che  si  move,  e  piega 
Del  favor,  che  '1  suo  Re  gli  face,  al  vento  ; 
Por  contender  con  noi  l' insegne  spiega. 
Onde  il  furor  si  move  e  lo  spavento  : 
Ma  quei ,  che  a  sua  devozione  il  lega, 
E  gli  desta  nel  cor  folle  ardimento, 
Volga  a  mirar  le  nostre  pugne  il  guardo, 
E  vegga,  s'ha  per  sé  campion  gagliardo. 

A  mirare  il  duello  in  campo  el  scenda. 
Che  tosto  fia  tra'  suol  seguaci  e  i  mici  : 
0  se  lassù  rhnan,  lassù  comprenda, 
Se  noi  Siam  degni  esser  chiamati  Del  : 
Disse,  ed  al  fin  delia  bestemmia  orrenda, 
Scotendo  11  crln  di  sette  capi  rei , 
Diede  a  Megera  il  temerario  assunto 
Di  trar  le  schiere  al  bellicoso  punto. 

Mostro  hifellce,  e  dell' orrlbil  seme 
La  più  crudel  del  Ihido  Acheronte; 
Nel  suo  cor  sempre  la  Mestizia  geme. 
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Negli  occhi  suoi  nasce  dei  pianto  11  fonte  : 
L* ira  dalla  sua  destra  irau  freme, 
li  sacrilego  Error  le  spazia  In  fronte, 
Di  rei  pensieri  alla  sinistra  un  tetro 
Popolo,  e  poi  mille  mine  ha  dietro. 

Questa  dal  suo  gran  Re  l'ordine  tolto 
Quel  dì  di  regger  il  certame  insano. 
Del  serpentin  capello  il  bosco  folto. 
Che  '1  lume  le  impedia  stender  lontano. 
Alzando  si  levò  dal  fiero  volto. 
Ed  alle  spalle  il  raggirò  con  mano  : 
E  rabbioso  livor  dal  seno  atroce 
Versando  sciolse  l' indovina  voce. 

Tremendo  Re,  cui  di  ragion  s' aspetta 
Di  quanto  cape  il  cielo  intero  il  regno  ; 
E  quando  anco  ragion  ne  sia  disdetta, 
Daralti  nostra  forza ,  e  nostro  sdegno. 
Tua  dignità  da  me  non  fia  negletta  ; 
Io  trarrò  tosto  i  tuoi  mandati  a  segno  : 
Né  potei  tu  di  queste  genti  guida 
Di  me  più  pronta  ritrovar,  né  fida. 

Io  mi  sento  avvampar  fin  dentro  il  fondo 
Del  cor  un  implacabile  desio 
Di  voltar  tutto  sotto  sovra  11  mondo. 
Né  lasciar  orma  in  lui  d*  affetto  pio  : 
A  te  mi  voto,  e  quando  anco  al  gran  pondo. 
Che  preso  abbiam,  sia  frale  il  poter  mio 
(Cessi  il  sinistro  augurio),  io  dico  quando. 
Io  non  t*  acquisti  il  cielo  ora  pugnando; 

Quando  anco,  che  temer  noi  deggio,  n 
fine 
Dell'  impresa  battaglia  abbiamo  avverso  : 
Quando  dal  ciclo  al  centro  alle  ruine 
Tulio  abblan  questo  popolo  sommerso; 
Non  fia,  né  vinU  ancor,  che  alle  divine 
Leggi  turbar  non  abbia  il  cor  converso. 
Tu  m'  a\Tal  sempre  e  vincitrice  e  ^  inU, 
Centra  Dio,  centra  i  suoi  popoli  accinta. 

Non  fia  giammai ,  che  questo  sen  ferace 
Non  sia  di  mille  Invenzioni ,  e  modi 
Atti  a  romper  di  Dìo  l' eterna  pace, 
E  il  corso  ritardar  delle  sue  lodi  : 
Ove  manca  la  forza,  un  cor  vivace 
S' avanza  con  l' ingegno,  usa  le  frodi  : 
E  l'arte  ha  la  sua  gloria  :  Ingiuria  e  guerra 
Puossi  al  Ciel  fare  ancor  dall'  umil  Terra. 

Sorgerà  (  e  sorga  pur  )  l'uman  legiiaggio  , 
Che  Dio  vuol  far  di  queste  stanze  erede  ; 
Io  farò  si ,  che  a  te  renda  l' omaggio. 
Che  Dio  solo  ottener  invan  si  crede  ; 
L'onor,  che  a  lui  farà,  trarrò  ad  oltraggio 
Con  falsi  rlll,  che  oppoiTò  aUa  fede  : 
E  tra  gì'  immoxul  sacrifici  ararl 
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Farò  di  sangue  umano  ergersi  altari. 

Saprò, saprò  sedur  gli  uornini  frali, 
Mentir  sembiante,  e  seminar  errori , 
Che  possan  far  infin  i  bruti  eguali 
A  Dio  nel  modo  de*  celesti  onori  : 
L'arme  a  Marte,  a  Mercurio  darò  l'ali, 
L'arti  a  Minerva,  a  Venere  gli  amori, 
Perchè  li  preghi  il  mondo,  e  stimi  Dei  ; 
E  saran  velo  degl'  inganni  miei. 

Saprò  falsar  scritture,  e  torcer  sensi, 
E  menzogne  ammantar,  che  sembrln  vero  : 
Distender  tra  il  seren  nuvoli  densi , 
E  il  nuvoloso  far  pari  al  sincero  : 
Non  pensi  Dio  da  qucsU  man,  non  pensi 
Tranquillo  mai  del  cielo  aver  V  impero  : 
Non  pensi  mai  di  là  chinar  la  faccia, 
E  cosa  non  veder,  che  gli  dispiaccia. 

Vedrà  per  tutto  errar  genti  superbe 
D*  odio  segnate,  e  di  disdegno  in  fronte  : 
A  far  del  civil  sangue  immonde  l'erbe 
Vo^ie,  e  mani  vedrà  gagliarde  e  pronte  : 
Non  esser  chi  la  fé  nascosa  serbe 
In  sen  dalle  comuni  ingiurie  ed  onte  : 
Scapigiiau  la  misera  e  solinga 
Ogni  loco  temer,  cbe  altezza  finga. 

Il  fratello  al  fratel  nemico,  al  padre 
dovente  i  propri  figli  esser  molesti, 
Vietati  amori,  e  voglie  oscene  ed  adre, 
Letti  di  stupri  sordidi  e  d' incesti. 
Notturni  passi,  e  man  rapaci  e  ladre, 
Finte  parole ,  bisidlosi  gesti , 
Larghe  promesse ,  e  tribunali  avari , 
£  d' occulto  venen  conviti  amari. 

Fa  ch'egli  stesso  colaggiù  discenda, 
E  scorra,  e  vaghi  per  Io  mondo,  e  prove 
8e  modo  avrà  da  poter  fame  emonda , 
E  tra  ^i  uomini  indur  sembianze  nove  : 
Non  fia  ned  ei  secur  si,  che  io  non  stenda 
In  lui  stesso  il  comun  furor,  e  trove 
Possenti  modi,  invitti  inganni,  ed  arte 
Da  ritener  per  noi  la  maggior  parte. 

Ogni  forza,  ogn'industria,ogni  arte  tenti, 
Insegni,  persuada,  astringa,  alletti  : 
Qoand'anco,  che  io  noi  credo,  ei  sol  diventi 
Pugnando  or  Re  degli  stellati  tetti , 
Non  farà  mai,  che  delle  umane  menti 
Nostre  l'opre  non  slan,  nostri  gli  affetti  : 
Noi  le  terre  averem,  s'egli  avrà  il  cielo; 
Fia  nostro  il  sodo,  e  suo  l'astratto,  e  il  velo. 

Ma  che  divido  (oh  di  me  stessa  indegno 
Pensier  !  )  se  il  tutto  aver  per  forza  deggio  7 
Del  del,  del  ciel  il  prhicipatoe  il  regno 
Combatter  or  si  deve:  a  che  patteggio? 


Fia  tempo  al  rimanente  :  a  questo  segno, 
0  mie  possenti  squadre,  a  questo  seggio 
Da  noi  s'aspiri  :  e  chi  fia,  che  cominci 
Bieco,  e  s'avanzi  al  primo  incontro  quinci  t 

Disse,  e  d' un  suon  di  mille  coma  roco 
Muggir  delia  battaglia  U  segno  fece  : 
E  stridendo  avventò  l'asta,  che  foco 
Acceso  in  cima  avca  di  nera  pece  : 
Alzossi  li  Aimo,  e  per  gran  spazio  11  loco, 
Dove  venne  a  cader,  tinse  ed  infece, 
E  ritardò  con  nuvoloso  inciampo 
Opposto  in  mezzo  e  l' uno  e  l' altro  campo. 

Ma  fra  tanto  il  gran  Re,  che  regge  solo 
Il  mondo,  e  il  fece,  con  pietoso  zelo 
A' suoi  fedeli  dal  superno  polo 
Rivolse  II  guardo,  e  il  formidabii  telo' 
Crollando  disse  :  0  mio  diletto  stuolo, 
DebKI  sempre  citudhii  al  Qelo, 
Ite,  movete  l'arme  :  ecco  omai  quanto 
Spera  de'  fratci  vostri  il  fiero  vanto. 

Ecco  omai  quanto  popolo,  e  qua!  forme 
Han  congiurato  alle  nostre  onte  insieme  : 
Ite,  movete  l'arme,  e  non  pur  l'orme 
Restin  quassù  di  st  malvagio  seme  : 
Su  su  tosto  s'emendi ,  e  si  riforme 
Il  Ciel ,  che  del  lor  lezzo  infetto  geme  : 
Io  sarò  vosco,  e  nelle  sedie  vote 
Riporrò  miglior  alme  a  me  devote. 

Tra  il  seme  uman  io  sceglierò  tante  alme 
Delle  più  pure  ed  innocenti  e  belle. 
Che  sciolte,  e  poi  con  le  terrene  salme, 
Abblan  di  novo  a  popolar  le  stelle. 
Quanti  gli  Angeli  or  son,  che  nelle  palme 
Levate  han  contra  noi  l' arme  ribelle. 
Questa  sentenza  al  perditori  affisso, 
E  lor  fia  patria  il  tenebroso  abisso. 

Disse,  ed  al  fin  delle  parole  sante 
Tutto  il  Ciel  balenò,  tutto  si  scosse: 
E  tutto  a  un  tempo  il  popol ,  cbe  costante 
Era  rimaso  in  fé,  ratto  si  mosse: 
Rimbombò  il  suol,  si  fé'  l'aria  tremante 
Di  mille  trombe  al  suon,  che  la  percosse  : 
Seguirò  i  gridi,  e  poi  di  strali  ingombra 
S' accese  di  splendor,  si  tinse  d' ombra. 

Faceano  l' ombra  delle  turbe  nere 
L'aste,  ch'eran  di  ruggine  cosperse: 
Lo  splendor  quelle  delle  sante  schiere, 
Ch'eran  di  foco  lampeggiami  e  terse: 
Quale  allor  quando  il  Sol  di  state  fere 
Le  dense  nebbie,  che  gli  stanno  avverse, 
Tra  notte  e  giorno  in  un  misto  barlume 
S' accende  il  fosco,  e  vi  s' infosca  il  lume. 

0  quale  sovra  noi  vola  la  notte 
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Ginu  cU  spaveiktosfr  alte  teaitbre, 
B  le  tenebre  son  spezzate  e  rotte 
Da  chiari  lampi  (U  facelle  crebre, 
Quando  sen  va  la  plebe  In  lunghe  frotte 
A^  tempio ,  che  gran  festa  orni  e  celehre  : 
Tale  (se  fargli  alcun  paraggio  lepe) 
11  gran  certame  fu,  che  in  elei  si  fece. 

Confusi  e  misti  Ui  un  mille  rumori  [la, 
Eanup  un  rumor,cbe  ogni  gran  tuoqo  Mrao^ 
Lieti  ^idi  e  dogliosi  alti  fragori 
D'aste  spezzate  nell'orribii  dama , 
E  di  trombe  e  di  timpani  sonori 
Carmi  «  che  Tarme  han  di  guidare  usanza , 
Fanno  un  bombo  comune  :  ed  impediti 
Gli  uni  dagli  altri  ognor  son  meno  uditU 

Forse  allor  quando  all' ultimo  giudizio 
Ghlameran  l'alme  le  celesti  trombe, 
Fla  che  sepza  mai  far  breve  interstiziOt 
Go!^  shnil  tupn  la  terf  a,  e  il  marrhiibombe  : 
Usciranno  altri  al  premio,  altri  al  suppUzio 
I,  corpi  fuor  delle  spezzate  tombe  : 
IQtronera^uo  i  lieti  canti  e  i  lutti 
Dal  cielo  al  centro  gli  elementi  tutti. 

Ma  miracolo  par  forse,  che  pure 
Del  ciel  sostanze  e  spiritali  vite 
Dj9d  grave  della  terra,  e  dalle  dure. 
Materie  in  tutto  libere  e  q;>edite , 
Faccian  conformi  elTetti  alle  nature, 
Che  lum  le  terrene  membra  a'  sensi  unite  : 
Faccian  rumori ,  avventin  arme ,  e  voci 
Fonnin  ora  dolenti,  ed  or  feroci: 

Ma  s' è  chi  mira  al  rauco  tuon  di  Giove  y 
A^  fiero  Borea,  allo  spirante  Noto  : 
S' è  chi  rimembra  con  qual  forza  move 
Dalle  chiuse  caverne  il  terremoto. 
Che  lie\i  corpi,  e  senza  denso  prove 
Immense  fanno,  e  d'incredibii  moto, 
Pensi  aocpr,  quanto  avanzino  le  genti 
Del  ciel  tutto  il  poter  degli  elementi. 

Le  quali  anco  eran  tante  e  si  ristrette 
Cosi  dall' un,  come  dall'altro  stuolo, 
Che  le  faci  e  le  pietre  e  le  saette , 
Che  per  l'alto  vcnian  stridendo  a  volo, 
Comunque  spinte  fossero  e  dirette. 
Non  avean  loco  da  cader  nel  suolo  : 
Tutte  o  |;emcr  faceano  i  corpi  ignudi, 

0  risonar  1  fini  chni  e  gli  scudi. 
Nessun  più  le  migliaia  esalti  e  vante, 

Che  mal  già  preser  centra  Grecia  il  corsa, 
Quando  Serse,  non  pur  tutto  il  Levante, 
Ma  quasi  il  niiondo  potè  trarsi  ai  dorso; 
Che  terra  e  mar  copri  sotto  le  piante, 

1  gran  fiumi  asciugò  con  lungo  sorso , 
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E  con  largì  ombra  di  volanti  dardi 
Tolie  11  poter  al  Sol  mandar  gli  sguardi* 

Quanto  più  del  terreno,  hifima  parta. 
Che  quasi  punto  In  mezzo  il  cerchio  giace» 
Cape  il  sublime  Qel ,  che  in  ogni  parte. 
Ghra,  e  coperchio  a  tutto  il  mondo  facef 
Tanto  maggior  fu  da  ciascuna  parte 
Degli  Angeli  lassù  lo  stuol  pugnace 
Di  quanti  fama  ne  fingesse  unquanco 
Ontosi  aver  quaggiù  d'usberghi  il  fianco. 

Duro  il  principio,  orribil  la  procella 
Dell'arme  fu,  che  a  ferir  van  sijì  vento  ; 
Ma  di  frombe  e  di  dardi  e  di  quadreUa 
Convien  che  cessi  ogni  uso  Ui  un  momentoi 
Che  il  gran  Duce  degli  Angeli  rappella 
Già  la  battaglia  a  maggior  prova  intento, 
E  c<^  suo  maggior  sforzo  unito  e  stretto 
Va  nell'avverse  squadre  a  dar  di  petto. 

Egrida  :  Ecco,ofratelii,eccovi  al  punto, 
Che  voi  tanto  bramaste  :  eccovi  a  fronte 
L'orgoglioso  nemico  :  il  tempo  è  giunto 
D'aver  gagliardo  ilxor,  le  destre  pronte: 
In  voi  sta  di  reprimere  l'assunto 
Di  questi  rei,  né  più  patir  che  monte: 
Ite,  rompete  con  feroce  scontro 
L'osti!  furor,  che  già  vi  viene  Incontro. 

Tempo  è  di  rimembrar  di  cui  voi  sete 
Nobil  progenie,  ed  in  qual  patria  natL 
A  far  di  voi,  del  Gel,  del  Padre  aveU 
Opere  degne,  e  per  ciò  sete  armati: 
Si  contende  de' cieli,  e  se  vincete 
Vostri  saran,  per  voi  furon  creati:' 
Gli  arditi  in  man  di  Dio  sono ,  e  ventura 
Infonde  in  lor;  de'  vili  egli  non  cura. 

Disse, e  per  la  campagna  a  largo  stese 
Con  egual  passo  il  destro  corno  e  il  manco. 
Che  nell' arder  dell'arme  a  far  ofleae 
Al  fier  nemico  avessero  per  fianco: 
E  quel  di  mezzo,  eh' egli  a  regger  prese. 
Tutto  in  un  tempo  fece  mover  anco, 
E  urtar  per  fronte  nella  turba  oscura, 
Qual  suol  forte  testuggine  le  mura. 

Cosà  ed  in  terra  suol  mandar  avanli 
Buon  duce  quei,  che  han  più  lieve armaUi* 
Che  con  veloce  corso,  e  con  volanti  [ra. 
Arme  comincio  la  contesa  dura  : 
Ed  esso  poi  di  cavalieri  e  fanti , 
Glie  grave  usbergo  adoma  ed  assecura, 
Kistringeudo  un  squadron  quasi  in  un 

groppo 
Correr  a  dar  nell'avversario  intoppo. 

Quali  all'entrar  nel  mar,che  i  Traci  inoo* 
Pot^  forse  mirar  la  nave  d'Argo        [da  , 
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FhBffTooitaiido  «  Vtam  el'ldtro  DHrgo: 
Spratava  il  mar  dalia  pcrcoMB  sponda 
lafla  al  daio^  ed'intvonafa  a  largo 
D'Euto^  e  d*Aaia  la  paorota  rifa 
Il  llBra.taMi^  che  ad  or  ad  or  n'uasita. 
r:  fora ,  se  poMtiMl  fOtse^ 
y  ad  urtar  froata  perfronte 
GoB  larradlei  dalia  terra  tmMm 
U'aaqiiBci,  eraltro  qtdndl  9iptètnnstna- 
GbaatialkadajKrf'UDgoiiriiiioaoe    [te, 
E  delKfilMcio  e  dee  Tedesco  V  ooCo^ 
8k  flane  Aida  e  Tlciii  vider  avente 
Oliar  doppia  furor  della  lor  gente, 

Tal  eiitr  deliA«,  anzi  par  taato  eccede, 
QpaaioogBar  dal  dirla  rumano  è  Titto, 
Là  nel  gras  caaipo  deU' eccelsa  sede 
Quel  dia  uscio  dall' aagelko  coaOltto. 
Dall'uà  lato  umilU,  Talor  e  fedo, 
E  dall'altro ai^erUa,  irae  despitto 
Tra  lor  si  gran  paraggio  un  passo  fcrse , 
Gke  appena  ove  U  Taataggio  erasi  scersew 

QoBC  deU'arìa  per  l'aperto  regno, 
Qwndo  con  Aquilon  Noto  contende, 
Econegnal  possanza  ed  egnal  sdegiio 
I/nnquind  el'akroqnindies'alsa  e  slen- 
Gader  non  può,  ma  con  egnal  ritegno  [de, 
S aspeso  póide  11  mur,  la  nebbia  pendo, 
R  di  cai  fia  la  palma  in  dubbio  resta 
Latcnaell cid  e  la crudd  tempesta: 

Tale  aior  fu  della  edeste  guerra 
I/oatiaato  rigor,  l'aspetto  crudo  : 
L'uà  som  l'altro  stool  fdto  si  serra 
Ebso  ad  eiaM>  premendo,  e  scudo  a  scudo; 
Godano  Indse  l'armature  a  terra^ 
E  no  lasdan  la  spérta  inerme  e  nndot 
Baatano  tronche  l'ale,  e  a  mezzo  il  telo 
Gadon  le  membra  abbandonate  al  suolo. 

Ma  se  ben  da  principio  o  panre ,  o  forse 
Fu  dd  certame  egoal  1* impeto  duro. 
Mentre  da  tutti  i  lati  si  concorse 
Con  forze  fresche  ed  animo  securo; 
Tosto  l' egualità  spanre,  e  si  scorse 
Gsaa  disvantaggio  tra  lo  stuolo  impuro. 
Poi  che  la  miglior  parte  in  tanta  oJDTesa 
IVanne  pur  sempre  offende,  e  resta  illesa. 

Il  danno  è  tutto  dalla  parte  nera; 
Ella,  sola  riaian  piagala  e  stanca, 
E  geme  e  duold ,  e  pur  come  guerriera 
Sostlaa  con  l'ira  la  virtù,  che  manca  t 
Eeco  e  la  gente,  che  distesa  s'era 
DaHa  ballagtiB  a  man  destra  ed  a  manca , 
Tutta apaditi  omal  sovra  le  abbonda, 


E  la  premo  e  i'asswIlÉ  e  la  droonda; 

Vdoee  a  volger  come  fiamma,  senza 
Lasdar,  che  prendan  mai  requie,nè  flato  ^ 
Ora  accostando  il  passo,  ora  partenza 
Pwendo,  ed  or  da  questo,  or  da  qud  Iato 
Diverse  arme  avventando,  eqierlenza 
MoHa  d'entrar  fa  il  popolo  beato  : 
Ed  orconcenni,  or  con  veraci  efRttl 
Stringe  i  nemici,u'nienToIgono  i  petti, 

SI  so^vendono  molti  anco  su  l'ale, 
E  stando  in  aria  come  aogd  che  gfarr,, 
Fangnerra  altriconpietra,  dtri  con  strale, 
Ohe  nonhigaimanmai  rocchio,  o  lamlra  i 
Altri  avventano  irgiù  sé  «tessi,  quale 
Falcon,  die  sotto  l'anitra  rimira, 
E  percotendo  nd  firatdll  awerd 
L'tete,  mdtl  ne  fan  cader riversL 

BsBcontra  questi  ancor  dd  negro  stnote 
Slrgono  molti,  e  per  qudf  ària  pura* 
Guizzar  tentando,  e  sostenerli  volo^ 
Fan  d'tm^alto  torneo  nova  figura: 
Gira,  e  dall' un  per  tn  alfaltro  poIò~ 
Degli  alati  guerrier  la  nebbia  dura: 
I? una  tra  l'altra  gente  entra  e  d  mesce; 
Ed  alto  suon  lassù  si  spande  e  cresce. 

Quale  talor  nella  stagion  novella 
Allor  che  il  verde  alle  campagne  rende, 
E  solve  il  ghfoccio  l'amorosa  stdlil, 
Doppio  esercito  d'api  in  aria  ascende  : 
Stride  d'faitomo  alla  battaglia  fella 
L'aria,  e  tra  i' de  d'or  sfavine  e  splende: 
Aguzzano  eUte  1  rostri ,  e  gran  veleno 
Versano,  e  grande  ard^  da  picciol  seno; 

Ma  questi  sfortunati ,  in  cui  non  piove 
Più  come  prima  del  favor  sovrano  : 
Quasi  palustri  augelli,  a  cui  non  giove 
Le  gravi  memi)ra  molto  erger  dal  plano, 
Stancanst  tosto,  e  pigre  airdte  prove 
Quanto  più  montan,  fan  Tale  e  la  mano: 
Sempre  i  destri  fratelli  han  sovra  1  dosd^ 
E  caggion  d'alto  a  piombo  ognor  percossi» 

Caggiono  spessi,  qual  grandine  folta. 
Da  folta  nebbia  in  giù  stride  e  mina  : 
O  qual  caggion  le  ghiande  alcuna  volta, 
Che  scossa  n'  è  la  lor  gran  madre  alpina  : 
Caggiono,  e  l'aria  omal  spedita  e  scidta 
Lasciano  alla  miglior  parte  divina  : 
Che  lassù  non  avendo  altra  contesa 
Volgesi,  e  face  a  quei  di  sotto  oflesa. 

Così  tdor  combatte  a  fronte  a  fronte 
Forte  città  nel  cominciar  l'assalto 
Con  l'inimico,  che  le  sede  monte, 
E  si  faccia  veder  armato  in  dto  : 
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Ma  poi  cbe  Tba  rispinto,  ella  face  onte 
A  lui  secure;  e  ferri  e  fochi  d'alto, 
E  i  merli  interi  anco  gli  awenU  addosso  : 
Stride  ripien  di  mille  morti  il  fosso. 

Ma  tutto  alftnlo  stuol,che  Innanzi  al  volto 
Sente  un  insulto  del  valor  celeste, 
E  due  da* iati,  e  in  aria  un  nuvol  folto, 
Che  di  mille  arme  fa  dure  tempeste. 
Comincia  a  non  poter  più  star  raccolto 
Insieme,  e  non  aver  le  man  si  preste  : 
Né  però  mica  dell' orgo^io  spetra; 
Ma  né  resiste  l)en ,  né  ben  s*  arretra. 

Qual  torre  antica ,  e  già  d'altero  aspetto 
Gran  tempo  pria  de'  suoi  torriert  vota , 
FatU  a  vario  furor  di  venti  obbictto. 
Che  d'ogn'  intomo  la  combatta  e  scuota, 
Resiste  un  pezzo ,  e  poi  dal  piede  al  tetto 
Comincia  a  non  poter  più  stare  immota  ; 
Cresce  il  tremor,  ella  più  sempre  inchina 
A  tutta  minar  quasi  vicina. 

n  vanto  e  l' onta ,  e  i  dispettosi  sdegni , 
Anzi  la  rabbia  della  turba  iniqua, 
E  la  superbia  più ,  che  tutti  i  segni 
Passa,  e  più  s'alza  quanto  vien  più  antiqua, 
Puntelli  quasi  fur,  fmron  sostegni. 
Onde  ancor  che  tremante,  ancor  che  obli- 
Pur  si  tenesse  hi  pie  sovra  la  possa  :  [qua 
Ma  chi  le  diede  alfln  l'ultima  scossa? 

Avea  Michel  la  sua  battaglia  stesa , 
E  stesa  a'  lati  e  l'una  e  l'altra  torma 
In  guisa  tal,  che  tutto  il  campo  presa 
D'una  gran  croce  avea  verace  forma  : 
E  comunque  attendeva  all'alta  impresa. 
Non  uscia  mai  della  prescritta  norma  : 
Comunque  si  movea  tarda  o  veloce. 
La  fronte,  il  tergo,  1  fianchi  erano  croce. 

E  s' occorrea  dalla  battaglia  l'ale 
Dividersi  anco,  avean  pari  sembiante: 
Restava  ogni  ala  ad  una  croce  eguale, 
Egual  lo  stuol  di  dietro  e  quel  davante, 
E  per  sé  la  battaglia  era  ancor  tale 
Con  ogni  parte  delle  genti  sante  : 
Ristrette  In  un  squadrone,  o  in  più  divise 
Croci  eran  sempre  alle  medesme  guise. 

Ceda  la  greca  pur  falange  e  ceda 
La  leglon  del  popolo  di  Marte, 
Al  cui  valor  fu  quasi  angusta  preda 
Del  vinto  mondo  ogni  remota  parte  : 
Nessun  gran  mastro  di  milizia  creda  [arte. 
Squadra  formar  per  propria  industria  ed 
Che  alla  sembianza  della  squadra  arrivi , 
Ove  pugnavan  1  celesti  divi. 

Da  lor  le  stelle  bi  cielo  appreser  forse 


SACRI. 
La  posttnra  lor  far  più  possente ,     [se. 
Quando  in  quadra  figura  e  l'Austro  e  l'Or- 
Ed  ottengon  del  Sol  l'Orto  e'I  Ponente: 
Quando  vengono  in  retti  angoli  a  porse, 
Onde  una  vera  croce  s'appresente, 
Allor  più  forte  esser  l'influsso  pare. 
Che  da  lor  cade  in  aria ,  in  terra ,  in  mare. 

Che  più?  tanto  il  beli'  ordine  che  elesse 
Michel  dar  alle  schiere  a  Dio  devote. 
Fu  caro  al  Qel ,  che  la  sua  forma  hnpresse 
Là  dove  é  il  polo  opposito  a  Boote  : 
Là  dove  il  polo  antartico  s'eresse, 
Ritenner  quattro  stelle  al  nostro  igooìt 
Il  grande  esempio  della  croce  ardente, 
Onde  schierassi  1*  Angelo  vincente. 

Quest'ordine  d'arniar,questa  semhiania 
Dell'angelico  esercito,  fu  quella, 
Che  fc'  romper  alfine  ogni  speranza 
Della  turba  al  gran  Dio  fatu  ribella  : 
Cominciò  fin  allor  l'empia  arroganza 
A  perdere ,  a  tremar  solo  a  vedella  : 
Fu  lor  tutto  r  ardir  fin  da  quel  ponto 
Da  un  presago  timor  da*  cori  emunto. 

Ogn'  impeto,ognÌ  sforzo,  ogni  tempesta. 
Che  sovra  lor  venia  dal  miglior  campo. 
Sofferto  meglio  avrian,  che  dell'infesta 
Croce  il  conthiuo  e  spaventoso  lampo: 
Quesu  loro  abbagliò  le  menti ,  questa 
Ceder  gli  fece  alfin  la  causa  e  '1  campo; 
Come  a'  di  nostri  ancor  da  questo  segno 
Fuggon  perduti  al  tenebroso  regno. 

Ma  r  empio  duce ,  al  cui  feroce  orgoglio 
Tutti  gli  altri  orgogliosi  eran  soggetti. 
Agguagliando  al  gran  sdegno  il  gran  cordo- 
Prorompe  in  questi  temerari  detti:  [g^. 
Ite,  cedete,  o  fiacchi  animi;  io  voglio 
ResUrqui  fermo,  e  quando  il  Qel  saetti 
Tutto  in  me  sol ,  né  vhidtor,  né  vinto, 
Dal  mio  proposto  mai  verrò  sospinto. 

Ma  voi ,  quasi  vii  turba ,  e  che  non  cura 
Pugnando  mantener  la  patria  sede , 
Thiti  di  qual  non  so  nova  paura 
Già  comhiciate  a  ritirare  il  piede 
Contrario  mezzo  al  gran  principio:  oh  aura 
Megera!  oh  crada  Aletto!  oh  data  fede 
Di  cacciar  Dio  dal  suo  sovrano  albergo! 
Quanto  a  volger  omai  vi  manca  il  tergo? 

Oh  vergogna  !  oh  dolor  !  e  chi  vi  preme  T 
Questi ,  che  vengon  sovra  noi  si  arditi , 
Vostri  germani  son,  tutti  d'un  seme 
Con  voi  nel  Qclo,  ed  in  un  punto  usciti  : 
Che  in  lor  cresca  possanza,  ed  in  voi  scene. 
Da  voi  n'  é  la  cagion ,  cbe  sbigottiU 
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Non  natte  Q  comun  valor  natio , 

Né  por  ▼' incresce  voi  stessi  in  obblio. 

Né  lieve  è  già  vostra  contesa  :  giace 
Tra  r  uno  e  i' altro  esercito  11  retaggio 
Del  Ciel  per  premio  a  clii  di  voi  più  audace 
Trarrà  il  fin  della  pugna  a  suo  vanUggio. 
Io  per  me ,  mai  di  noi  lasciare  in  pace 
A  chi  men  priva,or  fermo  entro  il  coraggio: 
Sarogli  avverso  ed  ora  e  poscia  e  sempre, 
Né  il  mio  volere  ha  dissolubll  tempre. 

Disse,  e  rotando  cento  braccia,  scosse 
Cinquanta  scudi,  ed  altrettanti  strali 
Spinse  per  1*  aria  e  sventolando  mosse 
Le  cento  oscure  tele  anco  dell'  ali  : 
Tal  dopo  il  verno  esce  da  cave  fosse 
Fiero  spinoso ,  e  mille  aspre  e  mortali 
Saette  vibra  del  selvoso  tergo, 
C  si  fa  lancie  del  suo  proprio  usbergo. 

11  Demonio  crudel  di  novo  rota 
Le  fiere  braccia ,  e  spande  aste  e  quadrella 
A  mille  a  mille,  e  mal  non  lascia  vota 
La  celeste  aria  di  crudel  procella  : 
Per  la  rabbiosa  faccia  ondeggia  e  nota 
Di  rubicondo  sdegno  atra  facella  : 
Sta  nell'orrida  fronte  alto  l'orgoglio, 
Come  in  mar  tempestoso  alpestre  scoglio. 

Ma  il  gran  campion,che  dell'eterno  Padre 
L'eccelso  seggio  a  sostener  si  prese, 
Poi  eh'  ebbe  V  arme  delle  sante  squadre 
Di  qua ,  di  14 ,  dove  eran  d' uopo ,  stese , 
All'alte  coma,  all'empie  prove,  all'adre 
Insegne, fuor  tutti  altri  il  guardo  intese. 
L'avversario  di  Dio  conobbe,  e  sorse 
Alto  nell'arme  immantenente , e  corse. 

Quanto  il  sostenitor  del  cielo  Atlante, 
Quanto  delia  nostra  Alpe  il  nudo  monte , 
Quanto  s'alza  Appennin  tra  dure  piante 
Di  corruscante  gei  cUito  la  fronte , 
Tanto  rapir  fuor  dcile  schiere  sante 
Giusuira,  invitto  ardU-,  e  voglie  pronte 
Dell'oltraggio  divin  l'ultor  gagliardo: 
Volsero  tutti  in  lui  l'immobil  guardo. 

Crollando  l' asta  d' oro  eccelso  ei  passa, 
E  dangli  larga  strada  ambe  le  genti  : 
Giunto  poi  tra'  nemici,  altero  lassa 
La  minor  turba ,  e  sdegna  i  men  possenti  : 
A  quella  sola  fòrmidabil  massa , 
die  compone  hi  un  sol  mille  portenti , 
Gli  occhi  e  il  passo  distende,  e  voto  pio, 
Pregando,  volge  intanto  al  sommo  Dio. 
La  miglior  causa  e  11  mio  giusto  desire 
Ferir  non  laschi  quesU  lancia  invano  : 
E  tu,  Signor,  che  giudice  rimire, 


Dri22a  e  sosUen  la  mia  con  la  tua  mano  : 
Fammi  restar  vhicente,  e  delle  dire 
Spoglie  d'  esto  crudel ,  che  furia  insano, 
Ti  prometto  finor  con  umil  zelo 
Nobit  trofeo  levarti  in  mezzo  il  cielo. 

Disse ,  e  cinquanta  delle  lancie  avverse , 
Che  gH  avventò  hi  un  tempo  il  mostro  cru- 
Sostenne,  rintuzzò,  mandò  disperse  [do, 
Con  l'adamante  del  celeste  scudo: 
Indi  ei  la  lancia  d' or  sphise,  e  l' immerse 
Tra  scudo  e  scudo  a  lui  nel  petto  ignudo 
Fin  quasi  a  mezzo  :  alzò  gemendo  un  suono 
L'empÌo,a  cui  mal  può  pareggiare  il  tuono. 

Ritira  a  sé  l'asta  e  la  man  l'invitto 
Campion  del  Cielo ,  e  novo  colpo  segna, 
E  dove  il  segna  il  fa  rimaner  fitto. 
Nel  petto  pur,  che  adorar  Dio  non  degna  : 
Rugge  il  fellon  di  doppia  piaga  afflitto, 
E  mille  prove  in  van  tenta  e  disegna: 
Cento  man  rota  e  le  confonde  insieme , 
E  per  troppo  affrettar  sé  stesso  preme. 

L'asta,che  il  fere,  or  con  gli  adunchi  arti- 
Per  rabbia  prende,or  col  bavoso  morso:  [gì  i 
E  l'unghie,  e  i  denti  vi  rintuzza  :  i  cigli 
Travolge  e  i  labbri,  e  tutto  torce  il  dorso  : 
Immaginar  posslam ,  che  gli  somigli 
In  atto  tal  leon  ferito ,  od  orso , 
Che  non  potendo  al  feritor  gagliardo 
L' ultrice  Ira  appressar,  si  rode  il  daroo. 

Ma  poi  che  per  lo  petto  empio  ed  higratc 
Tre  volte  e  quattro  della  belva  vasta 
L'Arcangelo  guerrler  ebbe  cacciato 
Con  forte  man  l'irreparabil  asta, 
Contra  la  qual,  per  non  restar  piagato. 
Semplice  e  nudo  spirto  esser  non  basu. 
Seco  a  più  stretu  pugna  anco  lo  strinse, 
E  dall'aurea  vagina  il  ferro  spinse, 

E  gridò  :  Traditor,  mostro  diverso. 
Fatti  di  cento  capi  11  petto  onusto  : 
Fa,  che  le  cento  man  per  ogni  verso 
Diventhi  mille  al  tuo  Ulenlo  ingiusto  : 
Di  quante  scelleragghii  cosperso 
Hai  d' ognintorno  l' infelice  busto , 
Di  tanti  busti  ti  raddoppia  e  gira 
Teco  ogni  forma  di  spavento  e  d'ira. 

Tu  sei  giunto  all'  occaso  ;  e  questa  spada 
Nel  tuo  giusto  suppliclo  oggi  s'affina. 
Perché  nell'alba  tua  vinto  tu  cada. 
Non  degno  più  della  magion  divina  : 
Questo  albergo  é  di  Dio ,  quesU  contrada 
È  di  popol ,  che  a  lui  serve  e  s'inchina  : 
Vattene  tu  co'  tuoi  seguaci  rei , 
Che  fattura  esser  tua  non  ti  credei. 
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Traql^leU>4iftogran8pady^lcbe  splende. 
Più  che  folgor  non  fa  quando  balena , 
Per  r  am{4D.5pM|o  delle  membra  orrendfi. 
Senza  fac,  posa  mai  d*  intwmo  mena  : 
E  quella  ove  peccote  aQM|>pa  e  fende 
L'ale  e  leccacela ,  e  11  nero  corpo  srena, 
Gbe  versa  poi  dall'aite  aue  /ernie 
IH  sangue  invece. jq>irital  virtute. 

Qual  può  piàsclienno  far  lo  spirto  truce  t 
Non  sol  la  spada,  che  indefessa  gira, 
A  tal  passo ^  a  tal  termine  T adduce. 
Che  altro  omai  per  pugnar  nonbacbe  l'ira: 
m  l'abbaglia  anco  la  continua  luce. 
Che  dall'  arme  nemiche  avvampa  e  spira , 
Gontra  cui  grave  ha  fatto  il  clglio,e  il  giorno 
Mal  puòsoflTrir,  che  se  gli  accende  intomo. 

Dannato  a  denso  orror  d'alte  tenèbre 
Ha  cominciato  a  paventar  omai 
Ciò  che  più  splende,  e  a  far  tremanti  ed 
Le  luci  incontro  a'  più  sottili  rai  :  [ebre 
Onde  della  mortai  q>ada  alle  crebre 
Bote,  e  fiammelle,  che  non  cessan  mai , 
Sforaato  è alfin, che  ogni  altra  speme  falle , 
Sdegnoso  perditor  volger  le  spalle. 

Volge  le  spalle,  ed  oh  quale  è  l' aspetto 
Della  sua  fuga!  impallidisce  il  volto 
Di  tema ,  e  nella  tema  arde  11  dispetto , 
E  il  terror,  e  V  orror  sta  insieme  accolto  : 
Disperato  furor  dal  fiero  petto 
Ansando  con  rovento  alito  e  folto 
Esala,  ed  egli  so  mirando  ha  sdegno; 
Che  in  sé  di  sé  più  non  conosce  segno. 

Le  genti  sue  precipitose  e  rotto , 
Chele  veggion  fuggir,  gli  corron  dietfo : 
Molti  preoedon  anco  :  e  sparse  fretto 
Non  serlian  nel  fuggir  tutte  un  sol  metro , 
Ma  tutti  hanno  un  sol  fin,  là  dove  annotto 
Sempre,  e  sia  sempre  aer  perduto  e  tetro, 
Celarsi,  e  liberar  l'occhio  nemico 
Già  fatto  al  di,  d' ogni  celeste  aprico. 

Seguonll  a  tergo  i  vhicitori  snelli 
Con  continuo  scoccar  d'archi  e  di  frombe  : 
E  da  tutti  1  loro  ordini  e  drappelli 
Fan  lieto  suono  uscir  dell'auree  trombe, 


SACM. 

Onde  del  mondo  a'  più  remoti  oetoUl 
Della  vittoria  lor  «egno  rimbombo  t 
Nò  di  ferir  restando  essi  fra  tanto, 
Dtlee  peana  a  Dio  stendon  nel  canto. 

y  afflitto  stool  già  d' ogni  speme  casso. 
Che  temerariamento  aveva  presa , 
Giunto  era  omai ,  dove  scoscende  il  pum 
Alla  terra,  che  sta  nel  mezzo  appesa. 
Stopl  lo  sguardo  rimirando  a  basso 
Per  lo  gran  voto  dell*orrÌbil  scesa  t 
E  s'arrestar  le  frettolose  pianto 
Al  novo  intoppo ,  che  scoprir  davantor 

L'arretrarsi,  che  subito  improvviso 
Fecero  1  primi  dal  fugace  corso , 
Percosse  quel ,  che  venian  dopo ,  in  viso, 
E  ne  fé*  molti  al  suol  batter  il  dorso: 
Gli  ultimi  poi ,  che  del  sentiero  inciso 
Notizia  non  avean ,  con  gran  concorso 
Vennero  a  far  una  indicibil  calca 
Su  l'orlo,  onde  da  tanto  alto  si  valca. 

L' inunagine  cnidel ,  che  lor  s' offerse 
Innanzi  i  pie  del  precipizio  orrendo , 
Forse  queir  empie  turbe  avria  converse 
Novo  sforzo  a  tentar  V  arme  volgendo  : 
Ma  l'eterno  Fattor,  poi  che  li  scerse 
Al  punto,  onde  a  perir  avean  cadendo. 
Alto  s'eresse  nel  suo  santo  sdegno, 
E  diede  al  mondo  il  formidabll  segno. 

Tosto  e  '1  f ragoso  tuon  muggh  iando  scos- 
Dt  imo  a  sommo  e  gli  elementi  e  il  cielo:  [se 
Indi  con  spesso  lampeggiar  mostrosse 
Minaccioso  11  balen  dal  fosco  velo  : 
E  supremo  terror,  alfin  si  mosse 
Dalla  gran  destra  il  fulminante  telo , 
E  cadde  ed  arse  e  ruppe  ogni  dimora, 
Ch'  eran  per  far  quei  maledetti  ancora* 

Combattoto  e  dagli  Angeli  e  da  Dio 
Da  tutto  parti  con  tremenda  guerra 
Precipitossi  d'alto  il  Duca  rio 
Col  popol  suo ,  che  d' ognintorno  serrm  t 
Restar  in  varie  parti  :  a  lui  s*  aprlo 
Con  largo  speco  la  paurosa  terra , 
Mentre  a  perder  s' andò  perfin  nel  centro, 
Tomossi  todi  ad  unire ,  e  il  chiuse  dentrow 


CANTO  TERZO. 


Poi  che  fu  spinto  dal  celesto  impero 
Nel  bel  mattin  del  suo  giorno  novelto 
Per  non  sorger  mal  più  l'Angeto  nero, 
Che  di  tutti  alta  dianzi  era  U  più  bello, 
Ciro  d'Iotonio  intoiao  il  guardo  fiero 


A  rhniimr  il  suo  perpetoo  ostello, 
E  tra  i  martlij  non  pentito  ancora 
Sospirò  il  bel  della  perduto  Aurora. 

Sensa  aria,  sozzo  sito.  Informe  loo» 
Giace  in  mezzo  il  tenen ,  cupo  baratro  t 
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m  T*è ,  se  non  di  foco 
Gh'  eternaBiente  coce  ombroso  ed  atro  : 
MomMra  un  vento  spaventoso  e  roco 
Per  tutto  il  campo  del  mortai  teatro, 
Che  Tumido  antro  esala  :  umida  suda 
Tenace  gelo  la  parete  ignuda. 

M*ve  volte  con  onde  oscure  e  blge 
Torce  il  profondo  letto,  e  grave  e  pigra 
Tutto  r  assedia  e  lo  circonda  Stige, 
Onde  chi  scende,  al  giorno  unqua  non  mi- 
Quivi  sé  stessa  la  Mestizia  affligge,    [gra: 
Deforme  ninfo  in  lunga  vesta  e  nigra , 
E  di  perpetue  lagrime,  che  fonde. 
Forma  al  gran  fiume  di  Cocito  l' onde. 

E  perchè  nulla  manchi  al  tristo  onore 
DelP  orrenda  magione,  aspro  torrente, 
Flegetonte  tra*  sassi  onde  sonore      [te  : 
Volve,  e  queste  onde  son  di  fiamma  arden- 
Qò^  che  n'  è  tocco  incenerisce  e  more, 
Ifore  ciò,  che  lonuno  11  fumo  sente; 
Fumo  cnidel,che  perchè  uscir  non  puote. 
Torce  in  sé  stesso  le  volobll  rote. 

Quivi  l' oste  di  Dio  raccolse,  e  seco 
Strfaise  di  novo  le  reliquie  spinte 
Da  tanto  cici  in  così  ignobil  speco, 
Per  troppo  ardir  in  un  momento  estinte  : 
Ed  oh  per  entro  il  loro  aspetto  bieco 
Quante  varietali  eran  dipinte  ! 
Timoroso  pallor,  vergogna  e  doglie, 
Ira  ed  In-vidia  e  dispettose  vogale. 

Guardavansi  altri  taciturni  e  fisi , 
Ed  altri  all' incontrar  de*  toni  sguardi 
Chinavan  sbigottiti  al  suolo  i  visi. 
Più  gravi  poscia  a  sollevarli  e  tardi  : 
Dicevan  altri  :  Oh  nostri  folli  avvisi  I 
Oh  nostri  vanti  ignobili  e  bugiardi  I 
Ecco  del  dei  lo  scettro,  ecco  la  sede, 
Cbe  noi  ci  demmo  d*  occupar  la  fede. 

MolU  levando  il  nequitoso  ciglio 
Alla  nativa  lor  patria  superna, 
E  disdegnando  il  lor  novello  esigalo, 
Ne  bestemmiavan  la  Giustizia  etema  : 
Il  vario  suono  del  comun  bisbiglio 
Tutta  Intronava  l' infemal  caverna  s 
Quale  talor  il  terremoto  suole. 
Quando  uscir  tenta  incontra  1  rai  del  Sole. 

Ma  1*  infelice  Re,  poi  che  si  scorse 
Privo  del  ben,  che  il  cielo  illustra  ed  empie, 
A  fondar  novo  regno  il  pensier  torse 
Tra  quelle  piagge  d*  ogni  luce  scempie  : 
E  poi  cbe  sovra  gli  altri  in  alto  sorse, 
Cinto  di  folte  tenebre  le  tempie, 
E  gonfio  d'ira  le  lanose  gote, 


Mugghiò  da  sette  bocche  in  queste  note» 

Perduto  abbiamo,  o  già  celesti  genti 
Nobili  e  belle,  or  basso  vulgo  oscuro  ; 
Perduto  abblam  le  vaghe  stelle  ardenti , 
Che  nostra  patria  da  principio  furo  : 
Ora  qui  ci  convien  non  esser  lenti 
A  fondar  novo  regno  ampio  e  securo  :  [stro^ 
Perdemmo  il  Ciel,  faccia  or  lo  sdegno  n^ 
Tremendo  a  par  del  Ciel  1*  Infemal  cbto- 

Di  poter  racquistarralte  contrade,[stro. 
Ove  nascemmo,  ogni  speranza  è  frale  : 
Che  se  il  varco  ali*  ingiù  lubrico  cade, 
Mille  intoppi  ha  tra  via  sempre  chi  sale  : 
Ma  a  trar  ben  queste  basse  in  dignitate 
Intender  deve  il  nostro  studio,  e  '1  vale  : 
Riceve  onor  dalle  persone  il  loco. 
Ma  ne  dà  il  loco  alle  persone  poco. 

Cerbero,  tu  che  d*  eslo  mondo  basso 
La  prima  cara,  il  primo  onor  ti  prendi  ^ 
Vegghia  alla  poru ,  e  custodisci  11  passo 
Con  occhi  sei ,  con  tre  latrati  orrendi  : 
Caron,  e  tu  d*  ogni  pigrizia  casso 
A  tragittar  sul  tristo  fiume  attendi  : 
Verracci  d*  alto  ognor  tributo  grave  5 
Tu  lo  raccogli ,  e  ce  lo  reca  in  nave. 

Voi  pallide  ombre,  sfortunati  aspetti 
Di  mille  varie  pesti  infin  a  morte. 
Statemi  attorno,  e  dentro  a  questi  tetti 
Fatemi  strana  e  formidabil  corte  : 
Siatemi  mezzi  ed  islromentl  eletti 
A  sovente  turbar  1*. umana  sorte  : 
Tosto  empirà  le  terre  il  seme  umano, 
E  serve  allor  non  mi  sarete  invano. 

Voi  che  crespo  di  serpi  il  crine  avete^ 
Vergini  spaventose,  Erinni  erode, 
Mia  speme,  mio  >'alor,  ite,  scorrete 
Di  qua,  di  là  quanto  il  mio  regno  chiude  i 
L'  ore  e  i  modi  spartite,  e  disponete 
Gli  offici ,  ove  ciascuno  attenda  e  sude  : 
Loco  non  resti  nel  tartareo  seno. 
Che  non  sia  da  voi  visto,  e  di  voi  pieno» 

Ogni  mia  potestate,  ogni  balia. 
Ogni  onor,  che  quaggiù  serbo  e  fruisco^ 
In  vostra  man  ripongo,  e  della  mia 
'  Persona  in  voi  la  guardia  statuisco  : 
Caddi ,  ma  pur  della  caduta  ria 
Ancor  per  voi  sperar  vendetta  ardisco  5 
Ho  da  voi  questo  scettro,  e  vostro  dono[no.- 
È  tutto  quel,  che  io  posso,  e  quel  che  io  so- 

Voi  neri  spirti,  ovunque  in  selve  o  in  fonti 
In  aria  o  in  foco  alcun  si  sU  nascosto. 
Od  è  qui  meco,  entrate  arditi  e  prontì' 
A  quel  che  vi  verrà  da  loro  imposto  : 
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E  non  si  tema  poi,  che  assai  non  monte 
U  vostro  nome,  die  or  si  basso  è  posto  : 
Già  di  mille  \ittorie  e  mille  spoglie 
Vi  veggio  ornar  queste  mie  nude  soglie. 
Ben  vi  dee  rammentar,  miei  frati,  quanto 
Nel  Ciel  Megera  si  vantò  pur  dianzi  : 
Né  dovete  temer,  die  '1  nobii  vanto 
Con  le  più  nobil  opre  non  avanzi  : 
Ma  né  voi  sUte  neghittosi  inunto, 
Sia  chi  la  segua  almcn,  s'ella  va  innanzi  : 
Al  suo  furor  la  vostra  fraudo  unita 
A  voi  presti  ed  a  lei  comune  aiu. 

Così  diss*  egli  ;  e  torbido  tiranno 
Col  rugginoso  scettro  in  man,  si  pose 
In  fiera  maestà  nel  regal  scanno. 
Che  tutte  inchinan  le  tartaree  cose  : 
Ed  alcun  fu,  che  *1  suo  novello  affanno 
Bramando  invan  temprar,  così  rispose  : 
Fiero  signor,  non  hai  perché  ti  lagni 
Se  perdi  il  Cicl,  poi  che  '1  terren  guadagni. 
Non  é,  non  é  grave  il  tuo  caso,  quando 
Se  perdi  il  Ciel ,  dov*  eri  tu  secondo. 
Sortisci  nel  confin  del  tuo  gran  bando 
Esser  primo  signor  d' un  altro  mondo  : 
E  se  si  va  con  dritto  occhio  mirando. 
Può  col  sommo  garrir  quasi  il  profondo  : 
Ha  vinca  il  Cicl,  tanto  sci  qui  più  degno. 
Quanto  Re  in  Cielo  avesti,  in  terra  hai 
regno. 
Tu  se*  Re  della  terra  :  ella  ha  nel  seno 
Gemme,  ferri,  oricalchi,  argenti  ed  ori. 
Che  faran  vago  il  mondo,  e  U  faran  pieno 
Di  varie  dignità,  varj  lavori  : 
Ella  avrà  monti  e  valli,  avrà  V  ameno 
Che  le  piagge  empirà  d' erbe  e  di  fiori  : 
Avrà  il  mare ,  il  mar  pesci ,  avrà  le  selve , 
E  le  selve  areranno  augelli  e  belve. 
Queste  cose  saran  modi  possenti 
Ad  allettar,  ed  a  far  vezzi  al  senso, 
Ed  a  torcer  da  Dio  V  umane  genti , 
Che  in  nostra  vece  egli  a  criar  s*é  Intenso  : 
Nostre  forze  saran,  nostri  istromenli. 
E  quanto  miro  più,  quanto  più  penso 
Al  futuro  terren,  tanto  più  veggio 
Stabile  e  grande  11  tuo  futuro  seggio. 

Faparagon  col  Cielo;  egli  ha  le  stelle, 
La  Luna,  e  '1  Sol  :  questi  suoi  lumi  appena 
Potranno  opporsi  a  tante  cose  belle 
Che  nudre  in  sé  la  reglon  terrena  ; 
Più  dico  :  mira  in  queste  parti  e  in  quelle, 
Gò  che  *1  Ciel  sotto  sé  d' intorno  mena , 
Tutto  avrà  fine  ;  e  a  lui  di  tempo  in  tempo 
Torrallo,  e  dono  a  te  ne  farà  il  Tempo. 


SACRI. 

E  quello  ancor ,che  s'appartiene  al  Cleto, 
Di  trarre  a  te  nel  sen  sarà  nostra  arte: 
E  se  può  di  menzogna  astuto  vdo 
Nulla  lassù,  tu  n' arerai  gran  parte. 
Tu  ne  vedrai  disposti  al  caldo,  al  gelo. 
Tra  r  ombre ,  e  tra  il  sereno  in  ogni  parte 
Tender  lacciuoli ,  avviluppar  promesse  : 
Misero  chi  n'attenda,  o  ne  si  appresse! 
E  perché  non  sMndugi,ognun  già  attenda 
Come  a  quest'uom,  che  bada  venir  al  gior- 
(Perché  del  Ciel  la  reglon  non  prenda,  [  no 
Né  succeda  egli  a  noi  con  nostro  scorno), 
S' ordisca  rete ,  e  se  gli  appiatti  e  tenda 
Tra  il  verde,  e  '1  vago  del  suo  bel  soggiorno 
Nascosa  sì ,  eh*  ei  se  ne  allacci ,  e  cada 
D*  ogni  ragion  dell'  immortai  contrada. 

Che  se  possiam  noi  far,ch*  egli  v*  Inciam- 
Clii  teme  poi ,  che  la  futura  prole  [  pi , 
Simile  a  sé  di  mano  in  man  non  stampi 
Avversa  a  quei,  che  Dio  le  hnpone  e  vuole  ? 
Chi  teme  poi ,  eh*  ella  mai  più  ne  scampi , 
0  mai  più  verso  il  Ciel  sciolU  rivolet 
Nostra  fia ,  nostra  fia  :  né  gran  fatica  [  ca. 
Con  gli  altri  avrem,  se  il  loro  autor  s*  intri- 

Né  diflidi  fia  V  opra  :  abbiam  con  noi 
L'Ambizione,  un  desiderio  insano, 
Clie  non  contento  degli  onori  suoi 
Ancia  anco  agii  altrui  farsi  sovrano  : 
L' incontinenza  abbiam,  che  pur  che  ingoi. 
Non  discerné  dal  licito  11  profano: 
Abbiam  mille  altre  lor  suore  e  compagne , 
E  temerem  carpir  l' uom  nelle  ragne  ? 

A  questo  dir  dell'  infemal  malizia 
Il  crudo  Imperator  l'animo  estolle, 
E  pasce  d*  empia  speme  empia  nequizia , 
Che  con  eterno  cruccio  al  cor  gli  bolle  : 
Ma  benché  ragion  finga  in  gran  divizia , 
Non  fa  sua  dura  pena  unqua  più  molle  : 
Ascolta  il  mal,  che  gli  é  promesso,  e  gode. 
Ma  il  gaudio  é  tal,  che  più  il  tormenta  e  ro- 
Etema  é  la  sua  pena,  il  foco  etemo,  [de. 
Che  il  coce,  e  per  più  duol  mal  non  lo  sface  : 
Del  pianto  etema  é  la  tempesta  e  11  verno. 
Che  co'  sospiri  suol  non  ha  mai  pace  :  [no, 
Ciòcheappar,  dò  che  chiude  11  cor  d'inter- 
Qò  che  fa,  ciò  che  vuol ,  dò  che  gli  splace , 
É  rabbia  eterna,  che  d'eterni  goal 
Si  nudre  e  cresce,  e  non  sen' empie  miL 

Ma  mentre  per  le  torbide  contrade 
D'Abisso  attende  il  popolo  caduto 
A  dispor  la  tartarea  potestade. 
Che  lor  compensi  il  ben  del  Od  perduto. 
Ed  in  sulfureo  lago  alta  cUtade, 
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Beato  è  chi  Tattende,  e  chi  sei  tiene 
Qnal  dal  benigno  Clel  diffuso  Tiene. 

Ila  già  la  santa  pompa  si  conduce 
Al  cerchio  del  più  bel  d'ogni  pianeta  : 
E  Tede  V  aureo  carro ,  e  il  chiaro  duce 
Ch'  è  del  giorno,  e  dell'anno  ordine  e  meta^ 
E  splende  sì ,  che  della  propria  luce 
Ogni  stella  può  far  splendida  e  lieta  : 
Ond'  esce  ogni  colore ,  ed  onde  nasce 
Ciò ,  che  nel  mondo  o  vItc  ,  o  i  tìvì  pasce. 

Al  gran  fulgor  delle  vittricl  spoglie 
Cresce  il  fulgor  della  solar  magione: 
QhÌtì  anco  al  suon  d*  un'  aurea  cetra  sclo- 
Lt  quarta  Ninfa  il  musico  sermone ,   [glie 
E  l'angelico  stuol  dentro  le  soglie. 
Che  splendon  di  crisoliti,  ripone: 
Questo  ò  il  maestro  suon ,  le  note  queste , 
Che  tempran  tutta  l'armonia  celeste. 

Però  che  altra  le  gravi ,  altra  le  corde 
Acute  tocca ,  e  fa  diverso  suono , 
N' uscirla  forse  strepito  discorde, 
E  sarebbe  ogni  ciel  da  sé  men  buono , 
Stassi  questa  nel  mezzo,  e  fa  concorde 
Tra  quel  di  soTra,  e  quei  di  sotto  il  tuono  : 
Tiene  a  questi ,  ed  a  quei  bordone,  e  forma 
Di  molti  corpi  un  sol  con  bella  norma. 

Saliti  al  quinto  giro,  odon  non  meno 
La  quinta  cetra,  e  11  quinto  almo  concento: 
E  veggion  la  sua  Ninfa,  che  dal  seno 
Già  non  versa  tra  noi  folle  ardimento, 
Né  moto  d*  ira,  né  di  orgoglio  pieno, 
Ma  magnanimo  oprar,  virll  talento 
D' onor  seguace,  e  virtuoso  sdegno. 
Se  non  è  torto  dal  suo  proprio  segno. 

Tutta  di  fin  argento  ave  la  vesta, 
Di  fin  argento  la  cornuta  lira, 
E  con  tanto  piacer  canta  la  sesta 
Ninfa,  che  a  tutto  il  Ciel  dolcezza  spira  : 
Quindi  passando  la  divina  gesta 
Scettri ,  corone  e  Potestati  mira, 
Che  11  sommo  Creator  a  lei  consente  : 
Ella  r  infonde  tra  1*  umana  gente. 

Tutte  le  Monarchie,  tutti  1  sovrani 
Regni ,  eh'  ebbero  poi  Persi  ed  Assiri , 
Greci  e  Latini ,  ed  or  gli  arditi  Ispani , 
Che  stendon  per  gran  mar  vaghi  desiri , 
Statan  riposti  dall'  eteme  mani 
Fin  da  quel  tempo  in  quel  celesti  girl , 
E  i  secoli  n'  avean  quindi  a  far  dono. 
Che  del  voler  divln  ministri  sono,      [to 

Splendea  fra  gli  altri  in  riguardevol  Tan- 
Del  celeste  faTor  la  ricca  soma 
Della  sacra  corona  e  sacro  manto, 


SACRL 

Che  ateano  a  cinger  gli  oBwri  e  Ut 
DI  Sisto  Quinto  :  e  fuord'anttqoa  | 
E  d' antique  miserie  usdTa  RouMt 
E  si  facea  del  Lazio  ogni  pendice 
Sotto  gli  auspici  ior  lieU  e  felice. 

Seguiva  poscia  nel  secomlo  pitc&o 
La  bella  effigie  d' una  gran  reina. 
Che  intomo  avea  d' eroi  nobil  coUegl» 
In  una  gran  città  sulla  marina  : 
Teneano  innanzi  al  suo  cospetto  egregi» 
La  Terra  a  largo,eilMarUfacdachtauit 
E  sovra  l' alme  Grazie  aprìano  11  seno, 
E  n*  empian  di  piacer  1*  aer  ameno. 

Sotto  alle  forti  zampe  aTca  soggetta. 
La  città  tutu  un  gran  leone  alato. 
Quasi  sì  come  guardia  alla  Teletta 
Da  Dio  medesmo  a  quel  paese  dato  ; 
Al  cui  raggir  l' ingorde  belve  in  fretta 
Spaventate  fugglan  da  ciascun  lato, 
E  r  innocenti  greggle  ivano  sgombre 
D' ogni  timor  a'  verdi  paschi  e  ali*  ombre. 

Compagna  eterna  seco  era  la  Pace, 
E  v*  era  la  Pietà,  v'  erano  l'Arti  : 
E  facean  V  Arti  senza  alcuna  pace 
Sonar  della  città  tutte  le  parti  : 
Né  la  Pietà  posava,  né  la  Pace, 
Ma  ben  mille  v'  avean  ministri  sparti, 
Cile  vcgghiando  facean  col  Ior  negoilo 
Un  diletto  comune,  un  comun  ozio. 

La  cara  Libertà  stava  In  sublime 
Seggio,  e  da  tutti  1  termini  del  Sole 
Vi  concorrean  mille  ricchezze  opime, 
E  potevasi  aver  quanto  si  vuole  : 
Sedeva  allo  Saper  infra  le  prime 
Lodi ,  e  t'  avea  mille  famose  scole  : 
E  t'  era  tutto  alOn  quel  che  beato 
Può  far  sovra  le  terre  un  regio  Stato. 

La  bella  immago,  e  11  lucido  sembiante^ 
Mentre  passa  van  quindi,  a  splender  Tenne 
Incontro  al  volo  delle  schiere  sante, 
E  tra  via  fece  Ior  fermar  le  penne; 
Come  a  chi  cosa  non  sperata  aTante 
AUa  sprovvista  di  scoprire  avvenne  t 
Tutti  s' intesercon  le  ciglia  fisse. 
Tutti  gioirò,  ed  alcun  fu  che  disse  : 

Volgete,  o  Cieli ,  I  vostri  corsi  attono. 
Attendete,  o  Pianeti,  al  gran  lavoro 
Di  condur  alle  terre  11  fausto  giorno. 
Onde  cominci  il  vero  secol  d*oro  : 
Questo  lo  scettro  fia,  questo  il  soggiorno. 
Che  al  riparo  d*  Italia  eletti  foro. 
Fin  quando  Dio  col  suo  saper  profondo 
Formò  r  esempio  del  futuro  mondo. 
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QqiI  4ICQn<lo«e  piirfH»ggUiido  sempre, 
I4'  akliDa  Teggioo  delle  stelle  erraoti , 
E  Ninla  v'  è,  cbe  suim  dì  dolci  tempro 
Per  lo  settimo  del  lor  move  avanti  ; 
Lenta  si  move,  ma  non  si,  clie  stempro 
La  sua  lenleaaa  i  più  veloci  canti  : 
Aoai  tanto  maggior  dolcezza  n'  esce, 
Quanto  più  varia  il  suono  e  più  si  mesce. 

Oli  verrà  mai,  clie  degnamente  scriva 
La  nova  forma  degl'  immensi  onori, 
Cihe  al  suo  arrivar  vide  la  squadra  diva 
All'  ottavo  giron  dentro  e  di  fuori? 
Parea  latte  il  sentiero,  e  lo  copriva 
Lucida  mostra  di  celesti  fiori , 
Gbesparsi  d' alto  avean  Virtù  ben  mille, 
Che  stanno  a'  pie  di  Dio  devote  anelile. 

Non  s*  agguaglino  a  quei  rose,  o  viole, 
Qrocfai,  o  giacinti,  o  narcisi,  o  ligustri, 
O  qua!  più  vago  ali*  apparir  del  Sole 
Da  ben  culto  giardino  odori  o  lustri  t 
Perle,  robin,  smeraldi,  o  qual  più  suole 
Pregiarsi  in  terra  tra  le  gemme  illustri, 
Fosclìi  saran,  riceveranno  oltraggio, 
Se  co'  fior  di  lassù  si  fa  paraggio. 

Levate  in  alto  stan  mille  figure, 
Dovunque  pasaan,  e  colossi  ed  archi  : 
E  questi  e  quei  di  scintillanti  e  pure 
Stelle  son  tutti  tempesutl  e  carelli  : 
Dodici  porte  son,  che  poi  misure   [chi  : 
Ferri  dell'  anno,  onde  il  Sol  v'  entri  e  il  vaiv 
E  tutte  hanno  alla  guardia  i  lor  portieri 
DI  varie  forme  e  mansueti  e  fieri,     [ne. 

Due  fìratel  nati  a  un  parto,  un  gran  Leo- 
Dne  gran  Delfini,  ed  un  robusto  Tauro  : 
Una  Vergine  bella,  uno  Scorpione, 
Che  hanno  nel  mezzo  una  Bilancia  d'auro  : 
Un  Granchio  smisurato,  un  bel  Montone, 
Una  candida  Capra,  un  fier  Centauro  : 
Un  leggiadro  Garzon,  che  ha  per  costume 
Votar  un'  ama  di  perpetuo  fiume. 

Altrove  s' ergon  poi  giganti  armati , 
Stbilan  draghi  e  fremon  orse,  a  volo 
Aquile  vanno,  e  van  destrieri  alati , 
Aoriglii  e  carri  e  buoi  premono  il  suolo. 
MvoCano  navi,  e  (an  d' accenti  grati 
Canori  dgni  risonare  11  polo  : 
Splendo»  regie  corone  e  chiome  regie, 
Eaillloe  mille  altre  sembianze  egregie. 

Per  r  aurea  porU,  ove  sedea  custode 
D*  aurea  lana  coperto  il  ricco  Agnello,  [de 
Nell'aureo  delo  entrando  il  guerrier  prò- 
TnMesi  dietro  II  suo  nobi;  drappello  t 
Edd  scatler  sa  d'ambedue  leprodo 


Assai  più  ricco  r  appaiato  e  bello 
In  onor  suo  steso  là  dentro  scorse. 
Che  di  fuor  non  l' avea  veduto  forse» 

Quante  si  veggion  fianuneggiar  le  steUe, 
Se  l'azzurro  dd  dd  nube  non  segna. 
Tante  disposte  in  varie  forme  e  bello 
Accompagnavan  la  vlttrice  insegnai 
E  soave  armonia  tra  queste  e  quelle 
Movea  la  Musa  ancor,  che  quivi  regna. 
Presso  al  gran  Duce,  che  salendo  in  allo 
Già  s' appressava  al  cristallino  smdto. 

La  bella  oste  immorld  passò  nd  Cido» 
Che  seco  ogni  altro  cld  rapisce  e  mena, 
E  senza  freddo  alcun  ristretto  in  gdo 
Gira  al  cantar  deli'  ultima  Camena  : 
Questo  Ciel  rota  sul  suo  proprio  stdo 
Con  tal  rattezza,  che  si  cape  appena  : 
Va  dall'Orto  all'Occaso,  e  cinge  intoma 
Terra,  mar,  aria,  e  dd  tutto  in  un  giornow 

Stella  non  ha,  ma  sua  bdtà  natia 
Splende,  e  traspar  d' un  sol  candido  vetro  1 
Gli  altri,  che  corron  per  diversa  via 
Seco  raccoglie,  e  li  ritragge  indietro  : 
E  raccoglie  anco  i  suoni  e  l' armonia. 
Che  spargon  l' altre  Muse  in  vario  metro, 
E  don  fanne  alla  sua,  che  compie  poi 
L' almo  diletto  con  gli  accenti  suoi. 

Questo  è  qud  santo  e  concordevol  suono 
Di  nove  suoni  d  perfetto  e  dolce, 
Ch*  esce  fuor  tutti  i  cieli  Infin  al  trono 
Dd  sommo  Padre,  e  le  sue  orecchie  molce, 
E  scende  :  e  quelle  cose  anco,  che  sono 
Dentro  del  dei,  tutte  mantiene  e  folce  : 
Queste  le  Muse  son,  cui  dona  albergo 
Lo  stesso  Ciel,  non  di  Parnaso  il  tergo. 

Antiqua  età  mendace,  a  che  vaneggi, 
Che  fingi  a  voto  d' EUcona  i  monti? 
E  i  dold  rivi ,  e  il  lauro,  che  verdeggi 
A  nobil  premio  delle  dotte  fronti? 
Lassù  si  sUnno,  e  da  quegli  alti  seggi 
Scendon  l' ombre  soa^i  e  1  chiari  fouti» 
Ond'  è  virtù,  che  a  nd  sovente  inspiri 
Alto  e  dir  e  saper,  che  il  mondo  ammiri 

Ma  se  mai  dolce  fu,  se  md  perfetto 
Della  musica  lor  l' ahuo  concerto. 
Passò  nel  cokno  allor  d' ogni  diletto, 
Che  al  mirabil  trionfo  U  cid  fu  aperto, 
E  ricevè  del  suo  costaute  atfetto 
II  buono  Augel  lassù  condegno  merto  t 
Allor  fu  ogni  opra,  ogni  lor  studio  destr 
Ad  onorar  qud  punto  dtero  e  festo# . 

Da  questa  melodia  soave  e  santa 
Accompagnati  i  santi  Angeli  uscirò 
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Fuor  tutto  il  del,  che  di  cristallo  anunanta 
L*  ardenti  stelle,  il  lucido  zaffiro. 
Spirto,  che  quanti  sono  i  cieli,  e  quanta 
La  mole  dentro  al  lor  continuo  giro 
Voi  vi  e  sostenti,  or  mi  sovvieni,  ed  ale 
Dona  al  mio  dir,  che  troppo  In  alto  sale. 

Forse  vagar  poteo  felice  ingegno 
Per  suo  valor  oltre  al  confin  dell*  acque 
Fin  al  ciel  di  piropo,  e  il  vasto  regno 
Del  mondo  circondar  quanto  a  lui  piacque: 
Ma  chi  potè  salir  oltre  a  quel  segno, 
Se  di  ciò  il  tuo  favor  non  gli  compiacque? 
Lassù  è  di  Dio  V  incomprensibii  loggia, 
U*  di  te  privo  anco  il  pensier  mal  poggia. 

A  me  convien  qual  destro  augel  su*  vanni 
Girar,  e  tanto  sovra  il  mondo  alzarmi , 
Che  io  guidi  infin  a  quei  beati  scauni. 
Ove  8*  asside  Dio,  1*  angeliche  armi  : 
Tu  terzo  nume  in  lui,  se  pur  non  danni 
Il  troppo  ardir  di  così  novi  carmi , 
Tu  tu,  divino  Amor,  in  me  discendi, 
E  di  tanto  sperar  degno  mi  rendi. 

Chi  si  rimembra  per  l' antiche  carte 
Leggendo  aver  talora  appreso,  come 
Il  vincitor  dopo  le  squadre  sparte 
Degli  avversari,  o  le  città  lor  dome. 
Soleva  entrar  nella  città  di  Marte 
Mostrando  al  lieto  popolo  le  some 
Dell* arme  ostili,  e  poi  portarle,  dove 
Sen  facea  adorno  il  gran  tempio  di  Giove. 

Sovra  un  splendido  carro  alto  ed  ornato 
DI  vesta  militar  il  duce  altero 
Sen  giva  al  Campidoglio,  e  dietro  armato 
Il  campo  avea  del  suo  felice  impero  : 
La  plebe  desiosa,  e  il  gran  senato 
Gli  venia  incontra,  e  sotto  ardea  il  sentiero 
Di  nova  pompa,  e  risonava  Intorno 
La  città  tutta  e  H  festcggiante  giorno; 

Se  si  convien  con  le  celesti  forme 
Sembiante  pareggiar  basso  e  mortale, 
Immagini  che  tal  furon  le  norme 
Del  gran  trionfo,  e  lo  spettacol  tale, 
Che  conducean  le  gloriose  torme 
DI  grado  in  grado  per  1*  eteree  sale. 
Fin  che  arrivar  a  quel  sublime  loco. 
Che  dal  volto  di  Dio  s*  accende  in  foco* 

Quattro  matrone  in  abito  diverse, 
Ma  non  già  differenti  in  esser  belle. 
Fin  sulle  porte  loro  incontro  ferte, 
E  lungi  schiera  seco  avean  d' ancelle  : 
Le  foccielor  di  divin  lume  asperse, 
VibraTino  da  sé  vive  fiammelle  : 
Fiamme  son  queste,  onde  allumar  si  suole 


SACRI. 
11  nostro  mondo  assai  più  cbe  dal  Sole. 

Ma  se  per  tanto  spazio,  e  splendon  tanto 
Dal  lor  principio  allontanate  e  stanche, 
Qual  1  esser  denno  a  quel  gran  lume  a  canto. 
Onde  discendon  vigorose  e  franche? 
Se  son  si  chiare,  ove  terreno  manto 
Fa  le  lor  forze  spesso  ombrose  e  manche. 
Quali  esser  denno  da  veder  nel  Qelo, 
Che  aggiunge  lor  beltà  fuor  d*ognl  velo? 

Tre  altre,  delle  quali  era  la  prima 
State  dianzi  con  loro  armata  in  schiera. 
Ed  avea  di  sua  man  la  spoglia  ophni 
Tolu  di  dosso  air  infemal  Megera, 
Vi  furono  anco  ;  e  pur  di  molta  stima 
Una  gran  compagnia  d*  ancelle  v*  era 
Dopo  ciascuna,  ed  abiti  sembianti 
Aveano  a  quella,  che  lor  giva  avanti. 

L*una  a  guisa  di  foco  arde  e  rosseggia. 
Che  senza  fumo  sia  puro  e  vermiglio  : 
Come  smeraldo  IHi  1*  altra  verdeggia, 
E  vince  di  candor  la  terza  il  gìglio. 
Con  queste  sette  scorte  alla  gran  reggia 
Passar  di  lui,  che  move  il  ciel  col  ciglio: 
E  per  gran  segno  d*  allegria  fu  fatto 
Dar  fiato  a  tutti  gli  oricalchi  a  un  tratto. 

Il  novo  suon  di  mille  trombe  usdlo. 
Che  tutte  fé*  del  ciel  le  piagge  liete. 
Del  centro  ancora  alla  sprovvista  udito 
Nelle  più  chiuse  parti  e  più  secreta, 
L*  onde  turbù  del  misero  Codto, 
Ed  interruppe  il  mortai  sonno  a  Lete  : 
Tremò  Plutone,  ed  augurossi  un  mondo 
Più  perduto  di  quello  e  più  profondo. 

Fuor  tutta  questa  macchina  di  cielo, 
E  d*  elementi  unita  In  un  sol  regno, 
Un  orbe  v*è,  che  abbraccia  ogni  altro  delo, 
Che  abbia  inteso  finor  1*  umano  Ingegno; 
Cielo  non  è,  ma  vien  chiamato  cielo 
Dal  mondo,  che  non  sa  nome  più  degno  : 
Sovra  lui  non  v*  ha  mar,  terra,  aria,  o  foco, 
Né  elei,  né  moto,  né  tempo,  né  loco. 

Ben  diffidi  materia  è  veramente  [do: 
Quel  nulla  immaginar,  eh'  è  fuor  dd  bm» 
Ma  seco  volva  pellegrina  mente 
Quel  eh*  era  pria,  che  fosse  fatto  11  mondo: 
E  chiaro  allor  le  fia,  che  quel  niente, 
Ch*  era  per  tutto  allor,  die*  loco  al  mondo  : 
Die'  loco  a  qud,  che  ne  divenne  il  tutto. 
Né  restò  loco  a  lui,  ch*  era  per  tutto. 

Or  questa  opra  mirabile  ed  hnmewii 
Che  ove  era  nulla  pria,  tutto  si  fece, 
E  sì  ne  piace,  e  che  per  tutto  estensi 
Contien  quattro  dementi  e  deli  diece. 
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È  da  quel  sommo  Ciel  tutu  comprensa, 
Oltra  il  qual  nulla  imaginar  più  lece  : 
Qel,  che  mai  non  fu  fatto,  e  che  fu  sempre, 
Ond'  han  deli'  esser  lor  gli  altri  le  tempre. 

In  questo  sempre  eterno  Del  l'altero 
Palagio  del  ^ran  Dio  risplende  e  sorge  : 
Quivi  egli  al  freno  li  suo  infinito  impero 
GoYema,  e  vita  gli  ministra  e  porge. 
D  palagio  è  di  tanto  magistero. 
Che  né  fin,  né  principio  in  lui  si  scorge  : 
Non  ha  dopo  o  davanti,  o  tetto  o  fondo. 
Ma  tutto  é  ad  una  guisa  ampio  ri  tondo. 

Tre  volte  immenso  Dio  nel  mezzo  siede, 
E  gode  tutta  la  soggetta  mole  : 
Gli  sta  r  ubbidienza  umile  al  piede, 
Raccogliendo  le  sue  sante  parole  : 
L*  ordine  delle  cose  indi  succede. 
Ch'esser  quasi  catena  al  mondo  suole  ; 
E  seeo  sta  la  Provvidenza  etema. 
Che  nulla  sforza,  perché  tutto  scema. 

11  manto  suo  si  luminoso  splende,  [no: 
Che  gli  angeli  anco  abbaglCa  intomo  intor- 
Bi  qual  materia  sia  nessuno  intende, 
E  chi  intender  ne  vuol  riman  con  scomo  : 
Direi,  che  fosse  Sol  ;  ma  11  Sol  si  prende 
Quindi  la  luce,  onde  n*  alluma  11  giorno  : 
n  lucido  di  lui  nel  Sol  trainare, 
Quasi  come  il  Sol  fa  talor  nel  mare. 

Gli  piove  ad  or  ad  or  dal  ricco  grembo, 
Che  scuote  l'aura  del  divino  Amore, 
DI  var)  semi  inessiccabil  nembo  : 
Estendon  sotto  le  SUgioni  e  V  Ore 
Dell'  ampie  vesti  loro  il  cavo  lembo, 
Che  un  non  ne  lascian  mai  cader  di  fuore  : 
E  n'hanno  poi  di  seminarli  cura 
Ne'  campi  della  gran  madre  Natura. 

Quindi  nascon  le  forme,  ond'  é  si  pieno, 
Onde  è  si  vago  l' universo  lutto  : 
Onde  non  mai  si  perde,  o  mai  vien  meno 
Ciò  che  fu  da  principio  in  lui  costmtto  : 
Quindi  ha  cotanti  mostri  li  mar  in  seno, 
Tanti  augel  l' aria,  e  di  si  vario  frutto 
Ricca  é  la  terra  ;  fior,  fronde,  erbe,  grani, 
Greggi  umili,  aspre  fere,  aspetti  umani. 

Lo  scettro  lia  nella  destra  ;  e  questo  in- 
Con  infallibìl  legge  al  Cielo  i  moti,  [segna 
Onde  egli  dall'  Occaso  all'  Orto  vegna, 
E  dall'  Orto  all'  Occaso  indietro  roU  : 
Dal  Qel  poi  nasce  il  tempo  :  il  tempo  segna 
I  punti  e  le  mbure,  onde  son  noti 
Gli  anni,  e  per  gli  anni  i  lustri,  e  poi  per 
Ed  anni  e  lustri  i  secoli  rivolti,      [molti 

L' Eternità  gli  é  mitra  e  gli  sfavilU 


Dalla  chioma,  che  tien  raccolta  insieme  : 
Chioma,  che  saldo  tien,  quando  é  tranquil- 
li mondo  tutto,  e  scossa  fa,  ch'ei  treme:  [la, 
Dal  seren  del  suo  volto  a  largo  stilla 
Pace,  e  terror  se  nube  d' ira  il  preme  : 
Cade  dal  ciglio  suo,  quale  ci  l' inchina 
Tra  le  fatturo  or  vita  ed  or  mina. 

Quindi  passò  l' angelica  coorte 
Col  gran  trionfo,  e  della  nobil  preda        ^ 
Affigge  parte  alle  lucenti  porte. 
Fa  che  dal  muro  parte  anco  scn  veda  : 
In  colai  guisa  faticoso  e  forte 
Cacciator  i  suoi  tetti  oma  e  correda, 
E  quinci  e  quindi  le  sue  prove  stende  : 
Ringliian  estinte  ancor  le  teste  orrende. 

In  parte  sta  della  divina  loggia 
Ricca  colonna,  e  tanto  In  alto  sale, 
E  di  color  é  si  splendente  e  roggia. 
Che  a  tutto  il  ciel  di  sé  fa  vista  eguale  : 
La  grande  asta  e  'J  gran  scudo  a  questa  ap- 
QucI  valor  vero,  a  cui  difender  cale  [poggia 
La  Giustizia  interrotta  e  i  patrj  seggi, 
Gii  stanchi  Padri  e  le  divine  leggi. 

Né  già  solo  U  valor  si  spazia  quivi , 
L'Onor  va  seco,  e  i  suoi  pensieri  agguaglia: 
Cura  egli  tien,  che  de'  mortali  divi 
A'  chiari  nomi  obblio  nessun  prevaglia  : 
Dentro  a  quei  marmi  etemamente  vivi 
Le  prove  tutte  e  le  vittorie  intaglia. 
Onde  dal  sommo  Dio,  che  largo  dona. 
Alcun  di  gloria  merta  alma  corona,  [ma, 

Di  mano  in  man  con  quell'  ordine  e  nor- 
Che  nel  mondo  si  fan  prime  o  seconde. 
Le  raccoglie  l' Onor,  e  la  lor  forma 
Imprime  si,  che  in  tutto  al  ver  risponde  : 
Gli  su  presso  la  Fama,  e  se  ne  hiforma, 
£  poi  sen  vien  per  le  terrene  sponde 
Spargendo  suon,  che  novi  animi  deste 
Ai  grande  acquisto  dell*  onor  celeste. 

Ma  non  avea  però  scarpello,  o  lima 
Inciso  infin  allor  la  sanU  cote  : 
Le  parti  sue  dal  pie  fin  alla  cima 
Tutte  eran  liscie  allor,  tutte  eran  tote  : 
L' angelica  vittoria  fu  la  prima, 
Glie  vi  si  imaginasse  in  sante  note  : 
QuesU  la  prima  fu,  che  vi  si  sculse, 
Né  tempo  mai,  né  mggine  l' avulse. 

Da  quesU  incominciò  l' eterno  Onore 
La  bella  istoria  de'  divini  Annali  : 
E  seguì  r  altre  poi,  che  a  tutte  1*  ore 
Dagli  Angeli  si  fanno,  o  da'  morUli , 
0  si  faran  degne  di  quel  favore. 
Quanto  li  tempo  avrà  mai  da  stender  l'ali. 
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Beato  cbis'  avanza,  e  loco  impetra 
Per  lo  suo  nome  nella  santa  pietra. 

Novi  martìri,  Insoliti  torroenli, 
E  strane  invenilon  di  morti  crude 
V^  veder  sonvi,  e  son  mille  argomenti 
Tra  lor  incisi  d*  immortai  virtude  : 
Tra  i  ferri  acuti  e  tra  le  fiamme  ardenti 
Uomini  afflitti,  e  verginelle  ignude 
Costanti  sempre  a  Dio  volgono  1*  alma, 
E  n'  han  morendo  vincitrice  palma. 

Cadono  vinti  e  sanguinosi  in  terra, 
E  risorgono  in  Ciel  franchi  ed  illesi  : 
Novo  fine  e  novo  ordine  di  guerra. 
Vincer  perdendo  e  trionfare  offesi  : 
Lii>eri  farsi,  dove  altri  li  scrra^ 
Agli  altri  sormontare  a  basso  scesi  : 
Dalle  pene  ca>ar  diletto  e  gioia, 
E  deità  acquistar,  dove  si  muoia. 

Altri  si  veggion  poi  soli  e  pensosi 
Fuggir  r  alle  cittadl  e  ì  gran  palagi  : 
Le  solitarie  selve,  gli  antri  ascosi 
Men  fallaci  stimar,  e  men  malvagi  : 
Le  faticiie  pregiar  sovra  i  riposi. 
Cangiar  con  le  riccliezze  ermi  disagi  : 
E  per  vincer  col  mondo  ancor  sé  stessi. 
Sé  stessi,  e  *1  mondo  in  non  calca  ver  messi. 

Non  mancano  ancor  quei,  ette  i  forti  petti 
DI  fino  acciar  s*  armarono  a  difesa 
DeUa  Fede  di  Dio,  de'  sacri  tetti, 

0  per  la  patria  fer  giusta  contesa  : 
Quel  che  la  plebe  trasse  degli  eletti 
Fuor  dell'  Egitto  per  lo  mare  illesa  : 
Quel  che  ritenne  il  Sol  per  aver  spazio 
Da  far  degli  osti  suoi  più  lungo  strazio. 

\'  è  Gedeon  che  i  suoi  soldati  al  fiume 
Per  fame  de*  miglior  la  scelta,  invita  : 
E  quei,  die  spense  al  gran  Gigante  il  lume 
Con  cinque  pietre,  ed  una  f  romba  ardita  : 
Giuda,  che  de'  suoi  padri  il  pio  costume 
Stima  via  più,  che  la  medesma  vita: 
Giudith,  che  tutta  sanguinosa  in  mano 
Porta  il  gran  teschio  dell'  amante  insano. 

Soovi  le  prove  chiare  in  mille  carmi 
Del  magnanimo  Re  del  popol  franco^ 
Ma  via  più  chiare  in  quei  drvini  marmi , 
La  cui  memoria  mal  non  verrà  manco  : 
Dico  di  quel,  die  a  sostener  con  l'armi 

1  vicari  di  Dio  non  fu  mai  stanco  : 

Che  '1  fiero  Longobardo  in  prima  doma, 
E  '1  sollevato  poi  popol  di  Roma. 

V'èil  buon  GoflTredo,  csiconducea  tergo 
Tutto  in  un  gran squadron  quasi  il  Ponen- 
Appena  resta  di  vestir  1*  ui^bergo      [is  : 
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U  sesso  imbelle,  e  la  canuta-gente  : 
Tanto  desir  di  racquistar  1*  alborgo, 
U'  Cristo  giacque,  arde  in  dasciii 
Oh  nostre  obbrobrio  !  e  qual  dettla  lo 

spense. 
Che  non  è  in  questa  età  chi  pur  ▼!  pente? 

EvvI,  principe  eccelso,  alto  senato. 
Onde  Adria  quasi  l' Ocean  pareggia. 
De'  vostri  avoli  ancora  il  campo  armaA» 
Per  lo  pastor  della  cristiana  greggia. 
Che  dal  feroce  imperator  cacciato 
LaKiò  dd  Vatican  1*  usata  reggia, 
E  mosse  sconosciuto  in  vesta  oscura 
A  ricercar  tra  voi  stanza  secura; 

Vedesi  il  clero,  e  veggonsl  i  prhnatl 
In  lunga  pompa  risplendenti  d' ostro. 
Il  duce  stesso,  e  tutti  i  magistrati 
Che  han  seco  cura  dell*  imperio  vostro. 
Averne  indizio,  e  girsene  schierati 
A  riverirlo  ndl'  angusto  chiostro, 
E  rivestirgli  il  sacro  abito  Intorno, 
Che  rende  il  sommo  sacerdozio  adorno. 

Vedesi  doppio  stuol  d*  armati  legni» 
E  1*  aquila  e  '1  leon  splendere  in  alto  : 
Poi  quinci  e  quindi  con  eguali  sdegni 
Mischiarsi  crudo  e  spaventoso  assalto  : . 
Ecco  ;  e  già  tlngon  di  Nettuno  I  regni 
Le  bianche  spume  di  sanguigno  smalto: 
Ecco;  e  r aquila  cade  a  mezzo  il  volo, 
E  preso  n'  è  1*  imperlai  figliuolo. 

V'  è  il  padre,  che  per  porlo  in  libert«k 
Depon  1*  ira  e  li  furor,  eh'  egli  ebbe  avante, 
E  ndla  vincitrice  alta  cittade 
Bacia  al  sommo  pontefice  le  piante. 
Di  queste  istorie,  che  or  si  veggion  rade 
Farsi  nd  mondo  traviato  errante. 
La  gran  colonna  figurata  splende  : 
Godene  tutto  ii  Ciel,  che  in  lei  s'Intende. 

Lassù  sovra  1*  eccelso  apice  ascese 
Il  lieto  vincitor  pronto  su  1*  ali 
A  sciorre  il  voto,  e  il  gran  trofeo  v'appese; 
Sette  elmi  fessi,  e  poi  cento  bracciali, 
Cile  pendean  giù  dal  lacerato  arnese, 
Qnquanla  scudi,  e  più  di  mille  strali  : 
Le  penne,  onde  il  cimier  superbo  apparse, 
Stavan  d' intorno  dissipate  e  sparse. 

Cosi  talor  di  siale  ignobii  resta 
Sul  gelido  Appennin  quercia  ramosa. 
Poi  che  le  tolser  folgori  e  tempesta 
La  folta  chioma,  onde  sorgea  pomposa. 
Etemo  Creator,  gradisci  or  questa 
Prima  dello  nostre  arme  opra  famosa, 
E  degna  di  fermar  tua  grazia  in  noi 


Digitized  by 


Google 


ANGELEIDA. 


311 


A  scheno  ed  onte  de'  ribelli  tuoi. 
Si  ti  prometto  e  ndl'  età  future, 
Gb'entrcreni  centra  lor  sovente  In  campo. 
Ed  ali*  insìdie  lor  mendaci  oscure 
Saren  continuo  e  vigilante  inciampo. 


Cosà  disse  Bttchele,  e  daUe^puM 
Ciglia  di  Dio  refulse  im  chiaro  lampo. 
Che  gli  die  segno  del  divino  assenso, 
E  tutto  il  Ciel  fu  pien  di  gaudio  iounenso. 


TANSILLO. 


ti^GRIME  DI  SAN  PIETRO. 


CANTO  QUINTO. 
San  Pietro  entra  nel  Tempio  e  vedevi  dipinte  molte  storie  passate  e  future^ 


Tacdanquei  decM,  scellerati  ed  empj 
Cristiani,  d' error  pari  al  Turco,  al  Moro, 
Che  vietan  onorar  ne*  nostri  tempj 
I/tmagiol  e  1*  istorie  dì  coloro 
Ch'essendo  asces'in  Cielo,  etemi  esempj 
Bin  lasciato  qua  giù  del  viver  loro  : 
Degni,  eh'  abbiamo  ed  essi  e*  lor  gran  fatti 
Non  pur  ne'  muri,  ma  ne'  cuor  ritratti. 

Quanto  sia  giusto,  che  ne'  sacri  tetti 
Si  veggan  di  color  piote,  o  scolpite 
ì/  effigie,  che  di  Dio  son  cari  eletti, 
E  dell'  alme  là  su  via  più  gradite  ; 
Onde  l' occhio  si  pasca,  il  cor  s' alletti, 
E  r  uom  sovente  a  ben  oprar  invite, 
Qualor  più  desto  le  beli'  opre  note  : 
A  pIen  conoscer  da  ciascun  si  puote. 

Che  se  quando  eran  di  divine  istorie 
I  secoli  roen  ricdii,  ne'  sacrati 
Tetti  splendean  ritratte  le  memorie 
Dell'  opre  sante  e  degli  eroi  ben,  nati  ( 
Che  faren'  oggi,  eh'  a  rltrar  le  glorie 
DI  tana  e  tanti  Martiri  beaU, 
Che  fer  col  mondo  sì  felice  guerra, 
Plecioi  foglio  saria  tutu  la  terra? 

E  se  I  Romani,  per  destare  ardori 
Nei  fanciulli  d'onor  mendace  e  frale, 
CoUocavan  le  statue  de'  mai^iori 
Sugli  usci  de'  cortili  e  delle  sale; 
Quanto  più  noi,  per  infiammar  1  cori 
De'  nostri  a  gloria  vera  ed  immortale. 
Con  le  sembianze  sante,  e  con  gli  esempli 
Doimno  armar  I  propri  alberghi  e  templi  ? 


Non  splende  il  Sol  più  di  bei  raggi  cinto 
Per  gente  d' aito  affar,  che  per  Ignota; 
Né  men  di  tanti  lumi  il  Clel  dipinto 
Per  la  vii  turba,  che  per  l' alta,  rota. 
È  carta  scritu  il  muro  sculto,  o  pioto 
Del  rustie'  uom,  del  vii,  dell'  idiota  : 
Ne'  sassi  impressi  e  ne'  dipinti  legni 
Fanno  essi,  qual  ne'  libri  i  culti  ingegni. 

E  qual  donna  gentil,  che  s' apparecchi 
A  far  di  sé  talor  gioiosa  mostra. 
Fisa  I  begli  occhi  nei  lucenti  specchi,  [stra; 
S' abbella  il  volto  e  '1  sen  s' imperia  e  ino- 
Così  'i  fedel  par  che  si  miri  e  specchi , 
Qualor  ne'  sacri  muri ,  ove  si  mostra 
Cristiana  istoria  pinta,  alfisa  i  lumi , 
Acciò  s' orni  di  vita  e  di  costumi. 

Tal  parca  dunque  la  scoltura  vaga, 
Ch'  io  poco  anzi  dUcea  nel  Canto  addietro. 
Che  quanto  più  la  mira,  più  s*  appaga 
Il  sopr*  ogn'  altro  lagrimoso  Pietro  ; 
Onde  con  1*  occhio  e  col  pensier  sen  vaga 
Lungi  essa,  e  vi  si  specchia,  com'  in  vetro; 
E  tanto  refrigerio  ivi  ritrova. 
Che  li  par  duro,  eh'  indi  '1  guardo  mova. 

E  '1  contemplarla  certo  a  gran  ragione 
Parca,  che  '1  suo  dolor  fesse  più  leve  : 
Perchè  qual  meglio  aver  pon  le  persone, 
Talor  cadute  in  quakh'  eccesso  greve, 
Ch'  udir,  eh'  agevolmente  si  perdono 
Dal  tribunal,  elle  giudicar  ne  deve; 
E  l' usata  clemenza  verso  altrui 
Prender  speranza,  che  s'adopri  In  nulT 
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Vedeaosi  dal  Serpente  dell'  Inferno 

I  nostri  primi  genitor  seduttl , 
Uscirsen  fuor  del  bel  giardino  eterno. 
Onde  assaggiaro  1  già  vietali  frutti 

K  parean  render  grazie  al  Re  superno, 
C\\t  dovendo  in  quel  punto  morir  tutti. 
Cosi  clemente  verso  lor  si  porte, 
E  dia  r  esilio  in  cambio  della  morte. 

Indi  quel  caro  a  Dio  gran  Patriarca, 
Pallido  ancora  di  timor  la  gota, 
(^on  la  sua  famiglinola  uscir  dell*  arca, 
Che  tanti  dì  sovr'  alti  monti  nuota. 
Parean  dar  lode  a  Dio,  eh*  a  lor  sol  parca. 
Quando  la  terra  ha  desolata  e  vota, 
K  voglia,  poiché  1*  universo  allaghi. 
Che  *1  mondo  di  lor  seme  si  propaghi. 

Vedeansl  a  coppia  a  coppia  gli  animali 
Sgombrar  fuora  del  legno,  che  li  serra, 
E  quai  lieti  per  1*  aria  spiegar  1*  ali, 
E  quai  con  quattro  pie  calcar  la  terra  : 
Quai  gir  ne*  boschi,  equa!  tra  genti,  e  quali 
Su  *i  petto  andando,  entrarsene  sotterra. 
Y*  era  pinto  11  serplre,  Il  volo  e  1  passi, 
E  quas*  il  moto  si  vedea  in  quc*  sassi. 

Vedeas*  il  mar  far  due  montagne  aprendo 
D*  acqua  ne*  lati  e  *n  mezzo  asciutta  valle  ; 
E  *1  popoi  tutto  indi  passar  fuggendo 
L'  esercito  nemico  alle  sue  spalle, 
E  quei  di  giungergli  avidi,  credendo 
Correr  sicuri  per  io  stesso  calle. 
Tutti  daironde  io  un  momento  assorti. 
Senza  scamparne  un,  che  la  nova  poru. 

Parca  veder,  quando  le  cune  altero 
Onde  su  *1  letto  lor  subito  volte, 
Carra  e  destrieri  ed  arme  e  stolte  schiere 
Orribilmente  avean  nei  mar  sepolte  ; 
E  cete  e  foche  ed  orche  ed  altre  fere 
Marine  a  divorare  ivi  raccolte; 
Ed  oltre  a  quei,che  *1  mar  chiudea  nel  seno. 
Di  morti  il  lido  d*  ogn'  intorno  pieno. 

Parli  veder  nel  mar  l' onda  vermiglia. 
Come  se  fusse  porfido  la  pietra, 
O  d*  altro  tal,  eh*  a  porfido  somiglia; 
E  come  Innanzi  va,  come  s*  arretra  ; 
Come  s*  ingrossa,  e  come  s*  assottiglia, 
E  dove  i*  acqua  è  chiara,  e  dov*  è  tetra. 
0  quanto  il  mastro  avventuroso  panni. 
Dice,  in  trovar  tanti  color  ne*  marmi. 

Come  stende  In  su  *1  mar  la  nobil  verga 

II  Duce  ebreo  due  volte  ivi  si  vede, 
L*una,  che  *1  mar  si  fenda,  e  in  argin  s*crga; 
L*  altra  che  chiuda  e  cali  allasuasede,  [ga, 
E*l  suo  buon  popol  salvi,  e  *1  reo  sommer- 


SACRI. 

Ch* affretta  dietro  il  teiaerario  piede: 
Talché  1*  Egitto  veda  e  *1  mondo  intenda 
Quanto  Dio  possa  e  come  i  suoi  difenda. 

Sparsa  la  gente  In  questa  parte  e  in  qadla 
Co*  vasi  in  man  vedeasi  ir  tutta  chint. 
Cogliendo  a  gara  candide  granella 
Sparse  sull*  erbe,  quai  rugiada,  o  brina, 
Qi*  a  pietà  mossa  della  turba  fella 
Piovea  dal  Cielo  la  bonU  divina, 
Senza  por  mente  al  volgo  ingrato  e  dec«. 
Che  si  sovente  s*  adirava  seco. 

Parli  veder  del  Re,  che  *i  tempio  feo 
Il  troppo  ardente,  e  d'  amor  cieco  padre 
Rubar  la  moglie  al  suo  guerrler  Etteo, 
Che  dello  stesso  fondator  fu  madre, 
E  farsi  poi  della  sua  morte  reo  : 
Indi  pentito  In  vesti  indegne  ed  adre. 
Prostrato  il  regio  corpo  e  '1  volto  esangue 
Pianger  la  sua  lascivia  e  l'altrui  sangue. 

Loda  qui  Pietro  il  nobile  scultore, 
11  quai  compose  i  marmi  con  tant'  arte. 
Che  veder  fé*  le  vesd  di  squallore, 
E  di  pallor  le  real  guance  sparte; 
E  nei  sasso  mostrò  1*  altrui  dolore 
PiùfChepittormai  fesselo  tele, o in  caite, 
E  del  buon  Re  del  doppio  error  pentito 
Non  men,  che  *1  corpo,  1*  animo  scolpita 

Pareano  sculte  nella  real  fronte 
La  speranza,  il  timor.  Il  duol,  la  fede. 
Il  marmo  del  Troian  Laocoonte, 
Ch*  oggidì  a  Roma  con  stupor  si  vede, 
A  questo,  di  eh'  lo  parlo,  messo  a  fronte 
Dirò,  che  d*  arte  e  di  bellezza  cede; 
Se  ben  quel  mostra  ai  corpi  ed  agli  aspetti 
Di  tre  persone  cento  varj  affetti. 

Indi  mostrava  il  Re  gioioso  tutto 
Sembianza  aver  diversa  assai  da  quella; 
E 1  tristi  panni  aver  deposti  e  *l  lutto, 
Com*  udisse  dal  Qel  recar  novella. 
Che  gii  error  suol  li  sien  rimessi  in  tutto. 
Di  tutte  1*  altre  istorie  la  più  bella 
Pareva  questa  a  Pietro  e  la  più  dolce, 
E  più  d*  ogn*  altra  il  cor  gli  alletta  e  moice. 

Il  regio  fanciullln  nell*  altrui  seno 
Vedeasi  estinto,  e  molta  gente  Intorno  : 
Parca  ch*  ognun  di  meraviglia  pieno 
Mirasse  li  Re  d*  abito  allegro  adomo. 
Sedersi  a  mensa,  e  '1  viso  si  sereno 
Da  che  '1  caro  figliuol  chiuse  il  suo  giorno. 
Che  pianto  a  vea  men  tr' egro  e  vivo  egli  era, 
Digiun  su  'I  cener  nero  In  veste  nera. 

Mentre  vagheggia  la  scoltura  lieta, 
E  va  del  grave  duo!  parte  scemando 
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Pianger  si  sente  il  cor  di  nova  pietà. 
Yiensì  I*  Apostol  santo  ricordando 
Del  grand*  eccidio,  di  cui  già  profeta 
Parlò  il  Signor,  e  lagrima  pensando, 
caie  sk  raro  edificio  un  dì  si  veda 
Andar  dei  ferri  e  delle  fiamme  in  preda. 

Dunque,  dlcea,  popolo  ingrato  ed  em- 
La  tua  cervice  oltr'ogni  pietra  dura  [pio, 
Porta,  che  sien  del  glorioso  tempio 
Stese  fra  V  erbe  le  fastose  mura? 
E  dia  r  alta  mina  eterno  esempio 
Cile  nulla  sotto  'J  elei  gran  tempo  dura? 
Dunque  vedrassi,  qual  uom  morto  in  guer- 
Dcl  gran  tempio  il  cadavero  per  terra  ?  [ra. 

Poca  favilla,  che  nell' umil  suolo 
Picciola  selce  or  forse  asconde  e  copre, 
DiTorar  dunque  deve  in  un  di  solo 
Di  cotanti  anni  le  mirabll  opre? 
Ma  questo  è  poco,  a  par  del  pianto  e  duolo, 
Gente  mal  nata,  che  ti  stan  di  sopre, 
Qi'andrai,  la  patria  tua  disfatta  ed  arsa. 
Per  gli  altrui  regni  eternamente  sparsa. 

Mira  in  abito  un  Ré  di  sacerdote. 
Che  'n  sull*  aitar  fa  prieghi  e  voU  solve  ;  [te. 
Poscia  com*  uom,  che  più  soffrir  non  puo- 
Gontr'un,  che  *1  rlprendea  fiero  si  voi  ve. 
Cala  dal  cielo  un*  Angelo  e  percote  [ve  : 
Il  ricco  altare  e  *1  manda  In  schegge  e  poi- 
fi  *l  Re  stende  la  mano  e  irato  parla  : 
Indi  par  che  non  possa  a  sé  ritrarla. 

Par  che  non  possa  a  sé  ritrar  la  mano, 
Che  nel  color  già  sembra  morta  e  secca  : 
Volto  al  sani*  uom  pentito  il  Re  profano 
Pregai,  che  plachi  Dio,  contro  a  cui  pecca. 
Quel  prega,  e  *1  pugno  il  Re  contrae  già  sa^ 
Come  ramo,  che  langue  e  quasi  secca,  [no; 
Ailorch*  ogn*arbor  sua  vaghezza  perde. 
Ed  al  buon  tempo  poi  tutto  rinverdc. 

Parea  unto  artificio  aver  qui  messo 
Sculpendo  il  gran  maestro  e  tanto  avviso. 
Che  in  diversi  atti  un  personaggio  stesso 
(  8e  ristoria  il  diicdea)  più  volte  inciso 
Si  conoscea  pur  sempre  esser  quel  desso 
Alle  membra,  alla  fronte,  all'aria,  al  viso  : 
Si  com'  uom  vivo,  che  scontrar  n'  accade 
In  un  di  stesso  per  diverse  strade. 

Rimira  un*  altro  Re  giacer  nel  letto, 
Ch*  esalar  1*  alma  ad  or  ad  or  parea  ; 
E  un  vecchio  entrar  di  venerando  aspetto, 
lA  dov*  egli  al  suo  fin  presso  giacca. 
Parea  come  costui  gli  avesse  detto, 
Che  la  vita  allungar  si  gli  dovea. 
El  Re,  com'  uom,  cb*  olirà  misura  gode, 
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Mostrava  con  man  giunte  a  Dio  dar  lode. 

Si  vivamente  a  Pietro  erano  espresse 
Dei  cuor  le  passion,  de*  corpi  gli  atti. 
Che  con  gli  occhi  parea,  ch*egli  intendesse 
Mirando  i  finti  marmi  e*  bei  ritratti. 
Quel  che  sentire  e  quel  che  dir  dovesse 
Ciascun  di  loro  in  casi  cosi  fatti; 
E  '1  mal  del  Re,  la  tema  e  la  tristezza, 
E  la  bontà  del  vecchio  e  l' allegrezza. 

Da*  suoi  nemici  soggiogato  e  vinto 
Un*  altro  Re  su  '1  carro  vedea  preso, 
Le  braccia  e  i  piedi  di  catene  avvinto, 
Simii  di  volto  a  quel  nel  letto  steso, 
E  di  molti  prigioni  intorno  cinto, 
E  stuol  d'armati  alla  sua  guardia  inteso, 
E  carri  dietro  d*  alte  prede  carchi, 
E  trofei  di  corazze  e  d*  aste  e  d' archi. 

Quel  medesimo  Re  mira  egli  poi  [terra, 
Con  gli  occhi  in  Cielo  e  col  ginocchio  in 
Chieder  perdono  a  Dio  de*  falli  suoi. 
Che  orecchie  a  giusti  prieghi  unqua  non 
Ind*il  rimira  in  mezzo  a  molti  eroi,  [serra. 
Com*  uom ,  ch*  ha  volto  in  pace  ogni  sua 

guerra, 
E  del  buon  Dio  placato  il  giusto  sdegno, 
Lit>ero  e  lieto  ritornar  nel  regno. 

Di  gran  città  gli  appare  altera  imago 
Nel  sasso  anco  superba  a  risguardarla, 
Cb'  avea  al  suo  piede  aperta  ampia  vorago. 
La  qual  parea  volesse  divorarla  ; 
E  in  aria  un*  Angei  tra  'I  leone  e  *1  drago 
Con  spada  in  man  pendente  minacciarla, 
E  quiv'  in  riva  al  mar  lunga  balena 
Vomitar  vivo  un*  uom  sopra  1*  arena. 

Parea  che  quello  appena  giunto  al  lidi. 
Ver  la  città  prendesse  il  suo  cammino. 
Non  già  com*  uom,  che  sé  medesmo  guidi. 
Ma  come  tratto  da  voler  divino. 
Già  par  al  viso,  che  minacci  e  gridi 
Il  termine  tremendo  esser  vicino. 
Che  la  città  sì  scellerata  ed  orba 
Vuol  Dio, che  *1  tcrren  s'apra  e  se  l'assorba. 

Prima  ch*  egli  entri  la  superba  porta. 
Annunziali  crudoesizio  a  quei, che scon- 
La  guancia  a  tutti  di  paura  smorta  [tra: 
Del  decreto  divin,  che  lor  vien  contra, 
Parli  veder  nel  marmo,  ove  1*  accorta 
Mano  al  disegno  suo  la  pietra  Incontra: 
Edel  timor,  ch'egli  ebbe  in  ventre  al  pesce. 
Segni  nel  viso  a  chi  di  bocca  gli  esce. 

Una  giovane  bella,  che  parea 
Nel  freddo  marmo  arder  d*amor  la  gente. 
Con  la  sua  fante  dietro  si  vedea 
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Adoma  insinal  pie  leggiadramente; 
Che  un  capo  umano  per  li  crin  tenea 
Dal  grave  busto  tronco  di  recente  : 
La  barba  avea  cruenta  e  *1  volto  esangue  ; 
Ancor  parea  piover  dal  volto  il  sangue. 

Dalla  città,  cbe  sta  su  M  monte  scende 
Ad  incontrar  la  gente  senza  fine  : 
Ha  giù  nel  piano  padiglioni  e  tende, 
Arme,  squadre  e  bandiere  peregrine. 
Qua  e  ià  sparso  il  popol  grazie  rende 
Al  Re  del  Ciel  con  le  ginocchia  inchine; 
Che  quando  eran  per  tor  più  duri  patti, 
Gli  abbia  una  donna  di  periglio  tratti. 

Posta  In  su  '1  muro  V  esecrabil  testa 
Deli'uom  crudel,che  tanti  Ivi  hacondutti, 
Qual  suol  da  monti  subita  tempesta. 
Calano  armati  i  paesani  tutti, 
E  dan  sopra  la  turba  a  Dio  molesta, 
E  gli  han  repente  consternati  e  rutti  ; 
E  benché  sian  cotanti  via  più  ch'essi. 
Tutti  morti,  o  cattivi,  o  In  fuga  messi. 

Sì  chiare  eran  V  Istorie,  che  scolpite 
Ivi  pareano  a  genti  anco  idiote 
Di  unte  grazie,  eh'  ebber  le  pentite 
Alme  da  Dio  sovente,  e  le  devote. 
Che  senz'  uom,  clic  l'insegni  e glieraddi te, 
Al  discepol  di  Cristo  elle  son  note  ; 
Le  quai  s*  lo  tutte  raccontar  pensassi, 
D'altr'oggi  converria,  che  non  trattassi. 

Ma '1  roco,dÌ  che  Pietro  haralma  accesa. 
Non  sostien,  che  si  taccia  tanto  tempo  : 
Yenghiamo  dunque  ai  marmi,  ove  dislesa 
Parea  l' Istoria  del  futuro  tempo, 
L*  esser  presente,  e  '1  nascer  della  Chiesa, 
E  color  tutti,  a  col  di  tempo  In  tempo 
Fla  data  dal  Signor,  che  tutto  regge. 
La  cura  del  suo  ovile  e  del  suo  gregge. 

Parea  nascer  dal  sasso  una  colonna. 
Che  'i  capo  In  cielo  avea,  qua  gluso  il  piede, 
Alla  qual  s'appoggiava  un'alta  donna, 
Che  sopra  turbid'onde  Invitta  slede; 
Sparsa  di  stelle  e  bianca  avea  la  gonna. 
Che  macchia,  o  plcciol  neo  non  vi  si  vede  ; 
Al  nobil  capo  un  Sol  co'  ral  fca  benda, 
Che  su  '1  candido  marmo  parche  splenda. 

Con  la  sinistra  la  gran  donna  tiene 
Un  libro  aurato,  e  con  la  destra  un  vaso 
Si  pien  di  sangue,  eh'  a  versar  si  viene, 
K  n'  è  di  molte  gocce  fuor  rimase, 
Che  su  •!  bianco  rossegglan  ;  cosi  4)ene 
Sembrava  l' arte  esser  propizia  al  caso  : 
Parche  T  bel  sangue  Ivi  entro  ferva  ed  ardii 
£  gli  occhi  e'I  cor  cottoli  di  chi  *1  guardt. 
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Vedcansi  all'  alta  donna ,  già  fandiAi, 
Dodici  intomo  poverelli  scalzi 
Posti  alla  guardia  sua  fin  dalla  cnlto. 
Intenti,  eh'  ella  cresca  e  che  s' inaiti. 
Par,  che  senza  costor  passi  ora  nulla, 
0  vada,  o  sieda,  o  si  corchi  ella,  o  s*alii; 
E  che  la  guardln  spesso  arditamente 
Da  morsi  or  di  leone,  or  di  serpente. 

V  aveano  oltre  a  costoro  altri  segmd 
Tutti  a  seguirla  pronti  ed  in  pie  rittL 
E  per  difender  lei  da  man  rapad. 
Se  ne  vedean  molU  cader  trafitti. 
Eran  le  serve  sue  fide  e  veraci, 
Cile  i  nomi  loro  avean  ne'  lembi  aerilU, 
La  Povertà,  la  Fé,  U  Caritade, 
Ed  era  la  sua  balia  l' UraHtade. 

Né  perchè  fosse  or  uno,  or  altro  ipeni» 
Parean  però  le  genti  abbandonarla. 
Ma  per  un,  che  cadea,  ne  sopgean  cento. 
Vaghi  con  la  lor  morte  d' esaHaria. 
Cosi  più  d' or  In  or  prendendo  aumento. 
Ella  In  crescere,  e  '1  mondo  In  aeguitafto, 
Parea  giunta  all'età,  che  più  si  brama, 
Cile  '1  suo  splendor  spargesse  e  la  sua  fil- 

Quaitro  animali  di  diverse  forme  [ma. 
Tlen  r  alta  donna  alle  sue  falde  sante. 
Che  i  volti  dllferenti  e  '1  cor  confome 
Mostrano  aver  agli  atti  ed  al  aemblantew 
Ognun  li  mira,  e  par  che  leggi  e  noratt 
Prenda  da  loro  il  popol  circostante  : 
L' un  di  leon,  l' altro  ha  di  bue  le  i 
11  terzo  uom  vero  e  '1  quarto  aquila  s 

Sembr'aqulla,  ch'In  aria  se  ne  Tole,[br«. 
Quasi  sdegnando  di  giacer  qua  giosò. 
Né  pur  s' appaghi  di  mirar  ùel  Sole, 
Ma  la  sua  vista  spieghi  ancor  più  i 
Là  dove  occhio  mortai  giunger  non  t 
Se  non  gli  è  quel  vigor  dal  Cld  Infìssa. 
Ha  Tale  ognun  di  lor  d' alto  lerarse, 
E  son  queir  ale  di  moHi  occhi  spane. 

La  bocca  aperta  ciascun  d' essi  tiene, 
E  In  man  la  penna,  quasi  parli  e  sciita. 
Dalle  lor  quattro  bocche  quattro  Tene 
Spargono  d*  acqua  trasparente  e  tì^  : 
E  da  quel  quattro  rivi  a  farsi  rìtùt^ 
Fiume  sì  grande,  che  no  1  cape  riv«; 
Ma  tosto  si  dilaga,  e  si  diffonde, 
E  '1  mondo  tutto  irrlgan  le  beli'  onde. 

A  remo,  a  vela,  a  nuoto  andar  le  genti 
SI  vcggon  per  quel  fiume,  qual  su  '1  naa^ 
E  quanto  più  van  dentro,  più  cMiteatl 
Par  che  sleno,  e  più  raghi  del  soleiitb 
Altri  nel  lidoa  diversi  atti  Intontì, 
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Chi  bee,  chi  pon  le  man  suiracque  chiare  ; 
E  chi  v'attulRi  gli  occhi,  e  chi  gli  orecchi, 
£  chi  si  fa  di  quei  cristalli  specchi. 

Lungo  U  bel  rio  d*  amb*  i  suoi  Iati  vahno 
L*  un  dopo  r  altro  stuol  di  mano  in  mano. 
Duo  numerosi  eserciti,  che  fanno 
Splender  l' arene  e  fiammeggiar  lontano  : 
Quei  da  man  destra  stole  candide  hanno, 
E  lauri  intomo  ai  crini  e  palme  in  mano. 
Yand*  altra  foggia  quei  del  lito  avverso, 
E  r  un  dall*  altro  è  d*  abito  diverso. 

Nessun  di  lor  sta  senza  occupazione. 
La  bella  schiera  è  tutta  In  opre  involta. 
Chi  tiene  un  uom  dinanzi  inginocchione  ; 
Ed  egli  assiso  In  maestà  V  ascolta  ; 
E  chi  sugli  altrui  capi  le  man  pone, 
E  par  eh'  indi  abbia  ogni  gravezza  tolta  : 
Chi  cibaaltrui,  chi  '1  veste,  chi  1  consola  ; 
E  chi  contempla  e  sulle  stelle  vola. 

Altri  varj  strumenti  in  man  tenendo, 
Par  che  s*aflannin  per  gravare  a  molti. 
Altri  sopra  le  cattedre  sedendo, 
Han  miUe  orecchi  intorno  a  loro  accolli. 
Altri  le  genti  e  le  città  fuggendo 
Si  stan  tra  fere  e  via  più  ch'esse  incolti, 
Per  ermi  luoghi  e  per  deserte  bande, 
E  qual  si  pasce  d*  erbe  e  qual  di  ghiande. 

A  guisa  di  reine  incoronate 
Si  vede  un  altro  esercito  di  donne, 
Cb*  assalite  da  mille  schiere  armate. 
Mostrano  star  più  salde  che  colonne  : 
Son  Tarie  di  color,  varie  d'ctate, 
E  varie  di  capei,  varie  di  gonne. 
Una  fra  tutte,  qual  maggior,  splendea. 
Che  vist' altrove  a  Pietro  aver  parca. 

Drappei  di  donne  e  d' uomini  Infiniti 
D*  età,  di  volto  e  d'abito  diversi 
Parca  eh*  egU  vedesse  ivi  scolpiti. 
Coi  d' acqua  i  capi  d' altrui  mani  aspersi 
Erano  a  mille  a  mille  per  quei  liti  ; 
£  gli  occhi  tutti  aveaao  al  Cicl  conversi  : 
n  più  di  lor  parean  genti  pagane, 
E  di  parti  vicine  e  di  lontane. 

Con  cento  squadre  d' Angeli  d*  intomo 
Vedeasi  un  sommo  e  glorioso  Duce 
Le  mani,  il  capo  e  I  pie  di  piaghe  adomo^ 
Code  par,  ch'escan  rai  di  viva  luce, 
Ch'  ove  la  nobll  donna  fea  soggiorno. 
Sì  come  di  lei  vago  si  conduce; 
E  'n  Tista  oltra  misura  disiosa 
Per  man  la  prende  e  giurala  per  sposa. 

Del  santo  sponsalizio  Ira  i  due  fatto 
Par  che  s*  allegri  U  del,  la  terra  e'I  mare  ; 
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E  gli  angelici  cori  un  lungo  tratto 
Faccian  dell'aria  bella  risonare 
Di  voci  e  di  slromcntl,  il  cui  ritratto 
D'artificio  mirabil  quivi  appare; 
Ed  allegrezza ,  ch'altra  non  pareggia, 
Negli  uomini  e  negli  Angeli  si  veggfa. 

Vedeasi  poscia  quel  Signor  si  grande 
In  abito  di  vago  pellegrino, 
Com' andar  voglia  a  più  lontane  bande, 
E  sia  per  porsi  allor  nel  suo  cammino  : 
Par  che  sua  cara  moglie  raccomande 
A  un  vecchiarel,  che  gli  sta  Innanzi  chino; 
E  che  due  ricche  chiavi  in  man  li  ponga, 
Che  guardi  1  suoi  tesori  e  ne  disponga. 

E  in  porgli  In  man  le  due  possenti  chiavi 
(Per  quel  ch'ambi  mostravano  ai sembian- 
Par  che  dica  a  colui  cose  alte  e  gravi,    [ti) 
Di  che  stuplscon  tutti  i  circostanti. 
Fatto  ciò,  come  peso,  che  l'aggravi 
Non  abbia,  a  vista  di  quei  tanti  e  tanti 
Par  che  con  tutto  il  suo  corporeo  velo 
Si  levi  in  aria  e  se  ne  vada  in  Ciclo. 

Sta  il  vecchiarello ,  che  le  chiavi  prende 
Col  suo  timone  in  man  dentr'  una  barca , 
Ove  la  bella  donna  anch'  ella  scende , 
E  senz'  alcun  timor,  di  molti  carca 
.  Già  si  ved'  ivi  come  solca  e  fende 
Le  marin'  onde  e  lieta  se  ne  varca  : 
E  come  il  vecchio  adopra  arte  e  consiglio 
Per  guardarla  nel  mar  d'ogni  periglio. 

Mira  Pietro  il  nocchier  nel  marmo  ha- 
presso, 
E  par  che  veda  11  proprio  suo  ritratto  : 
Quanto  il  contempla  più ,  più  li  par  desso, 
E  più  sempre  ne  resta  stupefatto  ; 
Che  li  par  di  mirar  vivo  sé  stesso , 
Non  pur  uom  finto  a  sua  sembianza  fatto: 
Ed  oltre  che  di  ciò  si  meraviglie , 
Parche  conforto  al  suo  gran  duol  ne  pigile. 

Avca  l'alto  Nocchier  del  Paradiso 
(Quantunque  grave  il  pie,  bianchi  i  capegli) 
Più  a  mente  la  sembianza  del  suo  viso , 
Che  donna  mai  su  'I  fior  degli  anni  begli. 
Non  per  mirar  cristallo,  o  vetro  fisso, 
Ma  perch'essendo  uom  d'acqua,s*avev'cgH, 
Pria  che  passasse  dalle  reti  a  Cristo, 
E  ne'  laghi  e  ne'  fiumi  ogni  dì  visto. 

Onde  in  aver  l'Imagfne  davante, 
Cb'avea  sì  vivamente  figurato 
Il  celeste  scultor  tanti  anni  innante. 
Che  l*uom,  che  rappresenta  fosse  nato. 
Non  ò  gran  fatto,  se  del  suo  sembiante 
Ratto  s'accorge  il  Pescator  beato; 
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E  se  veder  sé  stesso  li  parea , 

Come  veder  nell*  acqua  si  solca.        [to, 

Sembra  Pietro  ed  è  Pietro  il  vecchio  san- 
Ghc  tien  de!  Ciclo  e  l'una  e  l' altra  chiave  ; 
E  fu  primo  a  vestirsi  quei  gran  manto, 
Del  qualandò  tanti  e  tanti  anni  grave  ; 
E  corse  il  mondo  e  s*  afTannò  cotanto 
In  governar  sua  pargoletta  nave  ; 
E  cadde  a  Roma  sotto  il  reo  tiranno , 
Dopo  il  suo  Cristo  il  trenu  settimo  anno. 

Cadde  sotto  Neron,qucl  mostro  atroce, 
Neil*  alta  Roma,  ove  piantò  sua  sede  ; 
E  col  sangue  non  men,  che  con  la  voce 
Insegnò  al  mondo  la  verace  Fede  ; 
E  dannato,  qual  Cristo,  aneli'  egli  in  croce, 
Star  volse  il  capo  in  giuso  e  in  alto  il  piede. 
Dicendo,  che  vii  servo  è  troppo  indegno, 
Ch*  a  paro  del  Signor  penda  in  su*  1  legno. 

Ma  che  come  *i  Signor  ch*è  Dio  superno, 
Morendo  tenne  verso  *1  Cicl  la  testa  ;  [no 
E  *1  suo  gran  Regno,  e  *1  suo  bel  seggio  eter- 
Mirò,  quantunque  avvolto  in  mortai  vesta  : 
Così  egli  uom  terreno,  uom  dell*  Inferno 
(S*  a  trarnel  fuor  non  era  sua  man  presta) 
Gonvien,  che  tenga  il  capo  a  terra  fisso, 
E  sia  nel  legno  d*  altro  modo  affisso. 

Stan  migliaia  e  migliaia  di  persone 
Intorno  a  Pier  da  reglon  diverse. 
Ch'egli  ha  col  puro  e  semplice  sermone 
Air  ake  insegne  del  suo  Re  converse. 
Or  suir  infermo  ed  or  su  '1  morto  pone 
Le  mani,  e  questi  e  quel  par  riaverse  : 
Or  quel  d' un  morbo ,  ed  or  quegli  altri 

sgombra, 
Sol,  che  11  tocchi  del  suo  corpo  l'ombra. 

Si  vede  un  uomo  irsen  per  I*  aria  a  volo, 
E  *1  popol  tutto  a  riguardarlo  Intento  : 
Queir  uom  medesmo  poi  cader  nel  suolo 
Fiaccato  i  membri,  e  poco  men  che  spento, 
E  '1  vecchiarello  inginocchiato,  solo 
Co*  prieghi  suoi  disfar  1*  incantamento, 
E  troncar  V  ale  al  fiero  mago  e  I  vanni. 
Perchè  l' incauta  plebe  non  Inganni. 

In  altra  parte  or  questi,  or  quel  si  vede 
Venir  col  grembo  pien  d'argento  e  d'oro, 
E  glttar  del  buon  vecchio  innanzi  al  piede 
Liberalmente  tutto  il  suo  tesoro. 
Ed  ei,  che  nulla  per  sé  stesso  chiede. 
Riceve  lieto  le  ricchezze  loro, 
E  tra  poveri  Ignudi  le  comparte. 
Dando  a  ciascun  sua  convenevol  parte. 

Vedeasl  un  gran  Camplon,  qual  uom  da 
guerra 
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Vibrar  con  la  sua  destra  un  nudo  stocco; 
E  un  giovanetto,  il  quale  assai' e  atterrai 
Con  grandine  di  sassi  il  volgo  sciocco. 
Mostra  il  Camplon  cader  repente  a  terra. 
Come  folgor  del  cielo  abbia  luì  tocco  ; 
E  dal  baleno  fatto  cieco  in  tutto 
Gir  d'altrui  mano  alla  città  condutto. 

Della  cittade  uscendo  per  sé  stesso, 
E  rlcovrau  la  perduta  vista. 
Mostra  dovunque  va,  tirarsi  appresso 
Gente  infiniu,  ch'ei  vince  e  conquista; 
Né  men  dell*  uno,  che  dell'  altro  sesso 
È  la  gran  turba  numerosa  vista. 
Che  tien  dalla  man  manca  e  dalla  destra, 
E  col  suo  dir  gì'  Insegna  e  gli  ammaestra. 

Era  11  Camplon  già  detto  quel  gran  Pau- 
Cul,prla  che'l  vel  dagli  occhi  si  dilegui,  [lo, 
Gridò  voce  dal  Cielo,  Saulo  Saulo, 
Perchè  cosi  ostinato  mi  persegui? 
E  volto  rS  in  P,  chiamossi  Paulo, 
Acciocché  'I  nome  al  suo  valor  s'adegui, 
E  da  nemico  si  crudel  di  Cristo, 
Camplon  della  sua  Fé  poscia  fu  visto. 

fu  capitan  di  Cristo  e  corse  il  mondo 
Or  per  terra,  or  per  mar  molti  e  molti  anni; 
E  'n  terra  e'n  mare  e  fin  giù  nel  profondo. 
Passò  tanti  perigli  e  tant'  aflknni. 
Kgll  a  Roma  depose  li  mortai  pondo 
Sotto  *1  più  reo  di  tutti  l  rei  tiranni; 
E  fu  di  Pietro  compagno  e  consorte 
Neil'  opre  e  nella  vita  e  nella  morte,    [sool 

Pria  che'l  buon  Pietro  chiuda  gli  anni 
Par  che  le  chiavi,  che  '1  Signor  gentile 
Avea  commesse  e  date  in  mano  a  lui, 
Ei  le  porga  ad  un  altro,  e  quello  umile 
Nieghl  di  torte  e  che  le  dia  ad  altrui  ; 
Mostra  pregarlo,  inabll  troppo  e  vile 
Riputando  sé  slesso  al  nobil  peso, 
Né  però  resta  il  santo  vecchio  offeso. 

Si  vede  un  altro,  e  par  d'abito  strano. 
Come  chi  cosa  tol,  che  non  desie, 
Tener  le  belle  dilavi  nella  mano 
Intento  tutto  all'  opre  sante  e  pie. 
Quel  medesmo  non  guari  Indi  lontano 
Si  vede  ir  preso  da  brigate  rie, 
E  da  grave  secure  alfin  percosso 
Far  col  tronco  suo  capo  il  terren  rosso. 

Succede  a  questo  un  altro,  e  par  ch'ap- 
Per  tor  le  date  chiavi  la  man  stenda,  [pena 
Ch'  armato  stuolo  prigioniero  11  mena, 
Com'uom,  ch'ad  or  ad  or  la  morte  attenda  : 
Ed  el  con  fronte  libera  e  serena 
Par  che  di  sua  cattura  grazie  renda  : 
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E  in  mezzo  a  popol  dispietato  e  rio 
Fa  di  sé  stesso  sacrificio  a  Dio.      [Piero 

Quel  primo  è  il  buon  demente,  che  da 
Sendo  egli  eletto  snccessor  suo  degno, 
Perchè  sia  esempio  al  successivo  clero, 
Ch'arran  le  chiavi  del  celeste  Regno, 
Ch'affettar  non  si  de*  quel  grande  Impero, 
Del  qnal  ogn*  uom  de'  rìputars*  indegno, 
n  grave  incarco  procurò  non  torre. 
Ma  con  forza  di  prieghi  indi  si  sciorre.  [to, 

Son  gli  altri  duo,  l'un  Lino,  e  l'altro  Qe- 
L' un  nato  in  riva  air  Amo,  e  l'altro  al  Te- 
Che  poi  che  Pietro  del  suo  fin  già  lieto  [bro; 
Fé'  del  suo  sangue  il  terren  rosso  ed  ebro. 
Regnar,  forzati  dal  comun  decreto 
E  fur  con  molti,  eh'  io  qui  non  celebro, 
Ifflitator  di  Pietro  nel  supplido 
Non  men  che  successor  nel!*  alto  officio. 

Lascia  l'Uscier  celeste  di  mirare 
Distintamente  la  finu  scoltura. 
Forse  che  '1  tempo  non  li  par  bastare, 
O  invagliito  dalle  nobll  mura  ; 
E  comincia  con  gli  occhi  a  trapassare 
Correndo  or  questa  ed  or  quella  figura  : 
Qual  ape  in  lieta  piaggia,  poi  eh'  è  sazia. 
Che  d' uno  in  altro  fior  sen*  vola  e  spazia. 

E  stupisce,  che  vede  da'  diserti, 
E  da  poveri  alberghi  e  da  caverne 
GII  uomini  uscir  d'abito  vii  coperti. 
Onde  1*  umil  lor  grado  si  discerné  ; 
Come  chiamati  sieno  per  lor  merti 
A  tor  le  t)elle  chiavi  e  cura  averne  : 
E  regi  poscia  e  imperadori'vede 
Gittarsl  a  terra  e  baciar  loro  il  piede. 

Vede  quei  rozzi  e  poveri  eremiti, 
Che  poco  innanzi  uscir  dalle  foreste, 
D' altri  panni  e  d' altri  abiti  vestiti 
Tor  le  corone  e  porle  all'altrui  teste  : 
Come  quei  premiali,  o  sian  puniti 
D' opre  buone  da  loro,  e  di  sceleste  : 
E  par  che  le  lor  mani  sian  possenti 
D'alzar  al  cielo  e  d'atterrar  le  genti. 

SI  meraviglia  Pietro  e  tenerezza 
Quasi  ne  sente,  che  quei  tali  veda 
In  tant'onor  locati  e  In  tant' altezza. 
Che  *1  mondo  tutto  a  lor  s' inchini  e  ceda  : 
E  poi  li  vegga  dell'altrui  fierezza 
Senza  rispetto  alcuno  andar  in  preda; 
E*l  più  di  loro  o  decollati,  o  spenti 
Con  mille  strane  fogge  di  tormenti. 

Parti  veder,  che'l  fin  delle  lor  glorie 
Qua  giù  sia  solo  tormentosa  morte, 
E  che  ciascun  di  lor  s'allegri,  e  glorie, 
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Che  sua  ventura  a  si  bel  fine  11  porte; 
E  che  Unto  maggior  sian  le  vittorie, 
Quanto  pene  più  rie  ciascun  sopporte. 
Ma  non  sapeva  il  Nocchier  santo,  eh*  era 
Egli  il  capo  e'I  primier  di  quella  schiera. 

E  che  in  quel  vaso,  che  la  donna  invitta 
appoggiata  in  su  '1  sasso  si  tenea 
CCom'io  già  dissi)  nella  man  diritta 
Col  sangue,  ch'ivi  ferver  si  vedea,  [flitta. 
Posto  anche '1  suo  saria,  quando  più  af- 
La  giovanetta  Chiesa  esser  dovea, 
E  di  molti  e  molti  altri  suoi  seguaci. 
Ch'or  son  di  nostra  Fede  ardenti  faci. 

E  che'l  bel  sangue,  di  che  '1  vaso  è  pieno. 
Altro  non  era  che'l  sangue  di  Cristo, 
E  di  tutti  coloro,  che'l  terreno 
Bagnar  del  sangue  loro  il  mondo  ha  visto, 
Per  far  di  Cristo  testimonio  a  pieno, 
Acciocché  l' uno,  e  l'altro  Insieme  misto 
Usasse  in  vece  d' acqua  il  popol  pio 
In  fabbricar  l'alta  magion  di  Dio. 

E  quantunque  col  sangue  del  Signore 
Indegno  sia ,  che  sangue  altrui  s' unisca. 
Vuol  sua  bontà,  ch'egli  abbia  quest'onore, 
Perchè  dal  Padr*  etemo  si  gradisca  : 
E  come  vaso,  ov' acqua  sia,  ch'odore, 
Ogn'  acqua  odorar  fa ,  che  vi  si  misca, 
Cosi'l  sangue  di  Cristo  in  Qel  gradito, 
Empie  di  grazia  il  sangue  seco  unito. 

Mostr'  anco  il  libro  sparso  a  fregj  d'oro, 
Ch'  ha  nella  manca  man  la  donna  bella. 
Le  vite,  I  gesti  e  1  nomi  di  coloro. 
Che  Confessor  di  Cristo  il  mondo  appella  ; 
Che  con  gli  esempi  e  con  gli  scritti  loro 
S'affannar  tanto  in  quesU  parte  e'nquella; 
E  con  studio  e  con  opra  più  distesa 
Servirò  a  Cristo  ed  esalUr  la  Chiesa. 

Vedeasi  tra  quei  Unti,  che  le  chiavi 
Tengon  in  man,ch'han  l'alUe  gran  potesu, 
Un  uom  con  arche  aperte  e  d' oro  gravi, 
Che  tra  mcndici  di  largir  non  resta  : 
Or  vivi,  or  morti  par,  che  spogli  e  lavi, 
E  di  candide  stole  li  rivesU  : 
Or  mostra  in  uno,  ed  or  in  altro  loco 
L' alme  ignude  cavar  da  mezzo  il  foco. 

Or  nelle  carte  par  che  scriva  e  note 
Cose  alte  e  grandi,  ond'  altri  s' instruisca  : 
Or  vestito  il  sant'  uom  da  sacerdote 
Par  che  sacre  ostie  al  Re  del  Cielo  oiTrisca; 
E  che  mostri  al  sembiante,  ed  alle  gote. 
Che  '1  corpo  suo  di  grave  duol  languisca  ; 
E  che  col  mal,  che  sempre  par  che  'I  segua. 
Mentre  sU  sull'altar,  faccia  egli  tregua. 
10 


Digitized  by 


Google 


218  POEMI 

Kran  questi  quel  santo  e  buon  Romano 
Gregorio  primo,  che  fu  raro  in  terra, 
Il  qual  si  dice,clie  salvò  Traiano 
Co'  prioghi  suoi,  dannate  già  sotterra. 
Né  tenne  uom  dopo  lui  quelle  gran  chiavi. 
Con  clie*l  regno  del  Cid  s'apre  e  si  serra, 
Che  con  più  amor,  con  più  pietas  1*  usasse  ; 
£  che  a'  vivi  ed  a*  morti  più  giovasse. 

Vedeasi  un  altro,  e  parea  fosse  assunto 
AqueU*onor  tra  spade  e  risse  e  insulti, 
E  poi  eh*  egli  era  al  sommo  grado  giunto^ 
Con  sua  bontà  quotasse  quei  tumulti  ;  |  to, 
E  un  vecchio  mezzo  ignudo  a  lui  congiun- 
Ch'appeso  un  cappel  rosso  in  sui  virgulti, 
E  coi  leone  a*  piedi  e  *n  man  la  penna. 
Scriver  gran  cose  a  sua  richiesta  accenna. 
Era  quegli  il  buon  Damaso  Spagnuolo, 
Che  primo  del  gran  Tebro  in  su  la  riva 
Institui,  eh'  al  Padre,  ed  al  Figliuolo, 
E  al  Santo  Spirito,  che  da  lor  deriva 
Gloria  si  desse  dal  cristiano  stuolo , 
Sempre  eh'  al  fin  dd  sacro  salmo  arri>'a  ; 
E  nella  Chkm  fu  faiventor  di  tanU 
Ordini  belU  esiti  iBastrì  e  santi. 
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E  ben  potrebbe  Ispagna  per  costui 
Non  men  che  per  Traiano  andar  altera; 
Se  ben  fu  tal,  che  imperador  qual  lui 
Non  vide  il  mondo,  né  veder  più  spera  : 
E  gloriarsi  d' aver  dato  dui 
L'avventurosa  nazione  ibera 
De'  oiigliori  che  fur  ne*  tempi  addietro, 
Alla  Sixie  di  Cesaree  di  Pietro. 

Era  il  vecchio  quel  dotto  ed  elegante 
Suo  canccllier  Girolamo,  che  scrisse 
Per  sé  di  nuovo,  e  traslatò  cotante 
0)se,  clie'l  Greco  e  che  l' Ebreo  già  disse; 
Ond'  iia  il  coro  fedel,  che  legga,  o  cante; 
E  lunghi  tempi  ne'  deserti  visse. 
Macerò  il  corpo,  e  travagliò  l'ingegno, 
E  fu  dei  Ciel  dopo  la  morte  degno. 

Nel  tempio  intanto,  ad  or  ad  or,  Trnin 
Or  uno,  or  altro,  di  clic  Pietro  a\  viste,  fn 
Nonper  tema,  ch'egli  ha, che  omora,o^i- 
Li  sembra  epual,  <la  che  negò'l  suo  Crì^ft, 
Ma  perchè  al)borrc  il  doloroso,  e  sciupili 
Parimente  il  vedere  e  V  esser  visto, 
Con>  ien,  che  fuor  contra  sua  voglia  vadj. 
Quando  la  vision  >  ia  più  gii  aggrada. 


CANTO  TREDICESIMO. 

n  Signore  scende  nel  Limbo. 


Àngoseiosi  sospir,  lagrime  triste. 
Chi  siete  ora  al  mio  sili  caro  subbietto; 
Pensier  funebri,  che  di  duei  vestiste 
Le  nude  ?oci^  che  piangend'  io  detta; 
Se  mai  dattorno  a  lieto  cor  fuggiste,   [to  : 
S^onliffate  da  quest'occhi  e  dal  mio  pet- 
Stala  in  disparte,  e  date  loco  alquanto, 
Mentre  del  soauno  Ro  le  glorie  io  canto. 

Vera  allegrezxa,  che  su'l  Cielo  alberghi, 
Onde  passo  uscir  fuora  unqua  non  puoi  ; 
Mentre  l'afflitto  Pier  per  vaij  alberghi 
Cerca  alcnn,  cho  rinnovi  1  éokor  suoi  ; 
Acciocché  liete  note  io  canti  o  verghi. 
Manda  qua  giuso  un  de'  bei  raggi  tuoi. 
Che  m' aiinni  l' Ingegno  e'I  cor  mi  gonfi 
K  dir  del  gran  Signor  gii  alti  trionfi. 

Io  diceva,  che  'l  Sol  mai^  più  bel  giorno 
Non  fu  visto  arrecar  dall'  Oriente, 
Nò  mai  di  si  bei  raggi  egli  usci  adorno^ 
Né  sì  superbo  sopra  U  carro  ardente  ; 
♦:)i-  '1  ciel,  la  teiTa:e  l'aria  d'o^'intomo, 
E  ciò  eh*  è  sotto'  1  ciel  parea  rìdente  : 
Promisi  igumt  la  cagione  espressa^ 
Or  veni»  ad  adempir  UaiU  proneaia.. 


S'a  gloria  ed  a  splendor  d*  un  re  terreno, 
Vinto  il  nemico  ed  espugnati  i  lochi. 
Suol  tutto '1  popol  d'allegrezza  pieno 
Trar  balli  e  erger  ardii  e  bandir  giochi  ; 
Ed  aggiornar  le  notti,  e'I  bel  sereno 
Tinger  dell'  aria  coi  gran  bomlù  e  fochi  ; 
K  strade  e  case  e  templi,  e  dentro  e  fuori 
Velar  di  frondì  e  sparger  d' erbe  e  fiori  ; 

Quel  glorioso  di,  die  '1  Re  celeste 
Vinse  la  Morte  e  debellò  l'Inferno, 
E  sprigionò  le  sante  anime  meste. 
Per  trarle  liete  al  bel  Regno  superno; 
Non  debbon  far  luUl  allegrezze  e  feste 
I  Cicli,  e  gli  clementi,  ond'lia  il  govcrco? 
E  rider  più  festoso  e  più  giocondo,  ;do! 
Che  non  fé'  mai  d'allor,  die  nacque  iijnoa- 

Ne'  lagriraosi  regni  di  sotterra. 
Ove  mai  Sol  non  disface  ombra  o  scio. 
La  Fama,  al  cui  gran  volo  non  si  serr» 
Nò  r  usdo  dell'  Inferno,  uè  del  Cielo  ; 
Già  bucinava,  come  in  sulla  terra 
Sen'  giva  il  Re  dd  Ciel  sott'  uman  velo, 
E  ddl'alte  opre,  ch'el  (acca  qua  sua» 
Spano  ii  grido  e  l*  o«k)re  csa  \à  giuno. 
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Sparso  era,  dico,  tra  quei  padri  santi 
Ne'  tenebrosi  carceri  Hncliiusi; 
E  i  rei  ministri  degli  etemi  pianti 
Pcndean  via  più  clie  mai  dnbbj  e  confusi  : 
Chb  U  vecchio  Slmeon  gran  tempo  innant! 
Poi  eh'  ebbe  gli  occhi  avventurosi  chiusi  ; 
Che  videro  quel  dì  tanti  anni  atteso, 
Era  già  lieto  alle  meste  ombre  sceso. 

Ed  a  quell'alme  sante  e  venerando 
Detto  avea,  come  qui  bambino  li  tenne, 
Tra  le  sue  bracciale  che  sotterra  11  mando 
In  pace,  poscia  ch'egli  il  vide,  ottenne. 
E  come  poi  l'alto  Signor  uom  grande 
Nel  bel  Giordano  a  battezzar  sen'  venne 
Per  le  sue  man,  fatti  gli  avea  già  certi 
11  CIttadftt  beato  de'  deserti. 

Ed  oltre  a  ciò  nel  doloroso  fondo, 
Ov'usclo  a  prego  nman  non  suole  aprirsi, 
Anime  sgombre  del  terrestre  pondo 
Vedute  avean  quei  giorni  dispartirsi, 
E  da  sotterra  ritornar  nel  mondo , 
Per  le  lasciate  spoglie  rivestirsi  : 
E'I  re  infemal  contr'ogni  usata  legge 
Vide  scemar  del  suo  penoso  gregge, 

E  com' avviene  ali* uom  naturahnente, 
Che  quanto  più  s*  appressa  la  speranza 
Al  frutto,  più'I  desir  diviene  ardente, 
E  più  par  lungo  il  tempo,  che  gli  avanza  ; 
Cosi  là  giù  quella  ben  nata  gente 
Chiusa  tanti  anni  in  tenebrosa  stanza, 
Gnardan  bramosi  e  credon  d' ora  in  ora 
Veder  spuntar  la  desiata  aurora. 

E  già  quei  casti  In  vita  sacerdoti, 
E  quei  padri  e  quei  regi  e  quei  profeti, 
A  cui  qua  su  vivendo  furon  noti 
Del  consiglio  dlvln  gli  altri  segreti , 
S'udian  sovente  supplici  e  devoti 
Dar  fretta  al  Re,  che  li  dovea  far  lieti  ; 
E  desiosi  di  veder  U  Sole 
Sclogtiean  le  sante  lingue  in  tai  parole  : 

Ricordati,  Signor, l'alta  promessa. 
Che  per  bocca  di  noi  l'uman  legnaggio 
Ebbe  talor  da  te  :  mira  l' oppressa 
Turba  de'  tuoi  ;  veadlca  il  lungo  oltraggio 
Nel  gran  nemico  :  e  poiché  't  di  s*  appressa 
Del  tuo  splendor,  deh  spunta  tosto  il  rag- 
Sian  l'ombre  nostre  dileguate  e  rotte,  [gio: 
Tempo  è,  eh'  aggiorni  cosi  lunga  notte. 

MUle  e  min*  amil  e  miHe  e  più  son  volti 
(Se  senza  il  Sol  contar  si  ponno  i  tempi) 
Cke  noi  privi  d*  onor  qua  giù  sepolti 
PtaBgeaio  1  nostri  folli  e  gli  aHmi  seempl. 
E  qwBtl  Bud  di  mortai  Bocto  selolli 
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Spirti  umani  si  sono  e  buoni  ed  empf 


D' ogni  parte  del  mond»  in  un  riduttl , 
Preda  del  tuo  nemico  son  qvl  tutti* 

Per  quelle  di  pietft  viscere  sante. 
Onde  deriva  a  noi  l'alta  mercede. 
Non  consentir,  che  più  si  glorie  e  vant« 
Il  reo  di  tante  e  cosi  ricche  prede  : 
Aprine  '1  d),  sciogli  le  tante  e  tanto 
Schiere,  che'nloco,  ove  mai  Sol  Ronriedt, 
Ma  sempiterno  orrore  il  tutto  ingombra, 
Sledon  penosi  della  morte  all'  ombra. 

Quando  facean  più  calde,  umil  preghiere 
L'anime  illustri  in  quel  d'orror  si  pieno 
Carcere  cotanti  anni  prigioniere, 
E  forse  in  punto, che  l'attendon  meno; 
Ecco  che  gli  occhi  lor  repente  fere 
Un  novo  lume,  a  guisa  di  baleno, 
Ed  odon  d'alte  voci  correr  snono, 
Qual  suol  per  l' aria  rimbombar  U  tuono. 

Aprite  gli  usci,  prhM^ipI  infemaH, 
Suonan  le  voci  ;  aprite,  alme  mal  nate, 
Le  porie  inesorabili  eternali, 
E  v'entrerà  del  Qel  la  Maiestater 
Il  Re  dell'alte  glorie  ed  immortatt. 
Chi  è  questo  gran  Re,  cui  potestate 
Si  dà  sì  nova  e  tante  e  si  gran  lodi? 
Grldan  degli  usci  orribili  i  custodi,  [forte, 

Quel  gran  Signor,  quel  Re  possente  e 
Sì  risponde, più  ch'altri  sulla  terra, 
Che  viene  a  vincer  voi,  vinta  la  morte; 
Signor  più  ch'altro  poderoso  in  guerra. 
Due  volte  e  più,  che  s'apran  l'empie  porte. 
Rimbomba  il  grido  :  indi  gittar  per  terra 
Rotte  dal  dlvhrpiè  s'odon  di  botto, 
E  '1  negro  suol  tremar  si  senton  sotto. 

Quei  ciechi,  orrendi  e  tormentati  lochi, 
Ove  luce,  che  sia  mai  non  alluma. 
Se  non  quel  tanto,  che  gli  eterni  fochi 
Fan  de'  dannati,  ove  '1  terreo  men  fuma. 
Scinto  r  ombre  con  lamenti  rochi 
Vrgcjon  fuggir,  si  come  avesser  piuma; 
E  far  l' aer,  già  fosco  e  tenebroso 
Via  più  che  l'antro,  chiaro  e  luminoso. 

Or  qual  si  chiara  e  sì  sonora  trombfe 
Dirà  le  spogtfe  al  re  dell'  ombre  tolte  ; 
E  '1  rumor  grande,  che  là  giù  rimbomba 
Delle  schiere  InferaiU  In  foga  volte. 
Poscia  eh'  intomo  alla  tartarea  tomba, 
Ove  l' anime  vive  eran  sepoHe, 
Il  Re  del  CM  vittorioso  scese, 
E  r  altre  beile  e  gloriose  impreset 

Raggio  dfvtn,  ch^ogni  fosc'alma  athirae, 
E  del  don  di  là  suso  orni  la  tarra, 
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Siami  iedto,  liuto  dal  tuo  Nume, 
Narrar  le  cose,  che  si  fcr  sotterra,  me. 
Quando  a  quei  regni, clie  non  lian  mai  lu- 
di eserciti  del  Gelo  indusser  guerra  :  [mi 
Dammi,  che  possan  (quai  si  sian}  miei  car- 
Dir  del  gran  Re  l' alte  vittorie  e  V  armi. 

Entra  di  Cristo  Inanima  beata. 
Con  mille  squadre  d'Angioli  d'inlorno, 
E  la  luce  tanti  anni  desiata 
Là  dove  mai  non  sì  conobbe  giorno. 
E  '1  nostro  primo  padre  e  la  sua  amaU 
Sposa  e*  figli  e*  nipoti  d*  ognintorno 
Assorgon  lieti,  e  si  gli  fanno  incontro, 
Stupidi  d*  aliegrexxa  al  primo  scontro. 

Torma  fedel  cinta  di  ferro  il  piede 
Molli  anni  al  remo  sotto  Moro,  o  Scita; 
Che  cento  volte  il  dì  la  morte  chiede, 
Che  ponga  line  a  sì  penosa  viU; 
Non  giubila  sì  forte,  s*  ella  vede 
Schiera  de'  suoi  saltar  su  *1  legno  ardita  ; 
E*nprorabuon  guerrier  la  strada  aprirsi. 
Del  legno,  e  della  gente  insignorirsi  ;  [^stri. 

Come  quel  santo  stuol,  quei  padri  illu- 
Che  per  quegli  antri  latebrosi  e  neri, 
Avean  tanti  anni  pianto  e  tanti  lustri. 
Ratio  si  fero  oltre  ogni  modo  allegri  : 
Quando,  qual  Sol,  ch'in  Oriente  lustri, 
E  terra  e  mar  col  suo  splendor  rallegri, 
Vider  l' arme  e  la  luce,  eh'  ivi  splende 
Del  Re  del  Ciel,  eh'  a  scarcerargli  scende. 

E  come  a>Te£ze  a  ciò  fosser  sovente 
Quelle  indi  te  alme,  quel  buon  popol  santo; 
S' unirò  in  nobil  coro  ed  egualmente 
Sciolser  l' ardenti  voci  in  nobil  Canto. 
Benedetto  il  Signor,  che  si  clemente 
Ne  \iene  a  consolar  giù  nel  gran  pianto  ; 
E  dal  fiero  tiranno,  che  1*  opprime, 
Sua  cara  plebe  il  buon  Signor  redime. 

Queste  sante,  gioiose,  alme  parole 
Già  preparate  dal  divin  profeta. 
Ch'orecchia  di  quel  regno  udir  non  suole, 
Cantò  la  turba  avventurosa  e  lieta. 
Ed  altre,  ed  altre  simili,  che  'I  Sole 
(  Se  per  là  giù  corresse  il  gran  pianeta  ) 
Avrian  fatto  fermare  ad  ascolUrle, 
Né  lingua  umana  basta  a  raccontarle. 

A'  piedi  del  Signor  quei  santi  croi 
Giltansi  lieti,  e  somm*  onor  li  fanno, 
E  bendi'  empire  i  propri  desir  suoi 
Ciascun  desìi,  pur  cedon  tutti,  e  danno 
Loco  al  gran  Padre  ed  a  quei  regi  poi, 
Ch'  ad  adorar  di  mano  In  mano  li  vanno. 
E  insieme  e  ognun  per  5è  dan  grazie  e  lode 
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Air  allo  Be,  eh'  umil  gli  accoglie  ed  ode. 

Città  superba  ed  a  regnar  senipr*  usa. 
Presa  repente  d' improvviso  assalto, 
Non  restò  mai  sì  attonita  e  confusa 
Da  poi  che  vide  le  bandiere  In  alto 
Piantar  su*l  muro,ond'eUa  è  cinu  e  cliiosi, 
E  '1  rigìd'oste  scender  giù  d'  un  salto: 
Che  per  fuggir  da'  troculenti  ed  empi. 
Chi  fugge  nelle  (brrì,  e  chi  ne'  tenipj. 

Come  quel  regno  tenebroso  e  tristo 
Turbar  tutto  si  vide  insino  al  centro. 
Quando  l' insegne  folgorar  di  Cristo, 
E  l'angeliche  squadre  vider  dentro  : 
E  quella  Croce,  ove  morir  l'ban  visto 
Con  tant'  opprobrio  alzata,  irsen  per  eiitrv 
L' Inferno  gloriosa,  e  i  crudi  làostri 
Fuggirle  innanzi  per  quei  negri  chiostri. 

E  r  Eumenidi  rie,  dov'è  '1  più  foico, 
Gittati  i  serpi  lor  dietro  le  spalle. 
Che  per  coUnte  bocche  versan  tosco, 
Cx>rrer  smarrite  per  l'angusta  valle; 
E  quai  fere  cacciate  fuor  del  bosco. 
Cercar  fuggendo  il  più  intricato  calle; 
E  non  sicure  sull'  arsicce  sponde 
Lanciarsi  d' Acheronte  in  mezzo  all'  oade. 

E  r  idre  e  le  ceraste  e  le  chimere. 
Che  sputan  fuor  di  bocca  etemi  inccncQ* 
Le  gorgoni,  l'arpie,  le  sfinge  nere, 
E  mille  forme  d' uccdlacci  orrendi  ; 
Che  non  potendo  il  lume  sostenere 
De'  santi  raggi  agli  occhi  lor  iremencfi. 
Tra  r  ulve  ascosi  della  nera  Stìge 
Cercan  schivar  la  luce,  che  gli  afllige. 

Sibili  di  serpenti,  urli  di  lupi, 
E  ruggiti  di  tigri  e  di  leoni, 
Empion  r  oscure  valli  e  1*  aspre  rupi, 
E  strida  di  corbacci  e  di  buboui. 
Corron  per  gli  antri  cavernosi  e  cupi 
Profondi  bombi  e  spaventosi  tuoni. 
Come  s*  odon  talora,  e  ben  lontano 
Rimbombar  Etna,  Strongoli  e  Vulcano. 

Qual  fu  a  veder  sotterra  incatenato 
Plutone  e  gli  altri  principi  infernali , 
E  'I  can  trifaucc,  che  tanti  anni  è  sialA 
Divorator  de' miseri  mortali? 
E  la  Morte  già  figlia  del  Peccato, 
E  la  Cattività  vita  de'  mali, 
E  la  Disperazion  contr'  a  sé  volta. 
Di  mille  e  mille  aspri  legami  involta? 

E  la  Discordia  in  sé  stessa  discorde, 
E  la  Guerra  assetata  d' uman  sangue, 
L' Odio,  r  Ira  e  'l  Furor,  che  latra  e  morde, 
E  dell'Invidia  il  freddo  e  livido  angue; 


Digitized  by 


Google 


LAGRIME  DI 
La  Frode  e  1*  ÀTarizia  e  1*  empie  ingorde 
Cure  e  quel  Morbi,  ond*  uom  si  more  e  ian- 
£  quanti  Vizj  e  Mali  albergano  ivi,  [gue  ; 
Tutti  fuggir  veloci,  o  gir  cattivi? 

E  Flegetonle  e  Lete  e  gli  altri  fiumi, 
Cile  corron  là  *vc*l  Sol  mai  non  aggiorna, 
Velali  il  capo  di  più  densi  fumi. 
Spezzate  1*  urne  lor,  rotte  le  coma. 
Pianger  d*  intorno  a  quei  tartarei  Numi 
La  tolta  signoria,  che  più  non  toma; 
E  con  mormorii  tristi  oltra  misura 
Rammaricarsi  della  lor  giattura. 

Quel  che  V  anima  santa  del  Signore, 
E  la  Divinità,  eh*  è  sempre  seco, 
Adoprasse  là  giù  quelle  tante  ore, 
CU*  ella  il  terren  caliginoso  e  cieco 
Illuminò  coi  rai  del  suo  splendore. 
Se  raggio  alcun  della  sua  grazia  hai  teco. 
Tu,  ctr  ascolti,  contemplai  per  te  stesso, 
^ou  sperar  eh'  altri ,  od  io  te  '1  faccia 
espresso. 

Crederò  ben,  per  quanto  far  palese 
Il  lume  della  Fede  egli  è  bastante. 
Che  'I  tempo  tutto,  che  M  gran  Re  vi  spese, 
Fu  solo  in  consolar  queir  alme  sante. 
Da  cui  tanti  anni  il  suo  venir  s'attese, 
£  'n  trar  dell'altre  a  sé  lo  stuolo  errante, 
£  'D  dar  ai  tribunali  di  là  giuso 
Nove  leggi,  novi  ordini  e  nov'  uso. 

Né  pur  quei  campi,  che  girando  avvolge 
Nove  fiate  la  tremenda  Stige  ; 
E  '1  tristo  rio,  eh'  in  vece  d'  acqua  volge 
Fiamme  e  le  ripe  sue  squallide  e  bige  ; 
Ma  de'  negri  antri  e  dell'  oscure  bolge, 
Ove  '1  dannato  popol  più  s' afllige, 
Non  restò  parte,  ove  '1  Signor  non  entre. 
Poiché  'ngombrò  delia  gran  madre  il  ven- 

E  dove  non  andò  la  bella  integra  [tre. 
Alma  felice ,  vi  mandò  i  suoi  rai  ; 
Così  la  reglon  penosa  e  negra, 
Luce  vide  quel  dì  non  vista  mai; 
La  qual ,  scbben  rischiara ,  non  rallegra 
Tutti  egualmente,  o  scema  d'altrui  guai  : 
Anzi  quanto  agli  eletti  apporU  gioia. 
Tanto  a'  mal  nati  apporta  pianto  e  noia. 

Poiché  '1  Sol  di  bontà  venti  ore  e  venti 
(Numero  spesso  dal  Signor  gradito) 
Stette  ove  11  lume  e  '1  dì  son  sempre  spenti, 
Lasciò  le  meste  rive  di  Cocito; 
E  da  quelle  ben  nate  e  liete  genti. 
Che  fan  sì  bello  esercito,  seguito, 
Sen*  va  verso  quel  loco  fortunato, 
Onde  fa  Adamo  con  disonor  cacciato. 
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Se  fosse  stato  ad  uom  mortai  concesso 
D'incontrar  quel  trionfo  glorioso. 
Ben  si  potrebbe  riputar  quel  desso 
Sopr'ogn' umana  sorte  avventuroso. 
Giva  in  mezzo  il  Re  grande,  e  'ntorno  e  ap- 
De'  santi  eroi  l' esercì  to  gioioso,     [presso 
E  mille  schiere,  oltr*  a  quell'ombre  pie 
DI  tutte  le  celesti  ierarchie. 

E  come  quei  gran  padri  a  Dio  sì  amici, 
E  quei,  eh'  ebber  qua  giù  scettri  e  corone. 
Così  I  celesti  spirti  han  varj  offici 
Nel  bel  trionfo  eguali  alle  persone. 
Portan  l'arme,  che  furon  vincitrici 
Della  Morte,  e  del  regno  di  Plutone, 
Parte  gli  Angeli,  e  parie  1  vecchi  santi. 
Che  profetate  l'han  gran  tempo  innanti. 

Chi  la  colonna  arreca  e  chi  '1  flagello, 
Chi  la  ghirlanda  di  pungenti  ruschi. 
Chi  la  canna  e  la  spogna  e  chi  '1  vasello 
Pieno  di  quei  liquori  amari  e  fuschi  ; 
Chi  della  Croce  il  segno  invitto  e  bello , 
Che  par  ch'in  aria  a  par  del  Sol  corruschi  ; 
Chi  la  man,  ch'oltraggiò  la  nobil  guancia, 
Chi  I  chiodi,  chi'l  martello  e  chi  la  lancia. 

Solean  Romani  in  quel  trionfi  loro 
Innanzi  al  carro  di  catene  avvinti  [Moro, 
Menarsi  or  Gallo  or  Cimbro  or  Parto  or 
Popoli  e  regi  debellati  e  vinti; 
E  de'  fiumi  e  de'  regni  di  coloro 
Sculti  d'intorno  1  simulacri,  o  pinti; 
E  con  le  spoglie  e  con  la  gente  doma 
Entrar  superbi  la  città  di  Roma. 

Il  bel  trionfo,  onde  qua  su  sen'  poggia 
Vlncitor  dell'Inferno  il  Signor  nostro, 
Convien ,  che  vada  di  contraria  foggia, 
Perchè  '1  tartareo  re,  V  infernal  mostro, 
E  le  sue  vinte  scliiere  ei  non  alloggia 
Per  trarle  fuor  del  nero  orribll  chiostro  ; 
Ma  ne'  regni  lor  stessi,  ove  li  vince 
D'eterni  nodi  l'alto  Re  gli  avvince. 

Acciocché  mai  più  fare  aperto  oltraggio 
La  turba  al  del  nemica  non  presume. 
Air  uom  riscosso  e  all'  u man  legnaggio. 
Come  da  die  fu  'I  mondo  avea  costume  ; 
Né  convenìa,  eh*  a  lungo  ir  presso  al  raggio 
Dovesser  del  solar  celeste  lume 
I  ministri  de*  regni  ombrosi  e  bui , 
Dannati  ivi  al  duol  proprio  ed  all'  altmi. 

Un  ampio  stuoi  di  fancluiilni  avanti 
Al  Principe  del  Ciclo  se  ne  giva. 
Avvolti  tutti  in  bei  candidi  manti , 
Chi  con  la  palma  in  man,  chi  con  l'oliva  ; 
Dalle  cui  fresche  piaghe  oh  quali  e  quanti 
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Raggi  4i  c^oria  e  qmnt*  odore  iMciTal 
Avcano  ta  mano  alcuni  i  ferri  e  i 
Cou  oIm  4i  Tlta  far  spogliati  e  cassi. 

Era  ior  galda  giovenctta  (ìonrm 
Amabiloltre  modo  alla  presenzia  ; 
Parea  dì  quelli  imperatrice  e  domia. 
Cotanto  le  fean  tutU  riverenzia. 
Avea  scritto  alle  falde  della  gonna 
Il  suo  bel  nome ,  ed  era  l' Innocentla  : 
Candida  il  volto  e  candida  la  vesta , 
Lieta  al  sembiante  ed  alla  fronte  onesta. 

Mostra  più  ch*al  tra  onesta  irsen  per  Tla^ 
Per  ritornar  nel  loco  a  lei  sì  caro. 
Là  day*  ella  abitò  tanti  anni  pria. 
Quand'era  11  mondo  pargoletto  ignaro; 
E  doT*  ella  ebbe  scettro  e  signoria. 
Mentre  gli  uoroin  da  lei  non  si  scostaro. 
Ma  sotto  l'ale  sue  visser  contenti. 
Non  men'  uberi  e  lieti ,  clie  innocenti. 

Menata  seco  compagnia  seguace 
La  gentil  donna,  che  tanto  s*  onora. 
Coronata  di  spicbe  iva  la  Pace, 
E  la  Tranquillità,  chc'l  crin  sMnflora; 
La  Purità,  eh* a  Bio  cotanto  piace, 
E  la  Securìtà  ri  giva  ancora. 
Con  la  Piacevolezza  e  la  Quiete, 
t  la  Severità  più  che  mai  liete. 

Fra  tante  belle  schiere,  che  ghlrianda 
D'intorno  a  Cristo  fean  sì  lieta  e  spessa. 
Giva  il  buon  ladro,  eh'  alla  destra  banda 
Meritò  di  veder  sua  croce  messa  ; 
ÀI  qual,  mentre  ch'a  lui  si  raccomanda. 
Fece  il  Signor  si  bella  alta  promessa. 
Con  la  sua  croce  in  spallaci  sen*  cammina, 
E  spesso  a  lui  più,  ch'altri  s'avridna. 

Gran  meraviglia  a  tutti  il  ladro  pone. 
Che  par  sen'  vada  con  maggior  baldanza, 
E  che  pretenda  el  sol  con  più  ragione 
Entrar  quel  dì  nella  beala  stanza. 
Che  '1  resto  tutto  di  quell'  ahne  buone , 
Ch'arser  d'amor,  di  fede  e  di  qieranza 
Tanti  anni,  mentre  elle  nel  mondo  iiiro, 
E  poi  nel  regno  lagrimoso  e  scuro. 

Fortunato  ladron,  più  eh'  altr'  uom  mai. 
Che  '1  suo  donasse,  che  di  pochi  ^oroi 
Dal  bosco  uscito,  ove  tanti  anni  uà 
Or  a  questi,  or  a  quegli  oltraggi  e  scoiai  : 
Poscia  in  un  dì,  tocco  da'  santi  lai 
De'  suoi  begli  occhi,  a  Dio  repente  tarni  ; 
E  tra  sì  lieu  pompa  e  sì  felice 
Entrar  nel  Qel  con  tant'  ouor  ti  lica. 

Ed  aU' entrar  sei  de'  primieri  forae 
Dietro  al  gran  Re,  che  seco  ivi  ti  mena, 
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Sì  tomt  allor,  ch'egli  a  morir  sen'com 
Fusti  seco  ed  a  parte  della  pena,      [se, 
Dèh  per  quel!'  occhio  ardente,  che  ti  scoN 
Quando  fu  l'alma  tua  sì  di  fé  piena. 
Come  per  te  l'oprasti  In  sulla  croce, 
©pra  per  me  su  '1  Cielo  or  la  tua  voce,  [gio, 

Prega  il  gran  Re,  eh'  è  sull'  empireo  seg- 
Che  del  bel  guardo  suo  mi  faccia  degno  : 
Ifirimi,  prego,  altra  mercè  non  clieggio. 
Come  si  volse  a  te  dal  duro  legno. 
Così  pria  eh'  lo  cada  di  male  in  peggio, 
Volgasi  a  me  da  quel  beato  regno  : 
Mirimi  solo,  ed  altro  più  non  soglio, 
Perchè  s!  rompa  del  mio  cor  lo  scogfio* 

Opra  per  me  lassù  le  tue  parole. 
Che  fo  di  le  forse  più  grave  eccesso. 
Tu  cose  frali  altrui  rubi  ed  invole. 
Io  d'eterni  tcsor  spoglio  me  stesso. 
Tu,  come  neve  esposta  ai  rai  del  Sole, 
Ti  liquefai,  sendo  al  mio  Cristo  appresso: 
Ed  io,  qual  ghiaccio  d'Aquilone  al  fiato. 
Ho  sempre  il  cor  più  freddo  ed  indurato. 

Ladro  possente,  che  rapisti  il  Cielo, 
Dio  sa,  qualor  vi  penso,  se  mi  spiacela. 
Che  dalle  quattro  trombe  del  Vangelo 
Qual  fosse  al  mondo  il  nome  tuo  si  taccia, 
Per  desio  di  mostrar  l' alto  mi'  zelo 
Qual  volta  con  la  penna  onor  ti  faccia; 
Che  (qual  si  siano)  le  mìe  indegne  carte 
Foran  sovente  del  tuo  nome  sparte. 

Givan  dinanzi  all'alto  Re  due  donne, 
Le  qual  son  sue  ministre  in  ciascun  loco, 
Sì  care  a  lui,  che  star  lontan  non  panno, 
Ove  che  sia  già  mai  molto,  nò  poco. 
Che  di  color  contrario  hanno  le  gonne, 
L'una  di  neve  par,  l'altra  di  foco: 
E  come  nel  vestir,  così  nel  volto 
L'una  dall'altra  diflcrente  molto. 

Ha  questa  bella  del  color  vermiglio 
Sempre  accese  d' amor  le  luci  sante  : 
Ha  queir  altra  severo  e  grave  il  ciglio 
In  bel  pudico  vcrginal  sembiante. 
Ambe  son  prime  nel  divin  consiglio, 
Sebben  or  questa,  or  quella  siede  a\aiiie: 
L'una  ha  la  spada  in  mano  e '1  libro  in  seno, 
D'odor  soave  ha  l'altra  un  vasel  pieno. 

Tre  altre  poscia,  che  parean  sorUc 
All'alta  Donna,  eh' è  vestita  a  biamo, 
L' una  ali*  altra  sì  simile ,  e  sì  belle ,  ^ciu 
Che  d'un  parto  parean,  non  pur  d'un  btfi- 
Le  loro  insegne  in  mano  aveano  anch'eUe, 
E  qual  dal  destro  lato,  e  qual  dal  maaeo 
I  Givan  del  gran  trionfator  celeste. 
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Adorne  anch'effe  di  leggiadre  veste. 

Chiare  elmo  ha  thina  sulla  nobil  testa. 
A  questa  man  lo  scudo,  a  quella  Tasta, 
Non  meno  a  sofferir,  che  a  vincer  presta, 
Se  col  mrndo  si  pugna  e  si  contrasfa  ; 
E  ìa  corazza  sulla  Taga  ^-esta. 
Né  par  però  men  bella,  né  men  casta. 
Tien  l'altra  un  bel  lUito,cpar  cbe'l  tempre, 
L*  altra  mia  sfera,  che  si  gira  sempre. 

Vcngon  tre  altre,  e  par  eh*  ognun  le  in- 
E  più  che  l'altre  le  gradisca  e  stime,  [chine, 
E  con  ragion ,  però  che  son  divine 
Quesl*  ultime,  ed  umane  quelle  prime  ; 
Ed  al  bel  regno,  che  non  ha  mai  fine, 
Per  la  strada  del  CicI  bella  e  sublime 
Par  eh*  elle  sian  le  guide  e  le  lumiere, 
QiMian  da  condur  quelle  beate  schiere. 

Eran  l'alte  donzelle,  di  ch'Io  scrivo, 
Una  vcslita  a  bianco,  un*  altra  a  verde, 
Simile  a  puro  e  trasparente  rivo , 
Ed  a  bel  mirto ,  quando  più  rhiverde  : 
La  terza  a  rosso,  e  d'on  color  si  vivo, 
Ch'allatoaquello  ogni  gran  fiamma  perde: 
Mostra  la  Diva  dalhi  gonna  rossa , 
Ch'«na  d'assai  via  più  che  l'altre  possa. 

E  ne  dan  segno  ancor  \c  nobil  alme 
Tolte  da  Cristo  dì  si  lunga  noia. 
Le  quai  co'  tauri  in  mano  e  con  le  palme 
A  lei  via  pia,  eh'  all'altre  niostran  gioia  ; 
E  mentr'elle  portar  terrene  salme 
Di  seguir  lei  nulla  sì  stanca  e  annofai  : 
E  san ,  che  salo  del  suo  foco  aceeso 
É  Dio  dal  cielo  in  sulla  terni  sceso. 

Queste,  ed  altre  dal  Qel  donne  gradite 
Iran  al  feci  trionfo,  e  fu  ben  degno, 
Perché  quante  virtù  mai  furo  udite 
Ornar  terreno,  né  celeste  ingegno, 
Tutte  nella  sua  morte  Insieme  imite 
Fur  col  Signor  su  '1  glorioso  legno  : 
Onde  com'elle  han  parte  alla  vittoria, 
Così  convien,  che  1*  abbiano  alla  gloria. 

n  carro,  u'  siede  l'alto  Imperadore 
D*  oro  e  di  gemme  e  di  bei  frcgj  adorno. 
Era  una  nube  sparsa  d*  un  fulgore , 
Clic  al  puro  Sole  a  mezzo  'I  ciel  fea  scorno  : 
L'abito  illustre  e  'Isuo  proprio  splendore, 
I  lauri,  che  'I  bel  crln  cingon  d'intorno , 
Sono  i  suoi  propri  rai,  eh'  un  tanto  Duce 
Non  si  può  ti' altr' ornar,  che  di  sua  luce. 

Suonan  por  l'aria  angelici  concenti. 
Ovunque  ra!la  e  nobil  pompa  passi; 
Canore  voci  e  placidi  strumenti 
Si  tra^an  dietro  e  fere  e  piante  e  sassi. 
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in  mene  alle  beate  alme  ^endanli. 
Quel  Be  ti  caro  a  Di»  cheto  non^taasl. 
Ma  canta  versi  con  la  sacra  Un, 
Che  '1  nume  usato  ad  or  ad  or  gì'  Inipira. 

Cantate  al  gran  Signor,  cantate  wrm 
Lodi,  dicea  ver  le  bell'alme  volto. 
Poi  eh'  egli  Iw  fatto  sì  mìrafoìl  profv  : 
Il  caro  popol  di  catena  ba  adolto, 
E  con  la  destra,  che  ì  Ciel  regge  eino¥e 
11  ricco  scettro  al  re  deir  ombre  ha  toHo; 
Ed  agli  occhi  del  mondo  ed  a  noi  mostra 
La  sua  clemenza  e  la  salute  nostra. 

Ricordato  del  grande,  ardente  zelo, 
Onde  ab  eterno  sua  pietà  l'accese; 
Per  liberar  il  mondo  aperse  U  Qelo , 
E  l'alta  sua  giustizia  fé'  palese: 
E  '1  dìvin  Verbo  avvolto  d'  uman  vdo 
A  soddisfar  per  noi  qua  giù  discese^ 
E  i  termini  del  mare  e  deità  terra 
Vider  sua  luce,  e  i  regni  di  sotterra. 

La  terra  e  '1  mare  e'  lidi  più  lontani 
Facclan  festa  al  dator  deHa  salute; 
CemlNill  e  cetre  e  tube  e  voci  e  mdsA 
A  dir  l'alte  sue  lodi  non  sian  mute. 
Oggi  è  quel  dì,  cfa'é  -toko  ai  colli  innaiìl 
Il  giogo  dell'eterna  senltute, 
Con  questo  ed  altro,  quel  divhi  poeta 
Invitava  a  cantar  la  gente  lieta. 

Continovando  II  canto  11  re  giocondo, 
Dell'altre  opere  mirabili  non  tacque; 
Si  come ,  pria  che  fabbricasse  il  mondo. 
Lo  Spirto  del -Signorsen*  già  sull'acque; 
E  come  1  del,  ia  terra  e  '1  mar  profondo* 
Ed  ogni  cosa  senza  seme  nacque, 
E  dalla  sua  parola  fu  produtto 
Con  dir,  facciasi  solo ,  il  mondo  tutto. 

E  come,  pria  ch'ergesse  l'alta  mole. 
Il  vago  lume  l'alto  Dio  produce; 
E  quale  il  buon  dal  reo  sceglier  si  suòle,. 
Divise  dalle  tenebre  la  luce. 
Come  fece  la  Luna  e  come  11  Sole  ; 
E  la  notte,  eh'  adombra  e  *1  dì  che  luce  ; 
E  fé'  le  stelle  stabili  e  l'erranti, 
E  gli  altri  del  elei  lumi,  che  son  tanti. 

Cantò  come  la  terra  e  T acqua  e  l'aria 
Empì  d!  tante  guise  d'animali, 
E  tutti  in  foggia  gli  adornò  sì  varia, 
A  quai  diede  le  squame,  ed  a  quai  l'ali; 
A  quai  la  lana ,  eh*  In  color  sì  varia 
Oggi  cotanti,  a  quali  II  pelo;  e  quali 
Armati  11  corpo,  e  quali  inermi  ha  fatti; 
E  i  più  di  loro  agli  altnii  comodi  atti. 

Come  la  terra, ch'era  vota  e  nuda. 
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Vuol  che  d'erbe  e  di  piante  s'empia  ed  orai, 
E  nel  suo  grembo  1  bei  metalli  chiuda , 
Onde  crescendo  il  mondo  poi  s'adorni  : 
E  come  tutto  il  bel  lavor  conchiuda 
li  gran  Fattor  nel  corso  di  sei  giorni, 
E'I  settimo,  che  poi  celebre  fue. 
S'accheti  e  cessi  dall'  alte  opre  sue. 

Cantò  con  note  quel  divin  cantore, 
Che  par  da  mezzo  l'alma  si  gli  svella. 
Come  aTcndo  Dio  fatto  in  si  poche  ore 
QuesU  del  mondo  macchina  A  bella , 
Creò  poi  i'uom,  per  farnel  possessore; 
E  benché '1  tutto  fé'  con  la  favella, 
L'uom  solo  formar  volse  di  sua  mano, 
Per  farlo  a  sé  più  caro  e  più  sovrano. 

E  prima  che  '1  buon  Re  più  In  là  proceda, 
Umil  si  volse  al  suo  gran  padre  Adamo, 
Quasi  perdon,  per  dir  di  lui,  gli  chieda. 
E  quel ,  cui  nulla  allor  potea  far  gramo,  [da. 
Non  pur  con  gli  occhi  par,  che  gliel  conce- 
Ma  dica,  dì  pur  figlio,  perchè  '1  bramo  : 
Diam  lode  a  Dio,  posdachè  '1  mio  peccato 
Cagion  di  tanta  gloria  al  mondo  è  suto. 

Né  li  bastò,  che  di  sua  mano  il  faccia , 
Ma  il  fa,  diceva,  all'alta  sua  sembianza; 
E  dove  ogn' animai  convien,  che  giaccia 
Col  volto  a  terra  privo  di  baldanza, 
L' uom  solo  ir  fece  eretto  al  Clel  la  faccia, 
Che  miri  la  sua  patria  e  la  sua  stanza  ; 
E  fere  e  augelli  e  pesci  ed  altre  cose, 
Ch'ei  fé',  sotto  a'  suoi  pie  tutte  le  pose. 

E  poich'  all'  uom  si  altamente  fatto 
Egli  ebbe  ogn'  alu  cosa  sottoposU, 
D'alto  stupor  gl'Ingombro  gli  occhi  allatto, 
E  da  lato  gli  svelse  un'ampia  costa. 
Di  che  formò  la  donna,  e  la  fé'  ratto 
Dcll'uom  compagna;e  lor  fu  legge  imposta. 
Che  l' un  dall'  altra  mal  non  sia  diviso, 
Ed  ebber  per  albergo  il  Paradiso. 

E  posU  in  lor  balia  gli  alberi  tutU 
Del  giardin  fortunato,  che  son  tanti. 
D'un  arbor  sol  loro  Interdisse  i  frutll 
Sotto  tremenda  pena  :  gl'incostanti 
Dal  Serpe  astuto  ad  ingordigia  indutti, 
Di^regiando  di  Dio  gli  ordini  santi, 
Quel  pomo  in  Aista  amabile  assaggiaro, 
Ch'  a  lor  fu  poscia,  ed  a  noi  tutti  amaro. 

Onde  sbanditi  dal  tcrren  felice, 
E  dalle  rive  di  letizia  piene, 
Fer  viu  altrove  afllitUed  infelice, 
Ambeduo  condennali  a  varie  pene. 
E  com* arbor,  di' ha  infctu  la  radice 
Ogni  suo  ramo  id  infettar  poi  viene. 


SACBI. 

Così  lor  macchia  venne  i  dUiUrae, 
E  sopra  tutti  1  successor  si  sparae. 

E  dove  il  sommo  Dio  fatto  avea  l' uomo» 
Per  dargli  il  Cido,  e  per  empir  le  sedi. 
Che  1*  Angel  suo  ribello  vinto  e  domo, 
E  1  suoi  vacue  lasciar,  quando  co*  piedi 
In  alto  e  'I  capo  in  giù,  l'orribil  tomo 
Fer  nd  gran  fondo;  e  perchè  degni  eredi 
Quel  regno  glorioso  avesse  avuto , 
Poscia  che  gli  empj  se  l' avean  perduto. 

Yedea  1  gran  Dio  quest*  uom  medesroo 
Che  fé'  Signor  del  mare  e  della  terra,  [poi, 
E  li  die  tanti  de'  tesori  suoi; 
Precipitar  morendo  anch' el  sotterra  : 
Né  giovar  punto  a'  valorosi  eroi 
Il  far  co'  vizj  mentre  visscr  guerra; 
E  quel,  ch*  al  Clel  porse  dolore  interao. 
Ir  tutti  preda  dd  nemico  eterno. 

Ddiberò  d' usar  la  sua  pietade , 
Senza  che  alla  giustizia  si  defrodi  ; 
E  non  avendo  l' uom  possibiltade 
Mandò  '1  suo  Figlio,  e  ne'  terreni  nodi, 
Fatt'uom,  s'avvolse  la  Divlnitade  : 
Perchè  su'l  legno  affisso  d'aspri  chiodi 
Possa  guarir  l' altrui  con  le  sue  piaghe. 
Ed  un  uom  sol  per  tutto  '1  mondo  paghe. 

0  di  nostra  salute  opra  stupenda. 
Esclama  il  cantor  santo,  ed  alto  intona, 
Acciocché  la  giustizia  non  s'offenda. 
Al  suo  proprio  Figliuol  Dio  non  perdona  : 
E  perchè  l'alta  sua  demenzla  splenda 
Il  proprio  Figlio  in  sacrificio  dona. 
Cosi  le  due  virtù,  che  fan  contesa 
Han  di  pari  l'onor  nell'alta  Impresa. 

Così  le  porte  apre  il  Signor,  che  chiuse 
Eran  del  Cido,  e  le  tartaree  spezza. 
In  questo  bel  soggetto  si  diffuse 
Tra  via  cantando  il  saggio  Re  gran  pezza  ; 
E  pien  di  somma  gioia  alfin  conduM?, 
Che  non  minor  di  Dio  fu  la  grandezza 
(Se  ben  com' opra  sua  doveva  amarlo  j 
In  ricovrare  il  mondo,  che'n  formarlo. 

E  la  Vittoria  e  la  Ledala  intanto 
Spiegando  per  quell'aria  le  bdl'ale, 
Applaudevan  gioiose  al  nobil  canto. 
Coronate  di  fronda  trionfale. 
La  vaga  Fama  or  d' tuo,  or  d' altro  canto 
Sen'  vola  anche  dia,  e  spesso  il  suo  im- 
morule 
Spirto  pon  dentro  alla  sonora  tromba. 
Onda  la  terra  e  '1  Clel  lieto  rimbomba. 

11  Tcmpo,ancorchè  vecchio,  lieto  spirga 
L'ale  sue,  l'una  bianca  e  l'altra  negra. 
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LAGRIME  DI 
Ed  or  dinanzi  al  suo  Fattor  si  piega, 
E  di  trar  si  l>ell'  ore  si  rallegra  : 
Or,  clie  dia  fine  a  sue  faticiic  il  prega, 
E  chiuda  il  corso  suo  con  fin  si  allegra  ; 
Poiché  non  spera  di  recare  al  mondo 
Hai  più  giorno  sì  fausto  e  sì  giocondo. 
E  griunocenti  pargoletti  Amori, 
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Che  di  santi  desiri  acccndon  Talme, 
Pinti  le  penne  a  mille  bel  colori, 
E'nc;!:i:hi)daU  di  vìllrici  palme; 
Versai!  piogge  amenissime  di  fiori 
SuicrìM  di  quelle  schiere  illustri  ed  alme. 
Oud'io  fermando  a  tanta  gioia  il  Canto, 
Posar  farò  la  stanca  cetra  alquanto.   ^ 


DALL'  UVA. 


IL  MARTIRIO  DI  SANTA  CATERINA. 


Nato  a  MassImTano  un  figlio  innanzi 
Erad'  Eutropia  donna  di  Soria, 
E  desiando  die  in  virtù  s' avanzi 
E  del  prode  esser  suo  buon  saggio  dia. 
Con  somma  autori ladc  avca  pur  dianzi 
Posto  il  frcn  deli* Egitto  in  sua  balìa; 
E  il  giovine  rcggea  del  padre  in  vico 
U  bei  paese  e  la  città  felice. 

A  Massenzio  spietato  il  fero  editto 
PoichearrivòfChèqucsto  il  suo  nome  era, 
E  conobbe  il  voler  del  padre  invitto, 
E  il  noto  segno  ncli' estrema  cera; 
Quasi  in  un  batter  d*  occhio  in  luti*  Egitto 
Palese  fé'  1*  aspra  sentenza  e  fera, 
Per  cui,  senza  guardar  ordini  o  stati, 
]  seguaci  di  Cristo  cran  dannali. 

Se  accusati  ne  fur,  se  ne  fur  morti, 
Questo  mi  tacerò  come  già  nolo. 
IStraziolli  il  nemico  a  mille  morti  ; 
Né  scoccò  r  arco  questa  volta  a  voto. 
Fredda  la  carità,  scarsi  1  conforti, 
£d  ogni  aiuto  fu  da  lor  remoto. 
Peròch'egual  castigo  era  egli  imposto 
A  chiunque  avesse  il  padre  anco  nascosto. 

Ei  comandò  di  più  (  che  questo  ancora 
Scritto  gli  aNrei  V  impcrater  protervo  ) 
Che  chiunque  alberga  hi  Alessandria  o  fuo< 
Straniero  o  citudin,  libero  o  ser>o,  [ra, 
Trovar  si  debba  (  e  pone  il  giorno  e  l' ora  ) 
Nella  regia  città  senza  riservo. 
Con  r  ostia  eh*  al  suo  stato  si  confaccia, 
E  tal  che  i  Giove  sacrifizio  faccia. 

Altri  per  riverenza,  altri  per  tema, 
S* accinse  in  tempo  debito  al  viaggio; 
Le  negre  genti  Insin  da  quella  estrema 
Contrada  eh'  arde  sotto  il  caldo  raggio, 


Non  mai  di  fere  e  di  serpenti  scema,  [gio; 
Vennero  a  Giove  Ammon  rendere  oraag- 
E  chi  dell*  Eritreo  vagheggia  il  lido, 
Zoppo  non  fu,  poi  che  n'  inlese  il  grido. 

Mcnfì  su  nel  passar  barchette  mille 
Veloci  al  chino,  ancor  ch*aura  non  spire, 
Per  le  larghe  dei  Nilo  onde  tranquille 
Al  canopico  scn  vide  venire. 
11  superbo  Babcl  coit  le  sue  ville 
II  comando  real  mostrò  gradh*e, 
E  da  qucll'  ampie  sue  piagge  e  riviere 
Dell'  Eufrate,  mandò  diverse  schiere. 

Tebe,  ancor  tu,  de'  tuoi  mandasti  molli  ; 
Tebe  già  fu  di  cento  porte  ornala  : 
E  voi,  eli'  arale  di-  Cirene  1  colli 
Campì,  v'andaste;  e  voi  di  Damlata; 
Or  questi  insieme  si  trovar  raccolll 
Tutti,  nella  da  lui  fissa  giornata. 
In  Alessandria  ;  e  la  città  fu  piena 
Sì  che  le  genti  vi  capirò  appena. 

In  veder  tanto  e  tante  turbe  sparle 
E  per  vichi  e  per  piazzo,  entro  e  di  fuori. 
Credulo  avresti  che,  guastando  Marte 
I  dolci  campi,  1  timidi  cultori 
Fosser  fuggili  in  più  sicura  parte 
Seco  portando  le  cose  migliori  ; 
0  fosser  di  lonlan  venuti  In  fretta 
A  solenne  mercato  e  merce  eletta. 

Menate  avea  chi  capre  o  pecorelle 
Della  sua  greggia,  chi  la  vacca  o  il  toro; 
Altri  damme,  altri  cerve  alle  mammelle 
Qie  già  fur  tolte  delle  madri  loro, 
E  della  nobil  figlia  e  delle  ancelle, 
Avvezzate  a  scherzar,  delizie  foro. 
Molti  le  avean  di  fior  cinte  e  coperte, 
I  Per  far  più  vaghe  e  sbigoUri  oflcrte. 
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Augel  di  rosse  e  Tcrdi  e  gialle  «  pcrte 
Piume '«astiti  e  In  bel  modo  fregiati, 
Ch*  han  nomi  e  canti  e  reglon  diverse. 
Chi  peregrini  e  chi  nostral  chiamati, 
Con  gran  diletto  suo  V  occhio  qui  scene 
E  T«st6  in  dubbio  dei  migliori  ornati; 
Ostie  eran  di  color  che  vita  han  bniiHi, 
Senza  ricchezza  e  senza  invidia  alcuna. 

Era  bello  a  veder  varie  corone 
Ch*  ornar  dovean  le  vlltime  e  gli  altari 
Di  fiori,  che  portò  quella  stagiona. 
Di  color  e  d'odor  fra  sé  dispari. 
Misti  con  fronde  ad  onorarne  buone 
Osiri  ed  Isi,  Idoli  lor  più  cari  ; 
E  slmili  ne  ftir  d'oro  e  d' argenta 
A  fior  e  foglia  che  si  muo^-a  al  vento. 

Tutti  in  ordine  son;  s' attende  solo 
L*  Imperador  eh'  entro  H  palagio  tanta. 
L' aspetta  in  sulla  porta  armato  stuolo, 
Ed  or  le  scale,  or  le  finestre  guarda; 
Un  feroce  destrier  che  batte  H  suolo, 
E  morde  il  firen  spumoso,  a  lui  si  gonrda, 
Rieoo  di  fiocchi  d*  oro,  ornato  d' ostro  ; 
Non  fu  visto  giammai  più  nobH  mostro. 

Alfin  Massemio,  il  crln  cinto  d'oliva, 
Fuor  dell' uscio  real  splendido  apparse. 
Lunga  veste  purpurea  li  ricoprhra , 
Che  molte  d'oro  avea  stelle  coasparse  : 
Dietro  e  dfaianil  a  lui  gran  turma  giva  ; 
Ben  rari  al  lato  ano  ponno  appressarsc; 
E  per  mostrar  dove  la  strada  ha  dritta 
Un  suo  scudiero  II  sai  porta  e  la  vltta. 

Cento  cmdidl  tori  in  sacrifizio 
Ofl^  egli  a  Marte  riverente  «  chino; 
E  chiamandolo  id  padree  a  sé  propizio, 
Di  sua  man  sparge  tra  le  coma  il  vino. 
Come  Intento  veder  gode  all'officio 
ìì  popol d'Alessandria  el  peregrino; 
Tutto  seco  0  oenilo,  e  I 
In  onorar  IHatoB,  Venere  e'BaeeoI 

Nel  foco,  sol  da  sacerdoti 
Di  cedro  e  d'aloè  legni  «dorili 
Arsa  gran  eoplafu  di  qneir 
Onde  sono  I  ^M  innto  MUM; 
Tutto  di  femrftì  l*ner  confleuio 
Sì  ch'i  raggi  dellM  ne  tm 
Zefiro  per  lordai  leve  «plmnlo 
Ebbe  sommo  ptaner  di  gir 

Avea  fimttflUo  Caterhia  Inteso 
Il  gran  tnttttMo  eon  tuo  grai 
E  peiohè  t^era'IIsnotHgnor 
Comnn  lo  cosino,  lalversale  11  Aumd, 
Di  ghMto  idiinn  qntt  bd  core  icec»} 
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L'armi  che  sempre  altrui  vittoria  danno. 
Usar  dispone; e  qual  di  Fede  ha  zelo 
Mostrare  al  mondo,  com'  é  chiaro  al  Qelo. 
J^nsa,  ch*errore  é  Usuo  grande,  se  tace; 
E  si  riprende  con  agra  rampogna, 
lo  dunque  avrò,  die' ella,  onor  e  pace, 
MentreèfattaalSignorguerraevergogna? 
Fia  mai  che  abbandonando  il  Dio  verace 
Tanto  popolo  adori  una  menzogna? 
E  che  '1  timor  dì  morte  e  l'altrui  forze 
Foco  edeste  e  cosi  vivo  ammorzel 

Qual  più  felice  occaslon  di  questa. 
Se  dritto  guardo,  aver  potrò  giammai? 
Forse  mosse  il  Signor  tanta  tempesta 
Ber  prova  far,  se  in  verità  l'amai? 

10  ne  morrò  ;  ma  qual  più  morte  onesta 
Esser  potria?  qual  altra  lo  più  bramai? 
Che  sper'  io  più  dal  mondo  ?  o  die  mi  giova 

11  sovrastar  dove  ogni  md  d  trova? 
Così  dicendo  a'  servi  suol  commette 

Che  vadan  seco  ove  pletìi  la  mena; 
Non  usa  vesti  di  broccato  dette. 
Non  di  perle  e  rubln  gonna  ripiena; 
Schietta  porpora  In  doaso  ella  d  mette. 
Solo  un  vel  bianco  dia  fronte  serena; 
Non  orna  11  crine,  anzi  fi  rinchiude  in  seggi 
Stretti,  eh' air  aura  non  lascivo  ondi^gi. 

Come  in  sereno  del  splende  la  luce. 
Che  '1  nostro  polo  assai  tarda  ch-conda 
Le  lunghe  notti,  o  l'alba,  che  riluce 
Il  uovo  di  con  la  sua  chioma  blonda; 
0  come  11  Sol ,  eh'  in  oriente  luce 
Allorché  senza  raggi  esce  dall'onda; 
Td  era  ella  a  veder,  forse  più  bdla. 
Quanto  all'dma  di  lei  cede  ogni  stdln 

Poi  che  fu  giunu  d  maggior  tempio, 
L' fanperador  sacrificando  suva,      [dove 
Aver  le  luci  per  mirar  dtrove 
Intente,  ch'd  suo  vdto,  a  ciascun  grava  ; 
Che  eon  l'oneste  sue  bellezze  nove 
A  tè  gli  occhi  di  tutti  e  11  cor  tirava; 
HvT'dla  ndla  cdca  hmand  U  piede, 
Ch'ognon  per  riverenza  tt  ^>co  cede. 

fi  là  dov'era  in  real  sede  assiso 
Ifossendo,  alfin  la  vergine  è  condotta; 
'Per  ndlr  lei,  per  mirar  d  bd  viso 
Cessò  ddl'opra  quella  turba  tutta. 
Di  eerlmonle  usar  non  le  fu  avviso 
AU'dmn  saggia,  ch'è  dal  Qelo  Instmtta; 
Ma  con  voce  pariò  libera  e  franca. 
Alando  dquanto  la  man  bdla  e  bianca. 

E  disse  :  Era  ben  giusto  da  te  stesso 
Scoprtr,>GeBtr,  l'inganno  in  che Toi seco; 
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IL  MARTIRIO  DI 
Che  quel  che  a  tm  vivo  Dio  sol  è  concesso, 
A  mille  sorde  immagini  rendete 
D'un  uom  puro  mortai  con  quelle  espresso; 
Ma  poi  tal  velo  innanii  agli  occhi  avete  ; 
AJmen  fede  prestar  dovreste  certo 
A  più  d'un  saggio  che  vel  dice  aperto. 

Non  avete  dei  Greci  chi  fur  questi 
Idoli  e  quanti,  e  l'opre  e  1  nascimenti  T 
E  come  fur  dappoi  fatti  celesti, 
Vtr  benefizio  che  n'eljòer  le  genti  ? 
Che  domar  mostri  orril>ilÌ  ed  hifesti, 
0  pur  fur  inventor  d'arti  eccellenti t 
Chi  noi  sa  dall'immagine  di  Belo, 
Come  ad  empirai  incominciasse  il  cielo? 

Quel  famoso,  ond'  Argira  anco  si  gloria, 
Ed  è  pur  vostro  e  pur  da  voi  iodato. 
Tanto  noi  vi  racconta  in  quella  storia 
Che  andò  tessendo  dal  primiero  stato  t 
E  via  più  altri,  che  lasciar  memoria 
Verace  e  certa  del  tempo  passato? 
Ma  chi  di  quel  d' Arpin  dipiuse  meglio 
Vostri  Dei  mal  intesi  e  l'error  veglio? 

Io  vo'  tacer  di  Menfl  e  della  terra, 
Che  per  sì  lunga  via  divide  il  Nilo, 
Stoiu  di'  adora  U  bue,  che  pasce  e  serra, 
E  rende  onor  al  cane,  al  cocodrilo; 
Ma  come  Roma  ancor  si  perde  ed  erra , 
E  Ila  sino  alla  Febbre  alzalo  asilo? 
Alla  Maia  Fortuna?  a  lei  che  sempre 
È  temeraria,  e  voler  cangia  e  tempre? 

È  superstizion  fallace  e  folle , 
Che  dal  volgo  introdotta  abbracciò  l' oso  ; 
E  cosi  la  riticn  ch'or  ve  ne  tolle 
Veder  il  vero  e  tutto  il  (^iel  v'  ha  chiuso. 
Ma  sia  così,  poiché  così  si  voUe; 
Voglio  averne  pietade  e  ve  ne  scteo  : 
Perchè  contra  pietà  l'armi  roogae 
Di  giuste  (atte  son  tanto  inumane. 

Pietosa  gente,  schiera  umile,  inenne, 
Che  Dio  l>en  cole  ed  anu  anco  i  nemici  ; 
Che  costante  ha  il  voler,  le  forze  inerme. 
Si  cerca  morte  per  monti  e  pendici  ; 
E  tu  se'  quel  che  l'abiute  e  l'erme 
Contrade  e  '1  foco  a'  miseri  interdici? 
Non  è  in  Egitto  omai  palude  o  fossa 
Che  di  lor  non  conservi  il  sangue  o  r  ossa. 

Ond'è,  Massenzio,  ond'è  che  tu  persegui 
Anhni  belli  ed  innocenti  e  casti  ; 
E  brami  cbe  si  spenga  e  si  dilegui 
11  buon  costarne,  ed  a  virtù  contrasti? 
Qual  delitto ,  qual  colpa  che  s'adegui 
In  essi  a  UnU  crudeltà  trovasti? 
Glw  fen  questi  d'Iniquo  e  di  profano, 
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Che  ti  debban  provar  tanto  inumano? 

Forse  hai  per  male,  e  parti  gran  peccato» 
Ch'ai  Re  celeste  testimonio  fanno, 
E  riverenti,  pria  che'l  dì  sia  nato. 
Con  inni  di  pietà  gloria  gli  danno; 
Ch'amano  un  puro  ed  innocente  stato ^ 
Né  san  tessere  altrui  frode,  né  inganno? 
Questo  ti  spiace  In  lor,  questo  riprendi, 
E  non  vedi  cbe  Dio  troppo  n'offendi? 

QuesU  morte  crudcl,  che  lor  tu  dai, 
E  morte  a  tempo,  e  mille  affanni  acqueta  ; 
Ma  quella  che  a  te  stesso  ordendo  vai 
Non  avrà  fin,  per  volger  di  pianeta; 
Là  né  fuggir,  nò  contrastar  potrai  ; 
E  se  ben  morir  vuoi,  dò  ti  si  vieta  : 
Ciò  che  a  molti  tu  fai,  soffrirai  solo; 
E  fia  tardi  il  pentirsi,  eterno  li  duolo. 

Meglio  fia  dunque,  a  penitenza  volto» 
Fuggire  il  mal  delle  future  pene  ; 
E,  da'  tuoi  lumi  il  fosco  vel  ritolto. 
Conoscere  un  sol  Dio,  qual  si  conviene; 
Un  Dio  da  cui,  quantunque  offeso  molto. 
La  vita  pure  e  il  dominar  ti  viene; 
Un  Dio,  che  n'amò  tanto,  e  per  salvarne 
Prender  non  disdegnossi  umana  carne. 

Né  ti  turbi  l' udir  come  morisse 
In  croce.  Alto  misterlo  ivi  si  vela. 
Egli  il  fece,  egli  '1  volle,  e  sì  predisse, 
E  sofferse  gran  duol  senza  quercia. 
Perchè  volesse  ciò,  perchè  patisse, 
A  chi  brama  saperlo,  e'  non  si  cehu 
Pur  che  non  finga,  ed  umile  e  sincero 
Intender  ami  a  sua  salute  il  vero,  [corre, 

Com'uom,  cui  cosa  all'improvviso  oc- 
Ch'esser  prima  impossibil  gli  fu  av>Ìso, 
Resta  Massenzio  attonito,  e  gli  corre 
Il  sangue  tutto  per  le  vene  al  viso; 
Indi  al  cor  entra,  e  sì  l' infiamma  a  torre 
Tanta  vergogna;  poi  mirando  fiso 
Quella  somma  beltà,  quel  doke  soie. 
Sente  un  nuovo  desio,  ned  ha  parole. 

Pur  si  riscosse  e  disse  :  Donna,  aspetta 
Che  questo  io  compia,  e  t' udirò  dappoL 
E  dato  fine  al  sacrifizio,  in  fretta 
Toma  al  palagio,  ed  in  tornando,  a'  suoi 
Che  conducano  a  lui  la  giovinetta 
Comanda.  Intanto  fra  quegli  altri  eroi 
Parlò  del  caso  e  d'una  audacia  tale; 
E  saper  volle  chi  fuss'ella  e  quale. 

Da  Tola  Alessandrin  gli  fu  risposto. 
Che  Caterina  la  fanduUa  ha  nome. 
Figlia  costei  fu  d'Alessandra  e  Costo, 
E  fu  di  Costo  genitor  Lisome. 


Digitized  by 


Google 


228  POEMI 

Di  questo  abbiamo  che  fu  padre  Icosto, 
Cui  Tu  madre  Seleuce  ;  e  disse  come 
Fusse  di  Tolomeo  Seleuce  figlia, 
£  cb*  era  in  somma  di  real  famiglia,  [padre 
Soggiunse  a  questo  ancor,  clie  Costo  il 
Sin  da  primi  anni  esercitar  l'ingegno 
Fatto  le  avea  neirarti  più  leggiadre, 
Ed  in  ogni  scienza  e  studio  degno. 
.  E  cbe  già  morto  lui,  morta  la  madre. 
Viver  libera  a  sé  facea  disegno  : 
Nova  Sibilla,  di  >irtute  amica. 
Poiché  non  meno  delta  era  e  pudica. 

La  donna  intanto,  in  abito  negletto. 
Che  la  facea  parer  più  bella,  arriva  ; 
E  qui  spinta  a  ridir  quel  cb* avea  detto, 
E  perché  cosi  mal  de*  Dei  sentiva, 
A  Massenzio  ridisse  il  bel  concetto, 
Audace  no,  ma  di  temenza  pri>ii  ; 
E  cosi  *1  vero  in  sua  ragion  conchiuse, 
Cb*  a  chiunque  Tudì  la  bocca  chiuse. 
Senza  gli  occhi  girar  pur  una  >olta 
Dalla  bella  sembianza  umile  e  piana. 
Gelido  e  muto  il  giovine  1*  ascolta, 
E  veder  pargli  o  Venere  o  Diana, 
Che  né  mortai  tanta  bellezza  accolta. 
Né  la  voce  gentil  1*  accusa  umana. 
E  dice  fra  suo  cuor  :  Dea  é  costei. 
Dea  certa,  ma  non  già  ófì*  Tolomci. 
E  dicea  vero  in  ciò,  che  cosi  bella 
Né  Cleopatra  fu,  né  Berenice  : 
Benché  di  queste  il  mondo  assai  favella, 
E  tante  cose  ogni  scrìtlor  ne  dice. 
Crea  ogni  moto  suo  beltà  novella, 
E  grazia,  cbe  può  fare  altrui  felice. 
Ma  quando  parli  poi,  gli  animi  invola  ; 
Tanta  porge  dolcezza  ogni  parola. 

Vera  onestà,  eh*  ogni  beltade  accresce. 
Tante  bellezze  sue  facea  più  rare;  [cresce 
Mentre  le  asconde  e  in  bel  modo  le  in- 
£  dimostrarle  altrui  noia  le  pare  : 
Che  r  umano  desio  più  monta  e  cresce 
Solente  in  quel  che  ne  vcggiam  vietare  : 
E  più  care  le  fa,  mentre  di  fuore 
Tralucer  fa  quanto  sia  bello  il  core. 

Poi  eh*  ella  Ucque,  a  lei  Cesar  rispose 
Più  mansueto,  e  non  però  men  fello; 
Prima  lodolla,  e  poi  le  disse  cose 
E  le  fece  atti  che  li  Ucere  é  bello. 
La  donna  rossa  diventando  oppose 
A  quel  desire  11  voler  suo  ribello; 
£  ruppe  vergognosa  In  questa  voce 
Verso  lui,  cbe  benigno  anco  le  noce  : 
Cbe  fai,  esar,  che  pensi  ?  ove  ti  volvc 


SACRI. 
Qualsisia  de*  vostri  infernal  drago? 
E  di  cosa  che  al  vento  si  risolve 
Con  tuo  sommo  disnor  ti  rende  vago? 
Io,  qualunque  mi  sia,  son  ombra  e  polve. 
Ornata  ben  da  Dio  di  questa  immago, 
Qual  se  beila  ti  par,  tcco  ripensa  [mensa. 
Quant*  abbia,  el  che  la  fé*,  bellezza  im- 

Creder  si  può  quanta  beltà  divina 
Risplenda  in  lui,  se  tanta  altrui  ne  porge  ; 
Quanta  eccellenza  sia,  quanta  dottrina, 
Se  Topra  di  sua  man  si  bella  sorge 
In  fral  materia,  che  in  un  dì  declina. 
In  subbietto,  che  vii  tanto  si  scorge. 
Questi  produca  in  te  sol  maraviglia, 
E  d*amar  questo  teco  ti  consiglia.  [Undo 
Che  dovrà  dunque  far?  Se  argomen- 
Con  lei  combalte,  d* esser  vinto  teme. 
E  del  disprezzo  degli  Dei  pensando 
Va  fra  sé  stesso,  e  del  suo  scorno  insieme. 
S*  usa  la  spada  e  V  ira,  e  mette  in  bando 
Pietà,  di  goder  lei  perde  la  speme; 
Né  farle  forza  può  senza  periglio , 
Che  non  muova  Alessandria  alto  bisbiglio. 
Guerra  gli  fan  contrari  affetti  ;  avanti 
Spingendo  ognun  sua  desiosa  schiera. 
L*  un  si  vuol  vendicar  d*  orgogli  tanti  ; 
L*  altro  goder  della  nemica  intera. 
Tal  fra  due  agni  egualmente  distanti 
Potria  trovarsi  ingorda  lupa  e  fera. 
Che  non  sa  onde  pria  sazi  sua  fame. 
Vinto  un  desio  da  due  diverse  brame. 

Alfin  consiglio  a  lui  parve  opportuno 
Cile  ragion  da  ragion  vinta  fosse  anco. 
E  dice  a  lei  che  troverà  più  d*  uno 
Oratore  o  filosofo  si  franco, 
Che  ben  tosto  potrà  vincerla,  e  bniiio[co: 
Scoprirle  quel  eh*  agli  occhi  suoi  par  bian- 
E  in  guardia.  In  questo  mezzo,  al  vecchio 
Die  quella  sanU  che  a*suoi  di  fu  sola.  [Tola 
Ciò  fatto,  scrìsse  alle  città  più  chiare. 
Ovunque  aver  credette  uomini  saggi  ; 
Né  gli  bastò  di  Persia  a  sé  cbianure 
0  deli*EglUo  i  sacerdoti  e  1  maggi; 
Ch*a  più  navigli  fé*  solcare  il  mare, 
A  Cipro,  a  Rodi  ;  e  chi  drìzzò  1  viaggi 
Atene,  alle  tue  scuole,  e  qual  più  fusse 
Di  chiaro  nome  al  suo  signor  condusse. 
Pria  che  M  pianeta,  che  non  ha  mai  stato, 
Avesse  pieno  e  poi  scemato  11  volto. 
Con  picdol  intervallo  11  fortunato 
Drappello  in  Alessandria  fu  raccolto; 
Nobile  schiera,  a  cui  dal  Ciel  fu  dato 
Veder  quel  che  non  vede  il  volgo  stoho, 
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Per  la  dura  corteccia,  cbc  i*  ammanta  ; 
E  di  numero  fur  tutti  cinquanta. 

Con  passi  lenti  ed  ocelli  tardi  e  gravi, 
DI  grand*  autorità  ne*  lor  sembianti, 
Vcnncr  dinaiul  a  Cesare  que*  savi 
A  qucstion  far  con  Caterina  eletti  ; 
E  mostrar  tutti  in  viso  atti  soavi  ; 
Ma  nullo  aperse  le  sue  labbra  ai  detti, 
Cile  volcano  inferir  nei  ior  silenzio 
Com'eran  pronti  ad  obbedir  Massenzio. 

Quegli  lor  breve  assai  la  cosa  aperse. 
Per  la  qual  di  si  lunge  a  so  cliiamolli  ; 
E  portando  in  suo  dir  ragion  diverse. 
In  somma  a  ben  armarsi  conforiolli. 
E  trofei  e  corone  e  premj  oflcrse , 
Se  a  lei  cangiar  facean  suoi  pcasicr  folli, 
Del  cui  saver  dir  volle  a  quella  scbiera 
Più  di  quel,  ch*ei  credea,  non  di  quel 

E  risposto  gli  fucbe  tal  impresa  [ch'era. 
Sol  in  tanto  parca  lor  di  gravezza 
Che  disconviensi,  molli  aver  contesa, 
E  filosofi  poi ,  con  una  trezza. 
Ma  se  pur  questa  a  lui  non  sembra  offesa, 
Ed  a  così  voler  propria  vaghezza 
11  tira,  ecco  son  presti,  e  sp  ^rnehan  certa, 
Che  quella  o  si  confonda  o  si  converta. 

Molti  e  molti  fra  questi  erano,  1  quali 
(Cosi  disposto  avendo  il  Re  superno) 
La  lunga  turt>a  di  Dei  tanti  e  tali 
Con  maturo  consiglio  avcano  a  scherno. 
Ch'altro  intendean  di  que'Numi  immorta- 
E  delle  sfere,  e  di  quel  fabbro  etemo,  [li. 
Ma  senza  carità,  fede  e  speranza 
Givan  pur  dietro  alla  comune  usanza. 

La  notte  cb*andò  innanzi  a  quelPaurora, 
Che  fu  segnata  alla  question  da  farse, 
Non  posò  Caterina  una  sol  ora. 
Ma  sempre  a  Dio  lagrime  e  prieghl  sparse  ; 
E  voce  udì,  che  vincitrice  fora, 
E  vedrebbe  il  suo  nome  ai  cielo  alzarae. 
Questa  nel  petto  ogni'timor  l' estinse; 
S)  che  franca  a  pugnar  la  spada  cinse. 

Venne  il  dì  destinato,  e  *1  Sol  si  vide 
Avanti  all'  usa  t'ora  uscir  dell'acque  : 
Com*  è  qualvolta  più  s' allegra  e  ride 
Là  verso  il  maggio  ;  che  veder  gli  piacque 
La  nobil  pugna  in  cui  l'error  s'ancide. 
Quando  ia  donna,  che  per  gloria  nacque. 
Al  campo  giunse,  ov'eran  giunti  in  prima 
1  cinquanu  orator  di  tanu  stima. 

Muse,  voi  cheli  foste,  voi  ch'onore 
AUor  lingua  di  lei  deste  cotanto. 
Se  mai  cura  del  Gel  vi  toccò  '1  core. 
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Se  di  vergini  amate  il  nome  santo. 
Or  ch'io  son  giunto  i  dir  del  suo  valore. 
Del  suo  chiaro  contrasto,  alzate  11  Canto  -, 
Date  aita  allo  stil  ;  nobile  e  novo 
Lavor  mi  nasce;  maggior  opra  io  movo. 

Il  contrasto  durò  tre  giorni  intieri  : 
Il  primiero  annullò  dei  Dei  la  turba. 
Clio  Caterina  da  principj  veri 
Trac  altro  slame,  e  l'ordine  perturba. 
E  gli  riduce  a  lochi  alpestri  e  fieri, 
Ove  per  dimorar  ragion  si  turba. 
Cli'a  quel,  che  non  convien  quinci  si  piega. 
Se  i  concessi  principj  altri  non  niega. 

Ella  dimostrò  lor  come  fur  questi 
Uomini  fatti  Dei  dal  volgo  ignaro; 
0  così  pur  con  favolose  vestì 
Da  principio  que'  saggi  il  ver  celaro. 
E  del  fuoco  e  dell' acqua  e  de'  celesti 
Corpi  gli  effetti  e  la  virtù  scgnaro. 
In  cui  riluce  Dio  sì  come  in  quadro 
Dì  pittura  gentil  fabbro  leggiadro. 

Ma  non  però  son  Dei:  convien  che  sia 
Un  sol,  un  sol  ;  nò  più  ragion  ne  ammcite. 
Perchè  o  distrugger  Tun  l'altro  potria, 
0  foran  d' ambo  le  virtù  risiretle  : 
E  s' ha  Dio  somma  libertà,  che  fia, 
S' un  vuol  usar  pietà,  l'altro  vendette? 
Se  tu  dici  due  Del,  vien  che  l' un  d'essi 
Sia  beato  nell'altro,  ambo  in  sé  stessi. 

Ma  s'egli  è  Dio  quelsommo,eterno  bene. 
Che  in  sé  chiude  ogni  bene,  ogni  perfetto, 
E  quanto  può  bear  tutto  contiene; 
Com' esser  può  beato  in  altro  obbietto? 
Chi  riceve  d'altrui,  mostrando  viene 
(E  ben  creder  si  può)  ch'egli  ha  difetto  ; 
Dunque  o  l'un  togli  o  di*  che  l'altro  è  scc- 
E  meco  adora  un  Dio  solo  e  supremo  [nio; 

Questi  è  quei,  che  In  voler,  d' abisso 
oscuro 
Trasse  la  luce  e  formò  '1  Sole  e  '1  giorno  ; 
E  sopra  il  foco  e  l'aer  dolce  e  puro 
Distese  il  elei,  che  ne  si  volve  intorno; 
E  quel  suo  vago  cristallino  azzurro 
Fé'  di  sì  belli  e  chiari  lumi  adomo; 
Lumi,  che  dietro  a  favoloso  esempio. 
Cinse  il  Greco  e  Roman  d' altare  e  tempio 

Ma  se  per  Giove  voi  meglio  intendete 
QuesU  prhua  cagion  che  regge  il  ciclo. 
Dai  volto  omai  d'un  tanto  Dio  togliete 
Pien  di  favole  e  d'ombre  li  lungo  velo. 
E  concordi  con  me ,  di  lui  credete 
Quel, ch'io, per  bocca  sua,  ve  ne  rivelo. 
Credete,  che  da  lui  solo  dipende 
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Natura,  ti  mondo  ed  ogni  ben  discende. 

Credetelo  invisìbile,  Immortale, 
E  che  di  nulla  cosa  egli  è  sembiante; 
Ma  se  riguardi  a  quel  ch'el  face  e  Tale, 
Puoi  stimar  che  ti  stia  sempre  davante; 
Ch*  egli  empie  il  mondo  e  il  rende  bello  e 

tale; 
Da  lui  han  frutti  e  fior  l'erbe  e  le  piante, 
Stelle  il  cicl,  onde  II  mar  co*  pesci  suoi, 
11  sentir  gli  anhnai,  la  ragion  noi. 

Credete,  che  intendendo  egli  sé  stesso, 
Genera  il  verbo  e  generato  Tama; 
Dal  verbo  amato  il  generante  anch'esso 
È  di  natura  sua  con  egual  brama. 
Questo  divino  amor  «i  dolce  espresso. 
Spirto  santo  e  divìn  da  noi  si  chiama  : 
Un  solo  Dio,  che  intende  e  vuole  e  spira  ; 
E  in  sé  medcsmo  si  rivolve  e  gira. 

Comune  a  tre  persone  una  è  V  essenza. 
Una  la  Deità,  l'opre  indivise. 
Così  l'anima  nostra  ha  conoscenza. 
Memoria  e  volontà  fra  lor  divise 
Indivisibilmente  ;  està  semenza 
Egli  nel  terren  nostro,  immortai  mise; 
E  non  per  altro  che  per  tal  figura, 
Dett'è  simile  a  lui  nostra  natura. 

Mirate  lui,  che  ne  riporta  il  giorno, 
Gom'ha  tre  vaij  effetti,  essendo  un  solo; 
Infiamma  e  vola,  e  col  bel  viso  adorno 
Rischiara  Insieme  l' uno  e  l' altro  polo. 
Indivisibilmente  In  un  soggiorno 
Son  tre  cose  il  calor,  la  luce  e  II  volo  : 
Con  tre  ofBzi  in  un  giro  ed  in  un  tempo 
Empie  la  rota  che  misura  il  tempo. 

Non  oso  assimigliar,  che  me  n'  accuso, 
Qò  che  al  mondo  è  creato,  al  Re  celeste  ; 
Ma  noi  mortali,  a  cni  mirar  più  In  suso 
Non  cosi  son  le  luci  abili  e  preste, 
Agguagliar  alle  grandi  abbiamo  in  uso 
Delle  cose  minori  or  quelle,  or  queste. 
E  ritrovare  II  ver  che  ne  si  cela 
Per  quel  unto  eh' a  noi  s'apre  e  rivela. 

Questi  argomenti  ed  altri  che  la  penna 
Lascia  omal  stanca,  e  parte  stringe  insieme 
Sì  frettolosa,  che  non  ben  gli  accenna. 
Ebbe  la  donna,  ch*  In  suo  dir  non  teme. 
E  come  Dio  lo  cor  pnro  le  impenna. 
Snoda  ,sparge,disperde,  annulla  epreme 
Quanti  son  contra  'I  ver  detti  sofismi. 
Vibrando  Intorno  acuti  sillogismi. 

Più  ch'altri  non  pensò,  fur  torti  e  scarsi 
De'  filosofi  i  detti  e  le  ragioni, 
E  di  lacciu<^  e  di  tenebre  sparsi, 


SACRI. 

>  E  qual  opra  da  ragno  i  lor  sermoni. 

i  Parmi  vederli  ancor  seco  adirarsi, 

I  Fin  ch*a  partir  le  liti  e  le  questioni 
Espero  usci  dalla  stellata  soglia, 

I  E  corse  il  Sole  al  mar  contra  sua  voglia. 
Il  di  secondo  a  questionar  si  riede, 
E  d' una  in  altra  cosa  argomenUndo, 
Dell'umana  natura  a  lei  si  chiede 
Se  fusse  eterna,  o  cominciasse  e  quando. 
Ella  ch'occaslon  porger  si  vede 
Ch'ita  sin  dal  principio  era  bramando, 
D' alto  il  parlar  comincia  e  dice  cose 
Agli  angelici  spirti  ancor  nascose. 

Perchè  de*  giorni  sei  l'opra  perfetu 
Lor  raccontando,  in  tanto  ii  ver  somiglia. 
Che  veder  parti  l'onda  che  s'affretta; 
E  il  mar  per  letto  suo  s'elegge  e  piglia. 
La  terra  farsi  dura,  sì  soletta 
Scorgere  il  nuovo  Sol  con  meraviglia. 
Che  primier  In  un  subito  lampeggia; 
Onde  in  monte  ed  in  pian  selva  verdeggia. 
Forma  gli  augelli  e  gli  animali  e  l'uomo 
Ch'esser  signor  e  re  deve  del  tutto; 
Pur  che  non  gusti  del  vietato  pomo. 
Godasi  a  voglia  sua  d'ogni  altro  frutto. 
Ma  dalle  rie  lusinghe  eccolo  domo 
Della  credula  moglie,  eccol  sedutto; 
E  per  gradire  i  dolci  prieghi  suol 
Offese  Iddio,  sé  stesso  ancise  e  noi. 

Allora  il  campo  malignò  primiero, 
E  tristi  logli  e  lappole  ebbe  spesse. 
E  la  sterile  avena  acquistò  impero 
Fra  '1  grano  e  1'  orzo  e  violò  la  mene. 
Allor  la  tigre  irata  e  il  leon  fero 
L' innocente  vitella  ingordo  oppresse. 
E  del  sangue  del  bue,  che  al  giogo  n  oolo 
Avca  messo,  imparò  farsi  satollo. 

Tacito  al  fosco  della  notte  apprese 
Romperla  mandra  11  lupo  e  furar  gli  agni; 
E  il  pesce  l' amo  dentro  all'  esca  prese, 
Né  sicuri  trovò  fiumi,  né  stagni  : 
Il  tordo  edace  nelle  reti  tese 
UcQ  pianger  prigioni  i  suoi  compagni. 
Ed  egli,  che  campò  da  si  gran  risco, 
Provò  ben  tosto  tra  le  fronde  il  visco. 

Bench'  alto  muro  il  vago  orto  raccoglia, 
E  cinga  siepe  le  vigne  fiorite, 
O  rode  il  verme  la  tenem  foglia, 
0  l' uva  è  dagli  augei  tolta  alla  vite. 
Del  giovamento  suo  1'  ert>a  si  spoglia, 
K  nutre  umor,  che  abbrevia  altrui  le  vite. 
Fondendo  rio  letifero  veleno^ 
E  sugo  amaro,  che  di  morte  è  ] 
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Miseri  noi,  clie  prima  avea  Natura 
Le  vipere  prodotte  anco  innocenti. 
E  il  nappello  e  l' aconito  pastura 
Soave  fur  del  greggi  e  degli  armenti  : 
Ma  poi  die  i'  uom  perdeo  pietosa  cura, 
Nacque  il  vdeno,  nacquero  i  serpenti; 
E  gli  elementi,  d' amicizia  il  nodo 
Rotto,  più  non  serbar  I*  usato  modo. 

Stride  Aquilone  e  frange  pini  e  faggi, 
81  che  *ì  tenero  bosco  a  terra  cade. 
SoTcrchia  il  fiume  1  soliti  Viaggi, 
E  spesso  aflTonda  le  mature  biade'; 
Fa  anco  il  fuoco  ai  duri  marmi  oltraggi, 
E  nulla  il  ciel  sereno  ha  sccurlade. 
E  s' arma  in  somma  il  mondo  contra  a  lui 
Che  non  conobbe  1  pregj  e  gli  onor  sui. 

Né  solla  terra  e  1*  acqua,  il  foco  e  *1  cielo. 
Dopo  il  gran  fallo,  a  sé  vide  rubello; 
Ib  troTò  '1  proprio  suo  corporeo  ycIo 
Alla  parte  miglior  nemico  e  fello. 
Dal  caldo  lo  ripara  egli  e  dal  gelo, 
E  pasce  e  posa  sulla  piuma  e  '1  vello  ; 
Ma  quanto  esso  il  lusinga  e  gli  fa  vezzi, 
Tantoe  più  molto  quel  vien  che  lo  sprezzi. 

D' acuti  morbi  e  febbri  ardenti  nuova 
Schiera  repente  assediò  la  terra. 
Trovò  la  fraude  e  la  malizia  a  prova 
TuUo  il  mal  che  quaggiù  si  chiude  e  serra. 
Furti,  oltraggi,  adultcrj,  onde  si  muova 
A  grandi  iropeij  sanguinosa  guerra. 
E  morte,  che  dovea  non  venir,  venne  ; 
E  sopra  la  sua  vita  imperio  ottenne. 

Narra  com*  eran  buoni  a  rilevarlo 
Due  modi  ;  l' un  di  noi,  V  altro  di  Dio. 
0  foss'  ei  mosso  a  di  sua  mano  alzarlo 
Onde  giacca,  come  cortese  e  pio, 
0  pur  di  tant*  offesa  a  soddisfarlo 
Avesse  spinto  noi  nobii  desio. 
Ma  come  potea  questo  uom  puro  e  greve 
Bendo  il  fallo  infinito,  egli  si  breve? 

Dunque  restava  a  Dio  si  stretto  invoglio 
A  sviluppare,  e  due  modi  altri  avea. 
L' un  dir  :  cori  mi  piace,  così  voglio; 
Chi  contraddetto  avria,  se  ciò  volca? 
L' altro,  pien  di  faUche  e  di  cordoglio. 
In  guisa  oprar  che  non  sen  do^la  Astrea  ; 
E  nosco  ei  soddisfar  del  suo  tesoro 
Quei  che  rindo  dovea,  TIulo  e  il  Moro. 

Ma  perchè  l'opra  è  unto  più  gradita 
Ddr  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  core,  ond*  ella  è  uscita, 
E  par  che  più  in  altrui  dolce  ri  senta  : 
L'aha  Bontà  ineibblle,  infinlu, 
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Vuol  che  giustizi^  ancor  resti  conteutai 
E  eh*  intravvenga  a  tanta  pace,  e  sia 
QueUa  eh'  al  fallitor  speranza  dia. 

A  costei  far  contenta,  e  liberarne. 
Era,  gli  altri  remoti,  un  nodo  solo, 
Ch*  a  vestirsi  quaggiù  d!.umana  carne. 
Dal  suo  regno  di  Dio  scenda  il  FigHttoio. 
Corse  quasi  gigante  egli  a  salvarne, 
E  di  si  lunga  via  non  sentì  '1  duolo. 
E  fé*  sé  atto  a  sofferire  in  nui  ; 
Noi  atti  al  Padre  soddisfar  in  lui. 

Del  nascer  suo  gli  alti  prodigi  e  il  corw 
Del  viver  segue  insin  eh'  a  fine  11  guida, 
Sì  come  agnello,  che  tra  lupi  è  corso 
Libero,  né  dà  fuor  voci,  né  strìda.. 
Lieta  a  lui  corre  Morte  a  dar  di  morso. 
Ma  trova  chi  1*  offenda  e  chi  V  ancida  ; 
Che  riman  presa  come  all'  amo  11  pesce, 
E  d' antica  balìa  giustamente  esce. 

A  questo  aggiunge  come  il  terzo  giorno. 
Vinta  lei  clic  1*  ancise  iniquamente. 
Risuscitò  di  ricche  spoglie  adomo, 
E  visibile  apparve  a  molta  gente  : 
Fin  che  s' alzasse  al  suo  primo  soggiorno  ; 
Né  chi  questo  narrò,  simula  o  mente. 
Ch'ama  onor  e  virtù;  né  mentir  punte 
Chi  fugge  i  premj  e  le  bugie  percuote. 

Che  voglio  dir  di  quel  lucido  foco 
Che  discese  dal  ciel,  quel  che  narrasse? 
Come  tal,  eh'  era  dianzi  e  freddo  e  roco. 
Tutto  in  voce  ed  in  fiamma  si  cangiasse? 
0  come  francamente  in  ogni  loco 
Sparso  il  buon  sangue  pio  si  fecondasse? 
Qual  pena  non  soffrir,  quai  strazj  e  frode  ? 
Né  di  tanti  pur  uno,  oimé,  dir  s' ode  ! 

Chi  mi  ricorderà  quel,  eh'  ella  poi 
Di  fede  e  carità  disse  e  speranza? 
Come  con  que'  felici  detti  suol 
Scopre  le  gioie  dell*  eterna  stanza? 
Gir  presso.  Musa,  al  suo  saper  non  puoi  ; 
Ella  col  peso  il  breve  dir  avanza 
Delle  parole,  e  vince  11  tempo,  e  rende 
Un'  armonia,  eh'  é  foco,  e  foco  accende. 

Di  marmo  diventar  quanti  l' udirò 
Maravigliando,  ed  obblTar  sé  stessi  ; 
Né  s' intese  d' alcun  pur  un  sospiro  ; 
Tanu  dolcezza  aveva  1  cori  oppressi. 
L' aura  raccolta  in  quel  felice  giro 
Non  fu  chi  mover  mai  punto  vedessi, 
Mentr*  ella  disse  ;  e  passò  1  tempo  e  corse. 
Che  chi  stette  ad  udir  non  se  n'accorse. 

Era  r  opra  di  Dio  ;  Dio  d' eloquenza 
A  lei  die  largo  impetuoso  fiume  : 
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E  sete  tale  ai  cor,  eh'  ali*  influenza 
Largare  avidi  i  campi  oltre  il  costume; 
E  ricevuta  poi  nobil  semenza 
In  virtù  del  calor  del  maggior  lume. 
In  picciol  tempo  al  buon  cultor  renderò 
Fnitto,  che  di  di  in  di  si  serba  intero. 

Fra  molti,  glioraior  1*  occulta  forza 
Sentir  del  vero  del  Nume  divino, 
Ch'  a  lei  la  lingua  e  1*  intelletto  inforza  ; 
E  men  rende  pregiato  Atene  e  Arpino; 
E  vider  un,  che  gli  tirava  a  forza. 
Ma  dolcemente,  al  verace  cammino. 
Parlando  dentro  a!  cor.  Questa  è  la  strada 
Da  gir  al  Qel  ;  che  più  da  voi  si  bada  ? 

L*  un  r  altro  rimirò  stupido  in  vista  ; 
Poi  dìsser  come  Dio  lor  detta,  uniti, 
CW  avrian  risposto  alla  famosa  lisu 
Di  sue  questioni  e  fatti  altri  quesiti, 
U  di  seguente  ;  poi  clic  forza  acquista 
L'  umida  notte  e  d' Alessandria  i  liti 
Lascia  omai  Febo,  e  rapido  nasconde 
Neil*  Atlantico  mar  le  chiome  bionde. 

Tornati  a  casa,  lor  l'acqua  alle  mani 
1  servi  dicro  e  gli  locar  a  mensa. 
Che  ricca  fu  di  cibi  pochi  e  sani, 
E  breve  e  parca  e  sol  col  dir  estensa. 
In  lodar  Caterina  e  que'  sovrani 
Discorsi  suoi  gran  parte  si  dispensa. 
Ammhra  chi  l'ardir,  clii  '1  saper  grande, 
Poste  hi  obblìo  le  lazze  e  le  vivande. 

Ciascun  del  ver  udito  arde  e  sfa\illa; 
Ma  miglior  tempo  a  palesarlo  attende. 
Che  non  sa,  come  il  suo,  s' una  favilla 
1  cori  altrui  soavemente  incende. 
Solo  a  colei  di  Dea  o  di  Sibilla, 
Egualmente  da  tutti  onor  si  rende. 
E  in  lei,  da  tutti,  si  conferma,  e  dice 
Abitar  Dio,  cui  contrastar  non  lice. 

Poi  ch*  i  vasi  d'argento  e  d' oro  fino 
Tolti  alla  mensa  fur  da'  servi  accorti, 
E  dai  pinU  tappeU  il  bianco  lino. 
Né  cosa  più  riman  eh'  oltre  si  porti  ; 
Dato  congedo  a  quei  con  lieto  Inchino; 
E  principio  agli  usati  lor  conforti  ; 
Cosi  sciolse  la  lingua  Artemidoro, 
Ch'era  d' essi  il  più  vecchio,  e  disse  loro  : 

Che  farem  noi,  compagni  ?  vogUam  noi 
Esser  o  pur  al  volgo  parer  dotti  7 
Mirar  nei  Sole,  o  pur  de'  raggi  suoi 
Far  al  nostro  veder  tenebre  e  notti? 
Udito  ho  io  due  giorni,  udito  voi 
Di  Caterina  gii  argomenti  dotti; 
Quel  che  aTTeoga  di  voi  non  saprei  dime, 
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Ma  l' intelletto  mio  sente  gioirne. 

Della  quistion  primiera  io  fo  gran  stima, 
Come  ben  dispiegata  e  come  degna; 
Pur  chi  non  sa,  eh'  Independente,  e  prima 
L'alta  cagion  del  tutto  esser  convegna; 
E  come  in  ogni  gente.  In  ogni  clima 
Universal  consenso  a  ciò  s*  attegna? 
Ma  questa  d'  oggi  tranquillando  acqueta 
Le  menti,  e  ch'altro  sia,  pensar  lor  vietai. 

E  se  dicesse  alcun  :  vo'  che  mi  mostri 
Con  veraci  ragion  quel  ch'ella  adduce: 
Risponderò  (come  eh' a  me  de*  vostri 
Pensier  giovi  sperar  più  chiara  luce)  : 
Ch'alle  cose  del  Ciel  son  gli  occhi  nostri 
Qual  di  notturno  augello  alla  gran  luce; 
Ma  miracolo  è  ben ,  che  tali  essendo. 
Pur  ne  vada  costei  tanto  scoprendo. 

Dunque  per  me  cosi  discorro  e  dico. 
0  questo  è  \x!ro ,  o  non  è  vero  in  terra  ; 
0  lo  Ciel  è  fallace,  o  m'è  nemico  ; 
Ei  m'i  nganna,  ci  mi  vince,  ei  mi  fa  guerra; 
Ch  'io  trovo  dentro  me,  con  sforzo  amico 
Un,  che  dolce  il  mio  core  apre  e  disserra , 
E  vi  scrive  Gesù  ;  né  so  'n  che  modo. 
Ma  sento  farlo  ;  e  ne  gioisco  e  godo. 

Credo  a  Dio,  non  a  lei  :  né  perch'io  ceda. 
Vinto  però ,  ma  vinci tor  rimango. 
Chi  potria  dir,  eh'  altrui  noecia,  nò  leda 
Di  tenebre  spogliarsi ,  uscir  di  fango  t 
Se  per  ombra  e  per  Sol  cereo  far  preda 
Solo  d' un  vero ,  e  ne  sospiro  e  piango; 
Giunto  lui ,  che  più  debbo,  o  che  poss'  io 
Altro  far ,  che  quetarue  ogni  desio  7 

Dite  il  vostro  parer,  dite,  fratelli. 
Ed ,  o  meco  sentite ,  o  me  vuicetc. 
Qui  fine  fmpose  al  suo  parlar  ;  ma  quelli 
Che  già  negli  occhi ,  e  nelle  fronti  liete 
Le  parole  avcan  scritte ,  al  ver  ribelli 
Né  mica  furo  ;  e  dimostrar  più  sete 
Ardente  della  sua  di  far  acquisto 
Della  verace  santa  Fé  dì  Cristo. 

Cosi  talor  aride  legna  ch'hanno 
Da  vicino  calor ,  gran  caldo  preso , 
S' arriva  un  piecol  lampo,  ov'elle  stamio, 
Soglion  repente  aver  gran  foco  accese  ; 
Corrono  in  sulle  fiamme  e  rumor  fanno 
Con  r  affretursi ,  eh' é  da  lunge  inteso; 
Ardono  i  tetti  e  ciò  che  loro  incontra  ; 
Né  trovan  cosa  che  resista  incontra. 

Conchiuser  dunque  di  eomun  consiglio 
Tutti  Insieme  sentir  con  Caterina, 
Senza  temer  di  danno  o  di  periglio , 
Se  il  Ciel  si  onesu  morte  lor  destina. 
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R  s'abbracciar  con  sì  pietoso  ciglio. 
Che  ben  mostrar  aver  mente  indovina 
Di  dover  Taitro  di  partir  da  quesU 
Vita  sì  dura ,  ed  al  ruggir  si  presu. 

Poi  eh* ad  aprirai  di  l'aurata  porta 
Con  la  candida  man  venne  1*  Aurora  ; 
E  la  quadriga ,  che  lo  Sol  ne  porta , 
Fu  del  mar  Ocean  gran  spazio  Tuora  ; 
Al  campo  ritornò  la  donna  accorta , 
E  quella  schiera  avventurosa  ancora. 
E  più  che  4  di  passato,  e  V  altro  avanti , 
Il  teatro  ripieno  ebbe  ascoltanti. 

Tacquero  tutti ,  e  con  immobil  viso 
Mostrar  desio  d'intender  l'altra  parte. 
Allor  un  d'essi ,  ch'avea  nome  Eliso , 
Cui  per  tutti  parlar  cesso  era  in  parte , 
In  pie  levato ,  onde  prim'  era  assiso , 
Cesai  guardò  con  1* altre  genti  sparte, 
£  disse  poi  :  Signor  cui  diede  il  Cielo 
Imperio  grande  e  di  pietà  gran  zelo  ; 

Né  d'infamia  timor  ne  spinge  a  dire 
Quei ,  eh  'udrete  da  noi ,  né  d'onor  voglia. 
Giacché  spregiato  il  mondo  e  il  suo  gioire, 
Slamo  contenti  appiench'  egli  n'accoglia. 
Quel  vero ,  onde  abbiam  noi  solo  desire. 
Semplice  e  schietto  a  palesar  ne  invoglia  ; 
Ole  dopo  averlo  cerco  in  ogni  lato , 
Dove  men  crcdevam ,  l' abbiam  trovato. 

Quivi  l' abbiam  trovato,  e  come  ingordi 
Di  luì ,  già  ricevuto  a  grande  onore  ; 
E  ben  potremmo  noi  tulli  concordi 
Tenerio  ascoso  e  non  mostrarlo  fuore$ 
Ma  perdi'  egli  non  vuol  che  mai  discordi 
Dalie  parole  o dalla  fronte  il  core. 
Siamo  forzati  a  dir ,  cum*  è  sincera  ' 
La  pura  fé  di  Caterina  e  vera. 

Né  riputate  noi  si  vili  e  stolti 
Che  levemenle  ^  ciò  cred«;r  veniamo , 
Come  spica  che  al  vento  si  rivolti , 
0  come  fronda  che  si  muova  in  ramo. 
Si  VI  per  noi ,  noi  anco  al  ben  slam  volti 
E ,  come  voi ,  felicità  cerchiamo  ; 
DI  cui  tanto  é  la  mente  e  cassa  e  priva , 
Quanto  il  ver  non  comprende  onde  deriva. 

Oltre  seguir  ì*  ordito  suo  discorso 
Voleva  Eliso  per  condurlo  a  fine  : 
Ma  da  Massenzio ,  più  feroce  eh*  orso. 
Le  ragioni  efficaci  e  peregrine 
Fur  Interrotte  al  cominciar  del  corso. 
Così  s'  av>ien  che  il  monte  alto  mine , 
Le  gclid'  acque  sue  fontana  perde , 
Né  più  nodrica  le  viole  e  il  verde. 

Con  dubbio  ed  ansio  cor  suto  aspettando 
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Era  egli  assai  questa  risposta  loro, 
E  talor  fra  sé  stesso  ito  sognando 
Cose  maggior  di  quel  famoso  coro  ; 
Ma  quando  vide  sé  deluso ,  quando 
Vide,  ch'a  lei  cedea  sì  liello  alloro. 
Arse  d'ira  e  di  rabbia ,  e  quasi  insano. 
Due  volte  al  ferro  suo  pose  la  mano  ; 

Pur  puote  al  gran  furor  tanto  dar  luogo 
Che  spiò  s'era  ciò  parer  degli  altri  ; 
E  risposto  di  si,  fé'  fare  un  rogo 
In  un  rivolger  d'occhi  a'  seni  scaltrì  , 
E  i  cinquanu  orator  morir  di  fuogo  ; 
Egli  presente  sta  perché  si  scaltri 
Ciascun  all'  opra  ;  e  non  si  parte  un  punto 
Finché '1  numero  bel  non  sia  consunto. 

Oh  fortunati  che'n  si  pura  e  beila 
Fiamma  di  cariude  al  Ciel  salirò , 
Ov'  or  luce  ciascun  sì  come  stella 
Qual  aver  suol  più  luminoso  giro  ! 
In  vece  d*  un  bel  rio  questa  facella , 
Se  nulla  avean  di  macchia  o  di  deliro, 
Purgolli  sì,  che  levi  fatti  e  mondi , 
Corser  sì  lunga  via  presti  e  giocondi. 

Ciò  fatto,  il  fier  tiranno  ebbe  in  pensiero 
Trafigger  lei  che  tanta  briga  mosse  ; 
Pur  amor  combatteo  1'  animo  fiero, 
E  dalla  cruda  voglia  lo  rimosse. 
Si  volge  dunque  al  lusingar  primiero, 
E  fa  tutto  l'estremo  di  sue  posse  ; 
E  promette  giurando  alla  sua  chioma 
La  corona  d'Italia  anco  e  di  Roma. 

La  trova  a'  prieghi  sua  rigida,  ed  aspra 
Qual  dura  selce ,  o  qual  Marpcsia  cote , 
Che  né  per  lunga  pioggia  si  disaspra , 
Né  per  gran  vento  mal  si  move  e  scuote. 
11  superbo  e  sprezzato  re  s' innaspra , 
Turbato  gli  occhi  e  pallide  le  gote. 
11  desio,  la  pietà  cede  alla  rabbia 
E  dell'  ostinazion  mercé  vuol  eli'  abbia. 

Nuda  le  membra ,  con  piombate  cuoia 
Batter  la  fé',  eh'  a  terra  il  sangue  corse; 
E  sol  le  ne  lasciò  quanto  non  muoia , 
Benché  restasse  della  vita  in  forse  ; 
Per  poi  giltarla  d' una  in  altra  noia 
D'aspra  catena  a  lei  le  braccia  attorse  : 
E  con  schiera  malvagia,  innanzi  e  indietro, 
Lacera  fé'  condurla  in  career  tetro. 

Pentesi  non  l' aver  subito  uccisa. 
Quand'era  men  lo  scorno,  e  meno  il  danno; 
Ma  se  noi  fé',  l'indugio  suo  divisa 
Ricompensar  con  raddoppiarle  affanno. 
E  si  consiglia  in  qual  più  strana  guisa 
Aspri  tormenti  nel  morir  si  damio  ; 
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E  cercando  trovò  noro  PerlHo  , 
Che  di  quel  che  volea  tosto  servìllo. 

Quattro  ruote  d'uncini  e  serre  spesse, 
Che  pur  la  >ista  orror  genera  e  tema , 
LMngenloso,  accorto  fabbro  inlcsse , 
E  In  mezzo  una  colonna  erge  suprema  : 
La  qual  ciascuna  delle  ruote  appresso 
Quanto  bisogna  con  la  parte  estrema. 
Le  reni  ha  da  tener  quella  colonna 
Esposto  al  ferri  il  resto  della  donna. 

Le  quattro  ruote  orribilmente  rie 
DI  fino  acciar  sol  una  molla  tende , 
Che  quando  alle  rivolte  apre  le  vie , 
Stridori  infausti  e  formidali  rende. 
Sol  neir  inforno  creder  vo'  che  sic 
Macchina  mirice,  che  i  dannati  offende. 
Di  questa  più  terribile  ed  acerba. 
Ma  il  mondo  tal  nò  vide  mai ,  nò  serba. 

Mentre  si  fabbricò  quel  crudo  ordigno, 
DI  cui  per  tutto  il  Ntl  vagò  la  fama. 
Non  slette  a  riposar  1*  oste  maligno , 
Che  il  nostro  bene  e  la  virtù  disama  ; 
Si  trasfigura  in  spirito  benigno, 
E  trova  Arsinoc  la  nutrice  grama 
Di  Caterina,  che  s'affligge  ed  ange; 
E  dell'amata  (Iglia  il  caso  piange. 

Che  fai ,  le  dice,  Arsinoe,  si  soletta, 
E  spargi  al  vento  tante  voci  insane? 
S'  aitar  brami  Caterina,  in  fretta 
Corri  oggi  a  lei,  che  tardi  fia  dimane. 
Dille  che  lasci  la  cristiana  setta , 
E  le  sue  leggi  favolose  e  vane  ; 
0  finga  almeno,  e  viva  e  insieme  goda  ; 
Perchè  del  maggio  suo  sé  slessa  froda  ? 

Va,  non  oltre  indugiar,  che  chi  la  guarda 
Di  gir  a  lei  ti  mostrerà  le  scale. 
Arsinoe,  eh' ode  ciò  dirsi ,  non  tarda 
Ricevendo  da  Dio  consiglio  tale. 
Parve  all'  andata  sua  tremula  e  tarda. 
Chi  le  fu  consiglier  giugnessc  l' ale  : 
Arriva  alla  prigion  misera ,  e  trova 
Nel  custode  crudel  cortesia  nova. 

Che  d' introdurla  a  lei  prende  fatica 
Avvegna  ciò  gli  vieti  espresso  editto. 
Come  la  vede  la  nutrice  antica, 
A  terra  gitta  il  corpicciuolo  afflitto, 
li  crin  si  straccia,  e  prima  clf  altro  dica, 
Maledice  quel  di,  che  vide  Egitto, 
Perle!  nodrir  suo  prezioso  bene. 
Se  portar  ne  dovca  sì  amare  pene. 

Poi  ch'asciugato  e  serenato  ha  'I  volto  : 
Figlia,  le  dice,  e  perchè  perder  vuoi 
(Quel  eh'  io  dire  e  biasmar  da  tutti  ascolto) 
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Il  dolce  fior  de'  teneri  anni  tuoi? 
Non  vedi  tu  che  Dio  n'offendi  moHo, 
Ch'egli  ti  dona  II  bene,  e  tu  lei  tol; 
Che  strano  umore  è  'l  tuo,  che  frenesia, 
Poich'a  le  stessa  sei  crudele  e  ria? 

Or  non  è  questo  al  rapido  torrente. 
Perchè  le  spiche  aiinieghi  aprir  la  strada? 
Non  è  questo  alla  man  fera  e  possente 
Dell' inimico  tuo  porger  la  spada? 
Deh  per  quel  latte,  che  si  dolcemente 
Già  buon  tempo  ti  diedi,  oltre  non  vai^ 
Questa  tua  pertinacia,  questa  voglia, [glia. 
Che  in  perder  te,  tuli' Alessandria addo- 

Con  non  sano  pcnsier  da  te  si  sprcoa 
Di  quella  luce  la  soave  usura; 
Serba  questa  tua  dolce  giovinezza 
Ch'ora  incomincia,  e  lunga  assai  ti  dura. 
È  sciocca  opinione  e  leggerezza 
Creder  eli' un' altra  sia  vita  futura; 
0  mutar  contro  i  patrj  antichi  Numi, 
Per  un  vano  romor,  leggi  e  costumi. 

Poich'eia  niente  a  qualche  cosa  addi  tlB, 
Che  per  buona  e  per  santa  si  propone, 
S'interna  in  quella,  e  dal  desire  è  Titta, 
E  della  voglia  sua  si  fa  ragione 
Tanto,  eh' a  richiamarla  alla  via  dritta 
Non  vai,  perchè  si  gridi  alle  persone. 
E  letargo  a  curar  uop'è  si  strano 
Usar  il  ferro,  e  molte  volte  hi  vano. 

Se  queir  onor,  eh'  agli  alti  Dei  rendemo 
Fosse  sol  una  vana  rimembranza  ; 
Pur  da  noi  non  dovrebbe  essere  scemo  « 
Per  riverenza  dell'antica  usanza. 
Come  nate,  nudrìte  e  visse  serao. 
Cosi  debbiam  finir  quel  che  n'avanza; 
L'orme  lasciar  de'  padri  venerande 
Ardir  è  temerario,  error  è  grande,  [cedo  ; 

Che  sia  santo  il  tuo  dogma,  io  ti  coo- 
Non  voglio  teco  aver  question  di  questo. 
Che  cosa  è  dire  all'antico  uso  io  riedo? 
Ad  onorar  gli  Dei  mio  cor  è  presto? 
Se  per  disprezzo  tu  noi  fai,  non  vedo 
Perchè  al  tuo  Dìo  ciò  debba  esser  molesto; 
Fingi  soltanto,  e  poi  credi  a  tuo  modo; 
Che  ti  vo'  seguitar,  non  pur  tei  lodo. 

Dell' avvers^irio  suo  le  insidie  ascose 
Tosto  sentì  la  prigioniera  franca; 
Che  ben  >edc,  eh' a  dir  cotante  cose 
Della  nutrice  sua  l' ingegno  manca. 
Con  sagace  pcnsier  però  rispose 
Ai  delti  suoi,  come  persona  stanca; 
E  disse  brevemente  :  Arsmoe,  oscuro  [ro. 
i  Nonm'èilmìomcglio;e^damcilproca- 
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Né  più  parlò,  ma  nel  profondo  speco 
TadU  per  Innanzi  si  ritenne. 
Lamentossi  col  Qelo,  Arsinoe,  e  seco  ; 
E  più  volte  pregò,  ma  nulla  ottenne. 
Qaand'eccoa  trarla  da  quell'antro  cieco 
Del  roman  sacro  imperio  un  duce  Tenne. 
Ella  lieta  s'inaia  dov'è  chiamata, 
Del  disprezzo  di  morte  il  petto  annata. 
Giunta  alla  piazza  apparecchiato  mira 
n  gran  tormento  che  somiglia  un  monte; 
Ma  m>n  per  questo  indietro  si  ritira; 
^sta  qual  pria  dell'inimico  a  fronte; 
Anzi  coni' ella  alGiel  gli  occhi  suoi  gira, 
E  mercè  chiede  di  pletade  al  fonte, 
Form  a  conforto  del  popol  fedele, 
SI  ipeizò  quella  mole  empia  e  crudele. 

Come  qualor  più  Giove  Irato  tuona 
Da  dense  e  negre  nubi  il  baleno  esce, 
E  fende  11  piede,  ed  arde  la  corona, 
E 1  raad  al  pino,  che  tant'alto  cresce. 
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Corre  a  mirarlo,  e  1  gregge  n'  abbandona, 
E  con  la  maraviglia  il  timor  mesce 
Il  pastor  sopra  il  monte,  e  sta  sospeso; 
Tal  a  quel  caso  ognun  si  vede  inteso. 

E  ben  sorti  felici  e  degni  effetti 
Il  mlracol  concesso  alia  sua  prece; 
Che  converse  a  Gesù  foschi  intcllett], 
E  fé*  candido  il  coccino  e  la  pece; 
E  si  percosscr  mille  donne  i  petti 
Pallide  e  triste  ;  sol  Massenzio  in  vece 
Di  farsi  molle,  più  s'indura  e  grida. 
Che  quella  nobtl  agna,  ahimè,  s' uccida  I 

E  cosi  per  voler  di  quel  fero  angue 
Le  vien  recisa  P onorata  testa; 
Onde  si  vide  uscir  latte  per  sangue. 
Tal  a'  meriti  suoi  mercè  Dio  presta. 
Cade  pallido  a  terra  il  tronco  esangue, 
Ma  non  però  gran  tempo  ivi  si  resta, 
Che  '1  seppellirò,  e  fu  chi  udinnc  i  canti. 
Sul  monte  Sinai  gli  Angeli  santi. 


MARINO. 
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n  uno. 
LIBRO  QUARTO. 


AaCOMENTO. 

Spinto  da  Erode  il  fler  Malcccbe  toglie 
A  vie  più  d'un  barobin  l'alma  e  la  vita. 
Quegr  intanto  su  1  figlio,  e  sulla  moglie 
Piange  e  sente  nel  cor  l' alma  smarrita. 
Il  gran  poeta  ebreo  la  lìngua  scioglie, 
E  i  vecchi  padri  a  rallegrarsi  invila, 
Mentre  lo  stuol  degl' Innocenti  ci  mira, 
Ch'unito  verso  il  Limbo  il  volo  gira. 


Carta  di  nembi,  e  sovra  l' uso  in  unto 
Mesta  la  notte  al  mesto  di  successe. 
Gode  de'  pargoletti  in  bruno  manto 
Parve  1*  esscquie  accompagnar  volesse  ; 
Pioggia  versando  già,  quasi  di  pianto 
Dall'  ombre  sue  caliginose  e  spesse, 
£  da'  confusi  suol  muti  lamenti 
Eran  gemiti  i  tuon,  sospiri  i  ventL 


Contento  si,  ma  non  a  pien  contento 
In  palagio  a  ritrarsi  il  re  ne  viene, 
E  qual  fucina ,  che  dal  dianzi  spento 
Foco  il  calore  ancor  vivo  ritiene. 
Contro  i  miseri  pur  l'empio  talento 
Fresco  nel  cor  nodrisce  e  nelle  vene; 
Temendo  non  ne  aien  per  l'altrui  case 
Non  picciole  reliquie  ancor  rimase. 
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Malecche  a  se  chiamò.  Tra  più  felloni, 
Uom  più  fellone  il  mondo  unqua  non  cbl)e, 
Né,  se  gli  Antropofagi  e  i  Listrlgoni 
Bi&orgcssero  ancor,  forse  l'avrebbe  : 
Malecclie,  li  Gebuseo,  clic  tra  ladroni 
Nacque,  e  tra  fere  visse  e  fero  crebbe. 
Difforme  sì,  che  le  sembianze  islesse 
Avria  (credo)  il  Tcrror,  se  corpo  avesse. 

Oltre  il  melilo  pelato  e  '1  capo  raso, 
Oltre  le  tempie  anguste  e  '1  ciglio  irsuto. 
Tre  denti  ha  meno,  ed  ha  schiaccialo  il  na- 
E  negli  occhi  ineguali  il  guardo  acuto;  [so 
Benché  'l  miglior  de*  duo  rigato  a  caso 
D'un  gran  fregio  a  traverso  abbia  perduto; 
Nella  fronte  e  nel  volto  ha  per  trofeo, 
li  carattere  greco  e  *1  conio  ebr^p. 

Va,  spia  (dice),  per  tutto,  e  tcco  mena 
Squadron  d'armati,  e  se  nascosto  e  chiuso 
Trovi  alcun  vivo  infante,  uccidi  e  svena, 
Segui  in  ciò  del  tuo  stile  il  solil'uso; 
Farò  (risponde).  Ho  ben  dispetto,  e  pena 
D'esser  steril  di  figli;  '1  Ciel  n'accuso  : 
Per  altro  no,  se  non  perch'  lo  vorrei , 
Sol  per  piacerti,  incominciar  da'  miei. 

Mentre  de'  suoi  furori  infra  sé  stesso 
Lasciar  dispone  Erode  eterno  esempio, 
Malecche,  a  cui  dal  perfido  commesso 
L'ordine  fu  dello  spietato  scempio, 
I  satelliti  guida  al  fiero  eccesso. 
Non  di  re  crudo  esccutor  men  empio, 
Ma  di  signor  sì  rigido  e  protervo 
Non  dovea  più  pietoso  esser  il  servo. 

Siccome  allor,  che  d(»po  i  tempi  adusti 
A  librar  l'anno,  o  bell'Astrea,  ritorni; 
E  '1  Sol  con  raggi  temperati  e  giusti. 
Matura  i  pomi,  e  intiepidisce  i  giorni. 
Vanno  schierati  a  depredar  gli  arbusti 
A  fila  a  fila  turbini  di  stomi, 
Onde,  mentre  calar  lunge  gli  mira, 
L'uve  sperate,  il  villanel  sospira; 

Tal  dopo  sé  lasciando  ovunque  avvisa 
Esser  riposto  alcun  germoglio  ebreo, 
Traccia  crudel  di  quella  turba  uccisa, 
Lo  stuol  si  sparge  insidioso  e  reo. 
I  palagi  e  le  rocche  in  quella  guisa. 
Che  suol  dagli  Austri  il  combattuto  Egeo, 
S'odon  sonar  gli  fanciulleschi  accenti, 
Di  donneschi  ululali  e  di  lamenti. 

Non  altrimenti,  che  se  prese  ed  arse, 
L*alte  mura  vedesse  e  l'alte  porte, 
E  le  schiere  nemiche  intomo  sparse 
Scalare  i  tetti,  e  gridar  sangue  e  morte: 
Panre  l'aflDitU  Betelem  iagnarse, 


SACRL 
E  percuotersi  il  petto  e  pianger  forte, 
E  sì  alte  mandò  le  voci  a  Dio, 
Che  da'  colli  di  Ramma  il  suon  studio. 

Sotto  la  falce  le  tremanti  biade. 
Sotto  r  aratro  i  tenerelli  gigli 
Cader  soglion  talor,  si  come  cade 
Presso  la  madre  il  numero  de'  figli, 
Spargendo  van  l' ingiuriose  spade 
Di  sangue  dlUdin  fiumi  vermigli. 
E  la  misera  plebe  a  mal  si  grave. 
Altro,  salvo  il  morir,  scampo  non  a?e. 

Fra  gii  altri  alberghi,  in  picdola  caset'U 
L' oltraggioso  Malecche  a  fona  entrando: 
Vede  due  figli  a  vaga  giovinetU, 
L' uno  a  pie,  i'  altro  in  sen,  starsi  posando. 
Ali'  un  con  liete  nenie  il  sonno  alletta, 
E  col  pie  leggermente  il  va  cullando. 
L'altro  da  fonti  candidi  e  vivaci 
Le  sugge  latte,  e  più  che  '1  latte  i  baci. 

In  cambio  di  saluto,  ecco  veloce 
A  quel  che  dorme,  il  traditor  s'atvenU; 
Alza  la  fiera  e  formidabll  voce, 
E  lo  sveglia  dal  sonno  e  lo  spavenU; 
Cala  la  spada  orribile  e  feroce, 
E  *n  perpetuo  letargo  l'addonnecla; 
E  gì'  insegna  a  saper,  come  vicini 
Hanno  il  Sonno  e  la  Morte  i  loi  confinL 
Poiché  neir  un  le  prime  prove  ha  fatte. 
Nel  poppator  fanciullo  il  brando  roU, 
E  dalla  nuca,  ov'  egli  fiede  e  l>atte. 
Olle  'l  fa  per  bocca  uscir  tra  goU  e  goU; 
Quei  sputa  il  cibo,  e  dentro  il  sangue  e  1 

latte 
L'anima  pargoletta  ondeggia  e  nuota; 
Scorre  la  punta  ingiuriosa  e  fella, 
E  conficca  la  lingua  alla  mammelU. 
Misera!  avea  colei  di  non  perfetto 
Altro  parto  immaturo  il  ventre  pieno; 
Passa  il  già  nato  e  gimige  ove  al  concetto 
Era  vital  sepolcro  il  cavo  seno,     [stretto 
L'un  chiuso  in  grembo,  e  l'altro  hi  braodo 
More, ed  olia  in  unpuntoanco  vien  meno. 
Chi  mai  casosi  strano  intese  o  vide? 
Un  colpo,  un  colpo  sol  tre  vite  uccide. 

Quindi  in  altra  magion  s*apre  l'entrata 
E  incontro  a  nobll  giovine  si  spinge, 
Chj  la  fresca  ferita  e  non  saldata 
D' un  circonciso  suo  ristagna  e  stringe. 
Ed  ecco  alzando  allor  la  roano  annata. 
Nel  sangue,  che  ella  asciuga  *1  ferro  tinge. 
Ed  a  plaga  di  legge  11  braccio  forte 
Accoppia  a  quel  meschin  piaga  di  morte. 
Allor  colei,  per  ravvivarlo  alquanto. 
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Porge  la  poppa  al  miserel,  che  langue  ; 
Versa  In  grembo  alla  madre  il  figlio  intanto 
Della  madre  medesma  il  latte  in  sangue  ; 
%'ersa  del  figlio  stesso  il  sangue  in  pianto. 
Su  '1  sanguigno  figliuol  la  madre  esangue  ; 
Lava  il  candido  umor,  mentre  11  Termiglio 
Macchia  il  seno  alla  madre,  11  volto  al  figlio. 

L' abbandona  ciò  fatto,  e  passa  audace 
Di  stanxa  In  stanxaa  più  secreti  ostelli. 
Cerca  i  recessi,  e  con  lo  stuol  seguace 
Lini  e  lane  rivolge,  e  coltre  e  pelli  ; 
In  cavo  lettidool  trova,  che  giace 
Coppia  di  similissimi  gemelli  ; 
E  r  un  air  altro  in  guisa  era  congiunto. 
Che  i  Gemelli  del  ciel  pareano  appunto. 

La  forma  è  pari,  e  diflerente  il  sesso 
Della  mal  nata  e  mal  guardata  coppia  ; 
Vive  In  due  corpi  vaij  un  spirto  stesso, 
Una  vita  In  due  cor  gemina  e  doppia; 
Natura  ha  in  loro  egual  sembiante  espres- 
E  puertl  semplicità  gii  accoppia  ;       [so, 
E  qual  Giano  novello  in  duo  diviso 
Hanno  il  letto  comun,  com'  hanno  il  viso. 

Quella  cara  union  ruppe,  e  distinse 
Malecche,  e  disse  :  0  fortunata  sorte. 
Ecco  pur  quell'amor  eh* ambo  vi  strinse 
Si  dolce  In  vita,  ancor  v*  unisce  in  morte. 
Se  somiglianti  il  Ciel  si  vi  dipinse, 
Nonvo*,  che  1*  un  ali*  altro  invidia  porte, 
Ma  questo  e  quel,  come  di  par  v*  eniraro, 
Vo*,  che  del  mondo  ancora  escan  di  paro. 

Ciò  dice ,  e  nel  primier  prima  si  cala , 
E  con  la  forte  incontrastabii  destra , 
L'  arrandeila  colà,  d' onde  alla  sala 
L*aria,  e'I  lume  introduce  alta  finestra; 
Precipita  col  pie  giù  per  la  scala 
L*  altro,  e  la  scala  è  d*  una  selce  alpestra. 
Si  eh*  ci  viene  a  pagar  rotto  e  battuto 
Di  sangue  a  ciascun  grado  ampio  tributo. 

Parea  ciascun  con  gli  ultimi  singulti , 
Gemendo  accompagnar  1*  essequie  altrui; 
Quasi  innesto  reciso  in  duo  virgulti. 
Egli  per  lei  languiva ,  ella  per  lui. 
Cosi  non  rei  sentirò ,  e  non  adulli 
La  pena  degli  adulteri  ambidui  ; 
Ebber  nelle  prime  ore ,  e  ncir  estreme 
Un  Tentre,un  ietto  ed  un  sepolcro  insieme. 

Yiensi  dove  modesta  umil  fanciulla 
Custode  a  duo  barobin  siede  e  compagna, 
L' uno  in  conca  dimora  e  Vallro  in  culla, 
L' uno  in  lavacro  tepido  si  bagna, 
L*  altro  fra  bianchi  lini  si  trastulla , 
Ride  per  rezzo  1*  un,  1*  altro  si  lagna. 


Nati  già  di  duo  ventri  e  d'un  sol  padre 
Ond'airuno  è  madrigna,  all'altro  è  madre» 

Quando  la  miscrella  entrato  scorge 
L' assalitor,  che  d'improvviso  arriva. 
Lascia  il  figliastro  entro  la  cuna  e  porge 
Soccorso  al  figlio,  onde  sì  salvi  e  >iva. 
Prendelo  In  braccio  incontanente,  e  sorge 
Stupefatta,  smarrìu  e  fuggitiva; 
Pur  ver  l'altro  fanclul  ritienia  a  freno 
Pietà  se  non  materna,  umana  almeno. 

Corrf  con  quel ,  che  partorì  dall'  alvo 
Verso  colui ,  che  di  campar  desia , 
Ahi  folle,  e  le  convien,  che  quel  che  salvo 
Tolse  pur  dianzi  all'acque,  al  ferro  dia. 
Malecche  il  fier  con  Barabasso  il  calvo. 
Punì  la  pietosissima  follia , 
E  fece  ad  ambo  avante  al  suo  cospetto 
Sepolcro  il  vaso  e  cataletto  11  letto. 

Vinta  colei  dalla  soverchia  ambascia 
Gela  e  trema  nel  cor,  nel  volto  imbianca , 
Piombar  nel  suol  si  lascia ,  e  già  la  lascia 
A  visu  si  crudel  1*  anima  stanca  ; 
Quei  strangolato  dalla  propria  fascia 
Si  contorce  e  dibatte  e  more  e  manca; 
Questi ,  tra'l  latte  e'I  pianto  e'I  sangue  e 
Svenato  cade  e  soflbcatoaflbnda.  [l'onda. 

Giunse,  ove  poi  di  cittadine  Inermi 
Povera  famigliola  era  raccolta. 
Una  fra  lor  negli  anni  suoi  men  fermi 
Imeneo  stretta  appena,  avea  disciolta  : 
Ma  di  ben  quattro  assai  leggiadri  germi 
Fecondata  la  prima  in  una  >olta; 
Or  in  un  anno  sol  fatta  si  vede 
Sposa,  vedova,  madre  e  senza  erede. 

Duo  di  ior  per  il  collo  ha  tosto  preso 
Malecche,  un  per  le  gambe,  unperiebrac- 
Un  lo  lancia  col  calcio  al  foco  acceso,  [eia. 
Un  battuto  nel  suol  col  pie  ne  schiaccia» 
Un  ne  tracolla  ad  una  trave  appeso , 
Un  nei  pozzo  domestico  ne  caccia. 
Cosi  con  vario  universal  tormento 
Ebbe  ciascuna  morte  un  elemento. 

Chi  contar  potria  mai  le  varie  spoglie , 
Onde  Morte  sen'  già  superba  e  ricca  ? 
Quel  dal  tenero  busto  il  capo  scioglie. 
Quel  dall'  omero  molle  il  braccio  spicca , 
Quel  del  flato  alla  goia  il  varco  toglie , 
Quel  nel  fianco  tremante  il  ferro  ficca , 
E  fra  rabbia  e  terror ,  fra  doglia  e  lutto 
11  Furor  con  le  Furie  erra  per  tutto. 

Braccia  da*  busti  lor  tronche  e  recise, 
Seminate  hanno  il  suol ,  gole  strozzate. 
Teste ,  quai  da  secure  aspra  divise , 
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Quftl  eoa  man  rotte  e  quai  con  pie  calcate. 
Trescar  morte  vcggendo  in  tante  guise , 
Sé  medesma  abborrì  la  Crudeltate , 
Né  lasciava  però  d'esser  crudele , 
Ha  il  dispetto  al  suo  tosco  accrcscea  fcle. 

Ed  ecco  già,  eh'  ornai  si  leva  ed  esce 
L'Alba  dall'Indo  e  '1  Sol  non  molto  è  I unge  ; 
E  '1  eie!  l' ombre  co'  ral  confonde  e  mesce, 
E  marito  alla  notte  il  dì  congiunge. 
Sì  rode  Erode  e  l' aspettar  gì'  incresce , 
Tale  stimolo  ardente  il  cor  gli  punge , 
Sorge  e  riveste  1  rcgj  arnesi  e  toglie 
L' aurata  verga  e  le  purpuree  spoglie. 

Intanto  il  gran  palagio  ode  repente 
D' alti  strepiti  e  fiochi  ulular  tutto  ; 
E  di  servi  e  di  ancelle  intorno  sente 
Suoni  di  palme,  e  gemiti  di  lutto; 
Ed  ecco  arriva  un  messaggier  dolente , 
Pallido  in  visU,  e  d'aUo  sangue  brutto, 
Ch'  anelando  e  sudando,  in  apparire 
Al  re  s' inchina  e  poi  comincia  :  0  Sire, 

Un  son  io  di  color  ministro  indegno, 
€ui  della  fiera  uccisTon  commesso 
Fu  ierscra  l' incarco ,  ed  or  ne  vegno 
Poco  a  te  lieto  e  fortunato  messo; 
Luogo  a  narrar  del  tuo  sublime  sdegno 
Fora  distintamente  ogni  successo  « 
Istoria  memorabile ,  di  cui , 
(Vagliami  teco  il  ver)  gran  parte  io  fui. 

SoUo  il  vessillo  tu'  (  si  come  imposto 
Da  te  stesso  ne  fu  )  partimmo  noi , 
Duce  e  capo  Malecche ,  e  gimmo  tosto 
Veloci  ad  eseguir  gli  ordini  tuoi. 
V  era  tal  eh'  era  padre ,  e  pur  disposto 
Ne  venia  per  gradirti  ai  danni  suoi  ; 
Piani  dunque  n'andammo  e  taciturni , 
Chiusi  dall'ombre  e  dagli  orror  notturni. 

Presa  fu  la  gran  piazza ,  e  tutti  I  lati, 
Quinci  e  quindi  sbarrando  ambe  le  porte. 
Chiusi  fur  d'ogni  hitorno,  e  circondati 
Da  custodi  fedeli  e  guardie  accorte , 
Acciò  che  altrui  fra  \igilanti  armati 
Non  potesse  la  fuga  aprir  la  sorte , 
Fece  per  tutto  il  capitano  allora 
Squillar  la  tromba  garrula  e  canora. 

E  in  virtù  comandò  del  regio  editto, 
A  ciascun ,  che  per  uso  armi  vestisse , 
Che  dell*  albergo  e  del  confin  proscritto 
In  guardia  fuor  della  citiate  uscisse; 
Né,  mentre  un  reo  di  capital  delitto 
Cercando  el  giva ,  altro  impedirlo  ardisse  ; 
Un  reo,  che  quivi  occulto  in  grande  im- 
Avea  del  re  la  maestate  offesa.      [presa 


SACRL 

Alcun  non  fu  de'  citudin  uè  lento 
Ad  eseguir ,  né  ad  ui>bidir  ritroso  ^ 
Quindi  di  borgo  la  borga  la  uà  i 
Si  spiò  de'  bambia  per  l'aere  ombroso  ; 
E  sappi ,  che  del  numero  gUi  speato 
Trovammo  assai  maggior  l'avanio  aacofeo; 
Onde  fu  con  diverse  aspre  ferita 
Rotto  il  tenero  stame  a  mille  vite. 

Fuorcliè  strida  e  sosplr,  pianti  e  ùDr- 
Altro  non  si  senUa  per  ogni  parte;  [ghiozzi* 
Vedeansi  entro  gli  all>ergbi  immondi  e  soz- 
Trionfar  Morte  orribilmente  e  Marte.   [li 
Colà  fascie  squarciate  e  membri  aiozil. 
Qui  nel  sangue  notar  viscere  sparte; 
Se  ciò  ch'allor  fec*  io  sUeacio  or  copre  , 
Bello  é  il  tacer,  là  dove  parlaa  l'opro. 

Sta  mane  poscia  in  su '1  ritorno,  quaad» 
Già  l'eccidio  notturno  era  fornito. 
Impensato  accidente  e  miserando 
Ne  si  fé*  incontro,  o  caso  empio  iaauditol 
Deh  stato  fosse  il  tuo  real  coniaado 
Da* tuoi  servi,  signor,  meno  ubliidii^ 
Ma  che  sapea  semplice  turba;  e  qualo 
(^olpa  aver  può  d'involontario  malet 
Troppo  la  nostra  man  fu  presta  e  pronta  « 
Troppo  la  voglia  a  soddisfarti  iatensa; 
Ebri  di  sangue  i  cori  e  d' ira  e  d'onta 
Ciechi  eran  gli  occhi  e  cieca  l'aria  e  densa; 
Fu  scusabile  error.  Cosi  raccoata  ,. 
E  qui  lega  la  lingua ,  e  tace  e  pensa  ; 
Ma  Io  slimola  Erode  ;  e  quei  raadolU 
La  \  oce ,  Il  parlar  segue ,  e  'l  re  L*  aacoHa. 

M  en tre ,  eseguito  a  pien  V  alto  statuto 
(Si  come  io  dissi)  il  nostro  stuol  venia. 
Ne  \enne  ad  incontrar  scudiero  astuto. 
Secreta  di  Malecche  e  fida,  spia  i 
E  ne  scorse  coli,  dove  veduto  , 
Disse ,  furtivamente  aver  travia 
Con  duo  bambiniavvoitl  entro  la  gonna. 
Fuggirsi  in  chiusa  parte  ignou  donna. 

Non  lunge  dunque  da  quest'alta  reggia 
Terso  quel  lato,  onde'l  real  giardino. 
Di  sovra  '1  fiume  il  Libano  vagheggia 
Presso  un  uscio  ne  trasse  empio  '^^fiwTt 
Vago  pur  di  saper  ciò  ,  eh'  esser  deggia. 
Il  nostro  condottier  si  fé*  vicino 
Là  've  tra  legni  perforati  e  scissi  « 
Luce  per  noi  si  vide  e  voce  udissi. 

Femmina  v'  era  dentro  »  e  parve  in>iati 
Lo  spavento  portar  dipinto  e  '1  duolo  i 
Edi  due  fanciullln  timida  e  trista, 
L*  un  si  tenca  nel  sen ,  V  altro  nel  suolò  i 
Voce  tremante  e  di  sosplr  commista 
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Dal  cuor  traendo,  ;i]r  un  dicea  :  Figliuolo, 
Figlluol,  come  ti  scampo  ?  ove  t*  ascondo? 
E  chi  m*  apre  l'abisso,  o  '1  mar  profondo? 

Donne  un  tempo  Samaria  ebbe  sì  felle, 
(Fama  è  tra  noi)  che  dalla  fame  astrette 
Riseppellir  nelle  materne  celle 
Carni,  ch'erau  di  lor  nate  e  coucette. 
Lassa,  epercbè  ciò  die  per  rabbiaaquelle, 
Or  a  me  per  pietà  non  si  permette, 
E  celar  voi  da  queste  ingorde  arpie 
Nelle  viscere  mie,  viscere  mie? 

Ma  con  r  esempio  già  di  tanti  eccessi. 
Figlio,  ben  mi  vedresti  il  sono  aprire, 
Quando  iu  tal  guisa  poi  speranza  avessi 
La  tua  vita  campar  col  mio  morire  : 
Cosi  r anima  aprirmi  anco  potessi , 
E  il  corpo  iuo  con  rannna  coprire, 
Ch'  io  non  sarei  di  riceuarii  avara 
Dentro  T anima  stessa,  anima  cara. 

K  cosi  ragionando,  il  pargoletto, 
Cb*lia  in  braccio  entr'  una  veggiaempiae 
Che  del  licor  di  Bacco  era  riceilo,  [capace. 
Non  di  tutto  ancor  vota,  asconde  e  tace, 
Poi  sospira  e  soggiunge  :  A  te  commetto 
Vaso  fedele ,  ogni  mia  gioia  e  pace. 
Tu  '1  mio  tesor  fra  tanU  fieri  orgogli. 
Cortese  almen  depositario  accogli. 

Oltre  seguir  volea,  ma  si  risolse 
Del  nostro  duca  all'  impeto ,  alla  voce , 
Cir  urtò  la  porta,  e  poiché  ruppe  e  sciolse 
I  serrami  e  le  sbarre ,  entrò  feroce. 
L' un  neir  urna  appiattò,  V  altro  s' accolse 
Colei  nei  grembo,  iodi  fuggi  veloce. 
Ove  di  quell'albergo  era  nascosta 
La  camera  più  interna  e  più  riposta* 

Quivi  r ascose,  e  ben  sottrarlo  ali* ora 
Po  tea  volendo  al  sovrasUnte  male  ; 
S'aperto  avesse  altrui  senza  dimora. 
Di  cui  si  fusse  il  fanciullino,  e  quale: 
Ma  sperò  forse  il  suo  più  caro  ancora 
Prima  sairar  dal  rìschio  aspro  e  mortale, 
0  con  ingamio  almen  spietato  e  scaltro, 
Far  l'imo  aifiafeiicUcator  dell'altro. 

Maraviglia  fu  ben,  eh'  a  noi  noit  fosse 
Nota  costei;  ma  tra  per  l'aere  bruno , 
E  per  raka  terror  che  la  percosse , 
Non  valse  allora  a  ravvisarla  alcuno , 
Oltre,  che  dal  foror,  che  ne  commosse. 
Fatto  elee*  e  baccante  era  ciascune, 
E  '1  vederla  poi  foor  del  regio  tetto 
Ne  tolse  dal  gran  caso  ogni  sospetto. 

Maleccbe  dunque  ancorché  espresso  hi 
Sapesseillocoov'erailfurtoaseosos  [tanto 


Per  riportar  d'ogni  fierezza  il  vanto. 
Sì  come  aspro  che  egli  era  e  dispettoso, 
Volse  gioco  di  lei  prendendo  alquanto 
Spaventevole  in  atto  e  minaccioso. 
Schernir,  pria  che  uccidesse  i  cari  pegni. 
Con  astuzia  crudele  i  suoi  disegni. 

Ed  ecco  il  braccio  e'I  pie  contro  le  move, 
E  le  straccia  le  vesti  e  straccia  ì  crini: 
Dimmi ,  dice ,  malvagia ,  or  dimmi  dove 
Dove  dianzi  celasti  1  duo  bambini  ? 
E  tu,  dalla  cui  destra  il  sangue  piove, 
Di,  dice  ella,  ove  son  tanti  meschini. 
Tanti  di  tante  madri  occhi  e  pupille? 
Tu  cerchi  di  duo  soli ,  ed  io  di  mille. 

Fusse  in  grado  alle  stelle,  o  cari  figU, 
Che  a  mio  ulento  in  mia  balia  vi  avessi  ^ 
0  qual  nido  vi  accoglie  e  quali  artigli 
Dal  mio  seu  vi  rapirò  almen  sapessi. 
Che  fra  ceppi  e  catene,  armi  e  perigli, 
Se  flagellata  in  vive  fiamme  ardessi. 
Ma  questo  cor,  che  luce  altra  non  vede, 
Non  spoglierei  della  materna  fede. 

Figli,  deh  qual  fortuna,  o  pur  qual  loco 
Vi  possiede  infelici  e  vi  nasconde  ; 
Vi  ha  forse,  lassa,  inceneriti  il  foco; 
0  sepolcro  vi  dier  l'acque  profonde? 
Cibo  ai  cani ,  agli  augelli,  o  fatti  gioca 
Sictd  dei  venti  insubili ,  delle  onde  ? 
0  col  sangue  innocente  estinta  avete 
Delle  spade  barbariche  la  sete. 

Estinta?  ahi  no  ;  del  barbaro  inumano 
Son  Tire  ancor,  per  quel  eh'  io  veggio, 

ardentL 
Qui  r  incalza  Maleccbe  e  dice  ;  Invano 
Ciò  che  negar  non  puoi,  negar  mi  tenti  ; 
Stolta  fé,  pietà  folle,  amore  insano. 
Occulta  quel  che  palesar  convleutl  5 
Violenza  di  ferro  a  viva  forza 
Pietoso  affetto  in  cor  materno  ammorza. 

Tu,  qual  madre  magnanima  ed  ardita. 
Quel  che  è  pur  noto,  appalesar  non  vuoi, 
E  sprezzar  morte  e  non  curar  la  vita» 
Ti  fa  forte  lo  amor  dei  figli  tuoi. 
Ma  questo  stesso  amor  move  ed  invita 
Erode  ancora  a  provvedere  al  suoK 
Cosi  le  dke,  la  minaccia,  ed  ella 
Con  audacia  viril  freme  e  (avella: 

Pommi  tra  '1  foco  e  '1  ferro,  ardi,  se  sai. 
Uccidi  pur,  morir  mi  ia  gran  aorte^ 
Se  spaventarmi  vuoi  piiii  che  bob  faiy 
MinacclaiBi  La  viid  e  non  la  morte? 
Mentre  parla  coù ,  vie  più  che  mai 
Ostinata  te  suo  cor  la  dmiia  forte. 
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Ecco  il  primo  fandul  dell*  urna  chiusa 
Con  voce  puerìl  sé  stesso  accusa* 

Rise  Maleccbe,  e  preso  il  dogllo,iI  trasse 
Per  lo  palco  rotando  e  ne  fé*  gioco  ; 
Ma  però  che  di  ferro  ha  i  cerchi  e  l*asse, 
Danneggiar  non  si  può  molto  né  poco  ; 
Vuol  egli  alfin  provar,  s*  almen  t>astasse 
Ciò  che  M  braccio  non  valse,  a  fare  il  foco; 
Nel  foco  il  caccia,  e  fa ,  che  versi  e  stilli 
Misto  il  sangue  col  vin  per  cento  spilli. 

Udito  avrai  del  Uuro  d'Agrigento, 
Quando  dal  rame  suo  concavo  e  pregno, 
Ne*  muggiti  non  suoi  sparse  il  lamento 
Del  fiero  suo  fabbricator  ingegno  ; 
Così  nell*  apprensibile  elemento 
Alimenlo  infondendo  il  cavo  legno 
Impinguava  la  fiamma  e  fore  intanto 
N*  uscia  fra  duo  liquor  confuso  il  pianto. 

E  presente  a  tal  vista,  e  tanta  rabbia 
Nel  petto  allor  la  genitrice  aduna. 
Che  sembra  orrida  tigre  a  cui  tolt' abbia 
Il  cacciator  d*  Armenia  1  parli  in  cuna  ; 
Quando  con  lieve  piò  V  Ircana  sabbia 
Trascorre  in  vista  minacciosa  e  bruna, 
E  fa ,  sospinu  da  crudel  pietate , 
Tutto  d' urli  sonar  V  alto  Nifate. 

Tosto  a  tor  1*  altro  infante  il  passo jgira, 
E  '1  conduce  da  noi  quella  infelice, 
Che  deli*  orrenda  e  dispietata  pira. 
Onde  M  primo  è  fatfesca,  è  spettatrice; 
In  pari  Incendio  di  pietate  e  d*ira. 
Tra  sdegnosa  e  dolente  avvampa,  e  dice: 
Per  farlo,  ah  crudi,  incenerito  a  pieno. 
Vi  bastava  riporlo  in  questo  seno  ; 

Là  dove  quasi  in  im mortai  fornace 
Sue  faville  ognor  vive  Amor  mantiene. 
Ma  se  lo  strazio  altrui  tanto  vi  piace , 
E  perduta  una  parte  ho  del  mio  bene , 
Rifiuto  l'altro,  a  voi  lo  dono  in  pace, 
Ben  i)ell' avanzo  incrudelir  conviene, 
Prendetel  dunque,  ond*  io  d'entrambi  pri- 
Restile  se  morto  è  l'un,  l'altro  non  viva,  [va 

Spada ,  a  quel  dir,  di  sangue  ancor  fu- 
mante 
Da  chi  non  so,  non  men  crudel  che  forte. 
Vibrare  lo  vidi,  e  '1  rivelato  infante 
Mandar  con  cento  e  cento  punte  a  morte, 
Onde  dubbiosa  l'anima  fra  tante 
Piaghe  ch'alia  sua  fuga  aprian  le  porte, 
Non  sapendo  per  qual  prender  l'uscita 
Su  '1  morir  lungo  spazio  il  tenne  in  vita. 

E  la  perfida  allora  :  Avrò  pur  io, 
E  della  patria  mia  dolce  e  diietta 
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Fatta  in  un  punto  sol,  disse,  e  del  mio 
Sventurato  figlioi  degna  vendetti; 

0  servi  del  tiranno  Iniquo  e  rio. 
Or  a  voi  sol  di  vendicar  s'aspetta 
Nel  sangue  reo  della  fallace  Albina 
Della  casa  real  l'alu  mina. 

M'uccidesti  il  mio  cor  ;  ma  non  andrete 
Troppo  lieti  però  di  mia  sventura: 
L' ultimo,  che  nel  sen  morto  m' avete , 
Figlio  m'era  d'amor,  non  di  natura. 
Riconoscere  Albina  omal  dovete. 
Ch'ebbe  Alessandro  il  regio  pegno  in  cura. 
Quegli  ch'or  là  nel  suol  palpita  o  more. 
Quegli  è  del  nostro  re  l' unico  amore. 

Cosi  diss'ella,  e  pien  di  mal  talento 
Per  oltraggiarta  li  capitan  si  i 
Ma  '1  pugnai  (nò  so  donde)  In  un  i 
Tratto  o  come  da  lei  trattato  fosse , 
Nella  man  femlnii  senza  spavento 
Strinse  con  valor  maschio  e  lui  percosw, 

10  lo  vid'  io  del  proprio  sangue  tinto 
(Ed  appena  il  credei)  cadere  estinto. 

Se  al  gran  caso  restò  di  nostra  schiera 
Attonita  ogni  mente  e  sbigottita, 
Pensil  ciascun ,  eh'  aspra  novella  e  fiera 
Inaspettatamente  abbia  sentita. 
Presa  è  l'iniqua  balia ,  e  prigioniera 
Già  da'  nostri  si  guarda  e  serba  in  vita. 
Però  eh'  una  sol  morte  a  tanto  danno 
Pane  picciola  pena  e  breve  affanno. 

li  fin  non  aspettò  di  questi  accenti 

11  tiranno  superbo  e  furibondo, 

E  parve  In  atto  11  regnator  de'  venti 
Quand'apre  l'uscio  al  career  suo  profondo, 
E  sferra  a  battaglia.*  con  gli  elementi 

1  guerrieri  del  mar,  furie  del  mondo; 
Corre  egli  in  sala,  ed  ecco  appena  giunto 
Doride  la  reina  arriva  a  punto. 

A  punto  allor  della  secreta  soglia 
Della  camera  uscia  la  sventurata. 
Da  lacrimoso  coro  e  plen  di  doglia 
Di  donzelle  e  di  donne  accompagnata. 
Che  del  fanciul  la  sanguinosa  spogfìa 
Sulle  braccia  pur  dianzi  avean  portata. 
Singhiozzando  e  gridando  ella  venia  : 
Dove,  dov'è  il  mio  ben,  lavila  mia? 

Qual  dappoi  che  perduta  aver  s'accoTM 
La  bella  figlia  in  sulla  spiaggia  etnea. 
Accese  i  pini  infuriata  e  corse 
Già  delle  spiche  l'inventrice  Dea, 
E  con  rapidi  draghi  il  del  tracorse 
Stimolata  dal  duol  che  la  traea , 
Cercando  pur  la  vergine  smarrita. 
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Che  fu  in  un  punto  sol  vista  e  rapita. 
Tal  oe  venia  V  addoiorata ,  e  poscia 
Che  Tideil  caro  busto,  al  cor  le  nacque 
Tanta  pietà  che  da  soverchia  angoscia 
Impedita  fermossi ,  afflitta  tacque. 
Forato  il  ventre  e  1*  una  e  l' altra  coscia, 
Sdrusdto  il  plcciol  corpo  a  pie  le  giacque 
Tempestato  di  piaghe ,  era  a  vedello 
Con  cent*  occhi  sanguigni  Argo  novello. 

0  come  allor  de*  duo  vivi  zaffiri 
Yidesi  oscuro  il  tremulo  sereno; 
Come  torcendo  i  languldetti  giri 
Dlsdolse  ai  pianti,  ai  dolci  accenti  il  freno  ! 
0  Dio  di  che  dolcissimi  sospiri 
Feri  le  stelle  e  si  percosse  il  seno, 
E  svelse  Toro  e  lacerò  le  rose 
Onde  i  crini  e  le  guance  Amor  compose  ! 
Al  contraffatto  volto  il  volto  appressa , 
Lo  stringe ,  il  bacia  e  sovra  lui  si  gitta: 
Chi  t*  ha,  dicea ,  sì  concia,  o  di  me  stessa 
Sembianza  estinu,  imaglne  trafitu?  [sa 
Qual  sì  gran  colpa  ho  contro*l  Ciel  commes- 
ChModeggiaincotal  guisa  esseme  afflitta? 
Così  corì  ti  dà  d' oro  e  d*  elettro 
n  tuo  buon  genitor  corona  e  scettro? 

O  fera  delle  fere  assai  più  fera  ; 
Amano  1  figli  ancor  le  tigri  ircane, 
E  *n  quest*  unico  tuo  qual  ria  Megera 
Ti  mosse  a  lncrudelir?qual  rabbia  immane? 
Sfogasti  pur  la  ferità  severa 
Delie  rigide  tue  voglie  inumane, 
Godi,  e  sieno  il  suo  sangue  e  i  pianti  miei , 
Vincitor  trionfante,  i  tuoi  trofei. 

Dimmi ,  spirto  di  serpe,  anima  d*orso. 
Dimmi ,  cor  dì  diaspro  e  di  metallo , 
In  che  potè  con  pueril  discorso 
Fallir  ^ammai  chi  non  conobbe  11  fallo? 
Gom' esser  può  che  dell' età  precorso 
Abbia  r  arbitrio  11  debito  intervallo , 
Sì  che  doTesse  in  sua  stagion  non  piena 
L'error  futuro  anticipar  la  pena? 

Uom  te  non  già  né  di  uman  seme  nato 
Creder  ToglMo.  Te  la  crudele  e  sorda 
Sirte  produsse  o  l'Ellesponto  irato 
O  la  Sfinge  di  sangue  inunonda  e  lorda; 
L'empia  Chimera  o  Cerbero  spietato 
O  la  infame  Carlddi  o  Scilla  ingorda  ; 
E  ti  nodrì  là  fra  lo  stuol  vorace 
De*  dragon  di  Qrene  Arpia  rapace. 

E  tu  te  '1  vedi ,  e  tu  te *1  soffri,  o  Cielo? 
Figlio ,  ed  io  vivo  ?  e  con  la  destra  ardiu 
Pur  indugio  a  squarciar  di  quesU  il  velo , 
Che  sol  per  te  mi  piacque  afflitu  viu? 


No  no,  che  se  di  morte  orrido  gelo 
Preme  la  guancia  tua  fresca  e  fiorita , 
Non  convien,  che  la  mia  languida  e  priva 
D'ornamento  e  splendor  rimanga  vìva. 

E  se  teco  troncando  ogni  mia  speme 
Chi  già  r  esser  ti  die ,  1*  esser  l' ha  tolto , 
Non  mi  torrà ,  ch*almen  nell*  ore  estreme 
Con  lo  spirto  io  ti  segua  errante  e  sciolto. 
La  spoglia  mia  col  tuo  feretro  insieme, 
N*  andrà ,  né  senza  il  ramo  il  fior  fia  colto  ; 
Così  lo  struggitor  de*  miei  conforti 
Autor  fia  d' una  strage  e  di  più  morti. 

Deh  quanto  era  il  migIior,su'i  dì  ch'apri- 
0  pargoletu  mia  tenera  prole ,  [sti , 

Al  pianto  1  lumi  dolorosi  e  tristi , 
Chiusi  gli  avessi  eternamente  al  Sole! 
Deh  quanto  era  miglior,  se  quando  uscisti 
A  trar  vagiti  in  cambio  di  parole , 
Dato  pria  che  V  umor  di  questo  seno, 
T*  avessi  di  mia  man  mortai  veneno. 

Ma  questo  sen  di  me  medesmo  avaro 
Troppo  a  torto  ti  fu ,  stolta ,  eh'  io  fui , 
Che  darti  non  dovea ,  se  già  sì  caro 
GII  era  il  tuo  peso ,  ad  allattar  altrui. 
Ora  al  tuo  vel,  non  men  che  amato  amaro,, 
Scarso  non  fia  de*  ministeri  sui, 
Vo' ,  che  con  larga  usura  al  figlio  esangue 
Quanto  negò  di  latte,  or  dia  di  sangue. 

A  queste  note  intenerissi  alquanto 
DI  quel  rigido  cor  1*  asprezza  alpina. 
Pletate  il  punse ,  e  se  ne  trasse  il  pianto , 
Affetto  nuovo  all'  anima  ferina. 
Snodato  ella  un  coltel  che  sotto  il  manto 
Vestiva  al  cinto  appesa  aurea  guaina , 
Ferì  sé  stessa,  e  cadde  In  su  la  porta 
Smorta  in  un  punto  e  tramortita  e  morta. 

Non  ebbe  allor  la  feminll  famiglia 
Tempo  da  ritener  l' irata  mano; 
Erode  stesso  con  bagnate  ciglia 
Ratto  vi  corse ,  e  la  soccorse  in  vano. 
Di  dolor ,  di  stupor ,  di  meraviglia 
Tremò,  gelò ,  quasi  insensato,  insano. 
Al  vigore ,  al  pallor  statua  rassembra,  [bra. 
Già  di  sasso  ebbe  il  core,  or  n'ha  le  mem- 

Barbaro  re ,  re  folle ,  or  che  diresti , 
Vedi  quanto  é  fallace  uman  consiglio , 
Trovi  a  punto  colà ,  dove  credesti 
Trovar  lo  scampo  il  tuo  mortai  periglio. 
Il  figlio  e  1  regno  assicurar  volesti , 
Ecco  perdi  in  un  punto  il  regno  e '1  figlio; 
Tua  sentenza  In  te  cade ,  e  da  te  stesso 
Fu  punito  l'error,  pria  che  commesso. 

Come  membro  talor  tronco  repente, 
11 
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O  da  ferro  crodd  trafitto  al  ¥i?o. 
Non  gU  sttbito  taor  manda  corrente 
11  sangue  ancor  smarrito  e  fuggi  tifo  ^ 
Ma  tosto  poi  che  si  risente  e  sente 
L' oflesa  e  *1  duol,  versa  vermiglio  un  rivo, 
E  qnasl  onda  da.  fonte»  apre  la  vena 
Aior  per  la  piaga  alia  sanguigna  piena; 

Cosi  tardi  riscosso  il  rio  tiranno , 
Cui  r  Improvviso  duol  la  lingua  strinse, 
Poiché  die  loco  al  dilatato  affanno. 
Ruppe  i  silenzi  e  i  gemiti  distinse, 
E  dagli  oociù  rivolti  al  proprio  danno 
Quasi  sangue  deli'  alma ,  il  pianto  spinse, 
E  cadde  là  dove  la  moglie  e  '1  figlio 
Parean  scogli  «li  marmo  in  mar  vermiglio. 

Ecco  a  die  fiera  vlsu,  occhi  dolenti, 
(Che  più  ^tate  a  serrare  i  ?  )  ilCiel  vi  serba. 
Per  dare  il  varco  ai  tepidi  torrenti , 
Porse  aperti  vi  tien  la  doglia  acerba. 
Alessandro,  Alessandro,  oimè  non  sentì  ? 
Fior  deir  anima,  oimè,  reciso  in  erba. 
Dori,  Dori,  non  odi  e  non  rispondi?  [di. 
Deh  perchè  de*  begli  occhi ,  ilSol  m*  ascon- 

Mlsera,  quale  in  prima,  e  qual  dappoi 
Pianger  degg*  io  ?  (e  figlio ,  o  te  consorte? 
Te  spcnu  in  su  'i  fer\or  degli  anni  tuoi  7 
0  te  morto  al  natal,  nato  alla  morte  ? 
Piangerò  (lasso  me)  me  stesso  in  voi. 
Piangerò  *1  proprio  mal  nclP  altrui  sorte , 
Dunque  del  mio  diadema  il  lucid*  ostro 
Sarà ,  figlio  e  consorte ,  il  sangue  vosUo. 

0  di  quanto  crudel,  misero  e  mesto 
Padre,  mal  uaio  figlio  e  sotto  avara 
Stella  concetto,  è  questo  il  trono,  è  questo 
Lo  scettro  imperlai ,  eh'  ci  ti  prepara  ? 
O  che  apparccdiio  tragico  e  funesto, 
11  letto  maritai  cangiato  in  bara. 
Le  faci  oiui*  onorar  dopo  quaich-  anno 
Le  lue  nozze  sperai ,  1*  esequie  avranno. 

Forsennato  mio  sonno,  e  qual  ciò  volse, 
0  tuo  fallo,  o  mio  (atto?  e  come  av^onne  ? 
Sconsiglialo  consiglio;  e  chi  mi  tolse. 
La  mento ,  e  come  cicca  dia  divenne , 
Si  che  te  sol  quando  l' editto  sciolse , 
Al  gran  risddo  soltrar  non  li  sovvonac  : 
Ma  fu  vostro  tenor,  ìud  rubelle. 
Fiamme  inique  ilei  cid,  perfide  sldlc. 

Anzi  (u  por  vostr*  opra,  empie  infernali 
Furie  stimulalrici;  anzi  commisi 
Sol  h>  r  alto  misfatto ,  io  de'  mkU  mali 
Fui  sol  fabbro  nocente ,  ed  io  l' uccisi; 
Da  me  1'  ooor  de'  Ues}  mid  reali , 
La  mia  vita  di  viu,  ohimè,  divisi. 


SACSL 

Che  dovea  meco,  e  dopo  me  deli 
E  della  regia  stiipe  esser  sostegno. 

Or  qual  vendetta,  e  qoal,  figlio  iafcliei^ 
FiglU  infelice  d' infelice  madre. 
Che  basti  ad  appagar  sua  rabbia  i 
Ti  pagherà  lo  sventurato  padre? 
Non  la  maligna  e  perfida  nodrice. 
Non  de'  mid  danni  le  ministre  j 
Non  s*  anco  all'oml>ra  tua  mi  sia  e 
Col  regno  mio  sacrificar  me  i 

Re  più  dhrmi  non  vo*,  padre  II 
Padre  ere  (se  non  fui)  m*  appello  a  1 
Fui  mostro  bilame,  infemai  f  uriaepcg||oi 
Indegno  er*  io  di  te,  poiché  t' ho  i 
Ahi  quanto  or  che  dd  mal  tardi  m'axre 
Agli  uccisi  fandulli  invidia  porto! 
E  ben  oggi  dovrebbe  in  me  Coni&ta, 
Esser  come  la  gioia,  anco  la  vita. 

Potessi  almen  qudl'  animette  igoBde, 
Ch'io  spogliai  dianzi,  or  rivestir  di  vcào 
Per  di  nuovo  spogliarle:  od  alle  cruda 
Fere  espor  le  lor  membra  ai  vento,algnlot 
E  se  pietoso  il  Cid  l'accoglie  o  chimfte 
Per  sempre  esiliarle  anco  dal  Cielo; 
Che  poco  fora  al  mio  dolor  profondo 
E  chiamassemi  poi  crudde  11  ì 

Ahi  chi  mi  roca  in  man  la 
Che  troncò  le  mie  gioie,  i 
L'arme  onde  cadde  il  figlio,  il  pidrfKada, 
Né  resti  intero  un  fil  ae  l'altro  è  rotto? 
Così  doleasì,  e  in  tanto  ogni  < 
Piange  l'alto  esicrminio  al  fio  < 
Ma  già  i  fdid  spirili  immortali 
Ver  l'elisia  magUm  spiegavan  i'; 

Siccome  là  per  entro  i  folti  < 
De'  Ineschi  ombrosi  in  sui  i 
Vacillando  con  tremoli  splendo^ 
Volanti  animaletti  e  fuggitivi. 
Sembrano  a'  peregrini  od  a'  ] 
Animate  faville ,  atomi  vivi , 
Onde  dal  lume  mobile  e  i 
U  seguace  landul  spesso  è  i 

0  com'api  soUedfce  ed  industri 
Per  r  odorate  d' Ibla  aure  i 
Nd  vago  aprii  fra  roso  e  fra  I 
Vanno  a  Ubar  queste  dolcesaa  e  i 
Onde  fon  posda  archUettrid  lUnotii 
Nobil  lavoro  di  beo  poste  oelle 
Moli  ingegnose  e  fabbriche  soari 
Di  biandie  cere  e  di  odorati  favi  ; 

Cosi  da'  vdi  lor  tulle  rontonte 
Sen  gian  quelle  beate  anime  wààUitz 
E  fa  chi  le  ah^  visibilmente 
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la  nn bel  nembo  <U  fiaonielle uvolU, 
Ir  coronate  di  diadema  ardente 
lo  lieto  gruppo,  in  vaga  schiera  accolte, 
Fatto  di  sé  medesme  un  cerchio  grande, 
Agitar  baili  ed  intrecciar  gliirlande. 

Panrer  turbini  e  nubi,  e  il  ciel  sereno 
Con  chiare  steiie  ai  lor  trionfi  arrise. 
Austro  e  seco  Aquiion  con  i'  ali  a  freno 
SI  raghe  danze  a  vagheggiar  s*  assise  « 
Con  festevoli  plausi  all'aria  in  seno 
Scherzar  1*  aure  e  gli  augelli  in  mille  guise. 
Colse  1*  Aurora  le  sanguigne  brine 
E  ne  fé*  gemme  al  seno  e  rose  al  crine. 

Riser  gli  abissi  eia  prigion  di  Morte 
Che  degli  antichi  eroi  l'ombre  chiiidea« 
Le  tenebrose  e  ben  serrate  porte 
Indorate  a  quel  lampi  intanto  avea. 
Quivi  li  real  poeu,  il  pastor  forte. 
Che  fandul  rintuzzò  l*ira  Getea 
Posau  allor  di  Lete  in  su  la  sponda^ 
Con  la  cetra  e  io  scettro  avea  la  fionda^ 

E  i  negri  prati  dell'  aperta  riva 
Ne'  cui  sterili  rami  i  mesti  augelli 
Ammutiscon  mai  sempre,  impoveriva 
Per  trecciarsene  il  crin  di  fior  novelli. 
Quando  per  l'aria  d'ogni  lume  priva 
Gli  ferir  gli  occhi  lucidi  drappelli. 
Prese  egli  il  plettro  indi  '1  furor  concetto 
Con  là  fatta  canzon  versò  dal  petto  : 

Liete  liete  novelle;  ecco  i  messaggi 
Della  celeste  a  noi  luce  promessa. 
Vedete  i  puri,  vermigiietti  raggi 
Precursori  del  di,  eh'  a  noi  s' appressa. 
Tosto  termine  avran  gli  antichi  olir&gg!, 
Tosto  ne  fia  la  libertà  concessa,        [ra. 
Già  spunta  il  Sol,  che  le  nostr'  ombre  Indo- 
Cfainiamci  tutti  a  salutar  l' aurora,  [ste. 

Pace  a  voi,  gloria  a  voi,  voi  pur  giunge- 
Della  sperata  alfin  cara  salute, 
Sospirati  corrier.  Ma  che  son  queste? 
Queste  che  son  si  strane  aspre  ferule  7 
E  chi  segò  le  gole,  e  chi  le  teste 
Olmè  trafisse  di  punture  acute? 
E  qual  petto  e  qual  cor  fu  duro  al  pianto  ; 
E  qual  mano  e  qual  ferro  ardi  cotanto? 

E  voi,  che  tenner  voi  dentro  voi  stesse 
Rovinose  procelle  allor  ristrette? 
Venti  chi  v'affrenò?  chi  vi  ripresse 
Dall'  usato  rigor  nembi  e  saette? 
Si  che  r  Impunità  oprar  dovesse 
Dal  giustissimo  Dio  delle  vendette? 
U  opra,  da  far  tra  l' ira  e  1*  odio  etemo. 
Stupir  le  Furie  e  vergognar  1*  inferno. 


0  sacri,  o  santi,  •  otri,  o  beocikttl 
MarUrì  trìonlanU.  laWtli  eroi. 
Invitti  eroi  del  sonno  Duce  eletti 
A  morir  pria  per  ini,  eh'  egli  per  vii. 
Colti  da  dura  man  poni  aoerbetti« 
Intempestivi  fior  degli  orti  suoi« 
Del  proprio  sangue  rugiadose  o  nate 
Tra  le  spine  del  duol,  rose  odorate  i 

Teneri  gigli,  e  selsonini  inUtti, 
E  di  purpureo  neUaro  conditi  $ 
Ai  giardini  di  Dio  serbaU  e  fatti. 
Per  arricchir  gli  eterni  alti  conviti. 
Rami  a  forza  schianUU,  a  forxa  tratti 
Dal  bel  tronoo  gentil,  che  v'  ha  nodriti; 
Piccioli  e  rotti  sassi,  ove  la  santa 
Chiesa  novella  i  fondamenti  piamtai 

Verginelll,  che  'n  fronte  a  noi  doleitti 
U  nome  Redentor  scritto  portate. 
Semplici  pecorelle  ed  innocenti 
Candidette  colombe  Immacolate, 
Olocausti  purgati,  ostie  lucenti. 
Nei  proprio  sangue,  e  dell*  Agnel  laudate 
Vittime  prime  e  da  rio  ferro  aperte. 
Al  Re  de*  Santi  in  sacrificio  offerte; 

Venite,  Illustri  spirti,  anime  belle. 
Venite,  felicissimi  bambini. 
Fresche  a  recarne  omal  certe  novelle, 
Degli  aspettati  giubili  vicini, 
0  stille,  o  sangue,  o  stille  no,  ma  stelle  ; 
0  sangue  no,  ma  porpore  e  rubini. 
Gemme  degne  di  far  ricca  e  pomposa 
La  corona  di  Cristo  e  delia  Sposa. 

Piaghe  felici,  anzi  suggelli  e  segni 
Del  sofferto  martir,  vivi  e  veraci, 
E  di  gloria  e  d'onor  securi  pegni, 
E  di  grazia  e  d'amor  lingue  loquaci. 
Or  chi  sarà,  che  voi  ricusi  e  sdegni 
Lavar  co'  pianti  ed  asciugar  co^  baci  ? 
E  chi  fia  che  non  bea  sì  dolci  umori 
In  coppa  di  pietà  smembrati  Amori? 

Degli  spruzzi  desia  del  sangue  vostro 
In  vece  de'  suoi  lumi,  il  Ciel  fregiarsi  ; 
Vorrebbe  volentier  di  sì  fin  ostro 
La  Luna  11  volto  candido  macchiarsi; 
In  sì  chiaro  ruscei  nei  sommo  chiostro 
Braman  le  stelle,  e  gli  Angeli  specchiarsi  ; 
In  sì  bel  mare  ambizioso  vele 
Imporporarsi  ed  attuffarsl  il  Sole. 

0  carissimi  gemiti  e  sospiri, 
Lacrimette  soavi  e  lusinghiere. 
Dal  cui  strldor  de'  lor  canori  giri 
L*  alto  concento  imparano  le  sfere* 
0  dolcissimo  duol,  da  cui  martiri 
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Tutte  le  gioie  sue  tragge  il  piacere  : 
0  l)ellissima  morte  e  ben  gradita, 
Cui  di  pregio  o  d'onor  cede  la  Tita. 

Dell  quanti  in  Ciel ,  y*  han  preparati  e 
Spiritelli  d*  amor  alme  leggiadre,  [quali. 
Nel  Campidoglio  empireo  archi  immortali. 
Chiare  palme  e  corone  il  sommo  Padre? 
E  qual  gloria  maggior?  forze  infernali 
Domar,  vincer  Re  forte,  e  armate  squadre, 
Disarmati  campion,  nudi  guerrieri, 
Fatti  del  figlio  in  un  scudi  e  scudieri. 

Tosto  colà  nella  stellata  corte. 
Dove  chi  vi  mandò  trionfa  e  regna, 
Ciascun  di  voi  degli  Angeli  consorte. 
Spoglia  di  sua  vittoria  avrà  ben  degna  ; 
Quivi  dell*  innocenza  e  della  morte 
Spiegar  la  bianca  e  la  purpurea  insegna 
Vedervi,  e  per  trofeo  fra  quelle  schiere 
Far  delle  rotte  fascie  alte  bandiere. 

0  ne*  tormenti  ancor  felice  stuolo. 
Che  più  che  sangue  assai  latte  spargesti. 
Ti  fu  principio  e  fine  un  giorno  solo. 


SACRI. 

Nel  primo  di  1*  ultima  notte  avestL 
Ti  convenne  provar  la  morte  e  '1  duolo. 
Quando  la  morte  e  *1  duol  non  conoscesti  ; 
E  con  lacere  vele  il  legno  assorto 
Appena  entrato  in  mar,  portasti  in  porto. 

Noi  noi  (dir  poi  potrete)  Atleti  inenni 
Caduti  in  lutta,ln  greml>oaDio  n'aUam- 
Noi  della  lattea  via,  lattanti  germi  [mo; 
D'orme  sanguigne  il  bel  candor  segnaui* 
Noi  co'  piedi  beati  anzi  che  fermi  [mo; 
Anzi  le  sfere,  che  '1  terren  calcammo; 
Noi  dal  tenero  sciolto  e  picciol  v<»lo 
Abbiam  prima,  che  1  Sol  veduto  il  Gelo. 

Cosi  cantava,  e  dalle  candide  alme 
Furie  sue  voci  e  l'ombre  a  un  punto  rotte; 
Levaro  1  vecchi  padri  al  del  le  palme 
Sperando  il  fin  di  cosi  lunga  notte; 
E  de'  cari  bambin  le  lievi  salme 
Gian  perl'orrordi  queir  ombrose  grotte, 
Portando  in  braccio,  e  ne'  lor  volti  santi 
Iteravano  a  prova  i  baci  e  1  piaoU. 
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LUIGI  PULCI. 


MORGANTE  MAGGIORE. 


CANTO  PRIMO. 


In  princìpio  crall  Verbo  appressoa  Dio, 
Ed  era  Iddìo  il  Verbo,  e  M  Verbo  lui  : 
Queslo  era  nel  principio  al  parer  mio; 
£  nulla  si  può  far  sanza  costui  : 
Però,  giusto  Signor  benigno  e  pio, 
Mandami  solo  un  degli  angeli  tui. 
Che  m'accompagni,  e  rechimi  a  memoria 
Una  famosa  antica  e  degna  storia. 

E  tu  Vergine  figlia  e  madre  e  sposa 
DI  quel  Signor  che  ti  dette  le  chiave 
Del  Cielo  e  dell*  abisso  e  d*ogni  cosa. 
Quel  di  che  Gabriel  tuo  ti  disse  Ave  : 
Perchè  tu  se»  de'  tuo*  servi  pietosa. 
Con  dolce  rime  e  stil  grato  e  soave, 
Aiuta  i  versi  miei  benignamente, 
£  *nfino  al  fine  illumina  la  mente. 

Era  nel  tempo  quando  Filomena 
Con  la  sorella  si  lamenta  e  plora. 
Che  si  ricorda  di  sua  antica  pena, 
£  pe'  boschetti  le  ninfe  innamora, 
E  Febo  il  carro  temperato  mena. 
Che  '1  suo  Fetonte  T ammaestra  ancora; 
Ed  appariva  appunto  ali*  orizzonte. 
Tal  che  Titon  si  graflBava  la  fronte. 

Quand*io  varai  la  mia  barchetta,  prima 
Per  ubbidir  chi  sempre  ubbidir  debbe 
La  mente,  e  faticarsi  in  prosa  e  in  rima, 
E  del  mio  Carlo  imperador  mainerebbe; 
Che  so  quanti  la  penna  ha  posto  in  cima, 
Óie  tutti  la  sua  gloria  prevarrebbe  : 
È  stata  quella  istoria,  a  quel  eh'  i'  veggio, 
DI  Carlo,  male  intesa  e  scrìtta  peggio. 

Diceva  già  Uonardo  Aretino, 
Che  s'egli  avesse  avuto  scrìttor  degno, 
Com'  egli  ebbe  un  Ormanno  il  suo  Pipino, 
Ch'avesse  diligenzia  avuto  e  ingegno; 


Sarebbe  Carlo  Magno  un  uom  divino; 
Però  ch'egli  ebbe  gran  vittoria  e  regno, 
E  fece  per  la  Chiesa  e  per  la  Fede, 
Certo  assai  più  che  non  si  dice  o  crede. 

Guardisi  ancora  a  San  Liberatore, 
Quella  "badia  là  presso  a  Manoppello, 
Giù  negli  Abbruzzi  fatta  per  suo  onore, 
Dove  fu  la  battaglia  e  '1  gran  flagello 
D'un  re  pagan,  che  Carlo  imperadore 
Uccise,  e  tanto  del  suo  popol  fello; 
E  vedesi  tante  ossa,  e  tanti  il  sanno. 
Che  tutte  in  Giusaflà  poi  si  vedranno. 

Ma  il  mondo  cieco  e  Ignorante  non 
Le  sue  virtù  com'io  vorrei  vedere  :  [prezza 
E  tu,  Fiorenza,  della  sua  grandezza 
Possiedi,  e  sempre  potrai  possedere 
Ogni  costume,  ed  ogni  gentilezza 
Che  si  potesse  acquistare  o  avere 
Col  senno,  col  tesoro  o  con  la  lancia 
Dal  nobil  sangue  e  venuto  di  Francia. 

Dodici  paladini  aveva  in  corte 
Carlo  ;  e  'i  più  savio  e  famoso  era  Orlando  : 
Gran  tradltor  lo  condusse  alla  morte 
In  Roncisvalle  un  trattato  ordinando  ; 
Là  dove  11  corno  sonò  tanto  forte 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Nella  sua  Commedia  Dante  qui  dice, 
E  mettelo  con  Cario  in  Ciel  felice. 

Era  per  Pasqua,  quella  di  Natale  : 
Carlo  la  corte  avea  tutta  in  Parigi  : 
Oriando,  com'  io  dico,  il  principale 
Ewl,  11  Danese,  Astolfo  e  Ansuigi  : 
Fannosl  feste  e  cose  trionfale, 
E  molto  celebravan  San  Dionigi; 
Angiolin  di  Balena,  ed  Ulivieri 
V'era  venuto,  e'I  gentil  Berlinghieri. 
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Eravi  Avolio  ed  Avino  ed  Ottone, 
Di  Normandia,  Riccardo  ]ialatflm>« 
E  '1  savio  Nanto,  e  '1  f ecehio  SaltfMoae, 
Guallier  da  Monlione,  e  Baldovino 
Gii' era  figiiuol  del  tristo  Ganellone. 
Troppo  lieto  era  il  figiiuol  di  Pipino; 
Tanto  che  spesso  d' allegrezza  geme 
Veggendo  tutti  i  paladini  insieme. 

Ma  la  Fortuna  attenta  sta  nascosa. 
Per  guastar  sempre  ciascun  nostro  efletto  ; 
Mentre  che  Carlo  cosi  si  riposa. 
Orlando  governava  in  fatto  e  in  detto 
La  corte  e  Carlo  Magno  ed  ogoi  cosa  : 
Gan  per  invidia  scoppia  il  maladetto, 
E  cominciava  un  dì  con  Carlo  a  dire  : 
Abbiam  sempre  noi  Orlando  ad  ubki<fire? 

Io  ho  creduto  mille  volte  dirti  : 
Orlando  ha  in  sé  troppa  presanzMne  : 
Noi  Siam  qui  conti,  re,  duchi  a  servirti, 
E  Namo,  Ottone,  Uggìerl  e  Salamoi», 
Per  onorarti  ognun,  per  vbbMirti  : 
Che  costui  abbi  ogni  reputazione 
Noi  soflerrem  ;  ma  slam  deliberati 
Da  nn  fancinllo  non  esser  governati. 

Tu  cominciasti  Insino  in  Aspramonte 
A  dargli  a  intender  che  fusse  gagliardo, 
E  facesse  gran  cose  a  quella  fonte  ; 
Ma  se  non  fusse  stato  il  buon  Gherardo, 

10  so  che  ia  vittoria  era  d' Al  monte  :  [do  : 
Ma  egli  ebbe  sempre  V  occhio  allo  stendar- 
Chè  si  voleva  quel  di  coronarlo  : 
Questo  è  colui  ch'ha  meritato,  Carlo. 

Se  ti  ricorda  già  seodo  in  Guascogna, 
Quando  e*  vi  Tenne  la  gente  di  Spagna, 
U  popol  de'  Cristiani  avta  fergogna. 
Se  non  mostrava  la  sua  fona  magna. 

11  f«r  convien  pur  dir,  qoando  e*  bisogna  : 
Sappi  eh'  ognun»  Imperador  si  lagna  : 
Qnant'  lo  per  ma,  ripasserò  que'  monti 
Ch'Io  passai  'n  qua  con  sessaitaduo  conti. 

La  ina  grandasta  dispensar  si  Tuole, 
E  far  dra  dascttn  abbi  la  «oa  parte  t 
La  corte  tutti  quanta  se  ne  duole  : 
Tu  ondi  ahc  costui  aia  forse  Martet 
Orlando  un  giorno  udì  queste  parole. 
Che  si  sedeva  soletto  In  disparte  : 
Dbpiaoquegll  di  Gan  quel  che  dlcera; 
E  molto  più  che  Carlo  gli  credeva. 

E  voHe  con  la  spada  uccider  (Sana; 
Ma  Ullivierl  In  quel  messo  si  mise, 
E  DurlindMia  gli  trasse  di  mano, 
E  così  il  me'  che  aeppe  gii  ditise. 
Orlandi^  sdegnò  con  Carlo  Matto, 


E  poco  men  che  quivi  non  Tuocise  ; 

B  dipanissi  dr^arifi  sala, 

B  scoppia  e  Hnpanadi  sdegno  e  di  duolo. 

Ad  Ermellina  moglie  del  Danese 
Tolse  Cortana,  e  poi  tolse  Rondello; 
E  'n  verso  Brava  il  suo  cammin  poi  prese. 
Alda  la  bella  come  vide  quello. 
Per  abbracciarlo  le  braccia  distese. 
Orlando,  che  ismarrito  avea  il  cervello, 
Com'  ella  disse  :  Ben  venga  11  mio  Orlando  : 
Gli  volle  In  su  la  testa  dar  col  brando. 

Come  colui  che  la  furia  consiglia, 
E'  gli  pareva  a  Gan  dar  veramente  : 
Alda  la  bella  si  fé'  maraviglia  : 
Orlando  si  ravvide  prestamente  : 
E  la  sua  sposa  pigliava  la  brìglia, 
E  scese  dal  cavai  subitamente  : 
Ed  ogni  cosa  narrava  a  costei, 
E  rfposossl  alcun  giorno  con  lei. 

Poi  si  parti  portato  dal  furore, 
E  terminò  passare  In  Paganìa; 
E  mentre  che  cavalca,  II  traditore 
Di  Gan  sempre  ricorda  per  la  via  : 
E  cavalcando  d'uno  in  altro  errore. 
In  un  deserto  tniova  una  badia 
In  luoghi  oscuri  e  paesi  lontani. 
Ch'era  a'  confin  tra  Cristiani  e  PaganL 

L'abate  si  chiamava  Chiaramonte, 
Era  del  sangue  (asceso  d' Angrante  : 
Di  sopra  alla  bad|a  v'era  un  gran  moofeti 
Dove  abitava  alcun  fiero  gigante. 
De'  quali  uno  avea  nome  Passamonte, 
L' altro  Alabastro,  e  1  terzo  era  MorgintBl 
Con  Certe  frombe  gittavan  da  alto. 
Ed  ogni  di  facevan  qualche  assalto. 

I  monachetti  non  potleno  uscire 
Del  monistero  o  per  legne  o  per  aoqoa  : 
Orìando  picchia,  e  non  volieno  aprire. 
Fin  che  all'abate  alla  fine  pur  piacque; 
Entrato  drento  cominciava  a  dire. 
Come  colui,  che  di  Maria  gii  nacque. 
Adora,  ed  era  Cristian  battezzato, 
E  com' egli  era  alla  badia  arrivato. 

Disse  l'abate  :  U  ben  venuto  sia  : 
Di  quel  ch'io  ho  volemier  ti  daremo. 
Poi  che  tu  credi  al  FigHuol  di  Marta; 
E  la  cagion,  cavalier,  ti  diremo, 
Atidò  che  non  r  Imputi  a  villania. 
Perchè  all'entrar  resistenza  facerao, 
E  non  ti  volle  aprir  quel  monachetto  : 
Gasi  intervien  chi  vive  con  sospetto. 

Quando  ci  venni  al  principio  abHatv 
Queste  BMntagne,  bencliè  aieno  osenra 
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Come  ta  Tedi ;'piir  si  potca  stare 
Sana  fBspctto,  cli*eU*«raii  sictire  : 
Sol  dalle  fiere  t'  a?evi  a  guardare; 
Pemod  spesso  di  brutte  paure; 
Or  ci  bisogna,  se  vegliamo  stard, 
Dalle  bestie  dinesticbe  guardarci. 

•Qwsti  d  fan  piuttosto  stare  a  segno  : 
Sood  appariti  tre  fiert  giganti. 
Non  so  (fi  qua!  paese  o  di  qval  regno, 
Ma  molto  son  ferod  tutti  quanti  : 
La  fona  e  1  niahroler  glunf  allo  'ngegno 
Sai  cbepnè  1  tatto;  e  noi  non  slam  bastan- 
Questi  pertnrban  si  l' orazlon  nostra,  [ti  ; 
Che  non  so  pia  che  far,  s'altri  noi  mostra. 

Gli  antichi  padri  nostri  nel  deserto, 
Se  le  loropre  sante  erano  e  giuste. 
Del  ben  servirtfoDian'  arean  buoninerto  ; 
Né  creder  sol  viressin  di  locuste  : 
Piovca  dai  del  la  manna,  questo  è  certo; 
Ma  qui  convien  che  spesso  assaggi  e  giiste 
Sassi  che  piovon  di  sopra  quel  monte. 
Che  gettano  Alabastro  e  Passamonte. 

E  '1  terso  ch'èMorgante,  assai  pia  Aero, 
Isvcglie  e  pini  e  faggi  e  cerrì  e  gli  oppi, 
E  gettagli  inCn  qui  :  questo  è  pur  vero  ; 
Non  posso  far  che  d*  tra  non  iscoppì. 
Mentre  che  parlan  cosi  in  cimitero , 
Un  sasso  par  che  Rondd  quasi  sgroppi  ; 
Che  da'^gantl  giù  venne  da  alto 
Tanto,  eh' e* prese  sotto  II  tetto  un  salto. 

Tirati  drcnto ,  cavalier ,  per  Dio , 
Disse  l'abate,  che  la  manna  casca. 
Risponde  Orlando  :  Caro  abate  mio , 
Costui  non  vuol  che  1  mio  cavai  più  pasca: 
Ve^^  che  lo  guarrebbe  del  restio  : 
Quel  sasso  parche  di  buon  bracdo nasca. 
Rispose  il  santo  padre  :  lo  non  t*  inganno , 
CSredo  che'l  monte  un  giorno  gitteranno. 

Orlando  governar  fece  Rondello , 
E  ordinar  per  sé  la  colezione  : 
Poi  disse  :  Abate,  io  voglio  andare  a  quello 
Che  dette  al  mio  cavai  con  quel  cantone. 
Disse  l'abate  :  Come  car* fratello 
CoBSiglierotti  sansa  passone? 
Io  ti  sconforto ,  baron ,  di  tal  gita  ; 
Ch*  io  so  che  tu  vi  lascerai  la  vita. 

Quel  PiHwiionte  porta  in  man  tre  darcU: 
Chlfrombe,  chi  baston,  chi  mazzafrusti; 
Sai  che  giganti  più  di  noi  gagliardi 
Son  per  ragion,  che  son  anco  più  ghisti  : 
E  pur  se  vuoi  andar  fa  che  ti  guardi , 
Che  questi  son  villan  molto  e  robosti. 
Rispose  Oilaodo  :  lo  lo  vedrò  p^  certo; 


MAGGIORE.  MT 

Ed  awiossl  a  pie  sa  pel  deaertn. 

Disse  r  abate  col  segnarlo  in  fronte  : 
Va ,  che  da  Dio  e  me  sia  benedetta 
Orlando ,  poi  che  salito  ebbe  11  monte, 
SI  dhizaò,  come  l'abate  detto 
Gli  iveva ,  dove  sta  quel  Passamonte; 
11  qnide  Orlando  veggendo  soletto , 
Molto  lo  squadra  di  dietro  e  daviats  ; 
Poi  domandò ,  se  star  volea  per  fonte. 

E' prometteva  di  farlo  godere. 
Orlando  (fisse:  Pazzo  Saracino, 

10  vengo  a  te ,  com*  é  di  Dio  volere, 
PerdarU  morte  e  non  per  ragazzhio; 
A*  monaci  suoi  latto  hai  dispiacere  ; 
Non  paò  più  comportarti,  ean  mastino. 
Questo  gigante  armar  si  corse  a  furia , 
Quando  senti  ch*  e'  gli  diceva  inginria. 

E  ritoroato  ove  aspettava  Orlando , 

11  qual  non  s'era  partito  da  bomba  ; 
Subito  venne  la  corda  girando , 

E  lasda  un  sasso  andar  fuor  delia  IroBba  ^ 

Che  in  su  la  lesta  giugnea  rotolando 

Al  conte  Orlando ,  e  V  dmetto  rimbombn  i 

E'  cadde  per  la  pena  tramortito  ; 

Ma  più  che  morto  par ,  tasto  é  stofdMo. 

Passamonte  pensò  che  fosse  morto, 
E  disse  :  Io  voglio  andarmi  a  disarmare  : 
Questo  poltron  per  chi  ra'  aveva  scolto  7 
Ma  Cristo  1  suoi  non  su«>le  abbandonare  ^ 
Massime  Orlando,  ch'egli  arebbeil  torto. 
Mentre  11  gigante  l'arme  va  a  spogliare,. 
Orlando  in  questo  tempo  si  risente, 
E  rivocava  e  la  forza  e  la  mente. 

E  gridò  forte  :  Gigante,  ove  vai 7 
Ben  ti  pensasti  d' avermi  ammazzatoi 
Volgiti  a  drieto ,  ché^»*ale  non  hai , 
Non  puoi  dame  Inggir ,  can  rinnegalo  : 
A  tradimento  ingiarlato  m^faaL 
Donde  il  gigante  allor  maravigliato 
Si  volse  a  drieto  e  riteneva  11  passo  ; 
Poi  si  chinò  per  tor  di  terra  un  jaaso. 

Orlando  avea  Cortaaa  ignuda  in  mano  ^ 
Trasse  aUa  teaU;  e  Cortona  tagliava: 
Per  mezzo  il  tescfaioparti  del  pagane, 
E  Passamonte  morto  rofianva  : 
E  nd  csdore  H  superbo  e  «Ulano 
Divotanente  Macon  bestanmlaffa;  {fan. 
Ma  mentre  che  bestemmia  Mondo  eaoar- 
Orlando  ringraaiava  U  Padre  e  1  Yeriie, 

Dicendo:  Quanta  grazia  oggim*  badacat 
Sempre  ti  sono ,  o  Signor  mio,  tenoto  ; 
Per  te  conosco  la  vUa  aatvaU:  • 
Però  che  dal  giguitefinaldNittulo: 
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Ogni  cosa  a  ragion  fai  misurala  ; 
Non  vai  nostro  poter  sanza  il  tuo  aiuto. 
Prlegotl ,  sopra  me  tenga  la  mano , 
Tanto  che  ancor  ritorni  a  Carlo  Mano. 

Poi  eh'  ebbe  questo  detto  s' andoe , 
Tanto  che  trova  Alabastro  più  basso 
Che  si  sforzava,  quando  e*  lo  trovoc, 
DI  svegller  d*  una  ripa  fuori  un  masso. 
Orìando ,  com*  e'  giunse  a  quel ,  grldoc  ; 
Che  pensi  tu,  ghìotton ,  gitur  quel  sassot 
Quando  Alabastro  questo  grido  intende. 
Subitamente  la  sua  fromba  prende. 

E'  trasse  d*una  pietra  molto  grossa. 
Tanto  eh*  Orlando  bisognò  schermisse  ; 
Che  se  l' avesse  giunto  la  percossa , 
Non  bisognava  il  medico  venisse. 
Orlando  adoperò  poi  la  sua  possa; 
Nel  pettignon  tutu  la  spada  mlsse: 
E  morto  cadde  questo  badalone , 
E  non  dimenticò  però  Macone. 

Morgante  aveva  al  suo  modo  un  palagio 
Fatto  di  frasche  e  di  schegge  e  di  terra  : 
Quivi,  secondo  lui,  si  posa  ad  agio  ; 
Quivi  la  notte  si  rinchiude  e  serra. 
Orlando  picchia,  e  daragll  disagio, 
Perchè  11  gigante  dal  sonno  si  sferra: 
Yennegll  aprir  come  una  cosa  matta; 
Ch*un*  aspra  vblone  aveva  fatta. 

E'  gli  parca  eh*  un  feroce  serpente 
L'avea  assalito,  e  chiamar  Macometto; 
MaMacometto  non  valea  niente  ; 
Ond' e*  chiamava  Gesù  benedetto; 
E  liberato  Tavea  finalmente. 
Venne  alla  porta  ed  ebbe  cosi  detto: 
Chi  bussa  qua?  pur  sempre  borbottando. 
Tu  U  saprai  tosto,  gli  rtepose  Orlando. 

Vengo  per  farti  come  a*  tuo*  fratelli, 
Far  de*  peccati  tuoi  la  penitenzla. 
Da*  monaci  mandato  catUvelll 
Come  stato  è  divina  provldenzla; 
Pel  mal  eh*  avete  fatto  a  torto  a  quelli 
È  dato  In  Ciel  cosi  quesu  sentenzia  : 
Sappi  che  freddo  già  più  eh*  un  pilastro 
Lasciato  ho  Passamontee  *1  tuo  Alabastro. 

Disse  Morgante:  0  genUl  cavaliere, 
Per  lo  tuo  Dio  non  mi  dir  villania: 
DI  grazia  il  nome  tuo  vorrei  sapere; 
Se  se*  CrisUan,  deb  dillo  in  cortesia. 
Rispose  Orìando  :  DI  cotal  mestiere 
Gontenterottl  per  la  fede  mia  : 
Adoro  Cristo ,  eh*  è  Signor  verace; 
E  puoi  tu  adorario  se  ti  piace. 
Rispose  il  SaradD  con  umil  voce: 
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Io  ho  fatto  una  strana  visione 
Che  m*  assaliva  un  serpente  feroce: 
Non  mi  valeva  per  chiamar  Macone  ; 
Onde  al  tuo  Dio  che  fu  confitto  in  croce 
Rivolsi  presto  la  mia  intenzione: 
E'  mi  soccorse  e  fui  libero  e  sano, 
E  son  disposto  al  tutto  esser  Cristiano. 

Rispose  Orlando  :  Baron  giusto  e  pio  , 
Se  questo  buon  voler  terrai  nd  core 
L*  anima  tua  ara  quel  vero  Dio 
Che  ci  può  sol  gradir  d'eterno  onore  : 
E  stu  vorrai ,  sarai  compagno  mio 
E  amerottl  con  perfetto  amore: 
or  Idoli  vostri  son  bugiardi  e  vani  : 
11  vero  Dio  è  lo  Dio  de'  CrìsUanL 

Venne  questo  Signor  sanza  peccato 
Nella  sua  madre  vergine  pulzella  : 
Se  conoscessi  quel  Signor  beato, 
Sanza  *i  qual  non  rlsplende  Sole  o  stdla, 
Arestl  già  Macon  tuo  rinnegato 
E  la  sua  fede  Iniqua  InglusU  e  fella  : 
Battezzati  al  mio  Dio  di  buon  talento. 
Morgante  gli  rispose  :  Io  son  contento. 
E  corse  Orlando  subito  abbracciare: 
Orlando  gran  carezze  gli  facea, 
E  disse:  Alla  badia  ti  vo*  menare. 
Morgante:  Andlancl  presto,  risponde»: 
Co'  monaci  la  pace  si  vuol  fare. 
Della  qual  cosa  Oriando  in  sé  godea 
Dicendo:  Fratel  mio  divoto  e  buono. 
Io  vo'  che  chiegga  all'abate  perdono. 

Da  poi  che  Dio  rallumlnato  t' ha 
Ed  accettato  per  la  sua  umiludc  ; 
Vuobi  che  tu  ancor  usi  umiltà. 
Disse  Morgante:  Per  la  tua  boutade. 
Poi  che  il  tuo  Dio  mio  sempre  ornai  sarà. 
Dimmi  del  nome  tuo  la  veritade. 
Poi  di  me  dlspor  puoi  al  tuo  comando: 
Ond*  e'  gli  disse  coni' egli  era  Orlando. 

Disse  il  gigante  :  Gesù  benedetto 
Per  mille  volte  ringraziato  sia; 
Senato  f  ho  nomar,  baron  perfetto. 
Per  tutti  i  tempi  della  vita  mia: 
E,  com'io  dissi,  sempremal  suggetto 
Esser  ti  vo*  per  la  tua  gagiiardli. 
Insieme  molte  cose  ragionare 
E  *n  verso  la  badia  poi  s*invlaro. 

E*  feria  via  da  que'  giganti  morti: 
Orlando  con  Morgante  si  ragiona: 
Della  lor  morte  vo'  che  ti  conforti; 
E  poi  che  piace  a  Dio  a  me  perdona; 
A*  monaci  avean  fatto  mille  torti  ; 
E  la  nostra  Scrittura  aperto  suona 
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11  ben  remunerato  e  *1  mal  punito; 
E  mai  non  lia  questo  Signor  fallito. 

Però  ch*egil  ama  la  giustizia  tanto 
Che  vuol  che  sempre  il  suo  giudido  morda 
Ognun  eli* abbi  peccato  tanto  o  quanto; 
£  cosi  il  ben  ristorar  si  ricorda: 
E  non  saria  sansa  giustizia  santo  : 
Adunque  al  suo  Toler  presto  t*  accorda  : 
Che  debbe  ognun  voler  quel  che  vuol  que- 
Ed  accordarsi  volentieri  e  presto,    [sto 

E  sonsl  i  nostri  dottori  accordati 
Pigliando  tutti  una  conclusione  « 
Che  que*  che  son  nel  Ciel  glorificati 
S*  avc»sin  nel  pensier  compassione 
De*  miseri  parenti ,  che  dannati 
Son  nello  inferno  in  gran  confusione, 
La  lor  feliciti  nulla  sarebbe; 
E  vedi  che  qui  ingiusto  Iddio  parrebbe. 
Ma  egli  hanno  posto  in  Gesù  ferma  spene: 
E  tanto  pare  a  lor  quanto  a  lui  pare; 
Afferman  dò  eh' e*  fa,  che  facci  bene , 
E  che  non  possi  in  nessun  modo  errare  : 
Se  padre  o  madre  è  nell'  eteme  pene 
Di  questo  non  si  posson  conturbare  : 
Che  quel  che  piace  a  Dio,  sol  piace  a  loro  : 
Questo  s*  osserva  nell*  etemo  coro. 

Al  savio  suol  bastar  poche  parole. 
Disse  Morgante;  tu  il  potrai  vedere 
De*  miei  fratelli ,  Orlando ,  se  mi  duole 
E  s*Ìo  m'accorderò  di  Dio  ai  volere. 
Come  tu  di*  che  in  Qel  servar  si  suole: 
Morti  co'  morti  ;  or  penslam  di  godere; 
Io  vo*  tagliar  le  mani  a  tutti  quanti 
E  porterolle  a  que'  monaci  santi. 

Aedo  eh' ognun  sia  più  sicuro  e  certo 
Com*  e'  son  morti  e  non  abbin  paura 
Andar  soletti  per  questo  deserto; 
E  perchè  veggan  la  mia  mente  pura 
A  quel  Signor  che  m'ha  il  suo  regno  aperto 
E  tratto  fuor  di  tenebre  si  oscura. 
E  poi  tagliò  le  mani  a'  due  fratelli 
E  lasciagli  alle  fiere  ed  agli  uccelli. 
Alla  badia  insieme  se  ne  vanno 
Ove  l'abate  assai  dubbioso  aspetta: 
1  monaci  che  '1  fatto  ancor  non  sanno, 
Correvano  all'  abate  tutti  In  fretta 
Dicendo  paurosi  e  plen  d'affanno: 
Voiete  voi  costui  drento  si  metta? 
Quando  1*  abate  vedeva  il  gigante 
Si  turbò  tutto  nel  primo  sembiante. 
Orlando  che  turbato  cosi  il  vede 
Gli  disse  presto:  Abate,  datti  pace. 
Questo  è  Cristiano,  e  in  Cristo  nostro  crede 
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E  rinnegato  ha  il  suo  Macon  fallace. 
Morgante  i  moncherin  mostrò  per  fede 
Come  i  giganti  ciascun  morto  giace; 
Donde  l'abate  ringraziava  Iddio, 
Dicendo  :  Or  m' hai  contento.  Signor  mio. 

E  risguardava  e  squadrava  Morgante 
La  sua  grandezza  e  una  volta  e  due, 
E  poi  gli  disse  :  0  famoso  gigante , 
Sappi  ch'io  non  mi  maraviglio  piue 
Che  tu  svegliessi  e  gittassi  le  piante, 
Quand'io  riguardo  or  le  fattezze  tue: 
Tu  sarai  or  perfetto  e  vero  amico 
A  Cristo  quanto  tu  gli  eri  nhnico. 

Un  nostro  apostol,  Saul  già  chiamato. 
Persegui  molto  la  Fede  di  Cristo: 
Un  giomo  poi  dallo  spirto  infiammato, 
Perchè  pur  mi  persegui?  disse  Cristo  : 
E'  si  ravvide  allor  del  suo  peccato  : 
Andò  poi  predicando  sempre  Cristo; 
E  fatto  è  or  della  Fede  una  tromba 
La  qual  per  tutto  risuona  e  rimbomba. 

Cosi  farai  tu  ancor,  Morgante  mio: 
E  chi  s' emenda,  è  soltto  nel  Vangelo, 
Che  maggior  festa  fa  d' un  solo  Iddio 
Che  di  novantanove  altri  su  in  Cido: 
Io  ti  conforto  ch'ogni  tuo  disio 
Rivolga  a  quel  Signor  con  giusto  zelo  : 
Che  tu  sarai  felice  in  sempiterno, 
Ch'  eri  perduto  e  dannato  all'  inferno. 
E  grande  onore  a  Morgante  faceva 
L' abate  e  molti  di  si  son  posati  : 
Un  giomo ,  come  ad  Orlando  piaceva , 
A  spasso  in  qua  e  In  là  si  sono  andati  : 
L' abate  in  una  camera  sua  aveva 
Molte  armadore  e  certi  archi  appiccati  : 
Morgante  gliene  piacque  un  che  ne  vede  ; 
Onde  e'  sei  dnse  bench' oprar  noi  crede. 

Avea  quel  luogo  d' acqua  carestia  : 
Orlando  disse  come  buon  fratello: 
Morgante,  vo'  che  di  piacer  ti  sia 
Andar  per  l' acqua  ,ond'e*  rispose  a  quello: 
Comanida  dò  che  vuol  che  fatto  sia  ; 
E  posesl  in  Ispalla  un  gran  tinello 
Ed  awiossi  U  verso  una  fonte 
Dove  solca  ber  sempre  appiè  dei  monte. 
Giunto  alla  fonte,  sente  un  gran  fracasso 
Di  subito  venir  per  la  foresU: 
Una  saetta  cavò  del  turcasso 
Poscia  all'arco  ed  alzava  la  testa: 
Ecco  apparire  un  gran  gregge  al  passo 
Di  porci,  e  vanno  con  molta  tempesta; 
E  arrivorao  alla  fontana  appunto 
Donde  il  gigante  è  da  lor  sopraggiunto. 
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MorgMMe  liU  ventura  a  un  sietia  ; 
Appunto  aeiroreccbio  lo  'noarnafa: 
Dair  altro  Iato  passò  la  verratta  ; 
Onde  il  ciagWat  giù  morto  ganit>ettavis 
Un  altro,  quasi  per  fame  vendetta , 
Addosso  U  gran  giffMite  irato  aadaiva; 
E  perchè  e'  giunse  troppo  tosto  al  varoo. 
Non  fu  àforgautealeoipo  atrarcon  l'iarco. 

Vedendosi  Temilo  il  poroo  «Mosa», 
Gli  dette  in  su  la  testa  un  gran  puMoae 
Per  modo  «he  gi'  infranse  inslnoair  osi», 
E  morto aUato  a  quell'altro  lo  poM: 
Gli  altri  porci  veggendo  quel  pereosso 
Si  misson  tutti  in  fuga  pel  vaUono  ; 
Morgante  si  levò  il  tinello  In  collo      {lo. 
Gb*era  pien  d'acqoa,  e  BOB  si  raovouacrol- 

Dall'uaa  spalla  il  tinello  avea  posto 
Dair  altra  1  porci  e  spacciava  il  terPSDO; 
E  torna  alla  badia,  eh*  4  pur  cUaeoslo, 
Cb*  una  gocciola  d' acqua  non  va  hi  -seno. 
Orlando  cbe  '1  vedea  tornar  si  tosto 
Co*  porci  morti  e  con  quel  vaso  plano , 
Maravigllossì  cbe  sia  tanto  forte  ; 
Co^  r  abate  ;  o  spalanoan  le  porte. 

I  monaci  veggendo  V  acqua  Cresca 
Si  rallegromo,  ma  più  de*  cingWaM; 
Cb*  ogni  animai  si  p^egra  dell'  esca  ; 
E  posano  a  dormire  1  brevlali  : 
Ognun  s' affmna  e  non  par  che  gì' ineresQn, 
Acciò  ebe  questa  carne  non  s*  insali  ^ 
E  cbe  poi  seoca  saposse  di  vieto  : 
E  le  di^uiie  si  restorno  a  drieto. 

E  Cerno  a  scoppia  oorpo  peron  tratto, 
E  scuffian  cbe  parien  dell*  acqua  ussiti; 
Tanto  cbe  '1  «aoe  san  doleva  e  *l^  gallo 
Cbe  gli  ossi  rimanean  tMfipo  pnlHL 
L'abate,  polobe  dmUo  onoro bn^Md 
A  tutu ,  nn  di  dopo  questi  confiti 
Deue  a  llM«anto  un  dsstriernMil»  Mio, 
Cbe  lungo  l&mpo  tenuta 

MorgMMO'ln  su  'n  prato  il  cavai 
E  vuoi  cbe  corra  •  cbe  faod  0| 
E  pensa  elM  di  farro  abiiixia 
0  forse  non  cfedem  schiaocibriMMira: 
Questo  cavai  s* aocoada  per  lapena 
E  scoppia,  e 'n  so  lo  tana  si' 
Dicea  Morfanie:  Uovn  su, 
E  va  pur  pnnaecdiiawJo^on  lo  sprone* 

Ma  flMdmsnte  «onvien  cb»  agli  antan» 
E  disse:  lo  san  pur  leggler  oaao  peani 
Ed  è  sooppiatof  ebono  di*  tu,  oontot 
Rispose  Ortado:  te  arbore  d' Milana 
Mi  par  plnuoilo  0  bt^miia  U  ftwies 


Lascialo  andar,  che  la  Fortnna  lecanna 
Cbe  meco  appiedo  no  venga,  Morganie. 
Ed  focosi  vorrò,  disse  il  gigante. 

<{nandosaràinestler  tu  mi  vedrai 
Goni*io  mi  proverò  neUa  battaglila 
Orlando  disse:  lo  credo  tu  farai 
Come  buon  cavnlier,  se  Dio  ni  voglia; 
Ed  anoo  me  dormir  non  mirerai: 
Di  queato  tuo  cavai  non  te  necaglla: 
Vorrebbesi  portarlo  In  qualebo  boaco; 
Ma  il  BMdo  né  la  via  non  ci  oonoaeo. 

Disse  il  gigante  :  lo  il  porterò  ben  io. 
Da  poi  che  portar  me  non  ba  voluto. 
Per  render  ben  per  mal, come  fa  Dio; 
Ma  vo*  che  a  porlo  addosso  mi  dia  aiutn. 
Oliando  gii  dicea:  Morgante  mio , 
S'al  mio  consiglio  ti  sarai  attuioio, 
Qneatocaval  tu  non  ve  '1  portevesti. 
Che  U  iarà  come  tu  a  lui  facestL 

Gnarda  che  non  facesse  la  vendetta. 
Covo  foco  già  Nesso  cosi  morto: 
Non  so  so  la  sua  istoria  bai  inteso  o  Iella  ; 
E*  ti  fora  scoppiar:  Datti  conforto. 
Disse  Morgante ,  aiuta  cb'  io  me  '1  nmita 
Addosso,  o  poi  vedrai  s'io  ve  lo  posto: 
Io  porterei ,  Orlando  mio  gentile , 
Con  le  campale  Ut  quel  campanile. 

Disse  l'abate  i  II  campami  v*è  bent; 
Ma  fo  campane  voi  1*  avete  rotte. 
Dicea  Morgante  :  E  ne  portan  le  pane 
Color  cbe  morU  son  là  in  quefie  grotta; 
Elevassi  il  cavallo  in  su  le  scbione 
E  dispe:  Guarda  s'io  sento  di  gotto. 
Orlando  «  nelle  ganU>e  e  s' io  lo  possni 
B  fe*  duo  saia  col  cavallo  addosaob 

EmMoigante  come  una  montagan: 
Se  facen  questo ,  non  è  meraviglia  : 
Ma  poro  Orlando  con  seco  si  la^u; 
Psfobi  pnrora  omai  di  sua  f*-*Hr*^, 
Temeoia  ama  non  pigliasse  "'*(nrr 
Un'altra  volta  costui  rioonslglia: 
Posaloanoor,  noi  portare  ai  desorto» 
Disse  Morgante  :  li  porterò  per  4 

E  portano  e  gittollo  in  luogo  j 
E  toanò  aUa  badia  subitamente. 
DlcevnOriando:  Or  cbè  più  dimorimant 
Morganlo,qui  non  focciam  noi  niiMtt, 
E  prese  un  giorno  1*  abate  per  mano  , 
E  disse  a  quel  molto  discretamente  , 
Cbe  vnol  partir  dalla  sua  reverensia, 
E  domandava  e  perdono  e  Ucenaia. 

E  dai^  onor  ricevuU  da  questi, 
jtnaMw  volta  potendo,  ara  bnooi 
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E  diot  t  io  intendo  linortro  e  presto 
I  peni  giorni  del  tempo  pntterìto  : 
E* fon  più  di  che  UceniiaoKi  ckietto, 
Benigno  padre,  le  non  eh*  io  mi  perito  ; 
Non  so  mostrarvi  quel  che  drento  sento  ; 
Tanto  Ti  Teggo  del  mio  etar  contento. 

lo  me  ne  posto  per  sempre  nel  core 
L'abate,  la  badia,  questo  deserto; 
Tanto  yt'  ho  posto  in  picdoi  tempo  amore  : 
RendaTi  su  nei  Ciel  per  me  buon  morto 
Quel  vero  JMo,  qamUo  etemo  Signore 
Che  vi  aerha  il  suo  re^^o  alfine  aperto  : 
Noi  aspettiam  vostra  benedizione, 
Raccomandiamci  alle  vostre  orazione. 

Qnando  l' abate  il  conte  Oclaodo  hnteae, 
Rintenerì  nel  cor  per  la  dolcezza. 
Tanto  Serror  nel  petto  se  gli  accese  : 
E  disse  :  CavaUer,  se  atiia prodezza 
Non  sono  stato  benigno  e  cortese. 
Come  conviene  alia  gran  gentUezsa; 
Che  so  che  do  eh*  r  ho  Catto  è  auto  poco , 
Incolpa  la  ignoranzia  nostra  e  U  loco. 

Noi  ti  potremo  di  messe  onorare. 
Di  prediche,  di  laude  e  paternostri. 
Piuttosto  che  da  nena  o  desinare, 
O  d' altri  conv«nevol  che  da  chiostri  : 
Tu  m*  hai  di  te  «1  ktto  innamorare 
Per  mille  alte  ececUenzie  che  tu  mostri; 
Ch*  io  me  ne  vengo  ove  tu  andrai  con  teco, 
E  d*  altra  parte  tu  resti  qui  meco. 

Tanto  eh'  a  qneato  par  contraddiaione  ; 
Ma  so  che  tu  se' savio,  e  'ntendi  e  gusti , 
E  intendi  il  mio  parlar  per  diaerizione; 
De'  benefici  tnoi  pietosi  e  giusti 
Renda  il  Signore  a  te  munerazione. 
Da  cui  mandato  hi  queste  selve  fusti  ; 
Per  le  virtù  4ei  quai  liberi  siamo , 
E,graEde  a  lui  e  a  te  noi  ne  rendiamo. 

Tu  ci  hai  salvato  l' anima  e  la  vita: 
Tanta  pertnrbazion  già  que'  giganti 
Q  detton,  ehe  la  strada  era  smarrita 
Ai  ritrovar  €esè  con  gli  altri  Santi  : 
Però  troppo  ddttol  la  tna  partita. 
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E  «consolali  resliam  tutti  quanti; 
Né  ritener  possiamti  1  mesi  e  gli  anni  : 
Che  tu  non  se'  da  vestir  questi  panni , 

Ma  da  portar  la  lancia  e  l'armadura  : 
E  puossi  meritar  con  essa ,  come 
Con  questa  cappa  ;  e  leggi  la  scrittura  : 
Questo  gigante  ai  Ciel  drizzò  le  some 
Per  tna  virtù  ;  va  in  pace  a  tua  ventora 
Chi  tu  ti  sia  ;  eh*  io  non  rieeoco  il  noan  : 
Ma  dirò  sempre ,  s' io  son  domandato , 
Ch'  un  angiol  qui  da  Dio  fussl  mandato. 

So  e'  è  armadura  o  cosa  che  tu  voglia» 
Vattene  io  zambra  e  pigliane  tu  stessi , 
E  cuopri  a  (piesto  gigante  la  scoglia. 
Rispose  Orlando  :  Se  armadura  avessi , 
Prima  che  noi  uscissim  della  soglia. 
Che  questo  mio  compagno  difenctessi  : 
Questo  accetto  io ,  e  sarammi  piacere. 
Disse  l' abate  :  Venite  a  vedere. 

E  in  certa  cameretta  entrati  sono , 
Che  d' armadnre  veodiie  era  copiosa; 
Dice  1*  abate  :  Tutte  ve  le  dono 
Morgante  va  rovistando  ogni  cosa  ; 
Ma  solo  un  certo  usbergo  gii  fu  buono , 
Ch*  avea  tutta  la  maglia  tugglnosa  : 
Maravigliossiche  Io  cuopra  appunto  : 
Che  maipiù  gnnn  forse  glien'era  agghmto* 

Questo  fu  d' un  gigante  smlanrato , 
Ch'  alia  badia  fu  morto  per  antico 
Dal  gran  Milon  d*  Angrente ,  eh*  arrivato 
V  era,  s*  appunto  questa  tetoria  dico  ; 
Ed  era  nelle  mora  istoriato , 
Come  e'  fu  morto  questo  gran  nimico 
Che  feceaUa  badia  già  lunga  guerra  : 
EMilonv'ècoro*e*rabbattein terra,  tdo, 

Veggende  questa  istoria  ii  conte  Orian- 
Fra  900  cor  disse  :  0  Dio,  che  sai  sol  tutto. 
Come  venne  Hllon  qui  capitando , 
Che  ha  questo  gigante  qui  distruUo? 
E  lesse  certe  lettre  lacrimando , 
Che  non  potè  tener  più  il  visoaselotto, 
Com*  io  dirò  nella  seguente  istoria. 
Di  mal  vi  guardi  il  RedeU'atta  gloria. 


CANTO  VEfiTIESDUOQUINTa 

n  diavolo  Astarotte  e  sna  sqenza  teologica. 


Udo  spirto  cblamato  è  Astarotte, 
Molto  savio,  terribll,  molto  fero  : 
Questo  si  su  giù  ne11*infcmal  grotte  : 
Non  è  spirto  folletto;  egli  è  più  nero  : 


Malgigf  scongiurò  quello  una  notte, 
E  disse  :  Dimmi  di  Rinaldo  il  vero. 
Poi  ti  dirò  quel  che  mi  par  tu  faccia  : 
Ma  non  guardar  con  si  terribll  faccia  ; 
Se  questo  tu  farai  io  ti  prometto 
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Cb*a  forza  mal  più  non  ti  citiamo  o  invoco, 
E  d'ardere  alla  morte  un  mio  libretto 
Che  ti  può  sol  costringer  d'ogni  loco; 
Sì  die  poi  tu  non  sarai  più  costretto  : 
Perchè  lo  spirto  braveggiato  un  poco, 
Istava  pure  a  vedere  alla  dura,  < 
Se  far  potesse  al  maestro  paura. 

Ha  poi  che  vide  Malgigi  turbato, 
Che  voleva  mostrar  V  anel  dell'arte, 
E  io  qualche  tomba  Farebbe  cacciato; 
Volentler  sotto  si  misse  le  carte, 
E  disse  :  Ancor  tu  non  hai  comandato. 
E  Maligigi  rispose  :  In  qual  parte 
Si  rìtruovi  Rinaldo  e  Ricciardetto 
Fa  che  tu  dica,  e  d'ogni  loro  effetto. 

Rinaldo  le  piramide  a  vedere 
È  andato  di  Egitto,  gli  rispose 
Questo  demone  :  e  se  tu  vuol  sapere 
Tutti  1  suoi  fatti  io  t' ho  a  dir  tante  cose, 
Che  '1  sonno  so  non  potresti  tenere. 
Disse  Malgigi  :  Delle  più  famose 
Notizia  voglio;  e  però  non  t' incresca; 
Ma  dì  più  forte,  acciò  che  '1  sonno  m'esca. 
.  Rinaldo  Fuligatto  aveva  seco. 
Disse  Astarotte,  insino  a  quel  t' ho  detto. 
Quando  altra  ìrolta  ne  parlai  già  teco; 
Guicciardo  suo.  Alardo  e  Ricciardetto 
Yollon  veder  tutto  il  paese  greco, 
E  poi  passar  d' Ellesponto  lo  stretto  ; 
Perch'e'  sapevan  per  antica  fama 
Del  monte  eccelso  che  Olimpo  si  chiama. 

E  poi  che  e'  furon  tre  giorni  montati. 
Perchè  pure  a  salir  si  suda  e  spasima, 
Sendo  in  alto  una  notte  addormentati, 
Uccise  Fuligatto  la  fantashna  : 
Credo  ch'egli  eran  tanto  affaticati. 
Che  per  l'affanno  venisse  quest'asima  : 
Che  il  sangue  al  cor  per  le  vene  s' accolse  ; 
E  così  mai  della  impresa  gli  colse. 

Rinaldo  il  seppellì  come  e'  potea, 
E  terminò  pur  di  veder  la  cima  : 
Vide  che  sotto  le  nugole  avea, 
E  lettere  gran  tempo  scritte  prima 
In  su  la  terra  scolpite  leggea,         [ma  : 
Che  vento  o  pioggia  non  par  che  l'oppri- 
Ma  poi  trovò  nello  scendere  II  monte 
Una  strana  Chimera  a  una  fonte. 

Uccise  questa,  che  fu  maraviglia  : 
Che  mai  nessun  più  non  v'era  arrìvito; 
Ch'affisar  sol  questo  mostro  le  ciglia. 
Col  guardo  suo  non  l'avesse  ammazzato; 
Poi  verso  11  Cair-  rivolse  la  brìglia. 
Poi  ver  Damasco;  e  al  Giaffo  arrivato, 


Voile  vedere  U  sepolcro  di  Cristo, 
Benché  il  diavol  non  dicesse  Cristo; 

Disse  il  sepulcro  del  monte  Calvario. 
Poi  lasciar  quivi  ciascuno  il  destriere, 
E  tolson  chi  cammei,  chi  dromedario, 
E  '1  monte  Sinai  vollon  vedere  ; 
E  perchè  il  vento  si  misse  contrario, 
Fumo  a  pericol  di  non  rimanere 
Tutti  annegati  In  quel  mar  della  rena, 
E  con  fatica  lo  passomo  appena. 

E  sopra  a  Sinai  saliti  e  scesi 
Da  quella  parte  ove  il  gran  fiume  corre, 
Vollon  vedere  anche  molti  paesi, 
E  dove  fu  di  Nembrotte  la  torre  : 
Poi  ritornati  e  i  lor  destrìer  ripresi. 
Saliti  prima  al  bel  monte  Taborre, 
Trascorson  sino  In  India  al  prete  Ianni, 
E  combatteron  là  molti  e  molt'annL 

Tanto  che  sol  v'era  un  signor  rimaso 
Il  qual  non  sì  voleva  battezzare, 
E  ridurre  alla  Fede  di  Tommaso  : 
Ma  perchè  più  non  vollon  soggiornare, 
Rinaldo  se  n'andò  verso  l' Occuo, 
E  volle  il  grande  Atlante  superare, 
Sanza  curarsi  o  di  fatica  o  gielo. 
Forse  per  torgli  dalle  spalle  il  delo. 

Poi  vide  i  segni  che  Ercol  già  pose. 
Aedo  che  1  navicanti  sleno  accorti 
Di  non  passar  più  oltre,  e  molte  cose 
Andò  veggendo  per  tutti  que' porti; 
E  quanto  eli' eran  più  maravi^ose; 
Tanto  pareva  più  che  si  conforti; 
E  soprattutto  commendava  Ulisse, 
Che  per  veder  nell'altro  mondo  gisse. 

Or  finalmente  ritornò  in  Egitto, 
E  ha  molte  provIncle  battezzate  : 
Credo  che  egli  abbi  l'animo  diritto 
Di  non  tornar  mai  più  In  Cristianitate, 
E  so  che  molte  voite  v*  ha  qua  scritto. 
Ma  non  d  son  le  lettere  arrivate, 
Che  s'egli  avesse  seco  avuto  Orlando, 
Sarebbe  mezzo  II  mondo  a  suo  comanda. 

Già  era  Malaglgl  suto  attento 
Tre  ore  o  più  che  quel  demone  ha  detto; 
E  disse  :  Non  dir  più,  ch'I'  m'addormeatot 
Chiamato  t'ho  sol  per  questo  ri^>etto. 
Che  tu  vadi  a  Rinaldo  in  un  momento^ 
E  che  tu  porti  lui  con  Ricciardetto 
In  Rondsvalle,  dove  aspetu  Orlando; 
E  so  che  intendi  :  lo  te  gli  raccomandow 

Disse  Astarotte  :  E'  non  si  fldenmiou 
Rispose  Malaglgl  :  Entra  In  Balardo. 
Rbialdo  e  Rlcdardetto  vi  saraiino  : 
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Guicciardo  non  importa,  e  cosi  Alardo; 
E  inrerso  Montalban  si  tonieranRo  : 
Ma  fa  che  a  questo  tu  abbi  riguardo, 
Che  non  rincresca  a  Rinaldo  la  via, 
E  che  lo  tre  giorni  in  Ronclsvalle  sia. 

Un'altra  cosa  ti  bisogna  dire, 
Gh*  io  sono  da  un  pensler  tutto  smarrito, 
E  non  posso  la  mente  mia  chiarire  : 
Tu  sai  che  Carlo  di  Francia  è  partito  : 
IH  questa  andata  che  debbe  seguire; 
Se  Orlando  in  Ronclsvalle  fia  tradito; 
E  quel  che  fece  il  traditor  di  Gano 
A  Siragozza  col  gran  re  Pagano. 

Disse  Astarotte:  A  giudicare  è  scuro, 
S'Io  non  pensassi  tutta  questa  notte  : 
E  non  sarebbe  il  giudlcio  sicuro, 
Che  le  strade  del  Ciel  son  per  noi  rotte  ; 
Noi  veggiam  come  astrologi  il  futuro, 
Come  tra  voi  molte  persone  dotte  : 
Che  non  camperebbe  uom  né  animale  ; 
Se  non  che  corte abbiam  tarpate  Tale. 

Dir  ti  potrei  del  Testamento  Vecchio, 
E  dò  eh' è  stato  per  lo  antecedente; 
Ma  non  viene  ogni  cosa  al  nostro  orecchio  ; 
Perch'Egll  è  solo  un  primo  onnipotente, 
Dove  sempre  ogni  cosa  In  uno  specchio 
11  futuro  e  '1  preterito  è  presente  : 
Colui  che  tutto  fé',  fa  il  tutto  solo: 
E  non  sa  ogni  cosa  11  suo  Figliuolo. 

Però  dir  non  ti  posso,  s' io  non  penso, 
Quel  che  debbe  seguir  di  Carlo  Mano  : 
Sappi  che  tutto  questo  aere  è  denso 
Di  spirti,  ognun  con  V  astrolabio  in  mano, 
E  '1  calcol  tutto  e  '1  taccuin  remenso  : 
Minaccia  il  del  di  qualche  caso  strano, 
E  sangue,  tradimento,  guerra  e  storpio  : 
Però  che  Marte  angulare  è  In  Scorplo. 

E  perchè  meglio  intenda,  in  ascendente 
Si  ritrova  congiunto  con  Saturno 
Ndla  revoluzion  tanto  potente. 
Che  non  fu  tanto  alle  guerre  di  Turno  ; 
Questo  dimostra  occlslon  di  gente, 
E  quanti  casi  terrlbil  mai  fumo, 
E  mutadon  di  sutl  e  di  gran  regni, 
E  non  sogllon  mentir  md  questi  segni. 

Non  so  se  a  questi  di  tu  hd  ben  notate 
Quelle  comete  che  sono  apparite, 
Yem  e  Domlnns,  Ascone  appdlate. 
Che  mostran  tradimenti  e  guerre  e  lite, 
E  morte  di  gran  principi  e  magnate. 
E  anche  queste  md  non  son  mentite. 
SI  che  a  me  par, per  qud  ch'io  intendo  e 
veggio, 
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Che  s'apparecchi  quelch'lodlooepeggio. 

Quel  che  Gan  con  Marsilio  abbi  tratuto. 
Non  so,  eh'  lo  non  v'  avea  la  mente  volta  : 
Credo  che  da  qud  eh'  egli  è  sempre  stato  : 
Però  questa  fatica  mi  sia  tolta; 
E  so  che  un  seggio  è  per  lui  preparato  : 
E  s' io  ho  la  sua  vita  ben  raccolta. 
Piangerà  le  sue  colpe  in  sempiterno 
Tosto  l'anima  trista  nello  inferno. 

Diceva  Mdagigl  :  Tu  m' hai  detto 
Un  punto  che  mi  tien  tutto  confuso; 
Cile  il  Flgliuol  tutto  non  sappi  in  effetto  : 
Io  non  intendo  11  tuo  parìar  qui  chiuso. 
Disse  Astarotte  :  Tu  non  hd  ben  letto 
La  Bibbia,  e  panni  con  essa  poco  uso  : 
Che  interrogato  dd  gran  di  11  Figliuolo, 
Disse  che  il  Padre  lo  sapeva  solo. 

Or  nota,  Malagigi,  se  tu  vuol 
Ch'io  dica  pur  la  mia  dilBnizlone, 
E  domanda  i  teologi  tuoi  poi  : 
Voi  dite  in  una  essenzia  tre  persone. 
Ovvero  una  sustanzia;  e  cosi  noi  ; 
Uno  atto  puro  sansa  ammistlone. 
Però  che  questo  è  di  necessitate, 
Convien  che  sia  quel  che  tutti  adorate. 

Un  motor  donde  ogni  moto  deriva; 
Un  ordin  donde  ogni  ordin  sia  costrutto  ; 
Una  causa  a  tutte  primitiva; 
Un  poter  donde  ogni  poter  vien  tutto  ; 
Un  foco  donde  ogni  splendor  s'avviva; 
Un  prindpio  onde  ogni  principio  è  Indut- 
Un  saper  donde  ogni  sapere  è  dato  ;  [to  ; 
Un  bene  donde  ogni  bene  è  causato. 

Questo  6  quel  Padre  e  quel  Monarca  an- 
ch' ha  fatto  tutto  e  può  tutto  sapere  ;  [tioo 
E  non  può  preterir  l' ordin  eh'  lo  dico. 
Che  '1  cielo  e  '1  mondo  vedresti  cadere  : 
Or  s' io  non  son  com'  lo  solea  già  amico. 
Non  posso  in  quello  specchio  più  vedere. 
Dove  apparisce  or  forse  1  nostri  gud. 
Benché  il  futuro  lo  noi  sapesd  mal. 

E  se  Lucifer  l' avesse  saputo, 
E'  non  avea  tanta  presunzione, 
E  non  sarebbe  nd  centro  caduto 
Per  voler  la  sua  sede  In  Aquilone  : 
Ma  non  aveva  ogni  cosa  veduto; 
Onde  e'  segui  la  nostra  dannazione  : 
E  perché  il  primo  lui  fu  In  questa  pecca. 
Caduto  è  il  primo  lui  nella  Gludecca. 

E  non  aremmo  Invan  tentati  tanti. 
Che  tutti  son  feUdUU  in  Cido; 
Se  non  che  come  io  dico  tutti  quanti. 
Agli  occhi  ddla  mente  abbiamo  un  vdo  ; 
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£  mmmnbht  il  gran  Santo  de*  Santi 
SaCan,  come  voi  dite  nel  Vaaeelo, 
Tentato,  e  poi  portato  In  sul  pinaeolo, 
Jnfin  che  por  cognobbe  il  eoo  miraeolo. 

E  perchè  tutto  fa  perfettamente, 
E  tutto  ha  drconacritto  e  terarinato, 
E  ciò  ebe  fece  gli  è  sempre  presente, 
Perch'  e'  fu  con  ginstiiia  esaminato; 
Nota,  che  mai  questo  Signor  si  pente  : 
E  se  akun  dice  che  e'  s*  è  rimuUto, 
Dico  ohe  il  falso  qui  pel  ver  sì  sttana  : 
Che  così  era  nell'  ordine  prima. 

Dimmi,  rispose  Malagìgi,  ancora. 
Che  tu  mi  pari  qualche  angel  discreto. 
Se  quel  primo  Motor  «h*  ognuno  adora, 
Cognosceva  il  mal  Tostro  in  suo  segreto, 
E  Tedcva  presente  il  punto  e  i*  ora  ; 
E*  par  che  e*  sia  qui  ioi^usto  il  suo  decreto: 
E  la  sua  carità  qui  non  sarebbe  ; 
Perchè  creali  e  dannati  v'  arebbe, 

E  presciti  imperfetti  e  con  peccati  : 
E  tu  di*  ch'egli  è  giusto  e  tanto  pio; 
E  non  ci  è  spazio  a  esseni  emendati; 
E  par  che  partigian  si  nMMtri  Dio 
D^i  Angeli  che  son  là  su  restati, 
Che  cognobbon  11  ver  dal  falso  e  '1  rio, 
E  se  il  fine  era  o  tristo  o  salutifero, 
E  non  seguiron,  come  voi.  Lucifero. 

Cmcciossi  com'  un  diavolo  Astarotte; 
Poi  disse  :  E'  non  amò  più  Micaelie, 
Che  Ludfer,  quel  giusto  Sabaotte; 
E  non  creò  Cain  peggior  che  AbcUe  : 
Se  r  un  superbo  è  poi  più  che  Nanbrotte, 
X'aluo  è  tutto  difforme  a  Gabrielle, 
E  non  si  pente,  e  non  esclama  Osanna; 
Libero  arbitrio  l' uno  e  1*  altro  danna. 

Questo  fu  quel  che  d  ha  dannati  tutti  ; 
E  Inngo  tempo  par  la  sua  elemenzia 
Ci  comportò,  per  non  ci  far  sì  brutti. 
Inaino  al  termìn. detta  penitenzia: 
E  non  possiam  più  in  grazia  esser  redatti, 
Che  giusta  è  data  la  nostra  sentenzia; 
E  non  ci  tolse  il  provveder  suo  il  tempo; 
Che  la  grasia  al  ben  fisr  fu  sca|nre  a  tempo. 

Giusto  è  U  Padre,  e  1  Figliaolo,egiosto  il 
E  fu  congran  pietà Usuagiustizia:[  Verbo, 
E  non  fa  men  d*  ingrato  che  superbo 
D  paocato  di  timi  e  la  midizia; 
E  non  si  pente  il  noatm  animo  aeeriM); 
Però  che  «io  che  dal  valere  inizia, 
Conosciato  il  ver  prima  per  sé  slesso, 
Nootantato  d*  akun,  mai  fu  dimesso,  [to  ; 

Nonaognobbe  Ate»vostro  Usuopeooa* 


Però  dimessa  fu  questa  faUtniia, 

Perchè  il  serpente  l' aveva  tentalo  : 

Dispiacque  sol  la  sua  < 

Però  di  paradiso  fu  i 

E  riBerrato  della  penitaaiia 

La  grazia,  e  pace  della  sua  diaoiwiia, 

£  r  olio  ancor  ddta  miaerioerdia. 

Ma  la  natura  angelica  corrotta 
Non  può  più  ritornar  peifetta  e  Inàva, 
La  qual  peccò  come  natura  dotta; 
E  per  questa  cagion  poi  si  dispera  : 
Che  se  quel  savio  non  rispose  allotta. 
Quando  Pilato  dooundò  cfud  eh'  esn 
ila  verità,  fu  che  V  aveva  a 
Sì  che  questo  ignorar  gli  fu  dio 

Se  non  che  nel  ben  far  pemevarato 
Non  ha  costui,  quandoleman  s*  iailiiinra 
E  non  sarebbe  anche  Giuda  dannato. 
Che  si  pentì  ;  ma  la  speranza  manca. 
Sansa  la  qual  nessun  mai  fia  salvalo  : 
E  '1  detto  d*  Origan  non  lo  rinfranca: 
Né  sia  chi  r  altra  opinion  concluda. 
In  diebus  iUis  sal^abitur  Judo»  ^tene. 

Dunque  unprimo  è  nel  Ciel  che  tultoin- 
Da  cui  tutte  le  cose  son  create, 
E  creando  e  dannando  non  ci  offese. 
Ma  fé*  tuUe  in  iustizia  e  in  ventate  : 
Il  futuro  e  '1  preterito  ha  palese; 
Che,  come  io  dissi,  è  di  necessitale 
Che  tutto  appaia  a  quel  Signor  davairte. 
Da  cui  procede  ogni  virtù  iaformame. 

E  poi  che  dei  aiio  mal  pur  Va  ca^iinnr. 
Come  maestro,  m*  hai  oostretto  io  dkm  ; 
Tu  vorresti  sapere  or  la  ragione. 
Perchè  e*  durasse  invan  qnesu  Antica, 
Poi  che  vedea  la  nostra  dannazinne  : 
Sappi  che  aegnaia  è  questa  mbtlea, 
E  riservata  a  quel  Signor  ginr— ds; 
Sì  eh'  io  noi  so,  però  non  ti  rispoado. 

Nèdetto  l*ho  permetterà  alenndnfaWfl; 
Ma  peich*  io  veggo  che  l' umana  | 
Di  molti  errori  avvolge  a  quatto  i 
E  vuol  saper,  aanza  saper  niente. 
Onde  esca  il  Nil,  non  pur  solo  ilDnmifeèio  : 
BasU  che  tutto  ha  fhttn  flininamf  Ir , 
E  giusto  e  veroè  qnel  Signor  di  sopra. 
Come  dice  il  Salmista,  in  ciasenn*  opca. 

E  poeti  e  filosofi  e  morali 
Queste  cose  eh*  io  dico  anche  wma  sanno  : 
Ma  la  presnnzfon  vuol  de*  mortali 
Saper  le  geierchie  carne  efie  stanno  ; 
lo  ero  aerafto  de*  principali, 
E  non  sapea  quel  che  qua  giù  Mt*  hanno 
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DIooMo  e ^regorto;  ch'ognuno  erra 
A  TOler  gtolllcarc  0  Glel  di  terra. 

£  soprattotto  a  questo  ti  bbogna  : 
Non  U  fidar  di  spMd  lòUelU, 
Ghè  Doati  dieon  mai  ae  non  meinogna, 
E  metton  nella  meste  amai  sospetti, 
E  fareblMm  più  ésnno  che  vergogna  ; 
E  perchè  intenda,  e'  non  yengon  costretti 
fCelf  aequaonettospeccbio ;  e  Inarìastan- 
Moamadosempre  laMtate  e  inganno,  [no 
-'Vannoal  l' un  con  1*  altro  poi  YanCando 
D'  «ver  fatto  parer  quel  che  non  sia  ; 
Chi  ai  diletu  ir  gU  uomini  gahhando. 
Chi  ai  dttelU  di  filosofia. 
Chi  Tenire  i  tesori  rifelando, 
Chi  dd  futuro  dir  qualche  bugia; 
Slch'io  V  holettonn  gendl  mio  quaderno  ; 
Ckegentileua  è  bene  anche  in  inferuo. 

Orbata,  dteie  Malagigi,  questo  : 
Dimmi  al  presente  quel  che  fa  Marsilio. 
Disse  Astarotte  :  lo  tei  dirò,  e  presto  : 
A  Siragossa  ha  chiamato  a  concilio 
Il  popol  tutto:  e  veggo  manifesto 
•tea  gente  d'arme,  e  di  molto  naTiUo 
Apparecchiarsi;  e  lui  nel  volto  lieto  ; 
Ma  Bon  dice  a  persona  il  suo  segreto. 
.  Potresti  tu  ritrar  qualche  parala 
DI  fì^serone,  o  del  re  Biandardhio? 
Disse  Ascarotle  :  £'  basU  queau  soU, 
Cha  qualche  tradimento  m*  indofino. 
Or  non  più,  disse  Malagigi  :  vola, 
E  piglia  invano  Rinaldo  il  «anmino; 
E  poru  in  Roocis\alle ,  ov'  io  f  ho  detto , 
Quanto  più  presto  lui  con  Rlodardetio. 

Rispose  il  diavol  t  Ricciardetto  ha  seco. 
Per  quel  ch'io  veggo,  un  leggiadro  cavallo. 
Che  gliel  donoe  lo  imperador  U  Greco, 
E  non  vorrehbe  a  gnun  modo  lasdaUo  : 
Farò  se  in  groppa  a  Baiardo  lui  reco, 
Qocatc  destrier  non  potre'  seguitaUo; 
QyUo  che  troppo  d  terrebbe  a  tedio; 
Ma  per  servirti  ho  pensato  un  rimedio. 

lo  dir^  per  tua  parte  a  Rubicante, 
Che  porU  Ricciardetto,  o  a  Fartarello , 
Che  tentano  un  si^ior  là  di  Levante, 
Perchè  e*  valeva  hattenani  qoelto  : 
Tu  se'  tanta  f—oso  nt^nunanu , 
Che  aaosa  mostrar  Ubro  oaltro  anelia, 
Peraonipiaoerti,  deHo  infenut  chiostro 
Terrebbe  Belzebù  principe  nostro. 

Disse  MalgigI  :  Se  non  vien  costretto, 
Potrebba  questo  spirito*  in^umarmi , 
K^Mwa  in  un  fiume  Rlacèaniatto  : 
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Dimmi ,  Astarotte ,  s' lo  posso  fidarmi. 
Disse  Astarotte  :  Non  aver  sospetto  : 
Non  ti  bisogna  adoperare  altr'  armi  ; 
£  nota  una  parola  :  che  ignnn  saggio 
Non  fa  mai  casa  a  suo  disavvantaggio. 

Tu  potresti  cacciarlo  fai  qualche  tomba  ; 
Ma  non  bisogna  ;  che  ti  stima  ed  ama. 
Tanto  il  tuo  nome  giù  fra  noi  rimbonriba; 
E  vuoisi  in  ogni  l<ico  amid  e  fama. 
Poi  si  partì ,  che  parve  d' una  fromba 
Quando  il  sasso  esce  che  per  r  aria  asdama; 
Anzi  folgore  proprio  par  che  fosse; 
E  la  terra  tremò  quando  e'  si  mosse. 

Or  lasdamo  Astarotte  andar  per  1*  aria , 
Che  questa  notte  troverà  Rinaldo. 
La  nostra  istoria  è  sì  fiorita  e  varia , 
Ch'  i'  non  posso  in  un  luogo  star  mai  saldo  : 
E  non  sia  al  ira  opinion  contraria , 
Che  troppo  belle  cose  dice  Arnaldo  ; 
E  ciò  che  dice,  il  ver  con  man  si  tocca  : 
Ch'  una  bugìa  mai  non  gli  esce  di  bocca. 

E  ne  ringrazio  il  mìo  car  angiolioo , 
Sansa  il  qual  molto  laboravo  invano; 
Fida  scorta  m*  è  stato  al  mio  cammino. 
Onore  e  gloria  di  Montepulciano, 
Che  mi  dette  d' Arnaldo  e  d' Alcuiuo 
Notizia ,  e  lume  del  mio  Carlo  Mano  ; 
Ch'  io  ero  entrato  In  uno  oscuro  bosco  ; 
Or  la  strada  e  '1  sentler  del  ver  conosco. 

Ormi  conrien  lasdar  Marsilio  il  quale 
Inverso  Ronclsvalle  s'  è  diritto; 
Perchè  Astarotte  anco  avea  seco  V  ale , 
E  già  Rinaldo  ha  trovato  in  Egitto , 
Ch* ancor  bisogno  non  avea  d'occhiale; 
Elesse  dò  che  Malagigi  ha  scritto  : 
Poi  dimandò  quel  messaggfor  chi  sia , 
Che  così  tosto  ha  spacciata  la  via. 

E  poi  che  V  ebbe  da  presso  veduto , 
Perchè  gli  fece  molto  fiero  sgaardo. 
Sorrise,  e  disse  :  Tu  sia  il  ben  Tenuto  : 
E  poi  chiamava  Guicdardo  ad  Alardo , 
E  damando  se  l' avean  coaosefaito  : 
Ma  Farferd  cha  non  v'ebbe  riguanlo. 
Appari  loro  in  una  fDrma  oacora , 
Tanto  cha  a  tutti  faceva  paura. 

Ricciardetto  era  a  eootcmplar  rinuso 
Una  perù  pivàmida  ab'  avea 
Un  cerdria  d' oro ,  e  noi  fé'  Cheml  a  caso. 
Che  tutto  li  corso  dd  dd  vi  vedea  : 
L' altra  di  Mucerin  di  Armeo  Domaso 
Non  così  bella  o  degna  gii  parca  : 
Forse  la  prima  gli  pareva  bratta, 
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Da  que*  dodici  satrapi  costrutta. 

Ma  poi  ctie  tutto  da  Rinaldo  intese, 
Fargli  niiU*anni  di  vedere  Orlando; 
E  cosi  tosto  il  partito  si  prese , 
Guicdardo,  Alardo  ne  vadin  trottando 
A  Montalban  per  qualche  altro  paese  : 
E  poi  Rinaldo  venia  domandando  : 
Sarebbe,  dimmi,  Astarotte,  possibile. 
Che  pel  cammin  tu  ci  porti  invisibile? 

Disse  Astarotte  :  E'fia  per  certo  :  aspetta 
Tanto  eh'  io  mandi  insino  in  Etiopia, 
E  porteratti  uno  spirto  un'  erbetta 
Che  può  far  questo ,  e  non  pure  elitropia  : 
E l>asta  sol  eh'  addosso  te  la  metta. 
Che  cosi  è  la  sua  natura  propria  : 
Che  dove  manca  ragione  o  scienzia. 
Basta  al  savio  veder  la  sperienzia. 

E  poi  si  volse  ad  un  certo  scudiere , 
E  disse  :  Va  per  questa  erba,  Milusse. 
Rinaldo  guarda ,  e  non  seppe  vedere 
Con  chi  quel  parli ,  e  paura  gì'  indusse. 
Disse  Astarotte  :  lo  intendo  11  tuo  tacere: 
Non  chiamerei ,  se  qualcun  non  ci  fusse , 
Sappi  eh'  io  ho  mille  demon  qui  intomo 
Che  m' accompagnan  di  notte  e  di  giorno. 

Disse  Rinaldo:  Adunque  ioson  nel  gagno 
De'  diavoli  !  or  su ,  qui  sìam ,  che  fia? 
Disse  Astarotte:  Ognun  fia  buon  compagno 
0  buon  briccon ,  tu  11  vedrai  per  la  via; 
Ed  ogni  dì  qualche  convito  magno 
Vedrai  sempre,  e  parata  l' osteria  ; 
E  chiederai  tu  stesso  le  vivande  ; 
Ch'io  ti  darò  mangiare  altro  che  ghiande. 

Noi  abbiam  come  voi  principe  e  duce 
Giù  Dell'  inferno  ;  e  '1  primo  è  Belzebue  : 
Chi  una  cosa ,  e  chi  altra  conduce  ; 
Ognuno  attende  alle  faccende  sue  ; 
Ma  tutto  a  Belzebù  poi  si  riduce  : 
Perchè  Lucifer  rellgato  fue 
Ultimo  a  tutti,  e  nel  centro  più  imo, 
Poi  eh'  egli  failese  esser  nel  Qel  su  primo. 

E  se  vuoi  pur  che  11  ver  presto  ti  dica , 
Non  ti  fidar  di  noi  se  non  col  pegno  ; 
Perchè  alla  vostra  natura  è  nimica 
La  nostra  per  invidia  e  per  isdegno  : 
Tu  mi  dai  di  portar  questa  fatica: 
Io  fui  già  serafln  più  di  te  degno; 
Or  per  piacere  al  nostro  Malagigi , 
Vedi  ch'io fo di  basUgio i  servigi. 

Ma  perch'io  so  che  tu  farai  macello 
In  Rondsvalle ,  volentier  ti  porto; 
E  cosi  Ricciardetto ,  Farferello  : 
Ch'io  vedrò  certo  molto  popol  morto, 


E  correrà  di  sangue  ogni  ruscello: 
Che  sai  eh'  egli  è  de'  miseri  conforto 
Di  veder  come  lor  qualche  altro  afflitto; 
Però  ti  traggo  volontier  d'Egitto. 

Venne  Milusse ,  e  portò  V  erba  seco, 
E  dettela  a  Rinaldo  in  un  sacchetto , 
E  disse  :  Dagli  Antipodi  la  reco. 
Disse  Asurotte  :  Dalla  a  Ricciardetto. 
Rinaldo  guarda ,  e  rimase  alfln  cieco, 
E  disse:  11  vero,  Astarotte , m'hai  detto: 
Per  tanto  andianne  ;  e  saltò  in  su  Baiardo, 
Che  quesU  volta  gli  parrà  gagliardo. 

Quando  Baiardo  il  diavolo  sentiva, 
Perch'  altra  volta  di  questi  alloggioe  : 
Intese  ben  come  la  cosa  giva , 
E  come  un  drago  a  soffiar  comindoe  : 
E  cosi  l' altro  cavallo  anitriva  ; 
E  raspa  e  salu  e  '1  cammin  suo  piglioe 
Con  unta  furia ,  e  così  Astarotte , 
Che  l' uno  e  l' altro  non  sente  di  gotte. 

Lasciate  le  piramide ,  accadea 
Di  Mirìde  passar  la  gran  palude. 
Perchè  Astarotte  a  Rinaldo  dicea  : 
Che  vuoi  eh'  io  facci  ?  e  Rinaldo  conclude  ; 
Panni  tu  salti  ;  e  così  si  facea  : 
Ma  Ricciardetto  pur  gli  occhisi  chiude 
Per  non  veder  quanto  il  cavai  vadi  alto  : 
Tanto  che  questo  si  spaccia  in  un  salto. 

Poi  cavalcando ,  e  già  per  Libia  entrato, 
Trovato  ha  il  fiume  ower  palude  o  lago. 
Il  qual  Trìton  da  Tritonia  è  chiamato  ; 
E  poi  più  oltre  lasciata  Cartago , 
A  destra  il  fiume  Bagrade  ha  trovato , 
Dove  ucdse  11  serpente  Attilio  o  '1  drago, 
Onde  e'  si  dice  ancor  tante  novelle , 
E  come  a  Roma  qud  mandò  la  pdle. 

Ma  vogliam  noi  che  Rinaldo  cavalchi , 
E  non  si  facd  però  colezlone , 
Benché  la  fretu  del  cammin  c'incalcblt 
Ben  sai  che  no  ;  che  non  sare*  ragione. 
Disse  Asurotte  :  Or  su,  qua  tutti  i  scalchi, 
Apparecchiate  la  nostra  magione. 
Disse  Rinaldo,  che  il  becco  s*  immolli, 
E  poi  cantando  ce  n'  andrem  satolli. 

In  questo  In  su  *n  prato  è  apparito 
Un  padigiion  che  parea  tutto  d'oro, 
E  ordinato  subito  un  convito  : 
Dunque  da  beffe  non  fanno  costoro  : 
Le  mense  accond  e  chi  abbi  servito, 
E  tanti  camerieri  intomo  loro. 
Con  reverenzia ,  e  abiti  si  destri , 
Che  parean  tnttl  di  nozze  maestri* 

Chi  biitu  alla  lombarda  a  pmnlcdlo , 
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E  acqua  lanfa  è  trovala  alle  mani  ; 
Posti  a  sedere  ;  ecco  giunto  un  piattello 
Di  beccafichi  e  di  grassi  ortolani  : 
Vedi  che  anticamente  questo  uccello 
Era ,  e  non  pur  ne'  paesi  toscani  ; 
E  perchè  qui  non  se  ne  crede  altrove. 
Ambrosia  o  nettar  non  s' invidia  a  Giove. 
E  come  un  dice  gli  ortolan ,  di  botto 
Par  che  si  lievi  in  tanta  boria  Prato , 
Che  però  disse  già  il  piovano  Arlotto , 
Ch'avea  più  volte  in  su  questo  pensato , 
Perchè  e' sapeva  e*  v'  è  misterio  sotto  : 
E  finalmente  or  V  avea  ritrovato  : 
Qoè  che  Cristo  a  Maddalena  apparve 
In  ortolan,  che  buon  sozio  gli  parve. 

Vennon  tante  vivande  in  un  baleno , 
Che  mai  convito  si  fé*  più  solenne  ; 
E  d*  ogni  cosa  si  missono  in  seno  ; 
E  vi  fu  insino  a*  pavon  con  le  penne  : 
I  cavalli  hanno  dell'  orzo  e  del  fieno. 
Rinaldo  quasi  per  le  risa  svenne , 
E  disse  :  Questi  mi  paion  miracoli; 
Facdam  qui  sei ,  non  che  tre  tabernacoli. 

E  Ricciardetto  diceva  :  Fratello, 
A  me  par  che  noi  slam  bene  alloggiati , 
Da  poi  che  c'è  buon  oste  e  buon  piattello 
E  vernacce  e  razzesi  delicati  ; 
E  Astarotte  è  intorno  e  Farferello 
Gol  grembiul  come  l'oste  apparecchiati, 
E  dicean  pur  così  piacevolmente  : 
Messer ,  che  dite ,  mancavi  niente  ? 

Disse  Rinaldo  :  Qui  sta  buono  ostiere: 
Venghin  poi  le  vivande  dell'inferno , 
Ch'io  avea  voglia  di  mangiare  e  bere  ; 
E  so  che  per  un  tratto  io  mio  governo , 
Ch'io  potrò  cavalcare  a  mio  piacere. 
E  finaknente  buono  scotto  ferno  : 
Poi  domandorno  onde  l' oste  abbia  avute 
Queste  vivande  che  son  lor  venute. 

Rispose  il  diavol  :  Questa  colezione , 
E  le  vivande  che  mangiato  avete. 
Apparecchiava  il  re  Marsillone  ; 
E  giunto  inRondsvalle  lo  saprete , 
Che  i  servi  Insieme  ne  fecion  quistione  : 
E  se  del  vostro  imperador  volete 
Ch'  io  facci  qui  venir  lesso  o  arrosto , 
Comanda  pur,  che  ci  sarà  tantosto. 

Andiam  via  presto  pel  nostro  cammino, 
Dicea  Rinaldo ,  che  il  desio  mi  sprona 
Di  rivedere  11  mio  gentil  cugino  : 
Ogni  cosa,  Astarotte ,  è  stata  buona. 
E  mentre  questo  dice  il  paladino, 
U  padlglion  non  Teggon  né  persona  : 
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Per  la  qual  cosa  a  cavai  rimontorno, 
Ch'  era  passato  più  che  mezzo  il  giorno. 

E  perchè  il  fiume  Bagrade  è  pur  grande, 
E  per  la  pioggia  sette  rami  avea 
Fatti,  e  per  tutto  il  paese  si  spande; 
Con  Ricciardetto  Rinaldo  dicea  : 
Noi  smaltirem  qui  forse  le  vivande  ? 
Però  che  il  mar  questo  fiume  parca  : 
E  ci  convien  saltar ,  questo  è  l' effetto  ; 
Saltiam  pur  tosto ,  dicea  Ricciardetto. 

Disse  Rinaldo  :  0  mio  gentil  Baiardo, 
Tu  non  avesti  ancor  già  mai  vergogna  : 
Or  ti  conosco  se  sarai  gagliardo: 
0  Astarotte ,  andar  qui  ci  bisogna 
Di  salto  in,  salto  come  il  leopardo; 
Che  forse  ancor  fia  scritto  per  menzogna. 
Disse  Asurotte  :  Non  temer ,  Rinaldo , 
Attienti  in  su  la  sella ,  e  sta  pur  saldo. 

Era  Baiardo  fler  di  sua  natura  ; 
E  se  non  fusse  anco  Astarotte  in  quello. 
Saltato  arebbe ,  e  non  are'  paura 
A  trattar  l'aria  come  lieve  uccello, 
E  cominciò  quanto  la  terra  è  dura. 
Come  gru  per  levarsi  o  altro  uccello, 
A  trottar  ;  poi  si  chiudea  di  gualoppo: 
Poi  si  levò ,  che  non  pareva  zoppo. 

Vedestu  mai,  lettor,  di  salto  in  salto 
lì  pesce  in  mar  per  Ischlfare  il  gurro? 
Cosi  questo  cavai;  ma  va  su  alto, 
Da  dir  :  Fetonte  più  basso  ebbe  11  curro  : 
Da  creder  prUna  che  torni  allo  smalto. 
Che  tocchi  l' aer  dove  e'  pare  azzurro  : 
Credo  che  Giuno  ebbe  paura  e  sdegno, 
E  dubitasse  del  suo  scettro  o  regno. 

Passato  il  fiume  Bagrade  ch'Io  dico. 
Presso  allo  stretto  son  di  Glubilterra, 
Dove  pose  i  suoi  segni  il  Greco  antico 
Abila  e  Calpe,  a  dimostrar  ch'egli  erra 
Non  per  iscogli  o  per  vento  nimico. 
Ma  perchè  11  globo  cala  della  terra 
Chi  va  più  oltre,  e  non  truova  poi  fondo, 
Tanto  che  cade  giù  nel  basso  mondo. 

Rinaldo  allor  riconosciuto  il  loco. 
Perchè  altra  volta  l'aveva  veduto; 
Dicea  con  Astarotte  :  Dimmi  un  poco, 
A  quel  che  questo  segno  ha  provveduto? 
Disse  Astarotte  :  Un  error  lungo  e  fioco 
Per  molti  secol  non  ben  conosciuto, 
Fa  che  si  dice  d' Ercoi  le  colonne, 
E  che  più  là  molti  perid  sonne. 

Sappi  che  questa  opinione  è  vana; 
Perchè  più  oltre  navicar  si  puote. 
Però  che  l'acqua  in  ogni  parte  è  piana, 
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Benché  la  terra  allibi  fama  di  mote  : 
Era  pia  grosia  allor  la  geate  imaDa; 
Tal  cbe  potrebbe  arrossirne  le  gote 
Ercule  ancor  d'aver  poaU  f  oe'  segai, 
Perchè  pi&  oltre  passeranno  i  legni. 

E  puoasi  andar  giù  neiraltro  cnisperio, 
Però  di*ai  centro  ogni  cosa  reprìme; 
Sì  cbe  la  terra  per  divin  misterio 
Soepeia  sta  ira  le  stdle  sul)iiroe, 
E  Ut  giù  son  città,  castella  e  imperlo  : 
Ma  sol  cogoobbon  quelle  genti  prime  : 
Vedi  cbe  U  Sol  di  canuomar  s*  affretta. 
Dove  io  ti  dico  che  ìk  giiù  s'aspetta, 

E  come  «m  segno  sarge  in  Orleate, 
Un  altro  cade  con  mirabìl  arte, 
Come  si  Tede  qua  neli*  occidente, 
Però  che  il  elei  giustamente  comparte  : 
Antipodi  appellata  è  quella  gente  ; 
Adora  il  Sole  e  kippii  terre  e  Marte, 
E  piante  e  animai  come  voi  hamo, 
E  spesso  insieme  gran  battaglie  fanno. 

Disse  Binaldo  :  Poi  che  a  questo  siamo. 
Dimmi,  Asuroltc,  un'altra  cosa  ancora: 
Se  questi  son  della  stirpe  d' Adamo, 
E  perchè  varie  cose  vi  s'adora. 
Se  si  posson  salvar  qual  noi  possiamo. 
Disse  Astarottc  :  Non  tenur  più  ora. 
Perchè  più  oltre  dichiarar  non  posso  ; 
E  par  che  tu  domandi  come  uom  grosso, 

Dunque  sarebbe  partigiano  stalo 
In  qutsta  parte  il  vostro  Redentore, 
Ghe  Adam  per  voi  qua  su  fosse  formato, 
E  cruclfisso  Lui  per  vostro  amore  : 
Sappi  eh' ognun  per  la  croce  è  salvato  : 
Forse  che  *1  vero  dopo  lungo  errore 
Adorerete  tutti  di  concordia, 
E  troverete  ognun  misericordia. 

Basta  che  sol  la  vostra  Fede  è  certa, 
E  la  Vergine  In  Qel  glorificata  : 
Ma  nota  che  la  porta  è  sempre  aperta, 
B  inslnoa  quel  gran  di  non  fia  serrata; 
E  chi  farà  col  cor  giusta  l' offerta. 
Sarà  questa  olocausta  accettata; 
€hè  molto  piace  al  Ciel  la  obbedlenda, 
E  timore,  osservanzia  e  reverenzia. 

Mentre  lor  ceremonle  e  divozione 
Con  timore  osservarono  1  Romani, 
Benché  Marte  adorassino  e  lunone 
E  Giupplterre  e  gli  altri  Idoli  vani  : 
Piaceva  al  Ciel  questa  religione 
Qie  ^Haceme  le  bestie  dagli  umani  : 
Tanto  dn  sempre  alcun  tempo  innadzomo, 
KtoA  pel  contrario  rovlnomo. 


Dico  cosi,  ciie  quella  gente  crede. 
Adorando  pianeti,  adorar  beae; 
E  la  giustizia  sai  cosi  concede 
Al  buon  remuNeratio,  al  tristo  pene  : 
Si  che  non  debbo  disperar  mercede 
Chi  rettamente  la  sua  legge  tiene: 
La  mente  è  quella  che  vi  salva  e  danni  ; 
Se  la  troppa  ignoranzla  non  v'Inganna. 

Nota  eh'  egli  è  certa  ignoranzia  ottusa, 
0  crassa  o  pigra,  accidiosa  e  trhu. 
Che  la  porta  al  veder  tenendo  chhisa. 
Ricevette  invan  l'anima  e  la  vista; 
Però  questa  nel  Ciel  non  tmova  seusa  : 
Noluit  inielligtre.  Il  Salmista 
Dice  d' alcun  tanto  ignorante  e  loDe, 
Che  per  bene  operar  saper  non  voSe. 

Tanto  è,  chi  serverà  ben  la  sua  legge. 
Potrebbe  ancora  aver  redenzione. 
Come  de*  padri  del  limbo  si  legge; 
E  che  nulla  non  fé'  sanza  cagione 
Quel  prhno  padre  ch'ogni  cosa  regge: 
Sì  che  il  mondo  non  fé'  sanza  persone. 
Dove  tu  vedi  andar  là  giù  le  stélle. 
Pianeti,  segni  e  tante  cose  belle. 

Non  fu  quello  emisperio  fatto  a  caso. 
Nò  il  Sol  tanta  fatica  indarno  dura 
La  notte  il  di  dall'uno  all'altro  occaso 
Che  il  sommo  Giove  non  arebbe  con, 
Se  fusse  colà  giù  voto  rhnaso  : 
E  nota  che  l'angelica  natura. 
Poi  eh'  a  te  piace  di  saper  più  a  < 
Da  quella  parte  rovinò  nd  eentro. 

Vera  è  la  Fede  sol  de'  Cristiani, 
E  giusta  legge  e  ben  fondata  e  i 
Tutti  vostri  dottor  son  giusti  e  plani, 
E  ciò  che  appunto  la  Scrittura  canta  : 
E  tutti  i  Giudei  perfidi  e  1  Pagani, 
Se  la  grazia  del  Ciel  qui  non  rammanta. 
Dannati  sono  ;  e  le  lor  leggi  tutte 
Dell'  Alcoran  de*  matti  e  del  Taimutte. 

Vedi  quanto  gridato  hanno  i  profeti 
Della  Vergiu,  dell'alto  Emanuello; 
E  da  quel  tempo  in  qna  son  tutti  cheli. 
Che  il  Verbo  santo  si  congiunse  a  qucBo  : 
Tante  Sibille,  insin  vostri  poeti 
Disson  che  11  secol  si  dovea  far  bello  : 
Leggi  Eritrea,  del  Signor  Nazzareno 
Che  dice  infin  eh'  e'  giacerà  nel  fieno. 

E  se  la  prava  opinion  de'  matti 
Aspetta  altro  Messia  che  '1  vostro  ancora, 
E  confessa  1  miracol  ch'egli  ha  fatti, 
E  come  e'  disse  Lazzer  :  Fent  fora  : 
E  muti  e  ciechi  sanara  ed  attristi. 
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QkèwBgVim  ti  pv6;  certo  ella  Ignora 
Om  liberMse  gli  «onlni  e  le  dome 
Fir  la  Tirlù  del  Tetragramatoime. 

K  allro  argunentar  non  vi  libogaa 
Oaatra  a'  Giudei  d*Elistoo  d' EUa  : 
Gbè  8*  egli  aftaie  detlo  In  dò  «enxogna, 
Coai'egli  era  mandalo  il  ver  Mesia 
Dal  Padre  11  ^al  adi  verilate  agogna, 
^ercb'tgli  è  vita  e  vertU  e  via; 
FolatU  non  wtékbt  in  quella  vece 
IH  (ar  le  cote  MirabU  eh' e*  fece. 

lo  bo  ^pieate  parole  ritrattate 
Gb' io  diMl  ;•  forse  Malagigi  m' appnnu  ; 
Gbè  molte  cote  non  aon  rivelate 
Al  Figliaol  qvaato  alla  natura  asaoau  i 
Sì  ch'Io  parlavo  della  umanitate  : 
Ma  la  natani  divina  conglnota, 
Perch^eUa  è  sol  la  somma  saplenila, 
Ogni  cosa  db  inUio  ha  in  soa  presenaia. 

Disse  Rinaldo  :  Orsù  troviamo  Orlando  ; 
PàU  perchè  di  colà  giù  si  fa  gnerra. 
Io  vogMo  andar  ^e'  paesi  cercando  ; 
K  passar  questo  mar,  dov'Ercul  erra, 
Gbè  vivere  e  morir  vuoisi  apparando; 
Ma  'Or  passar  d  convien  Giubillerra  : 
I  iSBclomi  un  poco  smontar  dell'  arcloiie  : 
M  scese,  e  fc'  questa  breve  orazione  : 

Se  <a  se'.  Signor  mio,  deUberato, 
Gk'  io  vadl  in  Rondsvalle,  abbi  mescè 
Di  mo  che  soD  da'  nimid  portato 
Per  «occorrere  Orlando  e  la  tua  Fé  : 
Ricordati  che  U  mar  fii  allargato 
Per  salvar  la  tua  gente  a  Moisè  : 
Spira  Inme  quel  ch'io  per  me  non  Intendo, 
Mmcfittf  tuas  me  valde  commendo. 

Come  Baiardo  alla  riva  fu  presso. 
Parve  che  tutu  di  fuoco  sfavilli. 
Poi  prese  un  salto  e  In  aer  si  fu  messo  ; 
Ma  CMl  allo  non  saltano  i  grilli  : 
E  non  è  tempo  di  segnarsi  adesso, 
Ghè  non  piace  al  demon  nostri  sigilli  : 
0  potenzia  del  Giel,  poi  eh' a  te  piacque. 
Maraviglia  non  sia  saltar  quest'  acque. 

Ekdardetto  ebbe  paura  e  ripreso, 
Perchè  tanto  alto  si  vide  di  botto, 
Ghe  si  trovò  con  Farferello  al  rtzM, 
E  dobHò,  ohe  si  vide  U  Sol  sotto, 
Gome  te  fusse  tra  '1  cielo  e  lui  in  meno; 
E  rlcordossi  d'Icaro  dd  botto 
Per  confidarsi  aUe  Inoerate  penne  : 
E  con  fatica  alla  sdla  s' attenne. 

Rinaldo  arebbe  vohito  In  quel  salto 
Potere  al  Sole  aggingnere  alla  chioma; 
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Ma  non  potea,  che  si  tmova  più  alto; 
Perchè  quei  già  aotlo  l' acque  giù  toma  : 
Baiardo,  quando  e'  cascò  in  su  lo  smallo. 
Anche  non  parve  la  sua  forza  doma; 
E  poco  cara  il  salto  eh'  egli  ha  fatto  : 
E  cadde  In  terra  lieve  come  un  gatto. 

Dlcea  Rlcdardetto  a  Farferello, 
Gome  e'  giunte  alla  riva  :  Io  ti  confesso, 
Ghe  questa  volta  lo  non  son  buono  uccdlo. 
Però  che  11  Sol  non  mi  parea  più  desso, 
Quand*  io  mi  vidi  volar  sopra  quello  : 
Credo  ch'Io  ero  al  Zodiaeo  appresso  : 
Troppo  gran  srito  a  questa  volta  fue  : 
Io  non  mi  vanterei  di  fame  ptue. 

U  cavai  si  senti  di  Rlcdardetto 
In  m  modo  anitrir,  che  par  che  rida  : 
Perchè  qnd  diavd  ne  prese  diletto 
Delle  parole  che  colai  si  sfida  : 
E  poi  diceva  :  Non  aver  sospetto, 
0  Rlcdardetto  :  tu  bai  buona  guida. 
Dlcea  Rinaldo  :  Facdam  questo  patto, 
Ghe  in  Rondsvalle  si  salti  in  «n  tratto. 

Rispose  Ricciardetto  :  Adagio  unpoeo. 
Volgi  pur  largo,  Farferdlo,  a'  canti  : 
Tu  non  ti  curi  come  vadi  il  giuoco, 
0  drente  o  f^or,  poi  te  ne  ridi  e  vasti  : 
Io  sono  ancor  per  la  paura  fioco, 
E  sento  1  sensi  tremar  tutti  quanti  : 
E  panni  i  panni  hi  capo  aver  roteaci, 
E  cader  giù  ndl' acqua  in  bocca  a^pttd. 

Era  la  notte  appunto  cominciata. 
Quando  costoro  hanno  passato  Galpe, 
E  poi  la  Spagna  Betica  trovaU  ; 
E  vanno  attraversando  i  piani  e  l'alpe  : 
E  cosi  costeggiando  la  Granata 
Si  ritrovano  al  buio  come  talpe; 
E  di  dormir  per  certo  avean  bisogno; 
Ma  non  è  tempo  a  camminare  in  sogno. 

E  capltomo  d  fiume  detto  Beti 
Presso  a  Gordnba  antica  fa»  un  momot». 
Ove,  dicon  gH  storid  e  i  poeti, 
Itaeqne  Avicenna ,  quel  che  il  senthaanto 
Intese  di  Aristotile  e  I  aegreU, 
Avenrois  che  fece  il  gran  Gomento  : 
Ma  questo  ali'  uno  ed  aU'  altro  cavalle^ 
Credo  che  fìisse  un  sahelUn  da  halle. 

Egli  avevan  disposto  di  saltare  : 
Orsù  noi  sdteremo  anche  ikndiana , 
Un  altro  fiume  che  s' avea  a  passare. 
Che  dagli  antichi  appellato  fu  Ana; 
L&  dove  Gastnkm  posson  mirare. 
Otta  famosa  hi  quel  tempo  pagane  t 
E  anche  U  Tago  più  oltre  saltteno 
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Presso  a  Tolleto  al  cominciar  del  giorno. 

Che  dirai  tu ,  lettor,  che  un  negromante, 
Sendo  in  Tolleto,  avea  chiamato  a  caso 
Quello  spirto  eh'  io  dissi,  Rubicante, 
Il  qual  verso  lo  Egitto  era  rimaso 
A  tentar  quel  signore  o  ammirante; 
E  sendo  dal  maestro  persuaso 
Di  saper  quel  che  Marsilio  facea, 
Molte  cose  di  lui  dette  gli  avea. 

E  mentre  col  maestro  suo  favella , 
Vede  Rinaldo  e  vede  Ricciardetto, 
Che  fuor  della  città  passano  in  quella  : 
E  perchè  e'  sa  di  costoro  ogni  efletto , 
Disse  :  Marsilio  ara  trista  novella  ; 
Tanto  eh'  io  ho  del  suo  regno  sospetto  ; 
Che  di  qua  passa,  mentre  io  ti  rispondo, 
Il  miglior  paladin  ch'abbi  oggi  il  mondo. 

Ed  ha  con  seco  un  suo  gentil  fratello 
Che  Ricciardetto  per  nome  è  chiamato, 
E  portagli  Astarotte  e  Farferello; 
Che  co^  Malagigl  ha  ordinato  : 
Rinaldo  11  paladin  eh'  io  dico  è  quello 
Che  in  Roncisvalle  ne  va  difilato; 
E  farà  de'  Pagan  crudel  governo  ; 
Si  che  doman  trionferà  lo  'nfemo. 

Quesu  citU  di  Tolleto  solea 
Tenere  studio  di  negromanzia  : 
Quivi  di  magica  arte  si  leggea 
Pubblicamente  e  di  piromanzia; 
E  molti  geomanti  sempre  avea, 
E  sperimenti  assai  d' idrumanzia, 
E  d' altre  false  opinion  di  sciocchi , 
Come  è  fatture  o  spesso  batter  gli  occhi. 

Dicea  quel  negromante  :  Sai  tu  chiaro. 
Che  questo  sia  il  signor  di  Montalbano? 
Se  cosi  fusse,  e'  non  ci  fla  riparo. 
Disse  lo  spirto  :  Egli  attraversa  il  piano  : 
Che  que'  diavoli  ne'  cavalli  entraro, 
E  van  per  bricche ,  e  d' ogni  luogo  strano 
Sempre  a  traverso,  e  folgor  par  che  sieno, 
E  domattina  in  Roncisvalle  sieno. 

Disse  il  maestro  :  Sai  tu  ignun  rimedio, 
Che  si  potesse  impedire  il  cammino 
1d  qualche  modo,  e  di  tenergli  a  tedio  ? 
Rispose  Rubicante  :  Io  m' indovino 
Che  presto  aranno  dalla  sete  assedio 
I  lor  cavalli  a  un  certo  confino, 
Dove  bisogna  attraversare  un  monte , 
Sopra  il  qual  nella  cima  è  una  fonte. 

Credo  che  a  questa  si  riposeranno, 
Ed  aran  voglia  di  mangiare  e  bere , 
Però  che  molto  affìumati  saranno  : 
Io  posso  adunque  loro  persuadere 


Di  far  bere  a'  cavalli  :  e  se  beranno. 
Quasi  a  pie  questi  vedrai  rimanere , 
E  non  saranno  in  Roncisvalle  a  tempo  « 
Che  la  battaglia  fla  doman  per  tempo. 

Perchè  quel  Santo  che  Galizia  onora  « 
Arrivò  una  volta  a  quella  fonte 
Tutto  aflannato ,  come  fien  questi  ora 
E  riposossi  e  lavossi  la  fronte  ; 
Onde  un  pastor  che  noi  conosce  e  ignora. 
Che  guardava  le  capre  In  su  quel  monte , 
Gli  disse  :  Peregrin ,  mal  se'  venuto 
A  questa  fonte ,  se  tu  v'  bai  beuto. 

Seppi  eh*  ognun  che  v'  ha  beuto  mai , 
Subito  par  che  spiritato  sia  ; 
Però  se  tu  bevesti ,  in  corpo  1*  hai. 
Rispose  il  Santo  :  Per  la  fede  mia , 
Che  questa  volta  tu  non  t' apporrai; 
Perch'  io  farò  che  pel  contrario  fla  : 
Che  quanti  indemoniati  qua  beranno. 
Gli  spiriti  d'adosso  fuggiranno  : 

E  però,  bestia,  ritorna  nel  gagno; 
E  cosi  doppia  grazia  render  volle. 

10  manderò  là  presto  un  mio  compagno  « 
Pria  che  sieno  montati  in  su  quel  colle, 
Squarciaferro,  uno  spirito  mascagno; 
Vedrem ,  se  ignun  di  lor  fla  tanto  folle, 
Ch'  e'  creda  a  questo  all'  abito  e  la  voce  : 
Tu  sai  il  proverbio  che  il  tenur  non  noce. 

Rispose  il  nigromante  :  Or  ferma  11  pan- 
Pensa  eh' ognuno  abbi  la  sua  maUzla:  (to; 
Questo  Astarotte  sa  la  birba  appunto 
Della  fonte  e  del  Santo  di  Galizia  : 
Guarda  che  qui  tu  non  resti  poi  giunto, 
Perchè  e'  e'  è  de'  cattivi  dovizia  : 
Grattugia  con  grattugia  non  guadagna  : 
Altro  cacio  bisogna  a  tal  lasagna. 

Non  so  quel  che  Astarotte  o  Farferello, 
Rispose  Rubicante,  facci  o  dica; 
Ma  spesso  par  serrato  un  chiavlstelio 

11  qual  tu  non  tentasti  per  fatica. 
Che  non  era  chiavato  il  boncinello  : 
E  cosi  per  non  legger  la  rubrica. 
La  poca  diligenza  paga  il  frodo  : 
Perde  il  punto  11  sartor  che  non  fa  11  nodo. 

Solo  una  cosa  contrappesa  qui  ; 
Che  se  Rinaldo  in  Roncisvalle  va. 
Molti  Pagan  per  lui  morranno  il  di  ; 
SI  che  lo  'nfemo  In  gran  festa  sarà. 
Però  che  verisimll  par  cosi  ; 
Ed  AsUrotte  U  suo  conto  farà. 
Che  Belzebù  non  lo  possi  riprendere  : 
E  so  eh'  egli  ha  del  cattivo  da  Tendere. 

Or  io  t' ho  detto  d*  ogni  cosa  il  vero  : 


Digitized  by 


Google 


MORGANTE 
Lasciami  andare  alla  faccenda  mia, 
Ch'  io  non  posso  chiarirti  il  suo  pensiero  ; 
Ma  si  o  no  tutto  il  suo  arbitrio  fia  : 
Ecco  qui  in  punto  un  gentil  messaggiero  ; 
Nota  che  il  tempo  fugge  tuttavia  : 
In  tanto  Squarciaferro  si  dimostra. 
Per  non  tediar  tanto  la  storia  nostra. 

Or  oltre,  Squarciaferro ,  e'  ti  bisogna 
Adoperar  qui  tutte  le  tue  arti , 
Disse  il  maestro,  e  dir  qualche  menzogna  ; 
Io  posso  in  molti  modi  ristorarti  : 
So  che  tu  sai  quel  che*  1  mio  core  agogna  : 
Non  bisogna  le  cose  replicarti  ; 
Se  non  che  una  parola  sol  ti  dico , 
Ch*  io  ti  sarò  ancor  forse  buono  amico. 

Già  era  al  monte  Rinaldo  salito  , 
E  r  uno  e  V  altro  cavallo  affannato  : 
E 1  messaggiero  è  a  tempo  apparito 
A  lato  air  acque  ;  ed  aresti  giurato 
Che  fusse  un  santo  e  devoto  eremito , 
Con  un  baston,  con  un  viso  intagliato. 
La  barba,  i  paternostri,  col  mantello 
Di  frate  lupo ,  ma  parea  d' agnello. 

E'  stava  a  lato  alla  fonte  a  sedere , 
E  facea  bao  bao ,  e  pissi  pissl  ; 
Che  par  che  venga  da  un  miserere , 
0  che  dal  vespro  di  poco  partissi  : 
E  poi  dicea  :  Ben  vegnate ,  messere  : 
Per  carità  vi  ricordo  non  gissi 
PIÙ  oltre  un  passo  a  cavarvi  la  sete , 
Perchè  più  acqua  oggi  non  troverete. 

Quesu  è  la  miglior  acqua  che  sia  al  mon- 
E  non  fa  male  a  bestie  né  persone  :  [do , 
Questi  cavalli  ognun  par  sitibondo  : 
Pigliate  alquanto  di  refezione  ; 
Ed  accostossi  frate  CiuUo  Biondo 
Ali*  acqua ,  che  parea  la  devozione  ; 
E  guazza  quella  come  uno  anltrlno  ; 
E  faceva  a*  cavalli  il  zufolino. 

Or  gusta  qui,  lettor,  ben  quel  ch'io  dico  ; 
Che  sempre  in  ogni  parte  si  vorrebbe 
Aver,  giusta  sua  possa,  ognuno  amico , 
Che  nessun  sa  dove  capitar  debbe  : 
Parea  questo  eremito  un  uomo  antico. 
Tal  che  Rinaldo  creduto  gli  arebbe  ; 
E  più  eh'  io  credo  Rinaldo  credesse , 
Che  sol  per  santità  colui  li  vedesse. 

Perch'  egli  era  invislbil  come  è  detto  : 
Pertanto,  uditor  mio,  ti  dico,  nota 
Che  Astarotte  non  era  costretto 
DI  scoprire  a  Rinaldo  questa  nota , 
E  non  sia  ignun  che  si  fidi  in  effetto , 
Quando  egli  è  bene  in  colmo  della  ruota. 
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Di  non  condursi  a  ogni  cosa  estrema. 
Ed  ognun  prezzi  e  d' ogni  cosa  tema. 

Ognun  sa  quasi  sempre  dove  e'  nasce, 
Ma  nessun  sa  dove  e'  debbe  morire  : 
Quanti  son  già  felici  morti  in  fasce 
Pe'casi  avversi  che  posson  venire  : 
Quanti  n*  uccide  la  speranza  e  pasce  : 
Quanti  gran  legni  si  vede  perire. 
Disse  U  poeu ,  ali'  entrar  della  foce  ; 
Benché  fuoco  né  ferro  a  virtù  nuoce. 

Talvolta  a  discrezion  d' un  zolfanello 
Si  ritruova  in  un  bosco ,  e  di  poca  esca  ; 
E  spesso  un  uom  mendico  e  poverello 
TI  può  salvar,  pur  che  di  te  gì'  incresca  : 
Potea  dunque  Astarotte,  come  fello. 
Lasciar  Baiardo  andar  per  l' acqua  fresca; 
Ma  perchè  gli  era  Rinaldo  piaciuto, 
L' ammaestrò  che  non  abbi  beuto. 

E  disse  :  Posa,  posa,  Squarciaferro: 
Non  ti  bisogna  l*  acque  diguazzalle. 
Che  le  tue  maliziette  sai  non  erro  : 
E  Malagigi,  perchè  tutte  salle. 
Ti  metterà  la  coda  in  qualche  cerro  : 
Ma  se  tu  vuoi  venire  in  Roncisvalle , 
Vienne  con  meco,  e  vedremo  un  bel  fiocco; 
0  tu  ritomi  al  tuo  maestro  sciocco , 

E  di  eh'  io  fui  cattivo  insin  nei  Cielo  : 
Pensi  quel  eh'  io  son  fatto  negli  abissi; 
E  che  m' avea  molto  tondo  di  pelo 
A  creder  che  il  suo  inganno  riuscissi  ; 
E  tu  credevi  abbagliarmi  col  velo , 
E  che  Baiardo  al  tuo  fischio  venissi  : 
Tra  furbo  e  furbo  sai  non  si  camuffa  : 
Vienne  tu ,  dico ,  a  veder  questa  zuffa. 

Rinaldo,  quando  intese  il  parlar,  subito 
SI  fermò  col  cavai  turbato  e  presto. 
Ch'era  presso  alla  fonte  a  men  d'un  cubito; 
E  disse  :  Dimmi  quel  che  vuol  dir  questo, 
0  Astarotte  ;  a  questa  volta  lo  dubito  ; 
E  non  intendo  la  chiosa  né  '1  testo  : 
E  perch'  io  so  che  l' uno  e  l' altro  io  erro, 
Vorrei  saper  che  cosa  è  Squarciaferro. 

Disse  Astarotte  :  Or  vuoi  tu  confessarti? 
Sappi  che  questo  è  un  romito  santo 
Che  veniva  la  sete  a  ricordarti , 
Come  tu  vedi  ;  e  quel  devoto  ammanto 
Non  è  fatto  per  man  de*  vostri  sarti. 
Rinaldo  lo  squadrava  tutto  quanto  ; 
Poi  disse  :  Frate,  tu  se'  pur  de*  nostri  : 
Chi  non  ti  crederebbe  a*  paternostri  ? 

E  poi  ch*  egli  ebbe  ogni  cosa  saputo , 
Disse  :  Astarotte ,  tu  se'  pure  amico  ; 
Ed  io  ti  son  veramente  tenuto  ; 
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EUiiC»ia?«rilà  eaffeniMiedU*: 
Se  mal  per  gnuia  atra  conceduCo 
Qm  U  GielxtaMUi  il  suo  decrelo  aatlco, 
Sua  legge ,  sua  seMenzia  o  s«o  giudUio; 
Rtooréerommi  d' un  tal  beatfixiow 

Altro  certo  offerir  noa  ti  poeto  on  : 
L' aDima  chi  la  die  credo  aua  fla  ; 
Il  resto  tutto  aai,  couvIod  che  mora  : 
0  sommo  amore ,  o  nuova  cortesial 
Vedi  die  forse  ognun  ti  crede  ancora  « 
Che  questo  verso  del  Petrarca  sia  ; 
Edègi4  tanto,  e* lo  disse  Rinaldo; 
Ma  chi  non  ruha  è  chiamato  rubaldo. 

Diate  Astarotte  :  11  buon  volere  accetto  : 
Per  noi  fien  sempre  perdute  le  chiavi  : 
Maestà  lesa  infinito  è  li  diletto  : 
a  feUd  CristUn,  voi  par  che  lavi 
Una  lacrima  sol  col  pugno  al  petto, 
E  dir  :  Signor,  Ubi  soli  peccavi: 
Noi  peccammo  una  volta  :  e  in  sempiterno 
Religati  slam  tuUi  nello  'nfemo. 

Che  pur  se  dopo  un  milione  e  mille 
Di  secol  noi  sperasslm  rivedero 
Di  quello  amor  le  minime  faville  ; 
Ancor  sarebl>e  ogui  peso  leggiere  : 
Ma  che  bisogna  far  queste  postille? 
Se  non  si  può ,  non  si  debbe  volere  : 
Ònd*  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Che  noi  mutiamo  altro  ragionamento. 

Or  oltre ,  padre  santo,  non  bisogna. 
Disse  Rinaldo,  arrossir  però  in  volto. 
Rispose  Squarclaferro  in  la  vergogna  : 
Non  t*  accostar  ;  ma  s' io  t' avessi  colto  7 
Diate  Astarotte  :  0  Malagigi  in  gogna 
TI  metterà  prima  che  passi  molto, 
O  tutti  in  Roncisvalle  insieme  andremo  ; 
Poi  nello  *nfemo  ci  ritorneremo. 

E  so  che  vi  sarà  faccenda  assai 
PerU  virtù  di  questi  paladini; 
E  come  ghezzo  staiOer  ne  verrai  ; 
E  fa  che  allato  a  Rinaldo  cammini. 
Rispose  Squarcìaferro  :  Or  lo  vedrai  ; 
K  poi  in  un  tratto  apparirono  I  crini 
Neri  arricciati  e  gli  occhi  come  foco, 
E  trasmutossi  in  ghezzo  a  poco  a  poco. 

E  poi  rivolse  a  Rinaldo  lo  sguardo, 
E  disse  :  Andlanne,  eh'  lo  sono  Indiano: 
E  non  son  più  quel  romito  bugiardo  : 
La  pace  è  fatta  ;  e  toccogU  la  mano. 
Allor  Rinaldo  moveva  Baiardo, 
E  monti  e  balzi  ogni  cosa  era  piano  ; 
Sì  che  di  poco  si  mostrava  il  giorno. 
Che  presso  a  Siragosza  capitomo. 


Rinaldo,  qnaado  ¥td(B  Sitag»». 
E  *1  fiwme  Iber ,  pargU  una  cosa  ttEiBt , 
Che  cosi  tosto  la  via  fusto  moKA4 
E  rlcordottl  pur  di  Luciana  i 
Non  so  se  questa  volta  parrà  soxsa 
E  come  e'  giunse  sopra  alla  fiumana. 
Disse  :  Asurotte,  poi  che  presso  siamo, 
Io  To*  per  mezzo  la  terra  passiamtu 

E  squadrar  le  foltezze  d' ogni  bandt  : 
Però  di  questo  mi  contenterai; 
E  quel  che  facci  la  reina  Blanda, 
Dimmi ,  ti  priego ,  eh*  ogni  cosa  saL 
Disse  Astarotte  :  In  punto  è  la  vivindtt 
E  se  con  essa  desinar  vorrai, 
A  pie  della  sua  mensa  ci  porremo; 
Non  domandar  se  noi  trionferemo,  [chlo. 

Or  m*  ha*  tu  li  gorgozzul  grattato  e  l'oo** 
Disse  Rinaldo  :  Ch'  io  veggo  la  fame  ; 
E  non  è  tempo  a  indugiarsi  il  finoechlo; 
Noi  ci  staremo  un  poco  con  le  dama  « 
E  gratterem  col  pie  loro  il  ginoochio, 
E  udirem  dir  mille  belle  trame 
Di  Roncisvalle,  e  forse  li  tradlmentcu 
Rispose  il  dlavol  :  Tu  sarai  contento* 

E  come  e'  fumo  in  Siragozza  entrali. 
Non  vi  si  vede  bestie  né  persone  : 
Che  solo  i  moridni  eran  restati  ; 
E  non  si  truova  uom  per  testimone. 
Che  tutti  alla  battaglia  sono  andati 
In  Rondsvalle  con  Marsilione  : 
Dunque  al  palagio  in  corte  dismontonio  : 
La  prima  cosa  1  destrier  govemomo» 

E  Farferello  li  famìglio  facea  ; 
E  orzo  e  fieno  trabocca  a*  cavalli  : 
Perchè  il  maestro  di  stalla  dicea  : 
Chi  è  costui?  a  certi  suol  vassalli  ; 
Ognun  risponde  che  noi  cognoscea; 
Ma  Farferel  due  occhi  rossi  e  gialli 
Oli  strabuzzò  ;  poi  gli  fece  paura 
Con  un  haston  eh'  è  di  lunga  misura; 

E  disse  :  L' ardfanfan  di  Baldacco 
È  venuto  madonna  a  vidtare  : 
Questo  baston  se  addosso  te  1*  attaoe^. 
Ti  farà  d' altro  linguaggio  parlare  : 
E  attendeva  a  dar  ddl'  orso  a  macco  « 
Si  che  faceva  colui  disperare  : 
E  perchè  ignun  non  usdsse  dd  guado* 
E*  s' arrecava  col  bastone  all'  usdo. 

Rinaldo  e  Ricciardetto  in  su  la  sala , 
E  Astarotte  intanto  è  comparito  : 
Vede  che  quivi  si  fa  buona  gala; 
E  non  è  né  veduto  né  sentito. 
Perchè  la  turba  d*  intorno  dcalt, 
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E  08BÌMÌAY1  a  bollire  il  coabito  : 
E  Luciaun  .ancor  parea  pur  bella  « 
Però  che  alialo  aUa  reioa  è  quella. 

Poiomì  a  pie  della  mensa  a  sedere  : 
Ecco  un  piattello  :  Astarotle  lo  chtfEi  ; 
Onde  e'  si  volge  ad  un  altro  scudiere 
Colui  4:bc  il  porta,  e  eoa  esso  s*  aizufla  : 
Intanto  la  reina  voiea  bere , 
Mentre  che  sono  in  su  questa  baruffa; 
E  Ricciardetto  s' accosu  pian  piano  « 
E  poi  gli  lieva  la  taaxa  di  mano. 

Rinaldo  intanto  attende  a  pettinarsi  ; 
E  d*  ogni  cosa  cbe  io  scalco  manda , 
E'  faceta  la  parte  sua  recarsi  : 
1  aervia  ohi  tolta  era  la  vivanda, 
Comindaran  tra  lor  tutti  azzuOarsi; 
E  intanto  grida  la  reina  filanda  : 
Che  cosa  è  questa?  do>-e  è  la  mia  tazxa? 
Voi  mi  parete  qualche  duriua  pazza. 

Ognun  con  la  reioa  (acca  scusa , 
Tanto  che  in  fine  ella  si  maraviglia  : 
Rinaldo  star  non  voleva  alla  musa , 
E  del  taglier  di  Luciana  piglia  : 
E  Luciana  pareva  confusa, 
E  in  qua  e  in  là  rivolgea  le  cigUa, 
E  non  sapeva  fra  sé  che  si  dire , 
Che  la  vivanda  vedeva  sparire. 

Egli  era  il  di  dinanzi  un  lupo  entrato 
Nella  città  per  mezzo  della  turba; 
E  fu  per  male  augurio  interpretato  ; 
Che  non  sanza  cagion  1uim>  s*  inurba  : 
E  la  reina  la  notte  ha  sognato 
Che  un  gca»  lion  la  sua  casa  conturba; 
E  non  capea  ohe  '1  lione  era  presso; 
Cioè  che  quel  di  Rinaldo  era  desso. 

Sì  eh'  olla  aveva  qoeato  sogno  dello  ; 
E  poi  leggendo  questi  effetti  strani , 
Conturbati  f^  aUea  la  mente  e  '1  petto , 
IHoendo  :  Egli  è  mal  segno  pe'  Pagani  : 
E  certo  qualche  spirito  folletto, 
Da  poi  che  loa  con  (Mando  alle  mani, 
Anmmzlar  d  vion  trista  noveUa  : 
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E  cosi  tutta  avrHoppiU  è  quettiu 

E  Squardaferro  per  piaeevoleuor 
Tra  le  gambe  per  sala  s'  attraversa 
A  questo  e  quello  ;  onde  e*  cadeva  eapeiM 
0  vetro  o  vaso,  e  qualche  cosa  v>cffaa'  : 
E  tutto  la  reina  raccapezza 
E  dabita\a  d' ogni  cosa  avversa  : 
E  co^  tutti  i  baro*  sooi  d*  intorao 
Di  questi  casi  si  maravigUorno. 

Rinaldo  nn  pomo  che  si  cUana  mnsa , 
A  un  buflén  che  gli  pareva  sciocco. 
Trasse ,  e  con  esso  la  bocca  gli  ha  cfafaBa  ; 
Onde  e*  si  volge  d' intomo  lo  ignocoo, 
E  la  reina  e  Luciana  accusa  ; 
Ma  Ricdardetto  gli  dette  mi  bamocoo 
Nel  capo,  e  come  una  pera  è  caduto; 
Ma  ogni  cosa  guastò  lo  starnuto. 

Che  mentre  scompigliato  era  il  courlte, 
Non  si  potè  Ricdardetto  teucre, 
Ch*  un  tratto  due  e  tre  ha  atarautlloi 
E  non  potendo  chi  fosse  vedere , 
Comunque  questo  romor  fu  sentile , 
A  furia  ognun  si  Ueva  da  sedere; 
Sì  che  In  un  punto  si  vota  la  sala; 
E  beato  è  chi  ritmova  la  scala. 

Rinaldo  tempo  gli  parve  aoooetarsi 
A  Luciana  che  rolea  fuggire, 
E  fu  tentato  a  costei  palesarsi; 
Ma  dubkò  di  non  farla  stupire  : 
Ella  gridava  e  voleva  levarsi , 
Ma  non  potè  tanto  destro  partire. 
Che  gli  appiccò  due  bad  alla  francioso. 
Ed  ogni  volta  rimanea  la  rosa. 

Già  erano  1  cavalli  apparecdiiatl; 
E  lo  staffiere  è  ritornato  ghezs»  : 
Rinaldo  e  Ricdardetto  rimuntad , 
Si  dipartlron  trastullati  un  pezao, 
E  lascian  color  tutti  spaventati  : 
Che  per  fuggir  non  s*  aspeitam  II  mmo*: 
E  tutti  quanti  d*  accordo  dideno. 
Come  il  palagio  di  spiriti  è  pieno. 


CANTO  VroTESIMOSETTIMO. 


■erte  d'Orlando. 


Orlando  per  lo  afliuno  rioevoto 
Non  potea  sostener  più  Telmo  in  testa, 
Tiuto  ave%a  quel  giorno  oombattuto  : 
B  pHchè  molto  la  sete  il  raolesu^ 
Si  ricordoe dov'agii  avea  bevuto 


A  una  fonte,  e  va  cercando  questa  : 
E  ritrovata  appiè  ddla  montagna, 
Quivi  soletto  si  riposa  e  lagna. 

VcgliantlncomeOciandoln  terra  scuso» 
A  pie  del  suo  signor  caduto  è  morto, 
E  inglBoccMussi  e  licenzia  gii  < 
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Qua]  dicesse  :  Io  t*bo  condotto  a  porto  ; 
Orlando  presto  le  braccia  distese 
All'acqua,  e  cerca  di  dargli  conforto; 
Ma  poi  che  pure  11  cavai  non  si  sente. 
Si  condolea  molto  pietosamente  : 

0  Vegllantin,  tu  m'hai  servito  tanto; 
0  Vegliantin,  dov'è  la  tua  prodezza? 
0  Yegiiantin,  nessun  si  dia  più  vanto; 
0  Yegiiantin,  venuta  è  l'ora  sezza; 

Yegiiantin,  tu  m'hai  cresciuto  il  pianto  ; 
0  Yegiiantin,  tu  non  vuol  più  cavezza  : 
0  Yegiiantin,  s' io  ti  feci  mai  torto, 
Perdonami,  ti  pricgo,  cosi  morto. 

Dice  Turpin,  che  mi  par  maraviglia, 
Che  come  Orlando  perdonami  disse. 
Quel  cavai  parve  ch'aprisse  le  ciglia, 
E  col  capo  e  co'  gesti  acconsentisse  ; 
Tanto  che  Orlando  riprese  la  briglia. 
Forse  pensando  che  si  risentisse  : 
Dunque  Plramo  e  Tlsbe  al  gelso  fonte 
A  questa  volta  è  Yegliantino  e  'i  conte. 

Ma  poi  che  Orlando  si  vide  soletto, 
SI  Tolse  e  guarda  inverso  la  pianura, 
E  non  vede  Rinaldo  o  Ricciardetto, 
Tanto  che  i  morti  gli  fanno  paura. 
Che  11  sangue  aveva  trovato  ricetto, 
E  Ronclsvaile  era  una  cosa  oscura  : 
E  pensi  ognun  quanto  dolor  quel  porta, 
Quando  e'  vedeva  tanta  gente  morta. 

E  disse  :  0  ierque  o  quaterque  beaii. 
Come  disse  11  Troian  famoso  ancora, 
E  miseri  color  che  son  restati. 
Come  son  io  infino  all'ultima  ora! 
Che  benché  I  corpi  sien  per  terra  armati. 
L'anime  son  dove  Gesù  s'onora  : 
0  felice  Ulivier,  voi  siete  io  viU  : 
Pregate  or  tutti  per  la  mia  partita. 

Or  sarà  ricordato  Malagigl  ; 
Or  sarà  tutta  Francia  in  bruna  vesta  : 
Or  sarà  in  pianto  e  lacrime  Parigi  ; 
Or  sarà  la  mia  sposa  afflitta  e  mesta; 
Or  sarà  quasi  loculto  san  Dionigi  ; 
Or  sarà  spenta  la  cristiana  gesta  ; 
Or  sarà  Carlo  e  il  suo  regno  distrutto  : 
Or  sarà  Ganellon  contento  In  tutto. 

Intanto  vede  Terigi  apparito. 
Che  come  II  tordo  pur  s'era  spaniato, 
E  tanto  il  suo  signor  cercando  è  Ito, 
Che  finalmente  l'avea  ritrovato: 
E  domandò  quel  che  fusse  seguito, 
E  dove  sia  Rinaldo  capitato  : 
Disse  Terigi  :  Io  non  v'ho  posto  cura; 
E  raccontò  poi  ben  U  sua  sciagura. 


Dice  la  storia  che  Orlando  percosse 
In  su  'n  un  sasso  Durlindana  bella 
Più  e  più  volte  con  tutte  sue  posse. 
Né  romper  nò  piegar  non  potè  quella, 
E  'I  sasso  aprì  come  una  scheggia  fosse: 
E  tutti  1  peregrin  questa  novella 
Rlportan  di  Galizia  ancora  espresso 
D'aver  veduto  il  sasso  e  '1  corno  fesso. 

Orlando  disse  :  0  Durlindana  forte, 
Se  io  t'avessi  conosciuta  prima. 
Come  io  t'ho  conosciuta  ora  alla  morte, 
DI  tutto  il  mondo  facea  poca  stima, 
E  non  sarei  condotto  a  questa  sorte 
Io  t'ho  più  volte  operando  ogni  scrima. 
Per  non  saper  quanta  virtù  In  te  regna. 
Riguardata,  o  mia  spada  tanto  degna. 

Or  ritorniamo  a  Rinaldo  che  caccia 
I  Saracini,  e  non  truova  più  intoppo. 
Che  si  ritoma  finita  la  caccia 
Come  il  can  richiamato  di  gualoppo, 
Ower  seguito  indrieto  per  la  traccia, 
Talvolta  stanco,  faticato  e  zoppo. 
Per  la  fatica  e  pel  sudore  ansando  : 
Tanto  che  truova  a  quella  fonte  Orlando. 

Gran  festa  Orlando  al  suo  cugin  facea  ; 
E  domandò  come  la  cosa  è  Ita  : 
Rinaldo  tutto  affannato  dicea 
Come  la  gente  pagana  è  fuggita  : 
E  Ricciardetto  e  Turpin  poi  giugnea  : 
E  per  far  più  la  nostra  storia  trita. 
Dice  Turpin  che  il  di  di  San  Michele 
Di  maggio  fu  la  battaglia  crudele. 

L'anno  correva  ottocentesmo  sesto. 
Dominante  il  pianeta  che  vuol  guerra; 
E  bisognò  che  sia  mezzo  bisesto. 
Perchè  un  dì  naturai  sopra  la  terra 
Istette  II  Sole  ;  ood'  io  non  so  per  questo. 
Se  forse  ancor  lo  astrolago  qui  erra. 
Cioè  la  terra  lo  emisperio  nostro;  [chiostro. 
Ch'i'  non  iscriva  anch'io  con  bianco  in- 

Non  so  chi  leggerà,  come  consente. 
Che  tanta  gente  però  morta  sia  : 
Ma  perch'io  ho  quella  parola  a  mente, 
E  Micael  vi  farà  compagnia. 
Io  non  credo  che  Orlando  Teramente 
Avesse  simulata  la  bugia; 
Ma  eh' e*  vi  fusse  11  camplon  benedetto; 
E  poi  eh' e'  fu  di  maggio  sia  ridetto. 

Sai  che  e'  si  dice:  Noi  non  slam  di  maggio; 
E  non  si  fa  così  degli  altri  mesi, 
Perch'  e'  canta  ogni  uccel  nel  suo  Unguag* 
E  r  asln  fa  que'  suoi  ragghi  oistesi  :  [gio  ; 
Sì  che  la  cosa  ridire  è  vantaggio; 
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Ma  non  son  tutti  i  proTerbj  compresi  ; 
Come  a  dir  clie  alla  mensa  non  s'in vecclila, 
Cbè  poco  vive  ciii  molto  spareccliia. 

E  per  tornare  alla  materia  mia, 
O  vero  o  no,  con  pace  si  comporti  : 
Se  Michel  venne,  il  l>en  venuto  sia  ; 
Se  non  v!  renne,  e*  basta  clie  son  morti  : 
Colui  elle  scrive  istoria  o  commedia, 
Convien  che  alla  scrittura  si  rapporti 
0  grido,  o  fama,  o  quel  ctie  truova  dica 
In  ogni  cosa  moderna  o  antica. 

Or  qui  comincian  le  pietose  note  : 
Orlando  essendo  in  terra  ginoccliione, 
Bagnate  tutte  di  pianto  le  gote. 
Domandava  a  Turpin  remissione  ; 
E  cominciò  con  parole  devote 
A  dirgli  in  atto  di  confessione 
Tutte  sue  colpe,  e  chieder  penitenzla  : 
Che  facea  di  tre  cose  conscienzia. 

Disse  Turpin  :  Qual  è  la  prima  cosa? 
Rispose  Orlando  :  Majestatis  Ixsx , 
Ideit  in  Carlo  verha  injuriosa  : 
E  r  altra  è  la  sorella  del  marchese 
Menata  non  aver  come  mia  sposa  : 
Queste  son  verso  Iddio  le  prime  oflTese  : 
L'altra  un  peccato  che  mi  costa  amaro. 
Come  ognun  sa  :  eh*  io  uccisi  Doncbiaro. 

Disse  Turpino  :  E*  ti  fu  comandato, 
E  piace  tanto  a  Dio  l' obbedienzia. 
Che  ti  fla  facilmente  perdonato  : 
Dì  Carlo  o  della  poca  reverenzla, 

10  so  che  lui  se  I*  ha  sempre  cercato  ; 
D*Alda  la  bella  se  in  tua  conscienzia 
Sono  state  tue  opre  e  pensier  casti. 
Credo  che  questo  appresso  a  Dio  ti  basti. 

Hami  tu  altro  a  dir  che  ti  ricordi  ? 
Rispose  Orlando  :  Noi  slam  tutti  umani. 
Superbi ,  invidiosi ,  irosi ,  ingordi. 
Accidiosi ,  golosi  e  in  pensier  vani. 
Al  peccar  pronti,  al  ben  far  cieclii  e  sordi  : 
E  così  ho  de'  peccati  mondani. 
Non  aver  per  pigrizia  o  mia  socordia 
L'opere  usate  di  misericordia. 

Altro  non  so  clie  sion  peccati  gravi. 
Disse  Turpino  :  E'  basta  un  paternostro, 
E  dir  sol  miserere,  o  vuoi  peccavi  : 
Ed  io  t'assolvo  per  T officio  nostro 
Del  gran  Cefas  che  apparecchia  le  chiavi 
Per  collocarci  nello  eterno  chiostro, 
E  poi  gli  dette  la  benedizione  : 
Allora  Orlando  fé'  questa  orazione  : 

0  Redentor  de'  miseri  mortali, 

11  qual  tanto  per  noi  t'umiliasti^ 
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Che  non  guardando  a  tanti  nostri  mail 
In  quella  unica  Vergine  incarnasti 
Quel  dì  che  Gabrielle  aperse  l' ali, 
E  la  umana  natura  rilevasti  : 
Dimetti  il  servo  tuo  come  a  te  piace, 
Lasciami  a  te.  Signor,  venire  in  pace. 

Io  dico  pace  dopo  lunga  guerra; 
Ch'io  son  per  gli  anni  pur  defesso  e  stanco  : 
Rendi  il  misero  corpo  a  questa  terra, 
Il  qual  tu  vedi  già  canuto  e  bianco. 
Mentre  che  la  ragion  meco  non  erra  : 
La  carne  è  inferma,  e  l'animo  ancor  franco; 
Si  che  al  tempo  accettabil  tu  m'accetti. 
Che  molti  son  chiamati  e  pochi  eletti. 

lo  ho  per  la  tua  Fede  combattuto, 
Come  tu  sai.  Signor,  sanza  ch'io  li  dica. 
Mentre  eh'  al  mondo  son  qua  giù  vissuto  : 
Io  non  posso  oramai  questa  fatica  ; 
Però  l'arme  ti  rendo,  eh' è  dovuto, 
E  tu  perdona  a  questa  chioma  antica  : 
Ch' a  contemplare  omai  suo  ufficio  parmi. 
La  gloria  tua  e  porre  in  posa  l'armi. 

Porgi,  Signore,  al  tuo  servo  la  mano  : 
Trammi  di  questo  laberlnto  fori  ; 
Perchè  tu  se'  quel  nostro  pellicano 
Che  pregasti  pe'  tuoi  cruclfissori  : 
Perch'  io  conosco  il  nostro  viver  vano, 
Vanitas  vanitatum  pien  d' errori  : 
Che  quanto  io  lio  nel  mondo  adoperato. 
Non  ne  riporto  al  fin  se  non  peccato. 

Salvo  se  mal  fu  nella  tua  concordia 
Di  dover  col  tuo  segno  militare , 
Per  questo  io  spero  pur  misericordia; 
Bench'  io  non  possi  Donchiaro  scusare. 
Che  forse  or  prega  per  la  mia  discordia: 
Ma  perdìo  tu  sol  mi  puoi  perdonare. 
Renelle  a  Turpino  il  dissi  genuflesso. 
Di  nuovo  a  te ,  Signor,  mi  riconfesso. 

Quando  tu  ci  creasti.  Signor,  prima, 
Perchè  tu  se'  magnai mo  e  molto  pio. 
Credo  che  tu  facesti  questa  stima. 
Che  noi  fussim  figliuol  tutti  di  Dio  : 
Se  quel  serpente  con  sua  sorda  lima 
Adam  tentò,  tu  hai  pagato  il  fio. 
Come  magno  Signor  non  obÌ)llgato; 
Poi  che  pure  era  di  tua  man  plasmalo. 

E  perdonasti  a  tutta  la  natura. 
Quando  tu  perdonasti  al  primo  padre, 
E  poi  degnasti  farti  sua  fattura. 
Quando  tu  assumesti  in  terra  madre  : 
Non  so  s' io  entro  in  valle  troppo  oscura; 
Dunque  proprio  i  Cristian  son  le  tue  squa- 
lo ho  sempre  difese  quelle  al  mondo  [dre  : 
12 
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Aiuta  or  ne  tu,  mk>  Signor  giocondo. 

Le  leggi  che  in  sul  monte  Sinai 
Tu  desìi  anticamente  a  Moisè, 
Io  I*  Ilo  tutte  ol)l>edite  insino  a  qui. 
Ed  osservata  la  tua  vera  Fé  ; 
Però,  giusto  Signor,  scegli  è  cod, 
Giustizia  fa  pur  con  la  tua  merzè  : 
Perchè  a  giusto  Signor  cosi  conviensi  ; 
€he  le  sue  pctlzion  giuste  ognun  pensi. 

Non  entrare  in  iudicio,  Signor,  meco  : 
Che  nel  cospetto  tuo  giustificalo 
Non  sarà  alcun,  se  tu  non  vuoi  gii  teco  ; 
Percliè  tutti  nascemo  con  peccato  : 
E  ciò  che  nasce  al  mondo  nasce  cieco; 
Se  non  sol  tu  nascesti  alluminato  : 
AbM  pietà  delia  mia  senettute  : 
Non  mi  negare  il  porto  di  salute. 

Alda  la  bella  mia  ti  raccomando  ; 
La  qual  presto  per  me  fia  in  veste  bruna  ; 
€hè  s*  altro  sposo  mai  torrà  che  Orlando, 
Fla  maritata  con  miglior  fortuna  : 
E  poi  che  molte  cose  ti  domando. 
Signor,  se  vuoi  ch*i*  ne  cbiegga  ancor  una  ; 
Bicordati  del  tuo  buon  Carlo  vecchio, 
Edi  questi  tuoi  servi  in  eh'  io  mi  specchio. 

Poi  che  Orlando  ebbe  dette  le  parole 
Con  molte  amare  lacrime  e  sospiri. 
Parve  tre  corde  o  tre  linee  dal  Sole 
Veoissin  giù  come  mosse  da  IrL 
Rinaldo  e  gii  altri  stavao  come  suole 
Chi  padre  o  madre  raggnarda  che  spiri  ; 
E  ognun  tanta  contrizione  avea , 
Che  Francesco  alle  stimite  parea. 

Intanto  giù  per  quel  lampo  apparito 
Un  certo  dolce  mormorio  soave , 
Come  vento  talvolta  fu  sentito 
Venire  in  giù ,  non  qoal  materia  grave  : 
Orlando  stava  attonito  e  contrito: 
Ecco  queli'angel  che  a  Maria  disse  Ave, 
Che  vien  per  grazia  de*  superni  Iddd , 
E  disse  un  tratto  :  Viri  GnlH<BÙ 

Poi  prese  ununa  forma  e  in  aria  stette; 
E  innanzi  al  conte  Orlando  inginocchiato. 
Disse  queste  parole  benedette  : 
Messaggio  sono  a  te  da  Dio  mandato , 
E  son  colui  che  venni  in  Nazzarette, 
Quando  il  vostro  Gesù  fu  incarnato 
Nella  Yirgioe  santa  che  dimostra     |stra. 
Quanfelia  è  In  Qel  sempre  avvocata  vo- 

E  perch'  io  amo  assai  inumana  prok , 
Come  piace  a  chi  fece  quel  pianeta  ^ 
Ti  porterò  là  su  sopra  quel  Sole  ; 
Dove  l'aoima  tua  sia  sempre  lieta; 


E  sentirai  cantar  nostre  carole , 
Perchè  tu  se*  di  Dio  nel  mondo  atleta 
Vero  campion ,  perfetto  archimandrita 
Della  sua  gregge ,  sanza  te  smarrita. 

Sappi  die  in  Gel  fu  bene  esaminata 
La  tua  giusta,  devota  oradon  latria, 
Ch'  a  tutti  i  santi  e  gli  angeli  fu  grata. 
Sento  tu  citladiu  di  quella  patria  : 
E  perchè  la  sua  insegna  bai  onorata, 
E  spento  quasi  in  terra  ogni  idolatrìa , 
Dio  t*  esaudirà  pe*  tuoi  gran  meriti; 
Che  scritti  son  tuUi  i  tempi  preteriti 

Però  che  t*  ha  veduta  giovinetto 
A  Sutri ,  ove  più  volte  perturbasti 
La  corte  del  tuo  Carlo  a  tuo  diletto , 
E  ciò  che  in  Aspramonte  adoperasti , 
E  in  Francia,  e  poi  in  Ispagna  ;  e  Sanso- 
E  tanti  nella  Mecche  battezzasti  ;    [neUo 
E  ridvcestl  al  FigUuol  di  Maria 
Gerusalemme  e  Persia  e  la  Sona. 

E  poi  che  Carlo  iutorno  a  Pampalou 
Più  tempo  s*  era  indarno  aflalicato. 
Venisti  ;  e  bisognoe  la  tua  persona  : 
Che  cosi  era  già  pronosticato , 
Come  a  Troia  di  Achille  si  ragiona  : 
E  poi  che  fu  da  Macario  ingannato. 
In  Francia  andò,  come  fu  tuo  disegno, 
E  raoquìstò  la  sposa  insieme  e*l  regM. 

E  Pantalisse  il  superbo  Troiano, 
E  ciò  che  tu  facesti  per  antico, 
Ferraù  SerpenUn  di  mano  in  mano, 
Nouto  è  tutto,  Adrasto  il  gran  nimico: 
E  ciò  che  già  nel  corno  egiziano 
Facesti ,  come  a  Dio  perfetto  amico , 
Mentre  eh*  egli  era  il  tuo  Morgante  teco  « 
Forse  lo  spirto  del  quale  è  qui  meco. 

11  qual  nel  Ciel  ti  farà  compagnia. 
Come  soleva  un  tempo  fare  al  mondo; 
Perchè  tu  il  dirizzasti  per  la  via 
Che  lo  condusse  al  suo  stato  giocondo  : 
E  per  ch*io  lutendo  la  tua  fanUsia, 
Poi  eh*  io  dissi  Morgante ,  io  ti  rispondo  : 
Tu  vuoi  saper  di  Margutte  il  ribaldo: 
Sappi  ch*egU  è  di  Belzebù  giù  araldo. 

E  ride  ancora  e  riderà  in  eterno , 
Come  solca;  na  tu  noi  cognoscestl  : 
Ed  è  quanto  solazzo  è  nello  inferno: 
Or  perchè  a  Dio  la  morte  tu  chiedesti. 
Come  que*  santi  martiri  già  Terno, 
Non  so  se  onestamente  ti  dolesti  ; 
Che  per  provarti  neUa  pazieu^. 
Ha  di  te  latu  ultima  esperienza. 

Vuol^  I  Dio  Inclinar  le  spalle  gobbe , 
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B  dir t  Signor,  fammi  costime  e  forte 
A  patire  ogni  pena  come  Jobbe, 
Si  cb*  io  sia  obbedieate  insino  a  morte  ; 
D  quaipoi  che'l  Tolerdì  Bìocognobbe, 
Contento  fu  d'ogni  sua  allitta  sorte  : 
Né  cosa  alcuna  più  gli  era  rimasi. 
Quando  e*  gii  fece  rovinar  la  casa. 

E  percbè  pur  la  moglie  si  dolca , 
E* disse  :  Donna  mia ,  ora  m'ascolta  ; 
IPòminusdedit,  lui  data  l'avea, 
Dominus  abstulit,  lui  l'ha  ritolta , 
Sicut  Bomino  placuU,  in  ea 
Factum  est;  cosi  fatto  è  questa  Tolta: 
E  poi  :  Sit  nomen  Domini,  ebbe  detto, 
U  nome  del  Signor  sia  benedetto. 

Ma  se  tu  yuogii  ancor  nel  mondostare, 
Iddio  ti  darà  ben  di  nuovo  geste, 
£  treuKrà  di  te  la  Cerca  e  '1  mare  : 
Ma  perche  il  nostro  Signor  non  si  peote, 
Que'die  eoo  morti  non  posson  tornare  : 
Che  tutti  son  mescolati  al  presente 
Tra'gM  angeli  e  tra'  santi  benedetti , 
E  nel  numero  assunti  degli  elettL 

Non  creder  che  color  che  son  nel  QcAo, 
Volessin  ritoraar  più  qua  giù  in  terra, 
Eripor  le  lor  membra  al  caldo  e'I  gielo, 
Però  che  quivi  è  pace  sanza  guerra  ; 
£  non  si  muta,  più  con  gli  anni  il  pelo  : 
Ma  quel  Signor  che'l  tuo  voler  non  erra, 
Ti  manderà,  poi  che  tu  vuoi,  la  morte, 
Com'  io  su  torno  nelia  eccelsa  corte. 

Alda  la  bella  che  hai  raccomandata. 
Tu  la  vedrai  nel  Ciel  felice  ancora, 
Appresso  a  quella  sponsa  collocata 
Che  il  monte  santo  Sinai  onora, 
E  di  gigli  e  di  rose  cornuta , 
Che  non  creò  vostro  Ariete  o  Flora  ; 
E  serverà  la  veste  oscura  e'I  velo, 
Infin  che  a  te  si  rimariti  in  Cielo. 

Cario  pe'  merti  suoi  devoti  e  giusti 
Confirmato  è  nel  corno  deUa  croce , 
Con  Josuè,  eoa  tutti  1  suol  robusti , 
D' accordo  tutti  in  Cielo  a  una  voce  ; 
E  tu  sarai  con  lai  qoal  sempre  fusti: 
Vedi  quel  Sol  che  parca  si  veloce , 
Che  non  si  cala  all'  Ocean  giù  In  fretta, 
E  già  venti  ore  il  tao  signore  aspetta. 

E  perchè  Carlo  sarà  qui  di  corto , 
Il  popol  tao  fia  tutto  seppellito  ; 
Che  si  para  da  San  Giaani  di  Porto, 
Come  U  saoB  tanto  mbesto  ha  sentito  : 
Al  tradUor  che  la  tua  gente  ha  morto. 
Perdona  par,  die  sarà  bea  pooito: 


E  percbè  iddio  nel  Qel  fi  benedica. 
Piglia  la  terra,  la  tua  madre  antica  ; 

Però  che  Iddio  Adam  plasmoe  di  questa, 
Si  eh*  e'  ti  basta  per  comunione  ; 
Rinaldo  dopo  te  nel  mondo  resta 
Per  difender  di  Cristo  11  gonfalone  : 
E  tosto  faran  sugli  angeli  festa 
IN Turpin  vostro  pien  d'affezione; 
E  Ricciardetto  anche  al  Signor  mio  piace: 
Rimanetevi ,  o  servi  di  Dio ,  in  pace. 

Co^  posto  in  silenzio  le  parole. 
Si  diparti  questo  messaggio  santo; 
Ognun  piangeva  e  d'Orlando  gli  doole; 
Orlando  si  levò  su  con  gran  pianto , 
Ed  abbracciò  Rinaldo  quanto  e'  vuole. 
Tarpino  e  gii  altri  ;  e  adorato  alqaanto 
Parca  proprio  Geronimo  quel  fosse , 
Tante  volte  nel  petto  si  percosse. 

Era  a  vedere  una  venerazione , 
Nune  dimiuit  mormorando  seco , 
Come  disse  nel  tempio  ilbuonvecchioiie, 
0  Signor  mio ,  quando  sarò  lo  teco  ? 
L' anbno  è  in  career  dì  confusione  : 
Libera  nw  da  questo  mondo  cicco  : 
Non  per  merito  già,  per  grazia  intendo; 
Nelle  tue  man  lo  spirto  mio  coamiendo. 

Rinaldo  l'avea  molto  combattuto, 
E  Turpino  e  Terìgi  e  Ricciardetto, 
Dicendo  :  Io  son  dello  Egitto  venuto  ; 
Dove  mi  lasci ,  o  cugin  mio  soletto? 
Ma  poi  che  tempo  era  tutto  perduto , 
Intese  quel  che  Gabriello  ha  detto , 
Per  reverenzia  alla  fine  ognun  tacque  ; 
Che  quel  che  piace  a  Dio  sempre  a'  buon 
piacque. 

Orlando  ficc(fln  terra  Durlindana 
Poi  l'abbracciò,  e  dicea  :  Fammi  degno. 
Signor,  eh' io  riconosca  la  via  piana  : 
Questa  sia  in  luogo  di  quel  santo  legno , 
Dove  pati  la  giusta  carne  umana  ; 
SI  che  il  Cielo  e  Ut  terra  ne  fé'  segno; 
E  non  sanza  altro  misAero  gridasti  : 
Ett ,  EU  :  tanto  martir  portasti. 

Cosi  tutto  serafico  a)  Ciel  fisso. 
Una  cosa  parca  trasfigurata, 
E  che  parlasse  col  suo  ereclfisso  : 
0  dolce  fine ,  o  aniau  ben  nata! 
0 santo  vecchio,  o  ben  nel  mondo  tìsso! 
E  finalmente  la  tesla  indlnata , 
Prese  la  terra ,  come  gli  fn  detto: 
E  r  anima  ispirò  del  casto  petto. 

Ma  prima  il  corpo  compose  ^la  spada. 
Le  bracda  in  croce,  e'I  petto  al  pome  fitto  : 
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Poi  si  senti  un  tuon,  che  par  clie  cada 
Il  Ciol  clic  certo  allor  s' aperse  al  gitto; 
E  come  nuvoletta  che  in  su  vada. 
In  exitu  Israel,  cantar,  dejEgypto  , 
Sentito  fu  dagli  angeli  solenne , 
Che  si  cognobbe  al  tremolar  le  penne. 

Poi  apparì  molte  altre  cose  belle , 
Perchè  quel  santo  nimbo  a  poco  a  poco 
Tanti  lumi  scopri ,  tante  fiammelle  ; 
Che  tutto  r  aer  pareva  di  foco , 
E  sempre  raggi  cadeau  dalle  stelle  : 
Poi  si  senti  con  un  suon  dolce  e  roco 
Certa  armonia  con  sì  soavi  accenti , 
Che  ben  parea  d*  angelici  instrumentl. 

Turpino  e  gli  altri  accesi  d*  un  fervore 
Eran ,  die  ignun  già  non  parea  più  desso; 
Perchè  quel  foco  dello  etemo  amore , 
Quando  per  grazia  ci  si  fa  sì  presso , 
Conforta  e  scalda  sì  1*  anima  e  '1  core , 
Che  ci  dà  forza  d*  obbliar  sé  stesso  : 
E  pensi  ognun  quanto  fusse  il  lor  zelo , 
Veder  portarne  quell*  anima  In  Gelo. 

E  dopo  lunga  e  dolce  salmodia , 
Ad  alta  voce  udir  cantar  Tedeo , 
Salve,  Regina  Virgo,  alma  Maria; 
E  guardavano  in  su  come  Eliseo , 
Quando  il  carro  innalzar  vide  di  Elia  ; 
O  come  tutto  stupido  si  fco 


Moisè ,  quando  il  gran  rubo  gli  apparse , 
Insln  che  alfine  ogni'  cosa  disparse. 

Si  che  di  nuovo  un  altro  tuon  rimbomba. 
Che  fu  proprio  la  porta  in  sul  serralla  ; 
Poi  si  senti  come  un  rombar  di  fromba, 
E  pareva  di  lungi  una  farfalla  : 
Ecco  apparire  una  bianca  colomba , 
E  posossi  a  Turpino  in  su  la  spalla , 
A  Rinaldo,  a  Terigi,  a  Ricciardetto: 
Or  qui  di  gaudio  ben  traboccoe  il  petta 

Donde  Turpino  opinion  qui  tenne , 
Che  questa  fusse  1'  anhna  d'  Orlando; 
E  che  la  vide  con  tutte  le  penne 
In  bocca  entrargli  veramente ,  quando 
Carlo  quel  dì  poi  In  Roncisvalle  venne , 
E  eh*  e*  richiese  1*  onorato  brando  ; 
E  bisognoe  che  Orlando  vivo  fossi  ; 
Che  innanzi  a  lui  ridendo  inginoccbiossi. 

E  poi  elle  son  così  soli  rimasi 
Rinaldo  e  gli  altri,  dopo  lungo  pianto, 
E  s*  accordorno  1  dolorosi  casi , 
Carlo  sentissi  ben  eh*  e*  venga  intanto  ; 
Ma  TerJgi  era  come  morto  quasi 
Per  gran  dolor  :  pur  riposato  alquanto  , 
A  tutti  parve  che  montasse  in  sella , 
E  che  portasse  la  trista  novella. 


BERNI. 
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AH*  aspro  verno  ed  alla  notte  oscura 
Succede  il  giorno  e  la  slagion  migliore. 
Quella  battaglia  piena  di  paura 
M*  ha  tutto  travagliato  il  petto  e  *1  core. 
Or  poi  eh*  ella  è  cessau  e  più  non  dura, 
Soavemente  canterò  d' amore. 
In  su  la  mia  promessa  stando  saldo 
Di  dir  di  quella  donna  e  di  Rinaldo. 

La  quale  in  terra  sendo  dismontata , 
Il  cavai  che  cavalca  gli  vuol  dare. 
Rinaldo  strettamente  V  ha  pregata 
Che  non  gli  voglia  quella  ingiuria  fare. 
Fra  tutti  dui  lunga  contesa  è  stata  : 
L*  un  vuol  di  cortesia  1*  altro  avanzare. 


Rinaldo  accviia  alfin  con  patto  eh*  ella 
Gli  monti  in  groppa  ed  e*  monterà  in  sella. 

Stava  la  giovanotta  vergognosa, 
Che  pur  deironor  suo  temenza  aveva; 
Ma  poi  eh'  a  lungo  andare  alcuna  cosa 
Il  freddo  cavalier  non  le  diceva. 
Disse  :  Signor,  la  strada  è  fastidiosa  ; 
E  perchè  del  fastidio  molto  leva 
Sentir  qualclie  placcvol  cosa  dire  , 
Io  la  dirò,  s*  a  voi  piace  d* udire. 

Rinaldo  lietamente  le  rispose. 
Che  glie  ne  vuol  aver  obbligazione. 
Così  la  donna  a  raccontar  si  pose  ; 
Dicendo  prima  della  regione 
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E  della  terra  dove  fur  le  cose 
Fatte ,  r  istoria  tutu  ben  dispone  ; 
E  che  nella  città  di  Babilona 
Ancor  la  fama  fresca  ne  risona. 

l}a  cavalier,  Iroldo  nominato. 
Ebbe  una  donna  sua,  Tisbina  detta. 
Della  quale  era  tanto  forte  armato. 
Quanto  egli  amava  quella  giovanetta, 
Cbe  le  portava  amore  smisurato  : 
Né  altro  vuol,  né  d'altro  si  diletta, 
Che  del  pensar  di  lei  la  notte  e  *1  giorno, 
E  goderla  e  servirla  e  starle  intorno. 

Vicino  ad  essi  un  gentiluomo  stata 
Di  Babilona  stimato  il  maggiore  ; 
E  senza  dubbio  alcun  lo  meritava  , 
Ch'era  cortese  e  di  molto  valore  : 
Holta  ricchezza  di  ch'egli  abbondava 
Spendeva  tutta  quanta  in  farsi  onore  : 
Piacevol  sulle  feste ,  in  arme  fiero , 
Leggiadro  amante  e  franco  cavaliero. 

Prasildo  il  dritto  nome  suo  si  chiama. 
Un  giorno  fu  invitato  ad  un  giardino. 
Dove  con  altre  quella  bella  dama 
Faceva  un  gioco  strano  e  peregrino  : 
Ed  era  un  gioco  d' una  certa  trama, 
Ch'  un  le  teneva  in  gremlK)  il  capo  chino , 
E  sulle  spalle  una  man  rivoltava. 
Chi  quella  gli  batteva,  indovinava. 

Stava  Prasildo  a  guardar  questo  gioco  : 
Tisbina  alle  percosse  V  ha  Invitato  ; 
Ed  in  concluslon  prese  quel  loco , 
Perchè  fu  prestamente  indovinato. 
Standole  in  grembo ,  si  sentiva  un  foco 
Nel  cor,  che  dolcemente  l' ha  infiammato. 
Per  non  indovinar  mette  ogni  cura  ; 
Che  di  levarsi  quindi  avea  paura. 

Dipoi  che  '1  giorno  è  partito  e  la  festa, 
La  fiamma  a  lui  del  cor  già  non  si  parte  ; 
Ma  fieramente  il  tormenta  e  molesta , 
E  lo  consuma  dentro  a  parte  a  parte. 
Della  pallida  faccia  afflitta  e  mesta 
Or  si  scusa  con  questa,  or  con  queir  arte; 
Ma  quel  ch'anche  a  fatica  agli  altri  cela, 
A  suo  malgrado  a  sé  stesso  rivela. 

Non  dorme  più  :  la  piuma  gli  par  dura 
Assai  più  che  la  terra  o  un  sasso  vivo  ; 
Cresce  nel  petto  la  vivace  cura 
Che  d' ogni  altro  pensier  1'  ha  tutto  privo; 
Né  per  crescer  finisce  o  si  matura. 
Che  non  ha  grado  amor  superlativo , 
Ed  infinito  è  quel  che  fin  ci  pare  : 
Non  è  principio  ancor  del  cominciare. 

I  feroci  corsieri  e  i  cani  arditi 


Di  che  molto  piacer  soleva  avere , 
Gli  sono  al  tutto  del  pensier  fuggiti  : 
Pur  si  mette  compagni  a  intrattenere , 
Ordina  feste ,  fa  far  de'  conviti , 
Fa  versi,  e  della  musica  ha  piacere,  [menti 
Spendeva  in  giostre,  in  giochi,  in  tornia- 
Con  gran  destrieri  e  ricchi  paramenti. 

Era  cortese  e  lil>erale  assai 
Prima  ;  ed  ora  è  per  mille  raddoppiato  : 
Che  la  virtù  suol  crescer  sempremai , 
Quando  si  trova  in  uomo  innamorato  : 
E  nella  vita  mia  mai  non  trovai 
Un  ben  che  per  amor  sia  mal  tornato. 
Così  Prasildo ,  poi  eh'  amore  il  prese , 
Sopr'  ogni  opinion  si  fé*  cortese. 

Trovò  una  scaltrita  messaggiera 
Ch'  avea  grand'  amicizia  con  Tisbina  ; 
E  con  spesse  imbasciate  attorno  l' era  ; 
Di  e  notte  la  strigne  e  l' assassina  ; 
Ma  queir  anima  casta,  saggia ,  altiera , 
Aprìeghi,apianti,adon  mai  nons'inchl- 
Aveva  ogni  suo  ben  posto  e  finito   [na. 
Solo  in  amare  il  suo  caro  marito. 

Poiché  Prasildo  con  fatti  e  parole 
Vede  Tisbina  combattuU  invano; 
Qual  pallide  si  fanno  le  viole 
Tagliate  con  l' aratro  dal  villano; 
Come  il  lucido  ghiaccio  al  vivo  Sole; 
Tal  si  consuma,  e  dall'  ardore  insano 
Spesso  é  distrutto  il  misero  amatore; 
Né  può  uscir  di  pena ,  se  non  muore. 

Più  non  festeggia,  siccom'cra  usato  : 
Ha  in  odio  ogni  diletto,  odia  sé  stesso  : 
Pallido  in  volto  e  magro  è  divenuto  : 
A  chi  con  lui  s' avvien ,  non  par  più  esso. 
Un  passatempo  sol  gli  era  resUto, 
Che  fuor  di  Babilona  usciva  spesso, 
E  sol  soleva  in  un  boschetto  andare, 
E l' ardor  suo  piagnendo  ivi  sfogare. 

Tra  1'  altre  volte  avvenne  una  mattina. 
Che  in  quel  boschetto  Iroldo  a  spasso  anda  • 
E  seco  aveva  la  bella  Tisbina.  [va , 

Cosi  andando,  in  disparte  ascoluva 
Pianto  dirotto  con  voce  meschina  ; 
Si  dolcemente  colui  si  lagnava. 
In  sì  bel  modo,  in  si  suavi  accenti , 
Che  fermi  a  udirlo  sUnno  fiumi  e  venti. 

Udite  voi,  dicea,  la  doglia  mia. 
Poiché  quella  crudel  più  non  m' ascolu  : 
Tu,  Sol,  che  per  distorU  e  lunga  via 
Venendo,  or  hai  del  del  la  notte  tolta  : 
Voi ,  chiare  Stelle,  e  Luna  che  vai  via. 
Udite  11  dolor  mio  sol  una  volu  : 
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Che  In  quefU  Toce  cstreaa  r^  iuirt 
Con  cruda  nortt  il  mio  crado  Bartivti 

Così  laro  qMlla  cr«del  conteota 
A  cui  la  vita  aia  taoto  diaplaco  : 
Quel  cor,  dove  pietate  al  tutto  è  spot»» 
Aviwrsaria  crudel  della  aia  pace. 
Che  m*  arde  il  petto  eT  anima tonaeita» 
Polche  la  morte  mia  tanlo  le  piace. 
Morendo  ar6  da  lei  por  questa  grazi»^ 
Che  si  terrà  di  me  contenta  e  saacia. 

Ma  sìa  la  norte  mia  per  Dio  nascosa 
Fra  queste  self  e  e  non  si  sappia  mai  ^ 
Sicoom* io  f uor  non  ho  mai  detto  cosa. 
Che  possa  altrui  far  fede  de*  miei  go^  : 
Che  quell*  anima  bella  e  graziosa 
Potria  di  cmdelti  colparsi  assai  ; 
Ed  io  non  vo*  che  infamia  mai  le  sia 
Per  tempo  alcun  V  acerba  morte  mia. 

Più  pietose  parole  fuor  mandava 
Il  cavalier  che  dì  morir  destina, 
E  dal  fianco  la  spada  fuor  cavava , 
Pallido  già  per  la  morte  vicioa. 
Il  suo  caro  dilelto  pur  chianmva: 
Morir  folea  nel  nome  di  Tisblna  : 
Ch'a  chlaanarla  cosi  pigliava  avviso 
D'andar  con  quel  bel  nome  in  paradls^^ 

Ella  col  suo  marito  ha  ben  intesa 
Di  quel  Prasildo  il  gran  pianto  focoso» 
Iroldo  di  pietate  è  tanto  acceso, 
Ch'  aveva  tutto  11  viso  lagrirooso  : 
E  con  la  donna  partito  ba  già  presa 
DI  riparare  al  caso  doloroso. 
Essendo  addietro  nascoso  rimaso. 
Mostra  Tisbina  giugner  quivi  a  caso; 

Me  mostra  aver  uditi  1  suoi  rìchiamt. 
Né  che  di  cmdeUà  1*  abbia  Incolpata; 
Ma  vedendol  giacer  fra*  verdi  rami. 
Come  soarrlu,  alquanto  s*  è  fermata  : 
Poi  disse  a  lui  :  Prasildo,  se  tu  m'ami, 
€001* ha  ben  visto  pia  d*  uno  flau. 
Al  mio  bisogno  non  m*  abbandonare; 
Pereh*  altrimenti  non  posso  campare. 

E  se.  non  fiissì  ali'  estremo  partito 
Insieme  della  vita  e  delf  onore. 
Certo  non  ti  farei  si  strano  invito^ 
Che  non  è  al  mondo  vergogna  maggiore^ 
Che  richieder  colui  eh'  hai  disservita» 
Tu  m' bai  porUto  smisurato  amore. 
Ed  lo  sempre  ver  te  son  dura  stata; 
Ma  ben  sarottl  ancor  cortese  e  graia» 

Io  tei  prometto  sulla  fede  mia; 
E  già  dell' anwr  mia  ti  fo  sicura. 
Pur  che  qnol  che  ti  chieggo  fitto  sia. 


Or  odi  e  non  ti  paia  il  fatto  e 

Oltre  alla  selva  della  Barberia 

É  un  giardino  U  qual  di  ferro  bai  1 

In  esso  entrar  si  può  per  quattro  porto: 

L' una  U  Vita  tien,  r  altra  la  Morte, 

L' aura  tien  PoverU,  r  altra  RiceiieaiL 
Convien,  chi  entra,  all'opposita  nsdfik 
In  mena  è  un  troncon  dì  tanta  altenn. 
Quanto  uno  strai  può  verso  il  elei  sidlM. 
Mirabilmente  quell*  arbor  s' appresta. 
Che  sempre  perle  getta  nel  Itorìre, 
Ed  è  chiamato  il  tronco  del  Tesoro: 

I  pomi  ba  di  smeraldo  e  I  rami  d^  oro. 

Di  questo  un  ramo  mi  convien  avere 
Per  importanti  miei  bisogni  e  gravi; 
E  voglio  a  questa  volta  ben  vedere. 
Se  tanto  m' ami ,  quanto  mi  mostravL 
E  s*  impetro  da  te  questo  piacere. 
Più  t*  amerò,  che  tu  me  non  amavi  : 
E  la  persona  mia  ti  do  per  merto  : 
Di  nuovo  tei  prometto  e  te  n'  accerto. 

Quando  Prasildo  intende  la  speranza 
Che  data  gli  è  di  cotal  alto  amore  ; 
D*  ardire  e  di  desio  sé  stesso  avanza; 
Tutto  promette  con  sicuro  core  : 
E  promesso  anche  aria  con  più  baldanza 
Le  stelle  e  1  cielo  e*l  Sole  suo  splendore, 
E  r  aria  tutta  e  terra  e  fuoco  e  mare, 
E  dò  che  non  si  può  né  dir  né  fare. 

Sena'  altro  Indugio  si  mette  in  cammino. 
Partendo  dalla  donna  che  tanto  ama  : 
In  abito  ne  va  di  peregrino. 
Dovete  or  voi  saper  che  quella  dama 
Mandava  quel  Prasildo  al  bel  giardino 
Che  r  orto  di  Medusa  ancor  si  chiama. 
Acciò  che  il  molto  tempo  a  lungo  andare 
Gii  abbia  Tisbina  d'animo  a  cavare. 

Ed  oltre  a  ciò,  quando  pur  giunto  sia. 
Era  quella  Medusa  una  donzella 
Che  sotto  al  tronco  stava  tuttavia. 
Chi  prima  vede  la  sua  faccia  bella, 
SI  scorda  la  cagion  della  sua  via  : 
Chiunque  lei  saluta  o  le  favella , 
E  chi  la  tocca  e  chi  le  siede  appresso, 
SI  scorda  d*  ogni  cosa  e  di  sé  stesso. 

Con  r  anima  ne  va  di  speme  carca 
Soletto,  anzi  d*  amore  accompagnato  s 

II  braccio  del  mar  Rosso  In  nave  varca, 
E  già  tutto  r  Egitto  ba  trapassato, 

E  già  è  giunto  ne* monti  di  Barca, 
Dove  un  vecchio  canuto  ha  riscontrato; 
E  seca  a  ragionar  posto,  gli  espone 
Della  tua  via  qual  fiisse  la  cagione. 
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n  Tcochìo  a  lui  dicera  :  Gran  ventura 
T  ha  condotto  con  meco  a  ragionare. 
Or  sta  dì  buona  voglia  e  t*  assicura , 
Ch'io  ti  farò  quei  ramo  guadagnare. 
Tu  sol  d*  entrar  nel  bel  giardin  procura; 
Ma  quivi  poi  sarà  molto  da  fare  : 
Di  Vita  e  Morte  la  porta  non  s' usa, 
E  sol  per  Povertà  vassi  a  Medusa  ; 

DeHa  qual  tu  non  sai  forse  l'istoria; 
Che  ragionato  non  me  n'  hai  nTcnte. 
Questa  è  quella  donzella  che  si  gloria 
DI  far  la  guardia  al  bel  tronco  lucente. 
Chi  essa  vede,  perde  la  memoria, 
E  resta  sbalordito  e  fuor  di  mente  ; 
Ma  s*  ella  stessa  vede  la  sua  faccia. 
Lascia  la  guardia  ed  a  fuggir  si  caccia. 

Uno  specchio  convicnti  aver  per  scudo, 
Dove  la  donna  vegga  sua  beliate. 
Sena*  arme  andrai  con  tutto  il  corpo  nudo, 
Perchè  convien  entrar  per  Poveriate. 
Di  quella  porta  è  F  aspetto  più  cnido^ 
Che  tutte  V  altre  cose  spaventate. 
Tutto  il  mal  si  ritrova  da  quel  lato; 
E  quel  eh'  ò  anche  peggio,  è  Tuom  beffato. 

Quivi  sta  la  Miseria  e  la  Vergogna, 
La  Fame,  il  Freddo  e  la  Malinconia, 
La  Beffe,  il  Scorno,  il  Scherno  e  la  Rampo- 
In  terra  giace  la  Furfanteria  [gna  : 

Ch'ha  sempre  mai  gli  stinchi  plen  di  rogna: 
Ewi  r  Industria  e  la  Poltroneria  : 
Da  una  banda  è  la  Compassione, 
E  da  un'altra  la  Disperazione. 

A  r  opposita  porta  ond*  ha'  uscire. 
Troverai  che  si  siede  la  Ricchezza 
Odiata  assai;  ma  non  se  Tosa  dire. 
Ella  non  cura  ed  ogni  cosa  sprezza. 
Quivi  del  ramo  bisogna  offerire. 
Perchè  la  porta  t' apra  con  prestezza 
Avarìzia  eh'  allato  a  lei  si  siede. 
Quanto  più  se  le  dà,  sempre  più  chiede. 

Tu  vedrai  quivi  la  Pompa  e  V  Onore, 
L'Adulazione  e  l'Intrattenimento, 
L'AmbizIon,  la  Grandezza  e  '1  Favore, 
E  poi  r  Inquietudine  e  1  Tormento, 
La  Gelosia ,  Il  Sospetto  e  'i  Timore, 
E  la  Sollecitudine  e  '1  Spavento  : 
Dietro  atta  porta  poi  l'Odio  e  l'Invidia, 
E  con  un  arco  teso  sta  l'Insidia. 

Poich'a  Prasildo  il  vecchio  ha  ben  aperto 
Quel  bel  giardino  e  fattolo  prudente. 
Indi  si  parte,  e  passato  11  deserto. 
In  trenta  giorni  arriva  finalmente  : 
E  sendo  d'ogni  cosa  ben  esperto. 


Per  Povertà  passò  via  fsidlmente. 
A  nessun  mai  si  chiude  quella  porta; 
Anzi  v'è  sempre  chi  d'entrar  conforta. 

Pareva  quel  giardino  un  paradiso 
Plen  d'arbuscei  fioriti  e  di  verdura. 
Lo  specchio  aveva  Pnaildo  in  sul  viso 
Per  non  veder  di  colei  la  figura  : 
E  prese  nell' andar  sì  fatto  avviso, 
Ch'  all'  arbor  d*  oro  giunse  ;  e  per  ventura 
La  donna  eh'  appoggiata  al  tronco  stava. 
Alzando  il  capo,  lo  specchio  guardava. 

Come  si  vede,  fa  gran  maraviglia  : 
Ch'esser  le  parve  quel  che  già  non  era  ; 
La  bella  faccia  sua  bianca  e  vermiglia. 
Parve  di  serpe  terribile  e  fiera  : 
Laonde  per  fuggir  la  strada  piglia, 
E  per  i'  arìa  ne  va  sciolta  e  leggiera. 
Prasildo  che  fuggir  così  la  sente, 
A  sé  scoperse  gli  occhi  incontanente. 

Ed  andò  al  tronco,  dappoiché  fuggita 
Vide  queHa  malvagia  incantatrìce, 
Che  dalla  propria  forma  sbigottita 
Avea  lasciata  la  ricca  radice. 
Da  quella  un  ramo  con  la  mano  ardita 
Spicca  e  dismonta  e  ben  si  tien  felice  : 
Viene  alla  porta  ove  Ricchezza  siede, 
E  tutte  quelle  genti  Intorno  vede. 

Tutta  di  calamita  era  murata  : 
Senza  strepito  mai  non  s' usa  aprire  : 
II  più  del  tempo  quasi  sta  serrata  : 
Fraude  e  Fatica  a  lei  fa  1*  uom  venire  : 
Trovasi  aperta  pure  qualche  fiata  ; 
Ma  con  molta  ventura  e  molto  ardire, 
Prasildo  la  trovò  quel  giorno  aperta; 
Onde  di  mezzo  il  ramo  fece  offerta. 

Indi  partito,  senza  più  indugiare 
Ne  vien,  pensate  voi  quanto  conlento  : 
Che  mai  non  vede  l'ora  d'arrivare 
In  Babilonia  ;  e  pargli  un  giorno  cento. 
Passa  per  Nubia,  per  tempo  avanzare, 
E  varca  il  mar  d'Arabia  con  buon  vento^ 
E  dì  e  notte,  e  notte  e  dì  cammina. 
Tanto  eh' a  casa  giunse  una  mattina. 

Ed  alla  donna  tosto  fé'  sapere 
Ch'aveva  la  sua  voglia  a  buon  fin  messa; 
E  quando  voglia  il  bel  ramo  vedere. 
Elegga  il  luogo  e  '1  tempo  per  sé  stessa 
Ma  ben  ricorda  a  lei,  com'è  dovere, 
Ch'  attenuta  gli  sia  la  sua  promessa  ; 
E  quando  ella  sì  fusse  per  disdire , 
Rendasi  cerU  di  farlo  morire. 

Come  la  donna  questa  cosa  intende. 
Un  ghiado  proprio  al  cor  venir  si  sente 
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Sopra  *1  letto  si  gctu  e  si  distende 
Piagnendo  e  singhiozzando  amaramente, 
Ed  or  si  maraviglia ,  or  si  riprende, 
di'  ho  io  voluto  far,  dicea,  dolente  ? 
Misera  me  !  clie  mi  son  fatto  un  male 
A  cui  per  rimediar  morte  non  vale. 

Che  s*  io  m' uccido,  e  manco  delia  fede. 
Non  sì  cuopre  per  questo  il  mio  fallire. 
Oh  quanto  è  pazzo  colui  che  si  crede 
Amor  con  grandi  imprese  sbigottire! 
Che  la  sua  forza  ogni  altra  forza  eccede. 
Ed  ogni  cosa  può  fare  e  soffrire. 
È  da  Medusa  Prasildo  tornato  : 
Or  chi  arebbe  questo  mai  pensato  ? 

Iroldo  sventurato,  or  che  farai, 
Poiché  la  tua  Tlsbina  arai  perduta  7 
Benché  tu  la  cagion  data  te  n'  hai. 
Donna  infelice,  a  che  se'  tu  venuta? 
Oh  sfortunata  me  !  perché  parlai. 
Perché  in  quel  punto  non  fui  sorda  e  muta. 
Quando  a  Prasildo  feci  la  promessa 
Pazza,  fiera,  bestiai  eh'  or  m*ha  qui  messa  ? 

Aveva  Iroldo  il  lamento  sentito 
Che  facea  la  fanciulla  sopra  M  letto  ; 
Che  d' improvviso  giunse,  e  sbigottito 
Intese  tutto  quel  ch'eiravea  detto. 
Senza  poter  parlare  a  lei  n*  è  gito. 
Pigliala  in  braccio,  e  se  la  strigne  al  petto. 
Né  può  pur  ella  una  parola  dire  ; 
Ma  cosi  stretti  si  credon  morire. 

Proprio  paiondue  ghiacci  posti  al  Sole, 
Tanto  il  pianto  dagli  occhi  ognun  versava  : 
La  voce  venia  meno  alle  parole  ; 
Ma  pur  Iroldo  alfin  cosi  parlava  : 
Sopr'  ogni  altro  dolor,  cor  mio,  mi  duole. 
Che  del  mio  dispiacer  tanto  ti  grava  : 
Il  qual  non  posso  mal  per  mal  avere 
Cosa  eh*  a  te  sia  diletto  e  piacere. 

È  ben  vero,  e  tu  '1  sai,  speranza  mia, 
Ch'  hai  tanto  senuo  e  tanu  discrezione, 
Che  come  amore  é  giunto  a  gelosia, 
Non  è  nel  mondo  maggior  passione. 
Ma  poiché  la  Fortuna  vuol  che  sia 
lo  stesso  del  mio  mal  stato  cagione, 
(Io  quel  sol  fui  che  ti  feci  ol>blÌgare) 
Lascia  a  me  sol  la  pcnitenzia  fare. 

Io  sol  debbo  porUr  tutu  la  pena, 
Perch*  a  fallir  son  quel  che  t*  ho  sforzato  > 
E  vo*  pregarti,  luce  mia  serena, 
Sol  per  quel  lungo  amor  cb*io  t' ho  portato, 
Che  la  promessa  tua  sincera  e  piena 
Osservi  a  lui  :  che  Tha  ben  meritato 
Con  la  fatica  e  col  pericol  grande 


A  che  s*  é  messo  per  le  tue  domande. 

Ma  piacciati  indugiar  fin  ch*io  sia  morto, 
Che  sarà  solamente  questo  giorno. 
Facciami  quanto  vuol  Fortuna  torto. 
Che  non  arò  mai  vivo  tanto  scorno; 
E  neir  inferno  arò  questo  conforto 
D'aver  goduto  solo  il  viso  adorno: 
Ma  quando  ancor  saprò  che  mi  sia  tolta. 
Morrò,  se  morir  puossi  un'  altra  volta. 

Più  lungo  aria  'ncor  fatto  11  suo  lamento; 
Ma  ia  voce  é  impedita  dal  dolore. 
Slava  smarrito  e  senza  sentimento. 
Come  del  petto  avesse  tratto  il  core  : 
Né  di  lui  ha  la  donna  meu  tormento, 
Pallida,  afllilta  come  l'uom  che  muore; 
Pure  avendo  la  faccia  a  lui  voltata. 
Cosi  rispose  con  voce  afl'annata  : 

Dunque  tu  credi,  ingrato  a  tante  prove. 
Ch'io  senza  te  potessi  mai  restare? 
Dov'è  l'amor  che  mi  portavi,  e  dove 
È  quel  che  tanto  solevi  giurare, 
Ch  'avendo  un  elei  non  sol,  ma  tutti  nove^ 
Non  vi  potresti  senza  me  abitare? 
Adesso  pensi  d' andare  all'inferno, 
E  me  lasciare  in  terra  in  pianto  etemo? 

Io  fui,  e  ancor  son  tua,  mentre  son  viva; 
E  sarò  anche  tua,  poich'io  sia  morta  : 
E  se  morte  d'amor  l'alma  non  priva, 
Se  la  memoria  da  sé  non  è  torta, 
Non  vo*  che  mai  si  dica  o  mai  si  scriva  : 
Tlsbina  senza  Iroldo  esser  comporta  : 
E  della  morte  tua  manco  mi  doglio, 
Perch*  in  vita  ancor  lo  star  più  non  %ogÌlo. 

Tanto  quella  convienmi  diflcrire. 
Che  di  Prasildo  adempia  la  promessa. 
Quella  promessa  che  mi  fa  morire  ; 
Poi  mi  darò  la  morte  da  me  stessa. 
Teco  nell'altro  mondo  vo'  venire, 
E  teco  in  un  sepolcro  sarò  messa  : 
E  ti  prego  e  scongiuro  e  stringo  forte. 
Che  vogli  morir  meco  d' una  morte. 

E  questa  sia  d' un  piacevol  veleno 
Con  tal  industria  ed  arte  temperato,  [no; 
Che  '1  spirto  nostro  a  un  punto  venga  me- 
E  sìa  cinque  ore  il  tempo  terminato; 
Che  intanto  appunto  fia  compito  e  pieno 
Quel  eh' a  Prasildo  fu  per  me  giurato: 
Poi  con  morte  quieta  estinto  fia 
II  mal  che  fatto  n'  ha  nostra  follia. 

Cosi  alla  lor  morte  ordine  danno 
Que'  due  leali  amanti  sventurati  ; 
E  col  viso  appoggiato  Insieme  stanno 
Or  più  che  prima  nel  pianto  infocati  : 
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Né  TuD  dall'altro  dipartir  si  sanno  ; 
Ma  cosi  stretti  insieme  ed  abbracciati, 
A  tor  prima  il  Telen  mandò  Tisbina 
Ad  un  vecchio  dottor  di  medicina. 

Il  qual  dette  una  coppa  temperata, 
Senz*  altro  replicare  alla  richiesta. 
Iroldo,  poich'assai  l*ebbe  guardata,  [sta 
Disse  :  Orsù,  eh'  altra  via  non  e'  è  che  que- 
A  consolar  V  anima  addolorata. 
Non  mi  sarà  Fortuna  più  molesta  : 
E  dando  fine  ai  gra\i  affanni  miei» 
Più  potente  sarà  Morte  di  lei. 

E  cosi  detto,  e  per  metà  sorbito 
Sicuramente  il  sugo  velenoso, 
A  Tisbina  lo  porse  sbigottito  : 
Né  già  della  sua  morte  pauroso. 
Ma  non  ardisce  a  lei  far  quell'invito. 
Però,  torcendo  il  viso  lagrimoso. 
Con  gli  occhi  bassi  la  coppa  le  porse, 
E  di  morir  ben  stette  allora  in  forse. 

Né  mica  del  velen,  ma  di  dolore  ; 
Che  '1  velen  terminato  esser  doveva. 
La  l>ella  donna  con  afflitto  core 
E  con  la  man  tremante  la  prendeva, 
Di  Fortuna  dolendosi  e  d' Amore, 
Ch*  a  fin  tanto  crudel  tratti  gli  aveva  : 
E  bevve  il  sugo  che  v*  era  rimaso 
Insino  al  fondo  del  lucente  vaso. 

Iroldo  si  coperse  il  capo  e  *\  volto, 
Perché  con  gli  occhi  non  potea  vedere 
Che  '1  suo  caro  tesor  gli  fosse  tolto. 
Or  si  comincia  Tisbina  a  dolere 
Che  *1  laccio  suo  non  é  per  questo  sciolto. 
Nulla  la  morte  la  facea  temere; 
Ma  perché  da  Prasildo  convien  ire. 
Questo  r  è  sopr*  ogni  altro  aspro  martire. 

E  nondhnen  per  osservar  la  fede 
A  casa  sua  dolente  s' é  avviata, 
E  di  parlare  a  lui  segreto  chiede. 
Era  di  giorno,  ed  ella  accompagnata. 
Appena,  che  sia  ver,  Prasildo  crede  : 
Correndo  vienle  incontro  in  su  1*  entrata, 
E  quanto  può  si  sforza  d*  onorarla  ; 
Ma  di  vergogna  vinto  pur  non  parla. 

Pur,  poiché  solo  in  un  luogo  segreto 
Si  fu  con  lei  ridotto  finalmente, 
Con  un  dolce  parlar  piano  e  quieto, 
E  quanto  più  sapea  piacevolmente. 
Si  sforza  di  tornarle  il  viso  lieto. 
Che  lagrimoso  il  vedeva  e  dolente, 
Caglon  di  ciò  credendo  esser  vergogna  : 
Né  sa  ben  eh'  al  suo  male  altro  bisogna. 

Alfin  da  lui  fu  tanto  scongiurata 


Per  quella  cosa  che  più  al  mondo  a 
Che  gli  dicesse  perché  si  turbata, 
E  tanto  dolorosa  si  mostrava  : 
E  se  r  opera  sua  V  era  ancor  grata. 
Morir  per  essa  apparecchiato  stava  : 
E  tanto  alla  risposta  la  strigneva, 
Ch*  alfin  udì  quel  che  udir  non  voleva. 

Disse  la  bella  donna  a  lui  :  L' amore 
Che  con  tanta  fatica  hai  guadagnato, 
È  in  tuo  potere,  e  sarà  ancor  quattr*  ore  : 
Io  vengo  ad  osservar  quel  ch'ho  giurato; 
Perdo  la  vita,  ed  ho  perso  V  onore; 
Ma, quel  ch'é  più,  colui  ch'ho  tanto  amato: 
Perdo  con  esso  e  lascio  questo  mondo  ; 
E  a  te,  cui  tanto  piacqui ,  mi  nascondo. 

S*  io  fossi  stata  in  alcun  tempo  mia, 
Avendomi  tu  amata,  siccom'  hai, 
Arei  usata  gran  discoricsia  ' 
A  non  averti  amato  anch'  io  assai  ; 
Ma  non  poteva,  e  non  si  convenia. 
Due  non  possono  amarsi  ;  e  tu  lo  sai. 

10  non  poteva  amarli  con  ragione; 
Ma  sempre  ebbi  di  te  compassione. 

E  quello  aver  pietà  della  tua  sorte 
M' ha  di  questa  miseria  intorno  cinta. 

11  tuo  lamento  mi  strinse  si  forte. 
Dalle  lagrime  tue  fui  tanto  vinta. 

Che  provar  mi  convien  che  cosa  è  morte 
Prima  che  '1  sol  la  luce  abbia  oggi  estinta  : 
E  poi  con  più  parole  conta  appieno 
Qò eh' ella  e  Iroldo  han  fatto  del  veleno* 

Prasildo  é  dal  dolor  tanto  assalito. 
Quello  ascoltando  che  la  donna  dice. 
Che  sta  senza  parlare  sbigottito  : 
E  dove  si  pensava  esser  felice, 
Yedesi  giunto  a  cosi  rio  partito  : 
Quella  che  di  sua  vita  é  la  radice, 
E  che  l'anima  sua  nel  viso  porta. 
Si  vede  innanzi  agli  occhi  quasi  morta. 

Non  é  piaciuto  a  Dio  né  a  te,  rispose. 
Della  mia  cortesia,  donna,  far  prova  ; 
Acciò  che  fra  le  strane  orrende  cose 
Questa  a  stupore  estremo  il  mondo  muova. 
Spesso  fu  che  du'  amanti  a  morte  pose 
Amor  ;  ma  questa  certo  é  strana  e  nuova. 
Che  tre  in  un  tratto,  e  quasi  per  niente. 
Muoiano  insieme  si  miseramente. 

Di  poca  fede,  or  perché  dubitasti 
Di  richiedermi  in  don  la  tua  promessa! 
Tu  dì'  che  1  miei  lamenti  già  ascoltasti 
Con  pietà  grande.  Ah  fiera,  il  ver  confessa. 
Che  già  noi  credo  :  e  questa  prova  basti. 
Che  per  farmi  morir  morta  bai  te  stessa. 
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Or  eh*  »t  solo  almeno  avesai  speato, 
Gb*io  noo  sentissi  ancor  di  te  tonnento. 

Tanto  ti  splacque  eli'  io  ti  volsi  amare, 
CrudeL,che  per  fuggirmi  bai  morte  presa» 
Sasselo  Iddio  eh'  io  non  potei  lasciare. 
Benché  profassi,  d'amarti  l'impresa. 
Mi  doTevi  in  quel  bosco  abbandonare. 
Se  si  d'amarmi  ti  pesava  e  pesa. 
Chi  ti  sforzava  quello  ad  oflTerire 
Cbe  poi  con  meco  alfln  ti  fa  mortane? 

la  noo  voleva  akon  tuo  dispiacere. 
Né  mai  lo  volsi,  e  raen  lo  voglio  adesso  : 
Sol  che  m'amassi  cercai  d'  ottenere, 
E  nella  grazia  tua  sol  esser  messo» 
S' altra  credenza  hai  voluto  tenere. 
Tu  ne  puoi  far  l'esperienza  appresso; 
Perchè  assoluta  d'ogni  giuramento. 
Puoi  stare  e  andar  coom  t' è  più  in  talento. 

La  donna  a  quel  parlar  dolce  di'  odia. 
Fatta  di  lui  pietosa  torna  a  dire  : 
Tu  m' hai  vinta  di  tanta  cortesia. 
Che  sol  per  amor  tuo  vorrei  morire  ; 
Ma  vuol  Fortuna  ch'altrimenti  sia  : 

10  non  ti  posso  far  lungo  offerire. 
Perocché  il  viver  mio  debbe  esser  poco. 
Ma  in  questo  tempo  andrei  per  te  nel  foco. 

Prasildo  di  dolor  tanto  s' accese, 
(  Avendo  già  la  sua  morte  ordiotCì  ) 
Che  le  dold  parole  non  intese, 
E  con  la  mente  stordiu  intronata 
Un  bacio  solamente  da  lei  prese  : 
Ed  ella  poi  da  lui  s'è  licenziata; 

11  qual  tolto  dal  dolce  suo  cospetto. 
Piangendo  forte,  si  gittò  in  sul  letto. 

Tisbiua  con  Iroldo  si  raffronta, 
E  lo  trovò  col  capo  ancora  involto  : 
La  cortesia  del  cavalier  gli  conta. 
Si  come  ha  solo  un  bado  da  lei  tolto. 
Iroldo  del  suo  letto  in  terra  smonta, 
E  con  man  giunte  al  Ciel  dirizza  11  volto  : 
Inginocchiato  con  molla  umiltata 
Prega  Dio  per  mercede  e  per  piotate. 

Che  renda  a  quel  Prasildo  guldeitloBo 
Della  sua  cortesia  si  smisurata. 
Ife  mentre  che  faceva  l' orattone. 
Cade  Tisbloa  e  pare  addormentata. 
Fece  11  sugo  la  sua  operazione 
Più  tosto  nella  donna  delicata  t 
Ch^un  cor  gcntH  più  tosto  sente  morto 
Ed  ogni  passion,  ch'uà  duro  e  fbrte. 

Iroldo  volto,  in  viso  sente  un  gelo. 
Vedendola  sua  donna  in  terra  andare,  [lo, 
Qm  come  avesse  innaoii  agli  occhi  no  fo> 


Soave  sonno  il  suo,  non  morte  pare* 
Crndel  chiama  egli  n  Sol,  le  Stelle  e  1  Qelo^ 
Che  tanto  l'hanno  tolto  ad  oltraggiare: 
Chiama  dura  Fortuna  e  duro  Amore, 
Che  lo  lasciano  hi  preda  del  dolore. 

Lasctam  dolersi  questo  sventurato  : 
Stimar  potete,  Signor,  come  stava. 
In  camera  quell'altro  s'è  serrato, 
E  cosi  lagrimando  ragionava  : 
Or  fu  ma'  in  terra  un  altro  hmamorato 
Ch'avesse  sorte  si  crudele  e  prava? 
Che  per  voler  la  vita  mia  seguire, 
Per  viver,  lasso,  mi  convien  morire? 

Ecco  quel  che  mi  porta  la  mia  fede. 
L'amor,  gli  affanni  miei  crudeli  e  dori. 
La  mia  fatica  ha  si  fatu  mercede? 
Son  questi  i  frutti  suoi  dolci  e  mainri? 
0  s' alcun  queste  cose  intende  e  vede; 
S'egHèin  ciel  Dio  che  degli  amand  curi; 
Considerate  se  vi  par  che  sia 
Pena  nel  mondo  simile  alla  mia. 

Mentre  che  piagne  cosi  sopra  H  Ietto, 
Ecco  alla  porta  un  medico  picchiare  : 
Domanda  quel  che  fa  Prasildo  ;  e  detto 
Gli  è  che  da  lui  non  si  pote\-a  entrare. 
Diss'egll  :  Io  son  d' alta  cagione  stretto  : 
A  lui  convienmi  al  tutto  favellare  ; 
Perdi'  altrimenti  datevi  conforto. 
Il  signor  vostro  questa  sera  è  morto. 

n  camerier  che  intese  11  caso  grave. 
Prese  d'entrar  pur  in  camera  ardire. 
Costui  teneva  sempre  un'  altra  chiave 
Per  entrar  dentro  a  sua  posta  od  uscire; 
E  da  Prasildo  con  parlar  soave 
Impetra  che  quel  vecchio  voglia  udire; 
E  dopefbtta  molta  resistenza. 
Pur  alfln  glie!  conduce  alla  presenza. 

Era  qud  cameriero  un  piccoletto. 
Ma  di  statura  e  cera  allegra  e  grata, 
Pien  di  fede  e  d' amor,  libero  e  schlettOi 
Tanto  che  gU  noceva  quakhe  fiata. 
AflBlduo,  diligente,  accorto  e  netto  : 
La  patria  sua  Caiazzo  fu  chiamau  : 
Pratico  nel  servir,  leggiadro  e  destro. 
Al  suo  padron  costui  menò  il  maestro; 

n  qual  giunto  che  fu,  disse  :  Signore, 
Io  sempre  mai  t' ho  amato  e  riverito  : 
Or  ho  molte  sospetto,  anzi  timore 
Che  tu  non  sii  crodelmente  tradito  : 
Perocché  gelosia,  sdegno  ed  amore, 
E  dallo  donne  il  mobile  appetito, 
Che  raro  han  tutto  il  senno  naturale, 
Poasott  Indufre  ad  ogni  estremo  mala^ 
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Questo  ti  aco  percfaè  stamattina 
Mi  fu  veleno  occulto  doraandato 
Da  una  cameriera  di  Tbbina; 
E  men  d* un' ora  fa  detto  m'è  stato 
Che  qua  venuu  è  quella  mala  spina. 
Io  ho  ben  tutto  il  fatto  indoTÌnato  : 
Per  te  lo  Tolse  :  da  lei  ben  ti  guarda. 
Ch'ella  non  ti  facesse  qualche  giarda. 

E  ^  non  so^>icar  per  quesu  volta. 
Che  In  verità  non  r  ho  dato  veleno; 
E  sé  quella  bevanda  hai  forse  tolta. 
Dormirai  da  cinque  ore,  o  poco  meno. 
Cosi  quella  malvagia  sia  sepolta 
Con  r  altre  tutte  di  che  il  mondo  ò  pieno  ; 
Dico  le  triste  :  ch'alia  nostra  ctate 
Una  n'è  buona,  e  cento  scellerate. 

Polche  Prasildo  udì  queste  parole. 
Gli  tornò  vivo  il  tramortito  core. 
Si  come  per  la  pioggia  le  \|ote 
Pallide  fansi,  e  perdono  il  vigore. 
Poi  quando  il  cicl  s'allegra,  e  torna  il  Soie, 
Apron  le  foglie,  e  fan  nuovo  colore  ; 
Tal  Prasildo  si  fece  lieto  a  quella 
Non  aspeiuta  già  lieU  novella. 

E  poi  eh*  ebbe  quel  ^-ccchio  ringraziato, 
A  casa  di  Tisbina  se  n'andava. 
Dove  trovando  Iroldo  disperato. 
Si  come  il  fatto  cr'ito  gli  conlava. 
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A  voi  lascio  pensar  se  gli  fu  grato. 
Quella  che  più  che  la  sua  vita  amava, 
Al  tutto  vuol  che  di  Prasildo  sia 
Per  render  merto  alla  sua  cortesia. 

Fece  Prasildo  molta  resistenzla; 
Ma  mal  si  può  disdir  quel  che  si  vuole; 
E  benché  ognuno  stesse  In  continenzia,. 
Come  fra  due  cortesi  far  si  suole  ; 
Alfine  Iroldo  vinse  la  sentenzia. 
E  per  abbreviarvi  le  parole. 
Lascia  a  Prasildo  la  sua  donna  bella, 
E  senz'altro  indugiar  montava  in  sella* 

Di  Babilona  si  volse  partfa^ 
Per  mai  più  non  tornarvi  alla  sua  vita. 
Tisbina,  poi  che  fini  di  dormire. 
Tutta  la  cosa  intese  com'er'ita  : 
E  benché  udisse  con  molto  martire 
Del  caro  sposo  la  crudel  partita  ; 
Pur  la  necessità  del  caso  intese, 
E  per  marito  il  bel  Prasildo  prese. 

Ragionava  colei  tutta  fiata; 
Ed  ecco  innanzi  lor  pel  bosco  folto 
Si  sente  un'alta  voce  spaventata. 
La  damigella  si  smarrì  nel  volto. 
Benché  Rinaldo  assai  Pha  confortata, 
Ma  questo  Canto  é  stato  lungo  molto; 
Ancor  ch'io  credo  che  la  sua  dolcezza 
Gli  abbia  levato  assai  della  lunghezza. 


CANTO  SETTANTESIMOSETl  IMO. 

11  Derni  descrive  la  sua  natii ra  e  i  suoi  casi. 


Quivi  era,  non  sa  come,  capitato 
Un  certo  buon  compagno  fiorentino. 
Fu  Fiorentino  e  nobii  :  benché  nato 
Fusse  il  padre  e  nutrito  in  Casentino; 
Dove  il  padre  di  lui  gran  tempo  stalo 
Scndo,  sì  fece  quasi  cittadino, 
E  tolse  moglie  e  s'accasò  in  Bibbiena, 
Ch'una  terra  ésopr' Arno  molto  amena. 

Costui  eh'  io  dico,  a  Lamporecchio  nac- 
Ch'é  famoso  caste!  per  quel  Masetto;[que, 
Poi  fu  condotto  in  Fiorenza,  ove  giacque 
Fin  a  diciannove  anni  poveretto  : 
A  Roma  andò  dipoi,  come  a  Dio  piacque, 
Pien  di  molta  speranza  e  di  concetto 
D' un  certo  suo  parente  cardinale. 
Che  non  gli  fece  mai  né  ben  né  male. 

Morto  lui,  stette  con  un  suo  nipote, 
Dal  qual  trattato  fu  come  dal  zio  ; 
Onde  le  bolge  trovandosi  vote^ 


Dì  mutar  cibo  gli  venne  disio  : 
E  sendo  allor  le  laude  molto  note 
D'un  che  serviva  al  vicario  di  Dio 
In  certo  officio  che  chlaman  Datario, 
Si  pese  a  star  con  lui  per  secretarlo. 

Credeva  il  pover  uom  di  saper  fare 
Quello  esercizio  ;  e  non  ne  sapea  straccio. 
Il  patron  non  potè  mai  contentare  ; 
E  pur  non  uscì  mai  di  quello  impaccio  : 
Quanto  peggio  facea,  più  avea  da  fare  : 
Aveva  sempre  in  seno  e  sotto  11  braccio. 
Dietro  e  innanzi  di  lettere  un  fastello; 
E  scriveva  e  stillavasi  il  cervello. 

Quivi  anche,o  fusse  la  disgrazia  o  '1  poco 
Blerito  suo,  non  ebbe  troppo  bene. 
Certi  beneficioli  aveva  loco 
Nel  paesel,  che  gli  eran  brighe  e  pene. 
Or  la  tempesta,  or  V  acqua  ed  or  il  foco. 
Or  il  diavol  l'entrate  g^i  ritiene; 
E  certe  Hiagre  pensioni  aveva. 


Digitized  by 


Google 


57C 


POEMI  ROMANZESCHI. 


Onde  mai  un  quattrin  non  riscoteva. 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente; 
Né  mai  troppo  pensoso  o  tristo  stava. 
Kra  assai  ben  voluto  dalla  gente. 
Di  quei  signor  di  corte  ognun  TamaTa  : 
Ch*  era  faceto,  e  capitoli  a  mente 
D'orinali  e  d'anguille  recitava, 
K  certe  altre  sue  magre  poesie 
Ch*eran  tenute  strane  bizzarrie. 

Era  forte  collerico  e  sdegnoso. 
Della  lingua  e  del  cor  libero  e  sciolto  : 
Non  era  avaro,  non  ambizioso  ; 
Era  fedele  ed  amorevol  molto. 
Degli  amici  amator  miracoloso. 
Così  anche  chi  in  odio  aveva  tolto 
Odiava  a  guerra  finita  e  mortale  ; 
Ma  più  pronto  era  a  amar,  ch*a  voler  male. 

Di  persona  era  grande^magro  e  schietto; 
Lunghe  e  sotlil  le  gambe  forte  aveva, 
E  *1  naso  grande  e  '1  viso  largo,  e  stretto 
I^  spazio  che  le  ciglia  divideva  ; 
Concavo  1*  occhio  aveva  azzurro  e  netto  ; 
La  barba  folta  quasi  il  nascondeva, 
Se  r  avesse  portata  ;  ma  li  padrone 
Aveva  con  le  barbe  aspra  quistione. 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 
Né  più  ne  fu  nimico  di  costui  ; 
E  pure  a  consumarlo  il  diavol  tolse; 
Sempre  il  tenne  Fortuna  in  forza  altrui. 


Sempre  che  comandargli  II  padron  volse. 
Di  non  servirlo  venne  voglia  a  lui. 
Voleva  far  da  sé,  non  comandato  ; 
Come  un  gli  comandava,  era  spacciate. 

Cacce,  musiche,  feste,  suoni  e  balli. 
Giuochi,  nessuna  sorte  di  piacere 
Troppo  il  movea  :  piacevanglì  i  cavalli 
Assai;  ma  si  pasceva  del  vedere; 
Qiè  modo  non  avca  da  comperaUi. 
Onde  il  suo  sommo  bene  era  in  facere 
Nudo  lungo  disteso,  e  '1  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla  e  starsi  in  letto. 

Tanto  era  dallo  scriver  stracco  e  morto; 
Si  i  membri  e  i  sensi  aveva  strutti  ed  arsi, 
Che  non  sapeva  in  più  tranquillo  porto 
Da  così  tempestoso  mar  ritrarsi. 
Né  più  conforme  antidoto  e  conforto 
Dar  a  tante  fatiche ,  che  lo  starsi. 
Che  starsi  In  letto,  e  non  far  mai  niente, 
E  così  il  corpo  rifare  e  la  mente. 

Quella  diceva  che  era  la  più  bella 
Arte,  il  più  bel  mestier  che  si  facesse. 
Il  letto  er*  una  veste,  una  gonnella 
Ad  ognun  buona  che  se  la  mettesse. 
Poteva  un  larga  e  stretta  e  lunga  avella. 
Crespa  e  schietta,  secondo  che  volesse. 
Quando.un  la  sera  si  spogliava  1  panni. 
Lasciava  in  sul  forzier  tutti  gli  affanni. 


BERNARDO  TASSO. 


AMADIGI. 


CANTO  DUODECIMO. 


Amadigi  ode  i  consigli  del  re  sao  padre. 


Già  fuggendo  le  stelle  ad  una  ad  una , 
Dan  luogo  al  lume  della  bianca  Aurora; 
Ed  al  novo  splendor  cede  la  Luna , 
Che  gtft  si  mostra  d*  Oriente  fuora  ; 
GU  r  atra  notte  1*  ombre  insieme  aduna, 
E*l  nostro  mondo  il  dì  scopre  e  colora , 
Ripigliam  dunque  in  mano  il  plettro  d*oro 
Cantando  d'  Amadlgi  e  d*  Alidoro. 

A  te  volgo,  o  gran  prence,  il  canto  mio 
Che  ti  veggio  senz*alma  e  senza  vita, 


Odiare  11  tuoterren  dolce,  natio. 
La  patria ,  eh'  esser  dee  cara  e  gradita  : 
E  punto  dallo  spron  del  tuo  desio 
Brami  dal  padre  tuo  far  dipartita , 
Per  gir  a  ritrovar  dentro  un  bel  viso 
n  ben  del  tuo  bramato  paradiso. 
Mentre  Amadlgi  di  gioia  nudriva 

I  parenti  felici  col  suo  aspetto , 

II  cor,  ch'ardeva  in  chiara  fiamma  e  viva, 
Vago  di  gire  al  desiato  oggetto. 
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GU  davi  Tìu  dolorosa,  e  priva 
D'ogni  piacer;  ond*alla  finconstretto 
Dal  suo  desir,  con  molta  riverenxa 
Chiese  al  suo  genitore  un  dì  licenza. 

Signor  dicendo,  poi  che  la  Fortuna 
M*ha  fatto  figlio  di  si  degno  padre  ; 
Che ,  ovunque  copre  il  cerchio  della  Luna, 
Ha  sparso  1*  opre  sue  chiare  e  leggiadre  ; 
A  me  convien  senza  dimora  alcuna , 
Acciocché  obblio  con  notti  oscure  ed  adre 
Non  copra  il  lume  in  me  de*vostri  pregi , 
Far  opre  eccelse  e  fatti  alti  ed  egregi. 

Perchè altrboente ,  come  erede  indegno 
Del  vostro  onore  e  della  gloria  vostra , 
Ch'apprezzo  molto  più,  che  l*  ampio  regno 
Di  tutta  la  mortai  terrena  chiostra , 
Al  mondo  vile  ;  ed  a  me  stesso  a  sdegno 
Vivrei,  con  biasmo  della  stirpe  nostra; 
Facendo  oltraggio  ai  chiarì  nomi  illustri 
De* miei  predecessor  per  tanti  lustri. 

U  padre,  che  ramava,  quanto  deve 
Padre  figliuol  di  si  lucida  speme , 
Se  ben  gli  è*l  suo  partirmolestoe  greve, 
La  sua  noia  nel  petto  asconde  e  preme  : 
E  poi  che  '1  vede  risoluto  in  breve 
Quindi  partenza  far,  un  giorno  insieme 
JEasendo  entro  un  giardin ,  le  luci  Asse 
Ambo  tenendo  in  lui,  cosi  gli  disse  : 

Figìiuol ,  la  tua  virtù  mi  dà  speranza , 
Che  tu  debbi  con  opre  altere  e  belle 
I  tuoi  avi  avanzar  di  quanto  avanza 
Di  lume  il  Sol  la  Luna ,  essa  le  Stelle. 
Mapefch*adallro,  eh*  oprar  spada  e  lanza; 
A  gir  errando  in  queste  parti  e'n  quelle 
V  inviterà  Tetà  presta  e  fugace , 
Questo  breve  parlar  farti  mi  piace. 

Io.  non  vo*già  mostrarti  a  parte,  a  parte 
TuUi  i  precetti  e  tutti  i  documenti 
Della  tua  degna  e  venerabil  arte , 
Ch*impo88ibil  sarla ,  non  men,  ch*a  venti 
Frenare  il  corso ,  e  di  Dodona  sparte 
Annoverar  le  frondi  ai  giorni  algenti  : 
Ma  alcuni  ten  dirò  de'  principali  ; 
Ond*  uscir  ponno  e  molti  beni  e  mali. 

La  prima  cosa,  che  saper  bisogna 
A  un  capitano  è  1*  alloggiar  del  campo, 
A  cui  governo  n*ha;  se  non  agogna 
Per  sanar  sua  pazzia  chiamar  Melampo  ; 
Che  noi  sapendo  far,  n*avrà  vergogna. 
Se  pur  la  fuga  avrà  presta  al  suo  scampo. 
Però  gii  è  d*uopo,  eh*  ci  dotto  e  perito 
Sappia  ovunque  cammina  i  lochi  e*l  sito. 
11  loco ,  dove  a  suo  comodo  stare 


E  l'esercito  possa  e *1  capitano; 

E  tanto  più ,  se  vi  s' avrà  a  fermare , 

Debbo  esser  sotto  elei  salubre  e  sano; 

In  parte  spaziosa ,  ove  allargare 

Possa  le  schiere  a  questa  e  a  quella  mano; 

E  se  possibii  fia ,  di  silo  forte , 

Atto  e  secur,  quanto  natura  li  porte. 

E ,  perchè  Tarte  non  ti  dà  fatica 
Di  far  argini  e  fosse  intomo ,  intorno. 
In  cima  ai  piano  d' una  piaggia  aprica; 
0  d'un  rapido  fiume  a  canto  al  corno  ; 
Ove  sia  l'acqua  al  viver  nostro  amica , 
De*  vaghi ,  umidi  Del  dolce  soggiorno  ; 
Ove  sia  11  colle  largo  e  spazioso 
Vestito  d*erbe,  e  d'altre  piante  ombroso. 

E  sovra  tutto  ti  ricordo  e  dico. 
Che  locar  debbi  il  campo ,  ove  non  vaglia 
Porii  interno  l'assedio  il  tuo  nemico; 
Né  torti  il  passo  della  vettovaglia , 
E  se  non  hai  cotanto  il  sito  amico , 
Che  t'assicuri  ;  in  vece  di  muraglia , 
Fatti  d* intomo  vallo,  argine,  o  fossa, 
Si,  ch'entrar  senza  rischio  altri  non  possa. 

In  procurar  dappoi  non  esser  lento, 
Che'n  ogni  parte  sia  bene  ordinato , 
E  disposto  di  modo ,  che  contento 
Resti  del  tuo  gludlclo  ogni  soldato  : 
Abbia  ogni  nazion  su*  alloggiamento , 
Quanto  dÈt  le  si  può  comodo  e  grato; 
Né  sia  mischiato  l*  Iber  col  Francese , 
Né  lo  Scoto  coi  Daco  o  con  l' Inglese. 
Fa  che  piazza  vi  sia  per  vivandieri 
Comoda  a  tutta  l' oste,  e  per  mercanti  ; 
Cosi  del  regno  tuo ,  come  stranieri  ; 
Né  slan  meschiatl  con  cavalli ,  o  fanti  : 
Abbiano  il  suo  quartiero  1  tesorieri , 
Giudici ,  commissari ,  ed  altri  tanti 
Officiali ,  e  gradi  di  persone , 
Che  per  servir  son  necessarie  e  buone. 

E,  perchè  di  natura  alla  virtuie 
Contrario  è  l'ozio ,  ai  fatti  alti  e  lodati r 
;  Nemico  capiul  della  salute , 
I  Non  tener  oziosi  I  tuoi  soldati; 
'  Perché  non  sia  fra  lor  chi  poi  rifiuto 
I  La  fatica ,  qualor  saran  chiamati 
'  Dalla  occasion,  dagli  accidenti , 
I  Che  vaij  son  più  che  non  sono  i  vend. 
!      Fa  lor,  per  farli  forti  alla  fatica , 
Lanciare  il  palo  ed  avventare  il  dardo  ; 
Giocar  di  spada  e  maneggiar  la  pica; 
I  Ed  ogn'  altr'  arma  di  guerrier  gagliardo  ; 

Notar  fiume  talor  con  la  lorica  ; 
I  Saltar  e  correr,  per  non  esser  tardo  ; 
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Senza  scsda  salir  sopra  ftlcmi  muro  ; 
0  soTra  arbor  ancor  saldo  e  securo. 

Già  dell'  ordine  è  ben,  eh'  io  ti  ragione, 
Ministro  delle  glorie  e  degli  onori  ; 
Onde  poi  nascon  tante  cose  buone , 
Quant'  ha  prato  d' Aprile  erbette  e  fiori  ; 
Senza  il  qual  fora  una  confusione. 
Sola  cagion  de'  perigli  maggiori , 
Gilè  poco  gioTa  o  la  forza,  o  l'ardire. 
Dove  Y  ordhw  manca  al  tuo  desire. 

In  quella  guisa ,  che  padre  prudente 
Mandar  ad  imparar  suole  il  fanciullo , 
Per  farlo  nelle  lettere  eccellente  ;    ' 
Onde  nell'arte  sua  poi  ceda  a  nullo, 
Ordine  espresso  ad  ogni  tao  sergente 
Darai ,  che  per  diletto  e  per  trastuUo 
Ogni  tre  giorni  almen  ponga  in  usanza 
D'ammaestrar  le  genti  all'  ordinanza. 

Sì  che'ntendano  il  suon,ehe  lor  comanda, 
A  cui  denno  obbedir,  ciò  ch'hanno  a  farsi; 
Perchè  sian  presti  a  Tolgersi  alla  banda  ; 
A  por  Innanri  H  piede,  o>  ver  fermarsi  ; 
Urtar,  quando  bisogna;  e  se'ldhnanda 
La  qualità  del  caso ,  anco  a  ritrarsi  : 
A  rivolger  la  faccia ,  oT'era  il  dorso , 
E  qualche  volta  apparecchiarsi  al  corso. 

SI  come  danzator  dotto  ed  esperto 
A  suon  di  cetra ,  o  di  viola  areuta 
A  guisa  d*un  di  ciò,  eh*  ha  a  iSè  incerto  : 
Rivolge  il  corpo  e'I  pie  solleva  e  muta , 
Gosl  '1  soldato  buono  e  di  gran  merto. 
Si  move  presto  al  suon  della  battuta 
D'ogni  tamburo  e  di  sonante  tromba  ; 
A  la  cui  voce  il  elei  tatto  rimbomba. 

Ma  avverti ,  che  *1  trombetta,  o'I  tambu- 
Sia  più  nell'arte  sua  dotto  e  maestro,  [rino 
Ghe  non  è  di  far  preda  in  mar  delfino  ; 
Che  non  è  nella  caccia  il  falcon  destro. 
Altrimcnte  n'andrebbe  a  capo  chino 
Piangendo  il  fato  suo  fiero  e  sinestro 
Il  capitano  ;  e  pagheria  l' errore 
Di  colui ,  con  la  vita  e  con  V  onore. 

Or  con  quai  modi  debbia  e  con  quai  for- 
L' esercito  condurre  un  capitano ,  [me. 
Se  fia  vicino  del  nemico  all'  orme , 
Ower  se  non  sarà  molto  lontano, 
È  ben  (  figlino!  mio  caro  )  eh'  io  t'informe. 
Perchè  non  caggl  in  un  inciampo  strano; 
Perocché  accorto  e  saggio  esser  bisogna 
A  chi  non  vuol  mercar  danno,  o  vergogna. 

Prima  è  bisogno ,  eh'  abbi  conoscenza 
Dei  silo  del  paese ,  ove  cammmi 
Particolare;  e  per  esperienza 


Tutti  sappi  fTinlorBO  f  suoi  confluì  : 
Ch'  ihbì  de'  fiumi  e  de'  monti  sclenia  % 
E ,  se  ti  sono  o  lontani ,  o  vicini  ; 
E  d*  ogni  poggio  e  d'ogni  valle  e  strada  ; 
E  dovunque  si  torea ,  ovunque  vada. 

Se  quivi  avrà  città ,  ville ,  o  castelle  t 
E  le  distanze,  che  saran  fra  loro;  [le 
Glie  mandi  un  uom  prudente,  a  vederqucl» 
Che  non  abbia  il  cervel  giovane,  e  sere; 
Che  ne  vadi  tu  stesso  a  rivedelle  ; 
E  riconoscer  tutto  il  tenltoro  ; 
Acciocché  sai^i ,  senza  altrui  consiglio  ; 
Onde  ti  può  venir  danno ,  o  periglio. 

Quinci  fa]  tre  parti  II  tuo  campo  diviso, 
Ghe  come,  or  non  vo'  dirti  a  parte  a  parte. 
Sì  come  fia  di  buon  sergente  avviso, 
Che  sappia  ben  della  milizia  l' arte  : 
Dal  quale  (apri  l'orecchio)  io  te  n'avviso. 
Dipende  del  tuo  onor  la  maggior  parte. 
Farai  moverlo  al  suon,  con  passo  eguale 
Di  tambor,  tromba,  o  di  stromento  tale. 

Ma  sovra  tutto  fa,  ch'un'ordin  solo 
Suoni  ogni  tamburino,  ogni  troaibetta; 
Pcrcirt  non  vada  una  battaglia  a  volo  ; 
L'altra  la  segua  poi  con  minor  fretta  : 
Manda  uomini  ad  egn'or,  che  faccia»  aolo 
Gir  eguahnente  ogni  battaglia  stretta  ; 
Che  mova  il  passo,  con  una  misura  ; 
E  di  nuir  altra  cosa  abbian  più  cura,  [glio. 

Perchè  'n  men  spazioso  poco  più  d'un  ni- 
Che  camminasse  chi  presto ,  e  chi  tardo, 
Sarebbe  evidentissimo  periglio , 
Che  ciò  men  fesse  il  tuo  campo  ga^ardo. 
II  che  por  ti  potrebbe  in  gran  scompiglio. 
Bisogna  dunque  aver  molto  risguardo, 
Ch*  un  disordine  tal  non  ti  sacceda  ; 
Onde  *1  nemico  tuo  poscia  s'avveoa. 

Fa  eh  'ognun  vada ,  come  fosse  certo , 
Che'l  nemico  il  venisse  ad  assaltare. 
Dell'  arme  usate  sue  sempre  coperto  ;  [re; 
Ch'ognun  slainstruttodi  ciò  ch'abbia  a  Ci- 
Che  ciascun  sia  dell*  ordinanza  esperto  ; 
E  sappia,  ove  ritrarsi,  ove  girare 
Si  debbia,  acciò  eh' all' improvviso  colte. 
Non  volgali  tergo,  ove  dovrebbe  11  volto. 

Manda  cavalli  innanzi  a  discoprire , 
Sì  come  è  usanza ,  iaiboscate  ed  aguati , 
Secure  e  fide  spie,  che  sappia»  dire 
Del  nemico  i  fiensìer,  benché  celati. 
Ma  qui  ti  vo',  figliuolo,  anco  avvertire 
Ciò ,  ch*  avvertito  han  sempre  i  più  lodati; 
Che  't  tuo  nemico  con  gi'  inganni  suol 
Debbi  stimar,  per  non  temerlo  poi« 
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Che  flf  anrfaneote  oon  r  appreuerai  ; 
E  'ncauto  andrai,  eome  forri  la  sorte  ; 
In  quaktae  gran  pericol  caderai. 
Ove  fuori  noe  fla  chi  poi  ten  porte  : 
Né  presso  al  tuo  nemico  alloggerai , 
Se  '1  numero  e  l' ardir  non  tei  conforte 
Deli' eserdfeo  tuo,  delle  tue  genti 
In  guisa  pria,  che  poi  non  te  ne  penti. 

Che ,  se  sarai  di  forze  Inferiore , 
Cinger  noa  ti  potrai  d'argine ,  o  muro  ; 
Lo  starvi  senza ,  sarebbe  un  errore 
D' ingegno  e  di  savcr  poco  maturo; 
Il  ritirarsi,  appresto  al  disonore. 
Far  noi  potresti  mai  salro  e  securo  ; 
fi  con  la  pena  fora  il  tuo  peccato 
Congiunto  insieme  e  ad  un  parto  nato. 

E  perchè,  come  se  corsier  da  morso 
Non  fusse  retto,  o  barca  da  timone, 
Quand*  è  spronato  1*  uno  a  tutto  corso  ; 
L*  altra  il  fiato  sospìnge  d*  Aquilone, 
Questa  s*  affondarebbe,  e  quel  trascorso 
Se  n'andrebbe  a  cader  dentro  un  burrone; 
0  in  qualche  falle  di  profondo  abisso. 
Ore  starebbe  eternamente  fisso  ; 

Co^  forza  e  ardir,  qualor  non  fia 
Mia  prudenza  governata  e  retta. 
Sarà  più  tosto  furore  e  pazzia , 
Che  virtute  e  valor  dal  mondo  detta  ; 
E  r  aomo  in  parte  adduce ,  onde  devrìa 
Fuggir ,  ti  come  cervo  da  saetta. 
Però  fa  che  ragion  ti  regga ,  e  sempre 
L*  ardir ,  la  forza  e  IMra  In  te  contempre. 

Non  por  giammai  l'onor,  nella  corona 
A  rischio,  figlìuol  mio,  d' una  battaglia, 
S' a  quella  far ,  non  ti  sospinge  e  sprona 
Necessità ,  che  con  furor  t' assaglia  ; 
0  s' una  occaslon  perfetta  o  buona 
Di  securo  vantaggio,  che  ti  vaglia 
A  porre  in  mano  la  vittoria  certa , 
Non  t' è  dal  ten>po  o  dal  nemico  offerta» 

Ma,  se  pur  vuol  tentar  la  tua  ventura 
0  dalla  forza  mosso,  o  dal  vantaggio, 
L' impeto  ostil  della  battaglia  dura 
Sostien  tu  capitano  accorto  e  saggio  ; 
Che  r  impeto,  eh'  altrui  non  fa  paura 
Tiltà  dlvenu,  ardir  toglie  e  coraggio 
A  chi  lo  face ,  e  'n  chi  il  sostien ,  rinforza 
Contra'l  nemico  ardir,  virtute  e  forza. 

Io  non  ti  vo'  insegnar ,  come  le  schiere 
Debbi  ordinare  11  di  della  giornata  ; 
Dove  disporre  il  fante,  o'i  cavaliere  ; 
Dove  la  picca  inerme ,  ove  l'armata  ; 
Perchè  bisognaria  prima  sapere 


Il  loco  della  pugna  disegnata; 

Che  gente  hai  tu,  che  gente  il  tuo  nemico. 

Ed  altre  cose  assai ,  eh'  or  non  ti  dico. 

Se  destro  Ciel  seconda  il  tuo  desire; 
Talché  sia  vinta  la  contraria  gente. 
Non  star  (si  come  fan  molti),  a  domUre, 
Che  la  viuorta  l' uom  fa  negligente. 
Segui  il  nemico  affln  che  non  respire  ; 
E  si  rinnuovi ,  come  fa  '1  serpente 
Di  nova  pelle  ;  e  non  lasciar  la  traccia. 
Ch'ardita  e  nova  gente  egli  non  facda. 

Ma,  se  disdegno  pur  d' iniquo  Fato, 
Ti  farà  al  vincitor  le  spalle  dare  ; 
Acciocché  '1  colpo  di  fortuna  irato 
Non  passi  al  cor,  come  potrebbe  fare, 
E  in  un  i'onor  a  te  tolga  e  lo  stato  ; 
Quelle  reliquie  tue  cerca  salvare 
Dall'  avversario,  s'a  seguirti  ei  bada; 
Ed  impedirgli ,  quanto  puoi ,  la  strada. 

0  far,  sì  come  nelle  piaggie  suole 
D' Ircania  fare  il  cacciator  accorto , 
Che  parte  almeno  della  preda  vuole 
Portar  (se  può)  dalla  tempesta  in  porto  : 
Che,  come  il  tigre,  che  si  cruccia  e  duole 
De'  toIU  figli ,  di  lontano  ha  scorto , 
Un  ne  lascia  cader  timido  e  scaltro , 
Per  securo  portar  nel  legno  l' altro. 

Fa  che  disperga  ognun  l'oro  e  l' argento 
Per  campi  e  strade  per  salvar  la  vita  ; 
Perchè  il  soldato  a  depredare  intento 
La  via  ti  lascierà  larga  e  spedita  ; 
E'n  cota!  guisa  l'uno  avrà  il  suo  intento; 
L' altro  la  libertà  cara  e  gradita  ; 
E  conservando  le  reliquie  estreme , 
Di  ristorarti  ancor  ti  resta  speme. 

Non  mi  voglio  obbliar  di  dirti  questo, 
Ch'  importa  al  campo  alla  battaglia  eleito; 
Perch'  uno  error  sarebbe  manifesto , 
Che  farla  il  capitan  vile  e  negletto. 
Se  luogo  eleggi ,  u'  de'  soldati  infesto  [to 
Sia'l  vento,  o'I  Sol  agli  occhi  ed  all*a$pet- 
Siche  non  veggia ,  o  l' arme  oprar  non  va- 
TI  veggio  perdi  tordella  battaglia,  [glia. 

L'uno,  l'altro  di  questi  è  capitale 
Nemico  del  tuo  onore  ;  e  ti  bisogna 
Dar  loco  al  suo  furor,  peroh'  egli  è  tale. 
Che  grande  ti  farla  danno  e  vergogna. 
Che  se  'l  tuo  arciero  a  saettar  non  vale  ; 
0  '1  fiede  il  Sol  negli  occhi ,  invano  agogna 
Cieco  ed  inerme  di  farsi  la  strada 
Con  r  arce  alla  vittoria ,  o  con  la  spada. 

Se  col  surgente  Sol ,  se  quando  in  alto 
Si  vede  fiammeggiare,  0  poco  poi. 
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S*  abbia  da  fare  il  boliicoso  assalto  ; 
DoTe  le  guardie ,  ovver  i'  ascolte ,  poi 
Cauto  locar,  in  loco  basso ,  od  alto , 
0  dentro,  o  fuori  degli  argini  tuoi, 
TI  potrei  dir,  e  tanti  documenti  ; 
Quant'  onde  neli'  Egeo  muovono  i  venti. 

Ma  l'uso,  ottimo  mastro  d'ogni  cosa, 
Che  dotto  r  uomo  fa  senza  scienza , 
V  insegnare  quest'  arte  gloriosa 
Sol  con  lo  studio  dell'  esperienza. 
£  cosi  detto,  alla  grave  e  pensosa 
Voce ,  pose  silenzio,  e  poi  non  senza 
Dolce  pianto  d'amore  e  di  desio 
Il  benedice  e  raccomanda  a  Dio. 

Tal  soleva  il  gran  Duce ,  a  cui  l' Isauro 
Portò  già  lungamente  il  corno  pieno 
D' ambre  lucenti,  di  cristalli  e  d' auro; 
Cui  il  padre  Appennin  nel  ricco  seno 
Serbò  per  molti  lustri  il  suo  tesauro. 
Al  caro  figlio ,  cui  lasciava  il  freno 
In  man  de'  regni  suoi ,  sovente  dire 
Della  sua  verde  elade  in  sul  fiorire. 

U  magno  Duce ,  alla  cui  gloria  inchina 
(^hi  del  Tamigi  bee  l' onde  e  del  Gange  ; 
E  chi  si  lava  1  pie  nella  marina ,  [gè ; 
Ch'  al  soffiar  d'Aquilone  e  d'Austro  pian- 
Per  cui  un  tempo  andò  la  gran  Reina, 
Ove  '1  sordo  mar  d' Adria  il  lido  frange , 
Di  gran  vittorie  altera  e  di  trofei  ; 
E  fé' tremar  gli  Espeij  e  i  Nabatei. 

Posto  già  fine  al  suo  saggio  sermone 


Intentamente  dal  figliuolo  udito; 
Il  cui  animo  bel,  virtù  e  ragione. 
Come  caro  fanciullo ,.  avea  nudrlto  ; 
Gli  die  di  cor  la  benedizione  ; 
Ed  ei ,  come  dovea,  lui  riverito, 
Da  si  famoso  ed'  onorato  padre 
Prese  licenza  e  dalla  cara  madre. 

La  qual  non  senza  pianto  gliela  diede. 
Che  per  gli  occhi  le  versa  affetto  pio; 
E,  se  volger  con  lui  non  potè  il  piede, 
Vi  rivolse  il  pensiero  e'I  suo  desio. 
Il  principe  di  Francia,  che  si  vede 
Da  quest'  obbligo  sciolto,  si  partio  ; 
E  per  gir  al  suo  ben,  prese  la  strada. 
Che  più  di  fare  al  suo  pensiero  aggrada. 

Solo  col  caro  suo  fido  scudiero 
Alla  man  destra  Compiegni  lasciato. 
Andò  verso  Belmonte  il  cavaliero; 
E  d' Oisa  e  Soma  il  fiumicel  varcato, 
Dritto  per  Picardia  volse  II  destriero  ; 
E  Rua  e  Monteregolo  passato , 
E  Bologna  e  Marquesa,  aggiunse  lieto 
Ove '1  grand*  Ocean  mira  Caleto.    [^no, 

Mapria,cb'egli  nel  mar  spinga  il  suole- 
Benchè  il  farlo  tardar  gli  fia  molesto. 
Io  vo'  dar  tregua  all'  affannato  Ingegno  ; 
Onde  poi  sia  al  novo  Canto  presto  : 
Che  non  vorrei ,  se  trapassassi  il  segno. 
Che  già  promesso  v'  aggio,  esservi  Infesto  : 
Domani  In  alto  splegarem  le  vele, 
E  solcaremo  li  mar  piano  e  fedele. 


CANTO  CENTESIMO. 
Rassegna  de*  letterati  e  gran  personaggi  del  suo  tempo. 


Già  veggio  al  sommo  dell'altiero  colle, 
Ove  m' ha  scorto  il  mio  destro  pianeta 
Di  polve  e  di  sudor  coperto  e  molle, 
Del  corso  mio  la  desiata  meU; 
Che  la  superba  cima  al  cielo  estolle  : 
E'ntomo  a  lei  una  gran  turba  lieta , 
Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  sonar  d'alte  voci  intorno  II  monte. 

0  per  quanti  sentier  spinosi  ed  erti 
Veggio  gente  poggiarvi  anela  e  sUnca: 
Ma  non  so  qual  di  lor  più  laude  merd , 
E  dalla  parte  dritta  e  dalla  manca  : 
Quanti  ne  veggio  di  potere  incerti 
Questa  meta  toccar ,  cui  lena  manca , 
Tornar  indietro  affaticati  e  lassi 
Vicini  al  giogo,  e  dal  mezio,  e  più  bassi. 


La  meta  della  gloria  per  Impresa 
Da  fanciul  tolu  dal  signor  d' Urbino  ; 
A  cui  drizzò ,  si  come  fiamma  accesa 
Al  suo  principio  suole ,  il  suo  cammino  : 
Vedetel  là,  che  vinu  ogni  contesa 
Con  r  immensa  virtù  del  suo  destino , 
Col  crine  adomo  di  corone  e  fregi 
Siede  vicino  a  Imperadori  e  regi. 

0  quanti  cavalier ,  che'l  mondo  bello 
Fauno  col  lor  valor,  che  seco  adduce  ; 
Ranier  dal  Monte,  e  Montin  suo  fratello. 

10  veggio  presso  al  glorioso  doee  ; 

11  conte  d'Ordan  Pier  Bonarello, 

Ch'  or  ad  Ancona  dà  splendore  e  luce  ; 
E  quel  di  Montebdlo  ;  ed  altri  conti 
Tutu  all'  opre  d*  onor  velod  e  pronti. 
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0  che  degno  lo  cinge  e  bel  collegio 
D*  invitti  e  valorosi  capitani  ; 
Gbe  sotto  il  padre ,  duce  alto  ed  egregio , 
E  sotto  lui  oprar  1'  armate  mani  ; 
11  cui  valore  e  1*  acquistato  pregio 
Fa  risonar  i  prossimi  e  i  fontani; 
Ch*  hanno  sovente  col  cor  saldo  e  forte 
Posto  freno  al  furor ,  vinta  la  morte. 

Veggio  Leonardo  dalla  Quercia;  e  a  paro 
Con  lui,  SiivIoGonzaga  ambi  ad  un  segno; 
11  Simonetta;  e*l  Mario,  ciascun  cliiaro, 
E  d*  alto  grido  e  d*  ogni  laude  degno  ; 
Con  questi  il  Muzio  a  cavalier  si  caro 
Scrittor  prudente  e  di  felice  ingegno  : 
E  quella  coppia  di  duo  fidi  amici , 
A  cui  Paliade  e  Qlo  fur  le  nudricì.  [netti 

Un  Pietro  e  un  Paulo,  eh*  ancor  giove- 
Alzano  a  grande  onor  la  toga  e  l'armi. 
Scorgo  alcun  altri  in  una  squadra  stretti 
DI  statue  degni,  di  metalli  e  marmi; 
Che  coi  sublìmi  e  lor  chiari  intelletti 
Non  pur  in  dotte  pròse  e  coki  carmi  ; 
Ma  con  la  lor  prudenza  e  col  valore 
Della  Reina  d'Adria  ergon  V  onore. 

11  Mula,  il  Mocenigo  e'I  Navagicro 
Il  Legge  e'I  Zeno,  accorti  e  saggi  molto; 
U  Barbaro,  che  alzando  il  suo  pensiero 
S*è  dalle  cure  della  patria  tolto, 
E  pensa  e  scrive  ;  ed  Agostin  Valerio 
Dalla  Filosofia  nel  seno  accolto  ; 
E*l  Tiepolo geografo  esquisito. 
Che  sa  del  mondo  ogni  forma ,  ogni  sito. 

Ecco ,  che  gli  occhi  rivolgendo  intorno 
Vago  di  rimirar  la  gran  vaghezza 
Del  sacro  coite  in  ogni  parte  adorno 
Di  rara  ed  incredibile  bellezza  , 
Scorgo  dal  iato  ondeM  Sol  porta  il  giorno, 
Tutta  ripiena  la  sublime  altezza 
Di  Semidei  ;  de*  quai  s*  io  non  son  losco, 
Alquanti  de'  più  degni  io  ne  conosco. 

L'eccelso  e  gran  Filippo,  onor  de'  regi, 
A  cui  post'  ha  la  Gloria  una  corona 
Di  mille  palme  adorna  e  mille  fregi  ; 
A  cui  r  Etemitate  il  loco  dona 
Sublime  più,  fra  i  pellegrini  egregi  ; 
E'I  re  dai  gigli  d'or,  di  cui  risuona 
Grido  illustre  per  tutto,  ove  circonda 
11  Sol  col  raggi  e  l'Oceano  inonda. 

Con  loro  di  Savoia  il  duca  invitto 
Di  ricche  palme  altiero  e  di  trofei; 
II  cui  onor,  la  fama  ha  già  all'  Egitto 
Poruto  ed  agii  Esperi ,  ai  Nabatei , 
E  tanti  altri  signor,  dì  cui  già  scritto 


Hanno  i  nomi  e  le  laadi  i  versi  miei , 
Che  non  posso  ridir ,  che  '1  tempo  è  breve 
Al  cammin  lungo ,  eh'  ancor  far  si  deve. 

Scorgo  di  cardinali  un  bel  drappello 
D'onor  non  men,che  d'ostro  il  crine  ornati^ 
11  gran  Medico  è  l' un,  l'altro  il  Savelio, 
Ben  degni  di  seder  fra  i  più  lodati; 
Il  Pisani;  lo  Strozza,  il  Puteo  e  quello 
Che  nacque  d'Adria  in  sui  liti  beati , 
Della  Cornelia,  alu  famiglia  il  primo, 
Cui  tanto  debbo  e  tanto  apprezzo  e  stimo. 

Ecco  Guglielmo,  a  cui  di  lucid'onde 
Apporta  il  puro  Mincio  il  corno  pieno  ; 
E  veste  di  smeraldi  ambo  le  sponde  , 
Che  rendono  quel  elei  lieto  e  sereno  ; 
Di  cui  le  treccie  s'orna  aurate  e  bionde 
La  bella  Manto;  e  fregia  il  tergo  e  '1  seno  : 
E  i  duo  fratelli  suoi ,  alla  cui  gloria 
Fia  ancor  chi  sacri  un'  immortale  istoria. 

Veggio  del  gran  Ferrante  i  cari  pegni , 
Che'l  bel  monte  poggiar  fanciulli  ancora  ; 
Vespaslan ,  che  fra  gì'  illustri  e  degni, 
Ch'  hanno  pregj  nell'  armi ,  oggi  dimora  ; 
Sciplon  da  Gazuol ,  ch'imperj  e  regni 
Tiene  per  vili  e  sol  virtute  onora; 
Curzio ,  che  con  la  penna  e  con  ia  spada 
All'immortalità  s*  apre  la  strada. 

Ecco  un  gran  lume  dell'  erculea  prole , 
Per  cui  Ferrara  va  lieta  e  superba. 
Luigi ,  a  cui  il  sommo ,  eterno  Sole , 
Pien  di  celesti  doni  il  lembo  serba  ; 
Che  d'altro,  che  di  rose  e  di  viole , 
S'  ornerà  il  crine  in  questa  etate  acerba  ; 
Ed  Alfonso  suo  zio ,  prode  e  cortese , 
Sol  nato  ad  alte  e  gloriose  imprese. 

11  conte  Federico  Borromeo , 
11  cui  onor  la  fama  alzata  a  volo 
Non  men ,  che  di  colui ,  eh'  uccise  Anteo 
Porta  dal  caldo ,  all'  agghiacciato  polo  ; 
Cile ,  se  furor  di  destino  aspro  e  reo 
Non  s' intcrpon  ;  senza  sentir  mai  duolo. 
Stali  acquistati ,  e  gloria  vera  e  salda 
Vivrà,  mentre  che'l  mondo  il  Sol  riscalda. 

Ed  Alberico ,  a  cui  Massa  e  Carrara 
Portan  di  marmi  in  sen  varia  ricchezza  ; 
A  cui  non  fu  l' alma  Natura  avara 
D' alta  presenza  e  di  viril  bellezza  : 
Cui  Fortuna  e  Virtù  diedero  a  gara   [za  ; 
Tutti  que'  doni,  onde l'uom  più  s'apprez- 
Liberal,  saggio,  valoroso  e  forte. 
Atto  a  far  schermo  alla  seconda  morte. 

E  presso  a  lor  Paolo  Giordano  Urslno  ; 
Di  Santa  Fiore  1*  onorato  conte  ; 
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Ascanio  dalla  Cornìa;  e  qod  Vicino, 
Gh*  Ila  di  pregiato  aUor  cima  ia  fronie  ; 
GkMTdan ,  che  fece  al  noado  in  Moatalcino 
L*  ardir ,  l' ingegno  e  k  sue  forze  conte  ; 
Ed  Aurelio  Fregoso  alt*  e  pregialo 
nastro  di  guerra ,  ed  al  gran  Cosmo  grato. 

Ecco  Alvaro  di  Sande  ;  H  cui  anttre 
Passa  in  esemplo  alle  future  genti  ; 
Che ,  senza  tema  alcuna  di  Morire , 
Ollerse  il  petto  ai  ferri  aspri  e  pungcnil 
Dell*  empio  Trace  ;  pria  fatte  fuggire , 
Siccome  IIctc  polTc  innanzi  a  venti,  [sto; 
L' annate  schiere  :  ond*  ei  fé'  tanto  acqui- 
AJ  suo  gran  re  servizio  ;  onore  a  Cristo. 

E  Baldassar  e  Fulvio ,  amboRangoni, 
Che  fanno  altero  gir  Secchia  e  Panaro  ; 
Di  cui  benché  la  fama  alto  ragioni , 
Giunger  non  può  del  lor  gran  merto  a  paro; 
E  i  doo ,  di  cui  ben  degno  è ,  che  risuoni 
Alto  grido ,  e  varchi  oltre  Cratì  e  Varo, 
Girolamo  e  Giberto;  onde  s'apprcgi 
Coreggio;  e  le  lor  tempie  adorni  e  fregi. 

E  Mario  Savorgnan ,  che  stare  a  lato 
Può  d*  ogni  capitan  forte  e  prudente  ; 
Ottavian  Colai to  oggi  onoralo 
Per  saggio ,  ardito  e  d' una  nobil  mente  : 
Gioan  Battista  conte  di  Brembato 
Con  la  penna  e  con  l'armi  alto,  eccellente; 
E'I  Puola,  ch'esser  mostra  a  più  d'un  segno 
Nell'arte  militar  famoso  e  degno. 

Ercol  Fregoso ,  che  della  romana 
Corte ,  qual  cosa  vile ,  odiò  l'altezza  ; 
E  'n  tutto  fuor  d' ambizion  lunana 
Sprezzò  mitre ,  cappelli  e  lor  grandezza  ; 
E  quegli ,  che  dal  volgo  s' allontana , 
Di  Monaco  signor,  eh'  ha  sol  vaghezza 
Degli  alti  studj  di  filosofia. 
Che  di  poggiar  al  Qel  mostran  la  via. 

0  leggiadro  di  donne  e  di  donzelle 
Stuolo  ch'io  veggio,  che  di  gemme  e  d'oro 
Coronai' itati  le  chiome  bionde  e  belle  ; 
Ma  dentro  adorne  di  maggior  tesoro. 
La  prima,  che  va  Innanzi  a  tulle  quelle, 
Come  fidata  scorta  e  duce  loro , 
Caterina  è  de'  Medici ,  eh'  avanza 
Di  pregio ogn'  altra,  e  regin' è  di  Franza. 

La  reina  Isabella,  al  cui  onore. 
Io  sacro  questa  penna  e  questo  inchiostro; 
MogUe  del  gran  Filippo,  alto  splendore 
Del  sesso  feminil  nel  secol  nostro  ; 
Di  senno ,  di  bellezza  e  di  valore 
AUero,  raro  e  veoerabii  mostro. 
E  le  sorelle  sue ,  in  cui  Natura 


Per  formarle  perfette  usò  ogni  cura. 

Margheriu,  di  cui  mai  uè  più  casta, 
Né  di  maggior  virtù  vide  la  terra. 
Duchessa  di  Savoia ,  che  coatrasU 
Con  lor  di  gloria ,  nel  cui  cor  ai  serra. 
Come  in  suo  albergo,  quanto  valor  basta 
Ad  arricchire  il  mondo  ed  a  far  guerra 
Dura  e  perpetua  al  Tempo  lavidoe  rk». 
Scoria  sccura  per  guidarci  a  Dio. 

Cent'altre  e   più   prìacesse   illastfl  t 
Centoepiùdaaicdifamosogrido,  [chiare. 
Che  son  con  lor,  di  potervi  nomare. 
Né  di  saper  ancora  io  mi  diffido. 
Oh  che  turbami  viene  ad  incontrare. 
Che  fan  d' Italia  bel  questo  e  quel  lido , 
Abili  a  governare  imperj  e  regni  : 
E  star  di  par  coi  più  famosi  e  degni. 

Giovanna  d'Aragona,  e  la  sorella. 
La  duchessa  d'Amalfi ,  che  eoo  Dio 
A  fronte,  a  fronte  ogn*  ora  nmll  Cavella, 
Di  Bisignano  la  prUicessa ,  eh'  io 
Osservo,  e  Aurelia  sua  parente,  e  quella, 
Ch'  io  non  posso  onorar  quanto  deùo , 
Vittoria  ;  e  l' altra  Colonnese ,  a  cui 
Porta  Suhnona  i  ricchi  deal  sul. 

Maria  Cardona ,  di  cui  benché  caute 
Più  d' una  cetra  e  d'un  sublhue  ingegaa 
Del  bell'animo  suo  le  lodi  tante. 
Poggiar  non  ponao,  ove  d'alzarsi  è  degno. 
Giulia  Gonzaga,  che  le  luci  sante , 
E  1  suoi  pensicr ,  ti  come  strali  al  segno 
Rivolti  a  Dio ,  in  lui  viva ,  in  sé  morta 
Di  nuli*  altro  si  ciba  e  si  conforta. 

Dorotea  d'Acquaviva,  a  cui  s'inchina 
Ed  Atri  e' 1  Tronto,  che  le  ire  più  chiare 
Lingue  possiede  ;  e  la  Sanseverìna 
Felice ,  che  potrebbe  altrui  beare  : 
Leonora  Faleta  di  dottrina  ; 
E  d' altre  parli  dell'aniaNi  rare 
Altera  in  vista  :  e  la  bella  Gonzaga 
Ippolita,  d*onor,aìon  d'altro  vaga. 

Girolama  Colonna  e  la  cognata  : 
Di  Santafiore  la  gentil  contessa  : 
Giulia  Ursina  Rangona  oggi  laudata 
Dai  più  lodati  e  'n  alto  pregio  messa  : 
Ersilia  Cortese  un  tempo  stata 
Donna  di  Roma  ;  eh'  or  va  si  dimessa 
In  gonna  vedovile;  e  la  Bertaaa 
D'  alto  intelletto  :  e  Cornelia  Varana. 

LaMalatesta,  mia  dolce  nemica. 
Nel  cui  onesto  foco  arsi  moli'  anni  ; 
Che  troppo  (ahi  lasso  me)  bella  e  podiea 
Caglon  mi  fu  di  cosi  lunghi  affuini  : 
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Che,  «  quanto  y\nò ,  le  fosse  amica 
Stata  Fortuna ,  In  più  sublimi  scanni 
Sarebbe  assisa ,  ore  l!)en  degno  fora 
Poiché  la  nostra  eti  da  IH  s*  onora. 

La  contessa  Fregosa  e  la  Rangona 
Constanza,  che  già  feo  beltà  Ferrara; 
Indi  superilo  il  Liberi  e  la  Sona , 
Per  sangve  epeTTJrtnte  ilhistree  chiara  : 
Veggio  colei ,  che  la  casa  Manfrona , 
Si  come  hi  viro  Sole  orna  e  rischiara , 
Lucrezia  e  saggia  e  casta  e  fra  le  rare 
Bonne,  che  in  pregio  son,  degna  di  stare. 

Isabella  Gonzaga  a  tei  sorella. 
Tempio  d*ognÌ  virtù,  di  cui  ben  poco 
Sarebbe  il  dir,  che  fosse  casta  e  bella , 
E  eh  'avesse  d*  amor  negli  occhi  il  foco  ; 
E  d'altre  ancor,  e  di  questa  e  di  quella 
Patrfei,  veggio  io  ;  ma  nèM  tempo,  nè*l  loco. 
Che  lodare  io  le  possa  mi  consente , 
Benché  pronta  a  ciò  fare  abbia  la  mente. 

0  bella  schiera ,  o  pellegrhio  coro , 
D'alti  poeti,  ch*a  *ncontrar  mi  viene , 
n  Caro  e  '1  Tarchi,  al  snon  dolce  e  canoro 
De*  quali ,  e  Febo  cede  e  le  Camene  ; 
Jl  Veniero  e  '1  Molht,  cui  r  Indo  e  1  Moro 
Ammira ,  e  qnal  più  fama  e  grido  tiene  ; 
E  i  dotti  Capilupi  e  gli  Amaltel, 
Quegli  nuovi  Virgili ,  e  questi  Orfei. 

B  Gambara ,  che  in  questo  secolo  ave 
Grido  si  grande,  nell'eroico  stile: 
D  Cappel ,  che  col  dir  canuto  e  grave 
Sen  va  cantando  augel  bianco  e  gentile  : 
Pier  Gardinico, che  col  suo  soave 
E  poro  canto ,  di  rustica  e  vile 
Fa  nobW  mente ,  e'I  FenamoI ,  eh' a  segno 
Alto  solleva  II  suo  fecondo  ingegno. 

Il  Ifolce,  che  con  colti  e  dolci  carmi 
Ha  le  cangiate  forme  di  Nasone , 
E  d' AchHle  cantaU  I  pregj  e  l'armi  ; 
D'Ifigenia  la  morte  e  di  Didone  ; 
Piagner  facendo  di  pietate  i  marmi  ; 
E  con  disciolto  e  polito  sermone , 
Per  mostrar  del  dir  bel  la  norma  e  l'arte, 
Vergate  tante  sempiterne  carte. 

Consalvo  Peres,  che  nel  chiaro  Ibero 
Fa  l'onde  itsonar  col  dolce  canto; 
Che  nel  patrio  scrmon  cantar  Omero 
Fatt'  ha  d'Ulisse  con  le  Muse  a  canto  ; 
Caro  al  gran  re ,  che  nel  clima ,  l'impero 
Stende ,  dal  nostro  elei  remoto  tanto  ; 
Prudente,  integro,  accorto  e  d'alto  affare  ; 
Di  virtute  e  dottrina  slngulare. 

Girolamo  Ruscelli ,  al  cui  inchiostro 


Cotanto  debbe  il  bel  nostro  i 
Che  col  giudicio  e  col  sapere  ha  mostro. 
Come  uom  gii  scritti  suoi  polisca  e  coma  : 
Antonio  Gallo,  cui  d'altro,  che  d'ostro 
Fregia  la  Fama  I*  onorata  chioma  : 
E  V  AUnagio ,  alla  cui  colta  lira 
Delle  nove  Sorelle  11  coro  aspira. 

Luca  ContH ,  che  si  aito  e  profondo 
È  ne'  suoi  carmi;  e '1  Patrizio  con  esso, 
Che  le  loro  beHezae  lu  mostre  sA  mondo: 
E  lor,  come  ^leveva,  in  pregio  messo  : 
Il  Gherardi ,  che  va  piano  e  giocondo 
Cantando  Iella  sua  :  e  1  Pace  appresa» 
Pieno  di  gravi  cure  ;  e'I  dotto  Pino 
E  Laura  Battiferra  onor d'Urbino. 

Ercole  BentlvogNo,  e  '1  Bolognetto 
Gloria  maggior  delle  Felsinee  rive  : 
Il  Giraldi ,  die  inslU  pnro  ed  eletto 
Canta  ad  ogn'  or  con  le  sorelle  Dive  ; 
Filosofo  e  orator  raro  e  perfetto. 
Le  cui  opre  saran  mai  sempre  vive; 
E'I  Marmila  genUl,  eh'  a  Dio  rivolto 
Dalle  cure  del  mondo  è  in  tutto  sciolto. 

Georgio  Gradcnico,  che  l' arene 
D' Adria  fa  intente  alla  sua  dolce  e  pia 
Lira ,  piangendo  la  sua  bella  Irene . 
Che  Morte  gli  rapi  spietata  e  ria  : 
Giacopo  Zane ,  che  può  le  Sirene 
Vincer  col  suon  di  sua  vaga  armonia  : 
Il  Mocenlgo,  che  coi  chiari  accenti 
Tragge  a  sé  i  monti  e  fa  arrestare  1  venti. 

Veggio  umi  compagnia  di  spirti  eletti^ 
Che  di  Sebeto  sulle  vaghe  sponde 
Cantando,  con  leggiadri ,  alti  concetti 
Accendono  d*  «raore  il  lido  e  l' onde. 
11  colto  Rota,  che  par  che  s' affretti 
Di  lagrinar,  come  di  pianto  abbonde, 
Della  diletu  sua  cara  consorte 
L' inaspettata  ed  immatura  morte. 

Il  Costanza,  il  Carracciolo  e  Ferrante, 
Che  del  Tempo  il  furor  s'han  preso  a  schcr- 
E  rendono  il  Tirreno  alto  e  sonante  [no: 
Piano  ed  umil  nel  tempestoso  verno  : 
Il  Transillo,  che  fa  mover  le  piante 
Coi  carmi  ;  e  i  fiumi  star  fermi;  e  '1  Paterno, 
Che  col  fecondo  ed  elevalo  ingegno 
È  già  poggiato  a  sì  sublime  segno. 

Molti  veggio  io  da  lor  poco  lontano 
Filosofi ,  legisti  ed  oratori  ; 
L' eloquente  Manuzio  ;  il  Poggiano; 
E'I  Sigonio,  che  s'alza  ai  primi  onori; 
Pietro  Villars,  che  di  saver  umano 
Co'  più  saggi  s' agguaglia  e  co'  migliori, 
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Gioan  Aogiol  Paplo,  che  di  par  contende 
Con  chi  formò  le  leggi ,  o  me*  1*  intende. 

11  dotto  Piccolomini ,  che  in  carte 
Le  bellezze  del  Oel  sì  vagamente , 
E  tutti  i  suoi  secreti  a  parte ,  a  parte 
Ha  dimostrati  ad  ogni  gentil  mente; 
E  '1  Castelvedro  in  ogni  lingua ,  ogn'  arte. 
Ogni  scienza  chiaro  ed  eccellente  ; 
Agostin  Muzio  mio  nobil  concive. 
Che  ben  d*  ogni  dottrina  e  parla  e  scrive. 

Di  più  d'un  pregio  adomo  e  d*una  gloria 
Girolamo  Faleto,  che  V  estense 
Famiglia  esalta  con  la  dotu  istoria; 
Che  luce  a  par  di  mille  faci  accense  : 
E'I  Pigna ,  le  cui  carte  alta  memoria 
Fanno  del  suo  saver  ;  con  laudi  immense 
Dal  giudicio  comun  in  prosa  e  *n  verso 
Tenuto  per  scrittor  polito  e  terso. 

11  Pinelio,  eh'  al  Ciel  s' innalza  e  sale 
Con  gli  alti  sludj  di  filosofia  : 
11  Carrara ,  che  chiaro  ed  immortale 
Sprezza  la  morte  invidiosa  e  ria  : 
11  cavalier  Enea ,  a  cui  non  cale 
Se  non  d*  onor  ;  né  cosa  altra  desia  : 
Prospero  dalla  Sale;  ed  altri  in  grembo 
NudriU  della  Morgola  e  del  Brembo. 

IlTreusan  non  pur  Tommaso,  o  Scoto 
Ciascuno  della  Chiesa  un  chiaro  lume; 
Ma  per  sé  stesso  a  tutto  li  mondo  noto; 
E  della  sua  eloquenza  il  chiaro  fiume  : 
11  vesco'di  Betonte,  che  devoto 
Predica  e  scrive ,  e  quasi  un  nuovo  Nume . 
Da  Dio  mandato  in  terra,  apre  e  ci  mostra 
L'altrui  perversa  legge  e  la  Fé  nostra; 

Camillo Trevisan, che  parche  avvampi 
Le  menti  altrui  col  parlar  colto  e  scorto  : 
JI  Sonica ,  che  sembra ,  eh'  ogn'  or  stampi 
Leggi  atte  a  governar  1*  Occaso  e  l'Orto  : 
Il  Tomitan ,  che  per  gii  aperti  campi 
Della  filosofia  sen  va  a  diporto  : 
E  Decio  Buoncbel ,  che  coi  licori 
Dona  altrui  viu  e  rende  ai  di  migliori. 
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Gioseppe  Salvlati ,  a  cui  mostraro 
Le  Stelle  i  rei  e  i  lor  felici  effetti. 
Che  come  in  specchio  trasparente  e  chiaro 
Vede  del  Ciel  tutti  i  secreti  aspetti  ; 
E  col  nobil  pennello,  a  paro,  a  paro 
Va  de'  pitior  più  illustri  e  più  perfetti. 
Veggio  il  Danese ,  spirto  allo  ed  egregio 
E  poeta  e  scultor  di  sommo  pregio. 

lo  veggio  là  Tommaso  de'  Marini 
Caro  a  principi ,  a  re  fuor  d' ogni  stima: 
E  seco  Oitavlan  Pallavicini 
La  cui  fede  giammai  non  fia  chi  opprima  ; 
Battista  Giustinian,  eh'  oltra  i  confini 
Della  feconda  Europa  ancor  si  stima  : 
Gioan  Battista  de'  Botti  e  '1  suo  germano 
E  '1  Cebà  non  da  lor  punto  lontano. 

Camillo  Strozzi  e  T  Albici,  ambo  chiari 
E'I  Nasi,  onor  dell'  Arno  e  dì  Mugnone  : 
11  Rucellai ,  che  con  lor  va  di  pari  : 
Il  Gagiian ,  eh'  a  sua  fé  nulla  prepone  : 
E  r  Attavanti ,  che  fra  grandi  affari 
Andar  secura  fa  la  sua  ragione  : 
li  Vama  :  e  *1  gran  Bonvisì,  ond'oggi  pare 
Che  '1  Serchio  vada  sì  superbo  al  mare. 

Camillo,  Paulo  e  1  Frati  altri  Cusani, 
Nobili ,  accorti  e  d*  incorrotta  fede  : 
Constanzo  d' Adda  e  Donato  Fagnani 
Ch'  ad  alcun  di  valor  punto  non  cede  : 
Con  Ambrogio  da  Ro  quel  de'Dugnanl 
Alla  cui  lealtà  tutto  si  crede  : 
E  i  miei  concivi  il  buon  Tasca  e '1  Bfaffetto 
Integri  e  di  prudente ,  alto  intelletto. 

S*  ad  alcun  par  che  '1  tempo  abbia  con- 
In  lodar  questa  dama  e  quel  signore  [sunto 
Invan;  passin  tre  carte  a  punto,  a  punto. 
Ne  mi  dian  biasmo,  onde  n'attendo  onore: 
L*  esser  da  cortesia  scevro  e  disgiunto 
Non  é  di  generoso  e  nobil  core; 
Anzi  mi  doglio  non  poter  memoria 
Di  molti  far,  che  son  degni  di  gloria. 
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TASSONI. 


LA  SECCHIA  RAPITA. 

CANTO  OTTAVO. 


Soo  da  Bologna  ambasciator  mandati 
Che  di  Renoppia  fra  i  ricami  e  Tarmi 
Del  cieco  Scarpinello  odono  i  carmi.  ' 


Ed  ecco  comparir  due  ambasciator! , 
L'un  con  la  veste  lunga  e  incappucciato, 
E  r  altro  in  su  le  grazie  e  in  su  gli  amori 
Ck>n  la  spada  e'I  pugnai  tutto  attillato. 
D  primo  è  del  collegio  e  de*  signori , 
E  '1  dottor  Marescotti  è  nominato. 
Il  secondo  di  Rodi  è  cavaliero, 
Di  casa  Barzellin,  detto  fra  Piero. 

Questi  Tenian  per  ritentar,  se  v*  era 
Partito  alcun  di  racquistar  la  Secchia , 
Avendo  udito  già  per  cosa  vera 
Che'l  tiranno  Ezzeiin  l' armi  appareccliia. 
Furo  onorati  e  si  fermar  la  sera  : 
Né  trattar  più  della  proposta  vecchia  ; 
Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  que*  baroni , 
Eccetto  il  re,  eh'  essi  tenean  prigioni. 

II  Potta  che  *1  disegno  a*  cenni  intese, 
Rispose  lor  eh*  era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti  e  le  contese, 
E  barattar  la  Secchia  col  re  sardo, 
E  *|  duca  di  Cremona  e  *l  Gorzanese 
Col  signor  di  Faenza  e  con  Ricciardo  : 
E  in  questo  si  mostrò  sì  risoluto. 
Che  d*  ogni  altro  parlar  fece  rifiuto. 

Gli  ambasciatori ,  a*  quali  era  prescritto 
Quanto  dovean  trattar,  spedirò  un  messo, 
Ch'  andò  dal  campo  alla  città  diritto 
A  ragguagliarne  il  reggimento  stesso  : 
E  lounto  il  figUo  di  Rangone  invitto, 


E  *1  buon  Manfredi,  a  cui  fu  ciò  commessa, 
Condusser  a  veder  le  lor  trindere 
Gli  ambasciatori ,  e  1*  ordinate  schiere. 

Menargli  a  spasso  poi ,  dove  alloggiate 
Renoppia  le  sue  donne  avea  in  disparte , 
Non  quelle  tutte  che  con  lei  passate 
Erano  pria ,  ma  la  più  nobil  parte. 
Stavano  a*  lor  ricami  intente,  annate, 
Imitando  Minerva  in  ogni  parte  : 
Ma  lasciargli  aghi  e  fer  venir  intanto 
li  cieco  Scarpincl  con  1*  arpa  e  *1  canto. 

Questi  in  diverse  lingue  era  eloquente, 
E  sapeva  in  ciascuna  ali*  improvviso 
Compor  versi  e  cantar  si  dolcemente, 
Ch*  avrebbe  un  cor  di  Faraon  conquiso. 
L' arpa  al  canto  accordò  subitamente  : 
E  poiché  fu  d*  intorno  ognuno  assiso, 
Col  molo  della  man  ceffi  alternando, 
Incominciò  cosi  tenoreggiando  : 

Dormiva  Endimion  tra  1*  erbe  e  i  fiori, 
Stanco  dai  faticar  dei  lungo  giorno; 
E  mentre  1*  aura  e  *1  elei  gli  estivi  ardori 
Gli  gian  temprando  e  amoreggiando  intor- 
Quivi  discesi  i  pargoletti  Amori,      [no  ; 
Gli  avean  discinta  la  faretra  e*l  corno; 
Ch*  ai  chiusi  lumi  e  allo  splendor  del  viso 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avviso. 

Sventolandoli  bel  crine  all'aura  sciolto, 
Ricadea  sulle  guance  in  nembo  d*  oro  : 
V  accorrean  gli  Amoretti ,  e  dal  bel  volto 
Quinci  e  quindi  il  partian  con  le  man  loro; 
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E  de*  fiorì  onde  Intorno  avcan  raccolto 
Pieno  il  grembo,  tessean  \'ago  lavoro, 
Alia  fronte  ghirlanda,  al  pie  gentile 
E  alle  braccia  catene ,  e  al  sen  monile  : 

E  talor  pareggiando  ali*  amorosa 
Bocca  o  peonia  o  anemone  vermiglio, 
E  alla  pulita  guancia  o  giglio  o  rosa. 
La  peonia  perdea ,  la  rosa  e  *1  giglio. 
Taceano  il  vento  e  l'onda,  e  dall* erbosi 
Piaggia  non  si  scnlia  mover  bisbiglio. 
L*  aria,  I*  acqua  e  la  terra,  in  varie  forme, 
Parean  tacendo  dire  :  Ecco  Amor  dorme. 

Qual  ne*  celesti  campi ,  ove  il  gran  Toro 
S*  infiamma  ai  rai  di  luminose  stelle. 
Sogliono  sfavillar  con  chioma  d*  oro 
Le  figliuole  d' Atlante  alme  sorelle, 
Ch'  alla  maggiore  e  più  gentil  di  loro 
Brillando  Intorno  stau  l'altre  men  htWc; 
Tal  io  mezzo  agii  amori  Endimlone 
Parca  tra  1*  erbe  e  i  fior  d^la  stagione. 

Quando  la  l>ella  Dea  del  primo  ciclo 
Tutta  clnU  de*  rai  del  morto  Sole, 
AUa  scena  del  monde  aprendo  il  velo. 
Le  campagne  Mirò  tacite  e  sole; 
E  sparsa  la  rugiada  e  scosso  il  giek> 
Dai  lenbo  sovra  V  erbe  e  le  viole, 
A  caso  U  guardo  in  quella  piagga  stese, 
E  vaga  di  veder  dal  elei  discese  ; 

Sparvero  i  pargoletti  all'  apparire 
Bella  Dea  spavenutl;  ed  ella,  quando 
Vide  il  giovane  sol  quivi  dormire. 
Ritenne  il  passo,  e  si  fermò  guardando. 
L' onestà  virglnal  frenò  r  ardire, 
E  B^i  atti  sospesa ,  e  vergognando, 
Avea  gii  per  tornare  il  pie  rivolto; 
Ma  richianiata  fu  da  quel  bel  volto. 

Sentì  per  gli  occh  i  al  cor  passarsi  un  foco, 
Che  d*  un  dolce  desio  1*  alma  conquise. 
Givasi  avvicinando  a  poco  a  poco. 
Tanto  eh*  al  fianco  del  garzon  s*  assise  : 
E  di  que*  vaghi  fior  eh*  avean  per  gioco 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  guise, 
S*  incoronò  la  fronte  e  adomò  il  seno, 
€he  tutti  far  per  lei  fiamoM  e  veleno. 

Trassero  i  fiorii  man,  la  manoi  bici 
AUe  guance,  alle  labbra,agli  occhi  ,al  petto. 
Che  s*  impresser  sa  vivi  e  sa  tenaci , 
Che  si  desiò  smarrito  il  giovinetto. 
Al  folgorar  delle  éì\\mt  (ad 
Titto  tremò  di  riverente  affetto; 
E  ad  atterrirsi  già  raUo  surgei, 
S*  dia  non  r  abbnociiva  e  noi  tenei. 

Anteii  belli, diate,  e  dormiglion. 


Che  paventi?  che  miri?  P  son  la  Lam, 
Ch*  a  dormir  teco  in  questa  piaggia  erbon 
Amor,  Necessità  guidi,  t  Fortuni. 
Tu  non  ti  conturbar  :  siedi  e  riposa; 
E  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Pensa  occulUr  1'  ardor  eh'  io  ti  rivelo. 
Od  isperimentar  l' ira  del  Cielo. 

0  pupilla  del  mondo,  in  cui  la  face 
Del  Sol  ^impronU,  pastorello  indegno 
Son  io,  disse  il  garzon  :  ma  se  ti  piace 
Trarmi  per  grazia  fuor  del  mortai  segno. 
Vivi  sicura  di  mia  fé  verace  : 
E  questo  bianco  vel  te  ne  sia  pegno, 
Qì*  a  mia  madre  Calice  Edio  già  diede 
Mio  padre  in  segno  anch'  ei  della  sua  fede. 

Così  dicendo,  un  vel  candido  schietto. 
Che  di  gigli ,  di  perle  era  fregiato , 
E'I  tergo  in  un  gli  circondava  e  '1  petto 
Giù  dalla  spaila  destra  al  manco  lato. 
Porse  in  dono  alla  Dea ,  eh'  ogni  rispetto 
Già  spinto  avea  nel  cor  tutto  infiammato  : 
E  come  fior  die  langue  allor  eh' agghiio- 
Si  lasciava  cader  nelle  sue  braccia,  [di. 

Vite  cosi  non  tien  legato  e  stretto 
L' infecondo  marito  olmo  ramoso  : 
Né  con  si  forte  e  si  tenace  affetto 
Strigne  1*  edera  torU  U  pino  ombroso  : 
Come  fttrigneiusi  1*  uno  ili'  litro  petto 
Gli  amanti  accesi  di  desio  amoroso. 
Saetuvan  le  lingue  intinto  il  core 
Di  dolci  punte  che  temprava  Amore. 

Così,  mentre  vezzosi  atti  e  parole. 
Guardi,  baci,  sospiri  e  ibbracciimenCi, 
Facean  dolcezze  inusitate  e  sole 
Agli  amanti  gustar  lieti  e  contenti  : 
Levò  la  Diva  1*  uno  e  l'altro  sole. 
Accusando  le  stelle  e  gli  dementi  ; 
Poiché  con  tanti  e  con  sì  lunghi  errori 
Seguite  avea  le  fiere,  e  non  gli  Amori. 

Misera  me,  dicci,  qumt'  error  presi 
Qud  dì  ch'io  presi  l'irco  e  '1  bosco  entni  ! 
Quant*  anni  posdì  ho  consumati  e  spaif 
Che  di  ricoverar  non  spero  nuli 
0  passi  erranti  e  vani  e  nule  Intesi, 
Come  al  vento  vi  sparsi  e  vi  gettali 
Quant'era  meglio  questi  frutti  corre, 
Ch'  a  rischio  il  pie  dietro  alle  bdve  pom. 

Or  conosco  il  mio  (allo  e  lame  ammeaii 
Vorrd  poter  ;  ma  '1  Qel  noa  md  consente  : 
Restami  sol,  che  dd  futuro  i'  prendi 
Pensier,  di  cui  mii  più  non  sia  dolenlie. 
Però  l'irli,  U  tem  e  'I  aire  iAleadi 
Qudcbe  di  terBiur  già  ino  l»ia  aaBte: 
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E  la  teeige  ch'io  fo,  duri  col  Sole 
Sovra  me  itena  e  la  femminea  prole. 

10  sUMttsoa  che  non  copra  il  cielo. 
Ch'io  governo,  mai  più  feomiiBa  bella, 
(Eccetto  alcune  poclie  eli*  io  mi  celo, 
Che  fien  di  me  maggiori  e  d*ogai  stella) 
Che  sopporti  con  casto  e  puro  zelo 
Finir  la  vita  sua  d*  Amor  ribella, 
E  che  stia  intatu  di  si  dolce  affetto, 
Se  non  mentitamente,  o  al  suo  dispetto. 

Volea  Torbo  seguir  come  dolenCe 
Tornò  la  Diva  alla  sua  bella  sfera  : 
Se  non  che  lo  mirò  di  sdegno  ardente 
Renoppia,  e  in  voce  minacciosa  e  altera  : 
Accecato  degli  occhi  e  della  mente. 
Brutta  effigie,  gli  disse,  anima  nera. 
Va,  canta  alle  puttane  infami  e  sciocche 
Queste  tue  rergognose  filastrocche. 

E  se  vuoi  ch'io  t*as€oitÌ,e  cheli  tuo  canto 
Ritrovi  adito  più  per  queste  porte  ; 
Cantami  di  Zenobia  il  pregio  e  1  vanto, 
O  <fi  Lucrezia  r  onorata  morte, 
n  cieco  attor  stette  sospeso  alquanto  ; 
Poscia  in  tuono  di  guerra  assai  più  forte 
L*  amor  di  Sesto  e  gli  empj  spirti  ardenti. 
Incominciò  a  cantar  con  questi  accenti  : 

11  re  superbo  de*  romani  eroi 
Alla  reggia  di  Turno  il  campo  area  ; 
E  con  fasiti  e  cavalli  e  serri  e  buoi 
Di  trinciere  e  di  fosse  ci  la  dngea. 
Eran  con  lui  tutti  i  figliuoli  suol, 
E  quivi  s!  mangiava  e  si  berea 
Con  gusto  tal,  che  1  dì  di  San  Martino 
Bebbero  in  sette  un  caratel  di  vino. 

Fmito  fi  Tin,  nacque  fra  lor  contesa. 
Chi  atesse  moglie  più  pudica  a  lato. 
E  perch*  ogmm  Tolca  per  la  difesa 
Combatter  della  sua  nello  steccato; 
Per  diffinir  la  strana  lite  accesa. 
Di  consenso  comun  fu  terminato 
Di  montar  sulle  poste  allora  allora, 
E  andarsene  a  chiarir  senza  dimora. 

Ifon  ansavano  alìor  staffe  né  selle; 
E  quei  signor  con  tanto  vino  in  testa 
Correndo  a  lume  di  mhiute  stelle, 
Ebbero  a  rimaner  per  la  foresta. 
Chi  perde  il  yaligino  e  le  pianelle, 
CM  stracciò  per  le  fratte  la  pretesta. 
Chi  rese  il  vino  per  diversi  spilli, 
E  chi  arrivò  facendo  bfln  biin. 

Era  con  lor  Tarquinlo  CoHaOno, 
Che  la  moglie  Lucrezia  avea  a  Coliazla. 
El  non  era  fratel,  ma  consobrino, 


ni 

I  E  lor  parente  di  cognome  e  grazia. 
Tutti  in  corte  smontar  sul  Palatino, 
E  le  mogli  trovar  per  lor  disgrazia. 
Che  foco  inculo  avean  più  cfa*un  Lucifero, 
E  st9vano  ballando  a  suon  di  piffero. 

Fecero  una  moresca  a  mostaccioni. 
La  più  gentil  che  mai  s'udisse  in  corte; 
E  trovate  al  cammin  stame  e  capponi, 
Verso  Collazia  ne  portar  due  sporte. 
Giunti  colà,  di  spranghe  e  di  stangoni 
D'ogni  parte  trovar  chiuse  le  porte, 
E  bttssaron  più  volte  all'  aer  bruno. 
Prima  che  desse  lor  risposta  alcuno. 

Una  scbiavetta  alfine  in  capo  a  un'ora 
Affacciatasi  a  certe  balestriere, 
E  spinto  un  muso  di  Incerta  fuora, 
Disse  :  Clii  bussa  là  ?  non  e'  è  messere. 
Ce  pur,  rispose  il  Collatino  allora: 
Venite  a  basso^  e  vel  farem  vedere. 
Riconobbero  i  servi  a  quelle  voci 
11  padrone,  e  ad  aprir  corser  veloci. 

Lucrezia  venne  in  sala  ad  incontrario 
Con  la  conocchia  senza  servidori. 
Tutta  lieta  venia  per  abbracciarlo; 
Ma  vedendo  con  lui  tanti  signori, 
Trasse  li  pennecchio,  cliè  volea  occultarlo, 
E  dipinse  il  bel  volto  in  que'  colori 
Ch'abbelliscon  la  rosa;  e  fé'  chiamare 
Le  donne  sue  che  stavano  a  filare. 

Di  consenso  comun  la  regia  prole 
Diede  il  vanto  a  costei  di  pudicizia. 
Dormiron  quivi,  e  allo  spuntar  del  Sole 
Ritornarono  al  campo  e  alla  milizia. 
Ma  la  bella  sembianza  e  le  parole 
Rimasero  nel  cor  pien  di  nequizia 
Del  fiero  Sesto,  un  de'  fratelli  regj, 
E  le  caste  maniere  e  gli  atti  egreg|. 

Onde  il  di  quinto  ripassando  li  monto 
Tornò  a  Collazia  sol  là  dov'  ella  era; 
E  giunto  airhnbrunlr  dell*  orizzonte, 
Disse  eh*  ivi  alloggiar  volea  la  sera. 
La  bella  donna,  non  pensando  air  onte 
Ch'  el  preparava,  gli  fé*  lieta  cera. 
La  notte  il  traditor  saltò  del  letto, 
E  alla  camera  sua  corse  In  farsetto. 

E  la  porta  glttò  mezzo  spezzata. 
Entrando  col  pugnai  nella  man  destra. 
Quivi  una  vecchia  che  dormla  corcata 
In  un  Ietto  di  vinco  e  di  ginestra. 
Incominciò  a  gridar  da  spiritata  : 
Ond'ei  la  fé'  balzar  per  la  finestra; 
Ed  a  Lucrezia  che  facea  schiamazzo, 
Disse  :  Mettiti  gluso,  o  ch'io  t* ammazzo. 
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A  questo  dir  chinò  Renoppia  bella 
Prestamente  la  man  con  leggiadrìa, 
E  si  trasse  di  piede  una  pianella  : 
Ma  l'orbo  fu  avvisato,  e  fuggi  via. 


S*alzaron  que*  signor  rìdendo;  ed  ella 
Gli  rìngraziò  di  tanta  cortesia, 
E  con  maniera  signorile  e  accorta 
GII  andò  ad  accompagnar  fino  alla  porta. 


CANTO  UNDEaMO. 

Il  conte  di  Colagna  entra  in  furore 
E  sfida  a  duellar  Titta  prigione  ; 
Ma  sciolto  che  lo  Tede  ei  perde  il  core 
E  cerca  di  fuggir  dal  paragone. 
Vi  si  conduce  alfine  e  perditore 
Un  nastro  rosso  il  fa  diella  tenxone 


Poiché  la  fama  alfin  con  mille  prove 
Mostrò  r  infamie  sue  scoperte  al  conte^ 
E  gli  fece  veder  come  si  trove 
Con  la  corona  d' Atteone  in  fronte  : 
Contra  la  moglie  irato  in  forme  nuove 
Si  volse  a  vendicar  T ingiurìe  e  V  onte  : 
E  per  farla  morir  con  vituperio, 
L*  accusò  di  veleno  e  d*  adulterio. 

Per  tutto  il  campo  allor  si  fé*  palese 
Quel  ch'era  prima  occuIto,o  almeno  in  for- 
La  donna  francamente  si  difese,         [se. 
E  le  querele  in  lui  tutte  ritorse  : 
E  fé'  rider  ognun,  quando  s' inlese 
Com'  ella  seppe  al  suo  periglio  opporse, 
E  d'inganno  pagar  l'ingannatore, 
Ch'  ebbe  poscia  a  cacar  l' anima  e  '1  core. 

Il  conte  che  si  vede  andar  fallato 
Contra  la  moglie  il  suo  prìmier  disegno. 
Pensa  di  vendicarsi  in  altro  Iato, 
E  volge  contra  Titta  ogni  suo  sdegno. 
Sa  che  per  ritrovarsi  imprigionato. 
Per  forza  ha  da  tener  le  mani  a  segno. 
Lo  chiama  traditor  solennemente, 
E  aggiugne  che  se  '1  nega,  ei  se  ne  mente  : 

E  che  gliel  proverà  con  lancia  e  spada 
In  chiuso  campo  a  pubblico  duello  : 
E  perchè  la  disfida  attorno  vada. 
La  fa  stampar  distinta  in  un  cartello  : 
E  vantasi  d' aver  trovata  strada 
Da  non  poter  in  qualsivoglia  appello 
D'abbattimento,  o  giusto  q  temerario, 
Sottoporsi  al  mentir  dell' avversario. 

Bla  gli  amici  di  Titta  avendo  intesa 
La  disfida,  s'unirò  in  suo  favore, 
E  feron  si,  che  la  sua  causa  presa 
E  terminata  fu  senza  rigore. 
Anzi,  perch'ci  serviva  in  quella  impresa 
Contra  Bologna  e  '1  papa  suo  signore, 
Fu  scarcerato  come  Ghibellino, 
Senza  farli  pagar  pur  un  quattrino. 


Sciolto  ch'ei  fu,  rivolse  ogni  pensiero 
Alla  battaglia  pronto  e  risoluto. 
Preparò  l'armi,  e  preparò  il  destriero. 
Né  consiglio  aspettò,  né  chiese  aiuto. 
Poco  avanti  da  Roma  un  cavalicro 
Nel  campo  modanesc  era  venuto, 
Di  casa  Toscanella,  Attilio  detto, 
E  fu  da  lui  per  suo  padrino  eletto,   [to. 

Questi  era  un  tal  piccin  pronto  ed  accor- 
Inventor  di  facezie  e  astuto  tanto. 
Che  non  fu  mai  Giudeo  sì  scaltro  e  scorto, 
Che  non  perdesse  in  paragone  il  vanto. 
Uccellava  i  poeti,  e  per  diporto 
Spesso  n'avea  qualche  adunata  accanto; 
Ma  con  modi  si  lesti  e  sì  faceti, 
Che  tutti  si  partian  contenti  e  lieti. 

In  armi  non  avea  fatto  gran  cose  : 
Però  ch'in  Roma  allor  si  costumava 
Fare  alle  pugna,  e  certe  bellicose 
Genti  il  governator  le  castigava. 
Ma  egli  ebbe  un  cor  d'Orlando,  e  si  dispose 
D'ire  alla  guerra,  perché  dubitava 
De'  birri,  avendo  in  certo  suo  accidente 
Scardassata  la  tigna  a  un  Insolente. 

Il  conte  allor  che  vide  al  vento  sparsi 
Tutti  i  disegni  e  '1  suo  pensler  fallace, 
Cominciò  con  gli  amici  a  consigliarsi, 
Se  v'  era  modo  alcun  di  far  la  pace. 
Vorrebbe  aver  taciuto  e  ritrovarsi 
Fuor  della  perigliosa  impresa  audace  : 
Che  sente  il  cor  che  teme  e  si  ritira, 
E  manca  l' ardimento  in  mezzo  all'  ira. 

Ma  il  conte  di  Micenoe  '1  Potta  stesso 
E  Gherardo  e  Manfredi  e  '1  buon  Roidano 
Gli  furo  intorno,  e  '1  vituperio  espresso* 
Dov'  ei  cadea,  gli  fer  distinto  e  piano. 
Indi  promiser  tutti  essergli  appresso 
E  la  pugna  spartir  di  propria  mano. 
Ond'  ci  riprese  core,  e  per  padrino 
S' elesse  il  conte  di  San  Valentino. 
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Qpetll,elie  iMlla  tektrauiafea  grand*ar- 
SnMto  gr  Insegnò  colpi  miestri        [te, 
I^  ferire  il  nemico  In  ogni  parte, 
E  nodi  da  parar  lecuri  e  destri. 
Indi  rifide  l' armi  a  parte  a  parte 
Dei  caraUero  e  i  gueknimenti  equestri. 
Ma  un  petto  senia  cor,  die  1*  arlaieme. 
Non  l'armerian  cento  arsenali  insieme. 

La  notte  alla  iMttaglia  precedente 
GIm  fra  i  due  cavalier  seguir  do?ea. 
Volgendo  U  conte  1*  affannata  mente 
Al  perigUo  mortai  ch'egli  correa  : 
Ricomiaciò  a  pensar  tutto  dolente 
IM  noi  Toler  tentar,  s*  egli  potea. 
E  innansi  l'aiba  1  suoi  chiamò  fremendo. 
Un  gran  dolor  di  ventre  «Ter  fingendo. 

11  padrin  che  dormla  poco  lontano. 
Tutto  confuso  si  destò  a  queir  atto. 
Con  panni  caldi  e  una  lucerna  In  mano 
Bertoccio  suo  scudier  v'accorse  ratto  : 
E  M  harbier  dcUa  villa  e  '1  sagrestano 
Di  Sant'  Ambrogio  v'  arrìvaro  a  un  tratto  : 
E  '1  provvido  barbierch'  Intese  il  male, 
Gii  fé'  subitamente  un  serviziaie  : 

Ed  egli,  per  non  dar  di  sé  sospetto. 
Cheto  sei  prese  e  si  mostrò  contento. 
Ma  fingendo  che  poi  non  fesse  eCTetto, 
Né  prendesse  il  dolor  alleggiamento. 
Chiamò  gli  amici  e  1  servidori  al  letto, 
E  disse  che  volea  far  testamento  : 
Onde  mandò  per  Mortalln  notaio. 
Che  venne  con  la  caru  e  'I  calamaio. 

La  prima  cosa  lasciò  l' ahna  a  Dio  : 
E  lasciò  '1  corpo  a  queir  eccelsa  terra 
Dov'era  nato  :  e  per  legato  pio 
Danari  lo  bianco,  e  quantità  di  terra. 
Indi  tratto  da  folle  e  van  desio 
A  dispensar  gli  arredi  suoi  da  guerra. 
Lasciò  U  lancia  al  re  di  Tartarìa, 
E  lo  scudo  al  soldan  della  Scria  ; 

La  spada  a  Federico  imperatore. 
Ed  al  popol  romano  il  corsaletto  : 
Alia  rcioa  del  mar  d' Adria,  onore  [letto  ; 
Del  secol  nostro,  un  guanto  e  un  braccia- 
L'altro  lasdollo  alla  citt4  del  Uore, 
E  al  greco  imperator  lasciò  l' ehnetto; 
Mailcimler  che  portar  solca  lo  batuglla. 
Ricadeva  al  signor  di  Comovaglia. 

Lasciò  r  onore  alla  dtU  dd  Pot(a, 
Poi  fé'  del  resto  il  suo  padrino  erede. 
D'intorno  al  letto  suo  s' era  ridotta  [de. 
Gran  turba  intanto,  chi  a  seder,  eh'  In  pie- 
Fra'  quali  stando  li  buon  Ròldano  aOotta, 


Che  non  prestava  alle  sue  dance  fede. 
Gli  diceva  aO'  orecchia  tratto  tratto  : 
Conte,  tu  sei  vituperato  allatto. 

Non  vedi  che  costor  t' han  conoadato 
Che  per  tema  tu  fai  dell' ammalato  T 
Salta  su  presto,  e  non  far  più  rifiuto; 
Che  tu  svergogni  tutto  il  parenUto* 
Noi  spartiremo  e  U  daremo  aluto 
Subito  che  l'assalto  è  Incominciato. 
Il  conte  si  ristrigne  e  si  lamenta, 
E  si  vorria  levar  :  ma  non  s'attenta. 

Di  tenda  In  tenda  inUnto  era  volata 
La  lama  di  quell'  atto  :  e  ognun  ridea. 
Renoppla,  che  non  era  ancor  levata. 
Un  paggio  gli  mandò,  che  gli  dlcea 
Che  stava  per  servirlo  apparecchiata, 
E  accompagnarlo  in  campo,  e  ben  credea 
Ch'egli  si  porterebbe  In  tal  maniera. 
Ch'ella  n'  avrebbe  poscia  a  gire  altiera. 

Quest'ambasdata  gii  trafisse  il  core, 
E  destò  la  vergogna  addormeouta  : 
E  comlndaro  In  lui  viltà  ed  onore 
A  combatter  la  mente  innamorata. 
S'alsa  a  sedere,  e  dice  che  '1  dolore 
Mitigato  ha  il  favor  delia  sua  amata; 
E  s'adatta  a  vestir;  ma  la  vilude 
Finge  che  '1  dolor  tomi,  e  giù  ricade  : 

E  la  pittrice  gi4  dell'  Oriente 
Pennelleggiando  il  elei  de'  suoi  colori, 
Abbelliva  le  strade  al  dì  nascente, 
E  Fiora  lo  spargea  di  vaghi  fiori  : 
Quindi  usdva  del  Sole  11  carro  ardente, 
E  di  raggi  e  di  luce  e  di  splendori 
Vestiva  i*  aria,  il  mar,  la  piaggia  e  '1  monto, 
E  la  notte  cadea  dall'  orizzonte. 

Quando  comparve  il  conte  cU  Miceno 
Col  medico  Cavalca  in  compagnia. 
Il  medico  all'orina  in  un  baleno 
Conobbe  il  mal  che  l'infelice  aria  : 
E  fattosi  recare  un  fiasco  pieno 
Di  vcccbia  e  dillcata  malvagia. 
Gliene  fece  assaggiar  tre  gran  bicchieri; 
Ed  ei  pronto  gli  bebbe  e  volentieri. 

Comindò  li  vino  a  lavorar  pian  plano 
E  a  riscaldar  li  cor  timido  e  rile, 
E  a  mandar  al  cervel  più  di  lontano 
Stupido  e  incerto,  il  suo  vapor  sottile  : 
Onde  il  conte  gridò  eh'  era  già  sano, 
Che'l  dolor  gli  avea  toltoli  vin  gentile; 
E  balzando  del  letto  i  panni  clilese , 
E  tosto  si  vesti  l'usato  arnese. 

Indi  tratto  fremi^ndo  il  brando  fuora, 
Tagliò  Zefliro  in  pezzi  e  l' aura  estiva  ; 
13 
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E  ae  Boo  era  U  suo  padrino^  aUora 
AlUlwttagUa  sena*  altr*  armi  ei  gha. 
L'almo  liquor  che  l  timidi  rincora, 
i^BOte  aenl  più,  ebe  la  rirtù  nativa. 
Ben  profetò  di  lui  1*  antica  gente. 
Ch'era  sovra  ogni  re  forte  e  possente. 

Or  mentre  8*arma,  eccoRenoppia  viene, 
E  '1  coraggio  gii  addoppia  e  la  baldanza; 
Che  con  dold  parole  e  Ind  piene 
D'amor,  gli  fa  d'accompagnarlo  Istania. 
Egli,  che  '1  fòco  acceso  ha  nelle  vene. 
Commosso  da  desio  fuor  di  sperann 
E  .da  furor  di  vino,  ambo  l  ginocchi 
A  terra  inchina  e  dlcea  que' begtt  occhi  : 

0  dei  cielo  d*  Aamt  ridenti  stette. 
Onde  della  mia  vita  U  corso  pende  ; 
Jf  amorosa  fortuna  ardenti  e  belle 
Riiote,  dove  mia  sorte  or  sale  or  scende; 
laomagini  del  Sol  ;  vive  face  ile 
EU  quel  foco  gentil  che  l' alme  Incende  ; 
Il  cui  raggio,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogn' intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core. 

Occhi  dell' alma  mia,  pupllle  amate, 
Lucidi  specchi,  ove  beltà  vagheggia 
Sé  slessa;  archi  celesti  ond* infocate  [già. 
Quadrella  avventa  Amor  ch'in  voi  goerreg- 
Delle  vostre  sembianze,  onde  il  fregiate. 
Così  splende  il  mio  cor,  cosi  lampeggia; 
C|i*ei  non  invidia  al  ciel  le  stelle  sue. 
Benché  sian  tante,  e  voi  non  pia  che  due. 

Come  ai  raggi  del  Sole  arde  d'amore 
Lf  Terra  e  spiega  la  purpurea  veste; 
Cosi  a'  vostri  he*  raggi  arde  il  mio  core, 
Ji^  vaghi  pensier  lutto  si  veste. 
Quest'alma  si  solleva  al  suo  Fattore, 
E  ammira  In  voi  di  quella  man  celeste 
Le  meraviglie;  dal  mortai  si  svelle, 
0  degli  occhi  del  ciel  luci  pia  bcUe. 

Rimiratemi  \oi  con  lieto  ciglio 
Dei  cieco  viver  mio  lumi  fidati  : 
Siate  voi  testimonj  al  mio  perif^o, 
E  scorgetemi  voi  co'  guardi  amati  : 
Che  ila  vana  ogni  forza,  ogni  consiglio  : 
Cadrà  l'empio  e  fellon  ne'  propri  agnati  ; 
E  non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia, 
Ma  sfiderò  l'inferno  anco  in  battaglia. 

Cosi  dcito  risorge  e  il  destrier  chiede. 
Tutto  foco  negli  atti  e  ne'  sembianti, 
E  ut  stupire  ognun  che  l'ode  e  vede 
Si  diverso  da  quel  ch'egli  era  innanti. 
Ma  Titu  armato  già  dal  capo  al  piede 
Con  armi  e  piume  nere  e  neri  ammanti 
In  canaio  cr»  conpano  accompagnala 


Dal  solo  suo  padrta  sena* altri  aÌrto^> 

La  desiosa  torba  Intenta  aspetta 
Che  venga  il  conte  e  mormorando  frODes 
S'empionoipalchllntono,efoltaestielia 
Corona  slede  In  so  le  sbarre  eatreaie; 
E  dal  casi  segniti  omai  sospetta 
Che  H  conte  ceda;  e  la  su 
Quando  a  un  tempo  s'udir  trombo<iv 
Da  quella  parte,  e  'I  padigllon  s'aperse. 

Ed  ecco  da  dnquanu  accompagnato 
De'  primi  dell'esercito  ponente 
Il  conte  comparir  nello  steccato 
Con  soprawesta  bianca  e  rilucente 
Sopra  nn  cavai  pomposamente  annate, 
Qm  generato  par  di  foco  ardente  : 
Sbolh,  anitrlsce,  11  fren  morde  e  la  terra 
Zappa  col  piede,  e  fa  col  vento  guerra,  [to. 

Disarmata  ha  la  fronte,  armato  ha  B  pel- 
Nude  le  mani  ;  e  so\Ta  un  bianco  vàAo» 
Gli  va  innanzi  Renoppia,  e  'I  rlccoelmeCto 
Gli  porta,e'Ì  buon  Gherardo  il  brando  fino. 
Il  brando  famosissimo  e  perfetto  [china: 
Di  don  Chisdotto,  e  'I  fodro  ha  il  ano  pn- 
Ha  Volucc  lo  scudo,  e  seco  accanto 
Roldan  la  lancia,  e  Giacoplno  un  guaito. 

L'altro  ha  Bertoldo;  e  l'uno  e  l'altro sprn- 
Glt  portano  Lanfranco  e  Galeotto  ;       [ne 
E  'l  conte  Alberto  In  cima  d^rni  batfonn 
La  cuffia  da  infodrar  l'elmo  di  sotlot 
Ma  dietro  a  tutti  fuor  del  padiglone 
L'interprete  Zannin  venia  di  trotta 
Sovra  d'un  asinel  portando  fa»  fretta 
L' orinale,  un'ombrella  e  una  soopelta. 

Armato  il  cavaller  di  tutto  punto, 
E  compartito  il  suolo  ai  combattenti,  [to 
Diede  il  segno  la  tromba,  e  tutto  a  nnpniK 
Si  mossero  1  destrier  come  dne  ventL 
Fu  U  cavaller  roman  nel  petto  glnato; 
Ma  i'armi  sue  temprate  e  rìlaoenti 
Ressero  ;  e  '1  conte  a  qucll'  Incootrostrano 
La  landa  si  iasdò  correr  per  mano. 

Ei  fu  colto  da  TitU  alia  gorgiera, 
Tra  U  confin  dello  scudo  e  ddrebaelto , 
D'una  percossa  si  possente  e  Aera, 
Che  gii  fece  inarcar  la  fronte  e  *l  peua 
Si  schiodò  la  goletu,  e  la  visiera 
S'aperse,  e  diede  lampi  il  carsaletlo. 
Volaro  i  tronchi  al  ciel  ddl'asta  rotta, 
E  perde  staflìe  e  brigHa  il  conte  aDotta. 

Caduta  la  visiera,  il  conte  mira, 
E  vede  recseggiar  la  aopravvcsta; 
Eoimèaon  morto,  grida,  e  1  guardo  gin 
AgH  aoMDarl  mol  eoo  faccia  i 
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Aita,  che  già  U  cor  1*  anima  spira, 
Replica  in  voce  fioca,  aita  presta. 
Accorrono  a  quei  suop  cento  persone, 
E  mezzo  morto  il  cavano  d'arcione. 

Il  portano  alia  tenda,  e  sopra  un  letto 
Cli  cominciano  Tarmi  e  i  panni  a  sciorre. 
11  diirurgo  cavar  gii  fa  l'elmetto, 
E  il  prete  a  confessarlo  in  fretta  corre. 
Tutti  gli  amici  suol  morto  in  effetto 
n  tengono,  e  ciascun  parla  e  discorre. 
Che  non  era  da  porre  a  tal  cimento 
Un  uom  privo  di  forza  e  d'ardimento. 

Ha  Tltu,  poi  die  T  avversario  vede 
Per  morto  riporUr  nelle  sue  tende,  [de 
Passeggia  il  campo  a  suon  di  tromlM,  e  rie- 
Dove  la  parte  sua  lieu  l'atundo: 
Fastoso  è  si,  che  di  valor  non  cede 
A  Marte  stesso,  e  dell' arclon  discende; 
E  scrive,  pria  che  disarmar  la  chioma, 
E  spedisce  un  corriero  in  fretta  a  Roma. 

Scrive  eh'  un  cavaUer  d'alto  valore 
Di  quelle  parti,  uom  Unto  principale. 
Che  forse  non  ve  n'  era  altro  maggiore^ 
Me  eh' a  lui  fosse  di  possanza  eguale, 
Avuto  avea  di  provocarlo  core, 
E  di  prender  con  lui  pugna  mortile  | 
E  ch'esso  degli  eserciti  in  cospetto 
Gli  avea  passato  al  primo  incontro  il  petto. 

Spedì  il  corriero  a  Ga^r  Salvianl 
Decan  dell'accademia  de' Mancini, 
Che  ne  desse  1*  avviso  ai  Frangipani 
Signor  di  Nemi,  e  al  loro  amici  Ursinl, 
E  al  cavalier  del  Pozzo ,  e  ai  due  romani 
Famosi  ingegni  il  Cesi  e  '1  Cesarini  : 
Ma  sopra  tutti  ai  principe  Borghese, 
E  a  Simon  Tassi  di  Pavul  marchese. 

Che  tutti  disser  poi ,  eh'  egli  era  matto, 
Quando  s' intese  dò  eh'  era  seguito. 
Intanto  avean  spogliato  il  conte  affatto 
Dal  terror  della  morte  instupidito , 
E  glan  cercando  due  chirurgi  a  un  tratto 
n  colpo,  onde  dicea  d' esser  ferito  ; 
Né  ritrovando  mai  rotu  la  pelle  ; 


Ricominciar  le  risa  e  le  novelle 

Il  conte  dicea  lor  :  Mirale  bone. 
Perchè  la  sopranesta  è  insanguinata  : 
E  non  dite  cosi  per  darmi  spene  : 
Ch^  già  r  anima  mia  sta  preparata. 
Venga  la  sopravvcsta  :  e  quella  viene. 
Né  san  cosa  trovar  di  che  segnata 
Sia ,  nò  eh'  a  sangue  assomigliar  si  possa. 
Eccetto  un  nastro ,  o  una  fettucda  rosn 

Ch'  allacciava  da  collo ,  e  sciolto  s'  era« 
E  pendca  giù  per  fino  alia  cintura. 
Conobber  tutti  allor  distinu  e  vera 
La  ferita  dei  conte,  e  la  paura. 
Egli  accortosi  alfin  di  che  maniera 
S' era  abbagliato ,  l' ha  per  sua  ventarti 
E  ne  ringrazia  Dio,  levando  al  Cido 
Ambe  le  mani  e  'l  cor  con  puro  zèlo  ;[de(, 

E  a  Titta ,  e  alla  moglier  sua  perdonas- 
si scorda  i  falli  lor  sì  gravi  e  tanti, 
E  fa  voto  d' andar  pellegriiuuido 
A  Roma  a  visitar  que'  luoglU  santi, 
E  dar  intanto  alla  milizia  bando 
Per  meglio  prepararsi  a  nuovi  vanti. 
Così  il  monton  che  cozza,  si  ritira, 
E  toma  poi  con  maggior  colpo  ed  ira. 

Ma  come  a  Roma  poi  gisse ,  e  trattasea 
In  camera  coi  papa  a  grand'  onore, 
E  r  alloggio  per  forza  ivi  occupasse 
Nell'albergo  real  d'un  mio  signore; 
E  quindi  poscia  in  Bulgaria  levasse 
Con  la  possanza  sua,  col  suo  valore 
A  qud  becco  del  Turco  un  nuovo  stato^ 
Fia  da  più  degno  stil  forse  cantato  ; 

Che  versi  non  ho  io  tanto  sonori , 
Che  bastino  a  cantar  sì  bdle  cose  ; 
E  torno  a  Tltu ,  che  già  uscendo  fuori. 
Poiché  alla  tenda  sua  V  armi  depose, 
Pd  campo  se  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  sembianze  superbe  e  dispettose. 
Quando  accertato  fu  che  la  ferita 
Del  conte,  nel  cercar  s' era  smarrita. 
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Ferrab  racconta  la  tna  conTersiQne. 


Finito  11  prego,  Rinaldo  gii  disse  : 
Chi  siete,  padriceUoT  Ed  ei  :  Non  posso 
Dirlo  «  Teruno  ;  ed  ho  fatto  più  rl^ 
Per  occultarmi  :  e  qui  si  fece  rosso. 
Rinaldo  arerà  In  lui  le  luci  fisse  ; 
Né  al  buon  Rinaldo  levava  d' addosso 
Il  romito  le  sue  :  e  in  questa  guisa 
Stato  un  poco,  poi  dieder  nelle  risa  : 

Ed  esclamando  il  sir  di  Montalbano 
Disse  :  La  volpe  vuoi  ire  a  Loreto. 
Ferraù  frate  ?  Ferraù  Pagano  ? 
Dell  sciframl  per  Dio  questo  segreto  : 
Gh'  io  non  so  se  mi  sia  in  monte  o  in  piano, 
In  una  celia ,  o  pur  'n  un  sughereto  : 
Tu  col  cappuccio  e  con  la  fune  ai  fianchi? 
Tu  Ferraù  percotitor  de*  Franchi  7 

Ma  se  tu  sei  del  buon  umor  di  pria, 
Gosterìi  caro  a  queste  pastorelle 
Cercar  funghi ,  o  passar  per  questa  via  ; 
Che  se  avesser  di  piombo  le  gonnelle. 
Tu  le  alxaresU  con  gran  leggiadria. 
Lo  san  di  Francia  le  madamoselle. 
Che  furo  il  segno  della  tua  lussuria  ; 
Onde  ora  v'  è  di  vergini  penuria. 

Rinaldo  mio,  ioson  già  mortoal  mondo, 
E  pia  non  penso  a  queste  porcherie 
Che  danno  gusto,  ma  mandano  al  fondo 
Del  brutto  inferno,  ove  son  altre  arpie 
Che  quelle  del  cui  sangue  festi  immondo 
Il  vidn  monte  :  v*  en  bestie  più  rie  : 
(  Rispose  Ferraù  modesto  In  viso  ;  ) 
E  I  lascivi  non  vanno  in  paradiso. 

lo  questo  ben  sapea ,  eh'  era  tantino, 
K  il  numero  dicea  delie  peccata , 
Onde  il  maestro  davami  il  santino 
(  Disse  Rinaldo)  ;  ma  tu  qual  chiamata 
Avesti  per  passar  da  Saracino 
Alla  greggia  di  gente  battezzauT 
Kd  egli  a  lui  :  La  storia  è  un  po*lunghetta  ; 
E  Rinaldo  :  DI  pur;  che  non  ho  fretta. 


Ma  meglio  fia  che  noi  mangiamo  un  pocot 
Avanti  che  cominci  il  tuo  racconto. 
Ferraù  disse  :  Io  non  accendo  foco. 
Vino  non  bevo  e  non  mangio  deU*onto 
E  la  spesa  rlsparmioml  del  cuoco  : 
Con  lo  digiuno  le  mie  colpe  sconto  : 
Ma  se  vuoi  fichi  secchi  ed  uva  passa. 
Io  n*  ho  di  molti  dentro  a  quella  cassa. 

Già  che  tu  non  bai  altro ,  io  mangerò 
E  r  uva  e  1  fichi ,  amato  Ferraù  ; 
E  a*  piedi  della  cassa  si  assettò  : 
E  11  frate  con  le  man  fece  Gesù, 
Ren edicendo  il  cibo  :  e  divorò 
Rinaldo  sì,  che  nella  cassa  più 
Da  mangiar  non  rimase  :  e  fuor  po'usd, 
E  bevve  a  un  fonte  eh*  era  su  di  lì  : 

E  quindi  ritornato  nella  cella  : 
Orsù,  comincia  adesso  la  tua  storia, 
Ghè  mi  figuro  che  voglia  esser  bella. 
Ed  egli  per  svegliarsi  la  memoria 
Grattossl  il  capo,  e  scosse  le  cervella, 
E  disse  ;  Sia  di  Dio  tutu  la  gloria  ; 
Che  tutta  è  graxia  sua,  tutto  è  suo  dono. 
Se  quel  che  un  tempo  fui,  or  più  non  sono. 

Hai  dunque  da  saper,  forte  Rinaldo, 
Che  tanto  e  si  d*  Angelica  mi  accesi , 
Che  non  fu  ferro  al  fuoco  mai  sì  caldo , 
Quant*  io  era ,  sua  mercede.  0  male  spesi 
Pianti  e  sospiri  !  0  mal  costante  e  saldo 
Amor,  per  cui  lo  mio  Fattore  offesi  ! 
Ma  il  fatto  è  fatto ,  e  non  si  può  disfare  : 
E  spero  in  Dio  che  n*  abbia  a  scordare. 

Feci  per  lei  (se  ben  te  ne  sovviene) 
E  teco  e  con  altrui,  batuglie  strane; 
Ed  uccisi  tanti  uomini  da  bene. 
Che  a  narrarli  non  bastan  settimane  : 
Ma  la  crudel  non  volsemi  mal  bene, 
E  stiapazxommi  sempre  come  un  cane  : 
Alfin  fuggissi  In  India  con  Medoro  ; 
Che  quando  il  seppi,  io  caddi  di  martoro  : 

E  mi  prese  tal  voglia  di  morire, 
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E  teminar  coti  la  mia  dligraila. 
Che  od  Catul  mi  iìmU  (Tire, 
E  colà  guadagDarml  o  la  sua  graiia 
Con  te  beUe  opre  e  col  lungo  servire, 
0  disperato  in  fine  lei  far  sazia 
Dei  sangue  mio  :  e  così  stabilito, 
Vo  cercando  di  nari  in  ogni  Ilio. 

Una  ne  troTo  ai  porto  di  Valenza, 
Qkt  andava  proprio  al  regno  di  Cattai, 
E  conduceva  quantitade  immenza 
D*  uomini  e  donne  e  d*altre  cose  assai. 
11  nocchiero  mi  accorda  la  licenza 
Di  salir  sopra;  e  il  noUto  fermai  : 
Il  dì  dipoi  si  sciolsero  te  vele, 
E  11  mare  or  fu  benigno ,  ora  crudele. 

I  tuoni,  le  procelle  e  le  tempeste 
Non  ti  so  dire  ed  1  mortai  perìgli  ; 
Ka  per  me  tuue  erano  giote  e  feste, 
Cbè  aveva  di  morìr  milte  consigli  : 
Esse  talora  m'erano  moleste; 
Cbè  rtereaie  un'altra  voUa  1  cigU 
Avrei  voluto  col  mirar  quel  viso 
Che  mi  pareva  proprio  un  paradiso.  * 

Né  nuUa  ti  dirò  dei  fieri  mostri 
Che  vanno  errando  per  queUe  marine  : 
Non  sono  punto  somiglianti  ai  nostri 
Che  hanno  più  teste  e  più  pungenti  spine  : 
E  te  balene  che  pe' mari  vostri 
Sembran  grandi ,  appo  lor  son  plccoUne  : 
Dasti  di  dir,  che  spesso  là  riesce 
Equivocar  tra  un*  teoU  ed  un  pesce. 

Un  dì,  che  irato  il  trldentier  Nettuno 
Tentò  rapirci  nel  suo  sen  profondo. 
Cozzò  te  nostra  nave  air  aer  bruno 
'N  un' isote ,  e  si  aperse ,  e  quasi  al  fondo 
EOa  ebbe  a  andare;  e  ne  temette  ognuno. 
Scendemmo  In  terra,  ed'ognl  grave  pondo 
L' alleggerimmo  e  rassettammo  appresso  ; 
E  più  d)  stemmo  In  su  quel  luogo  stesso: 

E  come  si  costuma.  Immenso  foco 
Si  accese  per  cibar  tanu  gente. 
Che  scesa  dalte  nave  era  In  quel  loco  : 
Quando  ecco  l' isotette  che  va  vte, 
E  te  nave  va  seco;  e  a  poco  apooo 
Ci  aceorgiam  come  cosa  viva  sia. 
Per  entrar  netta  nave  ognun  si  aifolte, 
E  pel  timor  chi  affoga  echi  si  ammolla. 

Dopo  due  ore  di  ravvolgimento 
L'orca  spteuu  d  mostrò  te  fronte, 
»  E  poi  r  Immensa  bocca  e  11  brutto  mento, 
Alta  e  larga  cosi,  che  arco  di  ponte 
NonvkHmai  (e  n'ho  visti  da  cento 
Snite  flomane  più  temoae  e  conte) 


RICaARDETTa 


m 


E  di  sopra  e  di  sotto  acuti  e  spesd 
Denti  eUa  aveva  a  guisa  di  dpressl. 

Il  nostro  capitan  disse  :  Siam  morti  : 
Ecco  che  tutti  eUa  e*  Ingolte  crudi  : 
Né  v'è  chi  d  difenda  e  d  conforti: 
Che  qui  non  servon  né  lande,  né  scudi  « 
Né  cavalieri  generod  e  forti. 
0  coperti  di  maglte ,  o  aflbtto  Ignudi^ 
In  un  boccone,  in  un  serrar  di  bocca 
Nel  suo  gran  ventre  la  nave  trabocca. 

In  questo  mentre  a  guisa  di  ranocchte« 
Presa  un'  antenna  in  man,  gli  salto  sopra 
La  teste ,  e  giida  pianto  in  mezzo  a  un  oc* 
L' orca  per  lo  dolor  uria,  e  s' adopra  [chlo. 
Di  trard  fuor  qud  0Bibo  di  flnocchlot 
Ma  io  non  perdo  mica  il  tempo  e  l'oprt; 
Ne  prendo  un' altra ,  e  fo  il  mededmo  «tio« 
E  te  bestia  crudete  acdeco  affatto. 

Cod  ci  liberammo  queUa  volta  : 
Or  vedi  come  son  qud  pesci  grosd. 
Giund  in  fine  al  Cattd  e  in  fretta  mdte 
In  verso  di  Bddacca  il  piede  lo  mosd  t 
Bddacca ,  dove  ogni  bdleiza  è  acedte 
Che  feo  tanti  terren  di  sangue  rosd; 
Tanti  erano  I  dedl,  tante  te  voglte, 
Che  aveva  ciaschedun  di  averte  in  mogltei. 

Entro  in  Bddacca ,  e  trovote  dogUoM 
Per  te  morte  dd  prindpe  Medoro; 
E  te  sua  corte  oscura  e  tenebrosa  : 
DI  Angelica  dtanando  ad  un  di  tero  : 
E*  mi  risponde  com'  è  lacrimosa  « 
E  come  strappa  I  suol  capelli  d*  oro* 
E  come  chiusa  in  solitaria  stanza 
Odte  ogni  feste,  ogni  gioia,  ogni  dama» 

Ma  che  il  suo  vecchio  padre  GalafìroM 
Pensa  a  trovarte  un  novello  marito, 
Il  qud  da  In  armi  un  celebre  camplonei 
Perche  è  signor  d*  im  popoto  InAnito, 
Ed  ha  nemid  eh' han  grosso  rognone, 
E  lo  potrebber  porre  a  md  partito  : 
E  disse  che  volca  spedire  a  posta 
Al  conte  Orlando,  e  fargliene  proposta* 

Rtepod  :  Vanne  a  Gdafrone ,  e  dlDI 
Che  non  spenda  monete  nd  corrlero  : 
CheOrlando  ha  pien  te  tesu  ancor  di  grilli. 
Ed  è  per  tutti  i  capi  un  pazzo  vero: 
Ma  che  c'è  un  td,che  fuora  è  de*  pupilli. 
Perfetto  spadacdn,  perfetto  arderò  t 
Dom  che  solo  potrebbe  e  disarmato 
Tutto  quanto  difendere  II  suo  Suto. 

Ebbe  a  scoppiar  qudl' nomo  dalte  risa , 
Udendomi  parlar  di  cotd  modo; 
Ma  pur  disse  :  Farò  come  divisa 
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Li  tuapcrtoiia,  che  per  franca  lo  lodoi 
Ma  DOB  to  poi  le  «ella  steaia  guisa 
V^prt  laranno  aUe  parole  che  odo  t 
Poca  ■?!  fa  la  Tigna  pampinosa  ; 
EU  dire  e  il  far  non  son  la  stessa  cosa. 

I»,  che  mal  non  conobbi  paslenia , 
Rè  TO*  che  mi  si  repllclii  parola, 
Tediodo  che  al  mio  dir  poca  credenia 
Mostra  colui ,  lo  prendo  per  la  gola. 
E  glMa  stringo  con  tanta  potensa, 
Che  l'alma  del  meschin  tosto  sen  vola. 
Coito  tntta  la  piasza  a  questo  fatto, 
KmÌ  ion  sopra  più  di  mille  a  un  tratto. 
•  loeoo  quello  stroisato  ancora  in  mano 
L»  giro  a  tondo,  e  mi  faccio  far  lato  ; 
M  lo  scaglio  da  me  tanto  lontano, 
Cbe  Oalafron ,  eh'  era  al  balcone  andato, 
Sdendo  quel  tumulto  cosi  strano» 
Ibbe  a  restarae  quasi  sfragellato  t 
E  lo  speizava  appunto  come  un  retro  : 
Mb  lo  colpi  con  le  parti  di  dietro  : 

E  disse  t  Corpo  del  nostro  Apolllno, 
Chili  Tolar  sì  in  alto  le  persone? 
Eoo  BoOa  gi4  Scirocoo  né  Garbino, 
Bè  gli  nomini  son  foglie  o  polverone 
Cte  flicdano  per  1*  aria  II  lor  cammino  : 
E«Btnda  in  piasza  il  duca  del  Cordone, 
Onde  s'Informi  di  quella  faccenda  : 
Ed  il  chirurgo  intanto  lo  rammenda. 

Arrifito  non  era  ancora  In  piaisa 
E  duca,  che  snudato  11  fiero  brando 
Aferaf  ucciso  ormai  di  quella  razza 
Più  di  unmlgliaio,(e  pur  feria  seherzandoi) 
islargossi  il  cerchio  e  ;  ammazza  am- 


Diceano  da  lontano  e  ancor  tremando. 
R4«ca  nel  veder  si  gran  macello, 
HI  fé*  un  saluto  e  si  cavò  II  cappello  t 

E  disse  t  Generoso  cavaliere , 
Perchè  avvilirti  con  quesU  canaglia? 
La  quale,  se  t*  ha  fatto  dispiacere. 
Eoa  ha  viva  né  morta,  come  vaglia 
A  soddisfarti ,  siccome  è  il  dovere  : 
E  prega  seco  che  In  palazzo  lo  saglia; 
E  ni  assicura  che  il  re  Galafrone 
Mi  vederi  con  gran  soddisfazione. 

Lt  cortesia  fra  l'armi  non  disdice 
(Io  dissi  a  Ini ,  e  rinCodrai  la  spada  ). 
Fra  tanto  al  re  corre  un  stafllero,  e  dice, 
Come  to  per  girne  a  lui  preso  boia  strada, 
Mafron  vlenml  Incontro,  e  maledica 
n  punto  e  l' ora  nella  quale  io  vada 
A  ritrovario  :  pur  compone  11  viso, 


Meglio  che  paolo,  a  oonteotOBUO  riso  t 

E  mi  abbraccia  e  mi  bacia  neUa  frmAet 
E  vuol  ch'Io  sleda  sotto  il  baidacehino; 
Né  v'  è  baron,  né  v'è  marchese  o  eonte 
Che  mi  parti ,  se  non  col  capo  chiaoc 
E  dettomi  di  lodi  un  mare,  on  moalo. 
Mi  chiese  si  l' era  Franco,  o  Saradoo  s 
Saracino  risposi  :  e  men  compiacelo, 
E  adopro  per  Macon  la  spada  e  11  braccio» 

Quindi  gli  presi  a  dir,  come  a  Parigi 
Fui  qualche  tempo,  e  d' ogni  paladlM 
Provai  le  lancio ,  e  vi  feci  prodigi  : 
Che  né  tu ,  né  11  tuo  celebre  cugino 
Abbatter  mi  poterò,  e  Malagigi , 
Ancorché  avesse  1  diavoli  in  domino. 
In  fin  gii  dissi  come  Amor  mi  prcae 
Della  sua  figlia,  e  di  lei  in  cor  mi  aceen  : 

E  ch'appunto  venuto  era  al  Cattai 
Per  vederia  di  nuovo  e  poi  morire  ; 
E  In  ciò  dicendo ,  di  pianto  bagnai 
Le  gote ,  e  fei  quel  vecchio  impletosirat 
Talché  mi  disse  :  Forestlcr ,  che  hait 
D' ogni  male  si  può  sempre  guarire» 
Toltane  morte  :  però  ti  consola. 
Che  per  moglie  sverai  la  mia  figiioola* 

E  eoo  essa  vo'  darti  in  dote  il  lOgMt 
Giacché  Lucina  l'altra  figlia  mU 
Da  noi  fuggendo  fece  un  alto  indegnou 
Rinaldo  disse  allor  :  Non  molta  ria 
È  da  noi  lunge,  e  consorte  ben  degna 
Ha  seco,  e  sono  bella  compagnia  : 
E  tutu  a  lui  narrò  la  varia  Istoria 
Di  quegli  amanti,  degna  di  memoria. 

Poi  gli  disse  :  Ripiglia  il  tuo  racconto  I 
Che  l' ora  passa  e  il  moccol  si  consuma. 
Rispose  Fenraù  :  Sempre  son  pronto  : 
E  se  questo  si  estingue ,  altro  si  alluma  t 
Che  di  cera  non  tengo  molto  conto. 
Ho  di  molte  api  ;  e  nell*  orrida  bruma. 
Quando  l'aria  è  più  fredda  e  più  crudele, 
lo  mi  diverto  In  far  delle  candele. 

Ferraù ,  tu  mi  fai  strasecolara 
(Disse  Rinaldo,  e  si  batté  sull'anca) 
Tu  prima  non  volevi  che  trescare 
In  l>ordeUi  e  In  taverne,  e  sulla  manra 
E  sulla  dritta,  ed  In  giro  trottara  i 
Ed  or  ti  metti  a  far  la  cera  bianra? 
Ma  tu  non  mica  puoi  durare  assai  ; 
Che  11  pel  si  cangia,  e  'I  costume  non  mal. 

Im  grazia  del  signor  qui  mi  tien  forte* 
Ma  ritorniamo  al  nostro  Galafrone , 
Che  mi  vuol  dar  la  figlia  per  eonsorte. 
Quando  egli  tanu  grazia  mi  propooo. 
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Mi  die  per  lo  piacer  quali  U  Mortt; 
8  (ed  lai  terreno  un  stramaiioiie, 
Qm  tei  creduto  nono:  an  ben  pretto 
lyioniai  fai  piede  vigoroso  e  lesto. 

latanlo  egli  spedito  alia  sua  figlia 
Afera  nn  messo ,  acciò  venisse  In  fretta  : 
QnaDdo  die  io  vedo  (orara  maraTlglia  I) 
Farai  l'aria  piA  qaieU  e  più  perfetta, 
S  aplwder  tanto,  che  strlgner  le  ciglia , 
Per  non  vederla,  l'ahna  fa  costretu  : 
Alfln  le  apersi ,  e  le  aperei  in  qoel  pnnto 
Che  U  faeU'  idolo  mio  era  il  giunto. 

Non  ti  so  dire  quel  che  parve  allora 
La  Mia  doma:  certo  mortai  cosa 
Non  la  credetti,  e  non  la  credo  ancora: 
Sotto  on  oscuro  velo  era  nascosa; 
Ma  di  Id  parte  ne  apparta  pur  fuora , 
Siccome  sul  mattin  vermiglia  rosa. 
Che  tnoa  non  si  mostra  e  non  si  cda, 
0  come  il  Sol  che  per  nube  si  vda. 

Apparivan  di  fuor  la  bocca  e  il  mento, 
i/ebomea  gola  e  il  ddicaio  seno; 
Ma  11  vd  si  non  coprirà  11  bel  di  drento, 
Che  fuor  non  traliicesse  11  bd  sereno 
AegB  oechi  suol ,  benché  Ul  poco  spento 
Dal  duolo  onde  11  suo  cor  era  ripieno  : 
Ma  rugiadose  ancor ,  sempre  son  belle 
In  dfilo  le  vivad  e  chiare  stdic. 

Ma  perchè  teco  la  bdtdidi  lei 
Cereo  adombrar,  che  n*  hai  notizia  tanuT 
In  somma  riguardandola,  perdei 
E  voce  e  moto ,  e  rimasi  qual  pianta 
Un  di  restò  sovra  II  Peneo  cold 
Ch*  ora  è  mercede  a  chi  gentil  più  canta  : 
Volli  parlare  e  non  formai  parola  i 
Che  la  voce  restommi  entro  la  gola. 

Aliato  In  fine  l'odioso  velo, 
GuardommI  e  parve  serenarsi  In  parie  : 
Ma  rltomaro  tosto  in  quel  bd  ddo 
PIA  nuvolette,  benché  rare  e  sparte. 
Quindi,  qual  fior  che  sul  nativo  stelo 
0  r  aura  tocca  che  d' Africa  parte , 
0  lieve  pioggia,  od  altro  avvenimento , 
Che  d  vede  mancare  in  un  momento  ; 

Ged,  nd  veder  me,  tutto  ad  un  tratto 
Le  soweniro  le  cose  di  Francia; 
E  di  Medoro  suo,  di  Orlando  matto 
Hamaemorossi  e  impallldlo  la  guanda  ; 
£  veuifte  meno  in  un  baleno  alfolto , 
Quad  percossa  da  colpo  di  lancia. 
In  braccio  me  la  reco  e  la  conforto  : 
fi  a  dard  pace ,  quanto  so ,  1*  esorto. 

Vengon  le  donne  e  la  pongono  a  letto, 


E  il  medico  d  cUama  :  e  1 
Le  tasta  il  polso,  e  negli  omeri  stretAo,. 
Dice:  Qui  l' arte  mia  non  fa  niente  : 
Che  Angelica  mi  par  moru  in  effetto  ; 
Che  non  vede,  non  ode  e  nulla  senio. 
Ciò  detto,  s'alsa  un  pianto  si  crudeàe« 
Che  fino  d  dd  ne  \-anno  le  querele. 

Pensa,  Rinddo  mio,  come  restasd 
A  quella  vista  :  mi  volli  ammanare  : 
E  poco  andò  che  dior  non  mi  gettami  . 
Da  uoa  finestra  (ed  potea  ben  fare) 
Ch'  era  du  dmeno  cinquecento  passi  ; 
Ma  Iddio  che  voleami  riserlMre 
A  questa  vita  santa  e  luminosa, 
MI  mise  in  tesu  un'  dira  miglior  cosa: 

E  fu  «fi  ritornare  d  mio  paese  ; 
Giacché  Fortuna  m' era  si  contraria . 
Dunque  con  Galafrone  io  piand  un  mosti 
Pd  quando  a  intiepidir comindò  l' aria, 
Pred  una  nave  tutta  a  proprie  spese  « 
Che  andar  con  gente  mdta  e  gente  vartt« 
Md  non  mi  piacque;  eddlìnsdvoesano. 
Un  giorno  mi  trovd  sul  lito  Ispano. 

Rinaldo  riguardanddo  in  cagnesco; 
Guafle  (gli  disse)tu  la  fesU  grossa; 
AngeUca  trattotti  di  Tedesco; 
Ch'dla  non  mori  mai  :  che  bianca  e  rossa 
Vive  ed  un  altro  amante  ave  d  sue  ésÉcH 
Tu  mi  faresti  ritornarla  tossa; 
(Ferraù  gli  rispose)  e  Dio  ringrazia , 
Che  ho  voto  di  far  bene  a  clii  mi  strazia. 

Senza  voto ,  darcstimi  di  barba 
Due  dita  e  un  poco  più  sotto  le  reni, 
Disse  Rinaldo  con  la  faccia  sgarba. 
E.Feiraà:  Gli  èCristp,  che  mi  tiene.     , 
In  pace  ;  onde  il  demonio  non  mi  sbarlM 
Dd  mio  proposto  di  farti  del  bene; 
Ma  mi  faresti  U  bd  servizlone 
A  nop  mi  porre  ndl'occadone. 

Io  non  ti  levo ,  e  non  ti  pongo  in  essa; 
(Disse  Rinaldo)  ma  vo'  dire  il  vero: 
Angelica  con  te  sempre  é  la  stessa, 
E  t' odia  più  che  lepre  un  caii  levriero. 
Colata  barba  tua  d  folta  e  spessa, 
Cotesto  viso  smunto,  gidlo  e  nero, 
Cotesto  corpo  voto  di  carname, 
TI  paion  cose  da  piacere  a  damet  . 

S'  una  donna  trovasd  a  te  dmile. 
Che  dovesd  per  forza  avere  in  moglie; 
Seppellir  vivo  in  mezzo  d' un  porcile 
Mi  fard  prima ,  e  patird  altre  dogOe. 
Angelica  si  bella  e  sì  gentile. 
Ove  ogni  grada  certo  d  raccoglie» 
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Avet  troTita  la  bdU  Tentiini , 
A  pigliar  si  tenibile  figura. 

hi  pur,  fratello  mio,  cb*  lo  U  perdono  : 
E  presa  Ferraù  la  disciplina, 
Batteri  forte  si ,  che  panre  un  tuono. 
Dine  Rinaldo:  Sino  a  domattina 
Per  me  legulta  pur  cotesto  suono  ; 
Ma  quella  fune  è  troppo  plccoUna  : 
S^  lo  fossi  in  te,  o  Ferraù  beato , 
MI  Irusterel  con  un  bel  correggiato. 

Io  ti  vorrei  corregger  con  modestii, 
Se  si  potesse  (  disse  Ferraù  )  : 
Ma  tu  sei  troppo  la  solenne  bestia; 
E  a  dirla  giusta,  non  ne  posso  più. 
Disse  Rinaldo  :  Dlspresso  e  molestia 
Sofferta  In  pace,  è  grata  al  buon  Gesù  ; 
Ma  tu  sei,  per  la  Vergine  Maria, 
Romito  falso  e  più  briccon  di  pria. 

A  quel  dir  Ferraù  gii  die  sul  grugno 
La  disciplina  sua  cinque,  o  sei  volte; 
B  Rinaldo  affibblogli  un  cotal  pugno, 
Obe  gli  fé'  dar  dugento  giravolte. 
Dlcea  Rinaldo  :  Frate ,  s' io  t' augno , 
Le  tue  basette  non  sarao  più  folte. 
Ferraù  non  risponde  e  intanto  mena 
A  Rinaldo  la  frusta  In  su  la  schiena. 

Prende  Rhialdo  li  frate  pel  cordone  « 
E  silo  tira ,  che  quasi  r  ammassa. 
ì)n  aoccol  Ferraù  nel  pettlgnone 


Scaglia  a  Rinaldo ,  e  a  terra  lo  stramaisat 
Donde  sorge  e  ritoma  alla  temone  :  [la. 
Ma  nel  mentre  che  ognuno  uria  e  schiatta»' 
S*  ode  un  gran  picchio  aO'usdo  deUa  cella, 
Che  introna  a'  combattenti  le  cervella  : 

E  grida  Ferrautte  :  Avemmula  ; 
E  mena  Intanto  un  pugno  al  buon  Rinaldo. 
Gridano  :  Aprite ,  quelli  della  via  : 
Nlun  si  muove,  ed  In  pugnar  sta  saldo. 
Pur  Ferraù  daU*  oste  si  dlsvU: 
E  sbuffando  per  Tira  e  per  lo  caldo, 
S' affaccia  al  buoolino  deBa  chiave  t 
Poi  spranga  1*  usdo  con  pesante  trave. 

E  grida  :  Aprir  non  vogUoa  gentearmala. 
Risposer  quei  di  fuora  :  Con  le  nocca 
Questa  porta  t' avrem  presto  sfasciata. 
Rinaldo,  che  ode  11  frate  che  tarocca, 
Ogn'  ingiuria  da  lui  presto  scordau , 
Apri  pur  (disse)  a  questa  gente  sciocca; 
Che  assai  ben  presto  il  farem  pentire 
DI  tanta  lor  baldanza  e  tanto  ardire. 

Aperse  il  buon  romito  ;  e  dentro  entraro 
Quattro  soldati  forti  e  nerboruti. 
Or,  belle  donne,  voi  areste  a  caro 
Saper  chi  en  questi,  e  perchè  qui  venulL 
Abbiate  flemma  e  non  vi  sembri  amaro. 
Se  mi  riposo  :  e  se  11  Signor  ci  aluti, 
Neil*  altro  Canto  voi  saprete  11  tutto, 
Qual  forse  forse  non  parravvi  brutto. 


CANTO  YIGESmO. 

Sventort  e  morte  di  Ferrah. 


Al  luogo  dove  Carlo  era  alloggiato. 
Stava  vicino  un  celebre  convento 
DI  vergini,  che  qulri  d*ognl  lato 
Venivano  di  Spagna,  ed  eran  cento. 
Mei  tempio  loro  Astolfo  fu  locato  ;    [to  s 
Che  Cario  II  vuol  dappresso  ogni 
E  riman  Ferraù  con  don  Fracassa 
E  don  Tempesta  a  guardia  della 

Le  verginelle  che  lì  stanno  chiuse. 
Vanno  vestite  d'un  color  modesto. 
Non  son  per  voti  dalle  nozze  escluse  : 
Ma  di  rado  da  lor  marito  è  chiesto  : 
Che  air  ago,  al  fuso,  al  ricamar  ben  use, 
A  ninna  quel  loco  par  molesto. 
Esoon  talvolta  e  van  per  lo  casteflo, 
E  qualche  volta  ancor  fuori  di  quello. 

Quivi  del  Saracino  era  una  figlta 
BeBa  cosi,  che  un  angelo  parea; 


Ch*egli  ebbe  d' una  dama  di  Siviglia, 
Allor  che  mezza  Spagna  egli  reggea. 
Né  gi4  deve  recarvi  maraviglia, 
Come  quel  luogo  ad  un  Pagan  placeat 
Che  il  tener  custodite  le  figHoole 
Piace  a  ciascuno,  anzi  dascun  lo  vuole  : 

Che  come  nobtl  pianta  giovinetta 
Qnge  d'Intorno  II  viUanel  di  spine. 
Acciocché  qualche  fera  maladetta 
Non  la  guasti  col  dente,  o  la  mine; 
Cosi  donzella  In  sua  magion  ristretta 
Star  deve,  onde  nessun  se  le  awldne  : 
Che  perduto  il  buon  nome,  una  fanduUai 
Per  bella  eh*  ella  sia,  non  vai  più  nulla. 

La  giovine  chiamata  era  Almerina, 
La  quale  a  Cario  con  l'altre  donzelle 
Venne  a  (ar  riverenza  la  mattina  : 
E  come  appar  la  Luna  Infra  le  steDe, 
0  pur  tra'  fior  la  rosa  porporina; 
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Coti  Alaerlna  ai  mostrò  in  qiidle. 
Sì  cooM  11  padre  già  bruni  non  sembri  ; 
Mi  pire  cbe  di  litte  ibbii  le  membra* 

Rlnildo,  Orlindo  e  il  ? eocbio  Girlo  in* 
In  Tederli  si  sentono  nel  petto       [con 
Un  non  so  cbe,  cbe  tutti  li  accalora. 
Ma  Carlo,  pien  di  senno  e  di  rtopetto. 
Spegne  quel  foco  che  nascefa  allora  : 
E  Orlando,  per  Umor  cbe  T  Intelletto 
Un'altra  volta  non  gli  venga  guasto. 
Al  novello  desio  fece  contrasto. 

Rinaldo  pur,  contro  sua  veccbiausanu, 
Non  stimò  ben  di  dare  esca  alla  fiamma  : 
Onde  uscita  ella  dalla  regia  starna. 
Come  levrier  cbe  persa  abbia  la  damma 
O  lepre,  più  nel  corso  non  s* avanza; 
Cosi  costor  non  sentono  più  dramma 
DI  fuoco  :  e  benché  sia  cotanto  bella. 
Di  Ahnerina  fra  lor  non  si  favella. 

Ma  non  cosi  successe  a  Ferrautte; 
Cbè  nel  passar  che  fece  ella  pel  tempio, 
Gli  arse  la  carne,  I  nervi  e  l' ossa  tutte  ; 
Sicché  ftilmine  mal  non  feo  tal  scempio, 
Quando  egli  cadde  sulle  paglie  asciutte. 
Ond'egli  pien  d' audacia  senza  esempio 
Pensò  di  trarla  da  quel  loco,  e  poi 
Saziar  con  essa  tutti  I  desir  suol  : 
E  perché  vestito  era  da  romito. 
Lo  lasciavano  entrar  le  Vovinette 
Nei  chiostro  loro.  0  povero  vestito  1 
0  funi,  o  chierche,  o  barbe  maladette! 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito  I 
Che  credendole  mostre  pure  e  schiette 
D*  anime  sante,  si  fida  di  loro, 
E  in  mano  lor  mette  ogni  suo  tesoro. 
So  ben  che  in  tanti  sacchi  e  si  diversi 
Qualcuno é  pieno  di  buona  farina; 
Ma  questi  stan  ne'  chiostri,  e  non  dispersi 
Perle  contrade.  0  giustizia  divina! 
Chi  ti  trattien  contro  questi  perversi, 
Cbe  non  li  ammacchi,  e  non  ne  (ai  tonnina? 
Ma  se  non  sbaglio,  tu  vuol  tardar  poco 
A  non  mandarli  tutti  a  fiamma  e  fuoco  : 

E  con  essi  arderai  l'empia  avarizia, 
E  la  superbia  e  la  sporca  lussuria. 
La  frode,  V  ignoranza  e  la  mallsia. 
L'ipocrisia  e  la  fraterna  ingiuria. 
Ed  in  somma  ogni  sorte  di  nequizia 
Di  che  1  cappucci  non  Iiao  mai  penuria  : 
E  purgato  da  peste  cosi  ria, 
11  mondo  tornerà  miglior  di  pria. 

Né  meco  v'  adirate,  anime  sante. 
S'io  me  la  piglio  con  la  gente  vostra. 


VI  giuro  per  quel  Dio  cbe  avete  anntt^ 
Edi  sé  v'empie  e  ognon  i  voi  si  mostri; 
Che  umile  bacerei  le  nude  piante 
De'  vostri  figli,  e  bacerei  lor  chiostra. 
Non  dico  già  se  fosser  come  voi; 
Ma  fossero  men  tristi  e  meno  buoi. 

Vede  il  buon  frate  adunque  che  vicini 
Ad  un  grand*  orto  eli*  era  la  celletta 
Della  leggiadra  amabile  Almerina; 
Onde  la  notte  a'  suol  disegni  aspetta  ; 
E  questa  giunta,  all'orto  s'incammina, 
E  un  piccol  uscio  spezza  con  V  accetta. 
Entra  nell'orto,  ed  alla  stanza  vola. 
Ove  ella  stava  addormentata  e  sola. 

Aperse  l' uscio,  che  mal  chiuso  egli  era  ; 
E  messole  una  mano  in  su  la  bocca. 
Con  fuga  speditissima  e  leggiera 
Con  essa  in  collo  fuor  dell'orto  sbocca 
Ed  entra  in  una  selva  orrida  e  nera. 
Ma  questo  fatto  si  l' alma  mi  tocca, 
E  si  m' offende,  che  lo  vo'  lasciare 
Dentro  alla  selva,  ed  ai  Castel  tornare* 

Già  la  notte  fuggiva  a  tutta  briglia 
Con  l'ombre  grate  e  con  l'amiche  stelle, 
E  con  tutta  l' oscura  sua  famiglia  : 
E  già  già  l'alba  di  rose  novelle 
S'ornava  il  seno  e  si  facea  vermiglia; 
E  1  pastor  sulle  candide  scodelle 
Poneano  il  latte,  ed  io  diversi  modi 
Ne  feano  poi  giuncate  e  caci  sodi  ; 

Quando  s'alza  un  rumore  pel  convento. 
Che  li  simil  non  crcd'  io  che  udito  fosse 
Là  del  grand' ilio  nel  comun  spavento, 
E  nell' alzarsi  deHe  fiamme  rosse. 
Onde  cenere  fessi  In  un  momento; 
Da  tanto  duol,  da  tanta  ira  commosse 
Fur  le  donzelle  in  veder  la  mattina 
Che  stata  tolta  loro  era  Almerina. 

Giuntane  a  Carlo  la  trbu  novella. 
Manda  gente  a  cavallo,  e  gente  a  piede 
Per  ogni  parte  a  ricercar  di  quella. 
Ma  quando  più  nel  tempio  non  si  vede  * 
n  romitaccio;  Orlando  monta  In  sella, 
E  il  suo  cavallo  ancor  Rinaldo  chiede. 
Ed  entran  nella  selva,  e  stanno  attenti 
S' odono  pianti,  o  miseri  lamenti. 

Il  buon  romito  intanto  sopra  un  prato 
La  giovinetta  ne'  lenzuoH  involta 
Pone,  del  gran  cammino  omai  stancato; 
E  con  voce  pietosa  a  lei  si  volta , 
Fingendo  esser  aflUito  e  sconsolato 
E  le  chiede  pietà,  s' eg^i  1'  ha  tolu 
Dal  suo  convento,  equi\i  Thacondutta; 
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G^  Amor  lo  tpime  a  Tir  opra  sì  brutta. 

Amore  (  le  dlcea),  bella  fanciulla^ 
Ha  più  potere  in  noi,  che  non  si  diee. 
Egli  si  prende  spasso  e  si  trastulla 
Di  Giove  stesso;  ed  or  lo  fa  felloe. 
Ed  or  tapino,  conforme  gli  frulla. 
Farò  ne  incolpa  lui,  come  radice 
Di  tutto  il  male;  e  solo  lui  minaccia, 
E  a  me  perdona  e  come  amico  abbraccia  : 

E  mentra  cosi  parla,  e  si  riposa, 
E  con  quel  che  far  vuole  si  ristora: 
Si  sta  la  verginella  vergognosa 
E  afflitta  ^,  che  par  che  allor  si  mora. 
Stende  il  romito  la  man  fbrlosa 
Terso  di  lei  che  trema  e  s' ange  e  plora  ; 
Ma  in  quel  punto  fatale  Orlando  arriva. 
Che  la  languida  giovane  ravviva. 

Come  quando  d'amor  tutto  divampa 
II  cervo,  e  viene  alla  sua  cerva  avanti  ;  [pa. 
Ch'occhio  non  move,  non  fronte,  non  lam- 
Ma  in  essa  ferma  tanto  1  suol  sembianti, 
CheÌlcaocÌator,se  in  lui  persorte  inclam- 
Con  la  turba  de*  suoi  cani  latranti,     [pa 
Tutta  obbliando  la  natia  paura. 
Nulla  ode,  nulla  vede  e  nulla  cura; 

Così  quel  romitello  benedetto 
S'era  tanto  ingoirato  nel  piacere. 
Che  perduta  la  vista  e  l'intelletto 
Non  vide  aversi  sopra  11  cavaliere. 
Che  colmo  d*  ira,  per  lo  collo  stratto 
Lavollo  presto  presto  da  sedera, 
E  presa  la  donxella  In  su  la  groppa» 
Strascina  il  frate  ed  al  castei  galoppa 

Al  meizo  di  sua  lucida  carriera 
Giunto  era  il  Sole;  e  le  fronsute  piante 
Non  più  spargevan  la  lor  oml>ra  nera; 
E  del  cantare  la  cicala  amante 
L'aria  stordiva  di  strana  maniera: 
E  disteso  pel  bosco  e  ruminante 
Stavasi  il  gragge  :  e  dibattendo  I  fianchi 
I  cani  attorno  dal  gran  caldo  stanchi  : 
'    Quando  rivolta  la  donaella  al  eonte. 
Lo  prega  a  soffermarsi  ;  tanto  stracca 
SI  sente,  e  di  dolor  colma  la  fronte; 
Che  sensa  posa  certo  si  distacca  [te 

Dal  mondo.  Orìando,che le  voglie  hapron- 
DI  emnplacerla,  U  fhite  a  un  ohno  attacca  ; 
Indi  discende,  e  sopra  un  verde  prato 
Poo  la  fanciulla,  ed  el  le  siede  a  lato. 

Quindi  di  tasca  traggo  un  temperino, 
EdicealiadonieUa:  In  questo  mentra 
Che  noi  d  difendiam  dal  Sol  vicino, 
li  foglio  un  poco  a  sto  (irate  falentra 


Levar  la  pelle,'  e  fame  un  olrieiao  ; 
E  se  vi  para,  Incominciar  dal  ventre. 
Fate  voi  (  disse  ta  belU  finciulU  )      |la. 
Che  In  quanto  a  me,  m' imporU  poco  o  uni- 

Ciò  detto,  s' alsa,  e  Ferraù  legato 
Dispoglia  affatto,  in  ftior  delle  mutande  \ 
E  dice  :  Adesso  d'ogni  tuo  peccato 
TI  vo'  far  far  la  penitenza  grande  : 
Che  così  vivo  vivo  scorticato. 
Le  tue  camacce  saranno  virando 
Di  barbagianni,  di  gufi  e  d'alocohi. 
Che  le  prime  beccate  dan  negli  occhi. 

Non  vi  crediate  già  che  il  saggio  Orlando 
Volesse  scorticare  un  cavaliero; 
Ma  lo  dicera  il  buon  uomo  schenando. 
In  questo  mentre  rovinoso  e  fero 
Entra  nel  prato  col  fulmineo  brando 
Rinaldo,  e  là  si  ferma  col  destriero. 
Dove  si  suva  il  signore  d'Anglante 
Col  ferro  In  mano  al  frate  Ignudo  arante. 

E  tosto  grida  :  Forse  questo  è  quello 
Che  rubò  la  fanciulla  dal  eonventot 
Rispose  Orlando  :  Questi  è  il  santerello. 
Questi  è  l'eroe  del  Nuovo  Testamento, 
Che  fece  atto  sì  brutto,  Indegno  e  fello. 
Rinaldo  allor  gli  pon  la  mano  al  mento, 
E  lo  scuote  e  lo  sgrida,  e  dice  :  Ancora 
Vuoi  trar  de*  chiostri  le  monache  fuora? 

Ribaldo,  iniquo,  schiuma  de*  furfanti. 
Quando  porrai  tu  fine  a*  tristi  fatti. 
Sempre  peggior,  quanto  più  vai  avanti? 
Ma  Unte  volte  al  lardo  vanno  I  gatti. 
Che  ci  son  colti  e  pesti  tutti  quanti  i 
Ed  or  la  pagherai  a  tutti  i  patti. 
Orlando  disse  :  lo  io  vo'  scorticara 
Così  vivo,  ed  a*  corvi  abbandonare. 

Rinaldo  sorridendo  :  Assai  fatica 
QuesU  sarebbe  e  pena  troppo  acerba  t 
E  poi  blasmo  ti  fora  che  si  dica 
Della  destra  d*  Orìando,  che  superba 
Strinse  più  palme  di  gente  nemica, 
Che  bosco  foglie  e  il  prato  non  ha  erbai 
Or  abbia  tratu  ad  un  uomo  la  pelle, 
Renchè  il  più  tristo  sia  sotto  alle  stelle. 

In  così  dire  giunge  don  Fracassa, 
E  poco  dopo  ancora  don  Tempesta; 
E  visto  il  frate  con  la  tromtb  I 
E  sapuu  la  fuga  dlsonesu, 
E  la  rapina  che  ogni  eolpa  ] 
Crucciarsi  alquanto,  e  crafiaro  la  tMtat 
E  dopo  aver  ucluto  un  qualche  poco. 
Parto  U  Fracassa  In  suono  gravoe  fioco: 
I     E  disse  ilo  foche  ogni  mai  opra  marti 
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Il  tuo  gastigo;  e  U  non  punir  chi  p^cca 
Offende  tutti  e  il  pubblico  diserta  : 
Che  il  mal  esempio  è  fuoco  in  paglia  secca 
Che  al  Tento  stia  nella  campagna  aperta: 
E  quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca, 
E  col  fuoco  e  col  ferro  non  le  invade; 
Apre  e  non  serra  del  morl>o  le  strade.[de 

Ha  la  somma  giustizia,ognun  compren- 
Ch'  è  somma  ingiuria  ancora  ;  e  non  si 
Però  seguirla  come  il  testo  intende,  [debbe 
Talora  a  men  fallir  pena  s'accrebbe, 
E  fa  scemata  alle  maggiori  mende. 
Secondo  che  al  peccar  maggiore  egli  ebbe 
Oppur  minore  spinta  il  nostro  core, 
Gh'a  mal  oprare  inclina  a  tutte  Tore. 

Bellezza  e  Amore  ban  fatto  ne'  mortali 
Senypre  gran  stragi  :  e  misero  colui. 
Che  cade  in  braccio  ad  un  di  questi  mali, 
E  più  se  cade  in  braccio  ad  nabidui. 
Però  se  colto  da  cocenti  strili 
Di  beila  giovinetu  fu  costui, 
E  se  la  prese  e  si  fuggi  con  essa  : 
Ch'egli  operasse  male  ognun  confessa; [sa, 

Ma  non  per  questo  egli  ha  mancato  in  gui- 
Che  U  debba  opossa  ognuno  a  morte  porre, 
Com'  nomo  ch'abbia  la  sua  madre  uccisa, 
0  delia  patria  soa  castello  o  torre 
Data  a'  nemici.  Egli  d'amor  conquisa 
L'alma  sentendo,  s' è  provato  a  corre 
Quei  fruito  che  potea  trarlo  d'affanno 
Con  quel  piacere,  come  molti  sanno. 

Al  giudice  severo,  e  non  a  noi 
Tocca  a  lui  dcsthiar  la  pena  estrema  : 
Né  lessi  mai  che  "alcuno  degli  eroi 
Facesse  un'opra  si  di  laude  scema: 
Perciò  si  sciolga;  e  sciolto  che  sia  poi. 
Si  mandi  alla  sua  cella;  e  quivi  gema, 
E  perdon  chiegga  a  Dio  del  suo  fallire. 
E  qui  il  Fracassa  terminò  il  suo  dire. 

Rinaldo  tentennò  la  testa  un  pezzo, 
l^oi  disse  :  Il  rimandarlo  alia  sua  cella 
Non  mi  dispiace  :  che  counto  è  li  lezzo 
D*ogni  opra  sua  sì  scellerata  e  fella. 
Che  se  l'ossa  e  la  testa  non  gli  spezzo. 
Né  gli  traggo  di  ventre  le  budella. 
Lo  fo  per  dar  nel  geL>io  a  don  Fracassa; 
Ma  si  liscia,  per  Dio,  non  se  la  passa. 

Io  vo'  che  gli  facciamo  un  tag^etUno 
Un  palmo  buono  sotto  ali'ombllico; 
Che  sebl>en  io  non  feci  mai  li  norcino, 
NuUadimen  lo  servirò  da  amico. 
Ivi  ata  H  male  di  questo  assassfaio, 
E  qiid  ftlen  che  Drilo  a  Dio  nlaiieo. 
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Grattossi  Orlando,  forridendo,  U  naso; 
E  :  Per  me  (disse)  ne  son  persuaso,  [que: 

E  a  don  Tempesta  pur  ciò  non  dispiac- 
Che  tolu  la  cagion,  manca  l'effetto. 
Ma  Ferraù,  che  fino  allora  Ucque, 
Scossa  da  sé  la  vergogna  e  il  dispetto. 
Gridò:  Prima  dei  mar  m' affogliin  l'acque, 
E  mi  sia  il  collo  da  un  canape  stretto, 
Che  far  mi  veda  affronto  si  villano, 
Rinaldo  traditor,  dalla  tua  mano,    [ehie; 

Ma  al  suo  gridar  non  v'  è  chi  presti  oreo- 
E  preso  il  temperin  che  aveva  Orlando, 
Rinaldo  all'opra  sanu  s'apparecchia  t 
Ed  ogni  cosa  insieme  affastellando 
Con  tutta  quanta  la  boscaglia  vecchia. 
Dice  :  Fratello,  perdon  ti  domando 
Se  ti  fo  male.  E  con  queste  proteste, 
Ziffe  ;  e  l'aggiusu  pel  di  delie  feste. 

Vien  meno  Ferraù  pel  duolo  strano 
Ma  restano  a  curarlo  i  suoi  giganti; 
Ed  i  due  Franchi  di  valor  sovrano 
Con  la  bella  fanciulla  vanno  avanti. 
Ragionando  fra  ior  di  mano  in  meno 
Del  male  oprar  degl'  ipocriti  santi  ; 
E  concludon  tra  ior,  clie  i  colli  torti 
Lascìan  sol  di  far  mal,  quando  son  mortL 

Almerina,  che  nulla  sa  dei  frate. 
Se  l'abbian  scorticato,  oppure  ucdao; 
Fa  ior  mille  domande  e  ricercate 
Per  saperlo;  e  Rinaldo  con  sorriso 
Dice  :  Fanciulla  mia,  non  vi  curate 
Sapere  di  costui  veruno  avviso  : 
Vi  basti  eh'  egli  è  vivo,  ed  ha  la  pelle  ; 
Ma  gli  mancano  certe  bagattelle. 

Orlando  si  contorce,  arrabbia  e  stilla, 
E  gli  fa  cenno  che  taccia  e  s*  ingolle 
Il  gran  volere  eh' a  parlar  l'attizza; 
Ma  la  ragazza  più  s'invoglia,  e  colle 
Mani  congiunte,  al  contrario  l'aizzi. 
Rinaldo,  come  pentola  che  bolle, 
F  versa  per  la  troppa  bollitura. 
Le  narra  il  fatto  della  castratura. 

Non  capì  tutto  la  fanciulla  il  fatto; 
Ma  capì  tanto,  che  si  fece  rossa. 
Chinò  la  testa  ed  ammutissi  a  un  tratto, 
E  fé'  vista  d'avere  una  gran  tossa, 
Acciò  che  quel  colore  di  scarlatto 
A  quello  sforzo  ascrivere  si  possa. 
Che  si  suoi  far  tossendo,  e  che  talora 
Par  ciie  vi  faccia  sbalzar  gli  occhi  foonu 

lu  questo  mentre  del  castello  in  visti 
Eccoli  giunti  ;  e  da  mille  persone 
Già  si  divulga  la  nobil  conquista 
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Della  fancInUa  ;  e  nullo  In  dubbio  pone 
Ch'ella  ritorni  srergognau  e  trista. 
Ned  era  un  creder  tal  senza  ragione; 
Che  prima  scanna  la  pecora  il  lupo, 
E  poi  la  trae  nel  bosco  orrido  e  cupo. 

E  te  noi  fece  il  romitaccio  infame. 
Fé  dell'ordine  suo  strana  appendice» 
0  mondo  sciocco,  che  questo  letame. 
Questo  veleno  d'ogni  mal  radice 
TI  stringi  al  petto,  e  satolli  sua  fame! 
Quando  sarà  quel  tempo  si  felice. 
Ch'io  vegga  I  romitor)  arsi  e  distrutti. 
Ed  impiccati  I  lor  romiti  tutti? 

Tempo  fu  già,  die  gli  uomini  dabbene 
Gol  piede  scalzo  e  con  la  testa  rasa 
Pomivan  d*erbe  1  lor  pranzi  e  le  eene, 
E  un'elee  cava  prende van  per  casa; 
E  volte  al  mondo  davvero  le  schiene. 
Magri  e  languenti  e  con  la  barba  spasa 
Fuggivano  le  genti,  e  sopra  tutte  [brutte, 
Le  donne,  ancorché  vecchie,  ancorché 

Ed  oltre  a  questo,  nelle  spine  acute 
SI  geitavano  Ignudi,  o  in  mezzo  al  gelo; 
E  rozze  vesti  dentro  e  fuori  irsute 
Stringeansl  addosso,  sol  pensando  ai  Cielo, 
^ntl  beale,  eh*  or  godon  salute, 
E  vegglon  Dio  qual  è  senza  alcun  velo; 
E  colme  di  piacer,  vuote  d*  affanno 
Senton  gioir  d'ogni  sofferto  danno. 

Ma  I  successori  lor  (corpo  di  Giuda!) 
Sono  tu tt' altro:  mangian  come  pord 
Stame  e  fagiani  ;  ed  alla  carne  cruda 
Tirano  più,  che  al  marzolino  1  sord  : 
E  il  vUlanelIo  che  s'affanna  e  suda 
Per  aver  grano  che  sua  fame  accord; 
Appena  l' ha  battuto,  che  ne  dona 
AI  romitaccio  qualche  parte  buona. 

E  chi  gli  porta  il  vino,  e  chi  i  pollastri, 
E  chi  1  piccioni,  onde  s' impingui,  e  vaglia 
Resistere  agl'incomodi  e  disastri 
Dell'aspra  vita  :  ed  ei  tornisce,  e  Intaglia 
Coma  frattanto,  e  fa  lavori  mastri 
Alla  devota  credula  marmaglia. 
0  viver  dolce  de'  nostri  romiti, 
Ch'  hanno  le  mogli  e  po'  il  pan  da'  mariti  I 

Né  ti  stupire,  lettor  mio  benigno, 
Se  quando  posso,  lo  l' accocco  a  costoro  : 
Che  so  II  romito  quanto  egli  é  maligno. 
Che  da  per  tutto  fa  tristo  lavoro, 
Né  udirai  mai  alcuno  fatto  Indigno, 
Dove  non  entri  qualchedun  di  loro  : 
Le  rapine,  le  morti  e  gii  adulterj 
3ono  le  lor  corone  e  I  lor  salterj. 


Ma  ritorniamo  alla  nostra  Almerina  « 
Che  ha  ripieno  11  castello  d'allegrezza. 
La  Incontra  Cario,  e  a  Mando  s*  avvidna, 
Aedo  dd  fatto  g)l  arrechi  contezza  e 
Ed  Orlando  la  storia  gli  sdorina 
Con  sermon  breve  e  con  somma  chiarezza. 
Sol  di  quei  Ugliettln  non  disse  nulla, 
E  dò  fece  a  cagion  ddla  fanciulla; 

La  quale  ritornò  tosto  al  convento; 
E  dò  che  se  ne  fosse,  non  é  scritto. 
Rinaldo  Intanto  pieno  di  contento 
Racconta  a  Cario  qual  fece  despitto 
A  Perraù ,  che  più  rasoio  al  mento 
Non  menerassi;  e  come  d  l'ha  relitto 
In  mano  de*  giganti  :  e  quel  buon  vecchio 
Lieto  piegava  a  tal  pariar  l' orecchio. 

Quindi  del  pranzo  già  venuta  l'ora, 
Suonan  le  trombe  e  1  musici  strumenti 
E  seco  vuole  1  paladini  ancora 
A  mensa  Cario  ed  altri  uomin  valenti  : 
Che  quanto  la  virtude  più  s'onora. 
Più  si  fa  grande  e  bella  infra  le  genti. 
Ma  mentre  questi  se  ne  stanno  a  pranzo, 
Ritomiam,  se  vi  piace,  al  nostro  manzo. 

A  forza  d'erbe  già  gli  avean  fermato 
Il  sangue,  e  del  dolor  gran  parte  tolta  : 
Ma  egli  era  Perraù  si  infuriato, 
Che  incomincia  bel  bello  a  dar  di  volta, 
E  così  ignudo  dentro  il  bosco  entrato, 
Fugge  per  quello  e  mai  non  si  rivolta. 
Gii  corron  dietro  I  pietosi  giganti  : 
Ma  più  d' un  miglio  egli  é  già  corso  avanti  : 

E  ravvivato  glànd  corso  s'era 
Il  sangue  ed  inaspritosi  il  dolore; 
Onde  cadde  svenuto  In  su  la  sera. 
Ed  a  caso  trovato  da  un  pastore 
Ch'  Ivi  passava  con  la  sua  mogllera , 
Fu  preso  e  fu  portato  con  amore 
Al  convento  de*  padri  Tesbitlni, 
Che  da  per  tutto  sono  uomln  divhU  : 

Che  gli  scaldaro  in  un  subito  n  letto, 
E  Io  bagnar  ben  ben  con  l'acquavite; 
Talché  riprese  lena  11  poveretto  : 
Ma  fuor  dei  suo  costume  umile  e  mite , 
Tacito  stava  e  si  batteva  il  petto; 
Indi  a  lavar  le  sue  colpe  infinite 
Chiese  d'un  confessore,  e  tutto  ansando 
Venne  correndo  il  padre  Fideibrando. 

Questi  era  un  vecchio  settuagenario. 
Si  diede  In  giovinezza  alla  milizia; 
Indi  iasciolla,  e  il  viver  suo  fu  vario  : 
Vo'  dire  or  buono,  or  pieno  di  malizia. 
Finché  racchiuso  dentro  del  sacrario, 
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Moto  MStooii ,  ed  aeqablò  doTlfia 
DI  virtù  tali ,  die  dlTenne  un  santo. 
Or  questi  a  Perraù  si  mise  aocantos 

E  presolo  per  man  :  Figlio  (  gli  disse). 
Dura  cosa  è  la  morte;  ma  quel  Dio 
Che  si  feee  uomo,  e  Giuda  il  crosUlase, 
DokissiBa  la  rese  al  parer  mio. 
Ma  In  lui  i  pensieri,  in  lui  le  luci  fisse 
Tener  Msoipia,  e  d'ogni  fallo  rto 
Domandargli  perdono,  ed  umilmente 
Pregarlo,  aedo  d  fia  dolce  e  demente. 

Né  perchè  forse  ia  marina  sabbia 
Esser  possa  minor  de*  falli  tuoi , 
Non  ti  lasciar  da  disperata  rabbia 
Opprimer  si ,  che  l' inferno  t*  ingoi. 
Nessuno  sa  qual  sia ,  che  termin  abbia 
La  divina  Pietà  verso  di  noi  ;  [re, 

Perchè  ella  è  immensa ,  e  men  si  può  pecca- 
Di  quello  eh*  dia  possa  perdonare. 

Ferrautte  a  quel  dir  s*  alza  sul  letto, 
E  sul  gomito  manco  sostenuto. 
Si  leva  con  la  destra  il  suo  berretto, 
E  pietà  chiede  a  Dio,  e  chiede  aiuto 
Al  padre  io  quell'orrendo  passo  stretto; 
E  segnatosi  in  fronte ,  alquanto  muto 
Si  stette, e  poi  tra  lagrime  e  lamenti 
InconUndò  le  note  penitenti  : 

E  seguitò  più  di  quattr*  ore  a  dire  ; 
E  fece  spesso  boronchiare  il  frate, 
Che  molte  colpe  si  pensava  udire. 
Ma  non  già  tante  e  cosi  scellerate. 
Pur  lo  consola,  e  gli  ministra  ardire, 
E  gii  promette  dall' alu  Bonude 
Perdonanza,  e  1*  assolve  ;  e  gli  aogel  santi 
Fanno  udir  suoni  d*  allegrezza  e  canti. 

Ma  non  si  stette  con  le  mani  in  mano 
li  demoniacdo  in  questa  congiuntura  : 
Che  fece  ivi  venire  da  lontano 
1  diavdetti  di  maggior  bravura. 
Chi  prese  di  Qimene  il  volto  umano, 
E  a  lui  mostrollo  in  dolce  positura; 
Chi  le  sue  grazie  e  1  vaghi  atteggiamenti  ; 
Chi  il  grato  suon  de' suoi  leggiadri  accenti. 

Chi  gli  mostrò  la  giovin  da  lui  tolU; 
Chi  gii  amor  dd  Cattai  :  in  somma  cento 
Demonj  travestiti  in  fretta  molta 
Entraro  repentini  nd  convento, 
E  della  cella  corsero  alia  volta, 
E  zitti  zitti  vi  passaron  drento. 
A  quella  vista  Ferraù  meschino 
Si  rallegrò,  benché  a  morir  vicino. 

Ma  il  padre  Fiddbrando,  che  1*  osserva 
Minutamente,  di  qudla  allegrezza 


Insospettisd,  e  della  rei  caterva 
Ebbe  tfanort  e  disse  con  prestesit: 
D  riso,  figlio,  nd  Odo  riserva; 
E  piangi  adesso  e  esala  con  trlstessa 
L'anima  addolorata.  Indi  lo  segna 
Coni'acqua  santa  ;  e  11  diavolsenesdicna: 

E  disparirò  quelle  cose  belle. 
Allora  Ferraù  maravigliato 
Ringrazia  il  Fadtore  deUe  stelle , 
Che  sia  da  td  perìglio  liberato  ; 
E  narra  d  confessor  le  Inique  e  felle 
Arti  d' Inferno;  e  di  pianto  bagnato 
Rinforza  11  suo  dolore  :  e  pien  di  Fede 
Nuove  arme  a  Dio  contro  11  nemico  chiede. 

Quando  ad  un  tratto  ecco  che  smania  e 
Sì ,  che  par  toro  da'  cani  ferito  :      [grida 
E  chiede  11  ferro  ed  a  battaglia  sfida 
Un^non  so  chi  ;  tdchè  sembra  Impazzito. 
Indi  soggiunge  :  SI  sbrani  e  s'ucdda 
Costui  che  si  m*  ha  condo  e  m' ha  tradito. 
Fiddbrando  lo  prega  che  s'accheti: 
Ma  parla  agli  usci  e  paria  alle  pareti. 

Di  queste  strida  e  di  questo  furore 
Cagion  fu  un  diavoletto  de'  più  tristi, 
E  di  cui  forse  non  ve  n'  è  un  peggiore 
Che  con  modi  furbeschi  e  non  pretvlstl 
Da  Rinddo  gii  apparve  ;  e  il  ferito're 
Coltello  avea  che  fece  il  repultf  (t. 
In  una  mano,  e  nell'  dtra  le  cose 
Che  gli  recise ,  ed  anco  sanguinose  : 

Onde  a  td  vista  manda  fuor  la  bava 
Per  la  grand*  ira  ;  ed  il  padre  schiamazza 
Che  gli  perdoni,  mentre  il  md  s'aggrava: 
Ma  invano  s'affatica,  invan  s'ammaua. 
Tanto  l'invade  la  rabbia  sua  prava, 
Che  d'atra  bile  già  ia  mente  pazza 
Altro  non  pensa  più ,  che  a  far  vendetta 
Del  suo  nemico  ;  e  in  quella  si  diletta. 

Un  crocifisso  prende  li  padre  santo, 
E  gli  dice  :  Figliuolo,  bai  tu  nemld 
Che  t' abbiano  piagato  e  ofleso  tanto. 
Quanto  fu  questo,  che  co'  benefid 
Trattolii  sempre  e  se  li  tenne  accanto? 
Eppur  per  lor,  come  fossero  amid. 
Pregò  l'eterno  Padre  e  di  buon  core, 
A  perdonar  un  così  grave  errore. 

Ferraù ,  che  non  sa  ciò  che  si  gracchia. 
Dice  :  Rinaldo  mi  fé' peggio  assai. 
Fideibrando  a  Ul  voce  si  sbaQtcchla , 
E  grida  :  Figliuoi  mio,  che  di'  tu  md? 
Ed  egli  :  Padre,  il  tristo  in  una  macchia 
Castrommi  con  un  ferro  da  beccai  ; 
E  quasi  poco  gli  paresse  questo , 
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Ci  fece  piaiM  col  tagliare  11  resto. 

Fidelbrando  gli  diase  :  Oh  via,  figliuolo, 
Tu  gli  Tuoi  mal ,  percliè  t' ha  fatto  bene. 
Bene  m'Intasca  ;  con  voce  di  duolo 
Egli  riprese  :  E  dentro  delle  vene 
Gli  bolli  il  sangue  come  in  unpaiuolo. 
Quando  di  sotto  le  secche  vermene 
Yan  divampando  :  ed  In  quel  gorgoglio 
Atuccò  i  santi  e  disse  mal  di  Dio. 

Me'  clie  può  il  frate  a  lui  conforto  porge  : 
Ma  non  trova  la  via  di  ripigliarlo. 
Pur  dolcemente  lo  riprende  e  scorge 
Pel  buon  cammino  e  cerca  d'aiutarlo: 
Ma  r  ira  non  iscema ,  ansi  risorge 
In  lui,  cbe  omai  dal  velenoso  tarlo 
Nel  core  è  roso  :  e  morto  impenitente 
Fora ,  se  non  giungeva  ivi  altra  gente. 

I  due  giganti  dalla  vasu  cblerca 
Entrar  carponi  dentro  delia  cella; 
E  udito  come  il  diavolo  sei  merca 
Con  quel  rancor  cbe  tanto  lo  martella. 
Gli  diaser  :  Ferraù,  cosi  si  cerca 
Perdon  da  Dio,  dell'  operai  tua  fella? 
E  noe  sai  tu  che  1'  anima  sdegnosa 
In  Clel  non  sale  e  in  grembo  a  Dio  non  posa? 

Se  dall'  offéso  Dio  vuoi  perdonanza , 
E  tu  perdona  a  chi  ti  fece  male , 
Perchè  vuole  il  Signor  questa  uguaglianxa: 
Altrimenti ,  non  fare  capitale 
Del  Ciel  :  che  nell'  abisso  avrai  tua  stanza, 
Dove  diventerai  tizzo  etemale. 
Ferraù  s'addolcisce  a  quella  voce, 
E  mitiga  lo  spirito  feroce 

E  tornato  di  nuovo  a  confessarsi , 
Sentendosi  oramai  presso  al  morire. 
Pregò  I  giganti  a  volere  accostarsi 
A  lui ,  che  un  non  so  cbe  volea  lor  dire  : 
E  disse  :  Se  non  son  sepolti  od  arsi 
Que'  cosi,  me  li  fate  ricucire  ; 
0  me  li  fate,  se  non  v'è molesto. 
Di  cera,  o  stracci ,  o  pur  di  carton  pesto; 

Perchè  se  morto  qualcbedun  mi  vede, 
Non  mi  faccia  a  tal  vlsuonta  o  vergogna. 
Lo  che  raccomandato  alla  lor  fede. 
Perde  la  voce  e  si  affanna  ed  agogna. 
Ed  assoluzloo  col  capo  chiede. 
Gli  bagnano  la  bocca  con  la  spogna 
Zeppa  di  vino,  perchè  si  ristora  ; 
Ma  io UBtratto boccheggia,  eseaemuore. 


Planser  la.  morte  sua  tcnfnmanU    . 

I  pietosi  giganti  e  Fidelbrando; 

E  porutolo  in  chiesa,  prestamente 
GH  andaro  molte  messe  celebrando. 
V  era  un  vuoto  sepolcro  nobilmente 
Fatto,  e  a  nessuno  sowenia  del  quando 
Fosse  stato  formato;  ond'  è  che  In  esso 
Da  quei  buon  padri  Ferraù  fu  messo: 

E  don  Tempesta  con  la  spada  scrisse; 
«  Fermati ,  passaggiero.  In  questo  avello 
«  Riposa  Ferraù,  che  mentre  visse 
«  Saraci n,  de'  Cristiani  fu  flagello: 
«  Fatto  Cristiano,  i  Saradn sconfisse: 
a  Si  fé'  frate ,  e  riprese  poi  'I  cappello: 
«  Fu  Amor  suo  beccamorto  esuo  norcino. 
<  Pregagli  pace,  e  segui  il  tuo  cammino.» 

E  don  Fracassa  poi  scrisse  sul  muro 
Tutu  r  istoria  e  tutu  la  sua  viu. 
Perchè  n'  andasse  dall' obblio  sicuro 

II  nome  di  si  celebre  eremiU  ; 

Della  cui  morte,  donne  mie,  vi  giuro. 
Che  ne  ho  pena  acerbissima  sentiU; 
E  maUdico  quel  giorno  fatale 
Che  fé'  Rinaldo  un  ugUo  si  brutale: 

Perchè  se  ogni  uomo  che  in  tal  con 
Dovesse  rimaner  cosi  infelice  ;    [n 
La  barba  nera ,  oppur  U  barba  1 
Sarebbe  rara  come  U  fenice  : 
E  più  che  altrove,  tra  U  gente  franca, 
Ch'  è  si  donnesca,  come  il  mondo  dice* 
Ma  Rinaldo  scordossi  di  sé  stesso, 
E  però  diede  In  cosi  strano  eccesso. 

Di  che  ne  pianse  poi  sera  e  mattina: 
Come  su  scritto  in  un  foglio  vetusto, 
h  quale  narra  ancora  che  AUnerina, 
Quando  lo  seppe ,  ne  senti  disgusto  ; 
Benché  non  ben  capisse  la  meschina 
La  gran  virtù  del  mozzo  mazzafrusto: 
Che  se  per  sorte  U  sapeva  tutu, 
L' avrebbe  al  certo  11  giusto  duol  distratta» 

Ma  tempo  è  omal  di  rivoltare  altrove 
Gli  afflitti  carmi  e  rallegrar  chi  m'ode t 
E  nella  selva  ritornar,  li  dove 
Pieno  d' amore  e  di  desio  di  lode, 
Insiem  con  Malagigi  il  passo  move 
11  mio  Ricciardo,  Il  cavaller  si  prode. 
Colà  dunque  venite  :  e  vi  prometto 
Di  colmarvi  le  orecchie  di  dilello. 
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CAPORALI. 


VITA  DI  MECENATE, 

PARTE  PRIMA. 


Mecenate  era  un  uom^  eh' aveva  U  naso, 
Gii  ocelli  e  la  bocca  siccome  avcni  noi, 
Fatti  dalla  Natura  e  non  dai  caso. 

Si  dilettava  aver  due  gainl)e,  e  doi 
Piedi  da  camminare,  e  aver  due  mani. 
Da  farti  da  sé  stesso  i  fatti  suoi. 

Scese  per  razza  gi&  dal  re  toscani , 
E  r  avo  del  bisavo  dei  suo  avo 
Fece  venire  il  cancaro  al  Romani. 

Fu  buon  poeta ,  fu  soldato  bravo , 
E  al  legge ,  cb*  Augusto  un  dì  gii  disse: 
Capitan  Mecenate  io  vi  son  schiavo. 

Maneggiò  dunque  V  armi  a  un  tempo  e 
scrisse, 
E  spesso  coi  pugnai  tefnprò  la  penna 
E  molto  (n  corte  favorito  visse. 

'  11  padre  suo  fu  Menedor  Porsenna, 
Cb*  allor  che  Siila  combattea  con  Mario, 
Morì  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna. 

So ,  che  del  tempo  nulla ,  o  poco  vario , 
Perchè  tutti  gli  annali  ho  sulle  diU, 
E  gli  raffronto  ai  nostro  calendario  : 

Ma  bisogna  a  descriver  questa  vita 
Di  ritrovar  le  vie  più  larghe  e  dritte , 
E  farci  in  somma  discussion  più  trita. 

10  trovo  in  certe  istorie  manoscritte 
Becate  già  da  don  Tristano  Acugno, 
Quando  fu  ambasclator  del  re  Davitte , 

Che  Mecenate  nacque  avanti  giugno 
Due  mesi  in  circa ,  e  nel  trar  fuor  le  braccia 
Diede  sugli  occhi  all'  Avarizia  un  pugno. 

11  che  tvL  segno  d'una  gran  bonaccia. 
Onde  le  Muse,  preso  del  formento. 
Fecero  al  Dio  degli  orti  una  focaccia. 

Nell'anno  ab  Urbe  condita  seicento 
Novanta  quattro ,  se  però  non  hanno 
GÌ* istorici  intricato  il  nascimento: 

SI  legge  che  la  madre  sena'  affanno 
Lo  partorì,  benché  Macrobio  scriva , 
Che  fa  a  gran  rischio  di  sdrucirsi  11  panno. 

E  ch'ella,  mentre  gravida  dormiva,* 
Sognò  di  partorire  un  violone, 
Che  poi  pian  pian  s'era  converso  in  piva. 


Dal  cui  libéralissimo  trombone 
Tante  chiare  zanipogne  aveano  li  fiato. 
Che  di  dolcezza  empiano  ogni  regione. 

Tosto  il  fanciullo  a  scuola  fu  mandato 
Dal  padre  ad  imparar  la  nobii  arte 
Di  difender  le  cause  nel  senato. 

Benché  la  scuoia  circa  questa  parte 
Sol  gli  servi  per  starvi  in  compagnia 
Con  gli  altri  putti  a  schiccherar  le  carte. 

Perch'ei  nella  real  fisonomia 
Avea  giunta  la  linea  superiore 
Con  1*  oroscopo  della  poesia. 

Nondimen  per  far  noto  il  suo  valore , 
E  che  nei  ventre  delia  madre  intese 
Tutto  quel  che  si  scrive  d*  oratore  ; 

A  difender  per  scherzo  un  di  si  prese 
L'accusato  in  giudizio  legno  santo, 
D*  aver  rotto  la  tregua  al  mal  francese. 

Ove  ingegno ,  e  valor  mostrò  cotanto , 
Che  Ciceron  tinto  d' invidia ,  finse 
Gir  a  pisciar,  e  uscì  dall'altro  canto. 

Nessun  di  grazia  in  queil'  età  lo  vinse , 
Nessun  distese  meglio  li  suo  concetto. 
Nessun  di  più  bei  fior  mai  lo  dipinse. 

Sol  notato  gli  fu  questo  difetto , 
Ch'usava  sempre,  che  s' avea  forbito 
Il  naso ,  di  guardar  sul  fazzoletto  : 

Benché  dal  Galateo  ne  fu  avvertito. 
Nei  resto  poi ,  quanto  alla  politezza , 
Sembrava  nato  a  Napoli  e  nutrito. 

Ma  *1  prender  poiché  fé'  domestichezza 
Col  nipote  di  Cesar,  fu  cagione, 
Ch* anch' ei  fosse  tenuto  una  cavezza. 

Massime  quando  a  mastro  Labeone, 
Dormendo  nella  scuola  un  di  di  festa, 
Quella  burla  ordinar  con  quel  soffione. 

Perocch'alla  decrepita  sua  vesta 
Gllel' appiccar,  come  si  legge  espresso 
In  Livio,  e  Quinto  Curzio  anco  l'attesta. 

Tremò  11  mastro  a  quel  schioppo,  e  a  un 
tempo  stesso 
Svegliossi  e  vide  quelle  due  fraschette 
Fuggir  ridendo  e  a  lui  Toltarsl  i 
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Onde  per  l'erodlte  UTolette 
Del  proprio  dliioiiario  é  per  le  spane 
Polfcr  delle  tariate  Mie  bacchette. 

Giurò  contro  ambedue  di  Tendlcarse 
Più  ch'altro  mastro  fatto  aTcase  mai 
0a  che  Memini  sta  per  ricordarse. 

Ma  i  putti,  che  temeano  I  propri  guai, 
Feeer  risoluaione  ambedue  insieme; 
Per  quella  toIu  aver  studiato  assai. 

Cnare  Intanto  avendo  lì  maggior  seme 
Spento  del  gran  Pompeo,  e  scorsa  Spagna 
Per  le  parti  di  messo  e  per  l'estreme, 

E  recandosi  a  scorno  e  gran  magagna. 
Che  i  Parti  nel  trionfo  avesser  posto 
RomoI,  che  gH  pagava  di  calcagna. 

Chiamò  1  soldati  ali*  arme,  e  fé'  che  tosto 
Ventotto  Insegne  di  spazsacamlni 
Venissero  a  trovarlo  aifin  d'agosto. 

CSiè  non  ardiva  in  sì  lontan  confini 
Gir  senza  queste  genti  esercitate 
Per  lunghi  ed  oscurisslml  cammini. 

Indi  per  soddisfar  molte  brigate» 
A  dar  Incominciò  norma  ed  effetto 
Alle  pubbliche  cose  e  alle  private. 

Ordinando  al  nipote  giovanetto. 
Ch'andasse  a  studio  in  Apollonia,  dove 
Le  dotte  Muse  allor  avean  ricetto. 

E  percliè  *i  capo  non  volgesse  altrove, 
E  per  torgli  anco  i'occaslon  del  gioco. 
Gli  abbruciò  un  par  di  carte  nuove  nuove. 

Gran  cosa  certo  e  da  stupir  non  poco, 
Che  l'asso  di  denar,  ch'era  nel  fondo 
Rimase  intatto  fra  le  fiamme  e  '1  fuoco. 

Onde  preso  l'augurio  da  quel  tondo, 
Predisser  gl'indovin,  che  resterebbe, 
Gli  emuli  estinti,  e!  sol  padron  del  mondo. 

n  partir  di  costui  cotanto  increbbe 
A  Mecenate,  che  più  volte  corse. 
Per  attoscarsi  a  un  fiasco  di  giulebbe. 

Ma  poi  «he  si  ravvide  e  che  s'accorse. 
Che  poteva  ancor  egli  alla  Valona, 
Gir  con  dieci  velate  e  In  manco  forse; 

Tosto  da  sé  scacciò,  come  persona 
Saggia,  quei  peusier  tristi  ed  inquieti, 
Ch'un'ora  aver  non  gli  lasciavan  buona. 

E  si  fece  venir  fin  da  Spoletl 
Melisso,  uom  dotto  negli  stuc^  umani 
Che  gi'  insegnasse  1*  arte  dei  poeti. 

Nella  qual  Te'  profitti  poi  sì  strani, 
Ch'avria  di  capo  a  Febo  i  lauri  tolti, 
S'egH  non  ci  correva  con  le  mani. 

Scrìsse  molt' elegie,  compose  molti 
Sonetti!  e  celebrò  leggiadramente 


GIOCOSI. 

La  soreUa  d'Ouavio  in  veni  tdoltl. 

Onde  nacque  un  bisbiglio  fra  la  feaiei 
Che  Apollo  entrando  per  It  baleatrltrt 
Del  tetto,  il  giva  a  visitar  sofe&te, 

E  di  più  gli  detuva  ogni  marnerà 
DI  versi,  e  che  quel  putto  nuUi  cosa 
Più  sembrava  quel  Dio  che  nella  cera; 

P^rch'  una  graiia  avea  mlraedott 
Nel  saflr  dei  begU  occhi  e  nel  divino 
Lampeggiar  della  fronte  spaikMa, 

Là  dove  nostr'Adam  nel  taccuino 
Dice,  ch'a  messo  di  venlan  le  stelle 
A  giocar  con  le  Muse  a  sbarai^bio, 

Saia,  eh*  avansa  In  ver,  quante  novelle. 
Quante  mal  dlsser  favole  e  carote, 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchlareUe. 

Onde  con  l' ophilon  manco  remote 
Me  ne  girò  seguendo  la  scrittura 
Più  veridicamente,  che  si  punte. 

Dava  trattenimento;  ozio  e  pastura 
A  tutti  I  letterati  di  quei  tempi, 
E  del  poeti  avea  precipua  cura  ; 

Talché  vedeansl  le  colonne  e  I  tempi 
Tutti  impiastrati  d'epigrammi  e  versi. 
Fatti  In  onor  dei  suol  cortesi  etempj. 

Dlcean,  come  nei  dì  freddi  e  perversi. 
Fece  aprir  la  cucina  aTucca  e  a  Varo, 
Che  pel  freddo  del  pie  glvan  dispersi. 

Dicean,  com'egli  offerse  li  calamaro 
A  Maron  per  finir  quei  pochi  carmi. 
Che  tronchi  nell'Eneide  restaro. 

Già  gli  venlan  da  Paro  1  ricchi  marmi. 
Per  fare  un  nobilissimo  museo 
D' uomini  illustri  sol  di  lettre  e  d'armi. 

Ma  di  Cesare  il  caso  Indegno  e  reo. 
Il  qual  con  venti  tre  partegianate 
Cadde  innanzi  alla  statua  di  Pompeo, 

Ritirar  fé'  le  Muse  spaventate, 
E  le  corone  del  privati  allori 
Si  trasformaro  in  pubbliche  celate. 

Si  dice,  che  fuggendo  1  senatori. 
Non  furo  accompagnati  pur  da  un  cane. 
Anzi  fin  gli  schivaro  i  servitori. 

Perocché  mentre  si  menar  le  mane. 
Molti  per  tema  s'empirò  1  calzoni, 
E  colava  per  tutto  l'ambracane. 

Sol  un  corpo  di  guardia  di  Mosconi 
GII  accompagnò  mai  sempre,  e  gii  difese 
Dall'assalto  Importun  dei  Calabroni. 

Tosto  eh'  in  Apollonia  ciò  s*  hitese, 
Percir  una  velocissima  feluca, 
Vi  spedi  Mecenate  alle  sue  spese, 

Dicon,  ch'Ottavio  volto  a  certo  duca. 
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Al  corpo  (Asie)  del  re  Massintesa, 
Cbe  mi  fjfraimo  uscir  fuor  delli  buca. 

1  tradUor,  sema  occasion  di  rissa, 
Cesare  ban  morto,  e  quel  che  più  mi  cale, 
Roma  ancor  se  ne  su  iMlorda  e  fissa. 

Ahi  poruti  si  son  dlarol  male! 
Orsù  datemi  il  giaco  e  la  mia  spada. 
Ma  recatemi  priou  l' orinale. 

Mecenate  mi  scrìve,  che  la  strada 
Prenda  dd  mar  sol  per  fuggir  gli  agguati 
E  che  verso  Tlulia  me  ne  vada. 

Dunque  In  sua  compagnia  tosto  chiamati 
Alcuni  capiun  di  fanterìe. 
Amici  già  di  Cesare,  e  soldaU; 

A  Brindesi  passò  per  l'ampie  vie 
Del  mar,  dove  i  Tedeschi  arditi  e  fieri 
Stavan  dirìsi  in  venti  compagnie. 

Qui  prima  ai  capitan,  indi  agli  alfieri 
Donò  tanto  vin  corso  e  tanto  greco, 
Ch*a  ciascun  ne  toccar  trenta  bicchieri. 

Patto  poi  sacrifizio  e  tolto  seco 
Qualunque  in  guerra  bravo  era  pur  diansi 
Or  rimasto  storpiato,  o  messo  cieco. 

Lieto  fanbarcossi  con  trecento  lana!, 
SdolU  prima  una  dfera,  secondo 
Che  ne  scrive  Lucan  nel  suoi  romani!, 

Laqualdicea,  va  pur  lieto  e  giocondo, 
Ma  ponti  sulle  spalle  un  mataraiso. 
Che  non  ti  schiacci  11  gran  peso  del  mondo. 

Per  quel  viaggio  In  ver  con  gran  soliiiao, 
Vedendosi  per  tutto  corteggiare 
Da*pesd,efartralorgaraeschiamazso. 

A  guisa  che  bramasser  di  montare 
Sulla  real  d*Otuvlo,  a  cui  portate 
Avesser  molte  commlssion  del  mare. 

Ma  quel  cbe  le  marittime  brigate 
Non  pressò  mai,  da'giomi  magri  in  fuora, 
Sol  gusl^  del  sapor  di  certe  Orate. 

Al  fin  una  mauina,  che  l'Aurora 
UKla  dalle  riviere  arse  e  biscotto 
DeQ^Indo  mar  tutu  dolente  fuora; 

Ansi  spargendo  lacrime  dirotte. 
Per  esserle  all'aprir  delU  finestra 
Cidnu  In  mar  la  scuffia  della  notte; 

Giunsero  a  Terracfaia  ed  a  man  destra 
Sbm^ar,  mentre  gridava  II  pianoe  '1  mon- 
Ben$  rtvtrsa  dominatio  vestra,        [te 

CotTsan  le  genti  tutte  allegre  e  pronte 
Sol  per  veder  del  gran  Cesare  U  figlio 
Con  tanU  bravi,  armato  come  un  conte. 

Nacque  per  qttesto  in  Roma  alto  Msbl- 
Tanto  pNk  che  iparenU  ed  i  fautori  [glio, 
Del  pwto,  non  temendo  alcun  periglio, 


Con  infiniu  gente  e  servitori 
Eran  giti  a  incontrario,  e  ci  fur  anco 
Non  so  cbe  travestiti  senatori 

Gii  non  avea  più  Terraclna  e  manco 
I  convidnl,  stalla  alcuna  o  tetto 
Per  tanU  gente,  né  pan  bruno,  o  bianco. 

Ed  è  cosa  certissima  In  effètto, 
Ch*  appena  due  pretor,  che  glunser  tardi, 
Ebber  mezza  scodella  di  brodetto; 

Quando  ecco  Mecenate  dal  gagliardi 
Schiari  poruto  e  dai  garson  deli*  oste, 
Giunse,  ma  veramente  a  passi  tardi, 

Perocch' alquanto  gli  dolean  le  cofie, 
Avendo  ricevuto  da  un  cavallo 
Un  par  di  calci  nei  mutar  le  poste. 

E  questo  lo  trattenne  (se  non  fallo) 
Tanto  a  venir,  siccome  anco  lo  scusa 
Negli  epigrammi  suoi  Cornelio  Gallo. 

Persi  tra  lor  gran  cera,  come  a*  usa 
Tra  I  cari  amici,  e  fu  tosto  recaU 
E  aperu  In  sala  una  valigia  chiusa. 

Piena  di  doni  In  ver  di  gran  porUU; 
Un  saio  nero,  una  berretu  fina, 
E  due  camicie  bianche  di  bugata. 

Arme  non  mica  goffe,  o  da  dosshia, 
Un  stocco,  che  col  denti  In  più  partite 
S'avea  già  rosa  mezza  la  guaina. 

Due  fionde  fatte  a  Uova  e  ben  guamlu. 
Un  pistoiese  a  ruoU,  un  giaco  a  fuoco. 
Una  picca  mancina  fatu  a  vite. 

Or  queste  Mecenate  a  poco  a  poco 
Cacciate  fuor,  donoUe  al  degno  erede 
DI  Cesar,  che  ne  fé'  gran  fesU  e  gioco. 

E  subito  gridò  :  Venga  una  sede 
Per  Mecenate  mio,  che  mille  Rome 
Non  pagherian  la  sua  bonude  e  fede. 

Posto  dunque  a  seder  cominciò,  come 
Cesar  fu  morto,  a  dir,  ch*  a  più  d' un  palo. 
Per  lo  spavento  s'arricciar  le  chiome. 

Cimbro  (disse)  gli  die  con  un  ravaio. 
Bruto  con  una  ronca  bolognese, 
Cassio  con  un  coltel  da  macellaio. 

Disse  anco  come  un  pezzo  si  difese. 
Poi  spiccò  un  salto  a  guisa  di  leone 
Dal  trono,  e  Casca  al  primo  balzo  il  prese. 

Ma  mosse  più  dei  resto  a  compasdone 
n  sentir  racconUr,  che  I  traditori 
Rulnato  gii  avean  tutto  li  giubbone. 

Indi  narrò,  che  molti  senatori. 
Per  la  disposizion  del  testamento 
DI  Cesar  fur  detti  a  grandi  onori. 

Ma,  che  pur  di  quei  Padri  era  I*  biteMo, 
Non  d  parlasse  più  né  md,  né  bene 
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Dd  parricidio,  e  fosse  ogn'  odio  spento. 

E  perciò  dito  aTetn  Greta  e  Girene 
DI  Macedonie  in  vece  e  di  Soria, 
A  JBruto  e  a  Cassio  per  tenergli  in  speme. 

Cosi  diceva,  ed  era  tuttavia 
Mecenate  per  dir  fin  a  completa; 
Ma  Ottafio  sotto  vel  di  cortesia, 

Per  man  io  prese,  e  nella  più  segreta 
Camera  entrare  e  mandar  sulla  porta, 
Cke  non  v*  entrasse  isterico,  o  poeta, 

Percbè  sta  gente  è  quella,  che  rapporta, 
Publ>lica  e  scrìve  ciò  che  vede  e  sente. 
Tanto  più  volentier,  quanto  più  importa. 

Scusandosi,  clie  quest' iuconveniente 
Ylen  4a  natura,  clie  desia  (ar  note 
Le  cose,  cbe  rinciiiuse  lia  nella  mente. 

Né  ritrovar  rimedio  vi  si  poote. 
Se  l)en  con  qualche  segnalata  noia 
Molti  gli  lian  tratto  sangue  dalle  gote. 

Come  già  il  protomedico  Lanoia, 
Gli*  al  volto  d*  un  poeta  appor  fe'  certo 
Uogoento  corrosivo  da  Pistoia, 


Rimedio  inver  troppo  crudele  al  I 
Alii  non  so,  come  Apollo  non  si  sdegna, 
Cbe  a  mi  vate  sia  col  ferro  il  viso  aperto; 

Perchè  *1  dir  mal,  come  Galeno  insegali» 
Si  suol  purgar  con  certa  calamita. 
Il  cui  proprio  è  tirare  a  sé  le  legna. 

Anzi  appresso  i  chirurghi  è  cosa  trita, 
Ch'  ogni  mordace  lingua  lia  la  sua  i 
Arterlal,  che  ver  le  spalle  addita. 

Ond*  è,  che  tanU  oggi  l' Italia  ban  i 
Cavalier  dalla  Cerqua  ;  io  dico  quelU, 
Che  portan  la  medaglia  sulla  schiena 

Ma  mentre  io  rado  altrui  sul  vivo  1  velli. 
Che  deve  Ottavio  e  Mecenate  or  fare 
Là  dentro?  forse  arruotano  1  coltelli 

Per  trinciar  Cassio,  e  Bruto  scorticwat 
Pur  sia  che  vuol,  noi  che  stlam  qui  di  Nom 
Non  vo\  che  ci  mettiamo  a  indovinare^ 

Come  fé'  dianzi  un  garrulo  scrittore. 
Che  sognandosi  ber  l'onda  Aganippa, 
S'accorse  poi  benissimo  al  sapore, 

Cb*  era  la  lavatura  d' una  trippa. 


BRACCIOLINI- 


LO  SCHERNO  DEGLI  DEI. 

CANTO  SECONDO. 

SdfgBsta  Cilena,  con  aspre  note 
Chiaou  Copido  e  lo  minaccia  e  sgrida  : 
E  piena  d'ira  il  prende  e  lo  percote, 
Ond'ei  spiega  le  penne  al  monte  <rida. 


Tosto  che  fu  dalia  Paura  vinto 
Lo  Sdegno,  e  si  fuggì  dal  fiero  Marte, 
Qual  capitan ,  che  dall' assedio  cinto 
S'arrende  al  fine  alla  contraria  parte, 
E  da  forza  maggior  battuto  e  sphito 
Le  rotte  mura  abbandonando  parte  ; 
Toma  egli  al  cielo  a  riprovar  se  il  foco 
Arda  con  più  fermezza  in  altro  loco. 

£  lassù  visto  il  pargoletto  arciere. 
Amor  delle  sue  fiamme  emulo  antico, 
Anri  di  lui ,  con  glorioso  impero 
Hai  sempre  Invitto,  vincitor  nemico  ; 
Neil'  incontrarsi  in  lui ,  torbido  e  fiero 
Spira  dal  ciglio  ardente  11  guardo  obblico, 
E  per  nuocer,  se  può,  vanne  aila  bella 
Sua  genitrice,  poi  cosi  favella: 


Deh ,  Citerea  ,contra  '1  crodel  e 
Che  si  rara  bellezza  a  scherno  prence, 
E  volle  dianzi  a  tutto  '1  Qelo  esporte 
Senz'  alcun  vel ,  che  ti  ricopra ,  o  i>eiida. 
Non  prender  ira  e  non  voler  proporte  • 
Cbe  derivi  da  lui  ciò  che  t' offende. 
Ma  con  senno  riguarda  e  con  ragione. 
Dell'  effetto  malvagio  alla  cagione.* 

E  troverai  che  per  amarti  il  zoppo 
Consorte,  ingelosito  1  nodi  ordisce, 
E  te  con  l'amator  serra  in  un  groppo, 
E  poi  stretti  e  legati  ambo  scbemiioa, 
E  voi  per  riamarvi  amando  troppo 
Incautamente,  all'un  l'altro  s'unisee, 
E  così  d' ogni  danno  e  d' ogni  errore  , 
Non  troverai  cagioo  altra  die  AmoN. 
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AMprdimqve  1*  ofléia,  Anorlotdienio, 
Anor  è  qoei ,  che  ogni  tuo  mal  produee  ; 
Méntri  accecando  11  tuo  vedere  InteriK), 
Poi  mal  accorta  a  vaneggiar  t' induce  t 
E  per  tnereè  del  merito  materno, 
L' iniquo  a  questo  strallo  or  ti  conduca  : 
E  tale  è  il  guiderdon ,  che  questo  ingrato 
Rende  a  chi  1*  ha  nutrito  e  generato. 

8  non  dica  II  furbetto  :  Io  tiro  a  caso, 
E  non  posso  veder  dò  ch'io  m'offenda, 
Ch'el  fa  le  viste  di  soffiarsi  il  naso 
Ben  cento  volte,e  manda  su  la  benda: 
E  sbarbatello  appar,  pereh'  el  va  raso. 
Acciocché  l'età  sua  non  si  comprenda; 
Ma  gn  è  da  forche  ornai  son  parecchi  amd, 
E  nudo  va,  che  s'è  giocato  1  panni. 

E  non  cresce ,  e  non  crepa  11  marìuolo 
Per  la  tanta  malizia ,  che  1*  opprime  ; 
Cosi  planu  malvagia  in  fertil  suolo 
SI  torte  abbietu  e  non  va  mai  sublime. 
Ma4u  li  comporti,  perchè  t'è  figliuolo, 
E  non  pensi  rispondcrìi  alle  rime. 
Ti  su  bene  ogni  mal,  crepa  ed  arrabbia  ; 
Chi  così  ^-uole  In  somma,  cosi  abbia. 

Tacque  dò  detto,  e  l' amorosa  Dea 
TfaAtta  il  san  da  queste  sue  parole, 
GU-gM  contro  il  OgHuol  di  sdegno  ardea,  • 
CU  già  trovarlo  e  gasUgario  vuole  t 
E'I  bd  volto  di  rose  ella  tingea, 
Come  l'Aurora  all'appressar  dd  Sole, 
E  due  e  tre  volte  a  maledir  T Amore, 
Moss'  ella  dentro  amareggiato  il  pore* 

Ma  la  maledizione  aspra  ed  amara 
Giunta  a  confln  dèlia  purpurea  bocca  « 
Raddolcii» da  lei, soave  e  cara 
Tosto  divien ,  che  le  due  rose  tocca. 
Cosi  Zefiro  pur,  che  il  dei  rischiara, 
Se  d' occidente  a  noi  gelido  sliocca , 
Perle  piagge  de'  fior  si  rammollisce  , 
E  se  vento  comlnda ,  odor  finisce. 

Ala  che  se  ne  avvede ,  in  seno  asconde 
Le  dold  higinrie,  e  la  soave  colpa 
Taciu  nel  suo  cor  volge  e  trasfonde 
NdBglio  Amore ,  e  lui  pur  solo  Incolpa. 
Chiamalo,  e  timidetto  el  non  risponde. 
Ma  s'arretra  piangendo  e  si  discolpa. 
Yien  ^a,  die*  dia,  ahi  cattivello,  e  quando 
TI  chiamerò,  tu  non  verrai  volando? 

PMsa  qua,  dico,  ahi  ritrosel protervo, 
Nato  per  tribolar  lo  Staio  mio! 
Nemico  di  virtù ,  d*  affetto  servo. 
Al  mal  volonteroso,  al  ben  restio. 
Tu  ti  foggi  da  me  pur  come  cervo, 


DEGÙ  DEL  MT 

Che  n  lupo  bicontra  in  appressarsi  al  rio  : 
Vienqua  t  che  si  ?  fa'  eh*  io  f  appelli  ancora» 
Fa' eh:  lo  mi  adiri  più,  fa' pur  dimora. 

Ma  M  pauroso  fanciul ,  che  della  bella 
Madre  riguarda  ali*  adirato  vdto, 
E  spirar  vede  all'  una  e  l' altra  stella 
Tra  i  bei  raggi  d'amor  lo  sdegno  accolto, 
Teme  lo  sguardo,  si  che  dia  (avella 
Non  ardisce  ubbidir  poco  uè  molto, 
E  tanto  più,  quanto  sdegnar  la  vede. 
Per  lo  ddo  a  fuggir  rivolge  il  piedi. 

Or  la  disubbidiu  d  fuoco,  fuoco 
Accresce,  dsuo  disdegno.  Ira  e  furore, 
La  materna  pietà  non  ha  più  loco. 
Né  in  prò  d' Amore  aver  prodotto  amore  ; 
Fugge  di  là,  di  qua,  la  strada  e  il  loco, 
Fuor  di  loco  e  di  strada  apre  il  timore, 
E  di  saette  scompigliale  e  quarte 
Semtaia  errando  ogni  fuggiu  parte. 

Cosi  qualor  tra'  cavoli  s*  accorge 
L' ashio,  che  di  là  viene  il  padrone, 
E  da  vidao  d  tergo  suo  già  scorge. 
Che  la  rigida  man  leva  11  bastone. 
Per  r  orlo  errando,  ove  il  Umor  k)  scorge^ 
Dimenticando  omd  d'esser  poltrone. 
Corre,  e  sparge  il  terren  d'ambra  e  zibetto, 
Alla  carriera  sua  tromba  e  trombetto;  [de 

Segue  rapida  Amor, l'aggiunge  e  pren- 
La  bdia  madre ,  ed  d  raggiunto  allora , 
Nel  corso  amendue  l' ali  d  volo  stenda, 
Sì  che  lento  a  seguir  Zefllro  fora  ; 
Ma  in  van  s' aiu ,  e  per  uscir  contende 
Ddla  materna  man  libero  fuora, 
Ch*  ella  i'  ha  preso,  e  per  lo  manco  piede . 
Strìnge  il  Ullon  delle  volanti  prede. 

Volgesi  Amor  con  cento  rote  e  cento 
Per  l' aria  intomo  e  si  dibatte  in  vano. 
Come  sparyler,  che  per  lo  suo  spavento 
Girando  va  1*  affrenatrice  mano. 
Strepitan  l' di ,  e  impetuoso  il  vento 
Per  r  azzurro  dd  del  corre  lontano. 
Ratte,  rota  e  s'aggira ,  dfln  d  arrende, 
E  dd  bracdo  materno  Immobli  pende. 

Col  petto  allor  sulla  sua  cosda  manca 
Venere  il  ferma  infra  le  man  di  hitte , 
E  conia  destra  sua  dd  tergo  all'anca 
L' innocente  figilud  batte  e  ribatte. 
Suona  al  picchio  la  palma ,  e  non  d  stanca. 
Stride  e  svlncda  Amore  e  si  dibatte. 
Toh  qui ,  die*  ella ,  e  ben  a  mente  il  tieni; 
Quand'lo  ti  ehiamo,un'dtra  vdu  vien(i.[to. 

Toh  qui,  spuma  d'error,  toh  qui,  furbe*- 
Con  quel  bdestro  quando  tu  lo  i 
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Un'  altra  toIU  a  riguardar  più  reuo 
Vo*  che  to  impari,  e  disserrarti  gii  ocelli; 
Che  non  è  saettare  il  cor  d*iui  petto 
Sreglier  nell'orto  i  gambi  di  finocchi. 
Toh  su  qui ,  traditor,  che  il  proprio  loco. 
D'onde  il  laUe  traesti»  empi  di  foco. 

Ma  polche  alquanto  ebbe  soflTerto  Amore 
DdU  Dea  genitrice  1  colpi  e  l*ira, 
E  bagnatole  il  sen  di  caldo  umore, 
Mentre  fai  grembo  di  lei  s'ange  e  martira. 
Quasi  carbon,  che  dal  propinquo  ardore 
Prende  al  vento  le  fiamme  e  '1  fuoco  spira, 
S'accende  ancb*esso,e  della  Dea  non  meno. 
Tutto  s*  infiamma  ai  fler  garzone  il  seno, 

E  t>encbè  pargoletto  Ignudo  e  cieco, 
Tra  sé  rammemorando  esser  quel  Dio, 
Che  le  spere  del  ciclo  e  '1  mondo  seco 
Raggira  e  quanto  mai  nacque  e  morto, 
VolgesI,  e  in  atto  dispettoso  e  bieco, 
La  figiiolansa  sUa  posta  fai  obblio. 
Spiccasi  acerbo,  e  le  purpuree  gote 
Col  pugno  chiuso  a  Qterea  percolo. 

Cosi  talor  dal  suo  primiero  latta 
Per  addomesticar  tolto  leone. 
Se  chri  nutrisce,  amicamente  H  batte, 
Soffre  U  gastigo  suo  lunga  stagione, 
Ma  se  fengon  talor  da  lui  disfatte 
D'amldxbi  le  leggi  e  di  ragione, 


Fiera  anch' Olia  la  Aeri,  arde  e  MfaiMCia, 
E 1  cor  nel  petto  al suocustode agghiaccia. 

L'arder  di  Guido,  un  folgore  tonanlt 
Fatto  per  ira,  Il  chiuso  del  dlaaem 
D'orrlbil  rombo,  e  te  ne  va  mlanie, 
Sciolto  e  lontan  dalla  AMtemagnerra; 
DI  qua  scorre  e  di  là  dubbio  ed  errante , 
Poi  driaaa  11  volo  fai  ver  l'oscura  terra, 
Partesl,  e  più  né  del,  né  madre  pregia. 
Rosso  di  dietro  come  una  dregla. 

Nell'ali  strette,  e  con  l'aurau  front* 
Yolu  all' ingiù,  rapidamente  passa 
Verso  l'Ideo  prodigioso  monte, 
E  le  spere  e  le  nubi ,  a  tergo  lassa  ; 
Quiri  tra  1*  ombre  sacre,  altrui  non  conte, 
Tadto  scende  fai  valle  osciva  e  bassa, 
E  quivi  d  si  celò  chiuso  e  reoMto 
D' antica  sdva ,  aUUtore  ignoto. 

Equlvl  in  compagnia  di  pastoreUl 
Schenando  Infra  di  lor  sull'  erba  fresca , 
Vfaice  In  due  giuochi ,  e  sceglied  I  plùbdii 
Quarantaquattro  nocdoU  di  pesca  ; 
Poi  mettesl  a  sbucciar  de'  ramoiodli 
Tanti ,  che  un  sufoletto  li  riesca , 
E  tutto  di  pigliando  li  ddo  a  gabbo. 
Suona  la  gamba,  e  il  berrettin  dd  bibbou 


CANTO  DUODECIMO. 

lAbstttglisde'Gigioti, 


Tamlri  in  questo  mentre  aveacomposto 
E  dlstfaito  un  poema  fai  libri  sei. 
Dove  a  rappresenure d  s'era  posto 
La  guerra  de'GIganU  e  degU  Del, 
E'I  valor  dei  Giganti  avea  preposto 
Celebrando  1  FIdU  e  I  Briard; 
La  favola  era  sciocca,  e  gli  episodi 
Stiracchbitl  e  soverchi  In  varj  modi. 

Non  ti  maravigliar,  se  di  quest'arte 
Nd  favellare  lo  ti  parrò  maestra, 
Ch*k>  ne  trovai  per  casa  dcune  carte 
E  me  ne  rlserbal  ndla  canestra. 
E  di  nascosto  trattami  fai  disparte 
Tra  la  sponda  dd  letto  e  la  finestra. 
Me  le  studiava,  acciò  non  mi  vedesse 
n  mio  figliuolo  e  me  le  ritogUesse. 

La  Aivola  era  doppia,  e  non  ava 
Me  rlcognizlon,  né  riuadte. 
Al  contrario  di  quel,  che  d  credea. 


Le  parti  eraa  dUTorml  e  disunite. 
Né  utU,  né  pfaicer  se  ne  traea, 
E  cosi  termfaiata  era  la  lite, 
Qud  abbia  di  lor  due  ki  preoedensa. 
Mentre  il  poema  suo  ne  riman  tenia. 

Non  si  riconosceva  a  nessun  segno 
Regola,  né  prtcetto  in  qudl*  ordito. 
Che  senza  imitazione  e  senza  ingegno, 
In  nessuna  sua  parte  era  pulito; 
In  vece  di  pietà  movea  lo  sdegno, 
E  'I  timor  di  nonnulla  fai  core  ardito, 
Le  parole  eran  barbare,  eran  dure. 
Dissonanti  ed  incognite  ed  oscure.. 

Sdocca  l'età  virile  e  non  curanto 
Né  di  reputazion,  né  di  decoro; 
E  la  vecchfai  ftngea  sempre  arrogante, 
IncauU,  ardita  e  prodiga  delT  oro; 
Saggia  fai  gioventù,  pigra  e  costante, 
Querula,  e  mesu  in  procurar  lesore, 
E  tacca,  confondendo  de  persone. 
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Il  serro  ragionar  come  1  padrone. 

DisordinaU  era  la  tela  e  piena 
DI  iila  inTeriiimill  e  Interrotte. 
Oeacrivea  fuor  di  tempo  aura  serena, 
E  fnor  d*occaslon  tempesU  e  notte; 
Sterili  gli  orti  e  fertile  1*  arena. 
Bianchi  i  carboni  e  nere  le  ricotte, 
Heniogne  e  frasche  e  tanità  leggiere 
E  cose  in?erisimlli  per  vere. 

Ma  per  non  Istar  piA  sul  generali, 
£1  cominciò  co^  la  sua  canzona: 
Era  d*  agosto,  e  per  li  Tenti  australi 
Venne  a  plOTcr  un  dì  fra  vespro  e  nona, 
E  per  le  buche  0T*eran  fitti  1  pali, 
Nacquer  Giganti  di  sì  gran  persona. 
Che  la  sera  medesma  eran  simili 
AUe  torri  più  grandi,  al  campanUi. 

Non  giongerano  a  ior  fino  a*  ginocchi 
Aceri,  ceni,  pin,  querce  e  castagni, 
E  gii  strapparan  su  come  finocchi, 
E  io  un  sorso  bevean  paludi  e  stagni; 
Parean  cupole  I  nasi,  e  fuor  degli  occhi 
Spalancati,  rotondi,  orrendi  e  magni 
Gran  rampa  uscia,  come  la  notte  fa 
La  fiamma,  quand'abbrucia  le  città. 

Come  d*  aglietti,  OTver  di  cipolline, 
Pacean  mazzi  di  monti  a  otto,  a  otto, 
E  pigliavano  l'alpi  e  le  colline 
Con  altri  poggi,  e  le  mettean  di  sotto  ; 
Ed  un  che  valicava  ogni  confine, 
E  chiamar  si  facea  mastro  Nembrotto, 
Piluccava  gli  armenti,  come  noi 
Facdam  dell'uva,  e  s'ingollava  i  buoi. 

Costor,  che  le  maremme  d'animali 
Avean  disfatte  hi  una  settimana, 
E  le  pecore  e*  becchi  (esche  Ior  frali) 
Con  le  corna  inghiottite,  e  con  la  lana, 
Cominclaro  a  gridare  agi'  immortali 
Abitator  della  magion  sovrana. 
Sonando  le  piaiteUa  ;  o  messer  osti 
Portate  roba,  e  se  vuol  costar,  costi. 

Giove,  che  la  cucina  e  la  dispensa 
Avea  sfomiu  di  pane  e  di  legna, 
Bada  a  pascer  il  Cieh>,  e  poco  pensa 
A  satollar  quella  canaglia  Indegna; 
Onde  el  per  fame  in  su  la  vou  mensa, 
PorU,  grldavan,  canchero  ti  vegna. 
Giove  li  sente,  e  pur  badando  a  suoi. 
Risponde  ad  aiU  voce  :  Or  veng'a  voi. 

Si  racchetano  alquanto,  ma  veggendo 
Che  nessun  comparisce,  e  son  canzone  ; 
Essi  omai  comportar  più  non  potendo, 
Tolgon  di  man  la  brìelia  alla  ragione. 
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E  mnovon  contro  '1  cielo  assalto  orrendo, 
Tirando  sassi  senza  discrizione, 
E  già  verso  Saturno  e  verso  Giove, 
Per  disotto  all' insù  gragnuola  piove. 

Gli  DeidaUe  percosse  sbigottid 
Si  cominciano  armar  dal  mezzo  al  basso; 
Zoppica  Marte  e  chiama  chi  l'aiti. 
Che  nel  manco  tallon  l'ha  colto  un  sasso. 
Ebe  portò  racconci  e  ricuciti 
Al  suo  Signor  con  frettoloso  passo, 
Due  grandi  stivaloni  di  vitello. 
Opra  di  mastro  Nardo  Scarpinello. 

Tira  sassi  Piatte  a  tre,  a  tre, 
A  cinquanta,  a  cinquanta  Brìareo, 
Ne  portano  a  cataste,  ove  non  n'è. 
Sopra  gli  omeri  Ior,  Tizio  e  Tifeo, 
Grande  sfrombola  sua  d' intomo  a  sé 
Gira  e  rigira  il  poderoso  Anteo, 
E  si  forte  una  volta  sfromlx^ò. 
Che  Saturno  in  un  gomito  arrivò. 

Grida  il  povero  vecchio  :  AiU  aita. 
Mercurio  a  Giove  carica  11  balestro; 
Sul  Capricorno  allor  Pallade  ardiU 
Cavalca  e  saltar  fallo  agile  e  destro; 
PorU  a  Giunon  l'ancella  sclmoniu. 
Gran  quantità  di  rape  in  un  canestro, 
Dicendo  che  non  trova  altro  per  CretU, 
E  in  giù  la  Dea  raponzoli  saetta. 

Ercole  dalla  mazza  1  ragnatell 
Subito  leva  e  volgesi  ai  Tiunl; 
Alle  bravure  sue  tremano  i  Qell, 
Rotola  I  sassi  e  fa  paura  ai  cani; 
Scioglie  dal  capei  d'or  Diana  1  veli 
Senza  fante  aspettar,  con  le  sue  mani, 
E  tra  le  chiome  sue  mentre  s'allaccia 
L'elmo,  fa  delie  coma  una  focaccia. 

Tamiri  anco  di  voi.  Venere  bella. 
Scrive  che  voi  v'  armaste  incontinente  : 
Ma  che  nel  guerreggiar  fiera  e  rabeila 
Voglia  vi  venne,  com'  avvien  sovente. 
Dell'orinale,  o  delU  catinella, 
E  trovando  un  cocomero  presente. 
Mentre  il  vostro  licer  l'empie  e  l'Immolla, 
Rossa  ne  diventò  la  sua  midolla. 

Per  lo  caldo,  dic'ei,  della  tenzone. 
Che  'l  magnanimo  cor  d'ha  v'accese, 
E  non,  come  sospettan  le  persone. 
Per  ritrovarvi  al  terminar  del  mese. 
La  batuglia  terribile  dispone 
Tamiri  appieno,  e  l' aspre  sue  contese. 
Gli  accidenti  racconU,  o  belli,  o  brotU, 
Che  In  quanto  a  me,  non  mi  ricordo  tutu. 

Ma  l'orrlbU  conflitto  avend'el  tolto 
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4  neeontar  con  certe  frasi  noora^ 
Verbigrazia  co  1  dgUo  In  su  rivolto, 
A  dir  cbc  soda  l'aria,  quando  ploTC, 
Un  condilo  però  subito  accolto 
Fu  dalle  Muse  tutto  quante  e  noTe, 
B  nandarongll  a  dir,  che  *1  mondo  è  reo, 
E  gli  fé'  r  ambasdau  11  Pagaseo. 
.  Se  ne  ride  Tamlil,  egli  risponde, 
Che  le  Muse  non  sanno  e  son  buesse; 
Onde  scendono  a  lui  dalle  sacr'onde 
Per  cavarlo  d*error  le  Muse  stesse; 
Ed  egli,  appunto!  e  sempre  più  confonde 


Tropi  e  figure,  e  le  fa  grandi  e  spesect 
Sino  a  cblamar  le  stelle  alte  e  lueen^. 
Sulla  banca  del  del  lecchini  ardenti. 

Onde  per  gastlgar  la  sua  pasaia 
A  benefizio  de'  poeti  sciocchi. 
Che  credou  onnegglar  la  PoMla, 
Come  si  Ca  la  pasta  degl*  Ignoochl, 
Tutte  d'accordo  In  buona  comparila 
Preser  Tamlrl  e  gli  cavaron  gli  occhi, 
GII  Ugllaron  le  dita  ddle  mani, 
E  gli  fecer  su  'I  naso  accenti  strani. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

L'Abitazione  della  Morte. 


Rlman  la  madre'  a  divisar  nel  bosco 
Come  dia  deggfa  Incomindar  V  Impresa; 
Fa  pensler  sulla  Morte,  e1  freddo  tosco 
Prender  da  Id  per  vendicar  l'offesa. 
Poi  favdla  tra  sèi  Non  la  conosco, 
Non  sarà  forse  a  compiacermi  Intesa; 
Che  farò  dunque  1  eleggerò  mezzano 
Seco,  il  consorte  mio,  ch'è  suo  germano. 

Ciò  detto  al  Sonno  immantinente  corre, 
Piglialo  per  lo  crine,  e  tanto  11  tira, 
Che  malagevolmente  11  viene  a  sclorre. 
Dal  nodo  in  cui  padflco  respira  ; 
Vien  meco  su ,  ben  ti  potrai  riporre 
Tosto  alle  piume  tue.  Tace,  e  sospiri 
Ridormendo  II  poltrone ,  alfin  si  desta. 
Sollevando  con  gli  argani  la  testa,  [roda , 

Che  vud  ?  che  li  morbo  e  il  canchero  ti 
Fastidiosa ,  Importtroa.  Oh  maledette 
Le  mogli  e  chi  le  piglia  e  chi  le  loda, 
E  chi  giammai  con  esso  ior  si  mette. 
Che  vuoi?  tirati  in  la  sulla  tua  proda. 
Non  è  tempo  or  da  con^re  staffette. 
Ed  ella:  Or  tad  su,  che  altro  vogilo; 
Vesiiil  per  mio  amor,  marito  mio. 

Vo'lf  pglercosa ,  Il  favor  tuo  rlchlegglo, 
Per  aver  dalla  Morte  tua  sorella. 
Altro  sonno  che  il  tuo,  che  alfin  poi  regglo 
Che  dal  lume  maggior  si  dissuggella  ; 
Andianne  insieme  al  paventoso  seggio. 
Non  lontana  è  giammai  l' orrlbll  cella; 
Ed  ella,  sducdolevole  omldda , 
Non  contende  a  nessun  cosa  eh*  ucdda* 

Tace ,  e  1*  aperte  calze  a  hii  presenta, 
Le  pianelle  di  feltro  in  pie  li  pone. 
Ed  egli  ad  or  ad  vr  si  raddormenta, 


E  russa  alPailbblar  d'ogni  bottone; 
Alfin  dappoiché  ventidnque,  o  trenta 
Volte,  il  mento  ricadde  In  sul  giubbone, 
SvegUad  affatto,  e  con  la  sua  consorti t 
Camminano  alla  casa  della  Morte. 

Posu  è  la  casa  In  una  gran  pianura, 
A  cui  si  va  per  cento  strade  e  cento , 
E  tutte  son  con  diligente  cura, 
Pulite  più  d*  ogni  brunito  argento  ; 
Soffia  da  ciascun  lato,  e  sempre  dnra^ 
Spirando  a  tergo  ai  viandanti  11  veoto^ 
E  raura  fresca  di'  odiosa  porta 
I  pie,  correndo  e  sdrucddando,  porta. 

Tondo  è  II  ricco  edlfldo,  e  di  dianMrti 
Le  mura  sono  a  dascheduno  speocfeta. 
Che  si  conduce  d  doaldllo  avente. 
Rapido,  o  lento,  o  giovanetto,  o  veceMo. 
L*  uscio  ba  per  entro  nn  dubbio  cdte 

errante, 
Qud  di  più  antri  Incavernato  oraccMii, 
Che  rende  lui  con  ammlrabil  uso. 
Sempre  all'entrare  aperto,all'usdr  cbhmb 

Or  là  giunta  la  coppia ,  al  suo  q 
Esco  Incontro  la  Morte  e  dice  a  lui: 
Siate  11  ben  venga,  e  preso  lui  peri 
IJeU  il  conduce  entro  gli  alberghi  ani* 
Leva  11  Sonno  le  ciglia,  e  nel  sovmo 
Della  porta  malscmpre  aperta  alimi  « 
Legge  con  una  lettera  smarrita. 
Scritte  queste  parole:  Ai  buoni,  vHa. 

Per  entro  d  limitar  con  la  man  destri 
Grave  d' dto  martello,  e  con  un  chiodo^ 
Ch'  ella  batte  aU'  Ingiù  sulla  finestn. 
Conficcando!  per  sempre  acuto  e  sedo 
SU  la  Necesdtà  dura  maestra, 
Da  cui  s'apprendein troppo  KeriiK>no*R, 
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€ke  fiiggfrér»  o  difendersi  non  Tale , 
Dtf  eolp<i  foeiitabile  e  fatale. 

Più  M  stanno  le  Parche ,  é  Tona  tifoso 
Di  nostra  vita  11  brete  filo  accozza , 
L' altra  r  Innaspa  or  su  tirando ,  or  g;Iuso, 
L'iman  rofame  e  lo  distende  e  sbozza  ; 
La  lena,  o  sfa  distinto,  o  sia  confuso 
Con  la  rìgida  man  Io  stame  mozza 
So'  trent*  anni,  su' cento  e  su  'quattordici. 
Che  n  canchero  gli  venga  nelle  forbici. 

Ahi, fera  Parca,  al  ferro  tuo  crudele 
Inevitabilmente  oimè  non  basta 
Il  conturbar  con  improvriso  fiele , 
La  tlta  all'nom,  che  agli  animai  sovrasta. 
Che  vuol  sparger  r  assenzio  in  ogni  mele, 
E  intrometter  le  man  nella  mia  pasta; 
Ma  quella  rima ,  e  sfa  quantunque  ria , 
Voglio  a  dlq>etto  tuo  ch'ella  vi  stia. 

Con  la  Morte  del  pari  a  mano  a  mano 
Va  lo  Spavento  in  abito  da  donna  ; 
Con  le  orecchie  di  lepre  ode  lontano, 
Bl  cangiante  color  breve  ha  la  gonna. 
Sopprawenirli  onibO  caso  e  strano 
Teme,  e  trema  abbracciando  una  colonna; 
La  colonna  rovina  ,'«onde  ei  perisce , 
S  fhfglr  si  vorrebbe ,  e  non  ardisce. 
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Di  negletti  legati ,  e  di  ritorti 
Tesumentl  derìsi ,  alte  montagne 
Giacciono  per  le  logge  e  per  le  corti 
Tenaci  men  dei  pavigllon  di  Aragne; 
L' eredità  di  mille  vecchi  accorti , 
Per  cui  dentro  si  rìde  e  fuor  si  piagne,  " 
Corre  a  brodetto,  e  si  consuma  e  sbrattai 
AUa  barba  di  lor  che  l'hanno  fatta» 

Mille  preghiere ,  o  che  la  MorU  vegna^ 
0  che  si  parta,  errar  veggionsl  al  veatò, 
L' avaro  indarno  a  frenar  lei  s'ingegna. 
Che  già  non  rende  il  suo  cammin  più  lenloc 
La  solleciu  quei ,  che  si  disdegna 
Di  vn  moglie  mal  presa  a  suo  talento, 
E  la  chiama  con  speme,  e  con  desio. 
Il  povero  nipote  ai  rìcco  zio. 

Ma  fa  la  Morte  orecchio  di  mercante. 
Gira  a  tondo  la  falce,  e  non  risponde; 
Ulisse  le  insegnò ,  quando  costante 
P'assare  ardi  tra  le  Sirene  l' onde  : 
Si  fa  beffe  di  medici ,  e  di  quante 
Ricette,  ogni  speziai  mesce  e  confonde  « 
E  di  color ,  che  ne'  pianeti  leggono 
Lecite,  e  la  terra  1  colpi  suoi  non  veggonoi» 


LIPPI. 


MALHÀNTILE  RAGOUISTATO. 


SETiiMo  cantare: 


Paride  dop»  ater  molto  1 
Entra  d'andare  ri  campo  in  fu 
E  come  il  sonno  avea  pel  ber  perduto, 
Ferde  nel  gir  di  notte  anche  la  ria  : 
Cade  in  on  fba«o,  onde  a  donargli  almo 
Cerrofc  le  feto  e  gli  man  ovrlesie; 
▼ien  emó0tw  ìm  nn  antro  e  per  diporto 
La  storia  gli  è  narrata  di  Uagorto. 


Ftno  tempera  le, dlsae  Catone, 
Perchè  d  dee  berne  a  modo  e  a  verso, 
E  non  come  colà  qualche  trincone. 
Che  giorno  e  notte  sempre  fa  oa  versoi 
Ond'  ei  si  cuoce,  e  perchè  ei  va  a  girone. 
La  fiavola  divien  dell'  universo  ; 
E  vede  poi,  morendo  in  tempo  breve. 


Ch'  è  ver  che  chi  più  beve  Banco  beit» 

Se  il  troppo  vino  fi  che  r  iM 
A  tal  error  di  tanto  pregiudizio; 
Chi  non  ne  beve,  e  qoeUo  acni  MI 
A  questo  conto  dwiqueha  un  gras  | 
Anziché  no  (sia  detto  con  sua  pace)  [lii^ 
Perch'ogni  estremo  finalmente  è  vizio; 
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£te  di  bUimo  è  degooruno  er«ltro,[tltro. 
Quetlo  ba  11  vantaggio,  al  mio  parer,  sena* 

Porche ,  se  quel  s' ammazza ,  e  non  cln- 
Ed  è  burlato  il  tempo  di  sua  vlu  ;  [vecchia, 
àlmen  sente  ilsapor  dlqucl  ch'el  pecchia, 
E  tien  la  faccia  rossa  e  colorite. 
Burlar  anche  si  fa  chi  va  alla  secchia, 
E  i^isacca  senza  gusto  acqua  sdplu, 
caie  lo  tien  sempre  bolso  e  In  man  del  fisico, 
n  qual  l'aiuta  a  far  morir  di  tisico. 

Però ,  sia  chi  si  vuole ,  egli  è  un  dappoco 
Ghl'mbotta  al  pozzo  come  gli  animali: 
8' avvezzi  a  ber  del  vino  appoco  appoco  ; 
CSi'ei  sa  che  Tacqua  fa  marcire  i  pali: 
Ma,  com'io  dico,  si  vuol  berne  poco  : 
Basta  ogni  volta  cinque  o  sei  boccali; 
Perch*  egli  è  poi  nocivo  11  trincar  tanto , 
Gom*  udirete  adesso  in  questo  Canto. 

Omai  serra  gli  ordigni  e  le  ciabatte 
Chiunque  lavora  e  \lve  in  sul  travaglio  ; 
E  difilalo  a  cena  se  la  batte 
A  casa,  o  dove  più  gli  viene  il  taglio. 
Chi  dal  compagno  a  uffo  il  dente  sbatte  : 
fanti  ne  va  a  taverna ,  ch'è  un  barbaglio  t 
Parte  alla  busca ,  e  infin ,  purché  si  roda. 
Per  tutto  è  buona  stanza,  ov'  altri  goda. 

E  Paride,  eh'  anch' egli  si  ritrova 
K  corpo  voto  In  quelle  catapecchie: 
D'Amor  chiarito ,  figlio  d'una  lova. 
Che  svaligiar  gli  ha  fatto  le  busecchle: 
Dice  al  villan  :  Va  a  comprarmi  dell'  uova  : 
Ecco  sei  giull ,  tonnc  ben  parecchie: 
Pigila  del  pane;  e  sopratutto  arreca 
Buon  vUio,  sai?  non  qualche  cerboneca. 

E  se  t' avanza  poi  qualche  quattrino. 
Spendilo  In  cacio,  non  mi  portar  resto. 
Messer  sine,  rispose  il  conudlno, 
lo  torrò,  s'io  ne  trovo,  ancor  cotesto  : 
E  partendo  gli  ride  i'  occhiolino. 
Sperando  aver  a  far  un  pò*  d' agresto  : 
Ma  facendo  I  suol  conti  per  la  via. 
S'accorge  che  e' non  v'è  da  far  calla. 

Ali*  oste  se  ne  va  per  la  più  corta , 
E  l'uova,  il  pane  e  II  cacio  e  il  vin  procaccia; 
E  fatto  un  guazzabuglio  nella  sporta. 
Le  quattro  lire  slazsera  e  si  spaccia. 
L' altro  r  aspetta  a  gloria  ;  e  In  su  la  porta; 
Per  veder  s*  egli  arriva,  ognor  s'affaccia; 
E  per  anticipare,  il  fuoco  accende. 
Lava  i  bicchieri  e  fa  l' altre  faccende  ; 

Perch'egli  è  tardi,  ed  ha  voglia  di  cena  ; 
Poich'ognl  cosa  ha  beli* e  preparato, 
SI  stnipgc e  s!  consuma  per  la  pena. 


Che  li  non  toma  U  OMiM  uè  fl  Mandilo  I 
Ma  quand' d  vedde  cou  la  sporta  piena 
Giunger  al  fine  il  suo  gatto  frugato  ; 
0  ringraziato ,  dice ,  sia  MinoMe , 
Ch*  una  volta  le  furon  buone  moMO. 

Chiappale  robe  :  e  mentre  ch*el  balocca 
In  cuocer  l'uova  e  il  cado,  ch*è  stupendo; 
Sente  venirsi  l'acquolina  In  bocca , 
E  Ikr  la  gola  come  un  sallscendo: 
Sbocconcellando  intanto,  Il  fiasco  sbocca, 
E  con  due  man  alzatolo ,  bevendo, 
Dice  al  villan ,  che  nominato  è  Meo  : 
Orsù ,  ti  fo  briccone ,  addio ,  io  beo. 

Così  per  cella  cominciando  a  bere. 
Dagliene  un  sorso,  e  dagliene  U  secondo. 
Fé'  si  che  dal  vedere  e  non  vedere 
El  diede  d  vino  totalmente  fondo  : 
A  tavola  dipoi  messo  a  sedere , 
Lasdato  11  fiasco  voto  sopraU  tondo, 
Vdtossi  a*  dieci  panda  Meo  provvisti, 
E  in  un  momento  fece  repulM, 

DIed  pan  d'otto,e  un  giuliodi  formaggio 
Non  gii  toccaron  l' ugola  ;  e  s*  inghiotte 
Due  par  di  serque  d'uova  e  da  vantaggio; 
Poi  dice  :  0  Meo,  spiUa  qudU  botte 
Che  t'hd peri' opre,  edammlil  vinoasag- 
lo  vo'  stasera  anch'  lo  far  le  mie  lotte,  [glo. 
Bench'Io  stia  bene ,  da  ripieno  e  sventri , 
Perchè  mi  par  eh'  una  lattata  e'  entri. 

Il  rustico,  che  dar  dd  suo  non  osa. 
Non  saper,  dice,  dove  sia  il  succhiello: 
Che  per  casa  non  v'  è  stoppa  né  fusa; 
E  che  qud  non  è  vln ,  ma  acquerello. 
CI  vuol,  risponde  Paride,  altra  scosa; 
E  rittosi ,  di  canna  fa  un  cannello, 
E  in  su  la  botte  posto  a  capo  chino , 
Con  esso  pel  cocchiume  sucda  il  vino. 

E  perch'è  buono,  e  non  di  qudlo  il  qualo 
£  nato  In  su  la  schiena  de*  ranocchi, 
A  Meo ,  che  piuttosto  a  camovde , 
Che  per  l' opre  lo  serba,  esce  degli  occhi  : 
E  bada  a  dire  :  Ovvia!  vi  farà  mde  : 
Ma  quegli  che  non  vuol  eh'  d  lo  'nfinocchl , 
Ed  è  la  parte  sua  furbo  e  cattivo, 
GII  risponde  :  Oh  tu  sei  cariUUvoI 

Non  so  se  tu  minchioni  la  Mattea  : 
Lasdaml  ber,  eh'  lo  ho  la  bocca asdutu? 
Che  dlavol  pend  tu  poi  eh'  io  ne  bM? 
Io  poppo  poppo ,  ma  11  cannd  non  butta. 
Risponde  Meo  :  Poffar  la  nostra  Dea  I 
Che  8* el  buttasse,  la  bercstl  tutu: 
0!  discrezione,  s'è' ce  n'è  minuzzolo: 
Paride  beve,  o  poi  gli  di  lo  spruzzolo. 
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Non  ^i  so  dir ,  se  Meo  allor  Urocca: 
Mi  I*  altro  che  del  tìd  fu  sempre  ghiotto, 
Di  duoTO  appicca  al  suo  cannel  la  bocca^ 
E  lascia  brontolare ,  e  tira  sotto  : 
Ma  tanto  esclama,  prega  e  dagli  e  tocca, 
Ch*  ei  lascia  alfin  di  ber ,  già  mexzocotto. 
Dicendo  ch*ei  non  tuoI  che  il  Yin  lo  cuoca; 
Ma  che  chi  lo  troTd  non  era  un'oca. 

Poiché  dal  dboeda  quel  vinche  smaglia 
Si  sente  tutto  quanto  ingazsullito, 
Risolve  ritornare  alla  battaglia , 
Donde  innocentemente  s'è  partito  : 
Che  scusa  non  gli  pare  aver  che  vaglia. 
Che  non  gli  sia  a  viitade  attribuito: 
Cosi  ribeve  un  colpeltino,  e  In  cambio 
D'andare  a  letto ,  s'arma  e  piglia  l' ambio. 

Sensa  lume  né  luce  via  spuleasa , 
E  corre  al  buioj  che  né  anche  il  vento: 
Non  ha  paura  mica  della  breaia, 
Perch'egli  ha  in  corpo  chi  lavora  drento: 
Per  la  moU  sibben  si  scandolezza , 
Che  dando  il  culo  in  terra  a  ogni  momento, 
Quanto  più  casca  e  neHa  raemma  pesca, 
Tanto  più  sente  eh*  eU'é  molle  e  fresca. 

Dopo  ch'ei  fu  cascato  e  ricascato» 
Per  non  sentir  quel  molle  e  fresco  ancora  ; 
Che'l  vino,  equanto  dianzi  avea  ingubbia- 
Opra  di  drento  si ,  ma  non  di  fuora  ;  [to. 
Giunto  al  mulin,  dal  meu'in  giù  sbrao- 
Si  sdaguatu  i  calzoni  In  quella  gora,  [ciato 
Per  dopo  nella  casa  di  quel  loco 
Parsegli  tutti  rasciugare  al  foco. 

Mentre  si  china,  dando  11  culo  a  leva, 
El  fece  un  capitombolo  nell'  acqua  ; 
Ond'awlen  eh'  una  volta  ci  l'acqua  beva 
Sopra  del  vin,  che  mai  per  altro  annacqua: 
Quanto  di  buon  si  è,  che  s' ci  voleva 
Lavare  i  panni,  il  corpo  anche  risciacqua; 
E  divien  l'acqua  sì  fetente  e  gialla. 
Che  i  pesci  vengon  tulli  quanti  a  galla. 

Le  regole  ben  tutte  a  lui  son  note, 
Che  Insegnd  per  nuotar  bene  il  Romano: 
Distende  11  corpo,  gonfie  fa  le  gote. 
Molto  annaspa  col  piede  e  con  la  mano: 
Intanto  si  conduce  fra  le  ruote 
Che  fan  girando  macinare  II  grano  : 
fien  se  n'  avvede ,  e  già  mette  a  entraU 
Di  macinarsi ,  e  fare  una  stiacciata. 

In  questo  che  U  meschln  già  si  presume 
D'andar  a  far  la  cena  alle  ranocchie. 
Aprir  vede  una  porta,  e  In  chiaro  lume 
Sventolar  drappi  e  campeggiar  conocchie  : 
Che  le  naiadi,  ninfe  di  quel  fiome, 


RACQUISTATO.  US 

Coronate  di  giunchi  e  di  pannocchie , 
Corrono  ad  alutarlo,  Infin  eh' a  riva 
Là  dove  11  di  riluce ,  in  salvo  arriva  : 

E  vede  all'  ombra  di  salcigne  frasche , 
Fra  le  più  brave  musiche  acquaiole. 
Parte  cU  loro  al  suon  di  bergamasche 
Quinte  e  seste  tagliar  le  capriuole. 
Chi  tien  che  queste  ninfe  sien  le  lasche. 
Chi  le  sirene,  ed  altri  le  cazzuole. 

10  non  so  chi  di  lor  dia  più  nel  buono , 
E  le  lascio  nel  grado  eh'  elle  sono. 

Ognun  si  tenga  pure  il  suo  parere: 
0  quelle  o  altre ,  a  me  non  fa  farina. 
Bastivi  per  adesso  di  sapere 
Che  queste  non  son  bestie  da  dozzina  ; 
E  s'ella  non  m' è  stata  data  a  bere , 
Elle  son  Fate  ch'han  virtù  divina  : 
E  che  sia  'I  vero,  fede  ve  ne  facda 
li  Garani  scampato  dalia  stiaccia: 

Il  quale  così  molle  e  sbraculato 
li  cadavero  par  di  mona  Cilecca, 
Ch'  essendo  stato  allor  dlsolterrato , 
Abbia  fatto  alla  morte  una  cilecca  : 
Si  scuote  e  trema  sì,  ch'io  ho  stoppato 
Per  san  Giovanni  il  carro  della  zecca; 
E  mentr'ei  si  dibatte  e  il  capo  scrolla, 

11  pavimento  e  I  circostanti  ammolla. 

Ma  le  Fate,  che  specie  son  di  pesce,  [zo. 
Ed  hanno  11  corpo  a  star  nell'  acqua  awei- 
Più  che  l' esser  bagnate,  a  lor  rincresce 
11  vederìo  così  fradicio  mezzo  : 
Perciò  Io  spogllan  :  ma  perché  riesce, 
Quando  un  vuol  far  più  presto,  stare  un 

pezzo; 
Pertraltenerio  (mentr'or  questa  or  quella 
L' asciuga)  una  contò  questa  novella: 

Furo  un  tratto  una  dama  e  un  cavallero , 
Moglie  e  marito.  In  buono  e  ricco  stato, 
Che  fatti  vecchi  contro  ogni  pensiero 
Dopo  d'aver  qualche  anno  litigato 
La  grinza  pelle  con  un  cimitero. 
Convenite  loro  alfln  perdere  11  piato, 
E  senza  appello  aver  a  far  proposito 
Di  dar  per  sicurtà  l'ossa  In  deposito. 

Lasdaron  due  figliuoli,  I  più  compiti 
Che  '1  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene  : 
Perch'essi  avevan  tutti  1  requisiti  [ne  : 
Dovuti  a  un  galantuomo  e  a  un  uom  dabbe- 
Aggiunto,  che  di  soldi  eran  gremiti  :  [ne. 
(Che  questo  In  somma  é  quei  che  vale  e  tie- 
Stavan  d'accordo ,  In  pace  ed  In  amore  » 
Ed  eran  pane  e  cacio,  anima  e  core. 

Cosa  che  fare  In  oggi  non  si  suole; 
14 
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Perchè  I  fratelli  •*  hAn  piiiUotlo  a  noia  ; 
E  se  ]or  ban  due  ocnd  o  terre  alSote^ 
All' uo  jaiil' aaiil  par  che  r  aUro  iBoia. 
E  ^pMito  è  il  beo  che  a' jurosiiiBi  ai  futle  : 
E  Siam  di  cosi  perfida  coUoia, 
Che  sehben  fosser  anche  al  himicioo, 
Fnon  si  soTverebboa  d*iin  lupino; 

Perch*e*sooo  «na  man  di  mossoreochi, 
XI  contrario  costor,  di  eh* io  lavello, 
I  quai  di  cortesia  furon  due  specchi, 
E  trattavan  dasouo  da  buon  Cralelio  ; 
S'airebbon  porlat*  acqua  per  gli  orecchi, 
E  si  ser«ian  di  coppa  e  di  coUeUo; 
E  per  cercar  dell'  uno  il  bene  atare , 
L' altro  vallilo  avrebbe  indovinare.    [to« 

Essendo  un  giorno  insieme  ad  an  coavl- 
Quand'jvtpunto  aguiiato  hanno  il  mulhM>» 
E  mangUn  con  bonissimo  appetito  ; 
Non  so  come  il  maggior,  detto  Nardlao, 
Neil'  affettar  il  pan«  tagliossi  un  dito, 
Sicch'egii  insanguinò  il  tovagUuolino; 
E  parvegli  al  bello  a  quel  mo' intriso, 
Ch'ei  si  pose  a  guardarlo  fiso  fiso. 

E  resta  a  seder  U  tutto  insensato, 
Ch' ei  par  di  legno  anch' ei  come  la  sedia  t 
Può  Ur  (  tanto  nel  viso  è  dUafato) 
Con  la  tovaglia  i  simili  in  coaunedla; 
E  mirando  quei  panno  insanguinala, 
Ormai  tant'  allegria  muta  in  tragedia  : 
Mentre  nel  più  bel  suon  delle  scodelle 
Si  vede  ognun  riposar  le  mascelle  : 

E  tutti  quei  die  seggon  quivi  a  mensa, 
laervi,  i  circostanti  ed  ogni  gente, 
Gorrongll  addosso  ;  che  ciascun  si  pensa 
Che  venuto  gli  sia  qualch'  accidente  ; 
Né  sanno  che  il  suo  male  è  in  quella  rensa, 
Cam'  spunto  fra  1*  erba  sta  il  serpente  : 
Rensa  noQ  già,  ma  lensa,  onde  il  suo  coore 
Preso  all'amo  col  sangue  aveatt  Àmott  : 

Che  gli  par  di  veder,  mentre  in  q«el  telo 
Contempla  in  campo  bianco  1  fior  vermigli. 
Un  carnato  di  qualche  Dea  di  delo. 
Composta  colasse  di  rose  e  gigli; 
E  sì  gli  piace  e  tanto  gli  va  a  pelo. 
Che  Analmente,  mentrrcb'ei  non  pigli 
Una  moglie  d*  un  tal  componimento, 
Non  sari  de' suoi  di  mai  piò  contento. 

E  già  se  la  figura  nei  pensiero 
E  bianca  e  fresca  e  rubtoonda  e  bella, 
Co'aooi  capelli  d' oro  el*  occhio  nero. 
Che  più  né  meo  la  mattutina  alellai 
0  comecch*  el  la  vegga  daddovara, 
Dhoto  ae  le  iachlai  e  te  (avella. 


E  le  praoMtte,  a'eili  air*  I 
U  pagarie  la  fiera  aU'l 

E*oolmandarlfllc«orelnmipBafkfifi, 
Perch'  ella  ae  ae  aerva  a  coladeae: 
EgUa' interna  al  colai  capriecèa^ 
E  tanto  ae  ne  va  la  contaBplMloae; 
Cheilnnttos'i 
D' un  amor  che  non  ba  I 
liach'èloBdmo,^ 
D'unabrikifffifinuei 

Coslacnde 
llada«ncaaloegtthaa«lHi4av 
Chèa'egUèverch' 
RivaleaeftèqolceBchii 
lU  finmettollfcalelchefli'hai 
Paiohèlsnomaifa 
Tien  perla  prima  un' odiaM ricetta  [dare, 
Per  rimandarlo  a  casa  «na  sf  figf  iti 

Ove  coMloOo,  e  mesolo  In  ani  tetto, 
U  medico  ne  venne  e  te  speriate, 
ChiamaU  a  vlsiiarto;  an  te  effetto 
Anch' essi  non  conobbero  H  ano  I 
Disperato  alte  te  diete! 
Gol  gomito  appoggteto  In  ani  | 
A  cald' occhi  piangendo  pie  che  ani  t 
te  vo*  saper,  dicea,  quel  che  ta  ImL 

£1  che  vi«heggte  sotto  alte  teaaaeta 
n  gentil  volto  e  te  dorate  chioma , 
Neanche  gii  risponde  una  parate, 
NonchegH  vogUadirnèdM  nèeoMit 
Replica  ^Mite  e  seccasi  te  gote, 
ix>  fruga,  Ura  e  chiaamte  pernoam: 
Ed  ei  pianu  una  vigna  e  aolte  scale  t 
Pur  tanlo  l'altro  te,ch'elal  riseale: 

Diceado  :  Fratd  mte,  se  In  ari  vaol 
Qael  bea  che  ta  dicei  votermi  a  sacca, 
NonaUdarnote,  va  pe'fattf  tuoi. 
Perchè  U  mte  mal  non  è  mate  da  biacca  ; 
Al  quate  ad  ogni  aK>*  trovar  non  pool 
Un  rteMdte  dm  vagHa  ana  patacca  ? 
Perch'agii  è  atravagaaie  od  aflaamta. 
Che  aoa  se  ne  rivien  capo  aè  coda. 

Vedi,  aagglanse  raltro,o  ch'te  nÉ'aAro, 
Oppar  te  coato  eh'  te  te  ve' sapere; 
Hai  toquistioBet  hai  tu  qaaklm  Hglrot 
Tu  me  1*  hai  a  dtee  te  tntle  te  awnkra. 
NavÉte  riapeee  dop»  an  gran  sospira  : 
Tu  sei  tegiiimmo  poi  piò  del  dovere: 
lbdach'tedevaéMo,eccoad  prealo. 
Cosi  qaivl  di  tallo  fa  aaraceoMOu 

Rraaftto  adilo  il  caao  e  qauia  eém 
n  ano  cordaio,  aach'el  dateate  taate» 
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Mi,  eoine  lo  dico,  dentro  è  chi  la  pesU; 
Perchè  In  Tcdcr  tk  gnm  malincoiila , 
Ed  mi  oraor  s)  Asso  nella  testa. 
In  quanto  a  lui  gli  par  che  la  succhietti 
Per  terminare  il  giuoco  a*  panerelU  t 
Bconoflcendo  ch*a  ridurlo  hi  setto 
Civuol  altro  che  II  medico  o  H  barbiere  t 
Vid  spenda  la  vita  e  vada  il  resto. 
Vuol  rimediani  hi  tutte  le  maniere  t 
E  <|tthl  si  risoline  presto  presto 
1^  ftndar  girando  U  mondo,  per  federe 
DI  troTargli  una  mo^e  di  suo  gusto, 
Godi*  el  gliei*  ha  dlphiu  giusto  ghisto. 

Perdo  d*  abiti  e  soldi  si  provvede, 
E  dàbnone  sperarne  al  suo  Nardino; 
E  preso  un  buon  carallo  e  un  uomo  a  piede, 
Esce  di  case  e  meftesl  In  cammhio, 
Sbfaxiando  sempre  In  qua  e  In  là,  se  vede 
Dtmna  di  viso  bianco  e  chermiafaio  ; 
E  se  ne  faicontra  mai  di  quella  Unta , 
Vuol  poi  chiarirsi  s*  ella  è  vera  o  finu  : 
Perchè  oggidì  non  ne  va  una  In  falh>. 
Che  non  si  mini  o  si  lustri  le  cuota;  [Io, 
E  dov'ella  ha  un  mostacdoinfrlgno  e  glal- 
Ch'ella  pare  II  ritratto  deir  Ancrola, 
Ogni  matthia  hinanxi  a  un  suo  cristallo, 
Quattro  dita  vi  lascia  su  di  loia  ; 
E  tanto  s»  inveratela ,  Impiastra  e  stucca , 
Ch'ella  par  proprio  un  angloHn  di  Lucca. 
Di  modo  eh'  el  non  vuol  restanl  colto. 
Ma  starri  l€Sto,.erÌTederta  bene; 
^  f**^^"^^  *"^  spegna  seco  ha  tolto, 
E  senpre  accanto  In  molle  se  la  tiene. 
Con  che  passando  ad  esse  sopra  il  volto 
Vedrà  s'il  color  regge,  ose  rinviene; 
Ma  gira  gira ,  hi  fatti  el  non  ritrova 
Soggetto  che  gli  occorra  farne  prova. 

Dopo  che  tanto  a  ricercare  è  ito. 
Che  I  caHI  al  culo  ha  fatto  in  su  la  sella , 
CiuBse  una  sera  al  hiogo  d*  un  romito. 
Che  a  restar  P  hivitò  nella  sua  ceBa. 
A  hriparve  toccar  il  del  col  dito, 
(^er  BOB  aver  a  star  fuori  alla  stella  ) 
Mpassar  dentro  ed  egli  e  fl  servitore, 
«'•«'•«'todo  li  buon  uom  di  tal  favore, 
t^estia  di  bigio  U  vecchio  madlente, 
Facendo  penitenza  per  Macone  ; 
Eperch'dftì  neTaccat^ftisquente, 
^r  nome  si  chiamò  fra  Ptgohme. 
OortBl,  com*io  dlcera,  atlegramente 
■I  trite  raccetiò  le  ìw  persone  : 
Spofl^d  n  eaveOó  e  gR  tritò  la  pa^; 
Sol  deso»  poldtonie  lilongna  : 
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E  gli  trovò  buon  pane  e  buon  formaggiO| 
Tutto  accatuto,  ed  erbe  crude  e  cotte, 
E  del  vino  fiorito  quanto  un  maggio, 
Ch'  egli  è  di  quel  delle  centuna  botte  ; 
Di  che  spesso  ciascun  pigliando  a  saggio. 
Stettero  a  crocchio  insieme  tutta  notte; 
E  perchè  per  prowerbio  dir  si  suole  : 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole; 

Brunetto,  che  teneva  il  campanello, 
Dice  cM  sia,  e  che  di  casa  egli  esce 
Non  per  suo  conto,  ma  d' un  suo  fratello, 
Del  quale  inJlno  all'antan  gi*  Incresce; 
Perchè  gK  pare  usdto  di  cervello  : 
Non  si  sa  s' el  si  sia  più  carne  o  pesce. 
Cosi  piangendo  in  far  di  dò  memoria, 
Per  la  minuU  contagli  la  storia. 

Sta  Pigolone  attento  a  collo  torto 
Ad  ascolterto;  e  poich'  egli  ha  finito  i 
Figlhiol,  risponde  a  lui,  datti  conforto, 
E  sappi  che  tu  sei  nato  vestito; 
Che  qui  è  r  uom  salvatico  Magorto, 
Ch'è  un  bestione,  un  diavol  travestito. 
Che  se  tu  lo  vedessi ,  uh  egli  è  pur  bruttol 
BasU,  a  suo  tempo  conterolU  il  tutto. 

Egli  ha  un  giardino  posto  in  un  bd  piano, 
Ch'è  ognor  fiorito  e  verde  tutto  quanto. 
Giardiniero  non  v'è,  né  ortolano. 
Che  d' entrarvi  nessun  piiò  darsi  vasto» 
Da  per  sé  lo  lavora  di  sua  mano, 
E  da  sé  H)  fondò  per  via  d' incanto. 
Con  una  casa  bdladi  stupore. 
Che  vi  potrebbe  star  V  imperadore. 

Ma  l' ti  vuo'  dar  adesso  un'  abbocsaii 
Qui  presto  presto  della  sua  figura. 
El  nacque  d' un  Folletto  e  d' una  Fata 
A  Fiesol  'n  una  buca  delle  mura  ; 
Ed  è  s)  brutto  poi ,  che  la  brigata 
Solo  al  suo  nome  crcpa  di  paura. 
Oh  questo  è  II  caso  a  por  fra  i  Nocentini 
A  far  mangiar  la  pappa  a  quei  bambini. 
Oltrecch'  el  potè  come  una  carogna. 
Ed  è  più  nero  ddla  metzanotte; 
Ha  H  oeRb  d'orso,  e  H  ooHo  di  dcogai. 
Ed  una  panda  come  una  gran  botte  : 
Va  hi  su  I  balestri  ed  ha  bocca  di  fogna. 
Da  (kir  ripiego  a  un  Un  di  mde  cotte  : 
Zanne  ha  di  porco,  e  naso  di  civetta. 
Che  piada  hi  bocca  e  dd  conihiuo  getta. 
GlIcoproB  gH  occhi  1  peli  dele  dglle. 
Ed  hacert'  ugna  iunglK  meoo  biBCdo  : 
GH  uoBrini  mangia  e  quando  alcun  ne  p^ 

Per  lui  sili  qnel  giorae  «1  berilopRi», 
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Con  ogni  pappalecco  e  gozzoviglia  : 
Ch'  ci  fa  prima  col  sangue  il  suo  migliaccio, 
La  carne  assetta  in  varj  e  buon  bocconi, 
E  della  pelle  ne  fa  macdieroni. 

Dell'ossa  poi  ne  fa  stuzzicadenti  : 
Mente  in  somma  v*è,  che  vada  male; 
Sicché,  Brunetto,  figliuol  mio,  tu  senti 
Ch'egli  è  un  cattivo  ed  orrido  animale. 
Ora  torniamo  a*  suoi  scompartimenti. 
Ove  son  frutte  buone  quanto  il  sale  ; 
Vaghe  piante,  bel  fiori  ed  altre  cose, 
Com'io  ti  potrei  dir  maravigliose. 

Ma  lasciando  per  or  1*  altre  da  parte, 
Cocomeri  vi  son  di  cerU  razza. 
Che  chi  ne  può  aver  uno,  e  poi  lo  parte, 
Vi  trova  una  bellissima  ragazza; 
Che  per  esser  astuta  la  sua  parte. 
Diratti  che  tu  gli  empia  una  sua  tazza 
A  un  di  quei  fonti  lì  si  chiari  e  freddi  : 
Ma  se  la  servi,  a  Luca  ti  riveddi. 

Tu  puoi  far  conto  allor  d* averla  vista; 
Perchè,  mentr'ella  beve  un'acqua  tale, 
TI  fuggirà  in  un  subito  di  vista, 
E  tu  resterai  quivi  uno  stivale  : 
Se  tu  non  r  ubbidisci,  ella,  eh' è  trista. 
Vedendo  che  II  pregare  e  il  dir  non  vale. 
Intorno  ti  farà  per  questo  fine 
Un  millon  di  forche  e  di  moine. 

E  se  di  compiacerla  poi  ricusi. 
Dirà  che  tu  buon  cavalier  non  sia  ; 
Mentre,  conforme  all'obbligò,  non  usi 
Servitù  con  le  dame  e  cortesia  : 
Ma  lascia  dire  e  tien  gli  orecchi  chiusi. 
Non  ti  piccar  di  ciò,  sta  pure  al  quia  : 
Gracchi  a  sua  posta  :  tu  non  le  dar  bere, 
Acciò  non  fuggale  poi  ti  stia  11  dovere. 

Con  questa,  che  sarà  fatta  a  pennello 
Come  tu  cerchi,  leverai  dal  cuore 
Ogni  doglia,  ogni  affanno  al  tuo  fratello: 
Ed  h)  te  n'entro  già  mallevadore. 
Vientene  dunque  meco,  e  sta  In  cervello, 
Cammina  planq  e  fa  poco  romore  : 
Che  se  e'  ci  sente  a  sorte  o  scuopre  11  cane, 
Non  occorr*  altro,  noi  abblam  fatto  il  pane. 

Zitti  dunque,  nessun  parli  o  risponda  : 
Andiamo,  eh'  e'  s' ha  a  Ir  poco  lontano. 
Cosi  va  Innanzi, e  l'altro  lo  seconda, 
E  il  servitor  gli  segue  anch'  ei  pian  piano  ; 
Ma  quel  demonio  che  va  sempre  in  ronda, 
Gli  sente,  e  gii  vuol  vincer  della  mano. 
Perchè  gli  aspetta;  e  il  vecchio,ch'alIa  siepe 
Vien  primo,  clilappa  su,  come  dir  pepe. 

A  casa  lo  strascUia  e  te  lo  ficca 


'N  un  sacco,  e  con  la  corda  ve  lo  serri  : 
E  fatto  questo,  a  un  canapo  l'appicca, 
Cile  vien  dal  palco  giù  vicino  a  terra  : 
E  per  pigliare  il  resto  della  cricca. 
Esce  poi  fuora;  ma  nel  fatto  egli  em: 
Che  quand'el  prese  quello,  gli  altri  due 
Ad  aspettarlo  avuto  avrian  del  bue. 

Ed  ogglmal  si  trovano  In  franchigia; 
Sicché  Magorto  quivi  ne  rimane 
Un  bel  minchione,  e  n'  è  tanto  in  vailfl^a. 
Che  né  manco  daria  la  pace  a  un  cane. 
Sfogarsi  Intende,  e  a  quella  veste  bigia 
Vuole  un  po'  meglio  scardassar  le  lane  : 
Perciò  su  verso  11  bosco  col  pennato 
A  tagliar  un  querciuol  va  difilato. 

Brunetto,  che  l'osserva  di  nascosto. 
Vedutolo  partire,  entra  nell'orto, 
E  corre  a  casa,  di  veder  disposto 
Quel  ch'è  del  vecchio,  s'egli  è  vivo  o  morto: 
Così  chiuso  In  quel  sacco  il  trova  posto. 
Che  'I  poverln,  trovandosi  a  mal  porto,  - 
E  trema  e  stride,  e  par  che  giù  pel  gozzo 
Egli  abbia  ima  carrucola  da  pozzo. 

Ed  ei  ,le  corde  al  sacco  a  un  tratto  sciolte, 
E  fatto  quel  meschino  uscirne  fuorc. 
Che  lo  ringrazia  e  bacia  mille  volte, 
E  fa  un  salto  poi  per  quell'amore; 
VI  mette  II  can  che  guarda  le  ricolte. 
Dandogli  aluto  ed  egli  e  11  servitore  : 
E  poi  con  piatti  e  più  vasi  di  terra 
Due  fiaschi  di  vln  rosso,  e  Io  riserra. 

E  l'atUcca  alla  fune  In  quella  guisa 
Ch'egli  era  prima, e  poi  di  quivi  sfrattai 
E  del  fatto  crepando  delle  risa. 
Di  nuovo  con  quegli  altri  si  rimpiatta; 
Quando  Magorto  in  giù  viene  a  ricisa 
Con  una  stanga  in  man  cotanto  fatta; 
Porcile  gli  par  niiir  anni  con  quel  tronco 
Di  far  vedere  altrui  ch'ei  non  è  monco. 

Arriva  in  casa  e  sbracciasi  e  si  mette 
(Serrato  l' uscio)  con  quel  suo  randello 
Sopr'a  quel  sacco  a  far  le  sue  vendette. 
Suonando  quanto  ei  può,  sodo  a  martello, 
11  romito  che  stava  alle  velette, 
(Perchè  i'  uscio  ha  di  fuora  il  chiavistello. 
Andò  (benché  tremando, -e  con  spavento 
Che  avca  di  lui)  e  ve  lo  serrò  drento. 

Ed  ei  eh'  è  in  su  le  furie,  non  vi  bada  : 
Cile  insin  eh'  ei  non  si  sfoga,  non  ha  posa. 
Sta  Inunto  li  vecchio  all'uscio  fermo  in 
Ad  origliare  per  udir  qualcosa;    [strada 
E  sente  dire  :  0  leccapevenda. 
Carne  stantìa,  l>arba  piattolota, 
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Ribaldo,  santinfixza,  e  gabbadei, 
Cb'a  quel  d* altri  pon  cinque,  e  levi  sei. 

Guardate  qui  la  gatu  di  Masino, 
Gbe  riprendeva  il  vizio  ed  il  peccato. 
Se  il  monello  ha  le  man  fatte  a  oncino 
Per  gire  a  sgraflBgaar  pei  vicinato  ! 
Ma  quel  eh'  hai  tolto  a  me,  ladro  assassino, 
Non  dubitar,  ti  costerà  salato  : 
Che  tante  volte  al  pouo  va  la  secchia. 
Ch'ella  vi  lascia  il  manico  o  l'orecchia. 

Poi  sente  eh'  egli,  dopo  una  gran  bibbia 
D' ingiurie,  dà  nel  sacco  una  percossa, 
Che  tutte  le  stoviglie  spezza  e  tribbia  ; 
E  eh'  ei  diceva  :  Orsù,  gli  ho  rotto  l' ossa  : 
E  che  di  nuovo  un  altro  ne  raffibbia  ; 
E  che  (facendo  il  vin  la  terra  rossa) 
Soggiunge:  0  quanto  sangue  ha  nelle  vene! 
Questo  ghiottone,  a  me,  beeva  bene. 

Bench'ei  creda  finita  aver  la  fesu, 
Tira  di  nuovo,  e  dà  vicino  al  fondo. 
Ed  il  suo  cane  acchiappa  in  su  la  testa. 
Che  fa  urli  che  van  nell'altro  mondo; 
Ond*  egli  stupefatto  assai  ne  resta, 
Dicendo  :  Qui  è  quando  io  mi  confondo  : 
Se  tutt'  il  sangue  egli  ha  di  già  versato, 
Come  a  gridar  può  egli  aver  più  ftato  ? 

Brunetto  in  questo  mentre  coi  suo  fante 
Avct  di  già,  scorrendo  pei  giardino, 
U  luogo  ritrovato,  e  quelle  piante 
Ov' è  colei  che  chiede  il  suo  Nardlno  ; 
E  già  l' ha  tratta  fuor  beli'  e  galante. 
Che  non  si  vedde  mai  il  più  bel  sennino  ; 
£  con  un  suo  boccbin  da  sciorre  aghetti 
Chiede  da  ber  ;  ma  non  già  se  l' aspetti,  [la, 

Pcrch'el  del  certo,in  quanto  a  contentar- 
Non  ci  ha  né  meno  un  minimo  pensiero  ; 
E  però,  quante  volte  ella  ne  parla, 
M uu  discorso,  e  la  riduce  al  zero  : 
Ma  perch'  ella  è  mezzina,  e  con  la  ciarla 
Le  monache  trarria  del  monastero; 
Vede,  che  s' ella  bada  troppo  a  dire, 
SI  lascerebbe  forse  convertire. 

Però  per  non  cadere  in  questo  errore. 
La  pigila  a  un  traUo,e  se  la  porta  in  strada; 
Ed  al  vecchio  fa  dir  pel  servitore. 
Che  più  tempo  non  è  di  stare  a  bada, 
E  eh'  ei  ne  venga  ;  eh'  ei  i'  aspetta  fuore, 
Acciò  con  essi  anch'  egli  se  ne  vada  : 
Che  lì  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste, 
Ma  condurlo  ai  paese  alle  lor  feste. 

Così  di  là  poi  tutti  fer  partiU, 
Ma  più  d' ogni  altro  aUegra  la  fanciulla; 
Perchè  non  prima  fu  dell'orto  uscita^ 
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Ch'ogni  incanto,  ogni  voglia  In  lei  s'aa- 
Anzi  a'  lor  preghi  In  sui  cavai  salita,  [nulla  : 
Senza  più  ragionar  di  ber,  né  nulla,  [no, 
Vasemprc  innanzi  agli  altri  un  trar  di  ma- 
Fiera  e  bizzarra  come  un  capitano. 

Brunetto  si  ridca  di  Pigolone, 
Perch' ci  parca  nel  >lso  un  fico  vieto, 
E  menava  a  due  gambe  di  spadone, 
Come  egli  avesse  avuto  i  birri  dreto  r 
E  la  donna  diceva  :  Giambracone, 
Che  la  duri  :  ed  il  vecchio  mansueto. 
Che  si  vedeva  fatto  il  lor  zimbello  : 
Dagli  pur,  rispondea,  ch'egli  é  sassello. 

Cosi  scherzando,  com'Io  dico,  in  briglia. 
Ne  vanno  senza  mai  sentirsi  stanchi  ; 
E  sempre  ognun  più  calda  se  la  piglla,[chi: 
Perché  il  timor  gii  spinge  e  sprona  i  fian- 
Perclò,  dopo  aver  fatte  molle  miglia, 
E  che  lor  parve  un  tratto  d'esser  franchi. 
Tutti  affannati  per  si  lunga  via 
D'accordo  si  fermare  a  un'osteria. 

Dove  il  padron,  che  Intende  fare  a  pasto. 
Trova  gran  roba  per  parer  garbato  :  [sto  ; 
Ch'ei  ticn  che  a  far  non  abbian  troppo  gua- 
Ma  e'  non  sa  eh*  e'  non  hanno  desinato  : 
Ben  se  n'  accorge  alOn  eh'  el  v'  è  rimasto, 
Quando  In  sul  desco  poi  non  restò  flato; 
E  che  quella  per  lui  è  una  ricelta. 
Che  il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta* 

Magorto  intanto  finahnente  stracco 
DI  menar  II  randello  a  quel  partito. 
Sciolto  ed  aperto  avendo  omai  quel  sacco 
Per  cucinar  la  carne  del  romito; 
Ed  In  quel  cambio  vistovi  li  suo  bracco, 
Tra  cocci  e  vetri  macole  e  basito; 
Resta  maravigliato  in  una  forma, 
Ch'  ei  non  sa  s' el  sia  desto,  o  s' el  si  dorma* 

S'io  percossi  quel  vecchio  mariuolo, 
Com'  ho  lo  fatto,  disse,  un  canlcldio? 
So  eh'  io  lo  presi,  e  lo  serrai  qua  solo. 
Che  gnun  potea  vedermi  o  dar  fastidio  : 
Non  so  s' io  sono  11  Grasso  Legnaiuolo 
A  queste  metamorfosi  d*  Ovidio, 
Che  sono  in  ver  meravigliose  e  strane  ; 
Poiché  un  romito  mi  diventa  un  cane* 

Cane  Infelice,  povero  Melarapo, 
Che  netto  qua  tenei  quanto  si  sceme  l 
Chi  più  farà  la  guardia  al  mio  bel  campo 
Adesso,  che  tu  hai  chiuse  le  lanterne  T 
Io  ho  una  rabbia  addosso,  eh'  Io  avvampo. 
Con  quel  vecchiaccio,  barba  d'Oloferne, 
Che  al  certo  fatto  m*  ha  così  bel  giuoco  : 
Che  dubbio  !  metterei  le  man  nel  fuoto* 
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Otanè  !  le  mk  atovifUe  «U  Yio  dlcUanti, 
Gh' io  tolsi  in  dar  la  caccia  1  m  vetturale, 
A  cagioo  di  quel  tristo  grafflasanti. 
In  uà  tenpDè  versato  e  ito  nuile.  [vanti; 
Giuro  ai  Ciel,  di' io  non  vo'  ch'ei  se  ne 
E  s' ei  non  vola,  può  far  capitale 
Ch'  io  voglia  ritrovarlo  ;  e  s' ei  e*  incappa. 
Che  mi  venga  la  rabbia  8*ei  mi  scappa. 

Lo  troverò  bensì,  percb'  lo  vo*  ire 
Qua  intomo  per  veder  s' io  lo  rintracdo. 
Cosi  corre  alla  porta  per  uscire  ;[vacclos 
Ma  ei  non  può  farlo,  perebbe*  v'è  il  càl»- 
La  scuote  e  sbatte  per  voler  aprire; 
Ed  or  v'attacca  l'uno,  or  l'altro  braccio: 
Notato  alfine  vanne  e  corre  ad  alto, 
Eda'  balconi  in  strada  la  un  satto. 

Ma  percbè  ei  vede  quivi  le  pedale 
Volte  al  giardbio,  e  poi  verso  la  via, 
Cbe  Brunetto  e  quegli  altri  avean  lasciate. 
Quando  v'  entraro,  e  quando  andaron  via  ; 
InsospetUto,  lascia  andare  il  frate. 
Ed  entra  nel  giardino;  e  a  quella  via 
Scorge  quel  suo  cocomero  diviso, 
Gh'  è  suto  il  fargli  un  fregio  sopr*  al  viso. 

Pokbè  levau  gli  ban  quella  figliuola 
Che  In  esso,  com'  ho  detto,  si  trovava  : 
Fer  la  stissa  non  può  formar  parola  : 
SI  sgraOa,  batte  i  denti  e  fa  la  bava  : 
E  apalancando  poi  tanto  di  gola. 
Uria,  bestemmia  11  Qel,  minaccia  e  brava, 
IMcendo  :  0  Macoosetlo,  e  tu  comporti 
Cke  M  facciano  al  mondo  quesU  lorUt 

In  quanto  a  te,  chi  U  pisciasse  addosso. 
So  ben  che  tu  non  ne  faresti  caso  ; 
Ma  io,  cbe  da'  miei  di  mal  bevvi  grosso, 
E  le  mosche  levar  mi  so  dal  naso. 
Saprò  ben  lo  a  costor  fare  il  cui  rosso  : 
Creino  pur  ;  perchè,  s'è»  si  dà  II  caso 
(Cbe  si  darà  sens' altro)  eh' io  gli  arrivi  ; 
lomegllvuo'dlposu  Ingoiar  vivi. 

Ma  dove  col  cervel  son  lo  traseorio  ? 
Più  bue  di  me  non  è  sotto  le  sieHe  ; 
Percb'  innanii  eh'  lo  abbia  prese  r  orso 
Yuo*  (come  si  suol  dir)  vender  la  pela  t 
Fkttl  ci  vogUon  qui  ;  perchè  U  discorso, 
Ftaor  cbe  al  sensali,  non  fruttò  coveHe  : 
Emalperehi  ha  tempo  e  tempo  «petti  : 
dm  mentre  plecla  U  con,  la  lepre  sMetl». 

E  però  prtaachè  a  viola  a  gmnba 
Ite  A«a  mi  sneiUn  di  coneerio, 
A«M  Plgokm  vogl'lr  di  gamba, 
QMfl  ava  co^  complici  del 
GoiI  fMiehluso,  corro,  eh'  el  si 


E  come  on  braoeo  va  per  qmà  < 
Tutti  quanti  quel  luoghi  a  uno  a  ao 
Cercando,  if  el  vi  scoopre  o  sente  alenno» 

Quel  della  cella  del  romito  è  fl  primo. 
Ove  trovando  H  passo  e  porto  franeo. 
Intana  drente,  e  non  vi  scorge  nimo  : 
Fruga  e  rifmga  in  qua  e  In  là,  né  anco  t 
Sgomina  dò  che  v'è  da  sommo  a  hnot 
Ma  tutto  In  vano  :  end' egli  al  fine  stmieo 
Se  n'esce  con  le  man  piene  di  vento. 
Ma  died  volte  più  di  maltalento. 

Entrò  nd  bosco,  e  ogni  contrada  scorse* 
E  In  somma  ne  cercò  per  mari  e  montl^ 
E  vedde,  senso  meUerla  più  In  forse, 
11  pigiato  esser  lui  al  far  de'  conti  : 
Onde  nd  fine  all'  arti  sue  ricorse. 
Che  pur  vuol  vendicar  d  grandi  aftoall  : 
Cosi  v'arriverò  po'  poi  In  quel  fondo. 
Se  vd  foste,  dlcea,  di  là  dal  mondo  : 

E  poiché  fatti  egli  ha  certi  suoi  Incanti^ 
Cbe  gli  riescon  bene,  e  vanno  a  vanga  : 
Andate,  dice,  o  stummla  di  furfanti  : 
Poich'  a  pianger  volete  eh'  io  rimanga. 
Che  sieno  in  casa  vostra  eterni  pianti. 
Tal  cbe  ciascuno,  e  fino  al  gatto  piangi  : 
E  cod  poi,  di  quanto  aveva  detto. 
Né  più  né  manco  ne  segui  l' efletto. 

dolche  Brunetto  e  le  sue  camerate 
Pagaron  l'oste  (il  qude  assai  contese. 
Perchè  le  gole  lor  disabiute 
Gli  eraa  parate  care  per  le  spese) 
Partirei  ;  e  poi  dopo  dtre  fermato, 
Ei  le  condusse  salve  d  suo  paese; 
E  giunto  a  casa,  rtograsiando  11  Cteio, 
Entra  In  sala,  e  di  posta  fa  un  bekn. 

Entra  la  donna  col  romito  appretio, 
E  comlndaro  a  piangere  ambedui  : 
Entra  II  famiglio  ;  e  anch'  egli  fa  lo  stesso, 
Senaa  saper  percbè,  né  men  per  cut  t 
Trovan  Nardlno  ancor  di  mde  opprsmo» 
E  sbietolar  lo  veggono  ancor  hd  : 
L'astante*  che  porgevali  Porsata, 
Pnr  le  faceva  la  sua  quattrinati. 

Mardln  vede  cold  bdfe  vessosi, 
Com' appunto  r  aveva  nd  penderò, 
E  dice  t  Ben  vemiU  la  nrfa  sposa  : 
Vd  mi  placete  affé  da  cavaHero: 
Ma  voi  plangeu  t  Ditemi  una  cosa  : 
Voi  d  venite  a  maMncorpo,  è  vero? 
Non  vogliate  risponder  eh' e*  non  sii. 
Perchè  voi  mi  diresti  una  bngli. 

Msttste  pur  cod  lo  moni  Inninri 
(Rispond'eUa)  signor,  por  non  cmiarep 
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Mentre,  temendo  eh*  lo  non  mi  d  sunzi, 
Specorate  si  ben,  ch'egli  è  un  piacere: 
Ch'io  mi  levi  ditemi  dlnand. 
Che  voi  non  mi  potete  più  vedere. 
Sema  darmi  la  burla,  eh* io  m'acquieto, 
E  senza  replicar  do  volta  a  dreto. 

Né  soasopra  la  man  non  volterei. 
Che  randare  e  lo  star  mi  soa  tatfnia; 
E  bench'  al  mondo  lo  sia  come  gli  Ebrei 
Che  non  han  terra  ferma  o  patria  alcuna  i 
Andrò  pensando  Intanto  a'  fatti  miei, 
Per  veder  di  trovar  Miglior  fortima; 
Perchè,  come  diceva  mona  Berta  : 
GM  BMinH  vuol,  segn*  è  che  non  mi  aerta. 

Ed  el risponde  :  Otanè,  signora  mia! 
Non  vi  levate  in  barca  cosi  presto  r 
S'io  non  V'  ho  detto  o  fatto  villania, 
Perehè  venite  voi  a  dirmi  questo? 
Abbiate  un  po^  phft  lemma  in  cortesia  : 
Cih*ognÌ  cosa  andrà  bene  in  quanto  al  resto: 
Voi  siete  bella,  ed  anco  di  pi*  sposa; 
Però  non  vogllaf  esser  dispettosa. 

lE^  soggiunge  ed  egli  ribadisce  : 
Ella  non  cede  ed  el  risponde  a  tuono  : 
Pnr  gli  acquieta  Brunetto  e  alln  gn  uni- 
Sicché  r  un  1*  altro  chiedesl  perdono;  [sce. 
Ma  non  per  questo  il  lagrimar  finisce, 
Ch'  ognora  In  casa  e  fuora  e  ovunque  skio 
(Perchè  sempre  si  smoccica  e  si  cola) 
Hanno  a  tenere  agli  occhi  la  peszoola. 

Tivono  In  somma  in  un  continue  pianto: 
Piangono  i  servi  e  plangon  gii  animali  ; 
Onde  il  guazzo  per  terra  è  tale  e  tanto, 
Che  e'  portan  tutti  quanti  gli  sthaR. 
Ma  torniamo  a  Magorto,  che  frattanto. 
Per  saper  quel  che  sia  di  qùesd  taH, 
E  dove  la  sua  figlia  si  ritrovi. 
Ha  fatto  al  consueto  hicanti  nuovi  : 

E  veduto  eh'  eli'  è  tra  buona  gente. 
Moglie  d'un  ricco  e  nobll  baccadare, 
E  che  giamoiai  le  può  mancar  niente, 
Pereh^efla  è  fai  una  casa  come  un  mare  ; 
Non  vi  so  dir,  t*ei  gongola  e  ne  sente 


Contento  grande  e  gusto  singolare, 
Di  modo  eh'  el  si  pente,  affligge  e  duole 
n  qnanto  ha  btto  e  risarcir  Io  vuole. 

Perciò  per  un  suo  cogno  se  ne  corre« 
E  nell'orto  lo  porta,*  dove  è  un  frutto, 
Ch'  ha  i  pomi  d' oro,  e  ne  comincia  a  corre. 
Durando  fin  che  1*  ebbe  pieno  tutto  : 
B  poidiè  dentro  più  non  ne  può  porre. 
Sapendo  che  '1  suo  aspetto  è  molto  brutto, 
Si  lava,  ripulisce  e  raffazzona, 
E  rimbellisce  tutta  la  persona. 

E  presa  addosso  poi  quella  sua  cassa, 
Ch'è  tanto  grave,  ch'el  vi  crepa  sotto; 
Si  mette  in  via,  e  presto  se  ne  passa 
Ov'è  la  figlia  e  fl  flebile  raddotto. 
Che  al  suo  venire  ogni  mestizia  lassar, 
Mutando  In  riso  R  pianto  ^  dirollo; 
E  versa  i  pomi  in  mezzo  della  stanza. 
Poi  si  sberretta  in  termin  di  creanza. 

E  dice  ch'egli  è  il  padre  della  sposi, 
E  che  di  lui  non  abbiano  spavento: 
Perch'ego  omal  scordato  d'ogni  cosa. 
L'antico  sdegno  toulraente  ha  spento  r 
Anzi,  come  persona  generosa. 
Vuol  dare  agfi  sponsali  il  compimento^ 
Ch'è  quello  che  la  sposa  abbia  la  dote, 
E  che  non  vadla  a  marito  a  man  vote  : 

E  perchè  qualsivoglia  donnicduofei 
Porta  la  dote  ed  il  corredo  appresso^ 
Acciocch'  in  quella  casa  la  figliuola 
Possa  mostrar  d*  aver  qualche  legi  eawi, 
Ifè  che  gli  abbian  a  aver  q  uel  calcio  fai  gota. 
Che  un  picciolo  né  anche  v'  abbia  messo  ; 
La  vuol  dotar  conforme  al  grado  loro 
Con  quel  gran  monte  dt  bei  pomi  d' oro. 
Gli  sposi  allor  brillando  con  Brunetto 
OH  rendon  grazie  e  fan  grata  accoglienza; 
Ed  ordinato  un  grande  e  bel  banchetto. 
Reiterar  le  nozze  in  sua  presenza  : 
Ed  egli  poi  alfin  con  ogni  affetto 
Riverì  tutti  e  volle  fair  partenza. 
Lodandosi  del  furto  del  romito. 
Che  A  grand*  allegrezza  ha  partorito. 
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CANTO  QUINTO. 
Bertoldo  eioe  del  stcco  e  roba  la  Tette  della  regina. 


InchlneTole  è  l' uomo  per  natura 
Ad  esser  nel  suo  viver  poco  accorto; 
Bada  al  presente,  e  1*  avvenir  non  cuca, 
E  stassi  in  mar  come  se  fosse  in  porto; 
Ma  sol ,  qualor  crudel  Fortuna  e  dura 
L' assale ,  egli  allor  pur  cerca  conforto, 
E  pensa  a  provvedere  al  proprio  scampo, 
Dopo  caduto  nel  non  visto  Inciampo. 

Cosi ,  nel  sacco  il  buon  Bertoldo  chiuso. 
La  fuga  meditava  entro  il  pensiero; 
Ma  quale  inganno  potrà  porre  in  uso 
Povero  e  sprovveduto  prigioniero  t 
Come  fia  che  giammai  resti  deluso 
L' attento  e  mercenario  carcerlero,   [ga, 
Tanto  che  il  laccio,ond'egll  è  stretto,  sciol- 
E  sé  dal  grave  syo  periglio  tolga?     [bia 

Più  cose  ei  pensa ,  e  poi  non  sa  qual  s'ab- 
Egli  ad  usare  per  non  dare  in  secco  ; 
Che,  parte  per  amor,  parte  per  rabbia, 
Là  gli  conviene  dover  starsi  a  stecco; 
E  poru  Invidia  agli  augelletti  in  gabbia, 
Chèalmen  dei  buchi  cacdan  fuori  il  becco  ; 
Che  in  nissun  luogo  il  suo  sacco  è  sdrucito 
Per  cacciarvi  a  un  bisogno  almeno  un  dito. 

Gli  sbirri  per  lo  più  son  genti  accorte , 
E  forse  questi  è  più  degli  altri  destro; 
Ond*egli  teme  giustamente  forte. 
Chela  cosa  finisca  in  un  capestro; 
Pure  risolve  di  tentar  la  sorte, 
E  far,  potendo,  un  colpo  da  maestro; 
Cosi ,  qual  fosse  da  gran  cure  oppresso, 
A  ragionar  comincia  fra  sé  stesso  : 

Oh  destin  ladro!  in  qual  misero  stato. 
Per  esser  ricco,  tristo  me,  son  giunto! 
Perchè  non  son  per  mia  fortuna  nato  [to. 
Da  un  vlllan  becco...  ,e  qui  tacque,e  fe'pun- 
Poi  ripIgUd  :  Chi  se  l' avria  sognato. 
Che  per  la  troppa  roba  in  questo  punto 
Dalla  reina  io  fossi  ora  costretto 
A  star  in  questo  sacco  maledetto? 


E  poi  perchè?  e  perchè  a  Ul  ridutto. 
Che  movermi  non  posso  a  mio  piacere? 
Percliè  son  ricco  :  e  questo  non  è  U  tutto  ; 
Che  a  mio  dispetto  dar  mi  vuol  mogliere  ; 
Ed  io  che  de*  miei  beni  11  dolce  frutto 
Voleami  solo  e  vergine  godere, 
Dovrò,  per  far  piacere  alla  reina, 
Bella  donna  tener  sempre  vicina? 

Moglie  a  me,cbeson  brutto  come  Esopo 
Moglie  bella  a  uno  stroppio  e  contraffatto  ! 
Certo  non  voglio  ber  questo  scilopo. 
Né  segnar  mi  faranno  un  tal  contratto  ; 
Mi  converrebbe  roder,  come  il  topo. 
Gli  avanxi  altrui ,  ed  io  non  son  si  malto  ; 
Dirò  ben  lo,  se  la  relna  torna, 
Che  non  vo*far  prov\iglon  di  corna. 

Lo  sbirro  stava  a  queste  voci  intento 
Più  eh* una donniccluola  a*  fatti  altrui; 
E  fingendo  d*aver  gran  sentimento 
Di  quelli  dolorosi  affanni  sui , 
Gli  chiese  la  cagion  del  suo  lamento. 
Quasi  nudrisse  in  sen  pietà  di  lui; 
E  domandò  chi  fosse,  e  come  e  quando, 
E  per  qual  colpa  stesse  là  penando. 

Bertoldo  replicò  :  L*aver  d*  entrata 
Ogni  anno  scudi  mila  cinque,  o  sei 
È  la  mia  colpa;  ni*  hanno  destinata 
Una  mogliere ,  ed  io  non  la  vorrei  ; 
Per  forza  ella  esser  dee  da  me  sponta, 
E  per  questo  lo  son  qui ,  e  tu  qui  sei. 
Pur  questa  una  fortuna  altrui  saria, 
E  a  me  la  non  mi  va  per  fantasia. 

Caro  fratel,  lo  ti  direi  com*  é, 
Ma  per  pietà  cavami  fuor  dei  sacco, 
Che  dallo  star  sì  cuno,  per  mia  fé , 
Sono  del  tutto  oramai  pesto  e  fiacco; 
In  ogni  modo  cosa  importa  a  te, 
Ch*  io  sia  cotanto  disagiato  e  stracco? 
Or,  se  tu  mi  farai  questo  servizio, 
lo  ti  darò  di  questo  c^iso  Indizio. 
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Lo  sbirro  aHor,  che  pur  breuunra  udire 
Il  caso  e  Teder  anco  la  figura , 
Disse  :  Ti  slegherò,  e  fuora  uscire 
Potrai ,  purché  parola  abbia  sicura. 
Che  quando  poi  finito  avrai  di  dire 
Questa  tua  storia  lagrimosa e  dura. 
Senza  aspettar  ch'io  ti  comandi  e  pregili. 
Tu  ritomi  nel  sacco,  ed  io  ti  leghi. 

lo  tei  prometto,  allor  disse  il  rillano; 
E  lo  sbirro,  poich'ebbe  11  sacco  sciolto, 
N*  apre  la  bocca ,  e  quel  prende  per  mano, 
E  col  favor  d' un  lume  ch'avea  tolto, 
Ben  ben  lo  guarda ,  e  nel  veder  lo  strano 
Sesto  di  vita,  il  petto,  il  dorso,  il  volto  ; 
Panregli  appunto  un  di  que*  babbuini , 
Che  mostrano  a'  fanciulli  i  Levantini. 

Poter  del  mondo!  non  ho  visto  mal, 
Gridò  lo  sbirro,  un  ceffo  così  brutto  : 
Ma  la  tua  sposa  t' ha  veduto?  V  hai 
Tu  visitaU?  anzi  lo  son  qui  ridutto, 
Disse  Bertoldo,  e  provo  questi  guai , 
Perchè  mi  sposi  pria,  poi  veda  II  tutto  ; 
E  prender  mi  dovrà,  com'  io  son  fatto. 
Che  rimedio  non  v'  è,  se  il  dado  è  tratto. 

E  presto  presto  mi  saran  sborsate 
Per  grazia  spedai  della  relna 
Due  mila  doble  delle  mal  Ugllate, 
Che  allo  sposo  futuro  ella  destina. 
So  che  le  cose  son  molto  Imbrogliate, 
Quando  una  bella  a  un  brutt'uomo  è  vicina; 
Onde  fortuna  tal  sprezzo  e  non  curo, 
Che  pur  troppo  abbastanza  II  capo  ho  duro. 

Guarda  che  bei  barobln  da  torsi  in  brac- 
Una  ragazza  dilicau  e  bella!  [do 

Esclamava  lo  sbirro;  e  un  tal  mostaccio 
Toccherà  a  quella  povera  donzella  T 
Povere  donne,  In  qual  mal  strano  Impaccio 
La  sorte  vi  conduce ,  e  poi  ▼'  uccella , 
E  legate  al  voler  del  genitore, 
VI  conviene  pospor  genio  ed  amore! 

Perchè  costui  è  ricco,  non  si  bada 
S*  egli  è  poi  mal  hi  ordine  e  mal  fatto  ; 
Con  tale  sposo  la  donzella  vada, 
E  non  si  pensi ,  se  ancor  fosse  matto; 
Io  che  son  poveruomo,  per  istrada 
Da  me  ognun  fugge ,  qual  topo  dal  gatto  ; 
lo  son  sano,  io  son  dritto  ;  e  pur  la  sorte 
Tocca  a  costui,  ch'ha  braccia  e  gambe  stor- 

Bertoldo  disse  allor  :  Se  tu  volessi ,  [te. 
Io  potrei  farti  ricco  in  un  momento. 
Come  vorresti  mai  che  dò  facessi? 
L' altro  dkea  :  Non  v*  è  provvedimento. 
E  quel  :  BasU  che  adesso  lo  ti  cedessi 


Il  mio  luogo,  ed  entrassi  tu  là  drento; 
Che  non  ho  voglia  di  sposar  costd , 
Che  sarian  troppi  li  perigli  raid. 

Un  qualche  matto  !  e  quando  domattloaf 
Lo  sbirro  ripigliò,  venisse  qua 
Con  tutta  la  sua  corte  la  relna, 
E  vedesse  la  cosa  come  sta. 
Per  lo  men  mi  furia  purre  in  berilna, 
E  frusur  pei  quartlerddla  dttà. 
Caro  fratel ,  no  no,  certo  non  voglio 
Entrar  a  bella  posta  in  questo  hnbrogUo» 

Senti ,  non  dublur,  soggiunse  il  tristo 
Bertoldo;  e  poi ,  quando  l' avrai  sposata, 
E  la  sposa  sì  bello  t' avrà  visto. 
Ella  sarà  contenta,  e  a  te  sborsata 
Sarà  la  dote,  e  farai  presto  acquisto 
D' un  pingue  stato,  e  crescerà  l' entrata 
Per  la  morte  del  padre,  vecchio  ornai, 
E  cavaller,  non  sbirro,  allor  sarai. 

Entra  nei  sacco  pur,  1*  altro  ripiglia; 
Qual  tu  la  fai ,  non  è  fadl  la  cosa. 
0  poveraccio,  meglio  ti  consiglia, 
Dlcea  Bertoldo ,  e  becca  sulla  sposa  : 
Vuoi  tu,  che  II  padre  ti  nieghi  la  figlia. 
Quando  la  cosa  è  fatu?  nò  ritrosa 
La  relna  ti  sarà  a  quel  ch'è  fatto, 
E  sborseratti  anzi  la  dote  a  un  tratto. 

Vuol  tu  che  generosa  per  natura 
La  relna  ti  manchi  di  parola? 
E  contenta  sarà  di  sua  ventura 
La  sposa ,  perch'  ella  è  buona  figliuola. 
Fortuna,  amico  mio,  passa  e  non  dura; 
Chi  non  la  ferma  e  tlen ,  via  fugge  e  vola; 
Ed  io  non  ti  direi  una  bugia , 
Se  avessi  ad  esser  re  di  Lombardia. 

Tu  te  n'  andrai  In  casa. della  sposa, 
E  ti  daran ,  se  vuoi ,  deiP  Eccdlenza; 
Ch'oggi  titolo  Ul  non  è  gran  cosa  ; 
Basta  esser  ricco,  o  averne  l'apparenza  t 
La  tua  vita  sarà  lieta  e  gioiosa. 
Risolvi  dunque  e  non  aver  temenza: 
Entra  nd  sacco,  e  a  diman  non  sarai. 
Che ,  s' lo  ti  volli  ben ,  t' accorgerai. 

Qui  ucque;  e  dopo  avere  unpo'pensato. 
Lo  sbirro  ripigliò  :  Tu  m'hai  sì  bene 
Il  fatto  facilissimo  mostrato. 
Che  quasi  di  tenUr  voglia  mi  viene. 
Chi  sa ,  che  la  Fortuna  preparato 
Non  abbia  a  me  meschino  questo  bene? 
Chi  non  sguscia  non  mangia  la  castagna, 
E  chi  un  po'non  arrischia,  non  guadagna. 

Bertoldo  tutto  allegro,  allor  s' accorsa 
Che  li  topo  era  vicino  a  trappolare; 
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E  wdè  !•  ibim  pMi  Mft  ttMM  tal  fM 
Del  MfMi*  BMStrò  piAMB  curarM  : 
CU  a  Fortwi^»  4icea,  k  naii 
ft«Mri^«nlM»p*^p«^lcap«l  pattane; 
InutUmenla  ■«»  Wpiù  fncckiaft$ 
Apri  pur  «  cbè  Mi  sacee  l' vo'  tenart. 

Aspetu  un  paco*  che  e**  hmpo  ancora, 
Diaola  ahUro  ;  a  che  «Mi  t' afireui  t 
Anor  BeitoMo:  loMovo*  pUk  star  Oioras 
E  qualche  baleMpo^tanpa  nonaipelti; 
I  a  lai  coca  s*  Im  a  peoiarvl  ua^aiaT 
I  laaipfe  ftir  veri  qpM^  dtul: 
CM  lava  U  capo  ^' arino,  e  n  ffaihboBO, 
Perde  l'opera.  Il  ranno  ed  il  sapoMk  (ttt, 

PUui  piM,  caro  fraiel^llnpcf  ao  ho  lai- 
L*allM(tfcea,  d'eatraraeliaccoadeM»; 
Bo  coMaduto  bea  che  ai*  aari  BMlta  : 
Qiia0lllBCemippe:NoAso«plèfMeléMaa( 
In  van  ìm  chiedi, eh' lo  pie MofM^olia 
Ah  per  pietà,  dlcea  Tallio,  tiainio 
D*  entrar  dentro  nel  sacco  oca  ari  stali 
Io  te  lo  chiodo,  aaiUco,  tal  cortesia. 

Bertoldo, a  dò Ueilssioio,  aoggtaapst 
Oà  ila ,  BOB  troppo  tenero  di  cuorot 
E  tal  anMT  per  te  destro  wà  pongo^ 
Ch'oltre  cfa'ioporto  ad  aaMnagliarMl  erta- 
li dealo  di  floirarti  ancor  s'aggtamfet  [re. 
Su  Tia,  la  presto,  enott  facstai 
lo  tengo  il  sacco,  ealravl  pur  tn 
Enon  si  getltai  più  parole  al  «amo. 

Onè,  rlpoù  ben  q&ttA*  altro  hcacck», 
E  fhMO  «n  paco  abbassa  pie  tal  taala. 
Olnh,  grida  k>  sbirro.  Il  beo  Bastaceli 
Tu  mi  Tuol  Mcoaciar  pel  dà  di  ìmMl 
Goraailo  pur,  disse  Bertohlot  io  fMcio, 
Pmhè  la  tnagraadetiaad  è  Molesta, 
GhODaBpossoannodarheBqaeslagroppo; 
Ch'alno  tu  più  di  bk ad  iw po*lrapp& 

MsMra  dta»  tal  cosa,  da' alMcsate 
A  legare  tal  bocca  d  sacco  stretta  ; 
E  perchè  con  lo  sforao  mmi  s'arreada» 


E  la  grossa  legacela ,  e 
Ci*  era  fatu  di  canape  perfetta. 
Rilega  inton»  dlligeiiu  e  scaltro. 
Eie  fa  due  otre  greppi  on  sotto  f 

A¥e«a  aralo  lo  preeodiBsnto 
DI  leTargIf  oso  stile  che 
Che  nessoB  dilrro  dlar 
Bl  portar  arehibiiso ,  o  noa 
Aad  t' era  un  red 
Che  agli  sbirri  pori»  anal  aegavai 
Lo  Ìm  teiddo  asasaa  tal  c«ta  taMO; 


Caaadaafsaa,lo 

Poi  rivolto  dio  sbino;  Sid  la  baaaf 
Disse.  Equd:SU 
Lo  stMT  qal  In  pie ,  che  nulla  Bri 
Tu  poCrMd  apponpiaraii  dietro  il 
Ch'io  starò  là  iachè  U  sposa  viant. 
Bertoldo  il  preade ,  e  pondo  la  stcaro» 
Ansi  di  tari  d  piglia  un  po' di  gloeo. 
Fingendo  non  trovar  agiato  loco. 

OnA,  siaslttodtto,e  aoa  parlHO, 
Soggtaaise ,  che  la  sposa  verrà  prcalaw 
Lo  sbarro  disse:  Noa  tu  dttbltaro; 
La  sposa  aneado ,  e  eoa  la  sposa  II  ffsalai 
Replicò  l' diro:  Me  ae  voglio  aadm, 
Flnchò  nessuno  nd  pdasao  è  desio; 
Che  d'daard  a  baoa' ora  haaper  caamss  I 
Pd  disse  :  Baona  notte,  e  spense  II  taMC. 

Tiirfaie  per  OB  poco  lo  taMaocala 
Sbirro  ad  career  suo  plea  di 
E  vedlaai ,  so  BertokW  sk 
Ad  uscir  fuor  delle  redi 
Egli  eia  tal  ver  beaiashDO 
E  pratica  era  bea  di  faaUo 
Sapsia  dova  la  rdaa  slava, 
E  cho  di  là  aoa  laoge  ripasserai. 

Ora  dl'usdoptaiB  pian  l'oreachi 


[« 


Per  sentksod  vogi,08oddorMa; 

Né  senteaéonuaar,  l'apro  aa  po'tai  fean; 

Quiadoaira,  ci  pasdcoltia 

SiedièaoalaM 

Se  poUa  fosse,  alcaa  veatlf^  ad  otm; 

Evadplaa^cheglaslapard  i 

CoaMaaavesseac 

Facea  duo  pasd,  e  poi  si  t 
Perchè  BOB  fasaaquakho  cosa  BM«ai 
DdcaaMBlo  «vaaaava,  e  ia  leaMa 
Qad  piccolo  roaior  che  fsnaa  l'oaia 
E  soveala  l'orecchio  aacarlsodaa. 
Scia  reinaasddfoesa scossai 
Pur  tf  aaiorso  atta  in ,  ch^dU  dandi» 
Al  lOBMr  cho  feocacsoM  aaa  piva. 

Nell*aBgdopiÉ  oscuro  della  atana 
Era  una  ricca  deova  fabbricala, 
E  deatro  V' ara  aa  letto  a  tana  • 
EpiùBMffbido 
QaaHioleBdelevafantaii 
Al  Sd  di  palesar  la  sua  levau  ; 
E  Vara  aovta  tt  letto  an  1 
Di  vdlBio,o(] 

Colà  saa  aiaestà  d  ripesava; 
Quandod  trino  Bmclda  lai 
Meatre  vktaio  d  tetto  d  trovava  , 
DI  tefarte  d*addssoarj 
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BencM  iTifi  ■«•M  sol  di  Francia  Teme; 
L'iMnn  dorar*,  pereb^ettaliacani 
Di  coprir  I  dIMt»  di  naCara. 

S*  accoata  alletto,  e  cerca  con  la  aiaBO 
Cait  taatoot  tt  trav»  Il  reatfeato  ; 
Lo  trova  aliaot  e  knJo  piM  piano. 
Sicché  oas  faceta  ■*  rasar  uè  ?eii«»r 
Preso  dw  l*ha,  #  fa  qi^odl  loaiaMO, 
Ed  kNomo  ad  caccia  in  ■•  woweaio; 
Ami  nel  aientre  e^  1*  hnhraccia  e  aetle. 
Gal  graaso  dica  entro  yì  pianta  nn  sctic. 

Nella  cmera  appreaao  la  relna , 
Dormifn  certa  vtcclila  soapettoea, 
ABika  più  di  qnal  cHe  fa  «obrtea, 
Graipay  barbuta,  rancia  ^  lagriawaay 
Snn  ipaiao  ara  il  gridar  aera  e  aiatlina, 
K  pi*  eh'  agni  altra  bmI era  notaaa; 
Siccbè  creder  d  pnò  da  no  tale  indialo, 
L*  afaaMT  l' altre  dapna  fai  qnel  serviaiow 

Ciati!  le  cUavi  delle  atanae  appesa 
Tenafa  ana  cUodopresao  il  capeiaato, 
Cbe  a  cbiiaderle  la  sera  aeaipre  Intesa» 
E  questo  era  11  suo  nisio  principala) 
Cbe  caotamenta  non  facea  paleso 
Il  Tizio  cbe  alla  Taccbia  è  noturalOy 
Di  condurre  ad  asMr  In  gtorentù  » 
Quando  In  aaMir  esso  non  posson  pKb« 

Entra  Bertoldo,  o  per  aprir  lo  porto 
Prenda  le  cblaTl  senso  soggritone  » 
SapcTo  eiben  cbe  potea  far  più  forte, 
Qi*eni  sorda  coatei  coaw  on  inctans» 
SapendlpiùcVello  l' odiar»  a  mono, 
E  sempre  gli  noceva  all'occasione; 
Egli  Tenne  in  pensier  di  Tendlcarsi, 
E  di  costei  un  poco  ancor  burlarsL 

Or  con  lo  sUle  tolto  ali*  inMet 
Sbirro,  egli  fece  un  picciol  iafanielio 
In  fondo  al  Taso,  cbe  nomar  non  lieo 
Per  ogni  conTeneTole  rispetto, 
Aedo  madama  la  gOTematrice, 
Venendo  il  caso,  scomplsdasse  il  Mo: 
So  dd  accadesse  allor,  dir  noi  saprei; 
So  cbe  accadde  a  un  poeta  aT  glonrtnrioU 

Mentr*  egli  stara  In  alto  d*  uscir  fuora. 
La  bnono  YMdrta  nel  segnar  dtaao  :  Otto  : 
Pena*  ciò  di  gloor  dia  alia  aor» 
Sognasse;  «a  di  pie  sano,  e  Yonwcio, 
SognandoagglnniiJ4<ite>s'aciOi se  aitata. 

Ehi  far  dia  a^so  tf  Vacfoaenipfo  infiali, 
E  sotto  ■  capenal  teneo  li  Ma. 
Gbi  iKo  i  ttMo  dtert  ooBi  alo  onr» 


Prese  un  po'  df  carbon  da  on  scaiddatlo^ 
E  un  gran  quattro  dipinse  sopra  tt  nnvo^ 
Che  pareo  proprio  il  gnignod*on  pardiet- 
S*  oggi  accadesse  dò,  io  T'aasiciiro,  [«a. 
Tdona  certo  impegnerebbe  II  letto; 
Cbè  non  si  sa  tentare  la  Forlono, 
Sen>abodareaisognl,o al  fardi  Iwm» 

Bertoldo  taitanto  con  la  Teste  fartono 
Apre  le  porte,  e  le  laada  così; 
Bencbè  fesse  fidoo  II  far  dd  giorno, 
E  on  freddo  sommo  facesse  a  que*  d^ 
Perch'era  il  Sde  dlora  in  Capricomot 
Ma  il  Tillan  non  T'attese  e  fuora  nael« 
E  Tide  eh'  era  on  poco  ncTìcato, 
E  si  troTÒ,  adir  Ter,  molto  IntricalOr 

Frase  stesso  dicea  :  GoaM  f«r6t 
L' orme  de*  piedi  miei  conosceranno; 
Ma  le  scarpe  al  rovescio  mi  porrò. 
Ed  al  roTCsdo  l'orme  stamperanao^ 
Ei  casi  fece,  e  come  non  lo  so; 
So,  che  fai  Ul  modo  d  tdse  d'altaBOb. 
Se  talun  non  kitende  il  fatto,  o  tt  dltto^ 
Sappia  che  U  Croce  1*  ha  lasdato  scritta 

Ciò  che  fece  Bertddo,  e  che  gUarreMMi 
Lo  senUrete  or  or  nell'altro  Cantai 
lo  Ti  dirò,  che  le  dorate  peone 
Spiegò  l' Aurora  paUidetla  Intanto; 
Anzi,  cho  on  poco  di  roesor  lo  fanno 
Per  la  Torgogn»  d' esser  stato  tanlo, 
Credendod,  perdoU  od  diletto. 
Troppo  esser  stala  col  sooamanlol»  tallo» 

Appesa  In  cido  coi  dtoroo  Inac 
1  caTaW  dd  Sol  faccan  rMomo, 
Che  la  relna  lasciava  le  piume , 
E  si  poneva  l' andrienne  intomo. 
Felice  etade ,  in  cui  era  in  costume 
Fare  la  none  notte ,  e  giorno  il  giorno, 
Né  si  crederà  d*  esser  più  onorato 
A  letto  stando  il  di,  la  notte  abtato. 

Cerca  la  Teste,  e  non  la  troTa,  o  rade. 
Né  si  rammenu  dorè  l' ha  lasdata; 
Afta 800  damigelle  ne  richiede, 
E  nessuna  l' ha  tÌsU,  o  l' ha  trorata; 
Cosi  do  peasa  francamente ,  e  credo 
Che  lo  sbirro  Ticin  1*  abbia  InToiata. 
Di  quoafi  lemorarl  e  fan  pensferf 
Le  donno  no  wn  spesso  e  mMtw^tfìm 

Posda  imbracato  on  aTtro  Tesfimairto, 
Portosd  ore  li  sera  area  lasdalo 
Lo  sbhrroftaor  dd  saecoe  IT  Tfltm  drentò; 
E  pensando  choqod  fosse  scappalo. 
Più  efirbro  f^  dd  san  furto  arguiueulo; 
Omle  acena  A  sdrgBO  is  ogid  Irtgy 
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Siurò  per  il  cimler  di  suo  marito 
Di  Tendicarsi,  e  morsicossi  uo  dito. 

Quindi  al  sacco  accostossl ,  e  coi  villano 
Credendo  ragionar,  gli  disse  :  Ebl>cne , 
Galantuomo,  sei  più  d' umor  sì  strano? 
No  signora,  io  farò  quei  che  conviene , 
Disse  lo  sbirro,  e  non  son  più  lontano 
A  pigliar  quel  ch*util  può  farmi ,  o  bene. 
Pigliar  I  Che  cosa?  disse  la  rcina; 
Pigliar  forse  una  qualclie  medicina? 

SI,  si,  te  la  To* dar.  N' avrò  piacere, 
Disse  lo  sbirro,  e  qui  mi  sia  condotta. 
Ella  rispose  :  La  potrai  godere. 
Che  a  lei  ti  condurremo  tutt'  allotta. 
Come?  Io  sbirro  disse  :  egli  è  dovere 
Ch'ella  qui  venga  ed  il  boccone  inghiotta  ; 
Qui  la  donna  da  me  sarà  sposata, 
E  qui  la  dote  mi  sarà  sborsata. 

Restò  sospesa  la  reina  a  tale 
Discorso,  e  disse  :  Io  vo*  veder  cos*  è  ; 
Mi  si  cavi  un  po'  fuor  questo  animale, 
Ch'  io  lo  ravvisi.  E  ciò  tosto  si  fé'  : 
SI  vuotò  il  sacco  e  si  scoperse  il  male. 
Quel  vilian  tristo  me  1*  ha  faiU  affé , 
Esclamò  la  reina ,  e  a  Ul  offesa 
Di  doppio  sdegno  fu  in  un  punto  accesa. 

La  donna  in  furia  aver  non  suol  ritegno. 
Né  corre  sol,  ma  nel  furor  galoppa  : 
Tal  vedendo  deluso  il  suo  disegno 
La  reina  mostrò  sua  rabbia  troppa  : 
E  la  collera  sua  giunse  a  tal  segno. 
Che  per  furore  le  scoppiò  una  poppa; 
Sicché  il  barbier  di  corte  fece  prova 


D' allacciarle  un  brachier  d' ustnu  novii 

Orsù,  disse,  costui  si  pigli  tosto, 
E  a  colpi  di  baston  sia  fiacco  e  pesto. 
Nel  sacco  un'altra  volta  sia  ripotto, 
E  nel  fiume  vidn  si  porti  presto. 
Io  vo'ch'  ei  muoia  or  or  ad  ogni  coito  t 
Tanto  si  faccia;  il  mio  volere  é  qoesto. 
Tanto  si  fé*  ;  lo  sbirro  bastonato 
Ben  bene ,  fu  nell'  Adige  gitutou 

Povero  sbirro,  per  tua  mala  sorte 
In  man  di  donna  Irata  capitato! 
Che,  quando  meno  tei  pensavi.  Morte  « 
E  non  la  sposa,  ti  trovasti  a  lato! 
0  vatti  fida  alle  promesse  accorte 
D' un  vilian  tristo,  che  si  t' ha  ingannato. 
Insomma  é  vero,  ed  é  provverblo  antico. 
Che  si  crede  a  un  vlHan ,  come  a  un  nemico. 

Ma  affé,  che  a' nostri  di  per  questa  via 
Bertoldo  non  scampava  certamente; 
Son  gli  sbirri  oggigiorno  una  genìa 
Destra,  accorta  e  ben  spesso  impertinente^ 
Ch'usa  frodi,  e  fors' anche  villania; 
Cosa ,  che  non  usava  anticamente , 
Quando  Alboln  d'Italia  11  freno  tenne, 
E  che  11  gran  fatto,  ch'ho  narrato,  avvenne» 

Orsù,  finiamla;  la  reina  irata 
Con  pregiudizio  del  real  decoro. 
Qua  e  là  correva  come  spiritata, 
E  non  trovava  ai  suo  furor  ristoro. 
Buona  parte  dei  giorno  fu  impiegata 
A  cercar  del  vilian  ;  ma  mio  lavoro 
Questo  non  é;  voi  ben  l' udrete.  Intinto 
Chiude  la  morte  dello  sbirro  il  Canto. 
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Anticamente  tutti  I  gran  signori 
Tenean  appese  con  ben  saldi  chiodi 
De'  loro  venerabili  maggiori 
Le  immagini  dipinte  in  varj  modi  : 
V'eran  dotti  avvocati  e  senatori 
E  capitani  valorosi  e  prodi  : 
E  ve  n'era  più  d'uno  tal  fra  di  loro. 
Cui  pendeva  dal  collo  U  toeoa  d'oro. 


E  v'eran  più  di  cinque,  o  più  di  tei; 
Che  sdegnando  un'origine  mortale. 
Cercavano  i  parenti  fra  gli  Dei, 
E  lacevan  del  Ciel  uno  spedale  : 
Chi  da  Ercole,  o  dagli  altri  Semidei 
Scendea  per  Itaiea  retta,  o  trasversale  : 
E,  come  appunto  a' usa  all'età  nostra. 
Chi  più  ne  avea,  più  ne  metteva  tal  mostra. 
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AnzichlnonneaTea^prendeane  in  pre« 
sto. 
Che  le  imposture  al  mondo  eran  già  note  ; 
Più  d'un  faceva  qualche  strano  innesto 
Sugli  alberi  piantando  le  carote  : 
Chi  al  Ter  facendo  un  torto  manifèsto, 
Si  spacciaYa  di  Romolo  nepote, 
Chi  parente  d' Evandro,  e  chi  volea 
Discendere  da  Troia,  e  chi  da  Enea. 

Premesso  questo,  forse  alcuno  aspetta 
D'udir  parlar  dell'ascendenza  altera 
Di  Tullio,  e  nell' entrar  ncU' ahtidetu 
Galleria,  nella  quale  io  l'altra  sera 
Penetrar  non  potei,  pcrcliè  avca  fretta. 
Fondatamente  oggi  d*  udire  spera 
Di  Marco  nominar  dlciotto  o  venti, 
Trenta,  quaranta,  o  più  chiari  ascendenti. 

lfa,o  che  non  fosse  in  Marco  punto  punto 
Di  superbia,  di  fumo  e  d'albagia, 
0  che  hi  Arpino,  dov'egli  era  appunto, 
Di  pittori  vi  fosse  carestia, 
0  qualche  incendio  avesse  a  lui  consunto, 
Come  forse  è  successo  in  casa  mia. 
Degli  avoli  le  immagini  non  conte. 
Che  le  disgrazie  sono  sempre  pronte. 

Comunque  sia  la  verità  del  fatto. 
Io  so,  che  Marco  in  tutta  la  sua  casa 
Non  avea  de'  maggiori  alcun  ritratto, 
E  si  poteva  dir  tabula  rasa  : 
E  perciò  oscura  e  quasi  ignota  affatto, 
Con  mio  gran  dispiacer,  oggi  è  rimasa, 
Rimasa  è,  dico,  ignota  alle  persone 
La  genealogia  di  Cicerone. 

E  questo  essendo  veramente  il  loco 
Di  nominar  di  lui  qualche  ascendente. 
Imbrogliato  ritrovomi,  che  poco 
lo  so  della  sua  stirpe,  anzi  niente  : 
E  Apollo  invano,  in^can  la  Musa  Invoco, 
Perchè  su  dò  m' illumini  la  mente, 
Che  r  un  fa  '1  sordo,  l' altra  non  risponde, 
E  non  mi  può  venir  soccorso  altronde. 

È  ver,  ch'io  potrei  pure  in  qualche  modo 
Supplir,  no  '1  nlego,a  questo  mancamento: 
Potrei,  fingendo  di  parlar  sul  sòdo, 
VarJ  nomi  inventar  a  mio  talento. 
Che  questa  è  cosa,  sia  destrezza,  o  frodo, 
Che  la  fanno  altri  ;  pure  io  non  mi  sento 
Tanto  coraggio,  ed  inventar  non  posso 
Una  sola  bugia,  tanto  son  grosso. 

So,che  per  mia  disgrazia  lo  sarò  sempre 
Povero,  e  che  nessun  mal  vorrà  darmi 
Cosa  alcuna,  che  '1  mio  sudor  contempre. 
Perchè  mentir  talor  non  san  miei  carmi  : 


Ma  tenga  pur  con  me  l'usate  tempre 
Fortuna,  eh'  io  né  men  voglio  cangiarmi^ 
E  se  la  sorte  povero  mi  fece. 
Bugiardo  mai  non  mi  farà  per  dléce. 

Ma  se  non  avea  Marco  un'ampia  schieri 
Dipinta  nelle  sale  d'antenati, 
D' una  gran  cosa  poi  privo  non  era. 
Per  consenso  degli  uomini  assennati  t 
Si  perch'è  posta  la  nobiltà  vera 
Nelle  virtù  ti,  e  ne'  fatti  onorati. 
Sì  perchè  nella  nobiltà  sovente 
V'è  dell'abuso  anche  presentemente. 

Ma  qui  di  esaminare  lo  non  pretendo 
Quest'  abuso,  o  sia  antico,  o  sia  moderno: 
Per  quel,  che  corre,  la  moneta  spendo, 
Senza  guardare  al  suo  valore  interno  : 
E  quelle  cose  a  criticar  non  prendo, 
In  cui  più  rischio,  che  utile  discerno  : 
E  a  me  non  tocca  a  dar  sentenza  intera 
Sull'altrui  nobiltà  pretesa,  o  vera. 

Io  dico  sol,  che  certi  impertinenti. 
Che  ripongono  tutti  1  loro  onori 
Ne'  loro  eccellentissimi  ascendenti. 
Che  furo  ai  tempo,  che  passaro  1  Mori  : 
E  à  un  bisogno  non  hanno  altri  ornamenti. 
Né  altri  meni,  da  que'  degli  avi  in  fuori, 
E  si  stimano  più,  che  non  conviene. 
Io  dico,  che  costor  non  fanno  bene. 

Per  me  possono  aver  mille  ritratti, 
Fatti  da  Cimabue,  pittore  antico, 
Che  se  non  s*  assomigliano  ne'  fatti 
A'  lor  maggiori,  lo  non  gli  stimo  un  fico  : 
Che  vai,  se  gli  avi  lor  furono  l>ittl 
Conti,  o  marchesi  fin  da  Federico, 
Quando  Imiurgli  ad  essi  poi  non  caglia, 
E  se  il  rovescio  son  della  medaglia? 

È  stimato  un  destrier  di  buona  razza. 
Perchè  slmile  al  padre  si  suppone  : 
Ma  se  quando  lo  mena  in  su  la  piazza, 
0  in  mercato,  per  venderlo.  Il  padrone, 
È  guercio  e  zoppo  ed  ha  più  d' una  chiazza^ 
E  scorgere  si  fa  per  un  ronzone, 
Potrla  esser  figlio  de'  corsier  del  Sole, 
Che  io  strapazza  ognun,  nessun  lo  vuole. 

In  certo  modo  si  può  dir  lo  stesso, 
Perdonimi  chi  è  nobile,  o  si  tiene. 
Forse  di  molti  nobili  d'adesso; 
N'eccettuo  quei,  ch'eccettuar  conviene  : 
Se  alla  nascita  lor  fan  torto  espresso. 
Che  vai,  che  scorra  loro  entro  le  vene 
Un  chiaro  sangue,  se  da  lor  s'oscura 
Quel  dono  accidental  della  Natura  T 

E  se  avessero  un  poco  di  pnidensa, 
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Degli  «vi  lor  k  lanBagM  (ìHMM, 
Oaite  IMI  il  iptrhi  «H*occorwM«» 
Per  vergogDA  dofrian  temerle  aecote  t 
Che  Mi  vederli  pieni  d'inielMiti, 
lyì^mimf^  m  fMU  e  d*alm  cote» 
E  di  valore  e  di  laper  A  poveri. 
Fin  lor»,anclM  tocende,  a^ri  rtaipfovcfi. 

Trovaronel  l  rUnUtt,  non  per  beria^ 
Ma  perchè  ad  eMa  deh'alaca  vegli» 
Viva  e  frraca  rettaaee  la  memerla 
Di  que'  che  fiivtoo  di  vinule  ^legUot 
E  per  destare  Ila  bel  desio  di  gloria 
Md  cor  de' rigoardanll  :  o  per  dir  segno, 
▲cci6  degU  avi  lor  l'eccelse  doli 
lalussero  no  di  tardi  nepotl. 

Ed  era  smuo  an  borile  blttvlo, 
E  produsse  più  volte  aa  baoa  eletto  : 
Goiaeapp«nl«diCesareedlBmio,  * 
E  di  BiUle  altri  eroi  vetasti  ho  letto: 
Spesso  aa  ritratto  tacUanoe  mrta 
Fa  HMlU  haprttsioa  nel  aoatro  petto  ! 
E  tal  mover  aon  paoa  k  aiiraft  parola» 
Che  a  aa  soia  agaardo  awvere  si  saota. 

E  Qniio  dkse  già  nelk  Poetica, 
Che  riè»rhspassa  per  gHarscchi  tonai» 
nà  debofeMMa  gH  aniad  seMHlca 
Di  dò^  che  vedo  aa  neas  cogM  occM  sml  : 
Hanaa  gli  sgaantt  ana  vlrtè  auignetfca. 
Che  tira  aM>ll»  pi*,  che  aa  par  di  hwl  : 
Alle  parok  altra!  tafaw  ne«  crede, 
Ma  nessan  paè  aeg»  fnslch*egll  veik. 

BvMMkaalssaltaB 
Un  oralor,  che  ala  vlrtè  aT  esorti. 
S'egli  aaa  è  diMea  pei 
Il  p«6  te  COMO  di  parkrc  ar  aianl  X 
Ma  se  aecappk  li  sao  dk  eoa  baoaa  grask 
AMhe  fasenplov  alkr  seatlaai  plÉ  krti 
Stimoli  al  core  a  kr  quel  luto,  ch'essa 
api  irti  a  e  che  Ci  prima  egB  staso. 

B  s^k  dkcsri  a  voi,  signori,  fata 
(M  ch'k  dka,  ckè  tatto  Fupti  uriti 
Di  quel  ch*k  k,  kresle  k  rtats, 
E  ari  dkesto  ancor  qaakhe  spropasitau 
L' asempk  è  qael,  che  aiove  k  brigita, 
Coai'k  diceva  :  e  sopra  aa  tal  proporito 
Io  non  vogik  pusir  setto  iBeario 
Queir  omicdatto  eh' è  presso  Tereaik. 

Ciiirdiartoaaqaadro^  che  ripprtsiata- 
Giovate  cenoattaseonrioedkoneslo,  [va 
Costai  k  saa  aitara  stfaaolava, 
DiosMku.  an  gk  vai  sipeU  U  rasfta: 
Però,  pittsri  adel,  con  qoei 
r  Bn  ri  vairri  troppo 


Par  ri  prioga  di  anovo  e  vi  1 

A  non  dipinger  mai  nulk  d'impaia. 

OplA  toeto ari  valga  i  voi  che  rista 
Gspi  di  can  a  che  per  k  Dk  giHk 
Una  finriglk  aiaasrais  avole, 
E  va  k  gaMdi  11  Ori  dragai  (ttegrariai 
Padri  e  madri,  ri  dko,  aoo  tsMla 
In  cesa  vostra  e  vri  deaiiads  k  i 
Non  teaete  pittare,  che  sien  paaa 
Oneste,  sn  gettatek  sai  locow 

Volgerà  ad  esse  U  desksodglk 
La  vergine,  e  1  kndidlo,  e  qnricho  BMia 
Quelle  tek  kran,  qualche  scomplgaa 
Nri  kro  cor, ch'è  troppo aatarak : 
E  per  bea  voetro  e  loro,  io  tiì  ì 
A  tener  aelk  staan  e  neik  sale, 
hnmaglal  divote  o  ceni  quadri 
■oppfreseataati  ^^Irti  leggiadri. 

Cori  W  Marco  e  s'egli  de'  rMralri 
De'  saol  BMgglort  aveva  csrsitk. 
Mille  uomini  di  garbo  «ran  ritialtf 
Netta  prekk  larigne  galeria  : 
Ed  ecco  cfa'ksscoado  I  nostri  patti, 

0  tardi,  o  tosto  ssa  ismata  la  ria  t 
Dunqae  vedkai  prhaa,  che  V 
In  quesu  galleria  che  coca  Ve 

Nri  rie!  di  qadk  staaaa  ri  \ 
Dipinto  drik  Mass  II  nabli  caro, 
E  Febo  in  atto  di  caatar  sedsa 
Cotta  carooa  k  teak  In  awiao  a  tara  : 
V'era  Mercario  e  k  Cecropk  Dea, 
V'era  k  Fama  cotta  trenha  d'ara:[cl«, 
V  era '1  destrier,  che  dkde  aefaa  cai  oi^ 
E  radeva  d'attero  aa  verde  irakki. 

0  pittar  temeraria  ed  Igaorante, 
Tu  porre  k  bocca  l'ooorau  koada. 
Che  serva  a*  regi  In  vece  di  tnrhmritv 
E  k  teste  paeckbe  circoMk, 
Tu  pork  k  bocca  a  un  asino  volala 
OsasUt  e  ta  Dk  delk  tesk  bkadt, 
CoBMBcaasentitaon  baita  altras 
Da  dkcacdare  agU  asini  k  kmet 

L'arbor  geatli,  che  gk  cotanto  a 
Se  pur  te  ne  ricordi.  In  corpo  am 
Di  cui  k  tesu  poi  t'ineoronartl. 
Fatta  per  dogtta,  e  per  aarare  I 

1  di  cai  rami  non  son  tocchi,  o  guani 
Dri  fulmiae,  che  cade  a  ki  katana, 
Da  un  ariaasaià  coaaanU  e  roso 


pitkr  farse  già 
cheritleae 
adlFabaadrik 
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Da  ctfftnl  I  ^nll  htm  k  meati  ottiM», 
B  llMHt  «i  ¥tt  gttadigae»  air  toHrMBti» 

I  faMM  #«i  geatfle  sphnov 
B  ngltiia  ac»  haa  di  kf»o  i 


H  aaipee  pittar  die  art'è  totiodKte, 
Per  cui  la  fraaéa  rt  pitgiaiai  e 
A  ■■!  taniÉia  ¥edesl  rMoCla  r 
Qvrta  fià  «o  tempo  glarloaa 
Di  sagrì  lagtpil  ia  qwrt'cc*  carretta 
Goal  limiam  M  diapergee  doaa» 
Che  aa  atlaa  taler  ae  aa  teeofeaa. 

O  aaMtal  faraa^faalciM>  Tttcaaaatev 
Cha  eraar  paeataaa  U  capa  aa»  legglaras 

DeU'apaWaaa  ir«Mte  a  aadama  aitwo  ; 

Bf^dirèeaal,i 

Sopra  aai 

Bva^paialfei 

iiitil  era  I  laattHi  eA  era  t  ywrwL 

ttpÉMalaariapafadl 

Le  SIMIKm  BlbraDca  aa 

€tt¥«i»ckaltaaer  éae,cM  ael,cUi 


Chi  irci,  eh»  qaatti%  cW  cfa^aa,  M  OS. 
E  chi  aMa  e  chi  aa«a  e  ^  I 

Scipio 
Sulle  anticaglia  i 

La  palla  qnesu  ?olta  airi  mio  tetto 
Saria  cadata  fortnaataaMata; 


larMkalailt 
Di  taati  e  taatl  ddl*€t*  prtaeata. 
Che  ptréaa  r  olks  g  teaipo  e  la  Mtai 
Sopra  aaa  coea  iraaa,  iaecrti,  aatlcik 

Quaado  ad  aMMutoT*  è  tanta  fiirraggftM 
Di  cose  neceasarie^  atfli  e  certe, 
E  panai  ano  saicBae  aMWoaagghia 
Le  Yie  piane  lasciar  per  le  aspre  ed  crir  : 
E  par  tanti  par  troppa  dahhcaagglaa 
Laadaa  le  coae  certa  per  le  lacerla: 
Lasciaao  B  proprio  per  1*  appeliatfva, 
E  direi  «pnsl.  Il  huoao  peleattlpar 

Cdcaa  la  caae  aatkhe  e  troppo  oanR^ 
In  cai  spasso  ne  aniea  di  iraiadsia, 
Edellaaaave  poicieaoasicaro, 
La  aatlcia  aea  haa,  eie  a' ha  da  avere  : 
SimUi 
Sidaa 
Qòcka 

MèSM 


a^pM*  che  sauMiOppore 
og^^eraodisapeia^ 

la  Praacia,  te  nsgUnmaii 
cha  sft  la  naia  lar  tana» 


LALLr. 
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m  ciBtt^  r^anne  e  1  hraro  capitano» 
D'Otta  Trofei  l^lhiol^  che  al  Tehro  venne^ 
E  per  terra  e  per  mar  con  tempo  strano. 
Fortune  M  gran  di arolo  sostenne  i 
Gir  fb*  Giunone  più  d*ìm  soprammano  ;. 
thrtdfauol  Del  nel  saccone  gli  mantenne  i 

*  Sano  (la.qBasta  racopha  asclnaeta  todu- 
sioai;,B»  il  Lalii  trarattendo  VBn$idi  ha 
tradMbi  e  imrentato.  duiiidl  non  ìsgndiniw 
no  i  latlorf  questo  brere  sairgio  dMht  sua  bit- 
aarra  fatiaa.  Igii  Ih  H  padre  di  eomr  fenere 
di  filli  »fmisd»l»gsawea  agftaiiri 


I  suoi  (bndhro,^  a.iMklè  ddlecoste^ 
Roma,  e  fomilla  poi  d!  cald^  arroste* 

MVisa,  ridimmi  apien  d*onde  fh  mom 
La  Dea,  mogHe  di  GloTe,  inspiritiln^ 
A  dare  al  galani  uom  si  gran  peicoflB, 
E  tanto  odiar  tutu  la  sua  bripta. 

iravutitoH  stcaniari»  Sii  BBUpoi  che  il  talli 
succede  qpi  al  Pafisaponi^oome  il  Caporali  al 
Foriigoerri,  perchè  ci  lia  parse  più  acconcte 
distinguere  i  compooimantl  seoood»  hr  ^eeia 
che  secondo  Peli. 
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Perchè  cosi  di  sUm  in  faccia  rossa, 
GII  menaTa  ogni  punto  una  stoccata  : 
Tanto  può  dunque,  anco  là  su  concetta, 
La  collera  cornuta  e  maladetta? 

Eravl  una  citude,  e  insino  allotta^ 
Che  gii  uomini  n'andavan  senza  brache. 
Corsero  a  (abbrlcarla  I  Tiri  hi  frotu, 
(  Per  sur  coperti  a  guisa  di  lumache  ) 
Rincontro  a  Italia,  ove  il  gran  Tever  trotu 
Per  adacquar  carolte  e  pastinache  : 
ÀTca  la  gente  poderosa  e  ricca 
E  sempre  intenta  a  maneggiar  la  picca. 

Ghiamavasi  Caruglne  :  e  sì  cara 
Era  a  Giunon  con  tutto  il  suo  domino. 
Che  a  par  di  quella,  Samo  Illustre  e  chiara 
Non  IstimaTs  un  marcio  bagattlno. 
Qui  tenea  la  carretta,  ed  a  mlgliara 
Spargea  le  grazie  sotto  il  baldaccliino; 
E  se  la  palla  non  perdeva  il  tondo, 
Capo  la  volea  far  di  tutto  il  mondo. 

Questa  avea  inteso,  che  dovea  ben  tosto 
Dalla  razza  troiana  esser  disfatta  ; 
E  che  un  lor  duce  ne  verrla  disposto 
DI  mandarla  in  tre  colpi  a  casa  matta. 
Si  ricordava  ancor,  che  a  lor  gran  costo 
S'oprò  contro  I  Troiani  a  spada  tratta; 
E  che  in  favor  de'  Greci  suol  diletti 
S' avea  più  volle  alzato  I  manichettl. 

Teme  a  ragion  della  troiana  gente. 
Di  Pari  ha  in  mente  la  sentenza  strana, 
Che  facendo  del  giusto  e  del  saccente, 
Ebbe  ardir  d'anteporle  una  puttana. 
La  spregiata  beltà  la  fa  dolente. 
Di  Ganimede  poi  la  cifra  è  piana; 
Cagioni  tutte,  che  crucciosa  e  pazza 
Sempre  odiò  di  Venere  la  razza. 

Per  questo  dunque  quei  Troiani  afflitti. 
Che  con  le  carabattole  fuggiti, 
E  stracchi,  a  pena  si  tenean  più  dritti, 
Volea  tener  più  che  potea  sbanditi  : 
Ed  era  suo  pensler,  ch'essi  sconfltti 
Non  approdasser  mal  d' lulla  ai  liti; 
Tanto  pesava  una  si  fatta  mole 
Dell' A,  B,  C,  della  romulea  prole. 

Erano  di  Sicilia  usciti  a  pena. 
Dove  imparate  a  mente  quattro  ottave. 
In  quella  lingua  di  dolcezza  piena. 
Le  givano  cantando  in  su  la  nave  : 
Quando  Giunon,  lasciando  anco  la  cena, 
In  rimirar,  che  avean  vento  soave; 
P«r  la  rabbia  crudel  che  la  trafisse, 
Goal  tra  sé  farneticando,  disse  : 


GIOCOSI. 

Ch'io  sempre  stia  di  sotto;  e  che  ne'  poni 
Enea  giunga  d' Italia  a  mio  dispetto  ? 
Mai,  mai,  mai  non  sarà,  che  dò  comporti  % 
Troppo  dell' onor  proprio  io  ci  rimetto. 
Gnaffe!  il  chiamano  i  Fati  :  tutu  I  torti 
Apparecchiata  gli  han  la  sposa  e  il  letto  : 
Ed  io  son  per  restare  in  questo  caso 
Con  sei  palmi  lunghissimi  di  naso. 

Sia  quel  che  può;  fu  Pallade bastante. 
Sol  con  un  solfanello,  e  un  po'  di  fuoco. 
All'alte  navi  d'Argo  trionfante 
Far,  come  volse,  un  maladetto  giuoco. 
Essa,  essa  contro  Aiace  fulminante 
Un  tizzone  involò  di  Giove  al  cuoco; 
Essa  avventolle  ;  e  per  leggiera  colpa. 
L'ossa  gli  abbruciò  alfln,  nonché  la  polpa. 

Ed  io  regina  cosi  magna,  ed  io, 
Che  del  gran  Giove  son  consorte  e  suora  ; 
Bastevole  non  son,  col  poter  mio. 
Quel  quattro  scalzi  annichilare  ancorat 
Peggio  è  questo,  che  toma  ;  ahi  caso  rio  ! 
Chi  più  di  me  tien  conto,  e  chi  mi  onorai 
N'  andran  gli  altari  miei  tutti  In  fracasso, 

10  vilipesa,  ed  li  mio  culto  a  spasso. 
Così  dicendo,  a  rompicollo  corre,  [na; 

Dove  Austro^e  gli  altri  venti  Eolo  imprigio- 
E  può  lor  senza  tema  il  freno  imporre. 
Come  colui,  che  n'  è  re  di  corona. 
Quivi  ognuno  di  lor  cerca  di  sciorre 
La  sua  catena,  e  romoreggia  e  tuona. 
Che  ne  trema  il  terren,  scuote  la  fronte. 
Paralitico  fatto  il  vicln  monte. 

Alla  sua  regia  man  maggior  possanza 
Ne  die  le  chiavi,  e  prìgionler  ne  1  fece. 
Egli  a  sua  voglia  In  quell'  orrenda  stanza 
Attaccati  gli  tien  sin  con  la  pece; 
Poiché  altriniente,  per  loro  arroganza, 

11  mondo  Intier  non  stlmeriano  un  cecei 
E  presto  11  balzerla  quella  canaglia. 
Come  una  piuma  vii,  come  una  paglia. 

Dunque,  polche  Giunone  alla  presenia 
Di  sua  real  ventosità  fu  giunta; 
Prima  gli  fé'  una  bella  reverenza, 
E  de'  ginocchi  gli  chinò  la  punU. 
Poi  disse  :  Salve,  o  re,  la  cui  potenza. 
Che  ti  die  il  Qelo,  è  col  saper  congiunu  ; 
Tu  eh'  a  tua  voglia  li  mar  confondi  e  mtMdk^ 
Assoluto  padron  del  miglior  pesci. 

Naviga  il  mar  Tirreno  una  canaglia, 
Al  conto  mio  con  l'oste  a  me  nemica; 
Che  di  Troia  avanzaUalla  battag^a, 
Salvossi  col  Penati  a  gran  fatica. 
Per  giungere  in  Italia  or  si  uavaglia, 
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E  regnarvi,  e  piantarvi  anco  ìe  fica  : 
Or  questi  ;  sommergendo  ogni  vascello. 
Dell  manda  per  m  io  amor  tutti  i  n  liordello. 

Ho  sette  e  sette  Ninfe  e  linde  e  l)elle  ; 
La  più  bella  di  tutte  ò  Deiopea  ; 
Appresso  alla  cui  rossa  e  bianca  pelle, 
Parrattl  una  bertuccia  Citcrea. 
In  moglie  questa,  o  qual  vorrai  di  quelle 

10  ti  darò,  se  tu  sommergi  Enea  ; 
Di  figli  quindi  avrai  vezzosa  schiera. 
Atta  a  fornire  ogni  maggior  galera. 

Conviene  a  te,  regina,  Eolo  rispose, 

11  comandar  ciò  che  il  voler  ti  dotta; 
Ed  a  me  1*  eseguir  T  imposte  cose, 
Cirio  solo  qui  per  te  regno  a  bacchetta: 
Se  regnar  si  può  dir  questa  ventosa 
Mia  monarchia  di  cosi  magra  incetu, 
Del  suol  raffreno  i  turbini  e  dell'  onda, 
E  su  poi  mangio  a  tavola  rotonda. 

In  questo  dire  il  cavernoso  monte 
Così  spaccò,  che  parve  una  ricotta  : 
E  i  venti  allor,  con  baldanzosa  fronte, 
Tutti  sbucar  dalla  profonda  grotta. 
Fero  alla  terra  gran  dispetti  ed  onte, 
E  '1  turbo  con  la  polve  fé'  alla  lotta; 
Scorrendo  poi  del  mar  l' alte  campagne, 
L*onde  In  torri  innalzavano  e  in  montagne. 

Eccovi  nelle  navi  un  parapiglia. 
Una  confuslon  maggior  del  mondo  : 
E  chi  sbatte  la  man,  chi  si  scapiglia, 
Per  la  temenza  di  cader  nel  fondo  : 
Chi  chiama  U  babbo,  il  figlio,  e  chi  la  figlia. 
Che  l'aiuti  a  placare  il  mar  profondo; 
E  smhiuzzano  i  cuori  in  mille  fette. 
Ombre,  lampi,  balen,  tuoni  e  saette. 

Enea,  quantunque  bravo,  anch' ei  tre- 
Morso  dalla  tarantola  parca  ;       [mante, 
E  con  timor,  che  cade  in  uom  costante. 
Con  qualche  lagrimetta,  alto  dicea  : 
Ohimè,  questa  è  una  morte  da  furfante  ; 
In  guerra  con  più  onor  morir  potea  ; 
Felici  quei,  che  si  morirò  a  Troia; 
Qui  moriam  sotto  1  legni,  e  11  mar  fa  il  boia. 

0  fortissimo  figlio  di  Tideo, 
Felice  me,  se  m'ammazzavi  allora 
Ch'il  forte  Ettorre,  e  Sarpedon  cadeo; 
Ch*  oggi  di  questi  Intrichi  io  sarei  fuora. 
Ma  se  vuole  11  mio  fato  iniquo  e  reo. 
Che  bevendo  a  pien  corpo  in  acqua  lo  mora. 
Perchè  non  fu  nel  Slmoenta,  o  Xanto, 
Ch'  han  l' acqua  dolce,  e  qui  salata  è  tanto  ? 

Miri  poscia  Aquiion,  colmo  di  rabbia, 
-  Cavalcar  l'ampio  mar  senza  stivali; 


E  farlo  conettar  sovra  la  gabbia. 
Con  salti  orribilissimi  e  morUll. 
Squarciansi  l'onde,  e  puoi  mirar  la  sabbia  ; 
Vola  la  vela  infranta  anco  senz'ali. 
CU  uomini  sopra  l'acque  in  quelle  tresche, 
Paion  far  capitomboli  e  moresche. 

V  era  un  monte  sublime  Are  chiamato. 
Monte  era  dianzi,  ed  or  coperto  scoglio; 
CoU  tre  navi  spinse  il  mar  turbato. 
Come  aggirolle  11  suo  cornuto  orgoglio. 
Tre  ne  furo  alle  sirti  (o  gran  peccato!) 
Tratte,  arenate  In  quel  confuso  imbroglio. 
Una  di  Licia,  che  guidava  Oronte, 
Mutolia  Borea  in  barra  di  Caronte. 

Eran  le  navi  e  i  naviganti  insieme. 
Ogni  arnese  troian  tutto  in  conquasso; 
Il  legno  buon  d'Ilioneo.  che  geme, 
E  quel  d*  Acatc  eran  già  andati  a  spasso; 
Quel  d' Abante  e  d'Alete  all'  ore  estreme 
Parean  condotti,  e  non  valeano  un'asso; 
Quando  Nettuno  a  così  gran  tempesta. 
Stropicciandosi  gli  occhi  alzò  la  testa  ; 

E  disse  :  Olà,  che  gran  fracasso  è  quello  ? 
Indi  con  grazia  rimirando  Intorno, 
Vide  1  legni  d'Enea  tutti  in  fardello, 
E  n'  ebbe  in  vero  e  displacenza  e  scorno  : 
S' accorse,  che  Giunon  sì  gran  macello 
Fatto  n'  aveva,  e  dato  il  flato  al  corno  ; 
Onde  chiamando  I  venti  alla  ragione, 
Il  capo  lavò  lor  senza  sapone  : 

Razza  perversa,  ci  disse,  ed  insolente, 
Fannosi  senza  me  sì  fatte  cose? 
Voi,  voi  senza  di  me  Rettor  possente. 
Ardite  d'irritar  l'onde  orgogliose? 
Ma  vi  farò. ...  !  mei  terrò  bene  a  mente; 
Abbonacciamo  pria  l'acque  ritrose; 
Questo  eseguir  tosto  dispongo,  e  poi 
I  conti  nostri  salderem  tra  noi. 

Dileguatevi  via,  brutta  canaglia, 
E  dite  al  re,  eh' è  un  re  di  fanfaluche; 
lo  qui  son  re  assoluto;  a  lui  sol  caglia 
Tener  ristretti  voi  tra  quelle  buche  : 
Di  quei  suoi  nudi  sassi  ei  si  prevaglia, 
E  delle  sue  albagie  magre  e  caduche  : 
Quivi  ponga  sua  reggia,  e  'I  capo  stilli, 
Ed  attenda  a  pigliar  nottole  e  grilli. 

Qò  detto  appena,  con  l*  orecchie  basse 
Partirò  i  venti  e  fé'  ritomo  il  Sole. 
Cimotoe  e  Triton  nelPonde  trasse 
Le  tre,  eh'  urtar  nella  sassosa  mole  : 
L'altre  poi  tre,  che  fra  1* arene  basse 
Seppellite  glacean  sino  alle  gole, 
EI  stesso  col  tridente  ripcacoUe 
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Dell*  acqnatk*  lUMur  prtgaee  ntoOt. 

Cosi  Teglia»  Ulor  wèWÌ  cst? cUt 
Dittar  tuMiiUI  e  orribili  teaioai; 
E  Tolar  con  furor  tra  iiiMaH  e  quelli 
Sili»  saette^  faci,  aste  e  spoDtoai, 
Se  Ylen,  cb'  un  uom  di  garbo  gU  rappeMi, 
Dell' autoreTol  ratta  de'  Catoni, 
S'aniuetaB  rispettosi,  e  tutti  bi  fretu 
Lasdan  la  sulb,  e  fangU  di  berretta. 

Cesi  tantosto  cbe  Nettuno  ai  veaU 
Feet  la  solennissiaia  brataU; 
Goa  le  loro  bagaglle  riverenti, 
SI  rlntanar  dentro  la  grotta  usata  : 
Egli  pel  mar  co*  sui^  destrier  correnti. 
Tranquillò  V  acque  sol  con  un'  occbiata  ; 
E  quei  Troiani,  dopo  rie  procelle 
In  Libia  alfin  sbarcar,  salva  la  pelle. 

Stassi  sulla  riviera  collocata 
Un'  isoletta  gratlosa  e  bella  ; 
Cbe  risospinta  tiene,  e  dileguata        [la» 
Dal  sen,  die  sembra  un  porto,  ogni  procel- 
Placido  un  golfo  sotto  si  dilata, 
S  gli  ari)ori  gli  fan  fronsuta  ombrella  ; 
S*erge  dì  qua  dì  U  dritta  montagna, 
E  il  lutfgoè  tal  che  sembra  una  cuccagna. 

Con  sette  navi  Enea,  cbe  gli  avantaro. 
Qui  il  condusse  assai  male  in  arnese; 
E  1  Troiani  di  botto  ak  laodaro» 
Saltando  come  gatti  In  quel  paese. 
Con  l'esca  e  coi  focil;  poiché  sbarcato, 
11  diiigfiite  Acato  il  foco  accese; 
lodi  r  un  i'  altro  eompartillo,  e  poi 
Rasciugava  ciascun  gU  straeci  suoi. 

Le  ▼ettovagiie  lor,  per  i*  acqua  graade, 
Eian  già  diventate  guassabuglio; 
E  gran  disagio  avean  delle  vivande. 
Che  l'avea  poste  U  mar  tutte  in  garbu^Uou 
Ciascuno  i  dkii  molli  al  foco  spande. 
Echi  glia6Ciuga,e  chi  ne  fa  un  miscuglio  ; 
Altri  li  cibi  sodi  intento  stassi 
A  macinare,  od  a  pestar  co*  saasL 

Enea  sovra  uno  scoglio  il  guardo  gira, 
S' alcun  d£'  legni  suoi  di  gi4  smarriti, 
D'Anteo, Capi,  o  Caico  si  r^^gira, 

0  in  aito  mare,  o  quind  intorno  al  litL 
Tre  grossi  cervi  intanto  egli  rimira, 

E  appresso  a  Lor  minori  altri  infoiti,  [re, 
Ch'ergeanoerrando  in  su que' colli  asdiie- 
D'ogni  cornuto  a  par,  le  coma  altere» 

Egli,  che  l'arco  avca,  però  cbe  appresso 
Gllel  poruva  mal  sempre  U  Udo  Acate, 

1  primi  tre  pria  saettò  con  esso. 
Che  si  morir  per  gran  neceasiute. 


Seguitonne  quattro  altri,  e  a  m  t 
Gli  fece  aneorestar  bestie soomate^ii 
Son  setu  navi,  e  sette  1  cervi  a  punto. 
Grassi  da  poter  farei  anco  il  pan  unto» 

Racconsolato  da  si  fotte  prede 
Enea  per  compartirle  ai  suol  ritornai 
Fu  preso  a  lieto  augurio  or,  eh*  egli  rindn 
Con  gli  eccelsi  trofei  di  tante  coma; 
Ad  ogni  nave  intero  un  cervo  ei  diede, 
Cbe  per  sette  è  per  nove  il  conto  tomai 
E  pose  i  vasi  dei  licor  di  Bacco, 
Dono  d*  Acesto,  allegramente  a  sacco,  [ti. 

Poscia  Enea  disse  ;  O  miei  compagni  mmi  * 
Di  cancheri  è  ripieno  il  patto  mondo  : 
Noi  gi4  mMle  perìgli  abbiam  paasati. 
Or  nella  terra ,  ed  or  nd  mar  profondo  : 
Scilla,  fra  scogli  orribili  e  celati. 
Poco  mancò  non  d  traesse  a  fondo: 
E  da  color  non  fussimo  anco  spenti, 
Cb'  han  solo  un  occhio  e  centomila  deall. 

Allegramente  :  il  mondo  ha  questa 


Di  travagliar;  ma  il  mal  non  sempre  dora  ; 
Dolce  un  giorno  vi  ila  la  rimembransa 
D'ogni  periglio  rio,  d'ogni  sventura: 
Qie  d' Italia  acquisUam  la  maggiorania. 
Per  varj  casi  vuol  l'eterna  Cura: 
Colà  vedrem  delle  fatiche  U  fine, 
Cbe  v'ha  de' buon  pollai,  buone  canthM. 

Fabbricherem  colà  Troia  novelia  : 
Or  fate  animo  voi  da  paladini, 
E  mostrate  a  Fortuna  empia  e  mbeUa, 
Ch'  aveto  cervelloni  adamanilnj  : 
Cosi  asconde  quel  duol,  che  lo  mirleUl, 
Che  non  lo  porterian  trenta  lacchini. 
Fingendo,  come  anch'  io,  di  sonar  Tarpa; 
Ha  ben  sapea,  dove  premea  la  scarpa» 

Fra  tanto  addosso  ai  cervi  i  coa^MgOMl 
S'avventarono  tutti;  altri  gran  fetta 
N'attende  ad  infiisar  negli  schidonl; 
Altri  a  bollir  dentro  un  caldar  le  mette  , 
Ognun  fa  fuoco,  o  stuitica  I  tiaamii. 
Perchè  l'arrosto  ed  U  bolttr  s'aSretter 
Ognun  mangia  e  divora  e  a  < 
Beve,  (a brinai  illrgrsmftf  e  i 

Finché  mangiar  ,si  stette  aHegrameoto» 
Né  veber  ricordare  i  morti  a  tavola  ; 
Poi  la  rabbiacruddritomò  in meoie[vQli| 
Ddmar,  quando  pie  freme  e  piò  8*  taidlft- 
Chi  piangeva  il  compagno,  e  chi  *1  parettit. 
Chi  U  sordla,  e  cu  la  madre  o  Tavola  : 
Né  sanno  indovinar  se  In  quella  trcaca, 
0  son  aommeiii, o por  si  atanno  apwi» 
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ENEIDE  TRAVESTITA. 

I  fra  8^  tàtrì  gli  ocehl  atea  si  rossi. 

Che  parean  foderati  di  presciutd  ; 

Or  d'Amico ,  or  d' Oronte  rlcordossi , 

m  Già ,  Li€0  e  Qoaoto ,  e  d'altri  tutti  ; 

Ma  GiOTe  Intanto  del  Trolan  percossi 

Mirò  il  matonno  e  le  sciagure  e  i  lutti  ; 

Vener ,  che  rede  occaslon  si  bella , 

Gii  si  fa  Incontro ,  e  poi  cosi  favella  : 
Padre  che  puoi  del  mondo  a  tuo  talento , 

E  disporre  e  giocartelo  al  pallone, 

E  col  fulmin  focoso,  In  un  momento, 

Arderlo ,  e  trasformarlo  in  un  carbone  ; 

Deh  qual  fallo  d*Enea,  qual  portamento 

A  lui  muoTe,  ed  ai  suol  tanta  tenzone? 

Perchè  gli  dan  la  caccia  in  ogni  loco, 

La  terra  Istessa  e  l*arla  e  Tacqua  e  il  foco? 
Ornai,  non  sol  1*  Italia  a  lui  promessa , 

Ma  del  mondo  assoluto  il  veggio  escluso. 

La  grazia,  di'  1  par  vostri  han  già  concessa. 

Di  rimbrogllarla  poi  non  lianno  in  uso  : 

La  brigata  di  Dardano  già  oppressa , 

Che  si  trasplantl  in  Roma  era  conchiuso; 

E  eh'  indi  nascan  gli  uomini  saputi , 

Per  spular  leggi  ed  infilzar  statuti. 
Tu  per  me  '1  promettesti ,  ed  or  vorrai. 

Padre,  mutarmi,  ohimè,  le  carte  hi  mano? 

Con  questa  speme  i  già  passati  guai , 

Consolav'io,  col  tuo  voler  sovrano, 
fiovella  Troia  di  veder  sperai; 
Dunque  mia  speme  e  1  tuo  voler fia  vano? 
Quando  fia  il  fine  di  si  lunghi  alTanni  « 
E  quanto  dureran  questi  malanni  t 

Antenore,  o  Signor,  nei  proprio  esigilo, 
Kon  ebbe  già  si  maladetto  intoppo  : 
Che  d*  Adria  al  seno,  senza  alcun  perito. 
Giunse  volando ,  non  che  di  galoppo. 
Al  regno  dei  Uburni  ei  die  di  piglio; 
Passò  il  Timavo,  e  quei  volubil  groppo, 
Dov'ei  s'avvolge,  e  più  superbo  appare. 
Con  nove  bocche ,  e  dà  tributo  al  mare. 
Qui  fondò  Padoa;  qual  Troia  novella 
Vi  coUocò  le  paesane  Insegne: 
Qyiai  attende  a  fondar  terre  «  castella  « 
K  pacificamente  ei  gode  e  regna;  [belliO 
E  noi ,  che  slam  tuo  sangue  (or  questa  è 
il  Padre  iatesso  villaneggia  e  sdegna; 
SoQ  lapiai  I  Troianie  BMsal  morti;  [tortL 
Da  «aa  sol  doana  han  mUle  ingiarie»  e 
L'aspra  teaipcau  ha  U  aik»  figl&ttolo 
DI  tante  navigli  è  restalo  wizero:  [aMitto; 
D'attinf^e,  confuso  e  dercUtlo, 
Più  non  confida  11  già  preoMsso  Iflipem  t 
Vuol  questo  la  pietà  ;  vuol  questo  li  dritto  ? 


sai 

Ohimè  ohhnè,  che  credo  lo  più;  eheq[>ero? 
Cosi  dicea  stizsata;  e  Giove  allora 
La  mira  e  bada  In  fronte  e  la  rincora  : 
Stanne ,  o  diletta  nla ,  di  buonavoglia; 
In  me  confida,  e  non  temere  un  pelo  : 
Qud  eh'  ho  promesso  già ,  non  ti  s*  imbro- 
Manterrà  saldi  I  suoi  decreti  il  Qelo.  [glia; 
Tosto  avverrà  eh'  1  vostri  Italia  accoglia 
Io  stracderò  d'ogni  contrasto  il  vdo: 
Vedrai  sorger  Lavinlo ,  e  al  tuo  (filetto 
Darò  poi  qui  tra  noi  camera  e  letto. 

Ma  per,  mostrare  a  te  la  ronfa  intiera 
Di  quanto  i  fati  nostri  han  stabilito  ; 
Enea  sarà  In  Italia  ;  e  grande  e  fiera 
Avrà  una  guerra ,  e  sosterralla  ardito. 
GII  converrà  domar  gente  guerriera  : 
Vi  fonderà  città.  Stato  infinito 
E  potrà ,  posti  I  Rutoll  in  fracasso ,    [so. 
Treanni,aguandinman,  starsene  a  spaa- 

Sarà  suo  successore  il  giovinetto 
Ascanio  suo ,  che  lulo  oggi  è  nomato  : 
E  che  primieramente  Ilo  fu  detto, 
Finché  Ilio  cadde,  e  fu  perduto  il  piato» 
Giuocherà  sempre  In  Alba  a  trionfetto  , 
Finché  il  trentesimo  anno  fia  spirato  ; 
Ove  farò  d*  Ettorre  i  figli  Illustri 
Sguazzar ,  signoreggiar  sessanta  lustri. 

Illa  poi  ne  verrà,  la  cui  bellezza 
Piacerà  In  somma  al  furibondo  Marte; 
A  bazzica  Taranno,  e  male  avvezza, 
Elia  andrà  sotto  al  giuoco  ddle  carte. 
Di  lui  fia  pregna  in  somma ,  e  con  saivezag 
Verrà  di  partorire  a  imparar  l' arte; 
E  produrrà ,  se  ben  non  senza  duolo , 
Due  garbati  bambocci  a  un  parto  solo. 

Romolo  uno  di  questi ,  un  lesto  fante. 
Con  pelle  d' una  lupa  riverita  ; 
(Poiché  una  lupa  impietosita  errante 
Gii  darà  li  latte ,  e  manterrallo  in  vita) 
Fonderà  Roma  poi ,  Roma  galante  , 
Che  fia  di  mano  in  mansempre  faigraiMBta, 
Roma ,  di  cui  diran  le  dotte  scuole: 
Urhem  vU  Ruffe,  Urbem  mi  Ruffe  cole. 
E  Giuno  istessa  ch*or  coi  griUi  in  tetta 
I  vostri  Teneri  di  ^^iantar  procura, 
TottanngUmoaddokita,  a  mia  richteita 
Piegherà  alfin  quella  testacela  dura. 
EUamedesmapoi  fia  pronta  e  presta 
A  procurar  di  Roma  ogni  vcnturai 
Non  dubitar  ,  eh*  in  non  ti  dica  tt  vero  « 
Ch'anco  tei  giuro  a  fé,  da  cavaUerOk 

Ars»,  Micene  ,  PUa  ,  la  Creda  I 
D' Assaraco  alla  casa  fia  soggetta. 
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Ed  alla  barba  lor  farà  primicni 
La  stirpe  tua  magnanlina  e  diletu  : 
Da  lulo  poscia,  e  dalia  iulia  schiera 
Un  Cesare  famoso  Italia  aq>etta: 
Qiiaro  fin  dove  il  Sol  fra  i  mar  profondi , 
Buon  giorno  e  buona  notte  dà  a  duo  mon- 

Questi  domato  il  popol  d'Oliente,  [di. 
Glie  contro  Roma  braverà  in  credenza , 
E  soggiogatoli  tutto  ardiUmente, 
Qua  suso  anch'  ei  farà  la  residenza. 
E  la  buona  là  giù  credula  gente 
Paragli  alUri,  voti  e  riverenza: 
Ed  in  quella  tranquilla  e  lieU  etade 
Rimesse  fian  nel  fodero  le  spade. 

La  santa  vesta  e  l'incorrotta  fede 
Terrà  Io  scettro,  e  Remo  e  M  buon  Quirino  ; 
L' empio  furor  con  la  catena  al  piede 
Non  potrà  più  giuocare  a  sbaraglino. 
Sbatterà  il  capo  al  muro,  che  non  vede 
La  forza  sua  stimata  un  bagattino: 
Vorrà  1  suoi  ferri  rugginosi  e  lenti 
Tanto  azzannar,  finché  vi  lasci  I  denti. 

Disse  ;  e  in  Libia  spedì  di  Maia  il  figlio, 
Ch*  è  come,  vcrbigrazia,  un  buon  ruffiano, 
Perchè  Didone  con  allegro  ciglio 
Fesse  accoglienze  al  grande  eroe  troiano: 
Ch'  egli  co'  suoi  correan  qualche  perìglio 
Dal  popol  di  Cartagine  sì  strano. 
Battendo  il  re  de'iadrì  allor  le  penne 
Con  furia ,  a  rompicollo  in  giù  ne  venne. 

E  si  addolcì  coloro  in  poco  spazio, 
E  tante  disse  chiacchiere  e  novelle , 
Ch'  Enea  senza  pagar  gabella  o  dazio , 
In  Libia  fermerà  le  caravelle. 
Or  quivi  giunto,  dopo  lungo  strazio, 
Pensò  la  notte,  or  queste  cose,  orquelle: 
Conchiuse  alfin ,  eh'  all'apparir  del  giorno, 
Quel  loco  incoito  si  spiasse  intorno. 

Il  bosco  di  Baccan  parean  quei  campi; 
Ove  si  fosse ,  ei  non  sapeva  allora  : 
E  perchè  In  qualche  briga  non  inciampi. 
Andò  a  spiarne  anch' ei  senza  dimora; 
Ma  pria  fra  quei  cespugli  avvien  che  ao- 
Lenavi  sue  non  iscoperte  ancora;  [campi 
Poi  va  coi  dardi ,  e  con  Acate  In  fretta 
DI  qua  di  là  giuocando  alla  civetu. 

Ed  ecco  in  mezzo  alla  gran  selva  adocchia 
Graziosa  donzella,  e  parea  tale  ; 
Ella  è  sua  madre,  e  intanto  l'Infinocchia, 
Come  in  maschera  occorre  il  carnevale: 
Sparso  il  bel  orine,  ignude  baie  ginocchia, 
Qual  cacdatrìce  ha  poi  l'arco  e  lo  strale; 
Come  Arpalice  già,  che  sul  cavallo 


Passava  l'Ebro ,  e  parea  gisse  al  ballo. 

Ed  ella  Incominciò  :  Veduto  avreste 
Delle  slrocchie  mie  quinci  oltre  alcuna 
Che  ha  l'arco,  ed'uncervier  la  sopravesta, 
E  feroce  cinghiai  segue  importuna? 
Rispose  Enea  :  Per  queste  ampie  foreste 
Non  incontrammo  di  costor  veruna  : 
Ma  tu,  chi  sei,  che  con  un*  aria  tale 
Fai  resur  la  più  bella  uno  stivale?  [miro. 

Donna  non  sei ,  ma  Dea,  per  quel  ch'io 
0  suora  a  Febo ,  e  cara  figlia  a  Giove , 
0  Ninfa  scesa  dal  superno  giro. 
Con  Ui  sembianze,  e  sì  leggiadre  e  nove  : 
Ma  qual  tu  sii ,  de' casi ,  hi  cui  m'aggiro. 
Deh  fa,  ch'in  te  qualche  pietà  rltrove. 
Dimmi  s' io  giunsi,  dai  miei  lunghi  errori , 
In  paesi  de'  Turchi  o  pur  de'  Mori. 

Molli  anni  andiam  raminghi  ed  allog- 
giando, [dale. 
Quando  in  campagna,  e  quando  aU'osph 
Testé  sbarcammo ,  e  andiamo  addiman- 
Di  chi  pur  sia  questo  paese,  e  qoale.  [dando 
Dlllomi ,  priego ,  poiché  sono  in  bando 
Da  casa  mia ,  senza  aver  fatto  male  ; 
Ch'  lo  vo'  poi,  di  mia  man  la  carne  e  l'ossa 
D'una  vittima  offrirti,  e  grande  e  grossa. 

Venere  allor  rispose:  Gnor  celeste 
(Guarda  la  gamba)  usurpar  lo  non  bramo  ; 
Noi  tutte  In  Tiro  verginelle  oneste , 
Arco  portar,  calzar  coturni  usiamo; 
In  Tiro ,  dico ,  chiamar  tirie  queste 
Contrade,  ancorché  libiche,  possiamo; 
Che  da  Tiro  e  d'Agenore  le  genti, 
Traggon  principio  e  fur  già  suol  parenti. 

Ma  il  paese  é  di  Libia,  e  gii  abitanU 
Son  genti  gravi ,  e  dalla  cappellina 
Didon ,  che  dal  fratel ,  re  de'  furfanti , 
Già  si  fuggì ,  vi  slede  oggi  regina. 
S' io  gì*  intrighi  narrar  vo'  tutti  quanti , 
L'istoria  durerà  fin  domattina. 
Ma  per  quanto  ora  posso  e  *1  dover  vuole. 
Io  te  ne  dirò  almen  quattro  parole. 

Dido  fu  prima  di  Sicheo  consorte, 
Uom  da  bene  In  Fenicia,  e  ricco  In  fondo  ; 
E  senza  fargli  mal  le  fusa  torte ,  [mondo. 
L'amò  quanto  può  amarsi  un  uomo  al 
Pigmaleone,  U  re,  gli  die  la  morte; 
Di  lei  fratel ,  ma  lupo  ingordo  hnmondo; 
Fra  gii  altari  l' uccise  a  chiuse  stanze, 
E  beccò  su  tutte  le  sue  sostanze. 

Inflngevole  poi  con  la  sorella. 
Lagrime  ne  spargea  di  cocodrlllo  : 
Ma  l'azione  scellerata  e  fella. 
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Non  stette  sempre  poi  sotto  sigillo  : 
L' anima  di  Slcbeo  la  TedoTcUa 
Andò  a  troTar  con  doloroso  strillo  ; 
E  scoprendo  le  carte ,  innanii  mise 
L'asso  di  spade,  onde  il  f ratei  V  accise. 

Tutte  appresso  gli  aprì  dell'empiofrate 
Le  crude  scelleragginl;  e  dappoi 
Fuggi ,  le  disse ,  queste  mura  Ingrate , 
Fuggi ,  ti  dico,  e  pensa  a'  casi  tuoi. 
Le  mostrò  poi  d*un  gran  tesor  celate 
Parecchie  casse  pe'  bisogni  suoi  ; 
Ch'egli ,  come  uomo  pratico  alla  guerra. 
In  Tita  sua  riposto  avea  sotterra. 

L'accortissima  donna ,  in  un  momento , 
Sbucò  le  doppie,  ch'eran  d'oro  In  oro; 
N'  empiè  le  navi ,  e  die  le  tele  al  tento 
Con  molte  genti,  e  col  suo  gran  tesoro  ; 
Che  molti  seco  andaro ,  o  per  spavento 
Del  rio  tiranno ,  o  per  li  fatti  loro. 


Cosi  gabbò,  il  fratel  eh' alle  sue  case , 
Con  la  barba  di  stoppa  si  rimase. 

Glunser  poi  qui ,  dove  pur  ora  eretta 
Cartagine  vedrai  col  torrione. 
Questa ,  da  un  caso  bel ,  Dirsi  fu  detta, 
Perchè  vi  fu  gabbato  un  gocdoione. 
Quanto  terren  pelle  minuta  e  stretta 
Copria  di  bue,  fé' patteggiar  Dldone; 
E  in  foggia  poi  di  stringhe,  per  sottile 
La  fé*  tagliarla  singara  gentile. 

E  voi,  segui,  chi  sete  7  Onde  or  si  viene  ? 
Dove  si  va?  che  buon  negozio  avete? 
Rispose  Enea ,  come  uom ,  che  nelle  vene 
Ha  febbre  grande  e  che  si  muor  di  sete  : 
0  Diva,  il  raccontar  tutte  mie  pene, 
£  un  intrigo  maggior  che  non  credete  : 
Mai ,  mai  non  finirei  V  istoria  tutta  ; 
Tu  hai  gran  fretta,  ed  io  la  bocca  asdutta. 
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Mentr'era  per  etntire  1  rostri  doni 
Con  alte  rime,  •  Tcrglnette  caste. 
Vaglie  angelette  delle  erbose  rive  ; 
Preso  dal  sonoo  In  sul  spantar  dell*  alba 
M' apparve  un  coro  della  vostra  gente, 
E  dalla  lingua  onde  s' accoglie  mele, 
Sdolsono  in  chiara  voce  este  parole  : 

0  spirto  amico,  che  dopo  mlll*  anni 
E  cinquecento  rinnovar  ti  piace 

E  le  nostre  fatiche  e  i  nostri  studj , 
Fuggi  le  rime,  e*l  rimbombar  sonoro. 
Tu  sai  pur  che  1*  immagin  della  voce, 
€be  risponde  dal  sassi  ov'  Eco  alberga. 
Sempre  nimica  fu  ilei  nostro  regno  : 
Non  sai  tu  eh*  ella  fu  conversa  in  pietra, 
E  fu  inventrlce  delle  prime  rime? 
E  del  saper  cir  ove  abiu  costei , 
Nuli*  Ape  ablUr  può  per  1*  importuno 
Ed  imperfetto  suo  parlar  loquace. 
Cosi  diss*  egli  :  poi  tra  labbro  e  labbro 
Mi  pose  un  favo  di  soave  mele , 
E  lieto  se  n*andò  volando  al  cielo. 
Ond*  io  da  tal  divinità  spirato 
Non  temerò  cantare  1  vostri  onori 
Con  verso  etrusco  dalle  rime  sciolto. 

E  canterò  come  il  soave  mele. 
Celeste  don,  sopra  I  fioretti  e  1* erba 
L' aere  dislilli  liquido  e  sereno  : 
E  come  l' Api  industriose  e  caste 
L' adunino  e  con  studio  e  con  ingegno; 
Dappoi  compongan  le  odorate  cere 
Per  onorar  l' immagine  di  Dio. 
Spettacoli  ed  effetti  vaghi  e  rari, 
Di  maraviglie  pieni  e  di  bellezze. 
Poi  dirò  seguitando  ancor  siccome 

1  oiagni  spirti  dentro  ai  picclol  corpi 
Governili  regalmente  In  pace  e  'n  guerra 


I  popoli,  P  ta^>re9e  e  te  battaglie* 
Ne'  plcciofi  suggettl  è  gran  fatica 
Ma  qualunque  gli  esprime  ornati  e  cnlarl. 

Non  picdol  frutto  del  suo  ingegno  coglie* 
Già  so  ben  io  quanto  diffidi  sia 
A  chi  vuol  dlrlvar  dal  greco  fonte 
L*  acque  e  condurle  ai  suo  paterno  seggio, 

0  da  quel  che  Irrigò  la  nobil  pianta 

Di  cui  vado  or  scegliendo  ad  uno  ad  uno 

1  più  bel  fiori  e  le  più  verdi  frondi , 
Di  cui  mi  tesso  una  ghirlanda  nuova  ; 
Non  per  ornarmi  come  già  le  tempie 
Fecero  ali*  età  prisca  1  chiari  ingegni. 
Ma  per  donarla  a  quello  augusto  tempio, 
Che'n  su  la  riva  del  bel  fiume  d*  Arno 
Fu  dagli  antiqui  miei  dicato  a  Flora. 

E  tu ,  Trissino,  onor  del  bel  paese 
Ch*  Adige  bagna,  il  Po,  Nettun  e  1*  Alpe 
Chludon;  deh  porgi  le  tue  dotte  orecchie 
Air  umil  suon  delle  forate  canne. 
Che  nate  sono  in  mesto  alle  chiare  acque , 
Che  Quaracchi  oggi  li  vulgo  errante  cbia- 
Senza  te  non  fe*mai  cosa  alta  e  grande  [ma: 
La  mente  mia,  e  teco  fino  al  cielo 
Sento  salire  il  susurrar  dell*  Api , 
E  risonar  per  le  convesse  sfere. 
Deh  poni  silquanto  per  mio  amor  da  parte 
11  rogai  ostro  e  I  tragici  coturni 
Della  tua  lacrlmabil  Sofonisba  : 
E  quel  gran  Belisario,  che  frenando 
1  Goti ,  pose  Esperia  In  libertade , 
0  chiarissimo  onor  dell*  età  nostra  : 
Ed  odi  quel  che  sopra  un  verde  prato, 
Qnto  d*  abeti  e  d*  onorati  allori , 
Che  bagna  or  un  muscoso  e  chiaro  fonte. 
Canu  delf*  Api  del  suo  florld'orto* 
Deh  meco  I  labbri  tuoi,  donde  parole 
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Emoo  più  dBM  ehe  «Mve  oMte , 
Che  wrm  il  wm  4M  tuo  noto  petto, 

IVI  fi^viao  orouBiWf 

Ove  BMi  peMi  peMMMM  fl  venie, 
Perekè  1  eeiiar  éel  veMe  a  qocAe  affetti 
Portv  Mie  inetani  «IT  Mril  one 
U  doèoe  cibo  e  le  celeeleTBefMie. 
Né  buoao  è  àmt  |ieoordle  pescav, 
0  1*  Inportum  cqm  e*  eoèl  ftgttoòH , 
OMotli  4i  iori  e  «  norefle  elicette; 
Me  4ofe  vaoiAe  o  InmI  che  eoi  pM  gnre 
Rmgaoo  le  sorgenci  erbe  ed  prato, 
OaewtoB  la  nigiaéa  Mie  frondL 
AaoofaoUM  kwtaie  a  qneeio  fuoco 
LMene  «prldie-e  le  ^tfomoom  btoee. 
m  SM  t*ingaaBÌ  H  Terde  e  bel  ramarro, 
Ok*«Maln  Itoe  la  bdlena  nmana^ 
Né  rowHiieUa  che  con  destri  giri , 
Di  sangue  «neora  11  petto  e  la  niatt  tìnta, 
PfMéa  eoi  beoeo  suo  vorace  e  Ingordo 
L'Api «be  aon <Si  oen e  di  «hA  earcbe, 
Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi  ; 
Troppo  ^MeeeMm  di  sì  crudi  Itgil 
Ma  suifpR»  Ki  appresso  chiari  forti, 
OpdiglwiticiNi  efboso  fondo, 
0  corm ^Miri  e  tremolaifCi  rtVI, 
Wutrenis  ^gH  e  M^etle  e  rose. 
Che  'n  ptwio  4ell*'aBor'riceTono  onrtvM 
Dai #CNri,  e  i  fiorcadendo  inflonm  anco 
GraU  la  madie  eM  li<|oido  rusoella. 
Poscia  adombri  il  ridotto  mutgran  pahna, 

0  i*  uliToaéhrafgio;  acdoccbè  quando 
L*aMPe  B*  allegra ,  -e  nei  ^iotlncftr  anno 
Si  ricomincia  il  mondo  a  cestir  d*eriM, 

1  re  no>^ti  e  la  nofclla  prole 
S'nBdmi  sopra  le  yiéhK  fìrondi^ 

E  quando  «sciti  del  regade  albergo 
Vanno  velando  allegri  per  le  piagge , 
Quasi  grtnrirti  il  fresco  erboso  seggio 
A  fuggire  li  calor  del  Sole  ardente  : 
Game  Ai  un'  ombra  fslta  nella  strada , 
Che  par  «he  Inviti  a  riposar  sotf  essa 
I  peregrini  affaticati  e  stanchi. 
8e  poivelmeizo  stagno  un*  acqua  p^^, 
0  corre  mmrmonuido  un  dolce  rivo, 
Pan  «lld  atiaverso,  o  rami  d*  ohno, 
0  sassi  grandi  e  spemi  ;  acciocché  r  Airi 
Possan  posarvi  sopra,  e  apiegar  r ali 
Umide  "Od  «achigarte  aI'SdIe  issttvo  ; 
S'elay»  af  mituia  Iti  tardando 
I  tMteste  jilog^  I 
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0  tuffate  diA  venti  In  messo  T  onde. 

10  r  ho  vedute  a*  miei  dì  mille  ^olte 
SnHeapoftnedlTosee  ditole. 

Di  cui  Zefiro  spesso  H  rivo  ladtoia. 
Affisse  bere,  e  solcar  V  acqua  Intanto 
L'ondanti  fo^He,  che  ti  pm*  vedere 
MuttMeri  andar  sopra  t>archette  In  mare* 
hrfomo  éeì  bd  edito  e  chiuso  campo 
Lieta  fiorisca  1*  odorata  persa, 
E  r  appio  verde,  e  V  umile  serpillo. 
Che  con  mfOe  ra<!Dci  attorte  e  crespe 
Sen  va  carpon  vestendo  11  terren  d'ertNi« 
E  la  melissa  cb^  odor  sempre  esala  ; 
La  mammola,  T  origano  ed  11  timo. 
Che  Natura  creO  per  fare  n  mèle. 
Né  f  incresea  ad  ogn'  or  l*  arida  sete 
Alle  madri  gentil  delle  viole 
Spegner  con  le  fredd*  acque  del  bel  rio. 

I  vasi  ove  lor  fabbriche  fan  V  Api, 
0  sien  ne*  tronchi  d' alberi  scavad , 

0  'n  cortecce  di  sugheri  e  di  querce, 
Ovver  con  lenti  vìmini  contesti , 

Fa  eh**  abbian  tutti  le  portelle  strette 
Quanto  più  puoi  ;  perclié  T  acuto  freddo 

11  mei  congela,  e  *1  caldo  lo  risolve  ; 

È  l'ira  soverchio  e  l'altro  nuoce  alTApI, 
Ch'amano  il  mezzo  tra  n  calore  e  1  geilL 
Né  senza  gran  cagion  travaglia  sempre 
Con  le  cime  dei  fior  viscosi  e  lenti, 
E  conia  cera  fuslle  e  tenace. 
In  turar  con  grand' arte  ad  tino  ad  uno 

1  fori  e  le  fessure  donde  il  Sole 
Aspirar  possa  "vapor  caldi,  o  ^  vento 
11  freddo "boreai  che  l'onda  indura. 
Tal  colla,  come  vlsco,  o  come  pece, 
0  gomme  dì  montani  abeti  e  pini, 
Serban  per  munizione  a  questo  ufficio  t 
Come  dentr'  ai  navai  della  gran  Tena 
Fra  le  lacune  del  mar  d' Adria  posta, 
Serban  la  pece  la  togata  gente. 

Ad  uso  di  lor  navi  e  lor  triremi 
Per  solcar  poi  sicuri  li  mare  ondoso, 
DIfensando  la  patria  loro  e  '1  nome 
Cristiano  dal  barbarico  furore     X<^*i^^ 
Del  re  de' Turchi;  li  quaL,  mentre di'to 
Muove  le  Insegne  sue  centra  TEgllla 
Che  pur  or  f  aspro  giogo  dal  suo  cqUo 
Ha  scosso  e  l'arme  di  Qemente  ImplooL 
Spesso  ancor  r  Api,  se  la  fama  è  vani, 
Òivan  sotterra  Tlngegnose  casc^ 
0  certe  cavemette  d*  entro  a*  tn^ 
0  neir  aride  pomici,  otié^  tronéU 
Aspri  e  toiTod  acne  «utiaie  qnenSe, 
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Ma  tu  però  le  lor  rìmose  celle 
Legglennente  col  limo  empi  e  ristucca, 
E  pooTl  sopra  qualche  ombroso  ramo. 
Se  quivi  appresso  poi  surgesse  il  tasso, 
Sbarbai  dalle  radici,  e  '1  tronco  fendi 
Per  incurvare  1  lunghi  e  striduli  archi 
Che  gli  ulthni  BriUnnl  usano  hi  guerra. 
Né  lasciar  arder  poi  presso  a  quel  lochi 
Gamberi  o  granchi  con  le  rosse  squame. 
E  fuggi  1*  acque  putride  e  corrotte 
Della  sUgnante  e  livida  palude, 
0  dove  spiri  grave  odor  di  fango, 
0  dove  dalle  rupi  aite  e  scavate 
U  suon  rimbombi  della  voce  d' Eco, 
Che  fu  forse  inventrice  delle  rime. 
Poscia  come  nel  Tauro  il  bel  pianeta 
Veste  di  verde  tutta  la  campagna, 
E  sparge  l'alma  luce  in  ogni  parte; 
Quanto  gradisce  il  vederle  ir  volando 
Pei  lieti  paschi,  e  per  le  tenere  erbe. 
Lambendo  molto  più  viole  e  rose 
Sulle  tremanti  e  rugiadose  cime. 
Che  non  vede  onde  il  lito,  o  stelle  il  cielo  ! 
Queste  posando  appena  i  sottil  piedi. 
Reggono  il  corpo  sulle  distes*ali, 
E  van  cogliendo  il  fior  della  rugiada. 
Che  la  bella  consorte  in  grembo  a  Giove 
Sparge  dal  del  con  le  laitentl  mamme, 
Già  vltal  cibo  della  gente  umana 
Neil'  aureo  tempo  della  prisca  etade. 
Adunque  l'Api  nell' aprir  dell'anno 
Son  tutte  di  dolcezza  e  d' amor  piene  : 
Allor  son  vaghe  di  veder  gli  adulti, 
E  la  dolce  famiglia  e  1  lor  figliuoli  ; 
Allor  con  artificio  e  'ndu&tria  fanno 
Loro  edific;)  e  celle,  e  con  la  cera 
Tiran  certi  angolettl  eguali  a  filo. 
Lineando  sei  faccle;  perchè  tanti 
Piedi  ha  ciascuna.  0  magisterìo  grande 
Dell' Api  architettrid  e  geometre! 
Questi  sono  1  cellari  u'  si  ripone. 
Per  sustentarsi  poi  l'orribil  verno. 
L'almo  Ucor  che  '1  Qd  distilla  in  terra, 
E  con  si  gran  fatica  si  raccoglici 
E  se  non  eh'  lo  t' adoro,  o  chiaro  Spirto 
Nato  presso  alla  riva  ove  11  bel  Mlndo 
Coronato  di  salld  e  di  canne 
Feconda  11  culto  e  lieto  suo  paese. 
Poiché  portasti  alia  tua  patria  prhno 
Le  palme  che  togliesti  al  Greco  d' Ascra, 
Che  cantò  i  doni  dell'antica  madre; 
Io  canterd  come  già  nacque  il  mele, 
E  U  cagiOD  per  cui  le  caste  cere 


Adunin  TApi  da  cotanti  fiori; 
Per  porgere  alimento  ai  sacri  lumi. 
Ed  ornar  la  sembianza  alma  e  dlrina. 
Ma  questo  non  vo'  far,  perdi'  lo  non  cerco 
DI  voler  porre  in  si  grand' orme  li  piede. 
Ove  entrar  non  porria  vestigio  umano. 
Ma  seguo  l' ombra  sol  ddle  tue  frondl  ; 
Perchè  non  dee  la  rondine  d*  Etruria, 
Ch'appresso  l'acque  torbide  si  dba 
D' ulva  palustre  e  di  loquad  rane, 
Certar  col  bianco  dgno  dd  bd  lago, 
Che  I  bianchi  pesd  suoi  nutrisce  d'oro. 
Quand'  escon  V  Api  dei  rinchiusi  all>er- 
E  tu  le  vedi  poi  per  l' aere  puro     [ghl, 
Natando  in  schiera  andar  verso  le  stelle. 
Come  una  nube  che  si  sparga  al  vento; 
Contempla  ben,  perch'  elle  cercan  sempre 
Posard  d  fresco  sopra  una  verde  dee, 
Ovver  presso  a  un  muscoso  e  chiaro  fonte. 
E  però  sparga  quivi  11  buon  sapore 
Della  triu  melissa,  o  l'erba  vile 
Della  cerìnta;  e  con  un  ferro  In  i 
Percuoti  il  cavo  rame,  o  forte  suona 
11  cembal  risonante  di  Cibelle. 
Queste  subito  allor  vedrd  posard 
Nei  luoghi  medicati,  e  poi  ripord 
Secondo  il  lor  costume  entr'aDe  edle. 
Ma  se  tdor  quelle  lucenti  squadre 
Surgono  Instrutte  nd  sereni  campi, 
Quando  rapiti  da  discordia  ed  Ira 
Sono  I  lor  re,  poiché  non  cape  il  regno 
Due  regi  fin  nel  pargoletti  insetti  ; 
A  te  bisogna  gii  anbnl  dd  volgo, 
I  trepidanti  petti  e  I  moli  loro 
Vedere  Innand  d  maneggiar  dell'armi; 
U  che  dinota  un  marzld  clangore. 
Che,  come  fosse  II  suon  della  trombetta. 
Sveglia  ed  Invita  gli  uomini  a  battaglia. 
Allor  concorron  trepide,  e  ciascuna 
Si  mostra  nelle  belle  armi  lucenti; 
E  ed  dente  mordace  gli  aghi  acuti 
Arrotando  bruniscon  come  a  cote. 
Movendo  a  tempo  1  pie,  le  bracda  e  'I  ferro 
Al  suon  cruento  dell' orribii  tromba; 
E  stanno  dense  Intorno  d  lor  dgnore 
Nd  padiglione,  e  con  voce  du  e  roca  [me. 
Chlaman  la  gente  In  lor  linguaggio  all'  ar- 
Poi  quando  è  verde  tutta  la  campagna, 
Escond  fuor  delle  munite  mura, 
E  ndl' aperto  campo  d  combatte. 
Sented  prima  II  crepitar  dell'  arme 
Misto  ed  suon  delle  stridenti  penna, 
E  tutta  rimbombar  l'ombrosa  valle. 


Digitized  by 


Google 


LE 
Goti  miscblate  insiene  fanno  un  groppo, 
B  Yaaoo  orrlbilniente  alla  batuglia 
Per  la  salute  della  patria  loro, 
K  per  la  propria  vita  del  signore. 
Spettacol  mlserabil  e  funesto! 
Percioccbè  ad  or  ad  or  dall'aere  piove 
Sopra  la  terra  tanta  gente  morta, 
Quante  dai  gravi  rami  d*una  quercia 
Scoasa  dai  venti  vanno  a  terra  ghiande, 

0  come  spessa  grandine  e  tempesta. 

1  re  nel  messo  alle  pugnaci  schiere. 
Vestiti  del  color  del  celeste  arco. 
Hanno  nel  plcdol  petti  animo  immenso  : 
Nati  all'imperio  ed  alla  gloria  avvezzi. 
Non  voglion  ceder  né  voltar  le  spalle. 
Se  non  quando  la  viva  forza  o  questo 

0  quello  astringe  a  ricoprir  la  terra. 
Questi  animi  turbati  e  queste  gravi 
Sedizioni  e  tanto  orribil  moto 
Potrai  tosto  quetar,  se  getti  un  pugno 
Di  polve  in  aria  verso  quelle  schiere. 
Ancora,  avanti  che  si  venga  all'armi, 
Se  'I  popol  tutto  In  due  parti  diviso 
Vedrai  dal  tronco  d'un* antica  pianta 
Pender,  come  due  pomi  o  due  mammelle 
Che  si  spicchio  dal  pelto  d' una  madre  : 
Non  indugiar,  pigila  un  frondoso  ramo, 
E  prestamente  sopra  quelle  spargi 
Minutissima  pioggia,  ove  si  truovl 
n  mele  infuso,  o  '1  dolce  umor  dell' uva; 
Che  fatto  questo,  subito  vedrai 
Non  sol  queUrsi  li  cieco  ardor  dell'Ira, 
Ma  insieme  unirsi  allegre  ambe  le  parti, 
E  r  una  abbracciar  l' altra,  e  con  le  labbra 
Leccarsi  V  ale,  i  pie,  le  braccia.  Il  petto» 
Ove  il  dolce  sapor  sentono  sparso, 
E  tutte  inebbriarsi  di  dolcezza. 
Come  quando  nei  Svizzeri  si  muove 
Sedizione  e  che  si  grida  ali*  arme  ; 
Se  qualche  uom  grave  allor  si  leva  in  piede, 
E  comincia  a  parlar  con  dolce  lingua. 
Mitiga  i  petti  barbari  e  feroci; 
E  intanto  fa  portare  ondanti  vasi 
Pieni  di  dolci  ed  odoraU  vfail; 
Allora  ognun  le  labbra  e  'I  mento  immerge 
Nelle  spumanti  tazze;  ognun  con  rìso 
S'abbraccia  e  bacia,  e  (anno  e  pace  e  tregua 
Inebbrtatl  dall'umor  dell'uva. 
Che  fa  obbliar  tutti  1  passati  oltraggL 
Ma  poiché  tu  dalla  sanguinea  pugna 
Rivocati  averai  gU  ardenti  regi; 
Fkral  morir  quel  die  ti  par  peggiore. 
Acciocché  U  tristo  re  non  nuoca  al  buono. 
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Lascia  regnare  un  re  solo  a  una  gente. 
Siccome  anco  un  sol  Dio  si  trova  in  Cielo. 
L'allegro  vlncltor  con  l'ale  d'oro. 
Tutto  dipinto  del  color  dell'alba. 
Vedrai  per  entro  alle  falangi  armato 
Lampeggiare  e  tornare  al  regai  seggio  : 
Siccome  all'età  prisca  in  Campidoglio 
Il  consolo  roman  per  la  via  Sacra 
Accompagnato  dal  popol  di  Marte 
Menava  alteramente  11  suo  trionfo. 

Come  son  l' Api  di  due  varie  stirpi, 
Cosi  tono  1  lor  re  diversi  ancora  : 
Quello  è  miglior,  le  cui  fulgenti  squame 
Rosseggian,  come  al  Sol  la  chiara  nube; 
Ma  quei  che  squallor  livido  dipinge, 
£  di  poco  valor,  eh'  appena  dietro 
Strascinar  puossl  il  tumefatto  ventre, 
E  così  ancora  è  tutta  la  sua  gente  ; 
Che  'I  popol  sempre  è  simile  al  signore. 
Però  voi  che  creaste  in  terra  un  Dio, 
Quanto  quanto  vi  deve  questa  etade. 
Perchè  rendeste  al  mondo  la  sua  luce! 
Voi  pur  vedendo  essere  accolto  in  uno 
Tutto  '1  valor  che  potea  dare  il  Cielo, 
Lo  proponeste  ed  eleggeste  duce 
AH*  alta  cura  delle  cose  umane. 
Per  fare  gregge  slmile  al  Pastore. 
0  divo  Julio,  0  fonte  di  clemenza, 
Onde  'I  bel  nome  di  Clemente  hai  tolto; 
Come  potrebbe  il  mormorar  deli' Api 
Mai  celebrar  le  tue  divine  laudi  1 
A  cui  si  converria  per  farle  chiare. 
Non  suon  di  canne  o  di  sottile  avena. 
Ma  celeste  armonia  di  moti  etemi, 
lo  veggio  il  Tebro  re  di  tutti  i  fiumi 
Rincoronarsi  dell'antiche  frondi 
Sotto  'I  governo  di  si  gran  Pastore, 
Ornato  di  virtù  tanto  eccellente. 
Che  se  potesse  rimirarla  il  mondo. 
S'accenderebbe  della  sua  bellezza. 
Non  prender  dunque  ne'  tuoi  floridi  orti 
Quel  seme  donde  brutta  gente  nasca, 
Che  par  simile  a  quel  che  vien  da  lungo 
Fra  '1  polvere  aridissimo  dal  Sole, 
Ch'  appena  11  loto  può  eh'  ei  tiene  In  bocca 
Sputare  In  terra  con  le  labbra  asciutte. 
Ma  pigila  quelle  che  rlsplendon  come 
La  madre  orientai  dell'Inde  perie. 
Che  plnge  11  mare  ove  sé  insala  11  Gange. 
Empi  di  tal  parenti  1  cavi  spechi; 
Che  quindi  al  tempo  poi  piò  dolce  miele 
Premendo  riporrai  ;  né  sol  più  dolce. 
Ma  chiaro  epuro  e  del  color  dell'ambra: 
15 
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Atto  «  dolcir  con  esso  acerbe  frutto. 
Nespole  e  sorbe  e  l'agro  uaior  deli'  nviL 
Ma  quando  posda  inordUnto  gira 
L'alato  armento  eoa  le  soe  famiglie. 
Scordandosi  il  tornare  al  cari  albergbl  ; 
Tu  fttoi  vietar  quei  ¥oU  erranti  e  i a^ 
Sena  fatica,  e  c^n  un  picclol  giuoco. 
Tarpando  ai  regi  lor  lo  tenere  ale; 
Percioccbè  senza  i  capitani  avanti 
Non  ardiacoiio  uscir  fuor  deUe  mura, 
Né  dispiegar  le  lor  bandiere  al  vento. 
L' orto  cb'  aspiri  odor  di  fiori  e  d'erbe^ 
LealletUvequollo  kkilocb'ba gli  orti iiMUr 
Leguardieledifenda,ei  ladri  scacci  [ak> 
Gol  rubicondo  volto  e  con  la  falce, 
E  gli  animali  rettili  e  volanti. 
Che  viver  soglioo  delle  vite  loro, 
li  buon  cultor  dell' Api  con  sue  mani 
Porti  dagli  alti  monti  il  verde  pino, 
E  lo  trasponga  ne'  suol  floridi  orti 
Con  le  sue  barbe  intere,  e  col  nativo 
Terreno  intomo,  sicché  non  s*  accorga 
La  svelu  pianu  aver  cangiato  silo, 
E  pongala  coi  rami  a  quelli  isleasl 
Venti,  com'era  nella  patria  selva. 
Così  racemmo  intorno  alle  chiare  acque 
L' avolo  nostro  ed  lo  ;  cosi  fu  fatto 
Dai  padre  mio  nella  città  di  Flora. 
A  questo  modo  il  timo  e  l'amaranto 
Dei  trapiantare  ancora  e  quell'altr'erbe. 
Che  danno  a  questa  greggia amabll  cibo; 
E  spesso  irrigherai  le  lor  radici. 
Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta 
Forato  a  guisa  d' un  minuto  cribro. 
Che  i  Greci  antichi  nominar  depsidra. 
Per  cui  si  versan  fuor  mille  aampilli. 
Con  esso  imitar  puoi  la  sottil  pioggia. 
Ed  irrorar  tutte  le  asciutte  erbette. 
E  direi  come  col  gonfiato  ventre 
L'idropica  cucurbita  s'Ingrossi, 
E  quanti  akri  saper  soavi  e  grati 
Nascano  in  seme  jn  barbe,in  fiori  e  'n  erbe, 
Cbo  con  le  proprk  man  lavora  e  pbigo 
DI  color  mille  l' iagegoasa  Terra  : 
E  direi  come  un  albero  selvaggio 
Tagliato  e  fesaos  e  chiuse  ivi  le  chne 
DI  (kmesiklM  piaole,  la  breve  tempo 
Si  meravigli  a  rignordar  sé  slasso 
Dell' altrui  fronda  o  fior  veaOto  o  perni  I 
Ma  serbo  <picita  parte  ad  altro  tempaw 
Intaatft  vo*  eamar  r  imecgao  o  r  ano 
flir  1  fuirn  anaipatr  aH  iHaén  iir  àpil 


llaaoacaaoMal 
Dentr'all'aBlfO  dltteofll  i 
E  lo  nutrirò»  pargolatia  j 
Divitalnaaaaoi 
Al  tempo  qaanéo  II  i 
Satayrno  aotlea  divorava  I  figli 
E  però  diede  loro  II  Padre  emma. 
Che  avessero  comune  e'  lor  figitaoi^ 
E  le  laa^glio  o  la  dna  commie, 
E  che  «Ivoaser  sotto  santa  Isggl, 

Sole  conoseoB  verameate  f  Api 
L'amor  pietoso  delle  patrie  émow 
Queste  peimeo  e  timido  del  lamMv 
Divinatrid  degU  orrlbil  tempi. 
Si  dan  tutta  la  state  alle  fatieba. 
Riponendo  in  comone  1  loro  aeqairt 
Per  goder  quelli,  e  sostentarsi  il  vesMb 
Alcune  intomo  al  procacciar  del  vlMa 
Per  la  convalle  florida  ed  erbosa 
Discorron  vaghe,  compartendo  II  tamiiow 
Altre  ndle  cortecce  orride  e  caife 
11  lacrimoso  umor  del  bd  nardno^ 
E  la  viscosa  colla  dalle  acorao 
Nd  picdoi  sen  raccolgono,  e  co^pMI 
Porgon  le  prime  fondamenta  ai  faì4; 
A  cui  sospendon  la  tenace  cera, 
E  tirano  le  mura  e  gli  altri  tellL 
Altre  il  minuto  seme  allora  accolta 
In  sul  bel  verde,  e  'n  su  i  ridenti  isii, 
Covan  col  caldo  temperato  e  lenta: 
Alcune  intomo  d  novo  parlo  intanto, 
1  nati  figiiuolin  ch'appena  ban  moto. 
Con  la  lingua  figurano,  e  col  seno 
Gli  allattan  di  soave  ambrosia  e  eMata. 
Parte  quei  già  che  son  cresduH  a 
Unica  speme  degli  aviti  regni. 
Menano  fuori,  e  con  l'esempio  laro 
Gli  mostran  l' acque  dold  e  I  pascM  I 
E  quel  fuggire  e  qud  seguir  ( 
Altre  dappoi  presaghe  della  ftnw 
(Ihe  r  orrido  strider  dd  verno  aireca. 
Stipano  il  puro  md  dentr*  ale  cele. 
Sonovi  alcune  a  calla  sorte  bn  éua 
La  gnm^dU  delle  porlo,  o  qnlvl  smnd 
ScamMevolmeote  a  specnlafe  II 
Nd  vano  immenao  der  aereo  «MM 
Ove  si  fanno  e  d  disfanno  ognora 
Sereno  o  nube  e  bd  tianqulla  o  ^ 
Ovvero  a  ter  le  salmo,  o  I  grad  I 
Alleggerir  di  cbl  i 
Cucvni»  o  cUno  aotm  1 1 
EMMfcntfaèi 
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E  M  pme^l  lor  leacdam»  I  fM , 
Amento  Ignafo,  e  che  noo  tooI  fatici* 
Cosi  dhien  queir  opera  ierfeoto , 
E  r  odoralo  nd  per  latto  enit 
fioaTisitaoo  odor  di  fior  di  timo. 
Come  nella  tmckm  I  gran  Ciclopi, 
Cile  famio  lesaiMo  orreode  a  dóve, 
Alcuni  ce«  la  forice  a  doe  maol 
Tengono  férma  la  candenlo  marna, 
E  la  lifolgon  sntta  salda  Incude^ 
Altri  letando  in  alto  ambe  le  braoda, 
Battook  a  tempo  con  orrtbll colpi; 
Altri  or  aliando  le  bovine  pelH, 
Ed  or  premendo,  mandan  fnorl  il  flato 
Oave,  clM  atride  nei  carboni  aoceal : 
Parte  qoando  pia  bolle  epiè  sfavilla, 
Frigon  la  massa  nelle  gelid'onde. 
Indurando  '1  rigor  del  ferro  acato  ; 
Ondo  rimbomba  II  caremóso  monte, 
E  la  SlcUU  e  la  Calabria  trama  : 
HoQ  altramente  fan  le  picdole  Api, 
Se  Udto  è  si  minimi  animaU 
Asstanlgttara  a'  massimi  giganti. 
Ognona  d*esae  al  suo  lavorio  è  Intenti; 
Le  più  veccbie  e  più  sagge  banno  la  con 
tH  munir  Talte  torri ,  Tar  ripari , 
E  porre  i  tetti  ali*  ingegnose  case. 
Intonacando  le  rimose  mura 
Cbl  81^0  ddl'  origano  e  deli'  appio, 
11  cui  sapor,  come  un  mortai  veneno. 
Fogge  lo  scarabeo,  fogge  la  talpa. 
La  talpa  cieca  che  la  magia  adora. 
Fugge  il  BMscone  e  la  formica  aiata , 
La  verde  canterella,  e  la  farfalla 
PIÙ  d'ogni  altro  animai  nimico  all'Ape; 
E  miUo  mostri  rettili  ed  aUti, 
Che,  quando  U  caldo  l'omldo  corrompe. 
La  Natura  soverchia  al  mondo  crea. 
Toman  poi  le  minori  ai  loro  alberghi 
La  nottestanche,  ed  han  le  gambe  c'I  seno 
Piene  di  thoo  e  d' odorau  menta. 
Paaoonsi  di  ginestre ,  rosorarini , 
Bi  tremolanti  canoe  o  lenti  sald , 
IN  nepitella  e  del  bd  flore  aizurro 
Cbe  lega  tal  memo  atte  sue  fronda  11  croco, 
DeUndtloifoBa  e  forte  palma, 
Dd  ftarebtoto  edeU' nmii  lentiseo 
Che  8do  fa  degno  sol  ddle  sne  gommea 
Dd  languido  gladnto,  che  nd  grembo 
tata  dipinto  ^1  suo  dolore  amaro  ; 
E  di  Miy  altri  arbusti ,  erbette  e  flori , 
li  «ni  ra«lado  llqnlda ,  che  perle 
ta»  •  lii»  «apr»  siflM  od  oroi» 
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Sugando  (|aesto  animaletto  ameno 
Colora,  odora  e  dà  sapore  al  mde. 
Tutte  banno  un  sol  travagUo,un  sol  ripoaou 
Com'  eseon  la  nwttina  delie  porte. 
Non  realan  mai  perfln  che  'I  dd  slmbmni: 
Ma  poi ,  com'egli  accende  le  sue  steBo., 
Tomand  a  casa,  e  dd  sodati  dbi 
Nutrono  1  loro  afttlcatl  corpi. 
Senlod  il  suono  e  '1  nmnnorar  is^Bnia 
Nd  vestibolo  taitomo  alle  lor  porte  : 
Ma  poicliè  nelle  camere  son  cMuao, 
Prendono  ivi  a  bdl'  agio  dm  rlpoio 
Con  gran  diensio  Ano  d  nuovo  glonm, 
E  '1  sonno  irriga  le  lor  lasse  membra 
Di  profonda  e  dddsdmo  quiete. 
Né  dalla  corto  md  d  fan  lontane. 
Se  veggon  l' aere  tenebroso  e  senvo, 

0  se  '1 8d  nelle  nubi  II  piovoso  arco 
Diphige,  e  mormorar  senton  le  firondl^ 
Messaggi  certi  di  tempesta  e  pioggia: 
Ma  caute  se  ne  vanno  intorno  a  casa 

A  pigliar  l'acqua  ai  più  prophiqul  teH, 
Con  certi  sassolini  accolli  in  seno 
Librandosi  per  V  aria,  e  con  grand* arte 
Secan  le  vane  nubi  e  '1  mobii  vento^ 
Come  se  fossen  navi  in  mezzo  l' onde; 
Che  'I  peso  ferme  tlen  delia  zavorra. 

Tu  prenderd  ben  or  gran  meravlglit, 
S*  lo  ti  dirò  che  ne' lor  casU  petti 
Non  dbergò  giù  md  pensier  lasdvo, 
Ma  pudidzia,  e  sol  dido  d' onore.^ 
Né  partoriscon  come  gli  dtri  insetti 
Uova,  né  seme  di  animati  venni. 
Premendo  per  dolore  il  matem'dvos 
Ma  sopra  verdi  frondi  e  bianchi  gigli 

1  nati  figiiuolini  allora  allora 
Leccano  prima,  e  poi  colgongll  in  grembo, 
E  gli  nutriscon  di  celeste  umore. 

Né  solo  esse  Api  vlvon  pure  e  caste. 
Come  le  sacre  vergini  vestali 
Al  tempo  antico  de'  Sabini  e  Noni»| 
Ma  non  vogllon  sentir  fiato  ebe  spiri 
D'impudico  vapor,  né  d'odor  tetto 
D' agU,  porri,  sealogoi  o  d' dtro  agramt, 
0  di  dn  sopra  vin  fona  e  indigesto. 
Che  stomaco  indisposto  esaU  o  rvttL 
Però  da  casto  o  netto  e  sobrio  molto. 
Qualunque  ha  In  cura  qoesta  onesta  pnlt. 

Esse  illor  recd  pargoletti  tofani 
Ch'esaardensnccsssaridgraniliinipiH, 
Allevan  regabnente,  o  rifai  sfggi 
Dentro  gU  fa  no  d' odorala  cera. 
Spesso  aopn  lo  pietra  «apro  •  | 


Digitized  by 


Google 


340 


POEMI  GEOKGICI. 


Lasciaoo  V  Api  le  gemmate  penne. 
Per  la  fatica  consumate  e  rose  : 
£  sotto  ponderosi  e  ingiusti  carelli 
Hanno  spirato  fuor  dei  casto  petto 
L'anima  stanca  in  su  le  patrie  mura; 
Tant*  è  l' amor  dei  fior,  tant'è  la  gloria 
Di  generare  alla  sua  patria  il  mele. 
Ed  e.Nsc  y  o  per  natura ,  o  don  di  Dio, 
Sebbene  iian  picciol  termine  di  tìu. 
Perchè  non  vedon  mai  l'ottava  estate 
Sondi  stirpe  immortai,  e  per  molt'anni 
Stan  le  fortune  delle  case  loro, 
E  pensi  numerar  gli  avi  degli  avi  ; 
Siccome  gii  Ottomani  appresso  i  Turchi, 
Luigi  In  Francia,  e  nella  Spagna  Alfonsi. 
fio  tanto  amore  e  riverenza  porla 
La  Gallia  al  re  Francesco,  né  la  Fiandra 
Al  suo  prìncipe  Carlo,  e  re  di  Spagna , 
Ch*  e  ora  eletto  imperador  di  Roma, 
Né  quei  che  bevon  1*  acqua  del  bel  Gange, 
Nò  l' Egitto  o  la  Perslde  ch'adora 
I  regi  e  'I  regal  sangue  come  Dio  : 
Quanto  portano  1*  Api  ai  lor  signori. 
Mentre  il  re  vive ,  tutte  hanno  una  mente , 
Un  pensiero,  un  disio,  sola  una  voglia; 
Morto,  in  un  punto  il  popol  senza  legge 
Rompe  la  fede,  e'i  cumulato  mele 
Suo  riposto  tesor,  mettono  a  sacco. 
Splanan  le  case  in  fino  alle  radici  ; 
ChèM  re  curava  e  custodiva  il  tutto. 
Egli  è  che  dà  le  leggi ,  e  che  con  pena 
Ora  punisce ,  ora  con  premj  esalta , 
Compartendo  gli  onori  e  le  fatiche 
Con  giusta  lance ,  e  pareggiando  ognuno. 
Onde  ognun  poi  1*  adora ,  ognun  l' ammira , 
Lo  guarda,  e  in  mezzo  a  lor  serrato  e  stretto 
Lo  portan  sopra  gli  omeri,  e  gli  fanno 
Nella  battaglia  dei  lor  corpi  scudo; 
E  spesso  per  salvare  11  lor  signore 
Voglioo  morir  di  gloriosa  morte. 
Da  questi  segni ,  e  da  sì  belli  esempi 
Hanno  creduto  alcuni  eletti  Ingegni, 
Che  alberghi  in  lor  qualche  divina  parte. 
Che  con  celeste  e  sempiterno  moto 
Muova  H  corporeo,  e  1*  incorporeo  regga; 
Perciocché  la  grand*  anima  del  mondo 
Sta  come  auriga,  e*n  questa  cieca  mole 
Infusa,  muove  ie  stellate  sfere, 
L' eterea  plaga ,  e  quel  dove  si  crea 
n  folgore ,  la  pioggia  e  la  tempesta , 
E  la  mostruosa  macchina  del  mare 
Sul  grave  globo  della  madre  antica. 
DI  qui  gli  uomini  tutti  e  gli  animali 


E  gii  armenti  squtmigeri  e  i  terrestri. 
Le  mansuete  bestie  e  le  selvagge, 
Plcdole  e  grandi  e  rettili  ed  aiate , 
Aver  primo  principio,  aver  la  vita. 
Avere  il  moto  senso  e  la  ragiose , 
E  certa  prowidenia  del  futuro  : 
A  questa  ritornar  V anime  nostre. 
Ed  in  questa  risolversi  ogni  moto. 
Per  questo  esser  celeste  ed  Immortale 
L*  anima  in  tutti  i  corpi  dei  viventi, 
E  ritornare  alfin  nel  suo  prhiciplo, 
L' uno  alle  chiare  stelle  e  l*  altro  al  Sole. 
Questo  sì  bello  e  si  allo  pensiero 
Tu  primamente  rivocasti  in  luce. 
Come  in  cospetto  degli  umani  ingegni , 
Trissino,  con  tua  chiara  e  viva  voce: 
Tu  primo  1  gran  supplicj  d' Acheronte 
Ponesti  sotto  i  ben  fondati  piedi , 
Scacciando  la  ignoranza  dei  mortali. 
Ma  non  voglio  ora  entrar  celle  tue  lodi  ; 
Ch'  lo  starei  troppo  a  ritornarmi  ali'  ApL 

Nel  desiato  tempo  che  si  smela 
Il  dolce  frutto,  e  1  lor  tesori  occulti» 
Sparger  convienai  una  rorante  pioggia. 
Soffiando  V  acqua  ch*  hai  raccolta  in  bocca 
Per  1*  aria,  che  spruzzare  il  vulgo  chiama  ; 
E  convìenti  anco  avere  in  mano  un  legno 
Fesso,  ch*  ebbe  gii  fiamma,  or  porta  fumo  ; 
Che  impedite  da  quel,  non  più  daranti 
Noia  e  disturbo  nel  sottrarli  11  mele. 
Due  volte  l' anno  son  feconde,  e  fanno 
La  lor  casta  progenie;  e  i  lor  figliuoli 
Nascono  In  tanto  numero,  che  pare 
Che  slan  dal  del  piovuti  sopra  l' erbe. 
L' una  è ,  quando  la  rondine  s*  affretta 
Sospender  alle  travi  luto  e  paglie 
Pe'  dolci  nidi ,  che  di  penne  impiuma 
Per  posar  l' uova  genitai ,  che  'I  corpo 
Non  le  può  più  patire ,  e  coi  disio 
Già  vede  1  rondinln ,  che  sente  li  ventre. 
L'altra  é,  quand'ella  provvida  del  tempo 
Passa  il  Tirreno,  e  sverna  in  quelle  parti 
Ove  son  le  reliquie  di  Cartago. 
Ma  perché  I*  Api  ancor  s*  adiran  molto. 
Abbi  gran  cura,  quando  grave  oltraggio 
Indegnamente  ban  ricevuto  a  torto. 
Perciocché  quando  Dio  creò  I'  Amore , 
Insieme  a  lato  a  lui  pose  lo  Sdegno. 
Sicché  ben  guarda ,  che  nei  picciol  corpi 
Non  già  picciol  furor  di  rabbia  e  d'Ira 
Ondeggia  e  bolle  ;  e  come  acqua  Insaldala , 
Che  sotto  *l  negro  fondo  ha  fuoco  ardente 
Fatto  di  schegge  o  di  sermenti  secchi. 
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Trabocca  il  bollorfuor  dai  labbri  estremi, 
Cbe  in  sé  non  cape,  o  le  gonfiate  schiume 
Ammorzan  sotto  la  stridente  fiamma, 
E  *1  fuoco  cresce,  e  insieme  un  vapor  negro 
S'innalza,  e  vola  come  nube  in  aria; 
Cosi  fan  l'Api  indegnamente  offese. 
Allora  è  il  morso  lor  rabbioso  e  infetto, 
E  si  mortai  venen  le  infiammali  cuore, 
Che  le  cieche  saette  entr'alle  piaghe 
Lasciano  infisse  con  la  vita  insieme. 
Se  tu  poi  temi  il  crudo  algor  del  verno, 
E  se  vuoi  risparmiar  per  l' avvenire, 
E  compatire  agli  animi  contusi, 
Alle  fatiche  dell'afflitto  gregge; 
Non  dubitar  di  profumar  col  timo 
Ben  dentro  gli  apiari,  e  col  coltello 
Recider  le  sospese  e  vane  cere. 
Perciocché  spesso  dentro  ai  crespi  favi 
La  stellata  lacertola  dimora, 
E  mangia  il  mei  con  l'improvviso  morso. 
Ancora  dentro  agii  apiari  il  fuco 
Ignavo  stassi,  e  senza  alcun  sudore 
SI  pasce  e  vive  dell'altrui  fatiche  : 
Come  la  pigra  e  scellerata  setta 
Ch'empie  le  tasche  e'I  sen  di  pane  e  vino. 
Che  qualche  semplicetta  vedovella 
Toglie  a  sé  stessa  ed  a'  suoi  cari  figli, 
E  dallo  a  loro  timida  e  divota, 
Credendosi  ir  per  questo  in  grembo  a  Dio. 
Fa  poi  che  tu  avvertisca  al  calabrone 
Lor  gran  nimico,  che  per  l'aere  ronza, 
Superiore  assai  di  forze  e  d'arme; 
Ed  anco  a  ceru  specie  di  farfalle. 
Del  mellifero  gregge  acerba  peste; 
Ed  alla  Aragoe  odiata  da  Minerva, 
Che  tende  1  lacci  suol  sopra  le  porte  ; 
Ed  a  molt'altri  mostruosi  vermi 
Che  soglion  far  dell*  Api  aspre  rapine. 
Ma  perché  in  questi  mostri  eli'  io  racconto. 
Non  é  maggior  venen  nò  più  mortale. 
Che  quel  della  farfalla;  io  voglio  dirti 
Prhna  il  mal  eh'  elle  fanno,  e  poscia  il  modo 
Che  dei  tenere  a  spegner  questo  seme. 
Elle  non  solo  all'Api  son  nimiche 
Per  abito, per  arte  e  per  natura; 
Ma  ciò  che  toccan,  ciò  che  di  lor  nasce, 
È  come  peste  del  soave  mele  ; 
Che  cosi  la  gran  Madre,  ovver  matrigna, 
Il  suo  contrario  ad  ogni  bene  ha  posto. 
Dal  nostro  ventre  esce  on  umor  corrotto, 
Ch'a  diro  é  brutto,  ed  a  tacerlo  é  bello. 
Da  questo  nasce  uno  vislbll  seme, 
Che  come  ha  moto,  infetta  1  fiori  e  l' erbe. 
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La  rogai  corte,  e  i  pargoletti  nidi  : 
Ancor  la  terra  e  l'acque  e  '1  foco  e  l'aria 
Col  fiato  impesterebbe  atro  e  corrotto. 
Se  non  che  corruttibil  fu  creato. 
E  però  ti  bisogna  corre  il  tempo 
Nella  stagion  che  son  le  malve  in  fiore. 
Che  allor  tal  verme  con  aie  ampie  e  pitte 
D'innumerabil  popolo  germoglia; 
Sicché  provvedi,  e  spegni  questo  seme. 
La  sera,  allor  che  l'aere  é  ben  oscuro. 
Pigila  un  gran  vaso,  che  sia  senza  fondo, 
E  largo  sia  dal  piede,  e  poi  si  strhiga 
Nei  mezzo,  insin  che  la  sua  cima  estrema' 
Venga  in  un  punto,  ove  sia  posto  un  foro; 
Acciocché  esalar  possa  indi  il  vapore 
In  guisa  di  piramide  ritonda. 
Ma  se  non  hai  tal  vaso,  per  quest'uso 
Piglia  l'imbuto  onde  s'infonde  il  vino, 
E  ponil  poi  tra  le  vicine  malve 
Col  lume  dentro,  e  stia  su  quattro  sassi 
Quattro  dita  alto,  acciocché  quella  kice 
Riluca  fuor,  che  le  farfalle  alletu. 
Non  prima  arai  posato  il  vaso  in  terra^ 
Che  sentirai  ronzar  per  l'aere  cieco, 
E  insieme  li  crepitar  dell'ale  ardenti, 
E  cader  corpi  semivivi  e  morti. 
Ed  anco  il  fumo  uscir  fuor  del  cammina 
Con  tal  fetor,  che  volterai  la  faccia. 
Torcendo  II  naso  e  starnutando  insieme. 
Però  t'avverto,  che  posato  il  vaso 
Ti  fugga,  e  tomi  poi  quivi  a  poc'ore^ 
Dove  vedrai  tutto  quel  popol  morto. 
Che  sarebbe  un  spettacolo  nefando 
A  quel  gran  saggio  che  produsse  Samo» 
Come  quando  una  vostra  antica  nave 
Fabbricata  dal  popol  di  Liguria, 
Se  'n  la  nitrosa  polvere  s'appicca 
Per  qualche  caso  inopinato  il  fuoco. 
Tutta  s'abbrucia  l' infelice  gente 
In  varj  modi  ;  e  chi  *1  petto  e  chi  *l  colio 
Ha  manco  e  chi  le  braccia  e  chi  le  gambe, 
E  quale  è  senza  capo  e  chi  dal  ventre 
Manda  fuor  quelle  parti,  dove  il  cibo 
S'aggira  per  nutrir  l'umana  forma; 
Così  parranno  allor  quei  vermi  estinti. 
Ma  se  nell'Api  tue  venisse  peste. 
Poiché  cosi  nei  pargoletti  corpi. 
Come  nei  nostri,  son  diversi  umori  ; 
Questo  con  chiari  segni  ti  fia  noto. 
Massimamente  in  sul  fiorir  dell'ohno, 

0  del  verde  titimalo,  che  solve 

1  corpi  lor,  come  scamonio  i  nostri. 
Allor  le  vedi  Impallidirsi  in  volto. 
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E  fan!  «iteimite  orride  e  Medie, 
SteiU  e  fccrse  e  spoglie  di  deade; 
E  IH  le  vedi  ancora  i  corpi  laorU 
Porur  di  fuor  dalle  fusette  caie; 
Ovrer  connesse  pender  dalle  porte, 
E  aoapese  aspettar  V  uIUbo  ine  ; 
OvYer  rinchiuse  dentro  ai  ior  covili 
Posarsi  negliiuose  e  rannicchiate. 
Con  Tale  basse  e  le  ginocchia  al  petto. 
Allorai  sente  un  susurrar  più  grave 
Fra  loro,  e  un  suono  doloroso  e  metto, 
Come  la  il  vento  nelle  antiche  selve, 
0  come  stride  il  mormorar  dell'onde, 
0  enne  fuoco  in  la  fornace  induso, 
Ch*  ondeggia  e  manda  fuori  orribii  suono. 
Qui  ti  convien  soccorrere  agl'infermi 
Con  odori  e  profumi  :  incendi  prima 
Il  gaibano  e  le  gomme  dei  Sabei; 
Né  t'indugiare  a  colar  entro  li  mele 
Per  un  canal  di  canna  rivocando 
Le  stanche  alla  verdura,  all'onde  chiare 
Gioveratti  anco  li  mescolarvi  insieme 
Le  rose  secche,  over  la  galla  trita, 
0  la  ben  dolce  e  ben  decotu  sapa, 
0  bnoo  aibibbo,  od  uva  passa  di  Argo, 
O  la  centaurea  col  suo  grave  odore, 
0  l'odorato  timo,  che  'n  gran  copia 
Nasce  U  dove  fur  le  dotte  Atene, 
Che  son  or  serre  di  spietata  gente. 
Prendi  ancora  un  catin  di  rame  o  creta, 
Che  sia  pien  d'acqua  tremolante  e  pura, 
E  quivi  infondi  un  rugiadoso  umore 
Di  sapa,  o  di  amenissimovin  dolce, 
Ed  In  tale  acqua  poni  alcuni  vdli 
Di  pura  lana,  e  bianchi  come  falde 
Di  spessa  neve  che  dal  del  giù  flocchi  ; 
0  pezaetU  di  panno  che  por  dianxi 
Fosser  Ugliati  da  purpurea  veste  : 
Elle  si  poseranno  i\i  ondeggiando 
Distese  a  galla,  come  fosser  dmbo; 
Elle  indi  quasi  da  spugnose  mamme 
Suggone  a  poco  a  poco  11  buon  licore 
Che  si  diflbnde  nei  porosi  vdll. 
Nò  si  sommergon  nd  viscoso  lago. 
Io  vidi  alcun  che  non  curò  far  questo  ; 
Onde  'I  minuto  e  miserabil  greitge 
S' invescò  tutto  in  qud  tenace  umore  s 
E  vidi  ancor  per  tale  orribii  peste 
Le  care  mandre  abbandonate  e  sole, 
E  gU  ediid  Ior  privi  di  mele, 
Disabluti  e  pien  di  aragni  e  vermi; 
E  però  a' elle  ti  venisser  meno 
Per  quaklM  caso,  e  desUuuo  fossi 


cH  poien  gvBKie 
Da  alcua  hiogo  vidno;  io  togRo  tpriftl 
Un  miglttero  nobile  e  mirando. 
Che  Ci  fari  col  putreOitto  sangne 
Di  morti  tori  ripararle  ancora; 
Come  già  fece  H  gran  pastor  d'Arcadia^ 
Amasnestrato  dal  ceruleo  vate. 
Che  per  l'ondoso  mar  Carpazio  pasce 
Gli  anMntl  informi  ddle  onribn  Foce. 
Perdocdiè  quella  fortunaU  gente 
Che  beve  l'onde  del  felice  fiume. 
Che  stagna  poi  per  io  disteso  plano,  {de 
Presto  al  Canopo,  ove  Alessandro  II  Gfin- 
Pose  l'alta  dtUi  ch'ebbe  il  suo  none; 
La  quale  ha  Intorno  sé  le  belle  yrtKtt 
Che  la  riviera  ddle  salubri  onde 
HiRa,  e  le  mena  le  barchette  intorno. 
Questo  venendo  lunge  fln  dagl'Indi 
Ch'hanno  i  Ior  corpi  colorati  esteri. 
Feconda  il  bel  terreo  dd  verde  Egitto, 
E  poi  sen  va  per  sette  bocche  in  mare  : 
Questo  paese  adunque  intomo  d  Nilo 
Sa  li  modo  che  si  dee  tener,  chi  vuole 
Generar  TApI,  e  far  novelli  esami. 
Primieramente  eleggi  un  plcciol  loco 
Fato  e  disposto  sol  per  tale  effetto, 
E  cingi  questo  d'ogni  parte  Intorno 
DI  chiusi  muri,  e  sopra  un  picdd  tetta 
D'embrid  poni,  ed  indi  ad  ogni  faoda 
Apri  quattro  finestre  che  sian  volte 
Ai  quattro  primi  venti,  onde  intrar  posm 
La  luce  che  suoi  dar  prindpio  e  vita 
E  moto  e  senso  a  tutti  gli  animanti  : 
Poi  vo'  che  prenda  un  ^orinetto  toro 
Che  pur  or  corvi  le  sue  prime  coma, 
E  non  arrivi  ancora  al  terzo  maggio 
E  con  le  nari  e  la  bavosa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribii  tuono. 
D' indi  con  rami  ben  nodofli  e  gravi 
Tanto  lo  batterai,  che  caschi  In  terra; 
E  fatto  questo,  chiudilo  in  qud  loco. 
Ponendo  sotto  lui  popdl  e  sdd, 
E  sopra  caasia  con  serpillo  e  timo; 
E  nel  principio  da  di  primavera. 
Quando  le  grue  tornando  alle  fredde  alpl^ 
Scrivon  per  l' aere  liquido  e  tranqidllo 
La  biforcata  lettera  dd  Gred. 
In  questo  tempo  dalle  tenere  oau 
Il  tepefatlo  umor  bollendo  ondeggia. 
0  potensa  di  Dio,  quanto  ad  grande. 
Quanto  mirabiU  D'ogni  parte  alloca 
Tu  vedi  pullular  queUi  animali, 
InCarml  prima,  tronchi  e  asnaa  piedi. 
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ItaÉ*  iil,«irmi  eh' ham»  ippeM  U  ««to. 
Poida  te  «m  iNMio  qsel  Iwl  i|rina  iatao 
Che  Ttan^laiU  frand'tntaui  dd  mowto, 
Spiri  e  figura  i  pi  è,  le  braccia  e  i'  ale, 
E  di  vaghi  color  le  plnge  e  inaura. 
Ond'eile  fatte  rilucenti  e  belle 
Spiegano  all'aria  le  stridenti  penne, 
Qie  par  che  siano  una  rorante  ploggii 
Spinta  dal  Tento,  In  cui  fiammeggi  il  Sole  ; 
0  le  saette  lucide  che  i  Parti, 
Ferocissima  gente,  ed  ora  i  Turchi 
Scuoton  dai  nervi  degl*  incunraii  archi. 

10  già  mi  posi  a  far  di  questi  Insetti 
Indslon  per  molti  membri  loro, 

Che  chiama  anatomia  la  lingua  greca; 
Tanta  cura  ebbi  delle  picciole  Api  ; 
E  parrebbe  incredi bil,  s*  io  narrassi 
Alcuni  lor  membretti  come  stanno. 
Che  son  quasi  invisibili  ai  nostr* occhi; 
Ma  8*  io  ti  dico  V  instrumento  e  '1  modo 
Gh*io  tenni,  non  parrà  impossibU  cosa. 
Dunque  se  vuoi  saper  questo  tal  modo, 
Prendi  un  bel  specchio  lucido  e  scavato, 
In  cui  la  picciol  forma  d'un  fanciullo 
Ch'uscito  sia  pur  or  del  matern'alvo, 
TI  sembri  nella  vista  un  gran  colosso. 
Simile  a  quel  del  Sol  che  slava  in  Rodi, 
0  come  quel  die  fabbricar  già  volse 
Dinocrate  aichiletto  per  scolpirne 
La  fortunata  immagin  d*  Alessandro 
Nel  dorso  del  superbo  monte  d' Ato. 
Cosi  vedrai  multiplicar  la  immago 
Dal  concavo  reflesso  del  metallo 
In  guisa  tal  che  V  Ape  sembra  un  drago. 
Od  altra  bestia  che  la  Libia  mena. 
Indi  potrai  veder  come  vidMo, 
L' organo  dentro  articolato  e  fuori. 
La  sua  forma,  le  braccia,  i  pie,  le  mani 
La  schiena,  le  pennute  e  gemmate  ale, 

11  nifolo  o  probofdde,  come  hanno 
Gr  indi  elefanti,  onde  con  esso  finge 
Sul  rugiadoso  verde,  e  prende  i  figli. 
Ancor  le  vedi  aver  l'occulta  spada 
Nalia  Tigina  che  Natura  ha  fatia 
Per  la  salute  loro  e  del  suo  rege. 
Tmovasi  scriUo  poi  qud  eh*  io  non  vidi, 
Sebbene  4o  le  osservai  per  molle  etadl. 
Che  1  re  la  spada  sua  eh'  el  tiene  al  iato. 
La  liea  f>er  sceUro,  e  mai  pere  non  i' usa  ; 
%mak  ainaMMMndo4«minche|popol  regge, 
Ch'aéoprar  debita  il  teana^enon  la  spada. 
Ma^eichà '1  tempo  faeve ,  e  BMé  non  torna, 
Tieiipa  ne  ^>endo  menate  che  l'i 
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Mi  spfaige  a  lofettlgar  tutti  I  Merett; 
E  questo  or  basti  a  riparar  la  sUipe. 
Poi  resta  a  dir  come  le  sommerse  Api 
Si  possan  rivocar  da  morte  a  vita. 
Tu  prenderesti,  Trissino  eccellente, 
Gran  meraviglia  dalle  mie  parole. 
Se  non  sapessi  1  fisici  secreti, 
E  la  natara  delle  cose  occulte  :    , 
Pur  un  miracol  grande  lo  vo*  narrarti. 
Non  già  per  Insegnare  a  chi  altru'  insegna. 
Ma  sol  per  porre  11  suo  fastigio  al  tempio. 
*  Quando  repente  un  tempestoso  nembo 
Per  l'aere  si  condensa,  e  '1  cielo  oscvra, 
E  si  preme  dappoi,  come  una  spugna 
Che  sia  gravida  d'acque,  in  folla  pioggia; 
Quindi  si  bagnan  1*  Api  In  un  momento, 
E  patir  non  possendo  il  molle  incarco, 
Cascan  prostrate  come  morte  a  terra. 
Di  lor  coprendo  tutu  la  foresta  : 
Allor  tu  con  le  dita  pure  e  caste 
Raccogli  leggermente  i  corpi  morti 
In  una  tua  coochetta,  o  In  un  vasoio 
Ben  netto,  e  ponvi  sopra  un  bianco  panno 
Ch'esali  intomo  il  grato  odor  del  tUno« 
E  stendile  sovr'esso  ad  una  ad  una. 
Nel  riguardare  arai  gran  meraviglia 
L'aurato  pavimento  adomo  e  pitto. 
Che  fanno  i  corpi  lor  di  color  mille; 
Qual  madreperla,  ovver  testudin  Inda, 
Segate  in  solili  lamine  polite. 
Quando  le  arai  così  raccolte  insieme. 
Fa  che  tu  curi  ancor  d' aver  riposto 
Nel  tuo  tesoro,  non  argento  o  gemme. 
Ma  ccner  puro  di  silvestre  fico. 
Più  possente  rimedio  e  più  salubre. 
Che  non  son  quei  del  fisico  Galeno, 
Né  del  gran  Coo,  eh'  è  padre  di  tal  arte. 
Questa  polvere  poi  tepida  alquanto 
Spargerai  sopra  le  già  morie  genti. 
Voltando  il  vaso  dove  raggia  il  Sole; 
Ma  s'egli  è  nube,  fa  che  veggia  il  fuoco 
Eccoti  un  gran  miracolo  apparire 
Qui,  che  s'ei  fosse  sopra  corpi  uaumi, 
S'affrelterebl)ea  le  pietose  madri 
Di  sospender  le  cere  e  i  voti  al  tempio. 
Dico  eli' allor  vedrai  tornar  la  vita 
A  qud  defunto  popolo  sommerso, 
li  cui  principio  non  appare  al  senso  ; 
Come  interviene  a  dii  lien  gli  orchi  fisi, 
Credendosi  vedere  aprirsi  un  fiore  : 
Che  pria  ndl*  Api  il  tremolar  de'  coig^ 
Si  vede,  e  poscia  il  mormorar  si  aenta 
Subito,  e  lo  slridor  dell*  ale  pitie  s 
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Onde  levate  in  aria,  e  fatu  schiera, 
RisuflcìUte  dall' orribil  morte. 
Ritornano  a  veder  gU  aviti  regni. 


Ma  tempo  è  ch'Io  ritorni  al  tristo  Creala 
Con  più  sublime  e  lagrìmoso  verso, 
Come  convieusi  al  tragici  coturni. 


ALAMANNI. 


COLTIVAZIONE. 


LIBRO  PRIMO. 

Etoruzioni  air  Agricoltore. 


n  pio  cultor  non  deve  solo 

Sostener  quello  in  pie,  ch'il  padre  o  l'avo 
Delle  fatiche  sue  gli  ha  dato  in  sorte; 
Ma  far,  col  bene  oprar,  che d' annoin  anno 
Cresca  li  patrio  terren  di  nuovi  frutti , 
Quando  l'albergo  umil  di  figli  abbonda. 
Né  veggia,  olmè,  tra  pecorelle  e  buoi 
La  figlia  errar  dopo  il  vigesimo  anno, 
Senza  ancor  d'Imeneo  gustar  i  doni , 
Discinta  e  scalza  e  di  vergogna  piena , 
Fuggir  piangendo  per  bosclictti  e  prati 
L'antica  compagnia,  che  in  pari  etade 
Gli  si  sente  chiamar  consorte  e  madre  : 
Me  1  miseri  figliuol,  pasciuti  un  tempo 
Pur  largamente  nel  paterno  ostello 
E  di  quel  sol  che  nei  suoi  campi  accolse 
Dolci  e  nativi;  in  tenerellaeude, 


Di  peregrin  maestro  Impio  flagello 
Sentir,  la  madre  pia  chiamando  indamo. 
Alle  fonti  menando,  ai  verdi  prati 
Le  non  sue  gregge  ;  e  le  cipolle  e  l' erba. 
Lassi,  mangiar,  vedendo  in  mano  ai  figli 
Del  suo  nuovo  signor  formaggio  e  latte  : 
Siccome  oggi  addivien  tra  1  colli  toschi 
Dei  miseri  cultor  ;  non  gli  lor  colpa , 
Ma  dell'ira  dvH,  di  chi  l'indusse 
A  guastar  11  più  bel  eh'  Italia  avesse. 
Or  chi  vuol  neir  eU  canuta  e  stanca 
Di  pigra  povertà  non  esser  preda, 
E  poter  la  famiglia  aver  d'intorno 
Lieta,  e  la  mensa  di  vivande  carca; 
Nella  nuova  stagion  non  segga  in  vano: 
Ch'or  rinnuovi  or  rivesta  orpianti  orcangi. 
Pur  secondo  il  bisogno,  or  vigne  or  fratti... 


La  vita  dell'  Agricoltore.  Lodi  della  Francia. 


0  beato  colui  che  in  pace  vive 
Del  lieti  campi  suoi  proprio  cultore  ; 
A  eul,  stando  lontan  dall'  altre  genti , 
La  giustissima  terra  il  cibo  apporta; 
E  sicuro  11  suo  ben  si  gode  In  seno  ! 
Se  ricca  compagnia  non  hai  d' intomo 
DI  gemme  e  d'ostro ,  né  le  case  ornate 
DI  legni  peregrin,  di  statue  e  d'oro; 
Né  le  muraglie  tue  coperte  e  tinte 
DI  pregiati  color,  di  veste  aurate , 
Opre  chiare  e  aottU  di  Perso  e  d'Indo; 
Se'l  letto  geirial  di  regie  spoglie 
E  di  si  bel  lavor  non  aggia  il  fregio 


Da  (ar  tutta  arrestar  la  gente  ignara  ; 
Se  non  spegni  la  sete,  e  toi  la  fame 
Con  vasi  antichi ,  in  cui  dubbioso  sembri 
Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  innante  ; 
Se  le  soglie  non  hai  dentro  e  di  fuore 
Di  chi  parte  e  chi  vien  calcate  e  cinte; 
Né  mille  vani  onor  ti  scorgi  Intorno; 
Sicuro  almen  nel  poverello  albergo , 
Che  di  legni  vidn  del  natio  bosco, 
E  di  semplici  pietre  Ivi  entro  accolte, 
P  hai  di  tua  propria  man  fondato  e  sóvtto. 
Con  la  famiglia  pia  t'adagi  e  domi. 
Tu  non  temi  d' altrui  forza  né  Inganni, 
Se  non  del  lupo  :  e  la  tua  guardia  é  11  < 
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li  cui  fedel  amor  non  cede  a  prezzo. 
Quando  U  svegli  ail*  apparir  dell'alba, 
Non  trovi  fuor  chi  le  novelle  apporte 
DI  mille  ai  tuoi  deslr  contrari  efletti  : 
Né,  camminando  o  stando,  a  te  conviene 
All'altrui  satisfar  più  eli* ai  tuo  core. 
Or  aopra  il  verde  prato ,  or  sotto  li  bosco, 
Or  nell'erboso  colle ,  or  lungo  11  rio. 
Oriento  or  ratto,  a  tuo  diporto  vai: 
Orlascure,  or  l'aratro,  or  falce,  or  marra, 
Or  quinci  or  quindi ,  ov'  il  bisogno  sprona, 
Quando  è  il  tempo  miglior,  soletto  adopri. 
L'offeso  vulgo  non  ti  grida  intorno 
Che  derelitte  In  te  dormin  le  leggi. 

Come  a  nuli'  altra  par  dolcezza  reca 
Dall'  arbor  proprio ,  e  da  te  stesso  inserto. 
Tra  la  casta  consorte  e  i  cari  figli 
Quasi  in  ogni  staglon  goderse  i  frutti  ! 
Poi  dame  al  suo  vlcin,  contando  d'essi 
La  natura ,  H  valor,  la  patria  e  'i  nome , 
E  del  suo  coltivar  la  gloria  e  l'arte. 
Indi  menar  talor  nei  cavo  albergo 
Del  prezioso  vln  l'eletto  amico; 
Divisar  dei  sapor,  mostrando  come  [già; 
L'uno  ha  grasso  11  terren,  l'altro  ebbe  piog- 
Edi  questo  e  di  quel  di  tempo  iu  tempo 
Ogni  cosa  narrar  che  torni  in  mente. 
Quinci  mostrar  le  pecorelle  e  i  buoi  ; 
Mostrargli  il  fido  can  ;  mostrar  le  vacche, 
E  mostrar  la  ragion  che  d'anno  in  anno 
Han  doppiato  più  volte  1  figli  e*l  latte: 
Poi  menarlo  ove  stan  le  biade  e  i  grani 
In  varj  monticei  posti  in  disparte. 
E  la  sposa  fedel ,  eh' anco  ella  vuole  [pò. 
Mostrar  ch'Indarno  mai  non  passe  iltem- 
Lietamente  a  veder  d' intorno  il  mena 
La  lana,  il  Un ,  le  sue  galline  e  l'uova. 
Che  di  donnesco  oprar  son  frutti  e  lode. 
E  di  poi  ritrovar,  montando  In  alto. 
La  mensa  inculta  di  vivande  piena 
Semplici  e  vaghe  ;  le  cipolle  e  l'erba 
Del  suo  fresco  giardin,ragnel  ch'il  giorno 
Avca  tratto  II  pastor  di  bocca  ai  lupo. 
Che  mangiato  gii  avea  la  testa  e  '1  fianco. 
Ivi ,  senza  temer  cicuta  e  tosco 
Di  chi  cerchi  il  tuo  regno  o  *1  tuo  tesoro , 
Cacciar  la  fame ,  senz'affanno  e  cura 
D'altro  che  di  dormir  la  notte  intera, 
E  trovarsi  al  lavor  nel  nuovo  Sole. 

Ma  qual  paese  è  quello  ove  oggi  possa, 
Glorioso  Francesco ,  in  quesu  guisa 
Il  rustico  cultor  goderse  in  pace 
L'alte  fatiche  sue  sicuro  e  lieto? 


Non  gii  II  bel  nido  ond'  io  mi  sto  lontano; 
Non  già  1*  Italia  mia  :  che  poi  che  lunge 
Ebbe,  altissimo  Re,  le  vostre  insegne. 
Altro  non  ebbe  mai ,  che  pianto  e  guerra. 

I  colti  campi  suoi  son  fatti  boschi, 
Son  fatti  albergo  di  selvagge  fere, 
Lasciati  In  abbandono  a  gente  iniqua. 

II  bifolco  e  '1  pastor  non  puote  appena 
In  mezzo  alle  città  viver  sicuro 

Nel  grembo  al  suo  signor  :  che  di  lui  stesso^ 
Che'l  devrla  vendicar,  divlen  rapina. 
II  vomero ,  il  marron ,  la  falce  adunca 
Han  cangiate  le  forme ,  e  fatte  sono 
Impie  spade  taglienti  e  lance  acute. 
Per  bagnare  il  terren  di  sangue  pio. 

Fuggasi  lunge  ornai  dal  seggio  antico 
L' iUlico  villan ,  trapassi  l' Alpi , 
Truove  il  gallico  scn ,  sicuro  posi 
Sotto  l'ali ,  Signor,  dei  vostro  impero. 
E  se  qui  non  avrà,  come  ebtie  altrove. 
Così  tepido  il  Sol,  si  chiaro  il  cielo; 
Se  non  vedrà  quei  verdi  colli  toschi , 
Ove  ha  il  nido  più  l>cl  Palla  e  Pomona; 
Se  non  vedrà  quei  cetri ,  lauri  e  mirti 
Che  del  Partenopeo  veston  le  piagge  ; 
Se  del  Benaco ,  e  di  mill*  altri  insieme. 
Non  saprà  qui  trovarle  rive  e  l'onde; 
Se  non  l'ombra,  gii  odor,  gli  scogli  ameni 
Che  '1  bel  liguro  mar  circonda  e  bagna; 
Se  non  l' ampie  pianure  e  1  verdi  prati 
Che'l  Po,  l'Adda  e'ITesIn  girando  infiora; 
Qui  vedrà  le  campagne  aperte  e  liete. 
Che  senza  fine  aver ,  vincon  lo  sguardo  ; 
Ove  il  buono  arator  si  degna  a  pena 
Di  partir  II  vicin  con  fossa  e  pietra  : 
Vedrà  i  colli  gentil ,  si  dolci  e  vaghi , 
E  'n  sì  leggiadro  andar  tra  lor  disgiunti 
Da  si  chiari  ruscel ,  sì  ombrose  valli , 
Che  farieno  arrestar  chi  più  s'affretta. 
Quante  belle  sacrale  selve  opache 
V^drà  In  mezzo  d*  un  pian ,  tutte  ricinte. 
Non  da  crude  montagne  o  sassi  alpestri. 
Ma  da  bei  campi  dolci,  e  piagge  apriche! 
La  ghlandifera  quercia,  il  cerro e  Teschio 
Con  sì  raro  vigor  si  leva  in  alto , 
Ch'  el  mostran  minacciar  coi  rami  11  ciclo. 
Ben  partiti  tra  lor  ;  ch'ogni  uom  direbbe 
Dal  più  dotto  cultor  nodrite  e  poste 
Per  compir  quanto  bel  si  truove  in  terra. 
Ivi  11  buon  cacclator  sicuro  vada. 
Né  di  sterpo  o  di  sasso  Incontro  tema. 
Che  gli  squarce  la  veste ,  o  serre  il  cor;o. 
Qui  dirà  poi  con  maraviglia  forse , 
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Ck'al  jno  caro  licor  tal  grazia  Infonde 
Baeeo,  Lesbo  obbliando,  CreueBodOv 
Che  r  antico  Falerno  invidia  n'aggia. 
Qnntl  ciliari ,  benigni ,  amici  fiumi 
Correr  tempre  tedrà  di  merce  colmi  l 
Né  disdegnarse  un  eoi  d*aver  Incarco 
€h'al  suo  corso  contrario  indietro  tond. 
Alma  sacra  Ceranta,  Esa  cortese, 
Rodan,  Senna,  Garonna«  Era  e  Matrona, 
Troppo  lungo  saria  coiiurvi  a  pieno. 
Vedrà  il  gailico  mar  soave  e  piano  : 
Vedrà  ii  padre  Ocean  superbo  in  tista 
Calcar  le  rive,  e  spesse  volte  irato  « 
Trionfante  scacciar  i  fumi  al  monte  ; 


Che  ben  sembra  a  colai  che  dona  e  1 
A  quantf  altri  ne  son  le  forae  e  Tonda. 

Ma,  quel  ch'assai  più  vai ,  qui  non  no^ 
I  divisi  voler,  1*  Ingorde  brame    [d 
Del  oleco  dominar,  clie  spoglie  «ttrul 
Di  virtù,  di  pietà,  d'onore  e  fodei 
Come  or  sentlam  nel  dispiegato  | 
DMuiia  inferma,  ove  un  Marcai  dliw 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Qui  ripiena  d' amor,  di  pace  ^^ra 
Vedrà  la  gente  ;  e  *■  carità  OM^iiatl 
I  più  ricchi  signor,  i'ignobU  plebe, 
Yiverse  insieme,  ntenendo ognuno. 
Senza  oltraggio  d'akrni,  le  sua  I 


LIBRO  TERZO. 

Ledi  di  Bacco  e  del  vine. 


0  famoso  guerrier,  di  Giove  figlio. 
Il  cui  divino  onor  dispiacque  tanto 
Alla  fera  Giunon,  eh'  a  morte  acerba 
Semole  indusse  allorcon  nuovi  inganni. 
Che  dell'  incarco  tuo  gravida  andava  ; 
Ben  ai  conobbe  il  di  come  devea 
Il  mondo  empier  di  sé  l' aiterò  nome; 
Quando  il  gran  padre  tuo,  di  lampi  e  tuoni 
E  di  fulgor  vestito  e  nubi  cinto. 
Non  potendo  fallir  le  sue  promesse, 
Lagrimando  di  duol  tua  madre  anclse, 
Che  non  maturo  11  parlo  uscisse  fuore 
Del  fulminalo  ventre.  E  '1  buon  parente 
In  sé  stesso  ti  pose ,  e  tenne  tanto. 
Che  già  il  decimo  mese  aggiunse  al  fine. 
Così  due  volte  nato,  alla  sorella 
Ti  pose  in  man  dell'  inreilce  madre  : 
Poi  le  Ninfe  di  Nissa  ascosamente 
Nutrici  avesti  nel  sacrato  speco. 
Ivi  crescendo  poi  d'  anni  e  d*  onore 
Gl'lrcan,  gli  Arabi,  i  Persi,  i  Battrl  e  gl'Indi 
Sentir  quel  che  potea  queir  alto  germe 
Che  ci  venne  da  Giove ,  e  nacque  in  Tebe. 

Ma  i  superbi  trionfi ,  i  regni  e  i'  oro. 
Tanto  onor,  tanta  gloria  e  tante  lodi 
Ch'  indi  traesti  allor,  furon  mortali  : 
Ma  r  eterna  memoria,  il  divin  nome, 
L' esser  chiamato  Dio,  gl'incensi,  I  voti, 
n  tirso,  i  sacrifici ,  il  becco  anclso, 
1  Satiri ,  i  Silen  ti  sono  intomo 
Perchè  mostrasti  a  noi  quel  sacro  frutto, 
Qual  sacro  frutto  rhe  ciascuno  avanza. 
Quanto  ii  poter  divin  terrena  cosa. 


Se  tu  fussi  tra  lor  venuto  dl«fa 
Quando  furo  a  quistion  Nettuno  •  1 
Non  mi  contrasti  alcun  che  dal  tuo  aolo 
La  dottissima  Atene  il  nome  avrebbe. 

Chi  potrebbe  agguagliar  con  nUte  Hkì 
L*  Infiniu  virtù  ch'apporu  seco 
Il  soave  arbor  tuo?  che  di  lui  privo. 
Quasi  vedovo  e  sol  sarta  ciascuno! 
La  natura  deli'  uohi  più  saldo  e  vero 
Non  ha  sostegno  alcun;  se  questo  prenda 
Con  misura  e  ragion ,  tra  1  molto  e  'I  pooo. 
Quando  più  gira  il  elei  ventoso  e  fosco  ; 
CJi' Apollo  è  in  bando,  e  le  fonune  eifimni. 
Son  legati  dal  giel ,  e  i  monti  intomo 
Mostran  canuto  il  pel ,  uccello  e  fera 
Non  si  vede  apparir,  cliè  stanno  ascosi. 

Chi  fa  il  buon  vlator  sicuro  e  lieto 
L' alte  nevi  stampar,  calcar  1  ghiacci , 
Se  nonvqucsto  licor?  chi  ardente  e  vivo. 
Di  più  d' un  lustro  antico,  e  non  ofleso 
Dall'  onde  d' Acheloo,  nel  più  gran  verno 
Può  in  mezzo  1'  Appennin  portar  aprile? 
Poi,  quando  a  noi  la  rondinella  riede. 
Che  vigor,  che  dolcezza  ai  corpi  e  aU'afaBO 
Dona  U  soave  vin,  eh' alle  chiare  onde 
Del  rivo  cristallin  sia  (atto  sposo  ! 
Non  ci  poru  ei  nei  cor  Ciprigna  e  Flora? 
Poi ,  che  Febo,  montando,  al  punto  arriva 
Onde  le  piagge  e  i  colli  in  fiamma  e  'n  foco 
Toma  coi  raggi  suoi  ;  eh'  a  pena  ardiace 
Trar  la  tesu  di  fuor  pur  il  lacerto; 
Che  dolce  compagnia ,  che  bei  ristoro 
SI  ritrova  egli  in  quei  leggiadro  t  chlaio. 
Senza  fumo  e  calor,  cbe  II  <raaMor«oq«» 
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Fa  di«il  ptnelnr  là  doie  qvMU 
Gir  aoa  può  «ola,  o  più  sudore  if^Mrti  ! 
M'ucke'l  tempo  viench'ogniarbormotira 
Spiegate  al  del  le  vagke  sue  rkdiezze 
Nd  laido  autiumo;  die  qud  raaio  ifipare 
Carco (Toffopià  fio,  queU*  altro  4'oétro; 
CI»  dir  d  può  dì  lui,  che  aoto  lia  fona 
D*  aMMonar  il  venen  die  i  pomi  han  seco  ? 
^ik  lomembra  e*l  polerdd  seaM  ubmbo, 
^M'Ciasdiaa  alagkMi,  per  ogni  eude« 
Hoo  pur  mitre,  sosUea,  oonioria ,  aocrsMC; 
Mal'ittgogiio,  il  discorso  «  l'altre  porli 
Gks  deli*  animo  sod,  risveglia  e reede, 
Se  moderato  vien,  più  acute  e  proole. 
Qaastoapoglia  il  tioDor,  riveste  ardire, 
BHrtatealle  Jpeusier,  pigrixiascaoda; 


m  gU  poè  con  fa  MstM  li 
ftuesto  d  mostra  piantalor  11 
DiPierio^diPimplaed'Blii 
E  d  ooadMoe  ove  le  Miiae  e  Febo 
Ci  ian  dir  cose  a  amraviglia  altere 
CIdara  tromba  sovrana,  il  cui  gran  smn 
Di  cosi  raro  ooor  il  mondo  ingambra 
Cbemille  altre  ditadi,  e  Smiraa  e 
Sol  per  gloria  acquistar,  ti  diiamai 
Tu  '1  puoi  saper  ;  die  lui  oompigttoai 
Per  far  1*  onde  sigee  sanguigoe  e  *i 
E  iar  troppo  aspettar  Ja  casta 
Or  non  sa  il  mondo  amai ,  non  è  palem^ 
Cbeqocsta  è  la  cagion  die  l'edra 
Perdi'  al  padre  Lenco  te  tempie  t 
Ài  santo  poetar  ghirlanda  aia?.^ 


UBBO  QUINTO. 

FroTTìde  core  delf  Onoìmo. 


Steo-dM  aoivegilamckeibdcrind'o- 
Gtt  tra  gli  «nidi  peKi  ApoUo^ande  ;  [ro 
Sroo«e  Um^gio  ortolangli  etetti  semi 
tardair4MMK>mede8mo  :  (ai  iroppoan«idii 
Ron  si  poò  fede  aver  :  die  la  veocMoasa 
MahRteii  pronta  al  paodnr)  rignandi  ancora, 
Che <di  pianta  non  sia  4al  tempo  stam», 
0  che  *i  triste  lorreno,  o  *1  poco  umore, 
0  '1  poco  altrui  curar  V  avesse  latta 
Di  foi«a  o  41  saper  sdvaggia  e  frde  : 
E  ntnai  pensi  sAcun  obe  V  arte  e  Topra 
Possan  dd  seme  rie  buon  frutto  accorre. 
L'ampio«cavolsia  il  primo  :  e  non  por  ora, 
Ifad'iogni  tempo  aver  può  la  semenza; 
Brama  ili  seggio  trovar  profondo  e  grasso; 
Sobiva  il  sal>bio(io,  in  cui  non  aggio  l'onda 
Comipagna  etema;  e  più  s' allegra  egode 
Ove  penda  il  terreo  :  vuol  raro  il  seoM, 
Vuol  largo  ii  fimo;  e  sotto  ciascun  cielo 
Nasoe  egualmente  ;  ma  il  più  freddo  ago- 
Rivolto  a  Mezzodì,  più  tosto  sunge  ;  ^  ; 
nuotando  all'  Orse  ;  ma  1*  indugio  apporu 
Tal  aapor  e  vigor,  ob'<ogni  altre  avanaa. 
Or  la  moUe  lattuga,  e  'nnansi  ancora, 
àatì&cke  il  nuovo  aprii  cangiando  seggio 
BentM»  a  miglior  terreo  colonia  induca . 
Tempoé  di  seminar?  seco  accompagne 
(Cbè<d*  aver  tei  vldn  lieto  si  (sce) 
LMnÉnmmante  siSBluraie  ai-serpVswetao. 
Or  ta^salace  emoa,  e  Tondi  bieu, 
E  la  morbida  malva  (ancor  dM  sembri 
Di  soivnbio  wdgar)  tate  ba  vlrtnde. 


Tate  ba  doke  sipor,  di'  è  i 

Di  vedersi  diogar  tra  •queste  M  i 
Or  qud  di'  aviam  nette  secsnde  i 
Di  ventod  vapor  salubre  schermo, 
E  r  anicio  e  '1  liooccbio  e  '1  cofiamteo, 
E  l'aneto  con  ior  sotterra  senta 
La  sementa  miglior,  la  satureia 
Negli  aprid  ternen  vidn  al  mare^ 
La  piaogeute  dpoHa ,  l' aglio  olente^ 
11  mordente  scaingno,  il  fragil  porro 
Ove  il  grasso  e  i'  umor  sian  loroaita« 
E  dove  traovin  ben  purgata  sede 
Dair  erbe  intorno,  e  che  soave  e  chlafio 
Spiri  U  fiato  quel  dì  fra  l' Euro  e  l' Ostro  ; 
Quando  il  suo  lume  in  dellaLuna  accresoe, 
0  con  semi  o  eoo  piante  è  la  stagione 
Di  dar  principio  ior  ;  ma  quello  è  meglio. 
Al  pungente  cardon  già  il  tempo  arriva 
Di  dar  sementa ,  e  '1  sonnacchioso  e  pigro 
Papavero  in  quei  di  non  senu  obblio. 
Or  la  ventosa  rapa  e  i  suol  congiunti 
Di  più  acolo  saper  napì  e  radid  ; 
Or  dd  lubrico  asparago  il  cultore 
Prender  la  cura  deve  :  e  se  dal  seme 
Yude  il  prindpio  dargli ,  il  luogo  elegga 
Beniieto  e  molle,e  gllappareccbie  U  seg#o 
Levato  in  alto,  e  d' ogn'  intorno  il  posta 
Purgar  daU'erbe,ecbe  non  veugaoppresto 
Aagli  armenti,  dagreg^,  oda  uman  piede; 
Ma  chi  più  tosto  voglia  il  frutto  avere, 
E  più  graio  il  sapor,  oongiunga.alloca 
Ddsdvaggi  che  stan  fra  boschi  «  siepi 
MoUeTodid  4n  nn  :  ohe  piàxobuali 
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Saran  degli  altri ,  e  con  men  cura  aisal  : 
Quasi  il  roxio  pistor  che  d'acqua  e  tento, 
E  di  nevi  e  di  Sol  gii  per  lungo  uso 
Non  sente  offesa ,  e  la  vii  paglia  e*l  fieno. 
Come  al  ricchi  signor  gli  aurati  letti , 
E 1  panni  peregrln ,  le  piume  e  gli  ostri , 
Son  dolci  e  cari  ;  e  *n  ogni  parte  alberga 
Colta  o  sassosa ,  e  non  gli  cai  del  cielo; 
Quei  che  di  seme  son,  tratte  II  cultore 
Con  più  dolcexsa;  e  quando  il  verno  scende 
Della  sua  prima  eti  dal  gielo  11  cuopra  : 
Né  il  tenere!  suo  germe  sveglia  affatto 
Dalle  radici  fuor  (che  troppo  offende 
Quando  è  giovine  ancor)ma  rompa  11  mezzo 
Pur  leggiermente;  e  dopo  I*  anno  terzo, 
E  poi  sovente  ancor  (perchè  gli  accresca 
Vigor  sotterra)  le  pungenti  chiome 
Del  tiranno  Vulcan  si  faccian  preda. 
La  pura  verginella,  e  sacra  ruta   [pianta 
Tempo  è  d*  apparecchiar,  che'n  seme  e*n 
Cresce  ugualmente,  purché  in  alto  assisa , 
E  *n  umido  terreo  :  se  la  sementa 
Fla  dentro  ai  guscio  suo,  più  tarda  nasce , 
Ma  per  più  lunga  età  :  chi  piccìol  rami 
Con  parte  del  troncon  sotterra  asconda. 
Più  intende  11  ver,  che  chi  riplanU  il  tutto. 
Or  chi  mei  crederà? eh*  a  dirie  oltraggio, 
E  maladirla ,  allor  più  lieta  e  fresca 
Risorga  e  verde?  e  sopra  tutti  11  fico 
Vlcin  vorrebbe,  e  tra  le  sue  radici 
Prende  virtù  maggior;  e  sol  gli  nuoce 
E  la  vista  e  la  man  di  donna  immonda. 
Or  la  salubre  indivia ,  or  la  sorella 
Di  più  amaro  saper,  ma  pien  di  lode 
La  cicorca  sementi ,  onde  si  adorni 
Poscia  al  tempo  miglior  la  mensa  prima. 
Qui  già  s' Innalza  il  Sol ,  già  d*  ora  In  ora 
Vegglam  più  chiaro  il  del,  la  sacra  Lira 
Già  si  nasconde  in  mar,  già  1  fonti  e  I  fiumi 
Che  legò  T  Aqullon,  ZelDro  scioglie  : 
Già  nel  tempo  più  bel  truove  II  cultore, 
Per  onorar  dappoi  Venere  e  Flora, 
E  prima  incoronar  la  madre  antica. 
Di  bei  dipinti  fior,  di  vaghe  ert>ette 
Colme  di  vaij  odor  le  piante  e  i  semi. 
Prima  a  tutte  altre  sia  la  lieta  e  fresca 
Amorosa,  gentil,  lodata  rosa. 
La  vermiglia,  la  bianca  e  quella  Insieme 
Ch'in  mezzo  al  due  color  l'Aurora  aggua- 
glia; 
Sicché  *1  campo  pesuno  e  'I  damasceno 
DI  bellezza  e  d'odor  non  vada  innanzi. 
Chi  non  voglia  aspettir,(ché  molto  indugia 


11  suo  seme  a  ? enir)  radici  e  piante 
Metta  Intorno  al  giardia,  ove  non  manche. 
Né  soverchie  rumor  :  che  quel  1*  affligge. 
Questo  le  toe  virtù  :  siano  ove  goarde 
Apollo  al  Mezzodì  :  chi  vuol  più  folu 
Aver  schiera  di  lor,  sotterra  stenda 
Di  propaggine  in  guisa  i  miglior  rami 
A  cui  l'aglio  vlcin  l'odore  accresce 
Più  soave  e  miglior,  quanto  é  più  presso. 
Quando  il  verno  é  maggior,  di  tepide  onde. 
Cavando  bitomo,  le  radici  irrore 
Chi  desia  di  poter  (quando  più  giela, 
E  quando  nulla  appar  di  vivo  al  mondo) 

0  '1  bel  candido  seno  o  1  biondi  crini 
Della  sua  donna  ornar,  e  faria  accorta 
Che  'nvan  non  sia  di  sua  bellezza  avara, 
Che  (quai  la  rosa  ancor)  caduca  e  frale 
La  guastan  l'ore,  e  non  ritorna  aprile. 
Del  celesti  giacinti  e  bianchi  gigli 

Or  l'antiche  radici  e  pianti  e  poti. 
Ma  con  riguardo  assai,  che  non  sostenga 
In  lor  l'occhio  novei  percossa  o  plaga. 
La  violetta  persa  e  la  vermiglia. 
La  candida  e  l'aurata  4n  verdi  cespi  [ga 
Cinghino  oggi  llgiardin;  ma  In  mezzo  seg- 
Con  presenza  real  leggiadra  e  vaga 
Di  purpureo  color,  di  bianco  e  mista, 
E  di  più  bel  lavor  le  maggior  f rondi 
Tutte  intagliate,  e  si  dimostri  aitera 
La  gerofila  allor  facendo  fede 
Come  nacque  fra  lor  regina  e  donna 
Per  riempier  di  bel  palazzi  e  tempH, 
E  di  Venere  qui  portare  insegna. 
Del  puri  gelsomin  radici  e  rami 
Trapiante  in  loco  ove  più  scalde  il  Sole, 
E  dove  di  di  in  di  serpendo  in  alto 
Truovi  sostegno  aver  muraglia  e  canne  : 
Or  quei  che  senza  odor  Tan  vago  11  manto 
Del  dolcissimo  aprii,  ridente  11  croco, 
L*  immortai  amaranto,  il  bel  narcisso, 
E  chi  al  fero  leon,  che  mostre  dente 
Rabbioso  per  ferir,  sembianza  porta. 
Poi  dipinti  1  sui  crìn  di  latte  e  d'ostro. 
Le  margherite  pie  che  invidia  fanno 
Al  più  pregiato  fior  del  nome  solo 
Ch' oggi  ha  colmo  d' onor  la  Senna  e  1*  Era. 
Mille  lascive  erbette  a  queste  in  cerchio 
Faccian  corona,  che  da  lunge  chiami 
La  verginella  man,  ch'ai  tardo  vespro 
Con  r  umor  cristallin  del  lungo  giorno 
Lor  rlstore  11  calor,poi  nell'Aurora 

1  lenti  e  verdi  crln  soave  coglia, 

E  tra  gli  eletti  fior  ghirlanda  tessa 
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Da  kieoronar  Giunon,  che  bello  e  fido 
Al  suo  cisto  Toler  conglmiga  sposo. 
L'amorosetta  persa  In  mille  forme 
DI  fisi  e  (li  animai  composta  a?folga 
Le  membra  attorte,  Il  sermollln  vesioso, 
E  'I  basilico  accanto,  Il  qual  si  teggla 
Per  gran  sete  talor  mutarse  In  quello, 
0  In  salvatica  menta,  e  mostrar  fiori 
Con  maraviglia  altrui  talor  sanguigni, 
Talor  rose  agguagliando  e  talor  gigli; 


li  meBirero  timo.  Il  saero  Isopo, 
L'amaro  mitrìcal  eh* al  tristo  assenso 
Benché  la  palma  dia  più  tiene  appresao  : 
E  qual  annoti  valor,  eh*  asciuga  e  scalda. 
Tal  albergo  torrien;  non  già  la  menu 
Che  traplanttU  allor  vidna  all'acque 
Vive  in  molt*anni  poi  conforto  e  scampa 
Dell'interno  dolor  che  1  cibo  aflllgge. 


TANSILLO. 


IL  PODERE. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Io  non  so  se  da  sclierzo  o  da  dovero 
Voi  diceste  l'altr'  ier  su  quella  torre. 
Che  per  testa  vi  va  novo  pensiero  : 

E  che  'i  giardin  che  desiaste  torre  [corto 
Qui  in  riva  al  mar,  più  non  v*  aggrada,  ac- 
Deir errore  e  del  danno  ove  s'incorre. 

Ma  in  cambio  di  giardi  n  (nel  che  v'esorto) 
Voi  vorreste  incontrar  villa  o  podere. 
Che  a  prò  vi  fosse  insieme  ed  a  diporto. 

Voi  pensate  da  saggio,  al  mio  parere; 
Ch'egli  è  follia  che  apporta  penitenza, 
Il  comprar  ne'  terren  solo  il  piacere. 

Io  so  che  a  voi  non  manca  provvidenza 
In  questo  e  in  altro  da  far  scelta  buona, 
E  per  ingegno  e  per  esperienza. 

Che  siete  uoro  raro  e  da  gradir  persona. 
Non  pur  che  'I  cerchio  cinga  il  capo  suo  ; 
Ma  che  porti  11'  camauro  o  la  corona. 

Ma  perchè  si  suol  dir  :  nel  caso  tuo 
Proprio  prendi  avvocato;  e  suolsi  dire; 
Che  veggon  più  quattr'occhi  che  non  duo; 

E  panni  d'ora  in  ora  vederv'lre 
Col  venditore  e  col  notaio  al  fianco: 
Io  vi  vo'  col  consiglio  prevenire. 

Né  vi  debbo  In  quest'  atto  venir  manco, 
Sebben  l'usanza  il  consigliar  mi  vieta 
Uom  che  noi  chiede,  oltra  eh*  ha  U  pelo 
bianco. 

Se  comparir  da  amico  e  con  moneta[no 
Non  posso.  Il  che  voi  forse  avreste  a  scor- 
Yerrò  con  penna  In  mano  e  da  poeta. 


E  vi  voglio  insegnar  tutto  In  un  gtomo 
Quel  poco  che  in  molti  anni  m'ha  insegnato 
Il  leggere  e  l'udire  e  'i  gire  attorno. 

Perchè  In  ogni  atto  che  non  sia  sforzato, 
L' elezion  ben  fatta  è  quel  che  Importa  : 
Lasciamo  andar  quando  da  su  vien  dato. 

Se  va  l' elezion  senza  la  scorta 
Del  buon  conoscimento,  ella  andrji  male  : 
E  un  gir  al  buio  là  've  '1  pie  ne  porta. 

Ch'esser  puote  li  podere  in  parte  e  tale. 
Ch'io  noi  torre!  se  mi  si  desse  in  dono. 
Non  pur  a  molto  men  di  quel  che  vale. 

Ond'  io  vi  mostrerò  quante  e  quai  sono 
(Pria  che  '1  danaio  fuor  di  banco  v'esca) 
Le  parti  che  richiede  un  poder  buono. 

E  perchè 'i  prezzo  oltre  al  dover  non  ere- 
Io  \i  darò  due  documenti  radi,  [sca. 

Che  mai  di  compra  fatta  non  v'  incresca. 

E  vi  dirò  degli  uomini  e  de'  gradi. 
Col  cui  mezzo  e  da  cui  l'aver  fia  leve 
Cosa  che  men  vi  costi  e  più  v'aggradi. 

Delia  memoria  mai  non  vi  si  leve. 
Che  né  poder  né  altro  che  si  cole. 
Comprar  cupidamente  unqua  si  deve. 

Membratevi  quest'altre  due  parole, 
«Quando  al  vedere  e  al  patteggiar  voi  slete. 
Che  ciò  che  mal  si  compra,  sempre  duole. 

Se  '1  pie  dall'orme  mie  non  torcerete, 
Fla  '1  cammln  buono  ;  e  non  vi  farà  mal 
Acqua  torbida  ber  soverchia  sete. 

Voi  mi  potreste  dir  :  Se  tu  non  hai 
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Né  poder  di'lo  ori  «ppia  oè  glardiao, 
Coae  tritunM  ed  foM^pur  nprai  T 

Mauitt  oh'  to  ilt  un  povw  FloreatinOv 
Cte  rtgga  acvola  d*abac«;  e  M  mio 
Non  ataèU  da  coniar  aoMo  o  quattrino. 

QmI  diepria  8*  bada  fareèilprogarDio 
Vtairtisi  al  meglio;  come  lo  tutti  aflàri 
Tor  ikm  prlnci|ifc>  ogni  uom  prodente  e 

Indi  parlale  a'  pubblici  sensarl,  [pio. 
A'  pia  ricchi  e  più  noti  conladini, 
A'  dottori,  a'  mercanti  ed  a*  notarl, 

Cb*  ban  gli  amici  e  i  cilcntoli  e  i  vicini  s 
Sapran  s*uom  vender  voglia  e  quanto  chie- 
Equai  siati  le  contrade  e (|uall  i  fini,     [da  t 

Quando  saprete  ove  II  poder  si  sieda. 
Itelo  a  riveder  non  una  o  due 
Volte,  ma  dieci  ;  e  con  voi  altri  11  Teda. 

Sappiate  di  cui  sia  e  di  cui  fue  ; 
Guardatel  tutto  intorno,  entro  e  dlfuora, 
£  nelle  più  riposte  parli  sue. 

Giova  il  vederlo  più  e  più  talora; 
Che  s'è  buono  il  terren,  s*  è  vago  li  sito, 
QMiBto  il  vedete  più.  più  v'innamora. 

Com'uom  ch'egli  abbia  a  procacciar  ma- 
A  figlia  bella  e  sola  e  d'alta  dote;  [rito 
Con  la  lingua  e  col  pie  sia'.e  scaltrito. 

Sia  presso  alla  città  quanto  si  puote 
n  poder  clie  cercate  ;  e  largii!  e  piani 
Siano  i  sentìer,  cliè  andar  vi  possan  rote. 

Comprar  poderi  e  che  ne  sia»  lontani, 
È  un  far  dono  a  tre  sutl  di  persone, 
A  «ervitori,  a  schiavi  ed  a  villani. 

Parò  quel  Moro  saggio  il  buon  Magone 
DIoea  :  Chi  '1  poder  compra,  immantinente 
Yonda  nella  città  la  sua  magione  ;  |  vente, 

Per  mostrar  che  'I  signor  non  pur  so- 
li che  non  potrà  Tar,  s' è  lunga  strada. 
Ma  a  qualunque  ora  esser  vi  dee  presente. 

S'è  presso  al  mar  si  eh' uom  per  mar  vi  va- 
E  del  carro  si  vaglia  e  delle  barche,     [da, 
Qual  più  gli  è  in  destro,  tanto  più  m'ag- 
grada, [che. 

Ma  sia  che  bisogni  ir  poich'  uom  si  st>ar- 
Duo  tratti  d' arco  ;  e  sia  eh'  entrin  le  porte 
E  treggle  e  carra,  non  che  bestie  carche. 

Quanta  utiità  pensate  voi  che  apporte 
Poder  eh'  abbia  si  comodi  i  viaggi. 
Oltre  al  piacere,  a  cui  gliel  dà  la  sorte? 

S'è  lonun  da dtU,  sia  tra  villaggi; 
Gilè  chi  vuol  voi,  per  boschi  non  vi  cerchi  ; 
Me  U  guardian  tema  di  ladri  oltraggi  ; 

E  possa  ancor  più  agevolmente  aver  chi 
Polle  veodemmi  e  tappi  ed  ari  e  falce; 


Né loDgl  eovoiltmi  fittaho i 

E  se  la  aappa  o  1  vomero  o  la  faine 
SI  rlntuatan,  aia  presso  chi  gli  aoooode. 
E  s'abblan  Terrò  e  legni  e  pietre  ecaloe. 

Da  far  nuove  opre  e  da  sarcir  lescoode: 
E  se  ai  paga  li  far  de'  tetti  o  palchi 
Altrove adranune,  qui  non  monti  adooeie. 

E  fisici  e  chirurgi  e  maniscalchi 
Uom  poisa  aver,  quando  11  bisogno  accade; 
Né  lunga  via  per  lor  vada  o  cavalchi: 

Che  '1  villan  vostro  rade  volle  e  rade 
Per  uom  che  gli  sia  d'uopo,  o  roba  od  opra. 
Lasci  la  villa  ed  usi  alla  citude. 

Pigra  palude  che  di  nebbia  il  copra[gna. 
Non  abbia  intomo,  o  verde  umor  che  sta- 
E  nociva  aura  ognor  gli  afflali  sopra. 

Sieda  alle  falde  o  al  pie  della  montagna. 
Che  si  possa  goder  vista  più  bella, 
E  r  acqua  accor  che  le  pendici  bagna. 

Ma  non  che  tema  a  tempo  di  procella 
Torrente  che  ogni  cosa  affatto  strugga. 
Porli  le  biade  via,  gli  arbori  svella. 

Né  penda  sì,  che  l' acqua  se  ne  Xuggi 
Che  d'aria  vien;  nò  ve  ne  mora  goccia^ 
Ma  die  la  terra  il  più  n' assorba  e  nigpu 

Né  gli  stia  su  qualche  scoscesa  rocda. 
Che  per  tempesia  che  la  smova  o  crolli. 
Col  rotar  giù  de'  sassi  talor  neccia.  [moU: 

E  s'egli  è  in  pian,  sien  campi  asdutll  e 
(Che  ancor  sul  piano  esser  può  buono  e  bel- 
Nè  sempre  aver  si  posson  monti  o  co11ì.)[1oì; 

Attendete  ch'egli  abbia  o  questo  oqa^ 
0  il  terren  tutto  ad  una  banda  inclini  ; 
0  sia  per  tulio  egual,  non  a  livdlo.   [ni. 

Che  ed  erto  e  pian  ne'  fossi  e  ne'  pendl- 
Non  si  facda  quel  limo  e  quella  t>orni 
Che  uligine  suol  dirsi  dai  LallnL  [corni  : 

Se  umor  non  ha,  nò  '1  puote  aver,  che 
Abbial  che  giaccia  ;  ma  sian  vene  eterne; 
Non  si  profonde,  che  '1  villan  le  abbom. 

Non  m'appagai!  pesdne  né  cisterne. 
Or  calde  or  secche  ;  ma  vo'  fonte  o  poaae. 
Freddo  di  stale  e*caldo  quando  veme. 

Oh  se  la  Parca  non  avesse  moxio 
11  filo  della  viu  del  gran  Pietro, 
Ch'  ebbe  sì  In  odio  11  viver  rude  e  socio  ; 

Ciliare  onde  e  fredde  più  che  ghiaccio  e 
vetro 
AvTian  forse  e  Pausillpo  e  Sani'  EroM>,[tro. 
Non  pur  la  quercia  e '1  salce  e  I  campi  addie- 

Àmeno  e  colto  ogni  aspro  colle  ed  enno 
Fora  qui  intomo;  ed  acque  avrian  gli  agnK 
Per  far  dal  caldo  e  dal  gelarne  KhenieJ»! 
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E  chi  non  sa,  che  te  fontane  e  i  finoU 
Son  rnbiit  delle  lem  e  1  fregj  veri, 
GoBe  del  del  le  stelle  e  i  nMggier  IniBi  ? 

£  «e  avesse  sonilo  il  bven  LetUeri 
Un  aecolo  del  nostro  nen  eatU^-o, 
Quando  hi  opra  poaeansl  i  bel  pensieri; 

Avria  la  vostra  casa  oggi  11  suo  rivo  e 
Ed  el,  come  a  que'  tempi  era  il  costumo. 
Fora  in  pietre  e  'n  metalli  sempre  vivo. 

Folcii' egli  ebbe  d' ingegno  Unto  kuiie, 
Ckt  scoperse  le  vie  maravigliose 
Che  da  Scrino  a  Napoli  fea  *1  fiume; 

La  vie  mille  anni  e  mille  e  più  nascose 
Sotterra,  in  nieszo  al  sasso,  dentro  1  monti; 
Che  pur  sono  a  pensar  mìrabll  cose. 

Cile  fora  11  veder  Napoli  col  fonti 
Goal  nel  sommo  suo,  come  nel  basso? 
Altro  sarto,  clie  aver  marchesi  e  conti. 

Non  perchè  sia  '1  terreo  fertile  e  grasso. 
L'arto  abbia  infetta, che  i  cultor  funeste: 
Me  sia  magro  sabbione  o  steri!  sasso. 

Perchè  l'aria  abbia  pura  :  che  son  queste 
Due  vie  sorelle;  e  ne  dee  far  paura 
Cosi  to  slerilti,  come  la  pesto. 

Non  è  si  scarsa  o  povera  natura,  [sa  : 
€be  ambedue  grazie  un  loco  aver  non  pos- 
Elar,ch*ove  egli  ha  *1  petto,  volga  il  tergo. 

Gbè  ancor  che  non  vi  sia  vapor  terrestre 
Che  Tarla  ammorbi;  son  talora  1  venti. 
Che  fan  le  cose  or  prospere  or  sinestrc. 

Non  sempre  appare  al  visi  delle  genti. 
Se  'Idelo  è  buono  o  reo  ;  che  spesso  usate, 
YlTon  sane  ne*  luoghi  pestilentL 

Né  tltoi  di  salubre  unqua  gli  date. 
Se  non  è  buon  per  le  stagioni  tutte; 
E  via  più  elle  di  verno ,  anclie  di  state. 

Pessimo  è  quel  terren,  benché  assai  frut- 
Col  qual  bisogna  che  si  metta  a  gioco  [te. 
La  vita  del  padrone  e  seco  luttc. 

Dissi  dell'  acqua  ;  dico  ancor  del  foco. 
Abbia  il  poder  comodità  di  legna; 
Che  amendue  fan  bbogno  in  ogni  loco. 

Abbtoto  si ,  eh*  arda  alla  villa ,  e  vegna 
Alto  €ÌUà  col  carro  il  rustie'  uomo; 
E  1  earbon  sempre  acceso  vi  sostcgna. 

Voi  d'altrui  slete,  e  vostro  maggiordomo: 
Sapete  se  le  legna  oggi  son  care 
PIÙ  che  '1  guaiaco  d'India  e  '1  cinnamomo  ; 

E  se  qui  senza  bragia  si  può  sure , 
Quando  d  solito  il  vento  di  rovaio; 
Oltre  ai  bisogni  in  die  si  suole  oprare. 

Vanga  to  prima  sera  di  gennaio 
Coi  otppi  0  lauri  suol  to  staol  selfagglo 


A  chiedervi  cantando  alcon  dando, 

E  coi  fiori  la  prima  alba  di  maggio 
A  suon  d*  dia  sampogna  e  porti  In  ooUo^ 
Per  pian  tario  in  su  l'nsdo  Intero  nn  faggio. 

E  con  le  legna  or  v'  arrechi  nova  or  polte; 
Or  questi  doni  or  qud,  conformi  alleopo; 
0  meni  dto  11  suo  carro ,  o  basso  Apolliw 

Susine  e  fichi  ed  uve  al  caldo  tempo  ; 
Nespole  e  sorbe  al  freddo ,  e  pere  e  pooM, 
Frutta  da  fargli  onor  più  lungo  tempo. 

E  stridano  or  sul  carro  or  sulla  soma. 
Leprotto,  cavriol,  porclietti  ed  agni. 
Quando  il  verno  ba  più  btonca  e  barba  r 
chioma. 

Bencbè  non  entri  al  libro  de'gnadagnl, 
È  dolce  ad  uom  qual  vuoi  largo  e  gentile. 
Dare,  e  dire  a'dgnorì  ed  a' compagni: 

Questo  è  del  mio  podere,  o  del  mio  ovile: 
0  di* egli  slesso  a  mensa  sen  ricordi: 
E  '1  suo  gii  aggradi ,  e  tenga  ogni  altro  a 

Lastate  bcccafichi,  il  verno  tordi,  [vile. 
Che  vlscoo  rete  ne' vostri  arbor  prenda  > 
Da  far  di  loro  i  più  svogliati  ingordi. 

Importa  assai,  benché  nessun  v'intenda. 
Per  comprar  con  me n  costo  e  men  perigUo, 
Saper  chi  sto  1  padrone ,  e  perchè  venda. 

E  vi  vo'  dare  un  saggio  aito  consigli*. 
Che  mal  scrittore  antico  altrui  non  diede: 
Cercate  di  comprar  sempre  da  figlio. 

Figlio  che  sia  di  morto  padre  erede , 
Se  aver  bramale  un  venditor  cortese. 
Che  si  tORlia  assai  men  di  quel  che  chiede. 

Schivate  di  comprar  d'uom  che  v'inteae, 
E  'n  farlo  abbia  oro  e  diligenza  posta; 
Gilè  dior  vai  troppo  ogni  aspro  e  vii  paese. 

Però  Nisida  bella  assai  men  costa 
Al  vostro  e  mio  signore,  a  cui  fortuna 
Dovrìa  far  d*  oro  I  sassi  della  costa , 

0  donar  tutto  a  lui  raccolto  In  una 
Quanto  tesoro  in  queste  parti  e  *n  quette 
Per  le  molte  arche  altrui  sparge  e  raduna. 

So  che  le  donne  valorose  e  belle  , 
E  le  persone  dotte  e  virtuose 
Non  d  dorrian  sì  spesso  delle  stelle. 

E  Msida,  ch'or  è  delle  vezzose 
Che  cinga  il  mar  da  Cadi  a  Negroponte, 
Saria  delie  più  ricdie  e  più  famose. 

La  qud  se  in  quei  primi  anni  ebbe  ocdil 
e  fronte 
Dold ,  come  or ,  non  pato  strano  a  vul , 
Cbe  ardesse  del  suo  amore  11  vicln  monte. 

Ma  se  a  comprar  s' avesse  da  colui 
Che  prima  to  spogliò  d' incolte  y 
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Per  tre  cotanti  non  saria  d*  altrui. 

Sogllon  dir  quel  sagaci  uomini  agresti, 
€lieamor  di  figlio  i  d'arbore  sembiante. 
Qualora  uom  di  sua  mano  il  pianti  oinne- 

Se  vi  Yien  qualche  giovane  davante  [stL 
Cui  stano  appena  1  primi  peli  schiusi. 
Che  faccia  il  cavalier ,  faccia  l'amante; 

Non  è  bisogno  allor  che  da  voi  s' usi 
Cotanta  provvidenza  ;  ma  potreste 
Comprar,  comesi  dice,  ad  occhi  chiusi. 

E  tanto  più ,  se  si  fan  giostre  o  feste  ; 
E  i  giovanetto  a  fregj,  a  pompe  avvezzo, 
Vuol  cavalli  e  staffieri  ed  arme  e  veste. 

Comprate  allor,  se  vi  vendesse  un  pezzo, 
Di  quel  monti  d*Alorola,  o  di  Scala: 
Che  s*è  aspro  il  terreno,  è  dolce  il  prezzo. 

Benché  la  compra  non  fa  buona,  o  mala. 
Inquanto  al  mio  parer,  s*uom  sen'appaga 
Il  meglio,  o  *1  più  che  '1  costo  sale  o  cala. 

Purché  si  pigli  cosa  buona  e  vaga, 
Ancor  che  slan  talor  cari  i  partiti , 
Con  quel  si  compra,  che  di  più  si  paga. 

Trovo  un  errore ,  e  d*  uomini  infiniti. 
Che  non  s*emcnderian  del  creder  loro, 
Se  fosser  come  eretici  puniti. 

Che  si  debban  comprar  voglion  costoro, 
Possession deserte,  ed* uom  mendico 
E  pigro,  acciò  s*  avanzin  col  lavoro. 

E  di  qui  nacque  quel  proverbio  antico 
Ch*  é  tra  noi  :  magion  fatta,  e  terrasfatta 
Ed  io  tutto  il  contrario  oggi  vi  dico. 

li  buon  Censore  ed  altri  che  ne  tratta, 
Conchiudon  ,  che  cercar  terra  ben  colta 
Non  men  si  debba,  che  magion  ben  fatta: 

E  che  faccenda  più  dannosa  e  stolta 
Non  si  può  fare,  e  dove  uom  più  sMnganni, 
Che  possession  comprar  caduta  e  incolla. 

Non  é  meglio  (lasciamo  ir  gli  altri  danni] 
Goder  dal  primo  giorno  il  ben  già  fatto. 
Cheque!  che  s'ha  da  fare,attendergli  anni? 

Da  terra  bennudrita  se  n'  ha  ratto 
L' usura  in  mano*  e T uiiltà  vien  certa: 
L*altra  é  dubbia  e  dannosa  al  primo  tratto. 

Chi  vuol  pigliar  possession  deserta , 
Piglila  ch*  ei  non  abbia  ancor  la  gota 
Della  prima  lanugine  coperta. 

Ma  chi  con  quattro  croci  il  di  si  nota 
Del  suo  natale ,  o  se  ne  stia  digiuno , 
0  la  cerchi  ben  lieta  e  sulla  rota. 

Più  >i  vo*dir  :  sappiate  ad  uno  ad  uno 
Qua!  frutti  v*ha,  da  chi  gli  ha  colti,  o  visti. 
Né  vi  caglia  il  parer  troppo  importuno. 

Perché  se  tunl  son  cattivi  o  misti , 


Bisognan  doppie  spese  :  aflbnni  doppi 
A  porvi  i  buoni  ed  a  sbandirne  i  tristi  : 

Ch*or  noMI  ramo  a  tronco  vii  s*  accoppi  ; 
Or  questo  arbor  si  taglie,  or  quel  si  sterpe; 
E  si  accasin  di  nuovo  or  gli  olmi  or  gli  oppi* 

Che  veder  vite  che  per  arbor  serpe, 
Non  puon  gli  occhi  soffrir  de'  buon  padro- 
S*ella  non  é  di  generosa  sterpe.       [ni , 

Ma  che  le  viti  e  gli  arbori  sian  buoni  ; 
Se  con  misura  ed  arte  non  fur  posti, 
Ancorché  sian  ben  colti,  e*nlor stagioni. 

Rende  poco  il  poder,  benché  assai  costi  ; 
Che  r  una  pianta  ali*  altra  si  fa  guerra , 
Se  più  che  non  dovria  s'appressi  o  scosti 
L*una  all' altra.  Qualor  nell'ordin  s'erra. 
L'aria  e  l' aura  e  la  Luna  e*l  Sol  si  toglie. 
Né  forze  a  tutte  ugual  può  dar  ta  terra. 

Il  che  noce  di  lor  fino  alle  foglie;  [so, 
Oltra  che  non  dan  mai  quanto  han  promes- 
E  quel  poco  men  buon,  eh'  Indi  si  coglie. 

Pria  che'l  poder  sia  nostro,  non  solo  esso 
Noi  dobbiamo  e  mirare  e  squadrar  bene. 
Ma  ancor  le  terre  che  gli  stan  da  presso. 

Perché  se  quelle  splendon,ne  dan  spene, 
Anzi  certezza  che  sia  buon  li  clima. 
Sappiasi  ancor  l'uom  che  vicin  si  tiene. 

E  qual  siano  I  vicini  inquirer  prima. 
Che  gli  alberghi  o  I  poderi  abblam  noi  tolti, 
È  di  momento  assai  più  ch'uom  non  stima. 

E  vi  potrei  contar  popoli  molti, 
Che  per  fuggir  vicini  ladri  infidi. 
Si  son  da  più  contrade  insieme  accolti  ; 

E  dalle  patrie  lor,  dal  dolci  nidi 
In  volontario  esilio  si  son  messi. 
Nuove  terre  cercando  e  nuovi  lidi. 

Nel  principio  del  mondo  fur  concessi 
Agli  animai  da  Dio  quei  privilegi 
E  quei  doni  che  chiesero  egli  stessi. 

Come  nuovi  vassalli  a  nuovi  regi, 
Gran  popolo  di  loro  ivi  convenne; 
Quali  ai  comodi  Intenti  e  quali  al  fregi. 

Tra  gli  altri  la  testuggine  vi  venne, 
E  chiese  il  poter  sempre,  o  vada  o  seggia, 
Trar  seco  la  sua  casa  ;  e  '1  dono  ottenne. 

Dimandata  da  Dio,  perché  gli  cbieggla 
Mercé  che  a  lei  più  grave  ognor  si  faccia  : 
Non  é,  diss'  ella,  eh'  io  '1  mio  mal  non  veg. 
già; 

Ma  vo*  piuttosto  addosso,  e  sulle  braccia 
Tor  si  gran  peso  tutti  gli  anni  miei, 
Che  non  poter  schifar,  quando  mi  piaccia. 

Un  mal  vicin.  Che  dunque  dir  potrei 
De*  tempi  nostri,  se  da  quei  d*  Adamo 
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Già  s'ebbe  tema  de*  vIdDi  reit  [chiamo,  1  Riposiamoci  un  poco  e  poi  torniamo;  [chi; 
Ma  acciò  che  quel  poder  che  noi  cer-  1    GhèaTrempiàrorzaalpiè,pÌùienaaiflanh 
Innansi  che  si  trovi,  non  ne  stanchi,        I 


CAPITOLO  SECONDO. 


Se  per  cercar  talor  picdola  lepre  [vento, 
OoK  va  più  mlgiia  ài  freddo,  ali*  acqua,  al 
E  guata  e  scuote  ogni  solcbetto  e  vepre  : 
Per  trovar  il  miglior  d'un  elemento, 
Non  vi  gravi  seguirmi  per  via  lunga, 
E  un  dì  sudar,  per  riposar  poi  cento. 

Benché  vi  paia  spron  che  poco  giunga, 
Il  doversi  spiar  come  sian  fatti 
Quel  che  limite  o  siepe  a  noi  congiunga  t 

E  benché  esaminar  degli  altrui  fatti 
Impaccio  sia  che  rado  utile  apporti, 
S' uom  di  servigio  o  matrimon  non  tratti. 
Nessun  potria  pensar  quel  che  gl'importi 
L'aver,  se  prima  non  ne  viene  a  prova, 
Buoni  vicini  o  rei,  debili  o  forti. 

Il  reo  vichi  mi  noce,  il  buon  mi  giova; 
Col  povero  ho  speranza  d'allargarme; 
E  '1  ricco  fa  eh'  uom  passo  non  si  mova. 
Se  'I  poder  compro  per  taior  quetarme. 
Se  ho  mal  vicino,  a  capo  al  ietto,  al  fianco. 
La  notte  e  '1  dì  convienml  tener  l'arme. 
Sia  fertil  quanto  uom  voi  ;  se  a  destro  o 
manco 
Qualche  Autolko  sUmml  o  qualche  Cacco, 
Non  vale  il  mio  poder  la  metà  manco? 

Ruba  a  Pomona,  a  Cerere  ed  a  Bacco  ; 
Non  teme  di  mhiacce  né  d' accusa,  [sacco. 
Pur  ch'empia  in  terra  altrui  la  corba  o  il 
Non  giova  villa  d'ogn' intomo  chiusa. 
Né  diligenza  d' uomini  e  di  cani 
Contro  le  insidie  che  1  vicln  vostro  usa. 

Gallina  che  dall'uscio  s'allontani. 
Più  non  vi  riede  ;  e  chiami  pure  e  pianga 
La  villanella  e  battasi  le  mani. 

Aratro  o  giogo  orastroo  marra  o  vanga, 
Qual  sia  di  ferramenti  o  di  legnami. 
Non  fidate  che  fuori  si  rimanga. 

Or  svelle  viti  or  pali,  or  tronca  rami. 
Or  albero  per  foco  o  per  altri  usi  ; 
Né  lascia  intatti  i  prati  né  gli  strami. 

Fura  1  legumi  ancor  ne'  gusci  chiusi. 
Né  de'  frutti  prlmler  né  de'  sezzai 
Sostien  che  '1  padron  doni  o  per  sé  gli  usi. 
Nel  suo  terren  non  mette  p\è  giammai. 
Che  danno  non  bieontri  e  guardia  e  cura 
N'  abbia  a  sua  posu  e  d' ogni  tempo  assai. 


Chi  per  sua  colpa  o  per  sua  rea  ventura 
S'accosta  a*  rei  vicini  o  si  raffronta. 
Sempre  ha  l'oste  alle  siepi  ed  alle  mura. 

D' un  signor  greco  e  saggio  si  racconu. 
Che  facendo  una  sua  possessione 
Por  sotto  l'asta  al  prezzo  che  più  monta; 

Comandò  che  gridasse  anco  il  precone, 
Ch'  ella  avea  buon  vicln  ;  quasi  ciò  stimi 
Nonmen  che  l'altre  qualità  sue  buone. 

Se  ho  reo  vldn  :  qua!  mura  sì  sublimi 
Faran  che  fin  nel  letto  non  m'assalte? 
Qual  legno  o  ferro  é,  che  non  apra  o  limi  ? 

Abbia  il  poder  le  siepi  e  folte  ed  aite. 
Gli  argini  o  i  fossi  o  gli  steccati  o  1  muri. 
Sì  che  bestia  non  v'entri,  uom  non  vi  salte. 

I  termini  più  saldi  e  più  sicuri 
Delle  possession  son  gli  arbor  stessi  : 
Che  non  ho  tema  eh' uom  gli  smova  o  furi. 

Però  chi  vi  pon  pini  e  chi  cipressi. 
Che  sono  arbori  rari  ed  immortali  ; 
Né  giudice  bisogna  ove  son  essi. 

L'uve  e  le  biade  son  le  prindjMili 
RiccLezze  ne'  poder  che  denno  aversi. 
Come  il  bere  '1  mangiare  han  gli  anfanali. 

Benché  abbia  intorno  a  ciò  parer  diversi  : 
Chi  vuol  che  sian  le  prata ,  e  le  difese  : 
Chi  le  vigne  e  chi  gli  orti  d' acqua  aspersi. 

Io  che  tratto  di  questi  del  paese 
Tra  Llrì  e  Sarno  e  le  montagne  e  l' onde. 
Lascio  le  altrui  dispute  e  le  contese; 

I  quai  son  ricchi  d' arbori  e  di  fronde, 
Più  che  di  piante  e  d' erbe  quasi  tutti  ; 
Le  prime  parti  al  vino  e  le  seconde 

Do  al  grano.  D' ogni  spezie  poi  di  frutti 
Abbian  che  aver  si  possa  e  più  e  meno. 
Come  più  da  qud  clima  son  produttL 

Non  produce  ogni  cosa  ogni  terreno; 
Convlen  che  sua  natura  ogni  terra  abbia; 
E  pari  all'esser  suo  se  l'empia  il  seno. 

Che  s'uom  volesse  non  lontan  da  Stabbia 
Arare  e  sementar  e  metter  grano,  [sabbia, 
Ch'  é  tutto  or  ghiara,  or  pietra  arsicela  or 

0  in  quel  d' Aversa  e  Capova  e  Giuliano 
Piantar  granala,  amandole  ed  olive, 
Ch'é  sì  fecondo,  fora  un  pensier  vano. 

La  vite  é  quella  che  più  rende  e  vive 
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Sm^mHà  nostre  tem  a  Baooo  More, 
SlMuiimplomontfo  poggio  valli  o  lire: 

$e  non  se  alquante  paludose  o  macre, 
Poco  abili  ed  all'ure  ed  aite  biade, 
Che  rune  e  l'altre  fan  deboli  e  macre. 

Vorreste  voi  saper  delle  contrade 
Ch'  ha  qui  d' intorno,  qual  miglior  mi  paia, 
fiimtender  la  cagion  perchè  u'aggrade? 

Ofa  adombra  Vesevo  e  là  ver  Baia, 
Olii  dokl  colli,  oh  le  campagne  erbose, 
I  per  le  tino  fertili  e  per  Paia! 

Le  comparazlon  sono  odiose,  [so, 
B  eoa  ^el  maggiormente  ch'ban  del  grss- 

0  che  antan  troppo  le  lor  proprie  cose. 
S'io  cerco  l'aitroi  grafia  ii  più  che  pos- 

Noft  vo'  eoo  far  dei  luoghi  diflerenxa  [so, 
L*lra  recarmi  de'  padroni  addosso. 

Oaa  cosa  dico,  che  coscienza 
Ifi  sforma  a  non  tacerla  ;  e  con  perdono 
IMIor  cui  tocca  e  spiace  la  sentenza. 

Pwdoni  ii  Sangro,n  Manso  Jl  Macedono, 
¥,^  altri  tutti,  0  sian  gentili  o  rudi. 
Se  in  quel  ch'io  dico  offesi  da  me  sono. 

Ogni  uom  tre  luoghi  di  fuggir  si  studi, 
Gha  soa  dannosi  e  disagiati  ed  egri, 
L*  Aberra  e  Fuoragrolta  e  le  Paludi. 

Per  quella  poi  ve  e  quegli  orrorsi  negri, 
S'io  avessi  ver  Cuma  il  mio  podere, 
Io  starei  a  non  Irvi  gli  anni  integri. 

Oltre  ai  danni  eh' egli  han  delle  galere, 

1  cui  spirti  dannati  a  suon  di  ferro 

A  sradicar  le  selve  vanno  a  schiere;  [corro. 

Svellon  gli  arbusti,  non  che  l'orno  e  '1 
Sto  talor  nel  balcon,  sento  le  torme; 
Per  non  vedergl  I  o  mi  fo  lndietro,o  '1  serro. 

È  por  gran  fatto;  e  Napoli  si  dorme; 
Né  si  vide  Bom  destar,  che  cerdii  mezzo 
Da  «odorar  licenza  cosi  enorme. 

Ho  corso  quasi  tutto  il  mar  di  mezzo: 
Tutta  l'isole  ho  visto  e  tutti  i  lidi 
Oh^li  ha  dai  lati  e  che  gli  stanno  in  mezzo. 

E  lo  parte  mai  dar  ancora  non  vidi, 
Ova  la  turba  vii  di  forca  degna 
Nel  gire  a'  danni  altrui  tanto  osi  e  fidi. 

Snooti  ÌnSicilia,tn  Gorsica^tn  Sardegna, 
Io  Ugiiria,  in  Provenza  e  'n  Catalogna; 
E  «at&a  i  frutti  altrui,  tronchi  le  legna. 

Moo  vo'  di'  oom  corra  al  ferro,  o  venga  a 

P«gnt ;  [U, 

Mt  pfsghhi  chi  1  può  far, quei  che  dan  vo- 

Che  freni  arpie  ch*  han  si  rapaci  l' ugna. 

Oka  peggio  potrìan  far  Svizzeri  e  Goti 
Ne*  campi  de*  neodci  e  de'  rtbegli. 


Che  qui  tooo  oggi  i  aoatri  gtlmit 

Non  spero  che  In  dò  Napoi  d  9m0k^ 
Poiché  in  cosa  maggior  l'aggravi  ilaaanw 
«Le  ma  n  le  a  vess'io  a  V  voi  te  en  tro  i  capegK.» 

Torniamo  al  campo.  I  ricchi  qualor  voo- 
E  con  la  vigilanza  e  con  la  borza,  [no. 
Ogni  aspro  scoglio  fertile  far  ponno. 

Onde  tastar  bisogna  oltra  la  scana 
Il  terren  che  a  veder  voi  siete  addotto. 
Che  sia  buon  per  natura  e  non  per  foisa^ 

E  quando  anco  sia  tal,  che  per  ^  fratto 
Non  richieda  molt'  oro,  opra  e  fatica  : 
E  questa  parte  grava  a  par  dd  tutto. 

Quella  nobii  ramana  gente  antica. 
Tanto  lodau  in  prosa  e 'n  verso  e 'n  riva. 
Che  fu  dell'arte  rustica  si  amica. 

Questo  era  quel  che  investigavao  prima. 
Se  terra  egli  comprar  volean  talora; 
E  questo  de'  più  scdtri  oggi  si  stioHL 

.Né  cerco  già  né  vo'  che  sia  tale  ora, 
Qual  fu  la  terra  nell'età  dell'oro  : 

0  fortunato  chi  nasceva  allora  1 

Che  senza  seme  altrui,  senza  lavoro. 
Per  sé  stessa  abbondante  e  fertil  ara, 
E  dava  a  quei  moruli  il  viver  loro. 

0  sia.  qud  degli  Elisi  la  riviera. 
Ove  ogni  anno  il  terren  frutta  tre  voUe, 
E  v'  ha  perpetuo  autwno  e  prhnafwa. 

Basti  che  sia  ch'ella  si  fenda  e  volte, 
Senza  sudor  soverchio  d' uman  viso  ; 
Né  le  spese  sormontln  le  rlcolte. 

Da  che  gli  uomini  In  cielo  e  in  parafiao, 
L'on  fiirò'l  foco  e  l'altro  colse  il  pomo,[so; 
Volgendo  in  pianto  il  proprio  eraltrol  ri- 

Fé*  Dio  compagni  eterni  al  mlser  tioao 

1  morbi.  Il  mal,  le  cure  e  le  fatiche: 
E  fu  '1  furio  punito  e  l' ardir  domo. 

Onde  abbia  quando  vuol  le  stelle  amicke. 
Bisogna  eh' uom  patisca  in  tutte  etadl, 
E  con  sodor  si  pasca  e  si  nudricha. 

Ma  vi  son  poi  le  differenze  e  i  gradi  : 
Cui  più,  cui  men  ne  tocca;  e  tnttavta 
Son  color  che  n'  han  poco  e  poclil  e  raSL 

Vuol  Dtoclìc  stato  sotto  II  del  non  da,{te: 
Ove  uom  s'acqueti  e  men  chi  ha  mlgHorsor- 
Né  senz'affanno  abbia  uom  quel  che  desia. 

Un  saggio  conudln  venendo  a  anorte. 
Aedo  che  1  figli  In  coltivar  la  terra 
S' eserdtasser  dopo  lui  più  forte  ; 

Figli,  lor  disse,  io  moro;  ed  ho  sotterra, 
E  nella  vigna  II  più  de*  beni  i 
Né  mi  sowiea  del  cespo  ove  si  t 

Morto  il  padre,  i  fratd  i 
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AiqipiwvwgirtnaoHdìviaat» 
Giatemo  del  tesoro  desloto. 

La  vigna  a'tTanzò  dal  primiero  anno  : 
E  i  giovaoeiU  iateser  eoo  diletto 
M  provvido  vecchion  1*  utile  loganno. 

Ave?a  un  buon  Romano  un  poderetto, 
iMqual  traeva  più  frutto,  clie  dai  grandi 
Nootraeanqueida  canto  odi  rìmpetto. 

Né  basu  ali*  altrui  invidia  che  diBMndi  : 
Ond*è  che  tanto  renda  U  poder  tuo,  [dlt 
Okeètal  die  un  manto  il  copre,ciie  vi  span» 

Ma  aoeuaandol  più  d*  uno  e  più  di  dno, 
DleaiB  che  con  incanti  e  con  maRe 
Le  Mede  altrui  tirava  al  terren  suo. 

Venne  a  gindlcio  il  desUnato  die 
Che  si  dovea  por  Ane  alle  tenaonl, 
E  acoprir  1*  altrui  vero  e  le  bugie. 

U  biton  uom  per  difender  aue  ragioni, 
Al  Cribunal  de'  giudici  prudenti 
Non  menò  né  dottori  né  patroni  : 

Reo4  tutti  ieuol  rustici  strumenti, 
E  lutll  i  farri  onde  il  terren  s'impiaga, 
Ben  fatti  e  per  lungo  uso  rilucenti  ;  [ga  : 

Suol  grassi  buoi,  sua  gente  d'oprar  va- 
Questi  dice,  già  posti  in  lor  presenza, 
SoB  gl'incantesml  mici, l'arte  mia  maga. 

Le  vigilie,  il  sudor,  la  diligenza 
Trar  qui  non  posso  come  fo  di  questi. 
Benché  dell*  una  io  mal  non  vada  senza. 

Snbilo  senza  dar  luogo  a  protesti 
Ed  a  calunnie  o  por>l  Indugio  sopra, 
Dìchiararon  lui  buono  e  quei  scelcsti. 

E  la  sentenza  1^,  che  più  può  l'opra 
Nei  terren  che  'I  dispendio  eh'  Ivi  fassi  ; 
E  tanto  vai  poder,  quanto  uom  v'adopra. 

D'oprar  dunque  in  sul  campo  uom  mai 
non  lassi, 
Che  '1  frutto  è  11  ver  tesor  sotterra  posto  : 
Non  però  tanto  che  '1  dover  trapassi. 

Terren  fecondo  per  molt'opra  e  costo. 
Sembra  uom  che  ben  guadagni  e  spenda 

largo. 
Chea  fin  più  ha  speso,  che  non  ha  riposto. 

Qui  bisognan,  direte,  gli  occhi  d*  Argo, 
Perchè  del  tutto  a  tempo  lo  mi  ravvegga  ; 
Non  già  quando  aro  o  pianto,  o  il  seme 

Orio  v'Insegnerò  come  si  vegga  [spargo. 
La  buona  terra  e  come  si  conosca; 
E  qual  per  grano  e  qual  per  vin  s'elegga. 

La  miglior  terra  che  sia  negra  o  fosca 
Vogliono  o  bigia  :  e  In  questo  awien  che 

a' erre; 
Che  aseor  nelle  lagmie  ella  s'infosca. 
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Coataeer  solo  nt*  color  le  tonra, 
È  proprio  un  Radicar  gì  I  uom  hd  al  foUo: 
NcD  sempre  al  volto  appar  quel  chi*!  cor 
serre: 

Quel  che  hnporta,  èaaper  s'è  raroofMio 
Il  terren;  grasso  0 magro;  dolce o amaro; 
Grave  o  leggler  ;  pria  che  da  noi  sia  tallo. 

Per  farvi  dunque  a  certi  Indlz]  cfaiwo 
Qua!  e'  si  sia  e  quando  è  da  sperarne  [ro  ; 
Che  tibbldisca  al  >|llan,  quantunque  ata> 

Dirò  qnal  prova  voi  potrete  fame; 
E  s' egli  è  pingoe  o  secco  ;  raro  o  spesso  ; 
Salso  o  soave,  alla  certezza  trame. 

Cavisi  un  pozzo  :  del  terreno  stesso. 
Onde  pria  si  votò,  poi  si  riempia 
Coi  pie  da  su  ben  adeguato  e  presso,  [pia. 

Se  '1  terren  manca  e  clie  qual  fu  non  v'em- 
D'esile  e  sciolto  darà  sogno  aperto 
All'occhio  ben  accorto  che  '1  contempla. 

Ma  se  *1  fosso  riphtno  e  ricoperto, 
Fuora  n'avanza  che  non  possa  accorto; 
Che  denso  e  ferii  1  sia  credete  certo. 

E  se  '1  pozzo  s*  adegua  a  par  dell*  orto. 
Né  fuor  cresce  II  terreo  né  dentro  scema» 
In  grado  di  mezzan  potrete  porlo,  [ma: 

Bagnata  gleba  uom  con  man  tratti  e  pre- 
Se  invesca  e  tra  le  dita  ella  s' atucca, 
DI  terra  magra  non  abbiate  tema. 

0  se  avventata  a  terra,  non  si  fiacca. 
Ma  tutta  insieme  affissa  ivi  si  resta. 
Da  vomer  grave  non  sarà  mai  stracca. 

Per  prova  del  saper,  vii  sacco  o  cesta 
S' empia  di  terra  e  ià  dove  più  avversa 
Ella  y\  pare  ed  al  fruttar  men  presta. 

E  d'acqua  dolce  ben  da  su  cospersa. 
Premasi  il  cesto  o  il  sacco,  onde  trapela 
L'umor  che  fuora  a  larghe  goccie  versa. 

Indi  purgato  da  stamigna  o  tela. 
In  un  vaso  qual  vin,  fatene  il  saggio; 
E  il  saper  della  terra  ei  vi  risela,  [saggio: 

S' egli  ha  dei  dolce  ;  può  comprarla  uom 
S' è  amaro  o  salso  ;  al  suo  signor  potrete 
Dir  :  Frate,  addio  ;  che  sete  più  non  aggio» 

Che  estinta  m' ha  questo  licer  la  selc 
Dei  poder  vostro  che  m' avea  sì  acceso,  ; 
Qual  fonuna  d' Ardenna,  o  rio  di  Lete. 

S' ella  è  grave  o  leggiera,  al  proprio  peso 
Conoscer  puote  uom  che  non  sia  cultore. 
Che  n'abbia  alquanto  in  su  la  palma  pre- 
Lieta  terra  si  scopre  anche  all'odore,|ao. 
Qualor  si  rompa,  e  il  vento  gli  presti  ala  t 
Ma  che  V  odor  sia  suo,  non  d' erba  o  fioro. 

Slmile  a  quel  ch'ella  ha  quando  il  Sol  cala 
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POEMI  GEORGfCI. 


Là  've  r  arco  del  dd  pon  le  sue  comi  ; 
0  che  dopo  gran  secca  molle  esala. 

Quando  cessa  la  pioggia,  e*l  seren  toma. 
Così  suole  odorar  nel  novo  solco 
Terra  molti  anni  d*  alti  boschi  adoma  : 

Polche  gli  svelse  ed  arse  11  buon  bifolco, 
E  in  lei  fece  col  vomero  le  piaghe 
Che  fé*  Giasone  in  sul  terren  di  Coleo  i 

E  dove  augdli  e  serpi  e  fiere  vaghe 
Avean  lor  case ,  or  nudo  campo  s*ara,  [ghe. 
Perchè  il  padron  d'altro  che  d'ombre  appa- 

Daran  le  terre  ed  uve  e  biade  a  gara , 
Se  ben  partite  elle  saran  tra  1  dui  ; 
La  spessa  a  Cerere;  a  Lieo  la  rara. 

Ma  tante  prove  far  sul  campo  altrui 
Come  si  può,  che  non  sen  rida  o  sdegni 
O  il  suo  signore ,  o  chi  vi  sta  per  lui  t 

Vorreste  dunque  eh*  io  vi  dessi  segni, 
Ghe  a  torli  1*  occhio  sol  fosse  bastante. 
Senza  tanti  strumenti  e  tanti  ingegnU 

Mirate  1*  erbe ,  gli  alberi  e  le  piante , 
Ghe  per  sé  stesse  in  qnd  terrei)  son  nate , 
0  che  altrui  man  le  semkii  o  le  piante, 

Ch'  elle  vi  potran  dir  la  verltate; 
E  meglio  assai  che  astrologo  o  profeta , 
Promettervi  abbondanza  o  steriliate. 

Se  Terbe  liete  son,  la  terra  è  lieta; 
Steril  la  terra ,  se  fia  arsiccia  l' erba , 
E  scemo  ciò  eh*  indi  d  coglia  o  mieta. 

E  se  1*  arbore  è  grossa,  ampia  e  superba; 
0  se  ha  plcciol  il  tronco,  1  rami  angusti  ; 
Mostra  eh*  è  tal  chi  In  sé  li  nutre  e  serba. 

E  quanto  più  van  verso  il  del  gli  arbusti. 
Più  vlen  giù  1*  uva  amabile  e  benigna , 
E  più  sinceri  e  generosi  1  musti. 

Il  calame,  il  trifoglio  e  la  gramigna, 
11  giunco,  il  bulbo,  il  racco,  terren  grasso 
Mostrano,  e  più  da  campo,  che  da  vigna. 

Ove  r  edera  negra,  il  peccio  e  *I  tasso 
Appare,  non  curate  di  tentarla; 
Ch*  è  terra  fredda,  e  steril  più  che  sasso. 

Terra  simile  a  legno  che  si  tarla , 
Non  purché  non  vogliate  io  vi  consiglio  ; 
Ma  che  *l  pie  non  si  degni  di  calcarla,  [glio, 

Terreo  eh'  ha  polve  d'or,  terren  verml- 


E  ghlara  e  sabbia  e  creu  e  tofo  e  sdce , 
Non  bisogna  a  schifargli  altrui  consiglio. 

Il  mirto,  il  rosmarin,  1*  ogUastro  e  Teloe 
Mostran  terra  amicissima  all'ulivo; 
L*  ebulo  al  pane  ;  al  buon  Ucor  la  fdce. 

Ogni  terren,quantunqoe  aspro  ecattlvo, 
È  ad  uso  uman ,  purché  nd  suo  si  fermi , 
E  non  si  sforzi  agli  altri  ond'egli  è  schivou 

Che  più ,che  nudi  scogli  arslcd  ed  ermi? 
E  cappero  e  bambagia  vi  si  crea 
Questa  alie  donne ,  e  quel  caro  agi*  infermL 

Uom  ch*  abbia  vista  la  Pantalarea, 
Com'  lo  tdor,  gli  é  forza  che  conchida , 
Che  terra  non  ha  il  mondo  che  da  rea. 

Pietra  cinta  di  mar  negra,  arsa  e  nuda. 
Dove  non  credo  che  mai  piova  o  flocchi  : 
Eppur  fa  fratto,  e  quel  secco  osso  suda. 

La  miglior  terra  che  col  pie  d  tocchi , 
Non  pur  s*  apra  col  ferro  adunco  e  greve , 
Qud  sia  dirò  con  note  esposte  agli  occhi; 

Quella  eh'  esda  sotti  1  nebbia  e  lieve. 
Onde  in  sul  grembo  suo  1*  aria  ne  fuma  ; 
E  bee  r  umore ,  e  *1  caccia  qualor  deve , 

Né  la  state  vlen  secca ,  né  la  bruma 
Umida  troppo  ;  e  di  sua  verde  erbetta 
Sempre  si  veste  come  augel  di  piuma; 

Né  di  raggine  sdsa  11  ferro  Infetta  : 
Questa  le  viti  liete  agli  olmi  Uitesse; 
Quesu  é  ferlil  d*  olive,  quesu  ailetu 

Greggi  ed  armenti,e  loro  fresche  e  speast 
Erbe  ministra ,  e  quesu  ai  buon  cultori 
Eguale  al  gran  dedo  reca  la  meste. 

Td  solcan  terra  11  più  degli  aratori 
Sotto  questo  del  nostro  d  felice , 
Ove  son  1*  erbe  eterne ,  etemi  fiori  ; 

Ove  Cerere  e  Bacco  e  1*  inventrice 
Ddl' ulive  contendon  di  rtcchezze; 
E  dove  é  '1  paradiso,  se  dir  lice  : 

Delizie  di  natura ,  ed  allegrezza,  [to 
Di  cui  mai  sempre  il  mondo  hi  dubbio  è  sta- 
Qud  sia  più,  la  boutade,  o  la  beUezia. 

Or  entriamo  dia  villa  a  prender  flato  : 
Che  lo  star  fuora ,  e  volger  pietre  e  solle, 
V*  ha  forse  oltra  misura  alfiiticato  : 

E  già  vi  vedo  ormai  di  sudor  molle. 


CAPITOLO  TERZO. 


Batti  che  abbiam  flnor  corso  le  terre; 
Benché  a  cercar  gran  parte  sia  rlmasa; 
Tempo  é  ch'nom  dentro  si  raccoglia  e  serre. 


E  veduto  11  terren,  veggiam  la  casi 
Là  dove  d  ristora  ogni  fatica, 
E  d  ripongon  fratti,  ordigni  e  vaia. 
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Del  silo  poco  avanza  eh*  io  vi  dica  ; 
Ne  dissi  su ,  quando  parlai  dell'  aria 
Ond'ìiom  continuamente  si  notrlca. 

Sieda  la  villa  in  molte  parti  varia; 
Imiti  r  edificio  il  corpo  umano, 
Che  qual  negli  usi,  tal  ne'  membri  varia. 

Sieda  alta  alquanto,  ed  abbia  innanzi  il 
Eper  più  maestadeeperplù  pregio.[piano, 
Gli  arbusti  e  i  colti  tengasi  per  mano. 

Se  avrà  dioanzi  all'  uscio  cammln  regio, 
0  via  che  intomo  intomo  la  ghirlande, 
FU  come  a  donna  bella  un  giunger  fregio. 

E  benché  voglia  autor  famoso  e  grande 
Che  da  pubblica  strada  ella  si  scosti , 

10  desio  che  la  cinga  a  tutte  bande; 
Ancor  che  tanto  o  quanto  più  vi  costi 

L' aver  talor  de'  forestieri  in  villa  : 
Tengan  gli  avari  1  beni  lor  riposti. 

E  mi  pare  una  vita  assai  tranquilla, 
Ch'  nom  non  possa  di  passo  a  lite  trarvi , 
0  di  terra  o  di  siepe  che  partilla. 

E  se  volete  a  villa  ricovrarvi , 
Vi  bisognan  degli  agi  e  de'  diporti; 
Che  alle  donne  non  sia  duro  lo  starvi. 

Voi  non  siete  de'  padri  e  de' consorti 
Alle  femmine  loro  aspri  e  selvaggi, 
ila  de'  gentili  e  nati  nelle  corti. 

Siete  com'  esser  den  gli  uomini  saggi , 
Da  cui  s*  acquista  onor,  utll  s' accresce , 
E  né  a  strani  né  a  suoi  si  fanno  oltraggi. 

Non  imitate  alcun  cui  non  incresce , 
Pur  eh*  ei  si  goda,  eh'  altri  pianga  e  crepi  ; 
Lascia  in  prlgion  le  donne  e  di  casa  esce. 

Non  son  le  donne  bestie  da  presepi  ; 
Bisogna  che  piacer  lor  si  procuri  ; 
Cli'  altro  vedan  talor,  eh'  arbori  e  siepi. 

Oltra  che  fan  più  onesti  e  più  sicuri 
Gli  alberghi,  vie  di  passo  innanzi  o  a  canto  ; 
Fanno  anco  i  giomi  men  noiosi  e  duri,  [to. 

Se  appresso  avrà  qualche  maglon  di  san- 
Ove  ir  possiate  almen  le  feste  a  messa. 
Vi  dico  eh'  ella  vai  quasi  altrettanto  : 

E  s'è  tal  eh'  ai  suoi  di  vi  si  confessa , 
E  vi  si  di  battesmo,  e  talor  cresma  ; 
È  un  tesoro ,  una  ricchezza  espressa  : 

Che  potrete  abitarvi  e  di  quaresma, 
E  d'ogni  tempo  e  voi  e  la  famiglia. 
Me*  che  se  fosse  la  città  medesma. 

In  villa  ai  gran  dispendio  si  pon  briglia; 

11  più  dell'ore  in  opra  si  dispensa: 
E  pochissima  noia  vi  si  piglia^ 

Poco  mal  vi  si  fa ,  men  vi  si  pensa  : 
E  se  hanno  le  città  più  passatempi , 


Hanno  anco  di  perigli  copia  immensa. 

Gercan  gli  uomini  d'oggi  il  passar  tempi; 
Ed  io  che  son  d' opinion  diversa , 
Vorrei  cosa  che  fosse  arresta  tempi. 

L' ambizione  al  viver  santo  avversa. 
Che  '1  più  de*  nostri  di  fa  men  sereni , 
In  villa  raro  alberga  né  conversa. 

0  troppo  fortunati  se  I  lor  beni 
Gonoscesser  color  che  si  stan  fora 
Tra  colti,  poggi  e  valli  e  campi  ameni  ! 

Gul  dà  benigna  terra  d'ora  in  ora 
Quei  che  altrui  fa  bisogno  agevohnente. 
Né  suon  di  tromba  i  volti  ivi  scolora  : 

E  se  non  ban  gì'  inchini  della  gente. 
Né  men  han  chi  li  turba  e  chi  gli  scuote 
Dal  riposo  del  corpo  e  della  mente. 

0  felice  colui ,  che  intender  punte 
Le  cagion  delle  cose  di  Natura, 
Gbe  al  più  di  que'  che  vivon  sono  ignote  ; 

E  sotto  il  piò  si  mette  ogni  paura 
De' fati  e  della  morte ,  ch'é  si  trista , 
Né  di  volgo  gli  cai,  né  d' altro  ha  cura! 

Ma  più  felice  chi  del  mondo  vista 
La  parte  sua,  non  vi  s'appoggia  sovra. 
Aitato  dal  saper  eh'  indi  s'acquista  ; 

Ma  in  villa  eh' è  sua  tutta  si  ricovra; 
E  degli  anni  e  dei  di  ch'ha  speso  indarno, 
A  sé  stesso  ed  a  Dio  parte  rÌco%Ta  ; 

Cosi  potess'  io  tra  Sebeto  e  Saroo 
Menare  omal  la  vita  che  m' avanza , 
Con  le  ninfe  dei  Tevere  e  dell'Arno, 

Dalle  quai  fei  sì  lunga  lontananza  ; 
E  de*  signor  sgannato  di  qua  giuso , 
Fondar  nel  Re  del  cielo  ogni  speranza. 

Deh  sarà  mai,  pria  che  giù  cada  il  fuso 
Degli  anni  miei,  che  a'  pie  d'una  montagna 
Mi  stia  tra  colti  ed  arbori  rinchiuso  ; 

E  con  la  mia  dolcissima  compagna , 
Qual  Adamo  al  buon  tempo  in  Paradiso , 
Mi  goda  r  umil  tetto  e  la  campagna , 

Or  seco  all'ombra,  or  sovra  11  prato  assi' 
Or  a  diporto  in  questa  e  in  quella  parte,[so. 
Temprando  ogni  mia  cura  col  suo  viso  ; 
E  ponga  in  opra  quel  ch'han  posto  in  carte 
Calo  e  Virgilio  e  Plinio  e  Columeiia, 
E  gli  altri  che  insegnar  sì  nobil  arte  ; 

E  di  mia  mano  innesti  e  pianti  e  svelia 
La  spessa  de*  rampolli  inutil  prole , 
Che  fan  la  madre  lor  venire  men  bella; 

E  con  le  care  figlie,  e  se'l  Giel  vuole , 
Spero  co'  figli,  a  tavola  m*  assida. 
La  state  ai  luoghi  freschi,  il  verno  al  Sole; 

E  di  mia  man  fra  lor  parta  e  divida 


Digitized  by 


Google 


au 


POEMI  OGORGICI. 


L'ttwe  It  pona;  e  s* io  mi  desti  ooorcbe. 
Con  loro  lo  ni  trattultl  e  achenl  e  ridi? 

Bocche  ni  ptim  éi  btiMie  •  d'orche 
Le  porte  de*  palagi  t  le  eotoont , 
[donne 

SI  Vaato,  e  quattro  o  chMpie  llltiatrl 
Ad  Inchloar  talor  aol  ni  riaerbe; 
Cui  servo  In  chiara  ed  hi  oacurefOMiak 

I  pavimenti  miei  sleu  fiori  ed  erba, 
Raari  I  tetti,  e  negre  elei  inannibiaaitiU, 
E  botti  V arehe,  ore  II  teaoro  io  8ert>e  : 

Né  cari  Ire  a  palaaso,  o  stare  a'  banchi, 
E  dlnandar  die  facclan  Turchi  o  Galli  x 
Se  arman  di  nuovo,  o  ae  amblduo  son  san- 

liatt  sia  obbligato  a  aaono  di  metalii[cbl. 
Giorno  e  nette  segaH*  plcciol  zendado , 
Forbir  arme  e  nutrir  servi  e  cavalli. 

E  qual  si  sia ,  contento  del  mio  grado , 
Non  cereiii  di  chi  scende,  o  di  chi  poggia  : 
O  che  altri  in*abbia  In  odio,  o  gli  sia  grado. 
E  quando  1  di  son  freddi,  o  versan  pioggia. 
Goti  la  penna  lo ,  le  femmine  con  V  ago, 
Passlam  quelle  ore  In  cameretta ,  o  In 
loggia. 

Se  mai  vi  giungo ,  e' mi  parrà  già  pago, 
Gb*abbHi  negli  arbor  miei  maggior  tesoro. 
Che  non  avcan  quei  che  guardava  H  drago. 

Non  avesse  altro  bene,  altro  ristoro, 
Che  scostar  V  uom  dalla  città  corrotta , 
Comprar  si  dee  la  villa  a  peso  d*  oro. 

Mi  meraviglio  (alai  vedo  ridotta 
La  fera  turba  che  qui  dentro  alberga),[ta: 
Come  il  terren  non  s'apra,e  non  ne  Ingfaiot- 

0  come  11  mar  tant'aUoundlnons*erga, 
Che  avanzi  questi  monti,  e  *n  noi  s'attuffe. 
Un  un  punto  ne  aflToghi  e  ne  sommerga. 

La  poca  fé,  le  ruberie,  le  truffe , 
Le  proprie  utilità,  le  altrui  gravezse. 
Le  tante  uccislon,  le  tante  zuffe; 

Le  pompe ,  le  lascivie  e  le  noUeaie 
Hon  meo  nelle  berrette ,  che  ne*  veli , 
Le  beatemmle,  il  mal  dire  e  le  alteresse; 

E  le  altre  scelleragginl  crudeli , 
Beai  lesso  là  su  credo  che  sagtla; 
Non  so  come  soffrir  possano  I  Geli. 

Ma  quando  d'altrui  vlij  a  voi  non  caglia , 
Far  fuggir  molte  coae  vie  omii  gravi 
Stimo  la  villa  ogni  alio  pregio  vaglia* 

L' urtar  de'  giovanetti  e  cafal  bravi  : 
L' aeeompagnar  aIgnoH  :  Il  segvh-oaeeMo; 
11  far  noi  steasi  Ui  nllla  gulae  acMavtt 

B  f  Wtar  aovaale  )  Il  gir  eoo  oeeMo 
Com*«M»€h'il*ia  niiii  legaamoquiBi; 


Or  salutar  col  capo ,  or  eoi  glooeehio; 

Il  veder  tanti  e  tanti  dottorcHI , 
Ch'ha  si  contrari  al  Ulolo  gitaipetti. 
Che  fhflan  noia  a  aUtue  il  vedeHL 

Vedo  ir  con  toga  mlUe  ganonettl 
Degni  ancora  di  bulla  e  di  preteala: 
E  naeatri  degli  altri  vengon  detti. 

Legge  Cu^bbe  II  re  bella  ed  en 
Se  1  termine  negli  anni  statoiaso 
Al  lor  di  grado ,  ed  al  cangiar  di  1 

Senaa  caglon  dal  Tosco  non  al  < 
Per  mostrar  che  'I  saver  venga  eoi  I 
«Neator  che  tanto  Beppe,  e  tanto  vtaaa.  » 
Uonche  qnal  voi  sappia  partirai  II  lenpo^ 
Dico  eh*  ha  In  villa  ognor  mHle  aoUaasl. 
Ma  faM>ricchianla  omat,  ch'egli  è  tientani- 

Io  non  vo'  che  le  ville  sien  palassi  [pò. 
Che  ingombrin  molto;  echi  vi  vien,  ehefe- 
Terren  dove  men  s*  ari ,  che  si  spassi,  [da 

Quanto  In  grandezza  più  la  e 
Più  vi  dà  costo ,  e  più  men  vostra  I 
Che  or  quesd  or  quegli  avvlen  che  la  vi 
Salvo  se  tor  palagio  v'aggradasse,[ehMB. 
Perchè  UlvolU  (e  veramente  U  penso) 
L'aita  donna  del  Vasto  ivi  alberga8se.[so: 

S'egli  è  ciò,  che  sia  regia  lo  do  il  conaen- 
Cbè'i  mal  cheunsolo  incomodo  v'adduca. 
Col  ben  di  mille  glorie  ricompenao  : 

Che  avervi  e  lei  e  1  suoi  e  '1  vostro  duca. 
Credo  che  a  voi  parrà,  senza  esser  empio. 
Che  '1  terren  vostro  a  par  <iel  Ciel  riluca. 

Qual  fia'l  piacer,  finora  già  'I  contemplo. 
Veder  correre  11  mondo,  o  caldo  o  gelo, 
A  casa  vostra  come  a  sacro  tempio  ?  [Delo 

E  se  Ischia  un  tempo  a  Samo,  a  Creta,  a 
Fece  invidia,  ed  a  Cipro  ed  a  Citerà , 
La  vostra  villa  or  farà  invidia  ai  Cielo. 

Oltre  al  diporto  che  da  voi  si  spera. 
Ella  farà  con  gli  occhi  a  mezzo  II  verno 
Nel  poder  vostro  autunno  e  prlmaven. 

Né  sia  tanto  11  terren,  che  al  suo  goveno 
Non  agglungan  le  forze  di  chi  '1  prende; 
Onde  il  vlcln  ne  rida  e  l' abbia  a  i 

Poca  terra  e  ben  colta ,  aa<(al  pie  i 
Che  nolta  e  mal  trattata*  ond'uom  dovrla 
Tor  men  di  quel  clie*l  braccio  suo  al  atende. 

Benché  alcun  voglia  che  ta  villa  o  sia[na9 
In  calda  parte  o  hi  fredda  o  In  erta  o  In  pia- 
li volto  eaposta  al  neizodi  si  stia; 

Neilueght  caldi  lo  «al*  che  aTranmMaaa 
Guardl,ene'freddi  air  Austro,  ne*  lanprati 
D'ondTaaea  il  anrao,  dlcoo ,  la  I 

Slaimdap«rjldM«fi 
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IlvineOf  H  signor  e  gif  antniall, 
Gn  ordigni  cliiusl  e  i  frutti  consenratL 

Che  se  fan  danno  i  tetti  ampi  e  reali , 
Qualor  la  ^llla  di  strettezza  pecchi. 
Porta  ancor  degl'incomodi  e  de*  maN  : 
Che  avricn  cbel  frutto  o  infracldlsca  o 
secchi, 
SeèmalTiposto,o  che  l'uni*  altro  s'urti; 
O  che  Terme  sei  roda ,  o  uccel  sei  becchi. 

E  rado  giungon  dal  dì  lungo  al  curtl 
Lo  fktkhe  degli  uomini  e  de*  buoi  ; 
E  spesso  Incontran  le  rapine  e  1  furti. 

E  se  non  ha  T albergo  i  membri  suol. 
Comprate  pur,  se*l  loco  non  è  angusto, 
SI  che  possiate  fabbricarvi  voi, 

E  farri  delle  sunze  a  vostro  gusto. 
Or  una  or  altra  agli  usi  accomodata, 
Qoal  di  decenibre  buona ,  o  qual  d*  agtisto. 

L' aver  villa  ben  concia  e  bene  ornata. 
Ove  per  poca  agevoi  via  si  monte, 
Fa  che  sia  dal  signor  più  frequentata  ;[te: 

Che  ogni  giorno  \  1  vada ,  ognor  vi  smon- 
E  del  padron  le  giova  e  giorno  e  notte , 
Via  più  che  la  collottola,  la  fronte. 

Slauvi  sue  volte  ove  s*  arrlngliin  botte , 
E  più  del  vino  che'l  poder  produce  : 
E  più  m' aggraderian  se  fosser  grotte  : 

il  vento,  l'uman  pie.  Tarla  e  la  luce  [de, 
Entrin  perBorea ,  e  *1  men  che  può  le  guar- 
Mon  che  scaldi ,  il  pianeta  che  *1  dì  luce. 

Stanza  non  vi  si  appressi  ove  foco  arde , 
Oche  sporcizie  accoglie,  o  fuor  le  scaccia  : 
E  se  vi  fia ,  r  emenda  non  si  tarde. 

La  corte  spaziosa,  ma  non  giaccia [vlo; 
SI ,  eh'  entro  e  fuor  s' allaghi  al  tempo  plu- 
E  fango  eterno  aria  mortai  vi  faccia. 

Sia  larga  assai,  né  curi  di  Yitruvlo, 
Acciò  che  dentro  più  animali  accolga. 
Che  non  ne  salvò  i*arca  dal  diluvio. 

Qui  si  veda  11  pavou  die  in  giro  sciolga 
Sue  vaghe  gemme ,  e  spregi  ogni  altro  au- 
E  guardandosi  M  piò  ulor  sì  dolga,  [gello, 

E'I pavon  d'India,  pieregrin  novello, 
Augel ,  sebben  non  ha  sì  nobll  coda. 
Non  men  buon  morto,che  quel  vivo  e  bello. 

Ivi  di  di  e  di  notte  il  romor  s*  oda 
Delle  torme  dell'anatre  e  dell' oche« 
Guardia  fedel  contro  a  notturna  froda  : 

E  striduli  puldol,  e  cbiocde  roche, 
E  faUinestrauicra^  e  dd  paese. 
Molte  di  queste,  bm  di  qiìelle  poche, 

Y*abblaiilorpiasia,o«edÌBiesefaiaaae 
Sul  vivacdaio,  sol  polvere  e  sull'  ala 


Si  trovin  dabeccar  senza  altrui  spese:  [baie 
E*l  bue  che  steso  mugghla,e*l  can  cbeab- 
Le  notti ,  e*l  gallo  che  al  vUlan  dA  legge , 
Un*  armonia  dolcissima  vi  pala. 

E  serrar  vi  si  possa  armento  e  greg|e 
Ad  un  bisogno,  se  Aqullon  protervo  [gè. 
Fa  che  di  neve  11  monte  e  *1  pian  blancheg* 

Qui  cavriol  domestico,  11  cervo. 
Cui  sonante  monile  il  collo  attorca. 
Or  col  fanciulli  scherzi  ed  or  col  servo  : 

E  si  veda  la  grassa  e  stanca  porca 
Con  più  figli  attaccati  alle  sue  poppe, 
Ch*  or  sul  letame,  or  sul  terreo  si  cosca» 
E  '1  fico  e  '1  pero  che  Austro  e  Borea  ctp- 
Da  rozza  man  cavati  hi  varie  foggio  [pe, 
Sian  di  questi  animai  l' urne  e  le  ooppe 
Abbia  il  cortile  sue  capanne  e  loó^* 
Che  1  maggior  legni,  scale,  aratri  e  cario 
Riparino  dal  caldo  e  dalle  ploggie; 

E  Paia  dentro,  acciò  chc'i  grano  e'I  larro 
Si  scolan  dalle  paglie  ;  e  fuor  non  trovo 
Da  involar  il  \lllaii  ladro  bizzarro  ; 

Ed  ampi  tini  e  laghi  a  tetto,  dove 
L' uva  si  prema  ;  e  «  se  gran  soli*  aggiiMige, 
Non  arrughi  o  marcisca  qualor  piove, 

11  granaio  dall'  aia  non  sia  lunge; 
Né  dal  tin  lunga  la  cantina  voglio  : 
Buono  architetto  sempre  li  congiunge. 
Siavi  loco  da  farsi  e  servarsi  oglio. 
Da  quel  dherso  ciie  del  vhi  già  dico; 
Sia,  s*  esser  può,  sotto  alcun  tofo  o  scoglio. 
Esposto  (acciò  che  sia  caldo  ed  aprico. 
Senz'accendervi  foco  )  al  mezzo  giorno; 
Perchè*!  fumo  è  dell*  olio  gran  nemico. 

Ampia  sia  la  cucina ,  ed  ampio  11  forno. 
Che  pascan  molli ,  e  le  sere  aspre  e  gravi , 
Il  rozzo  sluol  seder  >i  possa  attorno 

A  volta ,  non  a  tetto,  ancor  che  gravi  ; 
Che  non  tenian  di  pioggia  che  li  bagne , 
Ne  di  favilla  che  s*  attacchi  a*  travi. 

Goda  la  villa,  1  monti  e  le  campagne, 
E  parimente  il  mare  e  la  riviera , 
Se  ben  non  ode  quanto  freme  e  piagne. 
Sia  fabbricala  e  sieda  in  tal  maniera , 
Ch*  abbia  di  verno  il  Sol ,  di  sUte  l'ombre 
Il  più  del  di,  se  non  da  mane  a  i 
Muro  non  tema  Incontro  che  1*  ; 
E  alavi  giardin  pubblico  e  i 
Ove  uom  Ulor  sue  gravi  cure  BfBMhrs  : 
Ebencbèaaguall,  vlgM,  orf»,  eHisli 
E  prato;  e  vi  desio  qualebe  i 
Che  faccia  11  loee  ila  più  fresco  e  I 
Se  selva  avrìi;  che  ferro  Ivi  si  metu 
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Non  ho  timor  che  pie  le  tronchi  o  chiome  : 
Tanto  11  veder  di  selva  a  voi  diletta. 

Che  fate?  Olmè ,  sin  di  qua  veggo  come 
Vi  siete  tutto  scolorato  In  volto 
In  udir  solo  delia  selva  U  nome  ! 

Vedo  il  pallòr  che  in  riso  s'è  rivolto; 
E  vi  si  fan  vermiglie  ambe  le  guancie ,  [to. 
Come  uom  che  In  fallo  all'Improvviso  è  col- 

Soffrite  eh'  lo  con  voi  mi  rida  e  dande  : 
Pmni  d' udir  che  voi  tra'  denti  dite  : 
Le  mie  piacesse  a  Dio  che  fosser  dande. 

Ed  io  vi  dico  :  Fratel  mio,  seguite, 
Seguite  amor,  che  sebben  v'  arde  e  sface , 
Men  noia  t  il  far  Tamor,  che  l'aver  lite. 

Seguite  pur  amor  quanto  vi  piace;  [ze. 
Che  sembra  un'  alma ,  dove  amor  non  stan- 
Casa  di  notte  senza  foco  o  face  : 

E  un  di  vi  mostrerò  certe  mie  sunte , 
Là  dove  io  provo  appien  che  un  cor  gentile 
Più  deve  amar,  com*  più  in  età  s'avanze. 

Agi*  ipocriti  falsi ,  al  vulgo  vile , 
Lasciate  questi  scrupoU  di  fama; 
E  voi  seguite  11  vostro  antico  stile. 

Vergognisi  d' amor  chi  vilmente  ama. 
Ed  arde  e  langue  di  lascivo  amore; 
Non  chi  sol  gloria  alla  sua  donna  brama. 

Oltra  che  a  sempre  amar  v'inclina  il  core. 
Tutte  le  leggi  vogllon  eli'  esser  dcggta 
Tale  il  buon  cortigian,  qual  è  il  signore. 

E  se  anzi  il  di  la  barba  vi  biancheggia. 
Basti  che  '1  corpo  ha  le  sue  usate  tempre. 


E  morbida  è  la  guancia  e  v|  rosseggia,  [pre. 

Ardete  e  '1  vostro  ardor  mai  non  si  tem- 
Che  1  nome  suo  che  Venere  a  voi  diede , 
DI  ragion  vi  condanna  ad  amar  sempre. 

Poiché  parlandOfCh'uom  non  se  ne  avve- 
Dove  alla  villa  lo  mi  credea  d*andanie,[de. 
Alla  selva  d*  amor  portonne  II  piede 

Qui  già  tant'  anni  avvezzo  di  portarne  ; 
Qui  vo'  che  si  finisca  il  cammin  nostro  : 
Che  in  miglior  parte  uom  non  potria  la- 
sdarne.  [stro, 

Qual  il  poder  si  compri  lo  v'  ho  già  roo- 
A  consiglio  d'antichi  e  di  moderni. 
Perchè  sia  buono  e  degno  d*  esser  vostro. 

Se  gli  affanni  domestld  o  gli  estemi 
Non  m' Impedlscon  ;  forse  un  di  di  questi 
Dirò  come  si  tratti  e  si  governi. 

Intanto  i*  pregherò  ch'ella  vi  presti 
Il  suo  favor  Fortuna  nel  comprarlo; 
Si  che  da  desiar  nulla  vi  resti  : 

Né  pur  vengan  sovente  ad  onorarlo 
Flora  e  Pomona  e  Cerere  e  Leneo 
Ma  non  possan  mai  punto  abbandonarlo. 

E  quanto  scrisse  11  Mantovan ,  l' Ascreo, 
11  Greco  e '1  Moro  e  chi*n  su'lTebro  nacque. 
Di  buon  vi  venga ,  e  fuggane  di  reo  :  [que; 

E  piaccia  sempre  a  voi  più  che  non  piac- 
Ed  al  produrre  ed  al  servar  de'  frutti , 
Propizie  egli  abbia  le  stagioni  e  l'acque. 

L'aure  e  le  stelle  e  gli  elementi  tutti. 
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LIBRO  QUINTO. 
TrasformasioDo  di  Canopia  e  del  tlgUuolo 


L' ultimo  alfln  segno  verace  e  fide , 
Con  cui  par  che  Natura  si  trastulli, 
E  giuochi  come  fa ,  pascendo  ogni  ora 
Con  nuovi  parti  gl'Intelletti  umani. 
Sarà  quando  vedrai  che  lasda  il  nido 
Il  canapino  beccafico,  dopo 
AOevaU  di  figli  una  nidiata 


Atta  a  volar ,  non  che  a  mover  le  gorgia , 
E  a  canticchiar  nd  mezzo  a  quegli  arbusti, 
Ch'  ora  usignuoi,  or  caplnero  li  credi , 
Or  cannerino,  o  augello  altro  soave. 
Quando  adunque  sarà,  che  1  primi  figli 
Non  più  nidiaci ,  ma  sien  franchi  al  volo. 
La  canape,  di  pur,  matura  é  anch'essa. 
Natura  gran  maestra ,  vn  tale  instinto 
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Die  1  quest' augel  d'ivi  nidificarsi 
In  tempo,  che  nessun  turbi  M  suo  parto, 
Conslcurezia  tal,  di  veder  prima 
Pennuti  i  figli ,  clie  villano  ferro 
Tronclii  gli  arbusti  dov'  è  '1  picciol  nido. 
Ma  Natura  non  fu  semplice  e  bassa  : 
Da  più  alto  principio  origln  ebbe, 
E  con  più  alto,  incognito  mistero , 
Uscì  di  li,  dof'uom  giugner  non  vale. 
Questa,  non  so  ben  dir,  se  industria,  o 
GioTa  qui  rammentar  caso  funesto  [cura. 
Atto  a  scoprir  ciò  che  da  pria  si  fosse 
La  pianta ,  eh*  è  de'  versi  miei  soggetto , 
E  raugellhi  che  dentro  vi  s' imbosca. 
Donne,  tenete  il  pianto,  e  non  vi  dolga 
Sentir  la  deplorabile  avrentura , 
A  cui  la  sconsigliata  liberude 
Trasse  una  ninfa  degli  antichi  tempi  : 
Anzi  da  voi  con  ciò  le  figlie  vostre 
A  ben  guardare  e  a  custodir  s' Impari , 
Per  non  pentivi  poi  fuor  di  stagione. 
Vergini  Muse ,  voi ,  che  dell'  argive 
Memorie  in  mente  ogni  Tolume  arete; 
Ditemi  Toi  di  questo  augel  canoro, 
E  della  sua  filaginosa  madre. 
Che  a  lui  fa  nido,  la  fatale  btoria. 

Fu  già  (se  'I  greco  relator  non  mente] 
Fu  giA  in  Atene  una  leggiadra  schiera 
Di  verginelle,  ad  offerir  canestre 
Di  spiche  piene  e  di  mature  frutta 
Nei  di  solenni  alla  Cecropia  Dea , 
(Panatene!  gii  colà  detti]  elette, 
Onde  perciò  Canefore  appellarsi. 
Una  d' esse ,  (meschhia  ! }  e  fu  Canopla , 
(Di  Lamio  figlia,  eponimo  in  Atene] 
Sopra  quante  donzelle  Atene  avea. 
La  più  onesu  e  leggiadra  e  la  più  bella. 
Non  nel  bel  volto  sol,  non  ne' begli  occhi. 
Ma  nella  chioma  d' oro ,  che  facea, 
Non  che  le  stelle,  il  Sol  parer  men  belli, 
Anor  che  sciolta  per  l' eburneo  collo, 
E  per  gli  omeri,  e  '1  candido  alabastro 
Dell'  acerbetto  sen ,  l'aure  baitea. 
Viga  d'olhire  un  di  frutta  più  rare, 
E  più  mature  spicbe  alla  sua  Dea , 
E  sopra  ogni  altra  ninfa  aver  ghirlanda. 
Fuori  d'Atene,  sconsigliata ,  e  sola, 
DI  bei  mattin ,  nella  staglon  più  calda , 
Succinta  uscì,  di  campo  in  campo  tratta 
Dal  superbo  desir  che  l' invasava  : 
(Vano  desire,  che  la  fé' men  saggia  , 
Qiiant'era  più  dell'altre  onesta  e  bella) 
Tal  che  senza  por  mente  al  suo  periglio , 


Tutta  a  raccoglier  frutta  e  sptchc  intenta, 
Allontanossi ,  o  luslngossl  almeno 
D'allontanarsi  da  ogni  vista  umana. 
Quando(ahÌ  meschina!  e  che  ti  dice  il  core?) 
Quando  un  pastore,  anzi  un  ladron  seh-ag- 
Sotto  mentite  spoglie  di  pastore ,       [gio 
Importuno ,  sacrilego,  lascivo. 
Con  tutta  in  sé  di  traditor  l' immago, 
Benché  d'amor  con  la  follia  dipinta , 
Fuor  d'un  agguato,  tutto  all'improvviso 
Sboccando,  ardito  la  donzella  assalse. 
Che  a  tutt' altro '1  pensier  tenea  rivolto  : 
Né  r  assalì  per  spaventarla  solo , 
Ma  Tolle  ancor,  per  saziarsi  appieno. 
In  compagnia  delio  spavento  11  danno. 
Giovinetta ,  donzella ,  inerme  e  sola. 
In  solinghe  contrade.  In  man  d' un  mostro, 
Colta  sì  d' improvviso,  e  che  far  puote  ? 
Ahi,  che  l'assalto  d'ogni  senso  e  d'ogni 
Spirto  privolla ,  né  '1  gridar  le  valse , 
Né  '1  pregar,  nò  la  forza  glovenlle. 
Né  '1  correr  disperata  a  braccia  aperte. 
Ei  la  raggiunse ,  ed  arrestolla  a  un  pimto, 
E  delle  sciolte  chiome  un  fastel  fatto 
E  annodato  alla  man  barbara  e  cruda , 
(Che  ben  far  lo  poteo.  Unto  eran  sciolte) 
La  trasse  a  pie  ritroso  ove  più  Tolle 
In  folto,  ombroso  loco,  e  semiviva, 
Ed  ahi,  sdraiolla  al  suo  voler  supina, 
Esca  del  suo  desir  furente  e  vile; 
Poi  lasciolla  satollo,  e  sen  foggio. 
Seco  portando  il  suo  brutal  triónfo, 
E  in  mar  d'angosce  lei  lasciando  immersa 
Senza  quel  fior  che  in  donna  ogni  altro 
DI  candidezza,  di  beltà  e  di  pregio,  [avanza 

Infelice  Canopla ,  e  come  '1  passo 
Al  tempio  della  Dea  rlTolgeral , 
Carca  d' un  frutto  cosi  amaro  e  greve , 
In  cui  colpa  non  are  altri,  che'l  caso) 
Raminga  allora ,  vergognosa  e  afflitta , 
Errando  andò  per  campi  e  per  foreste. 
Del  suo  dolore  e  della  sua  sfortuna 
Seco  portando  li  testimonio  occulto. 
Che  ognor  crescendo ,  ognor si  dlscoprla, 
Fin  che  la  prole  già  matura  fatta , 
Del  grembo  usci  con  dolor  doppio,  e  ma- 
Dopo  '1  lungo  girar  di  nove  lune ,      [dre 
La  feo,  eh'  era  da  pria  vergin  sì  pura* 

In  quel  momento,  al  Ciel  rivolta,  ed  alla 
Dea  sua  tutrice  :  Ah ,  disse ,  adunque  tIto 
n  rimprovero  ognor  Tedrommi  innanzi 
Del  lungo  obbrobrio  mio,  della  mia  pena? 
Deh,  se  pietà  di  me  ti  move  alcuna, 
16 
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Tu,  die  di  GioTe  sei  figlia ,  e  dal  j^adre 
La  fona  a?esU  d*  optar  quanie  tuoi 
Stapeode  e  non  più  Intese  maraviglie , 
Fa  cb'  io  non  soflìra ,  più  viTeodo,  eterno 
Quel  disonore  in  cui  mal  oauu  lo  caddi, 
.£chea  me  più  di  morie  è  duro  ed  aspro; 
E  fa ,  che  meco  la  mia  prole  ancora , 
Benché  del  disonor,  non  della  colpa 
Misera  erede,  e  non  punibii  mai, 
^1  disperda,  s'annulli  e  si  dilegui. 
Dafne  era  pur  ninfa  fuggiasca  anch*  essa 
E  d*  ApoUo  al  furor  GIOTe  la  tolse  ; 
Tolse  Siringa  ancor  da  Pan  lascivo, 
E  Driopee  Loto  ed  OriUa  U  betta. 
Cangiando  in  meglio  il  lordestioperveno  : 
ECanopiasaràsolainlélice,  {da, 

Cbe viTasemprecol  suo  obbrobrio Inlae- 
Sensa  impetrar  dell' error  suo  piotaleT 

In  cosi  dir  (polche  di  rado  sono 
Sordi  i  Numi  al  pregar  di  noi  mortali) 
In  cosi  dir,  si  vide  il  pargoletto , 
Chealsen  lenea ,  rimpicciolirsi  ano  tratto 
Mettendo  piume  Terdibrune  e  miste. 
Le  braccia  In  ali,  e  *1  labbro  Insotiil  rosico 
Gaqgiarsl ,  e  un  augelUn  totto comporsl. 
Chela  lingua  sdogUendo  in  dold  canti, 
Lamentevoli  si ,  ma  pur  soavi, 
Rapido  saltellava  ,  e  sen  fugi^  , 
Ri4>Ìdo  ritornava  iorvolwido, 


Rapido  s*affbata,'aai 

Bitomava  atta-madra,  nè^npea 

Dove  tornar,  dove  fuggir  sìHMIiìq, 

Sealeisulcrio,  angli  omeri,  ^  ani  una  ^ 

0  sul  matemcr  bracdo*ai»  pawitg^ 

Senzasaper  qoaldea  lepoppt,4^l9rttoftt. 

Né  qual  la  bocca  dal  aoavi  bad. 

Che  nulla  più  della  prtmieca  I 

Vedea,  né  di  sua  madre  ambra  t 

Poiché  Ganopia  lo  quel  i 

Daunobbllodiséi 

Sentissi  U  pie  fatto  radica ,  et 

Vide  (se  a  veder  più  valaaaogltiacthi) 

Assottigliarsi  il  corpolova 

Le  roani  in  foglie ,  e  *l  crln  < 

Né  più  aver  fronte,! 

DifrondI  miaulisslme,  ediiari 

Verdastri ,  e  d' un  odoryaveu aoawmfi^ 

Spargersi  tutu ,  e  cosi  vha  ì 

In  arborea  semblaaaa,  e  sentiri 

Vicino  il  figlio  garrulo  e  camma 

Farsi  suo  nido  ov'essa  pria  gHél  iaae« 

Essa  canape  Catta ,  ci  caancrooki; 

Essa  del  figKo  consolando  ilak. 

Esso  alia  madre  mmminUmlo  M  Ul^ 

Cbe  in  si  varia  natura  traslafaalli. 

Fin  ohe  la  falce  a  lei  tronchi  le  plaiM^, 

E  metia  in  tega  lui  doi^rembo  aMMo> 

CbealcaldoJUistroaiMrrarfdttlAaMÉ. 
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«•••• ••  Ornai  negletta 

Del  culto  pastoral  la  nobilarte. 
Poco  spailo  o  terreo  resta  agli  armanti, 
E  già,  toltosi  il  più,  gU  ultbnl  avand 
L'aratro  vincltor  de'  paschi  agogna  « 
Né  tra  brevi  ristretto  erbose  macchia» 
ÀI  bifolco  II  pastar  ragion  contende. 
Ma  (qud  ch'Ignoto  eiaer  un  tempooatnno 
fialea)  de' gioghi  alle  più  aecelae  dma 
Co*  vwMd  par  flna*è.gkinlo e  e4loai 


Con  mirabil  lavor  Katm^cfaHt 
D'altissime  foreale  a  baacbi  i 
(Ittsuperabii  slepa)4  moiMi*a4'a 
Per  dMander  I  colti  aperti  jiiaid, 
E  '1  difetto  adempirai  travi  tkgiN^ 
S^%  miUeemiU'alm-arbaatiila^ 
DI  sapor^di  virtù,  d^aipalloaida» 
E  di  fere  e  d'augd  popolo  laaMMa 
Ripose  ed  annldù,9eridlto«d*«tÌ^ 
Nottcoapiacara  «aaiiaaali«d4Ma 
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L*  uom  solo  (  oh  sempre  al  proprio  danno  e 

sempre 
Contro  M  vero  utii  suo  disposto  e  pronto  ] 
Umano  ingegno!)  i*uonio  solo,  o  sia 
Di  novità  piacer,  o  ingorda  brama, 
0  mal  nato  dei  core  impeto,  il  vecchio 
Costume  e  '1  naturai  ordin,  sconvolto, 
Non  con  le  scuri  solo,  o  con  le  Taci 
Via  s' apri  colà  su  (di  rìseli]  e  affanni 
Nulla  curando)  a  desolarne  i  vasti 
Selvosi  tratti  e  i  smisurati  dorsi 
Di  cenere  a  coprir,  con  onta  e  atroce 
Ira  e  dolor  della  gran  madre  Idea; 
Ha  con  la  stiva  inoltre  e  con  la  grave 
Mole  de*  tardi  buoi,  con  vanghe  e  zappe 
A  franger  glebe  e  sbarbicar  radici 
Tutta  intorno  a  squarciar  V  aprica  terra 
Sali  tant*alto,  nuova  forma,  nuovo 
Uso  e  lavoro  ad  accettar  forzando 
Le  superate  alpestri  cime  e  altero 
Altra  norma  lor  dando  ed  altra  legge. 
Di  che  molto  crucciosa  o  da  dispetto 
Punta  e  da  sdegno,  so  vedendo  e  ì  sacro 
Stuolo  dell*  alme  vergini  compagne, 
Oreadi,  Amadriadi  e  quanl*  altre 
Aman  boschi  abitar  e  tender  arco, 
Co*  seguaci  Silvani  e  con  le  intere 
De*  selvaggi  quadrupedi  e  volanti 
Disperse  legioni  esser  costrette 
Lunge  dal  natio  regno  e  dalle  sante 
Proprie  sedi  antichissime  ricetto 
Tranquillo  altrove  a  procacciar.  Diana 
Molti  prieghi  e  sospir,  molli  lamenti. 
Contro  Cerere  e  Bacco  innanzi  a  Giove 
Ch*  un  di  portasse  è  fama,  e  .acerbamente 
Molte  cose  movesse':  ò  giusto  Padre 
(Alto  gridando)  se  non  t*è  men  cara 
Di  Cerere  Latona  e  di  Saturno 
Se  alla  prole  la  tua  pospor  non  ami  ; 
Me  figlia,  dal  tuo  figlio  e  dall*  ingiusta 
Tua  sorella  difendi  e  certa  e  salda 
D*or  innanzi  pon  legge,  cui  non  vaglia 
Caso  p  tempo  a  mutar.  Sin  che  rapace 
11' mio  impero  usurparsi  e  quegli  stessi 
Confini  vTolar  che  di  tua  mano 
Por  volesti  qua  giù  sacri  al  mio  nume 
L'una  e  1*  altra  com*  or  presuma  ed  osi. 
Tal  lo  pòssa  nei  loro:  e  come  alteri 
Vàn  'degli  onori  a  me  dovuti,  lo  purè 
Vagita  ì  kiro  a  turbar.  Si  disse  e  rati 
Fééé'fai  preghi  il  genitor,  1*  eccèlsa 
TcsU  piegando,  onde  tremò  l*01iinpo. 
E'^dàquel  di  (olio  ognl'frenò,  (io ve 


Lor  fu  aperta  la  via  rapidamente, 
Sospinti  dalla  t)ea  scesero  al  piano 
Venti,  turbini  e  nembi,  onusti  1  vanni 
Di  grandini  e  procelle  alto  sonanti,  . 
Miste  a  folgori  e  tuoni  (che  contrasto 
Non  trovar  più  nelle  recise  braccia 
,Degli  atterrati  frassini,  dei  vasti 
Divelti  abeti,  dei  già  tronchi  faggi,    ,^ 
Degii  aceri,  degli  orni)  a  versar  quanti 
Pon  volando  rapir  da  gorghi  e  stagni 
L*  ampie  nubi  e  dal  mar  diluvi  d*acquie, 
A  inondar  le  campagne,  a  render  vane 
De*  pii  cultori  le  speranze  e  i*opre; 
Anzi  a  un  tempo  medcsmo  intere  balzé« 
E  antichissime  selve  e  rupi  e  sassi 
E  dure  zolle  giù  rotando  e  ghiaie, 
Con  orribii  fragor  a  poco  a  poco 
I  monti  a  trasportar  nel  ^so  fondo. 
Incomiuciaro  allor  ricchi  di  tante      [co. 
Spoglie  a  gonfiarsi  e  *1  molie  dorso  e  *1  flaiH 
Di  di  in  dì  a  sollevar  torrenti  e  fiumi^ 
E  predando  essi  ancor,  superbi  e  Insani, 
I^tU  e  freni  a  sdegnar,  ripari  e  sponde. 
Allor  del  regno  suo  geloso  e  jncerto 
Cominciò  a  farsi  e  a  paventar  Nettuno; 
E  vedendosi  In  seno  isole  cstrane. 
Ignote  sirti  e  iion  più  viste  sabbie, 
Col  germano  si  dolse,  e  minacciante 
Prese  ad  armarsi  e  farsi  a  tutti  incontro» 
Tosto  cessar  gli  antichi  patti  :  i  fiumi 
Maggior  gli  altri  minori  e  quanti  mai 
Sccndon  di  Nereo  in  grembo  a  cercar  pace, 
Ne  provar  le  prim*ire  e  a  dietro  spinti. 
Rispingendo  essi  ancor  chi  venia  sopra. 
Fiumi,  fonti  e  ruscei  volsero  a  gara 
Con  la  forza  mcdesma  ond*  eran  voltL 
Mutò  leggi  Natura,  altro  di  cose 
Tcnbr  successe^  già  depresso  i*alto, 
Sollevossl  1*  unill  e  d*  anno  In  anno 
Più  s*  accrebbe  cagion,  onde  pesanti 
I  prescritti  confin  rompesser  1*  acque, 
Giù  piombando  nei  pian  dall*  alte  rive. 
Dove  il  vomero  pria,  1*  erpice,  li  rastrò 
Colti  fcano  1  terreni ,  ivi  novello 
Di  rami  e  sarte  e  pescatrlci  barche 
Bisogno  apparve  :  e  si  poteo  con  strano 
Cambio  palustri  augei  veder  sul  ramo, 
E  nel  prato  guizzar  squamosi  armenti. 
Non  per  altra  cagione  un  cosi  vasto 
Allagamento  e  memorabil  scempio, 
Quasi  a  punto  sul  fin  del  quarto  lustro 
1^1  questo  ahi  troppo  a  noi  secol  funestò^ 
Copri  di  lutto,  di  sciagure  è  danni 
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Le  mie  dolci  contrade  e  te,  diletti 
IncliU  patria  mia  ;  poiché  soffiando 
Dall'arso  clima  degli  EUopi  adusti 
Più  giorni  un  Tento  austral,  indi  traverso 
Valicato  il  Tirreno,  i  giogiii  al  fine 
Retici  invase  e  si  cocenti  sparse 
Sopra  d*essi  il  crudel  le  rabbios'ale. 
Tal  di  quei  s'indonnò,  che  tutte  a  un  tratto 
Le  pruine  stemprò,  le  nevi  e  1  ghiacci. 
Che  raccolto  v'avca  Borea  pur  dianzi. 
Né  qui  s'arrestò  il  mal  :  rotte  e  disciolte 
Del  cìel,  cred'lo,  le  cateratte  e  scossi 
1  cardin  degli  eoli  orrendi  claustrl. 
Tanti  sui  colli  e  i  sottoposti  piani 
Versar  torrenti  e  si  n'empierò  l  fiumi. 
Che  coixando  col  mar,  sospesi  in  alto, 
Più  di  dubbia  fra  lor  fu  la  vittoria. 
Quindi  torbo  e  spumoso  e  d'Ira  gonfio. 
Non  capendo  omai  più  nel  sollt' alveo 
Da  disusata  piena  e  a  destra  e  a  manca 
Traboccandola  fuor  l' Adige  altero. 
Ratto  a  scorrer  si  diede  e  a  inondar  campi. 
Crollando  argini  e  ponti  e  in  ogni  parte 
Ad  aprirsi  orgoglioso  a  forza  11  passo. 
L'umide,  alpestri  e  boscherecce  ninfe 
Non  più  qual  già  solean,  liete  ed  adorne. 
Ma  insane,  minacccvoli  e  feroci 
Furiando  qua  e  là,  tal  grida  e  pianti 
Giano  spargendo  e  coUl  urli  e  strida. 
Cui  nò  Rodope  mal,  né  l  bianrh!  gioghi 
Udiron  del  Pangeo,  fra  gli  Orgi  o  l'Emo. 
Esse  prime  l' orrendo  infausto  carme 
Feralmente  intonaro,  esse  dall'  allo 
Diero  il  primo  segnai  di  tanta  guerra. 
Vldcrsi  allora  abbandonar  fuggendo 
Pale,  Cerere  e  Pan  in  preda  all'acque 

I  lor  lieti  soggiorni  e  'I  pampinoso. 
Col  barbato  figiiuol,  dell'  India  Nume. 
Né  '1  buon  vecchio  Silvan,  né  'l  vacillante 
Silen  con  l'asinel  restossl  a  dietro. 

Ma  pungendogli  ognora  I  lombi  e  Tanche, 
Di  fuggir  alTrettossl  e  addursi  In  salvo. 
Tutto  doglia  in  quel  tempo  era  e  spavento. 
Lagrime  e  orror.  Attonito  e  smarrito 

II  bifoll^o,  il  cultor,  ogni  più  accorto 
Di  gregig^JguàTdlan  o  pur  d'armenti. 
Il  più  avYexio  ai  malor  colono  antico, 
Traendo  in^eitìi  Pipiti  sublime  parte 

1  suol  poverrarredi,  ognun  beato  fte. 
Già  chiamando  eoMTfcfeiilberga  in  mon- 
Miser!  che  ovunque  H  pie  volgesse  o  '1 
Dalie  ondose  vora^fni,  là  Mmte  [guardo. 
Minacciante  vcde^ Venirsi  ihcóinro. 


Ma  al  terribile  suon  di  bronzi  e  d' armi. 
Al  scintillar  d'accese  umide  canne. 
Fra  'l  vento  e  fra  le  tenebre  e  la  pioggia. 
Terra  e  zolle  recando  e  legni  e  paglie 
E  rustici  stromenti  e  scuri  e  vanghe, 
I  più  robusti  giovani,  I  più  audaci 
Esperti  ablutor  (nulla  curando 
I  vicini  perìgli  e  la  dolente 
Attonita  famiglia  e  i  Dei  Penati) 
Accorrean  d'ogni  parte  a  far  riparo; 
Mentre  pallide  inunto  e  lagrìmanti 
Le  suocere,  le  curve  avole  inferme. 
Le  fanciulle,  le  spose,  I  vecchi  sUnclii, 
Di  voti  e  doni  le  domestlcli'are 
Coprian,  snosl  e  fratel  chiamando  a  nome. 
Chi  potrebbe  ridir  l' angoscia  e  l  danni 
De'  tuoi  mesti  figliuoli,  or  gioia  e  speme. 
Doglia  allora  e  terror,  almo  mio  Fiume, 
Mirandoti  portar  spumoso  e  irato 
Tanu  ruina  in  su  l' orribll  corno? 
Chi  potrebbe  adeguar,  piangendo,  tanti , 
Alma  diletu  al  Ciel  mia  patria  antica. 
De'  tuoi  borghi  più  bel ,  de'  miglior  campi 
E  di  dentro  e  di  fuor,  scempj  funesti? 
Atterrati  edifici,  argin  discioiti, 
Inondati  cammìn,  sommerse  piazze. 
Querule  voci ,  alti  lamenti  e  strida , 
E  vagir  di  bambini,  e  urtar  di  cani 
Ne'  rapiti  tuguri  al  mar  travolti. 
Fiera  scena  a  mirar!  funesto  atroce 
Spettacol  lagrimoso  !  entro  vaganti 
Schifi  a  sorte  ghermiti,  o  aggiunte  travi, 
I  grami  ciltadin,  le  vergin  chiuse. 
Solo  a  salvar  la  cara  viu  intente. 
Ogni  arnese  miglior  posto  In  obblio. 
Dagli  accorti  vicini  In  salvo  addursi  : 
Mentre  la  plebe  vi  resUva,  ahi  lassai 
Colma  d' orror  al  dubbj  casi  esposu. 
Quale  mercé  nel  gran  periglio,  e  quale 
Procacciando  salvezza  In  seno  all'  onde. 
Cosi  avvenne  del  pian  ;  ma  d' altra  parte , 
Dove  il  suolo  vie  più  s' adima  e  abbassa , 
E  all'Eridan  più  braccia  e  all'Adria  stende. 
Tutto  fessi  un  sol  fiume,  anzi  un  sol  lago, 
0  più  tosto  un  sol  mar  ;  gli  altri  compagni 
0  figliuoli ,  o  germani  usi  versargli 
Le  ritratte  da  lui  ricchezze  in  seno. 
Il  gluncoso  Menago,  Il  buon  Piganzo, 
n  BusseUo,  il  Tregnon,  il  torbld'Alpo, 
Con  la  Delga  sua  sposa,  ad  altri  rivi 
Torsersi  altrove;  né  a  te  punto  valse, 
Tartaro  paludoso,  umile  e  pago 
Ir  fra  l' Adige  e'I  Po  del  proprio  letto; 
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Né  cbe*l  primo  tu  fossi ,  i  cui  soggetti 
Campi  innaffiati  da  tue  pladd*  acque 
Dessero  a  esterna  gente  amico  albergo. 
Che  di  si  nobil  gran  lieti  ci  Teo. 
Tu  pur  con  gli  altri  fiumi  un*  egual  sorte 
Avesti ,  e  ugual  timore  il  cor  ti  punse. 
Non  tomasser  di  Pirra  1  gravi  giorni. 
Quando  apparirò  nuovi  mostri,  e  tutta 
Cacciò  Proteo  la  greggia  in  cima  ai  monti. 
E  tai  cose  accadean  mentre  da  un  lato 
Contro  il  barbaro  can  ribelle  a  Cristo, 
Già  Cordra  d*  assedio  e  timor  sciolta. 
Il  veneto  leon  posava  a  pena  : 
E  dall'altro  Taugel  sacro  di  Giove, 
Non  ancor  dal  pugnar  raccolte  V  ale , 
A  Carlo  offria  gli  allor  colli  suliMstro. 
Ma  poi  che  alfin  d' aito  rifulse  il  lieto 
Avventuroso  d) ,  che  seco  addusse 
La  tanto  al  popol  pio  diletta  pace, 
Che  Tu  stabile  all'  uno,  e  ali'  altro  or  toma, 
Principi  e  regi,  voi  ch'avete  in  mano 
Di  possanza  e  pietà  da  Dio  le  chiavi, 
Ne  togliete  tai  danni  e  tante  stragi , 
Onde  i  popoli  afflitti,  e  incolta  e  mesU 
L' arte  rustica  langue ,  ed  osa  a  pena 
Di  commetter  al  suol  gli  usati  semi, 
E  le  terre  impiagar  col  ferro  acuto. 
Sol  per  giusto  timor  che  d' anno  in  anno 


A  rapirli  non  scenda  o  turbo,  o  fiume. 
Per  voi  '1  primo  lavor,  lo  stilo  antico 
Ripigli  11  buonvillan,  restisi  ai  piano 
li  vomero,  il  marron,  la  vanga,  il  rastro 
Coi  faticoso  bue;  si  renda  al  monte 
li  lanifero  armento,  ed  li  barbuto 
A  pascolar  le  rivestite  zolle 
Per  gli  erbosi  sentieri;  erga  e  dispieghi,  [di 
Quaigià  un  tempo,  l'ai lier  tronco  elefron- 
La  ghiandlfera  quercia,  llcerro,  Il  faggio. 
Il  foltissimo  pin ,  il  tasso,  l' olmo. 
Il  frassino,  V  abete,  utile  all'  aste 
Quello,  e  questo  a  solcar  il  regno  ondoso: 
Rieda  a'  gioghi  la  selva  :  ad  essa  tomi 
Qualunque  ha  piuma  o  vello,  e  più  non  cali 
Fera  o  lupo  a  predar  agnelli  e  capri , 
Ma  r  insidie  e  *1  furor  oprando  in  alto, 
Ivi  del  fallir  suo  paghin  la  pena; 
Si  ricaviu  da  sé  1*  antico  fondo 
Dentro  1  loro  confin  ristretti  1  fiumi , 
E  scendendo,  qual  pria ,  placidi  e  piani 
Quel  di  che  abbondan  più  portino  al  mare. 
Tutto  in  fine  il  primiero  ordln  riprenda; 
E  vedrassl  ben  tosto,  a  vostra  laude, 
A  salvezza  comun,  d' erbe  e  di  piante, 
D*  ogni  frutto  miglior,  di  viti  e  grani 
Rider  i  poggi  ed  esultar  le  valli. 


LIBRO  QUARTO. 
La  Trebbifttara. 


Qui  di  fretta  è  mesUer,  d' ardi  re  e  forza; 
Qui  di  por  mano  agli  scudisci  e  a'Iacci  ;  [no. 
Ch'  ora  comincia  il  più  :  nessun  stia  indar- 
Qoesti  accoppii  fra  lor,  quel  volga  In  giro 
Le  animose  cavalle,  e  1  lunghi  intorti 
Lievi  capestri  alla  sinistra  avvolti , 
Con  la  destra  le  punga  e  al  corso  inciti. 
Bel  veder  le  feroci  a  paio  a  paio 
Pria  salir  1*  alte  biche,  e  somiglianti 
A'  festosi  delfin ,  quando  ondeggiante 
Per  vicina  tempesta  li  mar  s' imbruna. 
Or  sublimi,  or  profonde,  or  lente ,  or  ratte 
Sovra  d' esse  aggirarsi ,  ardiUmente 
Sgominate  awallarle,  In  ogni  lato 
Gli  ammontati  covon  facendo  plani  : 
Poi  distese  e  concordi  irsi  rotando 
Con  turbine  veloce  In  doppro  ballo, 
E  smagliando  ogni  fascio,  e  sminuzzando 
Col  cavo  iflede  le  già  tronche  cime. 


In  breve  ora  cangiar  l' erto  spigoso 
Qlvo,  d' Inutil paglie,  e  reste  infrante, 
E  di  sepolto  grano  in  umll  letto. 
Ferve  li  giro,  e  '1  pestio  :  s*  ode  bisbiglio 
Di  sì  cupo  tenor,  qual  se  cadendo 
Fischi  e  *1  duro  terreo  rara  e  pesante 
Senza  vento  percota  estiva  pioggia. 
L*  une  e  r  altre  s*  Uicalzano,  e  a  vicenda 
Prendon  stimolo  e  '1  dan  :  talor  diresti 
Flagellato  paleo  ronzar  d' intomo, 
0  di  naspo  legger  versata  ruota, 
Dal  cui  mezzo  li  retlor  delle  fugaci 
La  pleghevol  cervice  e  '1  pie  governa. 
Pur  lo  sforzo,  l' ardor,  l' Impeto,  Il  corso 
Ha  qualche  pausa  :  Indi  ritoma  il  primo 
Volteggiamento  e  l' interrotta  danza 
E  l' anelito  e  'I  suon  ;  tal  fuma  e  spira 
Fiato,  anzi  foco  dalle  aperte  nari  ; 
Tal  distilla  sudore,  escon  ui  spume 
Dal  collo,  per  le  spalle  e  per  il  fianchi , 
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Con  d  grave  respir,  che  le  priniaie 
Dal  sÒTcrchio  sbuffar  delle  seguaci 
Molli  ed  umide  n*haiino  i  lombi  e  l'anche. 
Non  con  forza  maggior,  baldanza  e  brio^ 
Con  più  leggiadro  portamento  e  sguardo 
Per  li  tessali  pian  corsero  errando  ' 
Del  Centauro  fé  figlie  ;  e  non  diverse 
L'erte  orecchie  vibrar,  nitrendo  all'  aure , 
DI  Saturno  e  Nereo  le  false  spose. 
Ma  nel  tumido  sen ,  ratta  correndo, 
La  madre  il  prigionier  feto  trasporta^ 
E  col  moto  e  col  suon  de'  pie  veloci 
Lui  dal  career  nativo  al  corso  addestra; 
Tal  «he  il  decimo  mese  al  termin  giunto, 
Le  materne  non  pur  bellezze  e  '1  moto, 
Ma  le  stesse  carole  in  tutto  atteggia. 
Bello  istinto  per  certo,  e  di  Natura 
Mirabil  dono  !  Ed  io,  s' altri  pensieri, 
Altre  cure  più  grati  e  ia  stagione 
Poco  dei  canto  e  delle  Muse  amica. 
Non  mi  chiamasse  a  quel ,  cui  lungamente 
Di  piegarmi  sdegnai  paterno  incarco  ; 
Volentier  canterei  del  generoso 
Sacro  a  Marte  e  a  NeltUn  cavai  feroce 
D  gOYcmo,  il  Taiore,  1  pregj  e  T  uso; 
£  come  dal  gucrrier  fecondo  armento 
Escano  il  leggiadri  alteri  parti , 
Sì  alle  pompe,  al  lavori  abili  e  air  armi. 
Che  in  voi  desiar  polrÌan,(con  vostra  pace} 
Bei  corsieri  del  Soie ,  invidia  e  scorno  : 
Né  più  vago  e  gentil ,  rapido  e  destro 
Fu ,  gran  padre  del  mar,  né  più  vivace 
Quei  che  tu  producesti  ailor  che  Palla 
Venne ,  giudice  11  Ciel ,  teco  a  contesa  : 
Nei  famosi  Amiclei,  né  quel  che  al  cocchio 
Giunse  quattro  dostrier,  figli  del  Foco, 
L' animoso  garzon  dai  pie  di  drago. 
Ma/ca  quanti  son  più  lodati  e  in  pregio 
Angli ,  Barberi ,  Ispan ,  Tedeschi ,  o  Traci 
Canterei  voiontier,  tratto  dal  dolce 
Del  natio  clima  amor,  dei  nobii  tanto 
Noitil  ausoni  destrier,  di  quei  che  nati 
Per  la  adriache  spiagge,  e  per  le  tosche 
Fra  r  Eridano  e  l' Alpi,  o  lungo  i  piani 
Del  sonante  Vullumo,  o  di  Galeso 
Errano  sciolti  :  e  al  Llri  e  al  Tebro  in  riva 
Pascoo  l' erlie  campane  e  i  fien  falisci. 
N^xli.quei  tacerci  l' indole  e  *i  core. 
Né  la/orza  e  l'ardir,  o  nelle  dure 
Servan  opre  di  Marte,o  in  feste,  o  in  caccle, 
0  in  equestri  spettacoli ,  o  nel  corso 
Sotto  co<^i  pomposi,  o  lievi  bighe, 


E  i?  cento  altri  n^estiersempr'eguaj^^nte^ 
Come  l' occhio  e  'I  pensìer,  docllf  e  pfontL, 
Chiaro  fulmln  di  guerra,  altero  invitto^ 
De'  Sardi  regnator,  qual  mai  ti  diede 
Altro  armento,  o  terreu  quel  bellicoso 
(  Tuo  sostegno  real  )  desirìer  feroce 
Nel  mcmorabii  dì ,  die  In  rosso  tìnse 
Del  re  de'  fiumi,  e  della  Secchia  i  flutti? 
Ma  tu  certo  d'  altronde  e  non  già  tì'  aìtra^ 
Schiatta  scegliesti  11  tuo,  se  non  da  quelle. 
Che  nel  basso  Arrian ,  fra  slagni  e  valila , 
A  te  fecondo  il  real  Po  nudrisce , 
Glorioso  signor,  del  bel  Panaro. 
Sovrano  arbitro  e  mio,  quando  dall'^a^to^ 
Natio  valor  sospinto,  ove  l'ibero 
Regio  erede  attcndea  mal  fermo  anfora» 
Ad  accorlo  volasti  in  fin  sull'Alpi; 
Mentre  intanto  l'Allobroge,  il  Gem^o^ 
Giù  da'  monti  sccndea ,  quósi  torrente , 
A  distrugger  i  paschi ,  a  corre  il  frutto , 
E  la  speme  a  guastar  de'  nostri  campi  ; 
Né  contenti  di  ciò,  V  Anglo  feroce 
Fin  nel  ligure  sen ,  fin  nel  tirreno 
Seco  traendo  in  lega  unito,  intomo 
Tutto  empiean  di  lerror,  di  doglia  e  lutto* 
Qual  fu  allora  il  tuo  cor,  quale  il  consigliq  \ 
Qual  il  pianto  e  '1  dolor,  Genova  bella  «  ^ 
Quando  tanta  vedesti  armata  gente 
Minacciar  le  tue  porte,  e  imponi  acerba 
Dalla  terra  e  dal  mar  leggi  e  tributi? 
Cui  poteasi  eguagliar  tuo  tristo  stato, 
0  qual  porger  conforto  al  tempestoso 
Più  del  mar  che  ti  serra ,  aspro  cordoglio? 
Qual  più  v'  era  per  te  speranza  o  scampo. 
Donna  aitera  de'  giogiil ,  antico  seggio 
Di  ricchezza  e  splendor,  di  gloria  e  senno  : 
Ognor  avendo  (ahi  lassa!)innanziagliocchi 
L' alma  tua  libcrtade  antica  e  chiara 
Già  vicina  a  piegarsi ,  e  alle  catene 
Di  stranieri  guerrier  stenderli  piede ^ 
Se  non  che  tal  di  mezzo  ai  foco  e  all'  armi. 
Ai  rischj ,  alla  vergogna ,  allo  spavento 
Per  te  nuovo  rirulsc  ordin  di  fati 
Che  da'  tuoi  mali  la  tua  gloria,  e  dalle 
Stesse  tenebre  tue  nacque  il  tuo  lume. 
Deh  che  m'arresto  io  qui?  ciié  più  m'aggiro 
Con  lo  stridulo  suon  d' inculla  agreste' 
AtU  solo  alle  valli  umii  zampogna. 
Su  tal  cose  Tuneste  e  altere  tanto. 
Degne  di  gonfiar  tromba,  e  ornar  coturno^ 
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LÀ   NÀUTICA. 

LIBRO  PRIMO; 

Cobtrttiàonc  delle  nari. 


PiioM,  di  varie  sorti  e  di  più  guise, 
Fatta  dai  tempo  scaltra  e  dall*  inopia, 
Forma  V  arte  i  navigi  :  a  questo  immense 
Tesse  le  membra ,  si  clie  nelle  sclte 
Materia  alle  grand'  ossa  il  fabbro  suole 
Impor  sudando  alle  stridenti  ruote 
Robustissimi  pini ,  e  faggi  intieri. 
Altro  tà  poi  meo  Tasto,  altro  compone 
Picciolo  in  tutto  e  brete,  e  *n  ciò  Natura 
Sembra  ImiUr,  che  nell'  ornar  di  tante 
Forme  la  terra  e  '1  elei ,  distinguer  volle 
Di  grandeasa  fra  loro,  o  di  figura 
Stelle,  psMi,  erbe,  fiere,  aufslli  e  piante. 
Ma  perchè  ciò  sia  ver,  de'  legni  anìgustl 
Nuli»  rmionerò,  comento  solo 
Di  dir  di  quei  che  sovra  gli  altri  grandi 
Dell'adirate  mar,  quando  più  fene , 
Temono  a  pena  le  minacce  e'I  risco. 
DI  questi  maggior  pine  eltro  le  merci 
Poru  d*  estrania  parte  agli  altrui  lidi. 
AUr»  d'amate  squadre  ornato  e  carco 
Sen  ^a  per  f  onde  imperioso,  e  muove 
Alle  nemiche  amate  orrido  assalto. 
QueslK  perchè  fra  loro  e  di  sembiante 
Sìmo  diverti  e  d' uso.  In  ciò  concordi 
Easerveggioasl  almen ,  cbenon  ci  è  alcuno 
Ch*>allosplf«r  dell' aure  i  pln  non  spieghi. 
Pali  non  son-però;  perchè  *l  maestro 
Che  ledavi  governa ,  oprar  ricusa 
Le.no^iquadrace  vele;  ove  chi  regge 
Le  veloci'  galee,  le  tele*alleccia 
Ch'haano  tre  lati  alle  tremanti  coma 
Dell».eui'aaieiiaa ,  e  mÀ  quadrate  adopra 


Le  due  vele  minor,  che  cblamir  piacque 
Al  volgo  de*  nocdiler  trinchetto  e  treo«- 
Capacissimi  sono  e  gravi  e  tardi 
Quei  che  portan  le  merci,  e  lor  fra  l'onde 
Non  spinge  al  corso  mal  forza  di  remo  ; 
Ma  d*  invisìbil  vento,  onde  rassembra 
Gravido  il  scn  delle  gonfiate  vele 
Ampio  debbono  aver,  dcbbon  robuste 
Questi  le  membra  incontro  all'  onde  irate, 
Che  lor  movendo  impetuosa  guerra, 
Soglion  far  opra ,  urtando,  a  quella  eguale 
Del  bronzo,  che  tonando  a  terra  spargis 
Eccelse  torri  e  ben  fondate  moH. 
Dcbbon  curva  e  tagliente  aver  la  prora,' 
A  fin  che  sphiti  da  ventosa  forza 
Meglio  fendan  del  mar  1*  umido  seno. 
Sian  dall'  acque  elevate ,  e  più  d' un  tetto 
Aggian  le  navi ,  acciocché  '1  ciel  irato 
Indarno  versi  In  lor  grandine  e  pioggia. 
Aggiano  alto  la  gabbia,  onde  11  sereno 
Del  ciel  mirando,  Il  vigilante  servo 
Sorger  veggla  e  cader  le  stelle  ardenti. 
Di  quercia  dee,  famosa  arbor  di  €iove,' 
Aver  la  nave  l'ossa ,  e  d' infecondo 
Olmo  redso  in  sua  stagion  la  parte , 
Che  con  plcdol  poter  lei  grande  affrena. 
Aver  di  saldo  pln  fasciato  intomo 
Dee  la  poppa,  la  prora,  il  Ibndo  e'I  fianco.  > 
Di  pin,  che,  perchè  men  l'offese  tema , 
E  *1  mordace  poter  dell'  onde  salse , 
Di  tenace  si  asperge  e  negra  pece. 
Curasi  ancor,  che  dove  legno  a  legno 
L' arte  non  giunsein  fabbricando  il  ftanoo, 
Di  linosa  materia  taitoria  fune 
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Empia,  «  chioda  cosi,  che  indarno  cliieg- 
Beadiè  tutte  le  vie  tenti  e  ritenti    [già. 
Di  penetrar  per  le  fesrare  Tonda. 
Ogni  legno  più  tango  è  più  veloce 
Del  più  breve  e  più  largo  ;  e  quel  maggiore 
Carco  sostiene  e  men  di  sé  sommerge, 
Cbedi  fondo  è  men  corro,  ancorché  tardo 
Poscia  al  corso  si  mova,  e  1*  altro  qoasi 
Di  prestezza  il  dellin  trapassi  e  1  tento. 
Saggia  maestra  ad  imitar  propongo 
Al  fabbro  mio,  maestra  che  non  suole 
Fra  l'opre  sue  maravlgliose  mai 
Cosa  locar  che  dir  si  possa  indamo. 
Costei  per  far  eh*  alle  fatiche  Invitto 
Fosse  II  feroce  toro,  il  collo  e  'I  tergo 
GII  die  di  nervi  e  di  grand*  ossa  forte, 
E  quando  volle  poi  che  lieve  11  pardo 
Agguagliasse  veloce  augello  e  strale,  [che 
Schiette  membra  gli  diede,  e  'n  tutto  scar^ 
Di  grave  InntU  pondo.  Or  che  non  sembra 
Ogni  legno  a  veder  marina  l>elva 
Che  i  liquidi  seotier  varchi  notando? 


Forse  non  è,  se  pareggiar  mi  lice 
Cose  si  disuguali.  Il  picdol  pesce 
Alle  navi  simil,  ch'a  sé  medesao 
Arbor  vela  nocchier  timone  e  remo 
Trascorre  il  mar  nella  natia  sua  conca? 
Cosa  non  dee  lasciar,  che  non  osservi 
Uom  saggio,  ancorché  vii  ;  perchè  sovente 
Aprir  veduto  abbiam  pkciol  esempio 
Strida  a  grand' opre  ;  e  chi  noi  crede,  miri 
L'ingegno  di  colui  che  *1  cavo  albergo 
MUrù,  che  'ntesse  ai  pargoletti  figli 
La  vaga  rondinella,  allor  che  adduce 
Garrula  seco  la  stagion  de*  fiori. 
Questi  di  fango  pria,  di  frondi  e  gionclii. 
Quell'esempio  imitando,  il  primo  umile 
Tugurio  fabbrìcossi,  onde  con  gli  anni 
Appreser  gli  altri  poi  d*  alzar  al  delo 
Torri,  palazzi,  anfiteatri  e  tempj. 
Doce  sia  dunque  la  Natura,  u'  l'arte  [ma. 
Ancor  non  nacque,  od  è  fanciulla  o  Inler- 


LIBRO  SECONDO. 
6egDÌ  di  fortnna  o  di  esina. 


La  Luna  e  'I  Sol  mirasti  :  or  volgi  11  guardo 
A'  più  minuti  lumi,  e  I  segni  impara 
Che  ti  mostra  fedel  l'amica  notte. 
La  notte  in  cui  pieute  allor  si  desta, 
Che  gl'Infelici  naviganti  scorge 
Fra  l'onde  errar  dispersi,  e  II  mesto  suono 
ÌjR  fere  il  cor  de'  lagrimosi  accentL 
Se  dunque  osserverai  eh'  ella  ti  scopra 
11  suo  stellato  aitar  d!  nubi  scarco, 
Ove  l'altro  seron  d*acquoso  velo 
Sia  ricoperto,  affretu  al  fido  porto. 
Mentre  cede  al  governo  ancor  la  vela, 
Riedl;  che  se  noi  fai,  del  mar,  che  a  scherno 
Avesti,  andrai  misera  preda,  e  'ndarno 
Dirai  felice  e  fortunato  a  pieno 
Quel  cauto  marinar  che  allor  non  sciolse 
Né  por  si  volle  a  si  palese  risco. 
Ma  se  mentre  è  il  Centauro  in  mezzo  il  cielo 
L'omero  avrà  di  breve  nube  carco, 
E  sia  TalUr  come  gli  dissi  ardente; 
D*  Austro  non  s'abbia  tema  :  anzi  da'  regni 
Della  lucida  aurore  Euro  s'attenda. 
Fle  ancor  d'Irato  del  non  dubbio  segno. 
Quando  le  chiare  stelle  a  poco  a  poco 
iVrdendo  andranno  I  luminosi  ni  ; 


E  se  quando  la  terra  abbracdan  V  ombre. 
Cadere  altra  di  lor  vedrassl,  seco 
Lungo  traendo  e  sfavillante  solco  : 
Da  fieri  venti  IntempesUvo  assalto 
Da  quella  parte  moverassi,  dove 
Segnò  cadendo  11  iuddo  sentiero. 
Anzi  il  sofliar  de'  furiosi  venti 
Si  commove  Nettuno,  e  col  muggito 
Fa  lunge  rimbombar  le  curve  sponde  : 
Fugge  dal  mar  che  minacciar  gii  sembra 
Tempesta,  l'airone,  e  più  che  punte 
Procacciando  si  va  tranquilla  parte 
Per  lo  sereno  del  ratto  volando  ; 
Veggionsl  incontro  al  vento  ir  le  patastri 
Foliche  a  schiera,  e  per  l'eccelse  dme 
Degli  altissimi  monti  In  lungo  filo 
Distendersi  le  nubi,  e  frondi  e  piume 
Volar  per  l'aere  errando,  fi  vento  acquoso 
Destasi  allor  che  '1  del  luddi  lampi  [atro 
Ver  gli  alberghi  di  Borea  o  d' Euro  o  d'  0- 
Sublti  accende,  e  quando  a'  laghi  intomo 
Progne  veloce  vola,  e  mormorando 
Le  loquad  anltrelle  In  su  le  sponde     . 
Degli  stagni  e  de*  fiumi  In  strana  guisa 
Braman  lavarsi,  e  van  tuffando  II  capo 
Entro  le  gdid*  acque  :  In  secca  arena 
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Spazia  allor  la  cornice,  e  l'onda  chiede 
Dal  del  con  roca  voce  :  i  bassi  fondi 
Del  mar  lasciando  il  polpo  in  su  le  rive, 
Alle  rotonde  e  picciolelte  pietre 
Co*  suoi  tenaci  piò  saldo  s'attiene  : 
Le  pietose  alcioni  in  su  gli  scogli 
Coi  pargoletti  lor  distesi  1  vanni, 
Del  Sol  godonsi  i  rai  tepidi  e  chiari  : 
Mostrano  ad  or  ad  or  guizzando  il  curvo 
Dorso  1  lievi  delfin  ;  perchè  presago 
Di  tempesta  li  nocchiero  o  fugga  o  s'armi 
Contra  li  marino  orgoglio.  Or  chi  potrebbe 
Narrar  1  segni  ad  un  ad  un,  che  il  Cielo 
Ne  mostra  pria  che '1  mar  si  turbi,  ed  anco 
Dopo  ch'egli  è  turbato,  a  fin  che  surga 
Del  bramato  seren  ne'  petti  altrui 
Verde  la  speme?  Di  tranquillo  e  piano 
Aver  segni  possiam,  quando  le  nubi 
Struggendo  vansi  a  poco  a  poco,  e  chiare 
Scopronsi  in  elei  le  più  minute  stelle  : 
Quando  la  grave  ed  Importuna  nebbia 
Nelle  valli  si  posa,  e  'ntorno  al  mare 
Giacendosene  umii,  lascia  serene 
Degli  alti  monti  le  selvose  cime  : 
Né  men  lucido  e  chiaro  li  tempo  adduce 
La  figlia  di  Taumantc,  li  ricco  lembo 
D'ardenti  ornata  e  coloriti  fregj. 
Son  alto  indizio  ancor  di  certa  pace 
In  mezzo  alle  tempeste  orride  e  nere 
1  due  figli  di  Leda,  amiche  stelle; 
Si  che  se  quanto  a  te  mostran  cortesi 
La  Luna,  il  Sol,  le  stelle,  II  mar  e  '1  cielo 
Contemplerai,  rare  fiate  incerto 
Sarai  di  quel  eh'  Eolo  e  Giunon  prepari. 
Felice  te,  se  navigare  allora 
Sapesti,  0  mio  nocchier,  che  di  Citerà, 
D'Amatunta  e  di  I*afo  i  sacri  tempj 
Lascia  Ciprigna,  e  fra  le  spume  scende 
Delle  salse  campagne ,  ove  pria  nacque  ; 


Perchè  mentre  ella  io  aurea  conca  assisa 
Gol  molle  avorio  della  bianca  mano 
Allenta  e  strìnge  alle  colombe  il  morso, 
Lietissimo  le  fan  plauso  e  corona 
Le  vezzose  del  mar  candide  ninfe. 
Ivi  mentre  Galene  acqueta  l'onde, 
Cimodoce  danzando  in  giro  mena 
Erato,  Galatea,  Primo,  Pelori 
DI  rose  11  volto  colorite,  e  'nsiemc 
Glauco,  Teli,  Cidlppe,  Opi  e  Ligca, 
Cui  ricca  gemma  li  ventilante  velo 
Suir  omero  sinistro  in  nodo  accoglie. 
E  cosi  baldanzose,  altra  di  loro 
Di  coralli  alla  Dea  vermiglio  ramo 
Cortese  porge,  ed  altra  a  piene  palme 
Ricchezza  orientai,  lapilli  e  perle. 
Folgora  ella  dagli  occhi,  e  mille  Intorno 
Fiamme  avventando,  1  pesci  in  mezzo  l' ac- 
E  r  acque  accende,  e  col  celeste  rìso  [que 
Vestir  fa  liete  In  disusala  foggia 
Di  smeraldi  le  piagge,  e  'n  dolce  coro 
Doppiar  non  finto  alle  Sirene  il  canto. 
Tutti  vedresti  allor  gli  umidi  Numi 
Scherzar  lascivi  e  lieti  ;  il  re  superbo 
Deposto  il  fasto  e  V  alterezza,  in  grembo 
Sedersi  ad  Anfitrite,  e  Mellcerta 
Vezzeggiar  dolcemente  li  suo  Portuno. 
Vedresti  li  vecchio  Proteo  in  vie  più  vago 
Aspetto  che  non  suol,  regger  l' armento 
De'  veloci  delfin,  delle  balene. 
Forco  e  Glauco  vedresti  li  verde  manto 
Di  limo  asperso  e  d*  alga,  e'I  lieto  arringo 
De'  cerulei  Triton,  che  innanzi  vanno 
Spargendo  11  suon  delle  canore  conche, 
A  cui  s' acqueta  si,  che  ne  rassembra 
Il  mar  non  mar,  ma  liquido  zaffiro. 
Zaffiro  innamorato,  che  bramando 
Di  baciar  della  Dea  l'ignudo  piede, 
S*  alza  spumoso  e  ne  dlvien  d'argento. 


UBRO  TERZO. 

Condizione  dell'Agricoltore  e  del  Navigante. 


Taccia  dunque  li  cultor,  né  si  querele, 
Giudice  me,  né  misero  si  chiami. 
Perchè  II  suo  faticar  correndo  In  giro 
Per  l'istesso  sentier  sempre  ritomi, 
E  perchè  spesso  al  Sole  ed  alla  neve 
Fra  soverchi  disagj  ei  geli  e  sudi, 
E  che  talor  di  sue  fatiche  estreme 
Il  frutto  caggia  e  la  speranza  indarno  : 
Ch'a  gran  torto  si  duol,  se  l'occhio  volge. 


E  drìtto  mira  il  periglioso  stato 
Dell'audace  nocchiero  :  egli  se  '1  giorno 
Suda  premendo  il  faticoso  aratro, 
0  d'arboscel  di  questa  in  quella  riva 
Translato  tronca  i  troppo  audaci  rami; 
Respira  alfine,  e  quando  il  Sol  si  parte 
Per  dar  loco  alla  notte,  I  buoi  disciolti 
Dalle  arate  campagne,  all'  umH  tetto. 
Che  gi4  vede  fumar,  l'orme  rivolge  : 
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oVe^ool  cibo  che  apprestato  ^U  ave 
La  sua  casta  compagina,  egli  riprende 
Il  perduto  vigore,  e  'ntanto  in  seno 
Gli  r^porlan  sclierzando  i  dolci  figli 
Le  pargolette  membra,  onde  egli  obblia 
Le  passate  fatictie  ;  e  bencliè  d*  oro 
Nou  splenda  il  suo  ricetto  e  non  s'estolla 
Sovra  colonne  di  lucenti  marmi  ; 
Benché  sovra  alti  pie  di  sculto  argento 
Candidissime  Taci  el  non  accenda, 
Il  cui  splendor  delle  superbe  sale 
Agli  occhi  scopra  le  riccliezze  e  1*  arte  ; 
Lieto  è  però  ;  si  le  corone  e  i  manti 
Ricco  in  sua  povertà  sprezza  e  non  cura. 
A  lui  ridono  i  prati,  a  lui  sol  versa 
Giacinti  e  rose  la  surgentc  Aurora  : 
A  lui  dolce  cantando  1  primi  albori 
Salutan  gli  augellctti,  e  i  Tonti  e  i  faggi 
Porgon  chiarì  i  cristalli,  opache  l'ombre. 
Ove  l'aride  labbra  immolli,  ed  ove 
Posi  dormendo  11  faticato  fianco. 
Altramente  a  colui  vivendo  avviene. 
Glie  ricchezze  adunar  brama  fra  l'onde; 
Perchè,  lasciata  la  moglicra  e  i  figli, 
Quasi  dal  patrio  nido  a  forza  spinto, 
Sé  stesso  esposto  a  volontario  errore, 
Enne  penetra  e  sconosciute  arene  : 
D'ogni  nube  paventa,  e  mai  non  dorme 
D'altissima  paura  il  petto  scarco. 
Arde  all'  estivo  tempo,  e  benché  d'acque 
Sia  d'ogni  intorno  cinto,  Indarno  brama 
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Fresco  rimedio  alla  focosa  sete. 
Da'  colpi  della  Morte  un  picciol  legnp  , 
Gii  è  frale  scudo,  e  quel  eh*  è  vie  più  ^ràvq,^. 
Rare  fiate  ayvien,  eli*  el  ne  riporte 
Merce  che  sembri  al  gran  travaglio  eguale. 
Non  vo'però  che  tu,  benché  d'estrema 
Fatica  sia  quest'arte  e  di  periglio  j,^ 
l^erciò  paventi,  e  neghittoso  viva 
Tutta  1*  eiate  tua  povero  e  vile  : 
Perché  spesso  in  cangiar  contrada  e  parte 
Cangia  uom  fortuna,  e  'n  reglon  lontana 
Trova  tesor,  che  nel  paterno  nido 
i^vrla  forse  aspettando  atteso  indamo, 
^ii  pur  saggio  e  prudente,  e  col  consiglio 
Rompi  Fortuna  rea  ;  perclié  a  colui 
Solo  il  pregio  si  dee,  che  ardilo  e  forte 
Riede  superator  d'ogni  periglio. 
Non  vedi  tu  che  i  celebrati  eroi 
per  fabbricarsi  gloria  ebber  tenzone 
Co'  mostri  e  con  l' inferno,  e  che  la  fronte 
Solo  a  colui  r  illustre  fronde  cinse. 
Che  sudò  vincitor  ne'  campi  elei  7 
Pon  mente  al  Lusi  tan,  che  ben  che  11  regna 
Aggia  colà  've  '1  Sol  cade  nell'onde, 
Tal  col  proprio  valor  calle  s'aperse, 
Che  cerne  addietro  e  'I  carro  degli  Del, 
Mete  non  degne  all'  animoso  corso. 
Di  gran  lunga  lasciato,  incontro  al  giorno 
Volò  cosi,  che  fra  gli  estremi  Eoi 
Potè  spiegar  le  vincitrici  insegne. 


LIBRO  QUARTO. 

Descrive  i  varj  prodotti  della  Natura, 


Poi  che  al  nocchier  già  dispiegata  avcmo 
L'arte  ond*  égli  le  navi  abliia  in  governo 
0  slan  tranquille  o  tempestose  l'onde; 
A  narrargli  verremo,  ultima  parte 
Delie  nostre  faticiie,  ove  la  prora 
Egli  debba  drizzar,  se  tornar  brama 
D'oro,  di  gemme  e  d'altre  merci  carco. 
Ardisca  dunque,  e  meco  11  Nume  Invochi 
A  suo  favor,  che  ne'  guadagni  scaltro, 
È  prodigo  agli  audaci,  e  non  ascolta 
Chiuhque  è  nell' oprar  timido  e  vile. 
Di  nature  diverse,  e  di  più  teippre 
La  gran  Madre  produce  e  pietre  e  piante 
Pur  cbme  avvicn  phe  '1  suo  marito  Ciclo 
DI  non  cgual  virlute  occulti  seroi  . 
D' alto  in  lef  sparga,  e  le  fecondi  il  grembo. 
E  quinci  avvicn  che  1  preziosi  odori' 


11  Tartaro  non  ave,  il  duro  Scita, 
Il  bellicoso  Daco,  li  forte  Alano, 
Genti  nate  a  solfrìr  perpetuo  gelo. 
Che  il  Perso,  l'Indo,  e  l'Arabo  felice 
La  nelle  apriche  arene,  ove  si  frange 
Nel  v^dq  mar  di  Febo  il  raggio  ardente  : 
Né  per  altra  cagion  l'amena  riva 
Che  del  puro  Benaco  a  specchio  slede. 
Eterna  gode  primavera,  e  sempre 
D'aurati  pomi  e  d' altri  frutti  ha  carchi 
Delle  pregiate  piante  i  verdi  rami. 
Diede  Natura  la  sacrata  verga. 
Onde  l'incenso  alla  stagione  csliv^ 
Liquefatto  dal  Sol  lucido,  cade^ 
Solo  a'  ricchi  Sabel,  che  d'ogn' incorno 
Impiagando  col  ferro  il  nobil  tronco» 
Soglion  raccor  le  lagrimate  stille. 
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Cinsv  ^*Bi<eiiitiTft  tIÌ  'bolef  eh'  sirdlo 
Di  doiiifBl  nottnirm  al  padre  in  gremlM), 
Mirra  dico  Id,  zìre  rimembrando  ancora 
L'abttominoso  incesto,  a  terra  spande 
D'amarisstaio  pianto  eterna  fonte. 
Naficril  bianco  cipero  ove  V  un  corno 
Bagna  del  NiTo  II  fbrtnnato  fianco, 
Sona  cut  presso  al  mar  siede  Canopo  : 
IMRHrtMfrrparrio,  non  di  quel  giunco 
Di  «ni  spira  roder  là  nell'estreme 
Partfilelia  CHicia,  ote  t  gran  monti 
VanaMi  giangersi  in  un  Tauro  ed  Amano. 
Ma  punì  di  veder  clie  mentre  lo  scrivo 
E  de'  sucelit  e  deir  erbe  ond'  è  fecondo 
Quel  verde  suol  cui  ferii I  fitraie  allaga, 
Tu  branri-di  saper  qual  loco  apporti 
Del  babaRMTil  licore,  e  sotto  quale 
Ciel 'pianta  cosi  «ara  erga  t  suoi  rami. 
Saperdunquo  dei  tu,  ciré  cliiusa  valle 
Fra  moad  giace  a  Palestina  In  grembo. 
Che  Jeileo  s'appeHa,  ove  frequenti 
Dolce  canUD  gli  augeHi,  e  i  freschi  rivi 
Porgoirvistoro  tir  avide  radici 
Degli  alHssimi  cedri  e  delle  palme. 
GoUK'donodelCIel,  si  nobil  verga 
VWtr  solca,  mentre  felice  impero 
Ebber  gli  augusti  invitti  reg^^rei 
DraéHna  potente,  e  *n  picde^acquc 
CiàuUe  albergo  di  Dio  l'aurato  tempio. 
Ma  poi  ch'estinta  la  virtnte  antica 
Restia  di  questo  popolo,  e  fuggendo 
DIicguosjl  da  lui  la  vera  gloria  : 
Involoasl  al  Giordano,  e  fé'  suo  campo 
Non  funge  a  Menfl  il  coltivato  Egitto. 
Nasce  negli  ald  monti  onde  T  ebreo 
Paese  è  cinto,  Ubano  e  Carmelo, 
L'eccelso  terebinto,  che  sudando 
Vena  più  degno  umor  di  quel  che  il  pino, 
D  lentisco  e  l' abete  a  terra  sparge. 
Mentre  il  tuo  legno  incontra  11  lido  è  fermo 
D'Idvme,  prender  puoi  quel  dolce  frutto 
Che  scosso  vien  dalle  feconde  palme: 
Qniuci  dico  io,  non  già  perchè  mi  creda 
Solo4nt|ne9to  terreo  crescer  tal  piante, 
Che  non  è  Ignoto  a  me  come  n'  abbondc 
L'ultìma  Iberta,  l' AfHca,  l' Egitto, 
Qualche  parte  d' Italia,  e  Cipro  e  Creta, 
E  Siriaci' Sefeuco  antico  regno  : 
Ma  sol  perchè  non  infeconde  quivi 
Li  tetn  le  produce,  e  dalle  frondl 
Non  pendei  frutto  lor,  si  come  altrove 
Stiole'iywntr,' di  gusto  acro  ed  acerbo. 


Mentre  poi  lunge  a  te  si  scopre  0  lido 
Di  Tiro  e  di  Sldon,  fa  che  si  folle 
Tu  non  sii,  che  negletto  oltre  io  varchi  ; 
Perchè  1  non  salutar  sarebbe  oltraggio 
Quei  monti,  quelle  rive  e  quelle  mura. 
Ove  abitar  color  che  *i  breve  giro 
Di  Csfllisto  osservando,  ebber  nell'  arte 
Che  d*  Insegnarti  intendo  11  primo  vanto. 
Né  il  tempo  gltterai,  s'Ivi  ti  fermi; 
Poi  eh*  ivi  il  pescator  le  conche  aduna, 
Il  cui  sangue  colora  e  'n  rosso  tinge 
Le  ricche  vesti  onde  solean  le  membra 
Ornarsi  1  prischi  regi  e  quegl' illustri 
Che  Roma  vide  gloriosi  al  tempio 
Di  Giove  trionfanti  innanzi  al  carro 
Condor,  pompe  e  trofei  di  lor  vittorie, 
Incatenati  duci  e  spoglie  opime. 
Se  poi  d'Investigar  curati  punge 
Alcun  ramo  o  licor,  che  già  gran  tempo 
11  barbaro  nocchler  più  non  adduce  ; 
Chiedi,  mentre  tu  sei  là  've  l'Oronte 
Di  Lil>ano  lasciati  1  sassi  alpestri 
L' Assiria  fende,  il  sarmcntoso  arbusto 
Del  prexfoso  ereslscettro,  e  M  dolce 
Al  gusto  eleomele  ond' è  fecondo 
Tronco  che  vive  entro  l'ombrose  selve. 
Delle  palme  di  Siria,  Il  cardamomo 
Elettissimo,  e  pieno  In  copia  miete 
Chi  suol  di  Comagenc  i  largiti  campi 
Curvo  solcar  col  faticoso  aratro. 
Ha  r  Assiria  il  metopio,  erba  felice, 
11  cui  stelo  risuda  in  quella  guisa 
Che  suol  l'incenso,  il  galbano,  potente, 
Bisoluto  in  vapor,  discacciar  lunge 
Dall'umili  capanne  e  dagli  armenti 

I  velenosi  e  gelidi  colubri  ; 

Succo  d'alto  valore  In  far  che  rlcda 
li  solito  vigor  neirapi  inferme 
Sì  che  tomln  di  novo  a  predar  vaghe 
Col  placido  susurro  1  fiori  aspersi 
Di  mattutino  e  rugiadoso  gelo. 
Fra  le  altissime  piante  onde  la  fronte 
Cinta  ha  Libano  eccelso,  al  vento  porge 
Le  fronde  li  cedro  e  gli  elevati  rami, 

II  cedro,  dal  cui  tronco  esce  la'fohte 
Di  quel  nobil  licore  onde  le  faci 
Nutrir  solca  sotto  i  superbi  tetti 
Circe,  nglla  del  Sol,  famosa  maga  : 
Quel  che  conservar  punte  1  corpi  estinti 
Incorrotti  gran  tempo,  e  le  vergate 
Carte,  vostre  fatiche,  anime  rare; 

Alla  rabbia  involar  del  Tempo  edace. 
Poiché  col  legno  tuo  passato  avrai 
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iy  Imo  r  angusto  8€no,  e  le  gran  porte 
Lasciate  a  destra  del  nevoso  Amano; 
U  dolce  amaro  agarico  potrai 
Prender  da  quelle  rive,  ove  tributo 
Saro,  Piramo,  e  Qdno,  umidi  figli 
Delle  fonti  di  Tauro,  al  flutto  danno, 
Che  gii  stanchi  dal  corso  In  sen  gli  acco- 
Dalle  scoscese  pietre  ove  si  rompe    [glie. 
Il  pelago  di  Licia,  e  dalle  grotte 
Profonde  ove  del  Sol  non  giunge  il  lume. 
L'avaro  pescator,  preposto  Toro 
Alla  salute  sua,  col  ferro  adunco 
Le  molli  spugne  miele,  in  cui  Natura 
Parte  infuse  di  senso,  ed  esser  volle 
Incerto  mostro,  a  fin  che  fosse  Ignoto 
S*avesscr  d'animai  vita,  o  di  piante. 
Nasce  di  spine  armato  al  busso  eguale 
Il  pallido  arbusccllo,  a  cui  dà  11  nome 
Il  paese  di  Licia,  In  cima  gli  alti 
Monti  ardenti  di  Crago,  e  nella  valle, 
Ove  già  la  Chimera,  orribil  mostro, 
Versar  solca  di  foco  atre  faville. 
Pari  a  questo  in  poter  quinci  si  prende 
Dell*  erba  ancor  del  buon  Centauro  il  suc- 
Onde  ei  tentò  V  immedicabll  piaga     [co. 
Saldar  dal  ferro  a  lui  nel  piede  Impressa, 
Che  nel  sangue  dell'idra  Alcide  tinse. 
Succo  oprato  talor  nell'  alte  selve 
Dal  cacciator,  perchè  si  stagni  e  chiuda 
La  ferita  die  a  lui  fervida  sauna 
Di  spumoso  cingliial  lasciò  nel  fianco. 
Dalle  rive  di  Troia  e  di  Sigeo 
La  pece  aver  si  può,  che  '1  Frige  Industre 
Col  foco  suol  dalle  fumanti  tede 
Trarre,  e  dal  pin,  che  forse  piange  ancora 
DI  Marsia  audace  li  memorabii  caso. 
Il  durissimo  acciaio  avrai,  se  varchi 
Dall'  Egeo  ncll'  Eusslno,  ove  sudando 
Sotto  eterna  fatica,  e  'i  ferro  ardente 
1  Calibi  trattando  ignudi  e  scabri. 
Al  frequente  alternar  de*  gravi  colpi 
Pan  rimbombar  le  ripercosse  Incudl. 
Se  poi  velcn  tu  chiedi  onde  t'aggrede 
Saetta  medicar,  che  certo  seco 
Porti  in  guerra  al  nemico  eterno  sonno  : 
In  Ponto  il  troverai,  poscia  che  abbonda 
,'    Ponto  d*  erbe  mortifere,  di  cui 

Le  dannose  vlrtutl  opran  sovente 
,     L*  empie  matrigne  e  le  profane  maghe. 
V    E  ben  dee  di  veleno  Ivi  cosperse 
^    La  terra  partorir  l'erbe  e  le  piante, 
^    8*  Ivi  r  eteme  tenebre  d*  Avemo 
Lasciate  Ercole  Invitto,  Il  can  triftuce 


Trasse  dall'  ombra  alla  nemica  luee« 
Che  palpitando  ed  anelando  Indarno 
Incontra  '1  Sol  per  le  campagne  sparse 
Dalle  tumide  gole  amaro  tosco. 
Cile  più,  se  di  velen  mescbiato  e  tinto 
Ivi  dall'  alte  querce  11  mele  scende, 
U  mei  che  l'api  agli  altrui  danni  Uidustrl 
Soglion  libar  dagl'Infelici  fiorì? 
In  Cappadocla  troverai,  se  chiedi   [chlo 
Dell'  immortale  ambrosia,  erba, onde  cer> 
Far  già  soleansi  alcrin  negletto  e  sparso 
Quelle  feroci  donne,  a  cui  die  '1  nome 
La  vergine  mammella  al  petto  adusta; 
Quando  deposte  le  secure  e  gii  archi. 
Vincitrici  tornar  carche  di  gloria 
Le  vedea  baldanzose  11  patrio  fiume. 
Da  chi  ne'  monti  vive,  e  nelle  valli 
Della  fertile  Armenia  avrai  l'amomo; 
Poi  che  vie  più  ch'altrove  eletto  nasce 
Colà,  dove  ha  le  spalle  e  l' alta  fronte 
Di  bianca  neve  ognor  cerca  Nifate. 
Se  poi  di  gemme  brami  e  di  lucenti 
Margarite  adunar  ricco  tesoro; 
Me  prendi  in  duce,  e  navigando  meco 
Volgi  l'audace  prora  al  regni  Persi, 
Cile  r  invitto  Alessandro  al  mondo  noti 
Fece  allor  che  vincendo  In  tempo  brave. 
Il  nome  e  l'arme  In  Oriente  sparse. 
Qui  non  lunge  ad  Ormusse,Ìncontra  11  seno 
Che  il  perso  e  l'indo  mar  confonde  e  mesce. 
Il  notator  dalle  più  basse  arene 
Suole  all'onde  Involar  candide  e  chiara 
Perle,  onde  il  manto  e  la  pomposa  chioma, 
Per  far  di  sé  superba  altera  mostra, 
Soglion  ornarsi  e  le  gran  donne  e  I  ragi. 
Sardonici,  plropl,  e  crisopazi 
Porgon  l'indiche  arene,  e  nelle  selve 
Spiega  ivi  al  vento  i  rami  II  denso  e  nero 
Ebano,  onde  formar  capaci  vasi 
Il  fabbro  suol  sovra  il  volubil  torno. 
Perchè  di  gemme  sparsi,  e  cbti  d'oro 
Siano  alle  ricche  m^nse  ornato  regio. 
Odorifero  quivi  il  grave  tronco 
Dell' agalioco  nasce,  onde  conduce 
Copia  rapido  il  Gange,  allor  che  pieno 
E  gonfio  vien  per  le  distrutte  nevi 
De*  monti  inaccessibili  d'imavo. 
Tronco,  onde  soglion  poi  con  altri  rami 
Di  care  piante  U  rogo  alto  e  funelure 
Preparar  gì'  Indi  alle  Infelici  amate 
De'  loro  estinti  duci,  iniqua  legge,     [sta 
Fiero  ed  empio  costume,  allor  che  appre 
U  ministro  le  fiamme,  ond'  egli  Incenda 
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Dell'  «sangue  marito  il  freddo  basto  : 
Le  Biaere  consorti  accolte  In  giro 
ìy  intomo  al  negro  e  flebile  feretro. 
Dopo  aver  già  col  pianto  e  con  gli  estremi 
Baci  condotto  a  fin  gli  ultimi  uflic), 
Corron  verso  la  morte,  e  par  che  a  irlle 
Aggiano  il  paTcnlar  :  si  può  la  speme 
In  lor  di  dcTcr  poi,  fattasi  strada 
Per  r  orribile  incendio  e  per  la  morte. 
Scender  ne*  Heti  campi,  ove  1*  attende 
Ne'  boschi  giù  degli  amorosi  mlrd 
Dello  sposo  fedel  la  Tedov*  ombra. 
Nell'Isola  di  Zela,  che  non  lunge 
Di  Gommari  reotoso  all'alu  fronte 
Verso  il  Sol  giace,  1  lucidi  lapilli 
TroTansI  In  ogni  piaggia.  In  ogni  seno 
D'alpestre  monte,  e  le  volubili  onde 
Spesso  n'ha  ricche  il  rapido  torrente. 
Or  poi  che  con  la  nave  omai  siam  giunti 
Dove  Sina  gran  mar  gli  ultimi  lidi 
Abbraccia  di  quei  regni  onde  l'Aurora 
DaD' aureo  albergo  In  sul  mattin  si  parte  : 
Dritto  è  ch'io  mostri  a  te  di  quel  che  abbon- 
Questo  lonUn  paese,  e  le  già  ignote     [de 
Isole  di  Maluco  e  Tapobrane.     ^ 
Saper  dunque  tu  dei,  che  a  questi  regni 
DI  garofana  maci,  e  d'odorate 
Nòd  fu  iargo  il  Qelo,  e  che  se  quinci 
Tu  non  le  prendi,  invan  fla  che  ne  cerchi 
Da  quanti  altri  paesi  il  mar  circonda. 
Anco  il  muschio  indi  vien,  di  cui  non  porge 
Più  grato  odor  fra  tanti  ond'è  ferace 
Dei  tepido  Oriente  il  ricco  suolo  : 
Odore,  onde  sorente  il  velo  e  'I  guanto, 
Ed  altre  sue  più  prexiose  spoglie 
Amorosetu  vergine  n'infonde. 
Vive  animale  in  quelle  parti  estreme 
Del  mondo,  che  di  nardo  e  d'altre  rare 
Soavissime  frondl  ognor  si  pasce. 
Di  coi  fora  II  sembiante  In  tutto  eguale 
A  lieve  capro,  se  non  che  la  fronte 
Egli  ha  d' un  corno  armata,  e  di  selvaggio 
Cignale  in  guisa,  dalle  labbra  spinge 
Due  bianchissimi  denti.  Or  questo  tale, 
Qual  udito  bai,  col  proprio  sangue  cria 
Cosi  pregiato  odor,  pur  come  vuole 
AnMH- cb'a  dò  l'induce,  e  la  Natura 
Che  tal  poter  gli  diede.  Il  tempo  giunto. 
Che  gli  nomini,  gli  armenti  e  quanto  vive 
Muto  In  onda,  ermo  In  selva,  e  plnto  In  ra- 
Doioementeadamar  muove  ed  ÌnTÌta,[mo, 
Dhiene  anche  egli  amante,  epol  che  '1  foco 
Senlesi  dentro  l'oasa  e  nelle  inteme 
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Midolle  acceso,  furioso  errando 
Di  desio  si  consuma,  e  più  non  cura 
Pasco,  riposo  od  onda,  infln  che'l  sangue 
Ch'  in  lui  nudre  l' arder  boUendo  insieme 
Nei  Tentre  gli  si  aduna,  e  doglia  a  doglia 
Crescendo  arroge,  ond'egli  impaslente 
Dalla  fiamma  e  dal  duoK  al  sassi,  al  tronchi 
Ruvidi  si  ravvolge,  Infin  che  face, 
Perchè  l'ardor  col  sangue  In  parte  esali, 
Cmdele  a  sé  medesmo  acerbe  piaga. 
Col  sangue  che  è  corrotto,  allor  dUTonde 
Non  piacevole  odor  :  ma  poi  che  1  tempo 
E  la  virtù  del  del  purgato  l'hanno, 
Dal  cacdator  che  diligente  spia 
Delle  fere  I  codili,  insieme  accolto, 
Di  caro  dono  in  vece  al  duci,  a'  regi 
Porgersi  suole,  od  a  colui  che  chiede 
Cangiar  merci  od  argento  in  UH  odori. 
Poiché  condotte  abbiam  dell'Oriente 
Le  lontane  ricchezze  al  nostri  lidi , 
Rimati  che  vediam  or  s' altre  ne  danno 
Di  Libia  I  regni  e  le  getule  arene  : 
Benché  da  piaggia  inabiUU  ed  erma 
Scarso  attendesi  frutto  :  erra  mendico 
li  pastor  african  per  le  monUgne 
Aride  ed  infeconde,  e  spesso  vede 
Ne'  polverosi  paschi  e  d'erbe  ignudi 
Assetati  languir  greggi  ed  armenti. 
Colti  non  vedrai  tu  qui  di  feconde 
Larghe  campagne,  non  vedrai  bifolchi 
Accoppiar  torri  al  faticoso  giogo  : 
Uom  non  vedrai,  che  diligente  adopri 
Bidente  e  rastro,  o  girl  adunca  falce. 
Né  men  d'api  susurro,  o  dolce  canto 
Udirai  tu  d'augelli  in  queste  piagge  : 
Ma  d' iraconde,  immansuete  fere 
Voci  d'alto  spavento,  urli  e  ruggiti. 
Pur,  benché  si  solinghe  e  si  selvagge 
Sian  queste  parti,  non  però  Natura 
A  lor  fu  scarsa  In  tutto.  Ove  II  vetusto 
Tempio  fu  già  d' Ammone,  in  mezzo  l' alte 
Arene  clrenee  nasce  virgulto. 
Onde  cade  licer,  che  '1  nome  prende 
Dal  cognome  di  Giove,  e  molto  vale 
A  confortar  le  membra  afflitte  ed  egre. 
Manda  l'Africa  ancor  quel  che  di  drago 
Sangue  s'appella  in  rubiconde  stille; 
Né  so  ben  dir  se  dalia  incisa  scorza 
Di  qualche  arbore  scorra,  o  dalle  vene 
Del  drago  pur,  cui  vincitore  opprima, 
Vinto  cadendo  l'elefante  esangue. 
Non  debbo  anco  tacer,  benché  disgiunta 
Dal  nostro  mondo  sembri,  1  pregj  ch*  ave 
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L' America,.^  qu^l  merce,  indi  U  Ibero  j 
ATveiUuroso  naTlgando  apporti. 
Oltre  le  «emme  e  Toro,  in  folle  selve 
Cresce  ivi  il  rosso  tronco^  e  *1  sacro  legnp 
Dèi  durissimo  Iliaco,  onde  le  genti 
Di  non  solita  p^te  inferme  e  staocbe 
Sogl^no  ricovrar  l'antica  forza.. 
Felice  legno,  i  cui  dovuti  onori 
Noa  sdegnò  di  cantar  là  sulle  rive 
Dèi  tranquillo  Denaco  il  caro  ing^gqp 


Diqueliluon  vaoofalormealVtt 
Non  men  che  di €atoMaali'ogi  ■ ,  ■ll'aiwÉi 
Quando.i|»oi  dì  laasiarle^saMe  mele  • 
Ck!agU  audaci  noocbier  pceAae-Àleider-^ 
A  te  noB  dessftM  core,  al  portOvfliiBl»^ 
Della  «itU  4*  Ulisse,  o  di  SibilU,. , 
Tutte  le  merci  avrai  clie  addiu«>solet  i 
Ne'  gii  passati  tempi  ai  nostri  lidi' 
Il  veneto  Boccliier  dal^verde  EglttAr. 


VALVASONK 


LI   CÀCCIl. 


CANTO  SECONDO. 


AaCOMBIfTO. 

Da'  bracchi  e  d</  paesi  ove  Natura 
Supera  aè  per  dar  ior  forraa.»TaDCo  ; 
E  della  medicina  e  della  cara 
Do*  cavai  ai  ragiona  in  questo  Canto  : 
La  beltà  de' cavai  poi  si  mrvni'a 
Co*  lor  paesi  ;  e  al  ti n  si  scopre  piante 
Sien  quei  del  coreo  e  valorosi  e  vivi, 
E  reccelienxa  loro  onde  derivi. 


È  poco  avere  un  can  di  ciliare  prove, 
Cile  la  fera  raggiunga  e  che  V  ucdda. 
Se  bracco  ancor  non  bai  cbe  la  ritrovo 
Nel  sen  de'  folti  vepri  ove  s*  annida  : 
E  molte  piagge  troverai  tu,  dove 
Riceverai  dal  bracco  opra  più  fida: 
Per  tutto  il  bracco  annasa  ;  il  veltro  solo 
Corre  ove  ha  largo  e  tutto  sgombro  il  suolo. 

Basta  il  bracco  e  la  rete,  cho  si  tende. 
Dòte  a  passar  han  le  cacciate  belve  : 
E  la  fatica  Invan  raro  si  spende 
0  sia  in  campagna  aperta ,  o  tra  le  selve>*. 
Ha  il  veltro,  ancor  che  ratto,  Indarno 
Il  corso  ove  la  fera  si  riaselve ,  [  stende 
Se  dal  bracco  non  ha  compagno  aiuto,  , 
Che  la  ritorni  a  ritrovar  col  liuto. 

Dunque  se  forse  (ancor  ch'ove  Natura 
Bracchi  produca  di  valor  pregiato 
Non  ti  si  tacque  pria)  tu  la  tua  cura 
Non  posi  ancora ,  e  ti  parria  più  grato 
Scegliere  tm  loco  sol^ove  secura 


Mente  lo  studio  tuo  fosse  impieg«t»4. . 
Ecco,  ed  io  aon  m*  infingo ,  edia  quel  cM»«  * 
Abbi  tu  pago  a  rimaner  non  celo» 

Nobil  citti  d*  un  bd  monte  alla  dacu 
S' innalxa  già ,  Cenomani ,  di  voi 
Chiara  sedia  e  regal,  ma  suti  pitea  • 
Erano  Etruschi  i  couditori  suoi  : 
È  Bergamo  il  suo  nome,  e  in  moUi  atlaar*! 
In  tra  Romani  e  tra  Lombardi  pqft-: 
Da  pie  IHrrigail  vago  Brembo  e  scmtb  «' 
Fin  elio. quindi  sen  va  neiPAdda  a  pvnkC 

Fanno  la  reglon  lieta  ed  amena 
Fiumi,  laglii,  ruscei ,  fontane  vive, 
Edi  vaghe  castella  adorna  e  piena: 
Ha  selve,  ha  valli  ed  ha  feconde  lires 
Ha  quel  eh*  ancor  la  la  via  più  eefena 
D*  ogni  altra  dote  che  da)  Ciel  dertre^ 
Gente  d*alto  valor  e  che  s*ava 
Ovunque  il  pensier  volge  e  la  4 

Non  haparu  T Occaso  e  TOrtealevi 
LaTramemaaioVAustPOSIreiioCa  • 
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Ore  i  p^  non^va^oveU  vMoI^^ 
Noi^^e>i,  p?Q  non  si^  fapiosa  e  fi^i 
N^l^  ^eiTor,^ì  «iMTo-ed  «vidcpl^ 
G^'  ^r^efLi^  9U^  conturbi  /o  SC410I»  „ 
Del  ri|)^  nemiica^  e  air  una  i^  aU'  alua  •. 
Fortuna,  scn)(>rc  ^HcrenLe  e  sc^ir^ 

Ebbe  ella  ^ogni  eude  uon)in^.inUM5iri  • 
In tu^e, l'artiche  più  il  mqinìo  pi«gi: 
Neil*  arme  n'  ebbe ,  ed  oggi,  n*  lia  U*  Ulnst^ 
Graditi  (|a  gran  principi  e  da  regi  : 
NeUf^tXere  n*  ebbe,  e  in  questi UisUi 
N*  ha  fra  Muti  altri  di  splendor  egregi ,. 
Atti  altrui  (ar,d*  imoiortal  gloria  lieti . 
0  si  bramiM  istorici  o  poeti. 

Fede  U  Tasso  ne  fa,  ne  fa  il  Malfei 
Mentre  quei,  canta  il  glorioso  acqulstQ  - 
D^^can  sepolcro,  e  quesU  a*  falsi  Pei 
Gli  ulUmi  Indi  rapiti  e  dati  a  Cristo., 
V'èrUnicofiM  che  da*  uiooU  astqei 
ScoR^«  og|i*  influsso  da  lontaa|»rexU|»f« 
E  ffiiiurar  con,  picivioi  sesto  puote 
Le  gc^  moli  dcl.ciel  4uuo  e  le  ruota< 

0(^9, dij)^  delle  porpore  e  degli  ostri, 
E  4^ .mitre  e  d'altri  sacri  onori, 
Glì]),9^i.  amichi  secoli  e  ne*  nostri 
Furonq  Jn.Roma  riveriti  e  fuori? 
Lung<vtienipo  sari  ch'altrui  dimostri 
CoUìUinil  sliifì  e  rufidi  colori 
Tutte  le  dignità  ch'avesse  od  ]«gia 
Nel  pop^  suo  questa  felice  piaggia. 

LfQgo^rivHè  sari  forse. grato^ 
L«j»^Q)^aodi  a  chi  più  meru  udire. 
0^;^  ca4:datQr,  che  consigliato 
Dt'.ipifii  precetti  ad  aver  bracco  aspire  , 
Che  M  p-ovi  Je  fere ,  e  nell'agguato, 
Ore  le  reti  avrai  teso,  le  gire. 
Quindi  pas^ndo  ammira  il  sito ,  onora 
La  ge|Ue ,  e  poi  scorri  più  oltre  ancora. 

Pqi  che  pasciuti  avrai  gli  occhi  tuoi  vaghi 
Di  qqesu  vista ,  ciura  tra  monti  e  arriva 
Perdio  i'  intenso  tuo  desire  appaghi 
Là  've  in  gran  vaile  il  Serio  sj  deriva  : 
Quifi  posto  nel  sen  di  var)  laghi 
Sover  fronteggia  ia  sonante  riva  [scende. 
D'un  chiaro  fiume»  e  il  fiume  ovunque 
Ricca  e  gioconda  la  contrada  rende. 

Mille  diversUA  di  rari  obUeUi 
Ti  dJ^4}u^vl  anco  d' ammirar  Natura  : 
Mac<;hliie  mille  ed,  ediOcJ  ereiU 
Es6|E/^(e4nii  degli  uomini  fauura: 
NttN;ni  Jia^  dato  ,U  fiume  »  onde  s'alUtti 
A  mi^f  Invenzloa  i'  umana  cura  t 
V  uoian««ura  ha:  4erivate  V  onde 


A  ben  niUIs  usi  perluKe  le  spende;'- 

Natura  ha  dato  i  laghi,  a'IagM  ilpasee-* 
Ch'iOfol  mensa  regal  brama  e  coramenOat 
L' Industria  d'or  in  or  s' evania  t  a>ea«e  * 
A  trovar,  varie  frodi ,  onde  lo  prenda*  > 
Natura  ha  dato  il  ferro.  Industria  mesce  • 
Al  foco  l'acqua ,  onde  purgato  il  renda- 
Natura  ha  dato!  boschi  ;  Industria  fossi- 
Ricca  de'  boschi ,  che  riduce  in  assi. . 

Natura  ha  dato  li  bel  verde  al  ierrenor 
L' Industria  suda  a  pasturar  gli  agnelli 
Suda  il  latte  a  couiiM>r  ;  suda  non  meno 
In  varie  forme  a  colorar  i  velli. 
Natura  lia  dato  all'aria  almo  sereno, 
Ed  al  sereno.  I  peregrini  augelli  : 
L'Industria  vi pon l'esca,  asconde  i  nodi^ 
Tende  le  reti ,  onde  gli  alletti  e  frodi. 

Natura  ha  dato  alfin  vivace  ingegno 
Agli  abitanti  in  membra  atte  e  possenti t 
Industria  il  volge  sempre  a  nobil  segiio« 
E  lo  la  singoiar  fra  l'altre  genti  1 
Cosi  nulla  si  perde ,  ansi  più  degno  • 
Fanno  il  don  .naturai  l'accorte  menti, 
E  nasce  quasi  una  concorde  gara 
Tra  chi  dona ,  e  chi  il  dono  usar  impara*  ^ 

Or  quivi  a  le  convien  driaiar  U  piede 
Quinci  la  speme  tua  render  sicura , 
Por  conseguir  di  non  dubbiosa  fede  ■ 
L' inizio  delia  tua  razza  futura  : 
Vavvi ,  il  bisogno  tuo  cosi  richiede , 
Nò4ell'  albergo  aver  temenza  o  cura  : 
Tu  vi  verrai,  senza  dimora,  accolto  - 
Con  pronto  core  e  con  sereno  volto. 

D'  alto  animo  e  regal  cortese  Invilo 
Verranti  a  far  1  Mcellni  tosto , 
Di  cui  non  vede  il  Sol  per  alcun  llto 
Ond'esce  infin  dov'  ei  si  sta  nascosto; 
Altri  che  serbili  per  antico  rito 
Più  magnanimo  oprar,  o  più  disposto 
Ad  acquisUr  de'  poregrin  l' affetto , 
Facendo  lor  comune  il  proprio  tetto. 

Gavalier  vanvi  e  principi  sovente, 
Cui  la  bdiesza  e  la  gran  copia  traggo 
Di  mille  cacce ,  onde  lontan  si  sente 
Ch'abbondan  sempre  le  felici  piagge: 
La  lepre  v'  è ,  v  'è  '1  caprini  corrente. 
Altre  vi  sono  ancor  fere  selvagge 
Dae  <poter  far  prima  che  il  giorno  manchi 
11  cacciator  contento  e  1  cani  stanchi. 

Vauvl  ancor  molti  per  aver  V  augello, 
Che  di  rapina  vive  ingordo  e  fiero  s 
Che  più  di  tutti  gli  altri  in  pregio  èqnalto 
Cb*  abiu  delia  Corna  il  monte  «Itero  t 
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11  forte  Astor ,  lo  spartrier  isnello , 
E  U  cadente  dal  cìcl  falcon  starniero, 
Ch'erraodo  van  d'intorno  a  questo  monte. 
Fan  di  certa  virtù  prove  più  conte. 

Vannori ,  e  son  con  signorii  maniere 
Accolti  dentro  delle  sunxe  e  fuori  : 
Il  diletto  han  di  fuor  di  mille  fiere. 
Dentro  di  mille  cortesie  e  onori  : 
Arrogo  poi  eh*  altrove  invan  si  ebere 
Per  aver  bracco ,  che  gli  sparsi  odori 
D*  orma  in  orma  raccor  sappia  più  certo, 
0  sia  tra'  folli  boschi  o  in  campo  aperto. 

E  s' egli  è  tutto  ver  quel  che  si  scrive 
Del  tempo  antico  e  degli  antichi  Dei, 
Che  la  bella  Diana  e  quelle  Dive 
Ch'  cran  per  castità  si  care  a  lei , 
Amasser  tanto  le  disposte  rive 
Alle  silvestri  cacce,  io  crederei 
Che  né  Cinto  né  Menalo  lor  caro 
Fusse  giammai  di  questi  monti  al  paro. 

E  Francesco  Bassan  quando  lavora 
Il  verde  e  il  bianco,  e  misti  altri  diversi, 
Onde  paesi  poi  finge  e  colora 
Di  mille  forme  di  vaghezze  aspersi. 
Qui  forse  n'  ha  V  esempio  ad  ora  ad  ora, 
E  tutu  i  suoi  pensicr  qui  tien  conversi, 
Onde  riescon  poi  varj  sembianti 
Incontro  agli  occhi  altrui  vivi  e  spiranti. 

Fortunato  Bassan  che  col  pennello 
Frode  alla  vista  fa  leggiadra  e  grata  ; 
E  In  picclol  quadro  può  distender  quello 
Che  la  Natura  in  gran  spazio  dilata  :  [stello. 
Qui  un  bosco ,  qui  una  fonte  e  qui  un  ca- 
E  qui  guida  un  pastor  la  greggia  amata  : 
Mille  cose  in  un  groppo  unite  vedi , 
E  le  distanze  ancor  veder  ti  credi. 

Or  tu  quivi  t' Invia,  quivi  t'arresta 
E  non  cercar  di  miglior  razza  altrove  ; 
Che  quivi  avrai  tu  can ,  che  la  foresta 
Farù  sonar  d*  Incomparabil  prove; 
Come  una  volta  sia  la  fera  desta , 
Cerchi  pur  quanto  vuol  spelonche  nove, 
Lunge  pur  quanto  vuol  corra  o  cammine, 
Secura  ella  starà  tua  preda  alfine. 

Sia  pur  presta  di  piò ,  forte  di  schiena, 
Le  doni  ale  il  timor,  e  serbi  al  fianco 
Per  lungo  spazio ,  senza  ansar  la  lena , 
Che  innanzi  al  bracco  tuo  sen  verrà  manco: 
La  stessa  volpe ,  eh'  é  d'astuzie  piena, 
Lo  stesso  cervo,  cii'é  nel  corso  franco 
Più  di  tutti  altri ,  ovunque  i  passi  stenda, 
Sempre  al  tergo  1'  avrà  fin  che  si  renda. 

Soio  da  sé  con  ostinate  voglie 


Senza  il  levrier ,  senza  le  reti  tanto 
Di  quesu  razza  11  can  coglie  e  ricogUe 
L'odor  fugace,  che  t'acquista  11  vanto: 
Tu  perch'  ci  cresca  d' animo  e  V  invece 
A  far  per  l'avvenir  sempre  altrettanto 
Dagli  la  parte  sua,  fa  eh'  el  divore, 
E  si  trangugi  le  minugia  e  il  core. 

Così  buon  capitan  consente  e  gode 
Che  r  esercito  suo  parte  si  tegtoa 
Delle  nemiche  spoglie  e  della  lode, 
E  di  sua  mano  a  molti  anco  n'assegna  : 
Cosi  lo  fa  più  coraggioso  e  prode 
A  seguiur  la  sua  vittrice  insegna. 
A  correr  a'  perigli ,  a  stimar  poco 
Gli  aguzzi  ferri  e  le  mine  e  il  foco. 

Ecco  tu  sai  la  patria,  ove  tu  volga 
Per  aver  can,  che  ti  compiaccia,  il  calle: 
Ma  né  quivi  voglio  io  che  tu  lo  tolga 
A  caso  :  spesso  anche  il  paese  falle  : 
Delia  sua  stirpe  ancor  quel  che  divolga 
La  fama,  intendi,  e  quanto  pregio  dalle: 
Mira  poi  se  beltà  degna  in  lui  splende 
De' padri  e  della  patria  onde  discende. 

Fa  eh'  abbia  larga  faccia  ed  occhio  rosso: 
Lunghe!'  orecchie sian,  pendan  le  labbia: 
11  naso  Simo;  e  come  a  tauro  grosso 
E  toroso  gli  cresca  11  collo  ;  ed  abbia 
Doppia  la  spina,  che  gli  parte  il  dosso, 
E  spazioso  li  pie  sUmpl  la  sabbia: 
Le  gambe  setolose  ;  e  senza  pondo 
Raccolto  r  alvo  e  il  casso  abbia  rotondo. 

Vuoisi  anco  aver  non  poco  11  guardo  in- 
Aquel  color,  onde  gli  luce  11  pelo  ;  [tento 
Chi  negreggla  In  alcun  qual  carbon  spento, 
Fiammeggia  in  altri  di  purpureo  velo: 
11  bigio  in  altri  par  tinto  d' argento 
Opposto  a' raggi  del  signor  di  Delo; 
E  questo  é  quel  eh'  a  sceglier  ti  consiglio, 
Se  due  macchie  di  rosso  ha  sovra  11  ciglio. 

Vid*  io  chi  due  n'  avea  d' una  catena 
Ambo  consorti ,  ambo  di  tal  sembiante , 
E  vlu  si  vivea  lieta  e  serena 
Sempre  tra'  l>oschi  cacdator  errante; 
Facea ,  senza  comprar  pranzo  né  cena , 
Ogni  sua  mensa  ricca  ed  abl>ondante 
Con  poca  facoltà;  erano  1  due 
Cani  e  le  reti  le  ricchezze  sue. 

Avea  le  reti  e  i  cani ,  ed  avea  l' arco 
Bugio  di  ferro,  che  bombando  stride, 
E  caccia  il  fuoco  11  piombo  ond'ei  vien  car- 
Eclò  che  tocca  immantinente  uodde.  [co, 
Con  questo  se  ne  stava  ascoso  al  vareo, 
E  con  percosse  ognor  secure  e  fide 
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Faeea  nd  suol  cader  le  fere  stese 
Qaalor  non  davan  nelle  reti  tese,  [presso 

Or  lepre,  or  damma,  ora  cinghiale  op- 
Venla  recando  al  suo  povero  ostello; 
L' istrice,  il  tasso ,  e  taior  1*  orso,  e  spesso 
Cogllea  l'iniqua  volpe  e  11  lupo  fello; 
Con  la  stess'arte  ancor,  col  foco  stesso , 
Or  ne'  laghi ,  or  su*  rami  11  vago  augello 
Togllea  di  mira ,  e  per  le  cime  alpestre 
Salì  spesso  a  ferir  gallo  silvestre. 

Ma  de'  due  cani ,  e  delle  reti  assai 
Più  larghe  e  fortunate  eran  le  prede; 
Che  non  movea  dall'  alte  selve  mal , 
Non  carco  di  ferino  acquisto.  Il  piede: 
E  quando  alluma  il  Sol  co'  chiarì  rat 
La  terra,  e  quando  sotto  terra  riede 
Con  la  lor  scorta  all'uno  e  all'altro  lume 


Cacciar  le  fere  avea  spesso  costume. 

Né  sol  fresco  11  salvatico  animale 
Facea  le  mense  sue  nobili  e  gravi  ; 
Ma  ne  indurava  parte  anco  col  sale, 
Da' tetti  appesa  all'affumate  travi  : 
E  la  serbava  alla  stagion  brumale. 
Quando  le  lunghe  piogge  e  i  venti  pravi 
GÌ'  impedlano  l' uscir  de' tetti  :  o  vita 
Sovra  la  regal  sorte  anco  gradita  ! 

Dunque  se  a  te  darà  destra  Tentura 
Una  coppia  sortir  che  a  quel  somigli , 
Ed  un  veltro  anco  di  gaglfarda  e  dura 
Persona,  che  le  fere  in  corso  pigli. 
Tu  potrai  far  gran  fatti  :  ma  la  cura , 
Che  dei  tener  di  lor  stessi  e  de'  Agli 
Che  nasceran ,  non  tralasciare  ancora  ; 
Gran  speranza  svanisce  In  pledola  ora. 


CANTO  QUARTO. 
argombuto. 

GìotId  che  brami  in  caccia  acquistar  lodi, 
Senti  i  sooi  pregi  e  gli  eserdii  suoi  ; 
Né  vedrai  perchè  'n  selva  aspra  si  godi 
Mcn  darU  donna  i  cari  baci  suoi  : 
Di  varie  fere  il  vario  stile,  i  modi 
E  l'arti  ascolta  onde  predarle  puoi  ; 
E  quel  che  a  seggi  di  Morgana  occorse 
Al  gran  re  Arturo,  ove  cacciando  scorse. 


lo  non  ho  tutta  ancor  trascorsa  l'arte 
Delie  silvestre  pugne;  ancor  mi  resta 
Quel  che  più  vale,  o  cacciator,  per  farte 
Ritornar  vincltor  dalla  foresta. 
Vieni  ed  attendi  ancora  a  questa  parte. 
Musa,  e  del  tuo  favor  tanto  mi  presta. 
Ch'io  possa  tra  le  fere  e  I  boschi  errante 
Sicuro  a'  tetti  omal  volger  le  piante. 

Se  degnamente  per  V  incolto  suolo 
Germogliar  faccio  11  tuo  divino  alloro; 
Se  il  Nume  tuo  divoto  inchino  e  colo. 
Se  a  te  più  d'uno  aitar  ergo  e  lavoro; 
Se  dal  volgo  mi  toglio  e  schivo  e  solo 
Ricorro  al  sacro  Monte  e  al  sacro  Coro, 
Quivi  mi  spazio;  e  quivi  il  core  accpieto 
In  mio  solingo  onor  superbo  e  lieto. 

Dona,  Musa,  al  mio  dir  si  nuovi  fregi , 
SI  dolce  suon,  eh'  all'  aspre  selve  allctti 
Le  vaghe  ninfe  e  1  cavalieri  egregi, 
Ch  oan  pieno  il  sen  di  non  vulgari  affetti  : 
Forse  anco  alcun  sarà  tra  gli  alti  regi 
Che  Qn^dlsca  ascoltar  I  nostri  detti. 
Né  stimerà,  benché  silvestri  accenti. 
Che  ileno  indegni  dell'  eccelse  menti. 


Gradite,  o  regi,  con  serena  fronte 
Il  dolce  suon  dell' apollinee  Muse 
Che  involan  le  beli'  opre  al  negro  fonte 
Di  Lefe,  ove  starìan  sepolte  e  chiuse  : 
Esse  a  farle  girar  celebri  e  conte 
Ne'  secoli  presenti,  esse  son  use 
Nel  tempio  della  Fama  a  fame  voto. 
Che  mai  più  non  dissolva  Atropo  o  Cloto. 

Puon  le  Muse,o  gran  re,con  dolce  canto. 
Con  dotto  stil  tra  tutte  1*  arti  sole 
A'  vostri  nomi  dar  quel  sommo  vanto. 
Che  splenda  e  duri  a  par  a  par  col  Sole  : 
Che  se  per  farsi  etemo  altri  amar  tanto 
Una  immagine  suol  senza  parole  ; 
Quanto  più  dee  stimar  nobile  e  belli 
L'effigie  che  di  lui  scrive  e  favella. 

1  bronzi  e  I  marmi  Impressi  e  i  bei  colori 
D' industriose  man  mirabili  opre, 
Son  brevi  glorie,  sono  incerti  onori. 
Che  '1  tempo  rode,  il  fumo  annera  e  copre: 
Muti  sembianti,  taciti  lavori, 
Ofe  il  miglior  di  noi  l'occhio  non  scopre: 
E  qual  fama  é  lasciar  le  facce  acuite 
Al  mondo,  e  l' alme  e  le  Ylrtudi  occultet 
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SonjQiie^^  cose,  sqn  c^dlidifu^  lìn»^; 
Sallo  il  j^ivpp  e  n^  raj>^.perui  Mu- 
Che  taol^  ne  cU^rvgge  e  ne  dùyurvsoe^, 
Che  dijoUlfB  uQi^  a  pena  ora  seu  vecU;; . 
Che  se  J*uina9a>ipJ>UlQn  $i.fu$se 
RlTolu  al  ver,  foudau  Jn  sul)i)  sede, , 
Qf9BtA  Pjù  prcgsria.quel  che  /ìgura^ 
L*OB^  della  vii:UÌ,ch*etenia  duca. 

Non  puoD,  sUidino  puc  lime  e  peimeUi,. 
Le  firUiU  in.hei  quadri  esser  distese^ 
DescrKer.puQosi,,  e  i  ntm  sono»qaeUi . 
Chc^jmmagMii  ne  fan  dal  vivo  prese. 
EstintQiS^O  de*  Gracchi  e  de*  Marcelli 
Le  sUiu^e.  vivou  le  /amose  imprese; 
Vivoi^quesU  e  non  queile,  perchè  i  carmi 
Yh^QOjQO  U  Tempore  it  Tempo  vince  l  ma»- 

Q<^he  ApelJee  Timagora  dipinse,  [mi* 
Q6  che  sculse  Prassi  iclc  e  Mirone, 
Marte  oVuIcan  distrusse  e  il  tempo  estlnse, 
A  pena  omai  rinian  chi  ne  ragione  : 
Vive  e  vivrà  ciò  die  cantando  finse 
Omero,  Orazio,  Pindaro  e  Marone  : 
E  questi  han  mille  nomi  a  morte  tolti 
Di  cui  non  Turon  mai  dipinti  i  volli. 

Vive  Enea,  vive  Achilie,  Ulisse  vìve, 
Vive  Argo,  Atene  ed  lllon  combusto; 
E  benché  le  romane  altezze  prive 
Si  veggian  d*ogni  loro  onor  vetusto, 
Nessuna  età,  nessuno  obbllo  prescrive 
L'imnM>rtal  fama  del  felice  Augusto  : 
L' ammiran  tutti  ;  e  sovra  il  vero  forse 
Pw  chi  ne  scrisse  la  sua  gloria  sorse. 

Che  se  alcuno  è  tra  voi  che  attenda  ed  ame 
L' onor  che  ad  ogni  onor  vola  sovrano. 
Che  padre  della  patria  il  mondo  il  chiame, 
Siccome  Augusto  il  popolo  romano, 
VmM  l'arme,  e  le  conual  brame 
Adempia,  adempia  l'obbligo  cristiano  : 
Tenti  di  render  con  divota  impresa 
Il  gcao  Sepolcro  alla  romana  Cliiesa. 

Sei* Impresa  gli  par  forse  più  dura. 
Che  non  ppssa  portar  questa  stagione, 
0  che  non  sia  negli  ordini  matura 
Di  clil  tutto  dal.  Cicl  regge  e  dispone  ; 
Dell' Unghero  abbia,  abbia  del  Greco  cura, 
A«€id  €U>go  crudele  ii  Turco  impone  i 
Pur  dianzieranoQiuioi  membra  di  Cristo, 
E  non  cale  ad  alcun  farne  racquisto. 

0.  ckiM»  aulica  aobiità  germana. 
Indomito  valor,  posaaasa  invitta . 
CteetfchiJQOHi  Fede,  e  la  romana 
Che  oiiwvar  gl^a^  tuoi.ne  iicnlafllUtap 
N«M  gMftBiaggipr^OQaè  più  p^na^ 


Strada  hi  gir  m\  CàpAJarmm  i>  |i|ù  afftt^ 

P0rUrJa.CrDee  Ulvcoq  1* Auroca, , 
0\',è  chi  Criflto.in  nessun  modo  adont 

Ma  chfi  dirò  di  voi,  principi  taaàAL 
W  cuLprogenlior  la  virtù  ram. 
Poteo  gi^  fac  mille  poeti  stanchi,', 
Che  cantai:  quasi  ne  ^leano  a  ««a  t[ckL 
i}^  furia,  Qimè,  vi  poo  quell*  acmla*  ùmtL. 
Che  al  Nilo  parve  ed  all'Eufrate  amaa» , 
Perchè  pur  delle  vostre  proprie  vene  .- 
Faccia  sanguigne  T infelici  arenai. 

È  quella  voglia  omaLdel  tutto  esUnU  ^ 
Che  vi  fé'  merilar  tia>ki  santo! 
VogUaxhQ  si  solea  jnosuarti>acdAU. . 
Sempre  a  .diièsa  del  papale  ammantoS 
Delle  jsue  forze  or  dissipata  e  vinta.. 
Cade  ia Francia  d' ogni  antico  Tanlo«> 
AstrctU,  ahi  lassa,  di  chbiare  il  dono; 
E  quinci  e  quUidl  mendicar  soccorso. 

E  perchè  meno  d* ora  In  or  si  spere 
Di  lasciar  il  sentier  falso  ed  obliquo, 
E  rivolgersi  a  far  opere  altere 
Ch*abbian  sembiante  del  valore  antiquo, 
li  gran  Britanno  con  le  genti  ibere, 
E  con  la  Chiesa  esercita  odio  iniquo. 
Quanto  da  quello  omai  novo  e  diverso. 
Che  di  sé  fco  (remar  V  Egizio  e  il  Perso. 

Già  dei  franco  valor  emulo  ardito 
Mille  prove  lasciò,  mille  vestigi 
Di  sé,  U  del  Giordano  al  sacro  lito; 
Mandò  mille  alme  morte  a'  regni  sdgi 
Or  d' altra  fé  cultore  e  d*  altro  rito 
Al  vicario  di  Dio  mover  litigi 
Gode  ;  e  chi  della  Fé  vera  è  seguace 
Non  lascia  a  lei  servir  libero  hi  pace. 

Non  ne  traggo  ancor  te,  popolo  igp^npy 
Dal  Ciei  diietu  avventurosa  gente: 
Che  se  per  1* ampio  puoi  dell'Oceano 
Stender  a  par  col  Sol  la  vaga  mente,  « 
S*  aspetta  ancor  della  tua  stessa  mano. 
Cui  tanti  scettri  il  sommo  Dio  consente,  . 
Che  col  favor  di  cosi  gran  fortuna. 
Si  come  agguagli  il  Sol,  vincala  Luna... 

Italia  mia,  ned  in  te  molto  raggio 
Rimiro  più  dei  tuo  valor  primiero. 
Volta  a  far  a'  stranicr  umil  servaggio,. 
Già  nobii  donna  di  counlo  impero  : 
intanto  passa  il  lempo  a  nostro  oltraggio. . 
A  nostro  danno  :  oh  s' un  vlril  pensiero  ^ 
Omai  si  desti  In  alcun  petto  regio. 
Che  degli  avoli  nostri  invidii  il  preglp  ;  . 

E  faccia  tremolar  la  sanU  Croce 
Nelle,  disvoite  insegne  altera  a*  tenti. 
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L'QjcgQgUo  alinieoOtUajM^o  ci  pa$^aU^|fi^ 
Chi  %  ch«^ia  opor  suQ.lieto  la  ,v^^,i 
Non  sciolga/: JU>a  invili  a*  novi  asp^ol^^. 
Vfi^^P^KUfiSQ  e.il  l)cl  (onu^cd  al^iio 
Coi^  .tutti  i  Niunl^del  faoiQso.Ccv'A^ 

È  l>en  creder  si  dee  dia  il  giusto.  F^tp^ 
Ch*  eseguisce  di  Dio  gli  ordini  santi. 
Chiunque  egli  sarà^  gli  ajt^bi^  ^<3g^io , 
Chi  di  lui  dolpi  n^odi  ini)onni  e  caoU;  • 
E  quanto  il  mondo.a>  rà  (^rme^l^  ^  sUVo» 
Ftccia^tenderciI(UQ;i  de'suoi  gran  vaytÀ: 
Con  o^r X^qci^  p  £9i|,iu\i(|ia  judjf e^. 
Il  suo  h^  Jipiu^.a'  sepali  ayyenjre^, 

Per^*ep(xl^  cittadi  ag)i  ^|ti  reg^ 
Ai  duci  aroiaù,  a*  popoli  di  M«r(e 
Siep^I^tlo  questi  audri  de>uoi  graupreg] 
LasQ})^j)«  mastro  di  |)iù  nobil  arte .- . 
Noi  con  umil  Javor  di  minor  frag| 
Tenteremo  vergar  le  nostre  carte,. 
E  desteremo,  a  riverirlo  juLcnt«, 
Le  vaglif)  ninfe,  bosdioreccia  gente. 

Ned  eiJo sdegni  ;  e  chiari  regi  antichi . 
Tra*  boschi  s*  acquistar  celebre  nome, 
E  non  sdegnaron,  de'  nodosi  intrichi. 
Delle  reti  talor  portar  Je  some  : 
Né  d^  ruvida  polve  a*  soli  aprichi 
1  beiAQlti  pfTuscatl,  e  l'auree  chiome. 
Ristorandosi  all'ombra,  ebbero  a  schivo 
Terger  col  dolce  d' un  corrente  rhx>. 

Quinci  prese  gli  auspicj  il  gran  Qiirone 
Di  far  Ja  chiara  sua  fama  immorule  : 
Quinci  i  nomi  di  Pcleo  e  di  Giasone 
Batto»  si  larghe  per  lo  mondo  Tale: 
Un  crudel  lauro  vinto,  uq  graa  Jione, 
Una  gran, cerva,  un  orrido  cinghiale 
Son.^ca  |c  prove  piii  nomate  e  belle 
Clie  adAlpIde  donar  feron  le  stelle» 

Ncstor  che  tanto  seppe  e  tanto  visse 
Fu  ca<)9^M)r4  fu  caccìator  Teseo  : 
FuvUil|figllMol  che  lacero  rivhue. 
Ed  or  masc|iio  ed  or  femmina  Ceneo  ; . 
FuTY^i)  j>^)l9sente  Achille  e  il  saggio  Ulissa, 
Per  culsoii  ^istrutta  A^  cadeo  : 
E  I  d^^  figli  di  Leda,  alme  indivise  i . 
Cefalo  incaifto  che  la  moglie  uccise. 

La  pa4^.è  con  sudor  trastullo  degno  4 
|:  degngitStudiQ  del  regal  yak>re, 
Cb^  la  forza  manUen,  Iq  stanco  iiig^no 
Rawi^,^d  empie  d*arditezaa  il  core  '• 
l^|lQn  arriva  già  cia^uno  al  segno, 
Ch*  acq^sta  nelle  cacqe  eterno  onore  : 
Quel  che  dai.  Fulg^  il  cacciator  subUw^^ 


È  f^^.  n^ggfiiK  dW  aUvI  iK»a  j 

Luògi)  ob  1uihM4!>  boschi,  anlwjm^lH 
Cb;\aM/^p,ic.  delliie  a  viu  pegia; 
Che  la{^  /i^^H&ajSiMM  render  satoUii 
Cui  Aoa^U  ^  domijr  I4  noueJoAfgM* 
Per  v9i  non- fa  salir  rapidi,  cplil, 
Dure.  Pietre  ca)irir  ;  agsauli».ed  ^egia» 
TurlM  sodate  :  a  voi. più  XoKnaagrad^ 
Tfpnca^  dei  lungo  di  parte  coLdadOs. 

Altroanip)o«alt<oacdir-,  aUra  posaanM^. 
YogyO'jq  pfir  ia$  up  cnqriator  che  Mg|it' 
Siedilo  ed^tj|9«iiMelUi  somma.  omnH| 
QJ)$,di/^lo  a  ^utU  aUxi  t^sempio  vaglit< 
Su  di^iHiue  ogni  .tiimor<  .Ogni  Uediait. 
Roufppc^l  nqbil  gVQisavetU)  caglia . 
Fin  djk'  pfimi.9Hui,  sq  ivbusto  e  duno. 
Farsi»  e  pa^r,ti|a*^i>os«hi  ama  seourOi 

Se  mpco  vuoi  per  4Ìi3coscese  mpi, 
Per  aspre  selve,  p^p  /algose  vaUi, , 
Per  rapidi,  torrenti  edanUi  cupi 
Superar  faticosi  orridi  .caUi  ; 
Se  vuol  seguir  orsi,  cinghiali  e  lupi. 
Damme  e  Iqpri  fugaci;  e  che  non  faUi 
Lo  studio  suo,  so  stesso  spoltri  egli  anni 
Suoi  primi  doni  a  virtuosi  aflanni. 

Signoreggi  egli  al  sonno,  e  mai  noi  Uovi 
Nascente  Sol  neii'  oziose  piimie  1 
Le  sue  fatiche,  i  suoi  sudor  rinnovir 
Tosto  che  in  ciel  rosseggi  il  primo  lum«: 
Nessuna  ora  passar  pigra  gli  giovi;  | 
Senza  lavor  nessun  giorno  consume: 
È  lieve  ogni  altra  perdita,  e  s'emenda  [da> 
Fuor  che  del  tempo  quando  invan  sispea- . 

Impari  a  maneggiar  4^te  contesta 
Di  duri  nervi  ed  in  uo  cerchio  tesa^ 
Con  la  quale  ei  picciola  palla  investa  > 
E  con  gli  eguali  suoi  faccia  contesai 
Talor  di  cavo  legno  il  braccio  vesta  . 
Atto  al  grosso  pallon  far  vaga  offesa  t 
Quanta  è  la  piazza,  con  gran  colpo  U  mMdlv. 
Ov*  è  chi  *]  ripercota  e  gliel  rimandlj 

Nessuna  requie  sia  ;  vole  e  rkvokii^ 
Di  qua,  di  là  spesso  percossa  e  5plr.ftft 
Dei  nobil  disco  la  tonante  mole. 
Ch'ha  molt'aria  nel  sen  di  cuoio  cintai 
Util  fatica^cbc  lassar  non  suolo 
Gia^r  la  forza  da  pigrizia  vinta»  • 
Chetano  il  corpo  fa,  gli  spirti  dettft, 
E  tiw  sembianza  di  battaglia  o«es4ik^ 

Cosi  faceia  anco  la  persona  destra . 
Contendendo  ora  al  salto  ed  ora  al«trtfts  ^ 
Sappia  far^vincUoroaUa  palestra. 
Battere  iq  terra  aUuo  neniico.aLdoMM 
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Sappia  fare  a  man  nianca  ed  a  man  destra 
Volteggiar  an  desUier  reggendo  il  morso  : 
Correr  lo  faccia  ;  e  sappia  Immobil  sopra 
La  man,  lo  spron  a  tempo  por  in  opra. 

Sappia  passar  a  nuoto  aspro  torrente 
Quando  cade  da*  monti  ondoso  e  róco  : 
Sappia  ne*  lunghi  giorni  al  Sol  cocente 
Divenir  fosco  e  non  ansante  e  fioco  : 
Sappia  quando  Aquilon  fa  1*  aria  algente 
Es|x>rsi  ai  Sol,  non  rifuggir  al  foco  : 
Sappia  col  nudo  pan  vincer  la  fame  ; 
Soccorra  il  fonte  all'asseute  brame,   [to 

Non  sia  chi  *1  veggia  mai  dubbioso  olen- 
Sorger  alle  fatiche  ;  e  quanto  stanche 
Senta  le  membra  ancor,  viva  il  talento. 
Viva  il  desir,  I*  animo  mal  non  manche  : 
Breve  il  riposo  sia  ;  plcclol  momento 
In  lui  la  forza,  in  lui  l'ardir  rinfranche  : 
Possa  perchè  poter  vuole  ;  e  solleve 
Col  cor  la  lena  tremolante  e  greve. 

Tra  cosi  rigorosi  ed  aspri  studi 
Crebbero  quei  che  I  fondamenti  alteri 
Gitur  di  Roma,  di  delUie  ignudi, 
DI  fama  e  di  valor  ricchi  guerrieri  : 
Queste  son  dell*  eroiche  vlrtudi 
I  lodati  principi,  1  semi  veri  : 
Questi  1  sentieri  son,  queste  le  scale, 
Onde  di  grado  in  grado  ai  Ciel  si  sale. 

Poiché  'n  tal  guisa  il  giovanetto  ardente 
Fatte  le  membra  avrà  valide  e  sode. 
Vestasi  Tarme  ed  animoso  tente 
Per  gli  ermi  boschi  la  seconda  lode, 
Per  aliar  alla  terza  indi  la  mente, 
E  farsi  a  Marte  ancor  disposto  e  prode. 
Siccome  Alcide  fece,  e  fé*  Polluce, 
Ch'ora  splende  dal  del  con  doppia  luce. 

Al  cacciator  non  una  volta  avviene 
Nel  suo  studio  patir  disag)  mille  : 
Nasce  talor  occasion  che  il  tiene 
Lunge  da  tutte  l'abitate  ville; 
Or  sotto  a  piante,  or  sulle  nude  arene 
Quando  di  stelle  il  elei  puro  sfaville. 
Corcar  le  membra,  ed  aspetur  il  Sole, 
Che  gli  mostri  *1  cammln  smarrito  suole. 

Spesso  11  vento  soffrir,  spesso  la  pioggia 
Avversa  e  ricercar  d'ascoso  speco. 
Che  gli  sia  In  vece  di  marmorea  loggia 
E  compagna  abbia  sol  la  garrtUa  Eco  : 
E  spesso  quando  II  Sol  più  alto  poggia 
E  il  Cancro  ad  albergar  l'invlu  seco, 
Passar  per  lunga  e  soliUrla  via. 
Che  di  fonti  e  di  piante  Ignuda  sia. 

Non  può  Dodrito  tra  delizie  ed  agi 


Avvezzo  a  lunghi  sonni,  a  laute  mense 
GII  uni  o  gli  altri  soffrir  temp  malvagi 
De'  freddi  verni,  e  delle  stati  acccnse  : 
Restisi  pur  ne'  ricchi  alti  palagi. 
Ch'hanno  e  celle  rinchiuse  e  logge  estense. 
Quelle  a  vietar,  qucstea  raccor  in  mezzo. 
Comunque  giri  il  Sol,  l'artico  rezzo. 

È  l'arte  nostra  rigida  e  severa. 
Domatrice  de'  sensi  e  degli  amori, 
Che  non  hanno  per  fin  la  gloria  vera. 
Né  tengon  volti  alle  vlrtudi  1  cori. 
Tu  robusto  garzon,  sudando  spera 
Più  larga  fama  e  più  sublimi  onori; 
Né  creder  già  di  polveroso  aspetto 
Men  tra  le  vaghe  ninfe  esser  diletto. 

Inculto  II  crine.  In  abiti  selvaggi 
Piacque  II  figliastro  alla  Cretense  rea; 
E  non  tra  gli  ostri,  ma  tra  gli  orni  e  i  faggi 
Accese  Adone  l' amorosa  Dea  : 
E  se  di  faticosi  ardenti  raggi 
In  volto  rosseggiar  ella  il  vedea, 
AUor  cresceano  i  vezzi,  allora  I  bic! 
Erano  e  più  frequenti  e  più  tenaci. 

Ila  fanciul,  che  seguluva  l'omie 
Del  forte  Alcide,  d'una  irsuta  pelle. 
Tolta  a  un  forte  leon,  solca  conforme 
Al  suo  maestro  ornar  le  membra  snelle: 
L'arco  e  la  clava  con  le  stesse  norme 
Portavano  le  man  robuste  e  belle; 
E  cosi  tutto  In  vista  orrido  piacque 
Alle  ninfe  d'Ascanio  In  mezzo  Tacque. 

Selvaggio  cacciator  Cefalo  scosse 
All'  Aurora  si  forte  II  cor  nel  seno. 
Che  il  suo  caro  Titone  ella  scordosse, 
Ed  a  lui  sol  mostrò  viso  sereno  ! 
E  il  feroce  Orion,  se  stato  fosse 
Di  voglie,  com'ei  debbe,  ardite  meno, 
Poteasl  star  sempre  a  Diana  a  lato. 
Senza  temer  lo  Scorpione  armato. 

Non  avete  a  temer  molto  né  poco. 
Giovani  franchi,  nel  cui  seu  s'accende 
Scintilla  forse  d'amoroso  foco. 
Che  in  magnanimo  cor  facll  s' apprende, 
Che  si  smarrisca  per  selvaggio  loco 
Quell'alato  fanciul,  die  dolce  offende  : 
0  che  presso  o  lonun  con  voi  non  vcgna  ; 
Non  é  dell'armi  sue  la  caccia  indegna. 

Piena  di  strali  ha  la  faretra,  ha  T  arco  ; 
Ha  lacci  mille,  e  mille  reti  pronte; 
E  sa  dove  le  appiatti,  e  dove  al  varco 
Meglio  si  ponga  in  piano,in  vallo,Ìc  monte; 
Verrà  con  voi,  né  vi  sarà  mai  parco 
Del  suo  favor  ;  e  svelerà  la  fronte, 
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Perchè  meglio  vi  segua,  e  meglio  lutcnda 
n  voler  vostro,  dell'  usata  benda. 

Con  voi  verrassi,  e  da  begli  atti  vostri, 
E  dal  guerriero  volto,  Invitto  arciero 
Saetterà  non  pur  le  fere  e  1  mostri 
Gh'ban  nelle  selve  il  loro  albergo  vero; 
Ma  tra  le  ninfe  ancor  qual  più  si  mostri 
Di  ritroso  voler,  d'animo  altero  : 
NuUa  sarà  che  i  vostri  passi  miri, 
E  dietro  non  vi  mandi  alti  sospiri. 

Quell'aspetto  che  par  rigido  e  duro 
Passi  nella  campagna  al  ghiaccio  e  al  Sole, 
Sodo  e  forte  chiamar  con  più  sicuro 
Home  tra  donne  di  valor  si  suole  : 
In  bel  volto  rigor  nativo  e  puro, 
E  che  mille  arti,  che  l'adorni  e  cole,  [bra 
Splende  assai  più  che  molle  faccia  all' om- 
Nodrita  e  di  lascive  industrie  ingombra. 

Quel  t>el  giovane  place,  e  quello  accende 
L'oneste  donne  d'amorosa  face. 
Che  con  guerrler  costume  alto  risplende 
Dal  dorso  d' un  destrier  ginnetto  o  trace  : 
Che  al  destinato  segno  il  colpo  Uitende 
Della  sua  lancia  ove  spezzar  la  face  ; 
E  che  di  sé  fa  nobil  mostra  fuore 
D'anfito  cor,  di  marzlal  valore. 

Tra  gli  Del  tutu  dell'  eUde  antica 
LastessaDea,  ch'amor  dal  Cielo  indirà, 
Di  Vulcan  moglie  fu,  di  Marte  amica. 
Ambo  rozzi,  ambo  Dei  d' incendio  e  d'ira  : 
D'uno  in  altro  sudor,  d'una  fatica 
In  altra  la  matrigna  Ercole  tira; 
Ed  indi  lui,  non  Ganimede  molle 
Stringer  con  Ebe  in  matrimonio  volle. 

E  nelle  selve  mille  volte  e  mlUe 
Vagante  cacdator  l>eUà  ritrova. 
Onde  colpo  d'amor  scocchi  e  sfaville 
Fuoco,  che  più  che  hi  mezzo  agli  agi  giova: 
ICè  con  gioia  volgar  per  l' aspre  ville 
Fortunato  amator  imprime  e  cova 
L'erboso  letto,  o  pur  al  «lei  sereno 
Con  la  sua  dolce  amica  accolta  In  seno. 

E  quali  ancor  nelle  città  più  lieti 
Sperar  si  puon,  che  bella  ninfa  seco 
Aver,  ch'or  guidi  1  can  per  li  secreti 
Del  bosco,  e  sappia  ogni  ferino  speco  ; 
Or  sieda  al  varco  e  le  nodose  reti 
Tacita  ooservi  in  loco  ascoso  e  cieco. 
Dell'ozio  e  del  lavor  sempre  compagna, 
Ch*  al  cacciator  può  dar  l' erma  campagna. 

Cosi  già  per  le  selve  antiche  d*  Ida 
Al  troiano  pastor  lunga  stagione 
Dolce  consorte  fa,  seguace  fida,    . 


Care  delizie  la  itehaggla  Enone: 
Ned  el  recato  avria  l'ultime  strida 
Dei  suo  gran  padre  alla  regal  magione. 
Se  contento  di  lei,  pompe  ed  onori 
Sapea  fuggir  di  cittadini  amorì. 

Su  dunque,aiiian  te,non  schivar  roseufe 
Selve  piene  d*  orror,  d' uomini  vote. 
Ove  abbia  errando  a  far  le  membra  dure, 
E  brune  forse  le  vermiglie  gote  : 
Impara  quivi  a  farti  e  le  nature 
Delle  fere,  e  le  patrie  e  l'orme  note  : 
Sappi  quali  armi  ponno,  e  qual  ponnoartl 
Di  varie  cacce  varie  palme  darti. 

Yarj  nemici  sono;  e  vario  è  l'uso 
Delle  batUglic,  e  vario  il  sito  e  il  suolo 
Degli  steccati  ;  e  se  restar  deluso 
Non  vuoi,  serbar  non  devi  un  modo  solo  : 
Chi  vi  va  d*  armi  e  d' animo  confuso. 
Or  con  vergogna  rìede  ed  or  con  duolo  : 
E  molte  son  le  cacce,  ardito  hitendi. 
Che  contengono  in  sé  perigli  orrendi. 

Fuor  che  il  cinghiai,  ogni  animai  che  1 
Ha  bipartito,  con  le  coma  offende  :  [piede 
Ha  le  zanne  il  cinghiai  ;  con  queste  flede. 
Con  queste  a  terra  il  suo  nemico  stende  ; 
E  sol  r  indico  onagro  altero  hicede[fende: 
D' un  corno  in  fronte  ;  e  pur  l'unghia  non 
DI  quei  che  pian  Un  poi  più  dita  in  terra, 
Soglion  co'  denti  soli  altri  far  guerra. 

L'astuta  volpe  e  il  lupo  empio  e  vorace, 
E  la  lontra  e  il  casior  usano  il  morso  : 
Poco  morde  la  lepre,  e  poco  face 
Difesa  fuor  che  col  veloce  corso  : 
Altri  son  poi  che  l'unghia  hanno  pugnace 
Non  men  che  il  dente  ;  è  tal  lo  stolid'  orso. 
Tal  la  iena  e  il  cervier  d'acuto  sguardo, 
E  tal  è  col  Icon  la  tigre  e  il  pardo. [acute, 

A  questi  ch*  unghie  ban  torte,  o  zanne 
0  dalle  tempie  il  corno  esce  sovrano, 
Non  puù  talor  bastar  nobil  vlrtude 
Di  ratto  veltro,  o  di  feroce  alano  : 
Convien  ancor  a  te,  perchè  l'aiute. 
Di  noderoso  spiedo  armar  la  mano, 
E  quando  il  forte  can  l'orecchio  afferra, 
A  parte  entrar  della  dubbiosa  guerra* 

Usano  alcuni  II  cavo  ferro  e  11  foco 
Che,  come  folgor  suol,  lampeggia  e  stride 
Per  l'alte  selve  con  un  mormor  roco, 
E  con  la  palla  da  lontano  uccide  : 
Ma  noi  devi  tu  usar  in  ciascun  loco, 
Per  non  far  le  tue  man  stesse  omicide 
De'  tuoi  stessi  compagni  e  della  folu 
Turba  de'  cacciator  che  vanno  in  volta. 
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Altri  fan  cata  fossa  al  lupo  fello 
Cb'uifa'rH^Ha  tfm  sovra  la  bocca, 
Bf^érghiòco'v'^pende  im  Tlrt)  àgìiclTo 
Alto  sì  Oìe  raltando  egli  noltócda; 
VaTTl  il  ladh)  erotici  tratto  al  tTmbctfo, 
ITttétitre  pfcndeil  salto,  entro'  IrtWcca  ; 
€hè  fa  trtobll  ribalta  'al  peso  cede, 
E  pòi'sgrarata  a  r!sscrrar''srHede.     [co 

Altri  mi  laceragli  asconde  a  mezzo  il  var- 
lA  dove  il  cibo  rrtsidTosb  pende; 
Il  laccio,  com'è  tocco,  a  guisa  d'arco 
Bcbetia  tosto,  e  si  stringe  e  11  pie  gli  prende. 
Altri  invece  d' tm  laccio  un  baston  carco 
Con  nna  adunca  Talee  anco  gli  tende, 
^'c'con  percossa  ruTnosa  e  cicca 
Scarca  In  due  parti  ovunque  coglie,  li  seca. 

Ecci  altri  ancor  che  del  salato  grasso, 
Che  l'opimo  maial  ha  sulla  schiena. 
S'unge  i  coturni,  onde  di  passo  in  passo 
Ne  ritenga  l'odor  l*  impressa  arena  : 
Indf  s'immacchla,  e  tien  nascoso  e  basso 
L'arco, che  al  suo  scoccar  scoppia  e  balena: 
Segaelo  il  lupo,  e  mentre  l'orme  fiuta 
•Passi  ecco  ?egno  alla  mortai  feruta. 

Là  doVe  suol  passar  l'Orso  alle  piatite, 
€lfe  Son  carche  di  pomi,  alcuno  addatta 
tTóa'statua  eh'  h^  d' uom  membra  e  sem- 
biante, 
E  pDi  non  iunge  a  saettar  s'appiatta: 
Vféh  l'orso,  ed  alla  statua  ch'ha  davante 
Imptita  ogni  ferita  che  gli  è  fatta; 
Con  lei  s' aflTronta,  e  11  vero  arciero  affretta 
I  colpi  intanto  (in  che  a  terra  ti  getta. 

All'uro  è  chi  ca>-a  la  terra,  e  face 
Bofra  la  cava  di  graticci  un  tetto, 
E  còpre  il  tetto  poi  d'erba  fallace 
8ì  che  di  prato  tien  verace  aspetto. 
L'uro  ai  passar  rompe  i  graticci  e  giace 
Tosto  In  ascose  Insidie  avvolto  e  stretto; 
E  mugge  e  fa  dal  sotterraneo  Speco 
Tutta  muggirla  negra  Erclnia seco,  fl'òtfa, 

Ma*  «e  alcun  tra  i'a>mentb  avriéh  ette 
Move'to^to  al  soccorso;  e  «Spesso  accade 
<^eYrettoloso  nella  stessa  froda, 
A  ffrgli  compagnia,  rulna  e  cade. 
Allécfiro  II  caccia tòr  corre  alla  prbda 
Securo  ornai  dalla  Itfr  ferltade. 
Né  Un  che  d'alto  In  Idr  spirito  ilAiài 
D'ira  o  di  rifa,  Il  dettar  attenta. 

LaTOIpe  è  latfr^,  di  natura  asttita  ; 
È  élMpettosa,  è  'flAìIftì,^  guardinga  : 
Ascolti  Itttdrtib  tfgifi  iHifAòr,  rlfiote 
<JBrt'^W»,  ojftt  niosfrt,  ogni  htsIiiSIr: 


Sovente  1  suoi  consigli  or  lassa,  òr  muta, 
Comunqite  pKi  V  occasTon  V  astrln^  ; 
E  pure  ai  forti  suoi  sì  spesso  rlede 
Che  taTórpon  dentro  agli  agguati  il  p1é!le« 

Quafndo  presso  ai  cortil,dov'ella  Intenoìi 
Il  vigilante  gallo  e  la  consorte 
Aver  l'albergo,  un  laccio  tu  le  tcn(!a 
Di  canape  che  sia  corrente  e  forte  ; 
La  sua  gola  farà  che  tu  l'appenda 
Comescherana,  e  la  condanni  a  m'òKe: 
Ne'  bòschi  schiva  ella  più  scaitr'a  i'tS6ci, 
Se  non  ha  can  che  la  persegua  e  caSd. 

Ha  la  sua  casa  attorcigliata  e  scura'; 
Cento  bocche  all'entrar,  cento  àll'uscffe* 
Se  cacciar  ne  hi  vuoi,  tutte  le  ottura 
Di  fuh^o  e  fboco  che  là  dentro  gire": 
Una  aperta  ne  hscla,  e  ponvl  ciira, 
Che  tosto  la  vedrai  quindi  Tu^Ire, 
Ed  Istordtta  dalla  fiamma  accesa  ; 
La  rete  non  scoprir  che  le  avrai' tea. 
,  Debboti  ancora  dir  con  quai  consigli 
Potrai  tu  far  che  l'clerante  cada. 
Onde  *enza  contesa  In  terra  il  pigli, 
Poich'è  priva  di  lor  questa  contrada? 
0  come  rubi  all'aspra  tigre  i  figli 
Tenendole  gli  specchj  In  sulla  sira^ 
Perchè  nella  sua  Immagine  che  mira. 
Frodi  s%  stessa,  e  1  passi  allenti  e  l'irat 

Mille  altre  Insidie  sonci  e  mille  modi 
Che  ftsàr  potrai  ,quando  I  ngannar  tfcagira. 
Più  che  vincer  le  fere,  e  mille  modi 
Di  poterle  pigliar  senza  battaglia  : 
Ma  il  cieco  onor  delle  nascoste  frodi 
Quel  deli'  aperto  ardir  già  non  agguaglia  t 
E  il  piacer  vero  delle  cacce  è  quello 
Che  chiama  l'aspre  fere  a  Tar  duello. 

È  diletto  plebeo  gravar  II  dorso 
Al  tot)  tféstrler  di  copiosa  preda. 
Se  non  "vedi  anco  li  veltro  tuo  eh' al  corso 
Segua  fa  lepre,  e  tutti  gli  altri  ecceda; 
0  il  forte  alan,  che  con  possente  morso 
Il  feroce  cinghiai  t'arresti  e  II  fieda; 
0  il  can  sagace  che  con  aito  grido 
Segua  ll'caprlo  legger  di  Udo  In  Udo.  ^ 

Avean  gli  antichi  contra  i  cervi  un  tnodo 
Di  caccia,  ch'or  la  nostra  età  non  usa, 
0  l'usa  In  poche  parti;  un  dofce  frodo 
Onde  la  t^ibalor  ne  \ien  delusa  ; 
Senza 'reti  adoprtfr,  né  tender  nodo, 
Nè^i  ^i'tcner  la  selt^  chiusa, 
SI  toglie  i'  éeril-tìriildi  ti'usclre 
Fuor  d' ihi  'ceHo  contlh,  tutto  VifMfe. 

Coincall  Vr<?t?chlea!trui  b  fanrt'appòfk 
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'  di^rvi  11  gregge  in  alcwi  Ilio, 
%8C0ii  tenza  tardar  fuor  delle  porle 
I  ca<!clalOrl  ad  un  comune  Invilo^ 
E  legge  è  ebe  ciascuno  un  hsclo  porte 
Seco  di  verghe  ool  raedesnio  riUK; 
D*  aggurio  ferro  1*  una  punia  armata 
Tutte  le  «vecghe  ;  «  ì*  akra  Stanno  forala. 

L*  agUHO  ferro  ta  piantato  In  terrai 
Verìì  fori  «i  fa  eh*  un  fune  passi 
01  mano  in  man  ;  e  come  s'usa  In  guerra 
Ipe*  fitti  pali  uno  steccato  fassfr. 
Che  tutto  il  campo4n  sen  si  chiude  e  serrft, 
Ore  de*  cervi  ascoso  11  gregge  stassl; 
fi  tra  l' un  palo  e  V  altro  hanno  le  tese 
Corde  di  penne  un  mostruoso  arnese. 

Le  verghe,  dalla  .punta  che  discende 
Nel  suolo,  han  cinque  p\k  fino  alla  «ima^ 
E  r  intervallo  lor  diece  ne  prende>, 
0  quanto  al  sito  più  destro  si  stima  : 
Dall'  una  air  altra  il  canape  si  stende 
Fin  che  ritoma,  onde  partì  da  prhna; 
E  Io  spazio  che  resta  in  mezzo  voto^ 
Empion  le  penne  di  continuo  moto. 

E  di  queste  11  color  delle  Viole 
Mtre  ne  tingevi  altre  il  purpureo  inostra: 
Tremano  ai  venti ,  e  centra  a'  rai  del  Soie 
Splendendo  fanno  una  terribil  mostra, 
CÌie  spaventar  de'  cervi  il  gregge  suole^ 
Se  vengon  per  uscir  fuor  della  chiostra  4 
Mentre  cacciati  son  d' alti  rumori 
Che  fan  là  dentro  i  cani  e  i  cacciatoti; 

Però  che  dentro  a  quel  fallace  pare* 
Parte  de*  cacclator  entra  e  trascorre  ; 
E  parte  si  dispon  di  varco  In  varco 
Ore  meglio  si  possa  al  cervi  opporre  ; 
E  ciascun  porta  le  saette  e  V  arco  : 
E  mentre  il  cervo  1  pie  ferma ,  ed  abborre 
La  strana  vista ,  ecco  egli  mira  e  scioglie 
L*  arco,  e  di  colpo  non  pensato  11  coglie. 

L' arte  non  è  vulgar,  leggiero  il  gioco, 
Poca  la  pi*eda  che  se  n'  ha  sovente  ; 
Che  raro  un  cervo  sol  da  loco  a  loco 
Si  move  mal ,  se  I  cacclator  non  sente  : 
FomiO  di  grandi  arme  e  d*ardlr  poco 
S'aduna»  essi  In  numerosa  gente,  [paschk, 
Quando  vogllon  cambiar  gli  alberghi  e  t 
Tremando  ad  ogni  foglia  anco  che  caschi» 

Alcuno  è,  di'  a  pigliar  11  caprio  s&eUo, 
0  la  pleciola  lepre  avvezza  i  pardi  ; 
E  dMMr  tenU  U  naturai  lor  fello 
E  Arll  air  ira  neghittosi  e  unii; 
lad'aopoèdÌNK>lt*artc,ed*usar(quéno 
Che  più  si  stima]  ognor  mllte  riguardi  ; 


Ch*  ogni  pTcciola  offesa  il  (bcolrrftt 
DeUi  superl>ia  lor,  che  pMrsopitBw 

£percl6>non  è  par  questo  dHeife 
A  quei  de*  et»,  che'l  coi«hHnno^htem|)re, 
Che  ad  ogni  tuo  'volerai  Ma  ^SQg^en<s 
Pronto  edisposto  a  seguitarti  ^Èetuprt", 
Né  grave  offesa  è^,  che  M  lor  yM  «fféMo 
Verso^ILproprio  signor  mai  spegna  oéteifr 
SoflronofHl  or  ad  or  minacce  e  grkH]f|ff9: 
E  percosse  anco;  «  sempre  son  pfè  4di. 

Fra  tutti  «il  animali  che  Natura 
Produce  soHo  la  girante  ^Lurns 
Scorri>  e  le  vite  esamina^  -e  misura 
Le  virtutl,  1  costumi  e  la  fortuna; 
Né  troverai  ira'  bosdii  o  4ra  le  mura 
(Ch'amistà  dentro  H  mamon  hai  (utdeena) 
A  cui  per  umil  fede ,  umH  servaggi» 
Abbia  obbligo  maggfor  Tuman^egnaggld. 

Troì«to  s'è  chi  per  le  selve  antiche, 
Per  le 'Petrose  e  solitarie  grotte , 
Che  mai  raggio  di  Sol  non  rende  «prMie, 
Né  rompe  11  denso  dell*  oscura  notte, 
S*  averà  fatto  una  o  doe  fere  amlcflé , 
R  le  native  lor  Ire  interrotte; 
Orsi,  lupi,  leon,  perché  si  taccia 
La  brutta  slmia  a  noi  simll  di  faccia. 

L' Industria  umana  tanto  oltre  s*  avanat 
Tra  r  empie  fere  che  n*  asconde  il  boseo^ 
Che  fin  draghi  nudrir  altri  hanno  nsaina , 
DI  fiera  visu  e  di  terribil  tosco  t 
Custodir  delle  vergini  la  stanza 
Vien  dato  lor  con  guardo  orrido  e  fosce: 
Stan  sulle  porte  in  sé  stessi  rivolti , 
E  tengon  gli  occhi  in  ogni  parte  volti. 

Han  l' ale  a  sollevarli  alti  da  terra, 
E  farli  agili  e  presti ,  alti  e  possenti  : 
Crestata  hanno  la  fronte ,  e  per  far  guerra 
Gli  artigli  da  germir  curvi  e  pungenti t 
Mostra  la  bocca,  quando  si  disserri 
Tre  lingue  acute,  e  tre  schiere  di  denti  e 
DI  color  verde,  e  pallld'oro  splende 
Il  duro  usbergo  delle  scaglie  orrenda 

Strane  vigilie ,  e  guardie  orride  e  netè^ 
E  che  a  pensarvi  sol  la  mente  abborré; 
S*  avesse  avute  di  sì  dur^  prove 
Custodie  già  la  sua  ferrata  torre, 
Tardato  avrla  lo  stesso  amante  Giove 
Venirsi ,  o  Danae ,  nel  tuo  seno  a  porre  : 
Né  di  ricco  oro  avrla  nembo  sereno 
Fatto  giammai,  ch*ei  non  temeste  alméno. 

Ma  the?  né  lupi ,  né  leon ,  né  draghi. 
Ned  altra  fera,  che  dal  bosco  toglìa, 
Flà  mal  che  di  servar  tecó  s'appaghi 
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Lunga  amicixia  di  sua  propria  voglia  : 
Ned  è  amor  che  la  spinga  o  ciie  1*  invaghì 
DI  far  la  guardia  alla  commessa  soglia. 
Ma  sol  costume ,  e  che  per  fona  apprende, 
E  fin  q>e88o  natura  o  sdegno  rende. 

Conobbi  io  un  cavalier  di  molta  lode , 
Abltator  di  questi  alpestri  monti, 
Onde  il  Timavo  tra  sassose  prode 
Manda  tributo  al  mar  da  noTe  fonti  : 
Nobil  era,  era  ricco,  ed  era  prode; 
E I  suoi  fatti  a  gran  spazio  erano  conti  : 
Accrescerà  la  sua  felice  sorte 
Sovra  ogni  grazia  la  fedel  consorte. 

Ella  era  come  bella  onesta  e  saggia, 
E  cara  a  lui  come  la  Tita  stessa  : 
A?e?a  im  orso  ancor  che  la  selvaggia 
Ira  mostrava  aver  tutta  dimessa  : 
Da  sé  sol  giva  alla  frondosa  piaggia 
(Ch*  ogni  ampia  libertà  gli  era  concessa] 
E  poi  quasi  un  del  gregge,  al  fin  del  giorno 
Tornava  al  tetto  dell*  erìl  soggiorno. 

Quando  ecco  picciol  moto  e  lieve  olfesa, 
Che  contra  lui  da  bassa  mano  uscio. 
Gli  fé'  scordar  1*  obbedienza  appresa, 
E  ritornar  nel  suo  furor  natio  : 
Me  contra  1*  offensor  avendo  presa 
Vendetta  a  modo  suo,  che  gli  foggio; 
Posesi  a  ricercar  per  tutto  il  tetto 
Dove  sfogar  l' imperversato  affetto. 

Con  le  labbra  bavose  e  con  le  ciglia 
Che  parean  vive  bragia  e  con  muggito. 
Che  intronava  non  pur  quella  famiglia. 
Ma  i  vicini  a  gran  spazio,  ov'  era  udito  ; 
Verso  la  sunza  aifin  la  strada  pigila, 
Ov*  eran  soli  allor  moglie  e  marito. 
Ed  al  proprio  signor  strappa  repente 
Fuor  delle  braccia  la  mogller  gemente. 

Il  cavaiier  immantinente  li  guardo 
Gira  alla  spada  che  pendca  dal  muro, 
E  siccome  guerriero  era  e  gagliardo. 
Corre  al  soccorso  Intrepido  e  securo  : 
Ma  non  può  tanto  che  non  giunga  tardo  ; 
Che  il  bel  volto  che  dianzi  era  sì  puro, 
E  fatto  ornai  tutto  una  plaga  sotto 
La  crudel  bestia ,  e  tutto  II  petto  rotto. 

Il  cavaiier  dall'  ira  e  dalla  doglia 
Rabbioso  più  che  la  rabbiosa  fera. 
Mille  volte  la  spada,  ovunque  coglia. 
Caccia  nell'orso  infino  ali*  elsa  intera  : 
Ma  quanto  più  *l  percuote  e  più  IMnvoglla, 
Come  la  donna  sia  pur  che  lo  fera , 
D' incrudelir  ih  lei  ;  né  pria  si  sazia, 
Che  morendo  ei,  tutta  non  1*  apre  e  strazia. 


Sovra  11  lacero  corpo  e  sanguinoso. 
Che  mentre  visse  egli  ebbe  in  tanto  prezzo. 
Lo  sventurato,  non  ornai  più  sposo. 
Restò  muto  ed  attonito  gran  pezzo  : 
Ma  poi  che  l' aspro  duo!  dall'  angoscioso 
Seno  trovò  d' uscir  la  via  da  lezzo. 
Si  fer  di  pianto  due  profondi  rtri, 
di  occhi  d*  ogni  conforto  estrani  e  schivi. 

Pianser  di  lui ,  pianser  di  lei  la  sorte , 
Sorte  maligna,  a  molte  miglia  intomo. 
Gli  uomini  tutti;  e  paventose  e  smorte  [no  : 
Le  ninfe  chein  quei  monti  hanno  soggior- 
E  parve  di  quel  duol  fatto  consorte 
Tutto  anco  il  montuoso  aspro  contorno  ; 
E  con  un'  ampia  sua  tristezza  oscura 
Del  reo  caso  Imitò  l' empia  figura. 

Questo  accidente  si  diverso  e  strano, 
E  dell' universai  pietà  si  degno, 
Dovria  scaltrire  ogni  Intelletto  umano, 
A  non  far  sovra  Ul  bestie  disegno, 
Ch'  accese  spesso  da  furore  Insano 
DI  sé  stesse  non  hanno  alcun  ritegno. 
Alcuna  potestà;  ma  sfogan  l' ira 
Pur  contra  chi  primiero  a  lor  si  gira. 

Le  fere  eh'  han  per  patria  enna  forata, 
Son  di  natura  ben  parti  ed  effetti  : 
Ma  non  per  questo,  che  i'  umana  gesta 
Le  accolga  sotto  a'  suoi  medesml  tetti  : 
Hanno  contraria  a  noi  voglia  ed  Infesta  ; 
Nostri  esercizi  son,  nostri  diletti 
Dati  per  farci  nelle  guerre  accorti , 
Invigilando  alle  lor  cacce  e  morti. 

Ma  se  pur  forse  alcun  prende  vaghezza 
Di  mansuete  far  fere  selvagge, 
Neil'  elefante  avrà  maggior  certezza , 
Che  soggetto  gli  stia ,  che  non  l' oltragge: 
Ma  s*  ei  si  sdegna  poi ,  maggior  fierezza , 
Maggior  superbia  dentro  al  cor  attragge , 
Maggior  desio  di  vendicar  1*  offesa. 
Mlser  chi  contra  lui  piglia  contesa! 

Fra  quadrupedi  tutti ,  onde  men  sole 
Sono  d* abitator  l'erme  foreste, 
L' elefante  scordar  più  facii  sole 
Tutte  le  voglie  sue  dure  e  rubeste, 
E  si  come  In  si  vasta  e  grave  mole 
Pur  qualche  lume  di  ragion  a*  Inneste 
Fede  intera  serbare  al  suo  maestro. 
Ed  a' precetti  umani  esser  più  destro. 

E  forse  torto  assai  gii  fé*  Natura 
Che  perfetta  non  è  mai  sotto  il  cielo, 
A  non  por  il  suo  gregge  Infra  le  mura. 
Con  r  uom  che  ne  prendesse  amor  e  telo. 
Siccome  regger  con  continua  cura 
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Saole  il  cavallo  e  rasino  e  il  camelo  : 
Il  fargli  albergo  i  boschi  inculti  e  strani 
Rende  ferini  i  suoi  costumi  umani. 

Ma  de*  suoi  modi  e  delia  sua  amistade, 
Che  tien  con  l'uom ,  qui*l  ragionar  è  a  voto; 
Che  noi  soglion  produr  queste  contrade , 
Ma  peregrino  Tien  dal  elei  remoto  : 
Vien  condotto  alle  volte,  ma  si  rade, 
diesi  può  dir  che  ne  sia  quasi  ignoto  : 
Bd  è  sol  cosa  degli  re  sublimi  : 
Non  convien  tanta  mostra  a  popoli  imi. 

Gli  altri  animali  poi,  che  teco  uniti 
Fanno  il  peculio  tuo,  le  tue  ricchezxe, 
Che  lavoran  le  ville  umili  e  miti, 
Degni  son  ben  che  tu  gli  regga  e  prezze  : 
t  giu&tiiia,  è  pietà  che  tu  gli  aiU  ; 
Ch'essi  solfron  per  te  mille  gravezze  : 
Tirano  i  carri  e  1  duri  aratri  questi  ; 
Quegli  il  latte  ti  dan ,  danti  le  vesti. 

TI  portano  I  destrier  là  dove  freme 
Tra  spade  e  lance  il  furibondo  Marte  : 
E  ponno,  ove  si  spera ,  ove  si  teme. 
Spesso  or  la  viu ,  or  la  vittoria  darte  : 
Dell'  util  che  ne  traggf  amor  e  speme 
Ben  puote  verso  lor  proclive  farle  : 
Ma  (se  11  vero  s' ha  a  dir)  non  puro  affetto, 
Che  lor  s' accenda  verso  te  nel  petto. 

Sono  d' ingegno  stupidi ,  e  il  servaggio 
Che  fanno  a  te ,  lo  fanno  altrui  non  meno  : 
Non  è  distlnaion  nel  lor  coraggio, 
Dallo  strano,  a  colui  che  lor  dà  '1  fieno. 
U  destrier  leva  il  suo  signore  e  il  paggio, 
E  il  nemico  anco,  come  ha  In  bocca  il  freno: 
La  pecora  dà  '1  latte  a  chi  la  munge, 
E  il  bue  tira  T  aratro  a  chi  lo  punge. 

Fra  tutto  il  numeroso  equino  gregge. 
Che  superbisce  tra  II  rumor  dell*  armi , 
Di  tre  forse ,  o  di  quattro  anco  si  legge 
Il  chiaro  nome  negli  antichi  carmi  ; 
Che  si  fecer  nel  cor  Immobll  legge. 
Là  dove  schiera  bellicosa  s*  armi , 
Mai  non  levar,  fuor  che  quel  sol,  sul  dorso. 
Che  lor  prima  insegnò  cedere  al  morso. 

Un  tal  n*  ebbe  Alessandro  ;  e  se  si  crede, 
Nella  fronte  egli  avea  coma  di  bue  : 
Cesare  un  tal ,  a  cui  segnato  II  piede 
Anterlor  d*  umane  dita  fue  : 
Gillaro  al  suo  Castor  mantenne  fede. 
Ad  Adrasto  Arion  :  forse  altri  due 
A  questi  aggiunger  cercheresti  invano. 
Che  disUnguesser  dal  signor  lo  strano. 

DI  noMl  razza,  di  famoso  grido. 
Di  gran  beltà  ftiro  I  cavai  di  Reso  : 
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Ma  poi  che  incauto  egli  restò  sul  lido 
D*  Ilio  per  man  di  Diomede  steso. 
Essi  tosto  volUr  l' animo  infido 
Dal  vinto  al  vinci tor  :  né  grave  peso 
Lor  parve  il  giogo,  e  1*  omicida  stesso. 
Che  avea  di  furto  li  lor  signore  oppresso* 

Io  non  dirò  dell'inumano  Trace 
Che  usava  invece  di  scagliosa  avena 
Alla  fame  de'  suoi  destrier  vorace 
DI  carne  umana  far  lauta  ogni  cena. 
Che  la  garrula  Fama  ancor  non  tace 
L' empio  suo  fin ,  la  sua  debita  pena, 
E  TalU  infedeltà  de' suoi  destrieri, 
Che  ancor  lui  si  mangiar  ingordi  e  fieri. 

Ma  forse  a  voi ,  nobil  Signor,  non  giova, 
Che  d' animai  si  generoso  e  regio, 
E  che  vicino  a  vincere  la  prova 
D' Atene  fu ,  si  scemi  li  chiaro  pregio  : 
A  voi ,  eh'  armato  a  far  che  a  tempo  mova 
Un  buon  destrier  non  sete  meno  egregio, 
Ch'  a  sostener  di  porpora  vestito 
L'onor  di  Roma  e  il  suo  celeste  rito. 

A  voi ,  che  quando  il  popolo  fedele 
Si  disponesse  a  passare  oltra  il  mare, 
E  tor  con  l'arme  a  gente  aspra  e  crudele 
La  gran  tomba  di  Cristo  e  il  sacro  altare, 
Poco  spavento  non  sareste  de  le 
Pbgge  ove  II  Sol  nel  primo  giorno  appare; 
Né  poche  schiere  vi  trarreste  dopo 
Di  guerrieri  cavalli  a  tanto  uopo  ; 

Che  il  pastor  che  dal  santo  Vaticano 
Pasce  la  greggia ,  ove  adorato  alberga, 
A  irol  solo  darìa  l' onor  sovrano 
Di  regger  la  sua  vece  e  la  sua  verga 
Né  consiglio  miglior,  né  miglior  mano 
Trovar  potria ,  perchè  si  pianti  ed  erga 
La  santa  Croce  in  quei  famosi  lidi , 
Che  a  Dio  furon  si  cari  e  poi  si  infidi. 

Fra  tanto  sotto  voi  secora  vive 
Romagna  e  lieu  il  valor  vostro  ammira , 
Che  purgate  per  lei  tutte  sue  rive 
Vede,  e  de'  masnadler  levate  all'ira; 
Siccome  ancor  del  gran  Pompeo  si  scrive 
Che  purgò  '1  mar  di  gente  infame  e  dira: 
Ei  per  mar ,  voi  per  terra  avete  aperto 
Il  passo  a  Roma,  ch'era  pria  si  incerto. 

Né  pur  incerto,  anzi  ornai  fatto  un  duro 
Varco  di  gir  a  morte  ;  omal  non  era 
Franco  riparo  altrui  fossa,  né  muro 
Dall' ostil  rabbia  trascorrente  e  fera. 
Molto  Roma  vi  deve  ;  e  se  mal  furo 
Degna  mercè  di  qualche  impresa  altera 
Lestatue  e  gli  archi,  a  voi  fian  parchi  onori 
17 
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1  broDil  0  i  marmi  e  gli  irseoa  1000  e  gU 
orL 

Ha  dove  non  poiran  gli  ori  egli  nienti, 
E  i  broosi  e  i  marmi,  opre  d*  iafenaemMl; 
Né  forse  I  carmi  ancora  e  i  doUi  aocenii, 
Clie  il  tempo  non  pnòXar  deliiU  o  vani. 
Supplirà  la  gran  mitra  e  gli  eminenU 
FregJ,  di*ecccdon  lutti  i  gradi  omani, 
Cli'a  voi  desUna  U  Cielo,  a  voi  detoO, 
Pregan  tutt'i  mortali  e  ne  ian  votL 

ÀToi  dunque,  cui  11  Qd largo coBaantft 
Della  rdlglone  e  della  spada 
Geniino  vanto,  a  voi  achecmo  possente 
Della  Chiesa  di  Dio,  comunque  accada. 
Del  feroce  destrier  con  cui  sovente 
TI  faceste  tra  1*  arme  aperU  strada. 
Non  piace  udir  eli' altri  ragioni  e  frodi 
U  merlo  suo  dèlie  dovute  lodL 

lo  noi  frodo,  Signor,  e  so  die  Tarte 
Ddl*  arme,  senza  lui,  poco  si  preiza  : 
n  destriero  è  'I  maggior  pregio  di  Marte, 
E  V  onor  dd  guerriero  e  la  salveixa. 
Ma  se  alla  fé  si  mira,  in  quesU  parte 
Sola  dico  io  che  *1  cane  ha  più  fermesza. 
Ha  maggior  gratlludinc,  e  pia  pronto 
A  cenni  dd  padron  in  ogni  conto. 

Ser\'e  col  dorso  il  can,  serve  col  fiuto; 
Cacda  la  fera,  e  ne  investiga  1'  or«e  : 
Guardale  case;ed  ba  rudirsi  acuto  J^dome. 
Che  sente  e  quando  d  veggbia  e  quando 
Porge  al  signor  anco  co*  morsi  aiuto. 
Né  lo  puon  spaventar  ben  fdte  torme: 
Sed*  uopo  anco  è  morir,  morte  non  sclilvxi 
Pur  che  'I  padron  ne  da  dileso  e  viva. 

E  se  sortito  da  Natura  avesse 
Quest'altra  dote  ancor  fra  tante  e  tante, 
Qi*ove  guarda  le  porte,  ei  conosoe^ae 
Qual  fosse  del  padron  oste  od  amante. 
Non  credo  che  bramar  1*  uomo  potesae 
Più  dolce  compagnia,  né  più  pressuite; 
Gli  altri  animali  son  dell'  uman  seme 
Servi,  ma  U  canaervo  e  compagnoindeme. 

Nò  t' è  d' uopo  di  giogo  o  di  capestro. 
Di  pungolo  o  di  spron,  perchè  ti  serva* 
EI  serve  per  amore  umile  e  destro. 
Né  scorgi  in  lui  già  md  voglia  proterva  : 
Scgueii  per  cammin  piano  ed  dpeslro. 
Per  valli  e  boschi,  o  gdi  U  cido  o  ferva. 
Né  tra  vìa  fera  mal,  ned  uomo  scontra, 
Che  a  darten  segno,  lor  non  latri  hiooutra. 

Lungo  fora  a  narrar  tutti  gli  esempi 
Deli'dU  fé,  dell'alto  amor  de'  cani. 
Che  per  tutte  le  storie  e  in  tutt'i  tempi 


N' han  mUle  e  i  aMtri  popitt  «  tttl 
Altride'lerpadffiidBriiiiimii 
Ch'erano  ascosi, hanlaÉtoapmtl« 
E  qiMrelaU  i  tadU  omkMI 
AgU  altri  re  con  fkUU  odi  e 

Altri  ne'  ra«hi  de' 
Ch'arder  vedeano  e  ne'  a^pnkri 
Per  grande  amor  d  son  cacdatt  e 
E  s' hanno  eletto  di  BMirlr  eoa  ma 
Che  maraviglia  poi  che  1  dd 
D'ardenU  stdlelnaenaetU  ihMi  mimii 
E  ne  voglia  serbar  memoria  «Sena» 
Che  11  mondo  tutto  rìfeciaca  e  amami 

Or  poi  che  sai,  eh' dtro  animai  €0* 
Altro  con  1'  ttngiiie,altro  od 
Abbi  e  tu  nelle  wèmA 
Da  farti  loro  Incontro  aspn  « 
Abbi  appresi»  I  tuoi  casi 
Al  daino,  d  cervo  che  nen  va  «doee, 
AI  verro  e  all' orse  che  ti  vftenealiaate, 
E  da  lungi  e  da  presso  atd  a  &r  oaiB. 

È  tu  di  tutti,  se  vonai  por  menta 
Alle  vestigia,  onde  s'hopiiiM  H  iMn, 
Sempre  Indizio  vedrd,  dut 
Di  qual  spede  ognun  sia  d  fiirà 
Ch'altri  fa  l'orma  atreua,  nlM 
Tra  l'uno  e  Faltro  dito  altri  di 
NuUa  vilasda,  altri  vi  laada  m 
Ed  altri  ha  luogo  il  piede,  dtri 

Altri  grave  cammina, e  aett' 
Stampa  col  pie  tatto  il  calcagni 
E  cosi  lieve  dtri  zen  va  che  a 
Là  dove  11  pie  ripon,  la  lem 
Ma  ned  lo  q>ero  <ià  notìzia  piena 
Dartene  In  pochi  verd,  od  la  bevve  aaa 
Ed  dcun  segno  osservecd  tu  speaao. 
Che  non  può  fare  oga'  idioosa  «apsoM 

Mancan  sovente  le  parole  alTarti* 
Che  d*  Insegnare  altrui  r  uonw  d  pftari 
E  ci  son  cose,  e  delle  cose  parti. 
Cui  proprio  nome  ancor  T 
Ma  noto  può  l' esperienza  farli 
Qò  che  non  bene  fai  carte  altri 
L'occhio,  maestro  dd  saper 
Basta  a  scoprir  qud  die  s' aaoolla 

Nestor,che  visse  Ire  aecoU  e  U  dgilt 
Girò  per  molte  parti,  a  molti  oggetti. 
Molto  anco  seppe  ;e  di  Laerte  II  igHo 
Non  fu  si  scdlro  ne'  patera!  letti. 
Come  d  fece  nd  suo  lungo  rdgjjn 
Col  veder  varie  genil,  abiti,  aCetti, 
Leggi,  religion,  dbi«  onttuasi, 
Lidi,  sdve,  moalagaa  t  laari  e 
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.  Tu4iw|«e,«  Vigo  cacdator  gagUardt, 
^uel  cbe  prhna  ac»  lai  dentro  le  selve 
ImparaiKU  lenai  col  proprio  agvardo. 
Della  natura  dell'erranti  belve. 
Solo  fa,  clieaoB  sii  jcordaio  o  lardo 
A  gir  adrsido,  tosto  che  t'imelve. 
Questo  o^iaolaegDo;  od  aflatica  e  steodi 
Le  luci  a  anello  ancor  die  non  inleadi. 

L'iptandfirai  dopo  una  voèu  o  dna 
Che  tu  ne  vegga  uscir  confocnie  «ietto. 
Tu  non  oonosd  'i  cervo  all'onno  suei 
Seguile  infin  die  tu  n'arrivi  al  letto  : 
E  si  tarai  l'e^perieue  tue 
Scienza  divenir  sensa  difetto. 
Pognamo  il  caso  :  una  gran  lustn,  0  vota 
Tu  vedi  in  mezzo  ali*  erbai  ella  0  è  ignota. 

Pon  niente  intorno  intomoa  tutto  il  loeo; 
Osserva  tutti  1  segni  e  tutte  l*omie4 
Se  poi  tu  trovi  U  cervo,  a  poco  a  poco 
Imparerai  com*d  cammina  e  donnei 
E  ti  farai  del  boecarecdo  gioco. 
Tra  molte  prove  induiiitate  norme  s 
Cbè  d'ogni  fera  il  terren  moUe,  e  Torba 
Akim  particolar  vestigio  sertMu 

Con  tutto  il  ventre  in  giù  steao  si  corea 
n  cervo,  e  sulla  schiena  appoggia  il  corno  i 
In  lato  si  ripoo  l'immonda  porca* 
E  gode  molto  fango  aver  d'intorno  : 
Vedi  come  in  sé  stesso  il  can  si  torca? 
Tal  il  lupo  si  sta  nel  suo  soggiorno  : 
Da  mille  ambagi  Intorniato  e  dolo 
La  volpe  ba  sotto  terra  11  labirinto. 

Co'  pie  davanti  si  solleva  e  monta 
Dalla  sua  cova  in  alto  il  fior  maiale  : 
Le  ginoccbla  davanle  in  terra  Impronta 
n  cervo  è  prima  con  le  groppe  sale  t 
La  lupa  lascia  e  lascia  l'orsa  inconta. 
Quando  sorgono  in  pie,  noto  segnale  : 
Cbè  quesu  e  quella  dell'  unghiata  zampa 
Diversa  efligie  vi  dipinge  e  stampa. 

11  leprettln  di  passo  in  passo  un  piede 
Per  Io  sentier  cb'ei  tiene  alto  sospendei 
Onde  dell'orme  sue  dovunque  incede, 
Una  triangolar  forma  si  rende  : 
Ma  non  di  passo  già  sempre  procede 
Fino  alla  cova  ove  s'adagia  e  stende  : 
A  salii  va  dove  si  vuol  riporre, 
Gbè  '1  segno  non  ne  possa  altri  raccorre. 

Fa  che  tu  miri  ancor  ciascuna  fera 
Quel  cbe  dall'alvo  grave  in  terra  mande, 
E  tragger  ne  potrai  scienza  vera 
Se  sia  presso  o  loutan,  plcdola  o  grande} 
E  di  qnal  spedo  ancor;  cbè  dall'altera 


L' umil  bdfa  divorao  il  fimo  ipandti 
E  tra  rumili  e  tcaTaltere  steme 
Soavi  non  men  pur  diffBroozo  sipwiBfc 

Se  all'altefuerceaaoo  vorrai  poraMMc,  - 
Vedrai  se  11  cervo  o  ae  il  dnghial  vi  paMi  z 
Cbè  qud  vi  frega  il  tergo,  e  questi  il  dama 
Aguzza,  e  il  segno  e  questi  e  qud  vi  Ja«az 
Dove  jcammina  il  cervo  anco  si  sanfta 
Cbe  le  tenere  fraudi  urta  e  fracassa 
Con  le  ramose  coma,  e  tutte  muovo, 
E  strepitar  vi  fa  le  selve  nuove. 

E  il  porco, dov'd  va  la  terra  liìcava« 
E  le  àold  radid  estirpa  e  rode  : 
Le  fosse  vi  si  scorgono,  e  la  bava 
Talora,  e  qiesso  anco  11  grugnito  s'oda. 
Rompi  iNir,  rompi  ogni  pigrizia  ignavi^ 
E  frequenta  le  selve  ardito  e  prode. 
Che  scoprirai  di  mille  fere  e  mille 
Secreti  con  le  tue  proprie  pupille. 

Vedrai  se  cangia  la  feroce  Iena 
Sesso  dopo  dascun  anno  finito; 
E  s'egli  è  ver  che  si  discema  a  pena 
Dall'  umane  parole  il  suo  muggito  : 
Vedrai  se  sia  l'adultera  leena 
Conosduta  all'  odor  dal  suo  marito  : 
E  dove  usi  passar  la  volpe  pregna. 
Che  in  man  dd  cacdator  si  raro  vegna. 

Vedrai  s' è  ver  cbe  dalla  immonda  utIhi 
Cbe  spande  in  terra  la  macdiìata  lineai 
Nasca  V  elettro  ed  una  gemma  fina  [vinca. 
Che  di  luce  il  carl>oncbio  agguaglia  a  M 
Vedrai  se  cosi  dritto  ella  cammina 
Per  la  via,  eh*  a  tener  prima  comince. 
Che  mai  né  '1  pie  né  gli  occhi  indietro  volgi 
A  cosa  cbe  dal  suo  cammin  la  toig^ 

Vedrai  se  il  lupo, che  d'avere  inteoéi 
Dietro  i  pastor,  perchè  non  si  quereli  • 
La  pecora,  eh'  lia  in  bocca,  non  l'c 
Fin  che  da  lor  non  s'alioatani  e  celi. 
Astuto  ladro  nd  fugghr  sospende 
Da*  duri  morsi  1  suoi  denti  crudeli. 
Perchè  co'  suoi  lamenti  ella  non  dia 
Segno  a*  nemld  suoi  della  sua  via. 

Vedrai,  se  dentro  il  termine  < 
Tra  due  volte  sei  giorni,  abbian  i 
Tutte  ìe  lupe  di  mandare  il  peso 
Dei  lor  ventre  a  goder  l'aereo  1 
Vedrai  se  il  cervo  dal  veleno  ofleso 
Corra  a  mangiar  i  duri  granchi  ai  fiumo) 
E  se  masticar  suol  le  serpi  ielle, 
Cbe  coi  fiato  da'  buchi  aitragge  e  svelle. 

Vedrai  di  che  nodrir  l'orso  si  suolo  , 
Mentre  egli  su  nella  petrosa  Una; 
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Che  mentre  cede  all'aepra  bnma  USole, 
Mai  noo  esce  a  Teder  l'aria  sorrana  : 
Vedrai,  s'è!  nasce,  una  carnosa  mole 
Glie  non  Ila  memlm ,  quasi  informe  e  lana; 
E  se  la  madre  poi  mentre  lo  laml>e 
GII  forma  e  capo  e  busto  e  mani  e  gambe. 

Vedrai  di  piò,  se  vorrai  star  riposto 
Là  doTe  s' incrodcefataio  doe  rie. 
Le  streghe  far  i  loro  incanti,  e  tosto 
IN  lupe  prender  l'apparente  rie  : 
E  tosto  anco,  che  'I  Sol  non  più  nascosto 
Al  mondo  rende  11  luminoso  die. 
Rimettersi  l'aman  sembiante  attorno, 
E  fere  esser  la  notte,  uomini  il  giorno. 

Ed  oh  se  ti  traesser  mai  le  stelle 
A  ritroTar  la  gran  cenra  d'Arturo, 
Ch'ha  tutte  di  rubin  le  coma  belle, 
L' unghie  di  ferro  risonante  e  duro  ; 
E  simile  al  monton  di  Frisso  e  d' Elle 
n Tello  d'oro  rilucente  e  puro! 
Oh  se  dal  elei  già  mal  U  fosse  dato 
Passar  doTe  si  cela,  o  te  beato  I  [giorno 

Cacciando  dentro  una  gran  selva  un 
Artù  si  ritrovò  smarrito  e  lasso. 
Sovraggiunse  la  notte,  e  d'ogn*  intomo 
D'uomini  11  loco  era  e  d'alberghi  casso. 
Ecco  la  cerva  dal  lucente  corno 
Si  «ide  innanzi  errar  di  passo  In  passo  : 
Maravigliossi  prima,  e  poi  si  mosse 
Per  fame  preda  se  possibil  fosse. 

La  seguitò  per  lungo  tratto  invano 
TraendoI  sempre  il  luminoso  lampo. 
Ch'or  presso  si  mostrava  ed  or  lontano 
Là  dove  il  bosco  meno  avea  d'inciampo  : 
Ecco  e  girando  gli  occhi  a  destra  mano. 
Vide  nel  mezzo  d'un  piacevol  campo 
Sorger  dal  piano  un  montlcel  sassoso, 
Ch'avea  nel  cupo  ventre  un  antro  ascoso. 

Tra  sasso  e  sasso  In  giro  iva  un  sentiero 
Stretto  ed  occulto  a  ritrovar  11  foro  : 
Quivi  si  mise  l'animai  leggero, 
Che  'I  corno  avea  di  gemma  e  il  tergo  d'oro. 
Sceso  allora  il  gran  re  dal  suo  destriero 
LegoUo  al  tronco  d' un  frondoso  alloro. 
Che  ombrava  fai  su  l' entrata,  e  poi  si  mise 
Dentro  allo  speco  per  le  pietre  indse. 

Per  sotterranea  e  faticosa  via 
Seguendo  ognor  per  folte  ombre  la  luce. 
Che  dal  ricco  animai  splendendo  uscia. 
Tanto  in  giù  scese  l'animoso  duce, 
Ch'  omai  non  hingi  aver  la  magion  ria 
DI  Dite  si  pensava,  e  Caron  trace  : 
Quando  ecco  traversare  innanzi  il  calle 


Vide  una  ninla  delTombroa  ville. 

Pieno  un  canestro,  e  della  vesta  pieno 
Tutto  avea  'I  grembo  di  gelate  stOle, 
Che  quinci  e  quindi  gocciano  dal  seno 
Del'nmida  spelonca  in  forme  mUlf, 
E  dlvengon  cristallo,  ove  sereno 
Raggio  di  Sol  non  è  che  mai  sfavHle  : 
Lusingando  la  cerva  a  lei  perveone. 
Ed  umile  a'  suoi  piedi  i  pie  ritenne, 

Qual  cagnoletto  suol,  che  In  strani  lidi 
Lungi  dal  suo  signor  vagò  gran  pezso. 
Quando  il  rivede  poi  co'  pie,  co'  gridi 
E  con  la  coda  fagli  onore  e  vezzo. 
Cominciò  allora  il  re  :  Donna  che  annidi 
Qui  teco  fera  di  tk  nobil  prezzo, 
E  che  me  vago  trasse  In  questo  speco. 
Qualunque  se',  sia  la  tua  grazia  meco. 

Dimmi,  ove  ic  sono,  e  sfai  doves'  Interna 
Nel  ventre  giù  della  terrestre  mole 
Questa  del  tuo  soggiorno  ampia  caverna. 
Che  tH  nasconde  il  suo  sembiante  al  Sole: 
Compiaci  al  mio  desir,  fa  ch'Io  <fisoema 
A  qtial  gente  presur  albergo  suole  : 
Che  poi  che,  bella  nbifa,  io  te  qui  veggio, 
fCè  vota  altrove  ancor  creder  la  deggio. 

Ma  tu  chi  sei,  che  coraggioso  lassi 
Del  vago  giorno  le  fiorite  sponde. 
Per  cercar  della  notte  i  regni  bassi. 
Ove  1  secreti  suoi  Natura  asconde? 
Che  già  senza  il  voler  tu  qui  non  passi 
DI  chi  le  grazie  sue  dal  Gelo  Infonde  : 
Né  suol  la  cerva  essere  scorta,  fuore 
Cli'a  rcgal  gente  e  d'animoso  cuore. 

Cosi  disse  la  donna,  e  11  re  sicuro 
Nelle  sue  molte  e  giorfose  imprese, 
Che  dal  elei  chiaro  inftno  al  centro  oscuro 
Per  tutto  il  nome  suo  fosse  palese  s 
Viglio  di  Pandragone  io  sono  Arturo, 
In  brevi  note  la  risposta  stese; 
Ed  ella  :  0  chiaro  re,  già  non  è  vana 
La  scesa  tua  ;  tu  vai  dritto  a  Morgana. 

Tu  passerai  da  quesu  In  altre  cave. 
Che  più  che  non  potresti  creder,  molte 
Nell'opaco  suo  sen  la  terra  n'ave 
Sovra  vaij  strumenti  alte  e  sulTolte, 
Ed  atte  a  sostener  l'immenso  grave; 
SI  come  muro  fa,  eh'  In  forma  volte 
DI  mezza  sfera  nobile  architetto, 
Sovra  cui  tutto  si  riposi  11  tetto. 

Passerai  d' una  bi  altra,  es*  or  ded  Ine, 
Converrà  poi  che  tu  t'elevi  e  monte 
Tanto,  che  giunga  a  riveder  alfine 
Il  chiaro  di  sidl' apice  d'mi  monte. 
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DI  cui  nullo  è  che  tanto  s*  avvicine 
All'auree  stelle  con  l'eccelsa  fronte: 
Quivi  la  tua  sorella  ha  la  sua  sede. 
Che  quasi  il  mondo  sotto  a*  pie  si  vede. 

Mostrerotti  la  via,  se  u*  hai  desire  ; 
Vien  meco,  e  cose  per  cammin  vedrai, 
Che  non  ti  spiacerft  Torse  all'  uscire 
Tcco  portar,  e  non  scordarten  mal. 
Disse  e  si  fé'  la  cerva  innanzi  gire. 
Che  fosse  scorta,  e  co'  lucenti  rai 
Romper  potesse  la  perpetua  notte, 
Che  si  rivolve  in  quelle  chiuse  grotte. 

Non  molto  andar,  e  l' aria  anzi  le  ciglia 
Si  mostrò  lor  da  chiara  luce  accensa  : 
E  dentro  a  larga  stanza  ampia  famiglia 
Vider  di  ninfe  a  varie  opere  intensa. 
Ristette,  e  disse  il  re  con  maraviglia 
Alla  sua  scorta  :  In  questa  ombra  si  densa 
Qual  Sol  penetra?  e  quale  è  questa  gente, 
Che  tra  tanto  lavor  fremer  si  sente? 

Tu  cammini,  disse  ella,  assai  più  basso, 
Faml^sissimo  re,  che  tu  non  credi  : 
Il  Sol  di  qua  passar  non  trova  il  passo  : 
D'altra  natura  è  il  lume  onde  tu  vedi. 
Nasce  questo  splendor  da  più  d 'un  sasso. 
Che  ingemmar  suolsi  in  queste  occulte  se- 
In  queste  del  terren  viscere  tetre     [di  : 
S'aiBnan  mille  preziose  pietre. 

Non  ha,  non  ha  Natura  in  queste  cave, 
Benché  del  del,  benché  del  giorno  prive, 
A  produrre  ogni  dì  le  mani  ignave 
Cose  degne  d'uscire  all'aure  vive  : 
Qò  che  più  pregia  11  mondo,  origine  ave 
In  queste  cieche  e  sconosciute  rive  : 
Tien  dentro  e  gira  gli  occhi,e  vedrai  quello 
Che  '1  vostro  mondo  fa  splendido  e  bello. 

Terrene  ninfe  son,  che  n'hanno  cura  : 
E  con  diverso  studio  s' affatica 
Ciascuna  di  mandar  qualche  fattura 
Quiud  delle  sue  mani  all'  aria  aprica. 
Disse ,  e  della  terrena  ampia  natura 
Condusse  il  re  nella  fucina  antica. 
Ove  i  semi  comincian ,  che  produce 
Con  Yarie  forme  poscia  11  tempo  in  luce. 

Artù  girò  le  ciglia,  e  tutto  il  loco 
Vide  a  ben  mille  gran  lavori  Intento. 
Forma  il  vario  negozio  unmormor  roco 
Qual  talor  face  per  le  selve  U  vento  : 
Non  v'  è  silenzio  mai  molto  né  poco. 
Né  si  rifina  mal  picdol  momento  : 
E  quando  r  una  pur  si  stanca  e  slede , 
L*  altra  la  vece  sua  prende  e  succede. 

Questa  semhia  l'or,  l'argento  quella. 


E  l'uno  e  l' altro  poi  per  var)  calli 
Esce  nei  mondo,  e  '1  fa  ricco  e  1'  abbeUa« 
E  cosi  fanno  ancor  gli  alirl  metalli. 
M andan  per  ninfe  ancor  da  questa  cella 
Bianchi  adamanti  e  crisoliti  gialli; 
Ed  altre  gemme ,  ond'  é  sì  1*  uomo  avaro; 
Non  pure  i  marmi  e  1  porfidi  di  Paro. 

Altre  mUiistran  da  perpetua  vena 
A'  laghi ,  a*  fiumi ,  alle  fontane  V  onde  : 
Altra  il  gesso,  altra  il  zolfo,  ed  altra  mena 
li  nitro  o  il  sale  alle  diurne  sponde  : 
Per  empir  questa  e  quella  piaggia  amena 
L' umor  alle  radici  altra  risponde. 
Onde  sorgon  le  piante;  ed  altra  serba 
Cura ,  onde  il  verde  si  rinnovi  all'  erba. 

Le  ninfe  al  re  delle  famose  prove 
Fecero  onore ,  e  V  invitaro  a  mensa , 
Cile  n'  avea  d' uopo  ;  e  di  vivande  nove 
Feron  qucta  restar  sua  brama  accensa , 
Quali  al  terrestre  re,  fratel  di  Giove, 
L'occulta  reglon  dona  e  dispensa. 
Ristorato  egli  accommiatossi  e  pose 
QuKidi  '1  pie  vago  in  altre  Une  ascose* 

E  vide  onde  abblan  da  perpetui  fonti 
La  lor  materia  quelle  fiamme  ardenti, 
Ch'  Etna  erutu  e  Vesuvio,  ed  altri  montif 
Che  qua  su  fan  maravigliar  le  genti  : 
E  vide  onde  il  vapor  nasca  e  sormonti 
Tanto  per  l' aria  al  fin ,  che  ne  diventi 
Terrlbil  lampo,  o  folgore  o  cometa, 
Che  ai  re  non  lascia  aver  la  mente  queta. 

Ode  un  muggito  orribile  a  sembianza 
DI  quel  che'l  toro  minacciando  face, 
E  ne  ricerca  11  ver  con  molta  instanza 
Dalla  sua  fida  scorta  :  ella  non  tace  : 
Questa  è ,  dice  ella ,  la  secreta  sunza 
Del  terremoto,  che  non  ha  mal  pace  : 
Mormora ,  e  spesso,  quando  più  non  puote 
Questo  career  soffrir,  la  terra  scuote. 

Oh ,  le  replica  il  re ,  donna ,  e' mi  pare 
Anco  un  altro  rumor  sentir  altronde  : 
Tu  ben  lo  senti,  disse  ;  è  questo  II  mare 
Che  precipita  giù  con  tutte  l'onde 
Nelle  cave  terrene  :  elle  tornare 
Ripercosso  a  ferir  le  vostre  sponde 
Lo  fanno  poi ,  mentre  or  l'assorbon ,  ora 
Lo  mandan  con  ugual  vomito  fuora. 

Passan  per  una  cava  umida,  oscura. 
Ch'ha  di  muffa  grommoso  11  suolo  e  il  tetto* 
E  tra  la  riverenza  e  la  paura 
Un  re  vi  sta  di  sconosciuto  aspetto  : 
Questi  è  Demogorgone ,  e  la  Natura 
L*  alberga  In  questo  torbido  ricetto; 
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Disse  la  ninfa ,  intendi  gli  occhi  e  mira 
€he  fiere  corna  e  che  semblanxa  dira! 

Ma  gl4 ,  se  tn  non  sei  lassato  e  stanco 
Per  lo  tango  cammino,  a  le  conviene , 
QoMito  scendesti  in  giù ,  risalire  anco 
Da  te  stesso  a  trovar  1*  aure  serene. 
Io  mi  trovo,  disse  egli ,  ora  più  franco, 
Che  quando  entrai  nelle  terrestri  vene, 
SI  m'invoglia  il  deslr,  ma  de'  miei  passi 
Chi  sari  scorta  omai ,  se  tu  mi  lassi? 

Segui  la  cerva  e  il  luminoso  lampo 
Delle  sue  coma  ;  e  non  temer  del  fine  ; 
In  lei  pon  mente ,  e  non  fia  duro  inciampo, 
Hhe  tu  non  vinca  :  è  questo  11  mio  confine* 
Tu  perverrai  nel  fortunato  campo. 
Là  dove  di  maniere  pellegrine 
Sorge  la  stansa ,  ove  la  nobll  Fata 
lungi  dal  volgo  se  ne  sta  celata. 

Da  lei  non  partirai  seni'  alcun  dono, 
Cbe  fia  del  tuo  caoMBin  larga  mercede  : 
È  diflkll  la  slanaa ,  e  pochi  sono, 
A  cui  la  cerva  di  trovar  succede  ; 
Ma  sechi  propria  industria  o  Nume  buono 
Ti  traggo  mai ,  giammai  non  quindi  riede 
SeaiaoDor,  senza  premio  :  i  passi  aff'relta; 
Ta  lieto;  ella  ti  sente,  ella  t'aspetta. 

Biase  ;  e  nel  raggirar  che  fé'  le  spalle, 
Sonò  la  vesta  di  cristalli  adoma. 
D  re  dietro  alla  scorU,  che  non  falle, 
E  d* ombra  luce  può  far  con  le  coma. 
Tanto  poggiò  per  la  notturna  valle. 
Che  si  condusse  alfin  dove  s' aggiorna. 
Oh chegiorao!  oh  cheiuce  !  Il  più  giocondo 
Loco  non  ha,  nò  più  sublime  il  mondo. 

Miise,osil vcstri  Muse,  a  voi  non  spiacela, 
Gh'  un  poco  sovra  il  mio  proposto  l'm'alse: 
Non  è,  non  è,  che  nel  seguir  la  traccia 
Ove  eerva  trascorra,  o  damma sbalxe, 
Noft  si  trovi  ulor  cosa  che  lacda 
Grata  anco  a'  re  selve,  montagne  e  balie  : 
lo  canto  fere  e  selve;  e  selve  e  fere 
Di  ragli  'I  canto  mio  far  degno  spere. 

Sofra  mi  eeeelso  monte  un  largo  piano 
Ricco  d' etemi  fior  Natura  stende  r 
U  monte  è  tanto  a'  nuvoli  sovrano, 
Che  né  Tento,  né  gelo  unqua  1*  offende  : 
Qahl  via  più,  che  d' artlUdo  amano. 
Levata  la  alto  an  edificio  splende , 
Al  col  paraggio  poco  esser  celebro 
Maru  qaal  già  più  pregio  ebbe  sul  Tebro. 

Piramidi  fanoae  e  mausolei , 
E  tutu  la  belle  opra  e  i  ricchi  tempj, 
Ch'eraiaa  ad  onorar  gli  antichi  Dd 


Grada  ed  Egitto,  son  deformi  < 
Di  qua!  materia  sia  dir  non  npre! , 
Che  già  non  se  ne  vede  a'  nostri  tempi  : 
Ha  color  d'oro  ;  ma  più  ch'oro  Irraò^l 
Né  tal  crado  io  che  dal  terran  si  trag^ 

Se  ogni  sala ,  ogni  camera ,  ogni  loggia. 
Gli  archi  e  le  sUtue  e  le  colonne  e  tutti 
Vi  vo'  descriver  gli  ordini  e  la  foggia. 
Onde  entro  e  fuor  I  muri  eraa  costralti. 
Quando  II  Sol  per  Io  ciel  rotando  poggia, 
E  poi  dedina  ne'  marini  flutti , 
Fia  breve  spazio;  ed  lo scdgoqndtanlo^ 
Gh'  ha  maggior  maraviglia  e  magi;ior 
vanto. 

Quadro  è  '1  palagio,  ed  ogni  faeda  ad» 
Ad  un  de' quattro  tcrroìnf  de*,  mondo: 
Un  gran  veron  d*  intomo  si  raggira. 
Che  scopre  In  giù  tutto  il  terrestra  pondo: 
Sovra  esso  II  cohno  Incontra  n  ddo  aapfn 
Una  cupola  eccelsa ,  un  lavor  tondo 
Fatto  di  gemme  scintillanti  e  rara. 
Nel  cui  lucido  il  elei  tutto  traspare. 

Ad  hicontrar  il  re  venne  la  Fata 
Fuor  delle  porte;  e  quivi  dia  raccolse, 
E  riverì  come  persona  amala, 
E  come  re,  come  fratello  suolse  : 
E  poi  che  dentro  ad  aiu  stanza  aurata 
Degna  di  sé,  degna  di  lui  lo  tolse  « 
Lo  ristorò  con  odorato  bagno, 
E  degna  mensa  d' un  signor  si  magno. 

Lungo  fora  a  ridir  di  passo  In  passo 
Tutti  i  ragionamenti  e  le  parole 
Che  scgulron  tra  lor;  ed  io  tralasao 
Quel  che  taciuto  ancor  pensar  si  suole. 
Il  re  che  di  si  scuro  antro  e  si  basco 
Era  salitosi  vicino  al  Soie, 
Rompendo  ogni  altro  dir.  Il  tempo  coIk, 
E  il  suo  deshr  alfin  dal  petto  sciolse. 

Dimmi,  sorella,  omal,  che  loco  èqoeslo. 
Che  mi  par  delle  cose  eccelse  e  rara? 
Fammi  saper  s' lo  sogno,  o  s'Io  con  desfi); 
S' io  veggo  cose  vere ,  o  se  mi  pare. 
Tu  vegghl ,  disse,  e  mal  si  manifesto 
Non  si  fU'l  ver  :  vien  meco,  e  vo'che  Inipire 
Quel  che  forse  ti  fia  di  maggior  pre|^ 
Tutti  i  tuoi  giurai,  che  lo  scettro  regio. 

E  fetto  II  re  salir  là  sovra  11  tetto. 
Onde  di  gemme  la  gran  loggia  sorge. 
In  cui  tutto  del  del  1*  immenso  aspetto 
(Cosa,  che  pur  gran  maraviglia  porge] 
Ed  ogni  influsso,  ed  ogni  vario  efletto, 
Ch'esca  de'  moti  suol  chiaro  si  sco^: 
Qui,  gli  soggiunse,  ta  con  gn  occhi  ngit 
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B  di  imofo  piacer  r  animo  appaga. 

Al>l>agnato  rimase  e  stupefatto 
U  re  nei  sen  di  tante  gemme  accolto 
Quando  con  tutt*  i  suoi  lumi  ad  un  tratto. 
Il  dd  gli  lampeggiò  dfnanxi  il  volto  : 
Còme  dU  dorme  al  buio  in  loco  astratto. 
Ed  è  dal  Sole  alla  sprovvista  colto, 
Gh^ altrove  tosto  si  rivolge,  o schermo 
Va  con  ambe  le  mani  ali*  occhio  infermo. 

■a  come  dal  primier  grave  barlume 
Fbron  le  ciglia  sue  libere  e  vote , 
JSé  a  wexzoesi  a  sopportare  il  lume , 
Gh'  immenso  uscia  dalle  celesti  rote; 
Gome  si  mira  In  un  limpido  fiume 
Il  Sòl,  che  mai  nel  ciel  mirar  si  punte. 
Tutte  vide  ei  nel  diafano  di  quelle 
Lucenti  gemme  fiammeggiar  le  stelle. 

Vide  come  al  passar  die  fumo  sempre 
fy  una  In  altra  magion  le  stelle  erranti 
Bonino  air  anno  con  diverse  tempre 
Di  stagion  In  stagion  vaij  sembianti  : 
Gome  or  1*  induri  il  gelo  ed  or  lo  stempre , 
11  caldo,onde  or  si  spogli,  od  or  s'ammanti  : 
E  vede  come  e  di  pace  e  di  guerra 
D*odio  e  d'amor  cachi  finflusso  In  terra,  [te 

Perchè  altra  forza  ha  il  Sol  quandosi  par- 
IM  G^cro,  ed  altra  quando  al  Gapro  arrl- 
Eeosl  ancor  Giove,  Mercurio  e  Marte,  [va  : 
Saturno  antiquo  e  T  una  e  V  altra  diva 
Danno  al  loco,  e  dal  loco  apprendon  parte 
Della  virtù ,  che  poi  qua  giù  deriva , 
Siccome  d*ora  in  ora  altro  si  pone 
In  tauro,  ed  altri  in  pesd,  altri  in  montone. 

Però  che  scorre  tra  le  fisse  stelle. 
Un  obliquo  sentier  che  *ì  del  divide 
E  stan  sovra  il  sender  dodici  celle , 
Ed  in  ciascuna  un  animai  s*  asside. 
AHierga  nella  prima  il  monton  eh'  Elle 
Mal  ardio  trasportar  per  fonde  infide: 
Indi  il  tauro  d*  Europa;  e  poi  riluce 
Goo  doppia  face  r  amideo  Polluce. 

n  granchio  si  ritlen  l' altra  magione 
Gbe  *l  grande  Alcide  ardi  ferir  nel  piede  : 
Scuote  la  chioma  II  Gleoneo  leone, 
Pien  di  sdegno  anco  dalla  quinta  sede  : 
La  sesta  è  della  vergine  Erìgone  ; 
E  la  Libbra  alla  vergine  succede, 
Che  gode  di  spartir  dal  suo  soggiorno 
Un  ugnai  spazio  tra  la  notte  e  il  giorno. 

L*octava  stanza  lo  Seorpion  si  prende, 
Ed  oftre  d  suo  con  fin  stende  le  branche  : 
E  poi  saH*  arco  la  saetta  tende 
Ghiron  sotto  destrier,  non  sovra  V  andw  t 


n  Gapro  nella  dedma  risplende: 
E  fuor  d'un*ttmapol,che  mal  non  manche. 
Versa  di  Giove  il  bd  Pincema  un  fhraie, 
E  di  dtio  Pesci  è  alfin  V  ultimo  lume. 

Quindi  pigro  Saturno  e  Marte  Irato 
Giove  benigno,  B  Sol  caldo  e  lucente. 
Tenere  amante ,  ed  a  mille  arti  dato 
Mercurio,  e  sotto  a  lui  la  Luna  algente 
Passando,  agli  dementi  varian  stato, 
E  ai  mondo  fan  cangiar  facda  sovente. 
Influendo  or  le  piogge,  or  le  tempeste  « 
Or  le  guerre ,  or  lo  sterile ,  or  la  peste. 

Ma  poi  ch'Arturo  de*  edesti  lampi 
Scorse  gli  aspetti,  e  le  virtù  motivo; 
Onde  si  gran  diversità  si  stampi 
Tra  le  cose  di  senso  ornate  e  prire. 
Scese  ai  verone,  onde  1  terreni  ca^[»i, 
Pian,  monti  e  selve,  e  valli  ascose  e  rh«, 
I  fiumi ,  i  fónti ,  e  le  paludi  e  1  laghi 
Gon  tutto  fi  mar  veder  pooo  gffocchi  vagttU 

Abbassò  1  ciglio  e  vide  legni  ardia 
Gravidi  11  cavo  sen  di  genti  avare 
Passar  mercando  per  estrani  liti 
Cose  cH  pregio  peregrine  e  rare; 
Ed  ecco  i  servi  poi  d'Eolo  nsdU 
Dal  fondo ,  tutto  sollevar  il  mare. 
Crollar  i  legni,  e  In  mezzo  al  vdgo  stolto 
Sur  r  Avarizia  hnpallidlta  in  volto. 

E  vanità  gii  parve  essere  e  donda 
Ddle  grandi  ricchezze  il  vano  acquisto, 
E  da  non  poter  star  sulla  bianda 
Gol  timor  che  ne  fa  l'animo  tristo. 
Volsesi ,  e  con  non  men  torbida  guanda, 
E  d'affanni  non  men  seco  aver  misto 
Vide  ciò  che  si  pensa  e  che  si  face 
Sovra  il  terreo ,  se  bene  ImoMbil  glaee. 

Gli  amanti  accender  di  sospiri  1  venli, 
Ed  in  mezzo  a'  favori  ed  a'  diletti 
Non  poter  anco  a  pieno  esser  contenti. 
Né  cacciar  mai  la  gelosia  da'  petti  : 

I  giochi  risonar  d'ire  e  lamenti. 
Larghe  perdite  aver,  guadagni  stretti , 
Tutto  esser  pien  di  falsità,  d'ingunri, 
E  gli  stessi  piaceri  essere  affanni. 

Dolerd  1  cortlglan  che  nella  corte 
La  servitù  non  sia  gradita  e  li  nerto; 
Ma  tutto  regga  una  volubll  sorto 
Gon  occhio  deco  e  con  glodido  incarto  : 

II  soldato  d'aver  via  più  dia  morto^ 
CV  alla  mercè  sempre  il  cammino  aperto: 
L' agricoltor,  die  eoo  condono  dbano 
Suda  e  render  BOB  può  mal  ferlMrannow 

1  Pori  streplur  ( 
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Tra  continue  querele  e  duri  piati, 
Qual  è  1  rumor  che  dentro  all*antro  ascoso 
D'Eolo  soglion  far  gii  Euri  serrati: 
U  giudice  seder  ansio  e  dubbioso: 
Accusar  le  fatiche  gli  arvocati: 
E  I  litiganti  impoverir  con  spene 
D'un  acquisto  che  tardi,  o  mai  non  viene. 

Tutti  alfin  gli  esercizi  e  tutte  l*arti 
Trascorrendo  con  gli  occhi  il  re  britanno. 
Delia  terra  e  del  mar  tutte  le  parti 
Ingombre  mira  di  perpetuo  affanno  : 
Rari  i  diletti ,  e  dissipati  e  sparU 
Come  le  foglie  al  maturar  ddl*anno  ; 
Spesse  le  pene,  e  resistenti  e  sode. 
Né  sincero  gii  mai  quel  che  si  gode. 
Ma  fra  tutte  le  sorti  altra  non  vede 
Penosa  a  par  della  regale  altezza  : 
Quella  ove  il  mondo  più  s'affisa  e  crede 
Essere  il  sommo  e  il  fin  d*  ogni  allegrezza; 
.Quella  stessa  purpurea  e  ricca  sc^ 
A  ricever  onor  da  tutti  avvezza, 
È  più  dura  sovente  e  più  malvagia 
Del  nudo  seggio ,  o\  e  basso  uom  s'adagia. 
Veggbian  nel  cor  del  re  perpetue  cure, 
E  tra  il  vago  degli  ostri  e  delle  sete 
11  sonno  mal  non  sa  le  notti  oscure 
Fino  all'alba  condur  tranquille  e  liete. 
Dentro  alle  gemme  rilucenti  e  pure 
Dolce  non  beve  mai  l'arida  sete  : 
Né  slede  a  mensa  mal  si  lauta  ch'ame 
La  timorosa  ed  Interrotta  fame. 

Guerre ,  sedizion ,  cousigli  incerti , 
False  relazion,  ministri  avari, 
Instabil  lealU,  seguaci  inerti 
Non  moderate  spese,  esausti  erari; 
Insidie  in  mezzo  a*  tetti,  o4J  coperti, 
Importuni  maggiori, invidi  pari, 
Son  quasi  velenosi  e  ciechi  vermi 
Ch'ogttor  rodon  de'  regi  1  cori  InfermL 
Grave  è  lo  scettro,  e  la  corona  grave, 
E  grave  il  manto  a  chi  governa  e  regge 
L' instabil  vulgo,  eh'  or  ardisce ,  or  pavé  ; 
Vuole  e  disvuol,  né  serba  ordine  o  legge  ; 
Se  quei  pensler,  se  quella  cura  n'ave 
Che  *1  pastor  vero  delle  proprie  gregge, 
Gh'  a'  lupi,  a'  ladri  le  contende  e  scherme, 
E  corregge  l'erranti,  unge  l'Inferme. 

Cauto  nocchier  che  a  torbide  procelle 
Ha  fatto  nell'Egeo  lunga  contesa. 
Quando  poi  vede  II  del  splender  di  stelle, 
Né  più  l'aria  da'  venti  essere  oflesa , 
Del  timon  grave  e  delle  cure  felle 
Lassa  la  soma  alfln  che  più  gli  pesa. 


Stende  le  membra,  e  sovra  il  legno  duo 
Per  breve  spazio  almen  posa  sicuro. 

Ma  de*  duri  pensler  l'onde  modeste , 
Che  solca  il  legno  del  regal  governo. 
Non  acquetan  giammai  l'atre  tempeste. 
Né  san  giammai  scordar  l'orrido  verno  : 
Han  scogli,  han  sirti,  hanno  Cariddi  infeste 
Nel  seno,  han  Scllle  di  latrato  eterno  : 
Sempre  stare  al  tlmon  con  certo  avviso. 
Sempre  all'Orse  convien  l'occhio  aver  fiso. 
Solo  un  piacer,  solo  una  requie  suole 
Troncar  tante  fatiche  a*  regi  lassi , 
La  dolce  caccia ,  e  le  contrade  sole , 
E  l'aspettar  le  snelle  fere  a'  passi  : 
Quivi  di  ciò  che  più  s'attrisu  e  dole 
L'alma,  spogliando  la  memoria  vassl  ; 
E  il  folto  delle  selve  e  la  stessa  ombra. 
Il  fosco  delle  menti  estingue  e  sgombra. 
Qui  più  che  altrove  Artù  s'affisa  e  parte 
Gode  che  I  boschi  e  l' aspre  cacce  intende, 
Ov'egli  mentre  ottien  tregua  da  Marie 
L'ozio  de'  giorni  suol  castiga  e  spende. 
Esser  de'  regi  convenevoi  arte, 
E  nobii  pace  che  sanguigna  iq)lende; 
S'avanza  nel  sudor,  dalla  fatica 
Dolcezza  tragge  ;  è  di  viltà  nimica. 

Ma  poi  ch'egli  ebbe  alfin  trascorso  tutto 
Con  gii  occhi  '1  bel  dello  stellato  polo, 
Ed  agitato  da  continuo  flutto 
Di  Fortuna  vide  anco  li  basso  suolo, 
U'  delle  umane  condizioni  iostrutto 
Nulla  scevra  ne  scorse  esser  di  duolo. 
La  Fata  dal  veron  seco  lo  toh;e 
In  chiusa  cella ,  ove  la  lingua  sciolse. 

Re,  che  per  l' ombra  d*  una  chiara  notte 
Passando  a  questo  mio  nobiI  soggiorno. 
Quel  ohe  si  fa  nelle  terrestri  grotte 
Vedesti,  e  quel  che  '1  del  volve  d*  intorno, 
E  poi  facesti  anco  le  ciglia  dotto 
Nel  breve  spazio  d' un  felice  giorno 
Di  ciò  che  dentro  a  uno  emlsperio  sopra 
La  terra  e  'i  mar  1*  umana  cura  adopra  ; 
£  tempo  ornai  ch'Io  ti  rimandi  dove 
De'  tuoi  compagni  sconsolati  e  lassi 
Cercando  vanno  con  diverse  prove 
Né  trovar  orma  ancor  san  de'  tuoi  passi  : 
Ma  se  cose  veder  superbe  e  nove 
S'appaga  l'uomo,  ed  avanzando  vassi« 
Né  te,  né  lor  sì  breve  affanno  attristi. 
Che  v'anderai  miglior  che  non  venisti. 
Tu  non  sapevi  dianzi ,  ora  tu  '1  sai , 
Quel  eh'  ha  'i  terren  nelle  sue  chiuse  vene: 
Intendi  come  de'  celesti  rai 
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Il  cono  per  lo  elei  girando  viene  ; 
L'arti  e  gli  studj  umani  teduto  bai 
Esser  nel  mondo  vanltadl  o  pene  : 
Ecco,  e  quinci  trai-  puoi  secure  norme. 
Onde  i  disegni  tuoi  regga  ed  informe. 

Ma  quel  che  tutto  di  gran  spailo  eccede 
(Vedi  quel  che  n'avrai,  quel  che  t*Ìm|iorte 
L*  esser  tu  giunto  alla  superba  sede , 
Ove  la  tua  sorella  ha  la  sua  corte; 
Vedi  se  a  caccia  mal  movesti  1  piede 
Per  altre  selve  con  si  lieta  sorte) 
Prendi  In  don  questa  spada ,  e  la  sua  rara 
Virtù  da*  detti  miei  veraci  impara. 

L'else  ella  ha  fatte  delle  ricche  coma 
Ch'alia  gran  cerva  fan  gran  selva  in  fronte: 
D'anno  In  anno  o  le  pone  e  le  ri  toma 
A  rinnovar  non  sempre  in  questo  monte: 
Ma  dove  qual  si  sia  Fata  soggiorna 
E  che  seco  in  quel  tempo  sì  ralfronte  : 
He  non  ne  cinse  mai  sì  ricca  al  fianco , 
Ma  c'è  maggior  \lr(ù  da  prepor  anco. 

Qui  ic  tue  luci  tu  fisa  ed  intendi , 
E  tutti  scorgerai ,  come  In  un  speglio 

I  tuoi  difetti ,  e  come  anco  gli  emendi 
E  te  stesso  riduca  ognora  in  meglio. 
Or  col  pensier  t'arretra,  e  tutte  prendi 
Al  paragon  l'arme  del  tempo  veglio  : 
Credi  tu  mai  che  Teli  o  Citcrea 
SI  bene  armasse  Achille,  ovver  Enea? 

Altra  non  ne  cercar  di  miglior  tempre 
Per  vincer  gii  osti  tuoi  :  basta  che  spesso 
Tu  ti  rimiri  dentro,  e  farà  sempre, 
Cile  tu  trionfi  e  d'altri  e  di  te  stesso: 
Farà  ch'or  t'avvalori,  or  ti  contemprc, 
Ed  or  proceda  altero,  ed  or  dimesso; 
E  ti  farà  saper  sempre  verace 

II  tempo  della  guerra  e  della  pace. 
È  di  gran  pregio  bene  ;  è  ben  regale 

li  don  che  tu  mi  fai,  nobil  germana , 
Disse  alla  Fata  il  re ,  né  Unto  vale 
Alcuna  in  terra  potestà  sovrana  : 
E  fin  che  avrò  nel  seno  aura  vitale , 
Né  fia  la  carne  mia  di  spirto  vana,  [gllo 
Specchlerommi  ogni  giorno,  e  tutto  II  ci- 
CI  terrò  dentro  aerarne  util  consiglio. 

Ma  s'a  te,  ma  s' a  questo  altero  ostello, 
Ove,  o  nobil  sorella,  or  tu  dimori, 
E  che  mi  par  il  più  giocondo  e  bello. 
Che  mal  vedessi  o  nel  mio  regno  o  fuori. 
Mi  verrà  di  tornar  desio  novello. 
Chi  mi  fia  scorta  In  così  lunghi  errori  ? 
In  qual  selve  cacciando,  od  in  qual  lidi 
La  cerva  troverò  che  mi  ci  guidi? 


LA  CAcaA.  ata 

A  me  non  sempre,  o  mio  fratello,  è  data. 
Disse  ella  al  re,  questa  maglon  felice  ; 
E  star  sempre  In  un  loco  a  saggia  Fata, 
Che  sue  sdenie  accrescer  vuol,  non  lice: 
Di  qua,  di  là  lo  per  la  terra  lau 
Cercando  sempre  vo  nova  pendice, 
Ov' lo  m'asconda  dalla  turba  sciocca, 
E  cerchi  quel  eh' a  saper  alto  tocca. 

Né  questa  stanza  In  questo  loco  è  sempre. 
Ma  segue  11  mio  sapere,  o  '1  saper  mio 
Dell*  altre  se  ne  fa  di  slmll  tempre, 
0  pur  quesu  riface,  ov'lo  m'invio  : 
Mi  dà  Natura  stessa,  ond*  io  contempre 
Altre  fabbriche  ancor,  quali  desio. 
In  cui  lavor  si  luminoso  splende. 
Che  fa  maravigliar  chi  non  l'intende. 

Ma  se  sinill  diletto  II  tuo  cor  ama, 
Fuor  questo  albergo  ancor  che  tanto  luce. 
Potrai  tu  soddisfar  alla  tua  brama 
Quando  la  nobil  cena  abbi  per  duce  : 
La  cer^a  che  di  gemme  il  comò  inrania, 
A  qualche  Fata  1*  uom  sempre  conduce  : 
E  se  scoperta  vlen  senza  altro  hidugio 
A  qualche  Fata  ella  ha  tosto  rifugio. 

La  cerva  è  delle  Fate  ;  e  le  son  note 
Quante  ne  sunno  tra  l'Occaso  e  l'Orlo, 
Fra  il  fervid' Austro  e  le  gelate  rote; 
E  vaga  quinci  e  quindi  a  suo  diporto  : 
S'è  chi  la  trova,  non  alle  rimote 
Ma  se  ne  va  per  lo  cammln  più  corto 
A  quelle,  eh*  ha  più  presso  ;  e  non  appare 
Se  non  a  nobil  gente  e  d'alto  affare. 

Tu  quante  volte  a  lei  ti  porrai  dopo. 
Nulla  Fata  sarà  che  non  ti  pregi  : 
Che  la  tua  fama  a  guisa  di  plropo 
Splende  fuoi  tutti  I  cavalieri  e  regi  ; 
E  ne  riporterai  sempre  a  tuo  uopo 
Doni  dall'oste  tua  ricchi  ed  egregi  : 
Ma  come  t' avverrà  di  trovar  poi 
li  vagante  animai  sempre  che  \uoi?    [ra 

Prendi  questo  cagnuol  ch'annasa  in  ter- 
Dov'ella  passa;  e  va  per  lungo  tratto 
D'orma  In  orma  fin  dove  ella  si  serra 
Segnando  altrui  la  via  festivo  e  ratto  : 
Come  II  senti  latrar,  egli  non  erra. 
Tu  V  hai  vicina  ;  il  tuo  voler  è  fatto  : 
La  troverai  e  menrattl  ella  tosto 
DI  qualche  FaU  al  tetto  men  discosto. 

Ciò  detto,  perchè  già  col  fosco  aspetto 
Correa  la  notte,  ed  a  gran  spazio  stese 
Clntia,  e  le  stelle  per  l'azzurro  tetto 
Mille  lampadi  d' oro  aveano  accese, 
Artù  già  stanco  fu  condotto  al  letto. 
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0v»  gnn  sonno  ìminantinente  il  prese; 
B  se  ne  ste'  senza  aprir  gli  occhi  vai 
Fin  al  tornar  de'  mattutini  rat 

Hapoi  elle  bianco  il  folto^el  crine  aurato 
Ib  Oriente  li  novo  CX  mostroflaÌ« 
Ecco  e.*i  proprio  destrler  nitrir  a  Iato 


Sentissi,  ed  a  qud  suon  desto  ievoadt 
E  seppe  pur  di  non  a? er  sognato, 
Sebl>en  nei  verde  prato  egli  trovossi^ 
Onde  entrò  pria  nel  sotterraneo  speco» 
Percbe  1  don  di  Morgana  avct]^sacOb 


MENZINL 


ETOPEDU- 

unto  PRIMO. 

Natora  del  vero  bene. 


E  quegli  ancor  dal  vero  ben  son  lungo. 
Che  fanno  del  Piacer  Nume  a  sé  stessL 
Questa  è  la  sirtl,ohimè!  questo  è  Io  scoglio^ 
Che  arresta  e  lega  e  in  cui  urta  e  si  frange, 
Con  le  radenti  fi  suol  plcciole  foste» 
Ogni  ben  corredata  eccelsa  nave. 
Chi  1  crederla?  In  feminll  figura. 
Che  miste  abbia  al  candor  purpuree  rose, 
Sparsod'ambrosia  il  labbro,aurato  il  crine, 
Mostro  è  la  Yoluttade  orrendo  e  fiero, 
Armato  il  fianco  di  saette  acute. 
Ha  due  grandmali  al  volo  agili  e  preste, 
Né  sovra  quelle  sta  mal  fermo  :  e  sempre 
Da  un  polo  all'altro  si  rivoKe  e  gira, 
Ya  tra  le  militari  audaci  schiere, 
E  per  le  reggie  illustri  e  per  le  selve. 
Tra  le  semplici  ninfe  e  tra*  pastori. 
Né  gente  v'ha  sì  barbara  e  feroce 
Gola  nella  remota  ultima  Tuie, 
0  pur  nell'affricana  ardente  sabbia, 
Gai  non  assalga  e  non  ferisca  e  vinca. 
Né  vai  corazza  adamantina  e  salda^ 
Per  fare  a  lui  riparo  e  non  solingo 
Albergo,  0  parte  inosplta  e  selvaggia,  [co. 
Per  tutto  aij^unge  ed  ha  negli  occhi  un  fuo- 
Che  dolcemente  alletta  e  poscia  in  grave 
Incendio  scoppia  e  incenerisce  ed  arde 
Del  cuore  uman  la  mal  guardata  rocca  : 
E  benché  nelle  dotte  Illustri  carte 
Mille  v'abbia  salubri  aurei  precetti 
Di  tanti  che  n'  uscir,  sublimi  ingegni 
E  di  Roma  e  d'Atene  ;  un'ora  atterra 


Ciò  che  in  tango  girar  d'anni  e  ^  Instri 
Edificò  la  disciplina  :  e  quello. 
Che  parve  Inespugnabll  fondamento. 
Questa  furia  infernal  svelle  e  distrugge. 
Quind'é,  che  de'  famosi  almi  licei 
Ogni  dottrina  é  qual  pittura  al  cieco, 
Qiial  cetra  al  sordo,  o  qual  fomenta  lieve 
Alla  podagra  pertinace  e  dura. 
Chi  ne  dà  penne  a  sollevar  dall'ime 
Paludi  H  debil  fianco;  e  chi  risveglia 
L'alme  da  si  mortifero  letargo? 

Oh  santa  etema  fiamma,  oh  puro  e  vivo 
Del  piacer  vero  InessiccabiI  fonte  : 
Tu  sei  che  'I  cuore  uman  ruvido  e  scabro 
Della  ruggine  rea  di  mille  e  mille 
Aflezioni  al  sommo  Bene  avverse. 
Di  nuovo  il  tempri  in  immortai  fudna; 
Ed  all'incude,  ove  il  tuo  santo  Amore 
I  colpi  alterna,  lo  pulisd  e  tergt 
Tu  la  nebbia  crudel,  che  si  constipa 
Al  guardo  intorno,  ne  deilvrl  e  struggi. 
Togliendone  dagli  occhi  1  duri  veli. 
E  tu  fai  si,  che  de'  tuoi  raggi  ardenti 
Al  forte  folgorar  l'alma  divegna 
Qual  specchio,  che  per  Soie  arde  e  sfavilla» 
Onde  poi  schiva  del  terrestre  limo 
Scorge,  che  sol  Fcllcitade  ha  il  regno 
Neil'  Intelletto,  e  chi  la  cerca  altrove. 
La  cerca  indarno  e  sé  medesmo  inganna. 

Ma  noi  qui  forse  troppo  in  alto  il  toIo 
Spiegammo  e  mentre  é  de'  miei  carmi  og- 
getto 
Mostrar,  che  In  terra  ancora  esser  felice 
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Puà  r  uomo:  e  ìm  aiciso  a  questi  beni  •  a 
Doni,d»it  P^ortiHHiaMi  conparle,[qiiC8tl 
Può  ftéer  ssHMi  del  sno  cuor  fai  pace; 
SMibea  pai  che  dtl  dello  lo  perla  e  fnore 
Del  MMido  11  trag^-a  e  on  più  sttbttne  e 

nuof» 
SMUier  gli  additi  e  perla  aunon  prenda. 
Por fooIragloD, eliclo  parli  e  apertoeecbh 
Non  afra!  poaa  e  aaa  sarai  felice,      [mi  ; 
Quand*anca  a  te  serbi  l' arene  il  Tago, 
Legenne  Eriira,  tt  Potasi  aiiniere, 
Ed  abbi  a  Creso  antico  eguai  fortuna, 
Se  Min  Tolgi  ad  ognor  pensieri  ed  opre 
A  fcr,  die  In  aneizo  alle  mondane  cose 
Tk  8H  nai  sempre  a  più  bei  segno  Intento, 
E  creatota  al  creator  simile. 
E  con' esser  dò  pootet  e  come  nn  Terme 
Imiterà  l'alto  Fattore  etemo?     [giorno 
Uom,  tu  non  pool  da  donde  nasce  II 
Sin  dote  posa  ali'  Ocddente  in  seno, 
RiTolger  la  stellala  eterea  scena; 
Né  come  face  luminosa,  ardente. 
Che  da  Teioce  man  si  ruoti  In  giro. 
Al  suo  moto  animar  la  febea  lampa,  [te, 
Gbe  r  ore  traggo  al  suo  gran  cocchio  ar  vin- 
Ed  illustrando  il  destro  Iato  e  *i  manco. 
Sfai  dentro  al  seno  della  terra  oscura 
Fa  penet^  le  fer? ide  (afille  : 
Ond'eìla  cangia  al  Tarlar  dell'anno 
Volto  e  costume  e  in  giovinetta  etade 
Di  fiori  e  frondi  il  suo  bd  crine  adorna; 
E  con  aembiante,  che  innaatorail  Qdo, 
InTHa  le  superne  accese  rote 
A  guidar  se^  Teziosetti  balli. 
Uom  tu  non  puoi  alla  purpurea  luce 
Tal  dare  iflq>ulso,  che  librati  in  dto 
Per  Id  si  stien  globi  diverd  ed  ella 


SI  ffKdaal  corso  lor  cocchio  ed  aurigi; 
Sansa  temer,  che  In  rìTa  al  Po  le  suore 
Dd  misero  Fetonte,  ancor  che  aTToHe 
In  duro  legno  e  1  crìn  couTerse  In  frondi, 
Veggian  rìnnofeilarsi  U  Aero  esemplo 
Dd  troppo  al  danni  suoi  giovine  ardito. 
Non  puoi  far,  che  d' Atlante  H  gran  nipote 
Si  moti  per  lo  del  Tdoce  stella  ; 
Né  che  'I  pigro  Saturno,  odiato  TcgOo, 
Che  più  tardo  d'ogn'allro  il  corso  adempiei 
Vago  di  fieri  strazj  e  acerbe  morti 
Sulla  misera  terra  a  gnardar  prenda. 
Con  fosco  ciglio  e  con  ferrigna  faccia; 
Né  che  Venere  beUa  al  Clel  dUetU, 
Che  fuor  del  rugiadoso  argenteo  tcIo 
Ridendo  empie  d'amor  la  terra  e  1  mart^ 
Ai  vetri  industri  del  gran  saggio  etrusco 
Or  piena  in  giro  ed  or  falcata  assembri, 
E  da  di  Clniia  emulatrìce  anch'elle. 
Non  pud  stendere  il  cielo  e  non  dar  leggi 
All'  immenso  oceano  e  non  la  terra 
Librata  sul  suo  peso  apporre  In  lance. 
Né  tante  dtre  produrre  opre  ammirande, 
Di  cui  gran  libro  è  l'universo  aperto. 
Ed  in  che  dunque  Imiterem  quel  prima 
Sommo  Fattor,  che  la  Natura  e  '1  Fato 
Tiene  d  suo  seggio  imperioso  aTrinti; 
Della  cui  destra  ogni  grand'opra  è  scfaerso^ 
E  gli  dementi  sol  tempra  col  cenno? 

Or  odi  ciò,  che  ad  illustrar  la  monta 
Un  più  saggio  liceo  aperto  insegna. 
Uno  è  l'aito  Motore  ed  uno  è  H  fonte 
Del  sommo  Bene  :  e  tu  serbar  l' Imago 
Ben  puoi  di  quello  e  In  le  ritrarla  appieno  ; 
Sicché  ndi'  opre  uno  il  tuo  cuore  ed  una 
Sia  la  ragione  d  suo  bd  Sd  rivdta. 


LIBRO  SECONDO. 
La  Preraricatiofie. 


Oh  qud  splendea  sovra  il  paterno  soglio 
Dd  buon  DaTidde  11  successor  famoso  l 
Più  ddla  gloria  sua,  più  dd  suo  regno , 
IH  genti  e  d'armi  e  di  grand'  or  possente, 
Maraviglioao  a' popoli  lo  rese 
L'alio  intdletto  :  onde  disciorre  i  nodi 
Ei  sol  potaa  delle  question  proibnde; 
Ed  in  questo  ammirabile  volume 
Dell' universo,  d  fu ,  che  aperto  vide 
L'dte  cagioni  aH'  umil  Tolgo  ignote. 


Oh  lui  fdice ,  che  uni'  dto  i 

Non  già  per  dialettico  i 

Ch'dtrui  trar  certo  il  consegueatelnsegal* 

Non  le  rette  formando  e  oblique  lisle , 

Od  altre  plttagorlcbe  ligure. 

Che  d' uopo  a  lui ,  per  discoprire  il  Toro 

Non  fu  di  lunga  esperienza  ed  arte; 

Non  le  6bre  tentar,  non  delle  Tene 

Spiar  gli  usi  e  gli  ufild  e  1  TaiJ  afleiti 

Onde  Natura  in  Unte  specie ,  e  tante 

È  diversa  in  dlTerse,  ed  una  In  tiitla. 
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Njè  sol  di  quaiilo  a  conteniplar  t* 
Nostro  intelletto,  1  cliiiuii  «rcani  intese: 
Ma  daile  più  subiiuii  alle  tra  noi 
Cose  ridotte  ali*  esercizio  e  ali*  uso. 
Quasi  di  grado  in  grado  discendendo, 
Ei  vide  quel  elle  possa  Amore  ed  Odio 
Ne*  popoli  soggetti  ;  e  ciò  che  scioglie , 
0  ralmc  avvince  in  santo  nodo,  e  seppe 
Tutte  del  comandar  le  nobi!  arti. 
Però  elle  in  lui  d*  alto  sMnruse  un  puro 
Celeste  lume,  e  gi*  illustrò  la  mente  ; 
E  più  gliel*  illustrò  1*  essere  unito 
Al  suo  Fattor,  della  cui  destra  è  dono 
L'umana  sapienza  eia  divina. 
E  pur,  ciìi  *1  crederla?  unte  del  Cielo 
Indite  doti ,  altro  non  fur ,  clie  accesa 
Pace,  ond'altri  scorgesse  in  chiaro  giorno 
L*alte  rulne,  In  cui  sen  giacque  oppresso. 
Ma  clii  Toppresse  ohimè!  Egli  al  suo  tronco 
Frondoso  e  grande  e  d*  aurei  frutti  carco 
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Calò  di  propria  man  la  scure,  e  U  YSde 
Giacer  per  terra  inonorato  e  basso. 
Cosi  quantunque  1*  intelletto  al  vero 
Tendesse ,  e  poi  la  volonlade  al  buono. 
Sottentrò  la  malizia  ;  e  ancorché  noia 
Fosse  la  non  concessa  e  torta  via , 
Di  gir  per  quella  elesse,  e  In  quella  pose. 
Dietro  al  falso  piacere  li  piede  errante. 
Ecco  al  profani  ed  esecrandi  altari , 
Offre  gì* incensi,  e  femlnil  vaghezza 
Il  vince  ri,  che  più  del  Qel  non  cura. 
Ahi  die  funesto  errore!  Egli,  che  un  tempo, 
Qualdl  prima  grandezza  inclita  ste^, 
Splendca  sul  trono ,  e  di  vlrtuta  adorno 
Spargea  di  luce  un  largo  eflluvlo  Immenso, 
Perch*ei  si  volle.  In  tenebre  converse 
Il  sovrano  suo  lume  ;  e  'I  Gelo  Istesso 
Mirò ,  di  duolo  e  maraviglia  pieno 
DI  sì  bd  Sol  la  portentosa  edlsse. 


LIBRO  TERZO. 

Descriresi  Tlgooransa. 


Costei  per  entro  alle  dmmerle  grotte 
Ebbe  r  Obbliopcr  padre  ;  e  a  lui  consorte 
La  Negligenza  partorllla  ;  e  I  vili 
Suoi  genitori,  in  paragon  fur  vinti 
Da  questa  più  di  lor  figlia  deforme. 
Mostra  veder ,  mostra  di  udire ,  e  pure 
E  non  ode  e  non  vede ,  ed  è  i*  Irsuta 
Orecchia  un* indigesta  e  rozza  carne. 
Che  non  ha  cavitade ,  e  non  raccoglie 
Entro  *l  suo  niccbioaereverun  che  possa 
Dair  estemo  ambiente  esser  rlspinto. 
L'occhio  par  che  scUilille;  epurqualvedi 
Qui  tra  di  noi  un ,  che  d*  acuto  sguardo 
Sembra  dotato ,  e  pur  è  deco  In  tutto , 
Perlo  sì  grave  umor,  che  oppila  e  lega 
La  visiva  potenza  ;  ella  ancor  sembra 
Aver  pupille  limpide  e  serene: 
Ma  son  più  inferme,  e  più  languide  e  frali. 
Che  qudic  deli'  augel  sacro  a  Minerva. 
E  perchè  mal  non  è  cupida  e  vaga 
D' Interrogare  altrui ,  per  farne  acquisto 
0  di  notizia,  o  di  scienza ,  o  d' arte  ; 
Il  giusto  Giove  vindice  severo 
Di  questa  colpa ,  la  spungosa  e  molle 
Lingua  le  tolse  ;  onde  .qualor  la  bocca 
Spalanca  sbadigliando ,  altro  non  vedi 
caie  cupo ,  osceno  e  cavernoso  fondo. 
E  che  dirò  dell'  altre  membra ,  In  cui 


Nulla  ha  di  proporzione  ?  Ha  angusto  il 

petto. 
Ma  pingue  e  vasto  il  ponderoso  ventre  ; 
Le  man  corte  e  le  braccia,  e  breve  11  passo. 
Fuori  non  esce,  e  per  le  sue  natie 
Tenebre  si  raggira  ;  e  '1  suo  viaggio 
È  d'errore  In  errore  e  d'antro  in  antro. 

Chi  non  abbonirà  questa  deforme, 
Se  l'hanno  I  Qeli  giustamente  In  Irai 
Ed  all'incontro,  V  Immorul  bdlezza 
Come  non  amerem  dell'Intelletto, 
Chea  Qelo,  a  terra,  ed  ai  profondi  abissi 
Ruota  veloce,  e  perspicace  U  dgllo, 
E  vince  in  paragone  occhi  lincei? 
E  per  murarti  egli  trascorre  e  mille; 
Vede  ed  osserva  ;  e  volentieri  ascolta 
Nell'accademie  il  favellar  de'  saggi  ; 
Per  da'  lor  ben  purgati  e  chiarì  fonti 
Sugger  licor,  che  dia  conforto  all'alma. 
Interroga  sovente,  ed  ha  11  diletto 
De'  ben  soluti  nodi ,  onde  talvoìu  [gradi. 
Più  che  'i  saper,  par  che  dubbiar  igi\  ag- 
Poi  per  passare  all'  opre ,  il  tutto  libra , 
E  seco  si  consiglia ,  ed  indi  elegge 
Qò  che  prescrive  la  Ragione  ;  e  in  somma 
Fa  di  stesso,  e  della  Yolontade, 
Quai  ne'  misteri  suoi  solea  1*  Egitto 
Una  guardinga  ed  occuiaU  mano. 
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Prodenia  e  GiusUsia,  figltaole  della  Sapiena. 


Di  questa  madre  gloilofla  e  chiara, 
Nascon  due  belle  ed  indite  eroine , 
Ambo  pari  in  bellezxa,  amlx>  eccellenti 
Sovra  r  altre  Virtù ,  qual  Qnzia  suole 
Splender  del  Clel  nell*  immortai  zaflro. 
Cui  le  Stelle  minori  in  lieta  danza 
Guidan  d'Intorno  Tezzosettl  balli. 
Ed  è  fama ,  clie  un  di  mosser  contesa 
Di  lor  pregio  e  valore.  In  pien  consiglio 
Venner  V  altre  Virtudi  ornate  il  crine  [to  ; 
D*  aureo  diadema ,  ed  in  purpureo  amman- 
Glorloso  senato!  e  fur  d'entrambe 
La  nobii  gara  e  le  questioni  udite. 
Parve  ragion ,  che  alla  Prudenza  II  primo 
Loco  di  Taveilar  si  concedesse. 
Perch*  ella  in  vero  è  d' eloquenza  il  fonte, 
Per  cui  tanto  si  alzare  Atene  e  Roma 
Sovra  le  toghe  senatorie  e  i  regi, 
E  senza  quella  ogni  orator  diviene 
Mastro  di  fole  e  tessi  tor  di  ciance. 
Ella  al  primo  rotar  degli  occhi  in  giro, 
Di  gravitade  e  di  modestia  pieni , 
A  ciascun  parve  d' ogn'  onor  ben  degna. 
Ristette  alquanto  in  sé  medesmaealquan- 
Come  cogitabonda  al  suol  si  affisse  ;     [to 
E  poscia  incominciò  :  S*  altri  è  più  Illustre 
Quanto  al  primo  Motor  più  s' avvicina; 
Chi  mai  più  della  mente  ha  tal  vantaggio, 
Che  ali*  uom  fu  dau  per  si  degno  effetto. 
Di  sollevani  dal  terreno  incarco, 
E  gir  con  ali  generose  e  forti 
Al  Cielo  e  farsi  al  suo  Signor  simile? 
Me  dalla  mente  V  erudiu  Atene 
Denominar  pur  volle  ;  ond'  è ,  che  questo 
È  pregio  in  me,  eh*  ogni  altro  pregio  avan- 
E  quegli ,  li  di  cui  nome  aito  risuona  [za. 
Per  le  bocche  de'  saggi ,  lo  dico  Piato, 
Tesoro  della  Fama ,  e  che  per  sempre 
Batterà  per  lo  cielo  eteme  penne , 
Mi  dichiarò  sovra  deli'  altre  tutte 
Vlrtudl  alu regina;  e  giurar  fede, 
Lorfemmi  In  prima,e  m'investì  del  regno. 
Perciò  non  stemmi  neghittosa  e  lenta, 
Né  seggio  in  coltre;  ma  a  maniera  appunto 
De'  provvidi  monarehi ,  a  ciò  che  giova 
Io  stendo  l' adiutrice,  occhiuta  mano. 
Ma  non  per  questo  attendo  onore,  o  laude 
Dalle  voci  del  volgo.  Ampia  mercede 
È l' opra  buona  a  sé  medesma  ;  ed  lo 


DI  questo  solo  volentier  m*  appago. 
Cbé  non  ambiziosa,  avara  voglia 
M*  induce  all'  operare  ;  io  solo  ho  l' ocebUi 
All'  oprar  bene ,  e  di  ciò  solo  ho  cura, 
Né  per  ciò  conseguir  mi  volgo  a  quella 
Astuzia ,  che  In  mal  uso  ognor  converte 
Quella,  che  per  Natura  a  noi  vien  data 
FacuItA  d*  operare.  A  questa  rea 
Ah  non  fia  ver,  die  di  Prudenza  il  nome 
Pe'  gran  saggi  s' ascriva  ;  ella  a  mal  fine 
Sua  potenza  Indrizzando  e  suo  consiglio, 
Del  tutto  é  Indegna  d'onorata  laude. 
Abbia  pur  ella  entro  le  inique  corti 
li  suo  covile,  e  Insidiosa  attenda 

I  semplicetti  al  vareo  ;  abbia  la  frode 
Per  sua  ministra ,  e  ai  valor  vero  insulti  : 
E  di  calunnie  armata  erri  per  entro 

Ai  gran  palagi ,  e  sulle  altrui  ruine 
In  aito  ascenda  e  sé  medesma  avanzi. 
Io  no,che  mondo  ho  il  cor,monda  boia  ma- 
fi  quello,  che  In  mal  uso  altri  ritorce,  [no. 
Io  lo  rivolgo  in  buono  ;  e  benché  a  mille 
Spesso  io  ricorra  al  volgo  ignoti  modi  ; 
Altri  non  mai ,  né  me  medesma  inganno. 
Son  molte  in  vero,  e  son  diverse  strade , 
Per  cui  sagace  li  mio  pensier  si  porta; 
Ma  non  son  già ,  qual  del  famoso  In  Creta 
Antico  laberinto  i  lunghi  errori. 
Né  già  in  mezzo  di  lor  la  Morte  alberga, 
Ma  la  cara  a  ciascun  Salute  e  Vita; 
Che  pure  esposta  alla  diversa  e  grande 
Schiera  de' Mail,  anclie  diverso  attende 

II  suo  rimedio  e  l' opportun  conforto. 
Perelò  quella  son  lo,  che  tra  le  molte 
Cose  soggette  ai  variar  del  caso, 

E  alle  diverse  opinioni  umane. 
Ben  cauta  eleggo  quel  che'l  I  uogo  e'I  tempo 
Mostra  per  io  migliore.  Io  per  lungHiso 
Tal  ho  nel  braccio  mio  perizia  e  fona. 
Sicché  raro,  o  non  mal  erro  dal  segno. 
Perché  in  me  stessa  mi  ri nfranco,e  sempre 
Ho  me  stessa  d' avanti.  In  obblio  porre 
Ben  puossi  un*  arte ,  che  talor  si  lascia  ; 
Ma  Prudenza  non  già ,  che  della  Mente 
È  sempre  indivisibile  compagna. 
Per  questo,  io  son ,  che  la  diritta  norma 
Dimostro  al  gÌusto,al  temperante,  al  forte. 
Che  senza  me ,  senza  1  consigli  miei , 
Son  come  nave  in  mar  senza  governo. 
E  come  non  avrò  scettro  e  corona , 
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Se  nuUa  maneo  a  me,  per  cui  1*  uom  possa 
Sul  miei  conforti  esser  felice  appieno  t 
Ciò  detto  :  i*  altra ,  che  le  lanci  eterne 
Libra  dall'  mia,  e  in  l*  aHra  Bau  soslieae 
La  formldabil  scwe  e  I  sacri  ImcI, 
fllpigliò  a  dir«  tra  pladda  e  severa: 
Già  non  cred*  lo,  cbe  invidloto  dente 
U  coorti pmgavChès'Wbellasono* 
Tu  por  la  aia  beltà ,  non  sei  nea  bella  ; 
Né  la  mia  chiara  hict  a  te  fa  adisse» 
Ansi  gii  splendor  tuoi  nel  mio  splendore 
Greacon  aai  sempre.  Or dinmi,  se  nel* 
TuserUpesoenumcTOemisnra;  [opre 
GI6  BOB  prostenda  me?  chedlsnguaH 
Le  parti  adeguo^e  più  H  te  rimuovo 
E 1*  inglorie  e  gli  oltraggi  e  i  grari  danni, 
E  in  quella  vece  1  lor  contrari  Induco! 
Io  nella  Tokmtade  ho  proprio  li  seggio. 
E  posso  é  voglio  ;  che  *l  Toler  non  basta 
Per  esser  giusto  s  e  ciò,  che  viene  aH'atlo, 
Del  regno  mio  è  sol  potenza  ed  armL 
Io  degli  avari  b  nodosa  mano 
Frango  con  ferrea  massa;  lo deUe  leggi 
8oB  vlodice  severa  :  io  dal  mio  cuore 
Un  doppio  spargo  inessiceabil  fonte 
Del  leglttiflM  fauieme  e  dell'  uguale. 
Gkè  se  tu  forse  con  ragion  ti  vanti 
DI  render  l'uom  felice  ;  e  chi  può  meglio 
Far  dò  dell'  alme  e  sacrosante  leggi,    [ra 
Cbe  voglion  che  l' uom  forte  In  aspra  guei^ 
Non  si  tolga  dal  posto,  e  che  non  glttl 
L' amri  rivolto  a  vergognosa  foga  : 
Voglion ,  che  1  temperante  al  sen  pudico 
Di  easu  vergfaiella ,  al  santo  letto 
DeB*aItrui  sposa  mai  non  facda  oltraggio? 


E  qual  feliciti  può  mai  del  paro 
Girne  con  quella,  che  In  esilio  manda 
Ogni  reo  vizio,  e  sol  Ylrtute  arruola 
Per  cittadina  nella  patria  sede? 
Concede  lo  bea,  che  *l  savio  tuo«QBiigÌk> 
Molto  ha  di  foraa;  ma  se  dritto  io  waàtm^ 
Cam  passio  tao  sovrano.  Inclito  pregkK 
Tu  per  k)  piò  solo  a  te  stessa  giovi. 
Alla  tenlglia,  alla  consone,al  iglL 

10  non  in  chiuso  ed  in  privato  athefgo 
Sol  mi  ritengo;  am  dttadi  erogai 

D*  alto  rignardo,  ed  a  clascan  soccorro. 
Per  BM  la  Libertade  alza  il  snodglla 
Secura  e  lieta,  ed  ha  la  Pace  al  1 
QaaDlo  dunque  11  rascdio  all' a 
E  quanto  cede  al  Sol  picdola  face. 
Tu  pur  ceder  dovresti  al  preg]  nostri. 

Che  se  ne*plà  famosi,  almi  Ikd 
Te  dissero  regina ,  H  detto  approvo. 
Ma  vedi  ancor  come  sull'arpa  d*oro 

11  gran  Gutore  ebreo,  che  Brille  e  I 
Inni  tesse  di  lodi  al  Rege  eterno. 
Di  nuir  altra  rirtute  anqrfo  favella. 
Quanto  della  Glustiria  :  a  Id  sovente 
Indrizsa  i  colpi  ddramabll  arco; 
E  mostra ,  che  per  lei  l' alto  Monarci 
Tempra  le  naune  e  le  divine  cene. 

Tacque;  e  ddle  Vfatù  l' almo  i 
Rivolgendo  fan  pensier  quanto  d*  aita 
L'ima  porgesse  air  altra,  equantoamlclie. 
Ambo  Agile  del  Cld  fosser  tra  loro 
E  Giustizia  e  Prudenza  :  usd  decreto  : 
Che  t*  una  senza  r  altra  nnqua  non  gisse  ; 
Ma  con  perpetua,  bivfelabfl  legge 
Pusser  mai  sempre  aU' operar  «onoordL 


LIBRO  QUARTO. 

Gioventh  e  Fortessa. 


Ben  tn,  fiorita  giorinetta  Etade, 
Formeresti  al  tuo  petto  aureo  monile , 
E  di  corona  adorneresti  il  crine; 
Se  le  bdle  Viriù ,  che  dianri  foro 
Argomento  a'  miri  carmi ,  avesser  loco 
Dentro'i  tuo  sen,  cui  troppo  ardore  offen- 
Ma  quelle  minutissime  faville ,  [de. 

Che  scorrono  pel  sangue,  e  nel  verd'anni 
Son  più,  che  in  altra  età  rapide  al  moto, 
Se  ti  fanno  alla  colpa  esser  prodive , 
Pur  fla ,  che  presso  alle  discrete  genti 
E  cortese  e  pietoso  altri  perdoni 
Al  giovenil  fallire.  Arde  e  divampa 


L' interno  incendio,  e  non  sa  stare  In  pota. 
E  chi  mal  dd  Vesurio  estinguer  spera 
Le  fiamme  formidabili ,  aUor  quando 
Dentro  le  spaziose,  atre  caverne 
L' istcssa  onda  marina  il  fuoco  avviva, 
E  fermentando  la  sulfurea  massa , 
Fa ,  che  poi  fuor  delle  squarciate  gote 
Escan  voluminosi,  ampi  torrenti, 
Edi  fumo  e  d'arder,  che  l'aria  ingombra  ? 
Insomma  è  da  temer,  cbe  negli  eceeml 
Non  trabocchi  mal  sempre ,  e  che  non  pie- 
Là  dove  violento  impeto  II  tragge«      [gW 
Un  giovinetto  core.  Oh  guanti,  oh  quanti 
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Sono  gii  aniranenil  ^  lunghi  «tori 
DelU  noitlU  tlàl  CUMergU  i»  fcral 
S' io  pt^tnàtmi^  anco  q^crar  potrei 
Di  umoTcrar  guanti  a*  più  caldi  gloral 
Per  A  iuBf»  dai  Ilare  aaipia  tragitta. 
Lasciando  i*  affrieaaa ,  ardente  sMììm  « 
VoliM  angeiU  Idi' Anaio  lido  intarmi. 
Pur  non  è  mio  pearier  di  strali  ansato 
Gir  contro  Qleventade;  e  già  non  voglio 
Gol  pungente  mio  dir  mnovarla  a  sdegno. 
Anal,  perchè  la  lode  a  lei  sia  sprono 
Di  gonefoao  oprar,  ie  prime BMsse 
Io  prendere  da  qneOa.  Altro  seasldante 
Non  ban ,  che  gioTenil,llercnrioe  Febo; 
A  chiaro  dlBMatrar ,  che  le  beU' Arti , 
E  la  fona  d' Ingegno,  e  i  sacH  Studj 
Dello  vergini  Mi»e,  ai  più  ▼erd'antti 
DeiihOtt  k  ior  più  Ulastri^todite pompe; 
E  veder  pool,  che  tenereHa  plaau 
Non  al>t>onda  di  fratti ,  e  quella  ancora , 
Che  al  variar  de'  Instri  è  giunta  al  senio,  ' 
Scabra  nel  tronco  e  ne*  suoi  rami  squallida. 
Ma  quella  si,  cui  per  le  fibre  ascende 
Un  giovine  rigor ,  che  poi  si  sparge 
Di  vena  in  vena  alle  frondose  membra , 
Porta  di  pomi  un  copioso  Autunno. 
Non  altrimenti  il  ben  ferace  Inge^m, 
Che  per  etade  Usuo 'ncremento acquista, 
Allor  veloce  egli  si  ruota  e  tutto 
Scorre  con  chiaro  lume;  e  quinci  acuto 
Passi  ali*  investigare ,  e  a  scioglier  pronto 
Ciò,  eh*  egli  apprese,  in  nobile  favella. 
Serl>ate  a  Gloventuik ,  aonie  Dive , 
La  ghirlanda  gentil  de*  lauri  vostri  ; 
Perch*  eia  po6  di  sue  canore  voci , 
Congiunte  al  soon  d'armoniosa  cetra. 
Far  lieta  rianbombar  Qrra  e  Permesso. 

E  perchè  sempre  nel  gentil  cimento 
De'  iMl  canni  non  sol,  ma  in  ogni  coan, 
Dove  raggio  spuntar  veggia  di  lande , 
Tende  veloce  il  ver  le  palnw  prime, 
E  correr  vuole  lo  più  onorato  arringo  ; 
Quind'è,  ch'eHa  il  suo  core  ognor  correda 
D' un' audace  speransa.  Oltre  si  spinge 
Ove  è  più  risco,  ov'è  più  fier  contrasto» 
E  in  suo  valor ,  confida,  e  alle  vittorie, 
Diadegnando  viltà ,  ferve  e  s*  accende. 

Quindi  veder  si  può,  che  buona  è  l' Ira, 
Che  in  petto  giovanile  allwrga  e  regna , 
Più  che  in  ogn'  altro  ;  ed  è  come  schitilla. 
Che  leva  in  secco  legno  accesa  fiamma. 
E  buona  è  l'Ira, perchè  grande aita[ rende 
Somnlnistra  all'  nom  forte ,  e  pronto  il 


AquallehBpftaa»chodliarpwlgio 
Hanao  gran  parte.  Ma  veder  bbagaa, 
Qual  sia  vera  Fortesa  oqoal  aia  rira« 
Che  vanta  esser  di  M  fedd  compagnia 
Che  già  forte  non  è  per  monti  e  aahm 
L' orrida  belva,  ailor  che  irata  H  ferro 
Ddcaedalore  addenta,  eperle  erode 
Aspre  ferite  più  s'Irrita  e  freme. 
Perchè  è  il  dolore,  edè  raccesa  rabbia. 
La  qual  d'armar  leinsegna  artigli  e  aanne. 
Ma  nei  poriiamdlqoei  valor,  che  specchio^ 
A  sé  fa  dell'  onesto,  e  in  guerra  muove 
Per  nobH  in ,  cui  conseguir  disegna  ; 
E  per  hd  sol  metUrsI  all'  opra  elegge. 
Or  quando  l*  Ira  è  aHa  Bagioo  consorte, 
Allor  per  lei  cresce  Portexsa ,  e  fessi 
11  braccio  e  'I  cor  più  poderoso  e  destro. 
E  chi  di  forte  H  glorioso  nome 
Tra  noi  fta,  che  consegua  ?  e  chi  di  frondt 
Vitlrlci  andar  potrà  cerchiato  il  crfne; 
Più  che  ftt  Grecia  ne'  teatri  iHustri , 
Ch'  altro  non  diede  al  vincitor  che  nuda , 
E  in  breve  tempo  al  suol  caduca  oliva  ? 
Tu  ne'  miei  carmi  ben  vedrai ,  che  etema 
L'uom  forte  aver  potrà  ghirlanda  e  pahna. 
Se  meco  divisar  non  ti  rincresce , 
Chi  sia  colui,  che  a  tanto  pregio  ascende. 
Se  dunque  la  Virtù  come  regina    [chi 
Siede  nel  meazo,  anche  Tuom  forte  al  flan- 
Ra  Fiducia  e  Timor.  Quella  al  pensiero 
Par  che  gii  detti  non  vi  aver  possanza, 
Cile  a  hd  sovrasti  e  le  sue  forze  agguagli. 
Dove  che  queste  è  di  sua  possa  in  dubbio, 
Allor  che  contro  lui  sorge  e  si  leva 
Cosa  che  invitta  e  insuperabil  crede. 
E  pur ,  chi  '1  crederla  ?  più  nel  Timore , 
Cile  ncll*  Audacia  alto  Valor  consiste. 
Che  se  proprio  è  d^  uom  forte  1  fier  cimenti 
Da  lungi  prevedere  e  col  coraggio 
Da  Ragion  mosso,  andar  incontro  ad  essi; 
Ben  suole  ai  precipizi  esser  vicina 
L' Audacia  ;  ond'  è ,  che  temeraria  ghta 
Talor  la  vita ,  ove  11  giturla  è  vano. 
Non  ha  termine  e  meta ,  e  non  richiama 
La  Ragione  a  consiglio  ;  ed  è  qual  cieco 
Arder ,  che  mentre  all'  arco  suo  la  corda 
Allenta  e  volar  fanne  acuto  strale , 
Non  sa  s' ei  si  ferisca  uomini ,  o  fere. 
Onde  l' uom  forte  attende  il  quando  el  en- 
fi qual  schiera  di  mali  ardito  affronti,  [me. 
Che  già  dir  non  si  dee  vile  e  codardo 
Quegli,  che  ha  giusta  di  temer  cagione  ; 
E  giusto  è  di  temer  quel  eh* è  riposto 
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Fuor  del  nostro  potere.  Irato  11  Cielo 
Ik'  tuoi  fulmini  orrendi  arma  le  nubi  ; 
E 1  rinchiusi  talora  aliti  Interni 
Fan  che  II  terren  vacilli  :  e  spesso  adduce 
L*  aere  corrotto  irreparabll  morte. 
Or  non  saria,  dil  non  temesse,  insano? 
Può  temer  dunque  e  può  soffrire  il  forte, 
G>n  cuore  invitto ,  ovunque  il  male anen- 
Es'egll  è  Ul,  ch'ogni  terrilHl  cosa  [ga. 
Pronto  sostiene  e  a  sé  di  sé  fa  scudo  ; 
Qual  cosa  v'è  più  orribile  di  morte? 
E  pur  dir  non  si  dee ,  che  questa  sia 
L'unico  pregio  ove  Forteaia  ha  laude. 
Quanti  l'onde  omicide  e  quanti  il  ferro 
D' empj  ladroni ,  In  solitario  bosco  : 
Quanti  la  povertà,  quanti  l'Infamia 
Sovente  attrasse  a  un  lacrimoso  fine! 
Pur  questi  in  ciò  soffrir  non  furon  forti; 
Perchè  Mecessltade,  od  altro  affetto 
Perturbator  dell'  alma  a  ciò  gi'  indusse. 
Forte  è  colui,  che  un'  onorala  morte , 


Non  solo  non  pavcnu ,  ansi  l'attende; 
0  per  le  sante  e  venerande  leggi 
Custodir  della  patria  ;  o  per  gli  alltri 
Serbare  a  Dio  e  a'  cittadin  la  vita. 
Sai  di  Bisanzio  II  lagrimoso  ccddlo  ; 
Fé  come  di  Liguria  un  uom  potea 
Argin  far  dei  suo  petto  al  Acro  Trace. 
Qual  dato  non  gli  avrìa  premio  di  laude 
Ogni  canora  cetra  t  e  adesso  andrebbe 
Di  poema  degnissimo  e  d' Istoria. 
Ma  perchè  visto  in  caldi  rivi  11  sangue 
Uscir  dal  fianco,  ei  volontler  rivolse 
Ai  si  superlx»  assalltor  le  spalle; 
Perdco  di  forte  II  giorfoso  nome , 
E  la  sua  fama  e  '1  greco  Imperio  afflisse. 

Ecco  dunque  il  Valor,  qual  esser  dee. 
Sol  per  bella  Ragione  a  morte  esposto  ; 
Lungi  dai  vii  Timore  e  dall'  Orgoglio, 
Che  mal  per  gioventù  s'affrena  e  tempra. 


DELL'ARTE  POETICA. 


LIBRO  PRIMO. 


Erto  è  il  giogo  di  Pindo  ;  anime  eccelse, 
A  sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  numero  Infinito  Apollo  scelse. 

Che  la  parte  lasciar  terrestre  ed  Ima 
Sol  quegli  può,  che  per  natura  ed  arte 
Sovra  degli  altri  il  suo  pensler  sublima. 

0  tu  che  prendi  ad  Illustrarle  carte. 
Deh  guarda  in  pria  come  '1  tuo  cor  s 'ac- 
cende, 
Di  quei  fuoco,  che  Febo  ai  suoi  comparte. 

Però  die  invano  un  nome  etemo  atten- 
Chl  di  grand' ali  hadlsarmato  il  fianco,  [de, 
Né,  qual  aquila  altera,  a  cielo  ascende. 

Di  paterno  timor  pallido  e  bianco 
Gridò  Dedalo  al  figlio  allor  che  U  vide 
Per  l'etereo  sentiero  venir  manco. 

E  quei  del  folle  ardir  tosto  si  avvide, 
Giovinello  Infelice  allor  che  in  pena. 
Preda  e  ludibrio  fu  d' onde  omicide. 

La  favola  è  per  te  clic  adegui  appena 
L' umil  colomba,  e  credi  aver  le  penne 
Qntc  d' inviiu,  Infaticabil  lena. 


Come  se  la  barchetta ,  che  sostenne 
Un  plcciol  flutto,  andar  voglia  del  pari 
Con  l'alte  navi  e  l'olandesi  antenne. 

0  quanti  credon  d' intelletti  rari 
Sortire  II  pregio,  e  poscia  in  iorparaggio, 
Son  Cotino  e  Quvieno  assai  più  chiarì  ! 

Meglio  sarta,  se  luminoso  raggio 
Non  scende  In  te  di  più  propisla  stella 
Lasciar  le  Muse ,  e  nuovo  ordir  viaggio. 

Ma  forse  basterà  limpida  e  bella 
Aver  la  mente  t  Ah  questo  sol  non  basta 
Sena'  arte  che  le  forme  in  lei  suggella. 

Sappi ,  che  la  Natura  ella  sovrasta 
Qual  nobil  regina  ;  e  l' arte  aggiunge 
Un  tal  contegno,  che  beltà  non  guasta. 

Ami  l' accresce  e  'i  suo  valor  congiunge 
All'  alma  generosa ,  e  rappresenta 
A  lei  vlcin  ciò,  che  saria  da  lunge. 

Pria  con  le  rosse  travi  li  mar  si  tenta. 
Poi  la  vita  commise  a  un  cavo  legno 
L*  antica  gente  al  Vello  d' oro  intenu. 

Mostrò  dunque  Natura  al  vago  ingegno 
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DELL'  ARTE 
Conie  un  tronco  sult*  onda  si  sostiene , 
Poi  1*  arie  opro¥\i  il  suo  fabbrile  ordegno. 

Poi  disse  :  Andiamo  alle  peru\ie  arene, 
Cerchiam  la  più  remota,  ultima  terra, 
Rirca  di  preziose  argentee  vene. 

Or  vedi  come  l*arte  è,  che  disserra 
Le  dubbie  strade,  e  come  dal  profondo 
Pelago  uscendo,  li  porto  allin  si  afferra. 

Apollo  oricrìnito,  Apollo  il  biondo. 
Se  dir  bastasse ,  ogni  poeta  li  dice, 
E  nel  suo  dir  pargll  toccare  il  fondo  : 

Oh  di  senno  e  di  cuor  turba  infelice. 
Ogni  raggio,  che  a  Febo  il  crin  circonda. 
Aspra  fassi  per  voi  folgore  ultrice. 

Pur,  se  ti  place  di  solcar  quest'onda, 
Osserva  meco,  se  le  sirti  e  i  flutti 
Scbiviam  per  arte  ai  dcslr  tuoi  seconda. 

Siccome  son  degli  edifici  estrutU 
Prime  le  fondamenta ,  il  parlar  bene 
Ha  mUl' altri  bei  pregj  in  un  rìduttL 

Oggi  il  Sabino  e  1  Nomentan  sen  viene, 
E  pretende  il  primato;  e  chi  dal  monte 
Scende,  per  puro  il  suo  linguaggio  tiene. 

Come  Tuoi,  che  dilette  e  che  s' impronte 
in  delicata  orecchia  un  che  spavento 
Mette  alle  Muse  e  n'avvelena  il  fonte? 

Pria  conoscer  bisogna  il  puro  argento 
Del  toscano  Parnaso:  e '1  pronto  acume 
Fissar  più  che  al  di  fuori,  al  belcb'è  den- 
tro, [me 

Dolce  d' ambrosia  e  d' eloquenza  un  fiu- 
Scorrer  vedrai  dell'  umii  Sorga  in  riva 
Per  quei,  eh' è  de' poeti  onore  e  lume. 

Né  chieder  devi  ond'egli  etemo  viva; 
Perchè'!  viver  eterno  a  quel  si  debbo 
StU  puro  e  terso  che  per  lui  fioriva. 

E  se  per  grotte  e  scogli  ir  gli  rincrebbe, 
Pensi ,  che  non  avesse  il  pie  gagliardo[bet 
DI  montar  dove  ogni  alto  ingegno  andreb- 

Or  or  t*  intendo  :  neghittoso  e  tardo 
Stimi  chi  come  te  non  islrabalza. 
Seni'  aver  del  costume  altro  riguardo. 

E  non  pensi  s' è  proprio  e  se  vi  calia 
Un  detto  più  che  i'  altro  ;  e  sferzi  e  sprooi 
11  puledro  mal  domo  in  ogni  balza. 

Perchè  per  poeur  non  ti  proponi 
L' esemplo  di  coloro,  ond'  è,  che  in  pregio 
Italia  vince  l'europee  nazioni? 

E  tu  segui  color,  che  son  di  sfregio 
Alle  nobili  Muse;  e  orpello  e  tresche 
Credi,  che  sten  palucùmento  regio. 

Ciò  che  mandi  II  Perù,  dò  che  si  pesche 
Nel  mar  di  Arabia,  in  un  deforme  oggetto 


POETICA  401 

Non  fari  mai  che  gli  altrui  sguardi  adescbe. 

Anzi  quei ,  che  di  ricco,  oppur  d*  eletto 
Gli  metti  intorno,  viapiù  ai  vivo  scuopk« 
Della  bruttezza  il  repugnante  effetto. 

Qui  un  saggio  spirto  la  prudenza  ido- 
Qiè  modesu  beltà  talvolta  appare,  (pre, 
Megilo  qualor  sfugge  sé  stessa  e  cuopre. 

Vedi ,  che  la  pittura  illustri  e  chiare 
Fa  resulur  le  parli  allor,  che  sprezza 
0  adombra  quel ,  che  si  potea  mostrare. 

Tronca  ciò  che  ridonda  :  e  la  chiarezza 
Sia  compagna  a  tuoi  scritti  ;  oscuro  carme 
Talorsi  abborre  e  poco  ancor  si  apprezza. 

Combatte  con  la  polve  e  con  le  tarme 
Libro,  che  non  s' intende,  e  da  si  acerbo 
Fato  sol  può  perspicuiude  altarme. 

Ben  vedi,  come  in  un  congiungo  e  serbo 
Nobiltade  e  ciiiarezza  :  ambo  son  poli 
D' un  scritto  illustre  :  or  fa  di  ciò  riserbo. 

Purché  all'oscuriti  mentre  t'Involi, 
Non  dia  nello  smaccato,  che  dimostra 
Cervel  che  non  si  scaldi  e  che  non  volL 

E  con  r  oscuriti  ben  spesso  giostra 
Chi  vuol  esser  conciso  :  ed  il  diffuso 
Nel  contrario  talor  troppo  si  prostra. 

Altri  sortirò  un  naturai  confuso 
E  vorrebbon  dir  tutto.  Un  buono  stile 
In  mezzo  di  du'  estremi  sta  rinchiuso. 

Talor  mi  fai  troppo  del  dotto ,  e  a  tilt 
Temi  d' esser  tenuto  allor  che  lassi 
Un  pariar  piano,  un  verseggiar  gentile. 

Qò  non  convlensi,  allor  che  l'auree  1 
Inviti  a  risonar  Leudppe  e  Filli ,  [sassi 
E  per  le  vaili  idee  cantando  pa»l. 

Né  creder  dei ,  che  Febo  a  tutu  instUli 
Vigore  eguale  :  or  vedi  al  maggior  Tosco 
Come  nettare  ibleo  Amor  distilli 

Non  sempre  chi  cantò  le  greggi  e  '1  bosco 
Sapri  sonar  tromba  guerriera;  e  alcuno 
Che  vicln  vede,  da  lontano  è  losco. 

Perciò  le  forze  sue  pesi  ciascuno, 
Grida  da  lungi  di  Venosa  il  Cigno, 
E  di  prudenza  a  sé  non  sia  digiuno,  [gno 

Marsia  credea,  che  '1  Monte  e  che  '1  mid- 
II  facesser  poeta;  e  l' ardir  folle 
Fé* sì,  che  Apollo  a  lui  non  fu  benigno. 

Pazzo  chi  sovra  II  suo  poter  s'estoU^, 
Che  indamo  appella  delle  Muse  li  Corp, 
E  Febo  in  ira  agii  occhi  altrai  si  folle. 

IM  gran  Torquato  alte  memorie  adoro; 
Egli  è  re  di  Permesso  e*l  Ferrarese 
SiedegUal fianco  :  edl chi  è'I  teno  alloro? 

Quel ,  che  dd  Costantin  per  noi  s'  I 


Digitized  by 


Google 


POna  MDÀSCAUCL 


Chi  ti  p«r  cht  pi— Blu T àk  qnnCD io 

leso  [se! 

GtetrMilMicg«aiMnabbteatt*alleliq)M. 

E1  Cdonèoehegiiinaeal  UdoestroM^ 
Or  M^pocal  aibsa,  •  la  taa  iiaife 
BLalra  lafraola  e  la  sua  vda  e*lmiou 

BMBkM  ta  Ino  eaor  s  egli  non  pvm 
D*  Bolo  e  NetlMM  H  rio  faror  coogiaiito, 
E  poi  ti  ido  allo  ^MboaU  traye. 

A  loohbidlr  debbe  la  rima  appunto  [ga 
Qoalboon  deitrierch^aU'ombra  d*«aa  ter- 
¥oisoaniia  esser  mai  battutoeponlow  [ga. 

Ma  I  tao  ve' dM  si  arretra  0  che  si  atttr- 
BchodlostrapaxiifCfcelobocca  [ga. 
la goosta  ;  e  tacile  *i  fren  di  sangue aspcr- 

Gbè  se  tu  di*  elle  r  arco  too  noe  scocca 
81  foeHoiente,  e  che  per  dar  nel  segno 
La  tua  rima  sbalestra  e  non  Imbrocca; 

Anco  a  questo  ci  Ynol  fervido  Ingegno; 
Forte  kuniaginasion  fa ,  che  si  trova 
Ci6|  dM  fai  lasciar  trovarsi,  avria  ritegno» 

Ita  buon  poeta  hnisitata  e  nuova 
Forma  darà,  cbe  in  gnisa  tal  si  assesta 
Che  a  tutu  regger  può  critica  prova. 

Onde  awien  ciò?  se  non  che  in  lui  si  desta 
Si  forte  appren^lon  di  quel  ch^el  tratta , 
Cbe  mai  nttl1;id*Ìmproprio  a  Ini  s'apprestai 

Ma  già  non  pensi  aver  copia  si  fatta  « 
Chi  per  Care  In  died  anni  un  madriale, 
SI  morde  l'unghie  e  nel  pensar  si  gratta» 

Lungo  esorciiio  in  guisa  tal  prevale. 
Che  poi  viene  a  trovarti  In  larga  vena 
La  rima  e  1  verso  andante  e  naturale. 

Suda  il  lettor,  quando  con  stento  e  penn 
lì  vede  andare  avanti,  e  la  barchetta 
Restare  In  secco  In  su  la  morta  arena. 

Ma  per  fadHtà  non  sia  negletta 
La  grandesaa  dd  verso ,  che  altriraente 
Qò  cb'è  virtù,  te  nd  contrario  getta. 

Kò  basta  il  dir  die  ddla  prima  gente 
Tal  non  fosse  il  costume  :  altri  pur  placda 
Air  umil  volgo,  e  tu  restane  esente. 

MoD  ve<fi  che  si  sdgne  e  si  dilacda 
Un  basso  stile,  e  se  pnr  piacque  un  poco, 
Va  poi  di  scherno  e  dei  dispregio  in  tracda. 

Né  dò ,  che  ha  dd  buflTone  aver  dee  loco 
Nd  tuo  serio  poema  :  or  che  faria 
Se'd  par  di  te  fosse  poeta  11  cuoco? 

Siccome  basso ,  cosi  ancor  devrta 
Mnon  esser  lo  stH  eh' egli  trascenda 
Dove  nerea  1  Giganti  aprir  la  via. 

ìb  Pm  con  l'altro  cautamente  emenda, 
8  tale  H  tempra ,  che  aHa  saggia  orecchia 


E  Mie  e  severo  In  «i  d  mdi. 

Ddla  Mvdla  etaée  e  detta  1 
Scorri  in  pria  gM  aerklori  o  buoai ,  0  rd. 
Fatto  di  mde  ascreo  faKiMa  pecetta. 

Perchè  tra  tutti  lor  sctgtter  tu  dd, 
Com'io  tnsceglio  In  tra  le  aceri»  ] 
Qvd  cb'è  maturoe  grato  agtt  occM  I 

FailoeGuitUNinon  più  tra  ad  si  naan. 
Non  dko  cbe gT imiti;  irta  ed  faKolla 
Era  in  qud  tempi,  or  va  più  giù  lachiaMi. 

Ve(tt,cfcel*oMÌainpieddriodlBdQlti 
Scende  dalla  sua  vena  e  posdaingi  orni, 
Imli  cblamard  ed  AmooTebroasMlla. 

A  poetar  dn  da  principio  i 
La  roiaa  gente,  ottr*  esaeiw 
Spesso  il  lettor  per  lo  scrittore  i 

Coow  (andul  che  di  pariar  s'avvini 
E  appena  snoda  la  sua  lingua  ;  e  n'eoee 
Scendala  voee,o  por  tronca  e< 

Poidn  con  gli  anni  il  caldo  studio  e 
E  quella  cbe  spunte  tenera  pianta. 
Al  campo  cbe  nutrflla,  onore  aecreaoe. 

Non  Insto  II  suolo  de'sttd  fior  s'ammanta 
Ma  a  poco  a  poco ,  come  vuol  Natura, 
Delle  sue  pompe  In  facda  d  Sdd  vanta. 

Nd  sen  de' monti  a  poco  a  poco  indura 
L'onda  raccolta  :  e  poi  su  rc^  mensa 
Rlsplende  In  taxza  cristallina  e  pura. 

A  poco  a  poco  In  sua  virtnte  Intensa 
Dhierse  tempre  ed  i  color  diverd 
Al  sairo  e  d  smeraldo  it  Sd  dispensa. 

Cod  per  lunga  età  potè  vederd 
Cbi  fabbro  fosse  dia  pieria  Incode 
De*  carmi  suol  e  risonanti  e  tersi. 

Perdiè  le  Grade  sempNoette  e  nude 
Mostrard  d  maggior  Tosco;  e  qud  < 

parve 
Cigno  gentil,  cfa'  ogni  paraggio  4 

B  d  comparir  di  lui  tosto  disparve 
Quella  nd  verseggiar  turba  infdlce, 
Quai  sogno  od  ombra  o  qud  mentite  larve. 

Dad  ricca  miniera  uom  saggio  eUee 
CIÒ  che  redsterpuò  del  tempo  all'ira, 
Ba  cnl  la  Morie  invan  sua  guerra  imHce. 

Perchè  noi  segni?  e  colP  eburnea  lira 
Tra  gli  odorati  ed  ainorod  mirti 
Non  osservi  qua!  ride ,  o  qual  sospirai 

Tu  credi  andar  tra  I  pdlegrini  spirti^ 
Qualor  dnguetti  d  vento ,  ed  aver  credi 
Serto  febeo  sol  tuoi  crln  rozd  ed  Irti. 

Esamina  1  tuoi  scrHH,  osserva  e  vedi. 
Se sOn  le  tue  parole  el  tuoi  pensieri 
Di  td  vaghexsa  e  nobHtade  eredi» 


Digitized  by 


Google 


INBUL'AnBfORIGA. 


Dth>»cfciicitig;»Mmt  thilftìM  i|ipro» 
KMtHiimiftg^àcftdBrdlltggftcfìu  [vi, 

liOdotakr^cbftHittlfc  tdmwimmmì 
La  liMhiiiinii  Baircdralchtki  peggio 
QtMlto  fMda  Mmu  Ma  fi  trwL 

Ite  MMr  Ale  ilMM;  •  ^nl  te- cteggio 
FtTort  a  U  pUi  tra^t  t^  coadurtl 
Per  la  cconra  air  apoittaco  scggla  ? 

MalacaatiMtlpcrtSBaca  ed  orti, 
E  ■!  gav«  ambM^o  •  col  cipigiie, 
Qualor  tt aartia I  inai  dtfetU  alfani. 

Se  II  ^ktaca  éa  se  pfcadcr  cfloeigBo» 
Bm  pie  d*  ma  è  in  aeè  erHka  peana , 
Che  pttate  al  vera  dlHerrarti  U  eigl^ 

Non  aspettar  Baelò  clM  dalla  Senna 
r  additi  U  buon  aentiera  e  a  lai  aal  basa, 
S'orPeUettteri  ad  or  Cotiaa  trrf  ana, 

Gbè '1  Parnaso  toscan  fta«  che  aofrasU 


Agli  aM  Mll ,  qoal  per  senno  ed  arati 
Tutt'  atea  on  tmip^  Italia  aiia  deannlL 

E  pt*  cbo  In  brentl  a  ta  incignati  mar^ 
Ip  awmsfli  vifran  faniaie  bette ,  [mi 
ChT  esempla  a  nel  (inrd^  onorati  camri. 

Urania  ti  crin  di  hndnose  stelle 
Cìnta  e  k  Hnae  lalornoalar  si  stanna 
alluse  in  eaadid»  vel  vergini  aneella. 

(pacati  io prapnaga;  salpar dllor non 

Quei,  perctf  dTAscrasIpertarbaB  rande, 
E  sol  dal  volga  lagiasla  lande  avranna. 

Tncaidl  paetar  desio  s'infonde. 
Se  eleggi  a  peggio  e  non  trascegH  H  loro. 
Odi 'Indo  dir,  cbeqni  per  t»  si  fende: 

Priaaa  cbo  i  soa  scrinar  lo  scritto  BMiore 
E  per  hd  deca  Botte  si  consllpa  : 
Stasai  sepolto,  o  eoa  anggior  dlsnore 

Le  barehe  del  sabne  aspetta  a  ripa. 


UBaO  SEGOMDO. 


Gooiea  Florenia  y  giorno  del  Batosta 
Vidi  correr  cavalli  al  Drappo  d*Oro 
Trai  popol,  ch'è  diviso  in  doppia  lisU  : 

E  vedi ,  ebe  diversi  son  tra  loro 
ClltM)  delle  genti ,  ed  uno  applaude 
A  VegUasittDO,  ed  altri  a  BrigUadoro; 

Cosi  taHni  teme  d' invidia  e  Traode 
Pel  gran  Torquato;  ed  dtrt  al  gran  Luigi 
Varria  die  stesse  la  primiera  laude. 

E  cbi  dedder  può  questi  tttig]. 
Se  diversi  di  stil  son  dascbedano. 
Quanto  dal  Gredson  diversi  i  Frigjr 

YedesU  BUI  di  due  palassi  r  uno 
Vasto  ed  launenso,  e  cbe  gran  sale  ed  archi 
Ed  abbia  più  di  qod  ebe  in  carte  aduno  ? 

Abbia  tsatrl,  e  di  grand*  or  non  parchi 
E  fregj  e  statue  a  sostenere  B  peso 
DeU'  alte  travi  e  de'  pia  eccelsi  incarchì; 

Pur  il  tuo  sguardo  resteranno  affino 
Per  qualche  imperfezione  ;  e  tal  vedrai 
0  non  dnllo,  o  non  ben  anche  inteso. 

Dova  neU'  altro  'u  minor  mole  avrai 
Ordln  pia  giusto ,  e  rispondente  al  segno 
De' ialini  arcUtetU ,  o  pur  de' gral. 

AadM  ad  poeo  hawi  H  sablbae  ingegna 
Che,  percb'd  voUe,  d  drcoscrisse  in  breva 
L'anipia  malsria,  e  fece  a  sé  ritegno. 

Td  d*  eoa  due  fofd  giudido  devo 
Insilila  grandi;  e  che  per  doppia  faitanto 
Strada  BQescto  U  pie  disdetto  e  Beve. 


Orbasti  fl  dir  che  d  gran  cantor  di  Man- 
Torquato  asdde;  e  l'dtro  d  nebil  saggio[to 
Dd  cui  natd  Smima  pretende  il  vanto. 

Questi  in  più  spazioso,  ampio  viàggio 
Guida  il  suo  carro,  ancorché  rumil  stile 
All'  epica  grandezza  faccia  oltraggio. 

E  quegli  d  suo  Maron  sempre  shnile. 
Sparge  per  tutto  di  prudenza  i  lampi , 
Schifo  d' ogni  pensicr  basso  e  servile. 

Otu,  che  scorri  ne'  pierìi  campi 
Tra  il  compresso  deH'  uno  e  tra  *!  diffuso 
Ddl*  dtro ,  dd  tuo  piede  orma  d  stampi. 

Né  per  mio  avviso  aver  d  debbe  in  uso. 
Che  cominci  ogni  Canto  per  sentenza  ; 
Che  questo  panni  un  puerile  abuso. 

Né  meo  quando  proponi  all'  udienza 
Qud  che  tu  tratti,  de*  febei  furori 
Sparger  del  tutto  il  foco  in  ior  presenza. 

Però  che  v*  ha  de*  rigidi  censori , 
Cui  forse  qud  non  piace  tutto  a  un  fiato 
Le  donne,  ÌcavdÌer,rarml,egnaniori, 

Le  cortede ,  Fandad imprese.  Alato 
A  lui  sembra  Virgilio  un  iumicdlo , 
Che  lento  scorra ,  e  placido  e  posato. 

E  quegH  suona  a  cod  gran  martello: 
Cb'  e*  per,  che  vada  a  sacco  la  contrada, 
E  eh*  agT  Incend)  suoi  chiami  li  bargello. 

E  chi  vuol  gir  per  terzoT  Or  via,  sen  va- 
losenipreebbi per  me  paura  e  gdo  [da  : 
Di  calcar  col  mio  pie  d  dubbia  strada. 


Digitized  by 


Google 


404 


POEMI  DIDASCAUCL 


Ma  non  per  questo  il  buon  sentier  ti  celo 
Come  eelui  che  ti  disegna  in  carte, 
0  i'  umil  terra  od  il  profondo  delo. 

Se  fai  poema ,  osserva  eh*  ogni  parte 
Risponda  al  tutto ,  come  pianta  annosa 
Stende  da  un  tronco  sol  le  braccia  sparte. 

Che  v'  ha  talun,  che  ad  ogni  Canto  posa 
Un  Intero  poema  ;  e  poscia  al  Tento 
Rapire  il  lascia  e  più  su  lui  non  chiosa. 

Varia  sia  la  materia,  un  T argomento , 
Cui  vadano  a  ferir  per  ogni  banda 
Del  tno  grand*arco,  e  cento  strali  e  cento. 
Sofronia  e  Olindo  che  dal  cuor  tramanda 
Per  la  sua  donna  i  suoi  sospir  focosi , 
Coppia  felice  insieme  e  miseranda; 

Potean  gli  stessi  e  forti  ed  animosi 
Comparir  poscia  In  mandai  conflitto 
Gildippe  ed  Odoardo  amanti  e  sposi. 

Eccoti  il  fine  a'  tuoi  pensier  prescritto. 
Eccoti  il  cerchio,  eccoti  il  centro,  dove 
Tender  dei  per  traverso,  o  pur  per  dritto. 

Poi  fa,  che  nel  poema  non  sitrove 
Nulla  d'Improprio,  e  non  sia  pigro  Achille, 
Né  Paris  pronto  a  militari  prove. 

Vibri  dagli  occhi  suoi  lampi  e  sciutlUe 
Pallade  IraU ,  ed  alle  frigie  nuore 
Mostri  qual  odio  dal  suo  cuor  partUle. 

Con  maestà  religiosa  imploro 
Calcante  aita ,  e  poi  sul  campo  argivo, 
Per  lui  pietoso  il  Ciel  versi  furore. 

E  per  il  forte  Ettor  di  vita  privo, 
DI  canlile  e  di  duol  carco  la  fronte    [vo. 
Priamo  rasseiSibrI  un  uom  tra  morto  e  vl- 

Oh  di  che  forse  e  generose  e  pronte 
Fa  di  mestieri  aifin  che  in  versi  e  in  rime 
Stuol  di  diverse  immagini  s*  Impronte! 

Né  del  tra  le  seconde  o  pur  tra  Time 
Parti  locar,  che  nomi  ingiusti  o  vani 
L*ldol  non  abbia  che  per  te  s'esprìme. 

E  tu  gì' induci  capricciosi  e  strani. 
Appunto  come  disse  un  ser  poeta; 
Nomi  da  fare  spiritare  1  canL 

So  ben  anch'  lo  che  Pindo  non  decreta 
Questo  per  legge  fissa  ;  ma  bisogna 
Un  nome  a  cui  l' orecchia  almen  s'acqueta. 

Tu  con  la  barbaresca  tua  cianfrogna 
Cerchi  il  dispresso,  ansi  l'accatti  appunto, 
Come  colui  che  va  cattando  rogna. 

Su  via;  torniamo  nel  primiero  assunto, 
Perchè  appena  scappato  dalle  mosse. 
Tu  non  mi  creda  al  fin  del  corso  giunto. 

Sempre  II  diletto  ahna  gentil 
B  per  questo  la  provvida  Natura 


Volle,  che  a  noi  sempre  compagno  foste. 

E  s'nom  d  volge  a  una  beltà  non  pura. 
Sé  stesso  Ingannae  un  falso  bene  appren- 
E  per  II  falso  al  vero  ben  si  fura.         [de; 

In  somma  ogni  diietto  in  noi  discende 
Dalla  beltade;  e  questo  In  noi  rinasce 
Per  ogni  oggetto  In  coi  beltà  risplende. 

E  se  l' alma  talor  si  nutre  e  pasce 
Di  stragi  e  morti  e  di  superbe,  altiere 
Aspre  sventure  e  lacrimose  ambasce; 

Quindi  al  vago  lettor  nasce  il  piacere. 
In  veder  qual  per  te  f  uron  dipinte. 
Ed  han  beltà  le  cose  orrende  e  fiere. 

Per  questo  aver  tu  dei  le  voglie  accinte 
A  far  ch'abbia  evidenza  il  tuo  poema, 
Come  pittura  per  diverse  tinte. 

Che  se  presso  al!a  tela  II  braccio  trema, 
Lasda  11  pennello;  perchè  Calandrino 
DI  tui  follia  riderassi  estrema. 

Pensa  quel  che  faria  quel,  che  d*  Urbino 
A  noi  refulse  italiano  Apelle, 
Od  il  Cortona  o  Tixian  divhio. 

E  se  vuoi,  che  le  rime  abblan  con  elle 
Un  qualche  brio,  volentier  concedo, 
Che  tra  lor  sparga  Amor  le  sue  fiammelle* 

Ma  per  giusu  ragion  anco  ti  chiedo 
Che  ciòcche  torce  in  vizio.  Il  mostri  In  guisa 
Che  d*  ontae  biasmo  abbia  con  sé  oorredo. 

Arde  d' amor  la  sfortunata  Elisa, 
Ma  '1  gran  dgno  romano  aperto  addita 
La  di  lei  colpa  dall' onor  divisa. 

Un  dolce  suon,  che  l'aure  e  l'onde  Invila, 
L'incaute  orecchie  di  Rinaldo  alletta, 
E  quei  s'assonna  all'armonia  gradita. 

Ma  quei  suon,  che  cotanto  a  lui  diletta, 
Vien  detto  empia  lusinga  e  Iniqua  frode, 
E  dolce  mei,  che  rio  veien  prometta. 

Or,  se  per  te  retto  consiglio  s'ode, 
Fa'  clie  '1  vizio  abbonir  tuo  carme  his^l. 
Ed  abbia  la  virtù  premio  di  lode. 

Nò  racconti  farai  osceni  e  Indegni  ; 
Ma  del  tuo  cuor  bell'armonia  concorde 
Prescriva  al  canto  d'onestade  I  segni. 

Oggi  al  temprar  delie  toscane  corde 
Tlngonsi  in  Pindo  di  vergogna  il  viso 
Vergini  Dee,  ch'esser  vorrebbon  sorde. 

Ma  su  via  concediam,  che  di  Narciso 
SI  canti  o  di  Giacinto  In  fior  converso, 
0  d' Ercole  per  Ha  arso  e  conquiso. 

Il  faran  forse  In  sttt  polito  e  terso  Y 
Dell'  eloquenza  di  Mercato  Vecchio 
Ben  veder  puoi  più  d' un  libraccio  asperso. 

Questi  di  veritade  odian  lo  spcoehioi 
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Oiid*Ìo  non  serbo  lor  questa  vitanda, 
E  questa  mensa  a  lor  non  appareccliio. 

Or  se  *1  grande  e  *1  decoro  è  che  tramanda 
Luce  per  ogni  parte  aima  e  serena; 
E  tesse  etema  ai  buon  cantor  ghirlanda  ; 

Pensa  di  qual  sincera  e  larga  vena 
Debba  uscir  di  facondia  argenteo  rivo, 
AUor  che  calcherai  tragica  scena. 

Né  sarai  già  di  grande  esempio  privo 
In  veder  Solimano  e  Torrismoiido 
Girne  in  paraggio  del  coturno  arglvo.  [do 

Non  mi  biasmar,se  prima  io  fermo  e  fon- 
Suir  epico  poema  arte  e  precetti, 
E  la  tragedia  un  luogo  ha  qui  secondo. 

So,  che  lo  Sugiriu  orna  1  suoi  detti 
Sovr'essa  :  e  so  che  lei  mostrar  procura 
Possente  Dea  sopra  gii  umani  affetti. 

DI  6er  sospetto  e  di  gelosa  cura 
Palpita  il  cuor  de'  regi,  e  la  corona 
È  vacillante  e  mal  di  sé  sicura.  [na 

Odio  e  vendetta  11  sen  le  accende  e  spro- 
All'orribil  matrigna;  e  già  la  reggia 
DI  strida  e  di  lamenti  alto  risuona. 

Già  sul  marmoreo  pavimento  ondeggia 
Sangue  innocente  e  per  veleno  annegra 
Coppa  rea],  che  di  grand'  or  fiammeggia. 

Di  regnar  cupidigia  insana  ed  egra, 
Inique  frodi  ordisce  e  franger  tenta 
U  santo  nodo  d' amidsla  integra,    [lenta 

Deh  vedi  un  po',  se  a  tanto  oprar  non 
Hai  la  tua  fona;  e  se  '1  tuo  spirto  acceso 
Sa  dimostrar  quel  eh' in  sé  stessoei  senta. 

Se  l'oltraggiato  onore  e  vilipeso 
Per  te  sa  Indurre  anco  spavento  ai  regi  ; 
E  '1  santo  e  1  giusto  per  viltade  offeso. 

Che  queste  son  le  gemme  e  gii  aurei  fregi 
De'  quai  tragico  ammanto  è  in  sé  contesto, 
Perehè  vedano  1  grandi  i  lor  dispregi. 

E  sappian  come  di  palior  funesto 
La  porpora  si  tinge  e  che  la  Fama 
Per  loro  Indice  opprobrioso  arresto. 

Siccome  dunque  la  tragedia  chiama 
Al  convito  del  pianto,  un  lieto  fine 
Talla  ricerca  e  lo  gradisce  ed  ama.  [fine 

Ed  ambo  In  questo  hanno  un  comun  con- 
Di  ben  trovargli  aggiuntl;e  mostrar  vaglia, 
U  carattere  suo  Lucresla  o  Frine.    [glia, 

Oh  quanto,  oh  quanto  lo  scultor  trava- 
Perchè  tosto  lo  'I  ravvisi,  allor  eh*  io  miro 
Ercole  o  Adone,  che  per  lui  s'intagliai 

Come  al  primo  voltar  degli  occhi  in  giro 
Gonoaeea  Roma  nell'antica  orchestra 
Agli  atti,  al  portamento,  e  Davo  e  Siro; 


Cosi  la  penna  per  temprar  maestra 
In  questo  lieto  e  popolar  cimento. 
Guarda  pria  se  al  costume  ella  si  addestra. 

Più  d'un  vi  fu  che  a  ben  oprare  intento, 
Osservò  pria  dell'  umii  plebe  I  modi, 
E  poi  gi'  indusse  in  comico  argjMnento. 

Ben  è  ragion  che  un  tal  consiglio  lo  lodi  ; 
Ma  tu  rettoricando  alia  rinfusa. 
Vedi  ch'esci  dal  rigo  e  che  trasmodi. 

Vedi  eh*  altro  non  è  che  una  confusa 
Massa  la  tua  commedia  e  non  si  scioglie, 
E  più  del  gordio  nodo  è  in  sé  rinchiusa. 

Ben  pria  dei  maggio  conterai  le  foglie, 
Che  i  tanU  intrighi,  di  che  'I  secol  guasto 
Nel  teatro  toscan  fia  che  s'imbroglio. 

Io  vedo  che  al  toccar  d*  un  simll  tasto 
Più  d*  un  s'adira.  Io  l' ho  già  detto  sopra. 
Che  al  lor  palato  io  non  largisco  il  pasto. 

Tu  fa*che  Plauto  a  te*lsentierdisctt0pra; 
Egli  sia  '1  tuo  maestro,  11  tuo  dottore  ; 
Ei  porga  aita;  ei  ti  dia  mano  ali* opra. 

Quando  tu  avessi  tutto  quanto  11  flore 
Dell' eloquensa,  in  somma  una  ragaasa 
Dee  farla  da  sofista ,  od  oratore?  [plana 

TI  par  che  II  servo  od  in  mercato  o  in 
La  debba  disputar  con  don  Fernando 
S'egli  perdona  o  se  '1  rivale  ammassa? 

Eh  non  andar  col  tuo  cervel  ronzando 
Dietro  a  queste  chimere  ;  e  schietto  e  plano 
Sia  quel,che  nel  pensler  vai  commentando* 

E  quel,  eh'  è  d' incredibile  o  lontano, 
E  dentro  a  breve  spazio  non  si  chiude. 
Noi  cercherai,  perehè  '1  cercarlo  è  Insano. 

Un  ch*al  prim*atto  le  sue  guance  ha  nude 
DI  pelo,  al  terzo  poi  me  *1  fai  barbuto 
Quale  il  nocchier  dell*  infemal  palude.[to 

Qualche  scrUior  d'annali  avria  compiu- 
Più  d*una  deca  a  tutto  quel  che  ammassi 
Per  entro  al  breve  comico  statuto. 

E  qui  non  si  convien  che  addietro  lo  lassi, 
Cb*oggi  senza  la  lettera  o  *l  ritratto 
Non  par  che  alcuna  per  commedia  passL 

Quando  don  Cucco  appare  e  mostra  In 
Che  simll  cosa  egli  ha  nella  bisaccia,  [atto 
Per  non  veder  nel  mio  mantel  m' appiatto. 

Né  disslmii  da  quesu  è  I*  altra  taccia, 
DI  sempre  terminar  negli  sponsali, 
E  tener  sempre  una  medesma  traccia  ; 

Quasi  la  dubbU  viu  de*  mortali 
SU  scarsa  di  sì  fatti  altri  accidenti 
Or  funesti,  or  felici,  or  buoni,  or  mali. 

Né  forse  avrai  ben  saldi  gli  argomenti 
Per  provartua  ragiono,  OBd'ècheln  prosa 
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Sonmvcticuvi 

Mache^iraateiioniit 
UiMii1tuliuiMiii,die  — mto     [ta. 
M  njl  I  r  ed  priMD— AcdiÉ  cwiifwwH 

Pieo  (TarteitlM  e  unii  mi  m  ImH» 
Veded  «inatto  e  a  qnl  ngloB  ^  fSeM, 
YlTe  1*  «More;  aM  1  éaaHuiéat  «iail*. 

Aaanadato  a  Catta»  •  GhnMo; 
Diesa  dw  Mva  qMile  le  lar  K0M 
Molto  iraaflca  taipiénn  afrieua. 

Bebé  Ha  tatto  0  dolce  d'ippoeraoe. 
Dentro  aqpetaalterellliechoJgiaad'aoMl- 
Fantatorrafffeononletaaobeao.     [al 

loBoa  fOsHo,  che  r  Ira  ni  predkmial. 
Né  itaPi  a  dirti  4«d  visaggio  seoado 
TakMaiaParBaaoeeoaM  la  ti 


Soitesa  0bMmi  cittlfo  lo^pd  f 
RicndldaaBaparteeqaeliiaeQee    [cto;  - 
Dil'«Nim;  e  aodn  pi|^  neeo  I  kondow 

Ma  ta  iiipan«,  che  ir  tMl  teiftd  è  daoi 
LaMadiiwnaUe< 
TaldlacniiuttMdUft 

Io  ma  credea,  clw  «dTitteMe  rote 
€isae  il  poett  e  ^  aMKieo  e  ri 
Arte  avesM  attnere  a  w^  bob  i 

Percli'vmè  ranwariac  keM< 
Nel  carni  latita  fai 
O  a  lei  aenlre  o  gir  di  par  e 

Vuoi  fune  dh«  la  mi 
Che  aiaardl  ai  vcBio  i  canni  «  le  parale. 
Né  cari  pie  qoesta  oeaaeoia  o  4 

Povero  fpino  1  altro  per  le  ci  1 
Ad  eDModard.  Or  via  qaeilo  oipilÉI» 
Saràcon'eanrIacoaMedtaiaole».  [la. 

ClieaalalMdicoaHBedfafiiorcfae'ltfl»' 


LttftO  TERZO. 


ili  loagl,  o  profani;  Ignaro  e  atollo 
Valgo,  giteiie  iongi,  ecco  a«ie ste»o 

10  8on  rapile  e  a'  aemì  aidel  eoa  lollo. 
Goa  gli  occhi  deDa  mente  Aacra  e  Per- 

Parari  roder,  d'inoaiuta  e  aaofa  [a^iao 
Poaq»a  raatarsi  e  dame  aegno  eapreiM. 

FMdrederchedaogni  tronco aiuia 
La  aacra  vite  e  d*ederaoea  fronde 
Serio  itranlero  al  cria  tester  mi  giova. 

Già  noovo  entailasaM»  la  me  iC  taftmda 
E  gM  con  le  Bawvidl  «oreDa 
Voglie  nntrttco  accese  e  flbribonde. 

Beco  vareaao  I  rio  leggieri  e  snelle; 
Eceo  la  selva,  ecco  che *l  monte  ascendono 
E  SaUri  ed  Egipaal  con  elle. 

Vod  d*alto  mistero  r  aria  fendono 
Vod  alte  e  fioche  ;  e  per  i*  eaMmia  baia 
Lungo  rimlMMnbo  od  indistiato  rendono. 

A  le  qnest'iano,  o  baon  Leaeo,  s'ionaUa 
Ehritrstoas,  altler,  iaamiispiranie, 
E  le  Menadi  Ine  ponge  ed  Inedia. 

Ta  ad,  che  al  carro  pamphioso  avaali 
Le  tigri  awind  :  né  qod  pria  crudeli 
Su  vestigio  d*orror  fernian  le  piante. 

Parati  che  tremi  II  SBol  ;  panni  che  veU 
Sé  stesso  a  Sole  ;  e  che  per  polve  e  vento 

11  chiaro^ilomo  mi  s'asconda  «  oeH  : 
Èpnseate  II  gran  Nume,  io *l  vedo,  lol 

Deh taperdonadtnopoeu testa  [sento. 
Dd  Ino  ftyare  H  iajdlar  più  lento. 


anidf  che  precetto  lo  dfa 
Dd  carme  (UtirattMea  «  atraai€i«, 
Qod  per  le  paone  argottche  d  odia. 

Certo  non  ha  d  gtoffoso  Impero 
La  tosco  Ihigaa;  né  con  lor  s'accoppta* 
E  non  ha  olile  al  par  dllor  severo.         * 

IiélDdeme  1  nomi  nnlsee,o  d  |^1  adOp|te| 
Coam  fa  II  greco,  od  B  latino.  In  goba 
Ch*  vno  sta  *1  detto  e  la  sentema  doppia.' 

Ma  pur  dd  buon  voler  non  sia  divisa 
L*  osHnaU  fatica,  che  vichio 
Forse  vedrd  quel  che  lontan  s*  avvisa. 

La  fatica  tirò  dd  giogo  alpino       [glo 

I  sassi  e i  marmi;  e  1* uomo indostre« Big* 
Poi  simalacro  ne  formò  divino. 

La  fatica  Insegne,  1*  abete  e  1  fitggfo 
Trar  daHe  selve  ;  e  poi  pd  regno  ondoso 
Tra  le  sirti  e  gli  scogli  aprir  vfagglo. 

Tutto  può  ta  fatica  :  dto  orgogBoao 
È  r  uman  genio:  e  se  ta  Gloria  il  desta. 
Cerca  lieto  il  travaglio,  odia  il  riposo. 

Giànunapiù  d*  audace  a  le  d  appresti 
Dd  ditirambo,  che  ed  forte  piede 
L*alto  giogo  clrreo  premee  calpesta. 

B  tale  fai  lai  furore  esaer  d  vede, 
Che  pud  cbtamarto  In  soa  gagltarda  lena 
Lo  scotHor  detta  pferia  sede. 

E  ae  discendi  fai  questa  dubMa  ama. 
Vedi,  che  da  d*alto  furor  capace*-'-  -    * 

II  (terson^ES^  ^®  produci  fai  scena. 
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DELL'ÀVTE 

AcMe  nrem  ad  odlw  h  pan, 
86  a  M  BritcMi  rapirli  dfciita^ 
Farà  del  proptfo  idcgno  asta  pngoacs^ 

Sai  prtMcateargOBculo  11  guardo  getti; 
B  11  ^Fadfii  che  n  arto  pender  pTOpoae 
Di  teor  piena  aaspia  materia  detta. 

Alle  nari  ipiliiiale  aUneroM 
Or  vada,«rlonil  ;  e  side  gredie  squadre 
Valga  tane  le  Ind  e  sanguliMae. 

Patti  te  Mt«i  teoebrase  ed  adre 
La  SM  cUaanndo  con  querele  e  yùù 
Del  salsa  Bar  soectrtpoteme  madre. 

^«■■•■dlgll,  aonvDeri^lglI,  ad  Ignoti 
LM  spingi  I  nangn  ;  e  a*  damd  loro 
Folmin  del  Odo  orrflrfle  d  moO. 

M ,  qnl  Baocaote  ddr  emonio  Con» 
Fingimi  AdriHe?  e  la  sua  donna  ascoUé 
DM  via  ftnfa  e  non  dd  cuor  tesoro. 

Di  mostruose  vod  aspre  e  stravolte 
Non  sarai  parco  ;  die  in  tal  caso  avralmo 
Arte  magifor,  com^ptA  parranno  Incolte. 

Segai  r  atan  raplu ,  e  a  te  verranno 
Mot ddl* uso comun  send  e  parole, 
Gbe  la  Axorde  conoonfia  uniti  andriPnoL 

Eccoti  detto  tn  le  toscane  scuole , 
Cbemn  ad  serve  11  (Htirambo  a  qudla 
DlSemde  etfGloveindlU  prole; 

Ma  anche  dove  Amor  le  sae  quadrdla 
Vibra  possente  ;  e  dove  Intensa  vog^Da 
Accende  Inesieingulblle  facella. 

Cbèmeffleson  le  formea  Cd  si  ammo||Qa 
E  se  non  isd  al  i  iseiJtTlu  efoite. 
Di  nea  feroce  sifl  gli  non'Q  dogRa. 

HoB  tempre  è  d'uopo  infunar  di  sorte, 
Ched  «erkeitrto  collo  ed  die bracda 
VdMsagaln  tenad,  aspre  ritorte. 

nndall  toocanto  anco  alIC!  Nln  re  e  plac- 
AgB  ilegriT^ndti;  e  UiTMccliieri  X-da 
U  nome  d*  AmarUHnon  si  tacda. 

Odia  Daeco  1  pender  fosclii  e  severi  ; 
Baon  compagni  suoiloScberso  e  *1  Riso., 
DI  lor  baldanza  giovenìle  altieri. 

Ilaqad,che1àmi  guarda  attento  e  liso, 
Cert'  è  vendemmiatore ,  io  n  riconosco 
AUe  maid ,  ed  d  pie  di  mosto  intriso. 

Pn|Rlamo,amid;  olft,  fuggiamo  ail>oscoi 
Ascondlamcl  daini  ;  die  motti  esdi 
Ha  pien  dT  amaro  e  velenoso  tosco. 

Certo  quindi  sortinne  1  suoi  natdi 
La  saflra  pimgoite  ;  e  quindi  tòlse 
Maniere  m^ite ,  e  le  converse  in  stralL 

Un  till  eÒAinne  volonfier  ^  accolse 
DdlaiMie  insolente ,  Indi  *1  timore 


MET1CA.  Un 

ir  esser  chioccai],  qud  cdle^  adolae. . 

Non  l'altrui  fama  e  non  q>orcarr  onora 
Nelle  satire  tue  :  che  da  cartello 
Non  è  n  sacro  di  Plndo  almo  furore. 

Perchè  quantunque  iìir  Lupo  e  Matdio 
Dipinti  d  Vivo  hi  satiresco  ludo, 
Vud  più  rispetto  11  secolo  noveUa 

Cfaócun,  che  vede  farsi  aperto  e  nudo, 
Ciò  che  vorria  nascosto ,  arma  la  mano 
Alla  vendetu  ;  e  a  sé  di  sé  fa  scudo. 

Tu  s*  hd  fior  di  gludido  biteroe  sano, 
E  ^hd  la  penna  di  prudenza  armata,  , 
Dai  veri  nomi  ti  terrai  lonuno. 

Senza  nomare  alcun  della  brigala. 
Ben  vedrd  dove  in  un  girar  di  ciglia. 
Anche  di  finta  giunga  la  sferzata. 

Vedi  CurcuUon ,  che  s*  accapiglia 
Coi  letterati  ;  e  con  ie  dure  zampe 
Sdapall  fien  di  Parnaso  e  lo  scompiglia. 

Vedi  a  Trimdcion  girne  ie  \-ampe 
Ddla  crapida  d  cercbro,  che  bolle, 
E  M  poeta  digiun  bada  alle  stampe. 

Vedi  Crispin ,  che  delicato  e  molle 
Débbe  a  Lastauro ,  se  arricchì  repeate, 
E  poi  carrozza  e  bei  ginuetU  ei  volle. 

Vedi  che  sempre  a  rallegrar  la  gente 
Vuoivi  qudche  fantoccio  ;  omTè  die  d  h^ 
Va  d^Ippocrcne  anche  Cotiu  sovente.  [g|BO 

Vedi  ch^è  gentiluom  sol  iid  vivagno 
Bondeno,  e  nd  suo  cor  riuchiuse  lia  dentro 
Berline  e  forche  e  di  schiavacci  un  1 

Tedi  Serrano  come  va  scontento 
Per  povertade,  e  stima  a  gran  \ci\ 
S*  ei  pranza  di  Pontormo  in  frdc  aqpealou 

QueSO  argomenti  a  te  batter  t 
A  te  di  spirli  e  di  ferocia  pieno. 
Né  ban)eltare  a  guisa  d' uom  che  i 

*Ecome  già  ne'  rostri  antichi  avieno. 
Auree  lingue,  faconde ,  imperio  e  Cacai . 
Pallidi  gii  empi  ad  ascoltar  ti  stiemk 

Fa*  che  passi  11  tuo  dire  oltre  lasoocati 
E  nd  cupo  del  cuor  baratro  intemo^ 
il  fier  de*  vizj  orrido  incendio  i 

Sin  qui  dentro  a*  tuoi  scrìtti  io  i 
Che  tu  razzoli  a  fondo;  e  di  giocose,  [» 
Burle  sol  pieno  io  vedo  il  tuo  quadenMw 

Io  dissi ,  eh*  esser  debtion  rispettoso  .  > 
Le  tetire  alla  fama;  e  non  che  deva 
Al  vido  farsi  un  tal  guancial  di  roae. 

Bla  già  detto  è  abbastajuia  ;  pr  vialliei^' 
Dalla  concion  satirica.,  die  torse 
NiAla  a  Crispin ,  nulla  9  -^otiidea  ^SenL 

Poi  vedi  come  a  più  dolce  uso  torse 
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POEMI  DIDASCAUCI. 


Parnaso  I  carmi;  e  àiPalme  illustri  e  chiare, 
Di  più  lieta  armonia  materia  porse. 

Nutrissi  un  tempo  di  querele  amare 
La  piangente  Elegia ,  e  poscia  prese 
Forme  più  dilettevoli  e  più  care. 

Indi  al  foco  d*Amor  tutta  si  accese, 
E  poteo  celebrar  dentro  al  suo  regno 
Del  figlio  di  Citerà  armi  ed  imprese. 

Dolc*  Ire  degli  amanti ,  e  dolce  sdegno 
Sono  gli  strali ,  che  dall'arco  d*oro 
Snol  sovente  vibrar  florido  ingegno. 

Talvolta  ammette  al  nobil  suo  lavoro 
Le  lodi  degli  eroi;  e  unisce  insieme 
Gol  verde  mirto  11  trionfale  alloro. 

Piena  di  generosa,  ardita  speme 
InviU  alle  batugiia,  e  grtda  il  vi^-a 
De'  vincitori  alle  fatiche  estreme. 

E  quale  in  Campidoglio  aitosi  udiva 
Festoso  applauso ,  anch'  ella  in  regio  am- 
manto 
Vien  ghirlandau  II  crin  di  bianca  oliva. 

Talvolta  ancora  sconsolata  in  pianto 
L' uso  antico  ripiglia  ;  e  In  benda  negra 
Presto  al  funereo  rogo  Innalza  il  canta 

Scinta  il  sen,  sparsa  II  crine,  afflitta  ed 
egra 
Dice  a  sé  stessa  :  Ahi  sfòrtunaU,  ahi  lassa! 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 

E  poscia  grida  al  peregrln  che  passa: 
A  questo  freddo  marmo ,  a  queste  note 
Deh,  se  non  sei  scortese ,  Il  ciglio  abbassa. 

Or,  come  io  dico,  1*  Elegia  ben  punte 
Vagar  per  tutto  ;  perchè  ormai  non  sono 
Di  Pindo  a  lei  le  varie  strade  Ignote. 

Ben  ha  diverso ,  e  più  dimesso  il  suono 
L' Egloga  umile  :  e  una  sampogna  eletta 
In  don  vuol  darmi ,  se  di  lei  ragiono. 

Questa  rozza  fanciulla  e  semplicetta 
Ode  le  valli ,  ode  le  selve  argute 
Risponder  spesso  all'  armonia  diletta. 

Guida  a  pasco  gli  armenti ,  e  le  lanute 
Greggi  ai  canUr  di  Coridone  e  loia, 
Mlran Fauno  chinarle  orecchie  irsute. 

Veder  si  lascia  un  poco  e  poi  s'Invola 
Agli  altrui  sguardi  Galatea  gentile , 
Dolce  scherzando  in  amorosa  scola. 

E  Tirsi  II  pastore!  dai  chiuso  ovile 
Specchiati,  dice,  al  vichi  fonte,  al  rio  « 
Ed  abbi  alla  beltà  pleU  simile. 

Io  pur  dianzi  mi  vidi ,  e  vidi  II  mio 
Sembiante  ;  e  cosi  brutto  esser  non  panni, 
Che  tu  debba,  crudel,  pormi  hi  obblio. 

Quest*  è  l'idea  che  a'  tool  silvestri  carmi 


Propor  tu  dei:  e  non  cangiare  bi  prova[mi. 
L'umii  sampogna  in  trombaawessaall'ar-  • 

So ,  che  talor  la  selva  esser  si  trova 
Anche  degna  d' un  principe,  e  talvolta 
Forma  di  carmi  indusse  altera  e  nuovi. 

So ,  che  Cirra  talor  vede,  ed  ascolU 
Per  l'erme  valli  celebrar  gli  eroi , 
E  girne  I  cocchi  trionfali  In  volta. 

Nobil  strada  apriranno  ai  carmi  tuoi 
Titiro  nelle  selve  ;  e  In  l'onde  salse 
11  gran  Sincero  e  1  chiari  accenti  suoL 

Mergiiihia  gentil ,  se  mai  U  calse 
D'  un  nome  etemo,  ah  che  l'umlISdMto 
Tesserti  al  crin  serto  immortale  el  valse. 

DI  Pindo  l'odorifero  laureto 
Do|M>  lunga  staglon  non  udì  nnquanco 
Per  altri  risonar  carme  si  Ueto. 

E  Glauco  anch'egll  11  sen  spumosoe  Man- 
Più  non  fende  la  salsa  onda  marina ,  [oo 
Qual  pria  soleva,  notator  non  stanco. 

Né  Prochita  e  Mlseno  e  la  vicina 
Ischia  non  l' ode  in  su  gli  algosi  scogli 
Produrre  il  canto  Infin  che  'I  Sol  dechina. 

Più  non  s' ode  Licon:  Dal  Udo  sciogli , 
Sciogli  dal  Udo,  oh  plcdoletU  barca, 
E  la  mia  speme  In  questa  vela  aocogU. 

Prendi  dell'  alto ,  o  costeggiando  varca 
Queste  rive  pescose ,  e  queste  arene. 
Indi  ritoma  di  conchiglie  carei. 

Ninfe  del  mar,  partenopee  Sirene 
Dite ,  che  a  Filli  questi  doni  io  serbo. 
Filli  crudel ,  che  tanto  a  vii  mi  tiene. 

Misero  !  a  che  cantando  lo  disacerbo 
U  duro  alTannoT  Ed  oh,  peidiè  si  adesca , 
Ali'  amo  delia  speme  II  duolo  acerbo. 

Odimi,  o Filli,  epoidlmet'lnereaca; 
Io  voglio  or  ora  In  questo  mar  profondo 
Farmi  d' orridi  mostri  e  gioco  ed  esca. 

Vedi ,  lettor ,  che  largo  e  che  fecondo 
Campo  si  appresta  :  e  non  saria  già  vano , 
Se  non  sei  'i  primo ,  esser  almen  secondo. 

Che  se  d*  un  stil  più  casalingo  e  plano 
Vuol  gir  contento ,  come  verUgrazIa  : 
Udite  Fracastoro  un  caso  strano 

Io  te  'I  concedo  ;  e'  non  s'appaga  o  sazia 
Qascun  d' un  cibo  :  e  qualsisla  rivanda , 
A  chi  ben  la  condisce  ha  la  sua  grazia. 

Perchè  a  diversi  Calderotti  manda 
Apollo;  e  su  In  Parnaso  un  barbagianni 
Grida:  Qui  c'è  per  tutti  la  bevanda. 

Né  to' che  per  Ingordo  si  condanni 
Chi  tuffò  II  muso  hi  tutto;  come  fece 
Benché  a  suo  danno,  monsignor  Giovanni. 
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BtHa,  che  qualche  maestro  Lavacece 
Moa  pretenda  di  aver  le  dieci  parti , 
Quando  n'  lia  una  meiia  delle  dieice. 

lo  dico  tutto  questo  per  mostrarti 
Quanto  color  tu  debba  aver  In  slima. 
Sopra  de' quali  a  te  non  lice  alzarti. 

Dalla  più  eccelsa  parte  irsene  ali*  ima 
È  facile  a  più  d*  un  ;  ma  raro  è  quei , 
Che  sé  da  basso  luogo  alza  e  sublima. 

Tu  che  dell' umil  stll  contento  sei, 
GÌ'  Idiotismi  ed  1  proverbi  e  i  motti 
Pur  deHa  plebe  In  mente  aver  tu  del. 

Che  nelle  liete  cene  e  nelle  notti 
Estive,  ailor  che  l'aura  invita  al  canto. 
Di  simil  cose  gii  udltor  son  ghiotti. 

Al  giocoso  poeta  applaude  intanto 
La  gioventnde,  e  forse  ancor  Licori 


Ride  accorciata  il  cria ,  succinta  il  manto. 

Vedi ,  eh'  io  non  son  un  de'  barbassori. 
Che  voglia ,  che  *1  mio  dir  unto  ti  noccia 
Che  sulle  tempie  tue  sfrondi  gli  allori. 

Tutti  crediam  ber  i'Ippocrene  a  doccia; 
E  s' lo  gli  dico  che  l' è  posatura, 
Colin  no'l  crede,  e  più  e  più  s*  Incoccia. 

Ma  di  fargli  mutar  mente  e  natura 
Nessun  s'ingegni;  perchè  ciò  parrebbe 
Invidia  aver  di  questa  sua  ventura. 

Colui,  che  già  la  sanità  riebbe 
Per  la  'n  mezzo  alia  fronte  incisa  vena, 
E  per  il  pureito  elleboro ,  che  bebbe  ; 

Armò  la  lingua  di  disdegno  piena 
Contro  'I  medico ,  allor  che  l' allegria 
Si  vide  tolU:  e  gli  fu  affanno  e  pena 

L' esser  disclolto  dalla  sua  pazzia. 


LIBRO  QUARTO. 


•  Al  risonar  della  celeste  lira. 
Lieto  risponde  in  armonia  concorde 
Ogni  pianeta ,  e  Intorno  al  Sol  s'apgira. 

Ah  menti  umane ,  se  non  foste  sorde 
Al  dolce  suoB ,  eh'  ha  di  rapir  costume. 
Non  saria  '1  vostro  oprar  dal  Dei  discorde. 

Né  In  questo  basso  e  paludoso  fiume 
V  immergereste  ;  ma  sareste  in  guisa 
D'aquila,  che  alle  sfere  il  volo  assume. 

Guardate  il  Cielo,  ivi  1*  istoria  ù  incisa 
Delle  stupende  maraviglie  eterne  : 
Dio  le  segna  hi  quel  libro  e  le  divisa. 

E  se  tanta  bellezza  ha  nell'esterne 
Sembianze  il  Ciel,quanto  più  grande  e  vaga 
Quella  sarà  eh'  occhio  mortai  non  sceme  ? 

Quella  ohe  In  Dio  I  raggi  suol  propaga, 
E  coli'  effluvio  di  sua  luce  Immensa 
L'anime  elette  e  fortunate  appaga. 

Squarcisi  omal  questa  sì  folu  e  densa 
Nebbia  che'l  guardo  offusca  e  intanto  aspiri 
Nostr'alma  al  Ciel  colla  sua  brama  Intensa. 

Ogni  spirto  gentile  ormai  si  miri 
Farsi  lira  celeste  ;  e  sia  la  nuino 
L'altomotor  che  l' auree  corde  inspiri. 

Oh  quale  avrebbe  onore  alto  e  sovrano 
Se  degli  eroi  del  Ciel  vittorie  e  palme 
Prendesse  il  plettro  a  celebrar  toscano! 

De*  forti  eroi ,  che  nel  gran  dì  le  salme 
Più  non  vedranno  di  lor  sangue  asperse. 
Ma  doppiar  nuova  luce  alle  grand'  alme. 

Qaaiìilo  farà ,  eh*  lo  teda  a  tal  converte 


Le  studiose  vigilie  ;  e  che  a  tal  segno 
Tendan  le  rime  e  1  carmi  Incliti  e  terse  ? 

Ben  v'  ha  taiun,  che  *1  generoso  Ingegno 
Sprona  ;  ma  11  nuovo  e  si  diffidi  corso 
Diniega  ancor  l' intera  palma  e  '1  regno. 

Che  In  la  selva  amorosa  è  ormai  trasoor* 
Tanto  Io  stil ,  che  a  disusata  strada  [io 
Mal  può  con  destra  man  torcere  II  morso. 

Ma  via;  per  noi  d'un  buon  consiglio  vada 
La  face  avanti  ;  ed  ti  scntier  disgombri 
DI  questa  a  molti  incognita  contrada. 

Prima  un  sacro  argomento  non  s'Ingom* 
DI  favole  profane  :  e  sol  s*  impronte  [bri 
Di  sacra  istoria ,  che  mìstcrio  adombri* 

Quei ,  che  d'Aheniia  In  soli  tarlo  monte 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
V*  è  chi  con  Anniballe  il  mette  a  fronte. 

Se  qui  la  mia  sentenza  lo  dissigillo, 
Certo  trovò  nella  mia  mente  intoppo 
SI  fatto  paragone ,  allor  che  udillo. 

E  chiodo  di  ragion  non  valse  doppo 
A  fissarmelo  In  mente;  e  al  sacro  allato 
Sempre  il  profano  è  difettoso  e  zoppo. 

Ampie  vittorie  Gedeone  armato 
Merco  con  poche  squadre  ;  e  vide  al  cenno 
Ubbidienti  e  U  Natura  e  '1  Fato. 

Questi  esempi  da  te  seguir  si  denno  ; 
E  nella  sacra  pagina  gli  addita 
In  larga  copia  la  prudenza  e  '1  senno. 

Vuol  tu  nei  mal  oprar  femmina  ardita? 
Ecco  Dalila  iniqua;  e  nel  garzone 
18 
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POKill  mASCAUGL 


Et»reo ,  J*  Amore ,  ecco  la  Fé  tracUlt. 

\mà  veder, che  in  obblio  il  Gel  noo  pmut 
Un  si  vH  tTMliinento?  Ecco  a  vendetti 
La  rolnota  mano  arma  SanaoM. 

L*  alta  mole  supcrtn  a  terra  gettai 
Ed  In  virtù  dd  rinascente  crine. 
Strage  b  dcIT  inida  femminella. 

E  veder  vuol«  die  Uhbm  è  di  ndne 
L' umano  orgoglio  ;  e  die  non  mai  potao 
C6Il*ahe  forze  contrastar  divine? 

A  che  r  assalto  rimembrar  Flcgma, 
Se  di  conTuslonc  e  d*crrorpicna« 
La  torre  babilonica  cadco? 

E  se  non  sai  qual  por  travaglio  e  pena 
Vassi  poi  di  Iciixìa  ali*  aureo  albergo 
Guarda  Gloscflb  in  su  i*  egizia  arena. 

Qud  poco,  die  dd  moUoincaneio  vergo 
Arroge  a  qud  clic  li  mostrai  pur  dianzi 
Mentre  1  tuoi  sguardi  al  ver  disserro  ed 

Indi  bisogna ,  clic  le  sicsso  avanzi  [ergo. 
D*  arte  e  d' ingegno  ;  ed  un  lascive  amore 
Tra  le  vergini  Dee  nonsciicrzi  e  danzi. 

Altro  foco^  allFc  fiamme  Inroude  al  core 
L'amor  ed  tc;e  qud  dici  volgo  appella 
Amor,  sovente  èunmiddiale  andore. 

Così  per  le  la  penitente  e  bella 
Di  Magdalo ,  non  sia  qual  cipda  Dea 
Al  passo ,  al  guardo,  agli  atii,  aUa  favella. 

I^n  sia  no,  quale  un  tempo  esser  solca; 
De*  cui  begli  occhi  al  folgorar  possente. 
Più  d*un*  alma  gl*incea(y  egra  betca. 

Ma  se  dd  carro  tuo  la  ruota  ardente. 
Sol  si  rivolge  al  corso  Eleo  d'Intorno , 
E  sol  palme  caduche  lial  ndla  mente; 
Alior  potrai  senz*dcun  blaamo  e  scorno. 
Tutto  adoprar  quel  che  di  vago  o  finto 
Portò  la  Grecia  ai  suo  più  lieto  giorno. 

E  quale  in  Alte  udissi,  o  InAracinto 
Per  tutto  risonar  1*  erculea  (ama, 
Td  per  teandranne  11  vindtor  sul  vinto. 

E  dir  potrai,  che  11  coro  disio  il  chiama 
Novello  Aldde;  e  eh*  egli  assalse  e  «inse 
L' angue  lemeo  in  pdudosa  lama. 

Ednom  che  I  vlzj  a  del>cllar  s*  accinae, 
Nd  tuo  carme  sarà  l'alto  guerriero , 
Che  sirir  empia  Medusa  il  brando  strinse. 

Poi  seguirai  per  non  comun  sentiero 
n  gran  cantore  alla  cui  patria  amico 
Fu  quel  di  Grecia  domatore  altiero. 

E  qui,  lettor,  non  mi  li  far  nemico,  [do 
S'Io  trincio  e  scordo  e  se  mostrarti  lo 'nten- 
Qud  tu  vai  lungi  dal  buon  senno  aniko. 

^fia  comindam.  Gol  fulmine  trenundo 


MaiidftlopoMldi 
E'lbmlma*Giii 

Giove,  clK 
DeU'aaracjlfllIel 


Che  iMoeicId,  aoai1cldCi«4 

A  forae4'  ■rminli  pdeicitlL 

DoMleÉ^panmeami  ai«aciiB«| 
Manien}  Elariapnaaìti 
Lo  stile  s  or  parapotta  «  ^«eela«  9 

PindaM  cod  pada  }  lo  «eé»  «de 
DiquesloarHnia,cia  Ifiopp^dtii 
Laido  od  aline  panate  io  «on  da 

Che  tractanrae  che  i 
Con  no  parlar  spMfposèlalo  oi 
Con  Pindaro  voterealsar  lacnalal 

Che  8*  egli  gira ,  e  per  immenso  tratto 
Guida  il  suo  carro ,  d  sa  però  qud  ponto, 
Cile  quasi  centro  d  suo  discorso  ha  fatto. 

E  se  no  '1  sa ,  dovrla  saperlo,  appunto 
Come  d*  Euclide  un  giovanetto  donno 
Che  hi  dau  linea  a  larAe  «n^akfaèflBMo. 

E  se  ianoi  detti  iMfipo  «rdia  Imm, 
Sappi,  die'lHcoo,aiiaàieo  J 
Fa  di  sé  rolontier  Proloo  e 

Di  più  Pindaro  avea  ad  aao4 
CerU  caialV  generod  «  fard^ 
Che  d' erto  giogo  non 

Ma  vd  cervelU  terdeurd  coarti. 
Alla  parte  dd  Cid  chiara  e  i 
Chi  mal  vi  rande  a  i 

Non  ogni  gdeoClo  ardilo  toma 
In  pelago  profondo;  od  «milhaivn    [mau 
Rade  r  acqua  d' un  stagno  e  <priala«  ace- 

PerquestOi,<lile  voi  ohelli 
Coitauao  e '1  Casa  4dl'kdia  1 
A  mensa  stanno  medtoere  «  panca* 

Ma  voi  bevete  k  i 
Polveriinte  sldle  eUfwfaMl 
I  ddl,  che  d'amlwoite  toMO  II  i 

Povero  spirto,  dm  in  pender  d  frttf , 


CrediU  più  vago  di 

E  storta  squadra  a  un  d  bd 

Tu  quegli  ad,  che  dd 
Campo  mioter  non  sd  II 
E  inveoe  d' impiaguario,  U 

So  ben  che  imi  guade, 
cento 
Conviend  all'  Ode  e  cIm  talor 
Un  stile  in^petuoso  e 

E  v'  ha  talun,  die  per 
Sanpred  portala 
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DELL*  ARTE 
Oime  tri  1  pr«dp14  egli  noD  cada. 

Ma  queste  generose,  ardite  prore 
Non  son  da  tutti  ;  e  non  a  tnttl  è  dato 
Crear  le  forme  Incitate  e  nuove. 

Su  1  Slmoenta  al  Aero  Achille  Irato , 
E  tesser  Inno  ai  Tlncitor  famosi , 
Gonrlensl  un  plettro  di  gran  suono  armato. 

Tàlor  nutre  pensieri  alti,  orgogUod 
La  pindarica  cetra;  indi  repente 
Par  che  si  abitassi  e  che  si  adagiepo^ 

E  tal  costume  ossenrerai  sovente 
Nel  ligure  poeta  :  e  in  quegli  ancora. 
Cui  Febo  al  crln  promise  ostro  lucente. 

Malo  stn,  che  cotanto  in  lor  s'onora, 
Ve*,  che  per  te  non  corre;  e  che  al  parafo 
Pèrde  la  tua  moneu ,  e  si  scolora. 

Sempre  un  medesmo  mantener  viaggio 
Non  per  questo  lod*  io  ;  quasi  che  sia 
L' uscir  di  strada  un  fare  a  Febo  oltraggio. 

Ma  sempre  fisso  hi  la  tua  mente  stia. 
Che  sehben  t*  allootanl ,  I  carmi  erranti 
Tomin  colà,  d*onde  partirò  in  pria. 

Né  sembrerà  d*uom,  chea  battuta  canti, 
L' Oda,  che  scrivi  ;  quasi  la  cadenxa, 
0  fiennar  prima ,  o  gU*  non  possa  avanti 

Mostra  d*  esser  dì  te  padrone  :  e  senza 
Saltar  sempre  a  pie  pari,  ora  più  lunga. 
Ora  più  corta  sia  la  tua  sen  tenia. 

Né  men  la  chiusa  cercherai,  che  punga 
Nel  fin  d*  ogni  tua  strore  ;  ma  11  concetto 
Nobile  e  grande  alle  mie  orecchie  giunga. 

Lascia  che  si  tapini  un  ragazzetto , 
S*  egli  non  trova  un  contrapposto  all'  ora 
Ch*  cgU  ia  Tepigramma,  o  *1  disUcheUo. 

Ma  tu,  che  sei  de'diciott*  anni  fuora. 
Dir  mau  saprei  se  non  ch*bal  mortee  vili 
E  gnome  pace,  esudi  e  agghiacci  ognora. 

"Se  cosà  non  (avelli,  inaridita 
È  la  tua  vena;  e  scarsa  e  angusta  rendi 
Quella  d'amor  jnateria  ampia,  hifioita. 

Tu  oofi  parli  col  cuore,  e  non  Intendi 
Come  l'ode  gentil  si  muove  hi  danza 
E  finto  appare  il  fuoco,  in  cui  ti  accendi 

L'aiiegrezie,  I  timori  e  la  speranza 
Bspriaiidcgti  amanti,  e  talor  ferva 
D'Ira  il  tao  stile,  e  gioveaU  bakUnii* 

E  l'andari  repulse  e  la  proterva 
Rliiaa  di  pslosia  aordice  cura, 
A  te  di  vago  ampio  argomento  serva. 

Il  tatto  agN  occhi  miei  oraa  e  igun 
In  guisa  tal,  eh'  lo  riconosca  aperto 
La  ven  iamna  ancor  dut  In  Iota  amra. 

Ed  ecco  ai  mirti  lo  veggio  un  ramo  Inserto 


POETICA.  in 

Della  palladia  oliva  e  aggiunger  fregj 
Nuovi  ed  illustri  al  verde,  Idallo  serMw 

Del  Parnaso  toscano  Inditi  preg) 
Questi  son  pur,  che  d'amorosa  fhce 
Fa  chiara  lampa  agl'Intelletti  egregj. 

0  famose  città,  con  vostra  pace, 
Roma  ed  Atene,  non  alzaste  a  tanto. 
Come  i  cigni  dell'Amo  il  volo  audace. 

In  più  superbe  scuole  apprese  11  canto^ 
Talor  r  ode  toscana  ;  e  in  dono  ottenne 
Pur  di  Minerva  n  pretleso  ammanta 

Molti  Invaghì  di  sua  bellezza  e  venne 
In  lor  desio  di  chiaro  esemplo  farse 
Alle  più  sagge  e  gloriose  penne. 

Oh  fortunati  a'  qual  si  lice  alzarse 
Per  sapienza  e  dimostrar  le  tempie 
D'altri  fiori  immortali  ornate  e  sparaci 

Ornate  e  sparse,  perchè  mal  s'  adeni|ii 
Lirica  parte  allor  che  di  dottrine. 
Senza  vebrie,  il  vario  carme  s'empie. 

Che  le  Muse  dubbiaro  anco  latine. 
Se  menasse  Lucrezio,  se  *1  ver  odo. 
La  corona  poetica  su  '1  crine. 

Ornale  adunque  e  s)  r  Intreccia  in  modi^ 
Che  non  il  volgo,  ma  un  sagace  ingegne 
D'alto  saver  vi  riconosca  11  nodo. 

Vedi  di  che  soave,  altero  sdegno 
Laura  s'accendee  de*  begli  occhi  al  ral 
Distrugge  In  altri  ogni  pensler  men  degne. 

Parti  un  senso  comune?  Or  se  tu  sai 
Seder  tra  filosofica  ramiglia. 
Beo  più  proronda,  alta  notizia  avrai. 

Sul  platonico  dogma  apri  le  ciglia, 
E  vedrai,  che  '1  gran  savio  in  lui  dimostra 
Che  Amore  a  un  cuor  gentil  ratto  si  appi- 
Ma  son  diversi  amori;uno  si  prostra[gna* 
Alle  forme  caduche  e  l'altro  aspira 
Al  bel  dell'  alma  in  la  corporea  chiostra. 

Ed  11  secondo  alla  beltà  si  aggira 
Pur  corporale  ed  oltre  poi  non  passa; 
E  per  vaghezza  estema  el  sol  sospira. 

Una  dotta  materia  è  talor  cassa 
D*  ogni  ornamento  ;  onde  talor  cooriene. 
Forma  adoprar,  che  sia  volgare  e  iMssa» 

Chi  vuol  filosofar,  per  me'  s'attiene 
Ai  carme  die  non  è  da  rime  awhito, 
E  ovunque  vuole.  In  libertà  si  tiene. 

E  allor  narrar  potrai,  se  per  sue  Inatiflif 
nCiel  si  muova  ose  d'intorno  moti;  . 
Qual  da  maggiore  li  mhior  peso  è  vfaitOb 

E  perchè  sien  della  lor  luce  voti 
Alcuni  globi  e  come  Cinzia  in  deio 
Diverse  abbia  le  facce  e  tardi  I  moti. 
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Come  le  nevi  alpine  o  '1  pigro  gelo 
Si  faccia  inrarefatto  ;  e  come  possa 
Notar  suir  acque  un  ponderoso  velo. 

Come  la  luce  dal  suo  loco  mossa 
Giunga  agli  sguardi  mielose  *1  voto  e  11  ?ano 
0  l'impedisce  o  ne  trattien  la  possa. 

E  come  In  modo  sì  diverso  e  strano 
Alcune  cose  addensi,  alcune  scioglla 
Quegli  del  mondo  illustrator  sovrano. 

Come  Talma  Natura  oprando  soglia 
Serbare  In  ogni  specie  ordin  conforme  : 
Né  lor  di  somiglianza  in  tutto  spoglia. 

Cosi  le  Illustri  e  venerabil  orme 
Seguirai  de'  gran  savi,  a  cui  la  fama 
Non  è  mai  stanca  e  mal  per  lor  s*  addorme. 

Or  via,  passiamo  ad  altro  :  ecco  dirama 
Apollo  un  ramoscel,  che  in  don  vuol  darlo 
A  un  bel  sonetto  che  gran  tempo  il  brama. 

Ma  prima  che  si  venga  a  coronarlo, 
Vedo  che  di  Parnaso  all'assemblea 
Pria  proporlo  bisogna  e  poi  passarlo. 

Certo  la  prisca  et4  ben  molto  avea, 
E  molto  giusta  di  temer  cagione 
Della  bilancia  d'erudita  Astrea. 

Questo  iMreve  poema  altrui  propone 
Apollo  stesso,  come  lidia  pietra 
Da  porre  I  grand'  ingegni  al  paragone. 

E  più  d'una  vedrai  toscana  cetra, 
A  cui  per  altro  11  bel  Parnaso  applaude, 


Cbe  in  questo  cede  e  \oIcutier  s' arretra» 

In  lungo scrilioallrui  si  può  far  fraude  ; 
Ma  dentro  un  breve,  8ul>ito  si  posa 
L'occhio  su  quel  che  merta  biasroo  olande. 

Ogni  plcdola  colpa  è  vergognosa 
Dentro  un  sonetto;  e  l'uditor  s'offende 
D'una  rima  che  venga  un  po'  ritrosa; 

0  se  per  tutto  egual  non  si  distende; 
0  non  è  numeroso,  o  se  la  chiusa 
Da  quel  che  sopra  proporrai,  non  pende. 

E  altrui  non  vai  queUa  sì  magra  scusa 
Di  dir  cbe  troppo  rigida  è  la  legge. 
Che  in  quattordici  versi  sta  riDcbiosa. 

E  che  mai  si  sostiene  e  mal  si  regge 
Per  scarsezza  di  rime  e  l'Intelletto 
Talor  quel,  che  non  piace ,  a  forza  elegge. 

In  questo  di  Procuste  orrido  letto. 
Chi  ti  sforza  a  giacer?  Forse  In  rovina 
Andrà  Parnaso  senza  li  tuo  sonetto? 

Lascia  a  color  che  a  tanto  11  Qel  destina, 
L' opra  scabrosa  ;  o  per  lung*  uso  ed  arte 
Vlaplù  la  mano  e  più  l'ingegno  affina. 

Ma  forse  lo  che  pretendo  di  mostrarle 
La  strada,  più  d' ogn'  altro  erro  11  sentiero 
Per  non  intesa,  e  sconosciuta  parte. 

Lettor,  m'accorgo,  che  tu  dici  II  vero; 
Ma  se  meglio  tu  trovi,  intanto  attendo. 
Che  tu  prenda  un  po'  tu  questo  mestiero, 

Ed  un  tal  poco  la  mia  cetra  appendo. 


LIBRO  QUINTO. 


Te,  noma,  io  \  idi  e  le  tue  pompe  illustri; 
E  vidi  che  risorgi  assai  più  bella. 
Dal  ccner  tuo,  al  variar  de'  lustri. 

Certo  II  favor  di  più  propizia  stella 
M'addusse  alle  tue  mura  ;  e  assai  mi  dolse. 
Che  In  te  non  fui  dalla  mia  età  novella. 

Ch'io  vidi  ADior,cIic  di  sua  man  m'accol- 
K  al  chiaro  Sol  dell'i nimortai  Cristina,  [se  ; 
Nebbia  di  duol  dagli  occhi  mici  si  tolse. 

E  del  genio  rcai  l'alu  e  divina 
Luce  io  mirai,  che  in  ogni  cuor  gentile. 
Gli  spirti  illustra  e  gl'intelletti  affina. 

Deh  fosse  un  giorno  II  mio  purgato  stile 
Prossimo  al  gran  Torquato  ;  ed  al  canori 
Cigni  dei  Mincio  II  mio  cantar  simile. 

A  voi,  donna  real,  ben  d'altri  fiori  [te 
Farei  ghirlanda  :  e  andrieno  In  un  congiun- 
l.e  vostre  palme  e  1  miei  pierll  allori. 

Alme  felici  a  sì  bel  grado  assunte. 


Le  vostr'alte  memorie  amando  onoro. 
Non  mai  del  tempo  al  variar  consunte. 

E  quei  felici  ancor,  cu'  1  Clel  non  foro 
Parchi  d*  illustri  cose  esposte  al  guardo 
Per  fame  ricco  entro  del  cuor  teioro 

Che  l'ingegno  per  altro  oppressoetardo. 
Per  nobll  vlsu  si  rlsreglla  e  scote 
Dal  pigro  sonno  e  muove  il  pie  gagliardo. 

Così  al  girar  delle  superne  rote 
Si  seconda  la  terra  ;  e  In  sé  riceve 
Virtù  te  a  quel  che  far  da  sé  non  puote. 

E  poi  d' ogni  sua  pompa  al  Qel  si  de\e 
L'alta  cagione;  ella  per  lui  rinfranca, 
E  di  vigor  novello  in  lui  s'Imbeve. 

Tal  se  r  ingegno  sotto  11  fasce  manca 
Delia  propria  fralezza  ;  alU  porge      [ca. 
Un  grande  oggetto  all' alma  afflltu  e  stan- 

E  miiie  farsi  a  tei  d'avanti  scorge 
Vaghe,  sublimi  idee.  In  cui  la  mente 
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Lieta  si  appaga  •  a  nuovo  oprar  risorge. 

Dove,  che  la  volgar,  misera  gente 
Quasi  posU  in  oscura,  orrida  valle 
Torpe  in  sé  stessa  e  sé  svegliar  non  sento. 

Oli  della  gloria  luminoso  calle  ! 
Felice  quei  che  In  te  vestigio  imprime. 
Né  a*  rai  del  tuo  bel  Sol  volge  le  spalle,  [me 

Orchi  brama  che  *\  grande  e  che  'I  subli- 
Rlsplenda  ne'  suoi  scritti  e  si  consiglia 
Correr  di  Pindo  Inver  le  palme  prime  ; 

Giammai  non  torca  dall' onor  le  ciglia, 
Mai  dalla  nobiltade;  e  1  suoi  pensieri 
Servano  a  lei  qua!  slgnoril  famiglia. 

E  co'suoi  spirti  generosi  e  altieri  [  tragglo 
Non  mal  s'abbassi  a  quel  che  all'alma  ol- 
Può  far  co'  suoi  vapor  torbidi  e  neri. 

Tenga  lungi  dal  volgo  erto  il  viaggio 
E  le  nebbie  importune  alto  saetti 
Dal  suo  bel  ciel  col  luminoso  raggio. 

E  poi  ben  giusta.  Inclita  laude  aspetti 
Da  quegli  che  verranno.  Ab  sì  :  verranno 
Migliori  al  coro  ascreo  giudici  eletti. 

E  quel  che  forse  or  sconosciuti  stanno 
Sin  dagli  elisU  campi  eccelso  e  forte 
Di  benché  Urda  gloria  11  suono  udranno. 

Ver' è,  che  al  Clel  la  lor  beau  sorte 
Debbon  spirU  sublimi;  e  questo  è  11  pregio, 
Che  sol  per  grazia  è  fatto  altrui  consorte. 

Esser  l'ingegno  In  nobllude  egregio 
Mal  può  per  arte  e  sol  del  Clel  cortese, 
E  quesU  è  di  Natura  unico  fregio. 

Ella  da  prima  In  le  grand' alme  accese 
Un  genUl  foco  :  ed  ella  i  semi  sparse 
E  a  lieto  germogliar  pronti  gli  rese. 

In  sterile  terren  non  vedi  alzarse 
Planu  meschina  ;  e  del  su'  aprii  si  duole, 
Che  sol  squallide  frondi  in  lei  cosparse. 

Anch'  ella  pur  vorrebbe  In  faccia  al  Sole 
Spiegar  florida  chioma  a'  suol  verd'anni, 
31a  ritrosa  natura  osta  e  no  'I  vuole. 

Pur  non  fia,  che  del  tutto  Invan  si  aflSuinl 
L' ingegno  umlie  allor  che  anela  e  suda 
Pur  di  Natura  a  ristorare  i  danni. 

E  non  fia,  che  del  tutto  a  lui  si  chiuda 
11  si  diffidi  varco  e  che  del  tutto 
D*  effetto  voto  il  buon  voler  s' escluda,  [to. 

Che  quel  che  parve  orrido  campo  asciut- 
Per  onda  si  disdoglle  e  a  chi  '1  coltiva. 
Dolce  promette  in  sua  stagione  il  frutto. 

Non  t' accorar  se  v'ha  Ulun  che  scriva. 
Che  invan  si  tenta  ogni  arteepur  per  arte 
La  piccola  barchetta  al  porto  arriva. 

Nelle  thiarc  di  Febo  cimir  carte 
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Mille  vedrai  Inclite  forme  e  mille. 
Che  potran  del  sublime  esemplo  farte. 

E  nel  tuo  cuor  le  tacite  faville 
A  poco  a  poco  sveglieransl;  e  poi 
Per  tutto  vibrerai  lampi  e  scintille. 

E  al  grande  oprar  de'  gloriosi  eroi. 
Vedrai  lo  spirto  In  te  farsi  maggiore, 
E  gli  angusti  sdegnar  confini  suoi,  [cuoro 

Questo  vuol  dir  che  a  ciaschedun  nel 
HavvI  II  talento;  ma  non  sempre  eguale. 
Che  grande  è  In  altri  e  forse  è  In  te  minore. 

Mira  qual  splende  il  ciclo  e  mira  quale 
Ardon  gli  astri  diversi  ;  e  la  chiarezza 
Spesso  dell*  uno  al  suo  vicin  prevale. 

E  pur  son  paghi  della  lor  bellezza  |iio 
Ciascun,  benché  diversi  ;  e  '1  guardo  unia- 
Tragge  d' entrambi  una  gentil  vaghezza. 

Ma  perché  a  te  chiaro  si  faccia  e  plano 
Qual  sia  'I  sublime,  or  via  l'orecchia  appre- 
Nè  forse  al  detti  Inchlnerassl  Invano^  [sta  : 

Sublime  é  quel  ch'altri  In  leggendo de- 
Ad  ammirarlo  e  di  cui  fuor  traluce  [sta 
Beltà  maggior  di  quel  che'l  dir  non  presta. 

Ond'é  che  l'alma  a  venerarlo  induce, 
E  l'empie  di  sé  stesso  e  la  circonda 
D' una  maravigiiosa,  amabll  luce. 

E  quanto  11  guardo  In  lui  più  si  profonda, 
PIÙ  e  più  diletu  :  e  per  vigore  occtdto 
La  mente  del  lettor  fassi  feconda,  [colto 

So  ben  chepuote  anche  In  sermone  In* 
Cliiudersi  un  gran  pensÌero;e  si  appresenta 
Talvolta  in  creta  anche  un  gran  Nume  In- 
sculto. 

E  v'ha  talun,  ch'ebbe  la  cura  intenta 
Solo  al  concetto,  e  Tomamento  estemo 
Sprezzò  la  mano  e  neghittosa  e  lenta. 

Quindi  sovente  un  tal  costume  ioscerno 
In  quel  che  ratto  Immaginando  al  Cielo, 
Vide  far  di  tre  giri  un  giro  etemo. 

Ma  tu  d'un  doppio  e  generoso  zelo 
Vorrei,  che  ardessi  e  che  le  grand'  Idee 
Ricco  avesser  per  te  pomposo  velo» 

Chi  non  harauroo'Ìperde,é  verchebee 
Il  Chianti  in  vetro  ;  ma  più  lieto  In  visu 
Spargerla  di  rubln  gemme  eritree. 

È  ver,che  in  massa  ancor  confusa  e  mista 
Ha  suo  prezzo  l' argento,  e  pur  novella 
Un'  artefice  man  grazia  gli  acquista. 

È  ver  che  grezzo  é  l'adamante  e  in  quella 
Ruvida  spoglia  é  prezioso  ;  e  pure 
Alla  fervida  ruou  el  più  s' abbella. 
Cosi  le  basse  forme  e  si  l'oscure 
Fuggir  tu  dei  e  ali*  arte,  all' ornamento 


Digitized  by 


Google 


414 

Tolger  r  iMiegno  «  k  M|ad 

B  far»  che  splenda  il  no»  ?  olgar  falcato 
Rè'  gran  aeaal  non  sol,  ma  in  quelloaneora 
Onde  si  spiega  un  nobile  argoiMoto. 

Cbè  se  l*iin  tu  nserl>i  e  Tailro  faon 
Negletto  lasci,  non  a?rai  per  certo 
La  doppia paima,  onde  lo  stil  s'onora. 

Quindi  tarassi  alla  tua  nwnu  aperto 
Qnal  ala  1  contrario  del  sublinM;  in  cui 
Alcun  non  è  del  detU  pregi  ins^rtow 

Tàivolu  udrai  dentro  gli  scriul  akrui 
Alto  rimbonibo  e  strepitoso  U  suono; 
Ma  ve\che  inganna  e  none  fondo  in  lui. 

Percbè  TalU  del  grande  origln  sono 

I  gran  pensieri,  e  di  febea  iaretra 
Fnbnine  i  sensi  e  le  parole  il  tuono. 

Alpestre  e  duro  tronco,  orrida  pietra 
Oraon  udisti  giù  dal  giogo  alpino 
Xniai  in  ?lrtù  deU'apoUinea  cetra? 

Bd  indi  farsi  al  gran  cantor  vicino 
Lg  frondosa  famiglia,  ^Mrlrgli  a«me 
Vga  selvosa  scena  il  cerro  e  *1  pinot 

Tal  di  iavoleggiar  la  Grecia  amante 
Itaia  le  altere  maraviglie  move 
Hello  asgnaci  od  animate  piante.[m«ove. 

L'aurea  cetra,  che  i  tronchi  e  i  sassi 
Kit  naturale  entusiasmo,  ei  solo 
8' bada  Natura  e  non  s' Imprende  altrove. 

In  ogni  altro  per  arie  aliar  dal  suolo 
Botai  I  ma  non  d' altronde  aver  le  penne 
tei^MSto,  di  eli' io  parlo  etereo  volo. 

B  basterà,  cbe  sol  di  lui  ti  accenne , 
Qi*egli  è  quei  che  rapisce  e  quei  cbe  inspira 
L*alasa  gentil ,  cbe  a  poetar  sen  venne. 

E  posda  in  sua  vlrtute  anco  a  sé  tira 
Gli  anfani  altrui  ;  e  1  moti  in  loro  alterna 
Fer  varie  tempre  dell'  eburnea  lira. 

B  si  aoavemente  egli  s'interna 
Neil'  Intelletto ,  che  ubbidir  conviene 
A  M,  cbe  l'alme  a  suo  piacer  governa. 

Ma  con  l' entusiasmo  anco  sen  viene 
Pur  dnNatnra  il  buon  gittdicto  :  oh  quanto, 
Qvantoèrimpefio  cbe'n  Parnaso  ei  tiene  I 

BIdl grand'ofo  11  crin  fregiato  eli  aanto 
Siede  ^mi  lege,  e  conolgller  fedeli 
isanooprodema  ognorstannogli  accanto. 

Ni  pooslbii  Ila  mai,  cbe  a  bii  si  coU 

II  buono  e '1  reo;  ed  al  ano  goonlo  acuto 
Sia  toM  dell' biganno  i  duH  veU.  [moto; 

TuapprovI  nndetto,  ed  io'l  omceHo  en 
Stfani  bnona  una  forma,  lo  la  riprovo^ 
Qaello  a  te  piace,  ed  io  ne  fo  riHoto. 

Cie  plùt  DiMcItaaenu  in  me  ritrovo 
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La  ragiaa  pescbb^nollo  o^naMaaia  [va. 
MigBote  ;  e  pur  mJgiloKa  è  jmH  che  Jnano- 

Ob  lonadett'  interna  alto  i 
Da  pocbi  intesa!  e  qua!  lloeo  m*i 
Come  si  fòrmi  e  coeso  la  noi  al  alla? 

Malesia  certo  a  tant'oaor  Boa  depn 
Non  trasceise  Natura  i  a  quegli  parve. 
Che  gemma  in  oro  di  legar  diaegaa* 

Onde  taiun  più  Inminoon  appm  m 
Nella  sua  mente;  altri  negleno  e  baam 


LasdoUo  in  preda  alle  montilo  1 

Or  chi  guidonimi  al  cool  dubbio  | 
Di  darpreoetti?  ecome, 
Beggere  allnii  col  iaaeo  ialsnaa  o  I 

Stolto  chi  spirti  asacslail  o  aeeml 
Noncbiude  entro  del  seno ,  e  par  al  i 
11  Ano  acciaro  e  i  militari  i 

E  stollo  chi  le  vele  agUì  e  ] 
Non  sa  volgere  ai  venti,  e  por  si  fUa 
In  mezao  dell' oiTibili  tiBspgoto. 

Oh  cbl  se*  tu,  sento  più  d'un  cbe  I 
Chi  sei  tu,  cbe  di  luce  fai  tatto  privo 
Altrui  vuoi  far  di  iumbmaa  goMa?  [vo; 

Io '1  mi  so  ben,  cbe  indelfamealeloaErt- 
E  a  toccar  fondo  entro  '1  pèerio  gorp» 
Col  mio  scandaglio  malamenit  arrivo. 

Ma  pur,  per  quanto  io  posso  aHapafO 
Al  buon  volere  ;  e  l'onorato  spoa»  Ifai 
Benché  a  tropp'alto  segno  faidrlsaooscor- 

So  cbe  nel  campo  ognor  { 
sieme 
Con  le  sterili  avene  anco  il  I 
Poi  si  trascegiie  il  buon  dal  tristo  a 

E  so  cbe'i  braccio  pauroso  e  leni 
Stende  alle  spine  giovinetto  spoa. 
Poi  fior  ne  coglie  al  din  vago  i 

Non  è  da  tutti  aver  Ti 
SuU*  altrui  penna  :  ed  uomo  a  PaBa  amko, 
U  reo  tralascia  e  sovra  il  baco  al  posa. 

D*  Eaaio  non  fece  il  roana  cerase  antko, 
Cbe 'I  Cigno,  per  cui  Manto  fai  pffogloasce- 
Al  bel  cbo  in  lui  trovò ,  foeae  nmaleow  [w. 

Ma  le  pkciole  vele  al  ^ 
Teaqio  è  racoorre  ;  ed  è  bea  I 
Goder  sai  fensm  lido  sarà  «orteoe. 

Pledota  rato  fatica  a  qoegH  aadral , 
Cai  U  Virtù  sparge  aNe  tempio  laSovao 
Viapiè  cbe  d'ostro  e  d'or,  laeeatl  I  nL 

E  sperarpooi  cbesli'immortol  aogglai^ 
TlgaMi  éeie  Mase,overiiplcmla  {ao 
Da  sempre  cUaro,  iasperturbabU  | 

Se  spirto  al  ver  presago  il  e 
de. 
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Perchè  con  tocc  di  sosti  carmi 
Ti  chiama  air  alta  Roma  inclito  cigno. 
Spargerai  tu  d'obt>lio  dolce  promessa, 
Onde  aliegrossl  la  minor  Pavia? 
Pur  lami>e  sponda  memore  d*  impero, 
Renelle  del  fasto  de*  trionfi  ignuda, 
Di  longobardo  onor  pago  il  Tesino  : 
E  le  sue  Terdl,  o  Lesbia,  amene  rive  [ca? 
Monpiacquer  poi  quant'altre  al  tuo  Pctrar- 
Qui  Taccogliea  gentil  Talto  Visconte 
Ild  torrito  palagio,  e  qui  perenne 
Sta  la  memoria  d'un  suo  caro  pegno. 
Te  qui  Ptilade  chiama,  e  te  le  Muse, 
E  r  Eco  che  ripete  11  tuo  beli*  inno 
fcr  la  rapita  a  noi,  data  alta  Dora, 
Come  pM  ToVe  Amor,  bionda  donzella. 
Trofi^  altra  TOha  rapida  seguendo  . 
U  tuo  gran  c«r,  che  1*  opere  deR*arte 
A  contemplar  nella  città  di  Giano, 
E  a  Firenze  bellissima  ti  trasse. 
Di  leggler  orma  questo  suol  segnasti  ; 
Ma  fra  queste  cadenti,  antiche  torri 
.  Goldite,  fi  sai,  dalla  cesarea  mano 
L^attlche  ifiscipllne,  e  di  molt*oro 
Sparse,  ed  altere  di  famosi  nomi,      [ta. 
Parlanoim  suon  che  attenta  Europa  ascol- 

Be  iti  tua  \ista  consolar  le  tante 
Brame  ti  piaccia,  intomo  a  te  Tcrrmno 
IMIaTlBoita  Atene  1  chiari  higegni  ; 
£  quei  che  a  te  sul  margine  del  Brembo 
Tnine  tua  fami  e  le  comuni  Muse, 
E  qoéi-cbe  -pieni  del  tuo  nome,  al€iélo 
Gttteggon-pnr  di  vederti.  Chi  le  sfere 
A  vol'liastoiie,  e  su  britanna  lance 
L'nnfferso  equilibra;  e  chi  la  prisca 
Fé  diq^  Vfl  alle  tarde  età  tramanda; 
Vi  chi  della  Natura  alma  relna 
Spiegarla  pompa  triplice  ;  e  chi  segna 
L' origlnvera  'del  conoscer  nostro  ; 
dduti'^orghi  del  cortnmte  lo  sguardo; 
E  qual  In  sorte  delle  Tarle  genti 
Gòli9ra,'tlHl  asghiaechiti egU vài dhdi 


DI  fior  cosparge  ;  qual  per  leggi  freni 
Il  secolo  ritroso;  altri  per  mano 
Volge  a  suo  senno  gH  elementi,  e  muta 
Le  facce  ai  corpi  ;  altri  sugli  egri  suda 
Con  argomenti  che  non  seppe  Coo. 
Tu  qual  gemma  che  brilla  In  cerchi  d'oro. 
Segno  di  mille  sguardi  andrai  fra  quelli, 
Pascendo  il  pellegrino  animo  Intanto 
E  i  sensi  de'  lor  detti  :  essi  de'  tuoi 
Dolce  fdranno  entro  il  pensler  raccolta* 
Molli  di  lor  potrian  teco  le  corde 
Trattar  di  Febo  con  maestre  dita  : 
Non  peto  il  suon  n*  udrai  ;  eh'  essi  di  Palla 
Gelosa  d'altre  Dee,  qui  temon  Tire. 

Quanto  neiralpe  e  nelle  aerle  rupi 
Natura  metallifera  nasconde  ; 
Quanto  respira  in  aria,  e  quanto  In  terrai 
E  quanto  guizza  negli  acquosi  regni. 
Ti  fia  schierato  alfocchio  :  In  ricchi  scilgql 
Con  arveduta  man  l'ordln  dispose 
Di  tre  regni  le  spoglie.  Imita  11  ferro 
Crisoliti  e  rubln  ;  sprizza  dal  sasso 
Illiquido  mercurio;  arde  funesto 
L'arsenico  ;  traluce  ai  sguardi  avail 
Dalla  sabbia  nativa  il  palUd'oro. 

Che  se  ami  più  dell'  eritrea  marina 
Le  tornite  conchiglie,  inclita  Ninfa; 
Di  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Trassele  n  bruno  pescator  dall' ondai 
L' Aurora  forse  le  spruzzò  de'  misti 
flaggi,  e  godè  talora  andar  torcendo 
Con  la  rosata  man  lor  cave  spire. 
Una  dd  collo  tuo  le  perle  in  seno 
Educò  verginella;  all'altra  li  labbro 
Della  sanguigna  porpora  ministro 
Splende  ;  di  questa  la  rugosa  scorza 
Stette  con  l'or  sulla  bilancia  e  vinse. 
Altre  Si  fero,  Invan  dimandi  come, 
torcere  e  nido  In  grembo  al  sasso  ;  a  quella 
Qual  Dea  del  mar  d*  incognite  parole 
Scrisse  l'eburneo  dorsor?  e  chi  di  r^ 
E  d' interralll  sul  forbito  scudo 
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Sparse  1* arcana  musica?  da  un  lato 
Aspre  e  ferrigne  giaccion  molte  :  e  grate 
D'Immane  peso  assai  rosa  daironde 
La  rauca  di  Trlton  buccina  Uce. 
Questo  ad  un  tempo  è  pesce  ed  è  macigno, 
Quesu  è  qua]  più  la  yuoÌ  chiocciola  o  selce. 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli, 
E  *1  nubifero  dorso  d*  Apennino 
Gopriano  i  salsi  flutti  ;  pria  che  11  cenro 
La  foresta  scorresse,  e  pria  che  1*  uomo 
Dalla  gran  Madre  antica  alzasse  il  capo. 
L'ostrica  allor  sulle  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa  : 
11  nautilo  contorto  all'aure  amiche 
Aprì  la  vela,  equilibrò  la  conca; 
D' Africo  poscia  al  minacciar,  raccolti  [bo, 
Gl'inutil  remi  e  chiuso  al  nicchio  In  grem- 
Deluse  il  mar  :  scola  al  nocchier  futuro. 
Cresceva  intanto  di  sue  vote  spoglie, 
Avanzi  delia  morte.  Il  fianco  al  monte. 
Quando  da  lungi  preparato  e  ascosto 
A  mortai  sguardo  dall*  eterne  stelle 
Sopravvenne  desiln;  lasciò  d'Atlante 
E  di  Tauro  le  spalle,  e  In  minor  regno 
(  entrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  l'ire  : 
'  ^1  verde  pian  l*altrìce  terra  apparve. 
Conobbe  Abido  11  Bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusin;  dall'elemento  usato 
Deluso  11  pesce,  e  sotto  l'alta  arena 
Sepolto,  In  pietra  rigida  si  strinse  : 
Vedi  cLe  la  sua  preda  ancora  addenta. 
Queste  scaglie  Incorrotte,  e  queste  forme 
Ignote  al  nuovo  mar,  manda  dal  Boka 
L'alma  del  tuo  Pompei  patria  Verona. 

8on  queste  l' ossa  che  lasciar  sul  margo 
Del  palustre  Tesln  dall'alpe  InUtU 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese 
Le  immani,  afl'riche  belve  ?  0  da  quest*  ossa 
GU  rivestite  del  rigor  di  sasso 
Ebbe  lor  pie  non  aspettato  inciampo? 
Che  qui  già  forse  italici  elefanU 
Pascea  la  piaggia,  e  Roma  ancor  non  era  ; 
Né  lidi  a  Udì  avea  imprecato  ed  armi 
Gootrarìe  ad  anni  la  deserta  Dido. 
Non  lungi  accusan  la  vulcanla  fiamma 
Pomici  scabre  e  scoloriti  marmi. 
Bello  è  11  veder  lungi  dal  giogo  ardente 
Le  liquefatte  viscere  deir  Etna, 
Laadatl  sassi  al  elei.  Altro  fu  svelto 
Dal  sempre  acceso  Stromboli  ;  altro  corse 
Sul  fianco  del  Vesevo  onda  rovente. 
0  di  Pompeo  o d'Ercole  già  colte 
Cita  cooqMuve  ed  obbllite,  alfine 


Dopo  si  lunga  età  riaorte  al  glomo  ! 
Presso  1  misteri  d'Iside  e  le  dame 
Dal  negro  del  venuto  a  larghi  rivi 
Voi  questo cener  sovraggiunse;  In  voi 
GU  aurei  iavor  di  pennel  greco  offese. 

Dove  voi  lascio  innamorati  augelli. 
Sotto  altro  cielo  ed  altro  Sol  volanti? 
Te  risplendente  del  color  del  foco; 
Te  ricco  di  corona  ;  te  di  gemme 
Distinto  il  tergo;  e  te  miracol  novo 
D'informe  rostro  e  di  pennuta  lingua? 
Tu  col  gran  tratto  d' ala  li  mar  traversi  ; 
Tu  pur,  esile  colibrì,  vestito 
D'instabili  color  dell' etra  al  campi 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti. 

Ora  gli  sguardi  a  sé  col  fulgid' ostro 
Chianian  dell'  ali  e  con  le  macchie  d' oro 
Le  occhiute,  leggerissime  farfalle, 
Onor  d'erbose  rive  :  al  caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformate  e  breve 
Ebbero  il  dono  della  terza  vita. 
Questa  suggeva  il  timo,  e  questa  il  croco» 
Non  altramente  che  dall'auree  carte 
De*  tesori  dircci  tu  cogli  il  fiore. 
Questo  col  capo  folgorante  l'ombre 
Ruppe  air  Ignudo  American  che  in  traccia 
Notturno  va  dell' applatuu  fera. 
E  voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  acque 
Celeri  figU,  e  di  salaU  stagni  : 
Te,  delfin  vispo,  cui  del  vidn  nembo 
Fama  non  dubbio  accorgimento  diede, 
E  pietà  quasi  umana  e  senso  al  canto; 
Te  che  di  lunga  spada  armato  11  muso 
Guizzi  qual  dardo,  e  le  balene  assalti; 
Te  che,  ai  sol  tocco  di  tue  membra  inemal, 
DI  subita  mirabile  percossa. 
L'avido  pescator  stendi  sul  Udo. 

Ardirò  ancor  Unta  d'orrore  esporre 
Ai  cupidi  occhi  tuoi  diversa  scena, 
Lesbia  genUl;  turpi  sembianze  e  crude» 
Che  disdegnò  nd  partorir  la  ternu 
Né  strane  fiano  a  te  né  men  gioconde, 
A  te  che  già,  tratta  per  man  dal  novo 
PUnlo  tuo  dolce  amico,  a  Senna  in  riva 
Per  U  negaU  al  volgo  aditi  entrasti. 

Prole  tra  maschi  Incognito;  rifiuto 
Del  diUcato  sesso;  orror  d'entrambi 
Nacque  costui.  Qual  colpa  sua,  qual  Ira 
Ddl' avaro  desUno  a  lui  fu  madre? 
Qual  Infelice  amore  o  fiera  pugna 
Strinse  cosi  l' un  contro  l'altro  quesU 
Teneri  ancor  nel  carcere  natale. 
Che  appena  giunU  al  di,  dal  comun  seno 
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Con  due  respir  ehe  s*  Incootraro  incendo, 
L'alma  indistinta  resero  alle  stelle? 
Gottui  se  lunga  età  veder  potea, . 
Era  Ciclope  :  mira  il  torvo  ciglio 
Unico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porta  sul  tergo,  ed  era  Giano. 
Or  ve*  mirabil  mostro  !  senza  capo, 
Son  poche  lune,  e  senza  petto  uscito 
Al  Sol,  del  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  e  palpitando  fede. 

Folle  chi  altier  sen  va  di  ferree  membra 
Ebbro  di  gioventù  !  Perchè  nel  corso 
Preconi  li  cervo,  e  'I  lupo  al  bosco  sfidi, 
E  Torrido  cinghiai  vinci  alla  pugna. 
Già  t*ergi  re  degli  animali.  Intanto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni, 
Te  non  veggente,  e  sotto  la  robusta 
Pelle,  di  te  lieta  si  pasce,  e  beve 
Secura  11  sangue  tue,  tra  fibra  e  fibra. 
Questo  di  vermi  popolo  infinito, 
Ospite  rose  un  d)  viscere  vive. 
E  tal  di  lor  cui  non  appar  di  capo 
Certo  vestigio,  qual  lo  vedi,  lungo 
Ben  trenu  spanne,  intier  si  trasse  a  stento 
Dai  moltiplici  error  labirlntel. 
Qual  nelle  coste  si  forò  l'albergo 
Col  sordo  dente,  e  quale  al  cor  si  pose. 
Né  soi  deiruom,ma  degli  armenti  al  campo 
Altri  segula  le  torme,  e  mentre  V  erba 
Tondea  la  mite  agnella,  alcun  di  loro 
Limando  entro  II  cervel,  dall'alta  rupe 
Vertiginosa  In  rio  furor  la  trasse. 
Tal  quaggiù  dell'altrui  vita  si  nutre. 
Altre  a  nudrirne  condannata,  l'egra 
Vita  mortai,  che  il  Ciei  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bradipo,  il  Simo  urango, 
11  riclnto  armadillo,  l' istrice  irto, 
Il  castoro  architetto,  il  muschio  alpestre, 
La  cnidel  tigre,  l'armcliin  di  neve. 
Ecco  il  lurido  pipa,  a  cui  dal  tergo 
Cadder  maturi  al  Sol  tepido  1  figli  : 
L'ingordo  can,  che  triplicati  arrota 
I  denti  e  '1  navigante  inghiotte  intero. 
Torvo  cosi  dal  Senegallo  sbuca 
L' ippopotamo,  e  con  l' informe  zampa 
Dell'estuosa  zona  occupa  II  lido. 
Guarda  vertebre  immani  !  e  sono  avanzi  : 
Si  smisurata  la  balena  rompe 
Nella  polar  contrada  i  ghiacci  irsuti  I 

È  spoglia,  non  temer  se  la  trisulca 
Lingua  dardeggia,  e  se  minaccia  11  salto 
La  maculata  vipera,  e  i  colubri. 
Che  accesi  solcan  infocate  arene. 
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Qui  mhior  di  sua  fama  li  voi  raccoglie 
Il  drago  ;  qui  II  terror  del  Nilo  stende 
Per  sette  e  sette  braccia  il  sozzo  corpo; 
Qui  dal  sonante  strascino  tradito 
Il  crotalo  implacabile,  qui  l'aspe; 
E  tutti  1  mostri  suol  l'Affrica  mandi. 

Chi  è  costui  che  d'aiti  pensler  pieno 
Tanta  filosofia  porta  nel  volto? 
È  il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 
L'idolo  antico,  e  con  periglio  trasse 
Alla  nativa  liberti  le  menti  : 
Novi  occhi  pose  In  fronte  all' uomo.  Giove 
Cinse  di  stelle  ;  e  fatta  accusa  al  Sole 
Di  corruttlbli  tempra,  U  locò  poi, 
Alto  compenso,  sopra  Immobll  trono. 
L' altro  che  sorge  a  lui  rimpetto.  In  vesta 
Umil  ravvolto,  e  con  dimessa  fronte, 
È  Cavailer,  che  d'infiniti  campi 
Fece  alla  taciturna  Algebra  dono. 
0  sommi  lumi  dell*  lulia  !  Il  culto 
Gradite  dell' Orobia  pastorella 
Ch'entra  fra  voi,  die  le  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  e  al  vostro  pie  le  sparge. 

In  quesu  a  miglior  genii  aperu  luce 
Il  linguaggio  del  ver  Fisica  parla. 
Alle  dimando  sue  confessa  il  peso 
Il  molle,  cedente  aere  :  ma  stretto 
Scoppia  sdegnoso  dal  forato  ferro, 
Avventando  mortifera  ferita. 
Figlio  del  Sole  li  raggio  settiforme 
Air  ombre  In  sen  rotto  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  nel  color  dell'  Iri. 
Per  mille  vie  toma  non  vario  in  volto  ; 
Nella  Dollondia  man  docii  depone 
La  dipinta  corona;  In  breve  foco 
Stringesi,  ed  arma  innumerabil  punte 
A  vincer  la  durezza  adamantina. 
Qui  il  simulato  del  sue  rote  inarca, 
L'anno  divide,  l'incostante  Luna 
In  giro  mena,  e  seco  lei  la  terra. 
Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela 
Il  non  più  lontanissimo  Saturno. 
Adombra  Giove  I  snoi  seguaci,  e  segna 
Oltre  Pirene  e  Calpe  al  vigli  sguardo 
Il  confin  d' oriente  :  in  altra  parte 
Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  buio 
Flutto  all' errante  marinar  la  stella. 
Dall'amato  macigno  il  ferro  pende. 
Qui  declinando  per  accesa  canna 
0  tocca  dall'  elettrica  favilla 
Vedrai  l'acqua  sparir,  nascer  da  quella 
Gemina  prole  di  mirabil  aure  : 
L' onda  dar  fiamma,  e  la  fiamma  dar  on<Ìa. 
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è«q«a]drtipUodaiainM»fl«0tttl 
Vai»  per  arte  trasformarti  I  eori^, 
0  ala  clM  lo  essi  ripercoaae  e  splnio 
Per  caUI  aacustl,o  dall' aeeesa 
Tratto  del  Sol  per  Incido  crlitallo^ 
Gli  alanenti  distempri  ardordi 
Gala  eh*  nmide  ?  le  tenti,  e  BMrdendo 
Con  salino  Ucor  masse  petrose 
Squagli,  e  dlTelte  le  naseoaia  terra 
D'afidi  umori  ficendevol  preda 
Le  doni,  e  quanto  in  sen  la  terra,  chiude 
A  ano  piacer  ripeneri  e  distrugga 
Chlaiica  fona  :  alle  tue  dotte  brauM 
Aflrettan  già  pia  man  le  bclie  prora. 
Tu  Terscrai  liquida  vena  in  pure 
Liquida  vena,  e  del  confuso  umore 
Ti  resterà  tra  man  massa  concreta, 
Qual  solla  donde  il  Sole  il  vapor  bebba. 
Tu  mescerai  purissim'onda,  a  chiara 
Purisaim'onda,  e  di  color  ciiestro 
L' umor  commisto  appariratU,  quale 
Apparali  del  dopo  11  sofliar  di  coro,  [ro, 
Tingerai,  Lesbia,  in  acqua  11  bruna  aecia- 
Satt'uadr  splenderà  candido  argento. 

SoflH  per  poco  se  dal  tomo  desta 
Con  inoocente  strepito,  sugli  occhi 
La  slBMilaU  folgora  ti  guisa. 
Quindi  os6r  uom  condurra  il  fulmln  fero 
In  ferrai  ceppi  e  disarma  le  nubi. 
Ve'  che  ogni  corpo  liquido,  ogni  duro 
Naseoode  il  pascol  del  balen  :  lo  tragga 
Dalle  cieche  latebra  accorta  mano, 
E  l'addensa  pramendo  e  lo  tragitta, 
L' arcana  fiamma  a  suo  voler  trattando. 
E  M  par  entro  agli  epidauij  ragni 
Fama  già  fu  che  di  Prometeo  il  foco 
Che  scorra  all' uom  le  membra,e  tutta  scote 
A  un  lieve  del  pensler  cenno  le  vene. 
Sia  dal  del  tratu  elettrica  scintilla  t 
Non  tu  per  sogno  ascreo  l'abbi  si  tosto. 
Suscita  or  dubbio  non  leggier  sui  vaio 
Felsina  amica  di  saper  maestra. 
Con  sottil  argomento  di  metalli 
Le  risentite  rane  interrogando. 
Tu  le  vedesti  sull'orobla  sponda 
Le  garrule  presaghe  della  pioggia 
Tolte  ai  guadi  del  Brembo  altro  preaaglo, 
Aprir  di  luce  al  secolo  vidno. 
Stavano  tronche  il  collo  :  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a  Minerva 
Cinte  d'argentea  benda  1  nudi  fianchi 
Suir  ara  del  saper  giovin  ministro. 
Mòn  esse  a  colpo  di  coltel  cnuWa 


lai 
Giàpradaa 

Parean  giacer  :  ma  se  l'argentea  1 
Altra  di  mal  distinto,  Ignobil  i 
Dalle  vidna  carni  al  lembo  estramo 
Venne  a  toccar,  la  misera  vedavi 
Quasi  risorta  ad  Improvvisa  vita 
Rattrarre  i  nervi,  e  con  tremor  frequeate 
Per  incognito  duol  divincelaril. 
Io  lesti  aUor  nel  tuo  chinar  dd  dgUe, 
Che  ten  grav6  :  ma  quella  non  kitaae 
Di  qua!  potea  piotade  andar  superba* 
E  quindi  in  preda  allo  stnpor  ti  paria 
Chiaro  veder  quella  virtù  che  deca 
Passa  per  Interposti,  umidi  tratti 
Dal  vile  stagno  al  ricco  argento,  e  torna 
Da  qnesto  a  quello  con  perenne  giro. 
Tu  pur  al  labbro  le  congiunte  lame. 
Come  ti  preacrivea  de'  saggi  U  rito» 
Lesbia,  appressasti,  e  con  sapora  acme 
D'alU  misuri  t'avvisò  la  lingww 
E  ancor  mi  suona  nd  pensler  taa  voce. 
Quando  al  veder  che  per  ondoae  vie 
L'elemento  nuotava,  e  dd  conndae 
Animai  galleggiante  1  dilicati 
Stami  dd  senso  drcolaodo  punaet 
ChiedesU  al  Cid  che  ddl'  industri  preve 
Venisse  all'egra  Umanità  soccorso. 

Ah  se  cosi  dopo  11  sottil  lavoro 
Di  vigilati  carmi,  orror  tdvolu 
Vano  di  membra,  il  gd  mbto  od  foco. 
Ti  va  le  vene  ricercando,  e  abbatte 
La  gentil  dalle  Grafie  ordita  safana  : 
Quanto  d'Italia  onor,  LesMa,  saria 
Con  l'arte  nova  raBegrartl  11  giorno! 
Da  questa  porta,  riaospinta  d  lampo 
Del  vindtor  del  tempo  eterni  libri. 
Fugge  Ignoranza  e  dietro  lei  le  larve 
D'error  pasdute,  e  timide  del  Sole. 
Opra  è  hifiniU  i  tanti  aspetU  e  1  nomi 
Ad  uno  ad  uno  annoverar.  Tu  queatov 
Lesbia,  non  Isdegnar  gentil  vetume 
Che  s'offre  a  te  :  dall' onorau  sede 
Volar  vorrebbe  di'  dma  autrice  incentfO. 
D'auibe  le  parti  immobili  d  stanno. 
Serbando  U  loco  a  lui.  Colonna  e  Stampi. 
Qud  pur  ti  prega  che  non  più  consenta 
All'  alme  rime  tue,  vaghe  sorelle. 
Andar  divlae,  onde  edono  fra  'I  planao 
Taior  sonar  dolce  lamento  :  d  novo 
Vedramo  allor  volume  aureo  creadnt» 
Ceder  loco  maggior  Stampa  e  Colenni» 

Or  degli  eathiU  nelle  mite  caae« 
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Non  ti  farrà  binasi  calar  fià  Tiva 
Sun'asti^a*  di  hd,  dalla  ctti  oem 
Tanu  io  ta  d*anw>aia  i^arCa  dlaoesef 
ScanaU^  «atea  auM' entrar  s'arv^Ma 
Del  caa  la  ibriM  1 1^  aoQ  è  qnaato  ilcnido 
Certer  trilìMea  ciU  placar  t«  dtggia 
Con  mcdieau  dalda  :  Invaso  nmatra 
Gli  acuUdenU  t  ei  dome  an  som»  eten». 
Ossee  d'iotomoa  lai  oottcentowpetU 
Stanno  sUveatri  o  mansuete  fere  : 
Su  senza  chioma  il  fler  leon,  suir  orma 
Immoto  è  il  daino  ;  è  senza  polpe  il  bieco 
Cinghiai  feroce,  senza  rene  11  lupo. 
Senza  ululato,  e  non  lo  punge  fame 
Delle  bianche  ossa  dell'agnel  vicino. 

Piaccia  ora  a  te  quest'anglico  cristallo 
A* leggiadri  occhi  sottoporre;  ed  ecco 
DI  Terme  vii  giganteggiar  le  membra. 
Come  in  antico  bosco  d'alte  querce 
Denso  e  di  pini,  le  cognate  piante 
I  rami  Intreccian,  la  confusa  massa 
Irta  di  ramuscei  fende  le  nubi  : 
Cosi,  ma  con  più  bello  ordin  tu  vedi 
Quale  pel  lungo  dell'aperto  dorso 
Va  di  tre  mila  muscoli  la  selva. 
Riconosci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de»  ricchi  Sericani  :  forse 
Di  tua  mano  talor  tu  lo  pascesti 
DcUe  di  Tisbe  e  d' infelici  amorì 
Memori  foglie  i  oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affatichi  allor  ciie  a  te  sottili 
E  del  seno  e  del  crìn  prepara  i  veli. 

Ve' la  cornuta  chiocciola  ritorta, 
Cui  di  gemine  nozze  Amor  fa  dono  : 
Mira  sotto  qual  parte,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  il  capo, 
Ritiri  i  nodi  della  cara  vita  : 
Perchè,  qualor  l' inargenUte  coma 
Ripigli  in  elei  la  Luna,  anch'  ella  possa 
Uscir  col  novo  capo  alla  campagna. 
Altri  a  destra  minuti,  altri  a  sinistra 
Ch'ebbero  vita  un  dì,  sospesi  il  ventre 
Mostrano  aperto  :  e  tanti  e  di  struttura 
Tanto  diversa  li  fc' nascer  Giove, 
De' sapienti  a  tormentar  l'ingegno. 

Nel  più  interno  de'  regni  della  Morte 
Scende  dall'  alto  la  luce  smarrita. 
Esangue  i  nervi  e  1*  ossa,  ond'uom  si  forma, 
E  le  recise  viscere  (  se  puoi 
Sostener  ferma  la  sparuta  scena  ) 
Numera  Anatomia  :  del  cor  son  queste 
Le  reglon,  ch'esperto  ferro  schiuse. 
Non  ti  stupir  se  l'ust>ergo  del  petto 


àUSHA. 

E  l'ossa  < 
Potè  romper  i 
Con  tal  fom  l'i 
Osserva  gi'  IntrienU  kOxkìtÈl, 
Dove  naaee  II  pensler;  miraie  caia 
De'taciU  sospir  :  nvdelefbre 
Appaioaqui  dei  moto,  a  là  da'aeaal 
Fide  mbUstre,  e  in  longa  gkn  emnlft 
Le  delicate  origin  della  tIU  i 
Serpeggia  nelle  vene  U  falso  augna, 
L' arte  Mwiirastì  s  ora  men  tristi  aggatU^ 
Intento  11  tuo  guardar,  1*  animo  cerca. 

Andiamo,  Lesbia;  pullular  vedrai 
Entro  tepide  celle  erbe  salubri, 
Dono  di  navi  peregrine  :  stanno 
Le  prede  di  più  climi  in  pochi  solchi 
Aspettan  te,  chiara  bellezza,  i  fiori    ' 
Dell'Indo  :  avide  al  sen  tuo  voleranno 
Le  morbide  fragranze  americane. 
Argomento  di  studio  e  di  diletto.    . 
Come  verdeggia  il  zucchero  tu  vedi 
A  canna  arcade  simile  :  qual  pende 
Il  legume  d' Aleppo  dal  suo  ramo, 
A  coronar  le  mense  util  bevanda. 
Qual  sorga  l'ananas,  come  la  palma 
Incurvi,  premio  al  vincltor,  la  fronda.  • 
Ah  non  sia  chi  la  man  ponga  alla  scorza 
Dell'albero  fallace  avvelenato,  r 

Se  non  vuol  ch'aspre  doglie  a  lui  prepari 
Rossa  di  larghi  margini  la  pelle. 
Questa  pudica  dalle  dita  fugge  ; 
La  solcata  mammella  arma  di  spine 
Il  barbarico  cacto  ;  al  Sol  si  gira 
Clizia  amorosa  :  sopra  lor  trasvola 
L'ape  ministra  dell'aereo  mele. 
Dal  calice  succhiato  in  ceppi  stretta 
La  mosca.  In  seno  al  fior  trova  la  tomba. 

Qui  pure  il  Sonno  con  pigre  ali,  molle 
Dall'erbe  lasse  conosciuto  Dio 
S' aggira,  e  al  giunger  d'Esperò  rinchiude 
Con  la  man  fresca  le  stillanti  bocce, 
Ohe  aprirà  ristorate  11  bel  mattino. 
E  chi  potesse  udir  de'  verdi  rami 
Le  segrete  parole  allor  che  1  furti 
Dolci  fa  il  vento  sugli  aperti  fiori 
Degli  odorati  semi,  e  in  giro  porta 
La  speme  della  prole  a  cento  fronde  : 
Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L'avida  pianta  susurrar!  che  nozze 
Han  pur  le  piante  ;  e  Zefiro  leggero 
Discorrltor  dell'  indiche  pendici 
A  quei  fecondi  amor  plaude  alegRian<)o. 

Erba  gentil  (né  v'è  sospir  di  vento) 
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Tedi  inqulcu  tremolar  sul  gambo  ; 
Monflvete  non  dirai  che  ella  pur  senta  t 
Bicerca  forse  U  patrio  margo  e  'I  rio, 
E  duolsi  d*  abbracciar  con  le  radld 
Estrania  terra  sotto  stelle  ignote, 
E  in  europea  priglon  bevere  a  stento 
Breri  del  Sol  per  lo  spiraglio  1  rai. 
Eancor chi  sa cbe  In  suo  linguaggio  i  germi 
Compagni ,  di  quell*  ora  non  avrlsl 
Che  II  Sol  da  noi  fuggendo,  alla  lor  patria, 
Alia  Spagna  noTclla  il  giorno  poru! 


Noi  pur  noi,  Lesbia,  alla  magone  Imita... 
Ma  che  non  può  sugi' Ingannati  sensi 
Deslr,  che  segga  della  mente  In  cfana? 
Non  era  lo  teoot  a  le  fean  pur  corona 
Q'Ulustri  amici.  A  te  salubri  piarne, 
E  bdre  e  pesd  e  augel,  marmi  e  metalli 
Ne'  palladj  ridnti  iTa  io  mostrando. 
Ceno  guidar  tuoi  passi  a  mt  parca; 
Certo  udii  le  parole  :  e  tu  di  Brcnbo 
Oimè!  lungo  la  riva  anco  ti  sui. 
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ERCOLE  BENTIVOGLIO. 


A  PIETRO  ANTONIO  ACGIAIUOLL 


Soprai  bel  colli  che  ragheggian  l'Arno, 
E  la  nostra  città  eh*  or  duolsl  ed  a^e 
Pallido  il  Tiso  e  lagrimoso  hidamo, 

Son  un  di  quel  che  con  fatica  graye 
Al  marnai  lavoro  armati  tiene 
Quel  che  di  Pietro  ha  l*una  e  raltra  chiave. 

Qui  vi? 0  in  mille  guai,  disag]  e  pene  ; 
Onde  forza  è  di  por  l'arti  in  obblio. 
Per  cui  famose  son  Corinto  e  Atene  : 

Che  invece  di  CatuUo  e  Tibul  mio, 
Del  Mantovano  e  di  colui  d'Arpino, 
La  lancia  tutto  II  giorno  lo  man  tengh*  io. 

In  vece  dell*  Albano  e  del  divino 
Trebbian  che  ber  costì  solca,  gusto  uno, 
Vie  più  che  aceto  dispiacevo!  vino. 

Un  duro  pane  muffido  e  più  bruno. 
Che  '1  mantel  vostro  amaramente  rodo, 
E  non  n*  avendo  ancor  spesso  digiuno. 

Se  dormir  spero ,  a  mezza  notte  i'  odo 
La  tromba  che  m'invita  a  tor  la  lancia, 
E  la  celau  dispiccar  dal  chiodo. 

E  i  nemici  talor  con  mesta  guancia 
Miro,  vi  dico  il  ver  tutto  pauroso, 
Che  il  capo  mi  si  fori  o  braccio  o  panda. 

Quante  volte  dico  io  meco  pensoso  : 
Saggio  chi  stassi  dove  non  rimbomba 
JD*  archibugio  lo  strepito  noioso. 

Né  suon  orribil  d' importuna  tromba. 
Né  di  tambun)  il  sonno  scaccia  a  lui. 
Né  teme  ad  or  ad  or  l'oscura  tomba. 

0  voi  prudente,  o  ben  accorto,  o  vul 
Fortunato  Acciaiuol,  che  lontan  sete 
Dai  perigliosi  casi  ove  slam  nul  ! 

Piacemi  udir  che  in  sanità  vivete 
Coi  cari  figli;  e  vi  dirò  di  queste 
Nuove  che  di  saper  desir  avete. 

Pochi  denari  e  gran  timor  di  peste 


Ha  questo  campo  e  sol  gli  archibugi  empi 
Le  scaramuccio  fanno  aspre  e  funeste. 

Duolmi  il  veder  che  i  begli,  antichi  esem- 
Non  seguan  questi  capitan  che  vanno  [pi 
SoUo  cosi  vii  peso  a  questi  tempi  : 

Né  usan  la  modestia  che  usat'  hanno 
Gli  antichi  capitani,  che  1  palagi. 
Le  case  non  volean  ch'avesser  danno  : 

Che  insino  1  templi  qui,  non  dal  disagi 
DI  legna  astretti,  gettati  hanno  a  terra 
Per  porli  al  foco  1  barbari  malvagi. 

Solcasi  usar  che  il  vincitor  ìa  guerra 
Spogliava  solo  il  vinto;  e  tra  noi  oggi 
Spogliasi  e  col  pugnai  di  poi  s'atterra. 

Gonvien  ch'io  miri  ovunque  scenda  o 
poggi. 
Malgrado  mio  fierezze  acerbe  e  nuove 
Per  questi  vostri  già  sì  ameni  poggi. 

Atti  orrendi  da  dir  colà  già  dove 
Entrar  la  Sieve  nel  nostro  Amo  lo  vidi. 
Forse  d' altr*  uom  già  mai  non  visti  altrove. 

Da  otto,  e  che  Spagnuoll  eran  m' avvidi 
Dal  parlar  e  dal  volto,  un  villanelio 
Legato  fu  non  senza  amari  gridi. 

Che  partito  dal  suo  povero  ostello 
A  vender  biada  e  fieno  iva  a  Fiorenza, 
DI  eh'  era  carco  un  piccolo  ashiello. 

Quivi  il  misero  fecer  restar  senza 
Membro  vlrii,  che  gii  tagliar  di  botto 
Sordi  a  mille  miei  preghi  in  mia  presenu. 

Né  sazj  fur  di  tal  martir  quegli  otto 
Ladri,  del  sangue  italico  sì  ingordi. 
Che  l'arsero  ancor  tutti  col  pilotto, 

Come  fa  mastro  Anton  le  stame  e  i  tordi 
Nello  schidone,  e  non  però  puniti 
Dai  capitani  fur  rigidi  e  sordi. 

E  veggo  altri  crudeli  atti  iu(iaUÌ, 
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Che  d'onorprifan  le  cattive  donne, 
Presenti  i  padri  e  i  miseri  mariH. 

E  tolte  lor  anella  e  cuffie  e  tfmmt^ 
Fannosi  cuoche  e  meretrici  tutte 
Quelle  elle  dianil  fur  caste  e  madonne. 

Se  vecchie  prendon  o  stroppiate  o  bmt- 
Yi  80  dir  che  le  concian  col  bastone,  [te. 
Si  che  non  hanno  mai  le  lud  atciutteb 

Se  bella  è  la  prlgloM,  U  jnm  glukbMie 
Le  mette  il  tristo  e  una  berretta  in  testa. 
Poi  l'usa  in  ogni  uffizio  di  garzone. 

0  fortunata  e  non  simile  a  questa, 
0  degna  d'alti  onori  antica  etade, 
Men  acerba  e  crudel,  vie  più  modesta  ! 

Allor  che  i  capitan  fur  di  boutade. 
D'animo  Invitto  e  di  virtù  ripieni, 
E  «gal  alt*  rio  fifglr  di  crudeltade! 


Alma  Pace,  rimena  i  dì  sereni, 
B  COI  Ifr^ilche  e  con  l' oliva  In  mano. 
Gol  aoi  di  pomi  omat  ritorna  e  vieni  : 

Sì  che  tra  noi  spento  il  furor  huaiio, 
L'Italia  assai  assai  tinta  di  sangue 
Riposi,  e  1  tempio  chiudasi  di  Giano. 

Misera  Italia,  che  sospira  e  langue, 
B  chiede  Indarno  a'  suol  signorì  aiu, 
PI*  rigidi  Ter  ìel,  ohe  tigne  od  angue. 

Che  s' impetro  io  dalia  bonti  infinita 
D'uscir  di  questi  bellicosi  affanni, 
E  che  ritorni  a  casa  con  la  vita  ;    [panni 

Né  vuo',  Acclaiuol,  che  più  mi  logri  I 
Spailazzo  né  che  '1  capo  elmo  mi  prema. 
Ma  con  le  Muae  e  con  Apol  questi  anni 

Vivere  in  pace  inaino  all'ora  estreoM. 


VINCIGUERRA- 


IL 


Quando  Ib  eilgUo  po?erc  e  deluse 
Veggio  andar  le  VirtuU  e  quando  io  provo 
In  >li  guadagno  nwudlcar  le  Muse, 

Pion  di  meaUila  a  Ij^umt  cobubovo 
611  oeehi  languidi  e  vouMuene  fra  via 
Dicendo  :  Ahi  lasso,  in  che  suto  M  trovo  ! 

Ove  ho  ripono  la  speranza  mluT 
Misera  ««ade,  secolo  infelice. 
Ove  coaa  non  è  che  buona  sia! 

Dall'una  parte  veggio  la  eomicc 
Gracchiar  per  il  teatri  e  Filomena 
Pianger  ne*  boschi  il  suo  tempo  felice. 

Dall'altra  H  tauro  Fallerato  mena 
Sotto  il  giogo  all'aratro  I  buon  corsieri, 
E  questo  è  quel  che  il  mondo  tristo  pena. 

Cosi  sen  vanno  l'arti  e  1  magisteri 
Tutti  In  rovina  e  non  è  cM  sollevi 
Chiaro  Ingegno,  di  col  fama  si  speri. 

Fra  storditi  penslert,  inciilti  e  lievi 
Trastufla  R  mondo  e  fra  ghidiz)  falsi. 
Fra  dlscorel  imperfetti,  avari  e  brevi. 

Semai  del  cieco  error  suo  mi  prevalsi, 
Qui  le  pompe  rinunziò  e  qui  li  suo  orgoglio. 
Che  scrivo  in  onde  ed  aro  In  lidi  salsi. 

Poi  eh'  io  veggo  pten  d' Ira  e  di  cordoglio 
Fuggirsi  Apollo  e  pianger  le  pudiche 
Sorelle  che  In  Parnaso  onorar  soglio. 


E  Mania  doto  di  loquaci  plcha 
Trionfar  o  Minerva  al  distrugge 
Godendo  Aracoe  e  l'altre  tua  i 

Con  la  sh^inga  la  Maa  QlltBlo  fuggo, 
Ch' Argo  è  già  desto  e  conlra  lui  s'a 
Come  leone  che  per  fame  rugga. 

E  Cherulo  auperbo  siede  la  i 
Lodalo  dal  gian  figlio  di  FiUppo,      [na. 
Benché  ogni  altro  giudlalo  II  preflM  e  dan- 

Rollo  è  il  decreloe  venga  oumI  Uaippo 
Con  quanf  arte  si  vo^ia  e  venga  Apdle, 
Che  laalo  è  la  presao  haoa  quanf  occhio 
lippo. 

Chi  poòstlpar  più  il  ventre  e  le  I 
Di  puhblicbe  raptoe,  oggi  è  pia  < 
D'abitar  so  nel  Ciel  fra  l'altre  steie. 

Però  coovlea  eh*  io  canti  I 
Ch' essendo  sul  fetor  della  I 
Non  posso  contener  l'anhno  progaa* 

Sorga  qui  Talu  tuba  vemislna^ 
La  citara  d*  Aninca  e  quel  d*  Aqumo 
Che  11  scettro  tiene  In  satira  latina. 

Fulmini  Persio  e  l'antiquo  C^athio, 
Susarion,  Nenandro  e  Filemone 
Con  stìl  chiaro  sonante  e  pellegrino. 

Poichel*avaraedÌnvldaGÌonone[Glove 
Sbarrato  ha  l' uscio  e  non  vuol  eh'  entri  a 
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D' altra  imUo  «anici,  clM  di  naalMMk 

S  4»Ua  raggia  aiia  TaquiU  sttio 
Per  annidarti  TaflaniaU  arpie, 
Gh'vnangliartigUadmMfaiatntteiirvvt. 

Ff»  lor  voglie  cniddiv  atroci  •  rie 
8Ma  V  Invidia  di  virtù  niarioa. 
Tutu  ripiena  d'odj  e  geiccie. 

QnnMaè  U  (era  livida  die  Intrica 
Tutti  i  disegni  glorloai  e  cUaris 
Qoeataè'colei  die  i  cor  gentil  fiOca. 

Pallida  e  macra  liede  fra  i  preclari 
Sceltd  con  gU  ocdii  vagabondi  e  torti, 
Omaniirar  dritto  par  cbe  mi^  no'  impari. 

Danti  acakd  di  forra  acuti  e  forti 
Fan  ckpe  a  quella  sna  Ungnn  di  serpe. 
Che  molti  ingegni  tien  aepold  e  nMrtL 

Fele  e  denta  per  il  petto  serpe  t 
Né  ride  l'altrui  doglia  non  l'invlU^ 
BraMal'error  dd  mondo  ed  odia  Euterpe. 

Inld  non  regna  sonno,  ma  vestila 
DI  vigilanti  cure,  sempre  mira 
NeU' altrui  bene  con  doglia  inAnita. 

Questo  è  U  suppUdo  cbe  r  annoia  e  gira; 
Questo  è  quel]' incitabile  letargo 
Ghald  a  morte  distruggenéo  tira. 

Dall'altro  canto  pia  desta  che  Argo, 
aolletita  la  madre  d' ogni  vkio,       [go, 
Cbannmar  nd  ventre  suo  profondo  e  buv 

Un  abisso  di  gola,  un  predpldo 
Apre  quando  la  mira  il  scellerato 
Danar,  eh'  è  sempre  d' ogni  male  inido. 

Prede,  Furti,  Rapine,  Usure  a  lato, 
Servitute  idolatra,  infl^rde  Brame 
Sono  i  ministri  dd  suo  iniquo  Stato. 

Qnd  più  vago  di  ferro  cbe  di  rame 
Strune, costei  d'or  fin  sdo  e  d'argento, 
Par  che  d  strugga  da  rabbiosa  fame. 

Spirto  ansioso,  privo  di  contento 
Per  la  fiera  voragine  cbe  prende 
Sue  voglie  ardite  in  ogni  tradimento. 

D  corso  naturd  sola  contende  ; 
Che  quando  ogni  anìmd  satdlo  dorme, 
Lei  dopo  il  pasto  maggior  fame  accende. 

Vigile  sempre  con  sue  crude  voglie 
Rlngiovenisce,  polche  il  tempo  invecchia 
L'dtre  cose  create  in  varie  forme,    [chia 

Questo  è  qud  simulacro  in  cui  d  ^ec- 
L*  umana  cecità,  cbe  il  sommo  liene 
Perverte  sempre  e  a  md  fin  s'appareccliij^ 

Questo  è  il  vden  che  serpe  per  le  vene 
Delle  mitre  superbe  e  de'  tiranni  [ne. 
Gh'  bannp  posto  in  ricchezze  ogni  lor  spe« 

Amaro  seme  de'  futuri  danni, 


Gheltattni 

Già  si  canynda  a  torcer  dagli  i 

Per  te  grida  vendetta  U  sangue  spirtn 
Della  viitlasa  orrendi  che  1  gran  mant» 
Squarcia  e  non  trovnad  emendarlo  sarto. 

B  pahBso  di  CrlMn,  il  tempie  sanin 
Fattn è  nnvmaed,  che  di  d  eradnefiern 
Non  se  ne  dette  mai  Taurica  il  vnntnw 

Fame  d'or  fin,  cupidità  d^impera 
Adniteren  la  sposa  casta  e  Ignuda 
Cbe  congiungeUFIglluoi  di  DIeeon  Piero. 

Fera  superba  indomita  cbe  suda 
Sotto  a  gran  gioge  d  carro  de*  mortali. 
Con  la  testa  dta ,  disdegnosa  e  eroda, 

VIenaene  ardita  fohninando  straH 
Di  vana  amUzIon  tumida  e  pregna 
Per  dominar  sovra  gii  dtrl  ammah. 

La  sua  faccia  leonina  par  che  sdegna 
Ogni  placahU  gesto,  ogni  atto  umile. 
Ogni  afldrilllà  soave  e  degna. 

Due  coma  ha  in  testa  altere  e  signorile 
Qud  cervo  d*  oro  fino  In  rami  spaite. 
Cingendo  d  collo  un  splendido  monile. 

Di  ferro  il  petto  crudo  ha  più  che  Marte 
Vaga  di  sé,  come  l'uccel  di  Gluno, 
Che  vagheggia  il  tesor  suo  da  ogni  parte. 

Questa  Insdente  par  che  mai  alcuno 
Lodar  non  possa  e  pertinace  vegli 
Farsi  adorar  con  voti  da  dascimo. 

Vanità  glotlosa,  dtert  orgogli. 
Iattanza,  eladon,  Cute,  dteresza, 
Son  delle  coma  sue  tristi  germogli. 

Puzzale  il  muschio  dtrul,  suo  stereo 
apprezza. 
Cercando  ndlepompe  esser  veduta 
Risplender  porporata  in  grande  altezza. 

Questa  ignorante  bestia  non  adula, 
Salvo  con  qualclie  maestà  d' un  cenno. 
Loquace  in  comandar,  in  pregar  mula. 

0  fabbro  etemo,  protettor  di  Lenno, 
Fabbrica  a  Giovo  il  corruscante  dardo 
Cile  fulmini  la  bdva  senza  senno. 

Lingua  procace,  petulante  sguardo , 
Gesti  insolenii ,  esistlmar  sé  stessa 
Sono  le  tube  innanzi  d  suo  stendardo. 

Dolcemente  all'oreccbia  se  le  appressa 
Blanda  Adulazion,  die  il  cor  fitilia 
Sentendola  prurir  soave  e  spessa« 

Or  vien  colei  cbe  in  delide  sortiUa, 
Dolce  vclcn  fra  il  blasmo  di  coloro 
Cli'arsero  li  cordi  sua  trista  favilla:  [oro, 

Nudrita  In  ozio,  in  seta,  in  gemme.  In 
Muschi ,  zibetti ,  acque  odorate  e  fiori 
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D*  ogni  iplrto  gentil  tristo  divoro. 

Morbida  e  lascivetU  fra  gli  odori 
Slede  cantando,  spettorata  a  moUe 
Per  invescar  di  gente  vana  I  cori. 

Come  nel  petto  uman  fervida  bolle , 
Come  vUoiente  in  stretto  groppo  aUaocia 
Lo  spirto  cbe  dal  fango  non  ai  estolle. 

Bianca  e  vermiglia  la  llsdau  faccia 
Volge,  e  quell'occhio  capestreilo,  e  ghiotto 
Ladro,  che  sempre  a  depredar  procaccia. 

Il  crespoletto  crino  sparso  e  rotto 
In  mille  vaghe  ondette,  in  mille  nodi 
S'Inghirlanda  di  perie  e  d'or  di  sotto. 

Carnalità ,  hissurla  in  tatti  1  modi 
Par  che  con  cenni  e  con  le  membra  gridi 
Costei  eh'  ha  V  arte  degl'  inganni  e  frodi 

Nel  petto  meretricio  par  che  annidi 
Gnpidine con  l'arco  e  con  la  rete, 
Come  insidian  le  mosche  1  ragni  al  nidi 

Treccie  ritorte  in  crespanti  comete , 
Gndnnetti ,  ricdelii  e  calamistri , 
Sproni  che  accendon  la  venerea  sete. 

Stili  e  mollette  son  fidi  ministri 
Da  Inarcar  ciglia ,  e  dilatar  la  fronte , 
Ov'lia  il  gioco  di  Flora  i  suoi  registri^ 

Le  ampolle,  il  speccliio,  ie  bussolette  on- 
Di  liscio ,  bambacei ,  tenaci  gome ,  [te 
Destri  ruffiani  alle  fattezze  conte. 

1  carriaggi ,  le  opulenti  some 
Dei  suo  peculio  son  fogge  diverse 
Da  snudar  petti  ed  increspar  le  chiome. 

Circe  mai  in  tanti  porci  non  disperse 
1  compagni  di  quel  che  in  sui  telaro 
Lasciò  la  moglie,  e  dieci  anni  si  perse; 

Quanti  costei  converte  in  lutto  amaro. 
Quanti  ne  fa  impazzir,  quanti  balordi 
Fa  poi  volar  con  gii  stornelli  a  paro. 

Lievi  pensieri ,  desiderj  ingordi , 
Mollizie,  voluttà,  lascivia  e  stupro 
Sono  i  consigli  suol  fetidi  e  lordi. 

Se  qui  del  dir  la  vena  non  recupro , 
Febo,  col  tuo  favor ,  l'oro  eh'  io  prendo 
FU  di  men  prezzo ,  che  valor  di  cupro. 

Qui  non  s*  impara  poetar  dormendo 
Nel  monte  ascreo  :  ma  la  mia  cetra  incorda 
L'altra  che  surge  »  nuova  trama  ordendo. 

Questa  le  labbra  par  che  lecchi  e  morda 
Turgide  al  mento  torte  e  rubiconde , 
Delle  qual  mal  V  Ingluvia  non  discorda. 

Non  si  cerca  onorar  di  laurea  fronde 
Quegli  aspri  crini  d'ogni  sorte  inculti 
Ch'  han  sempre  in  odio  le  pegasid*onde. 

Ma  de'  leccardi  condimenti  escultl 


Sono  conteste  in  nodi  le  ghirlande , 
Ch'avrebber  mosso  Apislo  a  novi  faitdU. 

Lncido  il  volto  di  grassezza  pande, 
Gome  II  cuoco  de'  frati  In  PadoUrp, 
Che  soda  sempre  fra  le  torte  grande,  fro 

Questo  è  il  flagel,  la  strage,  n  gran  marti» 
DI  stame,  di  cappon grassi  epicdoni, 
Che  struggono  In  le  brage  lor  bvttbro. 

0  sfortunati  e  miseri  pavoni , 
Che  non  vi  scampan  le  dorate  pernio 
Da  fiirvl  In  mensa  sua  ghiotti  bocconi  ! 

Quel  che  in  gran  prezzo  a  Roma  già  so- 
Per  diventar  la  contesa  lampreda  [stcnne 
Il  nome  ha  di  oostel  ch'allor  ritcnno. 

Or  vedi  con  quant'  arte  ella  aoooroda 
La  mensa  earca  di  fumanti  piati 
Del  suo  trionfo  coquinaria  preda* 

Non  fur  mal,  si  solleciti  pirati 
In  cercar  ogni  golfo  porto  e  spiaggia. 
Come  r  aere  costei ,  mar,  boschi  e  prati. 

Né  d'altro  studio  par  che  mai  cura  aggla. 
Salvo  d'incradelir  nel  tristo  sangue 
D' ogni  fera  domestica  e  selvaggia. 

Ruggito  di  leon ,  sibilar  d'  angue. 
Non  è  di  tanto  orror,  quant'è  il  suo  fischio. 
Che  per  terror  ogni  animante  langue. 

Con  la  vorace  Ingluvia  or  non  m'arrischio 
Tesser  più  lunga  tela:  or  volgo  il  sabbio 
Per  tramar  nuovo  fil  stroppiato  e  mischio. 

Amara  più  che  mai  fele  o  marubblo 
Sguizza  con  furia  torbida  e  crudele. 
Che  questo  altrui  fa  star  di  vita  indubbio. 

Sue  voci ,  suoi  muggiti ,  sue  querele 
Tonan  si  orrende ,  che  ciascun  per  tema 
Par  che  il  sangue  nel  cor  se  gii  congele. 

Due  serpi  fanno  al  suo  capo  diadema: 
Che  se  morendo  insieme ,  e  fuor  del  petto 
Gii  esce  un  vapor  ch'ogni  altro  foco  scema. 

Questa  arde 41  disdegno,  e  da  dispetto 
Stride  co'  denti,  e  sottosopra  solve 
La  terra  il  elei  con  venenoso  affetto. 

Le  briglie  di  ragion  spezza  e  dissolve 
Quel  maligno  furor ,  che  rive  polpe, 
Fa  spesso  convertir  con  poca  polve. 

Dell' avoltor  che  Giove  per  le  colpe 
Di  Tizio  dette  a  roder  gì'  iutestini , 
Non  men  vorace ,  cbe  affamata  volpe. 

Cede  a  costei  nel  sangue  de'  meschini 
Trasportata  dall'  ira  clie  l'infiamma 
Con  levità  de*  suol  moti  festini. 

L' ultima  bestia  che  sotto  la  manuna 
Di  pigrizia  si  pasce  ignara  e  lenta , 
Che  mai  d'ardir  non  ebbe  in  terra  dramma. 
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Timida,  Inerte,  lorda  e  sonnolenta 
Viensene  col  coior  d' un  polmonazzo 
Flemmatico  clie  sempre  in  morbi  stenta. 

L'accidia  seco,  il  til  torpor,  che  Impazio 
Di  tutu  i  chiari  e  peregrini  ingegni 
Tiene  in  delisie  lei  per  gran  soUaiso. 

Bel  tardo  moTimento  involto,  e  cegni 
Mottn  l'ardir  che  in  l'oziose  piume 
Suol  tbadacchiando  far  rani  disegni. 

La  fona  di  colei  che  nelle  spume 
Nacque  del  tristo  seme  di  Saturno, 
Fenregli  il  sangue,  e  In  le  midolle  tvme. 

Ora  pulsando  col  mio  plettro  ebumo 
La  lira  d'Anfton,  che  disacerba 
DI  giorno  il  pianto,  e'I  sospirar  notturno , 

Fuggoml  sol  cercando  1  fiori  e  i*  erba , 
Le  campagne  dipinte ,  1  folti  boschi 
Per  uscir  fuor  di  questa  vita  acerba. 

Tra  deca  e  vulgar  gente,  ingegni  loschi, 


Piango  mia  sorte,  e  veggio  11  mondo  tatto 
Tenebrato  di  viz]  orrendi  e  foschi. 

Chi  potrebbe  tenersi  il  volto  asciutto 
Di  lagrime,  vedendo  il  scettro  In  mano 
Ali*  Ignoranza  eh*  ha  ogni  ben  dlstrittot 

Dall'  indo  Idaspe  e  dall'  Ibero  Ispano, 
Dagl'  iperbfirei  monti  a  quei  d' Etiopia, 
Sentito  aprir  fu  già'l  tempio  di  Giano. 

Italia ,  or  piango  la  tua  estrema  inopia , 
Che  tremi  al  suon  delle  barbariche  armi 
Che  già  domasti ,  e  Air  tua  preda  propria. 

Mucida  vetustà,  rodenti  tarmi 
Copron  r  insegne  tue  di  gloria  spente. 
Tal  ch'Io  sento  per  doglia  11  cor  sooppiar- 

Italica  virtù  chiara  e  possente ,  [mi. 
Del  cui  splendor  già  stupefatto  il  mmido 
Si  vide,  or  sei  vergogna  della  gente 

Avendo  il  tuo  valor  scacciato  al  fondo. 


ANNIBAL  CARO. 


CORONA   DI  SONETTI 


CONTRO  AL  CASTELVETRO. 


Dunque  un  antropofago,  un  Lestrigone, 
Un  mostro  cosi  sozzo  e  cosi  fero. 
Un  eh' è  di  lingua  e  d' opre  e  di  pensiero 
Una  Sfinge,  un  Busirì,  un  Licaone; 

Osa  contra  pietà ,  contra  ragione, 
Contra  l'umanitate  e  contra  al  vero, 
In  dispregio  del  santo  e  del  severo 
Editto  che  la  legge  e  Dio  e'  impone; 

Osa ,  dico,  versare  in  faccia  al  Sole 
Il  sangue ,  oimè  f  d'un  suo  figlio  innocente, 
Ond'  ha  Parnaso  ancor  rose  e  viole? 

E  r  osa,  e'I  face,  e  vive,  e  non  sen  pente? 
E  c'è  chi'l  vede,  e  cbi'l  pregia,  e  chi'i  cole? 
0  vituperio  dell'  umana  gente  ! 


0  vituperio  dell*  umana  gente  t 
I  sacri  studj ,  e  l' onorate  scuole , 
Ond*  ha  l'alma  virtù  perpetua  prole, 
Ond' è  slmile  a  Dio  la  nostra  mente , 


Contamina  un  profano,  un  Impudenta 
Veglio ,  imaglnator  d' ombre  e  di  foie: 
Di  cui  lo  stil,  gi'  inchiostri  e  le  parole 
Son  la  rabbia  e'I  veleno  e*l  ferro  e*l  dente. 

Questo  empio  veglio»  per  far  empio  al- 
Coi  caduti  dal  Ciel  nostri  avversari,  [trui, 
E  coi  suoi  vizj  esce  de'  regni  bui. 

Quinci  turba  le  cattedre  e  gli  altari, 
E  i  puri  e  I  saggi  e  i  buoni.  E  tu  da  lui , 
Misera  età,  senno  e  faìore  impari? 


Misera  età,  senno  e  valore  Impari 
Da  sì  malvagio  e  da  sì  folle,  a  cui 
Sembran  follie  da  Cadmo  inaino  a  nui 
Quanti  son,  fuor  de'  suoi,  scritti  più  rari. 

Santi  lumi  del  vero  eterni  «  chiari, 
Qual  fa  nero  destfai,  che  sì  ▼*  abbui , 
E  ri  spenga  la  nebbia  di  costui? 
Tanto  ne  son  del  Sol  1  raggi  avari? 
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Tanto  un  cieco  pcesmneT  na  che  la  luce 
Ne*a¥idia!  ncliedatiaalpiaBaelriU, 
Per  Ubei'imi  a  Lete  ne  condocel 

E presnme  guidarne^  e  tor  di  viU 
Gbl  non  r  ba  per  un  Argo  e  per  suo  doeet 
AnogiUiia  degli  oomini  laUUl 


Anoffuiaa  degli  uoniliil  lofioita. 
Chela  Natura  in  servitute  adduce  : 
E  Iti  ck*a  tutti  ctemameate  luce, 
lo micillume lia gi4 apenu e  finita. 

Anima  santa,  ai  quarto  ciel  saiita, 
Fuor  dell'  error  che  *l  mortai  velo  induca  r 
¥edl  quanta  eresia  qua  giù  produce 
Questa  furia,  onde  sei  del  mondo  uscUa. 

Gheperfarveroilfaiso^ednbhioilcortoi» 
Ha  te,  spirto  si  diiaro  e  si  l>enigno, 
A^ra  morte  indegnamente  offerto» 

Or  s' io  m*  iiiaspro,  e  se  da  me  traligno, 
É  perchè  faggio  indarno  assai  sofferto, 
Lingua  ria,  pensier  fello,  oprar  maligno. 


Lingua  ria,  pensier  fello  e  oprar  mall- 
FoU'ira,amor  mal  finto ,odio  co¥erto:[gno: 
Biasmar  al  (mi ,  quando  II  tuo  bllo  è  eerto  : 
E  dar  per  gemma  un  vetro,  anzi  un  ma- 
cigno : 

Fardi  lupo  e  d'arpia  l'agnello  e 'Icigno: 
Fuggire  e  saettar:  lodar  aperto  : 
Chiuso  mai  dir  :  gran  vanti  e  picciol  merto: 
E  pronto  in  mano  ii  ferro,  In  bocca  il 
ghigno  : 

Dispregiar  quei  che  sono  e  quel  che  fora 
IVonor  più  degni  :  e  solo  a  te  monile 
Fhr  di  quanto  ha'i  gran  Febo  ampio  tesoro: 

Furori  e  frenesie  d' ascbio  e  di  bile 
Atra;  e  sete  di  sangue  e  fome  d' oro  : 
QMite  aon  le  tue  doti,  auima  vile. 


Queste  son  le  tue  doti,  anima  vile. 
Degne  por  d'altra  mitra  e  d'altro  alloro; 
CIm  MB  veston  le  tempie  di  coloro, 
Ch'Oman  d*  Apollo  e  di  Gesù  l' ovile. 

Già  secca  aragno  :  il  tuo  ìmiìo  covile  [ro  : 
N'  hai  per  tomba  :  e  per  pompa  il  tuo  lavo- 
Gi4  uead,  qual  Pcrillo,  entro  H  suo  toro. 
Nel  foco  di  cui  fosti  esca  e  focile. 

Gih  gufo  ahboalnevole  e  nwrtale 
Aagurloa  ehi  ti  vede  ed  a  chi  t*  ode  : 
Soldi  Mtle  apri  U  tono  e  spieghi  l'ale. 


Ma,  peichàUttto  dover  uoBlla&keAt, 
Chi  mi  dà  tosco  al  tuo  veleno  cguik, 
DI  più  lingue  aspe  e  soorpiou  di  piA  onde? 


Di  pMBngneMpe  OMOTpIn  di  plkc»> 
Idra  diBBlK  talee  d'arac*,  [éa: 
Chelatfuemarde  owerfsfiioi 
Incontraa  DIoporches'av^eBttoa 

CbhKrudlhugle:  volpe 
Corvo,  ■— loomiÉbtrod'ogMl^ala: 
Verme  che  fhi  o  tese  opsm  M  fìraii» 
Chorawuelfumolakìlspiigiionèos 

Sciala  disMgrapMrMoedlMB 
D'orgoglioiI  glginfi;  e  vero  o  vfi» 
uTOCOCiiBO,  cne  ruoia  iwiiis,  e  pio^. 

Equamoahèorveoforato  hai  BiBina 
schivo, 
Sembra  ed  è  voramenle  aceollo  bataBe, 
U  Mitra  dieh'io  parloedIch'IaMHe. 
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Or  eli»  *l  ìImh»  •  1»  Aoue  In  cgual  Ubra 
Stanno  svile  bUaacc  e  r  «urta  ckiona 
Mi  tflBipw«u  11  Sol  difl^ieta  e  vibra; 

Altri  pur  s'incammini  lovcrfoRoma 
A  Teder  Mi  gran  MMi<^  li  BUttfo  Urbano 
Carico  della  graie  %  ricca  soim  : 

E  faeda  prova  ancor,  m  eoo  la  mèom 
Afferrar  puà  lo  avantolaatt  ciuff» 
DI  ki  cbc  fygga  a  poi  fl' attende  bi  vano  X 

Qi' io  cbe  BOB  posso  al  Brio  eapi^atto  un 
tuffo 
Più  dare  in  grana  ;  ed  bo  settate  al  voMo 
Goal  Catte  qMraaaelBttii  bataffot 

Me  ne  to  in  villa  e  U  godo  conimlo 
Mia  aorte  scarsa  s)«  ma  seoaa  riscbioi» 
Affli  ^pa«i  viileacbi  louo  Intento. 

dà  la  d vette  bo  provvedute  e  '1  fischio: 
AoPtetdlholBgabbiaetra'tosi  Cmtocd 
Foif6n  mia  poste  in  su  i  vergetti  il  viscbio; 

Che  cbl  n'uccella  bo  fermo  :  e  di  più 
PIpplB  barUer  a  rassettar  le  ragne,[tiocd 
Ghogteplù  d*uB  falcbetloentro  appannoc- 

E  beocbè  dalle  Muse  mi  scompagne  [ci  : 
Un  coro  più  loquace  di  bambine, 
IM  cil  sempre  qualcuna  o  stride  o  piagne  ; 

Pur  qoakbe  solitaria  piaggia  al  line, 
Bencbè  da  lunge,  mi  dimostra  il  monte 
Che  aéombra  il  seggio  alle  Suore  divine. 

L'anra  dte  muove  dal  sacro  lor  fonte, 
Par  che  virtù  nella  mte  mente  imprima, 
E  le  poterne  sue  renda  si  pronte  :    [ma, 

Gbèafdiscosclorreimiei  pensieri  In  ri- 
fi  'n  pooticbe  forme  die  la  sera 
Poi  ripniisco  con  più  esatta  ilssn. 

Qnel  fnoco  cbe  Prometeo  daUa  q>em 
Ardente  tolse  e  dentro  a  noi  1*  ascose, 
Gb'è  In  parte  più  nobile  e  sincera; 

Code  dell'aria  aperte:  e  le  ritrose 
fittlr  ddla  cHt*  schiva  e  disdegna  ; 
Perchè  Natura  il  del  aol  gU  proposo. 

PmpflM  Udeloo 'n  teLIIbrogl' insegna 
V  stesno  Artiste  tbe  lo  tempra  e  giw; 
\  onnipotente  laasn  regna, 
la  a*aeqttloimbariMmdiStagltn, 


Quando  questo  velnmo  sé  diiplsga  ) 
E  taccia  il  gregge  cbe  dietro  sé  tira. 

Questi  U  ilosoCar  rincbin^  e  tega 
Tra  1  cordovani,  ov'  è  stretto  II  amcMio  t 
E  quel  cbe  fuor  rioMne,  esser  ver  nega. 

Or  s*  io  mi  sento  in  gambe  esser  ben  de- 
stro 
A  wcar  quel  conftn,  percb' d  mio  piade 
Poni  il  peripatetico  capestro? 

Dunqne  tua  Inviate  ImpertfaMntediledte 
Cb'  io  mette  al  mio  Intelletto  le  paslote. 
Né  più  te  scorra  che  II  tuo  occhio  vedel 

Gbi  si  dà  queat*  hnpacd  e  queste  naie. 
La  verlte  non  ha  già  per  oggetto; 
Ma  vuol  tener  In  presso  quelle  gioie, 

Cbe  essendo  false,  gK  fa  gran  dispetto 
Chi  arreca  delle  vere  e  le  sue  smacca^ 
Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

0  mente  umana  e  che  èquel  che  intacca 
Tua  natia  11  bertede  ?  un  sogno,  un*  ombra, 
Un  po'  di  fumo,  eh' a  nulla  s'attacca  t 

È  una  opinion,  che  'I  volgo  Ingombra 
Di  tua  scienza  e  il  ver  seco  ne  porte, 
E  d'un  più  bel  piacer  l'alma  ti  sgombra. 

Ardisci  a  non  saper  :  qnest'  è  te  porta 
Che  può  Introdurre  in  te  quell'  aurea  luce, 
Che  '1  vero  gaudio  aU*  intelletto  apporta. 

Che  se  al  popol  visibii  non  tralnee 
11  tuo  saper  ;  bob  per  questo  s'attristi 
Tuo  cuor,  ma  segua  un  più  costente  duca. 

Di  letterato  il  dottor  Eozio  acquisii 
Il  nome,  col  parlar  per  assiomi. 
Ove  sien  do*  vecabol  greci  misti  i 

Col  dir  le  cose  co'  più  astrusi  noni 
Ch'abbia  l'alchimia  letteraria,  e  fwa 
Sempre  eonfuSten  con  gì'  idiomi. 

Per  energia  telvolte  bestemaiiafe. 
Batter  le  mani,  alzar  te  voce  :  Potte  * 
Del  nenrico  di  Dio  !  s*  ha  a  comportare 

Cbe  si  strappazzi  Aristotite  e  a  un'ette 
SI  tradiseBB  te  LeUere,e  la  tal  guisa 
Abbia  a  restar  te  gioventù  aeéattet 

Quindi  te  vte,  se  ben  ^terdo,  è  precisa 
A*  anari  slndU  :  quindi  te  favelte. 
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In  cli6  Mrìise  Aristotile  è  decìsa,  [bella. 

Perchè  studiando  ognun  come  gii  ab- 
Per  fuggir  soprattutto  la  fatica. 
Dalle  più  dotte  scuole  si  ribella. 

La  noTltà  del  ver  sempre  nemica, 
Qual  maligno  vapor,  gì*  ingegni  appuzza, 
E  in  mostruose  opinion  gì*  implica,   [za. 

Un  doppio  vetro  altrui  gli  ocelli  si  agut- 
Ch*eivede  nella  Luna  e  monti  e  valli, 
Cb'è  tersa,  e  nulla  autorità  II  rintuzza. 

Vede  anco  per  virtù  di  tal  cristalli 
Quattro  nuove  stelluzze  Intorno  a  Giove 
Ruzzar  con  nuove  trcsclie  e  nuovi  t>alli. 

Né  contento  di  questo,  lite  muove 
Al  Sole,  Il  cui  candor  di  macchie  ha  intriso. 
Ammettendo  su  In  cici  nascite  nuove. 

Né  crede  che  piuttosto  sia  sorpriso 
In  vetro,  e  1*  occhio  d*  alcun  sudiciume 
Che  gli  offuschi  la  vista  e  più  l'avviso. 

E  chi  è  quel  che  '1  puro  e  vivo  lume, 
Che  dell'eterno  è  figura  e  suggello. 
Dir  eh' è  macchiato  di  nuovo  presume? 

Sarà  senza  alcun  dubbio,o  Bozio,  quello 
Che  vi  vede  le  macchie  :  non  le  vegga 
Chi  crede  che  1*  occhiai  sia  quel  puntello, 

Ove  il  filosofar  s'appoggi  e  regga  : 
E  die  colui  che  per  esso  traguarda, 
li  dottor  sia  che  solo  a  scranna  segga. 

0  tu,  che  per  provar  falsa  e  bugiarda 
Qualcosa  in  Aristotile,  contrasti 
E  d* atterrarlo  il  tuo  poter  riguarda; 

Pretendi  forse  che  per  pochi  tasti 
Chenonconsuonan  bene  al  gi^  concerto, 
L*  orgm  del  mondo  si  sgomini  e  guasti  ? 

Naura  il  fé',  non  è  dubMo  ;  ma  il  merto 
D'aver  ben  raggiustaU  ogni  sua  canna. 
Si  viene  a  lui,  di  ul  musica  esperto,  [na 

Tal  biasma  altrui,  che  sé  stesso  condan- 
DI  poco  avviso,  mentre  una  pittura  [na. 
Grandissima  contempla  a  spanna  a  span- 

Dà  un* occhiata  all'Intera  figura 
Dell'universo,  espressa  in  quei  concetti 
Ch'a  sindacato  tengon  la  Natura; 

E  impara  poi  da  lui,  che  gli  alti  aspetti, 
B  i  moti  delle  strile  all'altrui  traccia 
Lascia,  e  serba  per  sé  pensier  più  eletti. 

Però  non  ti  curar  d'andare  a  caccia 
Per  certi  forti  dietro  al  geometra. 
Che  con  minuzie  il  tuo  cammino  impaccia. 

U  fisico  gentil  suo  passo  arretra 
Da  que' confini;  ma  non  altretunte 
Cortesie  da  costor  riceve  o  Impetra. 

Anzi  par  che  qualcuno  oggi  al  vante. 


Essendo  le  scienze  in  un  connesse. 
Un  metodo  l'abbracci  tutte  quante. 

E  chi  le  matematiche  intendesse 
Intere,  sazierebbe  quella  brama 
Che  nei  nostro  intelletto  Iddio  e'  Imprcsae. 

Che  siccome  da  quelle  si  dirama 
Per  isplanate  vie  i'  Ottica,  e  quella 
Ch'  11  canto  informa,  e  Musica  si  chiama  ; 

Cosi  con  esse  con  diverse  aneUa 
Qualunque  altra  scienza  s'incatena, 
E  senza  lor  di  nulla  c'è  novella. 

Ch'  essendo  U  mondo  uà  libro  al  quale 
lian  piena 
Ciascuna  faccia  triangoli  e  cerchi, 
Con  caratteri  tal  si  legge  appena. 

E  che  tutti  gli  studj  son  soverchi. 
Se  non  si  mette  mano  all' alfabeto 
D*  Euclide,  a  rilevar  quel  che  tu  cerchi. 

Queste  conclusion  si  tiran  dreto 
Poscia  r  esorbitanze  a  ciocche  a  ciocche. 
Oggi  difese  senz' alcun  divieto. 

E  par  che  viepiù  largo  II  mal  traboccbe  ; 
Poiché  le  dialettiche  saette  [die. 

Dagli  archi  nostri  Invan  schiudon  le  coe- 

Nessun  nostro  prindpio  non  s' ammetto 
Pur  per  pensiero:  e  un  testo  ha  quella  fedo 
Ch*  in  Ginevra  han  l' immagin  benedette. 

Ma  11  mondo  malaccorto  non  s'avvedo 
Ove  vada  a  parar  questo  ydeno 
Cbe.serpe,  e  appoco  appoco  pigila  piede. 

AUor  se  n'avvedrà,  che  Terrà  meno 
Per  gli  studJ  d'Italia  qudla  scuola 
Che  di  sana  dottrina  l' ha  ripieno. 

De*  Buonamid  e  degli  Strozzi  vola 
Per  l'iulico  del  la  fama  e  il  grido. 
Ma  nlun  lor  successor  Pisa  consola. 

Fiorirò  un  tempo  al  padovano  Hdo 
Un  Zabarella,  un  Malnetto,  un  Speroni  : 
Or  da  tai  cigni  è  deserto  quel  lido. 

L'oro  che  par  ch'i  filosofi  sproni 
A  bene  specular,  oggi  è  intercetto 
Da  chi  mostra  le  cose  pe'  cannoni. 

Ricerchia  pure,  e  rimetti  in  assetto, 
Diogen,  la  tua  botte,  e  V  Est  locanda 
Ponvi,  ch'a  torta  Aristotile  è  stretto. 

Un  solo  apparumento  da  una  banda 
Gli  serve,  che  ridotto  al  verde,  trema; 
E  '1  geometra  Eudlde  al  Sole  il  manda. 

Bozio  mio  caro,  al  patetico  tema 
De'  tuoi  lamenti  ho  quasi  lacrtoNito; 
Ma  che  s'ha  a  far?  Qudla  mota  suprema 

Ch'air  umane  vicende  cangia  sfato. 
Par  che  le  Sette  ancora  alzi  e  dcpriaa, 
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Che  nulla  di  quiete  al  mondo  è  dato. 

Ma  ae.  Dio  guardi,  la  materia  prima. 
Che  sebbene  un  peizacclo  è  di  nonnulla, 
So  nondimen  quanto  da  yoì  si  stima  ; 

Dimmi,  che  male  è  alfln,  se  si  trastulla 
Un  nel  suo  studio,  e  calcuia  e  bischlzxa 
Se  la  terra  sta  ferma,  o  s*elia  rulla? 

Già  non  per  questo  si  disorganixza 
Lassù  nessuno  'ngegno.  Il  ciei  non  prende 
Suo  moto  da  quel  ch'altri  gbiribixia  : 

Né  tale  alterasion  per  modo  il  rende 
Comittibil,  eh*  ei  bachi,  o  eh*  ei  marcisca, 
S' alcun Tapore  entro  di  lui  s'accende. 

Qualche  cosetu  che  lassù  apparisca, 
Nm  è  di  quel  momento  che  tu  pensi  ; 
Ta  hai  pur,  Bosio,qualch*annodi  bisca. 

A  menadito  le  fughe  e  i  compensi 
Trovar  dorrosti  a  certe  stravaganse  : 
Kon  hanno  le  parole  doppj  i  sensi? 

Un  per  ie,  un  per  aceidens,  V  istanze 
Torrebbon  tutte  a  quei  che  fanno  il  bravo 
Con  queste  loro  osserrate  sembianze. 

Mi  parrebbe  a? er  ben  l' ingegno  praro, 
Se  tal  fliosoaa,  eh*  è  camoscina, 
Non  consentisse  a  quel  che  da  lei  caro. 

Trattabile  e  benigna  disciplina. 
Che  vai  per  tutti  i  Tersi,  e  segui  franca 
Dot* anche  l'ignoranza  ti  declina. 

Mentre  ali*  umana  alterezza  non  manca 
Umor  di  sovrastare  a  torto  a  dritto. 
Non  sia  la  turba  a  seguirti  mai  sUnca. 

Tu  se*  quel  vento  al  cui  spirar  tragitto 
Non  solo  il  nocchicr  fa  che  ti  seconda; 
Ma  quello  ancor  che  conir*  a  te  s*  è  dritto. 

Perocché  sì  o  no  ch'altri  risponda 
Ad  ogni  gran  problema,  non  fallisce  : 
Tanto  ne'  suoi  principj  ben  si  fonda. 

S' alcuno  afferma  che  i'aima  svanisce 
Al  dipartir  di  quesU  spoglia  frale, 
0  l'esser  suo  immortai  costituisce; 

Ha  detto  parimente  bene  e  male 
In  senso  aristotelico  :  or  lo  spaccio 
Non  avrà,  Bosio,  mercanzia  coule? 

Vedi  all'incontro  hi  che  intrigo,  in  che 
hnpacdo         ^ 
Si  trovi  un  geometra  che  la  sgarri, 
E  l'error  se  li  provi  in  sul  mostaccio? 

Dica  i  ripieghi,  i  suoi  partiti  narri  : 


Mostri  s' ha  dlstinzlon ,  che  lo  ricoopra  : 
S' ha  testo  o  chiosa  ciie  '1  suo  detto  sbarri. 

Sicché  il  Umor  che  ti  mandù  sossopra, 
0  Bozio,  e  fé'  IncetUrli  il  bariglione 
Che  '1  cinico  di  casa  in  vece  adopra; 

Dipende  da  una  falsa  opinione. 
Ch'abbian  certe  dottrine  a  pigliar  piede, 
Ch'affatto  son  contrarie  alla  ragione, 

Alia  ragion  di  Staio,  che  non  chiede 
La  verità,  da  pochi  oggi  gradita  : 
Ma  l'utile  e  l'applauso  che  ne  riede. 

Ver  è,  che  questa  brama  lia  pervertita 
La  prudenza  in  alcun,  che  troppo  audace 
Contrasta  quel  che  la  prova  ha  smaltita. 

Salvando,  o  dottor  Bozio,  la  tua  pace. 
Tu  sfiondi  gran  fandonie,  mentre  neghi 
Con  tant'  ardor  quel  eh'  al  senso  soggiace. 

Se  pura  o  se  macchiata  il  Sol  dispieghi 
Sua  luce  :  se  la  Luna  è  tutta  in  plano, 
Oin  colmi  o  In  cavi  il  suo  dorso  si  spieghi  : 

Son  cose,  o  Bozio,  che  tu  oppugni  in  va- 
Nega  piuttosto  quelle  conseguenze  [no  : 
Che  costor  voglion  tirar  da  Icmtano. 

Di  lor,  che  come  niun  oggi  in  Firenze, 
Eccetto  il  elei  sereno,  e  Paolsanti, 
Può  diacciar  Amo;  cosi  le  licenze 

E  i  privilegi  de'  filosofanti' 
AnUchi  sugli  effetti  di  Natura 
Son  dati  ad  Arìstotil  tutti  quanti. 

Ei  dà  le  mosse  a'  tremoti  :  egli  ha  cura 
Della  gragnuola:  ed  egli  assegna  i  prati 
Ove  han  da  star  le  comete  in  pastura. 

A  certi  geometruzzi  ha  soUogatl 
Qualche  moto  lassù,  qualche  girella, 
Ove  si  son  con  laude  esercitati. 

Ma  che  gli  abbian  poi  contro  la  coltella 
A  volger,  impugnando  il  suo  decreto, 
Per  cui  la  stessa  Natura  favella  ; 

Senza  di  cui  ella  non  tira  un  peto 
(  Se  peti  la  Natura  però  tira  ;  ) 
È  pensier  vano,  superbo,  indiscreto. 

Egli  è  quel  malordomo  che  rigira 
L'economia  del  mondo  :  egli  è  il  fiscale, 
E  *1  computisu  che  il  bilancio  gira. 

Egli  è  *1  soprantendente  generale,  [di  : 
Cui  ben  convien  eh*  ognuno  osservi  e  guar- 
Egll  è  degli  ofiziaU  l*ofiziale. 

Egli  è  l' ira  di  Dio,  egli  è  II  Broccardi. 
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LA  POVBTA  DB*  PORL 


Mi  doaunda  UloB^  !•  ftadl»  io  Marco: 
E  perchè  «me  non  domaBdar  pHiUosU, 
S^l'  bo  eoaverao  la  toga  in  aantamliarco! 

O  ae  netta  oda  nwotealibla 
Fare  llbarbiere,  odi  Tontoola 
Non  che  11  gennaio  ire  a  poSr  r  agosto! 

Eaai  seal  naso  mio  cresce  ta  moAi, 
In  Teder  qnal  si  fa  dispreiio  indegno 
DI  dii  svi  lil>ri  a  faticar  si  tuffi. 

E  In  maggior  pregio  sale  nn  di'abUa 
Dgolb  capo  d'asinesca  fn«,  [pregoo 
Che  notai  ben  clriaroeben  polito  Ingegno. 

Pensa  se  il  Mignomedo  Intento^  stava 
A  famd  dolce  alla  Tlitnde  Inrlto, 
Eie  (fi  me  non  poco  onor  sperava. 

S  ei  fiocinasse  nn  pordond* egli  è l(ltOt 
E  potesse  al  sepolcro  dar  dicono, 
Vedrebl)e  li  suo  presagio  iodtettlto. 

Perocché  ia  treggea  w  h.  slngUono, 
E  questo  secoietto  mlterlno 
Ha  cooTcrso  in  sassate  il  benmgosno. 

0  guaste  chiappe  deif  eroe  Paacprtno, 
Dategli  almeno  toÌ  qnaldie  piofomo 
GheTincarambra,  i  nraschloe*!  beUnino. 

Percfa'  lomi  son  (fivemo,  e  non  ooalomo 
D'bnbalsamarfttHanti,  odi  Parnaso 
Inbme  baiatder  non  vendo  11  finmo* 

Ma  de  la  biada  al  buon  destrier  Pegaso, 
Per  veder  se  a  costor  dft  delle  zampe 
0  in  epa,  o  intesta ,  olnpiAootabllTaso. 

Intanto  ad  Crcnlao  lanoo  le 
Della  crapnla  al  oerebro  che  boHe, 
E  il  poeU  digion  bada  aHe  stampi 

^fHnpero  In  veder  genti  satoie 
Buttare  hi  fKcia  ancoPes 
Ale  dotte  persone  ignode  e  frolle! 

Poco  è1  nmar,  poco  li^rattar  la  schiena? 
Peggio  è'I  far  si  che  in  chieder  graaie  stle- 
€on  fronte  aflttttae  di  rossor  ripiena,  {no 

Ha  ragion  di  biasmaniii  Quvleno  : 
Dice  che  me*  saria  fare  il  castaido  , 
Or  della  paglia,  or  disputar  del  fieno. 

Ed  io  gli  credo ,  perchè  audace  e  baldo 
SI  groglolainsèstesso,eha*nculVirgiliOf 


Che  doUe  od  fpmnna  I  a« 

Pai«lèsidrAventteo,esa 
Tmrtl  rcwrnìdlsaiml  fattori 
Alla  vera  Tlftode  hao  dato  4 

CbesMUManoar,  ehesenrii  Air^N^ 
ChellboooQampèlloltgone,elDroccirti 
GonqoellorcantHarFillldeeGtori.   [wm 

Se  però  scarso  onore  è  dol4 
Ingegno  av«r  la  lode ,  e  tra  1 1 
Spirti  corona,  a  cai  non  giungo  or  fin 

S«  vfa  (dieon  essior),  pascete  I  pm 
Dn  vortro  Plndo,  e  ■  eRcoole  iiva 
Dieoo  al  vostro  i^ato  «mor  d  gnNL 

E  se  daacun  di  voi  fSeHee  vtv«. 
Che  occorre  fare  ndoraclonl  e  votf 
A  noi,  cooM  aHe  sacre  ioMgtavlva T 

Omcotl,oeoorld'lo 
Qoel  dwvtsembraaéorailaB,^] 
EvifanttapnopHakOa 

GhècMdidolloaaorle< 
Non  è  gli  tra  I  oervetti  draoBcM 
Adoratore  d*oreecMoBi  e  coma. 

Efori  che  prettoosseqnlu  esam  i'ifiM, 
Eghèon  dtfd  talor  roano  onrrano 
Sottotaoiaadl  moine  e  rW. 

Ernesto  loggia  di  pariara  acraoo 
L' io^mriaoio  da  voi ,  quando  ^  dito 
Che  oncappel  meUcreomio  lo  Vadcoito. 

Ma  f  entrata  d*  oo  pero ,  o  d*  OBavtoe 
Non  dareste, e  oè  owoo  00  ileo  seeeo 
A  chi  iosw  io  saper  tolto  eialrvlto. 

Se  fosse  oncastratoecto  awosaoallsMOy 
E  che  il  prosciolto  t  matlogo  liéiti  ^ 
Rul&aoo ,  o  por  Ooreolioo  Serbsoco  : 

Nooawehhtf  gli  ocrlgol  lai  High  Mia  t 
Spandasi  a  lor  piacer  roba  e  1 
E  al  libro  daHe  spcoe  000  si  1 

Ma  con  gH  oltH  si  vooie  cosar  plÉ  avaro 
Del  sorcio  flgain ,  che  gofl  e  poool 
Ha  In  pegno  dal  sartor ,  dal  pellidaro. 

Oh  su  dal  del  da  quel  beati  acanni 
Piovete  per  costor  roln  a  bigonce 
Che  sì  ben  la  virtù  traggon  d'affanni. 

Poi  dicon  che  ci  giovi  stare  a  0Dce« 
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€3iè  eori  Mè^rispleiidmi  per  le  mura 
Le  knagfndeP  poeti  e  mafre  e  sconee. 

■ifrì  iton  lor,  cM  11  nralatderinlsiirt 
li  graiM  «  Moggia,  e  dri  tagltain  i  calli , 
Cvpve  C9S  «nMcaia  plebea  lordonu 

U  «ra  ka  meaaa  sa  eocchlo  e  canSn , 
E  bave  ta  tana  dì  forbito  argenta, 
0  di  Mvano  in  Hmpld!  cristalli. 

€radeaclie  nofaMti  fosse  al  di  drento 
Generoso  oridoBo;  or  lo  comprendo 
Che  senza  doMe  è  hilso  l'argomento. 

Ih  Toi ,  poeti  miei ,  io  non  intendo 
Perchè  sete  si  povera  canaglia , 
E  di  tanto  mistero  Incerto  io  pendo. 

Se  la  Giannicca  altri  legami  vaglia, 
Gbe  del  ano  glardinicr ,  tosto  il  marito 
Cangia  In  castoro  il  cappelli  n  di  paglia. 

E  se  chi  nn  tempo  fea  da  ermafrodito, 
Or  fr  da  llatlone  e  torclcolla , 
Sttl  dofò  alia  Fortuna  è  gifli  lallto. 

E  Tedi  come  I  meglio  ufii)  Ingolla 
Chi  canta  In  qulllo  il  Kirie  elelaonne, 
Sema  Teder  quel  che  nel  sen  gli  bolla. 

Or  la  ragione  a  te ,  dulia ,  dironne , 
Perchè  di  povertade  abbiano  11  peso 
Questi  amator  delle  plerie  donne. 

Non  san  fallir  dopo  die  gli  abblan  speso. 
Non  dnflan  sottocoppa ,  o  canddllero 
Dopo  che  stette  In  su  gli  altari  acceso. 

Non  san  mentir ,  non  dire  il  falso  vero 
Non  van  la  notte  a  spleggiare  a  zonzo 
Qil  dia  nello  spiraglio,  o  in  emisfero. 

Ma  io  per  me  non  son  si  freddo  e  gonzo, 
Gha  creda  santo  un  fraticel  che  stia 
A  dMacditare  un  campanel  di  bronza 

B—iptian  glovanacd  all'osterìa 
Con  lo  sparagio  loro  I  deschi  e  I  piatti 
Quel  di*  oggi  spiran  tutti  sagrestia. 

Sotto  i  lor  cappelloni  umin  e  quatti 
Sen  vadanpur;  colonne,  ponti  e  marmi 
Pntmio  ancor  de*  lor  nefandi  fatti. 

Oh  santa  fune ,  1  generosi  carmi 
Non  bastan  qui  dd  satiro  Lucilio  : 
Per  «odder  costor  voglionvl  aHr*arml. 

Gbi  detto  avrebbe  :  U  garzoncin  MlrtUIo 
S'IodaiderA  di  cotta,  e  da  sermone 
Parassi  Automedonte,  o  purBatillo7 

Poeta ,  or  vedi  ben  che  le  persone 
TI  dbprezaan  :  tu  scagli  le  sassate 
Sotto  tttol  di  santa  correzione. 

S'egn  è  così,  deh  manda  un  bando,o 
Che  la  moderna  ipocrisia  s*  adori ,  ^f  rate, 
E  poi  scrìvid  ancor:  Non  ci  pisciate. 


Ha  io  Hi  accorgo  ben  di  esli  dottori 
Hanno  in  o<Ho  I  poeti ,  perchè  sanno 
Esser  di  ior  pia  saggi ,  esser  srif^Hori. 

Badale  dmqne  affa  cavlgliae il pamwi 
Né  state  a  criticar  MmvRÌo  o  Pico, 
Se  ali  omiMe  amene  a  poetar  d  tifati nob 

Esedaseundi  loroaPdIa  anico 
Da  sé  lungi  rimove  il  vdgo  avaro , 
Che  md  distingue  Hsorlio  tTÌ  dolce  ice. 

Intanto  voi  eoo  artttdo  raro 
Segulute  a  dar  aerocchj,  e  1  cesto  a  venti 
Giusu  alf  arto  che  I  padri  f*lnsegnaro  ; 

E  poi  per  quattro  soldi  assd  valenti 
Voi  da  bottega  passerete  d  Cddo, 
Allegri  di  lasdarri  il  naso,  1  deatL 

Cosi  di  nobtitade  il  iungo  trddo 
Dimostra  con  le  chiappe  In  verde  giallo. 
Chi  gfft  le  cdze  d  legò  ed  saldo. 

Oh  Greda  ittnstre.  lutai  trioceeebaDo 
Saltella  chi  per  far  d'un  giuiio  aeqdsto 
Peggloèd'un  Sporo,  o  pur  d'un  frigio  Gd- 

Ma  io  gli  compatisco  :  il  secol  tristo  [leu 
Inchina  a  povertade,  e  pur  conviene  [sto. 
Essere  d  giuoco.  In  chiasso,  o  In  cricca vl- 

E  se  sd  sette  e  T  asso  il  sd  non  viene. 
Da  una  vdta  In  su,  addio  Casino, 
Cile  air  altro  Invito  II  borseHin  non  tiene. 

Or  se  11  poeta  e  povero  e  meschino 
tAingo  le  mora  a  poetare  stasd , 
E  non  batte  le  nocca  al  tavdino; 

Con  te  Muse  comparte  H  tempo  e  1  pas4, 
E  sa  ben  ritrovare  ahro  diletto 
Che  dì  trucco,  o  a  massa,o  a dmill  fracassL 

Perocch'  el  pasce  il  nobUe  intdietto 
D'un* interna  annoda  da  pocM  intesa: 
Perdo  qud  ch'ella  da,  pochi  d  han  detto. 

Mette  in  capo  argomenti ,  unisce  epesa 
E  sentenze  e  parde ,  e  U  tutto  bphra 
Bdla  virtù  della  sua  mente  accesi. 

Ond*  lo  non  posso  rimirar  sena*  Ira 
Qud  che  dlcon  che  noi  nascUam  ootdl, 
E  cfae  nulla  fatica  d  martira. 

Non  intendono  ancor  questi  anfanali. 
Che  può  Y  entusiasmo  ad  ogni  obbletto 
Voltarsi ,  e  insino  a'  cesd ,  e  agli  ortnaH. 

E  se  a  formare  un  cesso  o  largoo  stretto 
Vuoivi  H  giudldo ,  e  la  materia  e  l'arte , 
Pensa  a  far  la  canzone ,  o*l  poemetto. 

Io  lasdo  a  Buda  sdiiccherar  le  carte 
D' anagrammi ,  d'elogi  e  ddf  acrosticho, 
E  mill'  dtre  sciocchezze  d  vento  sparte  { 

E  mille  cose  Indiavolate  ed  ostldK, 
Gbe  si  fanno  sentir  lontano  un  miglio, 
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Di  sua  bestialità  nunzle  e  pronostiche. 

Derido  11  berrettone  e  '1  sopracciglio 
Del  Farinello  corbacchlon,  che  insegna 
Qseste  baiuccbe  al  pargoletto  figlio. 

Ma  piano  un  po',  che  con  maniera  inde- 
Questi  son  che  ciurmaro  il  Galileo  [goa 
Co*  pungigllon  di  pontificia  insegna. 

Che  Tiresia  nel  corpo  egli  si  feo, 
Ma  Dell'alma  non  già;  né  far  di  peggio 
L'altrui  perfidia  Incontro  a  lui  poteo. 

Che  Ingiuria  fa  d'onnipotenza  al  seggio 
Il  Sol  mobile,  o  fisso  e  chi  ritrova 
Di  stelle  intomo  a  Giove  un  bel  corteggio! 

Or  chi  Niceta  e  Fllolao  rinnova, 
Fabbro  di  matematiche  ragioni. 
Scherno  per  voi  epena  e  infamia  trova! 

E  questa  è  una  delle  dilesioni 
Che  il  Vangelo  vi  detta  ?  andar  giostrando 
Per  mera  ambizione  1  dotti  e  1  buoni! 

Colui  che  in  duro  esilio  e  miserando 
Di  Patmos  giacque  in  sconosciuta  tomba  : 
Amatevi  l' un  l'altro,  Iva  Insegnando,  [ba  : 

Ma  nell'orecchie  a  voi  mormora  e  rom- 
Peneguitlamo  1  dotti  :  e  '1  popol  matto 
Sol  per  voi  celebrar  prende  la  tromba. 

Oh,  D'abbiam  dato  gli  scrittori  e  fatto 
DI  belle  cose  :  e  pur  di  belle  cose 
Hin  gli  altri  come  voi  fatto  e  disfatto. 

Sotto  sembiante  um il,  genti  orgogliose, 
Di  parlar  dolce  e  insanguinate  zanne, 
Qual  dia  voi  fu  che  qui  fra  noi  vi  pose! 

Se  come  già  la  polve,  ambe  le  spanne 
Di  Dante  vi  gettasser,  Montecece 
Non  basterebbe  alle  bramose  canne,  [pece 

Alto,  0  pensler,  che  non  t' Imbratti  o  Im- 
Di  questa  troppo  altrui  dannosa  gomma, 
PIÙ  eh' a  Clonata  ebreo  11  mei  non  fece. 

Cbè  se  alle  doglie  del  tuo  capo  aggrom- 
Non  fia  che  né  raen  lasci  11  tetro  odore,  [ma, 
AUorcbè  le  partile  Atropo  somma. 

Contentati  di  star  del  cerchio  fuorc. 
Lascia  a  costor  di  Salomon  gli  zoccoU, 
E  riditi  del  volgo  ammiratore. 

Che  crede  oche  reali  gli  anitroccoll, 
E  che  più  stima  fa  d' un  corpo  estinto. 
Quanti  più  vede  a  lui  d'intorno  moccoli. 

Vago  sepolcro  e  di  candor  dipinto 
Pur  chiude  l'ossa^  abbominevoi  cena 
D' un  crudo  serpe  ad  IsfamarsI  accinto. 

Creda  il  volgo  all'esterno,  e  tu  la  scena 
Deli*  umane  follie  mira  In  disparte, 
S  slan  per  te  teatro  e  olimpia  arena. 


Io  '1  mi  farò  ;  ma  tale  ingegno  ed  arte 
Non  bocche  gonfi  in  qualche  gran  libraccio 
Del  ventoso  cervcl  le  vele  sparte,  {paedo 

Perocché  anch' lo  saprei  prendermi  im* 
Di  scriver  quanti  sien  gli  angeli  In  Cielo, 
Chi  stia  alle  porte  e  quali  dieno  il  hncdo, 

Ch'  egli  è  ben  altro  che  saper  te  U  giilo 
Si  faccia  in  rarefatto  o  per  concreto, 
0  percbè  stia  a  fior  d' acqua  un  duro  velo. 

Ma  però  l'odorifero  laureto 
Di  Pindo  a  più  bei  studj  mi  richiama, 
E  solingo  mi  vuol,  ma  non  già  cheto. 

Dunque  dirò  che  amico  mio  si  chlaquu 
E  mei  professa  a  viso,  un  die  s'affretta 
Del  mio  buon  nome  ad  oscurar  la  fama! 

Fammi,  o  Giove,  un  piacer:  costui  saetta 
Col  fulmin  tuo,  e  se  la  punta  è  guasta. 
Sciagurato  che  se',  piglia  un'accetta. 

Se  del  secol  moderno  al  genio  basta 
Questo  buffon,  pur  piaccragll  un  giorno 
Anche  un  schiavaccio  di  più  rea  catasta. 

Allor  di  lettre  e  iettcrati  adomo 
Vedrassl  il  bel  toscano  almo  paese. 
Perchè  gran  copia  ne  darà  Livorno. 

Oh  boccacce  di  fogna,  e  chi  vi  rese 
Si  pronte  a  vomitar  assenzio  e  fiele 
In  chi  né  per  pensler  giammai  v'ofl)ese! 

Ha  forse  II  Nilo  il  coccodrìl  cradelel 
Peggior  son  quel  che  spargono  il  veleno, 
Poi  dicon  :  Bevi  d'amicizia  U  mele. 

Michele  Scotto,  or  da'  tuoi  libri  u&deiio 
Cotanti  spiritelli,  quanti  lo  veggio 
Lasciare  In  corte  a  maldicenza  il  freno! 

L'alutante,ilspazzlno,il  mozzo  e  peggio. 
San  cinguettar  come  comacdiie  e  putte. 
Di  cui  faccia  il  falcone  aspro  maneggio. 

Per  logge  e  sale,  e  per  le  stanze  tutte 
VI  tien  conciuslon  qual  iMCcelllere 
Ogni  vii  loquacissimo  Margutte; 

E  disputa  se  possa  In  un  sedere 
Socrate  In  compagnia  d' un  tal  ragano. 
Ed  esser  re  delle  morali  schiere. 

Cosi  dipinge  a  chiaroscuro  e  a  guasio 
Il  maldicente,  e  quei  ch'el  dotto  appella. 
Il  mostra  In  fine  nlquitoso  o  pazzo. 

Bellerofonte,  ch'or  nel  del  se'  stella. 
Perch'io  fugga  da  questi  ardbricooni. 
Dammi  la  groppa,  se  non  puoi  la  sella. 

Allor  tra  gli  epicidl  e  quinquezoni 
Del  derisor  Menippo  unito  al  fianco 
Io  temprerò  rlbeccAe  e  colasdoni, 

E  ùu^  1  grandi  ancor  venir  a  banco. 
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CONTRO  I  FALSI  MINISTRI  DI  CRISTO. 


Quanto  negUo  stria  tele  di  ragno 
Yederpe' tamplie'n  sugli  alurìe  1  suol 
Ministri  puri  e  di  migliore  enuragnol 

Tanta  fecda  non  ban  gli  scolatoi 
D'ogni  più  immonda  e  fetida  cloaca. 
Quanta»  o  buon  GioTe»  esti  sodali  tuoL 

Tira  pur  su  quel  fumo  e  la  triaca 
Di  nostro  colpe  entro  a  quel  Tino  ingonaf 
E  disunì  poi  come  il  tuo  cuor  si  placa, 

0  pur  ti  senti  amareggiar  la  stroisa. 
Come  se  dessi  Terblgrasia  un  tuffo 
In  nna  d'aloè  piena  tÌnosia« 

Falor,  Padre  del  Qel,qualcbe  rabbuffo, 
E  asoatra  cbe  sebben  gli  banno  la  ohierca. 
Tu  pur  gli  sai  arroocigliar  pel  ciuffo. 

Vedi  come  più  d' uno  e  cambia  e  merca. 
Per  poi  di  Pietro  in  su  la  sacra  tomba[ca. 
Comprar  quel  grado  cbe  tant'  anni  ei  cer- 

Al  gelido  Trion  quindi  rimbomba 
L*orrii>il  suon  che  T  eresia  rinfranca, 
Gbè  i  beneii^  vendonsi  alla  tromba. 

E  in  questa  lerarcbia  ancor  non  manca 
Più  d*  un  prete  minor  che  quel  sentiero 
Segue,  cbe'l  suo  maggiore  apre  e  spalanca. 

E  nel  fonduto,  incamiciato  clero 
Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a  spicchi 
Gii  siede  all'  altrui  desco  e  squarta  il  zero. 

E  voglion  poi  cbe  il  popol  si  rannicchi 
In  baciar  lor  le  fimbrie  ;  ed  essi  fanno 
Per  lor  vilude,  eh' e'  s'indugi  e  nicchi. 

E  qual  di  >ol  nobU  concetto  avranno. 
Se  non  i  sette  disserrar  sigilli. 
Ma  Ti  Tcdon  trattar  filato  e  panno? 

Che  temete?  che  fuor  non  izampilli 
Veien  dalle  Scritture?  e  cbe'l  cerebro 
Per  lo  troppo  studiar  non  si  distilli? 

Ella,  che  giacque  già  sotto  '1  glnebro, 
Se  non  lesse  papiro  o  pergamena. 
Al  certo  In  Dio  fu  tutto  assorto  ed  ebbro. 

Ma  Tol  vi  state  in  su  deserta  arena. 
Come  leon  che  fuor  della  spelonca, 
li  pasto  attende  o  qual  rabbiosa  lena. 

Quando  Sennuccio  non  aveva  tronca 
La  speme  d' esser  vesco,  a  fare  il  gruzzolo 
Anch' ei  la  mano  già  non  ebbe  monca. 

Ma  gli  diero  un  cappel  senza  cocuzzolo 
in  voce  della  mitra  e  tal  fu  giomo,[zolo. 
Ch'  ebbe  alle  tempie  troppo  amaro  sptuz- 


Chè  quelle  letterin,  che  fer  ritomo, 
Dov'  egli  imprese  a  dir  :  ruba  fratello. 
Gli  fecero  alla  chlerca  un  brutto  scorno. 

Ma  dò  che  importa?  il  dottorale  anello 
Ei  poru almeno  in  dito  e  puote  anch'  emo 
Tirare  innanzi  qualche  raignoncelio. 

Peggio  fa  Burro  ;  U  debbo  dir  ?s'  è  messo 
A  pisciar  nel  cordle.  Oh  gente  santa, 
Che  non  piscia  lì  dove  vede  impresso 

Segno  di  croce!  E  di  cbe  più  si  vanta 
Il  Comunelli?  Eccocb*  egli  ha  un  consorte, 
Che  con  esso  altro  Kirie  intuona  e  canta. 
Se  ciò  fa  Burro  e  qual  sarà  che  apporte 
Vergogna  a'  preti  e  '1 U voliere  e  '1  dado, 
0  d'altra  in  giuoco  temeraria  sorte? 

Ecco  che  da'  Decreti  espungo  e  rado  : 
Non  può  un  prete  giuncar.  Non  puote?  co- 
me. 
Se  questo  aperse  anco  al  papato  il  grado  ? 
0  col  belletto,  o  con  le  tinte  chiome 
Donna  veduta  gUk  dal  Vangelista, 
Io  non  so  chi  tu  sii,  dimmi  il  tuo  nome. 

Al  puro  argento  troppa  alchimia  è  mista; 
E  la  colomba  dalle  bianche  penne 
Del  mutato  color  troppo  m'attrista. 
Or  senti  come  sempre  si  mantenne 
L'avarizia  dì  quei  che  al  suol  le  poltre 
S'infranse  allor  che  di  volar  sostenne. 

Morto  era  Orsatlo  :  or  vuoi  saper  più  ol- 
(Istoria  miserabile,  ma  vera)  [tre? 

Per  lui  non  si  trovò  bara  uè  coltre; 

Che  si  pover  merlo,  cbe  a  far  lumiera 
Di  quel  suo  corpo  al  livido  carname 
Non  fu  chi  desse  un  moccolln  di  oerat 

E  si  pensò  di  darlo  per  litame 
Ad  un  planton  di  fico  o  alle  funeste 
Gole  de*  nibbj  a  satollar  la  fame. 
Oh  de'  Filippi  venerande  teste! 
Se  di  voi  piena  aveva  la  scarsella, 
Non  mancava  gualdrappa  o  nera  veste. 
0  alroen  data  gli  avrian  la  tonacella. 
Né  mostrerebbe  I  sudici  ginocchi, 
Né  II  folto  bosco  e  l' una  e  l' altra  ascella. 
Vo'  tu.  Fortuna,  ch*  alla  fin  mi  tocchi 
Un  po'  di  cimitero?  oh  dammi  aUneno 
Tanto,  che  dopo  me  qualcuno  scrocchi. 
Perchè  altrimenti  lo  mi  starò  al  sereno. 
Benché  la  nobil  fronte  abbia  coperto 
19 
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D'alloro  o  pur  dell'apollineo  fieno. 

Senti  Fra  BatUglione  prete  Uberto, 
Che  grìdan  :  S*  ei  non  ha  né  meno  un  soldo. 
Stia  dove  el  può,  noi  seppellisco  certo. 

E  che  poggio  direbbe  un  manigoldo 
Cha  Boo  safMsae  comò  Griata»  esctaaui  : 
Perchè  poveri  siete,  eoco  io  f'aaaoM»? 

E  forse  qooU  da  talan  diranui. 
Che  diedero  atla  Chien  ond' ora  ègrana 
Queiia  giogaia  cIm  sarebbe  gnaa. 

E  kg|e  io  marmo  il  peregrio  che  pisn 
Gotiche  noie  la  barbaresca  foggia, 
Qie  diooo  come  il  no  altri  ri  lassa. 

Viiasdaiisuoeiaqadiavoatraloggla 
Forte  di  quel  framento  ancor  si  taglia, 
Di  cui  gli  antichi  ri  largir  le  moggia. 

Deh  rendete  a  costui  afanen  la  paglia, 
Slcdiè  del  non  isur  cosi  negletto 
L'esser  del  ceppo  de'  Tcgghiai  gli  Taglia. 

Qui  si  mette  io  ooosolu  uo  cataletto, 
Uo  palmo  di  sepolcro,  oto  oe  giaccia 
Coo  lo  acbeletro  ignudo  uo  poveretto. 

Intanto  Orsatto  in  sul  terren  si  gMaecia, 
B  ri  sta  'ntero  a  aenaa  OMte,  quasi 
Il  vostro  contrastar  non  gli  éltpiaccia. 

Guarda  che  qualche  gatto  non  r  annasi, 
0  qualche  cane  :  intanto  i  preti  e  I  frali 
Quel  che  si  debba  far  studiao  so' casi. 

Che  vi  pappi  la  rabbia,  sdaoratl, 
Diss'  uno  che  passava  :  in  isde  mia 
Voi  oiertefcsie  d'esser  bastonati. 

Forse  Impoverirà  la  sagrestia 
A  aeppelUr  coatni?  o  ia  che  accorci 
B  guadagno  alla  vostra  sahnodiaT 

0  Carità,  ae  di  oostor  non  torci 
La  mente  In  meglio,  io  so  che  dH  lor  canto 
PiègratoèaDioanco  il  grugnirde*  porci. 

Deh  mettetelo  ahnen  costà  in  un  canto. 
Fioche  '1  popol  gli  faccia  una  colletta, 
E  gli  si  compri  uo  po'  di  luogo  santo. 

E  voi  pur  siete  quella  gente  eletta. 
Quelle  colombe  che  smeraldo  ed  auro 
Avete  al  collo  e  la  bekà  perfetta. 

E  questo  è  il  farsi  su  oel  Qel  tesauro 
Coo  quella  man  che  '1  adipe  incruento 
Ofire,  dei  vecchio  Adamo  almo  restauro. 

Certo  all'ecclesiastico  convento 
Vi  trasse  avara  fame,  e  non  11  cuore 
Quol  Samuele  al  santuario  intento. 

Tal  Boo  ehber  l'arpie  empio  furore 
Uda"l!rolani  allo omodica  mensa. 


Quanta  hancostorquand'un  tal  ricco  more. 

E  di  che  prima  e  di  che  poi  al  pensa? 
Che  al  nipote  del  Biffoli  la  broda 
Si  dia,  che  '1  cuoco  a'  poveri  dispensa. 

Intanto  inscritto  in  sua  suprema  loda 
SI  vede  uo  elogiecto,  ondo  II  bni^Hbo 
Soo  sangue  posda  In  leggorio  ne  foia. 

Senti  qoest' altro.  ANor  cbo  tal  eoafm> 
FronCoo  fu  del  morir  el  diate  :  lo  soglio 
Andar  da  gesidta  o  teathio. 

Pigliate  pur  tutu  la  biadi  e  1  lofi» 
De' miei  poderi  lo  voglio  la  dutorojjgjto. 
VoglioilcoHetloeToglloognialtroiMbra- 

CooMstabeoeloqiiellaposHoraftitMi, 
Coorica  ch'ogni  akro  qualche  aola  eg^ 
Se  vuol  far  come  lui  nobii  figura. 

E  Saliceppo  a  perorare  è  In  galiMt« 
E  prima  volge  gli  occhi  tristi  hi  giro, 
E  ponsa  nn  poco  e  mordesl  le  labMi. 

Queste  son  alme  che  In  bontà  flofflrv, 
Che  le  ricchezze  disprezzar  terrene. 
Per  girne  al  Ori  sull'ali  d'un  sospiro. 

Ma  voi  se  aveste  dò  che  d'India  i 
Piuttosto  che  donare  un  qnattrfn  i 
Daresto  tutto  '1  sangue  delle  vene. 

Io  dico  H  ver,  né  paiadoad  hite«Ìo; 
Bisogna  come  questi  aprir  la  mmio,  [do. 
Che  alle  porte  dd  Qd  fé*  un  graadc  sqaar- 

O  grande  eroe,  o  cavalier  tovraaol 
Giungeran  le  tue  lodi  anco  In  XareooM, 
Non  che  a  Hontni,  non  che  al  vidn  Tretplt- 

Coo  entlmenri  arguti  e  con  dilemma[oo. 
Sd  perchè  Sdiceppo  i  detti  accoods, 
E  di  sentenze  A  suo  sermone  lugeiit? 

El  monu  a  dnguettar  ndìa  blgooda. 
Perchè  Fronton  gfi  ha  fatti  eredi  equesio 
Santa  può  far  ogni  opra,  ancorché  scoocfau 

Se  avesse  a  dir  di  me,  chiosa  n€  testo 
Non  troverebbe,  perché  dalla  rito 
Patema  io  non  Istraldo  uva  né  agresto  ; 

Ma  per  Fronton  s' attaccheriano  a  IHe 
Chi  debba  il  primo  sdir  suso  e  miHe 
Di  lui  virtù  narrar  chiare  e  gracfite. 

E  giurar  che  le  pondche  SibOde 
Avean  predetto,  come  alla  sua  morte 
Da  sé  non  tocche  sonerian  l>e  sqoflle. 

O  d*  eloquenza  gloriose  porte, 
Spdancate  a  Fronton,  chiuse  ad  Orsatlo, 
Perché  mi  tocchi  un  po'  di  lode  in  sorte 

Già  sotto  ì  capezzd  due  soldi  appiauo» 
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CONTRO  L'ADULAZIONE. 


MDIIPPO  B  TAUA. 


TMdanpiir  gff  altri,  lo  più  tacer  non  to- 
Gonrlensi  ornai  dtesla  palese  a  tutti  [gUo; 
La  aegreu  cigion  per  cui  mi  doglio. 

Se  nai  potea  mirar  con  gli  occhi  asdutti 
Bradlto  a'  suoi  di,  benché  prudente, 
D*  est*  mondo  i  costumi,  allor  men  brutti. 

Giacché  1  ferreo  mio  cor  non  mi  con- 
sente 
Lagrime  a  si  grand'oopo^or  m*oda  almeno. 
Contro  11  Tizio  gridar  Teti  presente. 

Di  giustissimo  sdegno  a\  vampa  11  seno, 
E  di  crudel  rossor  1* anima  accende, 
L*  altrui  mal  far,  V  altrui  ucer  non  meno  ; 

TALIA. 

Guarda  che  fai?  Se  la  tua  lingua  or  pren- 
Ciascheduno  a  ferir,  qualunque  el  sia  [de 
Notd  Timone  11  tuo  furor  ti  rende. 

■ElfIPPO. 

Lasciami  favellar,  mona  Talla,  [da 
Qual  chiede  11  genio  e  n  tempo  ;  e  tusecon- 
La  bell'opra,  che  alfin  piacer  dofrìa. 

Se  all'ira  di  Tlmon  fia  che  risponda 
La  mia  pur  anco,  a  questo  mi  trasporta 
La  gran  viltà  cbein  noi  tant'oltre  abbonda. 

Virtode  offesa  a  Incrudelir  m'esorta 
Coi  reo  che  mal  s'adopra  e  al  par  col  buono. 
Che  noi  corregge,  e  U  mal  oprar  sopporta. 

TALU. 

Parla  dunque  a  tua  voglia;  lo  ti  perdono; 
Se  a  riprender  r  età  dal  vlxio  guasu 
Per  raiu  impresa  avrai  bastante  il  snono. 

MEIflPH). 

So  che  gli  onor  d'Apollo  a  me  contrasta, 
0  sia  demerto  o  sia  rigor  del  caso 
Plccoi  poter,  che  a  gran  voler  non  basta. 

Non  son  dal  vano  ardir  si  persuaso 
Oh' lo  speri  I  labbri  miei  tuffar  nel  fonte 
Che  usd  dal  pie  del  volator  Pegaso. 

Veduta  ho  di  lontan  la  doppia  fh>nte 


DI  Panno  Inraiortal  ;  net  ne  Ai  daii 
Pogglartens'all  al  tergo,  in  dna  al  Moflliu 

Oh  1  qtiattro  volteesel  colui  beato,[pelli 
Che  dormendo  In  quel  gioghi  ha  chilo  1 
D' edra  tenace,  e  H  crin  di  lauri  ornalo! 

Ma  se  piò  volte  il  di,  son  lo  eostretlo 
A  sentir  gli  alimi  versi,  o  buoni  o  rel« 
Per  le  pubbliche  strade  e  dentro  11  tettOf 

Giusto  esser  dee,  poiché  flnor  taed. 
Degli  altri  ascoltator,  che  alcun  s^  ipprartl 
A  soffrir  la  viltà  de'  carmi  mid. 

Godan  le  Muse  I  seggi  lor  cdestl 
Di  Plndo  all'ombra;  a  favellar  ipii  OMOO 
Di  lor  tu  sola  rimaner  potresti. 

TALU. 

Pronta  a'  tuoi  preghi  il  mio  favor  ti  reeof 
A  tuo  piacer  nel? opra  mia  confida; 
DI  mio  socco  disponi,  lo  son  già  teoOi 

MENIPPO. 

Verghi  cortese,  alto  destln  mi  guida 
Ver  Teccdsa  Sirene;  e  se  il  mio  canto 
Fia  povero  di  soon,  non  fla  di  strida. 

Ogni  mortai  desio  travia  già  tanto 
Nel  proprio  mal,  che  la  comun  vergogna 
Mi  sforza  air  tra,  se  non  punte  al  pianto» 

TALIA. 

^  Ben  veggio  omal  quel  che  tua  mente  ago- 
Satlreggiartu  brami  al  suon  mortale  [gna: 
Di  mal  temprata  rustical  zampogna,  [gude 
Pensar  convlen  se  al  gran  soggenoén- 
Col  voler  la  possanza  ;  e  ti  rammenta. 
Che  non  é  facil  sempre  il  ben  dh*  male. 
Se  r  ampiezza  del  voi  non  ti  sgomenta 
Certo  avverrà,  che  ti  ritardi  I  vanni 
L'egro  rossor  di  non  aver  cU  senta. 

■ElfIPPO. 

Non  fia  per  questo  cheli  penslefirafiuH 
Unirò  nd  disprezzo  di  mie  rimo  {và% 
Con  nnfamle  degli  altri  I  propri  daniri.[BM^ 

Quando  armonico  atll  suol  canni  esprl- 
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BUocttido  roditor,  megHo  è  talvolU 
Kemmo  «Ter,  se  aver  noi  puoi  subUme. 

Scorre  V  eU  sì  d*  ogiii  rren  disdelu, 
Gbe  Yanno  f  saggi  a  piccolo  drappello. 
Lo  stool  de' pazzi  a  larga  schiera  e  folla. 

PlMda  chi  tuo!  del  mio  cantar  novello 
Rigido  esame,  io  non  andrò  dimesso   [lo. 
Se  In  parte  ascolto,  e  noi  contento  in  qoel- 

TALIA. 

Per  non  temer  giammai  di  reo  successo. 
Cercar  non  dei,  se  guasto  è  l' uman  senno  ; 
Il  giudizio  miglior  fuor  di  te  stesso. 

Mira  le  scorse  eti  quii  fur,  che  fenno  ; 
Coptempla  In  lor  l'universal  pazzia; 
E  In  fatti  avrai  quel  che  parlando  accenno. 

Lorda  di  sangue  altrui  la  tirannia 
Vedrai  nel  C  ...  o,  e  più  d*  un  mostro 
Lodar  virtnde  e  non  saper  che  sia. 

Farsi  caglon  di  scherno  il  nome  vostro 
In  regia  corte;  e  1  miseri  poeti 
Cascar  di  povertade  a  pie  dell'ostro. 

Mancar  le  leggi,  onde  al  maggior  si  vieti 
Sof  ra  11  mtoor,  ben  spesso  usar  potenza 
Con  vaij  modi,  or  pubblici,  or  segreti. 

Vantar  la  gioventù  molu  licenza; 
La  vecchia  etade  aver  con  doppio  scorno 
Pochissima  onestade  e  mcn  prudenza. 

Le  turbe  lusinghiere  ognor  d' intorno 
Lodar  l'ozio  Infelice,  In  cui  non  vivo 
Ne*  tanti  lustri  suoi  di  v[*a  un  giorno. 

Correr  gli  applausi  a  chi  commenta  e 
scrivo 
L'ppre  di  lei  che  vergognar  fé' Atene 
C9D  opre  sozze  perchè  fur  lascive. 

Qodio  vedrai  che  tutto  ardir  sen  viene 
Dal  violato  tempio,  e  agli  altri  Insegna, 
Peccando  impune,  a  non  temer  di  pene. 

Mira  1*  età  presente,  e  qual  vi  regna 
Gommendabil  virtude,  e  qual  si  trova 
Alma  gentil  di  vero  onor  ben  degna. 

Lussuria  infame  l'arti  sue  rinnova; 
Olio  e  sopor,  quasi  nel  proprio  nido, 
f(e'  cuori  alberga,  e  a  suo  piacer  vi  cova. 

Dell'  opre  grandi  è  van  rimbombo  il  gri- 
fi te  alcun  v*è  che  del  valor  s'Invoglie,  [do  ; 
Ne' rischi  el  fia  del  uuoutor  d'Abido. 

Spiran  gli  atti  vilU,  Tiltà  le  spoglie; 
Ciò  che  parla  la  lingua  ode  T  orecchio, 
Son  fervidi  sospir,  d'amor  son  doglie. 

Del  tenero  garzon  più  moHe  11  vecchio 
Le  fibre  accese  ha  d'amoroso  caldo  ; 
E 11  vaneggiar  de' padri  a'  figli  è  specchio. 

Dorme  claKuu  si  pertinace  e  saldo 


Nel  letargo  lalal,  che  a  tuo  coaforto 
Scoopre  Indarno  Ragion  l' armi  d'  Ubald«» 

Sperar  non  puoi,  se  r  oom  nel  vizio  è 
assorto. 
Che  il  buon  sooo  di  virtù  possa  destarlo; 
Grave  hai  dormirchi  alla ragiooeèmorto. 

Non  vi  è  rimedio  all'  invecchiato  tarlo  ; 
Guarda  il  secolo  antico  e  li  nuovo  scemi. 
Che  avrai  fede  maggior  di  quel  che  parlo. 

Quindi  awien  poi  che  il  vostro  mal  si 
Se  d'una  in  altra  età  servon  di  scusa  [etemi 
Gli  esempli  antichi  a  tanti  cuor  moderni» 

■BNIFPO. 

TrattlenU  alquanto;  ioti  ringratio,olfu- 
Tupurm'addiU,elaragion  ne  gode,  [sa; 
Che  mal  non  fa,  chi  applauso  vU  ricusa. 

Non  ho  l'Erinni  al  cor,  uè  '1  cor  mi  rode, 
Qual  di  Tizio  si  finge,  augel  vorace. 
Che  11  dool  m'involi  ogni  piacer  si  lode* 

Che  i  ben  sparsi  sudori  abblaa  seguace 
La  dovuta  mercede,  è  gran  diletto  ; 
E  il  faticar  con  plauso  a  ciascun  place. 

La  gloria  non  sarà  l'unico  oggetto 
Del  mio  canUr;  nobil  pietà  richiede, 
Spento  11  vizio  nell'uomo  o  almen  corretto 

Spento  il  vizio  nell'  uomo,  ov'el  risiede 
Qual  tiranno  possente  in  regio  soglio,  [de. 
Che  tanto  otllen,  quan  to  al  vassallo  elchle- 

Qual  più  giusU  cagion  d'ira  e  cordoglio? 
Qual  audacia  più  vii?  qual  più  orudell 
Costumi  e  lordi  ?  e  qual  più  stolto  orgoglio? 

Che  deposto  il  timor,  la  gonna  e  1  veli. 
Nuda  la  sfacciataggln  del  malvagi 
In  fatti  e  in  delti,  i  membri  suoi  disveli 

Che  il  lusso  del  vestir,  le  pompe  e  gli  agi. 
Le  trapunte  livree  d' or  sopraffine, 
I  ricchissimi  arredi  e  1  gran  palagi. 

Le  fabbriche  stupende  e  pellegrine 
Di  terme  e  ville,  il  banchettar  frequente, 
Son  trofei  d' ingiustizie  e  di  rapine, 

Qual  secolo  si  abbietto  e  si  fetente 
Vide  0  pur  mal  vedrà  glugner  di  volo 
A  gradi  più  sublimi  il  più  nocente? 

Ch  1  per  brama  d'alzarsi  abborre  il  suolo. 
Tenti  alcun  grave  eccesso  ;  e  la  brutt'opra, 
Di  salto  in  salto,  il  porterà  sul  polo. 

L'ingegno  feromlnll  più  non  8*adopra 
Nei  donneschi  lavori  ;  ed  lo  lo  scuso,[pra. 
Se  avvien  che  In  altro  il  gran  valor  disco» 

Sciocchezza  è  In  ver  d' intendimento  ot- 
Le  man  sovente  affaticar  nell'ago;  [tuto 
Servile  impiego  esercitarla  al  fuso. 

Suol  pregi  son  render  contento  e  pago 
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L'amoroso  furor,  che  la  trasporta 
Disonesta  e  furtiva  in  braccio  al  vago. 

Saprà  ben  oggi  ogni  donxella  accorta 
Senrirsl  del  faror  deli' ombra  oscura,[ta. 
Stringendo  il  drudo;e  l'una  all'altra  è  scor- 
se l'adultero  il  vuol,  ▼edrem  sicura 
Porger  nd  Tln  la  perugina  acquetu 
Al  marito  fedel  la  moglie  impura. 

Quest'  arte  il  suol  d*  Italia  ha  si  perfetta, 
Che  in  rammentarsi  or  di  Locusta  il  Fran- 
Perquell'ona  clie  diè,cento  ne  aspetta,  [co. 

Quando  giammai  l'altrui  peccar  fu  man- 
Dal  tribunal  punito  ?  o  la  virtude  [co 
Più  vilipesa,  e  non  pregiata  unquanco? 

L  eti  che  dee  venir  convien  che  sudc 
Se  vuol  d'infamia  pareggiarsi  a  questa 
Che  1  vizj  della  scorsa  e  i  suoi  rinchiude. 

L' avariala  nefanda  i  cuori  appesta; 
La  sosia  avidità  d' un  sol  guadagno 
A  mille  inganni,  a  mille  usure  è  presta. 

Nel  templi  maestosi  abita  il  ragno  : 
L'aecademlesou  chiuse;  a  stuolo  immenso 
Spalancato  è  '1  casin,  la  bisca  e  il  bagno. 

Quivi  fia  noto  al  chiaro  lume  e  al  denso 
Ohe  può  la  tema,  il  duol,  l' afletto  e  l' ira, 
L' ozio,  il  piacer,  la  morbidezza  e  il  senso. 

Quanto  U  trascorso  sia  di  chi  delira 
Nel  dissipar  l' eredità  degli  avi 
IMetro  al  cieco  desio,  che  a  forza  il  tira. 

Come  l'onor  del  prossimo  si  aggravi 
Di  labe  accuse  In  maldicenze  vere, 
B  il  parlar  sempre  tinga  e  mal  non  la%-i. 

Con  qual  prestezza  in  perdite  leggiere 
Trascorra  il  labbro  alla  bestemmia  orren- 
Ne'  giochi  di  bassette  e  di  primere.        [da 

Di  colai  vizj  e  d' altri,  che  a  vicenda 
Tiranneggiano  l'uom,  ragion  vorrebbe[da. 
Nell'uomo  il  pentimento  e  Insiem  l'ammen- 

Ma  perchè  grave  al  mio  dolor  sarebbe 
Del  tutto  ri  formar  gli  aspri  costumi 
DI  cui  pulir,  di  cui  sanar  si  debbe  ; 

Volger  però  m'eleggo  attenti  i  lumi 
Ver  l'un  rhe  di  viltade  ogni  altro  avanza 
Come  In  pienezza  il  mar  sovrasta  al  fiumi. 

Parlo  di  quel  che  placido  in  sembianza 
Fier  nemico  è  del  mondo  ;  e  pur  gli  è  caro 
Sii  colpa  vecchia,  o  sia  novella  usanza. 

Malvagio  adulator,  per  te  resiaro  [blio 
Hill*  alme  immerse  In  seno  aunmard'ob- 
DI  cui  sarebbe  n  mondo  etemo  e  chiaro. 

TALU. 

Pratel^  tu  In  me  risvegli  ugual  desio  ; 
E  se  dir  mal  t'aggrada,  oggi  vedrai 


Che  r  ire  ho  pronte,  e  so  dir  male  ancb*  io* 

D'ammonirti  poc'anzi  hivan  tentai; 
Ha  la  materia  è  tal,  che  mi  conviene 
Seguir  tuoi  passi  e  prevenirli  ornai. 

Mormora  ognuno^e  a  me  rossor  ne  viene; 
Che  la  vii  arte  ad  adular  suol  pregi 
Prende  In  Parnaso,  e  che  da  noi  proviene. 
Ch'ella  di  lauro  in  Pindo  il  crin  si  fregi, 
E  dal  sen  delle  Muse  ascenda  al  polo. 
Sui  vanni  all'armonie  de'  cigni  egregi* 

MENIPPO. 

Giusto  è'I  rossor,sorella,e  giusto  è'I  duo- 
Ciascuno  il  dice  ;  e  chi  per  vero  II  crede  [lo  ; 
La  certezza  non  ha  da  un  fatto  solo. 

Ne  fan  le  carte  IrrevocabiI  fede; 
E  nei  Ialini  fogli  e  negli  argivl 
La  reità  dell'adular  si  vede. 

Quanti  di  vera  fama  e  gloria  privi 
Non  sol  vi  piacque  di  far  noti  in  terra. 
Ma  in  Ciel  riporre  e  numerar  fra  i  divi  t 

Quante  per  vostre  lodi  li  Ciel  rinserra 
Alme  di  quei,  le  cui  bell'opre  furo 
Lascive  in  pace  e  ladronecce  in  guerra  t 

Colà  nel  soglio  folgorante  e  puro 
Della  sfera  immortai  sledon  per  voi 
Numi,  che  il  fanno  al  par  di  Stlge  oscuro. 

Discorrlam  brevemente  in  fra  di  noi 
Qual  degna  opra  d' un  Dio  fece  Satiin<« 
DIvorator  crudel  de'  figli  suoi? 

Forse  oggetto  saran  d'aito  coturno 
D*  un  Giove  I  fatti,  il  qual  molle  e  benigno 
Mostrossl  al  folgorar  d'un  petto ebunioY 

Nobil  mirarlo  spesso  al  vezzo,  al  ghigno 
D'un  ritrosetto  e  lusinghler  sembiante, 
Depor  gli  strali  e  farsi  or  toro  or  cigno. 

Stupì  la  Grecia  allor,quando  il  Tuonante 
prezzò  d' Europa  le  innocenti  strida^ 
Rapiu  in  mar  dall'impudico  amante. 

Parla  ciascun  di  Marte  e  ciascun  grida, 
Ch'el  non  ha  maggior  plauso;  e  il  dlcon  l' o- 
Che  di  ribaldo,  adultero  e  omicida,  [pre. 

Del  buon  Mercurio  poi  la  fama  scuopre 
Ch'egli  qual  Dio  del  favellar  più  culto 
Nel  brutto  uflicio  di  lenon  s'adopre. 

lo  non  dirò  che  il  rimanersi  innlto 
Sia  gran  virtù,  poiché  Giunon  s'afliretU 
Del  pastor  frigio  a  vendicar  l'insulto* 

Magnanimo  valor  nell'uomo  aspetta 
Dal  perdon  la  sua  gloria;  e  i  sommi  Del 
Speran  messe  d'onor  dalla  vendetta* 

Or  che  dirò  nel  ragionar  di  lei, 
Che  madre  in  Ciel  del  trionfante  Amore, 
i  Vuol  di  lascivie  in  terra  alzar  trofei? 
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Dica  d'Arabia  UgievUi 
Chate  la  strlnM  lungo  tmpo  in  braecio, 
Se  fodè  sue  beltà,  se  n*  ebbe  il  cuore. 

HaliaienDooiigUorseil  resto  lo  taedo; 
Ghè  degli  amplessi  suoi  col  Dio  robusto, 
Abbasfanfi  parlò  Vulcaa  col  laccio. 

Che  plù?di  fieri  mostri  è 'IGid  si  oeusto, 
Cka  II  cerchio  immenso  del  suo  bel  affiro 
Per  tasto  bestie  è  divenuto  angusto. 

Orchllordièsofrail  celesuglro 
Rome  di  stelle,  se  non  fu  l'eccesso 
M  ingar  vostro,  onde  a  ragion  m' adiro? 

TAUA. 

Tmraa  per  saggio  in  fatti,  or  ti  confesso 
Qm  né  pur  sai  cbe  il  folegglare  sndco 
E  11  moderno  adular  non  è  lo  stesso,  [co. 

L'uno  è  Visio  BMrtal,  cbe  all'nom  neml- 
In  ogni  guisa  offende,  e  non  ba  modi 
Como  a  lui  giovi  o  gtt  divenga  amico,  [godi 

L'altro  è  tal,  cbe  ascoltando,  almen  tu 
NTInventor  blisarro;  e  chi  s'taigegna 
L'alleforia  scoprir,  convien  cbe  il  lodi. 

Gal  dilettar  la  favola  è  pur  degna 
Di  quakbe  plauso;  e  grande  il  vuol  qualora 
/  oessa  appar  quel  cbe  fingendo  Insegna. 

Ciaf  B  in  augello  e  in  bue  cangiato  ogno- 

B^  Ura  che  amor , se  scioglie  II  f  ren  de'sensi 
L'i<om  grande  uguaglia  al  vii  giumento 


D,che spirti  badi  vendetta accensl, 
Spiega  cbe  donna  di  regale  altessa 
Swie  anch'essa  il  poter  d'affetti  intensi. 

TaDar,ehe  il  vago  Aden  dolce  accareaia. 
Avvisa  che  di  rado  s*  accompagna 
Itaglo  d'alu  onesude  a  gran  bellessa. 

Qnal  Dio  che  uccide  i  Agli  e  non  sen  la- 
Dei  tsmpo  II  corso  e  la  llereaza  addtta,[gna, 
Gbè  n«U'  opra  di  sé  vuol  che  rtmagna. 

b  Marte  abbiam  cbe  al  troppo  ardir  va 


Stolta  licenia  ;  e  dal  guerrier  coraggio 
RagM anni  acerblè  la  ragion  sbandiU.[gÌo, 

flllenlo  espon,che  a  non  temer  d'dtnrg- 
Dea  f^Mlr  l'onestà  Instngbe  e  rime, 
Xmtà  o  preghiere  d'amator,  eh'  è  saggio. 

Saa  del  Qel  più  asostri  empion  le  dme, 
Lsggl  qua!  furo,  e  m  lor  vedrai,  cbe  Anto 
%  i  foro  prendo  del  valor  aubUme. 


Abbaalania  dicesti;  ed  io  convhito 
Abbaatansa  rimasi;  or  l'arco  prendo 
A  fUadnar  l' adulatore  acdato. 


E I  adwaston  vWo  si  orrendo. 
Che  sovra  gli  altri,  a  chi  ben  mira,  a 
D*  apparir  plà  deforme  e  più  tremendo. 

Qnahmqne  un  Visio  sia  non  mai  si  nube» 
Col  suo  contrario,  ansi  1  contrario  noddai 
Ma  fadulasion  tutti  nutrisce. 

Ella  con  tutti  baldanzosa  ride; 
A  tutu  serba  imperturbabil  pace. 
Né  per  disdegno  alcun  l*umor  dlride» 

Ma  può  r  egro  mortai  dal  suo  vorace 
Dente  guardarsi,  che  li  velen  segreto 
Dev'empia  serpe  In  apparenza  piace. 

Leggiadro  aspetto,  occhio  brillante  t 
Maniere  accorte  e  favellar  cortese  ;  [lieto. 
Alma  tranquilla  In  cor  placido  e  quieto» 

Mostra  l'adubitor  sempre  in  palese; 
Quindi  è  cbe  ognun  l'applaude  e P  ha  per 

sorte 
Di  tenerselo  al  fianco  a  proprie  spese. 

Al  temerario  Impon  vanto  di  forte; 
Magnanimo  egli  appella  e  liberale 
Chi  prodigo  darìa  fin  la  consorte. 

Al  misero  dà  nome  di  frugale  ; 
Chiama  II  volger  timor  cauta  prudenza  ; 
Fa  gloria  II  biasmo  e  fa  rirtude  H  male» 

Spirto  di  bizzarria  fa  l'insolenza. 
Pienezza  di  facondia  il  ciarlar  molto; 
Pregio  di  cortesia  V  incontinenza. 

Arte  di  finger  bene,  oprar  da  stolto  ; 
Esempio  di  sagace  a>vedimento 
L'aver  diverso  in  petto  lì  cuor  dal  Toltm 

S' introduce  in  lai  guisa  e  cento  e  cento 
Destramente  adulanilo,  e  sa  coprire 
Gol  nome  d'amlctzia  il  tradimento. 

Con  l'arte  stessa  e  con  lo  stesso  ardire 
Veggiamo  II  lotlaior,  che  in  molle  arena 
Fa  servir  la  destrezza  al  suo  desire,   [ne 

Lieve  or  palpa  il  compagnoedorconle- 
Lo  stringe  al  sen  ;  quindi  improvviso  il 

lassa, 
E  sembra  che  scherzando  il  tocchi  appena. 

Poi  destramente  sovra  lui  trapassa; 
Tenta  nuove  sorprese:  e  quando el  vuole 
Più  sicuro  atterrario,  allor  s'abbassa. 

L' abbomlnevol,  scellerata  prole 
De'  vani  adulatori  è  più  nociva 
Che  la  razza  de'cor\i  esser  non  suole. 

Questi  vagando  In  solilaria  riva 
Pascon  talvolta  nella  morU  gente 
L' Ingordo  ventre  e  lasclan  star  hi  riva. 

Quelli  di  satollar  neH'uoro  vivente 
Cercan  la  fame ,  e  ne' più  cari  a  loro 
Per  le  pubbliche  strade  usano  H  ( 
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INBiiift,Md(MMHiAttMt,d0v'è1decora9 
OmfmMupmbéktn  braodotooitNttakfcs 
SlMlafBlleaiisoAnibiMMorol  (do 
•i^loe  Birtol,  GlMOM,  Aceonlo  e  Bal- 
Ck'aUri  ucóétndo  il  suo  Morfeo,  in  pena, 
OlBdt'ciklai  roTaio,  e  stenti  ai  caldo. 

Il  salo  advlator  trafigge  e  avena 
LoamM  amico,  e  noi  mediani  punito  ; 
Pur  éairrtbbe  ogni  forca  esaemt  piena. 

La  tanta  impunHà  pie  H  rende  ardito  ; 
QuImM  a^?anaa  a  hr  piò  grafeH  fallo, 
8t  pM  che  U  fallo  è  grateè  più  gradHo. 

TAUA. 

ftflta  ckt  il  Od  di  sopra  H  Tede  e  saUo  ; 
S  Pwffidema  forse  ora  il  permette 
9mn  fasUgOf  e  poi  maggior  danaio. 

Parche  talvolta  ei  trascurando  aspetto 
Tnpoal  pnnir;  ma  più  che  tarda  è  Pira 
PIE  ien  è  attor  che  a  folminar  al  mette. 
mcNiPro. 

Loacrilroadnlator  non  mai  s'aggira 
Dietro  al  mendico ,  e  sol  gareggia  il  Tizio 
Là  doTe  pieno  e  ridondante  li  mira. 

Quest'arte  dere  aTer  frode  e  giadizio; 
S quando  r  utR  certo  non  appare, 
Mm  asen  éhe  faticoso  è  Tan  l' uffizio. 

Una  mensa  hnlxindlta  II  fa  lodare, 
Bl  Mecenate  al  par,  l'autor  di  quella; 
E  tanto  è  largo  Indir,  quant*  altri  In  dare. 

8e  prodigo  garzone  unqtta  favella. 
Leggendo  in  parte  orazion  dlsdolu, 
O  vaghe  rime ,  ed  a  sentir  1*  appella  ; 

B  con  la  faccia  al  suo  parlar  rirolu, 
Qnantunque  i  Tersi  sian  da  staffilate, 
Tacito  pria  maravigliando  ascolta  ; 

Poi  prendendo  a  lodar  le  sregolate 
Forme  della  ridicola  canzone  ; 
E  le  Tocl  mal  poste  e  mal  trovate, 

Vnol  del  maggior  Toscan  far  paragone 
Col  poeta  novel,  che  pHk  noioso 
Ha  II  canto  del  belar  d*  un  vii  montone. 

Dice  che  non  sì  grato  e  armonioso 
Parrò  Ailon ,  quando  il  ceruleo  dorso 
Fendea  del  mar  sopra  il  delfln  squammoso. 

Che  non  parve  sì  dolce  al  secol  scorso 
Il  dottissimo  Orfeo,  di  cui  sì  finge 
Che  fermasse  col  plettro  all'  Ebro  11  corso. 

Che  in  prosa  poi  col  voi  tropp*alto  attinge 
La  gloria  di  colui,  ch'entro  la  cuna 
Gol  mei  dell* api  in  bocca  atto  ne  plnge. 

0  del  saggio  orator  la  cui  fortuna 
Chiara  già  tanto  al  nascer  suo  vedeste 
Rive  del  Tebro ,  ed  al  morir  sa  bruna. 


Gad  parlando  n  Inslngfaler  con  qnestiQ 
▼od  scaltrite,  orna  la  mente  e  U  tergo 
Di  ricca  gemma  e  di  pomposa  reste. 

Ma  lo  scorno  e  il  dolor  vien  poi  da  tergp 
Al  solenne  mlnchlon  die  al  plauso  crede, 
DI  cui  lieto  rlsoona  11  proprio  albergo. 
Che  mentrea  Febo  in  melodia  non  cede, 
IM  presumer  soTercfaloal  fingllncresoe; 
E  gli  orecchi  di  Marsla  a\er  si  crede  ; 

Che  il  vizio  è  tal  che  per  desttn  riesce 
Simile  in  tutto  a  quella  sozza  cosa 
Che  In  sentirsi  palpar  s'indura  e  creace. 

TALIA. 

0  madadetto  inganno,  o  rergognosa 
Reità,  che  neli'uom  tanto  è  più  grave 
Quant'all'altr'uom  si  vede  esser  dannosai 

Se  quando  II  Tizio  un  rlprensor  non  afa 
Passi  pur  troppo  Indomito  e  feroce; 
Qua!  fla  se  ascolta  11  tuo  parlar  soave? 

Yorrei  d'orribil  tuono  aver  la  voce 
E  di  fiilmin  la  lingua ,  onde  trafitto 
Cada  r  adulator  che  tanto  nuoce. 

Senti  malvagio,  ciò  che  in  Cido  è  scritto: 
La  pena  avrai  tu  delle  colpe  altrui , 
Se  fai  te  colpe  altrui  proprio  delitto» 

Se  per  malizia  o  error  pecca  colui  ^ 
Tu  che  scaltro  fomenti  il  suo  peccato. 
Più  grave  il  rendi  e  sd  peggior  di  loU  - 

HENIPPO. 

Riserba,  o  Musa,  a  maggior  uopo  n  fiato  s 
Vediam ,  come  alla  donna  i  dardi  scocca 
De' rezzi  suoi  r  adulator  malnato. 

Ella  che  ognor  per  vaniti  trabocca» 
Del  plauso  lusinghier  tosto  si  appaga; 
Che  quanto  è  rana  più,  tantoèpiùsdocca» 

E  ben  conosce  chi  per  dritto  indaga 
La  più  sicura  parte,  onde  s' offenda, 
Che  nasce  ogni  suo  mal  dall'  esser  Taga« 

Onde  r  adulator ,  perchè  si  renda 
Facile  al  don  chi  per  costume  è  avara. 
Loda  il  suo  volto,  e  non  vi  irova  emenda» 

Viva  lampa  del  Sol,  splendente  e  cbiait 
Chiama  le  due  pupille  ;  e'  fior  dd  seno 
Pompa  d*amor  maravigli  osa  e  rara* 

Pareggia  delle  guance  il  bel  sereno 
All'alba  mattutina,  allor  che  spande 
Nembi  di  perie  e  d' ostri  in  sul  terreno. 
Giura  che  il  portamento  apparsi  grande. 
Che  le  regine  mai  del  Termodonte 
Non  fur  sì  maestose  e  si  ammirande. 
Che  forma  il  bel  crln  d'or  serto  alla  fronte; 
Che  vergognar  de*  labbri  11  bd  rubino 
Fa  di  sua  povertà  l'indico  monte. 
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SATIRE. 


Ben  80  che  lo  splendor  d*un  peregrino 
Volto,  è  raggio  del  Sol ,  che  ne  conduce 
All'immenso  splendor  del  Sol  divino: 

Che  la  bellezza  ali*  uom  mortale  è  luce 
Per  contemplar  l' alta  bellezza  etema , 
La  cui  semplice  Imniago  in  lei  riluce. 

Dunque  chi  rocchio  In  un  bel  viso  intema 
Senza  blasmo  esaltar  puote  il  soggetto 
Dote,  beiti  più  folgorar  discerna. 

Poiché  lodando  in  essa  il  vivo  effetto 
Del  valor  sovrumano ,  ei  si  propone , 
La  possanza  di  Dio  per  primo  oggetto. 

Ma  il  vile  adulator,  ch'altro  dispone 
Nella  sua  mente,e  il  sonlo  orecchio  ha  chiu- 
A  quel  che  insegna  Socrate  e  Platone,  [so 

Vuol  la  donna  lodar  seguendo  1*  uso 
Dell'arte  Ingannatrice .  abbia  o  non  abbia 
Leggiadro  11  volto  e  delicato  il  muso. 

Quindi  grattando  a  lei  forte  la  scabbia, 
L' improvviso  piacer,  che  sente  in  atto 
Compiuta  r  opra ,  se  le  cangia  in  rabbia. 

Divien  superba  e  Imperiosa  a  un  tratto; 
La  vanitade  a  suo  piacer  la  move  ; 
L'ira  la  infiamma  e  la  sorprende  affatto. 

DI  sua  beltà  vuol  palesar  le  prove 
Neil'  aver  mille  amanti  ;  e  in  sé  corregge 
Le  vecchie  colpe  con  licenze  nove. 

Sprezza  d'onor  la  mal  servata  legge  | 
Vende  onestade  a  prezzo  di  sospiri  ; 
E  percb'è  bella,  esser  lasciva  elegge. 

TAUA. 

Oh  come  a  tempo  a  rinnovar  mi  tiri 
La  fama  di  scrittor,  non  anche  oscura; 
E  on  suo  bel  mostro  alla  memoria  hisplri  i 

Dicea  costui ,  che  per  miglior  ventura 
Non  dovrebbe  mai  donna  il  viso  e  il  nome 
Par  noto  al  Sol ,  fuor  delle  proprie  mura. 

Contemplato  il  setor  di  bionde  chiome 
Ugualmente  sosphige ,  e  bocca  e  ciglio 
A  lodar,  a  stupir,  né  sai  dir  come. 

Lodar  la  donna  buona  è  gran  periglio 
Di  farla  trista;  e  commendar  la  rea. 
Pia  grave  error  di  pessimo  consiglio. 

Ma  più  sento  infiammarmi,  e  noi  dicea , 
Che  l'adulazion  fatu  si  vasta, 
ft  glunu  ad  infamar  l'arte  febea , 

L'arte  che  ogni  altra  di  beiti  soTruU  : 
L'arte  che  ascrive  al  Cielo  i  pregi  suoi , 
L'  adulator  malvagio  In  terra  ha  guasu. 

Del  tributo  de'  versi  eran  gli  eroi 
Sol  degni  un  poco;  ed  or  di  nobll  cetra 
81  consacrano  1  carmi  a  vacche ,  a  buoi. 

S'ode  talvolu  risuonvper  l'etra 


L' opra  di  tal ,  che  leziosa^  ignara 
Più  d*  ogni  furia  a  gentil  guardo  è  tetra. 

Sui  pakhl  d'Anna  se  perfetta  e  rara 
Pippa  è  nel  canto,  avrai  suoi  pregi  navali 
All'  alto  onor  di  Brescia  e  di  Pescara. 

Qual  sforzo  di  valor,  qual  batter  d' ali 
Alzò  costei  dal  fango,  in  cui  distesa 
Dovria  giacersi ,  e  i  meni  in  lei  ion  talL 

Tu  risponder  potresti  a  sua  difesa , 
Che  la  virtù  dell' armonie  canore 
L' ha  fatu  illustre ,  e  Immobile  l' ha  resa. 

lo  ti  dirò,  che  il  canto  è  grave  errore 
Se  veggiam  che  vU  donna  usa  il  concento 
Per  far  più  molle  di  lascivia  an  cuore. 

Stomacosa  pazzia,  folle  ardimento  1 
Prestar  nome  di  bene  al  mal  che  offende  4 
E  far  del  vizio  la  virtù  ttrumenCOb 

Sdegno  e  vergogna  a  gran  ragion  mi 
Allorché  al  pregj  di  fangose  rane  [prende, 
Nobll  cantor  sul  Ben  la  lira  apprende. 

Chi  desia  d' ottener  cose  soTrane  , 
E  vuol  degne  materie,  eroico  verto. 
Non  favolose ,  adulatricl  e  vane , 

Offra  lo  stil  più  risuonante  e  terso 
Al  forte  braccio  del  Caprara  invitto. 
Memorando  allo  Sdu,  al  Trace,  al  Perso* 

Narri  eh'  el  vinse  in  marciai  conflitto 
L*  oste  che  per  sua  gloria  In  Austria  venne 
Dall'  estremo  confin  d' Asia  e  d*  Egitto^    . 

Ch'  egli  a  voi  memorando  alzò  le  penne. 
Se  In  gloria  militar  solo  e  primiero 
Fra  i  figliuoli  del  re  tal  gloria  ottenne. 

E  se  più  dolce  oggetto,  oppur  meo  fiero 
Cercaste  al  canto,  e  il  gentil  cuorv'ln\iu 
Al  vezzoso  seren  d'un  volto  arderò; 

Mentre  virtù  magnanima  v'incita, 
E  desio  di  dar  lode  In  voi  sfavilla 
A  gran  beltà  con  pudicizia  unita  ; 

Fate  omal  risuonar  l'aria  tranquilla 
Del  del  natio  co'pregj  onde  si  moctra 
A  doma  Eleonora  e  la  Cammilla. 

Dite  che  l' una  e  l'altra  al  maggio  inoatra 
Col  volto  I  fiori ,  e  con  bdi'opre  pnol# 
Più  superba  di  lei  far  l'età  noelra. 

Quindi  se  spiace  a  voi  tinger  le  gote 
DI  rossor  generoso  alle  modeste 
Che  son  vive,  presenti,  e  altrui  ben  note  ; 

Con  degno  applauso  rinnovar  potreste 
D'antiche  donne  il  memorabll  vanto. 
Che  In  altre  età  con  somnu  gloria  aveste. 
Che  In  rostro  assise  a'gran  maestri  accan- 
Qnto  di  verde  lauro  il  biondo  crine,  [lo, 
Giunser  le  toghe  al  femminile  ammanto. 
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Botogna^  i  che  tacerle  Calderine, 
Ght  ùiro,  e  sono  ancor  l' auree  fenici 
Del  delcl'Insubria,  e  commendar  poi  Fri- 

0  tempi  infami ,  o  secoli  Infelici  !    [ne? 
Non  hanno  1  dgni  applauso  condegno 
Che  per  mostri  di  scene  e  cantatrlcl. 

0|^  i*AdnlaiÌon  giunta  è  a  tal  segno, 
Che  fan  più  chiare  al  elei  nottole  e  strigi. 
Del  regio  augel  che  desolanti  ha'I  regno. 

HBNIPPO. 

Questi  dell'uso  son  nuovi  prodigi; 
Né  può  la  man  d' Astrea  porvi  rimedio, 
Che  ingombro  ha'I  tribunal  d'altri  litigi. 

Ma  che  dlrem  del  pertinace  assedio 
Che  fa  l'adulatore  in  regìa  corte,    [dio? 
Dove  il  danno  è  maggior,  se  graveè 'Ite- 
Tutto  convien  che  il  principe  sopporto, 
Ch'  esso  sa  tutte  del  suo  cor  le  vie, 
E  n'  apre  a  suo  piacer  le  chiuse  porte. 

Con  incanto  di  versi  e  di  bugie 
Soggetto  li  rende,  e  gli  lusinga  il  sonno 
Fona  d'arte  pegglor  che  di  magie,  [donno, 

Quel  che  d'ogni  altro  in  regal  soglio  è 
Del  cortigian  più  lusinghiero  è  servo , 
Perchè  incantar  Ante  lusinghe  11  ponno. 

Dovunque  miro,  praticarsi  osservo 
L'empio  costume ,  e  aver  felice  starna 
Col  tristo  re  l' adulator  protervo. 

Né  mai  creduto  avrei  unu  baldanza, 
Ch'ei  dovesse  spezzar  con  suo  gran  rischio 
L'aspetto  fler  di  sua  regal  possanza. 

Ha  tal  sorte  d' augel  non  cala  al  fischio, 
Stassi  sull*  ali ,  e  tien  vibrati  i  vanni 
Per  osservar  dove  sia  rete  o  vischio. 

TAUA. 

Saggiamente  ridondi,  e  non  t'inganni  ; 
Stiègià  r  adulator  lonian  dal  trono 
Sin  che  al  trono  lontan  stiero  1  tiranni. 

Non  perchè  meglio  allorch'oggi  non  so- 
Fosser  le  corti,  o  di  viltà  più  nelle  ;  [no. 
Ma  perciiè  in  esse  il  regnator  fu  buono. 

Che  11  servo  lusinghier  non  si  frammette 
Là  dove  il  vizio  non  ingemma  il  serto; 
Né  si  ponno  adular  l'opre  perfette. 

Sentiva  il  re  con  favellare  aperto 
Proporsl  allor  con  semplici  parole 
Il  partito  miglior  nel  caso  incerto. 

Ond*el  con  degno  oprar  d*un  caldo  sole 
Impor  solea  nel  comandar  sovente 
Quel  che  lice  al  sovran,  non  quei  che  vuole. 

Avea  re  saggio  il  consìglìer  prudente , 
E  mal  sempre  concorde  era  fra  loro 
Del  vassallo  il  parlar ,  del  re  la  mente. 


Esser  qnesU  dovea  l'et*  dell*  oro, 
Quando  le  phmte  avean  mele  e  nigiada, 
E  correa  pien  di  latte  li  rio  sonore. 

Quando  senz'unghie  ad  un  ch'é  senza 
Erano  I  re  più  semplici  e  men  scaltri,[Bpada 
Per  non  saper  come  il  vassal  si  rada. 

Apri  r  orecchio  ben  perch'  io  ti  scaltrì  ; 
Voglio  dir ,  quando  al  re  più  moderati 
Bastava  11  poco  e  non  piaoea  quel  d'altri. 

E  benché  alcun  di  poi  fra' coronati 
Signor  del  mondo  oltrepassar  s'ardisse 
L'aureo  confln  de' primi  di  beati; 

Per  tutto  dò ,  mentre  regnandoci  visse. 
Non  mancò  riprensor  che  la  smarrita 
Strada  mostrogll  e  quanto  mal  n'uscisse. 

Nèl'adulazlon  fu  mal  sentita 
Dalle  sue  regie  orecchie ,  o  al  vero  aflise , 
0  II  fé'  nascosu  e  In  pubblico  sfuggita. 

Tal  era  11  mondo  allor,  sin  che  s'assise 
Sovra  11  trono  de'  Medi  un  messer  tale 
Che  nacque  in  Persia  e  si  chiamò  Cambisc 

Traeva  costui  da  genltor  regale 
L'origin  sua;  ma  l'avolo  ch'egli  ebbe. 
Fu  maggior  di  virtù  che  di  natale,     [be 
Che  importa  questo?  Ebaldanzooocrel)- 
Sprezzator  d'ogni  legge,  e  fu  suo  gusto[bc. 
Far  quel  che  piace  al  re,  non  quel  che  deb- 
Ddl' imperio  I  confln ,  quantunque  au- 
gusto. 
Stender  gli  piacque ,  e  soggetUr  Canopo; 
Re  forte  in  ver ,  ma  smoderato  e  Ingiusto . 
Degli  altri  eccessi  suoi  non  fora  or  d'uopo 
Darti  contezza,  e  tu  ben  saper  dei 
Che  all'un  vizio  primier  l'altro  vien  dopo. 

Tralascio  di  narrar ,  com'  io  potrei , 
Il  sacrilego  ardir  che  usò  ne'  templi, 
Peggior  che  in  Flegra  Cnceladi  e  Tlfei. 
Che  se  del  pazzo  re  1*  opre  contempli , 
Tosto  che  avrai  l' enorme  cuor  compreso. 
Del  gastigo  mortai  vedrai  gli  esempli 

Sol  ti  dirò ,  che  al  ber  soverchio  inteso. 
Ebbro  alfin  rimanea  del  vin  bevuto  ; 
E  ne  fu  da  Pesaspe  un  di  ripreso. 

Oh  quanto  fora  meglio  aver  taciuto 
Al  prode  cavalier,  sinora  invano 
Caro  al  monarca,  e  per  fedel  tenuto! 

Avea  questi  un  figliuol  gentile,  umano, 
D'alU  beltà,  che  il  barbaro  regnante 
Serviva  a  mensa  con  la  coppa  In  mano. 

Tosto  venir  io  fece  a  sé  davante  ;  [Asse, 
E  il  grande  arco  incurvando,  a  queUoaf- 
Fatto  segno  al  bel  sen,  lo  strai  volante. 
Quindi  vibratol  poi,  perché  ferisse 
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Dof«  «  cieco  fwor  r  ha  OeitiMl» 
A  «eoo  U  cnore  il  iviMeel 

£f«lloal  gesitorl^sciMréo irato, 
Cm  acerbo  togghifoo  ioterrogotto 
QmI  Ci*<tt<to  del  col^  avM  foranla. 

Oad*  «i,picfaBdouaiièeal  patto  il  colio, 
Btapaae:  11  colpo,  allo  sigoor,  celebro; 
No»  più  flHsto  U  Caria  r  arco  d' Apollo. 

Or  Ta,  sogfiyBse;  e  «arra  al  Gange,  al 

Tebro,  [do. 

Al  Tigri,  al  NU,  cb'hoai  ben  fermo  U  brao- 

Quando  il  fin  ni  riscalda  e  eh' io  sonebro. 

La  noveUa  crudd  fé*  ognun  di  gbiacdo; 
Né  fu  chi  *1  ver  dicendo  alcun  Yolesfo 
Seberzar  co*  grandi  e  far  di  mal  procaccia 

Fede,  GluslUla,  e  Verità  con  case, 
Dicron  le  spalle  a  regj  alberghi  allotU; 
E  pronto  11  pie  l'adulator  ri  messe. 

Scorse  da  iodi  in  poi  la  gente  dotta, 
€bè  larga  ottien  dal  suo  signor  la  grasla. 
Chi  pia  gli  ugne  i  suoi  vii),  e  men  gli  scotta. 

Perciò  l' adulator  non  mai  si  sasia 
Si  far  l'opce  del  re  famose  e  conte 
Col  bel  pretesto  di  fuggir  disgraaia. 

Ftagoido  imiUil  ril  camaleooto; 
Ml*in  d'ogni  yIcIo  il  color  piglia,[prenle. 
Bai  fianco  in  ftiori,  e  vuol  che  tal  lei  s'inH> 

Or  cangia  aspetto  e  V  orsa  rassomigBa , 
Ventre  con  lingua  astuta  11  parto  informe 
Polisca  al  re  che  mal  concesse  e  figlia,  [me , 

Or  fta  che  in  talpa,  In  ghiro  el  sltrasfor- 
finge  che  falcidia  d'altrui  ben  noi  tango  ; 
Knlla  fede,  nulla  ode  e  senpredorme. 

Par  che  gentil  pleiade  il  cor  gii  frange, 
Se  da  sue  lodi  oppresso  altri  si  more. 
Fatto  mostro  del  Nilche  ucdde  oniange. 

Ha  finto  II  fiso,  ha  simulato  il  core; 
Gol  gnardo  aguiso,airutH  proprio  Intende, 
Né  la  gloria  gli  cai  del  suo  signore. 

Se  il  rege  inclina  al  male  ei  noi  riprende; 
E  pM  che  de'  suol  risj  aUenU  U  freno,  [de. 
Più  il  cnor  gli  stringe  e  pie  soggetto  il  ren- 

IBHIPPO. 

Qhiaiiècheaento!  in  guisa  telson  pieno 
D'ira  e  furor,  che  I  generosi  lampi 
Celar  non  poeso  e  già  ne  scoppia  il  seno. 

Fon'è  che  11  petto  asl  gran  fuoco  af- 
▼ampi; 
Lasdi  ch'Io  gridi  ;  om'oda  afanen  da  tango 
L'ahliator  de' più  deserti  campi. 

Veggio,  ed  a  mio  dispetto  il  cuor  mi 
CbàlMla  ria  l'adulalor  trascorre , [punge, 
Ifè  mil  gaitigo  te  akmi  luogo  11  giunge. 


SATffiB. 

Semai 
Conosce  ili 
0  non  fvole  H  rimedio  o  nolpnètaifi» 

Udite,  o  re;  slari  palese  e  naio 
Oh' «fé  d*  adulatori  è  gnmdofisla, 
Convien  che  M  regno  di  fatar  ala  fOIOi 

Non  tanti  raggi  ha  In  del  l'amor  di  CU- 
Non  ha  l'aprii  unU  fioretti  e  fk^ondo,  [dt« 
Qmmta  l'adulator  frode  e  nequIaliL 

Chi  mal  opra  di  voi  non  toglie  altronde. 
Che  daU' adulator  l'esser  malfagta 
Che  II  soferchto  lodar  snperiila  infamie. 

La  superMane'grandl  è  un  tal  conlagta. 
Che  di  mortai  feleno  empie  le  menti; 
Mal  che  glangeassat  presto  e  parte  adagto. 

De'fhM  amici  I  lusinghieri  accenU 
Feron  Dionigi  Infame  in  sul  ìfeandro{sentL 
Ne'  tempi  andati ,  e  il  fanno  anche  a*pre- 
Vinae  il  Tigre ,  l'Arasse  e  lo  Scamandro, 
L'Eufrate,»  MI,  l'Oronte,eanhi  poi  finto 
Da  CMso  adulator  cadde  Alessandro. 

Fu  Marc' Antonta  a  ^-anegglar  sospteta 
Dall' aura  degH  applausi,  e  del  romano 
Valor  Al  'I  lume  da  Ul  flato  estinto. 

Fu  tristo  hifer  Neron  mentre  H  sofrano 
Scettro  reggea ,  e  U  buon  maestro  H  rese 
Peggtor,  lentando  al  corso  suo  ìa  mano. 
Che  quando  in  Grecia  ei  sul  teatro  aseeae 
A  cantar  fra'nMgnlfici  coglioni 
Fu  Seneca  un  castron  che  noi  riprese. 

TALIA. 

Troppo  l'Ira  t'Infiamma  e  mal  ragioni. 
Perchè  Claudio  da' Greci  il  premio  el  foBe 
Prima  al  morto  de' versi  e  poi  de' suoni. 
HEivmo. 

Sia  pur  cosi,  che  il  biasmoa  Ini  non  tolle 
Che  se  chiamo  '1  Lucan  nume  dell'etra , 
Qualunque  li  fin  si  fosse  oprò  da  folte. 

Dot ea  palchi  sprexzar.maschere  e  cetra. 
Schivo  mostrarsi  del  vulgar  costume , 
Cagion  che  il  grande  senza  gloria  Infetrt. 

Ma  il  tristo  adulator ,  che  si  presume 
Trionfar  della  corte  e  darie  11  sacco , 
Pohe  al  rizio  regal  pregio  di  nume. 

Se  11  re  mal  canta  è  un  Febo  ;  e  sebben 
SI  palesa  al  lottar,  somiglia  Alcide  ;  [fiacco 
Se  ubbriacheaza  II  vinse,  è  pari  a  Bacco,  [de 

Tomlam  pure  a  Neron,  che  mentre  il  ri- 
Boma  seder  felice  In  trono  aurato. 
Cinto  dal  plauso  delle  turbe  Infide 

Permise  volontier  che  anche  il  senato 
Lusingasse  quel  mostro  di  fierem 
Con  arte  rea  d* adulator  sfacciato; 
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Ghiamando  in  lui  vlrUk  d'alta fontna 
Lo  scempio  della  misera  Agrippina, 
Cbe  scese  all'  urna  dalla  regia  allessa. 

Mi  poi  cb'  ei  giunse  alla  fatai  rovina, 
Non  fu ciii  lo  seguisse  aimen  con  l'occhio 
Kel  periglio  di  morte  ornai  fidila. 


Mi  ricordo,  fratel,che  il  buon  pidocchio. 
Scassi  col  vivo  ;  e  come  1*  uomo  è  seosa 
Della  Tiu  il  seron,  partir  l'adocchio. 

L'adulator  non  manco  lia  V  avvértcnsa 
Di  cibarsi  col  grande,  insin  che  dura 
Lo  splendor  di  Tortuna  e  di  potensa. 

Sse  la  regia  qualità  gli  Tura 
Fatai  sinistro,  ei,  rivolgendo  il  passo 
L'albergo  altrove  subilir  procura. 

MEmPPO. 

Dall'  ira  a  un  tempo  alla  piet4  trapasso 
Dovuta  al  re,  che  appar  beato  In  visU, 
E  il  trovo  in  fatti  miserando  e  lasso. 

Turba  d*adulator  malvagia  e  trista  [ro 
Sempre  11  circonda,ondc  avvien  poi  eke  nh> 
Gloria  immortale  al  regio  nome  acquista. 

Lusingato  da  molti,  a  nessun  caro, 
Kon  ba  più  chi  gli  additi  il  bei  seniiero. 
Che  bene  oprando  il  guidi  a  farsi  chiaro. 

Non  albergan  le  corti  amor  del  vero; 
L'adulator  dispon  che  il  re  si  faccia 
D'inganno  e  crudeltà  base  all'impero. 

Posseder  nobil  arte  iovan  procaccia, 
Seawien  cbeÌlcorUgÌan,qualor  più  falla. 
Scopre  parli  appIaudeodo,o  veda  o  taccia. 

&  sentenza  ben  nota  e  ciascun  salla. 
Che  al  palagio  real  non  lungi  alberga 
La  verità  oascosu  entro  la  stalla,      [ga. 

Mentre  il  cavai  i:he  ogni  altro  fin  poster- 
Può  far  che  del  sovrano  a  tempo  e  loco 
Si  scopra  il  vizio,  e  1* Ignoranza  emerga; 

Che  quando  U  re  di  cavalcar  sa  poco. 
Con  afviao  opportuno  U  trae  di  sella, 
Qual  farebbe  in  tal  caso  ogni  uom  da  poco. 

Pur  questa  usanza  adulatrice  e  fella , 
S'enenderia  col  castigar  tal  volta 
L'empio  che  mal  consiglia  e  mal  favella. 

Lessi  che  In  Macedonia  (or  tu  m*ascotU) 
Un  re  giÀ  nacque  a  sostener  io  scettro. 
La  cui  grandezza  in  altre  età  fu  molu. 

Non  perchè  avesseii  crin  di  puro  elettro, 
Vermigliuzza  la  guancia.  Il  collo  ebumo. 
Lieve  al  sistro  la  man,  veloce  al  pleitro  ; 

Me  perchè  spenti  i  rai  dei  Sol  diurno. 
Danzasse  in  ampia  sala  agile  e  destro, 
D'aoecsI  torchi  allo  splendor  notturno; 


Ma  perchè  prode  iiMyHÉl,egr  MI  masBUt 
Era  di  gnerra  ;  e  di  sna  (ama  H  grido  ^ 
Correndo  empieva  ogni  conÉn  terrescro. 

Prese  a  mostrargli  adulator  mal  Edo 
Col  dannoso  lodar,  che  al  valor  tanto 
Oflria  teatro  angusto  il  patrio  nkki 

Ond'ei  credendo  al  lusfatgar  coCaMn 
De'  falsi  amici,  dall'applauso  Insano 
Lasciò  gonfiarsi  di  superbia  alquanta 

E  tenendo  le  ore cdiie  aperte  invano 
Alle  menzogne  altrui,  poi  non  aprlUe 
Al  minacciar  del  popolo  romano. 

Spiegò  bandiere  in  alto  a  cento  e  mlHi  ; 
Fé'  col  favor  di  bellico  strumento 
Per  tutto  rimbombar  dttadl  e  vlHe. 

Mosse  contro  al  nemico  ai  par  del  valor 
Giunse,  pugnò;  ma  nel  mortale  assalto 
Non  rispose  fortuna  all'ardimento. 

Fu  vinto  in  Pldna,  e  di  sangulgnosBill» 
Tinse  il  terreno  In  cosi  fiere  guise. 
Che  In  tutto  eguai  fu  la  caduta  al  salto. 

Perciò  sdegnato  il  re  che  si  commiao 
Per  le  vane  lusiugbe  ai  certo  danno. 
Di  propria  man  gli  adulator  uccise. 

TAUA. 

Qual  sia  l'autor  deU'opra,io  noi  eondan- 
Chè  a  perfidia  di  lingua  adulatrice  [no  ; 
È  lieve  pena  ogni  più  grave  affanno. [ce^ 

Purnon  men  grato  è  a  udir  ciò  chesldi- 
Cbe  fosse  in  Grecia  il  cavalier  possente 
Germe  d'Alcide,  a  cui  fu  Roma  ultrice. 

Egli  altero  di  cuor,  lieve  di  mente. 
Lasciato  11  fren  d' Italia  ad  altri  in  i 
Rcggea  l' armi  latine  in  Oriente. 

Saper  ben  dei  che  il  di  tutor  i 
Quando  percosso  dall' osili  furore. 
Cadde  dal  trono  a  far  sanguigno  U  piano, 

E  rotto  in  guerra  il  forte  imitatore. 
Dell'avo  antico  abbandonò  la  vita. 
Pria  che  allentar  di  libertà  l'amore; 

La  possanza  di  Giulio  allor  partita. 
In  tre  soli  rimase;  e  tosto  poi 
Con  miglior  sorte  in  due  fu  scompartita. 

Dell'  Aurora  1  confini  e  i  regni  eoi 
Tolse  Antonio  in  balìa,  dove  il  vetusto 
Valor  depose  in  grembo  al  vi^  suoL 

E  perchè  odia  suonar  di  glorie  onusto 
li  proprio  nome,  a  scorno  dell' obblio, 
Dall'  un  polo  agghiacciato  all'  altro  adusto. 

Volto  r  orgoglio  al  Uel,  venne  In  desio 
D'alzar  suoi  vanti  oltre  la  sorte  usNinn, 
Col  pretender  gli  altari  e  farsi  vn  Dio. 

Godea  per  fasto  d'alteresaa  fiM 
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?cttir  di  Bteeo  11  Bumto  •  la 

Pokliè  tale  il  credea  la  gente  isaana. 

Seguir  di  quegli  ogni  più  nota  tisansa, 
IN  pampini  Intreociau  ornar  la  fronte. 
Celebrar  le  Tendeinaiie  in  lesta,  in  dama. 

Se  parlo  marmo,  o  di  più  nobll  monte 
Sacro  alle  tue  Yiuorle  alcun  gli  ergeva, 
IMyo  il  flngea  nelle  sublimi  Impronte. 

Dirsi  Libero  padre  egli  voleva. 
Benché  non  fosse,  e  In  ogni  parte  ambiva 
Celesti  onori  ovunque  II  pie  volge\'a. 

Or  vagando  costui  per  terra  argiva, 
Vlsu  Tebe,  Corinto,  Argo,  Micene, 
E  la  gran  SparU  a  picdol  fiume  in  riva  ) 

Neil* attiche  contrade  alfla  sen  viene; 
Gii  la  fama  il  precorre  entro  le  mura; 
Rimbomba  ogni  eco  al  festeggiar  d*  A  tene. 

Corron  le  turbe  al  colle,  alla  pianura, 
Giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne  a  gara  ; 
S*allegran  tulli,  ed  è  comun  tal  cura. 

Altri  le  strade  al  suo  venir  prepara. 
Spargendo  il  suol  di  tenere  viole, 
D'umil  ginestra  ai  villanel  si  cara. 

Altri,  Intento  a  formar  liete  carole. 
Muove  al  suon  di  più  lire  e  accorda  spesso 
All'armonia  gentil  canti  e  parole,  [esso. 

Giunse  intanto  il  senato  Incontro  ad 
E  sdoita  al  lusingar  la  lingua  rea, 
In  tal  guisa  parlò,  chino  e  dimesso. 

Disse  che  la  citU  (perchè  sapea 
Qua!  era  invero)  ed  al  sembiante  e  a*  detti 
Il  divin  raggio  in  lui  splender  vedea.[fetti. 

Per  questo  oltre  ad  offrirgli  i  propri  ef- 
Di  Mhierva  sua  diva  il  fa  consorte, 
E  il  prega  umll  che  i  suol  sponsali  accetti. 

Rise  il  superbo  in  mexzo  al  cuor  ben  forte 
Delia  profferta  adulatrlce  e  sciocca, 
E  in  breve  giro  di  parole  scorte. 

Sogghignando  rispose  a  dolce  bocca  : 
Convien  che  di  tal  moglie  lo  mi  contenti  ; 
Ma  il  pensier  di  dotarla  ancor  vi  tocca. 

lo  dunque  a  voi  per  verba  de'  presenti 
Prometto  di  Minerva  esser  marito, 
E  per  sua  dote  avrò  mille  talenti. 

Cosi  d'argento  e  d'oro  impoverito 
Pianse  gran  tempo  II  popolo  Inesperto, 
Tardi  a  suo  prò  dell'adular  pentito. 

MBMIPPO. 

Giustamente  tal  premio  ebbe  un  Ui  mer- 
E  saria,  se  l' esemplo  altri  seguisse,  [to  ; 
L'adulator  più  cauto  e  men  sofferto. 

Seguasi  almeno  il  re  spartan,  che  disse 
Kob  doversi  apprettar  lode  dubbiosa 


Di  labbro  elM  al  Masmar  poi  Bon  s'aprisse. 

TALU. 

Sarebbe  al  creder  mio  povibil  cosa 
Scemar  r  applauso  al  male  oprar  concesso 
Dalla  lode,  che  morta  opra  famosa, 

SefosM  all' uom  dal  fragil  suo  permesso 
Da  quel  che  place  allonunar  la  voglia. 
Vincer  gii  affetti,  e  non  amar  sé  stesso. 

Qualor  fra  noi  del  suo  mortai  si  spoglia, 
Quai  re  vedrem,  che  sé  medesmo  affrene, 
E  del  terren  suo  pondo  1  lacci  scioglial 

L'adulator  sagace  avvinto  il  tiene 
Col  dolce  Incanto  del  parlare  accorto, 
E  il  traggo  al  mal,  se  va  ritroso  al  bene* 

Ma  coni'  esser  può  mai  si  grave  il  torto. 
Che  versoi*  uom  l' adulator  commctte,[to. 
Se  ognor  più  cieco  In  maggior  fallo  éscor 

Qual  ozio  aggrava  1  tuoni  e  le  saette. 
Quando  l'adulator  si  volge  al  Cielo, 
E  il  maggior  Nume  a  lusingar  si  mette. 

Mascherar  1*  empietà  con  finger  selo. 
Coprir  superbia  e  mlscredecxa  al  pari 
Della  umiltà,  della  pietà  co  velo. 

Chiuder  voglie  rapaci,  affetti  avari, 
Quindi  per  apparir  divolo  e  pio 
DI  ben  èculto  macigno  ornar  gli  aharì. 

Questo,  se  mal  non  vede  il  pensier  mio, 
Altro  che  sozza  reità  non  parmi 
DI  farsi  in  terra  adulator  con  Dio. 

Perché  ben  tosto  II  suo  furor  disarmi. 
Se  il  gran  Padre  de*  Numi  arde  di  sdegno. 
Ha  più  forza  un  sospÌr,che  bronzi  e  marmi. 

Basta  che  umiliato  II  cuor,  l'Ingegno 
Parli  tacendo;  ei  più  negar  non  ponte 
Grazia  e  bontà,  che  d' alto  amor  sia  pegno. 

Ma  ne'  templi  offerir  preci  divote. 
Giuntar  le  mani  in  alto,  al  suol  piegarti. 
Dove  altri  sia  che  di  presenza  il  note  ; 

Poi  neir  Interno  più  malvagio  farti. 
Non  può  dirsi  pietà,  che  di  nefando 
Profano  adulator  queste  son  l'arti. 

MENIPPO. 

Malizioso  portento,  ardir  mirando, 
Che  alfin  dovrebbe  i  fulmini  celesti 
Chiamardall*  eira  edi  Giustizia  il  brando. 

Che  fai ,  gran  Ke  del  Ciel,  che  In  te  non  do- 
Le  solil*  ire,  e  qual  ragion  giammai  [ttt 
Di  fulminar  con  maggior  danno  avesti) 

Sin  qui  lo  sdegno  tuo  fu  lento  assai  ; 
Or  di  possanza  la  pietà  ti  priva. 
Se  prolunghi  11  castigo  e  ancor  noi  daL 

Consenti,  o  Musa,  che  di  riva  In  riva 
Corra  il  mio  sdegno,  dove  il  mar  si  frange. 
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Dove  da  foste  Ignou  11  Nll  difin* 

8*odi  la  ret  cagioQ  dal  Betl  al  Gaiifft, 
Dall'  Atlaate  al  Pangeo,  da  Battro  a  Tito, 
Far  eoi  tanto  al  grida  e  non  si  piange. 

Sappia  ogni  cuor  Tolgare,  ogni  gentito. 
Che  al  par  de'  mostri  più  teoiutl  In  terra 
È  11  solo  adulator  mostro  più  Tito. 

Non  tigre  ircana  a  Ini  sfanll  rinserra  $ 
Non  han  dgnal  più  fler  le  tratto  seire; 
MoD  furia  ha  Stige  ad  esso  ugual  sotterra. 

Serpe  che  strisci  in  LibU  e  si  rìnselfe. 
Ha  minor  ferità;  tutto  a  lui  cede 
jy  Africa  II  suol  pien  di  portenti  e  belfe. 

DI  nemico  crudel  la  man  che  fiede. 
Temer  si  dee,  ma  più  Toce  serena 
Che  al  risio  applaude  ote  indorato  II  Tede. 

Vera  o  finta  che  sia,  la  cruda  lena, 
Itoll'empfo  adulator  la  frode  Imlu,  [mena. 
Che  r  uom,  pariando,  altotu  e  a  morte  il 

E  tanto  acerba  è  più  l'aspra  feriu. 
Che  reca  al  Tero  onor  U  finta  lode, 
Quanto  In  noi  dell'  onor  Tal  men  la  vita. 

L'Iniquo  adulator  flagella  e  rode 
Oò  che  Tlrtù  produce  ;  e  a  suo  talento[de. 
Più  che  11  danno  è  maggior,  più  regna  e  go- 

Garegglandoun  sol  fallo  In  un  momento 
n  raddoppia,  il  moltiplica  e  l'accresce; 
Dorè  un  Tizio  ritroTa,  el  ne  fa  cento. 

Gol  nettare  de'  visj  il  Teien  mesce, 
n  mal  da  sue  lusinghe  ognor  nutrito 
Bambino  In  culla  giganteggia  e  cresce. 

Vilipeso  per  lui,  per  lui  schernito, 
DaU' albergo  real  tìtc  in  esigilo 
Ogni  Talor  più  chiaro  e  più  spedito. 

Ch'ove  1*  adulator  ribra  1*  arUglio, 
Non  sperar  che  virtude  In  alto  assisa. 
Di  caduta  morul  schivi  il  periglio. 

Fora  un  gran  mostro  e  di  più  strana  guisa 
DI  quel  che  diede  in  Creta  ai  regio  letto 
Regia  beltà  da  sozzo  amor  conquisa. 

Mostro  che  in  giovanile,  umano  aspetto 
Dall' esser  d'uom  per  qualità  diversi 
Avea  membri  di  toro  in  giù  dal  petto. 

Epiù  facil  che  ciò  potrìa  \edersÌ[grembo 
Scender  l'Eufrate  al  mar  vermiglio  in 
Co'  turbi  flutti  in  rivi  d'or  conversi, 

Piover  dal  elei,  scosso  alle  nubi  il  lembo 
Dall' Aquilon  nevoso  al  torbid'  Austro 
DI  sangue  un  rivo  e  di  macigni  un  nembo; 

0  pur  con  ferreo  giogo  avvinti  al  plau- 
La  terra  1  pesci  arar,  ch'usi  non  sono  [stro. 
Del  bifolco  alle  leggi  ed  al  vincastro. 
Tant'lo  dirò  perchè  si  ascolti  '1  tuono 


Del  mio  sdegno  per  tutto  e  si  traspont 
All'ultimo  confin  quel  ch'Io  ragiono. 

Eae  n  troppo  rigor  d'ivrersa  sorte 
Vorrà  che  all'ira  mto  manchin  le  note. 
Che  to  mto  Tod  al  gran  furor  ston  corte; 

Alle  genti  ridne,  lo  qual  si  puote, 
Gridando  aTrlserò  che  I  detti  miei 
Mandin  di  lingua  In  lingua  alto  renmte. 

Cosi,  se  11  mio  pariar,  dovMo  vorrei 
Per  sé  non  giunge.  Il  porterà  to  fiuna 
Da'  Udì  adusU  i*  gelidi  TlfeL 

TALIA. 

Giusto  è1  desio,  magnanima  è  la  brama. 
Che  li  cuor  t' accènde  ;  e  nell'opporsi  al  vl- 
Chl  paventa  i  perigli  onor  non  ama.    [aio, 

Ma  se  debii  pletade  è  buon  giudizio 
li  ritenerti,  lo  non  vorrei,  frateito. 
Mandarti  incontro  a  qualche  predpizio. 

Chi  applaude  In  oggi  a'grandi  è  boono,è 
Ma  chi  li  biasma  in  ogni  parte  troTa[bello; 
Preparati  per  ini  ceppi  e  ooiteilo. 

Vana  sarebbe  In  oltre  ogni  sua  proTa; 
E  quando  il  vizio  non  riman  corretto, 
È  Inutil  la  virtù  che  altrui  non  giova. 

Quanto  sin  qui  dell'adular  si  è  detto, 
Qui  si  rimanga;  e  posseder  ti  basti 
Parlar  conforme  a  cuor  sincero  e  schietto. 

La  verìude  in  corte  ha  gran  contrasti. 
Se  pur  s'ascolU;  e  t'avverrà  sovente 
Che  sia  mercede  il  mai  del  ben  che  oprastL 

L' adulator  per  sua  viltà  non  sente  [cura. 
Quei  che  il  riprende; e  blasmo  altrui  non 
Che  a'  rimorsi  del  cuor  sorda  ha  la  mente. 

Né  la  correxion  troppo  è  sicura; 
Che  se  il  vizio  sostlen  spada  e  bOancla, 
Senno  è  '1  Ucere,  e  il  non  Ucer  sventura. 

Dardo,  che  troppo  hi  aito  invan  si  lan- 
Torna  improvviso  al  feritore  indietro,[da, 
E  nel  petto  il  percuote  o  ndla  guancia. 

Daii'ammonir  chi  pecca  io  non.t'arretroi' 
Ma  che  far  ponno  a  chi  ha  difeso  il  fianco 
Da  usbergo  adamantino  armi  di  vetro? 

Sgrida  l' adulator;  fremi  pur  anco; 
Premio  n'avrai  di  carcere  e  guinzaglio, 
Qualor  d'udirti  e  di  soffrir  sia  stanco. 

Ch*  el  per  tenersi  e  non  cader  dal  vaglio, 
Ti  farà  con  bell'arte  il  re  nemico. 
Perchè  tu  resti  ai  suo  furor  bersaglio. 

Sostenne  In  Anglia  il  ver  Tommaso  a  Ed» 
Ma  qual  poi  fosse  il  fin  de'  giorni  iÌeti[rìco; 
La  Fama  il  narri  ;  io  per  dolor  noi  dico. 

MENIPrO. 

Mal  consigli,  TaUa,  se  U  dir  mi  vieti  ; 
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Ckè  éba^  troppo  te  guisa  lai  rtmana 
L'usaU  ttberU  d**  Uioi  poetL 

Soa  ombre  del  ttnor^seoibianze  lane; 
E  dal  Tamigi  1  memorandi  esempi 
0  soQ  caduU  illustri  o  son  lontane. 

Tu  aU*  ire  applaudi  ;  e  in  ciò  tue  parti 
Chèla  Giustjxia  unita  alla  Ragione[adcmpl; 
Mi  fan  sicur  dal  minacciar  degli  empL 

Quale  avrem  di  timor  giusta  cagione. 
Se  Persio  ardì  sul  Tebro  e  giorno  e  notu 
Parlar  di  tutti  e  non  temer  Nerone. 

E  pur  le  leggi  in  Roma  eran  si  rotte 
Por  tirannia,  eh*  avea  rischio  minore 
L'abitar  con  le  Aere  in  boschi  e  in  grotte. 

Or  vorrai  che  in  Torteiaa  almen  di  cuore 
Non  sia,  mentr'ei  più  grande  In  tutloappa- 
lo  Fiorentino  al  Volterran  maggiore,  [re. 

Se  1*  alme  per  inramia  illustri  e  chiare 
Non  m*  udiranno,  lo  per  sentier  diversi 
Par6  sentirmi  dallo  stool  volgare. 

Ese  taluo  dirà  che  son  miei  versi 


Troppo  Ubiffi  a  vn  tfpao  IrtpfoardW, 
D'amaro  asoeoaio  e  di  veleno  isptni; 

Biaponderò  che  a' più  nascoil  UtI 
Del  mondo  io  parlo,  a  Garamaatl  *~Hf*i, 
Agli  Strigool,  AntropoCaghi  e  SdtL 

Non  ha  cagioa  r  Europa  onde  si  sdegtf 
Del  mio  gridar,  che  assiso  in  alto  scaaao. 
Non  vede  Europa  adulator  che  regnL 

Il  Ben,  la  Senna,  il  Tago  oggi  non  sanar 
Turbarsi  al  nome  deil'orribil  mostro» 
Non  che  sentir  di  sue  bruti' opre  UdanMh 

Spagna,  felice  te,  che  al  aecol  nostro 
Non  miri  adulator  che  a'  regi  .tuoi 
L'applauso  involi  d'erudito  inchiostro! 

Germania  ancor  felice  ;  e  tal  pur  fol 
Francia,  Inghilterra,  che  ad  ognorvantalft 
Non  soggetti  a  tal  colpe  i  vostri  eroll 

Felicissima  tu  che  in  liberiate 
Sciolta  dal  pondo  di  qualunque  sona. 
L'arti  non  sai,  per  adulai  trovala. 

Gran  regina  del  mondo  Italia  e  BmmI 


SALVATOR  ROSA^ 


LÀ  POESIA. 


VI. 


Le  colonne  spezzate  e  1  rotti  marmi 
Là  tra  i  platani  suoi  divelti  e  scossi , 
FrontOQ  rimira  all'  ecebeggiar  de'  carmi. 

Che  da  furore  ascreo  spinti  e  commossi 
£* odono  ognor  tanti  poeti  e  tanti. 
Che  manco  gente  in  Maratona  armossl. 

Suonan  per  tutto  le  ribecche  e  i  canti; 
E  si  vedon  sol  d' acque  inebriali 
I  seguaci  d' Apollo  andar  baccanti. 

Quei  narra  d'Eolo  i  prlgioneri  alati  : 
Di  Vulcano  e  di  Marte  antri  e  foreste; 
E  dal  giudice  inferno  i  rei  dannati. 

Questi  in  mezz'  aglUncanti  e  alle  tem- 
CanU  i  Velli  rapiti  :  altri  descrive  [ peste 
Di  Teseo  I  fatti  e  le  pazzie  d'Oreste  : 

L*azie  togate  e  palliate  argive 
Altri  specola  e  detta,  e  sempre  astratto 
Affettate  elegie  compone  e  scrive. 


Maggior  poeta  è  chi  più  ha  del  matto: 
Tutti  cantano  omai  le  cose  Istesse: 
Tutti  di  novità  son  privi  adatto. 

In  tali  accenti  alte  querele  espresse 
Quel  che  nato  in  Aquino  i  propri  allori 
Nel  suol  d' Auninca  a  coltivar  si  messe. 

Così  di  Pindo  i  violati  onori 
Sferzar  ne'  colli  suoi  senti  già  Roma 
Dal  flagelio  maggior  de' prischi  errori; 

Ed  oggi  il  tosco  mio  guasto  idioma 
Non  avrà  il  suo  Lucilio;  oggi  ch'ascende 
Qascuno  in  Dirce  a  coronar  la  chioma. 

Non  irrita  il  mio  sdegno,  e  non  mi  offenda 
Sola  viltà  di  stile  ;  a  mille  accuse 
Più  possente  cagione  il  cor  m'accende. 

Troppo  al  secolo  mio  si  son  diffuse 
Le  colpe  de'  poeti  :  arse ,  e  cadeo 
La  pianta  \irginal  sacra  alle  Muse. 
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XMor  àmaifm  Ma  tim%  nmmè  GriMo« 
Tn  mi  detu  Uvoce«  e  tu  m'inspira 
D'Archlloco  U  furore  e  di  Tlrie«. 

R«Mi  la  dMtra  tu.  Tolt«  alia  lira 
Spingi  dardo  idban  nenro  canoro  « 
Or  cii9  dai  vis|  aitnii  ibmenlD  ka  f  ira. 

Cananeo  lien  che  a  saettar  costoro 
iMarvar  si  dovria  Como  Cftdoolo; 
Gbè  lento  esce  lo  strai  d'arco  sonoro. 

Groéao  queaU  tratur  plettro  Bistonlo  : 
Né  tfEumolpo  gianupal  cotanto  odioso 
li  lapidato  slU  finse  Petronio. 

M*  che  tacer  non  vno*  :  ma  poi  dttl>bioso 
D'onde  io  BMiova  il  parlar  rimango  in  forse; 
Tanto  ko  da  dir,  che  incoorindar  non  oso. 

Soa*  rinfamie  lor  cotk  trascorse , 
Che  a*  lo  ne  To'canur,  le  voci  estreme 
Son  Aaé  ailcacio  in  sn  l' uscir  precorse. 

Offre  alla  mente  mia  ristretto  insieme 
Un  indistinto  caos  tìzJ  infiniti , 
E  di  aride  pazzie  confuso  H  seme. 

Quindi  I  trasbd  e  i  paraUeH  orditi , 
Le  parala  ampoHose  e  i  deUi  oscuri , 
Di  grandeize  e  decoro  i  sensi  usciti. 

Quindi  1  concetti,  o  male  espressi,  o  dur i , 
Coail  capo  di  bestia  il  basto  umano , 
Della  lingua  stroppiaU  i  moti  impuri. 

Mr  Iperboli  qui  l'abuso  insano, 
Galàgl'hiverìBimiii  scoperti, 
I^  alU  per  tutto  effeminato  e  Yano. 

tt  dalihi  nelle  selve  e  nei  deserti. 
Me  a  dgnal  nel  mare,  e  dentro  al  fiumi, 
GU  aSbtU  YiU,  e  1  latrodnj  aperti. 

Prifa  di  nobilU,  prive  di  lumi; 
L' adulazioni ,  e  le  lascivie  enormi , 
L'eaq>letà  verso  Iddìo ,  verso  i  oastomL 

in  tante  e  tante  iniquiti  deformi 
Provo  acceso  e  confuso  e  sprone  e  freno  : 
Saiirinau  Irriuu ,  a  che  più  dormi? 

Non  vedi  tu  che  tutto  U  mondo  è  pieno 
Di  questa  razza  inutile  e  molesta , 
Cho  I  poeti  produr  sembra  il  terreno  ? 

Per  Dio ,  poeti ,  io  vo'suenare  a  fesU  : 
Me  non  lusinga  ambizion  di  gloria  : 
Violeaza  moral  mi  sprona  e  desta. 

Di  passar  per  poeta  io  non  ho  l>oria  : 
Vada  in  Cirra  chi  vuol  :  nulla  mi  preme 
Che  sia  scritta  colà  la  mia  memoria. 

Oh  che  dolce  follia  di  teste  sceme  l 
Saft  più  fallito  e  sterile  mestkro 
Fondare  il  patrimonio  della  speme  I 

Soprano  verso  sudar  l'alnm  e  il  pcnslaro, 
Acd6  cht  ila  con  nuBMro  ooatratlD, 


Se  ogni  aaataaxa  poi  iw iaalni 

Fiori  a  fraadi  che  vai  sparger  partane 
Saalftaal  veda  érgllaulaaal  al  gira. 
Che  di  Parnaso  il  fior  aoa  £i  mal  fraMat 

Con  lashighlero  e  placido  deliro 
Va  il  poeta  spogliando  Ermo  e  Goaape , 
Serchio,  Benalo,  Pettorsi,  Ormns  a  Tira» 

Saccheggia  U  Tago  e  siiscera  i' Uaspa, 
E  non  si  trova  un  soldo  al  far  de*eoati 
Tra  ie  partiche  gemme  e  i'  Arhnaspe. 

Poeti,  è  ver  che  Apollo  abiu  1  moall: 
Ma  questo  non  vuol  dir  che  voi  speriate 
D' avcfd  a  posseder  luoghi  di  moaft. 

Che  posslbll  non  è  che  voi  troviate 
Tra  quanti  cotti  aClavIo  il  tempo  are«a 
I  monti  di  Som  Spirlo  o  di  Pietaie. 

10  non  so  dove  fondiate  la  BMsae, 
S' altro  tempo  non  dà  lo  clfoio  Bto, 
Che  racooha  d*  applausi  e  di  promeasa. 

Superate  la  fame  e  poi  r  abbilo; 
Che  voi  noa  manderete  il  grano  a  frangala^ 
Se  non  prendete  Cerere  per  Qio. 

11  vostra  stato  è  troppo  da  complangaaa; 
Mentre  v'ascolto  ognun  cigni  disperai 
Cantar  per  gloria,  e  per  miseria  piangere. 

A  che  stor  totto  il  di  tra  lettre  immeralt 
Noto  è  alle  genti  anco  idiote  e  basse, 
Qiè  non  si  fan  lettre  di  cambio  hi  lènL 

Giove  lo  non  leggo  che  sapienza  amaan: 
Che  quando  M  mondo  ancor  vagì  va  In  canhf 
Avea  Minerva  in  capo,  e  se  la  trasse. 

Quest'applauso  che  voi  tanto  trastnlfait 
Dolc*è  per  dii  vivendo  e  l'ode  e  il  vedei 
Ma  dopo  morte  non  si  sento  nulla. 

È  più  dotto  oggidì  chi  più  possieda  : 
Scienza  senza  denar,  cosa  è  da  sciocchi  : 
E  sudor  di  virtù  non  ha  mercede. 

Per  aver  fama,  basta  aver  baiocchi; 
Che  l' immortolltà  si  stima  un  sogno: 
Son  galli  i  ricchi,  e  1  letterati  alocchi. 
Quanto  adesso  vi  dico ,  io  non  trasogna  s 
Da  Plndo  ali'ospedal  facil  è  11  varco, 
Poldiè  11  Saper  è  padre  del  Bisogna. 

Gettale  a  terra  la  \Iola  e  l'arco; 
Che  in  quest'  età  d' ignorantoni  e  mimi 
Già  s'adempì  la  profezia  d'ipparco. 

Presi  già  sono  i  luoghi  più  sublimi; 
Ed  il  prowcrbio  pubblico  rìsoona  : 
In  ogni  arte  e  mcst.ier  beati  i  primi. 

Cangialo  è  11  mondo.  Oh  quanti  ne  rnhi»- 
La  foia  della  guerra  e  della  stampa,[chKNUt 
La  pania  delia  corte  e  d'Elicona? 

Sfortunato  colui  che  l'onDe  t 
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Ne*  Udì  di  Ubetro  atldi  e  scini, 

Cfeè  Ti  su  mal  per  sempre  0  non  Ti  caspa. 

Torna  'I  conto,  o  fratelli,  a  spoetarsi: 
Gantan  fino  1  ragassi  a  bocca  piena , 
€!be  il  poeta  è  il  primiero  a  declinarsi. 

Con  più  d'un  guidalesco  in  su  la  schiena 
Ai  nostri  di  l' aganlppeo  poliedro 
Tanto  smagrito  è  pia,  quant'  ha  più  vena. 

L'opere  a  partorir  degne  di  cedro 
Vi  conducon  le  stelle  in  qualche  stalla. 
Perchè  un  cavallo  è  e  voi  duce  a  dnedro. 

Chi  veglia  sulle  carte,  o  quanto  fallai 
€!he  lottar  con  Fortuna  In  questi  giorni 
Esser  unto  non  vai  d'umor  di  Palla. 

Né  di  Febo  11  calor  riscalda  1  forni  : 
E  se  chiacchiere  avete  con  ia  pala,   [corni. 
Non  s*  emplon  d'  Amaltea  con  queste  I 

n  rimedio  a  non  far  vita  si  mala 
fi  ben  dover  ch'oggi  vi  mostri ,  e  Insegni 
La  formica  imitar,  non  la  cicala. 

Non  V*  accorgete  omal  da  tanti  segui , 
Che  neir  inferno  della  povertade 
Sono  l'alme  dannate  i  bell'ingegni? 

Chi  di  voi  può  mostrarmi  una  cittade 
Ove  una  Musa  sia  grassa  e  gradita. 
Se  chiuse  son  le  generose  strade? 

Imparate  qualch'  arie  onde  la  vita 
Tragga  II  pan  quotidiano,  e  poi  cantate 
Quanto  vi  par  La  bella  Margherita. 

Passa  la  gloventude ,  e  l'ore  andate 
La  vecchiezza,  mendica  di  sostanza, 
Bestemmia  poi  della  perduta  etatc. 

Il  motto  è  noto  e  cognito  abbastanza  : 
A  chi  la  povertà  fitt'ha  nell'ossa 
Refrigerante  impiastro  è  la  speranza. 

Non  aspettate  l'ultima  percossa: 
Non  fate  più  da  serlcani  vermi , 
Che  stolti  da  per  lor  si  fan  la  fossa,  [mi  : 

Appetir  quel  che  offende  uso  è  da  Infer- 
Contro  al  vostro  bisogno,  al  vostro  male, 
R  saper  di  saper  son  frali  schermi. 

Ma  volete  un  esempio  naturale 
Chela  vostra  sciocchezza  esprima  al  vivo, 
E  rappresenti  il  vostro  umor  bestiale  ? 

Era  volato  un  di  tutto  giulivo 
Con  un  pezzo  di  cacio  parmigiano. 
Un  corvo  in  cima  di  un  antico  ulivo. 

La  volpe  11  vide ,  e  s'accostò  pian  piano 
Per  farlo  rimanere  un  bel  somaro , 
Se  il  cacio  gli  potea  cavar  di  mano. 

Ma  perchè  tra  di  loro  eran  del  paro 
Scaltri  e  furfanti ,  e  come  dir  si  suole  : 
Era  tra  galeotto  e  marinaro; 


Ella ,  che  scorso  avet  tutte  le  scuole. 
Ed  era  mal  vigliacca  in  quint'eaieiiaa. 
Cominciò  verso  lai  con  tal  parole: 

Gran  maestra  è  di  noi  l' espeffiensa: 
Ella  ci  guida  in  quesu  bassa  riva. 
Madre  di  veritade  e  di  prudenia. 

Quando  da  un  certo  io  predicar  sentiva 
Che  la  fama  ha  due  facce,  ed  è  fallace» 
A  maligna  bugia  l'attribuiva. 

Ma  ora  l'occhio  è  testlmon  veraoa 
Di  quanto  udì  l'orecchio,  e  ben  conoaco 
Che  questa  fama  è  mi  animai  mendace. 

Già,  perchè  si  dlcea  che  nero  e  fosco 
Eri  più  della  pece  e  del  carbone. 
Mi  ti  fingea  spaiiacammin  da  bosco  : 

Ma  quanto  è  falsa  l' hnmaginasioiie  ! 
Tu  sei  più  bianco  che  non  è  la  neve  : 
E,  pazza,  io  ti  stimava  nn  calabrone* 

Troppo  gran  danno  la  virtù  riceve 
Da  questa  fama  infame  e  scellerata , 
Sempre  bugiarda,  appassionau  e  leve 

Perde  teco,  per  Dio,  la  saponata. 
Tu  sembri  giusto  tra  cotette  fronde  « 
Tra  le  foglie  di  fico  una  giuncata: 

E  se  ai  candor  la  vocecorriiBonde, 
Ne  incaco  quanti  cigni  alzano  il  grido 
Là  del  Ccflso  alte  famose  sponde. 

Se  tucantar  sapessi,  io  me  la  rìdo  [sai  ; 
Di  quanti  uccelli  ha  II  mondo:  Eh  che  tn 
Che  hi  un  bel  corpo  una  bell'ahna  ha  11 

Cosi  disse  la  furba,  e  disse  assai  :  [nido. 
Che  il  corvo  d'amblzion  gonfiato  e  pregno. 
Credè  saper  quel  che  non  seppe  mal. 

E  per  mostrar  del  canto  II  bdl'ingegno. 
Si  compose ,  si  scosse  e  11  fiato  prese , 
E  a  cantar  cominciò  sopra  quel  legno. 

Ma  mentre  egli  stordia  tutto  il  paete 
Col  solito  era,  era,  dal  rostro  aperto 
Cascò  li  foqpaggio,  e  la  comar  lo  prese. 

Onde  per  farla  da  cantor  esperto 
SI  ritrovò  digiun  come  quel  cane 
Che  lasciò  II  certo  per  seguir  l'incerto. 

Cosi  di  Pindo,  voi  musiche  rane, 
Lasciate  il  proprio  per  l' appellativo , 
E  per  voler  gracchiar  perdete  il  pane. 

Che  In  vece  di  un  mestier  fertile  e  vivo. 
Dietro  alla  morta  e  sterìi  poesia 
Imparate  a  cantar  sempre  11  passivo. 

E  tal  possesso  ha  In  voi  quest'  eresia. 
Che  per  un  po'  d'applauso  ebbri  correte 
A  discoprir  la  vostra  frenesia. 

Balordi  senza  senno  che  voi  slete , 
Mentre ìmdate  morendo  dalla  lame. 
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Ahi 


D*  immortalarvi  vi  persuadete. 

E  sete  così  grossi  di  legname, 
Che  non  udHe  ognun  muoversi  a  riso 
In  sentirvi  lodar  le  vostre  dame:    [viso, 

Stelle  gli  occhi ,  arco  il  ciglio,  e  cielo  il 
Tuoni  e  fulmini  i  detti ,  e  lampi I  guardi. 
Bocca  mista  d* inferno  e  paradiso: 

Dir  che  I  sospiri  son  bombe  e  petardi. 
Pioggia  d'oro  i  capei ,  fucina  11  petto 
Ove  il  magnano  Amor  tempera  i  dardi: 

Ed  ho  visto  e  sentito  in  un  sonetto 
Dir  d' una  donna  cui  puzzava  il  fiato,  * 
Arca  d'arabi  odor ,  muschio  e  zibetto. 

Le  metafore  il  Soie  han  consumato  : 
E  convertito  in  baccalà  Nettuno, 
Fu  nomato  da  un  certo  il  Dio  tala(o. 

Fin  la  croce  di  Dio  fu  da  taluno 
Qiiamata  legno  SaiUo.  E  pur  costoro 
Sfidan  l'autor  dell'  luco  Nessuno; 

E  dell'  amata  sua  con  qual  decoro 
1  pidocchi  colui  cantando  disse  : 
Sembran  fere  (^argento  in  campo  (foro, 

E  chi  vuol  creder  ch'un  ingegno  uscisse 
Dai  gangherisi  fuora,  e  bagattelle 
Tanto  arroganti  di  stampare  ardisse? 

Le  nostre  alme  trattar  bestie  da  selle; 
Mentre  lor  serba  il  Ciel  di  corpi  sgombre 
Biada  d'eternità,  stalla  di sUUe. 

E  In  pensarlo  llpensier  vienches'adom- 
Fare  il  Sol  divenir  boia  che  tagli  [bre: 
Con  ìa  scure  deWaggi  il  collo  alVomhre» 

Ma  chi  di  Unte  bestie  da  sonagli 
Legger  può  le  pazzie,  se  i  lor  libracci 
Delle  risa  d* ognun  sono  i  bersagli? 

Che  da  certi  eruditi  animalacd, 
Giornalmente  alle  tenebre  si  danno 
MUle  strambotti  e  mille  scarufacci. 

E  tale  stima  di  sé  stessi  fanno, 
E  di  tanta  albagia  vanno  imbevuti, 
Ch'  è  molto  men  della  vergogna  il  danno. 

Gbè  per  parer  filosofi  e  saputi. 
Se  ne  van  per  le  strade  unti  e  bisunti. 
Stracciati,  sciatti,  sacidi  e  barbuU, 

Con  chiome  rabbuffate  ed  occhi  smunti. 
Con  scarpe  tacconate  e  celiar  storto, 
RlcaBMti  di  zaccare  e  trapunti. 

Cada  k  giorno  all'occaso  esorga  aU'orto, 
Sempre  cogitabondi  e  sempre  astratti. 
Hanno  un  color  d'iterico  e  di  morto. 

Discorron  tra  sé  stessi  come  matti. 
Facendo  con  la  faccia  e  con  le  mani 
Mille  smorfie  ridicole  e  mUle  atti. 

Per  certi  Inogbl  Inusiuti  e  strani 


Si  mordon  l' ugne  e  col  grattarsi  il  capo 
Pensano  al  Mammalucchi  e  agl'Indiani  : 

E  incerti  di  formar  scanno  o  Priapo 
Con  la  rozza  materia  ch'hanno  In  testa. 
Di  pensiero  In  pensier  si  fan  da  capo. 

Con  la  mente  impregnata  ed  indigesta, 
Senza  aver  fine  alcuno  e  senza  scopo,[sta* 
Van  barbottando  in  quella  parte  e  in  quc- 

Han  di  fantasmi  un  embrione,  e  dopo 
D'aver  pensato  e  ripensato  un  pezzo. 
Partoriscono  i  monti  e  nasce  un  topo. 

Che  quando  credi  udir  cose  di  prezzo, 
E  stai  con  una  grande  aspettazione; 
Gli  senti  dare  in  frascherie  da  sezzo. 

La  fava  con  le  mele  e  col  melone. 
La  ricotta  eoi  chioxxi  e  con  la  xucca, 
V  anguilla  col  savore  e  col  cardone* 

Bovo  d*Àntona,  Dnuiana  e  Stucca 
Son  le  materie,  onde  l'altrui  palpebre 
Ogni  scrittore  infastidisce  e  stucca  : 

Anzi  dal  mal  francese  e  dalla  fehre, 
E  dall'  Istessa  peste  Insin  procacciano 
Ai  nomi,  all'opre  lor  vita  celebre. 

Questi  son  quel  che  a  dissetar  si  cacciano 
Le  labbra  in  mezzo  al  Caballin  condottO| 
Questi  I  poeti  son  che  se  l'allacciano. 

0  Febo,  o  Febo,  e  dove  sei  condotto  ? 
Questi  gii  studj  son  d*  un  gran  cervello t 
Sono  questi  1  pensier  d' un  capo  dotto? 

Lodar  le  mosche,  i  grilli  e  il  ravanello. 
Ed  altre  scioccherie  eh'  hanno  composto 
IlBerni,ilMauro,llLascaediiBurchieUo; 

Per  sublimi  materie  hanno  disposto 
Dietro  a  Bion,  Pittagora  ed  Antemlo 
Lodar  le  rape,  le  cipolle  e  il  mosto. 

In  ogni  frontespizio,  ogni  proemio 
Più  d' editorio  han  lodi  le  cantine. 
Che  a  un  poeta  è  peccato  esser  abstemlo. 

E  le  penne  più  illustri  e  pellegrine 
Van  lodando  i  caratteri  golosi. 
Con  Eufrone  il  tinello  e  le  cucine. 

Quindi  è  che  1  nomi  lor  seno  gli  odiosi, 
GII  addofmen(a/t,  I  roxxt  e  gli  umoristi. 
Gì*  insensati,  I  fantastici  e  gli  ombrosi. 

Quindi  è  che  dove  appena  eran  già  visti 
Neir  accademie  1  lauri  e  ne*  licei, 
Inflc  gU  osti  oggidì  ne  son  provvisti. 

Ite  a  dolervi  poi,  moderni  Orfel, 
Cile  per  1  vostri  affanni  è  già  flniu 
La  razza  degli  Augusti  e  de'  Pompei, 

£  ver  che  dalle  reggie  era  sbandita 
La  mendica  virtù;  ma  I  vostri  modi 
Hanno  la  poesia  guasu  e  avvilita  : 
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B  le  YOftre  Infeniloal  e  gU  epliodi 
Soa  degne  di  UTcnie  e  lupanari  ; 
E  Yoi  ne  pretendete  e  premj  e  lodi? 

Altro  ci  vuol  per  farsi  illustri  e  chiari^ 
Che  ttraccar  tutto  il  dì  Beoibi  e  Boccacci, 
E  Fabbriche  del  mondo  e  dizionari. 

De*  Tostrl  studj  i  gloriosi  Impacci, 
L'occupazion  de*  vostri  ingegni  aguzzi. 
Facondia  ban  sol  da  schiccherar  versacci. 

Stirar  con  le  tanaglie  1  conceltuzzi, 
Attacconar  le  rime  con  la  cera, 
Ad  ogni  accento  far  gli  equivocuzzl  : 

Aver  di  grilli  in  capo  una  miniera, 
Far  contrapposti  ad  ogni  parolucda, 
E  scrivere  e  stampare  ogni  chimera. 

Chi  dentro  al  vostri  versi  oltre  la  buccia 
Legge  giammai  ;  più  d*  un  la  trova  tale 
Blaognosa  d' impiastro  e  delb  gruccia  : 

E  creder  di  lasciar  nome  immortale. 
Con  portar  frasche  In  Pindo  e  unitamente 
Fare  U  somaro,  il  mulo  e  11  vetturale? 

Chi  cerca  di  piacer  solo  al  presente, 
Non  creda  mal  d'aver  a  far  soggiorno 
In  mano  ai  dotti  e  alla  futura  gente. 

Anzi  avrà  culla  e  tomba  in  un  sol  giorno: 
Chi  stampa  avverta  che  all'obbllo  non  sono 
Me  barche,  nò  cavalli  da  ritomo. 

Componimento  d  è  che  al  primo  suono, 
Letto  da  chi  lo  fece  fa  schiamazzo; 
Gbe  sotto  gli  occhi  poi  non  è  più  buono. 

Eppur  il  mondo  è  si  balordo  e  pazzo, 
E  (atto  ha  gli  occhi  tanto  Ignorantoni, 
Ckt  non  sceme  dal  rosso  il  paonazzo. 

Applaude  ai  Bavi,  al  lievi  arclasinoni, 
Gbe  non  avendo  Ietto  altro  che  Dante, 
Vogllon  far  sopra  I  Tassi  1  Salomonl  : 

E  con  censura  sciocca  ed  arrogante 
Al  poema  immortai  del  gran  Torquato 
Di  contrapporre  ardiscono  11  Morgante. 

0  troppo  ardito stuol,  mal  consigliato! 
Che  un  ottuso  cervel  voglia  trafiggere 
Chi  men  degli  altri  In  poetare  ha  errato! 

Non  t*  Incruscar  tant'  ol  tre  e  non  t*  aflHg- 
gere 
De*  carmi  altrui,  che  n  tuo  latrar  non  muo- 
9itinfarinato  sei,  vattl  a  far  frìggere,  [ve  : 

Son  degli  scarafaggi  usale  prove, 
D'aquiU  i  parti  ad  invidiar  rivolti, 
n  portar  gli  escrementi  In  grembo  a  Giove. 

Anco  alla  prisca  età  furono  molti 
Che  posposer  r  Eneide  al  versi  d*  Knnlo  : 
Secolo  non  fu  mai  prìvo  di  stolti. 

TomOfO  poed,a  voi  :  dentro  an  blennio, 


Benché  avvezzo  eoo  Verre,  1  forti  voilri 
Non  conterebbe  U  correttor  d*  Fi  i  nÉm 
0  vergogna,o  rossor  de'  tempi  noitrl  ! 

I  sughi  espressi  dall'altrui  fatiche 
Servon  og^  di  balsami  e  d'inchlortiL 

Credonsl  di  celar  queste  formlcfae,[oft, 
Ch*  han  per  Febo  e  per  Clio  seggio  e  cafcr- 

II  gran  rubato  alle  raccolte  antiche  : 

E  senza  adoperar  staccio  o  lantena» 
Si  distingue  con  breve  osservazione 
La  farina  eh' è  vecchia  e  la  moderna. 

Raro  è  quel  libro  che  non  sia  un  cealww 
Di  cose  a  questo  e  quel  tolte  e  rapite 
Sotto  II  pretesto  dell'mtìasfoiie. 

Aristofane,  Orazio,  ove  slete  Ite, 
Anime  grandi  ?  Ah  per  pietade,  un  poco 
Fuor  de*  sepolcri  in  questa  luce  osdte. 

Oh  con  qoanta  ragion  vi  chiamo  e  Invoco! 
Che  se  oggi  I  furti  recitar  volessi, 
Aristofane  mio  verresti  reco. 

Orazio  e  tu,  se  questi  autor  leggevi. 
Oh  come  grideresti  t  Or  siche  ai  pammi 
Gli  stracci  illustri  son  cuciti  spestit 

Che  non  badando  al  variar  degli  mai 
Con  b  porpora  greca  e  la  latina 
Fanno  vestiti  da  secondi  zannt 

Gl'tmtCafon  in  quest'età  me 
Che  battezzasti  già  pecore  serve. 
Chiameresti  uccellacci  di  rapina. 

Delle  cose  già  dette  ognun  si  i 
Non  già  per  Imitarie  ;  ma  di  peso 
Le  trascrivon  per  sue  penne  protene. 

E  questa  gente  a  travestirsi  ha  preao. 
Perchè  ne'  propri  cenci  ella  s'avvedo 
Che  in  Pindo  le  sarta  l'andar  conteso. 

Per  vivere  Immortai  dansl  alle  prede. 
Senza  pena  temer  gl'Ingegni  aceord; 
Che  per  vivere  II  furto  si  concede. 

Né  senza  qucsu  ancor  han  tatti  I  loitL 
Non  8' apprezzano  I  vivi  e  non  si  cHaoo, 
E  passan  sol  le  autorità  de*  mortL 

E  se  citati  eon  gli  schemi  Irritalo, 
Né  s'han  per  penne  degne  e  teste  gravi 
Quei  che  sol  testi  vecchi  non  s'aitano. 

Povero  mondo  mio,  sono  tool  bravi 
Chi  svaligia  II  compagno,  e  chi  prodoee 
Le  sentenze  furate  ai  padri,  ag^  avfff 

E  nelle  stampe  sol  vive  e  riloee 
Chi  senza  dlscrezlon  trallh  e  rahocchla, 
E  chi  le  carte  altral  spoglia  e  tradoeel 

Quindi  tahmo  insuperbisee  e  gioecMa, 
Che  s'avesse  a  depor  le  penne  altrui, 
Rcslerebt>e  d*  ÌS&òpo  la  i 
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I  i  reni  e  non  si  sa  da  cnf  ; 
E  seblMBe  alla  moda  ognun  II  guarda. 
Si  fhrfjcdan  tra  lor:  tu  fusti  :  lo  fùt. 

Per  n  moderni  la  fama  è  Infingarda  : 
Per  gii  antichi  non  lia  stanchezza  alcuna  : 
Ogni  accento,  ogni  peto  è  una  bombarda. 

La  fimia  è  In  somma  un  colpo  di  Tortuna: 
Bnrciiielloe  Jacopone  hanno  il  commento; 
GoCattto  if  mondo  è  regolato  a  luna. 

B  sono  ognor  cento  bestlacce  e  cento. 
Che  Mi  ne"  libri  altrui  dair anticaglia. 
Del  saper,  del  ralor  fanno  argomento» 

àmm  questa  Tantsshna  canaglia 
1  raBcMorai  ;  e  In  Pindo  mai  non  beve. 
Se  4i  Tleio  non  sa  l'onda  castaglla. 

NesBono  stile  è  ponderoso  e  greve. 
Se  lartace  e  stantie  non  ha  le  forme, 
E  gR  dan  vita  momentanea  e  leve. 

Non  blasrao  già  che  per  esempi  e  norme 
PrewB  il  Lazio  e  la  Grecia  :  anch'  io  divoto 
Le  lor  BinBorie  adoro  e  bacio  l'orme. 

Die*  di  quei  che  sol  di  fango  e  loto 
Usan  certi  OMKlacei  alla  dantesca, 
B  tfmtm  di  fìigglr  la  man  di  Qoto. 

Bl  bsrlMrte  servile  e  pedantesca 
La  di  ior  poesia  cotanto  è  carca, 
Ch*émni  più  dolce  una  canzon  tedesca. 

Ma  q«i  11  mio  cigHo  molto  più  s' inarea. 
HoQ  è  con  loro  alcuna  voce  etnisca, 
Se  non  è  nei  Boccaccio  o  nel  Petrarca  : 

E  amitre  vanno  di  parìare  in  busca, 
I  laacanl  mugnai  legislatori 
Gtt  trattano  da  porci  con  la  crusca. 

Uhm  cotanti  scrupoli  e  rigori 
Sopra  una  voce  ;  e  poi  non  si  vergognano 
DI  Buie  adocchi  e  madornali  errori. 

Sotto  le  stampe  va  ciò  che  si  sognano; 
Sanai  che  si  riveda  e  che  si  emendi, 
Perdiè  solo  a  far  grosso  il  libro  agognano. 

E  se  MI* opera  loro  in  man  tu  prendi, 
Mtntre  II  )«ifi  «attf  ritrovar  vorresti, 
Tedi  per  tutto  il  quidlibet  «udendt. 

Sotto  ttoml  apedoai  e  manti  onesti, 
Per  occultar  le  presontion  ventose 
Parti  in  fronte  ogni  Bbro  i  suoi  pretesti. 

OU  dice  che  scorrette  e  Hcenzlose 
Aadaaraa  la  sue  fifite  ;  e  perdo  vuole 
Hafiltfle  oO*  torchi  e  farle  spose. 

Un  altro  poscia  si  lamenta  e  duole 
Che  MI  «Bico  gii  tolse  la  scrittura, 
E  r  ha  ooQtro  sua  voglia  esposta  al  Sole. 

3nan*eBipiaBBente  si  dichiara  e  giara, 
Cho  ilMl  i  parU  tool  stroppiati  e  o0esl. 


Per  patema  pietà  ne  tolse  cura. 

Questi, che  per  diletto  I  versi  ha  presi 
Per  sottrarsi  dai  sonno  1  giorni  estivi, 
E  eh*  ha  fatto  quei  libro  in  quattro  mesi. 

Oh  che  scuse  affettate!  oh  che  motivi! 
Son  flgHe  d*amblzlon  queste  modestie; 
Perchè  si  stimi  assai,  cosi  tu  scrivt 

Ma  peggio  v*^  è  :  con  danni  e  con  molestit 
S'ascoltan  negli  studj  e  ne*  collegi 
Legger  al  mondo  Umanità  le  l>estle. 

Stolidezza  de'  prlndpl  e  de'  regi. 
Che  senza  distinzion  mandano  al  pari 
Con  gi*  Ingegni  plebei  gì*  Ingegni  egregi 

Qual  maraviglia  è  polche  nons*Ìmpartt 
Se  1  maestri  son  bufali  ignoranti. 
Che  possono  Insegnare  agH  scolartt 

E  son  forzati  1  miseri  studlantl 
Di  Quintiliano  In  cambio  e  di  Gorgia 
Sentir  ragghiare  hi  cattedra  1  pedanlL 

Da  questo  avvien  eh*  Euterpe  e  cheTtflt 
Sono  state  stroppiate  :  ognun  presume 
In  Pfndo  andar,  senza  saper  la  via. 

Che  delle  scorte  loro  al  cicco  lume 
Mentre  van  dietro  ;  d' Aganlppe  in  vece, 
Son  condotti  di  Lete  in  riva  al  fiume. 

DI  questi  s),  che  veramente  lece 
Affermar  (come  lo  lessi  in  un  capitolo) 
Ch'han  le  lettre  attaccate  con  la  pece 

Io  non  voglio  svoltar  tutto  il  gomitolo 
Di  certi  cervellacci  pellegrini. 
Che  studian  solamente  a  fare  il  titolo  t 

Onde  1  lor  libri  con  quel  nomi  fini 
A  prima  vista  sembran  tltohitl^ 
Esaminati  poi  son  contadini. 

Né  potendo  aspettar  d'esser  lodMi 
Dal  giudizio  comune,  escono  alteri 
Da  sonetti  e  canzoni  accompagnati. 

E  n*empÌon  da  sé  stessi  1  fogH  hileri 
Sotto  nome  ^incognito  e  d^ incerto, 
E  si  dan  de'  Virgili  e  degli  Omeri. 

V*èpoÌ  laiun  ch'avendo  l'occhio apflrtii 
Rifiuta  1  primi  parti  co*  secondi, 
E  cosi  da  un  error  l'altro  è  scoperto. 

Ma  non  so  se  più  matti ,  o  se  più  tondi 
SI  dan  noi  fare  1  libri  o  dedicaril , 
Se  più  di  errori  o  adulazlon  fecohdL 

Di  tempo  o  di  destin  più  non  d  parli  t 
La  colpa  è  lor  se  non  sapendo  leggero, 
Servon  per  esca  al  ragnatelU,  d  tarli. 

Lor,  non  l'eti  bisogneria  correggere  t 
Che  hi  vece  di  lodare  i  Tolomd, 
Fanno  i  poemi  a  qud  die  non  s 

E  indno  I  battilani  e  I  iguM 
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Comprano  da  costor  per  quattro  giull 
Titol  di  Mecenati  e  Semidei. 

Un  poeta  non  e*  è  clie  non  aduli  : 
E  col  Samosateno  e  con  il  Geo 
Si  mettono  a  cantar  gli  asini  e  1  muli. 

E  con  poche  monete  un  uom  plebeo, 
Degno  d'esser  cantato  in  arcliiloici. 
Fa  di  sé  rimborol>ar  1*  Ebro  e  M  Peneo. 

Che  dei  cinici  ad  onU  e  degli  stoici, 
Senza  temer  le  lingue  de*  satirici, 
S*  innalzano  1  Tiberl  in  versi  eroici. 

Egualmente  da'  tragici  e  da'  lirici 
Si  fanno  celebrare  e  Claudio  e  Yaccia, 
E  Y*è  chi  per  un  pan  fa  panegirici. 

A  fabbricare  elogj  ognun  si  sbraccia, 
E  Insino  gli  scolar  s'odon  da  Socratl 
I  tiranni  adulare  a  faccia  a  faccia. 

Io  lodar  la  virtù  son  tutti  Arpocrati  : 
E  di  Busiri  poi  per  avarizia 
1  Policratl  scrivono  agi'lsocratl. 

Termine  mal  non  ha  questa  malizia; 
E  dietro  a  Glauco  per  empir  la  pancia. 
Tessono  enconij  Insino  all'ingiustizia. 

Se  vivesse  colui  che  la  bilancia 
Non  ben  certa  d' Asirea  ridusse  uguale, 
A  quanti  sgraffieria  gli  occhi  e  la  guancia  ? 

Non  vi  stupite  più  se  il  gran  Morale 
Lusinghieri  vi  nomini  e  bugiardi, 
E  Teocrito  zucche  senza  saie. 

Di  SparU  già  quegli  animi  gagliardi, 
Dalla  città  per  pubblico  partito 
Scacdaro  i  cuochi  e  voi  per  infingardi. 

E  ciò  con  gran  ragion  fu  stabilito; 
Perchè  se  quegli  induno  II  palato, 
Attendon  questi  a  lusingar  l'udito. 

L'Ifltesio  Omer  dall'attico  senato. 
De*  poeU  il  maestro,  il  padre.  Il  dio. 
Fu  tenuto  per  pazzo  e  condannato. 

Oh  risorgesse  Atene  al  seeol  mio. 
Che  seppe  già  con  adequata  pena 
Al  Demagori  far  pagare  il  fio. 

Loda  i  Tersiti  Favorino  e  appena 
Ai  principi  moderni  un  figlio  nasce. 
Che  in  auguij  1  canter  stancan  la  vena. 

Quando  Cinzia  falciata  In  del  rinasce, 
Ha  da  servir  per  cuna  ;  e  col  zodiaco 
Hanno  insieme  le  zone  a  far  le  fasce» 

Quanti  dal  messicano  all'egiziaco 
Fiumi  nobili  son;  quanti  il  gangetico 
Lido  ne  spinge  ai  mar  ;  quanti  il  sirìaco; 

Tant' invitando  va  l'umor  poetico 
A  battezzar  tahm,  che  per  politica 
Cresce  e  vive  ateista  e  muore  eretico. 


E  canta  In  vece  dì  adoprar  la  crìtica, 
Ch'ei  porterà  la  trìonfante  croce 
Dalla  terra  giudea  per  la  menfltlca. 

Che  dalla  Tuie  alla  Urhitla  foce 
Reciderà  le  redivive  teste 
Dell'  eresia  crescente  all'  Idra  atroce. 

Che  tralasciata  la  maglon  celeste, 
Ricalcheran  gli  abbandonati  calli 
Con  Astrea  le  virtù  profughe  e  meste. 

Per  innalzar  a  un  re  statue  e  cavalli 
Ha  fatto  Insino  un  certo  letterato 
Sudare  i  fuochi  a  liquefar  metalli. 

E  un  altro,  per  lodar  certo  soldato. 
Dopo  aver  detto  i  un  Ercole  secondo. 
Ed  averlo  ad  un  Marte  assomigliato; 

Non  parendogli  aver  toccato  il  fondo. 
Soggiunse  e  pose  un  po'  più  sulla  mira  : 
Ai  hronxi  tuoi  serve  di  palla  il  mondo. 

0  gran  bestialità!  Come  delira 
L' umana  mente  !  né  a  guarirla  basu 
Quanto  elleboro  nasce  in  Anticira. 

Divina  Verità,  quanto  sei  guasta 
Da  questi  sdoperati  animi  indegni. 
Che  del  falso  e  del  ver  fanno  una  pasta! 

Predican  per  Atlanti  e  per  sostegni 
Della  terra  cadente  uomini  tali. 
Che  son  rovine  poi  di  Sutl  e  regnL 

Se  un  principe  s'ammoglia,  oh  quanti, 
SI  lasciano  veder  subito  In  frotta  [oh  quali 
Epitalami  e  cantici  nuziali! 

Ogni  poema  poi  mostra  interrotta 
DI  qualche  grande  la  genealogia  [grotta. 
Dipinta  in  qualche  seudo,  o  in  quakbt 

E  quel  che  fa  spiccar  questa  pazzia 
È,  che  la  razza  elfiglau  e  scolta 
Dlchiaran  sempre  i  maghi  in  profezia. 

Ma  s'è  In  costoro  ogni  vlrtude accolta 
Come  dite,  o  poeti  ;  ond'è  che  ognuno 
VI  mira  ignudi  e  lamentarri  ascolta? 

Se  senz'alu  ogni  scriuor  dlghuio 
Piange  ;  questi  non  han  virtule  ;  otvcro 
Quel  letterato  è  querulo  o  hnportWM. 

Deh  cangiate  oramai  stile  e  pensiero, 
E  tralasdate  Unu  sfacdatagglne  : 
Detti  un  giusto  furore  ai  carni  il  vero. 

Chlamatea  dire  11  ver  SonlooTlaacfine, 
Giacché  r  uom  tra  gii  obbrobij  oggi  s*  alle» 
Né  timor  vi  ritenga  o  inflngardaggiM.  [va  ; 

Dite  di  non  saper  qual  più  riceva 
Seguad  o  l'Alcorano  od  il  Vanfelo, 
0  la  strada  di  Roasa  o  di  Geocva. 

Dite  che  della  Fede  è  spento  il  lek), 
E  cbe  a  presso  d*  un  pan  vender  si  vede 
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L'onor.U  liberti,  T  anima,  H  Cielo  : 

Che  per  tutto  Interesse  ha  posto  II  piede: 
Gbe  dalla  Tartaria  sino  alla  Betìca 
L'InOune  tirannia  post*  ha  la  sede. 

Ch'ogni  grande  a  far  or  suda  e  frenetica; 
E  ch'han  fatta  nel  cuor  si  dura  cotica. 
Che  la  coscienza  più  non  gii  solletica,  [ca, 

Deh  prendete,  prendete  in  man  b  scoti- 
Serrate  gii  occhi  ed  a  chi  tocca,  tocca 
Provi  il  flage!  questa  canaglia  zotica,  fca 

Tempo  è  omaich'Angeronaapra  laboc- 
A  rinnovare  1  Saturnali  antichi. 
Or  che  1  limiti  li  mal  passa  e  trabocca. 

Uscite  fuor  de'  favolosi  intrichi. 
Accordate  la  cetra  ai  pianti,  al  gridi 
Di  tante  orfane,  vedove  e  mendichi. 

Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 
Della  terra,  che  Invan  geme  abbattuta. 
Spolpata  affatto  dai  tiranni  infidi. 

Dite  la  vita  infame  e  dissoluta 
Che  fanno  tanti  Koboam  moderni  : 
La  giustizia  negata  e  rivenduta. 

Dite  che  ai  tribunali  e  ne'  governi 
Si  mandan  solo  gli  avoltoi  rapaci  : 
E  dite  1*  oppression,  dite  gii  schemL 

Dite  1*  usure  e  tirannie  voraci 
Che  fa  sopra  di  noi  la  turba  immensa 
De*  vivi  Faraoni  e  degli  Arsaci. 

Dite  che  sol  da'  principi  si  pensa 
A  bandir  pesche  e  cacce  :  onde  gN  avari 
Sulla  fame  comune  alzan  la  mensa. 

Che  con  muri,  con  fossi  e  con  ripari. 
Ad  onta  delle  leggi  di  natura. 
Chiuse  han  le  selve  e  confiscati  1  mari. 

E  che  oltre  ai  danni  di  tempeste  e  arsiu'a, 
Un  pover  galantuom  che  ha  quattro  zolle, 
Le  paga  al  suo  signor  mezze  in  usura. 

Dite  che  v'è  talun  si  crudo  e  folle, 
Che  sebben  de'  vassalli  II  sangue  ingoia, 
L'Ingorde  voglie  non  ha  mai  satolle  : 

Dite  che  di  vedere  ognun  s' annoia 
Ripiene  le  ci  ita  di  malfattori, 
E  non  esseni  poi  se  non  un  boia. 

Ch'ampio  asilo  per  tutto  hanno  gli  errori: 
E  che  con  danno  e  pubblico  cordoglio 
Mal  si  vedon  puniti  i  traditori. 

Dite  che  ognor  degli  Epuloni  al  soglio 
I  Lazzeri  cadenti  e  semivivi 
Mangian  pane  di  segala  e  di  loglio. 

Dite  che  il  sangue  giusto  sgorga  in  rivi, 
Ch'esenti  dalie  pene.  In  faccia  al  Cielo 
Son  gl'iniqui  ed  1  rei  felici  e  vivi. 
Queste  cose  v'inspiri  un  santo  zelo. 


Né  state  a  dir  quanto  diletu  e  piaoe 
Chioma  dorata  sotto  un  bianco  feto» 
A  che  giova  canUr  Cinzia  e  Sahntce, 

0  di  Dafne  la  fuga  o  di  Siringa, 

1  lamenti  di  Croco  o  di  Smiiacet 

PIÙ  sublime  materia  un  dì  vi  spinga  ; 
E  si  tralasci  andar  bugie  cercando. 
Né  più  follie  genio  dirceo  vi  finga. 

E  chi  gli  anni  desia  passar  cantando. 
Lodi  Yetturie  in  vece  di  Badili, 
Sante  sapienze  e  non  pazzie  d'Orlando» 

Che  ornai  le  valli  al  risuonar  di  FIUI, 
Vedon  sazi  di  pianti  e  di  sospiri 
I  sentieri  d'Armida  e  d' AmarìlH. 

Per  1  vestigi  degli  altrui  deliri 
Ognun  Qori  ha  nel  cor,  LHla  ne'  labri, 
Ognun  canta  di  pene  e  di  martiri. 

Imitan  tutti  benché  rozzi  e  scabri, 
Properzio,  Alceo,  Callimaco  e  Catullo, 
D'amorose  follie  maestri  e  fabrì. 

Stillar  Ingegno  a  divenir  trastullo 
Degli  uomini  dabbene  e  ognun  trattlensl 
Al  suon  d*  Anacreonte  e  di  Tibullo. 

D' Incontinente  arder  gli  Ovidi  accensi, 
Vengon  d'affetti  rei  figli  lascivi 
A  stuzzicare,  a  imputtanire  1  sensi. 

E  degli  scritti  lor  vani  e  nocivi. 
Nelle  scuole  cinnarie  e  di  Cupido 
Studìan  le  Frinì  a  spennacchiar  corrivi. 

Perchè  dlIetU  più  l'onesta  Dido, 
Si  finge  una  sgualdrina  e  per  le  cldesc 
Serre  per  ufficiolo  il  Pastor  fido. 

Da  qual  donzella  non  son  oggi  intese 
Le  Priapee?  ed  han  virtù  che  alletu 
L'opre,  benché  impudiche  e  le  sospese. 

De'  versi  fescennini  ognun  fa  incetta, 
E  di  Curzio  la  sordida  Morneide 
SI  vede  sempre  mai  letta  e  riletta. 

Son  gl'ingegni  oggidì  da  far  Eneide, 
Quei  che  premendo  di  zaffare  1  calli. 
Scrivono  la  Vendemmia  e  la  Merdeide. 

I  lascivi  Falloforì  e  lUfallI 
Con  inni  scellerati  e  laudi  oscene 
SI  tiran  dietro  i  vilMenandri  e  1  GallL 

Di  voi,  sacre  Pimpiee,  timor  mi  tiene. 
Mentre  vi  veggio  sdrucciolare  in  chiasso 
Al  pazzo  arbitrio  di  chi  va  e  chi  viene. 

L'orecchio  aver  blsognerìa  di  sasso 
Per  non  sentir  l'oscenità  de'  motti 
Ch'usan  nel  conversar  sboccato  e  grasso. 

Son  questi  Insin  nei  pulpiti  Introdotti, 
D' ond'  è  forzato  che  un  cristiano  Ingoui 
U  facezie  dei  Mimi  e  degli  ArìottL 
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Miitrte  JBfr  da  pligere  m  iteglittgfiT 
Chèai  parét'iwpdri  orilik'tiHtofciiì- 

cM 
Vanta  il  pergaao  ancora  i  saoi  «Scatftiii. 

Quando  bmì  di  cantar  sarete  staachi 
DidasM  e  cavalier,  d*araii  o  d'anore. 
Sprone d' lapudidaie  agli  altrui  Aancki? 

A  cbe  mandar  tante  ignominio  fHore, 
E  te  proleste  tutto  quanto  il  die. 
Che  s*  oscena  è  la  penna  è  eatto  il  eumreì 

Tcnpl  questi  non  soa  d' allegorie  : 
L'etA  che  corre  di  tre  cose  è  infetta. 
Di  malizia,  ignoranza  e  poesie. 

Senti  to  Ik>  raccontar  cbe  fu  un  trombetta 
Preso  una  volu  da*  nemici  in  campo. 
Mentre  suva  suonando  alla  veletta; 

11  qual  per  ritrovar  riparo  o  «campo» 
Dicea  che  solamente  egli  suooaTa, 
lU  col  suo  ferro  mai  non  tinse  il  campo. 

Gli  fu  risposto  allor,  ch*ei  meritava 
Maggior  pena  però  ;  perchè  suonando 
Alle  stragi,  al  furor  gli  altri  irriuva. 

Intendetemi  voi,  voi  che  cantando 
Slate  cagion  che  la  piet4  vacilla, 
E  che  il  timor  di  Dio  si  ponga  in  bando. 

Da  voi,  da  voi  negli  animi  si  stilla 
La  peste  d* infinite  corruttele: 
Agi*  incendi  voi  date  esca  e  favilla. 

Dite  poi  che  da  un  fiore  e  tosco  e  mele 
Trae,  secondo  gì*  (stinti  o  buoni  o  rei. 
Ape  benigna  e  \ipcra  nudele. 

0  empj,  iniqui  e  quattro  volte  e  sei  1 
Pormi  il  tosco  alla  bocca  e  poi  s*  io  pero, 
Bir  che  maligni  fur  gii  affetti  mieL 

Questo  è  paralogismo  menzognero  : 
Non  è  simile  al  fiore  il  verso  osceno  : 
Nemmen  1*  ape  e  la  vipera  ha  il  pensiero. 

Non  racchiudon  quei  fiorili  tosco  in  se- 
Ma  aou  IndifferentL  Ai  vostri  versi  [no, 
È  qualitade  intrinseca  11  veleno. 

Uè  l'ape  e  il  serpe  trae  dal  fiori  aspersi 
Il  tosco  e  miei  per  clczion  :  Natura 
Gli  spinge  ad  opre  >arie  atti  diversi. 

Ma  l'alma  eh' è  di  Dio  copia  e  figura, 
LU>era  nacque  e  non  soggiace  a  forza, 
Bendiò  legala  in  questa  spoglia  Impura. 

Opera  in  sua  ragione  e  nulla  sforza 
L'arbitrio  suo,  che  volontario  elegge 
Ciò  cli'essa  fa  nella  terrena  scorza. 

Ma  percliè  danno  a  lei  consiglio  e  legge 
Nel  conoscer  le  cose  i  sensi  frali, 
Facilmente  ella  cade  e  mal  si  regge. 

E  TOl,  Sirene  perfido  e  hifernalì, 


Le  fabbricata cMitm  rio  dUetlo 

U  imeipizio  al  piede,  il  vischio  air  «IL 

Non  ba  la  Poesia  più  d'uo  anello  : 
Il  dUettara  è  mene,  ell'ba  per  loe 
Sedar  la  meaU  e  moderar  l'affetto. 

Ella  prima  addolci  l'abiie  ferine} 
E  ne  insegnò  soave  aUetUtrice, 
Con  le  favole  sue  l'opre  divine. 

KlU,  figlia  di  Dio,  mostrò  fellcÉ 
U  suo  Fattor  al  mondo  e  poscia  addii 
Fu  di  Filosofia  madre  e  nutrice. 

E  in  vece  d' esser  oggi  ornata  e  calla 
Di  dottrine  sanUssime,  disposti 
Son  sempre  1  vi^  e  la  ragion  aepuHa. 

And  con  esecrandi  contrappotif. 
Oggi  il  dar  del  divino  è  cosa  trita 
Agli  sporcili  Aretini,  agli  ArfostL 

Dunque  chi  più  la  mente  al  vizio  Incita 
Aver  titol  celeste?  Ah  venga  meno, 
E  vanità  sì  rea  resti  sopita. 

Udite  un  Agostin  di  Dio  ripieno, 
Ch'  ebbri  d*error  vi  pubblica  e  palesa, 
E  sacrìleghi  e  pazzi  un  Damasceno. 

L'iniqua  poesia  la  traccia  ha  presa 
Degli  empJ  Macchia  velli  e  degli  Erasal, 
E  di  chi  separò  Cristo  e  la  Chiesa. 

A  che  vantar  dal  Ciclo  gii  entosia«alt 
Se  con  maniera  più  profana  e  ria 
J)a  miniere  d'onor  traete  Ibiasmit 

Scrivere  a  voi  non  par  con  leggiadria, 
Butfonacd,  superbi  ed  ateisti. 
Se  non  entrale  in  chiesa  o  in  sagrestia. 

D*alme  dannate  fa  maggiori  acquini 
Per  opra  vostra  il  popolato  inferno  : 
Così  Parnaso  ancora  ha  gli  Anticristi. 

Pensate  forse  che  il  flagello  etemo 
Non  punisca  le  colpe,  oppur  credete 
Che  degli  eventi  H  caso  abbia  il  governa? 

Se  la  galea,  l'esilio  e  le  segrete, 
E  se  la  forca  è  poi  l'ultima  scena 
Ai  poeti  giammai  ben  lo  sapete. 

Sfregiato  il  volto  e  Uvida  la  schiena, 
A  quanti  han  fatto  dir  con  quel  di  Sorga, 
Che  il  furor  letterato  a  guerra  i 

Deh  cangiate  tener  e  il  mondo  i 
Candor  sui  vostri  fogli  :  e  maestosa 
La  già  morta  pleiade  in  voi  risorga. 

Sia  dolce  il  vostro  stile  :  onde  gioii». 
Corra  la  terra  a  lui,  ma  serbi  Intanto 
Nel  dolce  suo  la  medicina  ascosa. 

Sia  vago  perchè  aiictil  e  casto  e  mito 
Perchè  Insegni  0  costume.  È  sol  perfetta 
Quando  diletta  ed  ammaestra  il  canto. 
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Sia  dét  Tostro  sndorvlrtft  reggette; 
Gbè  mentre  queste  atroclU  evitate, 
D^mi  Insano  furor  vMnflanmia  Aletto. 

Che  se  gli  allori  e  l'edere  vantate, 
t  perchè  avete  In  testa  un  gran  rottorlo, 
K  i  fulmini  dal  Cielo  In  toI  chiamate. 

E  poi,  che  giova  aver  plettro  d'avorio. 
Se  quasi  ogni  poeta  In  grembo  al  duolo 
Delle  fatiche  sue  canta  11  mortorio? 

A  che  di  libri  più  crescer  lo  stuolo  t 
Purché  Insegnasse  a  vivere  e  morire, 
Soverchlerebbe  al  mondo  un  libro  solo. 

!ttmoderate  dunque  II  vostro  ardire; 
Gkè  rarissimi  son  quel  che  si  leggono, 
Kd  on  di  mille  ne  suol  riuscire. 

All'immortalità  tutti  non  reggono  : 
Tra  le  tarle  é  le  polveri  coperti 
I  nbrl  ed  1  licci  perir  si  veggono. 

La  vostra  fama  è  dubbia,  e  i  biasmi  certi; 
E  tn  questi  tempi  sordidi  ed  ingiusti 
Son  pronti  i  Galbl,  e  I  Mecenaii  incerti  : 

Polche  a  scorno  de'  principi  vetusti, 
In  vece  di  Catoni  e  Anassimandri, 
S'amano  gl'ignoranti  e  I  bellimbusti. 

E  son  gli  Efestion  degli  Alessandri 
1  becchi  e  i  parasiti  Indegni  e  vUi, 
E  pressati  1  Taurei,  più  che  1  Licandri. 

E  In  cambio  degli  Orasi  e  de'  Virgili, 


Damano  in  corte  baldanzosi  e  lieti 
1  branchi  de'  Ctisofi  e  de'  CherHi. 

Stlman  più  i  regi  stolidi  e  Indiscreti 
D'un  Istrione  o  cantatrlce  1  ghigni^ 
Che  n  sudore  de'  saggi  e  de'  poeti. 

Ed  apre  sol  de'  potentati  1  scrigni, 
E  quando  più  gli  place  ottlen  udienn« 
Chi  porta  1  polli,  e  non  chi  porta  I  dgnL 

Spenta  è  già  di  quei  grandi  la  semenHi 
Che  in  distinguere  usaro  ogni  sapere 
Dai  Marroni  al  Haron  la  diOerenza. 

Non  speri  11  mondo  più  di  rivedere 
L'eroe  di  Pella,  che  dormir  fu  visto, 
E  dell'opre  d'Omer  farsi  origliere. 

Di  dotti  ognuno  allor  giva  prowlilo: 
E  vanuva  Artaserse  un  grand' Impero 
Quando  facea  d*  un  letterato  acquisto. 

L'istesso  Dionisio  empio  e  severo. 
Per  le  pubbliche  vie  di  Siracusa 
A  Platon  fc'  da  servo  e  da  cocchlero. 

Ma  dove,  dove  mi  trasporti,  o  Musa? 
L'orecchio  ha  il  mondo  sol  per  L.esbtae 
Ragionar  di  vi  rtude  oggi  non  s'usa.  [Talde: 

Solo  Invaghita  di  Batillo  e  Laide, 
Stufa  è  di  \ersi  quest'età  ette  corre: 
Secoli  da  fuggir  nella  Tebaide, 

Tempi  più  da  Ucer,  che  da  comporre. 


ALFIERL 


L'EDUCAZIONE. 


Bei  nulla  minorii 

Conttabtt  patri,  qunm  fiUui. 

JtVK!l.,Sdt.yil,  ▼.  117. 

Pel  padre  ornai  la  mioor  spesa,  ò  il  Aglio. 


Signor  maestro ,  siete  voi  da  messat 
Strissimo  si,  son  nuovo  celebrante. 
Dunque  voi  la  direte  alia  contessa. 

Ma,  come  siete  dello  studio  amante? 
Come  stiamo  a  giudizio?  i'  vo'  Informarmi 
Ben  ben  di  tutto ,  e  chiaramente  avante. 

Da  chi  le  aggrada  faccia  esaminarmi. 
So  U  latino  benone  ;  e  nel  costume , 
Non  credo  eh'  uom  nessun  potrà  tacciarmi. 


Questo  vostro  latino  è  un  rancidume. 
Ho  sei  figli  :  li  contino  è  pien  d' Uigegno, 
E  di  eloquenza  naturale,  un  fiume. 

Un  po'  di  pena  per  tenerli  a  segno 
I  du'  abatini  e  1  tre  cavalierini 
Daranvi;  onde  fia  questo  il  vostro  Impegno* 

Non  me  li  fate  uscir  del  dotiorinl; 
Di  tutto  un  poco  parlino,  in  tal  modo 
I  Da  non  parer  nel  mondo  babbuini  : 
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Voi  m'intendete.  Ora,  Tenendo  al  sodo , 
Del  salario  parliamo.  l'do  tre  scudi; 
Gilè  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo. 

Ma,  signor,  le  par  egli?  a  me,  tre  scudi? 
Al  cocchier  ne  dà  sei.  Che  impertinenza? 
Mancan  forse  i  maestri ,  anco  a  du*  scudi  ? 

Ch'èella  in  somma  poi  vostra  scienza? 
Chi  sete  insomma  voi,  ebeai  mi*cocchicre 
Veniate  a  contrastar  la  precedenza? 

Gli  è  nato  in  casa,  e  d' un  mi'  cameriere  ; 
Mentre  tu  sei  di  padre  conUdino, 
E  lavorano  1  tuoi  l'altrui  podere. 

Compitar,  senza  intenderlo, li  latino; 
Una  zimarra ,  un  mantellon  talare , 
Un  collaruccio  sudi-celestrino^ 

Vaglion  forse  a  natura  in  voi  cangiare? 
Pocbe  parole:  Io  pago  arclbenissimo : 
Se  alei  non  quadra,  ella  è  padron  d'andare. 

La  non  s'adiri ,  \ia ,  caro  illustrissimo  ; 
Piglierò  scudi  tre  di  mensuale  ; 
Al  resto  poi  pro\ vedere  l'Altissimo. 

Qualcbe  Incertuccio  a  Pasqua  ed  al  Na- 
Sarawi,  spero  ;  e  intanto  mostrerolie  [tale 
Ch'ella  non  ba  un  maestro  dozzinale. 

Pranzerete  con  noi;  ma,  al  desco  molle. 


V'alzerete  di  uvola:  e  •' intendi 

Gbe  in  mia  casa  abiurate  il  veìk  e  nolle, 

Ob  f  ve'  I  sputa  latin  cbi  men  pretende* 
Gosl  I  miei  figli  tuta  (e'  son  di  razaa]  ; 
Vedrete  cbe  ban  dawer  menti  stupenda 

Mi  scordai  d*  una  cosa  :  la  ragazza 
Farete  leggicchiar  di  quando  in  quando..* 
Metastasio,  le  arieue;  ella  n'è  pazza. 

La  si  va  da  sé  stessa  esercitando, 
Cb'  io  non  ho  il  tempo  e  la  contessa  meno  ; 
Ma  voi  ^iele  verrete  interpretando. 

Finché  un  altro  par  d'anni  fatti  sieno, 
Gb'  lo  penso  allor  di  porla  in  monastero 
Perch'ivi  abbia  sua  mente  ornato  pieno. 

Ecco  tutto,  lo  m'aspetto  un  magistero 
Buono  da  voi.  Ma,  come  avete  nome? 
A  servirla,  don  Raglia,  da  Bastiero. 

Gosl  ha  provvisto  il  nobll  conte  al  come 
Ciascun  de'  suoi  rampolli  un  giorno  onori 
D'alloro  pari  al  suo  le  illustri  chiome. 

Educandi ,  educati ,  educatori , 
Armonizzando  in  si  perfetta  guisa. 
Tal  ne  usdam  poscia  iulici  signori 

Frlgio-vandala  stirpe,  irta  e  derisa. 
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A  MONS.  GIOVANNI  GIAMPOLL 

Lo  conforta  a  difenderli  dalle  insidie  di  Roma. 


Fn  i  Volli  alteri ,  e  lungo  U  regio  Tebro, 
Ore  per  dascim  aom  tanto  si  spera, 
E  tanto  si  sospira ,  or  che  rìmena 
L*anno  cocenti  i  di,  che  fate,  amici? 
Quali  son  vostre  aurore?  e  come  lieto 
Chiudete  a  sera  11  Sol  nell*  Oceano? 
Infloransi  le  mense ,  e  di  t>el  gelo 
Illustrate  le  coppe?  U  gran  VeseTo 
Vi  iMSce,  o  pure  dal  ^ntil  Gandolfo 
Viene  a*TOStri  conforti  il  buon  Leneo? 
0  fortunati ,  se  speranxa  incerta 
Goa  dolce  tosco  non  v'ancide;  Roma 
Appar ,  non  men  che  Circe ,  incantatrìce  ; 
Vegna  U  senno  d' Ulisse  a  farci  schermo, 
QampoU,  quanto  vegghi!  e  come  tendi 
L'areo  della  tua  mente?  ed  a  qual  segno? 


Rispondi  a*  gran  messaggi,  e  fai  che  tuoni 
Tua  cara  Toce  nelle  regie  sUnse, 
Lusingando  l'orecchie  al  gran  senato? 
0  del  sommo  pastor  le  Toglie  esponi 
A'  re  scettrati  ?  e  sulla  nobii  Senna , 
E  suirbtro  superbo,  e  sull' Ibero 
Con  meraviglia  fai  volar  tuo  nome? 
Vento  di  puro  del  t'empia  le  vele, 
Castore  ti  conduca,  un  mare  Immenso 
Certo  ti  s'apparecchia;  lo  d* altra  parte 
StommI  osloso  in  su  le  patrie  rive. 
Qui  soliurìo  i  miei  pensier  compongo , 
Sicché  da  lungi  il  grand'  Urbano  adoro 
Te  nel  mezzo  del  cor  porto  rinchiuso, 
E  del  fumo  roman  nulla  sovrlemml. 


AL  SIG.  LUQANO  BORZONE 

Mostra  come  niasuno  sia  contento  dello  stato  suo. 


Borzon ,  tosto  che  tomi  II  Sol  nel  Cancro, 
Fornirà  V anno,  eh'  lo  lasciava  il  Tebro, 
E  tornava  a  trovar  mia  Siracusa. 
Come  giunsi  a  Baccano,  lo  diedi  bando 
Al  pensiero  dell'ostro  de' Romani, 
E  dissi  al  lettichiero  :  0  ietUchiero, 
Se  mai  non  ti  si  azzoppi  alcun  de' muli. 
Né  mal  ti  venga  men  ricca  vettura. 
Dimmi,  scorgesti  tu  per  alcun  loco 
Persona,  che  sembrasse  esser  felice? 
Com'ebbi  cosi  detto,  egli  distese 
La  destra  mano,  ed  additomml  il  Sole. 
Rispose  poi  :  Per  quel  lume  di  Dio 
Ho  condotti  soldati ,  ed  ho  condotti 
Meriti,  or  cittadini,  ed  or  baroni. 
Ed  ora  monsignori ,  or  cardinali , 
Giovani,  vecchi ,  e  di  ciascuna  etade. 
Né  mal  m'avvenne  d'incontrar  pur  uno , 
Che  dello  stato  suo  fosse  contento. 
A  questo  è  mosso  un  forte  piato ,  a  quello 
11  mal  francese  ha  ben  tarlate  l'ossa  ; 


Chi  languisce  bramando  una  cornetta 
D' uomini  d'arme  ;  chi  sbandisce  il  sonno, 
Desiando  il  Toson  del  re  di  Spagna;   . 
Cosi  falta  quaggiù  trovo  la  gente. 
Cotal  sua  contentezza,  o  contentezza? 
Togli  se  sei  cotal;  cosi  dicendo 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
E  fece  un  salto.  Io  nel  mio  cor  dicendo  : 
Deh  guarda  qual  Plutarco ,  o  qual  Platone 
Ho  ritrovato  per  la  via  di  Roma! 
Indi  meco  medesmo  lo  ripensai , 
Come  sono  quaggiù  nostri  desiri 
I  nostri  manigoldi,  lo  son  ben  certo, 
0  Borzon,  che  la  fiera  di  Piacenza, 
E  di  Nove ,  e  di  Massa  altri  decreti 
A'  suoi  propone,  e  che  l' aver  tesoro 
Tocca,  secondo  lor,  l'ultima  meta. 
Ma  che  ?  l' oro  non  passa  oltra  il  sepolcro  ; 
Molti  qui  sulla  terra  abbraccian  ombre  ; 
Gracchi  il  mondo  a  sua  posta,  fortunato 
Quaggiuso  è  l'uomo  di  virtude  amico. 
20 
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AL  Sia  BBINABI»  WftANDO. 
Dice  che  i  tristi  costumi  sono  cagione  delle  nostre  miserie. 


Bernardo,  in  grembo  a  Lombardia  ramosa 
Voi  dimorate,  cola  dove  regna 
Cerere  italiana,  e  vi  rinversa 
Cortesemente  l'or  delie  sue  spicbe; 
Si  fatto  favellar  non  è  mentire , 
Non  è,  per  certo;  lo  contrastar —a  ligia' 
È  grave  infamia  fare  oltraggio  al  vero; 
Ma  obi  mi  negberà  che  le  midolle 
Aeà  ttnrta  griWy  •  da  Miami  Émak 
Bene  irritilo,  ma  mlniitrì  al  Sok 
Vipiri  gniii  a  cméiniir  bai  1*  ifiit 
Off  io  pitrd  urrar  ckt  di  ^  itcqn 
li  TolgirbiasM  alla  dUà  di  Tcèe; 
Ma  noaèd'aiiaar  col  ludodii» 
La  eoUeriea  vespa  ;  i  littaraai. 
Quali  noi  sianw  aJbitator  di  aoogU , 
Hiiiìs  candide  aurore,  espiri  puri, 
Gfeldi  lafirL  Ofa  lonnii  s'empion  Caie, 
Non  seotonsi  scoppiarvi  1  cor^^ti. 
CbmenU)  Or. or  della  famiglia  il  padre 
Gridi  per  casa:  SI  risparmi  y  pane» 
Vai  saigiie  il  griM ,  indi  ecco  correr  Tooe 
Vele  ,  vascdU ,  di  Sicilia  navi 
Vengono  in  poppa  :  in  quel  momento  vili 
Fansi  le  biade;  il  granati n  s* impicca, 
E  di  giorno  e  di  notte  il  forno  coci. 
Ed  il  popolo  fa  sue  gozzoviglie. 
Quale  appunto  oggidì  miriamo  il  mondo 
Tali  Md  d^ta  man  dd  MmIto  eterno. 
Ciiscun  piese  sTca  di  cke  pregiarsi. 
Di  die  lagwai  inii  iUati  ;  o  beila 


Schiera  di  Pindo,  elle  trofaro  un  oro, 
Oide  diedero  nome  agli  anni  antkhi , 
Gba  gm  censlglio;  in  quei  felid  mesi 
Eran  di  biondo  mei  cerche  le  sdTe, 
E  per  gii  aperti  campi  ivano  i  rivi, 
AM  di  poro  latte ,  altri  di  vhio 
IsfavUlante  ,  allegrator  de'  cori. 
Le  pecorelle  si  vedean  sul  tergo 
Tliiger  le  taM  e  colorirsi  dr^MlP» 
Per  ton  stesse;  degli  antri  Vioa» 
Non  era  mìo,  cbè  corlesi  I  toidri 
Porgeii  in  dono  al  coniadla  li  acm 
E  riteto  focean  di  su  fatfei; 
Ma  per  quella  stagioQ  vedeid  la  tma 
L'alma  Gkiatizia,  e  di  cndor  fdM» 
La  Fede  pura,  e  la  dinesa  fa  rhfm 
E  deU'  alini  dolor  scMAi  Pietaia. 
Quando  poi  sorse  il  I 
E  Tira,  e  U  si  proau  a  dv  di  1 
Fra  noi  Rapina ,  e  cbe  lascivi  s 
Moese  batlagUa  a  nal  gwdatt  1 
Lo  ifiKdato  garzM  di  Gitirei, 
Subito  il  orando  eUM  aciaglar  i 
U  suol  di  bronzo ,  tt  CId  veMH  dr  a 
Fé'  vedersi  la  Fame ,  e  la  ria  Febbre 
Dispiegò  tra  le  genti  orrida  insegna, 
Ed  infiniti  guai  trasse  in  sua  schiera. 
Qui  faccio  punto ,  e  saldo  ogni  ragioiie. 
Td  godiamo  H  tenor  di  noMra  vH», 
Por  cooM  ùÈti  wwk  nostri  ( 


AL  S16.  JACOPO  GADDL 

Svergogna  con  argute  ironie  la  mollezza  ddla  gente  d'Italia. 


Gaddl,  cb'oggl  soM'Istro,  e  per  li  eampi 
Ddla  fredda  Lanagiia  ami  battaglie 
L^  gioveotule ,  e  sia  disposta  aU'  armi , 
Negar  noa  eoo  e  neglierò  via  meno 
Che  dentro  i  dicebi  ddU  bassa  Olamla 
Si  rMfino  popoli  ferod. 
Più  tosto  aflermerò  che  di  buon  grado 
Allo  ■rqulibr  di  mafliHM  trombi 
Laacin  il  sonno-,  e  che  gravard  il  peso 
Con  ben  soda  corazza,  e  pord  U  peso 
D*  lapenuMcUati  elmetto  In  sulla  frute 
Man  per  tnstiUo,  ed  acieadird  la  spilla 
Cn  BMsdiettene ,  il  d  diranno  I  Tird , 
E  ddln  brava  Spagna  I  glorlod 


Mastri  di  campo;  ora  ajJomrtamooSaddl; 
Dico  che  neUa  Fiandra  e  nela  Brandt , 
E  che  dovunque  li  Sol  mostra  I  capegS  , 
Nascono  destre  da  vibrare  nn*  aeta , 
Da  stringere  una  spada ,  ed  bawi  genie 
Da  piantar  pdme  sofia  lor  Tarpea. 
Tutto  vi  posso  dir;  bella  findala 
Appiattar  non  d  deve;  e  dmBmeme 
Sincera  verità  non  vid  tacerd; 
Però  cod  parM  ;  ma  d*  ahra  parto 
Forte  contrasterò  «  che  ne  per  Rantfra , 
Né  per  dovunque  H  Sol  mostra  I  capegll, 
Gente  leggiadra  mirerai  che  agguagli 
La  leggiadria  ddl*  ItaRca  gente. 
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Chi  nMwnnri  a  oMMnddiraiT  B  dt?» 
Gallar  palHMi  «ai  feaUl  icarpctul 
Un  riln^BBJM  A  pali»?  Atropi 
1  bel  taadtf  M  aattro ,  onda  ^  aUaoeii, 
Qea Mtcaaria  wibria  I  talari. 
Io  tacdo  U  SbUio  «k'capp«HI  fiata 
Oltre  ainra  a  nefro;  a  laedo  I  freil 
Sol  glabboa  di  rlccMMlaa  venalfU. 
CU  paHAdlr  de'ooUarini  bUadd 
PIÙ  cba  mm  di  monte?  OTwero  anurri 
PlÉcba  l'aiittnro  d'ogni  delsaranot 
Ed  icoead  per  via  cbe  non  t'aiconde 
B  grappo  della  gola,  aaai  •'  eepaaa 
Alle  daiM  i' avorio  del  bel  eollol 
Loago  lara  a  narrar  come  eon  gal 
Per  trapnalo  1  caliooi ,  carne  ornala 
Per  entrala  casacca,  in  varie  giéM 
Serpeggi  inrio  aen  vaa  bouoaature. 
Splendane  aoppannatl  i  ferraiuoU 
BiiiarraBente  ;  e  auUa  coscia  manca 
Tatto  d'argento  arabescati  e  d'oro 
Ridano  tf  alai  driU  beUa  apoda. 


Or  prendali  a  panaar  quale  è  nOnnl 
Fra  ^  latti  ricaatl,  la  tale  pompat 
Una  blonda,  locre^Nita  laneretta» 
Per  diligente  man  di  buon  btrtéiva  («p 
Couauoi  fiiochiesnoi  ferri  ;  e  peripnlgHH 
Vi  sfavUli  la  goanda  al  vermigUt, 
Che  può  fermio  anco  parer  per  «ili 
Echlsatfone  forse^..  OgloriOM 
E  non  men  fiortanata  lUlia  mia» 
Di  quella  Italia  che  domava  il  monda. 
Quando  fremean  le  legion  romane 
Che  tanto  trioniarl  Non  è  bel  carro 
Da  trionfare  an  letto  )  Ed  un  convita 
Non  adegua  U  gioir  d'una  vittoria? 
Fuggono  gli  anni  rattamente  e  tnttl« 
Tutti  torniamo  alla  gran  Madre  antka. 
Gaddif  non  dirò  più,  giusto  disdegna 
Forse  mi  tirerebbe  a  porre  lo  carta 
Altro  che  dance;  lo  ti  saluto,  e  quandi 
Per  r  ora  fresca  tu  passeggi  a'  mamd. 
Salutami  gli  amid,  e  statti  a  Dio, 


GASPARO  GOZZI. 


AL  SIC.  N.  N. 


Ritratto  in  versi  degl' ÌDDamoriti  moderni. 


Pensoso  in  vista,  come  soglio,  e  dentro 
Senza  pensler,  n'andava  non  ier  l'altro 
Per  la  via  delle  Merci.  A  passo  a  passo, 
Dotto  moderno,  i'  rivolgeva  il  guardo 
Spesso  a'  librai,  di  qua,  di  là  leggendo 
Frontispisi  di  libri,  e  or  questo,  or  quello 
Comprando  in  fantasia.  Come  saetta 
Che  fera  e  passa,  sento  darmi  d' urto 
Neil'  omero  sialatro,  e  passar  oltre,  [scbio? 
Ve^a....  Ma  clit?  dirò  femmina,  u  ma- 
Dècal  chi  legge.  Un  persoiiduo  veggio 
In  anUa  gamba.  In  mantellin  di  seta 
Terso  oobm  cristallo  :  Il  capolino 
Non  ha  torto  un  capd  ;  ckè  man  maestra 
A  oompaieo  ed  a  squadra  la  divina 
Pilosa  «resta  ha  con  tal  arte  acconcia. 
Che  faiinUi  capei  sembran  d' un  pezao. 
Sotta  al  mantello  che  svolasia,  a  sorte 
Scopro  un  gheroo  del  soo  vestilo.  OFrine, 
Quando  OMtlesti  al  corpidao  intorno 
Colali  a  DB  tempo  al  diversi  e  vivi  ? 
Vuoi  m^a  come  va  ?  pamini  irnhialri 


E  frettolosi,  corpo  Intero,  a  vite 
Il  collo  ;  duro  si  rivolge,  e  guata 
Con  la  coda  dell'occhio,  ed  una  strìscia 
Lascia  indietro  d*  odor,  come  canestra 
Di  giardhilero,  o  profumiera  ardenti^ 
Cui  fanticella  in  altra  starna  apportL 
Dissi  allora  fra  me  :  Donde  vlen  queUa 
Coppler  di  Giove?  mille  oggi  ne  vegga. 
Ma  non  A  lisci.  Ecco  11  modello  :  queflfi 
È  semente  di  tutti.  Aguzza,  aguzza. 
Minerva,  l'occhio  mio.  Dietro  gli  trotto s 
Yo'  studiar  qua!  pensieri  han  quelle  t 
Ed  in  che  giovinezza  oggi  s'impleghL 
Entra  In  una  bottega  :  in  essa  mho 
Morsi  di  ferro  da  frenar  maacelle 
A  focoso  destrieri  veggo  pennaeehi 
Di  due  colori,  da  ingrandir  l'onoie 
Delta  fronte  a  Bucefalo,  e  di  ataSi 
Di  rilucente  fono  e  giallo  oUona 
Parecchi  paia;  e  fra  me  dico  :  Vedi 
Falso  giudizio  ch'io  Iacea  di  luii 
D*  aaimooa  cbwtrier  premere  U  dona 
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Forse  ei  vorrà  :  caTallerescbi  arredi 
Ecco  egn  acquista.  Intanto,  o  bottegaio, 
Die' egli,  fuor  le  scatole  e  le  carte 
Delle  spille  flammlnghe,  e  fuori  tosto 
Forcbettine  tedesche.  Ecco  le  merci  : 
SplegansI  carte  :  egli  le  mira;  elegge. 
Fino  conosdtor  ;  cara  la  borsa  : 
Io  noto.  Mentre  novera  1  contanti, 
Gtimge  amico  novello,  che  passeggia 
Anch' el  come  cutrettola,  e  sull'anca 
Or  destra  ed  or  sbilstra  11  corpo  appoggia 
Leggiadramente.  Oh  bella  gioia,  ei  grida, 
Conosco  I  segni  di  novella  fiamma  : 
Forchette  e  spille  !  Servltor  di  dama 
Tu  te'  novello.  U  primo  ghigna,  e  nega 
Con  un  rlslno,  qual  chi  nega  II  vero. 
Che  I  ti  vergogni  ?  Ha  già  tre  volte  corso 
La  Luna  il  del,  che  servltor  son  fatto 
Anch'  io  di  donna.  Vuol  vederlo  T  E  tragge 
Dalla  saccoccia  un  lucido  specchietto, 
Inverniciato  un  bossolo,  ove  chiude 
Polvep  di  Cipri,  un  aureo  scatollno 
Di  nel  ripieno,  un  pettine  pulito 
DI  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 
Grislal  con  acqua,  onde  arrecar  rbtoro, 
Se  mai  odore  il  dilicato  naso 
Offende,  o  se  de'  nervi  occulto  tremito 
Fa  la  dama  svenir.  Fra  mio  cor  dico  : 
0  beati  d'amor  ser%1  cambiati 


In  pettlnlere,  In  cassettine  e  bolge! 
Trotta,  sesso  più  nobile  e  maschile. 
Come  asinel  che  sul  mercato  porti 
Forbici,  cordelline,  agucchie  e  nastri 
Di  qua,  di  là  sugi' Incalliti  flandil, 
E  del  rigido  legno  alle  percosse 
Desti  l'anche  e  le  natiche  alla  voee 
Del  severo  padrone  incurvi  e  afflretti. 
Non  aspettar  che  la  tua  dama  dilegga 
Con  domestica  voce  :  a  cenni  Impera 
Tu  dunque  apprendi ,  Interprete  novello, 
A  far  commento  a'  femminili  cennL 
Spilla  vuol  t  Tragge  fuor  due  dita.  In  punt» 
L'Indice  e  il  vlcin  grosso,allunga  il  braccio; 
E  se  neo  le  abbisogna,  a  te  con  l' occhio 
Si  volge,  e  11  dito  al  pollice  dappresso 
Mette  alla  lingua,  e  molle  a  te  io  stende. 
Se  il  chiuso  loco  e  la  soverchia  gente 
Riscalda  l' aria,  scioglie  un  nodo  al  petto, 
E  con  l'omero  accenna  :  accorri  tosto, 
Levale  11  mantelllno  ;  e  gliel  rimetti 
Se  le  spalle  ti  volu,  e  a'  fianchi  appoggia 
I  gombitl,  e  le  man  dirissa  al  collo. 
Se  non  l' Intendi,  vedrai  toste  un  lampo 
Dell'accese  pupille,  e  un  tuono  udrai 
D'amara  lingua,  e  subita  tempesta 
DI  capo  d'oca,  di  babblone  e  tronco. 

Si,  fra  me  dissi,  e  fuor  ne  venni,  e  lieti 
Di  lor  fortuna  Ivi  lasciai  gli  amanti. 


AL  SIG.  ANTON  FEDERIGO  SEGHEZZI,  A  VENEZIA. 

Che  la  Natura  non  basta  a  faro  il  poeu. 


Sorgi,  all'eru,  o  Seghezzl  ;  a  te  discopre 
Febo  ambo  I  gioghi.  0  gufi,o  uccei  di  notte, 
Le  pendici  radete;  a  voi  si  alte 
Volar  non  dassi  :  eccovi  tronche  l'aie; 
Egli  le  spieghi,  e  su  e  su  s'innalzi. 
In  qual  nido  vesti  piume  si  forti 
Cotanto  augello?  Di  figura  usciamo  : 
Scrivasi  aperto.  Solitario  visse. 
Non  infingardo  :  piccloletta  stansa 
Che  pensier  non  Isvia,  poco  ed  eletto 
Numero  di  scrittori,  una  lucerna 
Nel  buio  della  notte,  un  finestrino 
Che  lo  illumina  il  di,  penna  ed  inclilostro, 
Anbna  negli  studj,  a  lui  sono  ale. 
0  poeti  godenti,  le  gentili 
Mammelle  delle  Muse  hanno  a  dispetto 
Bocca  piena  di  cibo,  e  che  si  q>icchi 
Alter  dal  fiasco.  0  le  pudiche  suore     [tro 
Seguite,  o  11  vostro  ventre  :  or  l'uno,  or  Fai- 


Seguir  non  dà  dottrina.  Alle  fatiche 
Amica  è  Poesia  ;  di  là  sen  fugge 
Dove  si  dorme,  e  Dio  fassi  del  corpo. 
Veggo  mille  quaderni  :  è  chi  mi  spiega 
Lunghe  canzoni  ;  con  vodna  molle 
Altri  legge  sonetti,  e  posa  li  fiate 
OrsuU'unquanco,  or  sulle  man  di  neve. 
Ma  che  vuol  dir,che  mentr'el  legge  II  sonno 
M' aggrava  gli  occhi,  e  cade  11  mentoal  pet- 
E  se  voglio  lodar,  parlo  e  sbadiglio^    [to, 
0  ciechi  !  quel  che  voi  con  sonnacchiosa 
Mente  scriveste.  In  me  sonno  produce. 
Cosi  non  detta  quest'  ornato  Ingegno  : 
Veglia  scrìvendo,  ed  lo  veglio  s'ei  legge. 
Se  tu,  che  scrittor  sei,  fuggi  11  lavoro, 
E  ti  baste  Imbratter  di  righe  1  fogli. 
Perchè  presumi  di  tenermi  a  bada 
Con  la  tua  negligenza  e  con  gi' imbratti  T 
Veggo  la  noia  In  te,  m'annoto  teco. 
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Non  usdr  di  tua  sUnia;  Ivi  U  leta 
Di  li  dove  scrivesti,  e  come  chioccia, 
Schiamaiia,  croccia,  e  sa  e  giù  rileggi, 
Passeggiando  contento,  alle  muraglie. 
Con  qual  voce  più  vuoi,  l' opra  tua  fresca. 
Me  lascia  in  pace  :  senza  le  tue  carte 
Io  ìriver  posso  :  se  tu  vuoi  eh*  io  ascolti. 
Allettami,  ammaestrami,  e  mi  vesti 
L'amo  di  dolce  e  di  gradito  cibo. 
Ho  natura  felice;  in  poco  d*ora 
Detto  quanto  la  man  corre  sul  foglio. 
Biasmo  la  tua  natura,  che  si  spesso 


Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 
Una  parte  de*  versi  Io  paslente 
Sono  alia  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  V  arte.  La  feconda  vena, 
Troppo  produce  :  1*  arte  sola  è  magra,  [gli 
Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Scio- 
D*ognÌ  freno  li  destrier;  corre  pe*  campi 
A  lanci,  a  salti,  e  nulla  non  avania  : 
Stringi  troppo  sua  bocca;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mezzo.  0  Anton  Seghezzl,dove 
L*acuU  ira  mi  tragge?  Ecco  gli  orecchi  : 
Empigii  de'  tuoi  versi.  Io  Uccio  :  or  leggL 


ALL*  ABATE  ADAMANTE  MARTINELLI. 

De*  giadiij  che  si  danno  intomo  a*  poeti.  Che  Natura  sola  non  fa  il  poeta,  ma  l*arte  a  qoella 

congiunta. 


Tacer  non  posso,  o  Martinelli  :  quanti 
Giudici  di  poeti  oggi  son  fatti 
E  maestri  a  bacchetu!  Ognun  favelia 
Di  poemi  e  canzoni;  ed  a  cui  vuole, 
DI  soa  man  porge  la  ghUianda  e  il  pregio. 
Ma  te  Apollo  chiedesse  :  In  quali  scuole 
Tanto  apprendeste?  chi  vi  die  tal  lume? 
L'oziot  la  sgualdrinella?  li  letto  molle? 
O  co'  tripudj,  i  pacchlamenti  e  il  vbm, 
V  entrò  la  sagra  poesia  nel  corpo? 
Bider  vedresti  quesu  turba,  e  farsi 
Belle  di  lui  ;  si  per  natura  e  ingegno 
DotU  si  stima,  e  l' opre  de'  migliori 
Nota  e  riprende  con  sentenze  e  rutti. 
Ma  te  al  rozzo  villan  gridasse  un  d'essi  : 
Questo  duro  terren  zappa  più  a  fondo. 
Zucca,  ceppo,  balordo,  asino,  zappa  : 
Risponderebbe  :  0  tu  che  si  m'insegni, 
Qna  vieni  in  prima  :  or  via,  mostriam  le 

palme, 
Veggansi  1  calli  :  io  con  la  schiena  In  arco 
Sudai  molti  anni,  lo  quesu  terra  apersi. 
Volsi,  rivolsi  :  or  tu,  come  sedendo 
Con  le  man  lisce,  di  saper  presumi 
Quel  che  a  me  Insegna  la  fatica  e  l'oso? 
Tanto  di  chi  non  sa,  s'egli  corregge. 
La  voce  empie  di  stizza,  e  noi  dovremo 
Taciti  sempre  e  neghittosi  sUrcI? 
Chi  pecora  si  fa,  la  mangia  II  lupo. 
AttdIam  sotterra  almeno.  Eccoci  entrambi 
In  un'ampia  caverna.  Or  qui  gridiamo. 
Che  slam  coperà  :  MIda,  Mida,  Mida 
di  orecchi  ha  di  giumento.  Ancor  di  sopra 
Pone  ci  nasceran  cannucce  e  gambi. 
Che  le  Doetre  parole  rkUfanno. 


Udite,  0  genti.  Chi  fra  sé  borbotu: 
Nasce  U  poeu  a  poeUre  istrutto, 
Non  bene  intende.  Se  tu  alievi  il  bracco 
Nella  cucina  fra  tegami  e  spiedi, 
Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 
Fuor  di  tana  o  di  macchia,  esso  in  obblio 
PosU  la  prima  sua  nobii  natura, 
Lascia  la  lepre,  e  per  appresa  usanza 
Della  cucina  seguirà  li  leccume. 
Molti  alla  sacra  poesia  disposti 
Intelletti  son  nati  e  nasceranno; 
Ma  dò  che  giova?  La  cultura  e  l'arte 
E  l'arator  fanno  fecondo  li  campo 
DI  domestiche  biade  ;  e  chi  noi  fendo 
In  larghe  zolle,  poi  noi  triU  e  splana. 
Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondania 
Sol  di  lappole  e  ortiche,  Inutil  erba* 
Ecco,  in  principio  alcun  sente  nell'alma 
Foco  di  poesU  x  Sono  poeta. 
Esclama  tosto  :  mano  a'  versi  ;  penna, 
Penna  ed  inchiostro.  E  che  perciò  ?  vedesti 
Mal,MartineUi  mio,  di  UnU  fretU 
Uscire  opra  compluu?  Enea  non  venne 
in  Italia  si  tosto,  e  non  sì  tosto 
Il  satirico  Orazio  etemo  morso 
Diede  agii  altrui  costumi.  I'  vidi  spesso 
DelU  caduU  neve  alzarsi  al  cielo 
CasteUa  e  torri,  fanciullesca  prova 
Che  a  vederia  diletu  :  un  breve  corto 
Del  Sol  la  strugge,  e  non  ne  lascia  il  a 
Breve  fu  la  fatica,  e  breve  dura. 
FondamenU  profonde,  eletti  marmi. 
Dure  q>rangbe,  e  lavoro  Immenso  e  In 
Fanno  etemo  edilizio.  Or  tremi,  or  «idi 
Chi  salir  vuole  d' EUcona  al  monte; 
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Malto  lave,  demo 
€H  altri  MB  loee.  IHogBl  torto  ateolll 
nmà  m  tukìMM^  d*  Insegno.  Tatti 
PkroflerirnDBo  kvon  giudiiio  e goslo  t 
IdMhMfWNio.  Aropre,iil*o|»rt, 
.AaddàlMdeUYOlgo: 


Cercai 

Cer< 

GerdMrà  laude  te  < 

CUedaBi  eterne  oBora.  Ot««kef««, 

CM  se' r  Son  «omo.  B  M^  i^eeu?  lo  atM 

Quel  chloBi  ria;  ■anettBMlIMsatoiiFwa» 


AL  Sia  8TSU0  MASTEACà* 


ttS  reaie  oooto  èri  pMteggitfe  tot  aeta  le 


Mentre  che  nel  Friuli  in  mezio  a'  monti 
PIen  d*opra  e  di  pensier  tu  pasri  i  giorni^ 
Uom  da  faccende,  io,  Inutil  vita,  in  l)arca 
Consumo  il  tempo,  o  per  le  vie  passeggio. 
6rposs*lo  fra' tuoi  grarl,  aiti  consigli 
Inù^ur  con  le  mie  ciance  ?  Oh,  di  die  temo? 
Trior  per  poco  volentler  s'ascolta 
Il  garrulo  augeiUn  cbe  dalle  travi 
taidaBeOasuagabt>Ìa;ecU  non  vuole 
Più  a  lungo  udir,  volge  le  spaile  e  parte. 

Bolle  r  ardente  luglio,  e  delle  case 
Btna  6  donaeUe  fuor  discaccia,  come 
Fuori  deU'amle,  dove  son  ristrette. 
Fa  AMar  l'api  il  viUanel  con  zolfo^ 
Scoccar  «n'ora:  è  Luna  piena  :  lo  vado. 
Ci&sono  inpiaiza,edinvan  l'aura  attendo. 
Che  col  sno  ventilar  mi  dia  conforto. 
SDfla scirocco  che  m'aggrava  i  lombi, 
81  cbe  m' accoscio.  Or  che  farò  ?  Notiamo. 
CSiMM  dri  fosso  l'acqna  sbocca,  quando 
ft  te  chtevica  aperta,  ecco  eh'  io  veggo, 
Atsnse  a  torme  fuor  d'ogni  cattate 
Sboecar  le  dome.  Noncom'  uom  del  volgo 
Smdto  però  nomi  e  casati  Ardisco 
li  più  :  gli  animi  leggo.  Intendo,  e  rido. 
Dos  ile  lo  veggo  :  te  più  belte  vanno 
Bevete  Lana  co' suoi  ral  percnote; 
Stan  riMre  all'ombra,  e  la  patente  Ince 
•ritaB  per  onestà.  Santa  enestade! 
IHcon  le  prime;  esse  stan  bene  ai  buio, 
TteldipIptotremiiMcon  l'altre: 
Okdwbaldansal  ecco  te  merci  a  mostra. 
Io  passo,  ed  odo.  Indi  rimiro  agli  atd 
Var)  di  ciascheduna.  Or  veggo  brevi 
E  pMI  pasri  ;  una,  incordata  i  nervi, 
¥i tenta  e  sopra  sé;  dimena  l'altra 
Come  anitrino,  gli  ondeggianti  lombi  ; 
Qual «tea  ardNa  il  collo  ;  un*  altra  un  poco 
in  «»  tesa  il  torce  ;  e  v*  ba  chi  appof^  i 


Su' IteMM,  tspinge  igombiU  aU'indietrv, 


E  il  ventaglio  apre  e  chiude.  Oh  qual  diver- 
Casi  uterini  !  Ippocrate  direbbe  :         [ri 
Qual  clima  è  questo  che  donzelle  e  donne 
Convulse  rende?  0  Ippocrate^  son  venL 
Lunga  è  l'arte,  ben  sai,  te  viu  è  breve, 
E  nuove  cose  a  noi  scoperte  ha  11  tempo. 
Come  la  nostra  tanno  te  donne  mi'ateui 
Che  dà  lor  vite,  e  ne*  polmoni  fona 
Di  tirar  l'aria, e  Awrcaeciame II  taa»; 
Ma  braoM  d'esser  beOe,  aiasa  soeoada« 
GII  atti  loro  governa.  Essa  nel  cnpn 
Slede  condndtrlcc,  e  In  mano  1 1 
Tiene  e  torce  a  suo  senno,  e  1 1 
In  faccia  ritmi,  quri  cerretan  perUn, 
Fil  di  ferro  tirando  o  funiceBe, 
Figurette  maneggte.  1  storcInMBtl 
Ch'  essa  produce,  han  te  modent  i 
Chiamati  leggiadria,  vagbessa  e  gaiM. 
Grata  cenimi  dia!  Ah,quai  commicMaate^ 
EspetUcoIsnbHmeioveggoInrieme  [m 
Ne'  diverri  vestiti!  e  grido:  Èqnesta[donmn 
Scena  In  Francia  o  in  tamagna?  e  iow» 
Qui  nostrali,  Chineri  o  di  Mombazsit 
Al  veder  tolte  d'ogni  luogo  fogge, 
E  d'ogni  regione  abbigliamenti. 
Slam  da  per  tutto  ;  e  non  sol  genti  lAve, 
Ha  plunre,  rabeschi,  arazri  e  carte. 
Con  r  elmo  In  capo  al  tomtamentotMa» 
Bradamante  e  Mariisa;  un'altra  tolto 
Dal  semplice  orticel  novo  ornamentoi, 
Del  cavoi  crespo  ecco  la  foglte  iratte; 
0  daite  sporta  nmit  tratto  r  esempio, 
Cappellhil  ri  forata.  Una  è  in  capeH; 
E  della  cufla  sulte  tempie  alTritra 
Svolazsan  fate.  Tristanznote  e  maom 
Questa  cammina,  e  l'Imbottila  tete 
MI  segna  a  pena  ove  s^innatri  A  tannni 
Quelte  procede,  anzi  veleggia  Intorno 
Quri  caravelte,  con  Immenso  grenri» 
Di  gaardinrante,  pettoruta  e  gorriaw 
Ha  ciascheduna  pnmeggtendo  Intanto 
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MnHNi  f^HRTBla,  AyNRHRi^cr  ^bocMd* 
RaeMI  miIIcIb  %Bnipl  e  cenil  edaeoM  ! 
Secai  «eetr»  beat»!  lypuuj  ÉHwa 
Eraa  kastaati  cMailakiW  e  «tragi» 
AgaanUr  le  fMKMteiawMstaan; 
Or  DeMe  piaaae  afrte<1rie  caste 
SaMiB  le  ipeocMe  eesM  cispa  aKitoccM* 
Sì  Aea,  e  tiéo,  Ok,  ^pnl  valenti  mvre, 
E  da  fMoeaée«  canftaglie,  e  quali 
Atteale  flMgli  a'  aatellial  sposi 


Ma  già  DM»  tatto  ;€liè  si  «anela  11  fiscfio 
la  sti  Biea  s»cra,»a  te  aoa  TsCctie  suiAtI 
Che  al  Vanisati  le  pa-ale  io  ruM. 


AL  SIC  PIETRO  FIWL 


farti  ^YiìIsggiMi. 


Ha 


che  é' amica  siftrpe 
,  e  haani  e  iteea  date, 


Spleniiia eletta:  sei» stesso iMmo 
La  GéMMSta,  la  Cecca  o  U  Mattea, 

Spose  a' baocUeri  «a  bottegai, SQ0  pane. 
Non  è  tutto  per  tatti  £  iiOBi  destro  e  Uev» 
ttadldaBsafltiaestffo:  Usoppo^aanai, 
Industria  da  sedili  :  ogni  uem  cbe  vive. 
Sé  medesoM  misuri  e  si  conosca. 
Ma  dir  cbe  giova?  a  ooncorrensa  fanno 
Degli  nocelii  del  elei  minute  moscbe. 
Somigliar  tuoi  la  sciocca  rana  al  bue; 
Si  gonfia,  e  scoppia.  0  gentil  Fabrizio  acri- 
Di  ciò  fra'  salci  sulle  ricche  sponde    [vo 
DaHa  Brente  felice;  e  mentre  ognuno 
Cane  ad  uscio  o  a  fenestra  a  veder  carri. 
Canili  e  barcbe,  qui  celato  lo  deUo, 
NotesnisU  di  teste;  or  mano  a'  ferri 
Dalle  faccende  e  da*  lavori  cessa 
Qal  U  «eate^  trionfa.  0  migUer  aria, 
QpMMti  ne  ingrassi  e  ne  diaugri  1 A  molti 
Plùpmiarebtw  un  diroccalo  albergo 
Mai«  antiche  casipole  in  Masaorbo 
na  jB  asniene,  1  cefaU  e  le  triglia. 
Se  punto  di  cervello  avete  ancora^ 
MiiMii  genti,  io  vi  ricordo^  è  belln 
Commendare  alle  BMigU  il  bosooe  l'ombra 
Ed  Hcanto  de'griUi.  Ivi  migliore 
È  il  villeggiar,  dove  s'appiatu  il  loco, 
E  dove  scinte  la  villana  e  scalxa 
Mostri  chioccia,  pulcini,  anitra  e  porco. 
Quivi  nell'alma  delle  mogli  dorme 


L'acnte  Invkia:  ove  sien  noie,  poeo 
Bramar  le  vedl^  oenfrantete^  motto. 
Da  aatnra  ciò  nasee  :  appena  tieni 
Col  fres  te  debil  w^um^  cbe  sdegnosa 
L'animosa  carsier  andarsi  avanti 
Vode,  ne  sl>«fk,  e  trattar  vuole  ancfel*emi 
Spallate  a  balm;  a  tn  cbe  la  cavakU, 
Ti  pompi  Intanto  il  codrioae  a  il  doosn. 
Viene  il  giugno  o  U  settembre.  <Mà,  <ba 
Dice  la  sposa:  ognun  lacitte  lascia  ;[petMlt 
Tempo  è  da  villa.  Bene  ste,  risponde  [am, 
llcnmpignesorn'and1iB.Acbesldar« 
Essa,  dunque  ?  riplglte  :  Andrem  fra  taaite 
Splendide  genti,  quii  Zinganl  ed  IM, 
DisutU  raisa  e  prette  bnlicamut 
Noi  pw  Siam  vivi,  e  di  graadcaaae  d'agi 
Siaaso  tetendenti,  e  qnesU  corpi  aaaa 
Fatti  coaM  altri;  né  vfartù  < 
A  noi  coltura  e  pnliterta  i 
La  SiblUa  ba  pvteto.  Ecco  si  fede 
Sulle  scale  una  Aera  ;  capolettj 
IntegUati  e  dipinti,  di  comici 
Fabbricbe  iUusiri;  sedie,  ove  | 
Morbido  U  corpo  ;  e  alio  pieno  è  i' I 
Di  aserd  nuove  e  fornimenti  e  fregi. 
Ornai  t' imbarcalo  capitano  accorte  : 
Ecco  il  provvedimente  e  V  s 
Ab,  te  il  sttoccffo  adesi 
Di  qualche  arca  comune  U  capolniilm, 
Ammassando,sepolte  :  oh  1  cbe  t  dlrabbei. 
Dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 
SI  ripiena  e  sì  ricca?  11  bastoncello. 
Un  valigiotto  ora  il  mio  arredo,  e  trenta 
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Soldi,  nolo  il  nocchiero,  o  men  talvolu, 
E  incogniti  compagni,  idiegra  donna* 
Se  la  moglie  era  meco,  io  dai  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Stava  e  il  pitale,  ed  uova  sode  e  pane. 
Parca  prebenda  nell'  umil  canestro. 
Donde  usci  tanu  boria  ?  e  quale  ha  grado 
La  mia  famiglia,  che  la  Orenu  solchi 
Con  tal  trionfo,  e  si  voti  io  scrigno  t 
Ma  parli  a'  morti.  Va  scorrendo  intanto 
Il  burchiello  per  l'acque,  e  il  lungo  corso 
La  sposa  annoia.  L' ultima  fiau    [poste 
Questa  fia  ch'Io  m'imbarchi  :  in  poste,  in 
Un' altra  volta.  0  pigro  timoniere. 
Perchè  si  taci?  e  perchè  1  due  cavalli. 
Che  pur  due  sono,  quel  villan  non  batte? 
Avanti,  grida  il  timoniere  :  avanti. 
Ella  con  sottil  voce  anco  risponde. 
Se  vuoi  la  manda  ;  e  se  non  vuol,  va  lento  : 
OstinaUpleiMtgUa!  Or  alle  carte  [guardi 
Mano,  eh'  io  più  non  posso.  Ah  1  v'  ha  chi 
Qui  l' orfuolo  ?  e  chi  più  saggio  il  guarda. 
Perchè  melissa  o  polvere  non  chiegga. 
Con  le  parole  Ta  più  breve  il  tempo. 
La  beata  regina  alfine  è  giunta 
Fra  gli  arand  e  i  limoni  :  odi  l>ertucda 
Ch'anime  umane  imita.  0  tu,  castaido. 
Dove  se',  pigro?  a  che  ne'  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestre?  Ecco  di  muffa 
Le  pareti  grommate.  A  che  nel  verno 
Gol  tepor  del  carbone  non  riscaldi 
L'aria  agli  agrumi?  Giura  il  servo  :  Apersi, 
Riscaldai,  non  e'  è  mulb  :  ecco  le  piante 
Verdi  e  carche  di  frutte.  Indodl  capo. 
Tutto  è  muffato  ;  io  non  son  deca  ;  ed  ogni 
Pianu  gialleggia.  E  se  s'ostina,  odore 
Di  muffa  sente  in  ogni  luogo,  e  duoisl 
In  ogni  luogo  delle  smorte  piante. 
A' suol  mille  capricci,  uomo  infelice, 
n  salarlo  ti  vende.  Essa  cinguetta 
Quel  che  udì  altrove,  e  sé  gentile  e  grande 
Stimar  non  può,  se  non  quisUona  teeo 
Per  traverso  e  per  dritto.  Ór  tad,  e  mira 
Per  tuo  conforto  ;  col  marito  stesso 
Per  nonnulla  garrisce  :  Oh  poco  cauto 
Nelle  accogliense!  la  brigata  venne, 
E  lacera  era  al  verde.  Ab,  tardo  giunse 
E  freddo  11  doccolatte  !  Occhio  Infingardo, 
Nulla  vedi  o  non  curi.  E  se  balcone 
0  benigna  fessura  di  parete 


MI  lasciaste  veder  qud  che  si  cela, 
Per  tal  misfatto  lo  vedrd  forse  11  goffo 
Di  sua  pace  pregarla,  che  conceda 
Ai  desio  maritai  giocondo  scheno. 
Ma  tu  frattanto,  o  vettura!,  trabocca 
L' orso  e  la  vena,  perchè  sotto  al  cocchio 
SbuflI  Balardo  e  Briglladoro,  quando 
Solennemente  verso  11  Dolo  corre, 

0  della  Mira  al  popoloso  borgo. 
Nido  di  febbri  pd  notturno  guano. 
Già  nei  suo  cocchio  pettoruta  e^da 
La  signora  s' adagia  ;  e  a  cavai  monti. 
Lo  scalpitar  de'  due  ronaonl,  il  corno, 
E  della  frusta  li  ripetuto  scoppio 
Chiama  le  genti.  L' uno  ali'  altro  chiede  : 
Chi  va  ?  Se  ignoto  è  li  nome,  ed  il  cognome 
Nato  in  quel  punto,  la  risata  s'ode, 

E  il  salutarla  motteggiando  Intuona. 
Beata  sé,  che  onor  sd  crede,  e  intanto 
Gonfia  pei  suon  ddie  correnti  ruote. 
Chiama  in  Suo  coro  li  vettural  poltrone^ 
Che  la  curau  per  cornar  non  rompe. 
Giunge,  smonta,  è  a  sedere.  0  bottegaio, 
Caffè;  ma  vedi,  in  porcellana  :  lava. 
Frega,  risdacqua;  li  dillcato  labbro. 
Morbida  pdlidna.  Invida  tosto. 
Non  custodito.  La  faconda  lingua 
Comincia  inunto  :  e  che  d' udir  s'aspettai 
Grosseasa  o  parto,  la  dorata  culla, 
La  miglior  levatrice,  il  ricco  letto, 
E  il  vietato  consorte  alla  nutriu 
Balla  di  polli,  e  sue  feconde  poppe 
Se  più  s'inoltra,  de*  maligni  servi, 
DeUe  fanU  d  lagna,  e  1  liberdi 
SdarJ  e  1  doni  ivi  ricorda  e  il  vitto. 
Né  si  diparte  ;  che,  se  in  pace  ascolti,  [go, 
Sai  quanto  ha  di  rìcchezsa  entro  ali*  alber- 
Dl  cucchiai,  di  forchette,  e  vad  e  coppe. 
Ma  già  l'aria  notturna  umida  e  grave 

1  cappelli  minaccia,  e  la  ricciuta 
Chioma,  se  più  dimora,  oh  Dio  !  d  stende. 
Cocchiere,  avanti  Su  sul  grande  e  parte. 
Fabri,  che  \-uoi  ch'io  ti  ridica  come 

La  brigau  che  resU ,  addenu  e  morde  f 
PieU  mi  prende,  e  sol  fra  mio  cor  dico  : 
Di  sua  sdiu  boriosa  gode 
La  iucca  in  alto,  e  le  più  sdde  piante 
Imlu  come  può;  ma  borfando. 
Pensi  die  sue  radid,  e  tema  il  verno. 
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Contrft  n  gusto  d'oggidì  in  poesia. 


Pcrehè  più  ticeròT  dlcea  llacriDO« 
Spolpato  e  giallo  pe*  sofferti  stenti 
Wn  ltt>ri«  calamai,  fogli  e  locenie  :     [no 
Ho  lingua,  ho  penna,  ed  han  misura  e  suo- 
Anche  i  miei  tersi.  Ob  !  son  di  bile  voto. 
Uomo  di  spagna  e  d'annacquato  sangue? 
A  te  l'attacco,  di  Latooa  flgUo, 
Mendace  Apollo  :  tusalpurcbe  un  tempo, 
Alle  pendici  di  tua  sagra  rupe, 
Qoal  di  tuo  buon  seguace  e  di  poeta 
È  rulllsio,  ti  chiesi.  Il  cielo,  il  mare 
MI  mostrasti  e  ia  terra,  e  degli  abissi 
Fin  le  nude  ombre  ed  1  più  cupi  fondi, 
E  daU'alto  grìdasU:  Pennelle»^, 
ImiUtore,  Agl'infiniti  aspetU 
Poeto  In  mez20,  temei,  come  la  prima 
YolU  uscita  del  nido  rondinetu 
L' ampio  orror  dell*  Olimpo  Intorno  teme. 
Ma  chi  creder  potea  che  farmi  faiganno 
DoTesse  Apollo?  Ricercai  boscaglie. 
Pensoso  imiutor,  segrete  stanxe, 
Incoronate  di  verdi  erbe  fonti  ; 
Me  medesmo  obbllai.  Colla  man  volsi 
La  notte  e  il  di  sceltissimi  quaderni 
Di  gran  maestri,  e  di  defunti  corpi 
Venerai  chiari  nomi  e  vivi  Ingegni. 
Qual  d'edifizio  diroccato  sbuca 
Fuor  di  sfasciumi  e  calcinacci  11  gufo. 
Alfine  uscii  :  poche  parole,  e  agli  usi 
Male  acconce  del  mondo,  In  sulla  lingua 
Mi  suonarono  in  prima.  Omero  e  Dante 
Dalla  chiusa  de'  denti  uscirmi  spesso 
Lasciai  con  laude.  Oh,  di  qual  tomba  antica 
Fuggì  questo  di  morti  e  fraciduml 
Tisico  lodatore  ?  udii  d'intorno 
Zufolarmi,  ed  il  suon  di  larghi  intesi 
Sghignazzamenti,  e  vidi  atti  di  beffe. 
M'andai  balordo;  e  di  saper  qual  fòsse 
Bramai  di  nuovo  la  poctic'arte. 
Di  cui  mal  chiesto  avea  forse  ad  Apollo. 
Seppllo  infine.  Poesia  novella 
£  una  canna  di  bronzo  aiu  e  gagliarda. 
Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento. 
Che  mantaeando,  articoli  parole 
E  rutti  versi.  Se  aver  don  potesse 
DI  favella  un  mulino,  una  gualchiera. 
Chi  vincerebbe  in  poesia  le  ruote 
Volte  dall'acqua  che  per  doccia  corre? 
Tanto  solo  11  romor  s*  ama  e  il  rimbombo. 
Sulla  chiavica  dunque  :  un  lago  sgorghi 


Rimbalsando,  spumando,  rlntuonandoi 
DI  poesia.  Del  Venusto  si  rida. 
Di  pallisate  e  di  ritegni  artlsU, 
Che  a  sì  ricco  diluvio  un  di  s*  oppose. 
Ogni  uom  sia  tutto.  U  sofocleo  coturno 
Calai  e  11  socco  di  Plauto  :  orla  zampogna 
DI  Teocrito  suoni,  or  alla  tromba 
Gonfi  le  guance,  o  dalle  mura  spicchi 
DI  Pindaro  la  cetra,  o  il  molle  suono 
D'Anacreonte  fra  le  tazze  Imiti 
Anzi  pur  moschi  la  canora  bocca 
Quel  che  la  magra  antichità  distinse. 
BeUo  è  che  a'  casi  di  Medea  si  rìda, 
E  orror  mova  lo  Zanni.  È  novitate 
Quel  che  ancor  non  s' Intese.  Alto,  poeti  : 
Questa  libera  età  non  vuol  pastoie  : 
Tutto  concede.  Oggi  cucir  si  punte 
Lo  scarìatto  al  velluto,  augelli  e  serpi. 
Polli  e  volpi  accoppiar,  pecore  e  lupi. 
Bastan  festoni  d'annodargli  :  lega 
Perla  coda  o  pe*  piedi  ;  lo  non  mi  curo. 
D'entusiasmo  sempre  ardente  fiamma 
Chiedeasl  un  tempo  ;  e  senza  peso  un'alma 
Star  sull'ale  vedeasi,  e  rivoltarsi 
Or  quinci,  or  quindi  misurata  e  destra. 
Era  contro  a  natura.  Ah,  non  può  sempre 
L'arco  teso  tenersi,  e  talor  fiacca. 
Or  basta,  eh' empia  all'uditor  gli  orecchi 
Sul  cominciar  sonorìtade  e  pompa; 
Poi  t'allenta,  se  vuol,  poeta,  e  dormi. 
Tal  nella  prima  ammattonata  chiostra 
Movesi  11  cocchio,  e  con  picchiar  di  ruote 
E  ferrate  ugne,  qual  di  tuon,  fa  scoppio  $ 
Esce  poscia  sul  fango  o  sull'arena, 
E  fa  viaggio  Ucitumo  e  cheto. 
Fu  già  lungo  fastidio  e  dura  legge 
Studiar  costumi  :  favellava  In  versi, 
Quale  In  selva  Amarìlli  ;  e  sulla  scena, 
Qual  nel  porto  sigeo,  parlava  A9hlUe. 
Or  comune  linguaggio  hanno  le  piazze, 
La  corte,  i  boschi,  e  Nestore  e  Tersite; 
E  può  la  spavenuta  pastorella 
Da  notturne  ombre,  da  fragor  di  nembo. 
Da  folgore  di  Dio  che  1  marmi  rompe. 
Di  sé  stessa  obbliarsl,  ed  aver  campo 
Di  meditare  e  profferir  sentenze. 
Filosofica  testa.  In  tal  perìglio. 
Trovar  può  11  re  la  fidanzau  sposa  [do, 
In  preda  al  sonno,  all'  empio  servo  In  brao- 
Ef^  cheto  parìar,  faceto  11  servo. 
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Faceto  !  e  di  che  temi  ?  bai  forse  il  saie 
A  cercar  delie  arguzie,  ove  nudrlsce 
Gioconda  urbanità  spirti  gentili? 
No  ila  Mattea,  die  con  la  doppa  io  capo 
RiTendugliola  va  di  casa  in  casa, 
M'è  gran  maestra,  e  chi  sbevazza  e  acoro 
Fa  tra'  boccali  gargagiiate  e  tresclie. 
Qnifl  è  la  scuola,  la  miniera  è  quivi 
Se*  frizzanti  parlari,  ambigui  detti. 
Onde  tanto  si  gode  e  si  conforta 
Tenere  genitrice,  ove  s'accenna 
Sol  la  domestidiesza  deUt  cosce. 


Sì  cinguettava,  e  favellar  più  oltre 
Volea  Macrin  ;  ma  gli  Uro  l' orecchio 
Crucciato  11  lunge-saettante  Apollo  : 
Cbefoi?gUdiaae;epcr€lièpièb6MHMiir 
Vedi  il  mio  coro.  Alzò  MacriMfilMdil, 
E  vide  le  divise^  ala 
Preste  a  fuggirti,  «adi 
In  gelale,  nevose  alpi  Udesdie^ 
E  a  vestir  d'armonia  rigida  llngM 
Coscienza  lo  morse  :  U  mento  al  patto 
Conficcò,  tan|ne,e  confcaiè  dm  M  im 
La  prima  valla  gli  nvea  dello  Apilla. 


Cotum  atta  nMNexx^del  ti  tate  odtomo. 


Quando  leggiam  cbe  l'indilo  ¥1011316 
Degli  Alridi  e  del  iglio  di  Peieo 
ingoiavan  dì  buoi  tergili  arrosUti  : 
Oh  antica  rozzezza  1  esclamiam  losto^ 
Saporiti  bocchini  e  stonacnazl 
DiBMllicendedinonnaUcana.  [ponga 
■a  perchè  ammiriam  poi,  che  H  seno  op- 
Bello  Scamandro  burrascoso  a'  tutti 
L'inatancabile  AchlUe,  e  portin  asta 
Si  ■miiiirate  i  capitani  gredt 
Ron  consumava  ancor  muscoli  e  nervi 
Uso  di  morbidezza  :  erano  in  pregio 
Non  membrUine  di  zerbini  Inerii, 
Ha  petto  immesso,  hmiscuIoso,  e  siddo 
Pesce  di  braccio  e  formidabil  lombo. 
A*  gran  mariti  s'oierian  le  nozze. 
Non  di  locuste  ognor  crcsdnte  a  slento 
In  guaine  d'imbusti  :  era  bel  corpo 
L'intero  corpo,  ed  lawneo  guidava 
Ai  forti  sposi  non  balene  o  stringhe, 
■a  sostanze  di  vita,  e  i  bene  scossi 
Gonglunghnetttl  avean  prole  robusta. 
Nasceano  Achilli;  ed  1  trastulli  primi 
Delie  mani  sfasciate  eran  le  folte 
De'  Cbkoal  maestri  ispide  barbe. 
Craacami  andando;  e  l'anime,  di  patii 
AblUÉrid  slagionaa  e4  ampH, 
Erano  anch' esac  simjpswinll  e  grandi. 
Bvberi  tempi  l  In  zaszerhi  risponde 
Medoro,  che  intealhia  ha  di  hanhagin, 
Vivo  non  vlvn,  e  d*  nn  bd  ghigno  adorno 
U  psHsIna  éeMe  nrgnle  labbra. 
Chi  aagnirebba  fai  qnesm  secai  saggio 
Rustidtadl  di  sUvcstra  vMa? 
Scese  dal  Odo  a  riadrian 
riorldn  VohUlade,  e  daR*  Olhnpo 
D'Bpk»»  ne#l  arti  I  gran  bnlM 
Piantò  di  nnov i  fortnnati  tori. 


Per  W  slam aahi.  AbbtaMl tandaenont 
D'asuediloctal  secoli  renMdr 
lo  del  far  buona  peNa  e  dd  rfpofaw 
Cod  detto,  aonoecdiia.  CMi,  Meéam, 
Lendln  dappoeo:  qnesu  tua  d  balla 
Bdiaccaa  dd  Odo  Volvtiade, 
Non  la  conoid  :  non  è  Dea  cha  vo|^ 
Molli  eiimnilBateno  ed  odo  elemoi 
Come  pie  giova  cristdiina  laasa 
Piena  del  sagro  dono  di  Lieo, 
Che  brtlH  e  spoml,  se  11  palalo  In  prlmn 
Punae  l' arida  sete,  e  vie  pie  graia 
In  gargosao  aihmato  entra  vivanda; 
Cosi  miglior  dietro  a*  penderi  e  air  opre 
Vien  Volutlade.  A  noi  1*  olimpio  Giove 
Mandò  prima  Fatica,  e  dietro  a  Id 
L' altra  posda  ne  vien,  ma  zoppa  e  tarda, 
A  terger  fronti,  a  eanfortare  ambasee. 
Né  vien,  né  dura,  se  non  dova  H  sodo 
Zappator  voHa  la  dlScM  terra, 
E  mesd  coglie;  ove  r immenso  mnr«, 
Seiua  sofllo  temer  di  Borea  nd'Aiatro^ 
Solca  il  nocchiero,  e  BMrcatanle  lodnatre 
Con  ntH  lacdo  nazioni  annoda; 
E  inin  dove  ogni  stirpe  du  ed  nadl^ 
L'ingegno  adopri  e  le  robuste  bracda. 
Pensier  comnne,  anlversd  fatica 
Vuole,  ed  Invito,  per  venir  fra  BOl, 
Da  tutte  l'afane;  ed  d  romor  ddl'Aril 
Scende  fai  Diva,  ed  II  suo  carm  mmiVìr 
Di  popoli  risiorow  fissa  ie  dglfai 
Però  sdefanca  a  dispettosa  aggwWi 
Contro  a  cM  fMW  è  sd  peso  di  latti 
0  di  sedili,  e  fra  gtt  aMruI  lavori 
Uso  faccia  di  dame  o  di  qdsM. 
Né  salo  fan  cmcdo  :  nd  gaatfga.  Coaae! 
Vnd  nr  saperlo?  M  snn  bd  senMoMO 
Vcsla  la  Nain.  Una  donaeMn  t  (pwsu 
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Che  chimerim  e  ; 
Né  mii  i^  trova  t  wa*  UuWbtt  peHa 
Che  là  dof'«olni,ia  prortemtor  braecte, 
Shadt^iar  bocche,  ed  a  volere  a  un  tenpo 
Cinìtrtainfnte  e  a  disvoler  aospiayt. 
Quesu  or  vien  teoo,  e  VoluUà  li  sefliyira, 
Che  In  tue  brame  soffiando,  le  travolte, 
Qual  di  state  talora  in  meno  ali*  ala 
Vento  fa  pula  circuir  e  Coglie. 
Dimmi,  se  fai  si  dilettosa  vita. 
Pecche  rixzi  gU  orecchi,  e  mille  volle 


Dello  scocco  doU*ore  al  senPt  chieda 
Inlaitiditai,  e  di  I  vdaua  tocalpi 
Or  U  carro  del  Sole,  or  deUa  NotMi 
B  iMMèè  speioo^o  voi  beate,  esclaal, 
Teote  di  plcl>el  ae  s'aggira  Cecco 
Citaristando,  o  va  cantando  Bimbo 
In  succa  per  le  vie  cencioso  e  scalia? 
A  te  stemo  noioso,  in  te  non  trovi 
DicbeappagartL  Taccompagnan  sempre 
Torpor,  languore,  e  U  dove  appaitoii. 
Sei  tedio,  hai  tedio  :  Voluta  ne  ride. 


AD  UN  AMICO. 


AbbooA  f  tamagine  delli  vera  Poesia 


Se  ta  oéH»  zanerìn  Damo  vagheggia, 
lfism<a  occhiate,  e  vezaosetto  morde 
L'orlichmain  di  sue  vermtglìe  labbra, 
E  speme  move  in  compassati  inchini 
La  leggiadria  delle  affettale  lacche, 
Il  mM  cor  di  maestosa  donna 
niB#  Damo;  e  vie  piò  ride  allora, 
Gbtdl  M  vede  Imlutrice  turba 
Di  giovanetti  sredaEzarsI  Intorno. 
Ride,  ed  ha  adegno  che  al  celeste  dono 
DI  fvdtea  beltft  lodi  si  dieno 
In  ioapir  moni  e  da  non  sagge  Itngoe, 
A  md  mrila  Rlammii  porse  1*  ingegno. 
Dièhinii  a  Frloe,  a  Callhiice,  a  Flora 
Si  fatti  hwensl,  o  atlMnanito  stormo 
Delle  sciocche  e  volubili  civette. 

Qmdimi,  amko,  da  M  nobU  demn 
non  èdiversa  U  beata  figlia 
D' Apoio,  Focata,  ée"  rari  ingegid 
Rara  fora,  e  dell'anime  ornamento. 
TtaiÉoti  in  meMe,  è  sua  beata  celeale. 
Non  piace  a  lei  che  Innumerabil  turba. 
Viva  in  atti  di  fuor,  morU  di  dentro,  [ta  ; 
Le  apptattdaacaso,  e  mano  a  ann  percuo- 
Nè  si  raitgia  se  le  rome  vod. 


Avvezze  spesso  ad  innalzar  al  cielo 
Perito  cucinier,  saper  di  salse. 
Volgano  a  lei  qnelle  infinite  lodi 
Ch'ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggla. 
Vanno  al  vento  tal  lodi,  e  nero  obbllo 
Su  vi  stende  gran  velo  e  le  ricopre. 

Quel  pochi  cerca  lodatori,  a*  quali 
Dier  latte  arti  e  dottrine.  Un  liquor  santo 
Questo  è  che  nutre,  non  ossa,  non  polpe, 
Ma  la  possanza  del  divino  ingegno. 
Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e  saldo 
Pel  suo  primo  alimento,  alto  sen  vola, 
E  po^  di  Poesia  comprender  quidc 
Sia  retema  e  durevole  bellezza. 

Né  creder  già  che  di  schiamazzi  e  strìda 
Largo  a  lei  sia,  né  che  sue  laudi  metta 
In  alte  vod  ed  in  romor  di  palme. 
Tacito,  cheto  e  fuor  di  sé  rapito, 
L*  ammira,  e  seco  la  sua  immagin  porta* 
Né  piò  l'obblìa.  Se  ciò  nessun  ti  disse. 
Or  Podi,  onde,  agli  Dei  caro  intelletto. 
Segui  la  bene  Incomindata  via  : 
Rapisci  l'alme,  e  non  temer  che  noti 
AlTahre  etadl  I  versi  tuoi  non  de«). 


ALU  ABATE  DON  PIETRO  FABRIS. 

Contro  alla  cormziooe  de^  costami  preaeoU 


Qualunque  usdo  di  naturai  vasello. 
Forza  é  che  un  di  pieghi  alla  Parca  il  collo, 
Siad  d*abbietu  o  dì  famosa  stirpe. 
Non  perdo  hitero  1*  uom  pasto  édi  tomba; 
DdTopre  generose  e  delle  infami 
Resta  il  nome  di  fuori  :  esempio  quelle 


E  lume  de* nipoti;  e  le  seconda 
De*  secoli  avvenir  ribrezzo  e  stina. 
L*e8ser  giuslo ,  augnanimo ,  fedele, 
^magnanimi  grato ,  è  lume,  è  fregio 
Delle  vite,  che  dura,  e  non  lo  iniaoca 
Ventre  di  cimitero  in  un  col  corpo. 
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Questo  con  filosofico  fenrore 
Proffeiia  an  giorno  Arlsto,  e  toon  di  beffe 
N'ebbe  per  plauso.  Gridar  mille  a  gan 
S*  udirò  intorno  a  lui  femmine  e  maschi  : 
Salila  tnrfttfe^  noi  neghiam,  te*  bella 
Per  laudar  teschi  in  epitaffi  e  stinchi. 
Oggi  d'altro  si  vive,  o  saggio  e  dotto 
Frediedtor  per  lettere  a  Lucilio, 

Imblixarrì  la  non  domabil  bocca 
D*  Aristo ,  e  disse  :  0  te  nel  ver  beato 
Mondo,  se  detto  avesse  un  di' lo  stesso 
De*  teschi  antichi  la  famosa  turbai 
Ma  dlcean  altro,  e  dalla  lor  vlrtute 
Grandi  esempi  traesti  e  gloria  insieme. 
Pure  I  tuoi  di  que'  dì ,  come  hanno  1  nuovi 
AbiUtorl,  ebbero  gole,  ventri 
E  vesclclte  di  dentro ,  e  di  fuor  membra 
Da  far  nascer  germogli  alle  famiglie  ; 
Ma  non  gole,  non  ventri,  non  vesciche 
Non  altro  furo  a  consumare  Intenti 
In  letizie  di  Venere  e  di  Bacco. 

A  noi  che  fa,  se  di  cervello  voti 
Furon  gli  avoli  nostri,  e  se  la  notte 
TeneanperSole?  Chivuol  buio,  Vaggia; 
Noi  no,  che  siamo  in  luminosi  tempi. 

Voltò  le  spalle  indispettito  Aristo, 
Che  un  orecchio  per  sé  solo  non  ebbe. 
Fuorché  sordo  e  ritroso,  in  Unte  teste. 
Piero ,  chi  gli  fé'  ingiuria  ?  egli  a  sé  stesso. 
Quando  In  odio  è  virtù,  quando  si  onora 
U  vizio  con  turiboli  e  con  salmi , 
Certo  il  filosofar  cosa  è  da  pazzi. 
Tempo  già  fu  che  al  gran  Tonante  preci 
SI  porgcan  per  aver  sani  intelletti 
In  sani  corpi  :  ora  scambiato  è  il  prego. 
Odi,  o  supremo  Correttor  del  mondo  : 
Quanto  puoi,  quanto  sai,  fertili  rendi 
L'alte  inventive  di  drappieri  e  sarti 
In  fogge  nuove;  con  secondi  venti 
Accompagna  pel  mar,  guida  per  terra 
Salve,  fra  rischi  di  monugne  e  boschi. 
Abbondanze  Inesauste  e  trionfali 
D' altere  cuffie  e  sventolanti  penne. 
Torreggi n  liete  con  superbe  fronti 
Fanciulle  e  donne;  e  non  curar  che  sleno 
Pantasilec  davanti  e  Pigmee  dietro; 
Ciò  non  dà  briga  :  a  lor  basta  che  tali 
Ornamenti ,  testuggini  e  baliste 
Steno  da  batter  maschi  :  ed  all'  incontro 
Piovi  miniere  d*or,  zecche  d'argento 
Alla  stirpe  maschile,  ordigni  e  forze 
Da  l)atter  donne  e  aver  certa  vittoria 
Dei  più  guardinghi  e  scrupolosi  ventri. 


Fra  tali  oraaioni  e  pentler  tali , 
Massime  sguainar,  produr  dottrine 
DI  sapienti  e  di  morale,  è  come 
Dalle  stuoie,  da'oend  e  da'Tecchimiil 
Scuoter  la  polve  :  ognun  si  salta  e  strìde. 

Delle  balle  1  capezzoli  le  vite 
Sdllano  ancora,  è  il  ver;  ma  In  un  eoo  esse. 
Indole  di  lascivie  e  di  mollezze 
Ne'  novellini,  plccioletd  Infanti. 
Né  divezzati  dalle  poppe,  scole 
Trovano  più  corrette.  Ecco  il  patcrso 
Ed  il  materno  amor  che  gli  acearenat 
Ma  sol  per  passo,  che  di  più  non  puote: 
Tronca  lor  tenerezze  un  mare ,  un  mondo 
D' Importanti  faccende.  Colà  danza 
11  tanto  a  lungo  desiato  Picche  « 
Gommenutor  con  gli  atti  e  colle  gaasbe 
D'antiche  storie  di  Romani  e  GrecL 
Qua  tavola  si  mette ,  e  là  condisce 
Cuclnler  novo,  che  1  più  rari  pootl 
Tutti  sa  della  gola.  Ivi  la  veglif, 
DI  qua  ia  danza  o  l' assembleagli  attende 
Del  gioco  :  andar  si  dee ,  conviensi  a  fona 
Squartar  le  notti  io  partloelll  e  In  giorni. 
Senza  speranza  d'aver  posa  mai. 
E  ben  si  pare  la  fatica  a'  visi 
Di  palior  tinti  e  all'  ossa,  onde  s'Informa 
La  grinza ,  asciutta  e  scolorita  pelle. 
Fra  sì  gravi  ImporUnze,  agli  scommessi 
Padri  e  alle  madri  colle  membra  infrante, 
Qual  più  tempo  rimane  e  qual  quiete 
Per  darsi  cura  degli  amali  germi? 
Col  cagnuolin ,  coi  bertuccio ,  coi  merio 
S'accomandano  a'  servi:  lor  custodi 
Sono  un  tempo  le  fanti ,  Indi  I  famigli 
Malcreati ,  idioti  e  spesso  brutti 
D'ogni  magagna,  e  d'ogni  vizio  infami. 
Questi  le  prime ,  questi  son  le  prime 
Lanterne  che  fan  lume  a'  primi  passi 
Delle  vite  novelle,  e  1  mastri  sono 
Scelti  a  fondar  delle  città  più  chiare 
Gii  aspetuti  puntelli  e  1  baloardi. 
Chiamisi  allor  di  Sofronisco  11  figlio, 
E  provi,  s'egli  può,  scuoter  da  tali 
Cresciuti  allievi  l' Incrostata  muffa. 
Quanto  n'  hai  voglia ,  o  Socrate ,  ti  sfiata. 
Predica  scrìtti ,  l'onorato  esalU 
Degli  studj  sudor:  predichi  a'  porri. 
È  già  II  vaso  inzuppato ,  e  son  le  pieghe 
Prese  così ,  che  più  giovar  non  punte 
Del  Ferracinao d'Archimede  ingegno. 

Escono  di  pupillo  :  ecco  I  licei 
SpalancaU  del  gioco ,  e  1  templi  e  l'are 
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Saere  alla  Dea  di  Qprl ,  OTe  U  prima 
Scolali  ribadisoe  e  À  rassoda. 
Chi  agli  orecchi  di  si  dotti  alunni        [ne 
Squadra  allor  la  morale,ahÌl  qual  chi  oppo- 
Ad  un  torrente  che  divalla  e  aggira 
Fani  di  greppo  colle  torbid'onde , 
Ha  gran  mestieri  di  lancette  e  funi. 

È  Ter  che  questa  Infaccendata  etade 
In  panche  acculattar,  facendo  guerra 
D*assi,  di  re,  di  fanU  e  di  caTaUi , 
Ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donne , 
Tempo  non  ha  da  decretare  1  nappi 
Dell'Infame  dcuu,  e  non  isfona 
k  dbcacclar  dalle  segate  vene 
Filosofiche  Tlte  in  un  col  sangue  : 
Ma  qual  prò?  questo  secolo  apparecchia 
Allo  speculator  de*  suoi  costumi, 
Altri  gastlghl.  Ove  apparisce,  el  Tede 
Tosto  facce  ingrognarsi ,  aggrottar  ciglia 
E  mostra  far  d'infastiditi  orecchi. 
Oh,  8*  el  potesse  11  borbottar  fra*  denti 
Udir  de* vaghi  e  dette  donne  amanti. 
Certo  udirebbe  :  Zitto  :  ecco  il  gran  capo 
StaimìUadogmi  ;  ecco  ehi  d' uom  $*  è  fatto 
I^apoftemmi  volume,  e  tutti  affoga 
In  un  pelago  irnmemo  di  precetti. 

E  che  altro  può  dirsi  In  un  moscaio 
DI  cervella  sventate ,  e  d*  altro  amiche 
Che  di  virtù ,  dove,  In  bel  cerchio  unite, 
Trattan  alti  quesiti ,  e  si  discute 
Qual  casolaio  le  tomaie  assetti 
Più  snelle  al  piede,  e  quali  storte  dleno 
E  qual  limbicchl  le  più  fine  essenze 
0  di  fiori  o  di  droghe ,  onde  si  spruzzi 
Le  mani,  H  naso.  Il  moccichin,  le  tempie? 
Miseri  voi ,  se  si  rompesse  11  filo 
Di  00^  sodi  ed  utili  argomenti  ! 
Su  via ,  chi  vi  difende?  havvi  tra  voi 
Pur  r  eloquente  che ,  gran  tempo  spugna 
DI  frontespizi ,  si  formò  dottrina 
Da  danciarvl  di  tutto  ;  havvi  il  ventoso 
Che  tutti  altri  di  fango,  e  sé  creato 
Stima  d*oro  e  di  perle;  e  chi  la  lingua 
Sempre  ha  dlsciolia  in  appuntare  altrui  ; 
E  11  tanto  caro  dicltor  che  vela 
Con  garbo  oscenitadi  :  or  via,  fra  tanti 
Qual  Tristano ,  Girone  od  altro  forte 
Cavalier  della  Tavola  ritonda, 
Scaccia  questo  novello,  orribil  mostro 
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Che  a  tutu  fa  tremar  le  vene  e  1  polsi? 
Già  prende  1*  arme  il  inviale  amico 
Delle  cudne ,  che  venduta  ha  l' ahna 
Per  lautezze  di  mense,  e  ali* onestate 
Antepone  gì'  Inthigoli  e  l'arrosto  « 
Razza  ingegnosa  che  gli  scotti  paga 
Con  barzdlette ,  In  voi  destando  11  riso. 
Costui  sa  di  zerbini  e  di  civette 
Stizze ,  paci  ed  accordi  e  le  notturne 
Lasdvie  e  le  diurne.  Egli  è  il  croolsta 
Degli  scandali  occulti  :  or  gli  cincischia 
Arcanamente ,  or  gli  pronunzia  aperti  : 
Chi  può  meglio  adoprar  l'armi  e  la  fona 
Contro  al  saggio ,  di  lui ,  gioia  comune 
DI  ri  rara  brigau  ?  Ei  già  lo  sfida  : 
Come  s*  aizza  nelle  cacce  al  toro 
L'Ira  del  cane ,  tal  di  cheto  «  Incontro 
Al  filosofo,  ognun  gli  acuti  denti 
Stimola  di  costui  eh'  esce  e  l'attacca. 
Nècreder  già  che  tosto  el  morda:  abbraccia 
Anzi  11  nemico;  anzi  con  laudi  e  vezzi 
Or  la  mano  gli  bacia ,  ora  la  spalla 
Con  domestico  amor  gli  picchia  e  tocca , 
Forte  esciamando:  0  noi  di  questa  terra 
Sempre  Inutili  incarchi  !  o  noi  beati 
Dlciò«lmen,che  fra  noi  Pastro  apparisce 
De'  sapienti  ;  cima  d' uom  fra  quanti 
N'ebbe  Roma  ed  Atene  !  Indi  gli  chiede 
Consigli  in  onestade,  e  vuol  pareri 
In  temperanza  :  di  soppiatto  intanto 
Le  camerate  adocchia ,  animo  prende 
Dall'  assenso  di  tutti ,  e  chiude  alfine 
La  sua  commedia  con  visaccl  e  fiche. 
Del  teatro  contento ,  ecco  alle  mosse 
Il  tremuoto  e  il  tuonar  di  palme  e  fischi  : 
Vassene  il  saggio  spennacchiato  e  mesto. 

Piero ,  chi  vuol  filosofare ,  imiti 
Le  sapienti  chiocciole  che  fanno 
DI  lor  gusci  lor  case ,  e  non  vedute 
Traggono  il  capo  sol  fra  macchie  ed  ombre. 
Vivasi  in  noi  con  noi  :  lasciam  che  corra 
L' acqua  alla  china.  Si  ritenga  in  briglia 
Quel  ch'è  In  nostro  potere  e  dentro  a  noi  : 
Maraviglie  o  disdegni  in  noi  non  desti 
L'opera  altrui  ;  né  mai  speranza  o  tema 
Desti  in  noi  quel  che  In  mano  è  della  sorte  : 
Così  potrem  fidi  seguaci  e  cheti 
Esser  di  Marco  Aurelio  e  d'Epitteto. 
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FRANCO  SACCHETTL 


CACCIA. 


Fissando  €0B  pensier  per  uà  boschetto, 
DowM  per  quello  ghan  fior  oegHcBdo, 
Con  diletto,  oo'  quel,  oo'  quel  dkeodo  : 
Eccolo, eocol;  cbe  è?  è  iordaUao. 
Vaia  per  le  viole; 
PIA  colà  per  le  rote,  cole,  ooto 
Vaghe  imoroee. 
0  me,  che  '1  prua  mi  punge. 
Quell'  altra,  me  t*  aggiunge. 
U*,  tt\  o,  eh*  è  quelche  salU? 
Un  grillo,  un  grillo. 
Venite  qua,  correte, 
Banponxoli  cogliete 
E*  non  son  essi. 
Si,  son  :  colei  o  colei 
Vien  qua,vien  qua  per  funghl,un  micolino. 
Più  colà,  più  colà  per  sermollino. 

Noi  sUrem  troppo,  chè'l  tempo  si  turba; 
Ve*  che  balena  e  tuona, 
E  m'indovino  cbe  Vespero  suona. 
Paurosa,  non  è  egli  ancor  nona, 
E  vedi  ed  odi  1*  usignuol  che  canta. 
Più  bel  ve*,  più  bel  ve'. 
Io  sento  e  non  so  che  ; 


Bdo?'è,edov'èt 

In  quel  rupuglie. 

Ognuna  qui  pircMi,  looet  e  i 

Mentre  lo  busso  cresce 

Una  gran  serpe  n'esce* 

OmetrisU!  o  me  lassai  o  mei  ««ni 

Gridan  fuggendo  di  pnara  pisMi, 

Ed  ecco  che  una  folta  pionla  \ 

ThBidetU  quell'  una  e  I*  altn  i 
Stridendo,  la  divania  via  fu 
E  gridando,  quai  sdrucciola,  qMl< 
Per  caso  1*  una  appone  lo  ginoochtt 
Là  've  seggea  lo  frettoloso  pleés, 
E  la  mano  e  le  veste; 
Quella  di  tango  lorda  ne  divismi, 
Quelle  di  più  calpeste; 
Ciò  ch*han  ceUo  ir  si  lassi. 
Né  più  s' appreaxa,  e  per  bosco  si  I 
De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghlrlandet 
Né  si  sdimette  pure  nnquanco  II  om 
In  cotal  fuga  a  ripetute  note 
Tiensi  beata  chi  più  correr  pnoto. 

Si  fiso  stetU  il  di  ch'io  le  mirai, 
Ch*io  non  m'avvidi  e  tutto  i 


JACOPO  FIORINO  DE'  BONINSEGNI. 


URANIO 


EGLOGA* 


Non  diletta  ciascun  le  selve  e  1  boschi, 
Né  le  belve  seguir ,  per  quel  eh*  io  stime, 
Per  entro  i  luoghi  tenebrosi  e  foschi. 


Però ,  Musa  gentile,  ahi  tue  rime; 
Se  fra  ral{re  sorelle  aver  vuol  vanto, 
Convienti  oprar  con  più  tigllentt  Urne. 
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4TI 


IMte  ora ,  paMor ,  quel  eh*  lo  Tt  cnto, 
lUdlmm  gB  aimaU  la  salvo  porto, 
Che  a  étUtt  riso  si  coarerte  in  pianto. 

B  4M  ODO  pigro  sonno  ognuno  accorto 
Si  rtPPqjfiM  Odo  a  raggiri*  Ira,  [to. 
Mentpodie*  I  tempo  al  vostro  scampo  è  por- 
Vibralo  ha  A  soo  eoHelio ,  e  l' arco  tira 
GtovBChesadal  CM  ne  t«de  tutto, 
E  di  fmdctta  le  saette  spira. 

Amili  grand*  anno  al  suo  fin  sia  ridittto, 
Quale  I  Tersi  enmel  gi4  ne  cantaro, 
Pasnr  conviene  e  per  doglia  e  per  lotto. 

Che  r  onHn  de*  pastori  è  fatto  raro 
Da  quel  di  pHnia ,  e  nessun  più  procara 
Alle  sne  pecoreHe  alcun  riparo. 

Turbata  ornai  si  vede  ogni  pastura, 
E  del  vivere  uman  rotto  è  il  cammino , 
Né  più  d' Astreo  la  figlia  al  mondo  dora. 

Del  futuro  dolor  quasi  indovino. 
Mostrando  il  dorso  fra  1*  onde  è  fuggito 
Meli*  estremo  occidente  ogni  delfino. 
Più  volte  già  è  del  suo  letto  uscito 
Nettuno  con  romore  e  con  tempesta , 
SI  che  ciascun  vicino  è  sbigottito. 

U  candido  animai ,  di  cui  gran  festa  [de 
Prende  ciascun  nocchier,  quando  fra  1*  on- 
Si  bagna,  onde  al  cammin  lor  voglia  desta, 
Appena  ha  tocco  col  suo  pie  le  sponde, 
E  con  voce  inaudita,  orrenda  e  strana 
Segno  n*ba  dato  di  fuggirne  altronde. 
L*  antica  Madre  che  cotanto  umana 
1  dolci  nati  suoi  porger  solea 
Maturi  e  belli ,  or  ne  divien  villana. 
n  degno  merto  che  1*  aratro  avea 
DI  sue  lunghe  fatiche  è  fatto  frale , 
Per  cui  si  lieto  il  mondo  alior  >ivea. 

Miseri  più  Taflaticar  non  vale; 
Goti  dispone  il  Cielo .  ed  è  beo  degno 
Tener  giù  basse  a  Babilonia  l'ale. 

Quant'è  che  di  Partenope  il  bel  ragno 
Tremò  si  forte ,  che  n*  andò  la  strida 
Al  Cielo,  e  minò  senza  sostegno. 

Ancor  la  vecchierella ,  in  cui  s'annida 
D' Èrebo  e  Notte  una  malvagia  figlia. 
Fu  pel  tremoK  aver  l' ultime  grida. 

Benché  fra  tè  roorteima  si  consiglia, 
E  sol  del  OMO  saper  viver  si  credo 
Secnra  oaoa*  alaare  al  Ciel  le  ciglia. 

Qulnd  GetuUaequind  Eufrate  il  piede 
Move  al  tumulto ,  e  le  vidne  ierra 
Si  sforza  l'un  dell' altro  farai  erede. 

Non  si  sente  altro  che  romor  di  gnem , 
E  cmdel  morte  in  ogni  reglo&e, 


Onde  tanta  mesdila  II  coro  aftrre. 

Né  serba  più  sua  qoalitk  Ginnone, 
E  la  dolce  temperie  se  ne  fugge. 
Né  si  conosce  più  nulla  stagione. 

Quanti  edifici  gii  fulgor  distrugge. 
Quante  tempeste  state ,  e  lunghe  piove, 
E  folu  nebbia  che  la  terra  adugge! 

Scese  son  giù  dal  bel  gremlo  di  Giove 
Diverse  fad ,  ed  é  lungo  tempo  arso 
Crudel  cometa  che  1  gran  regni  move. 
Novo  parlar  per  ogni  riva  é  sparso 
Di  voi,  falsi  pastor,  che  già  è  mosso 
Chi  farà  il  pensier  vostro  vano  e  scarso. 

Nessun  però  s' è  dal  gran  sonno  scorno  ; 
Anzi  senza  pensieri  ognun  si  dorme, 
Tenendo  ad  Israel  rivolto  11  dosso. 

Dinumerate  son  tutte  vostre  orme, 
E  SQB  trovate  in  le  giuste  bilance 
Dal  viver  pesterai  prisco  diffórme. 

Omai  convien  che  le  candide  guance 
Della  bella  fanciulla  si  scolori , 
E  tomin  per  gran  duol  pallide  e  ranoe. 

Fornicato  ha  con  diversi  amadorì, 
E  *l  suo  vago  giardin  più  non  produce 
yemiiglìe  rose  con  bel  gigli  e  fiori. 

Fatta  è  degli  occhi  suoi  fosca  la  luce. 
Caduta  é  In  terra  del  suo  alto  trono. 
Né  si  come  solea  tanto  riluce. 

Allor  perì  quando  al  sì  ricco  dono. 
Che  Cesare  le  fé* ,  sua  man  non  torse, 
Dove  di  lei  fu  disperar  perdono. 

Velenosa  dolcezza  il  cor  le  morse; 
Ma  pur  convien  eh'  al  suo  primo  stiltomi. 
Come  co'  passi  suol  tanto  trascorse. 

Venuto  é  il  tempo  de'  dolenti  giorni  ; 
La  turba  de'  pastor  sarà  dispersa, 
Che  si  sovente  all'  ombra  pur  soggiorni. 

Fia  di  Samaria  ogni  vacca  sommersa , 
E  r  una  dopo  l'altra  In  fuga  volu 
Da  fera  belva  a  divorar  conversa. 

Già  dalia  selva  usci  con  furia  molta 
Crudel  lione,  e  divise  il  gran  gregge. 
Né  gii  fu  mai  di  man  la  preda  tolta. 

Or  senza  freno  alcuno  e  senza  leggf 
Per  divorarne  li  vespertino  lupo 
Mosso  é,  poi  che  '1  pastor  non  si  conregie. 

11  deco  ardore ,  U  desidorio  cupo 
Spento  sarà  e  l'insaziabil  sete. 
E  vendicato  del  commesso  strupo. 

Se  vostra  falce  raltnii  campo  mlalt. 
Di  man  tolu  vi  fia,  e  con  gran  doglia 
Bagnerete  le  labbia  all'onda  Lete. 

E  come  serpe  la  sua  veccbia  spoglia 
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i  (n  dare  pietre,  così  voi 
r  conviene ,  e  vestir  duo? i  Scoglia. 

B*l  buon  Samaritin  co*  pastor  suol, 
Del  qval  fu  In  terra  la  fama  si  grande  « 
Die  del  regger  gli  armenti  esemplo  a  voi. 

Non  dbi  detti  o  splendide  vivande 
Gustarono  1  pastor  nel  secol  d' oro, 
Ma  chiare  linfe,  erba  tendia  e  ghiande. 

Tanto  In  piacer  le  pecorelle  loro 
Pascer  lor  fu ,  che  mal  nessun  fu  stracco 
Per  camparle  fuggire  alcun  martoro. 

Vostro  pender  tutto  è  rivolto  a  Bacco, 
E  Giezi  d  ritrova  In  ogni  ostek» 
In  guisa  tal ,  si  che  trabocca  11  sacco. 

Ecco  il  figlio  d'Ireo  che  su  nel  ddo 


CIA  ne  dimostra  a  noi  Tannato  tewo 
Per  tor  dagli  occhi  il  teodMtMO  velo» 

Visto  tanto  labor  non  fu  tmqvaiieo, 
Quiinto  qudche  presente  a  noid  nostra, 
Che  sol  pensarlo  l'animo  vlen  manco. 

Né  udito  già  md  nell'età  tottra, 
Ildn  mio  caro ,  e  Callimaco  mlo« 
Che  ciascun  segno  omd  chiaro  il  dimoitii  ; 

Sasio  vedrete  ancor  vostro  dedo« 
Che  sol  per  tutto  il  dd  discorre  Marte 
Diretto  d  corso  suo  maligno  e  rio. 

Ognun  attenti  con  ingegno  ed  arte 
Con  le  sue  vaghe  ed  umil  pecorelle 
Di  rttrard  In  secura  ed  du  parte, 

lufin  che  gira  il  furor  delle  stelle. 


POLIZIANO. 


SESTINA  laiECOLàWE. 


Vaghe  le  montanine  e  pastorelle, 
Donde  venite  si  leggiadre  e  l>elleT     [to; 

Vegnam  ddl'  alpe  presso  ad  un  boschet- 
Piccola  capanoella  è  '1  nostro  dto; 
Col  padre  e  con  la  madre  in  plcciol  letto 
Dove  Natura  ci  ha  sempre  nudrlto. 
Tomlam  la  sera  dd  prato  fiorito. 
Che  abbiam  pasciute  nostre  pecorelle. 

Qual  è 'I  paese  dove  nate  siete? 
Che  d  bel  frutto  sovra  ogni  dtro  luce! 
Creature  d'amor  voi  mi  parete, 
Tanu  è  la  vostra  faccia  che  riluce. 
Me  oro  né  argento  in  voi  non  luce. 


E  mal  vestite,  e  parete  angloleUe. 

Ben  si  posson  doler  vostre  bdleize. 
Poi  che  fra  vdli  e  monti  le  mostrate 
Che  non  è  terra  di  d  grandi  altesse. 
Che  voi  non  foste  degne  ed  onorate. 
Ora  mi  dite  se  vi  contentate 
Di  star  nell'dpe  cod  poverdle? 

Più  è  contenta  ciascuna  di  noi 
Gire  alla  mandria  drleto  alla  pastura. 
Più  che  non  fate  ciascuno  di  voi 
Gire  a  danzare  dentro  a  vostre  mura. 
Ricchezza  non  cerchiam  né  più  ventura. 
Se  non  be'  fiori,  e  facclam  grillandelle* 


CANZONI  IRKBGOLAKE. 


La  pastorella  si  leva  per  tempo 
Menando  le  caprette  a  pascer  fuora. 
Di  fuora  fuora  la  traditora 
Co'  suol  begli  occhi  la  m'innamora, 
E  fa  di  mezza  notte  apparir  giorno. 

Poi  se  ne  giva  a  spasso  alla  fontana 
Cdpestando  l'erbette  tenerelie, 
(0)  tenerelie  galanti  e  t>elle, 
Sermollln  fresco,  fresche  mortelle, 
E 1  grembo  ha  pien  di  rose  e  di  viole. 

Poi  si  sbraccia  e  d  lava  il  suo  bd  viso. 
Le  man,  la  gamba,  il  suo  pulito  petto. 
Pulito  petto  con  gran  diletto 
Con  bianco  aspetto, 
Che  ride  hitorno  hitomo  (o)  le  campagne 


E  qudche  volta  canta  una  caniona. 
Che  le  pecore  bdla  e  gli  agnelletti  ; 
E  gli  agnelletti  fanno  I  scambietti, 
Cod  le  capre  con  li  capretti, 
E  tutti  fanno  a  gara  (o)  le  lor  dante. 

E  qudche  volta  in^ur  un  verde  prato 
La  tesse  ghirlandette  (o)  di  bd  fiori, 
(0)  di  bei  fiorì  di  bei  colorì. 
Cosi  le  Ninfe  con  li  pastorì, 
E  tutti  imparan  dalia  pastorella. 

Poi  la  sera  ritorna  alla  sua  starna 
Con  la  vincastra  in  man  discinta  e  scalan, 
Discinta  e  scalza 
Ride  e  sdtella  per  ogni  balza. 
Cod  la  pastordU  passa  11  tempo. 
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LORENZO  DE'  MEDICL 


APOLLO  PASTORE. 


È  un  monte  in  Tcsn^lU  dtUo  Pindo , 
Più  celebrato  già  dai  sacri  tati ,  [do. 
Ch'  alcun  che  lia  <Uà  veoclUo  At&ante  all'  In- 

Alla  radice  l'erba  e' fior  ben  nati 
Bagnan  l'aoqoe  d'un féoucbiai^a  vive, 
Rigando  allor  fioreUi  •  verdi  prati. 

Poi  non  coBieale  a  coslsirette  rive 
Siapargon  per  un  loco,  che  mai  vide 
Il  Sol  più  bello,»  d'alcua  più  si  scrìve. 

Penco  è  il  fiume ,  e  '1  paese,  che  ride 
Dintorno ,  è  delio  Tenpe,  una  pianura , 
La  qual  U  tium»  egMaUnente  divide. 

Gigne  una  selva  ombrosa,  mb  sscura, 
11  loco,  piena  di  silvestre  fere, 
Kon  inimicbe  alia  nostra  naiiira. 

Yaij  color  di  fior  si  può  vedere, 
SI  vaghi  cbeooaviett,  che  si  riiarde 
U  passo  vinto  dai  nove!  piacere. 

Quivi  aon  son  le  noltl pigre  o  tarde. 
Né  il  freddo  vernoU  verdea8coade,ocela, 
Owcr  le  frondi  lenere  riiarde. 

Né  r  aer  nubilose  ivi  congela 
11  frìgido  Aqailon,  né  le  correnle 
Acque  ritarda  U  ghiaccio,  o  I  pnscl  vela. 

Del  Sirìo  caa  la  rabbia  non  si  sente , 
Né  par  eh' a  terra  1  fior  langoenU  pieghi 
L'arida  arena,  anela  e  ririemc 

Né  si  fende  la  terra,  aedo  cbe  1  prieghi 
Suol  vengano  aM'  orecchie  di  Giunone , 
Che  l'acque  dislate  più  non  nieghi. 

Etema  ptimavMa  mia  slagioM 
Sempre  è  ne'  Imùé  dUetloai  •  bem. 
Né  per  volger  di  dola  baa  anHslone , 

Le  frondi  seaptu  verdi,  e  1  ior  novelli, 
Come  pradueer  eier»a  prbMcvera  suole 
Di  primavera  tt  caM»  degli  «eoelH. 

Febo  ancor  ama  il  hxo ,  e  aocor  cole 
Il  laur  suo,  se  gii  è,  ^pnl  meraviglia, 
Se'l  verno  temprato,  e  men  caldo  è  il  Sole  ? 

Del  padre  ambe  le  rive  occupa  e  pigila 
Dafni ,  e  talor  piangendo  crescon  l' onde. 
Tanto  che  toccan  pur  l'amau  figlia. 

Neil'  acque  all' ombra  delle  sacre  fronde 


I  casto,  €  poi  risponde. 


Cantan  candidi  dgaii 
L'acqua  riceve  il  4 
Poiché  le  frondi  4 
Febo,  lasciaro  il  fonte prgMao 

I  cigni ,  e  '1  «amo  loro  «r  ^  d  sente. 

Sopra  ad  oga'  altro  loco  Apatia  deo 
Questo  amò  in  larca  dal  surgfnH  ^Mite , 
Fin  dove  perde  il  nome  di  Pewo. 

Ma  più  dopol'ocddiodl  Fetonte, 
Che  lui  per  la  vendeua  del  vuofigHo 
Fece  passar  a  Steropa  Acbcranle. 

Onde  irato  il  Reltor  del  gran  condgllo. 
Per  punir  giiislameate  il  grava  orrore. 
Gli  die  dei  Qei  per  alcun  lempe  origlio. 

Allora  abito  prese  di  pastore^ 
Ma  poca  differenza  si  cooipreade 
Dalla  pasloral  Jyorma  al  primo  aaore. 

L'arco  sol,  che  da'  sacri  oaMri  yende^ 

II  quale  gi4  esser  aureo  solca. 

Ora  é  di  nasso,  e  più  splendor  non  rende. 

Così  l'aurau  lira,  che  pendei 
Dall'  altro  lato ,  gii  nel  suo  boi  n^ao 
Di  mazzero  era,  ed  or  più  non  lueea. 

L'eburneo  plettro  già  or  è  di  legno; 
Gli  occhi  spìravan  pur  un  divin  lume: 
Questo  tor  non  gy  puùcbi  •elfe'^egno. 

Servano  1  biondi  cria!  il  lar  oHtumet 
Ma  dove  li  premeva  una  eorana 
Di  gemme,  or ésiie  froadeéelMO  finme. 

Cosi  fatto  paslor or  oaau,  or  anona; 
Or  ambo  k  doèceiae  InsieBio  -^b|Imm^ 
Talor  con  Dafne,  con  Pmao  ragiona. 

SenUllo  Pan  un  gtomo,  e  poèdiè  giunse 
Dove  era,  disse  ;  Che  si  ben  rinfiml ,  [se. 
Pastor  mai  guard4anMoti,«vaechemun- 

E  convcrrìa  cbe  tene  un  di  cenassi  ; 
Ma  a  me  IMo  sarta  certar  virgagna 
Con  chi  osserva  degli  aratali  i  pm/L 

Cinzie  pastor  a  lui  :  Non  ti  bisogna 
Questo  riguardo  aver,  che  la  mia  lira 
Cosi  degna  é  come  la  tua  zampogna. 

Se  non  conosci  11  canto ,  gli  occhi  mira. 
Conobbe  Pan  colui  che  adora  Ddo, 
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AFOLLO 

Per  lo  q>leiidor,  che  da*  santi  occbi  spira. 

Ed  or  con  molto  più  ardente  zelo 
Canto ,  disse ,  colui  eh'  Arcaidia  Tesem, 
Poi  eh'  è  ciascun  abitator  del  Qelo.  [ra: 

E  Dello  :  Questo  in  me  gran  piacer  gene- 
Contento  son  :  cosi  ciascun  s*  assise 
Sopra  l'erba  fiorita  e  verde  e  tenera. 

All'  ombra  di  Siringa  Pan  si  mise. 
Che  dello  antico  amor  pur  si  ricorda  : 
Ella  si  mosse,  e  quasi  al  canto  arrise. 

Tempera  e  scorre  allor  ciascuna  corda 
Apollo  all'  ombra  del  suo  lauro  santo: 
Pan  le  congiunte  sue  zampogne  accorda. 

0  bella  Ninfa,  chMo  chiamai  gi4  tanto 
Sotto  quel  yeccbio  (aggio  In  valle  ombrosa. 
Né  tu  degnasti  udir  11  nostro  canto; 

Deh  non  tener  la  bella  [acda  ascon, 
Se  gli  arditi  desir  gii  non  soo  lolU 
A  voler  recitar  si  alu  cosa. 

Io  te  ne  prego  per  gli  erbosi  coUI^ 
Per  le  grate  ombre,  e  pei  surgeoti  fonti , 
Ch'hanno  i  candidi  pie  tuoi  spesaomolll; 

Per  gli  alti  gioghi  degli  alpestri  oMMitl, 
Per  le  leggiadre  tue  bellezze  oneste. 
Per  gli  occhi ,  e  quai  col  Sol  talor  affronti; 

Per  la  candida  tunica,  che  veste 
L' ebornee  membra  tue ,  pel  capei  biondi, 
Per  l'erbe  liete  dal  pie  scalao  peste; 

Per  1^  antri  ombrosÌ,ove  talor  t' ascondi. 
Pel  tuo  beli'  arco,  quàl  se  fussi  d'oro, 
Parresti  Delia  fra  le  verdi  frondi. 

Ninfa  ricorda,  che  versi  già  foro 
Cantati  dagli  Dei,  perchè  convenne 
Ciascuna  Ninfa  per  udir  costoro. 

Peneo  11  corso  rapido  ritenne, 
Misson  gli  armenti  il  pascer  in  obbUo, 
Troncò  il  canto  agli  uccel  le  leggier  penne, 

E  Fauni  per  onor  del  loro  Dio , 
Ciascun  Satiro  venne  a  quel  concimo, 
Fermossl ,  delle  fronde  il  mormorio. 

Pan  dette  allora  1  dolci  versi  al  vento  : 

Diva  nell'  inquieto  mar  creala. 
Posti  tu  causa  al  siculo  pastore 
DI  morte ,  o  la  prole  impia  da  te  nata. 

Certo  tu  fosti ,  anzi  il  tuo  figlio  Amore, 
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Anzi  tu  empia,  e  lui  crudel  li  desti 
Vana  speranza  tu ,  lui  cieco  ardore. 

E  t»  qvai  éeUe  Furie  togliesti , 
0  Cupido  n  venent  forse  lo  strale 
Nelle  schiume  di  Cerbero  intingesti. 

Crudel ,  come  potesti  tanto  male 
Guardare,  e  morte  tanto  acerba  e  rea 
Cogli  occhi  asciutti ,  e  sei  Dio  immortale? 

Se  '1  consenso  vi  fu  di  Citerea, 

10  stimo  omaè  I  suol  numini  vani; 

Se  non  son ,  tu  non  se*  figlluol  di  Dea; 

Anzi  ti  partorir  U  gioghi  strani 
Del  nivoso  Caucaso,  e  '■  dori  «aal 

11  iaue  U  ttHtH  di  tigri  ireaol 
Crude  nutrici ,  e  superar  ti  laal 

Da  si  crude  nutrid  di  piotata. 
PiMser  loro,  ed  il  cor  tmodmnUtmL 

Fur  le  pilose  gnande  aMor  rigai* 
Da'  primi  pianti ,  e  lagrioM  i 
Dagli  occhi  feri  avanti  noa  { 

Ma  voi  dove  eranpate,  o  Nlale  Mk» 
Allor  che  dette  gli  ultkal  bMKall 
Dafni  chiamando  le  crudeli  stette! 

Dafn'  amator  delle  selve  virentt, 
Dafni  onor  del  mio  regno,  a  me  più  ^rato  « 
Ch'  alcun  pastor,  che  mal  guardaase  «^ 
nMBtk 

Ah  Dafni,  Dafnl^quanf  hai  beagoardÉbi 
Gli  armenti,  e  mal  te  stesso  l  ma  cU  | 
Fuggir  però  Y  laesorabil  fato? 

Chi  puole  osUr  alle  costanti  i 
E  pregando  piegar  l'empie  ! 
0  bagnando  di  lagrime  le  gote? 

Chi  può  fuggir.  Cupido  U  tuo  ftuacal 
Siringa  sai ,  quanto  al  seguir  leggieri 
Fé' già  1  miei  pie,  beocfa'atepià  iltte««i 

Poiché  non  fé' pietosi  I  duri  Imperi 
Dafni  colla  sua  morte ,  alcuno  amante 
Trovar  pietà  in  Amor  giammai  non  spetU 

Empieron  le  spelonche  tutte  qaaale 
Di  muggito  1  Ìeon,e  pianto  tristo 
Sudomo  i  sassi ,  e  le  sUvcstre  piante. 

licaon,  lagrioMr  mai  aoa  più  vista. 
Ne  pianse,  e  qiie'  di  coi  la  fonaa  | 
Col  figlio  già  la  gelida  < 
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SANNAZZARO. 


ARCÀDIA. 


ERGASTO  sovra  la  tepuUura  di  Àndrogeo. 


Alma  beata  e  bella , 
Che  da'  legami  sciolta 
Nuda  salisti  ne*  superni  chiostri , 
Ore  con  la  tua  stella 
TI  godi  iusleme  accolta; 
E  lieta  Ivi  schernendo  I  pensler  nostri , 
Quasi  un  bel  Sol  ti  mostri 
Tra  11  più  chiari  spirti; 
E  coi  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erranti; 
E  tra  pure  fontane  e  sacri  mirti 
Pasci  celesti  greggi  « 
E 1  tuoi  cari  pastori  Indi  correggi  ; 

Altri  monti ,  altri  plani , 
Altri  boschetti  e  rivi 
Vedi  nel  Qelo,  e  più  noveUi  fiori  : 
Altri  Fauni  e  Silvani 
Per  luoghi  dolci,  estivi 
Seguir  le  Ninfe  In  più  felld  amori. 
Tal  fra  soavi  odori 
Dolce  cantando  all'ombra, 
Tra  Dafni  e  Melibeo 
Slede  11  nostro  Androgeo  ; 
E  di  rara  dolcexxa  il  Cielo  Ingombra , 
Temprando  gli  elementi 
Col  suon  de'  novi ,  Inusitati  accenti. 

Quale  la  vite  all'  olmo , 
Ed  agli  armenti  il  toro, 
E  l'ondeggianti  biade  a' lieti  campi; 
Tale  la  gloria  e  '1  colmo 
Fostù  del  nostro  coro. 
Ahi  cruda  Morte ,  e  chi  fiache  ne  scampi. 
Se  con  tue  fiamme  avvampi 
Le  più  elevate  cime? 


Chi  vedrà  mal  nel  mondo 

Pastor  tanto  giocondo , 

Che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime. 

Sparga  il  bosco  di  fronde , 

E  di  bei  rami  induca  ombra  suU*  onde  ! 

Pianser  le  sante  Dive 
La  tua  spietata  morte  ; 
I  fiumi  11  sanno  e  le  spdunche  e  i  faggi  : 
Pianser  le  verdi  rive , 
L'erbe  pallide  e  smorte; 
E  '1  Sol  più  giorni  non  mostrò  suoi  raggi  : 
Né  gii  animai  selvaggi 
Uscirò  in  alcun  prato  ; 
Né  greggi  andar  per  monti. 
Né  gustaro  erbe  o  fonti  ; 
Tanto  dolse  a  ciascun  l'acerbo  fato  : 
Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco, 
iindf  o(jreo  Androgeo  sonava  11  bosco* 

Dunque  fresche  corone 
Alia  tua  sacra  tomba, 
E  voti  di  bifolchi  ognor  vedrai  ; 
Tal  che  in  ogni  sugione, 
Quasi  nova  colomba , 
Per  bocche  de'  pastor  volando  andrai  ; 
Né  verrà  tempo  mal. 
Che  'I  tuo  bel  nome  estingua , 
Mentre  serpenti  in  dumi 
Saranno  e  pesci  In  fiumi. 
Né  sol  vivrai  nella  mia  sunca  lingua; 
Ma  per  pastor  diversi 
In  mille  altre  sampogne  e  mille  veni. 

Se  spirto  alcun  d' amor  vive  fra  voi , 
Querele  frondose  e  folte, 
I  Fate  ombra  alle  quiete  ossa  sepolte. 


OFEUA,  ELENCO  i  MONTANO. 


oriUA. 
Dimmi,  caprar  novello,  e  non  t'Irascere, 
Questa  tua  greggia  ch'è  cotanto  strania, 
Chitcla  die  sì  foUemente  a  pascere? 


BLBNOO. 

Dimmi ,  bifolco  antico,  e  quale  tnaania 
TI  rlsosplnse  a  spessar  l'arco  a  Qonleo, 
Ponendo  fra'  pastor  tanta  lisianla  ? 
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OFELIA, 

forse  fa  allor  ch'io  vidi  malineoiilco 
Self  aggio  andar  per  Usampogna  ei  mccari 
Che  gl'loTolasti  ta ,  perverso  erronico« 

ELENCO. 

Ha  con  Uranio  a  te  non  Talser  baccari, 
Gbe  malalingua  non  t*  avesse  a  ledere; 
Furasti  il  capro ,  ei  ti  conobl>e  al  xaccart 

OFELU. 

Ami  gllel  Tinsi ,  ed  ei  non  volea  cedere 
Al  cantar  mio,  schernendo  il  buon  gludicio 
D' Ergasto,  che  mi  ornò  di  mirti  e  d'edere. 

ELEKCO, 

Cantando  tn  1  vincesti  ?  or  con  Galicio 
(loQ  udì' io  già  la  tua  sampogna  stridere 
Como  agnel  eh' è  menato  al  sacrificio? 

OFELU. 

Cantiamo  a  prova,  e  lascia  a  parte  il  ride- 
Pon  quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola  :  [re  : 
Montan  potrà  nostre  question  decidere. 

ELENCO. 

Pon  quella  vacca  che  sovente  muggiola; 
Ecco  una  pelle,  e  due  cerbiatti  mascoli 
Pasti  di  timo  e  d'acetosa  luggiola. 

OFELIA. 

Pon  pur  la  lira,  ed  io  porrò  duo  vascoli 
IM  faggio,  ove  potrai  le  capre  mungere; 
Che  questi  armenti  a  mia  matrigna  pascoli. 

ELENCO. 

Scuse  non  mi  saprai  cotante  aggiungere, 
Ch'  lo  non  ti  scopra  :  or  ecco  il  nostro  Eu- 
genio: [gere. 
Far  non  potrid  sì,  ch'io  non  t'abbia  a  pun- 

OFELLU 

Io  vo'Montan,  ch'è  più  vicino  al  senio  ; 
Che  questo  tuo  pastor  par  troppo  ignobile. 
Me  credo  ch'abbiasi  sublime  ingenio. 

ELENCO. 

Vienne  all'ombra,  Montan  ;  che  l'aura 
mobile 
Ti  freme  fra  le  fronde,  e  '1  fiume  mormora  : 
Nota  il  nostro  cantar  qual  è  più  nobile. 

OFELIA. 

Vienne ,  Montan ,  mentre  le  nostre  tor- 


Rumlnan  l'erbe,  e  1  cacclalor  s'imboscano. 
Mostrando  al  cani  le  latebre  e  l'ormonu 

■ONTANO. 

Canute ,  acciocché  1  monti  ornai  cono- 
scano 
Quantol  secol  perduto  In  voi  rinnovai  ; 
Cantate  fin  che  1  campi  si  rinfoscano. 
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OFELIA. 

Montan,costuÌ  che  meco  a  cantar  prova* 
Guarda  le  capre  d' un  pastor  erratico,  [si, 
Misera  mandra,  che'n  tal  guida  trovasi  I 

ELENCO. 

Corbo  malvagiOfUrsacchio  aspro  e  salva* 
Celesta  lingua  velenosa  mordila  [tico , 
Che  trasportar  si  la  dal  cor  fanatico. 

OFELIA. 

Misera  selva,  che  col  gridi  assordila  : 
Fuggito  è  dal  romore  Apollo  e  Della. 
Getta  la  lira  ornai,  che  indamo  accordila. 

MONTANO. 

Oggi  qui  non  si  canta,  andsiprelia  : 
Cessate  ornai,  per  Dio,  cessate  alquanto  : 
Comincia,  Elenco,  e  tu  rispondi,  Ofelia. 

ELENCO. 

La  santa  Pale  intenta  ode  il  mio  canto , 
E  di  bei  rami  le  mie  chiome  adoma , 
Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto. 

OFELU. 

E'I  semicapro  Pan  alza  le  coma 
Alla  sampogna  mia  sonora  e  beila , 
E  corre  e  salu  e  fugge  e  poi  ritorna. 

ELENCO. 

Quando  talora  alla  staglon  novella 
Mugno  le  capre  mie,  mi  scherae  e  ride 
La  mia  soave  e  dolce  pastorella. 

OFELIA. 

Tirrena  mia  col  sospirar  m'uccide, 
Quando  par  che  ver  me  con  gli  occhi  dica  ; 
Chi  dal  mio  fido  amante  or  mi  divide  ? 

ELENCO. 

Un  bel  colombo  In  una  quercia  antica 
Vidi  annidar  poc'  anzi  ;  Il  qual  riserbo 
Per  la  crudele  ed  aspra  mia  nemica. 

OFELIA. 

Ed  io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo 
Per  la  mia  donna  ;  il  qual  fra  tutti  i  tori 
Incede  con  le  coma  alto  e  superbo. 

ELENCO. 

Fresche  ghirìande  di  novelli  fiorì 
I  vostri  alurì,  o  sante  Ninfe,  avranno. 
Se  pietose  sarete  a'  nostri  amorì.  . 

OFELIA. 

E  tu ,  Priapo ,  al  rinnovar  dell'  anno 
Onorato  sarai  di  caldo  latte , 
Se  porrai  fine  al  mio  amoroso  affanno. 

ELENCO. 

Quella  che  In  mille  selve  e'n  ndile  fratte 
Seguir  mi  face  Amor,  so  che  si  dole. 
Benché  mifuggaognor,benchès'appiatte. 
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U  AmvmUi  Bla  ai  tlrtac»  «télo 
4:k'tepvleeaBliirudo;eBlrlipMde 
Gm  le  fM  à8ld ,  aogdlcbe  pwvtai 


H  gdU  M  poMO,  e  ride ,  t  f«ol  già  ch*lo 
Li  reggia  Maaekèggltrtra  fcrdl  fronde. 

AuI  FUUda  mia  ■*  aipetta  il  rfo, 
Epoloi'aocociie^ 
Cl^poagett  p«igee  DM] 


;eae'lBleSelpre- 


Noa  fi  fosse  or,TedresU  ia  aofi  logsia 
Secchi  i  fioretti  e  le  fontane  spente. 

OTELU. 

IgnudoèilaMMile,  epiù  non  fi  si  Ilenia; 
Ma  se '1  mio  Solfi  appare, ancor  fodroUn 
D'erbette  rif estirsi  in  lieu  pioggia. 


0  casu  Venatrice,  o  biondo  Apollo , 
Fate  eh*  io  finca  questo  alpastro  Gaoco, 
Per  la  faretra  che  fi  pende  al  collo. 

OFEUA. 

£  tu ,  Mioerfa ,  e  tu  celeste  Bacco, 
Per  V  alma  fite,  per  le  sante  olive , 
Fate  eh*  io  porti  la  sua  lira  al  sacco. 

ELENCO. 

Oh  s*  io  vedessi  un  fiume  in  queste  rive 
Correr  di  latte;  dolce  il  mio  lavoro 
In  far  sempre  fiscelle  air  ombre  estive  1 

OFELU. 

Oh  se  queste  tue  coma  fossen  d*oro , 
E  ciascun  pelo  molle  e  ricca  seta , 
iiuanto  t* avrei  più  caro,  o  bianco  toro! 

ELENCO. 

Oh  quante  folte  f  ien  gioiosa  e  lieta , 
E  stassi  meco  in  mezze  ai  greggi  miei 
iiueiia  che  nri  die  in  sorte  11  mio  pianeta  ! 

ORUA. 

Oh  qnai  SMpir  fer  me  mof e  colei 
Ch'io  soU adoro!  o  Venti,  akona  pwfe 
Portatene  ilTin'wdUt  degtf  Dei. 


Atola 

AlelaBog«aterfi,o 
Già  i«il  letta  in  pU  « 


«l'Mt, 


Ornai  ti  pregia ,  ornai  ti  cmitt  t 
Gh'moor  dopo  ■ìB' mmi  la  fh» 
iaditeqaaglè 


BMia  iet ,  dirà,  dbe'i  G^MlMtf'o 


Beau  te,  che 
Dopo  la  morte  li  tao  bei  nomo  la 
E  ddle  idf e  al  Qel  foiando  nata 


Fanno  ride  di  te  daU'alU  serra 
Tad, bifolco;  che,  s'io  dritto 4 
La  opra  col  leon  non  paò  lar  goerriL 

OFELIA. 

Corri,  cicala,  in  quel  palustre  llmo« 
E  rappdla  a  canur  di  rana  in  rana; 
Che  fra  la  schiera  sarai  forse  il  prinw» 

ELENCO. 

Dimmi,  qual  fera  è  sì  di  mente  umana. 
Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna, 
E  per  purgarsi  scende  alla  fontana? 

OFELIA. 

Dimmi ,  qual  èrncceDo  il  qual  raguna 
I  legni  in  la  sua  morte ,  e  poi  s'accende, 
E  f  ive  al  mondo  senza  pare  alcuna? 

■ONTANO. 

Mal  fa  chi  contra  al  Qel  pugna  o  conten* 
Tempo  è  già  da  por  fine  a  vostre  liti;  [de: 
Che  1  safer  pastoral  pia  non  si  stende. 

Tad ,  coppia  gentil  ;  che  ben  graditi 
Son  footri  accenti  in  dascnn  sacro  boaoo; 
Ma  temo  che  da  Pan  non  siano  uditi. 

Ecco,  al  mofer  de' rami  il  riconoaco. 
Che  toma  all'  ombra  plen  d'orgoglio  e  d'ira 
Col  naso  adunco  afflando  amaro  tono, 

Maqoei  facondo  Apollo,  H  qua!  f'aspira. 
Abbia  sol  la  fittoria;  e  tu ,  bifolco, 
Prendiituo'fasi;etii,  caprar,ia  Un:  fco. 

Che'l  Clel  f 'accresca  come  erbetta  ia  sol- 
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LA  NINFA  TIBERINA. 


La  bcDa  NinTi  iiiia«  eh* al  Tebro  onora 
Col  pie  k  sponde,  e  co*  begli  occlU  affretta 
Rapido  corso  allor  che  discolora 
Le  plaggie  il  ghiaccio ,  con  sì  dolce  pena 
A  seguir  le  sue  orme  m*  iaoamora  ;  [uà, 
Qi' io  piango  e  rìdo,  e  non  la  scorgo  appe- 
Gh'io  scopro  in  lei  mille  vaghexze  ascose. 
Ed  entro  air  alma  un  i>cl  giardin  di  rose. 
E  se  non  che  acerbetta  mi  si  mostra , 
E  troppo  incontr* amor  aspra  e  fugace; 
Dietro  U  bel  piede  che  le  ripe  innoatra 
ÀTrebbe  Palma  interamente  pace  : 
E  fnor  in  tutto  d*ognl  usansa  nostra 
Sormooterla  dOY*  or  languendo  g^ace  : 
Ma  sempre  Insieme  mi  si  scopre  e  fugge , 
Ed  invisibilmente  mi  distrugge. 

E  pur  che  ^  ^  occhi  o  '1  passo  mo?a, 
Aprile  e  maggio  OTunque  Tuole  adduce: 
Che  sua  mercede  ratto  si  rinnora 
Quella  virtù  che  dentro  ai  fior  traluce  : 
Come  nel  guardo  del  frate!  suo ,  nova 
Fona  racqubta  la  notturna  luce: 
Pur  dò  che  piova  da  quei  dolci  rai , 
Primavera  per  me  non  fu  ancor  aaU 

Che  par  che  seco  scherxi  la  Natura» 
E  pugnin spesso  per  udirla  i  Venti: 
Ella  di  ciò  non  altrimenti  cura. 
Che  di  numero  il  hipo  infra  gli  armenti, 
0  delle  ripe  il  fiume  :  così  pura 
Le  graaie  ch'iia  d*Ìntomo  ogiior  presenti 
Poco  sente  e  gradisce  :  e  lieta  e  vaga 
Sol  di  sé  stessa ,  sé  medesma  appaga. 
Né  rugiada  già  mai  fresca  di  notte , 
Quando  la  Luna  i  campi  a^  riotegra» 
E  r  assetate  piaggie  e  dai  Sol  rotte 
Cuopre  d'argento,  e  i  sacri  boschi  ailegra, 
A  Giove  1*  erbe  a  supplicar  condotte 
Cosi  ristora ,  e  rende  ogni  ombra  integrat 
Come  la  chiara  vbu  o  *1  vago  piede 
Di  questa  che  nel  cor  mio  regia  e  siede. 
Velloso  armento  che  bel  prato  pasce , 
Ov*  ella  di  sedersi  lia  per  costume. 
Quanto  pU^  rode  più ,  tanto  rinasco 
D'erboso  e  vago  per  si  chiaro  lume; 
Tal  valor  portò  seco  dalle  fasce 


Quesu  fenice  dall*  aurate  piume  i 
Dunque,  pastori,  omai  casti  e  divoti 
Porgete  a  lei,  e  non  a  Pale  i  voti» 

Che  potrà  quella  terra  di  leggiera 
Ch'ella  col  piede  pargoletto  preme ^ 
Risponder  largo  ad  ogni  avaro  hnparo, 
E  colmar  del  bifolchi  ogni  alta  speaK: 
Che  fioriran  per  qualunque  sentiero 
Via  maggior  frutti  che  non  poru  li  umti 
Né  potrà  danneggiar  grandine  o  bdva^ 
0  di  loglio  o  d' avene  orrida  selva. 

Né  perchè  *i  verno  1  solchi  aspro  MS 
0  la  sementa  non  oflenda  il  gelo ,  [roapt» 
Né  per  continua  pioggia  si  corrompa 
Sovra  l'umido  suo  terrestre  velo. 
Accolti  in  lunga  e  coronaU  pompa 
Sparger  1  preghi  vi  fia  d' uopo  al  Cielo: 
Che  quesu  con  ia  vista  umileepiana« 
Ogni  altra  indignità  vi  fa  lontani^ 

Dunque  duo  aitar  sulla  più  verde  spoadi 
Uno  a  Pomona,  ed  uno  a  lei  sacrata: 
E  quei  cospersi  pria  di  ludd'oBda« 
Cantando,  il  suo  bei  nome  al  Qel  portaMB 
Tal  d' ogni  antro  d' intorno  vi  riapoada« 
E  suoni  il  lito  l'alta  sua  beliate  : 
U'  Damon  co*  bei  versi  invili  Orfeo, 
E  i  Satiri  saltando  Alfesibeo. 

Altri  nudo  le  braccia  orride  e  forti 
A  lottar  coraggioso  si  prepari  : 
Altri  voi  lauri  e  mirti  insieme  attorti. 
Poi  che  posti  in  Ui  guisa  arabi  e  cari 
Odor  giungete,  alle  sacre  are  apparti  « 
E  fiorì  mieti  amorosetti  e  rari  : 
Altri  del  fiume  le  sacre  onde  intatti 
A  lei  sparga  ài  caldo  e  bianco  latta. 

lo  dieci  pomi  di  fin  oro  eletto, 
Ch*  a  te  pendevan  con  soave  odofft 
Simil  a  quel  che  dal  tuo  vago  petto 
Spira  sovente,  onde  si  nutre  anMft, 
Ti  sacro  umili  ;  e  se  n'avrai  éiktto; 
Domau  col  novo  giorno  uicpndo  fuora. 
Per  soddisfar  in  parte  al  gran  desio. 
Altrettanti  cogUeado  a  te  gl'Invi*. 

E  d*  oUvo  una  tazia  ch*  ancor  aiihgt 
Quel  puro  odor  che  già  le  diede  il  tomot 
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Nel  meizo  a  cui  si  Tede  In  tìsU  acerba 
Portar  smarrito  un  giovinetto  il  giorno: 
E. sì  '1  carro  guidar,  ch'accende  l'erba, 
E  fin  al  fondo  i  fiumi  arde  d' intorno. 
Stolto,  che  mal  tener  seppe  il  viaggio, 
E  '1  consiglio  seguir  fedele  e  saggio. 

Ecco  Giove  che  in  Glel  fra  mille  lampi 
Dà  folgorando  il  segno,  e  lo  percuote: 
Ecco  i  destrìer  per  gli  arenosi  campi 
Fuggir  turbati  a  parti  più  rimote. 
Là  dove  par  che  minor  fiamma  avrampi. 
Goal  dal  carro  ardente ,  e  dalle  ruote 
Gadde  il  misero  In  Po  nel  fumo  avvolto, 
Tardi  pentito  dell'ardir  suo  stolto. 

L'umor  che  col  cader  d  frange  e  parte 
Là  've  più  molle  ha  'Ire  de' fiumi  il  piede. 
Rassomiglia  si  '1  ver,  che  dirai  l'arte 
Quivi  d' assai  pur  la  Natura  eccede, 
Gon  si  alto  saper  l'opra  comparte, 
Ghe  chi  si  fosse  che  tal  pegno  diede 
Del  saggio  ingegno  suo  chiaro  e  gradito, 
E  mosse  a  fama  gloriosa  ardito. 

Dall'  altra  parte  ov'  è  Intagliato  11  pianto 
Ghe  fan  le  sue  dolenti  e  pie  sorelle. 
Lungo  11  gran  fiume  ovo  si  dolser  tanto, 
Ghe  '1  cordoglio  n'andò  sovra  le  stelle: 
Onde,  cangiato  il  lor  corporeo  manto. 
Le  vaghe  membra,  eie  chiome  irte  e  belle, 
Gome  11  Glel  per  pietà  dispose  e  volse,* 
Tenera  fronde  e  duro  legno  avvolse. 

Le  braccia  in  rami  andamo,  in  fronde  11 
E I  piedi  diventar  ferme  ladld  :     [crine , 
Gotal  ebbe  il  lor  pianto  acerbo  fine. 
E  le  lud  già  sante  alme  beatrid , 
E  le  polite  membra  e  pellegrine, 
Gh' altri  sperar  godendo  esser  fdid , 
Per  divina  sentenxa  in  breve  fona , 
Un'amara  converse  e  dura  scoria. 

Indi  poco  lontan  sovra  un  gran  sasso 
Gui  verde  musco  d' ogni  intomo  appanna, 
Gon  gli  occhi  fitti  giù  ncli*  onda  ai  basso , 
E  In  man  tenendo  una  tremante  canna , 
Ganuto  vecchio,  e  per  molti  anni  lasso, 
Gon  r  amo  I  pesci  d' allettar  s*  affanna , 
Vero  argento  pareggia ,  a  chi  ben  mira 
La  preda  eh'  allo  scoglio  aduna  e  tira. 

DI  tanto  dono  invidiosa  Gharme 
DI  trartoml  di  man  pon'ogni  ingegno; 
E  forse  lo  farà  ;  perchè  d'amarme 
Tak/r  mi  mostra  pur  non  picciol  segno. 
Non  come  tn  1  mio  vii,  ruvido  carme , 
Quand'io  canto  d'amor,  si  prende  asde- 
Anai  meco  seder  non  si  vergogna ,  [gno  : 


E  porsi  al  collo  questa  mia  sampogna. 

Pan  che '1  governo  ha  delle  gregge  in  ma 
E I  pastor  cura  con  pietà  severa,     [no. 
Del  calami  ch'amò  già  In  corpo  umano 
Gongiunse  prima  una  forbita  schiera, 
Ghe  decrescendo  vien  di  mano  In  mano  ; 
E  quella  avvinta  di  tenace  cera 
Portò  cantando  al  Gel  con  salde  penne 
Shringa  che  per  lui  canna  divenne. 

Gon  questa  In  mezzo  ai  prati  In  Aracbu 
Gantando  fé' gii  armenti  già  Anftone 
ObbUar  l' erbe  ;  e  'n  miUe  nodi  avvinto 
Sileno  espose  ad  altri  la  cagione 
Perchè  fu  '1  mondo  come  apparcUstloto 
In  tante  forme  ;  e  qual  ferma  stagione 
Facda  forza  e  s'opponga  al  giorni  tardi* 
E  slan  gii  altri  vdocl  più  che  pardi. 

Ma  tu  che  sacra  già  gran  tempo  pend* 
Da  questo  ombroso  pino  orrido  e  folto , 
Fistola  mia ,  a  lodar  meco  scendi 
Le  diiome  d'oro  e  l'onorato  Tolto: 
E l' intermesso  suono  or  si  mi  rendi , 
Gh' Orfeo  e  Uno  io  non  Invidll  molto; 
Poi  gli  orecchi  di  Id  percuoti  In  modi 
Ghe  'I  cor  le  scaldi ,  intenerisca  e  snod 

Quanto  l'dd  frondose  alto  11  lentlsco 
Eccede,  e'I  salce  la  pallida  oliva 
E  quanto  1  sacri  lauri  il  verde  ibisco 
Onde  questa  verdeggia  e  l'altra  riva; 
Tanto  al  volto  di  lei  eh*  amo  e  gradisco , 
Gede  d'assai  qual  più  famosa  viva. 
Ma  perchè  lingua  non  le  nocda  Infetta , 
A  lei.  Ninfe,  le  chiome  ornate  In  fretta. 

E  di  beccare  e  d'erbe  altre  jecrete, 
A  noi  scerete,  a  voi  palesi  e  conte. 
Un  leggiadretto  cerchio  le  tessete, 
Ghe  1  crin  le  avvolga  e  la  serena  fronte  ; 
E  mentre  erra  fra  voi,  si  l'accogliete, 
Gh' insieme  venga  a  più  riposto  fonte  : 
E  vegga,  acceso  da' suoi  lumi  santi. 
Stupir  di  voi  li  coro  a  sé  davanti 

Forse  dall'alta  vostra  maraviglia 
Aprendo  gli  occhi  a  si  beati  pregi 
Go'qual  sé  stessa  e  nuli' altra  somiglia 
Terrà  più  cari  1  suol  perfetti  fregi  : 
E  dirà  con  tranquille  e  liete  dglia: 
Perchè  lumi  si  chiari  alti  ed  egregi, 
Gelar  aitmi  ?  Ghè  sé  non  fosser  miei , 
Amarli  lo  stessa  più  ch'altro  vorrei. 

Epol  ch'avrà  di  sé  qud  tanto  appreso . 
Ghe  in  parte  di  pietà  la  facda  amica; 
Lo  sdegno  deporrà  :  che  al  cor  acceso 
Voglia  le  tien  d'amor  troppo  nemica. 
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E  se  die  unto  ha  col  fuggir  offeso 
Prenderà  In  grado,  ed  ogni  mia  fatiea; 
S  tolta  dentro  agli  amorosi  balli. 
Sé  sleisa  incolperà  degli  altrui  falli. 

E  doYC  come  cenra  ch'erra  e  pare 
Lontana  dalla  madre,  a  me  s'invola, 
Talor  pur  mostrerà  che  non  le  aggravo 
IN  non  star  sempre  neghittosa  e  sola  : 
E  quel  che  fatto  mal  sin  qui  non  ave. 
Pone  risponderà  qualche  parola  : 
E  me  togliendo  a  cosi  duro  scempio , 
Al  Clei  innalzerà  con  nuovo  esempio. 

Lascia,  Ninfa  gentil,  le  sponde  erbose 
Stringer  all'acque,  e  quelle  girsi  al  mare, 
E  le  pioggle  vidne  alme  e  vezzose 
Vieni  eoi  vago  aspetto  a  rallegrare  : 
Quivi  le  piante  più  che  altrove  ombrose, 
E  l'erba  molle  e  '1  fresco  dolce  appare  : 
Ma  mentre  tardi ,  quanto  apre  e  rlnverde, 
Tutto  col  tuo  tardar  si  secca  e  perde. 

Quivi  fra  verdi  frondl  e  rivi  amati 
Susurrar  s'odon  l'api  a  mille  a  mille  ; 
E  dalie  siepi  agli  alvei  lor  cavati 
Portano  sughi ,  onde  poi  mei  ne  slille; 
Ridono  1  campi  e  In  mezzo  1  verdi  prati 
Ogni  tenero  fior  par  che  sfavilie  : 
E  perchè  dolcemente  altri  sèmpr'ami. 
L'acque  parlan  d'amor  e  l'oraci  rami. 

A  te  di  bei  corimbi  un  antro  ingombra, 
E  folto  indora  d'elicrisi  nembo. 
L'edera  bianca;  e  sparge  si  dolce  ombra , 
Che  tosto  tolta  alle  verdi  erbe  in  grembo 
D' ogni  grave  pensier  te  n*  andrai  sgombra: 
E  sparso  a  terra  il  bel,  ceruleo  lembo, 
PoM  con  l'aura  ch'ivi  alberga  il  colle , 
Seguir  securo  sonno  dolce  e  molle. 

Troppo  credi  e  commetti  al  torto  lido. 
Espesso  scendi  a  contemplar  quest'  acque: 
Né  ti  sowicn  del  gran  pubblico  grido 
Che  Marte  costassù  con  Illa  giacque  : 
Da  indi  in  qua  non  fu  securo  o  fido, 
E  nuovi  inganni  ordir  sempre  gli  piacque  : 
Dunque  fuggi  dal  lido ,  e  l' onda  sprezza  ; 
Nò  ti  furi  da  noi  falsa  vaghezza. 

Il  Tebro  Tasu  e  '1  mal  gradito  scudo 
Vide  restarsi  con  vergogna  In  terra: 
K  senza  arnese  riconobbe  ignudo 
Lui  che  di  sangue  sol  si  pasce  e  guerra  : 
K  benché  sia  di  cor  selvaggio  e  crudo, 
Ptir  da  lui  vinto  di'  ogni  altezza  atterra , 
A  due  lumi  l'udii  far  di  sé  dono , 
1%  voce  dar  senza  intelletto  e  suono. 

Kacdò  che  spesso  dalla  greggia  errando 
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Ivi  qualche  monton  per  doglia  tresche, 
E  come  amor  Io  tien  di  pace  in  bando 
A  far  nuova  battaglia  ti  rlnfrescbe. 
Cosi  getu  nell'acque  altri  cozzando: 
Del  fiume  Tirsi  il  suo  anco  ripesche. 
Ecco  che  1  veìli  secca  umido  tutto; 
Goui  di  troppo  ardir  si  miete  frutto. 

C4ie  pianto  fora  il  tuo ,  tu  clie  sì  avversa 
A  me  ti  mostri  perchè  Irsuto  ho  il  mento, 
E  folto  il  ciglio  ;  se  dove  si  versa 
Più  largo  li  fiume,  e  corso  ha  cupo  e  lento, 
Un  giorno  ti  sentissi  alto  sommersa 
E  data  In  preda  a  cento  mostri  e  cento? 
A  cui  le  fronti  orride  coma,  e  Insieme 
Di  sanne  una  gran  selva  ingombra  e  premo. 

In  mezzo  il  Tebro  del  gran  fondo  abbrar- 
AmpJ  spazj  col  ventre  e  con  le  spalle  :  [c'.a 
Li  cui  gran  piedi  e  le  distorte  braccia 
Alberga  or  questa  ed  or  queir  altra  \alle  : 
Caggion  dal  mento  e  dall*  ondosa  faccia 
Fiumi,  ch'ei  porta  con  obliquo  calle 
Fin  dov'ei  bagna  dei  figliuol  di  Marte 
L'antiche  mura,  e'I  suo  tesor  comparto. 

Né  tra  gli  armenti  di  Nettuno  albei^a 
In  vista  mostro  si  superbo ,  o  (oca , 
Quando  Proteo  che  tien  di  lor  la  verga 
Li  conta ,  e  poscia  per  dormir  si  loca  : 
Ed  or  in  acqua  par  che  si  disperga , 
Or  arbore  diventa ,  or  tutto  infoca; 
E  perchè  girgli  appresso  altri  non  prove, 
In  varie  forme  si  trasforma  e  nove. 

Ma  tu, se  '1  suo  bel  rio  già  mai  non  voha 
Acque  men  chiare,  e  di  minor  orgoglio, 
E  in  nettar  ogni  vena  si  risolva. 
Né  il  corso  intoppo  ti  ritardi  o  scoglio 
E  s' altri  a  dir  d' amor  la  lingua  solva , 
Le  pure  arene  tue  le  faccian  foglio  :  ' 
A  questa  vaga  Ninfa  e  pellegrina , 
A  quesu  ogni  furor  e  1*  onda  hichhia. 

E  quando  con  la  face  alma  e  diurna 
Esce  la  greggia  dal  suo  chiuso  o\ile , 
Premendole  del  capo  il  sommo  l' urna , 
S'ella  a  te  scende,  con  sembiante  umile 
Tosto  le  bacia  la  man  bianca  ebuma, 
E  contra  il  corso  del  natio  tuo  stile, 
Di  mele  Ingombra  ogni  sua  falda  e  seno, 
SI  che  '1  vaso  ne  tragga  umido  e  pieno. 

Sì  direm  poi  come  oltre  ciò  che'l  fato 
Di  duo  vaghi  fanciulli  aspro  reggesse, 
Cortese  il  rivo  tuo  mostrossi  e  grato 
E  piegò  l'onda  sé  medesma  e  presse; 
Ch'  alle  due  sacre  piante ,  In  quello  suto , 
Ratto  al  gran  letto  ritornando  cesse  : 
21 
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Onde  Roma  poi  nacque  e  *1  moiido  Yinse, 
E  te  di  palme  gloriose  cinse. 

Chi  stimar  quel  eh*  avvenne  allor  dores- 
Cbe  r  uno  e  1*  altro  pargoletto  infermo[86 
Dalle  maomie  ferine  umil  pendesse, 
E  In  luogo  isposto  solitario  ed  ermo. 
Come  potea  piangendo  si  dolesse , 
Altro  che  pianger  non  avendo  schermo? 
Pur  da  quel  latte  si  formar  le  mura 
Di  cui  la  tema  ancor  e  l' amor  dura. 

Pietosa  neir  aspetto  ambldoi  guarda , 
E  col  collo  piegato  al  latte  Invita 
La  gentil  lupa  ;  e  di  desio  par  eh'  arda 
Di  porger  lor,  come  a*  suoi  figli ,  alta; 
Cosi  grazia  dal  Ciel  non  fu  mai  tarda, 
Anzi  si  allor  girò  larga,  lofiniu, 
Ch*  all'  empie  ilere  coi  ìalor  suo  immenso 
E  all'  acqua  insieme  die*  pietate  e  senso. 

Questo  un  di  forse,cbè  troppo  or  m'invo- 
Da  voi  lontano,  ombrosi  e  sacri  boschi,  [lo 
E  me  stesso  riprendo  di  tal  volo  ; 
Credo,  fistola  mia ,  che  tei  conoschi  : 
Però  tornando  a  lei  eh'  io  adoro  e  colo , 
Cantiam  fra  verdi  colli  amici  e  foschi  ; 
Che  degno  ancor  non  son  di  sporre  al  Caro 

I  versi  miei ,  né  al  Varchi  ornato  e  chiaro. 

Ambidui  sono  al  cantar  usi  e  pronti  : 

II  Mincio  provocar  e  l' Aretusa  : 
Conti  sono  ambidui,  ambldue  conti, 
Mercè  dell'aita  sua  silvestre  Musa, 
Che  dalle  selve  spesso  a  ciliare  fonti 
Sen  fugge ,  e  dallo  siii  che  fra  noi  s*  usa  : 
SI  che  l' arme  cantando  e  i  degni  eroi 
LA  vanno,  ove  di  gir  non  lece  a  noi. 

Pur  le  selve  abitar  non  fu  discaro 
Ai  Dei  ed  alla  madre  degli  Amori  : 
>  Che  spesso  col  suo  Adone  amato  e  caro 
Ignuda  giacque  fra'  più  folti  allori, 
E  in  Ida  del  suo  amor  superbo  e  chiaro 
Fé'  li  grande  Anchise,  e  seco  presse  i  fiori  : 
Dunque  se  V  ombre  seguo,  e  '1  fresco  lode, 
Cagion  n*  ho  ben,  poiché  con  lor  mi  godo. 

L' umido  salcc  dopo  II  parto  aggrada 
Alla  feconda  greggia,  e  l'acque  brama 
Ne*  seminati  campi  a  sé  la  biada, 
I  fiori  l' api ,  e  il  pellegrìn  stanco  ama 
Ombrosa  loggia  dopo  lunga  strada  : 
Me  dietro  all'  orme  il  desir  vago  chiama 
Della  dolce  ed  amala  mia  nemica  : 
Riposo  ed  ora  d'ogni  mia  fatica. 

Né  gi4  mal  alle  spiche  è  si  oMlesto, 
Allor  dici  campo  lutto  biondo  ondeggia, 
Otcoro  nembo,  né  si  11  lupo  infesto 


A  paventosa  e  mal  rinchiusa  gir«|gia« 
Né  11  vento  al  fiorì ,  quando  Iraio  e  I 
Scuote  ogni  ricca  piaau  che  Teitkminf 
Come  la  pena  mia  alma  m'attrista 
Con  rei  sembianti  e  oon  oscura  vtMa. 

Però  tornando  dagli  avari  ooUl 
Cui  il  latte  del  mio  ovil  gran  tempo  praw, 
E  guido  agnelli  delicati  e  molli 
Col  desir  onde  al  Sol  più  caldo  treno. 
Seta  le  reco  (o  vani  pensler  folli  1  ) 
Che  *1  crine  avvolga  che  lodando  sceme  : 
Taior  le  porto  una  conocchia,  qoak 
Mhierva  istessa  non  prezzasse  a  Pale. 

Per  tutto  dò  debli  soccorso  poryo 
Ai  dolor  infinito  che  m' andde  :       [fo) 
Ch'  ella  (se  '1  ver  dentro  a'  begli  orchi  srer- 
Seco  del  mio  languir  gioisce  e  ride  : 
E  se  dal  duol  taior  aspro  risorgo. 
Subito  gU  occhi  da  pieU  divide  : 
E  nel  bel  petto  un  cor  di  tigre  o  d'eoa 
Mentre  nasconde ,  ogni  mio  state  Infiraa. 

A  Dafni  impingua  mille  bianche  agncBe 
Questa  del  vago  fiume  sponda  manca  : 
Ai  calaU  di  Meri  e  le  fiscelle 
In  alcun  tempo  il  latte  mai  non  manot 
E  quando  avvien  che  l'erba  rinnoveUe, 
E  quando  le  campagne  il  verno  1 
Or  die  sperar  debb'  io  d' ogni  mio  ^ 
Ove  tanti  di  me  più  ricchi  sono  T 

Quantunque  perchè  Dafni  tenti  e  speri 
Piacer  con  l'agne  a  si  leggiadro  vko. 
Od  atti  trarne  men  sdvaggi  e  fieri 
Creda  Meri  col  latte,  o  solo  un  riso 
Con  ragne  Dafni ,  o  col  suo  latte  Meri, 
Vinti  n'  andranno ,  e  van  fia  11  lor  awise; 
Tanto  d' ogni  altrui  don  poco  si  cura 
Questa  vaga  angiolctta  umile  e  pura. 

Sassdo  Amor  che  tanto  indarno  i 
E  le  chiare  onde  In  cui  lieta  si 
L'amata  Ninfa  e  bdia  oltre  nostre  nae, 
E  spesso  nuovi  oltraggi  m' apparecchia. 
E  tu  che  meco  resti  si  confuso. 
Quanto  d' altra  beltà  mai  nuova  o  veodiia. 
Antico  Tebro;  e  tardo  più  che  puoi 
Al  mar  ten  vai  portando  i  raggi  sooL 

Troppo  (  ben  sai  )  a  me  si  mostra  sorda. 
Né  di  tanti  miei  preghi  un  solo  ascolta  : 
Né  si  presto  mal  strai  usdo  da  corda, 
Com'ella  ratu  per  fuggir  si  voUa:  [da. 
Né  in  questo  dei  suo  Ingegno  anco  si  scor- 
Che  fuggendo  sorride  alcuna  vdu  : 
Edungeinsiemeepunge  ilcorclMiangue, 
E  fugge  al  ilio  come  a  siepe  l'angue. 
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Tal  ilà^nU  lo  ni  tuioo  ano  «d  attuo 
SottoU  Uiolnporio,  Amor,  pianaa  Ariaieo 
Più  Tolte  Indarno,  1 4al  tuo  atrai  trafitto 
Accrebbe  rondo  al  OuaM  di  Panoo  ; 
Ed  or  pMT  rtoiioin  torto  or  por  diritto 
La  nu^itte  analao  del  divin  Oriao; 
Ma  poco  ogni  ano  ardir  e  fona  Talea, 
SI  nulla  dd  suo  amor  già  mal  le  colio. 

Ella  veloce  più  che  tigre  Uve 
Correndo,  Terbe  non  olbode  o  plefa : 
E  quaai  aura  che  In  alto  ai  aoUere, 

I  piedi  al  corso  e  *1  crine  al  Tento  ipieii  1 
E  tenia  orma  atampar ,  candida  noTe 
Passa ,  quand*  altri  più  la  segue  o  prìega  t 
Così  spesso  glugnendo  alo  alle  pianto, 
Scbemla  crudel  il  poverello  amante. 

Egli  di  guardian  di  ricca  torma, 
DI  die  superbo  usò  mostrarsi  pria , 

II  riso  per  seguir  ogni  sua  orma 
Di  pallor  tinse  e  di  serablansa  ria  ; 
Tal  cbe  cangiato  dalla  prima  foram 
A  pena  di  caprar  vista  tenia  s 
Onde  Catto  crudel ,  e  pietra  Tera, 
Trasse  Ter  lui  una  divina  scbiera. 

Fu  Pane  il  primo  che  d' Arcadia  venne, 
Di  minio  il  viso  e  d*ebuli  sanguigno, 
Di  gigli  appresso ,  come  si  conTenne , 
E  di  ferule  adorno  alto  e  guardigno. 
Venne  Silvano,  e  grave  duol  sostenne 
Vedendol  si  turbato  e  si  ferigno. 
E  qual  freno  air  amor ,  disse ,  porrai , 
Che  di  lagrime  vive,  e  tu  lo  sai? 

Venne  Priapo ,  a  cui  tumido  il  collo 
Faeean  le  vene ,  e  rosso  Tira  il  naso  : 
Seco  Mercurio  qual  già  trasformoUo 
in  pastor  Giove,  quando  U'  lo  ùi  *ì  caso  : 
E  disser  :  Come  11  tuo  desir  satollo, 
Paslor,  Tedrassi  a  pianger  qui  rimaso, 
S*eUa  cbe  tu  desii ,  di  pi^u  cassa. 
Volando  i  fonti  e  le  campagne  passa? 

Né  di  rivo ,  che  puro  erri  o  si  lagne, 
Prato  già  mai  quanto  bastasse  bebbe  • 
Né  fronde  fra  le  verdi ,  alme  campagne 
All'  umil  greggia  in  alcun  tempo  Increbbe, 
Me  1  fior  all'api ,  né  chi  gemo  e  piagne 
Di  render  pago  amor  fora  mal  ebbe  : 
Anzi  quanto  più  largo  il  pianto  riede. 
Tanto  maggior  tributo  agUocchieicliiede. 

Non  però  dal  voler  suo  fermo  e  saldo 
Per  consiglio  d'altrui  questi  s'è  mosso  : 
Né  d' amor  brama  11  petto  aver  meo  caldo, 
0  pur  dall'alma  il  grave  ^ogo 
Aliai  fauo  d^  duol  ardito  e  baldo 
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Rivalla  gU  oceM  ond'egU  In  I 
E'I  onlpoloda  0  l'knpIacabU  Paico 
Per  cui  più  oh'  altri  onda  tnrbalo  m 

Dunquo  la  rid  agli  olmi  non  i 
Gho  tanto  amò  eon  lungo  0 
Né  a  auocaaaloo  la  greggia  infila, 
E  falci  a  raatri  parimonle  abborra  t 
Cosi  con  l'alma  aoeeaa  o  abigoMlU^ 
Sema  dUoan  (ar,  al  ano  mal  corra  i 
Errano  tori  sema  guardia  11  giorno, 
E  fan  soli  la  aera  ano»  ritono. 

E  doTO  sormontar  la  aogUa  duro 
Era  si  diami  alle  manunoae  achiara 
Gravi  di  latte ,  cbe  soave  e  puro 
BecaTan  liete  alle  lor  mandrt  altiera. 
Or  magre  vanno,  e  con  sembiante  asinra 
Le  pena  provan  del  paalor  suo  fem» 
E  mandar  cesaan  dalle  poppe  I  iuml. 
Di  carici  pasciute  ispide  e  dumi. 

L' api  ch'esser  solean  la  maggior aHam 
Che  lo  premeaae  d*  ogni  suo  lavoro. 
Più  non  aeggon  de'  fiori  in  su  la  dmai 
Che  '1  pianto  d' Aristeo,  e  '1  gran  martora 
Cangiate  1*  ha  dal  lungo  uso  di  priaui  i 
E  si  innasprito  è  il  doke  guato  lora, 
Ch'  indi  distilla  foeco  mele  amara. 
In  vece  di  liquor  soave  e  chiaro. 

Naacon  1  tassi  intomo  agli  umil  tetti. 
Né  casia,  né  serpillo  o  timbra  sorge. 
Né  pianta  amica ,  eh' a  schivar  aUeCd 
Il  maggior  caldo,  le  frescheombre  porge: 
Pendono  1  favi  scemi  ed  imperfetti  i 
Ed  ei  elle  voti  gli  airi  e  freddi  scorge. 
Seco  del  proprio  danno  ardendo  gode  : 
Il  fuco  intanto  l'altrui  mensa  rode. 

D' Euridice  sol  1*  alu  e  chiara  Imago  [de« 
Con  r  alma  quanto  puote  arde  e  oompre»- 
E  'n  queata  sospirando  il  cor  tien  pago; 
Né  l' infelice  ad  altra  cura  intende. 
Talor,  quando  col  carro  ardente  e  vago 
Il  giorno  a  noi  portando  Febo  ascewle. 
Con  gli  ocelli  e  con  le  man  rivolu  al  Sola, 
Scioglie  la  lingua  quasi  in  tal  parole  t 

Sole ,  cbe  non  pur  l'aspre  mie  fatklm, 
E  '1  mondo  scorgi  tutto  a  parte  a  parla. 
Ma  quante  furon  mal  moderne  e  antiche 
Opre  conte  hai  sensa  voltar  di  carie, 
E  dove  l' oaahra  più  la  terra  impMcèa, 
E  dovo  il  raggio  tuo  più  tardo  porla, 
Vedestù  mai  pam  si  grave  e  rin, 
Cbe  poeta  col  mio  duol  giuoco  non  sia) 

Tu ,  se  (orso  non  hai  poste  In  obblio 
V  aspre  dureaae  dell'  aniau  fronde 
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Ghe  commosse  già  un  tempo  il  tuo  dblo, 
Ed  or  verdeggia  alle  paterae  sponde, 
Benigno  ascolta  11  dolor  empio  e  rio. 
Polche  nuir  altro  al  mio  chiamar  risponde: 
Membrando  Clparlsso,  e  '1  ricco  Admeto, 
IH  cui  pascevi  armento  bianco  e  lieto. 

Quante  volte  reggendoti  la  sera 
Portar  per  la  campagna  una  vitella, 
GanglossI  in  vista,  e  dove  pallid*era. 
Si  fece  rossa  V  alma  tua  sorella! 
E  la  sorte  accusando  Iniqua  e  fera , 
In  ciel  mosse  a  pietà  quasi  ogni  stella  ! 
Però  soccorri  al  mio  gravoso  scempio. 
Poiché  d' amor  mi  sei  sì  ricco  esemplo. 
Le  vacche  11  suono,  onde  più  volte  a  Glo- 
Fatt'  hai  I*  armi  cader  Insieme  e  1*  Ira    [ve 
Cantando  le  superbe ,  antiche  prove 
Ch*  Encelado  e  Tifeo  ancor  sospira , 
Sovente  udirò,  eque!  che  più  mi  move, 
Pose  silenzio  alla  tua  dolce  lira  t 
Rompendo  con  muggiti  aspri  e  diversi 
Divini  detti  e  non  più  uditi  versi. 

Di  giunchi  allor  fu  la  fiscella  ordita 
Per  le  tue  mani ,  e*l  sentler  raro  aperto 
Al  sero,  che  fra  noi  anco  s'addita, 
E  presso  il  cascio  In  giro  eguale  e  certo  : 
E  sì  larga  a'  pastor  porgesti  alta. 
Che  grido  n'  avrà  sempre  il  tuo  gran  merto: 
E  'n  ogni  parte  dove  II  latte  geli. 
Non  fla  che  *l  tuo  bil  nome  altri  mal  celi. 

Ancor  dirci ,  ma  troppo  lungo  fora 
Questa  selva  sfrondar  ovMo  son  messo: 
Tu  'Isai,  che  qual  verdeggia  e  qual  infiora 
Le  campagne  del  ciel  rimiri  spesso  : 
Or  perchè  al  gran  desio  che  m'Innamora 
Giusto  favor  da  te  mi  fia  concesso , 
Basti  che  di  Qrene  II  dolce  foco 
Qualdic  poco  rimcnibrl,e'l  tempo  e'I  loco. 

Parlava  ancora ,  e  parve  si  facesse 
Minor  del  Sol  la  luce  alma  e  serena , 
E  da  bel  raggi  un  lampo  giù  cadesse , 
Come  soglion  cader  quando  balena. 
Che  '1  elei  In  un  momento  trascorresse 
Parteodol  si ,  che  si  scorgesse  a  pena  : 
Tal  dal  stellato  manto  ha  per  costume 
Scuoter  talor  la  notte  un  plcdoi  lume. 

Ardito  amante  e  timido  divenne, 
E  due  parli  di  sé  far  in  un  punto  [ne , 
Senti  Aristeo,  quando  II  gran  danno  awen- 
CJie  gii  ebbe  il  cor  di  speme  e  timor  punto; 
Perdio  l' ali  al  disio  spiegò  e  ritenne. 
Dal  freddo  in  uno  e  dal  calor  compunto, 
K  parto  ndiii  furo  I  suol  lamenti. 


Parte  per  Tarla  ne  portaro  i  venti. 

Alfln  la  speme  discacciò  II  timore, 
E  da  paura  11  cor  gelato  sciolse  : 
Ch'ardendo  corse  in  signoria  d'amore, 
E  tutti  I  suol  pensler  dietro  a  lui  volse  : 
E  'n  breve  spazio  col  fuggir  dell'ore 
Tanto  di  nuova  fiamma  In  sé  raccolse. 
Ch'ali' ultime  sue  pruove  si  dispose, 
0  di  non  viver  più  seco  propose. 

Tesseva  un  cerchio  leggiadretto  e  lento. 
Che  legge  prescrivesse  al  vago  crine  ; 
Quando  el,  fra  l' onde  d' or  ferendo  II  vento 
Ondeggia  ed  erra  sulle  fresche  brine. 
La  vaga  Nhifa,  ed  ecco  in  un  momento 
Le  campagne  gridar  a  lei  vicine  : 
Fuggi ,  fiamma  gentil ,  degna  d'Orfeo , 
Fuggi  dal  pastor  fiero  :  ecco  Aristeo. 

Ella  fuggendo ,  l' odorata  pioggia 
Di  che  *1  grembo  s*  avea  tutto  dipinto , 
Per  beila  poscia  In  disusata  foggia 
Col  crin  mostrarsi  fra  i  bei  fiori  avvinto. 
Lascia  cader  :  ed  ove  il  fiume  alloggia 
Sul  Hto  un  bosco  giovanetto  cinto 
Di  schietti  allori ,  drizza  pronto  li  piede, 
E'I  cammin  tien  che  più  Impedito  vede. 
La  sottil  gonna  In  preda  ai  venti  resta, 
E  col  crin  ondeggiando  addietro  toma; 
Ella  più  ch'aura  o  più  che  strale  presta, 
Per  r  odorata  selva  non  soggiorna; 
Tanto  che  'I  Hto  prende  snella  e  mesta. 
Fatta  per  la  paura  asul  più  adoma  : 
Tende  Aristeo  la  vaga  selva  anch' egli, 
E  la  man  parie  aver  entro  I  capegU. 

Tre  volte  Innanzi  la  man  destra  spinse 
Per  pigliar  delle  chiome  II  largo  Invito, 
Tre  volte  II  vento  solamente  strinse, 
E  restò  lasso  senza  fin  schernito. 
Né  stanchezza  però  tardollo  o  vinse. 
Perché  tornasse  il  pensler  suo  fallito  ; 
Anzi  quanto  mendico  più  si  sente. 
Tanto  s'affretu,  non  che  '1  corso  alien  le. 
Come  cervo  talor  fra  1*  acque  chiuso, 
0  da  purpuree  penne  cinto  intomo , 
Ben  mille  vie  ritenu  al  fuggir  uso, 
E  quindi  parie  e  quinci  fa  ritomo  ; 
E'I  veltro  gira  addietro  a  sé  deluso, 
E  lunga  pezza  al  cacclator  fa  scorno  ; 
Cosi  al  fuggir  la  bella  Ninfa  lotenU , 
Ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenu. 
Cinque  giri  finiro,  e  altrettanti 
Ordir  di  nuovo  ritessendo  il  corso. 
Anelando  ambldui  ;  ma  molto  avanti 
Ella  pur  fugge ,  e  chiede  al  rio  soccorso  : 
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Quando  ali* uno  il  desUn  d'eterni  pianti 
TroTò  cagione  ;  ali*  altra  die'  di  morso 
Nel  fior  de'  primi  suoi  giorenil  anni , 
Mentre  fuggir  d'amor  credea  gli  affiuini. 
Di  nuova  spoglia  e  d'alto  petto  armato, 
Quasi  spiando  l' alu  ripa ,  al  Sole       [to 
Fischiava  un  angue  con  tre  lingue,  e  '1  pra- 
Spargeva  di  veneno  e  le  viole. 
QuesU  noi  vedend'  ella  (alii  duro  fato  !  ) 
Al  bianco  piò ,  eh'  ancor  mi  pesa  e  duole, 
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Avventandosi  fé'  si  dura  offesa, 
Glie  diede  fine  airinfellce  impresa  : 

Ghè  punta  nel  ulon,  come  fior  colto 
lingue  repente  e  perde  ogni  vigore. 
Cosi  la  bella  Euridice  nel  volto 
Subito  tinta  di  mortai  colore , 
Cadde  sull'  erba  ;  e  le  fu  '1  viver  tolto , 
E  spento  il  gei  dell*  indurato  core  : 
Le  valli  empir  di  pianto  e  gli  alti  monti 
U  Ninfe  vaghe  e  1  vagiti  amici  fontU 


SPERONI. 


EGLOGA, 


Già  il  Sirio  in  elei  col  suo  Leone  ardea , 
E  la  fresca  erba  al  Sol  del  mezio  giorno 
Suo  vigor  naturai  tutto  perdea  : 

E  i  vaghi  fiumicelli  al  fondi  intorno 
Stanchi  giaceano,  e  la  siepe  natia 
Era  al  verde  ramar  queto  soggiorno; 

Quando  dal  vizio  delia  stagion  ria 
Tratto  avea  Dafni  l' asseUto  gregge 
In  ripa  a  un  fonte  che  d'un  sasso  uscia. 

Dafni  pastor,  che  sotto  nova  legge 
D'acerba  eude  ancor  gli  altri  pastori 
Con  canuto  saper  governa  e  regge. 

Quivi  soletto  in  sul  verde  e  su  1  fiori 
Sedea  cantando ,  a  cui  con  picclole  onde 
11  chiar  fonte  aggiungea  dolci  romori. 

E  i  Fauni  intorno  e  le  Ninfe  gioconde 
Gioivan  liete,  e  l'alte  querce  ombrose 
Novean  le  cime  al  suon  pronte  e  feconde. 

E  sì  cantava  l'aspre  e  lagrlmose 
Sorti  d' Atene,  e'I  cicco  labirinto 
Che  la  infamia  di  Greta  un  tempo  ascose. 

Tu  sol,  Teseo,  da  sdegno  e  d*amor  spinto 
Domi  il  fier  mostro ,  oimè  !  gi4  tuocognato 
Era  egli  in  parte,  e  i'  hai  battuto  e  vinto. 

Ma  qual  gloria  e  qual  mertoto  ingiusto 
0  infelice  Arianna  !  Ei  mirae  rìde  [fato  ! 
11  colpo  eh'  hai  d' amor  nel  manco  lato. 

Svegliati,  e  quanto  mar  da  te  li  divide. 
Vedrai,  misera,  ancor  che  nel  fuggirti 
Te  viva  spressa,  e  non  però  ti  uccide. 

Voi,  o  pietosi,  innamorati  spirti, 
Accompagnate  lèi,  che  Intorno  errando 
Bagna  col  pianto  i  scogli  acuti  ed  Irti  t 

E  va  tra  viva  e  morta  desiando 


Sol  quel  ch'aver  non  puote,e  1  suol  lameotl 
Commette  al  mar  che  gli  ode  mormorando. 

Deh  non  slate  al  suo  mal  sì  presti,  o  Ven- 
Fermate  il  corso  alle  perfide  vele  [ti  ; 
fn  cir  ella  fissi  tien  gli  occhi  dolenti. 

Crudele  Amor,  e  tu  Teseo  crudele. 
Tu  più  crudel  Teseo ,  che  fuggi  e  lassi 
Lei  sì  pietosa  a  te,  lei  sì  fedele. 

Ella  con  gli  occhi  omai  di  viver  cassi , 
Mira  il  mar  vacuo ,  e  fuor  che  ne'  sospiri 
Giace  fredda,  simile  ai  duri  sassi. 

E  come  dopo  pioggia  Iri  da  Irl 
Nasce  per  reflession  di  nebbia  a  nebbia, 
Se  avvicn  che  il  carro  11  Sol  sopra  vi  giri  ; 

Gosldairun  dolor  che  il  cor  le  annebbia. 
Non  men  f ero  Tal  tro  esce  ;  ond'ella  è  incer- 
Qual  prima  o  poi  di  lor  sospirar  debbia,  [ta 

Ma  se  fede  e  pietà  questo  più  merta, 
Ditel  voi,  testimon  della  sua  pena , 
Tu,  sordo  mare ,  e  tu ,  pioggia  deserta. 

Così  mentr'  ella  dall'  incerta  arena 
Empie  l'aer  di  sospiri  e  l'onde  salse, 
E  a  sé  stessa  il  suo  mal  crede  appena; 

Quella  pietà  che  riscaldar  non  valse 
I^  fredde  membra  di  Teseo  da  presso. 
Ad  arder  Bacco  Insin  sopra  11  del  salse. 

E  già  s*  udla  nel  bosco  vivo  e  spesso 
Di  liete  voci  un  suon,  che  la  marina 
E I  vicin  scogli  ne  godean  con  esso. 

Come  1  fioretti  all'ora  mattutina 
Dritti  ed  aperti  mostran  la  bellem, . 
Che  la  notte  di  lor  fé'  peregrinai; 

Così  l'anima  sua  che  neU'aspreaia 
Del  dolor  chiosa  al  cor  s' era  ristretu , 
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■ostro  per  gii  occM  ftior  dolct  taglMiia. 

VerglM,  non  toner;  già  steiki eletta 
Sptaadertt  io  GM,  che  delle  toegammdle 
lieto  t  tereoo  di  godersi  Mpetta. 

GuiUTi  poi ,  come  pria  P  onde  snelle 
Solevo  in  anr,  chi  per  senno  e  per  core 
Fer  pdfl  1  Golclil  dett*  aortu  pelle. 

Se  fMloMMe  pria  con  dolce  errore 
AMmUmfm  da  longe  H  mostro  audace 
Da' sacri  fondi  «sdto  al  sommo  tmrti 

Poscia  più  presso,  e  così  ornai  lor  piace, 
Toccar  sctiersando  li  veloci  pini , 
Sotto  cui  *1  mar  tranquil  seni*  onda  giace. 

Tu,  Teli,  allor  co* begli  ocelli  difini 
Meo  nell'acque  ardesti,  mentr'ei  fiso 
Mirava  1  biondi  tuoi  umidi  crini. 

Ed  or  da  poppa,  ed  or  da  prora  assiso , 
Lodava  incauto  le  bellezze  tante, 
Unto  da  amor  a  un  tempo  e  dal  bel  viso. 

fi  ben  nato  Meo ,  bel  nato  amante  I 
Uè  delleatl  e  più  lieti  imenei 
Hbh  sanm  mal ,  né  Air  dopo  né  innante. 

Nel  proprio  lume  Giove  e  gli  altri  Del 
Teco  gioir  ftir  visti  In  terra ,  quali 
Ron  itil  lian  poi  visti  I  nostri  tempi  rei. 

Le  Parche  Istesse  che  ne'  stami  frali 
Filano  i  passi  al  Tempo,  onde  misura 
La  vita  n  Qel  degli  uomini  morUlI  ; 

Ckntar  gli  anni  del  figlio  in  cui  Natura 
Tfaicer  Vdle  sé  stessa ,  e  quale  e  quanto 
Kitrarrà  In  versi  te  l'età  futura  : 
'  Quando  per  te  dopo  il  suo  lungo  pianto 
Caàrk  Hione ,  e  gli  uomin  vinti  e  r  armi 
CUnda  nelT  onde  sue  sanguigne  n  Xanto  ; 


E  ralle  mura  e  gTIndontl  marmi 
Che  fabbricò  Netton  col  suo  tridente, 
E'I  Mondo  Dio  con  la  cetra  e  coi  carmi  ; 

Rivolte  ki  basso  assai  miseramente 
Sotto  la  tua  fatale.  Invitta  landa 
OeculterÉ  ramile  erba  nascente. 

L' ona  e  raitra  per  te  vermiglia  gnancla 
Priva  del  figlio  la  celeste  Aurora 
Lacrimando  Cara  divenir  rancia. 

Vcggiam  dolente  fl  vecchio  padre  ancora 
Orbo  bagnar  con  lacrimose  stille 
De'  morti  figli  le  profonde  fora. 

0  lieti  amanti,  o  ben  sparse  faville 
Che  v'inilammaro  il  cor  di  quei  disio 
Ond'  esce  al  mondo  il  suo  famoso  Achilie  ; 

Movasi  sopra  voi  benigno  e  pio 
Di  giorno  in  giorno  Insin  agli  ultimi  anni 
Quel  Ciel,  di  che  1*  una  e  Taitr'  alma  uscio. 

E  tu,  fanciul,  dopo  si  dolci  affuml. 
Che  faran  madre  a  te  Ninfa  sì  bella. 
Leva  col  riso  a  lei  tutU  1  suoi  danni. 

Mostri  te  la  tua  prima  età  novdla 
Di  quei  valor  erede  e  di  quel  pregio , 
Che  virtualmente  ha  in  sé  la  par  tua  stella. 

Te  cinto  alfin  di  glorioso  fregio 
Biveggia  il  Ciel ,  che  sì  ricco  tesoro 
Dentro  al  suo  moto  ebbe  ampio  privIlegSo. 

Tutto  ciò  che  1*  antica  età  dell'oro 
Sopra  r  un  giogo  e  V  altro  di  Parnaso 
Febo  cantò  del  suo  diletto  alloro. 

Diss'  egli  ancor  che  li  Sol,  ch'erarimaso 
Fermo  ad  udirlo,  oltre  n  fatai  costume 
Non  era  ancor  col  carro  Ito  aTI'  occaso  ; 

ChéilCiel  trasseadudlr  aiumelnhnae. 
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LA  MADRE  DI  FAMIGLIA. 


LaMM»  avearmitmmo  nglntto  Impero 
AH  aspm  tirannia  dd  cmdo  verno. 
Che  le efetome  «colendo  lapidee  bianche , 
^IMUtpftTH  neve  IvmAI,  e  con  r  orrendo 
Flato  aembivr  ftia  di  cristallo  I  Borni  ; 
TalelAmmert  igli  engrileni  schermo 
La  plHm,  «d  aHe  fere  II  MIO  pelo  t 


Ma  quel  di  qwdclM  querda,  od  tAmo^  o 
Si  vedean  ricovrirne  cavo  tronco;  [aatoe 
Queite ,  arricciate  e  rabbuflkte  II  dorso 
Ripararsi  fuggendo  entro  11  piò  chioso 
E  cupo  een  deBe  montane  grottei 
Dentro  le  calde  stilile,  armenti  e  greggie 
Suvansi  nmrinando  il  secco  fieno, 
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Cbe  1  pffVffido  bMilco  ipptalòltM 
Sotto  il  cof^nto  tetto  id  ailgllur  tmpow 
InsoiiUM  o|wi,  per  nonpfOfarrigitteMO 
Rigor  4elU  stagioo ,  chimo  si  sUnra 
Od  !■  riposto  speco,  o  *n  caldo  albergo. 
CMoCraglialarl,  AresiaelbiioB  MontiMS 
Ambedoe  d'età  gra^,  mAo  coaserti 
Neir«pr«  delU  ^FtU,  aTeodo  sasio 
GoB  pvrere  fifVMle  <  bref«  cena 
11  nainr*!  desio ,  feceMi  oonma 
Qm  la  l«r  CMDiglHiola  a  plocioi  Ibeo: 
ElDtMloidold  figli iTa«  facemio 
Inganno  al  so— e,  dM  fra  1  troppo  cibo 
Yiepi«cliefra*ldigi«ii,  fortifo  serpe. 
Porcile  di  paglia  Tono  o  bianco  saice 
Lunga  treccia  tesaea,  per  farne  il  giro 
Mr«dfO  cappd  ;  filtro  di  glmcM 
Fabbricava  fiscelle ,  ot«  dewa 
SMnger  in  doro  cacto  il  nelle  iade: 
Dette  fif^noie  poi  qnesta  la  oMoan 
Alla  rocca  traea,  rotando  il  fino; 
Quella  con  lungo  canto  ifi  aMettaodo 
11  pargoietto  al  oooao  «atro  la  caaa. 
Ed  «ra  auMl  delia  notosa  aotie 
Scorsa  non  poca  parle^  e  coadadam 
A^deradr  doloeaieate  M  ¥Mclrio  staaoo, 
Qando  la  saggia  Areaia  in  qatsu  gaisa 
Ala  OMggior  saa  figlia  a  parlar  preat: 

Cara  figliuola  mia,  penbè  ta  mk 
In  quella  etate  oaul  dw  vi  fa  pesa 
Sembrare  a*  genitori ,  e  non  sostegno, 
Per  non  mancare  aqueU'oBiorclie  sempre 
TI  portai  dalle  fasce ,  or  che  tuo  padre 
T  ha  promessa  per  sposa  ad  Aristeo 
4laifi  nostro  rida  figlio  d' EuriUa , 
Voglio  iaaanri  le  nozze,  odora  appunto 
Chalaiaovrien,  atostrartl  aknae  cose 
Che  ia  debba  osservar  quando  sarai 
In  casi  aaa  patrona  e  madre  e  moglie. 
K  vuo*^aegnir  la  dò  teco  aria  madre, 
Chomeoo  le*  1*  islesM  nfiUio  prioMi 
Che  moglie  io  divenissi  ;  e  si  ad  sono 
UtiU  Jttte  le  parole  sae. 
Che  mal  di  id  non  mi  ricordo^  ch'io 
Nm  le  pregid  riposo  o  pace  all' 
A^tsarfl  daaqoee  aota.  11  aostit 
Se  col  vlrìl  d  paragona,  è  aesso 
Gbo  tienassai  ddl'imperfetto  o  vBo: 
Ondao'aqad-aoa  s'appoggiasse,  appasto 
ftea  qaal  rito  «ompagaala  e  job, 
•Qw  aenaa  portar  Avito  in  terra  serpe. 
Ca—  duaque  ie  vHid  sald,<giiolmi 
Si  sogliono  appoggiar,  cod  le 


m 


ali 


Pria  donqae  ti  dirò  come  ta  deggla 
Porterà  «amo atogUe,  odi 
L'ailsto  che  s'aspeUa  a  baona  i 
Fra  le  priadpd  cose  che  parere 
Fanno  acertn  la  rita  di  coloro 
Cile  amritatl  sono  4  è  la  discordbi , 
La  qaal,  se  bea  talor  vien  da'anM 
Straal,cnall  e  superbi,  spesso  nam 
Anco  da  noi  troppo  leggiere  e  stolto 
EdosHaate,  che  non  conosoeado. 
Né  conoscer  volendo  H  nostro  sUto, 
Nonvagliamseoeadarli,  anzi  al  contrartg 
Sempre  mestrard  a  lor  ritrose  o  dare. 
La  prima  parte  daaqae  della  doaaa. 
Che  braaia  rita  fortanata  e  Ueu, 
È  l'esser  anasaeto ,  e  con  dotoena 
Saper  portar  llaiperìo  del  marito. 
La  secoada  è,  di^la  riaietu  a  lai 
Delle  cose  di  fuor  tatto  il  pensiero. 
Né  si  cari  pto  là  di  qad  che  chiiKte 
H  giro  dola  casac  esser  sua  cura 
Deve  il  fuso,  U  telaio,  la  «oaoccMa, 
Latan,  U  Ha,  le  gaUtoeìle,  l'aova; 
Il  dar  leggo  atte  serve  e  Iponer  amato 
Che  aerila  asancbi  d  picdoletti  figlL 
Perchè  bob  dtnatoate  fora  bratto 
Alla  doaaa  trattar  consigli  ed  anae. 
Gote  cbo  od  s'aspetUmo  a*  Bsariti , 
DI  qadcbe  fora  obbrobrioso  all'aooto, 
Se  non  d  ricordando  d' esser  aoaio. 
Lavar  volesse  i  panai,  i  vari ,  o  1  fla 
Sur  d  fooo  (oreendo,  e  ordir  le  lele. 
Quando  fosse  però  cbe  ti  ddedease 
Coropagaa  Be'condgH,  io  non  feoorto 
A  rìcnsario,  and  ubbidirlo  In  modo 
Cbe  ooasigliando,  di  seguir  tu  ONstri 
Non  il  condgllo  tao,  ma  il  suo  parere. 
S*  avverrà  pd ,  d  come  spesso  avdeno , 
Che  fra  *1  consorto  e  te  e 
Non  vao'cbe  tu  il  baadisca,  o  ti  1 
Con  le  vidae  tue,  con  le  comari  ; 
Che  non  ad  altro  fin  fatto  è  la  casa 
Né  per  diro  ha  la  casa  e  mura  e  porto, 
SenoB  peicbè  non  sìan  de'  fatti  aknd 
Giadid  e  spetutor  le  gcad  estemo, 
lo  vaglio  oitfa  dì  dò,  cbe  d'ogni  I 
Ti  dimenticbl  affitto;  che  la  i 
Che  di  tutto  l' ingiurie  d  ricorda, 
Mootra  4' esser  non  moglie,  aui  pie  I 
Fiertsfllma  nemica  :  io  ehiana  il  Ciato 
In  testlBMBio,  o  to  figHooia,  cb'to, 
Beacbè  potuto  avesd,  al  ade  I 
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Mai  non  rinfacciai  nulla  :  impara  dunque 
Anco  tu  a  far  IMstesso.  Un  altro  vizio 
Regnar  suol  fra  noi  donne,e  questo  è  1*  odio 
Che  per  lo  più  si  porta  a  padri ,  a  madri , 
A  fratelli ,  a  sorelle ,  e  *n  somma  a  tutte 
Le  gemi  del  marito  :  vizio  infame, 
Vizio  indegno  di  donna ,  che  di  donna 
Aver  procuri  il  nome  :  or  bench*  io  stimi 
Te  saggia  si ,  clie  senza  il  mio  consiglio 
Tu  sia  per  schivar  ciò,  pur  lei  ricordo, 
Perchè  tu  sia  più  cauta;  e  più  mi  giova 
Di  dirti  oltra  il  bisogno,  che  lasciare 
Cosa  veruna  a  dietro.  Onora  ed  ama 
E  riverisci  e  suocere  e  cognati , 
E  portati  con  loro  in  quelia  guisa 
Che  tq  vorresti  ch'altri  si  portasse 
Teco,  sendo  tu  suocera  e  cognata. 
Sovra  tutto  a  temer  t*  esorto ,  o  figlia , 
Li  fama  rea ,  che  s*  una  volta  sola 
Si  sparge  per  le  bocche ,  in  van  si  tenta 
Di  ricovrar  la  buona  :  In  guisa  tarde 
Son  le  lingue  al  ben  dire ,  e  preste  e  pronte 
Al  biasni ,  ai  disonori ,  al  vituperj  : 
Onde  per  fuggir  ciò ,  non  vuo*che  solo 
Secretezza  tu  cerchi  (che  di  rado 
Giova  esser  cauta  a  donna  disonesta), 
Ma  che  tu  viva  al,  eh* indi  proceda 
Il  parer  alle  genti  onesta  e  buona: 
Buona  e  onesta  sarai ,  quando  non  tanto 
Prezzerai  gli  ornamenti  e  la  bellezza. 
Quanto  Tesser  modesta  e  vergognosa. 
Queste  son  quelle  doti,  o  cara  figlia, 
Che  non  fuggon  con  gli  anni,  anzi  qual  oro 
Non  temon  della  ruggine  e  del  tempo. 
Sì  che  se  queste  gemme  torneranno. 
Poco  curar  dovrai  di  quelle  gemme 
Che  le  giovani  vane  hanno  in  più  stima 
Spesso,  che  l*onor  vero  e  '1  vero  bene. 
E  se  ben  il  tuo  grado  non  ricerca 
Che  d*  ostro  t*  orni  e  d*  oro,  essendo  nata 
In  stato  umii,  pompa  però  soverchia 
Fora  la  tua,  se  superar  volessi. 
Col  povero  vestir,  l'altre  che  sono 
A  te  di  grado  e  di  iMssezza  eguali. 
Oltn  il  vestir,  d' un*  altra  cosa  ancora 
Debbo  avvisarti,  che  non  poco  importa, 
S  questo  è  che  giammai  tu  non  ti  creda 
Cile  ia  beHeaza  che  ne  dà  Natura 
S'accresca  coi  belletU  e  co*  colori, 
CbènuUaèiiKnoltvero:  lo  che  son  vecchia, 
Ho  eonotduto  molte,  che  volendo, 
Bencbè  belle  per  sé,  parer  più  belle 
Con  qMsti  Ibcl,  eran  mostrate  a  dito 


Da  tutti,  e  da  color  che  non  sapeano 
Di  qual  cosa  si  fossero,  tenute 
Per  donne  disoneste  :  indegna  cosa 
0)prir  il  bei  natio  con  la  bruttezza 
Delle  bellezze  finte.  Or  dimmi  un  poco. 
Figlia,  qual  è  più  vago,  un  fiore,  un  pomo 
Preso  dal  proprio  ramo  col  colore 
Che  lor  comparte  la  Natura  e  '1  Sole, 
Ovver  un  altro,  benché  da  buon  mastro 
Col  pennello  imitato?  Io  credo  certo 
Ch*  ogni  saggio  uom,  che  co'  colori  Intendt 
D'acquistar  fama  dipingendo,  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore. 
Quanto  meglio  Imitar  sa  la  Natura. 
Or  se  il  color  natio  vince  il  diploio. 
Se  perfetta  maestra  è  la  Natura  ; 
Perchè  creder  vorrem  eh*  in  noi  s*  accresca 
La  beltà  naturai  con  la  dipinu? 
Sian  dunque  1  tuoi  belletti  e  i  lisci  tuoi 
La  pura  acqua  del  fonte,  onde  ti  lavi 
E  la  faccia  e  le  mani  ogni  mattina. 
Non  ti  biasmerò  già  se  tn  ti  specchi 
Qualche  fiata;  che  lo  specchio  alfine 
Cosa  è  da  comportar,  tutto  che  spesso 
Accresca  In  noi  la  vanità  natia. 
Tanto  sia  detto  intomo  agli  ornamenti, 
E  '1  viver  come  moglie  :  alquanto  avanti 
Trapassar  mi  oonvlen,  poiché  le  nozze 
Ordinate  non  fur,  perché  le  donne 
Sol  dlvenisser  mogli,  che  ciò  fora 
Spezie  di  servitù,  ma  perché  quinci 
Ne  divenisser  madri  :  il  figlio  è  frutto 
(Se  noi  sai)  delle  nozze,  e  questo  frutto 
È  dolce  si,  che  la  dolcezza  sua 
Può  temprar  mille  amari,  ond'  é  i 
La  gravidanza  e  *1  maritale  stato, 
lascio  che  a  noi,  che  padri  e  madri  i 
Reca  estremo  contento  il  veder  nati 
Figli  de*  nostri  figli,  e  molto  tenq»! 
La  doglia  del  morir,  riconoscendo 
Noi  stesse  ne*  nipoti,  in  cui  speriaaw 
D*aver  morendo  una  seconda  viti. 
Però  se  fia  che  Dio  ti  facda  madre. 
Odi  qual  sian  di  madre  diligente 
Le  parti.  Nato  il  figlio,  a  me  noo  piace 
Che '1  costume  tu  segua  ingiusto  ed  «apio 
Di  quelle  donne  ch*  a*  figliuoii  loro 
Che  nel  ventre  portar,  negano  U  latte. 
Ben  vediam  tutto  il  di  molti  ; 
Gli  altrui  parti  nodrir,  ma  non  ^ 
Peròmancara'  propri:  or  qual  plùalpcstre 
Pera  é  dell' orsa?  e  por  verso  i  tool  figli 
Tenera  é  si,  che  la  salute  loro 
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SUmt  Miai  più  €be  la  ma  propria  Ylta. 
In  tatto  nega  dunque  d'eaaer  madre 
Chi  nega  a'  figli  il  latte,  e  'n  tutto  nega 
D'eaaer  donna  eolel  che  d'ogni  fera 
È  eontra  i  propri  figli  aisal  pia  fiera. 
Impara  dunque  ad  esser  donna  e  madre. 
Donna  e  madre  pietosa  :  io  non  vorrei 
Però  che  per  soverchia  tenerexza 
GII  allevasti  vezxosl  e  dellcaU; 
Perchè,  se  ciò  disdice  a'  dtudinl, 
Come  a  noi  starà  ben,  che  nati  siamo 
A  conthiue  fatiche,  e  non  abbiamo 
Riposo  mai  né  '1  giorno,  né  la  notte? 

I  maschi  slan  tua  cura,  infin  che  il  passo 
Movan  più  fermo,  e  possan  con  la  verga 
Cacciar  al  pasco  il  mansueto  armento; 
Che  da  quel  tempo  in  su  del  padre  dee 
Esser  uflixio  T  insegnargli  quello 

Ch'a  lor  s'aspetti,  e  castigargli,  quando 
Pertinaci  ei  gli  truovl  o  negligenti. 
Delle  femmine  poi  la  madre  sempre 

II  pensier  aver  dee,  né  pur  lasciarle 
Giammai  d*  un  passo,  se  gelosa  è  punto 
Dell*  onor  proprio,  e  db  fin  che  cresciute 
All'età  più  matura,  Il  padre  prenda 
Cura  di  mariurle,  a  cui  s'aspetta. 

Non  alla  madre,  il  ricercar  partito 
Conveniente  al  grado  ed  alla  dote. 
Perchè  poi  l' esser  daU  ad  Arìsteo, 
Che  per  uomo  dì  villa  è  ricco  assai. 
Farà  che  tu  terrai  famigli  e  serve; 
T  insegnerò  come  portar  ti  deggia 
Con  lor,  se  brami  d'acquistarne  il  nome 
Di  patrona  amorevole  e  prudente. 
Sarai  dunque  con  lor  per  mio  consiglio 


Non  aspra,  non  crudele  e  non  superba. 
Né  troppo  anco  piacevole;  che  quello 
Partorisce  odio  estremo ,  ed.è  cagkme 
Di  licensa  quesf  altro,  e  di  dispreiso  :  [bm 
Dunque  al  meno  t'appiglia,  e  giungi  Inrta 
L'esser  con  lor  piacevole  e  severa. 
Awertisd  aneo  di  non  esser  mai 
Scarsa  con  lor  del  meritato  cibo  « 
E  del  dovuto  premio,  essendo  queste 
Sole  e  prime  cagion  di  far  che  I  s^rvl 
Non  curino  tesor  di  libertade. 
Non  ti  fidar  di  lor;  che  nulla  è  peggio 
Del  fidarsi  de'  servi,  de'  qual  s'uno 
Fedel  tu  ne  ritrori ,  è  sorte ,  e  quasi 
Contro  natura  i  abbi  pur  sempre  l'occhio 
Alle  cose  più  care  ;  e  se  non  vuol 
Esser  fraudata ,  non  lasciar  che  alcuno 
Di  lor  dopo  te  vegghi ,  e  di  te  primo 
Abbandoni  le  piume  ;  che  II  fidarsi 
E  r  esser  sonnacchiosa ,  son  due  cose 
Che  mal  non  partoriscon  se  non  danno. 
Non  ao  che  dirti  più ,  perchè  mi  pare 
D' aver  detto  abbastanza ,  ed  a  te  tocca 
D'osservar  quanto  udisti ,  e  ricordarti 
Che  chi  consiglio  ascolla  e  non  sen  vale. 
Senza  suo  prò  da  sezzo  alfin  sen  pente. 

Uui  tacque  Aresia;  e  perchè  gi4s' udia 
Cantar  per  tutto  il  vigilante  augello 
Che  delia  mezza  notte  altrui  dà  segno, 
E  già  mancato  In  tutto  all'  unta  e  negra 
Lucerna  era  il  liquor  che  nudre  II  lume  ; 
Del  foco  avendo  le  reliquie  estreme 
Sotto  il  tepido  cenere  coverte, 
Senza  più  dimorar,  le  membra  al  sonno 
In  preda  dier  sovra  l'usate  piume. 
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Sparir  vedeasi  già  per  i'  oriente 
Qualche  piccola  stella,  e  qpuntar  l'alba; 
Già  salutar  11  giorno  omal  vicino 
S'udia  coi  canto  11  coronato  augello, 
Quando  pian  pian  del  letticciuolo  umile 
Celeo  vecchio  cultor  di  pover  orto 
Alzò  desto  dal  sonilo  li  pigro  fianco, 
E  d' ogn' intomo  biancheggiar  vedendo 
Dell'uscio  agii  spiragli  il  dubbio  lume; 
Cinto  la  vile  e  rozza  gonna  ond'egli 
Solca  coprirsi ,  hidi  calzato  il  piede 
Col  duro  cuoio  rappezzato  ed  aspro, 


Bramoso  di  saper  se  fosse  il  cielo 
Ver  l'oriente  o  torbido  o  sereno, 
MI  rollo,  e  poi  che  senza  nubi  il  vide ,   . 
Prendendo  augurio  di  felice  giorno , 
Tornò  là  've  ad  un  chiodo  arida  scorza 
Pendea  di  vota  zucca,  11  cui  capace 
Ventre  fatta  s' avea  di  molti  semi 
Separati  fra  lor  fida  conserva, 
E  di  lor  quegli  eletti  onde  volca 
L' orticel  fecondar,  postosi  sopra 
La  manca  spalla  il  zapponcelloe  '1  rastro 
Nell'orto  entrò,  cui  diligente  intomo 
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)  f|Mirfendo  I  wtaA^  parti 
I  nd  torreii  1  crkis  Boctfc  ^ 
lMftl«BloÌif  Mttando.,  tpmvtd'^^tfÈt 
»  krgo  ¥«••  cadi  la  MTt 
'  M  potesse  i  ieri  «  r«fiM, 
TanU  dtaora  fe\  dM  Man  «*«nMa 
TreUS«l«làdt<|«e*apa4 
ente  t  «tonri  e  le  BOUl  ««li 
E  tal  ieir  «pra  ina  preariHi  tMMiD , 
Che  tempo  assai  pie  ìmtg9  f«o  iif  ftera^ 
Se^  aaiaNi  desio  «  die  «al  non  ii«nM 
Io  non  dH!  mgtif  ttose  H  dì  «on  aeM , 
Deste  tal  M  non  avesse  aftrs  peiiiiei%. 
^sr  pagar  dengue  H  solfto  trlNNo 
Al  famoltoo  vvotre  eé  laipoifio, 
Bniraie  nd  tagnrio  e  giù  «jposic 
Le  looM*  ame  sue ,  tutto  si  #oda 
A  prepararsi  il  cooioelo  db». 
E  prian  «d  («til  la  dora  selce 
Speasa  rtporooteado,  Useint  ardati 
Della  tawia  fie  trasse  e  lo  raccolse 
b  wMo  fosMUto  4  e  perdiè  pigro 
Gli  pareva  e  tangveate,  il  proprio  iaio 
6pr6  per  ocdtarto ,  e  di  fhmdesi 
RodiHlo  alidi  raml( «  qaando  vide 
€iM  la  lotto  appreso  OTvaionoasi  ed  arse, 
Cinto  d*aii  blaaco  liao,  aBsi>e  4e  braccia 
SpogNossI  ino  d  coMto^  «  lavato 
C^  dd  sadore  ei  s'obbe  e  daMa  polte 
Lo  dorè  aMd  entro  stagnalo  Taso 
€he  lOTBo  d  splendor  vhncea  T argento, 
Alquanto  d'onda  infose,  od  aNa  isanna 
Corra  a  un  pwite  loooHo ,  ore  tre  piedi 
Di  ferro  sostenean  di  ferro  un  oerèMo; 
Gittowi  poi ,  quando  l' umor  gli  parve 
Tepido,  tanto  sai,  quanto  a  condirlo 
Fosse  bastante,  e  per  non  stare  indamo. 
Mentre  Tonda  bollia,  per  fissa  tela 
Fece  passar  di  setole  contesta. 
Di  Cerere  il  tesor ,  che  in  bianca  polve 
Bidotto  avea  sotto  il  pesante  giro 
Ddla  Tohibil  pietra;  Indi  partendo 
Con  tagliente  cdtel  rotonda  forma 
Di  grasso  cado ,  che  da*  lopi  ingordi 
n  dffendea  dentro  fiscella  appesa 
Al  negro  colmo ,  col  forato  ed  aspro 
Ferro  trltdlo,  e  comodando  omal 
L' acqua  d' Intorno  aH*  infianmiMo  fianco 
Del  vaso  a  gorgogliare,  a  poco  a  poco 
S*  adattò  con  la  destra  a  spargervi  entro 
Li  porgau  farina ,  non  cessando 
Con  te  sitdstri  Intinto  a  neacor  settpne 


Quando  pdMtla  di  I 

Aspaisa  egli«Mw,«  1 

Cominciò  a  dlvonur  paMtdo  «  dnro^ 

Agglnnsi  iarsa  ali*  apra ,  a  oon  la  < 


Per  lo  «ondo  dd  vaso  «  lofM 
Fece  volar  con  pia  vdod  giri. 
Fin  che  vedendo  nnd  qi 
NuUa  blaogno  aver  pM  di  Vn 
Preso  tm  Manco  toglier  di  Manco  I 
Focene  oovra  4|ud  rotonida  maraa  : 
E  rateo  cono  là  dov*  egli  av«a 
MoM  rad  disposti  In  InriglMi  oditavo^ 
Un  plaCtosovra  ratti  ampio  «e  ciyaoa 
Indi  Idse  od  fi  terse,  econraifilo 
Rltronoando  la  massa  hi  nrolte  parti, 
U  piano  ne  odmò,  di  trito  cado 
A^Mfendoio  aempre  a  sodo  a  snds. 
E  per  non  trdasciar  cosa  che  d*ne^ 
Fosse  per  farla  ddicata  e  cara; 
Mentre  famava  ancor,  sovra  v'inléis 
Di  Iratirro  gran  copia,  che  dal  caMo 
UqneCatto  stillante  a  poco  a  poco 
Penetrò  ratto  il  penetraMl  coipo. 
Condotta  d  fin  qnest*  opra  e  poeto  il  rano 
Cosi  caldo  com* ora  appresso  d  foco, 
Pro>^ido  ad  altro  attese  ;«  volto  il  piodt 
Lk  'v*  egH  larga  pietra  eretta  avea 
Sotto  ima  grande  e  tortuosa  vite 
Che  copria  con  le  fronde  un  vidn  fonte, 
D' un  panno  la  coperse  in  guisa  Manoo, 
Che  roder  del  bucato  ancor  sorbava. 
Quinci  il  plcciol  vasd  sovra  d  pose 
Ove  il  sd  si  conserva ,  e  '1  pan  che  doloe 
Gli  era  e  soave ,  ancor  che  negro  e  vile* 
Di  molte  erbe  odorate  e  molti  frutti 
CarcoIIa  d  fin,  che  i*orticei  cortese 
Ognor  dispensa;  e  dall* armario  tolse 
La  dotola  capace ,  e  '1  vaso  antico 
Dd  vin ,  cui  logro  avea  l' uso  frequente 
n  manico  rttondo,  e  rotto  in  parto 
Le  somme  labbra  «ide  11  Hqoor  d  ram. 
Preparato  già  fi  ratto,  od  omd  sMHfi 
Del  lungo  faftoar,  poi  che  le  mail 
Tornato  fa  di  «evo  a  rUararsi; 
Accosload  dia  mensa ,  «  tutto  lieto 
Cominciò  eoa  gran  gnsto  ascaodar  htm^ 
Da  sé  rhignrda  <dne  e  1*  Importiraa 
Sete,«  spesso  temprando  Hiite  con  V  Min 
Che  dai  fonte  soorrea  gdida  e  pan  3 
E  già  sado  ora  il  inentre ,  «  «là  fi  pdiÉn 
Da4d  plàMn  ddodaan  btfidaodnarat 
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Quando  dietro  la  lame  in  lui  aerpeod» 
Qnolla  sUBdiezai  entrò ,  clM  dolco  suole 
Gtt  occhi  gravar,  mentre  veloce  U  caldo 
Vltal oeu  corre  al  cilw,  e  laada  pi^re 
Le  riataurate  meail>ra  ;  ond'egU ,  a  cui 
Il  di  passar  dormendo  unqua  non  piacque. 
Per  non  dar  loco  al  sonno,  In  queste  iFOd 
Cominciando  fra  sé  ruppe  il  silenzio. 

0  beato  colui ,  che  lo  paoe  vhre 
Questa  vita  mortai  misera  e  breve  ; 
La  qual  benché  si  bella  appaia  In  vista , 
■Olio  tongue  però  qua!  IHyre  In  prato 

0  éa  Moe  i>  da  pie  presto  reciso. 

Ma  infcttoe  oolnl ,  che  sempre  in  guerra 
Seoo«ol  800  pensler  mai  non  s*  affronta; 
V''^  <iie  da  cure  ambiziose,  avare 
TonueiNalo  mai  sempre,  uif  ora,  un  p«mto 
Di  trauyitlio  non  prova ,  e  non  srquanK» 
Di  «pia  lunga  trapao^  ogni  tesoro 
La  cara  povertà  ginsta,  innocente. 
AMiansi  le  citudi ,  abbiansi  pure 
L*  ani  onde  nascon  gli  agi  e  *i  viver  molle  ; 
Ch*a  noi  sommo  piacer,  sommo  diletto 
F)a  M  oonteaqilaror  verdi  or  hiancbeggian- 
Le  seminato  .hiade^  in  rimirando         [ti 
L'antiche  selve,  le  sassose  grotte. 
L'opache  valli,  i  monti,  i  vivi  l^i, 
L' acqae  stagnanU  e  i  mobili  cristalli, 
n  sentir  lieti  all' ora  mattutina 
Discioiti  al  canto  ir  gorgheggiando  a  gara 
Lo  vaghe  lodoleUe  e  gli  usignuoli; 
Delle  tortore  udir,  delle  colombe 

1  gomiti  e  i  sosurrl ,  e  dagli  arìrastl 
Di  rugiada  pasciute  le  cicale 

Roco  doppiar  ani  mecso  giorno  il  canto. 
Pochi  san  quanto  ^ovl  i  membri  lassi 
Gittar  talor  dormendo  In  qualche  piaggia 
Fresca,  erbosa,  fiorita  appresso  un  rivo, 
Che  mormorando  col  garrir  s*  accordi 
DegU  augelH,  deU'  aure  e  delle  frondi. 
Ma  qual  piacer  s'agguaglia  a  quel  eh'  lo 
Solamentedale,  mio  picciol  orto,  [prendo 
Da  te^  eh' a  me  città,  palano  e  loggia , 
A  me  sci  vigna  e  cam|y  e  selva  e  prato. 
Tu  di  salubri  erbette  ognor  fecondo 
Poagl  alia  mensa  mia  non  compro  cibo. 
Tu  Tosio  da  me  scacci ,  e  da  te  viene , 
Che.  benché  già  canute  aggia  le  terapie , 
Di  robnsletsa  a  giovane  non  ceda. 
Tu  dal  mio  petto  >le  «Blose  core 
laiiji  stoandisd ,  e\i  Tece  lor  V^lnducl 
Piaoor,  lethUa  «  pace ,  ««si  cagloBe 
urèo  MB  òivIdH  fjiuFsa  vergai**!  manto, 


L'OBTO. 

Eieriochesaecbedali 
Fanso  immirar  gì'  inpendori  e  i  MgL 
Qual  ai  trova  piacer,  che  «a  uou  aUMat 
Qual  hai  piacer,  chad'  utU  non  aia  miUot 

0  qual  utiILt  é  '1  tuo ,  che  dail'otwfto 
Si  veggia ,  come  molti ,  esser  discorde  ? 
Tn  l'occhio  pasci ,  se  dell'  erbe  mira 

1  nativi  Smeraldi  e  i  vaghi  fiori. 
Codon  per  te  gli  orecchi  in  ascoltando 
Il  grato susurrar  dell'api  industri, 
Mentre  predando  vanno  al  primi  albori 
Da'  fior  le  doid,  rugiadose  stìUe. 
Senso  non  ha  chi  l' odor  tuo  non  sente , 
Odor  che  la  viola,  il  croco  e  '1  giglio, 

Il  narciso  e  la  rosa  Intorno  sparge. 
Placcion  le  gemme  agli  occhi,  e  piaceToro^ 
Ma  non  ne  gode  11  gusto  ;  il  gusto  poi 
D'altre  cose  piacer  talora  sente. 
Di  cui  nulla  il  veder  diletto  prende. 
E  cosi  avviene  a  te ,  poi  che  non  meno 
L*  occhio  mi  pasci  tu  di  quel  ctie  faccia 
11  gusto  ed  ogni  senso  :  io  se  desio 
L'oro  veder ,  dei  già  maturo  cedro 
La  spoglia  miro ,  ciìe  s*  assembra  all'  oro  ; 
Se  Toro  poi ,  che  (fi  rubin  sia  carco , 
Alla  siepe  mi  volgo  o>e  il  granato 
Maturo  e  mezzo  aperto  i  suoi  tesori 
Mi  scopre  :  se  veder  gii  altri  lapINi 
Chleggio ,  ecco  l' uve  di  color  mature 
Pendenti  giù  da  pampinosi  rami. 
Ma  qual  altro  diletto  a  quel  s'agguaglia. 
Che  dà  il  veder  sovra  un  medesnio  tronco, 
Sovra  un  medesmo  ramo  il  pero,  il  pomo 
E  la  mandola  e  '1  pesco  e  '1  fico  e  '1  pruno  : 
Ed  una  sola  pianu  a  sì  diversi 
Figli  somministrar  madre  cortese 
Con  novo  modo  il  nudrimento  e'I  latte  T 
Taccio  Unte  altre  gioie,  e  tanti  beni. 
Che  mi  vengon  da  te,  caro  orticello; 
Ed  a  voi  mi  rivolgo,  o  Del,  ch'avete 
Degli  orli  cura,  e  di  chi  agli  orli  attende. 
Fa  dunque ,  Clori  tu,  che  mai  non  maschi 
Al  mio  verde  terreo  copia  di  fiori. 
Tu  fa ,  Pomoua.  che  de'  frutti  loro 
Non  sian  degli  arbor  mai  vedovi]  rami. 
R  tu  c^e  tante  e  si  diverse  forme 
Prendi,  Vertunno,  Il  culto  mio  difendi 
Or  con  la  spada ,  se  soldato  sei , 
Or  col  pungente  stimolo ,  se  i  buoi 
Glimger  ti  place  al  giogo  :  e  tu,  Mapo , 
S*tmqtni  gli  altari  tuoi  di  fiori  ornai , 
Con  la  gran  f^lce  e  con  r  altre  arme  orrende 
Spaventa  1  ladri  die  notturni  vanno 
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Predando  ingiutU  le  fatiche  altrui. 
Crescete  «  erbette  e  fior,  crescete  Peti, 
Se  '1  Qelbenigiioa  voi  giammai  non  neghi 
Tepidi  soli  e  temperau  pioggia. 
SI  dicea  seco  il  povero  Geleo 
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Nella  sua  povertà  felice  a  pieno, 
Quand'  io,  cui  men  di  lui  roxio  non  spiaci. 
Per  non  perdere  il  tempo  a  dir  m'accinsi 
Come  induttre  nocehierquel  legno  fowmi 
Ch'  é'dee  guidar  per  non  segnau  tic. 
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BRUNELLESGHI. 

Cerca  di  far  pUttosa  la  sua  donna. 

Madonna  se  ne  vlen  dalla  fontana 
Contro  r  usanza  con  vuoto  l*orcetto , 
E  ristoro  non  porta  a  questo  petto 
Né  con  I*  acqua  né  con  la  vista  umana. 

0  ch'ella  ha  visto  la  biscia  niana 
Strisciar  per  1*  erba  in  su  quel  vialetto 
0  che  II  can  la  perseguono  ch'ha  sospetto, 
Che  stlavi  dentro  in  guato  la  befana. 

Vien  qua,  Reninola,  Vienne,  che  vedrai 
Una  fontana  e  due  e  quante  vuoi, 
Né  dai  padre  severo  avrai  rampogna  : 

Ecco  che  stillan  gli  occhi  tutti  e  duoi  : 
Cogliene  tanto  quanto  ti  bisogna , 
E  più  crudel  che  sei ,  più  ne  trarrai. 


MENZINI. 

L'Api. 

Pastor  ;  queir  api  tue  vanscne  errando 
Quasi  sdegnate  dell*  allicrgo  primo; 
E  lascian  gli  alveari  ;  ed  altro  timo, 
Allr' acque,  che  le  nostre,  van  cercando. 

Forse  II  costume  antico  han  posto  in  ban- 
Che  non  chiudesti  di  purgato  limo      [do , 

I  lor  fiali,  0  come  forse  io  stimo, 
Miele  non  lasci  lor  di  quando  in  quando. 

Batti  quel  secchio  ;  ecco  clic  in  gruppo  or 
Osia  diletto,  o  sia  timore  occulto,  [sono  ; 
Che  lor  vuol  di  sé  stesse  in  abbandono. 

Tant'  arte  ave  un  pastor  rozzo  ed  incul- 
Oh  potessero  i  regi,  a  un  plcciol  suono  [tot 

II  fior  del  vulgo  racquetar  tumulto  ! 


U  guardia  delle  ViU. 

Quel  eapro  maUdetto  ha  preso  in  uso 

Gir  tra  le  viti  ;  e  sempre  In  lor  s'impaccia. 

Deb  per  farlo  scordar  di  simil  traoda, 

TùgU  d'un  sasso  tra  le  coma  e  '1  muso. 


Se  Bacco  il  guata ,  el  scenderà  ben  giuso . 
Da  quel  suo  carro,  a  cui  le  tigri  allaccia. 
Più  feroce  lo  sdegno  oltre  si  caccia  « 
Quand'  é  con  quel  suo  vin  misto  e  confuso. 

Fa'di  scacciarlo,Elpin,  fa'cbe  non  stenda 
Maligno  il  dente,  e  più  non  roda  in  vetta 
L' uve  nascenti,  ed  il  lor  Nume  oiìBiMia. 

Di  lui  so  ben,  che  un  di  l' aitar  l'aspelU 
Ma  Bacco  è  da  temer  che  ancor  non  prenda 
Del  capro  insieme  e  del  pastor  vendetu. 

Presagi  di  tempo  piovoso. 

Sento  in  quel  fondo  gracidar  la  rana. 
Indizio  certo  di  futura  piova; 
Canu  il  corvo  Importuno,  e  si  riprova 
La  folega  a  tuffarsi  alia  fontana. 

La  vaccherella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  respirar  dell'aria  nuova; 
Le  nari  allarga  in  alto,  e  si  le  giova 
Aspettar  l'acqua,  che  non  par  lontana. 

Veggio  le  lievi  paglie  andar  volando, 
E  veggio  come  obliquo  11  turbo  spira, 
E  va  la  polve,  qual  paleo,  rotando. 

Leva  le  reti,  o  ResUgnon ;  ritira 
11  gregge  agli  stallaggi  ;  or  sai  che  quando 
Manda  suoi  segui  li  Oiei,  vicina  é  l' ira. 

li  Plaiuo. 

Deh  mira,Ergasto,  in  quell'erbose  spon- 
PianU  di  cui  non  sorgo  altra  martore;  [de 
Piauno  è  detta;  ed  alle  viti  onore 
Serba,  emulando  la  lor  larga  fronde. 

Nobii  Genio  ropiano ,  in  vece  d'onde, 
Già  I* irrigava  di  leneo  licore, 
Cile  toluai  boschi,ed  al  silvestra  orrore, 
Spesso  in  orto  real  s'apre  e  diffonde. 

Oh  come  allarga  le  ramose  braccia , 
Ed  i  muscosi  fonti  orna  ed  adombra, 
E  l'altre  piante  imperiosa  abbracciai 

Deh  perché  Unto  di  terreno  ingombra! 
Né  gregge ,  né  pastor  quindi  procaccia 
Suo  cibo  ;  e  sol  può  superbir  dell'ombra. 
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Al  sepolcro  di  taloroso  Mastino. 

ìfelanipoloton  ;  perseive  e  per  foreste^ 
Sempre  11  mio  nome  glorfoso  andranne 
Forte  ilBaDCO,  occhi  accesi ,  acute lamie, 
E  piante  al  corso  fulminose  e  preste. 

Non  fur,  mentre  eh*  io  yIssì,  al  gregge 
Delupi  ingordi  le  bramose  canne;  [infeste 
E  poteo  fuor  di  reti  e  di  capanne. 
Scorrer  securo  or  quelle  parti  or  queste. 

Di  sua  maligna  luce  allor  si  cinse 
11  Sirio  can,  quando  mirò  dall'alto 
11  mio  valore  ;  ed  arsa  Invidia  11  Tinse. 

Giaccio  In  quest'  urna ,  e  più  non  muo- 
vo assalto  ; 
Ma  benché  ferreo  sonno  or  qui  m'aTrinse, 
Se  gridi  al  lupo,  uscirò  fuor  d' un  salto. 


I  Sogni,  segnaci  dei  Desiderj. 

Mentr*  lo  dormla  sotto  quell'elee  om- 
bro», 
Panremi,  disse  Alcon ,  per  1*  onde  chiare 
Gir  navigando  d'onde  il  Sole  appare. 
Fin  dove  sUnco  in  grembo  ai  Mar  si  posa. 

E  a  me,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d'entrare  ; 
E  prender  anni  d' artificio  rare. 
Grand' elmo  e  spada  ardente  e  fulminosa. 

Sorrise  Uranio ,  che  per  entro  vede 
GII  altrui  pensier  col  senno;  e  in  questi 

accenti 
Proruppe  ed  acquistò  credenxa  e  fede. 

Siate,  o  pastori,  a  quella  cura  intenti , 
Che'l  giusto  Qel  dlspensator  vi  diede; 
E  sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 


ZAPPI. 


Allegorìe  sopra  il  Dio  Pane. 

Che  mai  vuol  dir  quella  macchiata  pelle , 
Di  cui  porti,  o  gran  Pane,  li  fianco  cinto? 
Quella  è  r  ammanto  nobile  e  distinto , 
Che  porU  il  Ciel ,  di  variate  stelle. 

E  quelle  gambe  tue  caprigne  e  quelle 
Ispide  membra ,  onde  ogni  Fauno  è  vinto  ? 
Segnan  Natura ,  che  nodrisce  instinto 
Bl  sempre  generar  forme  novelle. 

Che  son quelle  tue  coma  al  elei  rivolte? 
L' aria  più  pura  :  e  quel  tuo  volto  acceso  ? 
Fiamme  in  lor  sfera  colassù  raccolte. 

E  queli'  ordigno  alle  tue  spalle  appeso , 
Di  sette  canne  ?  È  il  Cicl ,  di  cui  le  stolte 
Genti  non  hanno  il  suono  ancora  inteso. 


Sospira  il  giorno  in  che  vedrà  la  sua  doana. 

Presso  è  il  di  che  cangiato  il  destin  rio. 
Rivedrò  il  viso  che  fa  invidia  ai  fiori , 
Rivedrò  que'l>egli  occhi,  e  in  que'splen- 
L'alma  mia,  che  di  U  mai  non  partio.  [dori 

Giugner  gli  parrai,  e  dirle  :  Amata  dori  : 
Odo  il  risponder  dolce,  o  Tirsi  mio. 
Rileggendoci  in  fronte  I  nostri  amori. 
Che  bel  pianto  faremo  e  Glori  ed  io! 

Ella  dirà  :  Dov'è  quel  gruppo  adorno 
De' miei  crin,  ch'ai  partir  lo  ti  donai? 
Ed  io  :  Miralo,  o  bella,  al  braccio  intomo  : 

Diremo ,  io  le  mie  pene,  ella  I  suoi  guai. 
Vieni  ad  udirci,  Amor,vienÌ:  in  quel  giorno 
Qualche  nuovo  sospiro  imparerai. 


Il  Bacio. 


In  quell'età  eh*  io  misurar  solca 
Me  col  mio  capro,  e  '1  capro  era  maggiore. 
Amava  io  Glori,  che  insin  da  quell'ore 
Maraviglia,  e  non  donna  a  meparea. 

Un  di  le  dissi  :  Io  t' amo  ;  e'I  disse  il  core. 
Poiché  tanto  la  lingua  non  sapea  : 
Ed  ella  un  bacio  diemmi,  e  mi  dicea  : 
Pargoletto,  ah  non  sai  che  cosa  è  amore! 

Ella  d*  altri  s^accese,  altri  di  lei  : 
Io  poi  giunsi  air  età  eh*  uom  s' innamora , 
L'età  degl*  infelici  affanni  miei  : 

Qori  or  mi  sprezza,  io  l'amo  insin  d'ai- 
Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei  ;  [lora  : 
Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 


TOMMASI. 

Il  Capro  insolente. 

Questo  capro  maledetto 
Mena  il  gregge  in  certe  rupi , 
Che  mi  par  che  per  dispetto 
Voglia  porlo  in  bocca  ai  lupi. 

Ma ,  s' ci  segue ,  io  son  costretto 
Di  lasciarlo  in  questi  cupi 
Antri  agli  orsi ,  o  un  dì  Io  getto 
Giù  per  balze  e  per  dirapi; 

Ed  il  teschio  e  '1  corno  invitto , 
Onde  altier cozza  e  guerreggia, 
E  soverchia  ogni  conflitto, 

Vo'che  là  pender  si  veggia 
Sul  Liceo  con  questo  scritto  : 
Perchè  mal  guidò  la  greggia. 
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ONGARO. 


ALCEO. 


TRITONE. 


Tu  che  apprendesti  le  virluU  ascose 
E  de*  pesci  e  dell' erl)e  e  delle  pietre , 
Glauco ,  dalla  tua  Circe ,  ora  m'insegna 
In  qua!  Hdo,in  qual  9coglio,Ìn  qual  pendice, 
In  quaìl  fondo  del  mare,  In  qual  caverna , 
0  piesce  od  erba  o  pietra  si  ritroTc 
Glie  con  li  sua  lìnò  possa  sanare 
Le  plaghe  profondissime  d'Amore. 
Oimè ,  mille  dragoni  al  cor  mi  stanno 
Dal  primo  di  ch'EurflIa  rimirai, 
Gbe  con  le  code  acute  e  avvelenate 
Lo  percuotono  sì ,  che  già  sarei 
Morto,  se  i  morte  un  Dio  fosse  soggetto. 
Domator  de' cavalli  è  11  padre  mio, 
Che  col  tridente  fa  tremar  la  terra: 
Domator  de' giganti  è  '1  suo  fratello 
Giove  ;  ma  tu  sei  domator  de' Dei, 
Dispietato  fanciul  di  Qlerea. 
0  mago  potentisslno,  che  togli 
La  lor  propria  natura  agli  elementi , 
Chi  potrà  ritrovar  schermo  e  riparo 
Contra  le  fiamme  tue,  se  1  Dei  dell'acque 
Nei  regni  suoi  non  son  da  lor  sicuri  ? 
Non  tanto  fuoco  han  ne'  lor  seni  ascoso 
Pozzuoio,  Ischia,  Vesuvo,  Etna  e  Vulcano, 
Quanf  fo  nel  centro  del  mio  cuorn'ascon- 
Non  Unti  Hati  di  rabbiosi  Venti ,       [do  ; 
Quando  1*  atra  spelonca  Eolo  disserra , 
Muovono  guerra  ai  mar,  quanti  sospiri 
Escon  daHa  caverna  del  mio  petto: 
Non  tant'  arene  o  conche  han  questi  lidi , 
Non  tante  gocce  d'acqua  han  questi  mari, 
Quante  lagrhne  venan  gli  occhi  miei. 
K  tu  crudele  e  dispietata  Enrflla , 
Quasi  gelato  scoglio,  non  ti  scaddi 
Alle  mie  fiamme,  e  stai  ferma  ali*  assalto 


Delle  lagrime  mie,  dermici  sospiri; 
Qmotoe  non  è  di  te  men  bella. 
Se  talor  ti  contempli  «  U  vaglieli 
Nei  cristalli  del  mar;  e  se  con  kl 
Esci  a  guerra  di  grazia  e  di  beliamo 
Vedrai  che  tanto  ella  t'avanza,  * 
I  pargoletti  mirti  eccelso  abete 2 
E  pur  per  seguir  te,  lei  fuggo, 
L'odio  per  amar  te ,  come  se  fooie 
Una  pistrice,  un' orca, una  balena. 
Tu  mi  fuggi,  crude],  uè  saper  ani 
Chi  sia  quel  cui  tu  fuggL  lo  ton  Tritone 
Di  Salmacia  figliuolo  e  di  Nettano, 
Che  dando  spirto  al  cavo  bronzo,  a^iesta 
Muscosa  conca,  iaccio  rimbombare 
Le  più  remote  parti  d' Amfitrite 
Dall'ispanico  Ibero  all'indo  Ida^po; 
E ,  se  il  mar  non  m'inganna ,  ove  jovenlt 
Quando  ei  nel  letto  suo  senz'onda  giace, 
Mi  specchio,  non  mi  par  esser  un  mostro, 
E  tu  mi  fuggi  pur,  come  s'io  fossi 
Un  dragone,  nn  ippotamo,  nn  nnnMO. 
Non  si  degna  solcar  gH  ondosi  regni 
Sopra  gli  omeri  miei  la  Dea  di  Opro, 
La  Dea  delle  bellezze,  e  in  1 
Delle  fatiche,  spesso  mi  porge 
Affettuosi  baci  :  e  tu  ti  sdegni 
Esser  da  me  mirata  e  desiata; 
E  se  talora  t'appresenlo  In  dono 
(Tolte  dai  ficchi  lidi  d*0i1enle) 
Le  bianche  perle ,  le  disprezzi , 
Perchè  perte  più  belle  hai  nella  1 
Se  dal  fondo  eritreo  talor  ti  porto 
Ibei  coralli,  li  rifiuti,  forse 
Perchè  più  bei  coralli  hai  nelle  I 
Se  talor  riverente  li  offerisco 
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Bèi  loRi  Mondi  cMmBt  «  MUe  tslltHi  : 
Se  riTorio^  tal  porpara  iTKrreei» 
Di  Tir»  «  tt'lndla ,  la  ricol ,  «BTK 
PeitMlM  MT  iTorio  «  plA  beffostro 
IMMIirao^iielttdO.  Eulàiiontoiio 
DoflA  iapefleatori ,  e  gli  non  sono 
DoBi^anserspreitatif^ porli  sprent 
Or  dbe  ti  norcrà,  se  non  ti  noTe 
NoMltade,  ^tatù,  Mlem  o  thmo  T 
Ha  ve  non  TDOf  che  ilTratto  dei  nrio  anofe 
0  rti  nAo  nerto ,  o  ria  tua  geutneua , 
Sari  flBTto  e  n^phnit  Oprar  conrtemnil 
TecD  ^polche  non  Tagthm  le  hxshiglie) 
E  gl'inganni  e  la  fona,  lo  so  che  spesso 
n  finire  a  pescare  hai  per  usanza    [la: 
Freno  riporto  che  d'Anzio  ancor s'appel- 
ItI  "Tlttenderò  sott'accina  ascoso 
Fin  die  getti  nel  mar  la  rete  o  V  amo; 
Indi  dkrete  o  all'amo  aitaccheromml  : 


E  mentre  porrail  In  opra  ogaitsaftcpi 
Per  rlareria ,  lo  ti  trarrò  ndTaoque^ 
0  quando  tpiesto  inganno  non  suwcuif 
Ti  roberò  nel  Hto  uscito,  e  poi 
In  qualdie  parte  igoota  guldeiotd , 
Ove  altri  1  miei  diletti  non  oOMhi; 
Eìd  ÌA  prenderò  dolce  Tendcftta 
Di  mille  amari  oltraggi  che  m' htf  MKk 
E  se  bene  Starai  doilliosa  idtpianto 
E  te  ne  vosirerai  ritrosa  e  schifa  « 
So  che  ti  sarti  caro ,  percM  so 
Che  sogliono  bramar  A*  iltH  rapisca  [m 
Quel  ch*«lle  a  noi  spemaneamente  triega- 
Le  donne;  e  se  ben  piangono  <|àand*iM 
Lor  fura  o  bado  o  cosa  altra  pie  cara, 
llpiantoèdiallegrecza  e  non^dogVi. 
Ma  pur  die  s*  adempisca  il  mìo  deah«, 
E  pur  die  tu  non  possa  gloilaiti 
D' avermi  con  mio  scorno  Tftipeso , 
0  che  ti  piaccia ,  o  ut,  poco  m*hBpot<Uu 


ROTA. 


SEBETO. 


EgLOGA. 


CIUTI. 

Passar  quest^onde  e  gir  di  riva  In  riva 
Gonrien,  Melanto,  e*n  più  sicura  arena 
Spiegar  le  reti,  ed  oprar  l'amo  e  Tesca. 
Chi  Tud  viver  cosi ,  per  me  si  vira , 

10  gili  non  \ogllo  :  andrò  dove  mi  mena 

11  nemico  destln  :  poiché  non  pesca 
Uom  qui  d*  Intorno ,  che  la  preda  a  forza 
Nova  Arpia  non  gl'invole,  e  nova  Sfinge, 
E  renda  ti  suo  sperar  vano  e  fallace. 

■elauto* 
Qudla  cagion  che  la  dolerti,  e  sforza , 
0  Grati,  a  lamentar,  quella  mi  spinge 
A  tacer  mal  mio  grado.  0  lieta  pace , 
0  felld  ore,  o  mia  vita  beata\ 
0  cari  scogli ,  0  dilettosa  piaggia, 
0  dotoe  lito  mio ,  chi  mi  ti  toglie  t 

CKATI. 

0  vecchiezza  deserta  e  sconsolata , 
0  veramente  fera  erma  e  selvaggia , 


ORATI,   MELANTO. 

0  ben  mostro  InfeHcel  A  cbenon  sdogtt» 

La  vita  mia  serbata  a  veder  questo 
n  duol,  che  1  porrla  far,  manolconseffls. 
Acciò  ch'io  porti  a  forza  il  fascio  e  *1  peso 
DI  questa  età  più  grave  e  più  molesto! 

HELAHTO. 

Scacda  questi  pensicr  eh*  ognor  la  mente 
Combatter  veggÌo,e  t'han  già  vinto  e  preso. 
Che  a  te  per  favellar  d'altro  ne  vegno. 
Ben  if  dei  ricordar  quel  che  raltr'lerì 
Mi  promettesti  dir  sotto  quell'elee. 
Deh  su,  comincia  ornai,  mentre  il  tuolegm 
Traggon  dal  mare  al  secco  Amlnta  e  Meri, 
Ed  io  m' appoggio  alla  vicina  sdce. 

CRATl. 

Or  poldiè  pietra  i  dolorosi  amanti 
Vider  hi  cara  donna ,  e  inran  chiamare 
L' amato  nome,  e  lungo  strazio  e  guerra , 
Fero  a  sé  stessi  con  sospiri  e  pianti , 
Ecco  dal  duol  Vesero  Interno,  i 
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Rotto  già  cade,  •  poi  tosto  da  terra 
Sorge,  e  crescendo  d' ora  in  ora  un  monte 
Rassembra  in  yIsu,  ed  è  la  barb*,  Il  crine 
SelTa  già  fatta  che'l  circonda  e  dgne. 
L'ossa  divengon  sassi ,  e  In  due  la  fronte 
Parti  al  parte,  e'I  mlser  tutto  alfine 
Rivolto  In  ne?a  forma  In  un  si  strlgne  : 
Ma  quel  che  panre  più  meraTiglioso, 
L' ardor  che  Intorno  al  cor  vie  più  s'inflam- 
Dal  vento  di  sospir  lunga  sUgione   [ma 
Tra  le  vene  restò  più  forte  ascoso, 
E  sospirando  uscì  la  chiusa  fiamma 
Del  monte  fore ,  e  già  mi  disse  Egone , 
Che  l'avogliel  contò,  die  inaino  al  sasso 
Della  canglau  Ninfa,  e  lungo  il  Udo 
Mandò  prima  faville,  onde  ancor  arse 
Vedi  le  pietre  star  di  passo  In  passo  : 
Né  dopo  molto  poi  s*  intese  il  grido 
Che  cotante  dal  cor  lacrime  sparse 
Sebeto,  che  *1  cordoglio  In  messo  il  foco 
Del  petto,  contra  il  naturai  costume. 
Ratto  di  pianto  ampio  ruscello  aperse  : 
Ond'egli  dileguato  a  poco  a  poco , 
E  liquido  già  tutto ,  in  picciol  fiume. 
Che  ancor  serba  il  suo  nome,  si  converse  : 
E  parte  e  riga  presso  il  bel  paese 
Rendendo  viva  e  rugiadosa  l'erba 
Col  pianto  suo,  finché  raccolto  in  seno 
Èdd\  padre  Tirren  pronto  e  cortese  : 
E  qualor  gli  sovvlcn  deir empia,  acerba 
Sventura  della  Ninfa,  irato  e  pieno 
Correndo  oltra  l' usato,  in  visU  sembra 
Rompere  a  forza  il  bel  prato  vicino, 
E  fare  oltraggio  al  margine  fiorito. 

■ELANTO. 

Deb,  Cratl,  non  più,  no,  che  per  le  membra 
Ir  sento  non  so  che,  che  già  vicino 
lo  corro  a  morte  in  me  stesso  smarrito. 
caATi. 

Se  tolta  pur  la  fredda  e  lunga  eute 
La  memoria  non  m'ha  con  l'altre  cose, 
Sovviemmi  ancor,  ch'ai  più  cocente  Sole, 
E  ben  di  pianto  degna  e  di  pietate 
Èia  memoria,  in  voci  alte  e  dogliose 
Disse  Sebeto  un  dì  queste  parole  : 

0  sorda  più  del  mar,  nata  di  scoglio. 
Nutrita  di  veien  dalle  balene,  [giio. 
Deb  ferma  II  passo  e  rompi  il  duro  orgo- 

L' istoria  delie  lunghe,  aspre  mie  pene 
Non  ti  dirò,  ch'annoverar  sarebbe 
Tutte  di  Libia  le  minute  arene. 

Basti  saper,  che  ben  mi  si  dovrebbe 
GiusU  pieU  da  que'  begli  occhi  onesti 


Onde  la  fiamma  al  cor  ne  feoM  •  crtbèe. 

So  che coMsd  Alcippe^e  che  iBtOKtesti 
Quanto  ardea  già  di  me,  né  mal  la  volli: 
Così  r  anima  mia  legar  aapestL 

Ornai  ti  san  chiamare  I  sassi ,  I  colli  : 
Tante  volte  lo  ti  chiamo ,  e  cosi  spe«o 
Son  da  quest'occhi  II  dì  bagoaU  e  molli. 

lo  soD  Sebeto  tuo,  se  pur  me  stoaao 
Conosco  bene,  e  tu  'I  conosci  ;  ascolta  : 

10  son  quel  ch'era  diansl,  lo  aon  quel  daiso. 
Questa  epiomba  che  alla  madre  ho  tolu 

Staman  nel  nido,  e  tra  fior  bianchi  e  gtalll 
Quesu  ghirlanda  in  mille  nodi  avvolta. 

Io  t'ho  serbato,  e  questi  bel  coralli 
Purpurei  e  bianchi,  che  del  nostro  aure 
Colsi  l'altr'ler  ne' Inddl  cristaUi. 

È  ombra,  ansi  non  è  quel  ch'easer  pare 
Quel  ch'ir  ti  fa  superba  ;  è  meo  d  m  fiore. 
Che  non  sarà  dlman,  com' oggi  appare. 

Non  vive  sempre  II  bel  vivo  coiore 
Del  giglio,  e  In  un  mattln  la  spina  perde 

11  tesor  delie  rose  ,"11  breve  onore. 
Appena  vlen  tra  noi ,  che  si  disperde, 

E  quasi  insieme  appare  e  si  nasconde 
Mortai  bel  tà,  ch'a  un  punto  è  aecca  e  verde. 

Nettuno  è  11  padre  mio  re  di  quest'onde  ; 
Né  pescator  é  qui  presso  o  lontano. 
Che  più  di  medi  nasse o  reti  abbonde. 

Chi  nuota  più,  chi  più  destra  la  mano 
Tiene  al  pescar,  sia  pur  la  notte  o'I  giorno. 
Sia  pur  turbato  il  mar,  sia  queto  e  piano? 

Deh  vieni  ornai  :  la  piaggia,  il  lito  intomo 
Ti  chiama  meco  all'ombra*  ed  lo  ti  chiamo 
Di  questo  lauro  di  bei  rami  adomo , 
Poiché  lasciai  per  te  già  l'esca  e  l'amo. 

Non  disse  più,  che  udir  ben  si  potesse; 
Perché  troncando  il  suon  de' suoi  lamenti 
Ecco  mossa  a  pietà  per  tutto  il  colle 
Con  voci  rispondea  Oeblli  e  spesse  : 
Né  pietra  il  monte  avea,  che  de*  cocenti 
Sospirnon  s' infiammasse,  o  fatu  molle 
Non  fosse  dalf  umor  degli  occhi  suoi. 
Questo  fu  il  fin  de' giovani  infelici. 
Misero  esemplo  di  dolore  eterno, 
lo  non  curo  altro  più  :  se  meco  vuoi. 
Potrai  venir,  che  in  liti  più  felici 
Pescar  ne  fie  concesso  e  state  e  verno. 

VELANTO. 

Verrò  dovunque  andrai  :  ma  perché  temo 
Che  non  m'aspetti  indarno  al  lito  Jola , 
E  sforaiu  ho  la  barca  e  rotto  un  remo 
E  la  rete  lasciai  bagnata  e  sola  : 
Dlman  poi  ragionar  di  dò  potremo. 
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NICOLO  FRANCO. 

Scampato  da  nanfiragio,  consacra  on  TOto  a 
Nettuno. 

La  sacra  caru ,  in  cui  dipinta  appare 
L*  ultima  mia  fortuna ,  e  la  figura 
Del  già  rotto  temon,  che  in  bianca  e  pura 
Cera  consacro  al  tuo  divino  aiure; 

E  gli  umidi  miei  panni,  o  re  del  mare, 
Sospesi  pur  a  te ,  cui  tanta  cura 
fi  stata  mia  salute ,  e  da  sì  dura 
Sorte  sovvenne  11  mio  desio  campare  : 

Fien  almeno  a'  noccUier  ricordo  degno 
DI  dar  1  voti  a  chi  benigno  ascolta 
Sul  passo  estremo  1*  altrui  mal  Indegno  : 

E  forse  esempio  a  chi  più  d*  una  volta 
Ritenta  onde  fallaci  In  debol  legno, 
Poco  la  mente  avendo  a  Dio  rivolta. 


Fa  dono  di  coralli  e  di  gemme  a  Galatca. 

Questi  ricchi  coralli ,  o  Galatea, 
Tolti  dal  fondo  ai  più  lonUnI  mari. 
Avrai  nel  collo,  e  potran  gir  di  pari 
Gol  più  vago  monil  di  Qterea. 

E  queste  gemme ,  o  mia  terrestre  Dea, 
Faranno  al  capo  tuo  pur  fregj  cari , 
Come  tesori  tra  più  ascosi  e  rari 
Qi' abbia  Tonda  chiarissima  eritrea. 

Non  gii  che  in  te  le  perle  e  rostro  e  Poro, 
E  r avorio  non  sien  doni  infiniti. 
Con  quanto  11  Giel  ti  die  del  suo  tesoro; 

Ma  per  quinci  mostrar,  che  mal  smarriti 
Non  ho  tuoi  lumi,  e  la  belli  ch'adoro, 
Stella  m*èsuta  per  diversi  liti. 


ALFONSO  DAVALO. 

InproTviaa  bonaccia. 

In  messo  all'onde  salse  in  fragil  legno 
Un  pescator  vid'  lo  d' età  novella , 
A  cui  il  fior  novo  per  la  guancia  bella 
Patta  ancor  non  avea  pur  picciol  segno. 

Egli  adoprava  ogni  sua  fona  e  Ingegno 
Per  gire  In  porto,  e  fuggir  la  procella 
Che  dietro  lo  segala  con  quesu  e  quella 
Onda,  mostrando  ognor  più  fero  sdegno. 


Ecco  i  pesci  eh'  lo  tolsi ,  ti  ritomo  ; 
La  rete  mia  ti  dono,  e  non  m*  è  grave 
Così  con  umìl  voce  al  mar  dicea. 

Allor  allor  si  fé' sereno  11  giorno, 
L' onde  tranquille ,  e  1  vento  aura  soave  : 
E  in  braccio  nel  raccolse  Galatea. 


BERNARDO  TASSO. 

Lodi  ardite  di  un  pescatore  ad  Amarilli. 

Mentre  lieti  traea  Cromi  ed  Aminta 
Con  le  nodose  reti  i  pesci  a  riva 
Per  l'onda  queta  e  d'ogni  orgoglio  priva. 
Da' be'  raggi  del  Sol  tutu  dipinU; 

L'irta  chioma  di  fior  candidi  avvinta 
Micode,  a  cui  la  prima  piuma  usciva 
Dalle  purpuree  gote,  errando  giva 
Con  la  barchetta  sua  di  frondl  cinta  : 

E  pieno  di  desir  caldo  e  gentile,  [la, 
L'acqua  mirando  In  questa  parte  e'n  quel- 
Alle  figlie  di  Nereo  alto  dicea  : 

Non  vide  unqua  11  mar  d'India,  o  quel  di 
Ninfa,  come  Amarilli,  adorna  e  bella  ;  [Tlle 
E  perdonimi  Dori  e  Galatea. 

CROCALE,  GALATEA. 

EGLOGA. 

Li  dove  i  bianchi  pie  lava  il  Tirreno 
D' Inarime ,  discesa  era  per  sorte 
Crocale  mesta  a  ragionar  con  Tonde; 
A  squarciarsi  dolente  II  crine  e  '1  seno , 
E  dolersi  de'  fati  e  della  Morte. 
Crocale,  che  netl'  alte  e  ricche  sponde 
Nacque  del  Tebro,  di  reale  e  chiaro 
Sangue;  la  più  gentil  Ninfa  e  maggiore, 
Ch'  unqua  nascesse,  o  v'  ei  bagni  ed  inonde 
Co'  suoi  comi  il  terren  ;  per  cui  si  caro  * 
Si  tien  Sebeto,  alsato  a  tanto  onore  t 
E  piangendo  dicea  rivolta  al  mare. 
Con  Interrotu  voce  e  dolorosa: 

Ninfe,  che  vaghe  in  questo  salto  i 
Nel  molle  letto  di  quest'  acque  ] 
Errando  Ite  Ulor,  dell'  angoscioa» 
Crocale  ed  infelice  udite  il  pianto; 
E  le  lagrime  mie  nel  grembo  acoogl]a 
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L' alga  che  sta  nel  vostro  fondo  ascosa. 
Già  di  soave  e  dilettoso  canto. 
Or  v'empirò  di  pieUtc  e  di  do|^ia. 
Poi  che  Davalo  mio  non  è  più  meco; 
Davalo  mio ,  per  cui  cara  e  gradita 
Un  tempo  tenni  questa  frale  spoglia. 
Deb  perchè  come  col  pensier  son  seco , 
Né  mai  mi  parto ,  non  è  seco  unita 
Quest'alma  In  Od,  oVei  si  gode  e  vive? 
Fircliè  non  portò  seco  al  suo  partire , 
Come  fece  il  nrio  bene«  anco  mia  vita? 

Udirò  il  grido ,  il  grido  udir  le  Dive 
Del  mar  pieno  di  doglia  e  di  martire  ; 
E  lasciar  gU  anorosi  e  dolci  haiU. 
Allora  Gatatea  la  voce  amau 
CoMkbe^  e  la  cagkHi  «ki  suo  lapiguire  ; 
Che  spesso  fuor  di  quei  liquidi  calli 
Era  con  lei  di  soggiornar  usau  ; 
Mentre  che  lieta  del  suo  chiaro  sposo 
tlotar  soleva  in  voce  alu  e  gentile 
La  famosa  vittoria  ed  onorata, 
Che  fece  gir  col  volto  rugiadoso 
Rivolto  verso  II  Ciel  con  fero  stile 
Piangendo  Sena,  Rodano  e  Garona 
U  lor  signor  da  lui  già  vinto  e  preso 
Si  ,  che  *1  suo  pianto  udì  I'  ultima  TUe  ; 
S*l  nevoso  Appennhio  ancor  ne  sona. 
Onde  col  cor  d*  alta  pietate  acceso 
JjMciando  le  compagne  e  *1  suo  diletto, 
Teloce  fuor  de'  salsi  alberghi  uscio  : 
Ed  abbracciata  lei ,  che  *1  petto  offeso 
6'avea  più  volte,  e  '1  crin,  con  dolce  affetto 
Versò  seeo  <U  pl«ito  un  caldo  rio  ; 
Indi  chiudendo  alle  lagrime  11  varco, 
Baciando  il  molle  e  rugiadoso  volto 
Disse:  Poi  che  destino  acerbo  e  rio  ; 
Poscia  che  1  Ciel  delle  tue  gioie  parco 
Ha  aà  tosto  il  tuo  sposo  a  sé  ritolto 
ParaoB  renderlo  mai,  poscia  che  1  lati 
Ì9on  si  sanno  pentir,  poni  agli  affenni, 
Poa  ireno  al  duol  nel  molle  petto  accolto  ; 
Né  far  oltraggio  a'  crini  crespi,  aurati  ; 
Ub ilolce seco obbllo  porti!  tuoi  danni, 
Chi  ristorar  potrai  con  maggior  bene, 
F«r  che  ti  piaccia  ;  nssa«na  il  viso, 
E  9tco  Q  tuo  dolor  abbino  gli  anni. 
Nereo  mio  padre  di  quest'  ampie  arene , 
)M  quest'onde  signore ,  ha '1  cor  conquiso 
Dalla  tua  gran  beiti  :  Nereo  figliolo 
DelT  Ocean ,  del  gran  padre  Oceano  : 
E  00*  pensier  ne*  tuoi  begli  occhi  afllso 
Fugge.!  piacer,  e  sta  peasoso  e  solo  ; 
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E  t'  ha  chiamato  lungamente  hi  vano  : 
l«on  sdegnar  sì  gran  re ,  poi  che  ti  chieda 
Per  sua  sposa  e  signora  :  aiu  regina 
Sarai  di  questo  mar  spazioso  e  piano  : 
TanU  greggia  non  ha  chi  più  possiede 
Quanta  ne'  prati  bei  della  marina 
Ti  pasce;  un  carro  già  d'avMlo  e  d*  oro 
Di  man  di  Automedon  fetto,  ti  aerba« 
Col  quai  girai  per  l'onda  cristallina; 
E  Unte  gemme  e  tanto  altro  tesoro,  [btt 
Quant*  arene  han  qnest'  acque,  ollort  F  er- 
Quattro  vaghi  delfini  al  gtogo  avveai 
Sdelt'  ha  già  fuor  de*  suoi  più  cari  anneati, 

I  quai  ti  porteran  lieU  e  superba 
Fra  mille  tuoi  diletti  e  mille  vezi! , 
Malgrado  de*  contrari  e  feri  Veofi. 
Teco  mille  Tritoni  e  Ninfe  milte 
Verran  danzando  in  bella  schieraognT  ora  ; 
E  staran  sempre  a'  tuoi  scnlgl  hiteiNi 
E  Glauco  e  Palemone,  ed  altri  ancora. 
A  te  servirà  H  mare ,  e  umile  e  altero 

A  tua  voglia  ogn*  or  fia;  ecco  che  cme 
Donna  e  regina  sua  t'inchina  e  onora: 
Già  ti  salutan  V  onde  «  e  già  leggero 
Per  onorar  il  tuo  pregiato  nome, 

II  tuo  lume  natio  con  altri  cento 
AffrctU  11  corso  ;  o  cara  Ninfa,  ascolU  ; 
0  Ninfa ,  tn  pur  piangi ,  e  l'auree  driaae 
Squarciando ,  segui  11  tuo  duro  laa^Bto  ; 
Ed  io  ti  prego  in  vano  :  o  deca  e  stolta. 
Tu  sprezzi  si  gran  Dio,  sì  ricco  rcgnot 

Cui  Crocale ,  se  teco  ogn'  or  ritorni 
Aci  ne*  tool  piacer ,  né  giammai  sdotta 
Ti  veggia  dal  suo  collo;  il  petto  preg» 
Di  duol,  lasda  eh'  io  sfoghi  ;  atri  sogglorai 
Conformi  sono  al  mio  stato  Infelloe: 
Quel chepriarai s*  aggiunse,  1  nostri  mori 
Sen  porta  seco,  e  i  mid  beati  giorni , 
Quel  se  gli  abbia,  e  ne  goda  in  Cid  idlee. 
Tn,  Galatea  (se  m* ami),  i  mId  dolori 
Accompagna  col  pianto  e  co*  sospiri; 
E 'i  marmo  onora,  che  quell*  ossa  serra. 
Di  cui  suonan  nd  mondo  alti  rumori  ; 
La  cui  gloria,  perche  miir  anni  giri 
U  Sol,  non  tetterà  dd  tempo  guerra. 
In  quesU  Apollo  al  bel  nostro  orlzsoat* 
Tolse  la  luce;  e  già  con  le  fosc'all 
Copria  ta  Notte  il  cerchio  della  terra; 
Onde  ritomo  fé*  Crocale  al  monte 
Accompagnata  da*  suoi  lungU  man , 
AD*  acque  Galatea  salse  e  fetalL 


Digitized  by 


Google 


CXOCALE,  QALÀTIi. 

SONETTI. 


MARINO. 

Oflìni  a  una  Ninfa  alcuni  coralU. 

.  Un  botMdl coralli  in  quc' coDflnl 
lA  é9f  glitt  U  Biar  placMo  e  muto. 
Fu  TaUr* ter  UUa  mta  da  ne Ttduto, 
Mealr'lo  siafi  •  racoor  nkcbi  ed  ecUni. 

OmiI  ruÈM  sotetto,  e  I  criftaUlni 
Foadl  tutti  cercai  «tanco  e  baUvto, 
ftdal  proiMNk»  aoogUo  aipro  e  acuto 
CoD  gran  fona  t  sudor  cobi  i  pia  ini. 

Duo  tronchi  a  cento  ramir  pria  ne  scelsi 
Per  S»r  le  coma  alia  tua  cenra,  e  poi 
Altre  branclie  minori  anco  ne  svelti. 

Qvi gii serb* lo:  masedametuTiiol 
Di  coralU  si  bei  doni  sì  eccelsi. 
Dona  i  coralli  a  me  de' labbri  tuoi. 


À  Tritone  e  Proteo. 

Trlton,  deb  s*  bai  piet&  de*  miei  tormenti, 
GènSa  la  tromba  tua  tona  ed  adonta , 
E*ndielro  a  suon  di  rauca  voce  e  tronca 
lìkiiilsina  I  bianchi  e  procellosi  armenti. 

Prvteo  tu, che  gli  affieni  e  gli  rallenti , 
CgiM  fuor  della  muscosa  conca , 
Che  tiedano  alla  cupa,  ima  spelonca 
Da'  tor  liquidi  paschi  ornai  consenti. 

Tomi  In  tranquilli,  molli  campi  axsorri, 
Siala  foce  <fl  EoHa  In  tutto  chiusa, 
RaatlB  lada  i  Tenti  e  l'onde  Immote. 

Perchè  dal  fremer  lor,  da*  lor  susnrri 
WmtL  iMrda  ««ai  Luta  empia  si  scasa. 
Che  I  «M  prlegM ,  i  miei  ptott  Qdir  BOii 
pole. 


Narra  alcuni  amori  di  pesoL 

Oggi  U  doTe  n  destro  fianco  ad  Ischia 
Rode  il  Tirren  ceA  sno  continuo  picchio, 
YMi  CMca  con  conca,  t  alecUo  e  Bloefelo 
Badarsi,  toimi*att*«i  l'aèlro  si  i 

E  la  hìsdaM  mar,chep«r  s' j 
Venirne  lain  colà  preaoal  1 
(he  del  Sole  al  lumino 
Uchlamar  angue  taamofiMoeJicMn. 

E  vldt  anco  d*  amor  I*  algete  anpili 
Ai^ter  fra  r  aoqne,  e  gir  di  «loltain  cMtti 
Ilor  maschi aegaendo  occhiate  t  talpe. 

Né  pere  Tldi  mai ,  perfida  Ulta, 
Te  fatta  a  ose  cortese ,  e  te  non  rotti, 
Men  don  del  tuo  cor  la  rlgld'alpe. 


MAGGI. 

Parla  alle  onde  die  aoooliero  la  sua  donna. 

SdoglleEurìlladallido.Iocorroestolto 
Grido  ril'onde  :  che  fate?  Una  risponde  : 
Io  chela  prima  ho'l  tuo  bei  nume  accolto, 
6rau  di  sì  bel  don ,  bado  le  sponde. 

Dimando  idraitra}atlercbè*lpinfnaoM- 
Mostrò  le  lud  al  dipartir  glocondet  [to, 
E  l'altra  dice  :  ansi  «erena  il  toIIo 
Fece  tacer  il  Tento  e  rìder  1*  onde. 

Viene  un*  altra  e  m^afferma  :  or  laTkTio 
Empier  di  gelosia  le  Wiét  algose. 
Mentre  sul  mare  i  snel  l>egii  oecld  aprlo. 

Dico  a  questa  :  e  per  me  nuRaf  impoiet 
Disse  dmen  la  cmdel  di  Armi  addtot 
Passò  ronda  rìllana  e  non  rtapoat. 


Digitized  by 


Google 


6tì(f 


POESIA  PISCATORIA  E  RUSTIGALE. 


SONETTI  POLIFEMIGI. 


FILIPPO  LEERS. 

Polifemo  a  GaUlea. 

Quel  oappo«o  Gàlatea,cb'  appeso  al  collo 
Porto  1*  està ,  quando  le  biade  io  falcio , 
Sculto  è  d*  Intorao  da  man  greca,  ed  bollo 
Tolto  ad  un  Fauno  cbescbtantommi  un  sai- 
Di  qua  dorme  Sileno  ebbro  e  satoUo,[cÌo. 
AytoUo  al  crin  di  toru  vite  un  tralcio; 
Di  U  sUnao  le  Muse,  ed  ewl  Apollo, 
Evri  il  cavai  cbe  diede  acqua  col  calcio. 

Donar  lo  voglio  a  Foloe  grailosa. 
Dal  capei  riccio  e  di  color  di  tufo. 
Più  di  te ,  se  non  bella ,  almen  pietosa. 
Cosi  gracchiò  quel  fl^ganteo  urtufo 
Di  Polifemo  :  e  fu  leggiadra  cosa , 
Cbe  per  la  Ninfa  gii  rispose  il  gufo. 


CASAREGI. 

Ad  e  Galatea. 

Ha  già  la  nostra  picdoletu  barca 
Scorta  il  fiero  Ciclope,  e  già  e* è  sopra. 
Ad ,  i  remi  affretUam ,  le  braccia  inarca, 
£  quanto  puoi  velocemente  adopra. 

Fu  pur  Natura  a  lui  di  luce  parca  ; 
Or  donde  avvien,  cbe  da  si  lungo  ci  scopra? 
Ve' come  i  flutti  soverchiando  varca  ! 
Aiii  par  che  tutto  il  mare  e  il  del  ricopra. 

Ma  tu ,  pietosa  Dori ,  li  nostro  errante 
Legno  soccorri ,  o  genitrice ,  o  Dea , 
E  salva  me  col  mio  fedele  amante. 

Così,  traendo  alti  sospir,  dicea. 
Or  la  piaggia  guardando ,  ora  il  gigante , 
L'amor  delle  Nercidi ,  Galatea. 


Polifemo  briaco. 


Poi  che  sotto  il  gran  sasso  Ad  sepolto 
Cangiar  sua  forma  il  fier  gigante  scorso^ 
Edre  e  corimbi  in  vasto  cerchio  attorse, 
E  fenne  siepe  all'  irto  crine  e  folto. 

Quindi  per  gioia  baldansoso  e  stolto , 
Fauni  e  Ninfe  esulundo ,  all'antro  corse , 
E  i  labbri  a  un  ampio  tin  porse  e  riporse , 
E  di  mosto  Inzuppossi  il  petto  e  1  volto. 

Finché  di  ber  sazio  non  già,  ma  stanco, 
E  scorsi  traballando  intomo  tutti 
E I  monti  e  i  piani ,  e  già  di  forze  i 

Orribilmente  dai  vinosi  flutti 
Urtato  e  vinto ,  il  suol  presse  col  1 
E  cosi  disse  tra  gorgogli  e  rutti  : 


Invito  di  Poliremo  a  Galatea 

Rabbioso  mare  infra  Carìddi  e  Sdlli 
Neironde  sue  voraginose  assorba 
Chi  l'alma  vite,  onde  ogni  ben  distilla. 
Gode  in  veder  digrappolata  ed  orba. 

Né  stella  per  lui  mai  lieue  tranquilla^ . 
Ma  sempre  ruoti  fulmiuosa  e  torba  : 
Su,  Galatea,  quella  gran  botte  spilla, 
E  il  suo  nettare  in  Qel  Giove  poi  sorba,  [zo 

In  quello,  in  quello  ambrispumante  poz- 
Meco  t' Immeri^,  e  lasda  d' Ad  il  gorgo 
Povero  d'acque,  limacdoso  e  sozzo. 

Per  te  non  poco  e  vile  umore  accozzo; 
Porporeggiante  mare  ecco  ti  porgo 
Ecco  cent' otri  almibeanti  ingozao. 
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LA  BEGA. 


Ognun  li  Nencia  tutu  notte  canta, 
E  della  Becn  non  se  ne  ragiona  ; 
Il  suo  Vallerà  ogni  dì  si  millanta 
Glie  la  sua  Nenda  è  In  favole  e  in  canzona  ; 
Ia  Beca  mia,  eh' è  bella  tutta  quanu. 
Guardate  ben  come  *n  su  la  persona 
Gli  stanno  ben  le  gambe,  e  pare  un  fiore 
Da  fare  altrui  sollucherare  il  cuore. 

La  Beca  mia  è  solo  un  po' piccina, 
E  aopplca ,  ch'appena  te  n'  adrestl. 
Nell'occhio  ha  in  tutto  una  tul  maglioilna. 
Che  stu  non  guardi ,  tu  non  U  vedresti. 
Pelosa  ha  intorno  quella  sua  bocchina. 
Che  proprio  al  barbio  l'assomiglieresti  : 
E  come  un  quattrln  vecchio  proprio  è  bian- 
Solo  un  marito  come  me  le  manca,  [ca  : 

Come  le  vespe  all'  uve  primaticcie 
Tutto  di  vanno  d'intorno  ronzando, 
E  come  fanne  gli  asini  alle  mlccie, 
E*  gaveggin  ti  vengon  codiando  ; 
Tu  gì' infinocchi  come  le  salsicce, 
E  con  l'occhietto  gli  vai  Infinocchiando  : 
Ma  stu  potesti  di  quell'atto  atarti, 
Insino  al  re  verrebbe  a  gaveggiartl. 

Tu  se' più  bianca  che  non  è  il  bucato , 
Più  colorita  che  non  è  il  colore, 
PIÙ  soUazzevol  che  non  è  il  mercato, 
Più  rigogliosa  che  l' imperadore , 
Più  frammettente  che  non  è  l' aralo. 
Più  zuccherosa  che  non  è  l' Amore  ; 
E  quando  tu  motteggi  fra  la  gente , 
Più  che  un  bev'  acqua  tu  se'  avvenente. 

Beca,  sa'  tu  quand'Impazzai  d' amore t 
Quando  ti  veddi  quel  color  cilestro. 
Che  tu  andavi  alla  città  del  Fiore, 
E  monna  Ghilla  avea  sotto  il  canestro  : 
r  mi  sentii  cosi  bucare  il  cuore. 
Come  stu  '1  foracchiassi  col  balbestro; 
E  dissi  :  li  ne  va  a  que'  cittadini  ; 
Vedrà  che  melarance  e  gaveggini. 

Abbiate  tutte  quante  passione , 
Fanciulle,  che  la  Beca  è  la  più  bella, 
E  canta  sopra  un  cerobol  di  ragione , 
E  del  color  dell'  aria  ha  la  gonnella, 
E  mena  ben  la  danza  in  quel  riddone. 


Non  c'è  più  dolce  grappola ,  quaat'  ella  : 
Ch'  i'  mi  soilucro ,  quando  ella  sgambetta, 
DI  procurar  più  su  che  la  scarpetta. 

Non  ci  vada  più  bella  a  canto  o  festa , 
Che  la  mia  Beca  è  la  più  coloriu, 
E  sempre  fior  di  sciamilo  eli'  ha  in  tesU, 
E  par  con  esso  una  cosa  fiorita. 
Ouant'una  coppa  d'oro  eli' è  onesta, 
Ch'  ella  non  è  la  Beca  punto  ardita, 
E  va  sempre  in  contegno  d'un  bel  passo , 
E  non  riguarda  mai  se  non  più  basso. 

La  Beea  è  la  più  dolce  trempeliina  : 
Tutta  la  notte  nel  letto  tanclona , 
Ed  lo  pur  suono,  e  casca  giù  la  brina, 
E  vommi  liverando  la  persona  : 
E  com'io  tocco  la  mia  pifferina, 
r  sento  che  la  ride ,  e  dice  :  suona  : 
Ma  s'  1'  mi  cruccio ,  come  dlcon  quegli  « 
Io  ne  farò  un  di  duo  tronconccgli. 

Io  t'arrecai  stanotte,  Beca,  un  maio^ 
Ed  appiccatol  dinanzi  al  balcone  ; 
Io  mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliaio, 
Che  '1  vento  mi  brucava  il  capperone , 
E  combattea  Ventavolo  e  Rovaio  i 
E  com'  io  ebbi  bocca  allo  sveglione. 
Per  farti,  Beca ,  una  cosa  pulita. 
Mi  prese  appunto  il  granchio  nelle  dita. 

lo  er'iersera  dal  noce  di  Melo 
Da  quel  muracelo  là  da'  saraclni  : 
Vegnavamo  lo.  Beco,  Tonio,  e  Melo 
A  vegghiar  teco  quattro  gaveggini. 
Che  dira'  tu  se  mi  debbi  dir  reio  ; 
Che  noi  scontrammo  tanti  lumicini , 
Che  mai  vedesti  più  nuova  faccenda  : 
Ognun  giurò  che  l' era  la  treggenda. 

Ognun  mi  dice  :  che  hai  tu  fatto,  Nuto, 
Perchè  s'è  teco  la  Beca  crucdaU? 
Per  mal  che  Dio  ti  dia,  or  l' hai  saputo, 
Perch'  io  le  dissi  che  s' era  lisciata; 
Ma  la  sogghigna  quando  la  saluto , 
Che  la  s' è  tutu  poi  raddolicau  ; 
Non  si  cansa  perciò  quando  la  Intoppo; 
Ch'  io  ne  vo  ad  essa,  eh'  io  non  paio  zoppo. 

Beca,  per  queste  tue  tante  loquele. 
Ch'io  so'  per  modo  pazzo  de'  tuoi  ndU, 
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ChM'  te  ne  lasceria  pan  bianco  e  mele; 
Dunque  facciamo  un  poco  com* amichi: 
E  se  tu  Tuoi  da  me  nespole  o  iMle 
0  castagnacci,  fa'  che  tu  mei  dichi  : 
E  se  tu  vuoi  le  more ,  che  tu  abbia , 
Ch*r  te  le  recherò  di  buona  rabbia. 

Se  tu  Tuoi  alle  volte  una  insalata 
Di  raperonzo ,  o  vuoi  di  cerconcello , 
0  eh'  io  ti  leghi  un  di  qualche  granata 
Al  bosco,  chiedi  pur,  vezxo  mio  belio  : 
0  se  tu  vuol  di  fior  la  mattinata, 
0  ch'io  pigli  di  granchi  un  mazxatello; 
Tu  sai  eh'  1*  mi  dispero ,  che  tu  goda  ; 
De*  pesci  aval  non  se  ne  piglia  coda. 

Io  ti  so',  Beca ,  a  casa  bazzicato 
Già  Unto  tempo,  perch'io  ti  gaveggio; 
E  mai  non  l' ho  più  detto  a  corpo  calo  ; 
E  noi  dir  tu ,  che  noi  faremo  peggio. 
Io  tomo  proprio  com'  un  disperato 
La  sera  a  casa,  quandMo  non  ti  veggio  ; 
E  per  aver  di  non  irar  guai  scusa , 
Io  piglio  un  poco  la  mia  cornamusa. 

Io  vorrei  un  po'...  Beca ,  tu  m'intendi  ; 
Io  tei  dirò ,  ma  tiemmel  di  segreto  ; 
Beca  mia ,  guata  che  se  tu  m'intendi , 
lo  ti  gaveggerò  sempre  poi  dricto. 
A  te  che  monta  quando  tu  merendi  t 
Deh  vientene  poi  qui  nel  castagneto  : 
Noi  faremo ,  vedrai ,  buon  lavorio , 
Ma  recherottl  diverso  II  bado. 

S' io  ti  vuol,  oh*  lo  tei  metta  nell'  anello, 
El  coiai ,  dico  el  dito ,  die  chU  dica , 
Vientene  un  di  là  da  quel  mucchlerello 
A  pie  del  pero  mio ,  dov'è  la  bica. 
In  sul  fiuo  meriggio  :  allotta  è'i  bello, 
Ch'e*  Cristian  dormon,  che  duran  fatica. 
Tu  sai  che  Zieto  a'i  ser  mi  t' impalmòe 
Fin  quando  Carlo  Mano  ci  passòe. 

Tu  sa*  eh'  i'  sono  ignorante  e  da  bene , 
Ed  ho  bestiame  e  case  e  possessione. 
Se  tu  togliesse  me ,  i'  torre'  tene  : 
Un  piattel  basterla  fra  due  persone  : 
Io  ho  com*  uva  le  bugnole  piene, 
E  sempre  del  gran  d*  anno  ho  nel  cassone; 
E  godercmci  insieme  com' un  sogno, 
E  non  arai  a  cercar  d'alcun  bisogno. 

Indozzar  possa  quella  mala  vecchia 


Che  tutta  notte  sta  a  rivIUcare; 
Vengale  11  grattagranchio  nell'  oreccbte, 
Gbe  ncm  t«  possa  il  capo  brulicare, 
Beca  mia  dolce  più  eh'  un  cui  di  pecdila  ; 
Gb'  ella  t' ha  sempre  tolto  a  rioiorcliiife  : 
La  t' andrà  tanto  rimorchiando,  ck' la 
Ti  farò  come  fé'  ler  l'asUi  mio. 

Non  ti  bisogna  dileggiar  parecchi , 
Cb'  i'  mi  soQ  ben»  addato  d* oa  fiMiiiii, 
Che  ti  gavtgste  •  Beca ,  di  MUMcy , 
E  fammi  proprio  uo  cuor  com' me 
Dappoi  cb'  e'  t*  arrecò  quo'  narroi 
Ma  il  CaUo  sU  a  rider  poi  neU*i 
Parmi  mUl'anni  tu  mei  porga  «1  4ll% 
Che  ce  lo  metta  come  tuo  mariiA» 

Tu  vuoi  sempre  di  dietro  «'  f 
E  non  daresti  loro  un  iieriingono. 
Quest'  altre  danno  Inaino  a'  i 
Almanco  come  al  can  mi  desti  ub  i 
E  non  conosci  più  e'  cornamiitini, 
0  che  r  uom  sia  smaello  o  bello  o  sono  t 
Tu  non  arai  mal  senno ,  i'  ti  prometto  t 
Se  io,  che  n'  ho  buon  dato,  non  tei  mettow 

Beca,  sa*  tu  quel  che  Vallerà  ha  detto  t 
Ch*io  t*  ho  sturato  e  rotta  la  callaia; 
E  che  per  mezzo  il  fanno  per  dispetto 
T' ho  cacciato  il  bodacchio  in  su  peli*  ala  t 
E  eh'  io  son  quel  che  brulico  in  sul  tetto 
Sempre  la  notte,  quando  li  serchlo  ibbaiat 
Io  voglio  al  podestà  ir  per  favore, 
E  menogli  al  sindaco  il  rettore. 

Tu  sai  ben,  Beca,  com*  io  tei  rivilico, 
E  s*io  ti  suono  ben  quei  sufoletto; 
0  quando  fu  eh*  io  seminai  il  basaiUco, 
E  die  eh'  e'  par  che  rovini  giù  1  tetto. 
Quest'  altri  gavegginl  stanno  hi  bUioo 
Per  farti  serenato  a  mio  dispetto  : 
Se  tu  vuoi  la  più  bella  tempellata, 
Noi  verremo  a  sonarti  una  brigata. 

La  Beca  mia  è  soda  e  tarcbiatella. 
Che  gli  riluce  sempre  mai  il  pelo; 
Ed  io  ne  vo  come  un  birbone  a  ella 
La  sera  in  sul  far  bruzto ,  eh*  io  trafelo» 
Squasimodeo ,  eh*  ella  mi  par  pIA  '. 
E  buzzico  un  mucdn  quivi  dal  rodo  : 
Ella  mi  guata,  e  non  mi  tien  più  ì 
Ch'  Io  mi  800  pur  aval  con  lei  i 
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LÀ  NENCIA  DA  BABBERINO. 


Ardo  d'amore,  e  conTiemmi  cantare 
Per  una  dama  che  mi  strugge  il  core  ; 
Gh*  ogni  otta  eh'  lo  la  sento  ricordare , 
U  cor  mi  brilla  «  e  par  che  gli  esca  fuore. 
Elia  non  trova  di  bellezza  pare  : 
Con  gli  occhi  getta  fiaccole  d*  amore  : 
lo  sono  stato  in  eliti  e  castella, 
E  mai  non  vidi  gnuna  tanto  beila. 

lo  sono  stato  a  Empoli  al  mercato , 
A  Prato,  a  Monticelli,  a  San  Casciano, 
A  Colle ,  a  Poggibonsi ,  a  San  Donato, 
E  quinamonte  insino  a  Dicomano  ; 
Figline ,  Castelfranco  ho  ricercato , 
San  Pier,  il  Borgo ,  Montagna  e  Gagliano  : 
Più  bel  mercato  che  nel  mondo  sia , 
È  a  Barberin ,  dov*  è  la  Nencla  mia. 

Non  vidi  mai  fanciulla  tant'  onesta , 
Né  tanto  saviamente  rilevata  : 
Non  vidi  mai  la  più  pulita  testa, 
Né  si  lucente ,  né  sì  ben  quadrata. 
Ed  ha  due  occhi  che  pare  una  festa , 
Quand*  ella  gli  alza ,  e  che  ella  ti  guata  : 
Ed  in  quel  mezzo  ha  il  naso  tanto  bello , 
Che  par  proprio  bucato  col  succhiello. 

Le  labbra  rosse  paion  di  corallo . 
Ed  havvi  dentro  due  filar  di  denti , 
Che  son  più  bianchi  che  quei  di  cavallo  : 
E  d*  ogni  lato  ella  n*  iia  più  di  venti. 
Le  gote  bianche  paion  di  cristallo 
Senz*  altri  lisci ,  ovver  scorticamenti  : 
Ed  in  quel  mezzo  eli*  é  come  una  rosa  : 
Nel  mondo  non  fu  mal  sì  bella  cosa. 

Ben  si  potei  tener  avventurato 
Oli  sia  marito  di  sì  beUa  moglie  ; 
Beo  si  potri  tener  in  buon  dì  nato 
Chi  ari  quel  floraliso  senza  foglie  ; 
Ben  si  potrà  tenersi  consolato 
Che  si  contenti  tutte  le  sue  voglie 
D' aver  la  Nencla,  e  tenersela  in  braccio 
Morbida  e  bianca ,  che  pare  un  sugnaccio. 

Io  t*  ho  agguagliata  alla  Fata  Morgana 
Che  mena  seco  tanta  baronia  : 
Io  t*  assomiglio  alla  stella  Diana, 
Quando  apparisce  alla  capanna  mia  : 
Più  chiara  se*  che  acqua  di  fontana. 


E  se*  più  dolce  che  la  nfalvagla  : 
Quando  ti  sguardo  da  sera  o  mattina , 
Più  bianca  se'  che  il  fior  della  farina. 
Eli' ha  due  occhi  tanto  rubacuori, 
Ch'  ella  trafiggere*  con  essi  un  muro. 
Chiunque  la  ve*,  convien  che  s' innamori  ; 
Ella  ha  11  suo  cuore,pÌù  ch*un  ciottol,  duro, 
E  sempre  ha  seco  un  miglialo  d*  amadori  : 
Che  da  quegli  occhi  tutti  presi  furo; 
Ma  ella  guarda  sejupre  questo  e  quello 
Per  modo  tal  che  mi  strugge  il  cenrello» 

La  Ncucia  mìa  che  mi  pare  un  perlina. 
Ella  ne  va  la  mattina  alla  chiesa, 
Eir  ha  la  cotta  pur  di  dommaschino , 
E  la  gammurra  di  colore  accesa, 
E  lo  scheggiale  ha  tutto  d' oro  fino , 
E  poi  si  pone  In  terra  alla  distesa , 
Per  esser  lei  veduta  e  bene  adoma  ; 
Quando  lia  udito  la  messa ,  a  rasa  torna. 

La  Nenciaa  far  covellc  non  ha  pari, 
D*  andare  al  campo  per  durar  fatica  ; 
Guadagna  al  filatoio  di  buon  danari , 
Del  tesser  panni  lini  die  tei  dica  : 
Ciò  ch*  ella  vede,  convien  ch*ella  impari; 
E  di  brigate  in  casa  ella  é  amica , 
Ed  é  più  tenerella  che  un  ghiaccio , 
Morbida  e  dolce,  che  pare  un  migliacdau 

La  m*  Ila  sì  concio  e  in  modo  governato. 
Che  più  non  posso  maneggiar  marrone} 
Ed  hammi  dentro  così  avviluppato,  [ne, 
Ch*  lo  non  posso  inghiottir  già  più  bocco- 
E  so* come  graticcio  diventato, 
TanU  pena  mi  dà  e  passione; 
Ed  ho  fatiche  assai ,  e  pur  supportok. 
Che  m*  ha  legato  con  cento  ritortole. 

Io  son  sì  pazzo  della  tua  persona , 
Che  tutu  notte  io  vo  traendo  guai  ; 
Pel  parentado  molto  si  ragiona  ; 
Ognun  dice  :  Vallerà,  tu  Tarai  : 
Pel  vicinato  molto  si  canzona , 
Che  vo  la  notte  hitorno  a*  tuoi  pagW, 
E  sì  mi  caccio  a  cantare  a  riclsa; 
Tu  se*  nel  leUo  e  scoppi  delle  ria. 

Non  ho  potuto  stanoUe  dormire; 
Min*  anni  mi  parea  che  fussi  giorno. 
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Sol  per  poter  con  le  bestie  renire 
Con  esso  teco  e  col  tuo  viso  adorno. 
£  pur  del  ietto  mi  convenne  uscire; 
Potiini  sotto  11  pertico  del  forno  « 
Ed  ivi  stetti  più  d*  un'ora  e  nieizo«    . 
Fin  che  ia  Luna  si  ripose  al  rcizo. 

La  Nencia  mia  non  ha  gnun  Doaocamento; 
È  lunga  e  grossa  e  di  bella  mbura  : 
Eir  ha  un  buco^el  meizo  del  mento, 
Che  rimbellisce  tutta  sua  flgura; 
En'  è  ripiena  d' ogni  sentimento  : 
Credo  che  la  formasse  la  Natura 
Morbida  e  bianca,  tanto  appariscente. 
Che  la  trafigge  il  cuore  a  molla  gente. 

lo  t' ho  recato  un  mazzo  di  spruncggi 
Con  coccole  eh'  lo  colsi  avale  avale  ; 
Io  te  le  donerei ,  ma  tu  grandeggi , 
E  non  rispondi  mal  né  ben  né  male  ; 
Stato  m'è  detto  che  tu  mi  dileggi , 
Ed  io  ne  vo  pur  oltre  alla  reale  ; 
Quando  ci  passo,  che  sempre  ti  veggio, 
Ognun  mi  dice  come  ti  gavegglo. 

Tutto  di  ier  t' aspettai  al  mulhio 
Sol  per  veder  se  passavi  indiritta  : 
Le  bestie  son  passate  al  poggiolino, 
Vientenc  su ,  cliè  tu  mi  par  confitta. 
Noi  ci  staremo  un  pezzo  a  un  caldino. 

Noi  ce  lì*  andremo  insieme  alle  Poggiuole  ; 
Insieme  toccheremo  le  bestiuole. 

Quanto  ti  veddi  uscir  della  capanna 
Gol  cane  in  mano  e  con  le  pecorelle , 
Elcor  mi  crebbe  allor  più  d' una  spanna , 
Le  lagrime  mi  vennon  pelle  pelle, 
r m'avviai  in  giù  con  una  canna 
Toccando  e'  miei  giovenchi  e  le  vitelle  : 
I*  me  n'  andai  in  un  burron  quincentro , 
r  t' aspettava ,  e  tu  tornasti  dentro. 

Quando  tu  vai  per  l' acqua  con  V  orcetto. 
Un  tratto  venistù  al  pozzo  mio; 
Noi  ci<laremo  un  pezzo  di  diletto. 
Che  so  che  noi  farem  buon  lavorio  ; 
E  cento  volte  io  t' arel  ristretto , 
Quando  fossimo  insieme  e  tu  ed  Io  ; 
E  se  tu  de*  venir,  che  non  ti  spacci 
Aval,  che  viene  il  mosto  e' castagnacci  7 

E'  fu  d'aprii,  quando  ni'  innamorasti, 
Quando  ti  veddi  coglier  la  'nsalata  ; 
P  te  ne  chiesi ,  e  tu  mi  rimbrottasti , 
Tanto  che  se  ne  andctte  la  brigata  ; 
V  dissi  bene  allor  dove  n'andasti  ; 
Ch'io  ti  perdetti  a  manco  d' un'occhiata; 
Dall'  ora  innanzi  i'  non  fui  mai  più  desso , 


Per  modo  tal,  che  meno  m'hai  nel  e 

Nendozza  mia ,  i'me  ne  YOgUo  i 
Or  che  le  pecorelle  voglion  bere 
A  quella  pozza  ch'Io  ti  vo'aspetlire; 
E  quivi  In  terra  mi  porrò  a  sedere. 
Tanto  che  vi  ti  veggia  valicare; 
Voltolerommi  un  pezzo  per  piacere; 
Aspetterotti  tanto  che  tu  Tenga  ; 
Ma  la  che  a  disagio  non  mi  tenga , 

Nendozza  mia,  eh'  i'  vo*  sabbato  anclaire 
Fino  a  Fiorenza  a  vender  duo*  somelle 
Di  schegge,  che  mi  posi  Ieri  a  Ugilare 
In  mentre  che  pascevan  le  vitelle  : 
Procura  ben  se  ti  posso  arrecare, 
0  se  tu  vuoi  die  t'arrechi  cavdle, 
0  lisdo  o  biacca  dentro  un  cartocdmr, 
0  di  spinetti,  o  d'agora  un  quattrino. 

Di'  è  direttamente  ballerina. 
Ch'ella  si  lancia  come  una  capretta, 
E  gira  più  che  mota  di  mulina, 
E  dassi  delle  manndla  scarpetta. 
Quand*  ella  compie  *l  ballo,  dia  s' inchini. 
Poi  toma  indietro,  e  due  salti  scamtiietU  ; 
Ella  fa  le  più  belle  riverenze. 
Che  gnuna  cittadina  di  Firenze. 

Che  non  mi  chiedi  qualche  zacclierelU? 
Che  so  n*  adoprl  di  cento  ragioni  : 
0  uno  intaglio  per  la  tua  gonnella, 
0  uncinegli,  o  magliette,  o  bottoni; 
0  pel  tuo  camiciotto  una  scarsdU, 
0  cintolin  per  legar  gli  scuffionl; 
0  vuol  per  ammagliar  la  gammurrina 
Una  cordella  a  seta  cilestrina» 

Se  tu  volessi  per  portare  al  collo 
Un  corallin  di  que*  bottoudn  rossi 
Con  un  dondoi  nd  mezzo,  arrecberoUo; 
Ma  dimmi  se  gli  vuoi  piccoli  o  grossi: 
E  s' io  dovessi  trargli  dai  midollo 
Del  fusol  della  gamba,  o  degli  altri  ossi, 
E  s'io  dovessi  impegnar  la  gonnella, 
1*  te  gli  arrecherò,  Nencia  mia  bella. 

Se  mi  dicessi  quando  Sieve  ò  grossa. 
Gettati  dentro,  i'mi  vi  gctteria: 
E  s' io  dovessi  morir  di  percossa , 
11  capo  al  muro  per  te  batterìa: 
Comandami,  se  vuoi,  cosa  ch'io  possa, 
E  non  ti  periur  de*  fatti  mia: 
Io  so  che  molta  gente  ti  promette  : 
Fanne  la  prova  d' un  pa*  di  scarpette. 

lo  mi  sono  avveduto,  Nenda  bella, 
Ch'un  altro  ti  gaveggia , a  mio  dispetto; 
E  s*io  dovessi  trargli  le  buddU, 
E  poi  gittarle  tutte  inturoun  tetto* 
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LA  NENOA  DA 
Tu  ifk  eh'  io  porto  allato  la  coltella 
Che  taglia  e  pugne  «  che  par  un  diletto; 
Che  s'io  el  trovassi  nella  mia  capanna, 
Io  gliete  caccerei  più  d' una  spanna. 

Più  bella  cesa  che  la  Nencia  mia , 
Né  più  dokiau  non  si  troverebbe. 
Ella  è  grossocda,  tarchiata  e  giulla, 
Fresooccia  e  grassa,  che  si  fenderebbe; 
Se  non  che  1*  ha  in  un  occhio  ricadla; 
Chi  non  la  mira ,  ben  non  se  n'  addrebbe  ; 
Ma  col  suo  canto  ella  rUk  ogni  festa, 
K  di  menar  la  danza  ella  è  maestra. 

Ogni  cosa  so  fare,  o Nencia  bella. 
Purché  mei  cacci  nel  buco  del  cuore  : 
Io  mi  so  mettere  e  trar  la  gonnella, 
E  di  porci  son  buon  comperatore: 
Sommi  dgnere  allato  la  scarsella, 
E  sopra  tutto  buon  lavoratore  : 
So  maneggiar  la  marra  ed  il  marrone , 
E  suono  la  staffetta  e  lo  svegtione. 

Tu  se' più  bella  che  madonna  Lapa, 
E  se*  più  bianca  eh*  una  madia  vecchia  : 
Piacimi  più  eh'  alle  mosche  la  sapa , 
E  più  che  Adii  fiori  alla  forfecchia. 
Tu  se'  più  bella  che  'I  fior  della  rapa , 
E  se'  più  dolce  che  '1  mei  della  pecchia: 
Vorreitl  dare  In  una  gota  un  bado, 
Ch'  è  saporita  più  che  non  è  11  cacio. 

Io  mi  posi  a  seder  lungo  la  gora, 
Baciandoti  in  su  quella  voltoloni , 
Ed  ivi  stetti  più  d'una  meu'ora. 
Tanto  che  vallcorono  I  castroni  : 
Che  fa' tu,  Nencia,  che  tu  non  vlen  fora? 
Yientene  su  per  questi  sallconi , 
Ch'  io  metta  le  mie  bestie  fra  le  tua; 
Che  parremo  uno,  e  pur  saremo  dua. 

Nenclozsa  mia,  eh'  i'me  ne  voglio  anda- 
E  rimenar  le  mie  vitelle  a  casa  :         [re , 
Fatti  con  Dio,  eh'  i'  non  posso  più  stare, 
Ch'  i'  mi  sento  chiamar  a  mona  Masa  : 
Lasdoti  il  cuor,  deh  non  me  lo  tribbiare  : 
Fa'  pur  buona  misura  e  non  Ha  rasa: 
Fatti  con  Dio  e  con  la  buona  sera; 
Sleti  raccomandato  il  tuo  Vallerà. 

Nendozza  mia,  vuo'  tu  un  poco  fare 
Meco  alla  neve  per  quel  sallcale? 
Si,  volontler,  ma  non  me  la  sodare 
Troppo,  che  tu  non  mi  facessi  male. 
Nendozza  mia ,  deh  non  ti  dublure , 
Che  r  amor  eh'  io  ti  porto  si  è  tale, 
Che  quando  avessi  mal,  Nendozza  mia. 
Con  ù  mia  lingua  te  lo  leveria. 

Andiam  piùqua,chè  qui  n*  è  molto  poca, 
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Dove  non  tocca  li  Sol  nel  valloncello: 
Rispondi  tu ,  eh'  i*  ho  la  voce  fioca , 
Se  fussimo  chiamati  dal  castello. 
Lievaii  il  vel  di  capo,  e  meco  giuoca, 
Ch*i*veggia  il  tuo  bel  viso  Unto  bello; 
Al  qual  rispondon  tutti  gli  suoi  membri 
Si,  che  a  un' angiolella  tu  m'assembri. 

Cara  Nendozza  mia,  l'aggio  inteso 
Un  caprettin,  che  bela  molto  forte  : 
Yientene  giù,  che  'llupo  si  l'ha  preso, 
E  con  gii  denti  gli  ha  dato  la  morte. 
Fa'  che  tu  sfa  giù  nel  vallone  sceso, 
DagU  d'un  fuso  nel  cuor  per  ul  sorte, 
Che  tu  r  uccida ,  e  che  si  dica  scorto  : 
La  Nencia  11  lupo  col  suo  fuso  ha  morto. 

Io  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata 
In  un  certo  cespuglio  d'uccellini  : 
lo  te  gli  serbo,  e  sono  una  brigata, 
E  mal  vedesti  e'  più  bei  guascherìni  : 
Doman  t'arrecherò  una  stiacdata; 
Ma  perchè  non  s'adlen  questi  vicini, 
lo  farò  vista  per  pigliarne  scusa. 
Venir  sonando  la  mia  cornamusa. 

Nendozza  mia,!' non  ti  parre' sgherro. 
Se  di  seta  avessi  un  farsettino; 
E  con  le  cab»  chiuse,  s' io  non  erro, 
lo  ti  parrei  d'un  grosso  cittadino. 
E  non  mi  fo  far  zazzera  col  ferro, 
Perchè  al  barbiernon  do  più  d'un  soldUto; 
Ma  se  ne  viene  quest'  altra  ricolta , 
lo  me  la  farò  far  più  d' una  volta. 

Adie,  glgliozzo  mio  dd  viso  adomo: 
l' veggio  ibuol  ch'andrebbenafardanno: 
Arrecherottl  un  mazzo,  quando  tòmo. 
Di  fragole,  se  al  bosco  ne  saranno: 
Quando  tu  sentirai  sonare  11  corno, 
Vientene  dove  suol  venir  quest*  anno: 
Appiè  dell'orto  in  quella  macchlerella 
Arrecherottl  un  po'  di  frassinella. 

lo  t'ho  fatto  richiedere  a  tuo  padre; 
Beco  n'  ha  strascinato  le  parole 
Ed  è  rimaso  sol  dalla  tua  madre. 
Che  mi  par  dica  pur  eh'  ella  non  vuole  : 
Ma  io  vi  vo'  venir  con  tante  squadre , 
Che  meco  ti  merrò ,  sia  che  si  vuole  : 
lo  r  ho  più  volte  detto  a  Id  e  a  Beco  : 
Ddiberato  ho  accompagnarmi  teco. 

Quando  ti  veggo  tra  una  brigata, 
Sempre  convien  eh*  intorno  mi  t' aggiri  ; 
E  com'  fo  veggo  cu'  un  altro  ti  guata , 
Par  proprio  che  del  petto  il  cor  mi  spiri: 
Tu  mi  se*  si  nel  cuore  intraversata , 
Ch'  l' rovesdo  ogni  dì  mille  sospiri , 
32 
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poEsu  nscArauA  e  wsticale. 


E  eoa  «ospM  tutti  Ittdteido, 

E  tutu  ritti  a  te,  Neoon^gUauMdo.  {4i, 

Nendozsa  mia ,  ridi  «ien  SOM  a  Merca- 
Chè  vo*€lie  ao*  facciamo  ana  inmlata; 
Ma  Ca*  che  la  iMwaeaii  tu  iii*atleada, 
E  che  aoa  ae  a' avvegga  ia  innigaui 
Non  iio  toko  arme^  eoa  ctie  4i  dìiaMla 
Da  quella  trista  Beta  sdagucata; 
Eso  ckei'ècagiooiiiqaeateaaiane^ 
Che  '1  diaval  ai  ia  pataa  jcoriicare. 

La  Nenda  quando  ira  alla  fetta  in  fretta, 
Ella  8*  adorna  oke  pare  aaapenla; 
Ella  si  liscia  e  imbiacca  e  ai 
E  porU  bene  in  dito  sette 
Ella  ba  di  molte  gioie  *B  aaa  cassetta^ 
Sempre  le  porta  sua  persona  bella; 
Di  perle  di  valuta  porta  assai  : 
Più  bella,  Neooia.,  non  vidi  già maL 

Se  tu  sapessi,  Nenda ,  il  fonde  amore 
Gh'  io  porlo  a'tno'begU  oocbi  strahmeati , 
Le  lagriaie  cfa*k>  sento ,  e '1  graa  4aion , 
Che  par  che  mi  si  svegllaa  UHH  e*daiti , 
Se  tu  '1  sapessi,  ti  crepere'U  caare^ 
Elaaeieresti  tutt*  i  tuoi  senreati^ 
Ed  ameresti  solo  ii  tuo  VaUeca: 
Che  se*coid  che  '1  mio  cuor  si  dispera. 

loU  veddi  tornar,  Neada, dal Saato; 
Eri  si  beiU,  cbe  tu  m'abbagliasti  : 
Xa  volesti  saltar  eetiio4|Mel  campo. 
Ed  un  tal  miodolino  admccioiaali  : 
lo  mi  nanosi  U  presso  *m  aacaaio, 
E  tu  cosi  pian  pian  ne  soggbéaasU  : 
£  poi  veani  oltre ,  e  aon  parve  mio  Catta  7 
Tu  Bù  guardasti  e  ti  volgesti  a  aaccatAo. 

Nendozia  aiia ,  tu  mi  fai  rrtribiiìirr , 
Quando  ti  veggo  cod  colorita: 
Starai  uo  aaao  senca  aumicaps 
Sol  por  vederti  sempre  si  pulifat 
S' io  U  potessi  allora  faveliare. 
Sarai  coatento  ncmpre  alla  aria  vita: 
SMo  ti  toccaasi  un nricdaia  la  anno, 
MI  parre* d'esser  d' oro  a  aiaao  a  maao. 

Gbè  aoa  tl:s<iiegli,  e  Vienne  allo  bakoael 
Nencla,  oba  aoa  ti  possa  ami kvare! 
Tu  seaii  i»ea  che  saona  lo  svagHaae  : 
Tu  te  aerkii  e  laamd  tribaiara. 
Tu  noaseiasaastartaatotapiitiam; 
Tu  siMi  par  esser  paiai  ed  cantre; 
E  •ktalladiiHB  t'ho  data  dicano. 


Ch'Io  li  fanrd 

dasaraa  bmlhiiBaa. 

iktààm 

arabi 

ba^osttaaicniMa, 

Ch'aamah 

»  OB 

daaseiteodd'aMl, 

Nondivea 

lasM 

ìdaicc  carne  aa—tet 

Etuadm 

Mdi 

por  taaeada  ipd: 

Tu  sai  ch'io  ti  ao  auto  si 


Bèi  m  aa  pa'piacevaletta  i 
Ch'io  aaao  a  «e  ooam  la  iarca  ai  i 

MoBèmigliorasaeslmlai 
Ch'eia  Naada  aria  «artspptiM; 
Ella  «H  laaoa  qae'hrioiaH  imaiaa. 
Ch'io  MB  «Oddi  già  ami  e' pia  bi^ 
EkvitàaeflitlaMwd'i 
Ildldil 

Ellafaamltigralkde< 
UNendasria^UI 

Iosondilepià,NaMlaJ 
Che  aoa  è '1  f arfrilia  4dfai  bnmai 
E  più  ti  va  cercando  hi  agallata 
Piùcbeaoa£arii 
PIÙ  toofeo  ti  vorrd  avera  i 
CheauÉdi  natte  aa'aoceaal 
Or  se  ta  ari  vasi  bene,  or  sa,  ìé*  I 
Or  cIm  ne  viene  e' castagaaed  a  1 1 

O  povero  Vallerà  jiiaimala. 
Ben  t'hai  perdate  U  tempo  e  la  1 
Solevo  deHa  Neada  essere  amati. 
Ed  or  tt'è  dimnata  gran  aearica; 
E  vo  uriaado  oome  dlq»srato, 
E  lo  mio  graa  dotar convien  di'iodtea. 
La  Neoda  m*  ha  coadotto  a  t^  eotrmaa; 
Qaaado  la  veggio,  lutto  i|aanta  trama. 

Nenciosaa  aria ,  la  mi  Ibi  < 
E  di  straafami  ae  pigli  piaeera. 
Se  seaaa  daol ori  potesri  iporara. 
Mi  sparerei,  per  darti  a  dtwdtra 
S' i' t' ho  nei  cera  ;  epar  f  boa  « 
Td  porrei  la  amao,  efareld  vederas 
Se  lo  loccasd  con  taa  maao  i 
£'  griderebbe  :  Nencla ,  Nencia  1 

Neadosia  aria ,  ta  ti  furi  ««I  Dia , 
Ch'  io  veggo  le  beathmie  premo  a  i 
Io  non  vofvd  per  la  \ 
Niseana  tese  hi  pastura  i 
Io  veggo  benché  rhaa  pomato  il  ria, 
E  sentaari  cbitawr  da  amna  Mamu 
Fatti  osa  Mo;  ab  andar  ara  ae  aa'iaili 
Ch' r  itala  Maaai  che  Taol  fv  dd  araod 
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LAMENTO  DI  CECCO  DA  YARLUNGO. 


Mentre  miggto  fiorii  là  nell* 
Campagne  del  Variungo  ali*  Arno  fai  riva, 
E  spogliate  d' orror  1*  algenti  arene , 
Tatto  d'erbe  norelle  II  sool  TesUTa  : 
Cecco  11  pastor,  che  In  amorose  pene 
Per  la  bella  sua  Sandra  egro  langHhrt, 
Alla  cnidel,  che  del  suo  duol  rldea , 
Con  roize  note  in  guisa  tal  dioea  : 

Com'è  possiTol  mai,  Sandra  crudele. 
Che  tu  sia  tanto  a  me  nimica  e'ngmta? 
Che  diaoool  t*  ho  fatt'  io,  bocchin  di  mele, 
Che  tu  slei  si  caparbia  e  arapinata  T 
E  ^pianto  sempre  piùe  ti  so'  fedele , 
Sempre  ti  veggo  piàe  meco  ingrugnata  : 
Anzi  mentre  il  me  cuor  trasslnie  struggi, 
r  ti  Tengo  dirieto ,  e  tu  mi  ftiggf. 

Ma  fuggi  pure,  e  fuggi  quanto  II  tento, 
Ch'  i'  vo'  seguirli  inin  drente  air  onfemo: 
Che  di  star  lifirltta  i*  so'  contento, 
Pwch'  i'  stia  teco  in  meno  al  fuoco  eterno. 
E  s'io  credessi  dilefiar  di  stento. 
Non  ti  laggherò  mai  state  né  Temo; 
fila  pur  brusco  o  seren,BÌa  notte  o  giorno, 
Vo'  sempre  esserti  presso  e  starti  attorno. 

Sia  dolco  ìi  temporale ,  o  sia  gialato, 
Pricol  non  e*  ee ,  ch*  i'  mi  discosti  un  passo; 
Al  ballo,  al  campo,  in  chiesa,  e'n  ugni  lato 
Mal  non  ti  sto  di  lungi  un  trar  di  sasso. 
Come  i'ti  Teggo,  l'sono  alto  e  blato, 
Gomunche  i'  non  ti  Teggo,  ì'to  'n  fracasso: 
E  eh*  e^si  trori  al  mondo  un  che  del  bene 
TI  TOC(Ua  piùe,  non  è  mai  Ter,  non  ene. 

E  pur  tu  mi  «fileggi  e  non  mi  guati , 
Se  non  con  gli  occhi  biechi  e  '1  tìso  arcigno. 
PoihrrAntea!  non  te  gli  ho  già  caTatl, 
Che  tu  meco  V  addta  tanto  al  maligno. 
Voggigli  in  Terso  me  manco  'nfruscati  : 
Che  se  tu  non  fai  meco  atto  blnigno , 
r  mi  morròne,  appoichè  tu  lo  brami, 
E  tn  non  arai  piùe  chi  tanto  f  ami. 

Più  non  arai ,  tu  ne  puoi  star  sicura, 
Chi  le  feste  t' arrechi  II  mazzolino, 
0  che  fai  sa  r  uscio,  quando  l' aria  è  scara. 
Ti  Tenga  a  trimpellare  H  citarrino  : 
E  quando  il  tempo  gli  ee  di  mieti  tara  « 
CViiginni  bidt  d  lagoro  a  capo  ehliio^ 


Non  arai  chi  le  pecore  U  ] 

0  per  tene  al  to  bue  fiuda  la  f  n 

Dooche  al  me  trìbollo  presto  soeoORli 
Prfana  ch*  i' sia  drento  aUa  bara  aflhtto  I  • 
Ma  proprio  gii  ene  nn  predicare  a*  porri, 
.Che  ta  non  tuo!  sooltarmi  a  Tenta  pitlou 
Altro,  Sandra,  d  tuoI,  che  farlo  gooni; 
Tu  fai  Tisie ch'i' casti,  e  i'me  U  bMto. 
Guata  U  mie  tIìo  si  onleoDcio  e  gndlo^ 
E  Tedrai-ch'l'  mi  muoio  e  non  mi  bmllaw 

Dlcoch'l'muolo,es'l'nondicoUTara, 
Ch'  1'  possa  sprtfondar  giù  da  od  dinqi«. 
Stia  sempre  in  su'  mid  campi  il  tempat 
E  le  pecore  mie  maniche  li  kipo.  [ro, 
Ooatami  ben,  che  da  ogni  bMda  r  spero. 
Tanto  son,  grazfai  tua,  omcoIo  e  idapos 
Guatami  un  poco,  e  s' i'  hoatirar  lecoda. 
Fa'  checon  questo  gusto  almanco  f  OHiofau 

Fomiscoo  gli  anni  all'  Asoenrioo  appal- 
to, [do, 
S*  i'  non  piglio  erro,  ornai  non  m'arrioofr- 
Sondra,  ch'i' fW  dal  to  bd  tIso  gfamto. 
Come  ghisto  dai  falco  è  giooto  il  tordo: 
E  si  da  un  ago  il  cuor  mi  sentii  pollo. 
Che  'n  TederU  restai  mogio  e  balordo  | 
E  da  quel  tempo  inaino  a  questo,  e 
r  non  ho  aruto  mai  brlciol  di  1 

l'non  fo  cosa  piùe,  che  Tadla  a  Terso, 
Comincio  un*  opra  e  non  la  so  fonilre  ; 
S*  i*  aro,  1'  do  col  bombere  a  traTeno  i 
S*i'  fo  una  fossa,  1'  non  ne  so  usdre. 
In  somma  il  me  oenrd  tutto  l' ho  perM 
Dreto  a  te,  Sandra,  che  mi  fili  OMirlra: 
1*  piango  tutt'  il  dine ,  e  tu  lo  sai, 
E  la  notte  per  te  non  dormo  mal« 

k>,  che  già  manicaTO  un  pan  d  praat». 
Del  manicare  ho  ugni  pender  sflHOttto; 
Più  nonsclolTooroerendo,enonm*»rmli^ 
Fuor  che  di  grdimara ,  dtro  appHMOb 
Solo  ho  dido  di  gaTeggtar  coleato 
Bel  Tiso  tuo  d  gaio  e  d  pulito, 
Che  tutto  d'dlegrezia  aHor  mi  paMlO; 
E  Tedia  pare  11  manicare  d  dlaseeto. 

Md  fu  per  me  qod  (Uè  quMid*ti 
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K'  mi  salse  intra  l' ossa  un  fuoco  e  un  diac- 
eli* i'  Teddi  mille  lucciole  golare  :.    [ciò, 
E  sentii  farmi  il  cuor  come  lo  staccio , 
Quando  me  mae  si  mette  a  abburattare  : 
Tutto  tremai  da'  pie  sino  a'  capegll, 
E  ne  funno  cagion  gli  occhi  tuoi  begli. 

Attronlto  rimasi  e  fuor  di  mene. 
Né  seppi  formar  verbo ,  o  dir  palora  ; 
Mi  corse  un  brigidio  giù  per  le  rene. 
Come  s*  i'  fnssi  tuffo  In  qualche  gora. 
E  quando  i'  volui  gli  occhi  inverso  tene. 
Guatando  quel  musin  che  m'innamora. 
Mi  parve  'ntra  la  pena,  e  *ntra  '1  dolore, 
Che  un  calabron  mi  straforassi  '1  core. 

E  tanto  forte  i*  mi  rimescolai , 
Ch'i*  mi  credetti  aver  qualche  gran  male: 
Mi  si  causò  il  vedere ,  e  propio  mal 
Non  mi  so*  trovo  al  mondo  a  cosa  tale. 
Tmi  divienni  sì,  ch'i*  mi  pensai 
Di  avere  addosso  una  frebbe  cassale  : 
E  del  certo  la  fue ,  ma  di  tal  sorte , 
Cb'  r  ere'  che  piinor  mal  sare'  la  morte. 

Basta,  non  ascad*  altro  :  il  caso  è  guine  : 
Che  tu  m'  hai  per  le  feste  accomidato; 
E  8*  al  to  Cecco  non  soccorri ,  infine 
Tu  lo  farai  UKlr  del  seminato. 
Le  te  lo  posson  dir  le  to  vicine , 
La  Tonina  e  la  Tea  di  Mon  dal  Prato  : 
Che  mi  veggon  checchene  in  su  per  l' aia 
Gettar  gralime  e  strida  a  centinaia. 

Prima  ero  fresco  e  verde  come  un  aglio, 
Or  so  dovento  nero  come  un  corlx)  ; 
Riluco  propio  come  uno  spiraglio  ; 
Ho  il  viso  segaligno,  e  l' occhio  torbo  ; 
E  dico  eh'  i'  morròe  di  tal  travaglio; 
E  tu  fai ,  Sandra ,  il  formicon  di  sorbo. 
Ma  quando  i'  sarò  poi  sul  cimitero , 
Tu  dirai  :  GuaU ,  egli  ha  pur  ditto  il  vero. 

Da  qualche  capitozza ,  o  qualche  preta 
la  quanto  a  mene  i*  ere*  che  tu  sia  nata, 
E  in  qualche  macchia ,  o  *n  qualche  glne- 
Tra  l'ortica  e  le  lappole  allietata  ;  [streU 
Perchè  meco  tu  siei  tanto  Indiscreu, 
Che  la  poppa  to  mae  non  t' ha  già  data , 
Ma  una  llpera  certo,  e  tu  di  lei 
Pia  sempre  Inverso  me  lipera  siel.      [to 

Da  qualche  pezzo  'n  quae  mi  sono  accor- 
Che  t' ami  Nencio,  e  eh'  e'  ti  par  più  bello , 
Perchè  povero  1*  so*,  perchè  1'  non  porto 
Le  fette ,  coaie  lui ,  nero  il  cappello. 
Ma  se  l'ami  per  qoe*,  tu  mi  fai  torto. 
Che  r  amor  sta  nei  cuor,  non  nel  borsello; 
E  'a  ne  non  troverai  frode  né  'ngannl, 


Ch'i'soch'i'hobeUoilcuor,s'rhohraltS 
I  panni. 

Basta,  me  ne  so*  visto,  e  stonimi  chiotto^ 
Ch'i'  vo'  vedere  un  po'  come  la  vane  : 
Perch'i*  sto  cheto  cheto  e  fo  il  merlotto. 
E  sottosopra  i'  so*  meglio  del  pane. 
Ma  se  verun  vuol  mettermi  al  disotto , 
Dovento  arrapinato  come  un  cane; 
Che  quei  vedersi  tor  di  mano  n  suo. 
Farebbe  dar  la  baita  al  Regnootuo. 

E'  non  Iscorre  dir,  eh*  i*  so*  bugiardo, 
E  che  non  sai  da  donde  i*  me  lo  cavi , 
Che  l'altro  dine  in  su  quel  Sol  gagliardo 
Veddi  che  dai  veron  tu  lo  guatavi  ; 
Ch'e*  si  struggeva  propio  come  U  lardo. 
Quando  talvolta  tu  lo  gavegglavi  ; 
E  se  con  meco  II  tuo  fratel  non  era. 
Per  dlnci  gii  faceo  qualche  biliera. 

E crìmoli  !  sa*  tue,  se  la  mi  vienoel 
1*  schizzavo  dagli  occhi  il  fuoco  scrivo. 
Basu,  ringraizi  lui ,  perch'  e*  mi  tienile, 
Ch'  i*  l'are* anche  manicato  vivo. 
E*  potea  per  golar  metter  le  penne, 
0  arrampicarsi  in  vetta  a  qualch*  uUvo  , 
Che  dal  rovello  ero  fa  forte  punto ,    [tow 
Che  s' e'  fuss'  ito  'n  del,  l' are*  anche  glan- 

Eh  Sandra  Sandra,  scolta. e  piaccia  al 
Cielo  [le; 

Ch*  1*  cianci  al  vento,  e*  vuol  seguir  del  ma- 
Perchè  s*  1*  piglio  un  altro  pò*  di  pelo  , 
Un  di  noi  dua  gli  ha  ire  allo  spedale. 
Trovilo  o  luugo  il  Broto,  o  rieto  al  Melo, 
Non  vo'  mettervi  sopra  olio  né  sale; 
E  s'ha  a  vedere  a  chi  più  buon  la  dica; 
Se  l'andrà  male ,  li  Clel  la  benedica. 

No  no,  del  certo  1'  so'  deliberato 
Che  costui  non  me  l'abbia  a  far  vedere; 
E  s' e'  capita  piùe  presso  al  to  prato. 
To'  ch'e'  faccia  la  zuppa  nel  pianerò. 
Tanto  in  qualche  macchlon  starò  plattato. 
Che  1*  orso  tomi  a  riguardar  le  pere: 
E  aspetti  pur,  s' e'  viene  altomo  ai  fregolo. 
Sul  grugno  uno  sberleffe  con  un  segolo. 

Egli  è  ben  ver  ch'e'  non  ha  il  torto  affatto, 
Ch*  i'  veggo  anch'  io  donde  la  ragia  casca  : 
Dove  il  topo  non  è ,  non  corre  il  gatto  ; 
Chi  non  vuol  V  osteria,  lievi  la  frasca. 
Ma  teco  ir  non  si  può  uè  pian  né  ratto. 
Che  de'  dami  tu  vuoi  quattro  per  tasca  ; 
E  i*  guato  in  quanto  a  mene,  e  mi  soonfoo- 
Chè  tu  daresti  retta  a  tutto  il  mondo,  [do, 

Sandra,  laggaio  andare  e  tlentl  a  mene. 
Che  gli  è  per  riuscirti  un  scaraccbiooi 
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E  bench*  e*  mostri  di  volerti  bene , 
E*  cerca  di  trar  l'acqua  al  so  mulino. 
Poco  può  stare  a  voggerti  le  rene , 
Perch'  ugni  botte  infin  dà  del  so  vino. 
Certo  sninfie  lo  soe  come  le  fanno; 
Se  tu  gli  credi,  e'  sari  poi  to  danno. 

Tienti  ame,  Sandra  mia,  eh'  i'  ti  vo*  fare 
Questo  ceppo  che  vien ,  per  to  presente 
Una  gammurra  del  color  del  mare , 
Ch*e'  se  n'  ha  a  strabiUr  tutu  la  gente» 
Fa  poi  del  fatto  mio  ciò  che  ti  pare , 
Che  dinegarti  1'  non  vo'  mai  niente. 
Purché  Nencio  tu  lasci  andar  da  banda , 
Guata  quel  che  tu  vuoi,  chiedi  e  domanda. 

Io  ho  tra  l' altre  a  casa  un  ghiandalotto, 
Che  gola  in  tutti  1  lati  a  mano  a  mano» 
E  ha  lo  scilinguagnolo  sì  rotto, 
Ch*  e*  chiede  il  manicar,come  un  cristiano. 
Presi  a  questi  dì  arricto  anche  un  leprotto 
Laggiù  nel  me'  bacio  presso  al  pantano; 
E  s' è  di  modo  tal  dimesticato, 
Ch'  e'  diaee  sempre  al  me  Giordano  allato. 

Damendua  queste  cose  i'  vo'  mandarti, 
Visin  me  dolce,  canido  e  fiorito, 
E  un  dono  anche  del  cuore  i'  vorrei  farti , 
Ma  i'  non  V  ho  plùe,chè  tu  me  l' hai  carpito. 
So  ben  che  gli  è  doviso  in  cento  parti, 
E  eh'  in  gnun  tempo  e'  non  sari  guarito, 
Sinché  tu  non  gii  fai ,  Sandra  assassina , 
Con  le  to  propie  man  la  raedicUia. 

Ma  di  me  tu  non  fai  conto  veruno. 
Né  de'  miei  doni;  In  fatti  l' so'  sgraziato, 
E  so  che  tu  non  hai  piacer  nissuno, 
Fuor  che  vedermi  in  chiesa  dilungato. 
Vo'  Uevartl  dagli  occhi  questo  pruno, 
Acciocché  '1  to  Nencin  si  ben  crlato 
Possa  vienirti  attorno  alla  sicura , 
Quando  tu  m' arai  fitto  in  sipoltura. 

E  certo  i'  so'  per  valicarvi  presto. 
Se  eert'  urie ,  eh'  i'  ho»  riuscon  vere  : 
l' feci  ungnanno  di  cilegio  un  nesto, 
Ch'e'  le  volea  far  grosse  come  pere; 
E  quando  l' penso  averlo  messo  in  sesto, 
'N  un  tratto  dal  vedere  al  non  vedere. 
Dalla  brinata,  oppur  dal  temporale 
GII  s' é  seccato  il  capo  principiale. 

Mentre  per  opra  a  lagorar  son  Ito 
In  qua,  e  'n  lae  su  pe'  poder  vicini, 
11  nibbio,  che  me  ma  non  l' ha  sentito. 
Ha  fatto  un  mal  lagoro  a*  miei  pulcini  ; 
E  nflhe  hamìni  la  chioccia  anche  grancito 
Con  queU'  ugnacce  che  aon  latte  a  undni  ; 
E  le  mie  pecchie  son  tutte  scappate 


Su  quel  di  Nencio,  e  sur  un  pioppo  andate. 

Picchia  teglie  e  padelle  a  più  non  posso. 
Di  raccattarle  e'  non  e' é  verso  stato; 
Ma  le  mi  s' eiuio  difilate  addosso 
E  m'han  con  gli  aghi  lor  tutto  forato: 
E  s' i'  non  mi  plattavo  in  quel  me  fosso 
Che  sparte  i  campi ,  i'  vi  perdevo  il  fiato; 
Perché  1*  n'  ebbi  dattorno  un  tal  barbaglio. 
Che  inquanto  a  buchi  i'  ne  disgrado  un  va^ 

Di  pinne  il  me  bucel,  conllverenza,[(dio« 
Quei  eh'  unguanno  i'  comprai  sul  pel  mer- 
Che  iagorava  sì  per  accellenza,     [cato. 
Giù  per  un  rovinìo  s' é  pricolato  ; 
E  del  me  ciuco  anche  so'  resto  senza, 
Perch*  e'  mi  s' é  'n  un  fosso  rinnegato. 
Non  mane'  altro ,  se  non  eh'  il  munimento 
S'apra  da  sene  e  ch'i'  vi  salti  drento. 

A  tal  disgraizie  i'  non  percurerei , 
S*r  fussi  in  gralzia  tua,  Sandra  me  cara, 
E  'n  pace  tutte  i'  me  le  'ngozzerel, 
Che  gnuna  cosa  mi  parrebbe  amara; 
Ma  perché  'ngrata  a  me  tanto  tu  slei , 
Par  che  le  dlchin  tutte  a  boce  chiara: 
Cecco,  che  'ndugi  tu? che  sta'  tu  a  fare? 
Non  campar  più,  se  più  non  vuoi  stentare* 

Non,  eh'  l'non  vo'  campar  si  tribolato  ; 
Ch'  li  mondo  è  per  me  fatto  una  sagrete, 
E  a  darmi  addosso  U  diascol  s' é  accordato 
Con  le  stelle  contradie  e  le  pianete. 
Nel  so  galappio  Amor  m' ha  'nvHuppatO; 
Ma  i* saprò  ben  nescirgU  dalla  rete; 
E  ngni  scompiglio  mi  sarà  fornito. 
Quando  morto  i'  saronne  e  soppelUto. 

E  perch'i'  so  che  dal  vienirti  attorno 
Tu  m' hai  già  scruso,  e  ch*  i'  ti  so'  di  noia'. 
Né  pensi,  o  Sandra,  in  tutto  quanto  il  gior- 
Se  non  di  fare  in  mo'  clie'nfine  i'moia  ;  [no, 
Vogi'  Ire  a  abbrostolirmi  In  qualche  forno, 
0  di  me  propla  man  vo'  farmi  il  boia  : 
0  vo*  ch'il  corpo  mio  vadla  'n  fracasso, 
Capolievando  giùe  da  qualche  masso. 

E  non  vo'  mica  esser  sotterra  messo 
Sul  clmiterio,  o  'n  chiesa  in  qualche  avello. 
Ma  nei  viale  alla  to  casa  presso 
Per  me'  la  siepe  accanto  al  fossatello  ; 
E  perché  sappia  ugnuno  il  mie  successo, 
Sur  una  preta  a  forza  di  scarpello 
r  vo'  che  scritto  sia  da  capo  a  piene 
Come  qualmente  i'  dikfial  per  tene,  [letto 

VIen  donche,  o  Morte,  e  drento  a  un  cata- 
Disteso  appricisiion  fammi  portare  : 
Se  Amor  to  trovi  a  covo  intru  '1  me  petto. 
Fallo  a  dfopetto  suo  di  II  soldtere; 
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K  pvdi'l'  ao*  dftl  ta bruciore  tefctto^ 
Facdanl  U  freddo  Uio  tutto  aegreiare. 
Yien,  Morte,  y\enU  «  per  fornir  U  fetta 
Dammi  delia  la  falce  in  tu  la  testa. 

AddiOfCampi  miei  begli,  addio,  teireno, 
Che  dato  m' hai  da  manicar  tant' anni; 
AppolcliV  i^iace  al  Ciel  eh*  i*  vienga  meno. 
Per  tttrminar  le  gralime  e  gli  allaoni. 
Tu  di  queat'  oeaa  mietica  conto 
E  diMBl  Ulria;erlo  a  tanti  dannii 


Perch' al  OMMMlo  di  lane«  0¥'  or  B*  iwto» 
E  per  non  più  tornar ,  ti  dico  addio. 
Goal  Cecco  si  dolse,  e  da  qud  locn 
Parti  con  un  desio  sol  di  morlioi 
Ma  perchè  U  Sole  Mcoeo  era  di  poon» 
Vi  ToUe  prima  sopra  un  po'  doraira. 
RisTegllato  eh'  el  fu,  visto  m  td  gtoto^ 
Di  gran  danno  potergli  riuscirò^ 
Stette  sospeso,  e  risolvette  pel 
VlTor,  per  non  «iMtor  i  latti  smI. 


GASPARO  GOZZI. 


lAGRiTA.lLMOVAMa 

ICLOCA.  RUSnCàUU 


0  di  oaalà  :  Dsggraria  :  efwl  crlstiaM? 

MOTANOk 

ChipiMhiit  Vlenns  avmitL  Oh,  asi  In, 


ometA^ 
A  dirta,  l' son  q«Mi  SMrrita, 
Polche  fi  trsfvo  con  r  uAdo  fai  mmw. 
Fonaoh'io  sar6stnta  troppo  ardlCn. 

FtOTANO. 

Wn»>n»visnneeHre.iomipongoassÉsrBt 
S«nanii 


Vinile,  mesan 

fiOTAMO. 

A9Q0iUa9PlmiUe.^^  chs 
Phhvdcondottat 


Un  trmie  lo  V*  ho  a  pregwo. 
Che  lol  eli»  avete  bmaintsndhMiUe, 
E  sapeto  per  leUera  parlare; 
Mettiate  lAcarU  con  lo 'ncfaloetrodreDl» 
Dqo  paroline,  eh'  io  to'  altrui 


OresMia. ••  bene;  quando  avrù  ioli»: 

ilmtfk ..  bea,  come  stai  con  tuo  nKirHoT 

CUT  A. 

Messere,UmioCecconoè  me'che  11  pass, 


E  sempre  gli  è  pladnto  II  legarle  t 
Sempre  ni  terra  grama,  eeme  un  caso, 
E  quando  non  lavora,  e*n*ha  desio; 
Qumido  ei  toglie  la  vanga  nelle 
S'egtt  rafbnda  ben,  vel  so  dir  io  : 
Or  fa  nestl,  che  sono  uno  beUes», 
Or  qunkbe  ceppo  con  la  score 

Tanto  che  ayiesti  tempi  magri  e 
Ne  caviam  pane  e  qualcbe  coearetta; 
E  quwlunyie  noi  slamo  poverectf , 
Fumica  ciascun  giorno  la  scedsiai 
E  credMor  non  abhiam,  che  d  aAeCti, 
0  facda  pignorarci  la  genneBU: 
E  se  qwsieoea  al  bisogno  non  v^oM^ 
Q  conesHams  coi  volerci  bene. 

PIOVAN<«. 

Orsa,  lo  l'ho  compiute^  Or  di. 


Dico,  f  verrei,  che  mi  seri  vesto 
A  uoo^  che  non  bonicn  a 
Né  mangia  pone,  eh' abbia  vecda,  ol 
Pensale  pur,  eh'  cgK  cne  uno  fra^  i 
Propio  di  quelii  che  vanno  ali* 
Di  quelM  che  castlgan  la  malMn, 
E  con  le  p^ie  famo  la  ghistiela. 
Perciò  vogHo  pregarvi  ben  di 
Che  facciate  poHia  una  scrittura, 
E  gli  scrìviale  In  modo  che  sia 
Già  chi  sa  far,  poca  fatica  durai. 

MOVAUO. 

Veknlier,  Ghka,  vedi  eh' io  san  prealfr 
Faccio  alla  penna  una  nova  feaanin: 
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lo  ho  proprio  piaov  #  contentarti  : 
Tn  se*  si  buona,  io  to^  fWidÉ»  wmk,  fmL 
Dimmi  frattanto:  di»  gli  vuoi  tu  dire? 


Che  B»  a»  i»t  dittili  (IMlcteitaMs 
GM  ch*l»  ami  ito  iFoglia  di  BMfirr, 
£  che  credo,  cyjtfceeggMst  stt»lMac 
E  eh'  io  son  grossa,  e  che  to*  partorire  ; 
Qieilmie€eecww»wt  |le^  ina  é^mr 
Che  ho  caro,  che  per  Mia  e'  mi  togliesse. 

Che  gB  sono  oèMgiti  seuipn  mtf ,  [a^ 
Ch'or  wpsia  d» mt  yeite  lmmubu, 
Quand'IvamhPa  taatt  penee  giNé 
Por  amor  del  mio  dtevoT  dt  Geccanai 


E  su  pensoso,  eparladl  segretol 
l' credo^cMi  fivi  logH»  egghl  iraUr 
Meotr'  egghi  torce  il  capo  e  paria  cheto. 

La  man  va  aYantlil—iaH  nero  in  dreto  I 


Basta, rrMndo,  t«  dfcesil  s 
Mi  bisogaaitbhe  esRr  Qceroov, 
QuaadoAcoM  dteseriaw  delinca 
Efl^  ho  pM  iMtUigMK»  d*  D»  diMVarev 
TumifatporrtapamtoMfOfvellBiy 
Qui  VMlcI  MB  scrittnr»  dMeaCBii 

Io  avrei  aacli9  vogli»  di  ledellav 
Peri^olcr  dirgli  ;  r  vL  SM»  oh 
0  se  ▼oTjHJiL  — >  d>gtaoa>helto 


A  far,  cb^^  veafait  in  qaestsrvMi^ 
lU  dMMvl  di  gM»  a  san»  »  sMa 

Ma  qotst»  è  B»  dMMerio  troppo  ardRo 
CasMt  ch'è  a¥veaa»a  vcderdMBdfae? 
Che  db  vederle  sone>  m  appWlov 
E  han  4iKtt»Agur»dl  regfoev 
Noi  w»  abMano  quello  pietvriirdMav 
0 1^  oreeeiii,  sol  altre  po^wriuc'; 
ìiè  qu«^  capelii  sull»  fronte  aeeoncf  r 
Ma  1^  poftlemo  a  qoel  nodo  che  soncF» 

flO^MIVw 

lo  lo  nnoaeo,  egli  è  taiilv  gentffc, 
E  tanu  giaai»  aibowdhi  nel  suo  evorr, 
Clirfosperoefaoii  avrdi  tue-preci  a  vUev 
E  gentiiezsa  raeaal  ad  onore* 

carrA. 
S*^i«iaiA  tratto i» Doserò  campanile 
r  vagfta  riagrailari»dei  IhnFare* 

Da<^«^tgilt 

AUaMiiaa  aottaamo. 
nawAmh 
Oirtfrtah  «Mta,  Uadaml  aa  p^  farev 

OHITA. 

Or  ve' com'è!  Si  gratta  ner  capelli^ 


cQueiehaiaoiiraaawfci' 

«■ITA. 

Che  dite  laàt 


lona»v' 


Ilario, 


•J»  fatti  eéitt 


Noa  parto  teco  ora  : 
Vo  ridicMido  qpeUo  che  h»  dettala^ 


Or  sia  con  Dio,  scrivete  alla  buon'  ora, 
lo  avrò  dunque  al  venta  dngaetlatar 
E  avrei  caro  gli  diceste  ancora 
Che  son  sua  serva  e  che  V  ho  salutato  v 
Ch'egli  stia  bene.  Infin  come  volete» 

PIOVANO» 

Dirogli  tutto. 

GHITA, 

0  paxza  !  i'^insegnoal  pcoial 
Poffarl'come  menate  ben  la  manol 
Oh  heUà  cosa  eh' è  aver  virtue! 
Ch'un  con  la  penna  può  segreto  e  pfua 
Dire  a  chiunque  e'  vuol  le  cose  sue* 
Noi  non  possiamo  se  non  cicaliano^ 
E  a  parìard^  dobbiamo  esser  due  : 
Ma  voi  con  quella  penna  favellate 
A  un  che  sia  lontano  due  giornate. 

E''m'è  piaciuto  sempre  questa  storf^ 
Bench'Io  sia  una  villana  scimunita; 
A  vedersi  cavar  della  memoria 
Tutte  le  cose  menando  le  dita. 
Oh  s*  io  sapessi  ferie  !  r  n'  arre!  l)oria. 
Ma  che  si  pi^  e*  feri  Che  vuoi  far,  GhiU! 
Egghi  è  ben  ver,  chi  nasce  povereHtr 
Ch'eggtii  ha^poca  virtù  emen  cerveOOk 

PIOVANO. 

cUmii  serra,  hi  Ghita.  t  lo  l'ho  oomphita 
YuoUo  tu  udir? 

GHITA. 

lo  so'  proprio  fn  orecchi. 
E  quella  polver  sarè  per  aiuto 
Sopra  lo  *nefalostro  acciocch'essosrsetthll 

PMVAaOt 

Appanm. 

oawA» 
epvedi  s' iariioaoaoiciaift 


Digitized  by 


Google 


$12 


POESIA  PISCATORIA  E  RUSTIGALE. 


PIOVANO. 

Orsù  ad  udir  Ta  che  t' apparecchi. 

COITA. 

Orbe,  leggete  ;  l' son  qoi  tutta  quanta. 

PIOYAMO. 

«  Sedici  ottobre  setiecendnquanu. 
Pace,  salute,  ed  ogni  ben  che  sia. 
In  questo  foglio  co'  detti,  e  col  cuore. 
Signor  cortese,  la  GhiU  v'invia, 
Moglie  di  Cecco  buon  lavoratore. 
Col  qua!  si  vive  in  dolce  compagnia 
L' un  dì  che  l'altro  più  piena  d' amore; 
Di  ciò  vi  da  contezxa ,  perchè  voi 
Già  sentiste  pietà  de' casi  suoi,  i 

GHITA. 

Che  vuol  dir ,  v'  invio  ben,  salute  e  pace  1 
Vedete  bene,  io  non  gli  mando  nulla. 

PIOVANO. 

GII  è  che  *I  saluti  ;  ne  se'  tu  capace? 

GHITA. 

Ben  sapete.  Io  son  povera  Tanciulla. 
In  quanto  al  salutarlo ,  ciò  mi  place  ; 
Ma  sono  d*  ogni  bene  ignuda  e  brulla  t 
Quel  ch'io  non  ho,  non  gli  posso  mandare. 

PIOVANO. 

Gli  è  un  mo'di  dire,  come  salutare. 
«  Di  ciò  vi  dà  contezza,  perchè  voi 
Già  sentiste  pietà  de' casi  suoi, 
Quando  metteste  in  si  beUa  scrittura 

I  lamenti  di  lei  sì  strani ,  e  tanti. 
Che  di  non  aver  Cecco  avea  paura. 
Ed  empieva  le  selve  de'  suol  pianti. 
Or  è  contenta ,  e  su  con  lui  sicura  ; 
Vivono  insieme  come  un  par  d' amanti  : 
Quel  che  vuol  l'uno  l'altro  ancora  vole.  » 

CHITA. 

Cotesto  è  vero. 

PIOTANO, 

«In  fatti  ed  In  parole. 
Di  questo  amor  nel  ventre  il  frutto  Io  porto, 

II  qual ,  quando  che  sia ,  s' ha  a  maturare. 
Or  lo  sento  a  narrar>l,  a  dirvel  corto, 
Ch'  anche  la  vostra  vuole  un  maschio  fare. 
Ond'io  vi  prego  di  questo  conforto, 
Che  di  ciò  mi  vogliate  contentare 
Ch'Io  SU  U  balia  del  fanciul  che  nasce.  » 

carrA. 
AUatteroUo  e  legherò  le  fasce. 

PIOVANO. 

«  r  vi  prometto  di  non  ber  mai  vhio, 
Perchè  11  mio  latte  sia  puriacato; 
Che  kwtaiui  starò  dal  mio  Cecchino.  » 


GHITA* 

Questo,  oh,  mi  duole  ! 

PIOTANO. 

<  Inlinchè  sia  spoppato! 
Ch'io  mi  terrò  quel  vostro  ranciuOSoo, 
Me' che  per  mio,  e  dei  mio  corpo  nato. 
Ogni  cosa  farò  con  dillgenjuu  » 

GHITA. 

E' mi  duol  del  mio  Cecco,  pazlenia  * 

PIOVANO. 

«Intanto,  oh  Dio,  egli  è  troppo ardimeaiol 
Io  avrei  caro  di  vedervi  un  tratto. 
Per  ringraziarvi  di  quel  mio  lamento, 
Che  cosi  bene  In  carie  avete  latto. 
C*è  delle  villanelle  più  di  cento. 
Che  n'hanno  invidia,clie  il  mio  nome  tnm 
Fosse  da  voi  fra  Unte ,  e  per  ventura 
Ch'io  vada  sola  sola  in  Iscritlora. 

E  quando  a  me  voleste  consentire. 
Benché  degna  non  sia  di  grazia  tale; 
Pregovi  che  vogliate  qui  renire, 
Almen  pei  luogo,  che  non  poco  vale. 
Se  vi  piacesse  di  costà  partire. 
Vedreste  una  bellezza  naturale; 
Qui  ancore'  è  fiume,  palagi  e  boschetti , 
Giardini,  laghi  e  mille  altri  diletti. 

Ma  più  che*i  lago,che  i  giardini  e  U  fioae, 
Ci  son  pastori  di  viu  innocente. 
Voi  che  studiate  nel  nostro  costume 
Per  fame  versi  d'allegrar  la  gente; 
Qui  prendereste  i  buon  colorì  e  il  lame 
Da  dipingerci  proprio  schiettamente  : 
Che  la  Natura  qui  nuda  si  spoglia. 
Ed  apre  ogni  pensiero  ed  ogni  vogiii. 

Là,  dove  or  siete,  il  vizio  la  ricopivi 
E  genti  son  che  vivonsi  d' inganno. 
Di  cltude  e  di  villa  son  lor  opre, 
E  poco  ben  con  molto  male  fanno. 
ìì  vUlanello  convien,  che  s'adopre 
A  lavorar  la  terra  tutto  l'anno. 
Non  che  s'impacci  con  cavalli  e  barche, 
0  vetturali  quasi  ereslarche.  t 

GHITA. 

Sono  una  ciurma  proprio  di  gentaccia  « 
Che  Dio  ne  guardi  ogni  fedel  crisOaDo: 
Hanno  brusche  parole  e  pegglorfacda, 
E  ad  ogni  poco  han  le  coltella  in  maoO' 

PIOVANO. 

«  La  coscienza  ha  qui  vera  bonaccia, 
La  terra  fa  buon  frutto.  Il  cielo  èsaM/ 
Se  ben  guardate ,  ogni  cosa  vi  braiia« 
L'aria,  la  terra,  il  del,  l'acqua  vi  chiama. 
Perciò ,  se  poote  io  voi  questo  pensierei 
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LAGHITAE 
E  se  queMo  dialo  tI  move  punto  « 
In  poco  tenpo  di  tedeni  spero. 
Ansi,  mi  sembra  gii,  che  siate  giunto, 
m  loson  troppolunga  a  dire  li  vero, 
Ond*ecco  ai  foglio,  signor  mio,  fo  punto. 
Dio  vi  dia  contentessa  e  lunga  vita. 
La  man  vi  ImcIo.  Umil  serva,  la  Gblta.  t 

GHITA. 

Eir  enno  queste,  oli  che  parole  d*oro  I 
Lo  son  di  rose;  le  son  di  viole. 
lo  vi  ringrasio  di  questo  lavoro, 
E  Cecco  ed  lo  siamo  in  quelle  parole. 
Ben  l' ho  più  caro,  che  avere  un  tesoro. 
B'par  che  a  ricordarlo  mi  console  « 
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A  pregar  che  per  balia  egli  mi  toglla« 
E  dell'acqua  e  deli*  aria,  che  lo  voglia, 
lo  vi  sono  obbrlgata  in  viu  mia , 

E  io  e  tutti  1  miei  vi  siam  tenuti , 
Che  mi  faceste  questa  cortesia. 

FIOVAMO. 

Or  prendi  il  fogUo,  e  va,  che  II  Qèl  t'aiuti» 
E  l*anglol  santo  sia  tua  compagnia. 

cmTA. 
Addio,  messere,  lo  vi  faccio  I  saluti, 
Benché  la  cirimonia  un  pò*  m' intrica. 

PIOVANO. 

Va,  va,  figliuola.  Dio  ti  benedica. 


BRACCIOLINL 


IL  BATINO' 


Era  nella  sugion  che  '1  Sol  da  noi 
Quei  più  ch'ei  puote  allontanato,  e  tolto 
Poco  su  'i  mezzo  giorno  il  carro  d*oro 
Solleva  in  alto ,  e  V  agghiacciato  mondo 
Non  discende  a  ferir,  ma  per  Io  piano 
Sdrucciola  sulla  terra,  e  non  Timprime. 

Cosi  pietra  sottil  che  sopra  l' acque 
Altri  avventa  per  fianco,  indi  risorge 
Tre  volte  e  quattro ,  e  per  la  fretu  1*  onde 
Lecca ,  e  non  bee ,  né  si  sommerge  in  loro 
Fin  che  l'empito  suo  la  regge  e  muove. 

In  questo  tempo  una  mattina  affine 
Che  dopo  lunga  e  tenebrosa  notte 
Il  ruvido  Datin  per  la  finestra 
Vide  apparir  la  desiata  luce, 
Rapido  sollevò  dal  pigro  sonno 
Le  infingardite  membra ,  e  poi  tre  volte 
Abbandonando  il  tepido  covile 
S'allungo  sbadigliando,  e  si  protese. 

E  scavalcando  dall'  adunca  sella 
La  nottola  fedcl  che  preme  e  guarda 
Della  finestra  il  mai  sicuro  varco , 
E  dai  venti  e  dai  ladri  ;  il  capo  fuora , 
Batin  trasse,  e  mirò  d' intomo  intorno 
Candidi  1  monti  e  le  pendici  e  il  piano , 
E  la  brina  e  la  neve  in  ogni  parte , 
Care  sorelle,  e  tutte  due  vestite 

Qacsto  grazioso  idillio  è  un  ixrìsto  d' idee 
rosticalì  e  di  parole  e  frasi  assai  nubili  ed 


Della  stessa  livrea,  tenacemente 
Sursi  abbracciate  in  su  la  terra  ignuda. 

Vede  in  lucido  vetro  ogni  ruscello 
Raccolto  e  stretto ,  ed  aver  messo  il  tetto 
Di  tenace  diamante  acuti  denti 
Per  ogni  gronda ,  e  minacciar  chi  passa. 

Batino  allor  con  l' una  e  l' altra  mano 
Fa  mezzo  pugno ,  e  le  gelate  punte 
Delle  dita  dell*  una ,  all'  altra  appressa  ; 
Eie  mani  amendue  per  entro  al  pelo 
Delle  gote  lanose  ai  labbri  suoi 
Premendo  accosta ,  e  fuor  del  fianco  traggo 
Quasi  a  studio  anelando  a  più  riprese 
Tiepido  il  fato,  e  dolcemente  in  loro 
L'alita ,  ma  noi  soflia ,  e  tempra  alquanto 
Dell'acerbo  rigor  la  noia  e'I  duolo. 

Ma  poco  giova  al  troppo  acuto  morso 
Del  fiero  ghiaccio ,  il  suo  ristoro ,  e  sente 
Minacciarsi  non  men  le  membra  frali 
Dalla  fame  rodente,  e  fra  sé  dice: 

Se  pur  è  ver  eh' ogn' anima  che  vive 
Per  mantener  la  sua  caduca  spoglia, 
Dal  Sol  prende  vigore ,  or  eh*  ei  dal  mondo 
S'è  quasi  tolto,  a  sostener  la  vita 
Di  maggior  nutrimento  è  d*uopo  a  noi, 
E  per  vietar  che  l*orrido  Aquilone 
Che  per  le  vote  viscere  penetra 

anche  un  pò*  ricercate;  noi  qui  il  colloebia- 
mo  non  sapendo  bene  ove  meglio  starebbe. 
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Non  ìmU  i«,  lor  eoi  suo  UMmU  |iè» 
L*ulti«»ch«  Vii  pii^  BMisI  rtoealéai^ 
RitroYar  q«b  si  può  nigHor»  aclMnao^ 
caie  d'eMielelto^  oOl  apiwN  viatt^ 

E  cosi  divj^Midoi  passi  invte 
l)ofe  la  notte  i  fatkosi  baoi 
StWBMl  a  tiMiliMr  l'erbe  pmebMt»^ 
E  loro  appn mo  tt stiapMee  giiiifa 
Saiia  d'arido  fien  l'afvkie  brame. 

Era  hioga  la  stanza,  t  tu|t»  Il  svolo» 
Di  f rMdl  secche  e  dà  me  trite  pagtte 
Miste  di  felci  infruttuose  e  bianche 
Altamente  coperta,  afU  inimaii 
Facea  morbido  letto  ;  e  per  lo  lungo 
A  guisa  di  canale  ampio  e  capace 
Sporgeadal  muro,  e  facea  mensa  a  loro, 
Dispensatrice  prodiga  dell'  esca , 
La  mangiatoia ,  e  sopra  a  lei  sospesa 
Con  rari  cerchi  a  ministrare  intenta 
L' odorifero  ficn ,  la  greppia  pende. 
Sopra  di  lei  non  ben  congiunto  al  muro 
Sostiene  un  rozzo  e  mal  pulito  palco 
Dello  strame  serbato  al  caro  armento 
L'ammassate  Castella;  a  poco  apoco 
Scenan»  queste  iu  disbramar  le  voglie 
Della  gr«|KÌ>  pasciuta,  e  cresce  a  lei 
Pendendo  sopra  un'apparato  iodustre 
Di  lavoro  d*  Aragne,  e  spande  i  lembi 
De'  padiglioni  suoi  l' aereo  campo 
Dall'  un»  all'altro  travicelle,  e  semprt 
Cresce  Uasò  de'  polverosi  fregj 
La  non  turbata  pompa,  e  si  diffonde» 
AUe  sonplici  mosche  UMidin  e 

Si  fatta  era  la  stalla,. ove 
n  ruvido  Bilia,  pooo  si  mosso 
Dal  mainare  il  gii  pasdiiio  pasto. 
Poco  pingò  la  su»  lunata  fronte 
Qnel  bue ,  né  questo  ;  e  solo  a  lui  ne 
Tutto  impagliato  il  saltellante  cane 
Per  fngll  fèsta ,  il  che  reggendo  all'  on 
Dilift  carvexca  il  misero,  giumento 
DuraoMOte  nwvoltD,  t  dolcemente 
D'amorevole  invidia  il  cor  trafitto. 
Non  potendo  appressar,  quattr'  e  sei  volte 
Raddoppiò  di  desio  raglio  soave. 

Me  nnlla  al  suo  venir  morbido  e  grave 
Dall'umido  covU  dov'el  si  giace 
Solleva  11  fianco  il  neghittoso  porco  ; 
Nulla  dal  loto  il  suo  bavoso  grugno 
Rimuove  pur,  né  riverenaa  alcuna 
Far  dal  superbo  al  suo  signor  si  vede. 

Di  che  sdegnalo  (o  fussi  pur  la  fhme 
Che  1  (ier  villano  alla  vcndetu  accese) 


Tu  non  anini  di  i 

Disse  tra  sé;  poi  eo»^peitrt^nefi» 

E  pili  distiate  il  so»  ff inrigMe  ipptiik  [im* 

Nendehanonteitlaniéglie^langnit— 
Fuorci»luqaeldli 
Però  che  ioogni  tfp»eieB— cinB{n 
E '1  premo  elanMreaé»,  entocsesil^ 
Di  pan  più  che  di  crusca  arido  e  fosco 
E 'IsooGrecoe '1  sneGorseel  soeRnsaese 
L' acqua  del  pefso,o  le  sua  menseilpngBo^ 
La  forchetta  le  dft»,  un'agKo  il  saie. 
Il  dente  è  t  suo  coltello ,  è  la  sne  salse 
La  lame,  onde  condito  ogni  sue  peste 
Per  tuta»  fanno,  ei  si  mantien  col  pece 
Di  vita  snello  e  sopra  i  pie  leggiero. 

Ha  quando  allo  scemar  del  caldo  estivo 
Nel  pomi  fero  autunno  altrui  comparte 
Suo  lieor  dolce  li  pampinoso  Bacco, 
Allora  anch'  ei  ne  gode ,  e  M  vin  sena*  acque 
Attinge  dalle  viti,  e  ne'  bicchieri 
De'  fiocini  sei  bee ,  lieto  e  ridente  : 
E 1  vedi  allor  con  rubicondo  volto 
Divenir  grasso  in  compagnia  de'  tordi. 

Or  questo  Nenclo  alla  seconda  vette 
Ch'  ei  si  sente  chiamar  lento  ne  vieM 
Verso  la  stalle  a  cui  Ratino fanpone; 
Chiama  fuori  il  porcello,  ed  ei  motenèi 
Con  poche  ghiande  il  suo  penier  usato 
Concorde  al  snen  delle  comeMsse  gtaiamie 
Raddoppia  un  suo  grugnir  soave  e  finte 
Con  tante  maestria,  che  non  sapresti 
Dir  se  1  poroosla  Nendo,  oNende  II  pereok 
Alle  nou  aroKmie  ratie  si  leva 
Dal  covecoiolo  suo  quello  sannuto 
Animai  siteiese,  •  ftier  deU*  uscio 
Per  la  grassecia  uscir  potendo  a  pMn 
Corre  volonteroso,  ahi  mal  accorte 
Dove,  misero ,  dove?  oh  come  amare 
Fien  gustate  da  te  l'ultime  ghiande. 
Che  d  dft  Nendo  !  ei  le  biasduca ,  e  stiaccle 
Satollando  di  Ier  l'avida  fome. 

Quando  prescrive  a  hil  l'utlhno  Aita 
Batin  con  questi  accenti  :  Or  fallo  Nendb, 
Fallo  giacerne  a  piedi;  e  Nenclo  alt*  otta 
Due  e  tre  volte  replicando  Nino, 
Deir  amato  porcel  cognome  antico , 
A  queste  note  d  sollevando  il  grifo 
Raccoglie  il  suon  delle  parole  attento, 
E  ne  gode  e  ne  ingrassa  e  gliene  giova; 
E  per  letizia  la  ritorta  coda 
Quasi  annoda  girando ,  e  Nenclo  a  questi 
Dold  contenti  suoi  l'ultimo  aggiunge, 
L' ultimo  suo  piacer  eh'  ogni  altro  eccede  : 
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Chinasi ,  e  con  la  destra  a  cui  d' un  anno 
Eran  i*ugne  non  tose  acute  e  lunglie. 
Gli  entra  fra  pelo  e  pelo  al  latoisaaco^ 
E  lo  gratta  e  rigratta.  Oh  drogai  Tafo 
Più  dolce  assai  dolcissima  dolcezxa      [ra 
D' un  grattar  che  ci  approdi  !  e  qual  mal  (o- 
Cotanto  in  gelid*  alpe  orrida  quercia 
Ch*  all' unito  piacer  di  cinque  dita 
Grattatrici  soavi  e  dilettose , 
Non  s'arrendesse  tenera  ed  umile? 
Che  più  ?  lascia  cadérsi  a  pie  di  Nencio 
Dal  soverchio  piacer  vinto  '1  porcello 
E  per  soavità  tutto  si  stende^ 
S'abbandona  e  s'allunga  e  quasi  sviene. 

fiatino  allor  sovra  di  lui  col  peso 
DI  si  tutto  s' aggrava ,  e  i  piò  gli  preme 
Coo  le  ginocchia,  ond'  ei  levar  da  terra 
Non  si  possa  volendo ,  e  con  l' un  ciglia 
Rivolto  al  (erojirìfo^  accortamenla 
Va  misurando  il  periglioso  spazio 
Ole  si  viene  a  interpor  tra  il  proprio  fiance^ 
E  le  xanne  ritorte  ;  e  poi  che  vede 
Per  giusta  lontananza  esser  sicuro,. 
Prende  con  la  man  destra  il  ferro  acuto  ^ 
E  di  qua  e  di  ià  tagliente  in  guisa 
Che  '1  rasoio  ne  perde ,  e  dove  al  cuore 
E  più  breve  e  più  libera  la  strada 
Ficcalo  e  '1  cuor  traOgge.  Or  la  ferita 
Mortai  sentendo  il  misero  porcello 
Con  le  strida  le  stelle ,  e  con  le  zampe 
Tenta  ferir  per  rilevarsi  il  suolo; 
Ma  In  van  s'aita ,  e  i  suoi  rinforzi  in  vano 
Raddoppia  i  e  di  sue  voci  acute  e  fiere, 
Le  Talli  assorda  e  le  campagne  in  vano  : 
Che  1  feroce  Batin  l'acuto  ferro 
Per  entro  al  cor  gli  ruota ,  e  quindi  tragga 
Per  la  medesma  via  l'anima  e  '1  sangue. 

Mencio  con  un  catlu  qua!  neve  bianco , 
E  di  dentro  per  tutto  Invetriato, 
Raccoglie  \\  sangue  che  fervente  e  vivo 
Di  liquido  rubin  che  spuma  e  bolle 
GU  empie  il  vaso  capace,  e  gli  ministra 
Dolce  materia  alla  ben  unta  teglia 
Per  lo  largo  migliaccio.  A  poco  a  poco 
L'anima  intanto,  e  la  virtù  porcina 
Rotto  l'albnrgo  suo  per  la  ferita 
Mortai,  se  n'esce  e  si  disperde  in  fumo, 
E  con  Paria  si  mescola ,  e  col  vento 
Via  se  ne  fugge  e  si  consuma  e  passa. 

E  così  dopo  agli  ultimi  grugniti 
Che  dal  gelo  dt  morte  oppressi  e  gravi 
Sonar  s*  odono  a  pena ,  immobil  pondo 


Riman  quell'  animale  al  tutto  estinto 

AI  colore ,  al  silenzio ,  agli  atti ,  al  sangue. 

Or  iomeil  vede  tal  quel  fero  core 

M  rigide  Batin  pur  un  sospiro 

Dal  cor  non  trasse,  e  non  bagnò  palpebim 

D' una  lagrima  sola  ;  anzi  spietato- 

Con  un  acuto  uncino ,  ingiurioso 

A  quel  grugno  gentil  che  far  potrebbe 

Pur  eoli  morto  innamorar  le  pietre. 

Dentro  al  naso  l'afferra  e  gli  trapassa 

L' umide  sue  narici ,  in  quella  guisa 

Cile  soglia  paludoso  agricoltore 

Far  de' bufali  suoi.  Così  fiatino 

Per  lo  naso  lo  trae ,  \k  dove^Nenclo 

Fra  due  sassi  quadrati  acceso  ave» 

Di  più  (asci  di  tralci  insieme  ascAllL 

Dalle  viti  potate  allegro  foco  ; 

E  sulla  fiamma  che  velante  e  bieodft 

Si  leva  al  cielo,  il  metto  pecco  tie^ 

Scorre  su  per  le  setole  la  ianuBa 
E  gUel'  abbronza,  e  poi  eh'  arsiccia  è  tutlB 
Dalla  punta  del  grifo  alle  garette  , 
Con  un'  aitro  cokel  più  certo  e  largo. 
Simile  a  quei  con  cui  tagliar  le  suola 
Suole  il  faóioao  Blarcantonio  a  Rema, 
Tutto  Io  rade  e  lo  pulisce  e  lava. 

Indi  r  ultimo  uficio ,  ood'  egli  U  i 
Del  temeiarlo  pelo  intorno  a  lui 
Con  la  pomice  adempie,  o  sìa  pur  i 
Fatto  in  guisa  di  pugna,  e  la  ( 
Ristropiccia  con  esso  e  preme  e  fregc 

E  l'aspetto  geuUI  di  lucld'oro 
Ch'  egli  avca  prima  in  un  cander  coovirtff 
Di  purissimo  avorio ,  e  quattro  e  sei 
Volte  benché  pulito  anco  Tasperge 
Con  le  chiar'  onde ,  e  poi  dal  petto  al  m 
Con  quel  ferro  medesimo  l'incide 
A  dentro  sì ,  che  per  lo  voto  albergo 
Giunge  all'ascose  viscere  e  fumanti  « 
(Cosa  InsoliU  a  lor)  quindi  le  tragge 
Con  fiera  mano  a  rimirar  la  luce. 

Lieto  prendesi  allor  gli  umidi  arredi 
Nencio  in  un  suo  madicUo;  egli  comincia 
Pria  che  co  '1  dente  a  masticar  co  'I  ciglio. 

Ma  lo  die  scorgo  a  mici  non  celti  canni 
La  materia  allargarsi,  e  quinci  sento 
La  penna  già  del  fegatello ,  e  quindi 
Chiamar  dalla  salsìccia,  in  quesu  g^ra 
Nata  tra  lor  qual  proferire  iodeggia. 
Tra  due  rimango ,  e  mi  ritraggo ,  e  1 
Colant' alti  soggetti  a  miglior  plettro. 


Digitized  by 


Google 


SEMILIRICA'. 


POLIZIANO. 


ALLA  SUA  DOt^A  IPPOLITA  LEONGNA. 


C3il  vuol  veder  lo  sforzo  di  Natura, 
Venga  a  veder  questo  leggiadro  viso 
D'ippollu,  che  'i  cor  cogU  occhi  fura; 
Contempli  ii  suo  parlar,  contempli  il  riso. 
Quando  Ippolita  ride  onesta  e  pura , 
E*  par  che  si  spalanchi  11  paradiso  : 
Gli  angioli  al  canto  suo,  senza  dimoro , 
Scendon  tutti  dal  Cielo  a  coraa  coro. 

r  non  ardisco  gli  occhi  alto  levare, 
Donna,  per  rimirar  vostra  adomezza ; 
Ch*  i*  non  son  degno  di  tal  donna  amare , 
Né  d*  esser  servo  a  sì  alta  beliezza  : 
Ma  se  degnaste  un  po'  basso  mirare , 
E  fare  ingiuria  alla  vostra  grandezza. 
Vedreste  questo  servo  sì  fedele , 
Cht  forse  ^11  sareste  men  crudele. 

Che  maraviglia  è  s*  io  son  fatto  vago 
D' un  sì  bel  can  to,  e  s*  lo  ne  sono  ingordo  ? 
Costei  farebbe  innamorare  un  drago , 
Un  bavalischio ,  anzi  un  aspldo  sordo. 
Tmi  calai  :  ed  or  la  pena  pago; 
Ch'  l' mi  trovo  impaniato,  come  un  tordo. 
Ognun  fugge  costei  quand*  ella  ride  : 
Col  canto  piglia,  e  poi  col  riso  uccide,  [ra  ; 

Pietà,  donna,  per  Dio;  deh  non  più  guer- 
Non  più  guerra  per  Dio  eh'  i'  mi  t' arrendo  : 
1*  son  quasi  che  morto,  l' giaccio  in  terra , 
Vinto  mi  chiamo,  e  più  non  mi  difendo  : 
Legami,  e  In  qual  prlgion  tu  vuol,  mi  serra; 
Che  maggior  gloria  ti  farò  vivendo  : 
Se  temi  ch*  io  non  fugga,  fa'  un  nodo 
Della  tua  treccia ,  e  legami  a  tuo  modo. 

Io  arei  già  un'  orsa  a  pietà  mossa  ; 
E  tu  pur  dura  a  tante  mie  querele. 
Che  arai  tu  fatto  poi  che  nella  fossa 
Vedrai  sepolto  il  tuo  servo  fedele? 

*  Così  nominitmo  quel  ^ncre  di  poesia 
che   appresso  i  Greci  e  i  Latini  era   do- 


Ecco  la  viu,  ecco  la  carne  e  l' oitt: 
Che  vuoi  tu  far  di  me,  donna  crudele  t 
È  questo  il  guiderdon  delle  mie  pene  t 
Dunque  m'uccidi  perch'io  ti  vo* benet 

Coàtei  per  certo  è  la  più  bella  cosi 
Che  'n  tutto  1  mondo  mai  vedeste  H  Sole  , 
Lieta,  vaga,  gentil,  dolce,  vezzosa, 
Piena  di  rose ,  piena  di  viole , 
Cortese,  saggia,  onesta,  graziosa. 
Benigna  In  vista,  in  atto  ed  in  parole 
Così  spegne  costei  tutte  le  belle , 
Come  il  lume  dei  Sol  tutte  le  stelle. 

Gii  occhi  mi  cadder  giù  tristi  e  dolenti, 
Com* io  vidi  levarsi  in  alto  il  Sole; 
La  lingua  morta  m'addiacciò  fra'  denti, 
E  non  potè  formar  le  sue  parole  ; 
Tutu  mi  furon  told  i  sentimenti 
Da  chi  m' uccide  e  sana  quand' e'  vuole; 
E  mille  volle  il  cor  mi  disse  in  vano  : 
Fatti  un  po'  innanzi  e  toccagli  la  mano. 

Per  mille  volte  ben  trovata  sia , 
Ippollu  gentil ,  caro  mio  bene , 
Viva  speranza ,  dolce  vita  mia  : 
Deh  guarda  quel  che  a  rivederti  viene  : 
Deh  fagli  udir  la  tua  dolce  armonia; 
Dà  questo  refrigerio  alle  sue  pene  : 
Se  '1  tuo  bel  canto  gli  farai  sentire. 
Allora  allor  contento  è  di  morire. 

Solevan  già  col  canto  le  Sirene 
Fare  annegar  nel  mare  i  naviganti; 
Ma  Ippolita  mia  cantando  tiene 
Sempre  nel  foco  1  mlserelll  amanti. 
Solo  un  rimedio  trovo  alle  mie  pene  : 
Clic  un'altra  volu  Ippolita  ricanti. 
Col  canto  m' ha  ferito,  e  poi  sanato  ; 
Col  canto  morto,  e  poi  risuscitato. 

mandato  elegiaco  e  tiene  propriamente  il 
mezzo  fra  l'epico  e  la  lirica. 


Digitized  by  LnOOQ IC 


ALLA  SUA  DWNA. 


517 


lo  ni  lento  paisare  insln  ntll'om 
0^  accento,  ognLnota,  ogni  parola: 
E  par  cbe d'altro paacer  non  mi  poasa; 
Ch'ogni  piacer  questo  piacer  m'Imbola  : 
E  crederei,  s'Io  fossi  entro  la  fossa, 
Risuscitare  al  suon  di  vostra  gola; 
Crederei,  quand*  i'  fusai  neU' inferno, 
Sentendo  toI,  Tolar  nel  regno  etemo. 


Voi  ?edete  eh*  io  guardo  questa  t  qatìlU\ 
E  forse  ancor  n'avete  un  po'  lU  sdegno  : 
Ma  non  possa  lo  veder  mai  Sole  o  stella, 
S*  io  non  ho  tutte  i'  altre  donne  a  sdegno  : 
Voi  sola  agli  occhi  miei  parete  bella. 
Piena  di  grazia  e  piena  d'alto  ingegno: 
Abbiatene  di  questo  mille  carte  : 
Bla  per  coprire  il  vero,  uso  quest'arte. 


BEMBO. 


Oli  ambatcistori  àells  Dea  Tenere  aUs  duchessa  d' Urbino. 


Neil' adorato  e  lucido  Oriente 
Là  sotto  '1  puro  e  temperato  cielo 
Della  felice  Arabia ,  cbe  non  sente 
SI  che  l'offenda  mai  caldo  né  gelo; 
Vive  una  riposau  e  lieta  gente. 
Tutta  di  ben  amar  ^  accesa  in  zelo. 
Come  vuoi  sua  ventura ,  e  come  piacque 
Alla  cortese  Dea  che  nel  mar  nacque. 

A  cui  più  eh'  altri  mai  servi  e  devoti 
Onesti  felici  ;  e  son  nel  ver  ben  taU  ; 
Han  posto  più  d' un  tempio ,  e  fan  lor  voti 
Sopra  l' offese  de'  suoi  dolci  strali  : 
E  mille  a  prova  eletti  sacerdoti 
Curan  le  cose  sante  e  spiritali  : 
E  hanno  in  guardia  lor  tutu  la  legge 
Che  le  belle  contrade  amica  e  regge,  [viva 

La  qual  hi  somma  è  questa  oh'  ogni  uom 
In  tutti  i  suol  pensler  seguendo  amore; 
Però,  quando  alma  se  ne  rende  schiva, 
Le  mostra  quanto  è  grave  questo  errore, 
E  che  del  vero  ben  colui  si  priva 
Ch'ai  naturai  diletto  indura  il  core; 
E  sopra  ogni  altro,  come  gran  peccato 
Commette  chi  non  ama  essendo  amato. 

A  questo  confortando  il  popol  tutto 
Onorar  la  lor  Dea  con  pura  fede; 
E  quanto  essa  ne  trae  maggiore  il  frutto, 
Ne  toma  lor  più  dolce  la  mercede  ; 
Ed  han  gii  la  bell'opra  a  tal  condotto, 
Che  senza  question  fame  ognun  le  crede  : 
Ond'  ella  alquanto  pria  che  '1  dls'aprissCf 
A  duo  di  lor  nel  tempio  apparve  e  disse  : 

Fedeli  miei,  che  sotto  l' Euro  avete 
La  gloria  mia,  quanto  potè  ire,  alzata  ; 
SI  come  non  bisogna  veltro  o  reto 


A  fera  che  glA  sia  presa  e  legata; 
Così  voi  d'uopo  qui  più  non  mi  siete. 
Tanto  ci  son  temuta  e  venerata. 
Quel  che  far  si  devea,  tutto  è  fornito  : 
Da  indi  in  qua  si  porta  arena  al  lito. 

E  se  pur  fla  che  le  mie  insegne  sante 
Lasciando  alcun  da  me  cerchi  partire , 
Dell'  altre  schiere  mie ,  che  son  cotante. 
Sarà  trionfo,  e  non  sen  potrà  gire. 
Per  voi  convlen  che  1  mio  valor  si  cante 
In  altre  parti  sì ,  clie  '1  possa  udire 
La  gente  che  non  Y  ave  udito  ancora , 
E  per  usanza  mal  non  s' innamora. 

Si  come  là,  dove  '1  mio  buon  Romano 
Casso  di  viu  fé*  l' un  duce  Mauro , 
E  col  pie  vago  disòorrendo  il  piano 
Parte  le  verdi  piagge  il  bel  Metauro , 
Ivi  son  donne  che  fan  via  più  vano 
Lo  strai  d' Amor , che  quel  di  Giove  il  lauro. 
Sol  per  caglon  di  due  che  la  mia  stella 
Ardir  prime  chiamar  bugiarda  e  fella,  [de  ; 

L' una  ha  *l  governo  in  man  delle  centra* 
L' altra  è  d' onor  e  sangue  a  lei  compagna. 
Queste  non  pur  a  me  chludon  le  strade 
Dei  petti  lor,  che  pianto  altrui  non  bagna  ; 
Ch' ancor  vorriau  di  pari  cnideltade  [gna 
Dall'  Orse  all'  Austro,  e  dair  Indo  alla  Spa- 
Tutte  inasprir  le  donne  e  i  cavalieri , 
Tanto  hanno  1  cori  adamantini  e  feri. 

E  vanno  argomentando  che  si  deve 
CastiUte  pregiar  più  chela  viu, 
Mostrando  eh'  a  Lucrezia  non  fu  greve 
Morir  per  quesU;  onde  ne  fu  gradiu  : 
Tal  che  la  gloria  mia  come  a  Sol  neve 
Si  va  struggendo  :  e  se  la  vostra  aiu 
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Nta  aiirÌ4kiicpMLM9W»^pMfl»ttBpo, 

TuUo  il  ni  Ycdr4  tom  iftpkciol  Icapa 

Pttrò  TorrtLcb.' andaste  a  «indie  fere 
SolaiFec  me^Uov'elle  ta»soggk>a*, 
E  le  taacste  alle  mie  doki  scMere 
Prioia  cbe  fecda  naUe  ev*  «ra  è  glMae; 
Rolli  gli  flcberoii  «uireUe  ¥aiw»allcre, 
E  mille  velie  a  me  fer  (ftawM  e  tcerae^ 
Dando  ior  a  veder  quanto  s*  inganni 
Chi  non  mi  donali  fior  de*  suoi  verdi  annU 
Accingetevi  adunque  air  alta  Impresa  : 
Io  v'agevolerò  la  lunga  via. 
Non  vi  sarà  la  terra  al  gir  contesar, 
Che  insino  allor  per  tutto  ho  signoria. 
E  perchè  '1  mar  non  possa  farvi  offesa , 
Lo  varcarete  nella  conca  mia  ; 
0  prendete  i  miei  ogai  e  'ft  ari*  igliMio, 
Che  regga  il  carro ,  e  sì  ven  gite  a  volo. 
Così  dello  élsparve  ;  e  le  tue  chiOBe 
Spirar  nel  suo  spwir  a*avl  Mlori  ; 
E  lutto  il  QdcaatandoUsyobd  Bome, 
Sparser  di  rose  l  pargoletti  Amori. 
Strinsersi  intarlo  i  sacerdoti  ;  e  com* 
Fu  U  Sol  deU*  Oceano  indico  fuori , 
Sema  dimora  giù  per  cammia  dritt» 
Presa  Ior  via  ^  n'andar  verso  1*  £gilk>. 

Le  piramidi  e  Ifenfi  poi  laseiMe , 
Stolta  che  '1  bue  d' altari  e  tempio  cinse, 
Vider  le  mura  da  colui  nomate 
Che  giovinetto  il  mondo  corse  e  vinse  ; 
£  Rodo  e  Creta  ;  e  queste  anco  \arcate, 
£  te  cbe  dallitaUa  i  mar  distìnse  ; 
E  più  cbe  messo  corso  L' Appennitto, 
Entrar  nel  vostro  vago  e  lieto  Urbino» 

Eson  or  quesUch*  io  v' additoe  mostroiy 
L' uno  e  l'aliro  di  laude  e d*ooor  degno» 
E  perch*  esst  non  sanno  il  parlar  nostro. 
Per  interprete  Ior  seco  ne  vegno; 
E  'n  Ior  vece  dirò ,  come  cbe  ai  vostro 
lUvin  cospetto  uom  fia  di  dbe  indegno  : 
E  se  cosa  udirete  che  non  s' usi 
Udir  tra  voi ,  la  Dea  strana  mi  scusi. 

0  donna  in  quesu etade  ai  mondo  sola. 
Anzi  a  cui  par  non  fu  già  mai  né  fia. 
La  cui  fama  inmonal  sopra  *t  dei  vola 
Di  beltà,  di  valor,  di  cortesia. 
Tanto  eh*  a  tutte  le  altre  il  pregio  invola; 
E  voi  che  siete  in  un  crudele  e  pia  , 
Alma  gentil ,  dignissima  d'impero», 
E  cbe  di  sola  voi  cantasse  Omero; 

Qual  credenza  d' aver  sena' amor  pace, 
Senza  cui  lieta  un'  ora  uom  mai  non  ave, 
Le  sante  leggi  sue  fuggir  vi  face. 


Coa»  coM  marta!  si  fogfv  •  pa^^ 
E  hd  cb^  a  MU  gM  aUrt  gi0va  epta 
Sel#  V9i  ripntar  ii— niw  e  grave, 
R  di  tignar  m—m  le  e  fedete, 
TiraoM  disieal  Im-I»  e  crudele  T 

Amore  giwHia  e dolee  m>ffiK 
Cb*  fc  pie  seHanl  •  i  pi*  ferod  1 
Amar  dT  ogni  viltji  l'anime  spogtta , 
E  le  scorge  a  diletto ,  e  trae  di  pena. 
Amor  le  cose  umili  ir  alto  invoglia , 
Le  brevi  e  fosche  e  tema  e  rasserena. 
Amor  è  seme  d*  ogni  ben  fecondo , 
E  qudch'informa  e  regge  e  serva  il  mondo» 

Però  che  non  la  terra  solo  e  '1  mare  , 
E  l'aere  e  '1  foco  e  gli  animali  e  l'erige, 
E  quanto  sta  nascosto,  e  quanto  appare 
Df  questo  giobo.  Amor,  tu  guardi  e  serlM  ; 
E  generando  fai  tutto  basUre 
Con  le  lue  ianme  dotcemente  acerbe; 
Ch' ancor  la  betta  HMcchina  superna 
Altri  die  tu ,  non  volge  e  non  governa. 

Anzi  non  pur  Amor  le  vaghe  stelle  [ve, 
E '1  elei  di  cercbio  h»  cereWo  tempra  e  mo- 
na Talbre  crcatnre  via  pMi  beile  : 
CIk: stasai  asadre  gi4  nacque  di  Giove; 
LietOv  care ,  fdid ,  pare  e  snelle, 
Virtà,  cbe  sol  d' Amor  discende  e  piove. 
Creò  daprinn;  ed  or  le  nutre  e  pasce; 
Ondo  'I  prlndpla  d^ogni  vita  nasce. 

Questa  per  via  savr'al  pensler  < 
Scendendo  pmf  già  nelle  vostre  a 
Tal  che  state  savian  dentro  al  < 
Delle  iar  BMBdkra  qnad  gravi  i 
Fatto  ba  poggiando  altere  e  peBegrhw 
Gir  perle  dd,  e  glorlooe  ed  tàtae 
Pia  cbe  pria  rimaner  dopo  la  morte , 
Il  Ior  destin  vincendo  e  la  Ior  sarte. 

Qnesu  fe*  dolce  ragionar  CaCaia 
Di  Lesbia^  e  di  Corinna  B  Subuancw  ; 
E  dar  a  Cinzia  nome,  a  noi  trastalo 
Uno  a  cai  patria  fu  questo  paese  ; 
E  per  Delia  e  per  t«emesi  THrallo 
Cantar,  e  Gallo  cbe  sé  stesff>  oAsa, 
Via  con  le  peane  delia  inna  impigie 
Portar  Licori  dai  limavo  al  Ugra. 

Quesu  fe'  Gino  poi  lodm  Selvaggia , 
D*  altra  Ungua  maestro  e  d'altri  vearf  : 
E  Ikmte ,  acdocchè  Bice  oMr  ne  traggli 
StiU  trovar  di  maggior  knni  aspersi  : 
E  perchè  il  mondo  in  riverenza  Fagglb 
Sì  come  ebb'd  ,  di  sì  leggiadri  e  teril 
ConcenU  U  maggior  Tosco  adddd  I*  a 
Cbe  sempre  s' udirà  risonar  ianra^ 
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ALLA  DUI 
U  qual  or  data  AiUeMi*^tltiMi 
Fora,  A  cQBM  pianu  secc»  fai  «ite» 
S'a  lui  eh'  ara»fer  itti  la  slalft«l¥«w» 
Gomt  fu  deUe^  fiMse  stata.  acMte; 
E  MOBUftL*  altre  iUusiri  dk'  m^xewm , 
E  qual  si  mostra  mai  dura  e  suturi)» 
Verso  quel  cb*  potea  sevra  *1  sua  ned* 
AUada  a  vola ,  e  dark  vita  e  grido. 

Quftsla  BOveUaiDAJile  ai  yadti  vosftpi 
Spirò  desio  v  di  cui,  come  a  filo  piocfiue. 
Per  adoiaacne  il  mondo^e  gli  oeeki  aostri 
Baar  dalia  sua  viu ,  ia  terra  iiaaqa& 
U  alna  Tostca  beltà;  uè  Maguao^  'acUoatri 
GoDiar  potciaa  y  uè  vaoao  ia  Mar  tant' ac- 

Quanta  amor  da*  bai  cigli  atta  a  diversa 
Giaia^  paca,  doleezia  e  graaia  Tersa^ 

Cosa  diaaiizi  a  ¥0Ì  uoa  può  fanaarsi^ 
Che  d' ogni  iodignllà  boa  sja  lontana  ; 
Ch'  al  primo  iacoaUro  vostro  vuol  dpstaisi 
Virtili,  die  U  gentil  d' alma  villana^ 
E  se  potesse  ia  voi  fiso  miracsi, 
Sormootariasi  oltra  l' usanxa  umana». 
Tutto  quel  che  gli  aounti  arde  e  trastulla, 
A.laload  uà  saluto  vostro  è  milUu  [strarae 

Qnaato  inumili' anni  il  Ctel  devea  bm^ 
Di  vago  e  dolce  »  in  voi  spiagò  e  ripose. 
Volando,  a  suo  diletto  esempi»  darae- 
Delio  più  caie  sue  l>elleaze  ascose. 
Chi  aoa  sa  come  Amor  soglia  predara*, 
0  pur  di  non  amar  seco  propose, 
Fenni  no'  be'  vostri  occhi  uasolo  sguardo^ 
E  fugga  poi  »  se  può>  veloce  o  tardo* 

Bose  béanrhae  vermigiia  ambe  le  gota 
Sembra»  colte  pur  oraria  paradiso  : 
Care  perla  e  sabini  onde  escon  note 
Da  (ar  ogni  aom  da  sé  stesso  diviso. 
Lavista  un  Sol  che  scalda  entro  e  percole  r 
E  vaga  primavera  il  dolce  riso* 
MarFaccogUensa  il  senno  e  la  virtnta 
PotrebboA  dar  al  mondo  ogni  salate. 

SoAOiHbaie  il  pensier  crudele  edempfov 
3he  v'arma  incontro  Amor  di  ghiaecio  il 
E  fa  d' altrui  s^  doloroso  scempio  [petto, 
E  priva  del  maggior  vostro  diletto 
Voi  con  r  allrea  cui  noce  il  vostro  esempio: 
Si  «omo  noce  al  gregge  semplicetto 
Lft scorta  sua,  quand'  eihi  esce  di  strada, 
Che  iBtt»-  errando  poi  convien  che  vada. 

Coii  più  d' OD  error  versa  dal  fonte 
Del'  vostro  largo  e  cupo  e  lento  orgoglio  : 
E  s'io  amasi  parole  al  voler  pronte. 
Pianger  fttrti  ben  upt9  e  duro  scoglio  : 


F  URBINO.  M^ 

Che  ao»  si  date»  al  caao  di  AitMte» 
Fate,  qaantf  io  per  voi,  Domte,  raf  dogli» 
Pur  mi  consola,  che  linai  io  ari  sono. 
Amor  mi  detta  quanto  a  voi  ragloao. 

E  per  Itecca  di  tai  chiaro  vi  dfcor 
Non  chiodeCe  l'entrata  ai  piacer saoi. 
Se'lQd  vi  si  ^v#larg»  ed  amico, 
Noft  vi  ^  neodcho  e  scarse  voi. 
Non  baau  il  campo  aver  lieto  ed  aprio», 
Se  non  d  ara  e  snaenc»  e  miete  poi. 
Giardin  non  cotto,  in  breve  dHIen  sefva^ 
E  fasd  lustro  ad  ogni  augello-  e  belva. 

È  la  vostra-  bellexia  quasi  mr  orto; 
Gli  amii  tenori  vostri  aprUe  e  maggfv; 
Allor  ve  va  per  gioia  e  per  diporto 
U s%nor,  quawto  può,  sed egli  ès^igfò: 
Bla  poi  che  '1  Sole  ogni  fioretto  ha  morto^ 
0 'i  gMacdoaile  campagne  ha  fatto  ollrag»- 

Noi  cura  ;  e  stando  hi  qualche  fresco  foco,. 
Passo  H  gran  caldo  o  tempra  ìt  verno  al  f»- 

Ahl  poe^degno  è  ben  d' alta  fortuna  [co. 
CM-  ha  gran  doni  e  cari,  e  schifa  usarli. 
A  che  spohner  i  legni ,  se  la  bruna 
Olida  dei  porto  dee  poi  macerarli  T 
Questo  Sol  che  riluce ,  o  questa  Luna 
Lucesse  h»  van ,  non  si  devria  pregfarlL 
Giovinezza  e  bdtà  che  non  s*  adopre, 
Val  quanto  gemma  che  s*  aisconde  e  copre. 

Qual  fora  un  nom,  se  T  una  e  l' altra  Itico 
DI  suo  voler  in  nessun  tempo  aprisse? 
E  '1  senso  delle  vod  air  alma  duce 
Tenesse  chiuso  si,  che  nuHa  udisse  ? 
0  '1  pie  che  'I  fral  di  noi  porta  e  conduce,. 
Mai  di  orma  non  movesse,  e  mai  non  gisse  T* 
Tal  è  propio  colti  che  bella  e  verde 
Neghinosi  tra  voi  siede  e  sì  perde. 

Noirvi  mandò  qua  già  l'eterna  Cura 
A  ffn  che  senz'  amor  tra  noi  viveste  ; 
Nò  vi  die  sì  piacevole  figura 
Perchè  in  tormento  altrui  la  possedeste. 
Se  stata  fosse  ad  ogni  priego  dura 
Ciascuna  madre ,  or  voi  dove  sareste  T 
Il  mondo  tutto  in  quanto  a  sé  distrugge^ 
Chi  le  paci  amorose  adombra  e  fugge. 

Come  a  cui  vi  donaste  si  disdice , 
Sed  egN  a  voi  di  sé  si  rende  avaro. 
Cosi  voi,  Donne,  a  quei  die  v'  hanno  in  vico 
Di  Sole  alla  lor  vita  dolce  e  chiaro 
Mostrarvi  acerbe  e  torbide  non  lice 
E  quelle  men  aii  più  l'onesto  è  caro  : 
Che  s'Io  sostenni  te  mentre  cadevi , 
Debbo  cadendo  aver  chi  mi  rUtevl. 
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n  prei^  d*  onestate  «nato  e  colto 
Da qnelle  antklie  poste  in  prosa  e  *n  rima, 
E  le  Tod  che  *i  volgo  errante  e  stolto 
DI  peccati  e  disnor  si  gravi  estima, 
E  quel  lungo  rimbomtx)  indi  raccolto 
Che  s*  ode  risonar  per  ogni  dima; 
Son  fole  di  romansi  e  sogno  e  ombra 
Che  1*  alme  semplicette  preme  e  *ngombra. 

Non  é  gran  maraviglia  s*una  o  due 
Sdocche  donne  alcun  secol  vide  ed  ebbe , 
A  cui  sentier  d' amor  caro  non  fue , 
E  indamo  viver  gli  anni  poco  increbbe  : 
Come  la  Greca  eh'  alle  tele  sue 
Scemò  la  notte  quanto  '1  giorno  accrebbe  : 
Misera ,  eh*  a  sé  stessa  ogni  ben  tolse. 
Mentre  attender  un  uom  vent*  anni  volse. 

n  qual  errando  in  quesUe  *n  quella  par- 
l$olcaudo  tutto  11  mar  di  seno  in  seno,  [te, 
A  molte  donne  del  suo  amor  Te'  parte; 
E  lieto  si  raccolse  loro  in  seno  : 
Che  ben  sapea  quanto  dal  ver  si  parte 
Colui  eh'  al  legno  Suo  non  spiega  il  seno, 
Mentr'  egli  ha'l  porto  a  man  sinistra  e  de- 
E  r  aura  delia  vita  ancor  gli  è  destra,  [stra. 

Come  avrian  posto  al  nostro  nascimento 
Necessità  d' amor  Natura  e  Dio, 
Se  quel  soave  suo  dolce  concento 
Che  piace  sì ,  fosse  malvagio  e  rio  t 
Se  per  girar  il  Sole ,  ir  vago  il  vento, 
In  su  la  fiamma,  ai  chin  correre  il  rio, 
Non  si  pecca  da  lor;  uè  voi  peccate 
Quando  '1  piacer  per  cui  si  nasce  amate. 

Mirate  quando  Febo  a  noi  ritoma , 
E  fa  le  piagge  verdi  e  colorite  ; 
Se  dove  avvolger  possa  le  sue  corna 
E  se  fermar  non  ha  ciascuna  vite , 
Essa  giace ,  e  '1  giardin  non  se  n'  adoma. 
Né  '1  frutto  suo  né  V  ombre  son  gradite. 
Ma  quando  ad  olmo  o  ad  oppio  alla  s'appog- 
gia. 
Cresce  feconda  e  per  Sole  e  per  pioggia. 

Pasce  la  pecorella  1  verdi  campi , 
E  sente  il  suo  monion  cozzar  vicino. 
Ondeggia,  e  par  ch'in  mezzo  1* acque av- 
Con  la  sua  amata  il  veloce  delfino,  [vampi 
Per  tutto  ove  '1  terren  d' ombra  si  stampi, 
Sostien  due  rondinelle  un  faggio,  un  pino. 
E  a  voi  pur  piace  in  disusate  tempre 
Viver  solinghe  e  scompagnale  sempre. 

Che  giova  posseder  ciiudi  e  regni, 
E  palagi  abitar  d' atto  lavoro, 
E  servi  intorno  aver  d' imperlo  degni , 
E  l'arche  gravi  per  molto  tesoro; 


SEMIUMGA. 

EMer  cantate  da  suUhnl  Ingegni  ^ 
DI  porpora  vestir,  mangiar  In  oro, 
E  di  belletza  pareggiar  H  Sole, 
Giacendo  poi  nel  letto  fredde  e  sole? 

Ma  che  non  giova  arer  fedett  maaiiU, 
E  con  loro  partir  ogni  pensiero, 

I  deslr,  le  paure,  I  risi,  i  pianti 
E  Tira  e  la  speranza  e  '1  falso  e  '1  fero  ; 
Ed  or  con  opre  care  or  con  semMiMl 

II  grave  della  vita  far  legglem  ; 
E  sé  di  rozze  In  atto  e  In  penstar  VUI 
Sovra  r  uso  mondan  vaghe  e  geatfli?  [mi 

Quanto  esser  vi  dee  caro  un  uom  che  br»> 
La  vostra  molto  più  che  la  sua  gloliT  [nlt 
Ch'altro  che'l  nome  vostro  unqoa  non  chi»» 
Che  sol  pensando  in  voi  tempri  ogni  noia  ? 
Che  più  che  *1  mondo  in  un  vi  temaedami  1 
Che  spesso  in  voi  si  viva.  In  tè  si  moto? 
Che  le  vostre  tranquille  e  pure  lod 
Dei  suo  corso  mortai  segua  per  dndt 

Oh  quanto  é  dolce,perch*amor  la  stringa, 
Talor  sentirsi  un'alma  venir  meno! 
Saper  come  due  volti  un  sol  dipinga 
Color,  come  due  voglie  regga  un  freso  ! 
Come  un  bel  ghiacdo  ad  arder  si  constrin« 
Come  un  torbido  cid  tomi  sereno!  [ga, 
E  come  non  so  che  si  bea  con  gli  occhi. 
Perchè  sempre  di  gioia  li  cor  trabocchi! 

Puossi  morta  chiamar  quella,  di  cni 
Face  d'Amor  nessun  pensiero  accende, 
Né  dice  :  che  son  io  lassa  ?  che  fui? 
Né  giova  al  mondo,  e  sé  medesma  offende. 
Né  si  tien  cara,  né  vuoi  darsi  a  Ini 
Che  già  molt'anni  sol  un  giorno  attende  : 
Né  sa  con  l' alma  nella  fronte  espressa 
Altrui  cercar  e  ritrovar  sé  stessa. 

Però  che  voi  non  siete  cosa  integra. 
Né  noi  ;  ma  é  dascun  del  tutto  II  mezzo. 
Amor  è  qudlo  poi  che  ne  rintegra, 
E  lega  e  slrìgne  come  chiodo  al  mesio  ; 
Onde  ogni  parte  intanto  si  rallegra 
Che  suoi  diletti  e  gioie  non  han  messo  : 
E  s' uom  durasse  molto  in  tale  stato, 
Compitamente  diverria  beato. 

Cosi  voi  vi  tro^-ate  aitrai  cercando, 
E  fate  nel  trovar  paghe  e  fellcL 
Dunque  perchè  da  voi  ponete  In  bando 
Amor,  se  son  di  tanto  ben  radid       [do 
Le  sue  quadrelle?  or  danno  In  gnerregglaii- 
Quai  maggior  posson  farvi  alti  ncmid. 
Che  torvi  il  regno?  questo  assai  piatale 
E  voi  lo  vi  togliete;  e  non  vi  cale. 

Ond'io  vi  do  sano  e  fedd  consiglio 
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Non  Ti  torca  dal  ver  falsa  vaghezza: 
Se  non  si  coglie ,  come  rosa  o  giglio 
Cade  da  sé  la  vostra  alma  l)eUezza. 
Vien  poi  canuta  il  crln,  severa  il  ciglio 
La  faticosa  e  debile  vccciiiezza; 
E  vi  dimostra  per  acerba  prova , 
Che  *1  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 
Ancor  direi  :  ma  temo  non  tal  volta 


Vi  gravi  il  longo  udire  :  oltra  eh'  io  vedo 
Questa  selva  d*amor  farsi  più  folta, 
Quant*  io  parlando  più  sfrondar  la  credo; 
Dunque  vostra  mercè,  chesempreè  molta, 
Darete  agli  oratori  omai  congedo. 
L'altro  eh*  a  dir  rimane,  essi  diranno 
Quando  la  Ihigua  vostra  appresa  aranno. 


MARTELLL 


LODE  DELLE  DONNE. 


Leggiadre  Donne,  in  cui  s'annida  amore, 
A  cui  s*  inchina  ogni  anima  gentile  ; 
Donne,  seme  tra  noi  d'alto  valore. 
Esigilo  e  morte  d*  ogni  cosa  vile  ; 
Donne,  che  siete  al  secol  nostro  onore, 
E  nei  begli  occhi  avete  etemo  aprile  ; 
Deb  pregate  divote  11  vostro  Sole, 
Ch'ascolti  oggi  con  voMe  mie  parole. 

U  Sol  vostro  è  madonna ,  e  dona  a  voi , 
Quanto  il  Sol  toglie  il  giorno  all'altre  stelle; 
Perchè  mereè  de'  santi  raggi  suoi 
Parete  al  mondo  assai  più  chiare  e  belle  ; 
Place  al  gran  Re  del  Qel  che  qui  tra  noi 
Di  costei  più  che  d'altra  si  favelle  ; 
Né  questo  a  sdegno  aver.  Donne,  dovete, 
Che  d'un  pegno  di  Dio  men  belle  slete. 

Questo  è  del  suo  Fattor  si  caro  pegno , 
Che  l' Imagine  sua  nell'  alme  crea  : 
Coatei  venuu  dal  celeste  regno 
Non  è  donna  mortai ,  ma  mortai  Dea: 
Qnesu  sola  vi  vince,  ed  è  ben  degno. 
Però  ch'una  tra  voi  vincer  devea, 
E  non  dee  già  spiacer  l'altrui  vittoria , 
Quand'a  buon  vincitor  s*acquisu  gloria. 

Io  son  nato  per  voi ,  Donne,  e  vi  giuro 
Ch'altra  fiamma  già  mal  non  m'arse  11  petto. 
S'Io  parlerò  con  voi  troppo  securo, 
Fia  d'acquisur  onor  nuovo  diletto; 
E  di  mostrar  che  pur  selvaggio  e  duro 
É  chi  face  ad  Amor  sempre  disdetto  ; 
E  che  fatte  v'ha  Dio  per  far  gradita 
Questa  nostra  caduca  e  fragll  vita.  [Qlo, 

Sommi  i  begli  occhi  vostri ,  Euterpe  e 
Febo  quei  di  madonna  :  ood*  a  lor  chieggo 
Mcmorta  da  eompir  l'alto  desto, 


Perch'io  m'assida  in  bel  gradito  seggio, 
Ed  a  voi  paghi  l'onorato  fio 
Che  pel  ben  che  ho  da  voi  pagar  vi  degglo  : 
Che  son  fatto  più  eh'  uom,  vostra  mercede, 
E  del  mio  buondestinch'avoi  mi  diede. 

Poi  che  '1  Motor  dell'alte  stelle  ardenti 
Ebbe  divisi  con  etema  pace 
1  bei  segni  del  Ciel  e  gli  elementi , 
E  fatto  il  dì  più  tardo  e'I  più  fugace, 
E  dato  li  seggto  e  la  sUgione  al  venti , 
E  dopo  il  freddo  dall'estiva  face , 
Fé'  diversi  animali  e  die'  lor  loco , 
E  vita  in  terra,  In  acqua,  in  acre  e  'n  foco; 

Poi  eh'  ei  vide  il  mirabii  magbtero 
Dall'  alto  seggio  suo  che  'n  Qel  si  pose. 
Natogli  nuovo  amor  dentr*  il  pensiero, 
Oltra  r  altr*  opre  altere  e  gloriose , 
L' uom  fece  a  sua  sembianza,  a  cui  l'impero 
Libero  die'  di  queste  basse  cose 
E  diegll  anima  e  mente  ond'el  vincesse 
Qual  dei  fieri  animai  pia  forza  avesse; 

E  fece  si ,  che  con  util  fatica 
Trovò  l' ascoso  foco  e  fece  poi 
Ai  suoi  dolci  sudor  la  terra  amica , 
E  'ngombrò  d'alte  voglie  1  pensler  suoi, 
E  del  molto  sperar  che  le  nodrica. 
Alto  valor  di  Dio ,  pur  molto  puoi 
Tu  pur  ne  fai  con  tue  divine  tempre 
Sotto  cura  mortai  gioir  mal  sempre! 

Hanno  1  più  chiari  spirti  e  I  più  graditi 
Con  gl'ingordi  dlsil  più  corta  tregua; 
Tal  che  per  cosa  vii  par  che  s'additi 
Chi  le  sue  voglie  al  suo  podere  adegua. 
L' un  cerca  In  terra  e  'n  mar  luoghi  Infiniti, 
Senza  ponto  saver  qual  fato  il  segua  : 
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L*  altro  ctK&  Morir  ptr  fuaHr  fac». 
Sì  caldantiHe  U  travagUar  ne  piace. 

GonelHoTide  ia  aollanu  tlrtiHe, 
Levar  ne  tolse  eoa  le  DMaii  alCielOL 
E  per  dame  aita  speme  di  salute 
Che  l  cor  n'  empiesse  d^oaoralo  selo« 
Mandò  voi»  Donne,  in  terra  ,  che  vedme 
AIU  primi  desii  poneste  un  velo. 
Mostrandone  la  via  piana  ed  aperta 
Ch'  ai  nemici  dì  amor  par  chiusa  ed  erta. 

Scese  con  voi  dolcezza  ed  onestate, 
Voglia  di  gloria  e  speme  di  mercede: 
Voi  cominciaste  a  far  1*  alme  lieale 
Che  non  furo  anzi  a  voi ,  s*  al  ver  sì  crede. 
Così  venute  d*  una  in  altra  eute. 
Scala  ne  siete  a  Dio  com'ognl  uom  vede, 
Gmi'  ogni  uom  prova ,  e  più  provar  patria 
Chi  mirasse  talor  la  donna  mia. 

EacedefUocda  vostri  ub  doke  lana 
Che  fa  'I  dolce  disio  dà'  ha  boom  MMrai 
QaeitaèU  raggia  geatUdiapaff  caataaaa 
Pasia  per  gii  occhi  vostrftescaoéaai  aoffa. 
SpeaM  par  ch*  ahaa  accesa  si  conaaiM  , 
Qm  aoiì  ha  puma  awa  del  »o  vahMre; 
Ma  in  sé  gioisce  di  suo  sialo  aUcra, 
Ecosì  nasce  itt  noè  «  Danne,  iifaasierac 

Così  ne  date  amor.  Donne,  a  penaiasa; 
Chi  ne  può  far  più  grazioso  doDOt 
L' un  desUU  cor,  r  allra  gHaMstrailvera^ 
£  questi  Insieme  nei  vostri  ocelli  san»: 
Coinè  li  può  drianur  sanie  od  aker» 
Chi  non  ha  cpiesti  dne  di  eh' io  ragionai 
Mal  può  saper  quei  eh'  ei  riSnU  o  hnmm^ 
GhLnon  sa  dir  coaie  si  pensa  ed  ama. 

Deh  cooM  spessaun  uom  vedete  Ir  salo, 
Ch' ha  seco  dolce  eé  alu  caaipi«BÌa, 
Da' soavi  peusier  levala  a  vaio 
Ove  sa  slessoe  sua  bassezza  ohhiia. 
Questo  è  somMO  gioir,  non  tema  a  doala. 
Che  visibilementalo  disvia  : 
Perchè  l' anima  in  preda  a'  piacer  suol 
Lassa 'I  suo  propria  vek>,  e  vkne  hi  vaU 

So  cheque!  ch*  io  vo*  dir  parrà  menzogna 
A  chi  spirar  d' amor  r  aura  non  sente  } 
Ma  non  mi  fia  però  questo  vergogna 
Tra  clii  ne  pasce  ognor  vago  la  mente. 
Dico  che  ratina  alior  che  più  bisogna. 
Fido  aoccorso  d' alu  fiamma  ardente 
licorlassa;e  chi  mal  non  s'Innamora, 
Ha  per  nuovo  mU^M:ol  che  ei  non  mocah. 

Ma  chi  sa  ben  che  nella  sua  partita 
EHa  dentro  i  pensler  lassa  al  governo. 
Meraviglia  non  ha  s*  ei  resta  hi  vita , 


L'usata  tua  vaiar ntbanda  marnai 
Pel  suo  nuovo  color  spcss'  iiTìmn'idiiii, 
Cui  giioè'l  sangue  al  bei  saccorsalnia— 
Per  salute  del  cor,  dove  si  sieda 
L' alto  signor  che  co'  vostri  occhi  laiiL 

NoDch'eii'aggraveoloconducaaBarte^ 
Ma  per  serl>ar  a  lui  saldo  riceilot 
E  perchè  'i  cor  pauroso  si  conUarte^ 
E  dal  suo  bel  podcr  prenda  diletto. 
Un  signor  valoroso ,  altero  e  forte 
Ancor  potendo  el  sol  senza  sospetto, 
QaiiMi  U  volto  color  nuovo  dipinge 
A  cM  le  sue  virtuti  al  cor  ristringe. 

Così  tra  noi  ulor  senz'aver  alma. 
Dei  bei  pensler  mercè,  Donne ,  si  vive. 
Del  he\  pensier  che  a  noi  son  dolce  safana  , 
E  gloria  etema  a  vostre  luci  dive. 
Chi  sarà  quel  eh'  all'onorata  ed  alma 
BelU  del  Giel  par  eoa  U  rnema  arrisa? 
Non  eh' ai  passa  Iwa  dir  coBM  tra  noi. 
Vostra  e  di  Dio  marce,  veana  con  vaL 

lo '1  dirò  pur,  vaslta  e  di  Dia  oMinaiBa 
Venne  quaaU  beUade  il  Cid  avea« 
Vide  l'alio  Vallar  che  la  vi  dieda^ 
Chelassàsensa  voi  star  nan  pelea* 
E '1  vanir  sua  qiuag^  ne  può  farfsét  » 
Che  nei  ÌMl  regno  sua  restar  ésvca» 
Epar  can  gli  aiiri  Dei,  dieira  al  snohan 
Ch'  ei  trava  tallo  in  voi ,  nel  i 

E  sa  tra  laro  è  par  helieaaa  i 
Esser  naa  deve  a  qaesla  vasira 
Poi  che  di  vai  nel  sMndo  s' inoaa 
Citi  non  devria  ptcazar  cosa  mortalaL 
E  veder  si  pnò  ben  qninrei  vi  onora 
Come  sua  cosa  ,  e  se  di  voi  gli  caia. 
Che  la  bdU  Giunoa,ch' è  seca  hi  Od», 
l/alma  ha  piena  per  voi  d'eterno  aala^ 

GIÀ  nan  è  meraviglia,  sa  beltafts 
Può  far  d^  uombiieDeiqacl  ch*  ella  vualftg 
Qua!  le  panno  appiesaarcase  beala. 
Che  non  sembrino  stalle  intorno  al  Saint 
Gii  sph-ti  egregi  e  i' anime  ben  naia 
Ponno  del  suo  valor  Ira  noi  dir  aoki 
Ch' a  si  gradito  e  pceiloso  dona, 
Qual  a  gran  focoè  zolfo  ed  esca, sona 

Molte  son  le  virtù  i  nò  si  riirosa 
Ch' uom  o  danna  già  mai  tutte  i*  aiesi^ 
Anzi  son  cosa  inusitata  e  nuova. 
Una  di  laute,  e  due'n aa'; 
Doane  mie,  qyesU  è  Ul,ch' ci  non  si  1 
Cosa  che  senza  Lei  piacer  potesse  ; 
Scevra  dall'altre  una  virtù  sì  prezza^ 
Ma  che  piacque  già  mai  vnia  tyllriat 
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Volete  fol  veder.  Donne,  Il  falorc 
Ch'a  questa  mm  (filetta  ha  date  DIeT 
Di  tulli  gH  ahrì  ben  ch^asogiM  mi  cere. 
Venuto  11  peeseder,  saaio  è  11  desio: 
Di  coelei  d*or  in  oreresce  fardore. 
Come  per  pioggia  tempestosa  rio: 
Gbè  dopeii  foetrobel  ranima  altera 
Nofo  bel  cerca ,  e  *»  €lel  trorarla  spera. 

Quel  è  giogo  pM  dolce  e  piA  toare 
Di  quel  cb' alla  beUenaalTabBepoae? 
L' CMeriiniead ogni  nom  suol  parer  graipe 
DI  riccbeasav  di  forzae  di  ragione: 
Costei  sola  nea  par  che  *l  vinto  aggravo: 
And  acme  dMen  di  gloria  sprone: 
£  fi  Meli  obbedir  gi  animi  alteri, 
PIA  cb'on>  posseder  gemme  ed  Imperi. 

Ormi  acni' iocblamarflWI'^maln  parte 
0?*io  ve'.  Danne  wtèt^  pensosoe  iato; 
Pmmsso  con  ra«km«  die  pKi  bett'artn 
GIMbU  soggeUo,etlià  pi&dokee  queln: 
Lieto,cb*erm^accergo  locb'a  parie  aperte 
De' aiimspani  pensler  bel  fratto  ndeto*, 
Cb*lnvcgnna  dir  di  qnettnbKO  prima. 
Che  della  numte  mia  si  siede  in  cbna. 

Deb  cbi  mi  fai  temer?  chi  milaardii»? 
Come  vince  r  aidir  tanta  paura  T 
TkUlopnò  *l  mio  signor  saggio  e  gradito 
Ch'è  più  belF  opra  assai  cbe  di  namrnt 
E*  mi  «ostra  y  mntler  *iilo  e  spedton 
Da  far  la  gioria  mia  saMa  e  secnrar 
Che  pnr  di  Ini  parlanda  aliar  mi  senta 
Ov^io  posao  schernir  la  nebbia  e  1  venia» 

Nmi  dèe*  hi  sereno  Ciei  rosala  aunc» 
Spenm  di  riposato  e  liem  giemov 
Quanta  ne  diede  Dio  di  bene  allora 
Che  di  lui  fece  il  viver  nostro 
L'onerata  staglon  che  'i 
Sempre  gliè^Donne  mie, lieta  d' 
Cantan  le  Grmie  e  le  Ykrtntt  apraoen 
Ogni  san  rara  gloria  altera  e  nnova.. 

Non pnstea  Dio  servir  giànmi  eoa  fcdr 
Clil  non  serve  a  costai  deveie  e  para; 
Cai  cai  aemma  valer  Naftnra  diede, 
E  le  stette  cb'nniie  al  sao  bea  fara^ 
Nuova  beUeaaa;  tal  che  cU  hi  vede 
E  non  V  ndaca,  ha  M  cor  sehraggie  e 
Questi  è  deaae  d*  amara  a  vai  '1 
Che  ani  bel  viso  sao  posta  favate. 

E  sa  le  rime  Bàe  poa  taolo  alzarsi» 
Che  eh  bd  degae  lodi  ai  aaoado  dica, 
E  di  cski  percb' lo  di  sabit*  arsi 
Vista  il  lame  che  m*arde  e  mi  nodrica; 
Fame  ^  asft  spera  bidama)  vedrcm  fmsi 


Al  mio  leggiadra  dir  lai 

Che  I  naml  di  cosb 

Porgeranno  al  mio  dir  delceiia  neae. 

Gihnea  èipMBall  lòeaead^anie  l'alma. 
Che  percb*  lai  dica  ognor  credo  in  gente. 
Velisi  dei  pensier  la  vera  ed  fhna 
ScMerachepersao  ben  serbe  la  meate. 
Altra  piA  bella  e  più  gradua  sahaa 
Sovra  gli  omeri  saei  V  anlam  seatm 
S'Iopascoilcor  dTna  deke  Imae  aarico, 
AlMi  si  pasca  pei  di  i|ael  eh*  io  dka. 

E  cesi  vada  :  ma  di  me  non  goda 
Chi  dri  aria  travagliar  si  slam  aHeta  : 
Aani  pbmga  I  saol  scemi  e  qaella  firada 
Che  la  iea  non  veder  qnell'  di'  ella  sfera* 
la'ldiròpar,  voglie.  Mie,  cb*ri  s'odi 
Che  di  lei  pmU  hi  si  leggiadra  scMera. 
Domm^  beacbè  1  miodir  chiaro  vi  ala. 
Un  allro  velo  avrà  la  iaomm  miau 

A  voi  ad  rendo,  e  dkoche  di  vai 
Nasca  beltà  caaw  di  seaw  fratto; 
B  cbTa  qaesto  ed  a  qael  la  date  pel 
Goni' a  voi  piace, ed  a  voi  tema  il  tirttai 
Che  aeMa  Iresca  età  prendete  nel 
A  ceHivar  coaw  terreno  ascialtew 
E  vostra  ^1  pregio,  coa^  vostra  è  fopia 
Ch*  ogni  gentil  per  voi  devoto  adepra. 

Non  sia  si  lolle  alcnn,  che  si  bel  deaa 
Nsa  conosca  da  voi,  ch*el  a* avrà  pesa: 
E  dri  pianti  di  qael  eh*  iagrati  saao 
L*aaiica  isteria  e  la  moderna  è  piena  t 
Da  vai,  Daane,  ceaeece  qael  ch^losoao; 
Ed  ho  vita  per  voi  dolce  e  serena; 
E  Dea  posso  morir;  che  mai  non  mote 
Chi  ne*  prhai  aanl  saei  vi  rende  il  osre 

Qusl  pia  brita  esser  paste  e  pia  geatfi 
Gsea  già  mai  deMa  beltade  sleisat 
Quesf  è  colri  che  Cace  sua  stadia 
Ogni  cosa  creata  a  cai  s'appressa; 
Anima  detto  e  chiosa  lo  corpo  vtte, 
MostrafaMaviptà  ch'ha  deatro  bnpraan, 
Con  l'eoser  vaga  delle  cees  betta 
Qi'hamiohi  nel  più  poter  eheraMestelc. 

Farnonpaè  farsa,  higegao,arteopaR»- 
Clie  cesa  bdU  sta  di  beltà  priva.       [Is^ 
Come  ri  poò  mai  ter  san  lace  al  Sole,  [va? 
Petebèceatr^wm  gN  adepreoparloseri- 
E  fsT  è  qari  che  Msamenie  vanta 
Cosa  sansa  beltà  far  betta  e  diva  X 
Gbà  chi  di  tor  s' ingegna  e  dar  bekam. 
Caldo  '1  verno  vuol  làr,  fredda  ta  siaiau 

Uaa  cMasavklù  raro  è  palesa 
A  chi  mm  ha  di  Iri  ceaieasa  b»  panai 
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Mi  costei  che  eoo  voi.  Donne,  discese, 
In  ogni  petto  il  suo  Tslor  comparto  : 
SoD  le  sue  forze  conosciute  e  *ntese 
Sensa  punto  voltar  1*  anticlie  carte  ; 
Cli' limai  t>encliè  sia  chiusa  in  grate  Telo, 
Ben  raffigura  il  bel  veduto  in  Qelo. 

Che  più  bisogna,  Donne,  eh*  io  v!  dica 
Quel  che  sa  far  costei  nei  petti  nostri? 
Tacene  il  meglio  e  'i  più,  chi  s*aflatici 
Dime  con. voce  o  con  laudati  inchiostri. 
Di  voi  nasce,  in  voi  siede  e  si  nudrici 
Del  vago  lume  dei  begli  occhi  vostri. 
Io '1  so  che  esento,  ed  è  tra  voi  chi  vede 
€h'Ìo  son  cener  ed  ombra  e  non  mei  crede. 

Gener  ed  ombra  sono,  ed  è  tra  voi  [do  : 
La  dolce  fiamma  ond'io  mi  struggo  ed  ar» 
E  crederalio  chi  noi  crede,  poi 
Che  vorrà  darmi  aiuto  ed  ei  fia  Urdo  : 
Mentre  può  il  cor  soffrir  gli  affanni  suoi. 
Assai  cibo  gli  porge  un  solo  sguardo  : 
Com'egli  è  al  passo  estremo  de'suol  giorni. 
Non  è  sguardo  o  parlar  che'n  vita  il  tomi. 

Io  so  ben  quel  ch*io  dico,  e  sailo  ancora 
Chi  dei  bei  detti  suoi  m' è  troppo  avara  : 
E  vuol  eh*  ardendo  e  pur  pregando  mora, 
Sensa  sua  voce  udir  che  m*è  si  cara. 
Quando  sia  l'alma  del  suo  albergo  fon, 
Tratta  per  morte  dolcemente  amara. 
L'udrà  forse  parlar  con  gli  occhi  molli; 
Ond' avrò  In  morte  quel  eh*  in  vita  volli. 

Troppo  fuor  del sentier,  dolor  mi  meni. 
Troppo  lunga  è  1*  istoria  de'  miei  danni  i 
Tornate,  alti  pensier,  vaghi  e  sereni, 
E  velate  il  mio  mal  con  dolci  inganni  : 
E  tu  sanu  Beltà,  che  '1  mondo  tieni 
Pien  di  nuovi  desìi,  vuoto  d'affanni. 
Pi'  che  'I  giusto  martir  posto  In  obblio, 
Aggli  memoria  al  dir  quanto  desio. 

Nella  più  fresca  etadoe  più  florìu, 
Ch'à  dei  più  bei  desiri  albergo  fido. 
Scende  di  Cielo  in  voi  quesU  gradiu. 
Che  le  fate  almo  di  voi  stessi  nido  : 
E  b  con  quella  ancor  da  voi  partita 
Fama  lassando  ed  onorato  grido; 
Ch' or  si  suol  dir  a  questa  ed  or  a  quella  : 
Al  suo  tempo  miglior  costei  fu  bella. 

Se  fnsse  etema  In  voi  Donne,  belute. 
Non  vorrebbe  il  Fattor  coodurvi  a  morte  : 
Perch'el  vi  muu  d'una  in  altra  eUte, 
Non  gli  è  '1  vostro  morir  noioso  e  forte  : 
Hanno  tutte  i  finir  ie  cose  nate. 
Cangiando  voglia,  pel,  bellessi  e  sorte; 
E  della  morte  d' uno  un  altro  nascei 


Che  di  tal  variar  Giove  si  pasce. 

Qua!  a  pianu  gentil  terra  felice, 
È  la  fiorìu  etade  a  (auto  bene  : 
Donne  mie,  di  eostei  tacer  non  lice. 
Per  cui  n«orto  è  '1  timor,  viva  la  spene  : 
Quest'è  d'ogni  gentil  vera  beatrice, 
Ch'a  tutte  «uè  vaghezie  alte  e  serene  : 
Sola  mercè  di  cui,  nuovo  valore  [amore. 
Ne  mostra  ogni  ahna  in  cui  non  dorme 

Costei  ne  porge  alta  vlrtute  e  senno, 
E  cald'è  '1  nostr' oprar,  la  sua  mercede  : 
Sanno  1  vecchi  ridir  quel  che  già  fenno, 
E  col  suo  rimembrar  s'aoquistan  fede. 
Furo  1  giovenl  quel  che  lume  dienno 
A  quel  ch'oggi  si  legge,  ascolu  e  vede  : 
E  questa  bella  età  Unto  a  Dio  piace,  [ce. 
Ch'el  latien  secoinCielmaì  sempre  hi  pa- 

Se  ei  non  è  ver  che  Dio  datoaggla  invano 
Virtù,  forza  ed  ardir.  Donne,  a'  mortali. 
Anzi  gli  ha  posti  In  noi,  perchè  lontano 
Ne  sia  '1  vile  timor  di  tutti  1  mali  ; 
Dunque  gli  anni  miglior  che  dolce  e  piano 
Fann'ognl  duro  oprar  senz' altri  eguali. 
Lodar  soli  si  pon  senza  mentire. 
Come  chi  dà  virtù,  forza  ed  ardfav. 

Sarian  del  Qel  ie  qualiuU  intese 
Senza  quei  che  durar  nell'opre  ponilo t 
Chi  può  soffrir  nell'onorate  Imprese 
Caldo,  freddo,  martiri  e  fame  e  sonno? 
Ove  sarian  l'altere  fiamme  accese 
Del  sant'  Amor,  del  gentil  spirti  dooDot 
Che  vedrem  noi  fiorir  negli  ultim'annlt 
Tema,  avarizia  ed  odio,  ozio  ed  affanni. 

Uomini,  donne  e  ciò  che  vede  il  Sole« 
Quanto  dura  costei,  non  sente  noia  : 
Beato  è  più  chi  giovine  si  dole. 
Di  chi  veglio  o  fanclui  si  vive  In  gioia. 
Misero  è  quel  die  non  potendo  vuole, 
E  nei  dolci  desìi  sé  stesso  annoia  ; 
E  nella  prima  etate  e  nella  estrema 
Par  che  questo  dolor  tutti  ne  prema. 

Al  non  esser  venuto  in  questa  vita 
Non  è  miseria  ngual.  Donne  mie  care  : 
Similemente  In  far  da  lei  partita, 
Estrem'è  delle  cose  al  mondo  amare  : 
Dal  non  esser  è  lunge  està  gradita, 
E  paion  nuove  in  lei  le  mord  e  rare  ; 
Quei  della  prima  età  son  nati  àPI^aa, 
E  morir  cerio  i  lunghi  corsi  affrena. 

Spera  la  prima  età,  teme  l'estreosa; 
L' una  corre  a  costei,  l'altra  la  fugge: 
Chi  la  segue  s'affretta  e  par  tbt  tem 
Non  morte  il  viver  suo  per  teapoadugte  \ 
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All'altra  par  che  l' alma  alto  duol  prema 
Del  tempo  ingordo  che  11  suo  sangue  sugge: 
E  serband'oro  serbar  anni  crede, 
Tanta  doleeua  nel  passato  vede. 

Place  questa  beau  ad  ogni  eute, 
Ha  di  sé  stessa  è  sol  vaga  costei. 
Che '1  fonte  ha  seco  delie  cose  amate; 
E  la  gloria  e  '1  desio  d*  uomini  e  Dei  : 
Che  le  graiie  presenti  e  le  passate 
Hanno  tutte  il  f  alor  preso  da  lei  ; 
Come  si  può  veder  cercando  attorno 
Tutte  le  cose  di  che  '1  mond'è  adomo. 

Quest'età  bella  Inutilmente  spesa 
Vergogna  poru  ali* altr' eute  e  doglia: 
L'ordine  volgi,  a  ieggiadr'opre  intesa 
Di  ogni  memoria  tìI  vecchlesza  spoglia. 
E  8' amau  beltà  non  l'è  contesa, 
Dir  ti  può  ben  che  'n  lei  tutto  s'accoglla 
Quel  che  pon  far  le  stelle  e  *1  Clel  ti^  noi  : 
Né  può  dar  loco  a  nuove  graile  poi. 

Nascer  si  sente  al  cor  dolcezxa  nuova 
Tosto  ch'ai  bel  mirar  l'occhio  s'Invia  : 
E  non  pur  questo  In  noi  soli  si  prova. 
Ma  in  qualunque  animai  Natura  cria. 
E  però.  Donne  mie,  s*ei  non  si  trova 
Spirto  che  di  beltà  vago  non  sia. 
Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  felice 
Ch'è'nvoidel  bello,  in  voi  del  ben  radice. 

Molti  sono  1  beati  die  non  sanno 
Usar  te  sue  divine,  alte  venture  : 
Vane  son  le  ricchezze  che  si  stanno 
Chiuse  sotterra,  e  non  si  sanno  pure. 
Quant'  è  rara  la  gioia  e  spesso  il  danno 
Di  quest'ore  morUl  fugaci  e  dure!  [stra 
Vien  r  un  giorno  appo  l'altro  e  non  d  mo- 
Come  seco  sen  va  la  gloria  nostra,  [miri. 

Non  vede  occhio  mortai,  perch'ei  ben 
Perder  il  suo  color  né  morir  l'erba, 
Né  bellezza  sparir  co'  bel  desiri. 
Né  la  fioriu  età  che  ce  gli  serba; 
Ma  l'erbe  giunge  11  verno  e  no'i  martiri 
Dell'età,  nulla  men  di  morte  acerba. 
Ove  partito  '1  l>en,  si  prova  a  pieno, 
Gh'  al  fin  si  vede  quel  che  ognor  vicn  meno. 

Cosi  quel  che  si  perde  ad  ora  ad  ora. 
Tutto  insieme  n'affligge  ;  ed  è  ben  dritto. 
Che  d'aiu  doglia  acerbamente  mora 
Con  un  tardo  pentlr  negli  occhi  scritto 
Qod  cieco  e  reo  che  vaneggiando  è  fora 
■  Nel  suo  tempo  miglior  del  cammin  dritto  : 
y  A  che  volge  II  desio  chi  non  adopra, 
Quand*  è  belio,  il  valor  la  voglia  e  l' opra? 

L'anima  che  da  Dio  ben  nau  scende, 


E  veste  membra  elette,  altere  e  belle, 
Amica  al  suo  Fattor  mercede  rende 
Con  l'opre  sante  di  viltà  rubelie. 
E  la  vagheggia,  ed  alla  gioia  prende 
D'aver  gloria  cotal  sotto  le  stelle  : 
E  chi  poru  da  lui  grazia  maggiore 
Far  gli  dee  pur  tra  noi  più  largo  onore. 

Giovine  donna  valorosa  e  bella 
Ha  tutto  quel  eh'  a  Dio  chieder  si  puote  : 
Per  lei  s'arde,  si  pensa  e  si  (avelU, 
Scfivesl  e  canu  In  amorose  note. 
Spess'  appaga  1*  udire  e  'i  veder  quella 
Un  servir  lungo  e  bel  d' alme  devote  : 
Oh'  esser  non  può  già  mal  poco  quel  bene 
Ohe  da  si  rara  ed  alu  cosa  viene. 

Dunque  voi  siete  quelle  che  devete 
Render  al  Re  del  Ciel  grazie  maggiori  : 
Che  dd  bel  regno  suo  venute  siete. 
Perchè  la  sua  sembianza  In  voi  s'adori. 
Da  voi  vien  la  salute  e  voi  1  sapete 
Ch'aveste  il  pegno  In  Ciel  del  nostri  cori. 
Che  io  vi  di^e  Dio,  sendovi  a  sdegno 
Scender  da  lui  si  lunge  e  dal  suo  regno. 

Eravi  amara  ed  aspra  la  partlu 
Dal  dolce  loco  ov' ogni  saggio  aspira; 
Ma  col  governo  in  man  di  nostra  viu 
Scendeste  a  tome  tema  e  pianto  ed  ira. 
Quinci  ogni  anima  lassa  e  sbigottita 
Tant'ha  di  ben,  quanto  per  voi  sospira  : 
Che  Dio  vi  mise  a  provar  caldo  e  gelo. 
Perchè  voi  foste  qui  quel  eh'  egli  è'n  Cielo. 

Questo  solo  appagò  la  doglia  vostra, 
E  vi  fece  venir  liete  tra  noi  : 
E  fu  prindpio  ad  ogni  gloria  nostra. 
Che  divenimmo  allor  cosa  da  voi  : 
Nel  ragionar  di  cui  chiaro  si  mostra. 
Che  ne  fa  ricchi  Dio  dei  pensier  suol  ; 
Facendone  parlar  si,  ch'alUmente 
Più  d' altro  II  dir  di  voi  place  alla  gente. 

Se  Natura  per  voi  s'è  fatu  aitera, 
E  si  fa  bd  per  voi  ciò  che  si  vede, 
S'ogni  ben  qui  da  voi.  Donne,  si  spera, 
S'a  voi  sole  si  dee  chieder  mercede; 
S*  una  devou  ed  umile  preghiera 
Ne  face  aver  da  Dio  quanto  si  chiede; 
Fate  eh' a*  preghi  nostri  In  voi  non  sia 
Sorda  vera  pieude  e  cortesia. 

Deh  come  splace,  ed  è  ben  dritto,  a  Dio» 
Se  non  piega  qui  voi  quel  che  lui  piega  ! 
Nasce  dai  preghi  V  amoroso  rio 
Ddb  sua  gran  pIcU  che  nulla  niega. 
Vedesl  pur  che  '1  suo  maggior  desio 
È  dlfar  grazia  a  chi  divoto  il  prega. 
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Stilo  cU  'n  qoesU  ed  la  ogni  altri  elade 
TroTaf  Ila  la  kddopo  U  iallir  pieude. 

Se  noa  fosse  pietate,  U  mondo  fora 
Tenebrosa  spelonca  sena*  aiBore  : 
Che  si  potfia  sperar  da  cfai  si  adora. 
Dopo  q«esto  mortai  mal  preso  errore? 
Tropp'è  misero  i*  aom  che  prega  e  plora, 
E  porU  invidia  a  chi  per  tempo  more  : 
Q«al  si  puO  mai  provar  più  dura  sorte, 
€be  per  trovar  pietà  cliiederU  a  Morte? 

Tant*  è  dolce  e  soave  il  peosìer  solo 
D'esser  cortese  altrui.  Donne  mie  care, 
Qoant'  è  noioso  ed  aspro  esser  in  duole 
Sott'  empio  peso  d'assai  cose  aonre. 
Sente  ofpii  anima  pia  ievanf  a  volo 
Press'  a  dii  fa  tremar  la  terra  e  'I  mwe , 
Com'  ella  vede  in  so  tanta  virtute , 
Ch'  ella  può  render  vita ,  e  dar  salate. 

L'ordine  voigi,  irata  i  giorni  mena 
Quella  eh' ai  danni  altrui  drizza '1  pensiero: 
fi  di  quello  arma  ^i  cor  di  eh'  eli*  è  piena, 
Ch'  ei  non  si  p«ò  mai  far  l>ianco  col  nero. 
CoiI  turba  sé  stessa  o  rasserena , 
Serva  del  suo  pensier  benigno  o  fero; 
Che  la  dolcezza  prima  o  11  primo  affanno 
È  di  chi  pensa  a  dar  mercede  o  danno. 

Vedcsi  r  uoiilute  e  l'alterezza 
Di  quel  che  prega,  e  di  chi  '1  prego  ascolta  ; 
Del  chieder  V  un,  del  dar  l' altro  vagheiza 
Spirto  leggiadro  ov'  è  vlrUite  accolta  : 
L' anhna  saggia  a  lodat'  opra  aTrezza 
Seco  la  portalo  col  pensier  s'è  volta 
Ove  non  passa  il  tempo,  ove  soa  aenpre 
Oioia,  ince  e  salute  in  varie  tempre. 

0  beata  colei  eh'  alAn  poò  dire  : 
Io  tenni  nn  sena  cor  molt*  anni  in  vita; 
Io  gli  lei  parer  dolce  ogni  martire 
Neil'  età  sua  più  bella  e  più  fiorlu  : 
Né  gli  lasciai  provar  gli  sdegni  e  1*  ire 
Del  timor  che  a  morir  gli  amanti  invita  : 
E  quel  eh'  all'  un  fu caro,air altro  piacque; 
Perchè  l'sua  tutu,  ed  ei  mio  tutto  nacque. 

Queste  parole  agi'  Infelici  amanti 
Portan  soave  hividia  al  cor  d' Intorno  : 
Traendone  sospir  dolce  tremanti , 
Ed  amico  languir  la  notte  e  '1  giorno. 

0  pietà  bella,  o  bei  costumi  santi,  [noi 
Ben  d' ogni  grazia  è  per  voi  '1  mondo  ador- 
Tlen  an  guardo  pietoso,  un  dolce  riso 

1  corpi  in  terra  e  1*  alme  In  paraiflM. 

Gioia  cclaumeote  il  corpo «ndde, 
E  maggior  ben  che  viu  In  ktee  II  ttae; 
L'aalMdal  MMri  mbM  d  dfrlde. 


EneaèTitapoicliegai 

Ansi  è  valor  di  bette  l«d  ide 

Ch' hanno  virtote  In  h>r  cheda  Aio  Tleaes 

E  pon  quel  eh'  ama  in  sUto  alloediviM, 

Qual  spirto  eleuo  al  suo  Fatlor  vkfaHw 

Nonsl  deedircbe  viva  quei  dM'nCMi 
Vicino  al  suo  Fattor  bealo  alede. 
Più  che  viu  è'I  dhino,  etemo  aein. 
Che  si  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede  t 
Vive  chi  molle  cose  in  caldo  e'n  gelo 
Tocca,  gusu  ed  odora,  ascolu  e  Tede  t 
Spirto  a  Dio  \t>lto  è  di  tutt' altro  ackirot 
Obbllato  sé  stesso,  è  più  che  vivo. 

E  qoesu  è  la  virtù  degU  occhi  vunifi» 
Quando  vera  pfeUde  in  Ìor  s' aococHe  : 
Questi  ira  chiari  e  lieti  i  giorni  nortfit 
K  voi  fan  ricche  d'onorate  spogHe. 
Questi  Èm  ch'ali' età  nuo^a  si  mostri 
Quanto  d'  ogni  valor  dorezaa  spogVe  ; 
Ciìè  le  donne  cortesi  aUin  son  i 
Qie  ne  fan  vaghi  d'ardìt'opre  e  1 

Si  come  spesso  amica  cortesia 
Doppia  com' ogni  uomt^edeinveibelUflle; 
('osi  rara  beltà  die  'n  donna  sia 
Spegne  nemica  ed  empia  crudeltade. 
Tropp'  è  folle  colei  die  non  è  pia 
Per  portar  aeoo  il  pregio  d' onesuide, 
E  tra  sé  dice  :  lo  vo'  la  morte  altrui 
Per  poter  dir  in  Cido  :  onesu  fui. 

Non  si  chiama  onestà,  ma  cruda  fogii 
L' infiammato  desio  dell'altrui  mone. 
Voi  non  slete  tra  noi  per  dame  doglia. 
Ma  per  (ar  vive  le  speranze  morte.  [gHn« 
S'  avvien  eh'  un'  alma  in  voi  tutu  s'aoon* 
in  voi  tutu  s'acqueti  e  si  oonforte. 
Credete  voi  però  che  piaccia  a  Dio  - 
Vederla  in  stato  qui  mai  sempre  rio? 

S' umiltà  vera,  s'  amoroso  foco, 
S' oneste  voglie  in  spirito  gentile , 
S' a  voi  sole  sen  ir,  curando  poco 
La  lode  ol  biasmo  della  turba  vile; 
Se  vostr*  orme  seguir  di  loco  In  loco. 
Se  canur  vostre  glorie  In  dolce  stile 
Son  le  cagìon  dd  lunghi  afaoni  nostri. 
Che  pena  avranno  gU  av\t!rsarl  voatri  ? 

Voi  pur  uditele  me  tra  quegli ,  ahi  ìmA^ 
LangW  sovente  1  travagliali  aaMoHl  : 
Voi  gU  vedete  gir  perdendo  i  perni, 
E  lar  oMrendo  dolorosi  pianti 
E  alar  al  come  qod  eh'  afflitto  sImìI, 
A  cui  eia  *l  proplo  ben  tolto  < 
Quando  per  tome  pace  aiu  ' 
DaiacM||iMcU«uldwiiM  •*! 
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Tutto  *1  mondo  v*  hi  io  prei^o  ed  a  da^ 
scuna 
È  dat*  un  uom  che  per  lei  rka  e  mora  : 
Eleiloo,  valor,  grazia  e  fortuna 
Fan  ch'ogni  anima  bella  s'Innamora  : 
E  quei  eh'  ama  di  noi,  Donne,  più  d' una. 
Non  può  saver  com*  alu  impresa  onora  : 
Resta  vinto  '1  pensier  che  troppo  vuote, 
Qual  occhio  ingordo  in  mirar  fiso  ii  Sole. 

Deh  chi  può  mal  con  sua  virtnte  intera 
Le  vere  lodi  dir  d*  una  di  voi  t 
Deh  chi  può  dir  com'ei  pavenu  e  spera, 
Gom'  ei  muor  mille  volle  e  vive  poi  2 
Come  la  luce  di  due  occhi  altera 
Porta  al  cor  fiamma  e  luce  agli  occhi  suol  ? 
Chi  può  dir  come  d'una  il  ghiaccio  e  *1  foco 
Son  vivi  e  forti  in  un  medesmo  loco  ? 

Chi  puote  una  di  voi  veder  sì  spesso , 
Che  non  faccia  al  partir  di  pianto  un  rio? 
Chi  mai  la  puote  udir  tanto  dappresso. 
Che  di  senipr*  ascoltar  perda  li  desio  ? 
Chi  può  tal  parte  a  lei  far  di  sé  stesso , 
Che  non  fia  poco  a  quel  che  dessi  fio  ? 
Nessun  può  fardi  quel  eh' al  mondo  sono, 
À  più  d' una  di  sé  gradito  dono. 

E  poco  è  '1  don  eli'  un  di  sé  stesso  face, 
Mi  non  dà  poco  mai  cid  dà  quel  ch'ave. 
Qd  si  ferma  ad  amar  guerra  per  pace, 
E  per  dolce  gioir  piani' aspro  e  grave. 
Equest*  è.  Donne  mìe,  perchè  a  Dio  piace. 
Che  1  servir  d' un  vi  sia  caro  e  soave  ; 
Ch'  ei  vede  un'  alma  a  bel  sen  ir  si  volta, 
Ch'el  la  prende  ad  amar  legata  e  sciolta. 

E  vuol  eh'  eli'  aggia  qui  da  voi  mercede. 
Come  da  lui  su  'n  Qel  d*  ogni  belT  opri. 
È  la  vera  pleiade  ch'ei  vi  diede, 
11  ristorar  chi  per  voi  fido  adopra  : 
Questa  negli  occhi  e  nei  cor  vostri  slede , 
Ed  amata  onestà  sempre  r.è  sopra  : 
E  dicon  r  una  alT  altni  :  o  mio  sostegno, 
Sempre  sia  lieto  amor  nel  nostre  regno. 

Qoel  che  interrompe  H  lor  casto  desire 
È,  se  quel  eh*  è  d*  un  solo,  a  molti  è  dato  : 
Questo  ingombra  I  mortai  di  sdegni  e  d*  ire, 
E  tuiin  e  volve  ogni  amoroso  stato. 
Questo  fa  l'uomo  vago  dì  morire, 
E  '1  fi  doler  con  Dio  d*  esser  mai  nato  : 
E  'I  fti  venir  d*  ogni  sua  grazia  schivo , 
Poi  die  d*ognl  mercè  vivendo  è  privo. 

Spesse  nate  avtien  che  un  fido  amico 
A  gnn  tolto  per  voi  gran  pena  porta  ; 
Io  so  per  provi«  ahi  lasso,  quel  eh'  lo  dico; 
Sii  thi  di  tol  se  n*è  più  volte  accorta  ; 


Sai  chi  mi  vede  per  costume  antico 
Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morti  : 
Né  per  cagion  di  cui  contar  vi  degglo. 
Per  non  aver  da  chi  può  farlo  peggio. 

Basta  che  '1  fa  chi  '1  fece  e  chi  sen  gode, 
E  che  io  per  tema  sospirando  tacdo. 
Deh  chi  contende  omal  che  non  si  soode 
L' alma,  lassando  '1  cord'  etemo  ghiaccio  t 
Come  non  n'  ha  pietà,  come  non  l' ode 
Chi  pria  la  strinse  a  sì  penoso  laccio? 
0  congiurate  stelle  a  pormi  in  guerra , 
Potrò  già  mai  dolermi  in  cido  o  'n  terra? 

Taci,  folle ,  ben  sai  che  dolce  e  cara 
Esser  ti  deve  ogni  amorosa  doglia. 
Mira  le  belle  luci  ove  s' impara 
Come  d'ogni  martiri' alma  si  spog^a. 
Odi  la  voce  gloriosa  e  chiara  [glia  : 

Che  in  te  pon  alto  obblio  d' ogni  aspra  vo- 
Questo  dice  un  pensier  che  mi  mantiene, 
Che  dal  Sol  vostro  e  mio  nel  cor  mi  viene. 

Vostro,  Donne,  è  '1  peccato,  s'empio,  ffr> 
È  chiamato  da  noi  sovente  Amore,    [ro. 
Voi  gli  date  umiltà,  voi  '1  fate  altero, 
Cli'  ei  dal  vostro  podcr  prende  vigore. 
Non  son  sue  le  su'  opre  :  e  che  sia  vero., 
Non  vien  in  noi  da  lui  pari  l'ardore 
Che  questo  pone  in  gioia ,  e  quello  accori^ 
Come  piace  alla  donna  che  innamora? 

Se  '1  governo  di  noi  suo  fosse  intero. 
Non  avrebbe  tra  noi  forza  il  dolore  ; 
Che,  come  suona  ii  nome,  ogni  pensiero 
Nascerla  di  lui  dolce  in  ogni  core  : 
Ma  perch'  egli  obbedisce  al  vostro  impero, 
Avvlen  eh' anima  accesa  or  vive  or  more; 
Ch'  ei  per  voi  s' ama  e  teme,  anzi  s' adora  , 
Come  dagli  occhi  vostri  a  noi  vien  fora. 

Vcdesi  spesso  un  bei  guardo  pietoso 
Tornare  'n  vita  un  uom  di  spirto  privo  : 
Vedesl  spesso  un  guardo  aspro  e  noioso 
Far  eh'  un  servo  d*  Amor  non  sia  più  tlio  i 
Vedesi  spesso  nel  maggior  riposo 
Uomo  venir  d*  ogni  dolcezza  schivo , 
S*  el  si  rimembra  pur,  senza  di'  el  proovl 
Gli  accidenti  per  voi  diversi  e  nuovL 

Misero  quel  sovra  tott'  altri  amanti 
A  cui  donna  crudel  Fortuna  diede: 
Cui  gran  foraa  è  chiamar  leggiadri  e  and 
Occhi  ulor  dove  sua  morte  vede  : 
Ch' al  suo  fido  servir  sospiri  e  plinti, 
E  dlsperaU  viu  ha  per  mercede  : 
A  cui  aempr'  è  per  voi  più  dolce  e  caro 
11  poco  ben,  die  1  molto  male  ] 

fi  beato  colui  di'  a  donna  pia 
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Serre  con  fede  f  n  amorosa  gioia  : 
E  d*  un  dolce  pensiero  un  altro  cria , 
E  non  sa  come  s*ave  al  mondo  noia  : 
Dir  si  può  ben  clie  *n  lui  tanto  ben  sia^ 
Quant'  in  un  mal  che  d'alt'  angoscia  muoia; 
Dogliasi  l'alma  nella  sua  partiu. 
Ch'ella  non  può  trovarsi  a  miglior  vita. 

Se  tra  mille  durezze  un  guardo  pio 
È  di  tanto  valor  eh'  el  può  dar  pace  « 
E  fa  tutti  i  martir  porre  in  obbllo , 
E  rende  al  cor  quei  che  diletta  e  piace  ; 
Che  può  più  contentar  nostro  desio , 
Che  non  provar  già  mal  quel  che  ne  splace, 
E  veder  sempre  onesta  donna  e  bella 
Lieta  apparir  qual  amorosa  stella? 

Coppia  felice,  a  cui  foco  gentile 
Dolcemente  arde  l'alma  e  la  tien  Tha  : 
Che  senza  mai  cangiar  vaghezza  o  stile 
Agli  ultimi  anni  innamorato  arriva  : 
E  In  sé  tutta  s'acqueta  ed  ha  per  vile 
Chi  s' elegge  alto  stato,  e  poi  sen  priva  : 
Né  per  forza  di  sdegni  si  divide 
Fin  che  giunge  colei  che  tutti  anclde. 

Partendo  seco  1  suoi  pensieri  In  pace 
Con  divina  dolcezza  i  giorni  mena  : 
Poi,  quand'  ogni  animai  dormendo  tace, 
Trova  la  notte  più  del  di  serena. 
E  mentr'  al  sonno  in  preda  11  corpo  giace. 
L'alma  ricorre  al  ben  di  eh' eli' è  piena  ; 
E  va  creando  Imaglnl  alte  e  belle. 
Pura  com'  ella  è  pur  sovra  le  stelle. 

Questa  coppia  felice  attende  Dio, 
Quando  la  carne  sua  lassa  qui  morta; 
Ch'  ha  Veduto  il  suo  stile,  e  sa'l  desio, 
E 1  begli  angeli  manda  a  (ar  lor  scorta  : 
E  le  sì  mostra  allegramente  pio 
Per  dar  mercede  a  chi  mercè  gli  porta. 
Fannole  intorno  segno  d' umlltate 
Piene  di  grazia  V  anime  beate. 

Che  può  più  a  Dio  piacer  del  bel  ritorno 
D' una  di  voi  su  'n  Giel  con  un  di  noi? 
Vero  è  guadagno,  e  d'alta  gloria  adorno. 
La  schiera  accrescer  degli  eletti  suoi. 
Lassa  '1  mondo  colui  colmo  di  scorno. 
Che  non  è  stato  qui  vinto  da  voi; 
Me  vede  In  Ciclo  Dio,  s'ei  non  lo  vide 
Ed  amò  in  voi  nel  mondo,  ov'  el  s'asside. 

E  quel  che  muor  servendo  a  donna  fera, 
E  sale  anima  sciolta,  afflitu  e  sola  , 
Trova  riposo  In  Clel  che  mai  non  spera  ; 
Ch'  ogni  sperar  vostra  durezza  invola. 
E  la  donna  eh' è  suu  troppo  altera. 
Senza  gioia  o  martir  mai  sempre  vola 


Per  r  aere  puro,  e  di  suo  stato  In  Corse  [se. 
Vede  volando  in  giro  or  V  Austro  or  l' Or^ 

Non  consente  '1  Fattor  che  pena  senta, 
Ch'  el  non  vuole  affannar  cosa  si  cara  : 
E  non  vuol  eh'  ella  stia  seco  contenta 
Per  la  vita  eh'  altrui  fé'  troppo  amara  : 
Potch'  egli  ha  'n  lei  col  duol  la  gioia  spenta , 
Falla  con  saldo  obbllo  di  nulla  avara, 
DI  nulla  schiva  e  fa  la  terra  e  'I  Qelo 
Nulla  parerle,  e  '1  caldo  nulla  e  '1  glelo. 

Così  non  vede  lei  piangere  In  dogOa, 
Né  la  vede  gioir  nel  suo  bel  regno. 
Donne  mie  care,  oimè  !  contri  mia  voglia 
A  dir  tra  voi  di  vostre  pene  vegno  : 
Ma  per  mostrar  che  d*  ogni  ben  si  spoglia 
Chi  di  voi  s'arma  11  cor  d' acerbo  sdegno. 
Colmo  di  sant'amor  con  voi  ragiono, 
E  del  mio  troppo  ardir  chiegglo  perdono. 

E  tomo  a  dir  eh'  a'  lieti  amanti  è  grave 
Ch'  una  coppia  beata  11  mondo  lassi. 
Di  si  cara  compagna  e  si  soave, 
Fin  eh'  el  slan  seco  In  Qel,  vivendo  cani  : 
E  tanto  11  suo  morir  par  che  gli  aggrave. 
Che  van  con  gli  occhi  lagrlmosl  e  basrt  : 
Plaugon  le  donne  pie,  piange  anco  Amore, 
Né  qui  cosa  è  gentil  senza  dolore. 

Piangono  insieme  i  travagliati  amanti. 
Ch'hanno  il  suo  dipartir  per  duro  scempio; 
Ch'alle  donne  crudel  nei  tristi  pianti 
Solean  quella  gentil  dar  per  esemplo. 
Per  far  che  In  elle  In  bel  costumi  santi 
Fesser  dolce  II  voler  noioso  ed  empio  ; 
E  nuli' è  al  mondo  poi  che  gli  coojforte. 
Si  lor  toglie  ogni  ben  Fortuna  e  Morte» 

I  buon  testor  degli  amorosi  detti 
D*  onorati  lamenti  emplon  le  carte 
Che  poi  mille  scaldando  e  mille  petti. 
Destano  In  quel  V  Ingegno  e  portan  V  arte  : 
Onde  nasce  a  voi  fama  I  cui  perfetti 
Semi  aduggiar  non  pon  Saturno  o  Marte. 
Sa  tutto  '1  mondo,  o  bella  schiera  amica. 
Quel  eh'  i  versi  pon  far  senza  eh'  lo  '1  dica. 

Altri  più  chiari  e  più  leggiadri  stlU 
Han  di  ciò  fatto  degnamente  fede  : 
E  voi  vedete  ognor.  Donne  gentili. 
Quel  che  sa  far  Amor,  vostra  mercede  ; 
Che  tuu'  altri  pensler  fa  parer  vili, 
Dand'al  suol  salda  ed  onorata  sede. 
Chi  ben  parla  di  lui,  par  che  nel  mondo 
Gnor  s'acquisti  a  nuli' altro  secondo. 

Vivono  ancor  tra  voi,  pregiate  e  1 
L'antiche  donne  celebrate  in  rima. 
Prim'  avrà  luce  U  Sol  daU' altre  i 
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Glie  rnanebi  lor  la  btUa  teorìa  prìioa. 
Fama  ba  radice  tal,  che  non  si  svelle, 
Ani'ognor  viva  al  del  alza  la  cima  : 
E  la  guerra  del  venti  emp)  e  nemici 
Fa  le  sue  forte  conte,  alte  e  felici. 

Ben  si  tedrà  se  la  nemica  mia 
Gl'oggi  m'ascolta  avrà  nel  mondo  onore, 
Quand' altamente  ricordata  Ila 
Dagli  spirti  gentil  servi  d'Amore. 
E  ben  che  sorda  al  miei  buon  preghi  sia, 
Andrò  velando  11  mio  nuovo  dolore, 
Che  di  lei  non  si  dica  in  ogni  etate  : 
Cortei  fu  donna  delle  donne  ingrate. 

Io  mi  sento  stancar,  Donne,  per  cb'  io 
Voglio  al  mio  ragionar  por  fine  ornai  : 
Non  che  io  non  aggia  ancor  tale  il  desio. 
Che  la  fona  e  '1  saver  vinca  d'assai; 
Ha  perchè  io  vedo  già  chiudersi  il  rio 
Ottd'a  rigar  si  lieti  campi  entrai  : 
Né  pur  discemo  ancor  dal  secco  11  molle. 
Il  voler  troppo  saggio  e  '1  saver  folle. 

E  ben  m'accorgo,  ond'ho  vergogna  e  do- 
Percbè  non  è  chi  di  voi  tutto  dica,  [gHa, 
Chi  col  propio  valor  tempra  la  voglia. 
Gloria  n'apporta  d'ogni  sua  fatica. 
Chi  sarà  mal  che  pur  nell'alma  accoglia 
Lode  di  voi  che  non  vi  sia  nemica  ? 
Molto  meglio  è  tacer,  che  inutilmente 
Far  dd  suo  troppo  ardir  fede  alla  gente. 

0  pur  questo  a  mercè,  Donne,  mi  vaglia. 
Che  a  dir  di  voi  da  voi  fui  fatto  ardito  : 
Se  11  troppo  lume  poi  la  vtota  abbaglia 
Del  buon  voler  ch'esser  devria  gradito, 
Non  è  che  meno  li  nome  vostro  sagHa, 
Che  per  nuovo  liquor  non  cresce  il  lito  : 
Voi  mi  pregaste, ond' io  le  labbia  apersi  : 
Or  vedete  di  noi  chi  può  dolersi. 

E  s' lo  ho  detto  qui  cosa  che  sia, 
Donne  beile,  da  voi  lodata  in  parte, 


Rendete  grazie  all'aita  fiamma  mia, 
Che  dal  trito  sentler  tutto  mi  parte, 
E  novelli  desil  nel  cor  mi  cria, 
Onde  vedransl  ancor  piene  le  earte  : 
E  gir  mi  face  u'  passo  altrui  non  giunge. 
Così  altamente  mi  diletta  e  punge. 

Quant'è  quella  gentil,  che  con  un  cenno 
MI  sa  dar  guerra  e  pace  e  morte  e  vita! 
E  son  suoi  quel  begli  occhi  che  mi  denno, 
Quand' lo  corsi  ad  amar,  luce  Infinita; 
E  son  sue  le  parole  ond' esce  il  senno 
Ch'a  bellissimo  oprar  l'anime  invita. 
Che  piùt  fan  le  sue  grazie  altere  e  sole 
Più  bello  In  terra  assai  che  in  cielo  il  Sole. 

Chi  non  ama  costei,  quand' ei  la  mira, 
Par  che  bellezza  ed  onestà  rìfiute. 
Al  bel  stato  celeste  non  aspira 
Chi  non  chiede  a  costei  senno  e  vlrtute. 
Cui  d'ogni  intomo  dolcemente  spira 
Aura  sanu  vital  che  dà  salute  : 
E  chi  la  vede  pur,  beato  more. 
Che  per  lei  sola  è  Dio  senza  furore. 

Quanto  più  Tale  del  pensieri  spando. 
Più  di  volar  al  Ciel  vago  divegno  : 
E  poi  m'accorgo,oimèIche  troppo  errando 
Folle,  d'ogni  dover  trapasso  11  segno  : 
AUor  tacer  dovea.  Donne  mie,  quando 
A  ragionar  di  voi  mi  vidi  Indegno  : 
Ma  noi  fei,  thè  di  lei  dir  volli  ancora  [ra. 
Che  Amor,Natura,  11  Cielo  e  '1  Mondo  ono- 

Qui  taccio  e  prego  voi.  Donne  pregiate, 
Poi  ch'Io  v'adoro  pur  come  si  vede. 
Fate  ch'io  trovi  ancor  viva  pletate 
Ov'  è  molto  il  valor,  poca  la  fede  : 
Che  s'ivi  è  il  fior  d'altesza  e  d'onestate, 
Sì  nuova  gloria  avanzi  la  mercede,  [stro  ; 
Vostro  è'I  mio  spirto  e'I  dir  J'arte  e  l'inchio- 
Non  son  mio  no:  s'io  moro,  il  danno  è 
vostro. 


BERNARDO  TASSO. 


AL  SIG.  CESARE  DI  RUGGIERO. 

ILBGIA. 

Lodalo  per  le  opere  «irtaose  e  per  l'amore  di  che  lode  con  AmaHIH. 


MeBtre,Ruggler,dove  1  mar  d'Adria  fre- 
Canto  mU  libertà  cara  e  gradlu  [me. 
Seni' ardenti  desirì  e  senza  speme  : 


E  volgo  a  più  bel  corso,  a  miglior  vita 
Questa  anima  sviata  dentro  a'  sensi, 
E  dal  dritto  camrain  quasi  snurrita  ; 
33 
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semilhuca. 


Ta  €•' pMtkr  di  «enUl  feeo  acceosi , 
In  opre  dctji»  di  perpeui*  grido 
Le  tue  felici  e  liete  Tt  divietisi  ; 

E  dal  colle  geiuil,  che  Pafo  e  Guido 
Afansa  di  beltate  e  di  vaghecsa. 
Miri  il  Tirreno  e  '1  tuo  arenoso  lido; 

Dal  vago  colie  che  di  sua  bellezia, 
Più  cbe  d*  erbe  o  di  fior  Turnchia  onora. 
Per  coi  ogB*  altro  alberga  odia  e  dispreiai 

Turricliia,  cui  Sebeto  ad  ora  ad  ora 
Purga  la  fonte  aua,  Tacque  rischiara; 
E  di  smeraldi  le  sue  spìoide  iniora. 

Con  la  Umos^  Antinlana  e  chiara, 
Nau  ad  un  parto  sotto  UeU  stella. 
Di  ben  cortese  e  di  tuu*  altro  avara, 

QuesU  più  d*  altra  Ninla  adoma  e  bella 
Ti  spiega  l' ombre  fresche  e  dilettose 
Del  suo  bel  colle  in  quesuparte  e'n  quella; 

Quesu  di  bianche  e  di  purpuree  rose 
TI  veste  le  sue  verdi,  erbose  rive, 
E  di  viole  pallide,  amorose  : 

Questa  di  compagnia  con  l'altre  Bife 
DegU  altri  boschi  e  de'  vicini  colU 


TalortlcanU^Uel 

La  qoal  mirando-co'  begli  «ocU  «rii 
Dall'  alto  giogo,  Gapinonte  dilHM, 
Sospiro  da  destri  ingordi  e  falli  t 

Misefo  quanta  ci  più  la  premei  «■« 
E  la  segue  piangendo  all'  ombra  •  alMe; 
Ella  più '1  fugge  ogB'or,  rodla«  diMu: 

Né  percfa'ei  mesto  le  prime  ìMa, 
E  i  primi  pomi  del  s«o  vago  mwle 
Le  porti,  punto  del  suo  ^al  ri  i 

Ansi  con  nubilosa,  oseun  f 
D'arder  sdegnosa  in  I 
Spreixa  I  saoidoni  e  gii  f  aoUngaHc 

ivi  tu  lieto  In  un  elenio  apitte 
Con  U  beUa  AmarilU  ti  dlpofti  ; 
E  vivi  vUa  tranquUla  e  gentile; 

E  '1  vaneggiar  delle  mondine  lirtl 
Avendo  a  achcnio,  da  vktute  Impmf 
I  sentieri  del  del  securi  e  cord: 

Acciocchè*lterapoegiianniiavldl,««g|| 
Non  apeDgao  del  tuo  onor  l' altaa 
Ma  con  gU  antichi  più  famori  •  rari 

Serbi  U  tuo  none  ogni  1 


Lo  invita  a 


A  LIGURINa 

ILBGIA. 

Ai»  menti  nelle  bdle  campagne  ove  con  leun»  virrii  ina  vita  A 
moinpIiQi  piaceri. 


Qual  novello  piacer,  qual  fere  voglie , 
0  raggio  di  belUi  chiaro  ed  ardenU 
Su  quegli  orridi  monti  a  noi  ti  toglie  t 

Qual  celau  vaghesza  la  tua  menta 
Inchina  ad  abitar  loco  si  strano , 
E  sì  remoto  dalla  lieta  gente? 

Deh  scendi,  Ugurin,  deh  scendi  al  plano, 
Ov'ogni  erbetta,  ov'ogni  vago  fiore 
T*  ha  sospirato  lungamente  in  vano  : 

Qui  più  benigno  Cielo  il  suo  favore 
Comparte ,  e  manda  dalle  vaghe  stelle 
Lucida  pioggia  di  soave  umore  : 

Qui  le  campagne  colorile  e  bèlle 
Scopron  più  bei  tesori ,  e  qui  frondose 
Spn  più  le  piante  di  foglie  novelle  : 

Non  hanno  1  monti  sì  vaghe  le  rose, 
Così  candidi  i  gigli  e  le  viole; 
Né  sì  verdi  le  selve ,  e  dilettose. 

Loro  ne*  caldi  giorni  arde  più  il  Sole  ; 
Ne*  freddi  il  verno  sempre  Irato  e  duro 
Navica  e  pfove  pM  die  qui  non  suole: 

Speaao  di  nubi  il  Del  wndcwao  e  tcnro 
Manda  Mi»  41  Iwr  folgori  «ntomi  ) 


Quand' èqui  r aere  più  tranquillo  a  para s 

Aspro  a  te  il  molla  cria  farauwl  vaiti  t 
E  tingeran  del  bel  viso  le  brina 
1  ral  del SolU  su aempra oooeml; 

Ivi  II  bel  piede  sassi,  sterpi  aaptea 
Premeri  in  vece  d'erbe;  e  nevi  egelo 
In  vece  di  rugiada  e  di  pruine. 

Deh  scendi  qui ,  dove  rivolto  al  ( 
Lagrima  Icasto ,  e  ti  sospira  e  < 
Cangiando  per  la  doglia  11  viso  e  '1  pelo  ; 

Icasto  tuo,  la  cui  celebre  fama 
Adoma  di  gentil,  nova  vaghezza, 
Empiè  ciascun  d*  nn'  onorata  brama  : 

Che  non  debbon  goder  di  tua  bellem 
I  rozzi  abiutor  d'erme  montagne; 
Ove  '1  ben  raro  si  conosce  e  prezza. 

Egli  toco  le  selve  e  le  campagne 
Cercherà  insieme ,  e  d*  altre  cure  scarco  , 
Non  sarà  chi  da  te  mai  lo  scompagne  7 

Egli  ti  porterà  le  reti  e  l'arco, 
Ti  condurr*  te  Aiggltivv  fvm 
Con  le  grida  e  co'canl  fnaiM  al  «•»«»; 

EgU  daU'mighla  derinAe  IIK 
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Ti  torrà  11  toniM  al  daolo  ed  al  piacere  ; 

EstaodoU  ad  ogii*oraaioaroflanoo, 
NOB  iMd^ ,  che  le  Ninfe  lasciva 
FacdaM  il  dolce  tao  riposa  aiaaces 

Né  die  da'  fonti  l' aoMirosa  Dive , 
CoBM  U  vago  Ita ,  ti  cMudan  nel  aeno 
MF  acque  ar  mai  sempre  odiose  e  schive. 

Ab  misero  fancinl ,  col  petto  pieno 
D* amorosa pieU,  segala  l'amante. 
Che  cogli  oaMfl  resM  il  €ici  serena; 

Sema  cai  non  volgeva  unqna  le  piante, 
B  stanchi  di  solcar  l'onda  marina 
Da  legno  alcun  non  più  aoleata  avanta: 

Allora  che  Giason  per  far  rapina 
DeU'anreoveUodel  Mooton  celeste! 
Giva  con  gente  ardtu  e  pellegrina  ; 

Argo  lasciando  e  i'  acque  a  lor  moleate 
Vaghi  del  lieto  porto  e  del  riposo 
Presero  il  Utoconie  voglie  preste; 

Ma  mentre  premon  gli  altri  II  letto  erbo- 
D' un  praticd  di  più  color  dipinto ,  [so 
Ch'era  da' remi  delle  piante  ascoso; 

H  gloveaetto  dal  desir  sospinto 
DcUe  frese' acque,  alta  gtiau  fonte 
Giva  dal  caldo  i  dalta  sete  vinto  : 


ALÌGOKBKK 


Era  nel  maaao  d'un  vicino  I 
Chiara  fontana,  che  mattino  e  sani 
Slava  nasenata  al  raggio  di  PetonUt 

Nel  cui  fondo  ta  Nai  con  lunga  i 
Delta  vicine  Nhife  accolte  In  giro 
Movea  lo  snello  plA  destra  e  leggaias 

Le  qnal  si  tosto  che  la  fonte  ndlio 
Percossa  mormorar,  alsaro  11  volto, 
E  delta  sua  bellesia  s'ioTaghiro  ; 

E 1*  incauto  fantini  col  cor  rivoko 
A  rimirar  ta  maraviglta  fiso. 
Subito  nel  lor  fonte  ebber  sepolto: 

Povero  Alcide,  nel  bel  volto  ì 
Cogli  occhi  ogn'or  vivevi  ;  or  tua  t 
T  ha  dal  caro  Ila  tuo  tanto  dlvtao! 

Soccorri  tosto,  ah  lasso,  ah  chi  U  fon 
Il  tuo  ricco  tesor?  già  l' onde  avranno 
Di  sua  rara  beltà  perpetua  cura  : 

E  tu  piangendo  il  tuo  gravoso  dannOf 
Sonar  d'Ila  facendo  ogni  pendice. 
Accuserai  le  Ninfe  e  'i  loro  inganno. 

Deh  scendi ,  Llgurin ,  perchè  nonltoo 
Sì  vago  pastorel  gir  solo  errando. 
Non  farch'lcasto  più  d'altro  infelloo 

Pianga  il  tuo  fato  acerbo  e  miseriBdo 


MENZINI. 


ELEGIA. 

crescetse  a  poesia,  e  come  ad  oata  di  moia  cootrasti  non  fossa 
distaroaio  dal»  nobile  impresa. 


Qual  m*  accolsero  un  dì  ta  Muse  amiche, 
Ben  mi  ricorda;  e  come  nato  appena 
Me  per  campagne  sen  portaro  apriche. 

Verde  mi  alzaro  in  tomo  opaca  scena 
D' edere  e  di  corimbi  ;  e  i'  aure  e  1*  acque 
Faceanlaa  gara  oltr*  all' usato  amena. 

Neil'  alma  semplicetta  allor  mi  nacque 
Un  indistinto  affetto;  e  col  sorriso  [que. 
Mostrai  ben  quanto  un  tale  onor  mi  piao- 

E  di  sanguigne  more  11  volto  intriso, 
Sedeaml  accanto  il  vecchierel  SUeno 
Su  quel  medesmo  erboso  cespo  assiso. 

Ecco  Driadi  e  Napee  ;  ecco  non  meno 
SSoiIrl  «  SUvanl ;  e  In  lieto  coro 
FiMMi  e  ampogne  Doscnefvcce  avleoo* 

1  aaaf'  ceMueidl  il  raatfco  tafow; 


E  inutti  fur  quel  giorno  olivi  e  viti; 
Né  fu  chi  ferro  adoperasse  in  loro. 

Testili  e  Galatea  cortesi  inviti 
Udiansi  far  dai  pastorelli  amanti. 
Fatti  d' amore  al  dolce  foco  arditi. 

Chi  *1  crederla  ?  quei  rozzi,  incoiti  t 
Sì  mi  rcstaro  nella  mente  impressi. 
Che  sempre  lo  n'  ebbi  la  memoria  avanti) 

Come  fanciul  che  non  intende  espressi 
I  detti  del  buon  mastro,  e  poi  l'etado 
Fa  di' ci  profitti  rimembrando  hi  esri. 

Oqoal  chi  scorre  per  ignote  stradOi 
Se  poi  ritoma  a  quel  medesmo  loco, 
Bove  el  dobMò,  peseta  seenro  H  nÈH 

Tallomi  fei  neifaima  ;  ea  poeonpo«» 
lo  mo  erefoho  U  vifoffo  ;  e  vMft  taiM 
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Luce  111*  ingegno  il  non  IntMo  foco. 

Ed  ancor  con  le  fone  Inferme  e  scarse 
Tenui  r  Impresa  ;  e  dentro  ai  carmi  miei 
Un  non  so  che  di  non  Tolgare  apparse. 

Vostra  mercede,  o  boscberecd  Dei, 
Per  Yoi  nell'erme  e  solitarie  falli 
Sol  vostro  esempio  pastorel  mi  fei* 

E  per  YOi  'n  rifa  al  limpidi  cristalli 
Guidai  le  greggi  ;  e  dall'  ardente  Sole 
Io  le  difesi  per  i^i  ombrosi  calli,    f^ole 

Mevio  ascoltommi  un  giorno  e  come 
Arder  d'invidia  e  di  livor  maligno, 
Profani  mormorò  detti  e  parole,     [gno, 

E  sai,  se  sempre  aveva  in  bocca  11  ghi- 
E  dicea  spesso  ;  il  biondo  Apollo  sia 
Al  nascente  poeu  ognor  benigno. 

Deb  percbè  prima  la  sua  mente  ria 
Io  non  conobbi?  0  niquitoso  ingegno. 
Premio  dovuto  il  giusto  Ciel  ti  dia. 

Poi  per  gran  tempo  all'onorato  legno 
Io  non  tomai,  che  della  sacra  fronde 
Alle  bell'alme  fa  corona  e  segno. 

Quanti  dalle  beate  e  limpid'onde 
Maligna  Invidia  ognor  loglle  e  rimuove. 
Che  sarian  pregio  all'eliconie  sponde? 

A  che  maravigliar,  se  delle  nuove 
Foglie  la  sacra  selva  non  si  veste, 
E  l'acqua  di  Parnaso  è  volta  altrove? 

Dunque  le  nubi  Ingombreran  funeste 
Per  sempre  questo  Cielo  ?  e  di  più  lieta 
Luce  non  fia,  che  asperso  II  Sol  si  deste  ? 

La  cetra  un  tempo  taciturna  e  queta 
Ecco  lo  riprendo;  ecco,  che  II  vento  e  l'ora 
D' Anacreonte  ali*  armonia  s' acqueta. 

Canoro  veglio,  al  tuo  cantar  s'infiora 
La  greca  terra  e  le  vermiglie  rose. 
Per  coronarti  II  crin  nudre  l' Aurora. 

Me  pur  han  visto  le  toscane  spose 
Girmene  ghirlandato  in  lungo  ammanto. 


SEMILIRIGA. 

Sul  chiaro  esemplo,  cheltaosdl  propose. 

E  vero  parve  il  Mio  martire  e '1  pianto  ; 
Veri  1  sospiri;  ed  udii  dir  aalvolU  : 
Deh  perchè  Amor  ver  lui  scortese  è  tanto? 

0  verde  età,  perchè  si  presto  tolu 
Sei  tu  da  noi  mortali?  E  la  tna  roU, 
Perchè  sì  presto  è  al  fin  d^  corso  volta? 

Allor  quest'alma,  a'  bei  penslerdevou. 
Di  cibo  si  nudria  dolce  e  soave; 
Or  è  di  speme  e  di  letisla  vota. 

E  più  non  volge  Amor  l' aurau  chiave  ; 
Amor,  che  un  tempo  solca  far  tesoro 
Di  questo  cuor,  che  oggi  in  balla  non  ave. 

Poscia  al  mirto  successe  H  casto  alloro; 
E  con  più  saggio  ed  onorato  stile 
GII  eroi  non  tacqui  e  i  chiari  pregi  loro. 

Ma  come  suol  la  saliunca  umile 
Cedere  al  cedro  e  '1  tamarlce  al  faggio. 
Tal  io  cedeva  al  canto  altrui  gentile. 

0  qual  del  Sole  al  luminoao  raggio 
Cede  picclola  face;  tal  io  pure 
Altrui  cedea  neirimmortal  viaggio. 

Colpa  di  pertinaci,  aspre  sventure. 
Che  mi  gravare  a  terra  ;  e  mi  convenne 
Volgere  altrove  l' onorate  cure,   [venne. 

Pur  nuovo  In  riva  al  Tebro  arder  mi 
E  disegnai  qual  per  febea  famiglia 
Sul  giogo  ascreo  destro  sentler  si  tenne. 

Tal  piega  appunto  il  buon  nocchier  le 
Sulla  caru  maestra,  e  cauto  vede  [ciglia 
Scoglio,  od  arena  che  '1  naviglio  impiglia. 

Dunque  11  travaglio  mloa  ragion  chiede 
Qualche  riposo  ;  li  suo  riposo  attende 
Per  varie  strade  affaticato  IS  piede. 

Dopo  lunga  milizia  II  brando  appende 
Fiero  camplon  di  Marte,  e  leva  in  fine 
Di  sangue  osUI  le  colorate  tende  ; 

Né  più  d'aspro  clniier  grava  il  suo  crine. 


VARANO. 


VISIONE  PRIMA. 

Per  la  mone  di  monsi^Dor  Bonaveotara  Barberini ,  pria  generale  dcirordioe  cappuccino  a 
poi  ardrescoTo  di  Ferrara. 


Stanco  de'  miei  scorsi  tristissim'  anni. 
Sul  colle  che  Amor  crudo  infiora,  ov'  egli 
Lunghi  a  scarso  piacer  mesce  gii  affanni, 


A  mia  Ragion  dicea  :  Tu,  che  in  ne  vegli 
Qual  lume  e  guida  nel  miglior  consiglio. 
Se  pur  libera  sei,  mentre  lo  se^li. 
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Perchè  non  osi  da  sì  amaro  eaigUo 
Trarmi  in  piagge  In  cui  sfugga  e  ri  dUeguI 
L'Immagln  rea  del  lusloghier  periglio? 

Tu  gli  error  miei  condannile  tu  mi  segult 
Ab  !  non  è  ver  che  a  quel  die  m' Imprigio- 
Lacclo  fatai  tua  libertà  s*  adeguL       [na, 

Vano  di  regno  nome  in  te  risuona, 
Ed  I  tuoi  danni  ad  accoppiar  al  miei 
Fermo  destln,  non  tuo  voler  ti  sprona. 

Le  querele  e  i  sospir  cb*  io  giunger  fel 
All'ottima  di  me  parte,  fra  l'ire 
Magnanimo  il  valor  destaro  in  lei  : 

Tal  che  agitando  il  caldo  in  sé  desire 
Sferrommi  il  pie  colla  diffidi  chiave 
Che  le  prestaro  senno,  onta  ed  ardire. 

Lento  io  movea,  perchè  un  pensier  soave 
Spesso  mi  rivolgea  verso  il  bel  colle 
In  cui  più  del  salir  la  scesa  è  grave. 

Pareami  novi  fior  sul  gambo  molle 
Tremolar  dolce,  e  di  vaghezze  nove 
Quelle  vestir  non  mai  sfornite  zolle,  [ve 

Quanta  avyien  che  olezzante  aria  rinno- 
Timo,  o  rosa,  o  viola  in  croco  tinta. 
Che  gli  aliti  odorosi  in  cerchio  piove, 

La  falda  ammorbidia  da'  mirti  cinta, 
Su  cui  per  crescer  a  ddlzia  onore 
llaravi^osa  apparve  Iride  pinta» 

Che  segnò  l'erbe  coi  gentil  colore, 
SorU  del  Sol  per  la  refratu  luce 
Nel  rugiadoso  dell'Aurora  umore. 

Già  il  cor  tenero  quei  che  in  me  riluce, 
Raggio  immortai  ricominciava  a  ombrar- 
Edi  seguir  chiedeami  un  altro  duce  ;  [me. 

Perchè  il  leggiadro  loco  era  fra  l'arme 
D'Amor,  e  l'arti  ultima,  e  forse  eletta 
Dal  diritto  cammln  per  devlarme. 

Quind'io  non  più  scendea  per  la  via  retta, 
Main  calli  obbliqul  g)a,qual  uom  errando, 
Che  va  malgrado,  e  chi  1*  arresti  aspetta. 

Fra  i  sentler  torti  un  ne  calcai  vagando. 
Che  mi  condusse  In  erma  rupe  alpestre 
Presso  al  colle  onde  pria  me  posi  in  bando. 

D'alto  rividi  alla  veletu  destri 
L' abbandonato  poggio,  e  un  gran  sospiro 
Die  il  cor,  che  urdo  a  disamar  s' addestra  ; 

Pur  temprando  11  nascente  in  me  ddiro, 
I  ritrosi  occhi  là  volsi,  ove  appare  [giro. 
L'onda  che  abbraccia  il  terreo  globo  In 

Era  tranquillamente  azzurro  il  mare; 
Ma  sotto  a  quella  balza  un  sordo  e  fisso 
Mnggito  fean  le  spumanti  acque  amare  ; 

Cbè  mi  fiume,  cui  fu  dal  pendio  preflsao 
Qeco  aotterra  il  corso,  ivi  formava 


Co'  moti  opposti  un  vorllcoM  abisso* 

Desio  di  rhnirar,  qual  s'aggirava 
A  spire  il  flutto,  e  tratto  poi  dal  peso 
Peideasl  assorto  nell'orribii  cava. 

Me  mal  saggio  avviò  fin  allo  steso 
Dentro  I  profondi  golfi  orlo  del  masso, 
E  da  incauto  affretur  cosi  fui  preso, 

Che  sul  coofin  lo  sdrucciolai  col  passo. 
Dall'erta  caddi,  e  un  caprifico  verde 
Afferrai  sporto  fuor  del  curvo  sasso. 

Gli  spirti,  che  il  terror  fuga  e  dlperde, 
Corserml  al  cor,  lasciando  in  sé  smarrlu 
L'alma,  che  il  ragionar  stupida  perde. 

In  cotal  guisa  l'infelice  vita 
Sospesa  al  troppo  dodi  tronco  stette 
Fra  certa  morte  e  vacillante  aita. 

Sull'onde  In  rotator  circoli  strette 
Fissai,  ritorsi,  chiusi  le  pupille 
Da  un  improvviso  orror  vinte  e  ristrette; 

E  tal  ribrezzo  misto  a  fredde  stille 
D' atro  sudor  m' Irrigidì  le  avvinte 
Mani  al  sostegno  mio,  che  quasi  aprllle 

Fra  cento  vane  al  mio  pensler  dipinte 
Idee,  che  furo  in  un  momento  accolte, 
E  cangiate  e  riprese  e  insiem  risplnte* 

Sconsigliato  tentai  colle  rivolte 
Piante  e  al  dirupo  fitte,  arcando  il  dorso* 
Arrampicarmi  alle  pietrose  volte; 

Ma  il  pie  a  toccar  la  roccia  appena  sconM 
Era,  che  il  ritirai,  dubbio  qual  fosse 
Peg^or  o  li  mio  reo  stato,o  il  mio  soccorso; 

Perchè  ali*  arbor,  che  al  grande  urtod 


Temei  col  raddoppiar  l'infiiusta  leva 
Sveller  affatto  le  radici  smosse. 

Grida  tronche  da  fremiti  io  metteva. 
Che  dal  conc  ivi  tufi  e  dalle  grotte 
Un'  eco  spaventevoi  ripeteva. 

Già  dal  forzato  ceppo  aspre  e  dirotte 
Sul  corpo  mi  plovean  ghiaie  ed  arene, 
E  l'ime  barbe  già  scoppiavan  rotte; 

Già  i'  alma  ingombra  avean  larve  si  piene 
Di  morte,  che  pareami,  anzi  lo  senUa 
Le  Inghiottite  acque  entrar  fin  nelle  vene  ; 

Perchè  il  vortice  infranto,  che  salia 
In  larghi  spruzzi  dai  spumanti  seni. 
Col  ribalzato  mar  mi  ricopria. 

Quand'ecco  doto  da  raggi  sereni 
0  corpo  od  ombra  verso  me  si  spinse, 
Che  gridò  forte  :  In  me  t'affida  e  vieni; 

Vieni;  e  la  destra  mia  prese,  ch'd  strinse 
Colia  sua  manca  mano,  e  con  un  salto 
Delle  mie  lasse  membra  11  peso  vinse. 
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Drt  teMO  pMHfò  fiere  iM  allo t 
E  giuBlo  ove  DOB  danao  alt*  aure  lUeee 
Oal  vapor  gravi  le  procelle  aatalto; 

Sofra  l'etere  puro  il  petto  itese, 
Kd  ilenlaodo  fra  il  meriggio  e  il  polo 
Dritta  la  Tia  veno  oriente  ei  prese. 

Gearoio  io  lo  aeguia  ;  die  un  punto  solo 
Ite  H  baieiiar  deM'improTTiso  aspetto, 
n  dirai.  Tieni,  ed  il  rapirmi  a  volo. 

Me  II  riconobl>i  ;  che  nell*  oodilo  stretto 
Di  troppa  luce  Increspò  i  nervi  stanchi 
Li  ali  pupilla,  e  non  v'  entrò  l' obbietto. 

Volando  ei  non  m'offrìa  che  l'un  de'  fan- 
Su  cui  lunga  scendea  lanosa  veste  [chi, 
DI  neri  sunil  intramlschiata  a  Manchi, 

Che  folgorava  nel  sentier  celeste 
SI ,  che  parea  di  liste  luminose 
Le  sue  rublde  fila  esser  conteste. 

Dopo  mollo  varcar  d'aria  ei  bìI  pose 
Presso  ad  un  tempio  che  in  mirabil  piagge. 
Dove  non  so,  il  dlvin  Fabbro  compose. 

M  bench'oltre  ogni  pensar  s'irragge. 
Di  iiovitate  il  non  più  visto  loco; 
Pur  H  desio ,  che  a  sé  l' anima  attraggo , 

S^aOsò  in  lui ,  die  nella  faccia  il  foco 
Scemando  al  lampi,  onde  splendea  fecon- 
di Ibme  sue  svdommi  a  poco  a  poco,  [da, 

La  nuda  avea  del  crin  testa  ritonda, 
ÌMè  le  dglla  e  di  fieretsa  sgombre, 
Cbe  la  placida  fronte  alta  circonda: 

ftane  le  gote  e  di  pel  raro  ingombre, 
fisraM  gli  occhi ,  e  a  chi  11  guata  allento, 
Ponteggiatl  apparlandi  piccol ombre: 

Mite  lo  sgtiardo  e  dolcemente  lento. 
Tumido  il  labbro  e  di  ridente  In  atto, 
E  #  candida  barba  Ispido  li  mento. 

11  terror  primo  e  1*  Impeto  del  ratto 
Fer  me  ad  afligurarlo  Incerto  assai 
In  regione  ignota ,  ove  fui  tratto. 

Qoand'd  :  Son,  disse,  hitempestlvi  ornai 
1  dubhj  tuoi.  Non  mi  conosci  ancora  t 
M  dire  Non  mi  conoteiW  ravvisai. 

Ah  ttadre  I  ah  Padre  !  gli  risposi  allora, 
DiÉtiue  lo  scampo  a  te  dall'  Imaio  deggio 
Yoffigin  che  dd  mar  l' acque  divora? 

lU  come  Hi  tanta  gloria  or  II  rivegglo 
DI  sacre  armato  e  Ininttabil  penne  t 
DlffliÉl  t  egli  è  questo  H  tuo  beato  seggio? 

Linol  a  noi  qvanto  inaspettata  venne 
fora  hi  Ciri  smorto  ne' membri  guasti 
»  di  morte  H  corpo  tuo  dlvemel 

Oli  trrevocabH  ora ,  tu  ciH  tasdastl 
I  r«l  Él  tao  sparir  foacM  e  telviggl 


Tuoi  pMrtl  IMI  chi  già  < 

MoD  darà  il  Sol  ne'airvl  iMi  1 
Altro  i  Doi  giorno  piò  di  luco  i 
Di  quel  eh' oltiaM»  a  te  spesse  1 1 

Se  di  lagrime  pie  l' ampio  tribolo 
RItor  potesse  al  Falò  I  furti  amari. 
Ahi  I  nostri  pianti  attor  favrlan  poCnCou 

Niun  dnol  fu  mai  che  rispondesse  pari 
Di  dolersi  al  desio ,  come  TaAmao 
Che  I  lumi  anche  turbò  di  stille  «tiri; 

Che  in  mirar  te  steso  sull'atro  ] 
Quanto  taciti  più ,  parean  loquad 
Ne' tristi  modi  che  i  soli  oochlsaM 

Altri  già  spente  le  fu^^ree  fad , 
Stretto  abbracciando  il  tuo  gelilo 
V  imprimean  misti  fra  i  stegulU  I  hMlffìi 

Altri  offrian  gì' inni  e  I  voti  air  haaMift» 
Anima  tua ,  che  sul  cadaver  aanli 
Scesa  forse  battea  per  gaudio  Tali. 

lo  più  dir  volii  (  ma  pietà  me  laat* 
Mosse,  che  balbdtò  la  lingua  e  atrio» s 
E  la  voce  mancò  tronca  dal  piato. 

^gli  intrccdando  coli' usate  galsi 
Sovra  il  pladdo  scn  le  caste  palmo. 
Morte,  disse,  da  voi  non  mi  divisa; 

Che  a  lei  sol  lice  alle  cadudie  salme 
Toglier  lo  spirto ,  ma  non  può  sui  formi 
Spegner  l'eterno  amor  delle  nud'almo;» 

Qucstoa  voi  mi  rannodale  inslem mi dbr- 
A  riguardar  dal  fortunati  chiostri  [ii 
La  terra  ove  sepolta  è  la  mia  scomu 

Nò  avìien  giammai  qualora  i  mt  Die 
mostri 
Ch'cl  pel  vostro  fallir  empio  s'adiri. 
Che  ali'  altissimo  trono  lo  non  mi  | 

E  non  inviti  de' beati  giri 
Qualunque  spirto  di  pleiade  amico 
A  confonder  1  suol  co' miei  sospiri. 

Con  questi  io  t' Impetrai  contri  Q  i 
Ddla  tmi  pace  Amor  gli  acuti  lampi. 
Che  tua  ragion  scosser  dal  sonno  anUcOt 

Ferreo  si  e  cupo  in  que'faliad  cim|)l, 
Che  libcrtade  in  Id  spenta  credesti 
Fra  i  molli  obbietti  e  i  lusinghieri  hietamph 

E  sddto  forse  di  tua  cruda  andresd 
VH  ser^itute;  ma  in  disdome  11  nodo, 
Ah  mlserol  tu  stesse  il  ritessestl, 

E  In  te  destasti  1*  ingannevoi  frodo, 
Che  dal  retto  sentier  ti  svolse,  e  degm 
Ti  fé*  di  morte  con  si  orribll  modo. 

Or  lo  veggendo  te  scopo  al  suo  adagio 
M  hmgo  obbllo  delle  divine  leggi ,  [goo» 
Ti  trassi  ove  ha  rendetta  il  tempio  «Ir»» 
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Pwcfaè  II  tue  dol  la  colpa  tua  fMreggi , 
B  U  fulBlii  tolga  alb  Ptetate  offesa* 
Rimira  hi  tjoto.il  fatai  scritto  e  l«ggi. 

Lefal  lo  sguardo ,  t  tal  sentenxa  stesa 
Lessi  Madori  bromi  In  su  l'esterna 
Farta  eoa  ceppi  di  diamante  appesa: 

n  Hèero  Toler,  che  Tuora  governa 
Reo  dell'  Iniquo  oprar,  questo  aliò  tempio 
Alla  Glustiiia  ultrice  e  allMra  etema. 

GB  orror  miei  gravi  e  del  mio  giusto 
adempio 
L'adhto ,  che  in  qne'  earmi  aperto  scorse 
L*ìaima  conscia  a  sé  del  suo  cor  empio, 

Varai,  che  mentre  il  condottier  mi  porse 
La  man  per  superar  le  soglie  Insieme, 
Gran  tempo  stetti  di  seguirlo  in  forse  ; 

Va  da  hd  preso  allin  conforto  e  speme , 
Posi  tremante  il  pie  dentro  1  secreti 
AdM  sempre  chiusi  ali*  uman  seme. 

Giungean  al  Ciel  le  fulgide  pareti 
Scarche  di  tetto ,  che  al  chiaror  diviso 
DelTaere  sacro  II  penetrarle  Tied.  [ciso: 

Nel  meiso  eretta  un'  ara ,  e  in  quella  In- 
loaon principio  e  fine;  a  cui  dintorno 
Sette  fra  1  cheruhin  più  ardenti  in  viso 

Bftvan  Incensi ,  e  ne  rendean  il  giorno 
Aanebbiato  da  fumi,  e  H  tempio  stesso 
Di  mttestii  fra  dubbia  luce  adomo. 

Potebè  adorato  umile  ebbi  con  esso 
L'bnrisIbiI  <n  Dio  gloria  tremenda. 
Che  a  fra]  guardo  mirar  non  è  permesso  ; 

Sbigottito  scoprii  negli  atti  orrenda. 
Schiera,  che  ovunque  voli  awien  per  tutto 
Che  fra  eccidio  e  dolor  le  nubi  fenda,  [to 

Vedl,el  soggiunse  aÌlor,qual  tragge  frut- 
L'alma  dal  vaneggiar  de' suoi  pensieri , 
Vedi  quei  che  a  recar  la  morte  e  II  lutto 

Stanno  suH'ale  pronti ,  aspri  guerrieri 
Coir  occhio  attento  in  aspettar  il  cenno. 
Coatta  cai  scampo  arte  o  valor  non  speri. 

Qudefae  calcante  armi  e  trofei  t'aecen- 
6  faagiol  che  mutò  Nabucco  in  belva,  [no, 
E  lolaa  a  lui  coli' alterezza  li  senno , 

B  d*ognÌ  crada  Aera  che  s'inselva 
Lo  fs^conpagno ,  onde  co'  suol  muggiti 
Datgimd'Eufrate  empiè  l'acque  e  la  selva. 

L'altro  ch'aglu  In  aria  1  vanni  ardid , 
È  quel  che  neUa  notte  In  Ciel  segnata 
Lo  aqoallormise  negli  egizj  liti, 

B  waànò  I  primi  Agli;  e  sgnalntta 
Ancor  tmea  la  fofaninante  spada. 
Che  di  iangttigne  strisce  era  bagnati. 

Qvegl  od  par  che  dalla  fronte  cadi 


Gruppo  di  lampi  al  suol  per  ceito Canio, 
D' Asfahe  neHa  fertile  contrada 

Vibrò  le  fiamma  nitrici  a  divorarne 
Llafame  terra,  e  la  consunse,  ed  arac 
DegK  empi  abltator  Tossa  e  la  carne. 

L'altro  ad  scritto  sulle  ciglia  appant 
Sterminator,  colle  man  preste  e  fiere 
DI  Slioeln  riva  li  sangue  assiro  sparse, 

E  serba  ancor  delle  svenale  scWtra 
All' asu,  che  ne*  petti  armati  lamterae. 
Le  ravvolte  da  lui  caldee  bandiera. 

Questi  nella  Giudea ,  mentr'egli  offerse 
In  sacrifizio  a  Dio  vittime  tante. 
La  strada  all'  aure  venerate  aperse  [avantc: 

Del  buon  re  sciolto  in  pianto  agli  occhi 
Vedi  che  ancor  la  fera!  tassa  aggira 
D'orribile  furor  colma  e  fumante. 

Cent' altri  poi,  da  cui  vendetta  spira, 
Ei  m'additò  scelU  al  terribll  aso 
Delb  celeste,  irreparabii  ira; 

Ond'io  dall'atra  vision  conftiso 
Con  fioca  voce:  Oimè  !  Padre,  gli  dM  t  [Siw 
Grande  è  li  mio  fallo  e  non  l' ascondo  o  sol- 
ila per  que'  carmi  all'  alte  porte  aflUsI, 
Polch'egll  è  ver  che  libertade  è  rea, 
Spiega  come  finor  libero  io  vissi , 

E  come  avvien  che  la  divina  Idea , 
In  cui  d'ogn'uom  l*opra  futura  è  hnpreaaa, 
Arbitre  In  loro  oprar  Palme  poi  croa. 

Ed  egli  a  me:  M'aweggio  ben  che  op- 
La  mente  tua  da  una  vertigìn  folta  [pressa 
Vorriada  immobil  fato  esser  compressa; 

Ma  fra  la  nebbia  tua  pel  ver  disdolta 
Intenderai  dal  tuo  poter  intemo 
Grave  da  me  argomento;  e  tu  m'ascolta. 

Poiché  hawi  Immenso  in  Dio  saper  etcr- 
Dttbbio  non  è  che  tali  egli  potesse  [no. 
Crear  sostanze  col  valor  superno , 

Glie  fosser  pur  esse  cagioni ,  ed  eose 
Di  lor  medesroa  virtù  avendo  attiva, 
L'adoprasser  intera  entro  sé  stessa. 

Dell'  uom  l'alma  è  fra  queste ,  a  cui  nati- 
Dio  fona  infuse  pel  terren  cammino  [va 
Ne*  desir  suoi  liberamente  viva. 

Or  quand'egli  con  provvido  destino 
Le  cose  appresta  aU'  avvenir  serbate. 
Prescriva  ancor  col  soo  voler  divino 

Quei  die  d' invitta  dee  necessitata 
L'alma  soffrir,  e  quel  che  d' ogni  Incareo 
Sciolta  oprar  sua  ragion  può  io  libertata  ; 

die  ben  ailfia  entrar  oom  schiadoosi  U 


Man  aspri  a  affanni,  cid  porre  cgU  n 
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Non  Tile,  e  BOB  gli  è  dito  irne  mai  iciroo. 

Quinto  ordinò  d'eternità  nel  seno 
H  supremo  Voler,  nel  tempo  elice, 
E  al  voler  sorge  egnal  V  effetto  appieno; 

Che  dlTerso  all'effetto  eiier  non  lieo 
Da  quell'ordin  che  In  lai  stabii  ordlo 
L'onnipotente  sua  causa  e  radice. 

Tu  a  proYa  il  sai,  che,  benché  a  te  restìo 
Contrasti  il  cor,  che  ferrido  s'adopra 
Ad  InTCscarti  nel  peggior  <lesÌo, 

Puoi  col  tuo  ragionar  levarti  sopra 
Que'  moti  impressi  In  te  dalla  tII  salma, 
E  sospender  ad  essi  e  negar  l'opra,  [nu 

Tu  puoi  moverti  ovunque  brami,o  In  cal- 
Del  mare,  o  In  mezzo  alle  fierissim'  acque. 
Che  a  scerre  anche  i  perigli  arbitra  è  V  al- 
ma; 

Anzi  non  puoi  non  esser  tal  ;  che  nacque 
Indivisa  da  te  questa  possente 
Lena  che  giunger  teco  a  Dio  già  piacque. 

Primo  libero  è  Dio,  primo  volente, 
Qoal  cagionprima,  in  cui  pieno  s'accoglla 
Qoant'  è  il  voler  d' ogni  creata  mente  ; 

Ond'essa,  quando  awien  che  il  desio 
PoichèliberalnsèfatUèdalul,  [scioglia, 
Debbe  voler,  com'egli  vuol  che  voglia. 

Né  Dio  col  preveder  ie  geste  altrui 
Cangia  agli  enti  natura,  e  il  puro  offende 
Dono  di  libertà  ne'  moti  sul  ;    [splende, 

Che  il  sommo  antiveder,  che  in  lui  ri- 
Da  giBsdiia  e  pieU  se  lo  dividi, 
Indiffereate  appien  per  l' nom  si  rende  ; 

In  quella  guisa  che  se  tu  dal  lidi 
Un  orante  nel  mar  naufrago  scopri. 
Perché  tu  il  guardi  a  naufragar,  nolguidi! 

Cosi  Dio  scorge  quel  che  pensi  ed  opri, 
Ma  non  t' astringe  a  far  quel  eh*  egli  vede. 
Né  il  vedrà  mai,  se  dlvers'atto  adoprl. 

Qual  la  memoria  tua,  che  ti  fa  fede 
Di  prische  opre,  non  fu  mai  per  te  dura 
Forza  a  far  ciò  che  al  ricordar  tuo  riede. 

Ma  averlo  fatto  é  la  ragion,  che  in  pura 
Immago  oflh»i  all'  alma^c  tu  il  rivegga  ; 
Tal  la  prescienza  in  Dio  d'opra  futura 

Non  é  destin  violento  che  il  tuo  regga 
Spirto  a  far  quel  che  eseguirai  dipoi  $ 
Mail  Airlotu  é  caglon ch'essa  il  prevegga. 

Eroe  felice,  i  sacri  accenti  tool. 
Io  gli  soggiunsi,  han  già  disciolu  l'ombra 
Che  annebbiò  l'alma  mia  ne'  dubli^  suoi. 

Ma  un  no  vo  buio  In  me  sorge  e  m' bigoiD- 
CoBelnnolrsgnielibertadeegrazia.[bra, 
Deh!  tB,chesoloUpttoi,tu  BMnesgonibra. 


Troppo  cfaiedi,el  gridò.  Mente  chespa- 
Ineorpofiral,  non  capei  sensi  eletti  [sia 
Di  che  nel  centro  del  saper  si  sazia; 

Pnrm'odÌ;ementrelnme  al  fosco  aspetti 
Ingegno  tuo,  nell'Immortal  tua  parte   . 
Imprimi  e  serba  ognor  questi  miei  detti  : 
Chéallor,cheverilntendiobbietUaparte 
Necessari  In  ragion,  che  poi  mistero 
Congiunti  fan  d'argomentar  nell'arte. 

Se  unirli  insiem  non  lice  al  tuo  pensiero. 
Non  dubitar  di  lor  concordia  e  pace  ; 
Perché  il  vero  non  mai  distrugge  il  vero. 

Poiché  pregio  é  di  Dio  solo.  In  cui  giace 
L'eterna  a  par  di  lui  boutade  immensa. 
Che  sua  grazia  diffonde  ove  le  place;  [sa. 

Né  avvien  che  ogni  alma  libera,  che  pen- 
Le  vogHe  a  ben  oprar  non  abbia  pronte. 
Se  pria  non  é  dal  divin  raggio  acoensa. 

E  non  saria  un  ruscel  sceso  dal  monte 
Ingiusto  vantator,  che  sue  chiamasse 
Le  dolci  limpid' acque  e  non  del  fonte? 

Or  ella,  che  dal  sen  pietoso  trasse 

I  doni  suoi,  neU'uman  cor  non  troia 
Morto  per  cui  sua  grazia  Iq  lui  spirasse  ; 

Perché  il  principio,  onde  ogni  merlo  hi 
È  l'unica  di  Dio  BonU sublime,  [prova. 
Che  sé  stessa  In  altrui  sparsa  rinnova. 

Ella  nell'  uom  le  grazie  Infonde  prtme. 
Che  accolte  In  lui  dan  varco  alfe  seconde. 
Purché  arbitro  di  queste  ei  non  s'estlnw  : 

Come  fe  prime  acque  del  rio  feconde. 
Se  sgombre  di  ritegno  abbian  le  strade, 
Traggon  placide  seco  ancor  l'altr'onde. 

Soave  sphra  l' immortai  Boutade 
Grazia  all' nman  voler  ne' moti  inoerto, 
E  l'atto  ééi  voler  é  Ubertade; 

E  libertà,  che  il  ben  elegge,  é  merto. 
Perché  il  Motor  de'  corpi  ai  corpi  misce 
Legge  tal,  che  g^  sforza  a  un  ordfai  eerto  ; 

Ma  gUarbltijdeU'ahna  anziabbelliace 
Co'  lumi  suol,  che  sovra  lei  rivolse, 
E  la  in^iu  a  que'  rai,  non  la  rapisce,  [se 

Questa  11  mio  spirto  ne'  verd*  anni  aeool- 
Grazia  del  Ciel,  per  cui  tenero  spinsi 

II  pie  sul  cammln  aspro,  ov'ella  II  volse. 
Tenacemente  a  quesu  io  si  mi  striasi, 

Cheaschivoebbi  1  piacer  di  fango  aspersi, 
E  con  ferrate  spine  1  lombi  io  dnsl  :   [al 

Per  essa  gli  occhi  e  I  miei  pensierconveiv 
Alfe  dure  vigilie  e  al  pianto  lo  teani, 
E  II  pianto  e  il  duro  vigilar  aofcrsl  : 

Con  lei  dal  Lazio,  ove  orator  toateADi 
Le  sacre  leggi,  al  nido,  in  cui  già  Baeqvi, 


Digitized  by 


Google 


VISIONE. 


537 


La  mia  diletu  gcecgUa  pMC«r  venni  : 

Per  lei  le  Ingiiurle  onde  segnato  giacqui* 
Qnal  nom  evi  di  ragion  mancan  gli  ulilcif 
Mi  foro  dolci  e  care;  e  muto  io  tacqui. 

Questa  poi,  che  alte  in  me  pose  radici, 
Empiè  le  mie  d'amor  opre  e  parole 
Pei  cor  ingrati  ;  ed  io  gji  amai  nemici. 

Rapito  allin,  come  colomlM  suole 
Dalla  nebbiosa  valle  ergersi  fuori. 
Cercando  aere  miglior  che  la  console, 

Salii  nel  cerchio  de'  beati  cori, 
Ore  graxie  ai  sospir  che  rendo  in  terra 
Fur  r  esca  amara  de'  miei  di  mig^ori.  [ra 

Le  rendo  al  mio  squallor,  che  deesotter- 
La  sua  cangiar  nel  Sole  ombra  notturna  ; 
Le  rendo  a  quel  che  mi  dier  tanU  guerra  ; 

Ch'io  scorgo  ora  dal  Ciel  la  Udtuma 
Fronte  piegar  sulle  mie  gelid'ossa, 
E  porger  voti  alla  mia  paliid'uma. 

Ben  l' immensa  di  Dio  virtude  mossa 
Dall'altrui  preci  anche  1  miei  membri 
Renderà  illustri  nell'opaca  fossa,  [spenti 

Cht  al  mio  pien  del  suo  nome  ubblcttentl 
Vedrai  le  pesti  e  l'atri  fame  esangue, 
D  procelloso  mar,  le  nubi,  i  venti. 


Le  febbri  ascose  nel  torpor  del  sangue, 
L' acerbe  piaghe  e  l' Implacabll  BHUle  ; 
Ch'ove  graiia  abbondò,  poter  non  langue. 

Tacque;  e  l'altare  sfavillò  d  forte, 
Ch'Io  non  so  come  a  quel  balen  rivolsi 
Il  piede  fuor  delle  tremende  porte; 

Né  più  il  tempio  rividi  :  e  mentre  volsi 
Smamto  al  Ciel  lo  sguardo,  e  fuggitivo 
Negli  occhi  miei  subitamente  accolsi 

Di  tre  fonti  di  luce  un  fonte  divo. 
Dintorno  a  cui  scritto  da  folgori  era  : 
Mistero  incomprensibile  ad  uom  vivo. 

Ei  spinto  ardentemente  alia  sua  sfera 
Disse,  stringendo  al  mio  l' amico  iato. 
Va,  pensa,  Imparae  pregae  piangi  e  spera; 

E  in  abbracciarmi  il  sen  roostrommi  ar- 
D'un'aurea  croce  e  da  una  face  bella,  finato 
Come  servo  d'amore  ii  cor  lustrato; 

Ed  I  Tibrati  rai  da  questa  a  quella 
Tal  ricco  dì  splendor  diffondean  fiume, 
Qual  se  gii  scintillasse  ivi  una  stella. 

All'aito  allora  ei  dispiegò  le  piume, 
E  quanto  ascese  più,  men  chiaro  apparve; 
Alfio  perdendo  il  suo  nel  maggior  lume. 

Si  mise  dentro  al  gran  mistero  e  sparve. 


VISIONE  SECONDA. 


Per  la  morte  di  Anna  EnrìcbeUa  di  Boriane,  figlia  del  crisiiaoissiino  re  Luigi  XV. 


Dal  nembifero  mosse  alto  Appennino 
D'atri  vapor  nitrosi  un  turbln  carco 
Suir albeggiar  del  rorido  mattino; 

E  l'opposto  fendendo  aere  più  scarco, 
D' oscure  le  coprì  nubi  spezaate. 
Che  a  lungo  stese  e  poi  rìcurye  in  arco 

Scendean,  salian  or  sciolte,  oraggni|>> 
E  dopo  r  urto  divideansl  rotte  [paté  ; 
Da  lampi  lucidissimi  e  segnate, 

E  dal  vortice  ovunque  eran  condotte 
Ratto  più  che  non  è  colpo  di  fionda. 
Seco  traean  grandine,  vento  e  notte. 

Del  re  de'  fiumi  alla  populea  sponda  [se 
M' avridi  il  pien  d'orror  nembo  appressar- 
Perlo  Increspar  retrogrado  dell'onda. 

Pel  lume  ficr  che  sovra  Tarsio  arse, 
E  per  la  polve  attorcigliata  In  suso. 
Che  sì  folta  negli  occhi  a  me  si  sparse, 

t^li'  io  colle  man  difesi  il  ciglio  chiuso. 
E  allor  fra  le  addoppiate  ire  del  vento, 
Fra  la  tempesta  e  1  fulmini  confuso. 


S' io  cadessi  non  so  ne'  sensi  spento, 
E  lo  Spirto  di  Dio  nuove  infondesse 
Idee  nell'alma  assorta  in  quel  momento; 

0  se  più  lieve  il  corpo  mio  rendesse 
L'agitato  sul  Po  turbin  che  apparve 
Sì,  che  1* eterea  via  varcar  potesse; 

So  che  su  'n  erto  colle  esser  mi  pane 
Sì  certo  spcttator  di  quel  ch'Io  vidi, 
(^e  fora  colpa  il  dubitar  di  larve. 

Eran  alberghi  di  sileniio  fidi 
Del  colle  i  poggi,  ove  né  armento  rara 
Orma  imprimea,  né  augel  formava  1  nidi  : 

Lo  vestia  terra  ingrata  e  d'erbe  avara, 
E  r  adombra van  le  ramose  piante 
Del  sacro  incenso  e  della  mirra  amara. 

Muta  era  l'aria;  ma  in  que'  sassi  infrante 
Tratto  tratto  s' udian  d' un  pianger  fioco 
Note  come  di  suon  da  lungi  errante  : 

Lume  tranquillo  ivi  splendea,mapoco; 
E  pur  un  non  so  che  d' interna  pace 
Mi  rendea dolce,  ancorché  triste,  il  loco. 
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i  in  profondo  meditar  ten  giace 
L'atea  gì'  ignoti  obbietti  t  E  perchè  tal 
UBOtando  a  quel  ehe  tua  ragloB  ti  tacet 

Gridò  una  voce;  e  d'improvvisi  ral 
Un  angelico  volto  II  mio  coperse. 
Tal  che  attonito  caddi  e  l'adorai,  [vene 

Sorgi,  el  soggiunse,  e  serba  a  chi  con- 
.  Kel  tuo  spirto  e  nel  mio  T  antico  nulla. 
Quel  culto  umll  che  11  tuo  stupor  m'offerse; 

Serbalo  a  chi  da  una  mortai  Fanciulla, 
Ineor  che  In  sé  beatamente  etemo, 
nacque  per  te  raccolto  In  rozza  cuIla.[no, 

Ohe  un  seno  io  son  del  suo  voler  super- 
Delie  galliche  Insiem  piagge  e  de'  fiumi 
Invitto  difensor  scelto  al  governo; 

Bd  or  l'immenso  Donato  del  lumi 
Fer  quest'aere  benigno  a  te  m'Invia, 
Perch'io  11  tuo  fosco  immaginar  allumi* 

Tu  giunto  sci  per  si  mlrabll  via 
Al  colle  sacro  alla  PietA  celeste  ; 
L'aria  che  tu  respiri  è  sacra  e  pia;  [queste 

Sacro  è  11  terren  che  premi  :  e  ben  fra 
Bdxo  11  soave  lagrlmar,  che  puomme 
Intenerir  non  chiuso  In  fragtl  veste, 

E  II  suolo  dalle  rupi  Ime  alle  somme 
SteriI  di  fiori,  e  gli  alberi  sUllanti 
D'Incenso  e  mirra  le  odorate  gomme 

Mostran  a  te  che  i  puri  voti  e  I  pianti 
E  le  voglie  del  reo  piacer  nemiche 
Saigon  qua!  fumi  eletti  a  Dio  davanti,  [che 

Ma  perchè  tu  comprenda  all'  alme  ami- 
DI  virtù  quanto  sia  dolce  il  perdono. 
Quanto  il  premio  maggior  delle  fatiche  ; 

Vieni,  e  della  Pietà  divhia  al  trono 
Telar  uno  vedrai  Spirto  innocente, 
Gbè  di  Pletade  anche  innocenza  è  dono. 

Delizia  un  tempo  fu  di  re  possente, 
Or  lagrimevoi  cura  e  lungo  affanno 
Nella  memoria  della  franca  gente  :  [hanno 

Fa  già  Enricbetta  In  terra  ;  or  più  non 
Altro  di  lei  le  galliche  contrade 
Che  la  sua  morta  spoglia  e  il  vivo  danno. 

Placida  nel  suo  volto  era  onestade, 
Rigida  sol  nel  core,  e  le  splcndea 
In  ogni  atto  gentil  grazia  e  umlltade; 

Al  virginale  onor  pregio  accrescea 
L'età  fiorita,  ed  all'eude  il  senno, 
E  nata  al  regno  anzi  che  al  re  parca. 

Ben  a  tante  virtù  premj  si  denno 
Pari  al  divino  amor  che  In  lei  le  accese, 
■a  vieni  omal,  vieni, ch'io  l'ale  Impenno; 

Poggia  tu  meco  oltra  le  vie  scoscese. 
Polche  il  tuo  piede  al  loco,  ove  pria  giunse, 


La  oaila  solo  •  BM  lictea  1 

Alioaai  e  l'aer  forte  cod  i    ^ 
Cho  questo  spinse  mt  fino  alla  fetta. 
Mentre  al  mio  tergo  in  sé  si  rleonglmMe. 

Era  la  dna  una  pianura  eletta 
L'erbe  e  I  fiori  a  nutrir,  non  da  confina. 
Non  damonte  maggior  ombrataeatretta: 

Imroenae  turbe  Ivi  giaeeansl  china 
In  atto  umll,  deiradorabii  aegno 
Fregiateli  volto  Infra  lecigllae  II  crine. 

Nel  centro  delle  turbe  II  sacro  Legno 
Da  terra  alto  s'ergea,  su  cui  fu  vinto 
Dall'eterna  Pietà  l'eterno  Sdegno; 

Il  cui  tronco  di  sangue  ancor  dipinto. 
L'orme  serbava  in  sé  tenere  e  erude 
Del  divin  Figlio  fra  le  piaghe  estinto. 

A  lato  della  Croce  una  ehe  chiude 
Candida  nube  nel  secreto  seno 
La  terribU  di  Dio  gloria  e  virtude, 

Stendeasi  a  lungo  fino  al  del  sereno, 
E  II  suo  bianco  fendea  vortice  speso 
Or  coli' iride  pinta,  or  col  baleno  : 

Stavansi  al  cerchio  della  nube  appresso 
GII  angeli  deUa  pace,  a  cui  ne'  lenti  [so; 
Sguardi  il  suo  raggio  avea  Pietateimprea- 

Ed  essi  a  rammentar  quei!'  opre  Intenti^ 
Per  cui  s' arrese  un  di  grazia  al  delitto, 
Altemavan  fra  loro  I  casti  accentL 

Questi  dlcea  :  L'empio  Manasse  afl&tto 
Fu  ne'  ceppi  caldei,  dov'egli  giacque 
Pei  giusto  ai  falli  suoi  fine  prescrìtto  ;  [que, 

E  pur,  gran  Dio,  tanto  il  suo  duol  ti  plac- 
che il  regno  a  racquistar  tu  lo  seriMstI  i 
E  mostrò  I  ceppi,  e  sospirando  tacque. 

Soggkinse  un  altro  :  Tu  Sanson  miniti 
SoUo  11  fier  Filisteo,  cbe  il  cor  gli  franse. 
Gemer  coi  himl  insanguinati  e  guasti  ; 

E  11  suo  pentir  l' arco  tuo  teso  InfraiMe 
SI,  che  rendesti  a  lui  le  chiome  ultrld  ; 
E  In  rammentarne  il  pianto  d  dolce  | 

Quegli  narrò  le  lagrime  felld 
DI  Nlnlve  e  l'eterna  Ira  che  langue, 
E  le  pendenti  affrena  ore  Infelid 

Contro  al  re  Assiro  de'  fiagelU  esai 
Fra  la  cenere,  Il  lutto  e  lo  squallore  ; 
E 1  flagelli  scopri  sparsi  di  sangue. 

Un  fra  l'opre  cantò  l' opra  maggiore 
Di  Pieude  e  d'Amor,  che  il  Paradiso 
Empiè  di  bella  invidia  e  di  stupora  : 

L' Agnel  di  Dio  spietatamente  ucclao. 
Ostia  per  l'uom  sul  troncooflìerta  al  PaKlrts 
E  abbracdò  11  tronco  e  impalllcttasi  ht  tIiìu 

Ma  ripigliando  poi  le  sae  leggiadre 
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leUgloriaaeQiftiaetltoaectet 
Farti  iridò  fra  k  beate  «phkIm  s 

L'OMUpotente  abita  in  qoasta  fede^ 
Ei  tati»  può^  reslBter  sol  Mn  puate 
Del  cor  uoiaBi  al  planco  ed  alla  lede» 

Datt'  increspar  del  ciglio  e  daU'  immoie 
Mie  luci  In  terra  il  duoe  mio  •'  avvide 
Gha  BM  dubJ^  rendean  I'uUìhm  note; 

Kaaaquella  cbeal  labbroognor  gtiarride 
Graiia,  cui  diede  il  Ver  toe  voci  in  cura, 
SdaglieagiàU  freno  alle  parole  fide,  [para 

Quando  in  pien  coro  udissi  :  Ab  !  vieni,  o 
AlBaaepelUte;UCkl  per  te  sospira;  . 
Che  te  rapa  fuor  della  valle  impura. 

n  cangiò  sensi  e  mi  soggiunse:  Or  gira 
Lo  apMfdo  delle  turbe  al  lato  manco. 
Ecco  Enricbetu  ;  a  lei  ti  volgi  e  minu 

Bla  venia  delU  Pietade  al  fianco, 
E  Taria  avea  leggiadramente  umHe, 
Come  d*  un  volto  per  dolcesaa  stanco  : 

QnfBano  i  gigli  dell'eterno  aprile 
Le  nata  cbiome,  ed  ombregglavan  lieve 
Degli  occbl  neri  lo  splendor  gentile; 

Nò  il  aertn,  cbe  In  candor  vincea  la  neve. 
Era  al  bruno  color  miste  al  vermiglio 
Della  aemblanae  aue  discorde  e  greve. 

Praaso  alianube  cbeasconde  11  consiglio 
Mia  divinità,  cbe  In  un  Dio  solo  [gllo^ 
U  Padre  abbraccia  e  il  divo  Amore  e  li  Fl- 

EUa  piegò  le  sue  ginoocbia  al  saoto, 
E  ubbidlensa  In  lei  vinse  il  desio 
D'erger  al  centro  suo  l'ullbno  volo. 

▲Uor  Pietade  Incominciò  :  Tu,  Dio, 
T^,.  Padre,  invlu  nel  tuo  sen  l»eate 
Qneal'abna  telu  al  career  suo  natio. 

Qnaata  delle  mie  cure  è  un  pegno  snate, 
Cb'  io  fin  d' allor  che  Fede  a  te  la  strinse. 
Le  tenni  Speme  e  Cariude  a  lato  : 

Questa  il  terreno  amor  schiva  rlsplnse 
Dal  casto  core  e  l'amor  tuo  v'acoolsf, 
E  dove  r un  ardeo,  l'altro  s' estinse  : 

Queste  il  real,  virginco  pie  rivolse 
Sull'orme  tue  pei  sentier  aspri  e  duri. 
Né  dell'asprezza  lor  giammai  si  dolse. 

Poiebè  tu  sei  puro  amator  dei  puri, 
Cangiale  hi  manto  di  perpetue  stelle 
L'orror  sofferte  da'  siiol  giorni  oscuri  : 

Targl  dagli  occhi  suoi,  tergi  tu  quelle. 
Che  già  sparse  per  te  ne'  tristi  tempi 
Del  ano  peregrhiar,  lagrhne  belle; 

E  r  hiebbria  di  gaudio,  e  la  riempi 
Della  tua  stessa  Deitade,  e  in  lei 
Tu  la  tuagrazlaelasua  gloria adempL 


Chiamala  dnn<|na  dagli  MnpIsMJ  ■fcii 
Per  la  tua  trkmlal,  dilette  Croco 
Ai  beni  Immensi,  ove  bear  la  dei^ 

Che  non  fia  più  che  l'invldo  veloeo 
Temp^  o  la  Morte  Isterilisca  o  rul»a. 
Tacque  Pietade  ;  e  sorse  un'  altra  voOB 

Con  suono  emnlator  di  mille  tulMt 
A  terra,  angeli  e  turbe,  amore  e  arguiste 
Del  divhi  Sangue  ;  e  allor  s' aprlo  la  nnl>e, 

E  in  un  abisso  incomprenaibil  miste 
Di  ratti  rai,  d' infranti  e  ripercossi  « 
La  sante  apparve  umanità  di  Cristo^ 

Io  caddi  al  suol  per  lostupor,  né  BMast 
Le  pupille  a  nUrar  l' Immagin  divi  ;  [al, 
Quando  il  prosteso  anch'ai  mio  Duca  ateoo- 

E  disse:  Vedi;  e  vidi  (o  allor  piò  vlf« 
Die  li  Qalo  agli  occhi  miei  forza  secreti^ 
0  un*  altra  in  lor  creò  virtù  visiva) 

Vidi  del  Verbo  in  sen  fuell'  ahna  liete. 
Che  le  impresse  d*  amore  il  bacie  in  fronte^ 
E  la  fronte  brillò  come  un  pianeta. 

Ordii  al  rozzo  mio  stil  darà  1« pronte 
Note  all'  abbiette  eguali,  end'  io  lei  pinga 
Immersa  del  piacer  vero  nel  fonte? 

Ah  l  che  11  solo  pensier  cieca  è  hning| 
D' ingegno  uman,cui  tante  ardir  non  lice. 
Se  pria  del  fonte  stesso  ei  non  attingiL 

Quella  divinizzate  alma  felice 
Sulle  pinoM  d' Amor,  cbe  la  governa. 
La  florida  scorrea  sacra  pendice; 

E  ranunentancto  altrui  la  breve,  IntetM 
Guerra  cbe  fé*  al  suo  cor,  quand'  egli  visse, 
Parca  atupir  della  mercede  etema. 

Mentr'elia  al  suo  parlar  tenea  si  fisia 
L'altr'alm»pie  da  maraviglia  Ingombra, 
Strinse  il  mio  Duce  a  me  la  destra,  e  disse  : 

Tu  dubitasti  già.  Tempo  è  cbe  l'ombc* 
In  te  sorte  all'  udir  che  Dio  non  possa[bre. 
Resister  Termo  ai  preghilo  sciolga  e  sgom* 

Benché  quanto  da  immenso  amor  com- 
mossa 
Sia  per  lo  spirto  uman  la  Mente  immensa. 
Visto  abbi  tu  cinto  di  nervi  e  d'ossa. 

Pur  intender  non  puoi  la  forza  intensa 
Di  tanto  amor,  che  ignote  è  a  te  T  teteio 
Valor  d*  un' alma  che  in  sé  vuole  e  pensa  ; 

Cbèrapprezzarla  appien  serbasi  ai  vara 
Conoadtor  di  lei,  chala  compoaa 
Nella  fecondità  del  gran  pensiero, 

E  la  sua  Immagin  santa  in  lei  nascose^ 
E  deli' Immago  per  diritto  effetto 
Indiviso  compagno  Amor  vi  poae.  [fello, 

Or  poicb' ei  fra  gU  amanU  è  U  pi*  pe^ 
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ConTemente  fa  ne*  moti  sai. 

Che  lUc  leggi  d*  Amor  fosse  soggetto  ; 

E  perchè  amore  eri  inliaUo  In  lai, 
DoTean  pur  Inflniti  esser  I  segni, 
Gh*el  ne  mostrasse  apertamente  altral;rgnl 

Tal  che  se  chiede  Amor  eh'  el  non  disdo» 
Morir  per  r  Uom  già  reo,  cui  vano  fora 
Altro  messo  a  placar  del  Qel  gli  sdegni, 

D*  uop*  è  che  ceda,  e  l' immortai  ancora 
Natura  sua  vesta  di  corpo,  e  Morte 
In  sembianza  di  servo  affronti  e  mora  ; 

E  scenda  nel  sepolcro,  e  colla  forte 
Sua  virtù  la  sua  spoglia  avvivi  e  sl^bi. 
Sé  stesso  in  ravvl\-ar,  le  altrui  ritorte. 

Or  s*ei  tal  amator  è  che  non  neglil 
Perl' Uom  ribeile  abbandonar  la  viu, 
Gom*  esser  può  che  ne  resista  al  preghi  T 

E  dell'alma  contrasti  al  volo  e  aita 
Ricusi  a  lei,  che  fra  1  sosplr  si  duole, 
Mentr'cgti  stesso  a  sospirar  la  inviu? 

Del  duce  mio  le  angeliche  parole 
Sdolser  dai  mici  pensier  la  nebbia  grave, 
Che  la  ragion  fra  i  sensi  adombrar  suole, 

E  m'infuser  conforto  al  cor  soave; 
Quando  si  volse  a  me  l'anima  bella. 
Che  più  nel  suo  gioir  non  spera  o  pavé, 

E  disse  :  11  corpo  tuo,  che  rinnovella 
Col  moto  r  ombre  sue,  mostra  che  vivi 
Mortale  ancor  sotto  la  bassa  stella; 

Però  se  awien  che  a  rlcondur  tu  arrivi 
Nell'aere  fosco  la  tua  frale  spoglia. 
Col  mio  trionfo  la  mia  gloria  scrivi  : 

Scrivi  al  real  mio  genttor,  che  toglla 
Dal  cor  l'affanno,  e  dileguando  11  lutto 
Scemi  alla  madre  pia  l'acerba  doglia; 

E  che  la  stirpe  sua  col  ciglio  asciutto 
Renda  altrui  noto  e  col  sereno  volto. 


Qaanto  ebbi  grato  di  mia  morleU  fratto. 

Ch'fo  fior  non  ftii  da  cruda  fake  eolio 
Per  onu  o  sdegno,  ma  soir  alta  slm 
Tra  1  più  bel  fior  dalla  Ptetade  accollo; 

E  a  me  non  si  fé'  notte  Innantl  sera; 
Ma  1  miei  giorni  d' assai  lunghi  mi  foro, 
I^r  cui  rinacqui  entro  la  luce  vera,  [duro, 

Scrivi  ch'io  mi  rammento  ognor  quel 
Ultimo  addio  ch'el  diemmi,  e  l'afl^Miau 
Mia  voce  reso  a  lui  fra  11  labbro  oscuro; 

Ch'el  mi  è  padre  anche  In  Qel;  che  a 
me  beata 
DI  gaudio  H  pianto  suo  nulla  sottragge; 
Ma  ch'Io  non  dcgglo  esser  col  pianto  aoM- 

in>l,  se  la  facll  via  colà  ti  tregge,   [ta. 
Ove  la  mia  germana  alberga  e  affrsna 
Gli  abitalor  delie  parmensi  piagge. 

Dille  che  arresti  al  lagrimar  la  piena. 
Che  amaro  fé'  sugli  occhi  suol  ritorno 
Mille  fiate  con  si  larga  vena; 

Ch'io  vidi  lei  dal  lieto  mio  soggiorno 
Chiudersi  fra  1  silenzi  e  i  tristi  orrori, 
E  odiar  la  luce  dell'  ingrato  giorno  : 

Dille  eh'  io  nonobblio  fra  1  nuovi  onori 
Del  comun  sangue  e  del  gemello  nodo. 
Che  nel  nascer  ci  avvinse,  I  primi  amori  ; 

Che  questi  io  serbo,  e  con  mbvbii  modo 
De'  miei  pensier  sulle  felici  penne,  [do. 
Mentr'elia  iman  mi  piange, a  lei  m'anno- 

Tacque  e  a  paro  dei  Sol  chiara  divenne, 
E  suil'  altr'alme  II  foco  suo  diffuse, 
E  parte  in  sé  dell'altrui  foco  ouenne  ; 

E  mentre  in  essa  e  hi  lor  dolce  s' Infàse 
L'alterno  fiammeggiar  del  lame  vago. 
Ella  nel  centro  de'  suoi  ral  si  chiuse, 

E  del  colle  e  di  lei  sparve  l'hnmago. 


VISIONE  QUINTA. 


U  Peste  di  Messiot. 


Dal  porlo,dove  il  mar  sembra  che  stagni, 
lo  colla  guida,  qual  amante  figlio 
Che  la  tenera  sua  madre  accompagni , 

Presi  via  d'orror  carca  e  di  periglio, 
In  cui  morte  di  mille  umane  spoglie 
Lordo  rcndea  l'insanguinato  artiglio. 

Fuor  dell'abbandonate.  Immonde  soglie 
Glacean  gii  avanzi  della  plebe  abbietta 
Su  vili  paglie  e  hifracidite  foglie  : 


Altri  con  gola  orrendamente  hiletui 
Di  gangrenose  bolle;  altri  avvampali 
Il  petto  da  fatai  febbre  negletta; 

Altri  da  lunga  fame  omal  spossati , 
Non  pel  velen ,  ma  pel  languore  tnferoii. 
Fra  l'altrui  membra  putride  sdraiati  ; 

Ed  altri  in  Icr  natio  rigor  più  femsi  ^ 
Benché  lasciati  sotto  1  corpi  estinti , 
Sorti  fra  l' ossa  accatasuts  e  I  renaài 
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Ma  di  aquallor  nortUlero  diplBti , 
E  p«r  orecdUe  roR  e  labbra  nK«t, 
Dal  Tolti  mnanl  la  BMdo  iler  difUntl. 

Le  HlottH  donne  a  par  deUe  plA  rone 
Al  conun  fonte  per  attinger  l'aeque 
Gian  nude  H  piede,  e  II  crin  Ineoltee  80ite$ 

E  chi  di  lor  nel  sonno  etemo  tacque 
A  un  lieve  torso,  e  chi  raminga  e  sola 
Pria  di  giunger  al  fonte  esangue  giacque. 

Gli  amid,  cui  parte  d'affanno  invola 
L'alterna  vista,  si  guaUvan  fiso 
Nd  mesto  Incontro  sema  far  parola; 

Poi  fra  II  duol  ristagnato  all'  improvviso 
Sì  dirotte  spargean  lagrime  acerbe. 
Che  avrian  un  sasso  per  pietà  diviso* 

Talor  silenzio,  qual  awien  che  serbe 
L'aria  muta  Tra  inospiti  deserti 
Colmi  di  sabbia, ed' acque  privi  e  d' erbe  ; 

E  singhioszi  talor  (lochi  ed  incerti; 
Poi  strida  alle  e  ululati ,  e  In  flebU  metro 
Querele  erranti  per  gli  spazi  aperti  : 

Si  che  il  lor  suon  acutamente  tetro 
Crescea  plA  raddoppiato  e  in  sé  confuso. 
Dal  mar,  dai  monti  ripercosso  Indietro. 

Ogni  tempio  era bifaustamente chiuso; 
Immoti  I  sacri  bronzi ,  e  alle  notturne 
Lampade  tolto  di  risplender  l' uso  : 

Le  armoniose  canne  taciturne  ; 
E  senza  l' Immortai  vittima  l' are , 
E  senza  nenie  pie  le  squallid'  urne. 


In  mezzo  a  valle  soiltarla  e  vasta 
Strldea  scoppiando  fra  le  vampe  ingorde 
Di  cento  adusti  ceppi  ampia  catasta,  [de 

Con  picche  armate  In  ferro  adunco,e  lor- 
Dl  melma,  tratti  «ran  que'  corpi  al  rogo, 
Cui  più  vita  si  dura  il  cor  non  morde  : 

Sacerdoti  e  fanciulle,  e  quei  che  il  giogo 
Maritai  strinse,  ignudi ,  e  insiem  confusi. 
Da  vidn  tolti  e  da  rimoto  luogo  :   [scusi 

E  fra  questi  (ah  I  chi  fia  che  adombri  o 
D'alU  necessiute  il  gran  delitto  Y) 
Vivi  che  ancor movean  gli  occhi  non  chiusi. 

Ma  palpi  unti  col  ronciglio  fitto 
Nella  gola  1  sosplr  versando,  e  il  sangue 
Dal  collo  In  si  crudel  foggia  trafitto. 

Strascinata  ogni  donna  ed  uom  esangue 
Ad  arder  con  pietà  tanto  inumana. 
Come  striscia  per  terra  Ignobii  angue. 

La  faccia  avea  deformemente  strana , 
E  questa  si ,  che  non  serbava  alcuna 
Ormainsèllevedi 


SorUeraglàqueilacheilmondoimbni- 
Pur  le  tenebre  sue  folte  allumava  [oa; 
L'arder  del  roghi  e  la  splendente  Luna. 

Un  vecchio  allor  mirai,  cheimmobilsta- 
Presso  aUa  pira,  e  le  rugose  e  smunte  [va 
Gote  di  lagrimoso  umor  bagnava.       [te 

Egli,  torvo  negli  occhi,  e  al  petto  aggiun- 
Le  Incrocicchiate  man,  sciolse  tremando 
Tal  voci  a  spesso  sospirar  congiunte  : 

Ahi  misero  1  perchè  non  perii  quando 
Da  me  l' amaU  figlia  11  crudo  mise 
Colpo  di  morte  eternamente  in  bando? 

O  perchè  almeno  allor  me  non  uccise 
Duolo,  Ira  e  orror,  eh'  Io  l' insepolte  e  gra- 
Suemembra  vidi  In  brani  esser  divise  ?  [me 

Mentre  scagliate  su  putrido  strame, 
Oh  memoria  fcral  1  fur  de'  voraci 
Cani  serbate  a  saziar  la  fame. 

Che  far  potei  privo  di  spirti  audaci 
In  cuna  età ,  povero  d'  a|^  e  d'oro 
Tolto  a  me  dalle  ree  destre  rapaci? 

Che  il  mio  guerra  mi  fé'  ricco  tesoro 
Più  che  il  tosco  mortai  fra  le  sconvolte 
Leggi,  e  un  empio  poter  maggior  di  loro. 

Oh  fortunate  appien  l' anime  sciolte , 
Cui  l'ultimo  destin  l' ultimo  porse 
Scampo  fra  tante  pene  Insiem  raccolte  ! 

Oimè  1 1' aria,  in  cui  sparto  H  velen  corse 
Fra  i'  infocata  estate  e  1  roghi  accesi , 
Rende  la  vita  del  respiro  in  forse. 

L' acqua  dei  fonti,in  miglior  stella  illesi. 
Or  calda  e  di  maligni  atomi  cerca, 
RibutU  I  labbri  nei  gusurla  offesi. 

La  terra  stessa  non  appar  mai  scarta 
Di  sordidezza  marcida  e  di  lezzo , 
E  11  piede  ognor  vermi  é  putredin  varca. 

S' io  miro ,  il  guardo  ai  dolci  obbietti  av- 
vezzo 
S' infosca  al  fumo  e  sol  forme  atre  scorge. 
Che  gelido  nel  cor  desun  ribrezzo  :  [porge 

S' l'ascolto,  aspra  all'  orecchio  origin 
D' inconsoiabii  lutto  il  fremer  tronco 
D'urli  e  di  lai ,  che  disperato  sorge. 

La  mano  il  Ulto  abborre,  e  fin  un  bronco 
Arido  sfugge  d' afferrar,  e  al  braccio 
Sta  giunta  come  ad  un  marmoreo  tronco. 

A  h  pronUecco  la  via  d'uscir  d'impaccio: 
Né  v'  ha  d' uopo  a  dar  fine  agli  anni  oscuri 
D' acuto  ferro,  o  d'annodato  laccio. 

Già  m'inviU  la  pira  ardente;  I  duri 
Affanni  quesu  accolga ,  e  le  invan  sparse 
Lagrime ,  e  all'  ombra  mia  pace  assecuri. 

Disse;  •  debll,  ma  fier  venne  a  gittarse 
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Ikt  falUitlBt  ianoNt  oi«  In  yn  pvBlo 
S'abbroBsdt  friBM  ibbrusloUtd  ed  ara». 

Da  quatU  dd  ftirore  oalia  ditgliiate 
FU  p«r  la  guida,  e  dietro  alle  aaer'oraie 
9ral  un  aentier  che  all'onde  era  eongiaii- 

E  In  una  torre  un  ragionar  hiforaM  [to  ; 
Udii,  e  qnal  suol  ne'  dellij  Incerto; 
Poi  col  crine  Irto  Tldl  un  non  deforme, 

Che  pkMnbò  sulle  leld  aspre  dall'erto 
Gol  capo  Tolto,  e  ne  scbiizar  le  miste 
GerfeUa  al  sangue  fuor  del  cranio  aperto. 

Io  torsi  gli  occhi  dall' immagin  triste; 
Ma  In  quel  momento  altra  crudel  m'assal- 
YergaU  U  Tolto  dì  livide  liste  [ae. 

Furente  donna  il  Ticln  tetto  salse , 
E  in  pianti  Tanegglando  e  In  folli  risa 
SI  gittò  dentro  alle  Toragin  salse. 

Scorsa  la  Tia  poco  dal  mar  divisa, 
Io  teneri  mirai  bamhin  leggiadri 
Con  bocca  di  marcioso  umore  intrisa. 

Succhiar  U  tosco  dalle  spente  madri  ; 
E  altri  miseri  meno  In  fra  le  troppe 
STonture  lor  presso  gli  aflUttl  padri 

IN  capre  miti  le  villose  coppe  [latte 
Stringer  schenando;  e  queste  ad  essi  il 
Docili  porger  con  benigne  poppe. 

Mentre  all'  occaso  eran  le  stelle  traue 
Gol  pianeta  minor  dai  raggi  smorti. 
Con  cui  r  ombra  la  prima  alba  combatte  ; 

Scoprii  fra  il  frombo  di  percosse  forti 
Un  gloTane  gnerricr  sparuto  e  fiacco , 
Ferri  agitando  a  doppia  fune  intorti. 

Non  armato  Tenia  d' elmo  e  di  glacco , 
Ma  coperto  le  ingorde  ulceri  solo, 
Ghe  tutto  lo  rodean ,  d'Ispido  sacco. 

Un  cadaver  parea  ritto  sul  suolo; 
Por  mila  fronte  un  non  so  qua!  aoare 
Qpiglioavea  d' invidlabil  duolo. 

Talor,  poiché  più  lena  il  pftè  non  aTO, 
LtBguiade'  aerfl  tal  hr«cdo,e  poi  movet, 


RaddopplMidoili colpi.  Il 

Mentff'el  dlaè  lo  siraalo  ORIMI  to« 
RinCsriMMlo  alla  Toce  il  dshtt  i 
GrMòtFlgllodiDio,ehea< 

Anima  11  dlTO  saligne  oMstl  hs  émm , 
Perch*ella  de"  pensler  empf  e  deVopM 
Gfalegia  e  in  quei  sangue  trofi  oMor  pv- 


Becola  ai  piedi  tuoL  PiànoBlaeDptg 
La  sna  ribelle  a  te  misera  canw. 
Che  ulcerata  e  corrosa  I  nenrl  mpn. 

0  immelmo,  o  invitto  Amor!  dm  par 
All'eterno  penar,  si  breve  prora  (aoCMM 
Di  duol  Tolesti  a  nostro 

Quanto  la  tua  pictade  in  me  i 
Il  rimembrar  de' falli  mid  più  erudot 
Ah  !  lagrime  non  già,  ma  saogne  piova 

Il  moribondo  cor,che  in  petto  io  e 
Guardami  :  a  te  le  man  gelate  lo  i 
Qudle  apri  tu  del  sacro  corpo  I 

E  le  mie  teco  stringi  d  tronco  on 
Tu  le  tue  piaghe  desti  ame,  eie  i 
Ed  io  qnai  piaghe  tìII  ,  oimè,  ti  i 

In  cod  dir  gli  omeri  enf  ati  e  guasti 
Sì  duro  flagellò,  ch'io  gridd  qnad: 
Deh  cessa,  e  tanto  scempio  omd  ti  badi  l 

Ei  daU'ossa  poiché  sTdtl  ebbe  ond 
Gli  egri,  camod  brani,  in  seno  a  qoalll 
Che  gli  fean  scorta  negn  estremi  cad« 

Appoggiò  H  capo  e  fra  1  langnornsidi. 
Dolcissima  spiegò  sul  Tdto  pace, 
E  gli  occhi  fisi  si  ad  sembrar  più  bdttt 

Poi ,  come  suole  semiviva  face. 
Che  nd  ratto  sparir  pM  s'aTTalom, 
Lieto  adamo  t  ti  seguo,  oto a  to  plBM 

Guidami  tu.  Diodi  boutade.  AHom 
Muto  e  ombrato  dagli  ultimi  pall«l 
Spirò  l'anima  pia  terso  i 


VISIONE  SETTIMA. 


UT 


•to  di  LisboM. 


L' optprstM  d  meriggio  tran  già  corse, 
QvaBdo  muggirò  I  sotterrand  fochi 
Per  la  nora  che  II  Odo  esca  lor  potte. 

Dsn  ddU  terra  hi  pria  languidi  e  flochi 
IrnoU  fbr;mafltolforoeonido 
Pi*  ardendo  acoose  anche  i  più  sodi  lo^L 

Dirotto  rimbombò  quladl  uno  strido 


Dd  popd  tutto,  a  Dio  ctalodendo  pteni 
E  dtamente  nraggtalarne  1  colli  e  H  1 

Il  pian  divenne  d  dubta)  pi*  f 
Nd  raddoppiar  le  scosse,  e  co^  i 
Brond  non  tocchi  dier  segno  i 

DI  mina  fatd  le  TadUantl 
Testuggini  da'  vmfl  o  le  pi*  1 
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lofMI» corti wre credei T«dtni0  Ila, 
Salf»MiQ«l,eiie  Incerto  tur  s*  erge,oret- 
AVIaa  Mflta  ;  e  die  nle  iMM  bra  iBfmtte 
M  torrcr  «Uè  il  lerror  pi*  fendala , 
E  della  porta  fra  le  arcate  baade 
Almi  aahaado  la  tremante  scala. 

M'assordò  attor  mirabilmeote  grande , 
PredpHoao  scroscio,  e  d*  oga'  Intorao 
Scoppiò  quel  tnon  che  mille  tuoni  spande. 

Imaseitso  polrerlo  coperse  II  gtomo, 
E  dsMa  hKo  desUta  invece 
MestisstaM  apparirò  ombre  dattorno; 

Sin  men  che  scorre  unasel  folle  in  diece 
DhlM  parte  di  TolaMi  óra, 
SqnaMo  la  dtt^  cumoi  si  fece 

01  rotte  pietre  addentro  miste  •  fnora 
Fra  speliate  Onestre,  archi  e  colonne 
Mone,  altre  stese,  altre  pendeaU  ancora. 
L'eeddlo  ller,  di  cui  non  mai  potronne 
VItI  ritrarre  1  danni  e  lo  smarrito 
Sole  e  r  alterno  urtar  d' uomini  e  donne 

B  fl  volto  dona  guida  Impaludilo, 
Ch'  io  non  so  come  aggiunta  erasi  meco , 
Mi  rimembrar  l' estremo  di  compito 

Dalle  terrene  cose  ;  e  per  quel  deco 
Aero  temei  sulla  fulminea  nube 
L'eterno  rimirar  giudice  bieco 

E  le  «igellclie  udir  ultfane  tube; 
Ma  la  guida,  che  pria  giacque  pensosa, 
Qual  coniglio  che  In  macchia  ascoso  cube, 

Ripigliando  viger,  disse  t  Già  poea 
BUMIofl  piano.  1  teUi  mal  sicuri 
Ha  questa  sede ,  e  1*  altra  p.ur  dubbiosa 
Gkoa  fhmte  stassi,  incerti  serba  I  muri. 
S'apro  al  fuggir  la  via.  Vincer  fa  d' uopo 
Ori  aenno  e  coir  ardir  colpi  si  duri  :  [pò 
Seguimi  El  mosse  ;  ed  io  guatandol,  do- 
Un  profondo  sosplr,  ne  seguii  l' orme 
Ignaro  della  strada  e  dello  scopo. 

Stranamente  il  sentler  s' eiigea  dilloraie, 
Aipfflsslmo  e  scosceso  In  rossi  mucchi 
DI  pietre,  e  In  massa  inegualmente  enorme 
DI  travi  e  intorti  ferri  e  marmi  e  stucchi, 
E  seggi  e  letti  e  deschi  ancora  tinti 
Di  qMursi  cibi  e  di  pampinei  bucchi  : 

Pur  da  necessitate  i  pie  sosphiti 
Battean  quel  calle,  e  s' arresUvan  lassi 
Dal  cammin  spesso  malagevoi  vinti. 
Oh  quante  volte  In  ailemar  1  passi 
Caddi,  e  abbracciai  caldo  cadaver  pesto 
Scoperto  allor  da  sgretolati  sassi  ! 
E  Quante ,  arrampicandomi  al  funesto 


Monte  di  totll  0  affitlo  avtm,  •  I 
Dal  tetro  fondo  udii  lo  stridori 

De*  seaslvivi ,  che  ne'  casi  eatremi 
Voce  metlean  fraque'  spiragh  acuta,  [iri? 
Sciamando:  Olmè  perchè  ne  calchi  e  pM- 

L' orrida  ria  d' ogni  conforto  nsota, 
E  di  rulne  e  di  laccale  o  raso 
Ossa,  e  di  membra  luride  tessuta» 

Fiero  obbietto  m' offerse  :  onde  rlmaft 
Si  oppresso  il  cor ,  che  11  novo  agli  occhi  as- 
Superò  quel  delle  pendevoi  case,    [salto 

Marmorea  faKia  nel  piombar  daU'allg 
Com  guasto  area,  che  da  soggetta  loggia 
Tentonne  forse  il  disperato  salto. 

Sovra  le  Intatte  sponde  In  cruda  foggia 
Senxa  capo  giacca  l'informe  tronco 
Lordo  e  grondante  di  sanguigna  ploggUu 

L'un  braccio  e  l'altro  bruttamente  mon<- 
Per  le  strappate  mani,  e  trite  in  mille  [co 
Pezsi  le  canne  fuor  dei  collo  tronco. 

li  duce  mio  sotto  quell'  atra  stillo 
Varcò  il  sentler  ;  ed  io  con  Iena  stanca 
Ristetti  e  con  attonite  pupille; 

Quand'ei  mi  disse  :1  passi  tuoi  rinfranca. 
Che  slam  presso  al  confln.  Vana  e  vii  tema 
1  pie  t' annoda  ed  a  te  li  volto  imbianca. 

li  suo  dir  e  l'oprar  destò  l' estrema 
Forsa  ne' arici  smarriti  spirti^e  feo 
L' anima  dd  terrore  inutil  scema  : 

Tal  ch'io  vinsi  passando  U  cammin  roo, 
E  alla  meta  arrivai  tinto  del  sangue 
Che  il  palpitante  ancor  busto  ] 

Qui  nei  mirar  giovane  madre  < 
Piansi  ;  e  ben  tratte  avria  l'acerbo  caco 
Lagrime  da  un'irata  orsa,  o  da  un  angue. 

Precipitato  largo  trave  a  caso 
Soli' iBri>runite  e  stritolate  coaoa 
Dell'  infelice  donna  era  rimaso. 

Hon  lungi  in  quella  età  che  non  conoaet 
I  propri  danni ,  un  vago  pargoletto 
Figlio  accresceva  a  lei  l'ultime  angooco.  [to 

Sciogliendo  ella  con  man  smoru  loslret- 
Vel  sulle  poppe,  benché  kif  ranta  e  opprea- 
Chiamaval  dolce  all' amoroso  petto:  [sa« 

Ed  ei  carpone  Invan  movessi,  ed  essa 
Sospirando  e  guardandolo  sembrava 
Dogliosa  più  di  lui  che  di  sé  stessa. 

Noi  con  pronto  vigor,  che  ne  prestava 
Di  carìute  il  zei,  trarla  d'impaccio 
Tentammo ,  e  dal  gravoso  arbor  che  stava 

Su  lei  rappresa  ornai  dal  morul  ghiaccio: 
Ma  per  quante  scegliesse  arti  1*  ingegno  « 
Ahi  !  non  fu  pari  al  buon  volerli  braccio. 
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SBmUEICA. 


Lidonna  lUor  :  per tìl>ett'opra  U  degno 
Gviderdon  terbi  i  Tol ,  dine ,  r  tanmensi 
Pietà)  che  In  dar  mercè  Ttrca  ogni  tegno. 

Me  delle  plaghe  Bile  la  doglia  Intenfa^ 
E  n  terribile  colpo  a  morte  iplnge, 
E  già  m'annebbia  1  rat  calighi  densa. 

Or  questo  parto  mio,  che  nel  suo  pinge 
Tolto  l'alta  che  per  lui  richieggo, 
Fugga  II  desthi  che  di  perigli  11  dnge. 

Per  voi  salvo  egli  vlva,altro  non  chieggo; 
E  allor  morte  mi  Ila  riposo  e  gioia. 
MadoveèilAgllomlo,  ch*loplA  noi  veggo? 

Ah  !  date  a  me  fra  l' affimnata  noia 
Dell'alma  e  II  palpitar  de'membri  estremo, 
Che  almen  lo  stringa  al  seno  anzi  eh' lo 

lo  coli'  ttffliio  di  pietà  supremo  [moia. 
11  fandul  presi,  e  a  quel  languente  II  porsi 
Petto  pieno  d*  amor,  di  forze  scemo  ; 

Ed  ella ,  che  senti  l'amato  porsi 
Pegno  nel  grembo,  di  più  forti  armata 
Spirti  ed  affetti  al  cor  materno  accorsi. 

L'annodò,  lo  badò  colla  gelata 
Bocca,  sdamando  :  11  Ciel  ti  doni  un  padre. 
E  tenera  e  dolente  ed  agitata 

Le  moin  del  bambin  carni  leggiadre 
Troppo  In  morir  compresse,ed  In  un  punto 
Spirò  ranbna  11  figlio  e  Inslem  la  madre. 

Da  spettacol  al  amaro  ebbi  compunto 
Cotanto  il  sen,  ch'io  colla  guida  sparsi 
Largo  di  pianti  umor  ai  primi  aggiunto. 

Salimmo  indi  ambo  ove  parca  levarsi 
Il  plano  in  facii  colle,  e  per  I  folti 
Pini  e  dpressl  ombrosamente  ornarsi  : 

Ed  ecco  vacillar  da  strano  colti 
Tremore  I  colli ,  e  In  screpolosi  fondi 
Spesso  1  corpi  ingoiar  vivi  sepolti. 

0  Infausu  e  crudd  terra ,  che  fecondi 
Modi  d' acerbiU  verta  produd , 
Tapri,  e  hi  te  guasU  e  stritotaU  ascondi 

D' un  popolo  gli  avanzi  !  Ah  !  le  mie  lud 
L'aspetto  fier  più  tollerar  non  ponno. 
Guidami  tu ,  gridai ,  che  mi  conduci , 

A  men orribii  loco,  ov'io  sta  donno 
In  pKe  ahnen  fra  tanU  aibnni  stanco 


DI  chiuder  gli  occhi  nel  peqieuio  ! 

Ed  eirispose  :  AAretlati  lui  1 
Sentieroad  abbraodar  robusu  ptaBta, 
ChèInnanzIofaidrecoIlpIèporcareniaDC* 

Q  vieta  11  tenren  fiesBO.  AOor  eoo  qoanta 
Lena  potei  corsi,  e  dd  duce  sotto 
La  scorta  un  pino  strinsi  ;  e  appenaatanu 

Yelodtà  bastevoi  fu  II  dirotto 
Sì  oorto  spallo,  te  cui  novo  e  diverso 
Tremito  ammarginò  dd  cammhi  rotto 

I  cupi  ablsd,  ove  poc'anzi  asperso 
Di  sangue  e  polve  un  uom  fra  snd  e  arene 
Non  lungi  a  me  predpitò  sommerto. 

Cessò  in  breve  la scoa8a,e  ndle  vene 
Tornò  al  sangue  11  color,  per  cui  dd  monte 
Pogglammoall'ertaoonmenduhMaflpcne. 

Ivi  dappresso  a  una  turbata  fonte 
Vidi  aU'tepano  Pier  dd  tempio  sacro 
Diroccati  ambo  I  tati  e  l'ampta  fronte, 

E  dell'acque  sorgenti  entro  al  tavacro 
I  traportatl  e  pd  terreo  tumulto 
Confusi  avanzi  inslem  dd  simulacro. 

Sovra  un  marmo  sedemmo  ancor  non 
sculto 
Scelto  dd  fonte  a  intonacar  ta  sponda  : 
Ma,  oimèi  che  acerboa  noi  crebbe  il  sfaigal> 

Dd  sommo  te  rimirar  ndtaprofonda  [to 
Sua  foce  enfiato  11  Tago^e  l'Oceano 
Scorso  sul  Udì  aitisdmo  odi'  onda. 

Divorò  il  flutto  1  fuggitivi  tevano 
Dagli  agitati  colli  uoodni  e  bdve , 
Scampo  cercando  su  più  fermo  plano  ; 

Ecol  moto  onde  awlen  che  11  mar  s'In- 
sdve 
Gonfio,  in  secche  portò  non  mai  selcile 
Le  armate  navi  entro  1*  opache  selve. 

Volgemmo  il  mesto  sguardo  all'attemtn 
Case ,  e  di  sotto  alle  ruhie  sparse 
Nubi  scorgemmo  d'atro  fumo  ombrau 

In  miita  giri  verso  li  Cid  levarse« 
Che  orribita  ne  dier  prova  che  tutte 
Quell'estreme  dovean  spogUe  esser  ano. 


Digitized  by 


Google 


ELEGIE. 


lAS 


SALOMONE  FIORENTINO. 


In  morte  déUi  tua  tpoia. 


Por  quasi  terbi  ancori  e  senso  e  mente, 
A  lei,  che  più  non  m*  ode,  e  muta  giace , 
Talor  rlTOlgo  il  mio  parlar  dolente,  [gace 

▲bi  8po8a,abi  sposa  !  un  voi  d*ombra  fu- 
Fu  U  breve  trapassar  de'  tuoi  verdi  anni , 
E  un  voi  fu  la  mia  gioia  e  la  mia  pace. 

Mira  del  tuo  fedel  gli  acerbi  affanni; 
Mira,  ai  tuo  dipartir  come  s'aecuora, 
Vedovo,  sconsolato,  in  negri  panni. 

Qual  resta  il  fior  se  una  nemica  aurora 
Tnttien  sul  grembo  l'umida  rugiada , 
Che  II  curvo  stelo  e  l' arse  foglie  Irrora; 

Tale  lo  resui  polcbè  l' adunca  spada 
Di  Morte  a  me  ti  tolse  e  lungo  spinse 
Te  per  ignou,  Interminabll  strada,  [vinse. 

Mi,  come  II  fato  in  pria  nostre  alme  av- 
E  poi  quaggiù  provvido  amor  d  unlo 
Siccbè  due  salme  in  una  salma  strinse  ; 

Scemo  della  metà  dell'esser  mio , 
Or  cerco  te,  come  assetata  cerva 
Neil'  ardente  staglon  ricerca  il  rio. 

Cosi  parlo  e  vaneggio  :  e  bencbè  l' fem 
D*an  Inaano  dealr,  tanto  è  Tbiganno , 


Cbe  ragion  signoreggia,  e  vuol  che  serva. 

Però  qualor  sovra  l'usato  scanno 
A  mensa  i'  siedo,  ove  in  un  cerchio  1  figli 
Chini  d'intorno  e  taciturni  stanno; 

Forxa  è  cbe  ne'Ior  volti  lo  mi  contigli. 
E  or  questo  or  quel  vo'  cbe  mi  venga  allato, 
Qual  più  alla  madre  parml  che  aasomigU. 

Pasco  alcun  poco  il  ciglio  affucinato  : 
Ma  la  dolce  illi^on  fugge,  e  m'accorgo 
Che  la  sposa  non  è  quella  ch'io  guato. 

Sul  desco  allora  smanioso  i'  sorgo , 
E  a  temprar  la  bevanda  e  condir  l' esca , 
D'amarissiroo  pianto  un  fiume  sgorgow 

Timor  nuovo  ne'Jgli  awlen  cbe  cresca; 
Tutti  tendon  le  braccia,  ognun  mi  dlces 
Deb,  padre,  per  pietà,  di  noi  t'incresca. 

Orfani  della  cara  genitrice, 
Per  noi  cbl  retta?  anol,  penta  cbe  or  sei 
Tu  genitor,  tu  madre  e  tu  nutrice. 

SI  dIvIdOD  coti  gli  affetti  miei  : 
Tenerexn»  cordoglio ,  amore  e  penti 
Quello  cbe  mi  retto,  quel  cbe  perdei. 


n  rimorso  della  oosdenia. 


M'apparve  in  truce  aspetto,  ed  ogni  vena 
n  fler  rimorso  ad  agghlaedar  si  accinse  : 
Indi  armatd  d'artigli  e  di  catena , 
Sema  pietà  mi  lacerò,  m' avvinse. 
Quale,  oh  Dio,  mi  scoperse  orrida  scena  I 
In  qual  tetri  color  la  penna  tinse 
Per  linearmi  In  ogni  parte  scritto 
n  giudice ,  la  pena  e  il  mio  delitto  ! 

Yolgea  la  notte  :  e  notte  unquapiù  neri 
DI  quella  non  vid*  io.  Torbidi,  inquieti 
S'aggfn^^tB  fantasmi  ;  e  priva  di'  era 
De'  tuoi  momenti  placidi  e  segreti  : 
Pareanmi  estinti  in  la  steliau  sfera 
E  gli  astri  erranti  e  1  lucidi  pianeti  : 
Tante  ombre  e  tante  noie  Ivano  attorno , 
GbealQdcbieckt,perretplrare,U  giorno. 


E  II  di  pur  Tenne  :  aDorsu  l'universo 
Fosco  vedea  caliginoso  velo; 
Sbiadate  l'erbe,  ed  ogni  arbusto  asperso 
DI  qudcolor  di  cui  lo  tbige  il  gelo  : 
Pallido,  altrove  dascun  fior  converto , 
Da  me  torceva  l'aduggiato  stelo  : 
Parca  sospiro  il  moto  delle  fronde, 
Flebll  lamento  11  mormorar  ddl'  onde. 

Forse  cosi,  seguito  11  reo  consigltot 
L'Eden  comparve  al  genitore  antico. 
Invan  spirava  odor  la  rosa  e  11  giglio, 
E  II  lusingava  invano  II  reiso  amico; 
Cb'ovunque  egli  temea  danno  o  perlgio« 
Seco  portando  Usuo  crudd  nemico, 
E,  da  terribll  suon  l' orecchie  hifombre, 
Sen  già  tremante  a  ricovrir  fra  l'ombre. 
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SEMIURIGA. 


SONETTI  STORICI. 


FRANCESCO  COPPETTA. 

L4  morie  di  Didena^ 

Dolci,  mentre*!  Ciel  ìrolIe,ainate  spoglie, 
Prendete  ornai  queste  reliquie  estreme 
Ddla  mia  tita ,  e  disciogliete  insieme 
L'alma  dai  petto  e  T  amorose  doglie. 

Vbsl regina  ;  al  gran  Slclieo  fui  moglie; 
L*alte  mora  fondai  che  Libia  teme  : 
TkU  d'effetto  e  non  di  pena  sceme 
MTararo  f ratei  r  inique  voglie. 

Fdice ,  oimè ,  troppo  felice ,  s' io 
Vietara  il  porto  a  quel  Troiano  infido 
La  cui  salute  ogni  mio  ben  sommerse! 

Or  ri  sazii  il  crudel  dei  sangue  mio. 
Ooii  dicendo,  IMnfelice  Dido 
L^amataspadia  in  sé  stessa  conierse. 


ZAPPI. 

Sopra  U  starna  di  Giulio  Gewre. 

Oddla  stirpe  dell'lnritlo  Marte 
Verace  figlio,  a  cui  cede  pugnando 
Ogni  del  mondo  più  remota  parte,  [mando: 
Moncli*il  Belga,  il  German,  r  Anglo,  U  Nor- 

Parmi  dal  Tebro  in  quel  gran  di  mlrarte. 
Quando  la  forte  destra  in  mar  rotando , 
La  manca  in  alto  sostenea  le  carte ,  [do. 
Poeto  lo  scudo  al  dorso  e  in  bocca  il  bran- 

Ed  oh ,  qual  sei  qui  fermo  oltre  il  co- 
Tal  fossi  stato  al  Rubicone  in  riva  [stume. 
Fermo,  senza  spronar  di  qua  dal  fiume  l 

Che  il  Tebro  e  il  mondo  ab  non  avrian  ve- 
Nè  la  patria  al  tuapiè  gemer  cattiva,  [duto 
Né  te  steso  nel  sangue  appiè  di  Bruto. 


CASSIANI. 

U  ratta  di  ProMrpìoe. 

INè  m  alto  strido,  gitió  i  fiori,  e  volta 
All'Improvvisa  mano  che  la  cinse, 
Tutta  la  sé  per  la  tema ,  onde  fu  colta» 
La  siciliana  vergine  si  strinse  : 


Il  nero  Dio  la  calda  bocca  Involu 
D' ispido  pelo  a  ingordo  bacio  spinse , 
E  di  stlgia  fbligin  con  la  foHa 
Barba  l'ebumea  gota  e  1  sen  le  tinse. 

Ella  già  in  bracdo  al  rapitor,  piateli 
Fea  d'una  mano  al  duro,  erriMl  aiuili 
Dell'  altra  agii  occM  peoresi  uo  velo^ 

Ma  già  il  carro  la  porta  ;  e  intanto  H 
Ferian  d'un  rumor  cupo  H  fio  fiagi 
Le  ferree  mote  el  feraminil  taBoa 


Piicbe. 


Sovra  lo  ^kmo  al  guardo  suo 
Con  la  lucerna  ad  una  mansomicsa, 
L' altra  opponendo  a  Carne  a'  ni  liifsn, 
Pendea  P^cbe  a  spiar  l' ignoto 

Ma  scoppiò  U  lume,  ed  a  ferir  lo 
Omero  ebumo  una  Cavilla 
Svegiiossi ,  e  ratto  alla  mortai 
Amor  lasciò  V  insidioso  fette  ; 

E  via  fuggendo  delia  violata 
Cortina  irato  co' svolazzi  spense» 
E  al  suol  la  rea  versò  lampada  iagrala. 

Scomposu  11  crin  dall'  agitar  dell'ale 
Pianse  allor  Psiciie  fra  qucirombre 
Le  vuote  piume  e  1*  ardir  suo  fatale* 


FRUGONI. 

Annibale  sali' Alpi., 

Ferocemente  la  visiera  bruna 
Alzò  sull'Alpe  Tafirican  guerriero. 
Cui  la  vittrìcc  miliur  Fortuna 
Ridea  superba  nel  sembiante  altero. 

Rimirò  lUlia  :  e  qual  chi  in  petto 
11  giurato  sull'ara  odio  primiero. 
Maligno  rise,  non  credendo  alcuna 
Parte  secura  del  nemico  impero. 

E  poi  col  forte  immaginar  rivolto 
Alle  venture,  memorande  imprese. 
Tacito  e  in  suo  pensier  tutto  raccolto t 

Seguendo  II  Genio  cbe  per  man  Io  pn 
Coir  Ire  ultricl  e  le  minacce  In  volto, 
Terror  d'Ausonia  e  del  Tarpeq 
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LIRICA  SACRA. 


LORENZO  DE'  MEDICI. 


Carit  per  ogni  dote  Iddio. 


*0  Dk>«  0  foiniiio  bene,  or  come  fai? 
Che  te  sol  cerco,  e  non  ritrovo  mat 

Lasso ,  s' lo  cerco  questa  cosa  o  quella, 
Te  cerco  in  esse,  o  dolce  Signor  mio; 
Ogni  cosa  per  te  è  buona  e  beila , 
E  muove  come  buona  11  mio  disio  : 
Tu  se*  pur  tutto  In  ogni  luogo,  o  Dio, 
E  in  alcun  luogo  non  ti  tniovo  mal* 

Fer trovar  te  la  trista  alma  si  strugge; 
n  A  m'affliggo,  e  la  notte  non  poso  : 
Lasso,  quanto  più  cerco,  più  si  fugge 
U  dolce  e  disiato  mio  riposo  : 
Deh  dimmi.  Signor  mio,  dove  se'  ascoso; 
Stanco  già  son,  Signor,  dimmelo  omai. 

Se  a  cercar  di  te,  Signor,  mi  muovo. 
In  rlcchezxe,  in  onore,  o  in  diletto; 
Quanto  più  di  te  cerco,  men  ne  tniovo  ; 
Onde  stanco  mal  posa  il  vano  affetto. 
Tu  hai  del  tuo  amore  acceso  11  petto  ; 
Poi  se'  fuggito,  e  non  ti  veggo  mai. 

La  vista  In  mille  varie  cose  volta 
Te  guarda  e  non  ti  vede,  e  sei  lucente  : 
L'orecchio  ancor  diverse  voci  ascolta; 
E  '1  tuo  suono  è  per  tutto,  e  non  ti  sente, 
Li  dolcezza  comune  ad  ogni  gente 
Cent  ogni  seiiso ,  e  non  la  tmova  mal. 

Deh  perchè  cerchi,  anima  trista,  ancori 
Beata  vita  In  tanti  aflhnnl  e  pene? 
Cerca  quel  cerchi  pur;  ma  non  dimora 
Nel  luogo,  ove  tu  cerchi  questo  bene  : 
Beata  vlu,  onde  la  morte  viene. 
Cerchi  ;  e  vlu,  ove  vitt  non  fu  mai. 

DeUi  occhi  vani  ogni  luce  sia  spenta. 
Perch'io  vegga  te,  vera  luce  amica  : 

*  Questo  e  i  due  componimenti  che  segnono, 
danno  m^o  delle  Laudi  spirituali  di  coi 
è  gran  nunero,  e  le  quali  il  popolo  iiorenitM 


Assorda  i  miei  orecchi ,  acdocch'  lo  tinta 
La  disiata  voce ,  che  mi  dica  : 
Venite  a  me  chi  lia  peso  o  fatica; 
Ch'io  vi  ristori ,  egli  è  ben  tempo  oonL 

Muoia  In  me  quesU  mia  misera  fita. 
Acciocché  io  viva,  o  vera  vita,  la  te. 
La  morte  la  moltitudine  infinita 
in  te  sol  vita  sia,  che  vita  se*. 
Muoio,  quando  te  lascio  t  guardo  me  ; 
Converso  a  te,  io  non  morrò  giammai. 

AUor  l'occhio  vedr^  luce  invisiMie, 
L' orecchio  udhrà  snon  eh'  è  senza  voce  ; 
Luce  e  suon ,  che  alla  mente  è  sol  seaaibUe  ; 
Né  il  troppo  offende ,  o  a  tal  senso  nuoce. 
Stando  a  pie  fermi  correrà  veloce 
L'alma  a  quel  ben,  che  foco  é  sempre  maL 

AUor  vedrò,  o  Signor  dolce  e  bello,  . 
Che  questo  bene  o  quel  non  mi  contenta: 
Ma  levando  dal  bene  e  questo  e  quello,  . 
Quel  ben  che  resta  11  dolce  Dio  diventa  : 
Questa  vera  dolcezza  e  sola  senta 
Chi  cerca  il  ben  :  questo  non  manca  mal. 

La  nostra  etema  sete  mai  non  spegne 
L'acqua  corrente  di  questo  oquel  rivo; 
Ma  giunge  al  tristo  foco  ognor  più  legne  : 
Sol  ne  eontenu  11  fonte  etemo  e  vivo. 
0  acqua  sanu ,  se  al  tuo  fonte  arrivo, 
Berò;  e  sete  non  arò  più  mal. 

Tanto  disio  non  dovria  esser  vano  ; 
A  te  si  muove  pure  il  nostro  ardore; 
Porgi  benigno  Tona  e  P altra  Jiano. 
0  Gesù  mio ,  tu  se'  inOnito amore. 
Poiché  hai  piagato  dolcemente  11  core. 
Sana  tu  quella  piaga  che  tu  fai. 

cantava  nelle  chiese  e  negli  oratoij,  appro- 
priando ad  esse  la  mnsica  delle  canzoni  pro- 
fana piti  note. 
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URICA  SACRA. 


Per  la  nascitt  di  CrUto. 


Peccatori,  i  su  tutti  quanti, 
Rallegrìanci  con  disio  : 
Questo  è  il  di  cb*  ha  fatto  Dio; 
Ciascheduno  esulti  e  canti. 

Peccator,  la  Morte  è  morta; 
Questa  morte  vita  dona; 
E  la  pena  ognun  conforta  t 
Dolce  pena  e  morte  buona  ! 
Oggi  il  Servo  s'incorona, 
Dello  Inferno  vengon  Santi. 

Oggi  al  Giei  la  spiga  arriva 
Di  quel  gran ,  che  in  terra  è  morto; 
Questo  gran ,  se  non  moriva, 
Frutto  alcun  non  aria  porto  : 
Questo  frutto  oggi  nell'  Orto 
Di  Maria  conforta  i  pianti. 

Quesu  spiga  il  suo  bel  frutto 
Ha  cresciuto  e  fatto  un  pane; 
Santo  pan ,  che  pasce  '1  tutto 
Alle  mense  quotidiane. 
0  felici  rite  umane , 
Che  mangiate  il  pan  de'  Santi  I 

Qeca  notte,  ben  se'  tanu. 


Che  il  Tedesti  suscitare; 

Nelle  tenebre  tue  tanta 

Luce  al  monda  non  appare; 

L'ombre  lue  furon  più  chiare  « 

Che  del  Sole  raasl  tanti. 

*  Mostra  il  cammla  dritto  e  certo 

La  colonna  neir  oecura 

Notte  al  popol  nel  deserto; 

Agli  Egixl  fa  paura. 

L' infern'  a  tal  luce  pura 

Triema ,  e  'n  Qd  cantano  I  Santi. 

0  beau  notte  e  degna! 
Tuo  Fattor  gran  ben  ti  vuole; 
Benché  '1  Sol  forte  ne  sdegna , 
Tu  vedesti  più  bel  Sole  : 
Tanta  gloria  con  parole 
Non  si  lauda,  o  mortai  canti. 

Qaschedun  lasci  la  vesU 
Delia  notte  tenebrosa; 
Della  luce  l'arme  vesta; 
Luce  In  noi  sia  ogni  cosa. 
Nostra  viu  In  Cristo  ascosa, 
Luce  in  Dio  :  canute ,  o  Santi. 


POLIZIANO. 


A  Ilaria. 


Vergine  santa,  immaeolau,  degna 
Amor  del  vero  amore. 
Che  partoristi  il  Re,  che  nel  Citi  regge 
Creando  il  Creatore, 
Vergine  rlhicente 
Per  te  sola  si  sente 
Quanto  bene  è  nel  mondo  : 
Tu  sei  degl'aluinati  buon  contorto, 
B  del  nostro  navi!  se*  vento  e  porto. 


0  di  schletu  omllU  ferma  cokttna 
Di  cariUcoperU, 
AccetU  di  pieU  gentil  1 
Per  cui  U  strada  apena 
Inaino  al  Qel  si  vede. 
Soccorri  al  poverelli. 
Che  son  fra  lupi  agnelli, 
E  divorar  ci  crede 
L'inquieto  nemico,  che  ci  svia, 
Se  tu  non  ci  soccorri,  alma  Maria. 
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DELLA  CASA. 

A  Dio. 

lo  die  i'  età  solaa  viTer  nel  fango. 
Oggi  mutato  11  cor  da  quel  eh'  l' aogUo, 
D*  ogni  immondo  penaier  mi  porgo  e  apo- 

E*l  mio  lungo  fallir  correggo  e  piango. 

DI  aeguir  falao  duce  mi  rimango; 
A  te  mi  dono,  ad  ogni  altro  mi  togllo  ; 
Né  rotta  nave  mal  partì  da  icoglio 
SI  pentita  del  mar,  comMo  rimango. 

E  poi  cb'a  mortai  rischio  è  giu  Innno, 
E  tema  frutto  1  cari  giorni  ha  spesi 
Questa  mia  vita,  in  porto  omai  l' aceolgOb 

Reggami  per  pietà  tua  santa  mano, 
Padre  del  Cielt  che  poi  ch'a  te  mi  tolgo, 
Tanto  t'adorerò,  quant'io  t'oflèsL 


FRANCESCO  COPPETTA. 

La  Creationt. 

Locar  sopra  gli  abissi  i  fondamenti 
Dell'ampia  terra,' e  come  un  picciol  reto 
L'aria  spiegar  con  le  tue  mani  e  il  cielo, 
E  le  stelle  formar  chiare  e  lucenti  ; 

Por  l^Sgi  al  mare,alle  tempesterai  Tenti, 
L'umido  unire  al  suo  contrario  e  il  gelo 
Con  infinita  proridenia  e  selo, 
E  creare  e  nudrir  tutti  1  riventi. 

Signor,  fu  poco  alla  tua  gran  possano; 
Ma  che  tu  re,  tu  creator,  Tolessi 
E  nascere  e  morir  per  chi  t' offese; 

Cotanto  l'opra  de'  sei  giorni  ayansa, 
Ch' io  dir  non  so,  non  san  gli  angeli  stessi  : 
Dicalo  li  YertM)  tuo  che  sol  l'intese. 


BERNARDO  TASSO. 


Prega  Iddio  ad  inflanmarto  d'amore  per  lai. 


Io  so,  sommo  Motore, 
E  '1  confesso,  ch'indegno 
Son  dei  tuo  santo  amore  ; 
Ma  tu.  Signor,  ben  degno 
Sei,  eh'  lo  t' ami  ed  onore. 
Quanto  dee  creatura  il  Creatore  : 

Ben  degno  fer  men  puoi. 
Se  col  foco  gentile. 
Ch'arde  de' serri  tuoi 
Il  cor  contrito,  umile. 
Arder  l' alma  mi  tuo!  ; 
Onde  in  nuovo  uomo  mi  rifesta  poi. 

lo  son  secco  terreno; 
Non  sterile,  infecondo; 
A  cui,  se  bagni  il  seno, 
E  fertile  e  fecondo. 
Come  pratel  di  6eno, 
Mostrerà  il  petto  suo  di  frutti  pieno. 

Bagnalo,  Signor  mio, 
Con  quel  licor  soave 
Del  tuo  perpetuo  rio; 
Con  cui  le  macchie  lave 
Del  peccato  empio  e  rio; 
Si  come  padre  liberale  e  pio  : 

CbèdIfrutUediflori, 
Come  campo  ben  colto. 
Di  diversi  colori 


CU  vedrai  pioto  H  volto; 

E  de'  tuoi  bel  tesori 

Carco  sempre  mostrare  11  grembo  fuori 

Né  perchè  Ingrata  fia 
A  te  di  unti  doni 
La fral  natura  mia; 
Giusto  sdegno  ti  sproni  ; 
Che  questa  carne  ria 
Sovente  il  suo  dover.  Signore ,  obblia. 

Come  dinansl  a  flato 
DI  vento  orientale. 
Che  talor  soffia  irato, 
Spiegan  le  nebbie  l'ale 
SI,  che  '1  Cielo  turbato 
Allor,  allor  si  fa  sereno  e  grato; 

CoA  dinanzi  al  vento 
Delle  preghiere  mie. 
Benché  debile  e  lento 
Spiri  la  notte  e  '1  die, 
^gnore,  in  un  momento 
Sen  fugga  l'ira  tua,  di  cui  pavento  t 

Onde  sereno  e  chiaro 
Tomi  11  mio  giorno  ancora, 
E  s' asciughi  l' amaro 
Pianto,  che  d*  ora  in  ora 
Spargo,  eh'  altro  riparo 
Non  ho,  che  te ,  Padre  benigno  e  caro. 
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Mm  kMte  ft  GMU»  Ho  i^  Egli  ftiMso  non  riiplrt. 


Con  qoal  lodi,  o  Signore, 
Caii«à  k  Olia  Un 
B  tao  supreno  onore? 
€kl  qnesU  hkkU,  e  gira 
Lingua,  o  la  voce  e  rinuUeUo  Indirà  t 

Non  può  mortai  pensiero 
Troppo  a  tant'  opra  ardUo» 
Pur  adombrare  il  vero 
Del  tuo  pregio  infinito; 
Non  cbe  voce,  o  parlar  teno  e  fiorito. 

Non  è  ai  angusto  vaso 
Di  tanto  lien  capace; 
Poter  r  Orto  e  1*  OcGaao^ 
fi  speranza  fallace. 
Tutto  aUumar  con  piccioletta  iMe. 

Come  debll  del  Sole 
Vista  i  raggi  affisare 
Non  può;  cosi  parole 
Umane,  laudare, 
Né  penslcr  la  tua  gloria  Httmagtetre  : 

Alto,  divino  oggetto 
Non  vede  e  non  comprende 
Nostro  umano  intelletto  : 
Lume,  che  troppo  spleade,  [de 

Gli  occhi  abbarbaglia  •  aoein  vieta 


Ma  se  col  tuo  lucente 
Splendore,  apri  e  riacUirl 
La  tenebroea  mente» 
Si  eh*  io  vadi  di  pari 
A  quei  spirti  che  qui  ti  far  già  «rt; 

Andrò  la  notte  e  '1  glorM 
Il  tuo  nome  cantando 
Per  queste  piaggio  intorno; 
E l' aniaM  chiamando. 
Che  dietro  al  senso  fan  nltlt 

0  fonte  euna  e  viva. 
Onde  per  molti  rami 
Lalueed  deriva 
In  quei  che  'n  Ciel  ta  chiami , 
Della  taa  grasia;  la  qaaldi* 

Illumlaaroecnra 
Mente  eh'  un  velo  negro 
Di  mondana  e  vii  cura 
Adombra  ;  sioehè  allegro 
E  sano  V  occhio,  ora  dolente  ed  egra, 

Veggia  la  tua  gran  gloria; 
E  *1  ben,  cIm  m*  hai  promesso; 
E  avendo  vittoria 
Coutra  me  di  me  slUM, 
Or  muoia  qui,  per  poi  ilmMé 


ai 


BENEDETTO  DELL^  UVA. 


Iriee  aliai 


i4ì  cantare  le  Sei  Giornate. 


Musa,  prendi  la  ilra, 
E  sacri  inni  cantando 
I  desir  vaghi  del  alio  cor  iftena  : 
Che  se  desio  mi  sphra 
Lo  Qel ,  poner  la  baada 
Ogni  altra  ben  debb'lo  vogUa  terreaa. 
Or  con  fronte  serena 
Tessi  al  gran  Re  de*  regi 
Qual  puoi  serto  di  fiori  : 
E  le  corone  e  i  fregi 
Sieno  i  suoi  propri  onori. 

Di  com'  egli  priaricio 
Creò  la  terra  e  *1  cielo 
Informe  e  rozzo,  e  fé*  di  lacf  adoraa 
L' uno  e  l' altro  < 

ittTila 


Eguahaenae  spieganda  ad 
E  poscia  II  Sole,  il 
E  con  la  vaga  Luna, 
Le  stelle  erranti  e  fine 
Diede  alla  notte  bruna, 
E  lor  legge  prescrìsoe. 

ladl  eomaada  aU* 
E  ratto  fuggon  1* 
A  raunarsi  subito  In  tm 
E  nel  suo  letto  giacqoo 
Il  mare,  e  per  le* sponda 
Dell'  ampio  lito  franse  II 
Avresti  a  poeo  a  poco 
Visto  sorger  le  «Ime 
De'  monti,  e  per  le  vafil 
Aprir  l'erbette  prime 
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I  ior  f  ermlglt  e  gialD. 

Poi  d' un  Istesso  seme 
Gnta,  come  formasse 
n  garrulo  augelletto  e  1  muto  pesce  ; 
E  questo  alzarsi  teme, 
E  nel  suo  nido  stasse, 
E  quel  spiega  le  penne,  e  di  tnor  esce  : 
Ed  in  progenie  cresce 
L' uno  e  r  altro  infinita  ; 
Qiè  con  legge  d*  amore 
Tolse  eternar  Ior  vita 

II  sagace  Fattore. 
Canta,  come  la  terra 

Produsse  ad  un  suo  cenno 

Fere  selvagge  e  mansueto  gregge. 

Uè  da  principio  guerra 

6D  orsi  e  le  tigri  fcnno 

Agf  Inermi  animai,  come  si  legge, 

Finché  la  bella  legge. 


E  1  rero  secol  d*  oro 
Durò,  che  durò  brere 
Spazio,  e  nacque  fra  loro 
Odio  e  timor  non  leve. 

Ecco  dispone  alfine, 
E  par  Cile  si  consigH 
Con  sé  medesmo  a  far  più  nobllopra  : 
Opra,  che  alle  divine 
S*  agguagli,  e  a  Dio  somigli, 
E  la  bontà  di  lui  comprendi  e  scopra: 
Aura  Immortai  di  sopra 
Giunse  a  terrestre  limo, 
E  formò  Tuomo.  Oh  quanti 
Doni  ebbe!  E  rcge  e  primo 
Fu  sugli  altri  animanti. 

Ma  poi  che  qui  son  giunto, 
Canzon,  fermar  ti  dei  ; 
Che  qui  fin  ebbe  appunto 
L^opra  de' giorni  sei. 


CELIO  MAGNO. 


Deu9. 


Del  bel  Giordano  In  su  la  sacra  riva 
Solo  sedeaml  ;  ed  al  pensoso  volto 
Stanco  io  facea  della  mia  palma  letto  : 
Qttand*ccco  tra  splendor  che  d'alto  usciva, 
Un  dolce  suon ,  ver  cui  lo  sguardo  volto, 
E  pien  di  gioia  e  meraviglia  11  petto; 
Scorsi  dal  Ciclo  in  rilucente  aspetto 
Bianca  nube  apparir  d'angioli  cinta, 
Chin  giù  calando  alfiu  sopra  me  scese, 
E  in  aria  si  sospese. 
Restò  tutta  a  que*  rat  confusa  e  vinta 
L'alma;  e  certa  che  Nume  Ivi  s'asconda, 
Le  divote  ginocchia  a  terra  Inchina. 
Botta  la  nube  alior  tosto  s' aperse  : 
*E  nel  suo  cavo  sen  tre  Dee  scoperse 
Tutte  In  vista  si  vaga  e  pellegrina, 
E  tanto  nel  mio  cor  dolce  e  gioconda , 
Ch*  uman  pcnsier  non  é  eh*  a  lei  [Risponda  : 
Ma  la  prima  che  sparse  In  me  sua  luce , 
Parca  dell*  altre  due  rclna  e  duce. 

Questa  In  gonna  d'un  vei  candido  e  puro 
Coronato  di  stelle  il  crine  avea 
Co' lumi  bassi  e  tutta  hi  sé  romita. 
L' altra  in  verde  e  bel  manto  un  cor  sicuro 
Mostrando,  le  man  giunte  al  Qel  tcnea 


Con  gli  occhi  e  col  pensiero  In  loIrapHi. 
D'ostro  ardente  la  terza  era  vestita, 
E  frutti  e  iori  ond'avea  cohno  U  aeo», 
Spargea  con  larga  e  non  mai  stanca  «a—. 
La  prima  in  sovrumano 
Parlar  disciolse  alla  sua  lingua  il  fren»  : 
Ed:  OcÌoca,amc  disse, o stolta  minn 
Di  voi  mortali ,  o  miserabil  seme. 
Mentre  lungc  da  Dio  ven  gite  ernodo. 
Ed  a' vosUri  desb*  pace  sperando. 
Ove  tra  guerra  ognor  si  piange  e  geiael 
Quel  sommo  eterno  Amor  tanto  fervente 
In  tua  salute ,  or  grazia  a  te  consente, 
Chc'l  vero  ben  da  noi  ti  si  dimostri: 
Tu  nei  cor  serba  attento  i  detti  nostri,  [lo. 
Apre  nascendo l*uom  pria  quasialpta»- 
Ch'ail'aria  gli  occhi  :  e  ben  quinci  pródiie 
Gravi  tormenti  a*  suoi  futuri  giorni. 
Né  qua  giù  vive  altro  animai ,  che  tanto 
Sia  di  cibo  e  vestir  privo  e  infelice. 
Né  ch*in  corpo  più  frai  di  lui  soggioni. 
L'accoglie  poi  tra  mille  insidie  e  i 
Il  mondo  iniquo  :  e'n  labirinto  < 
Di  travagli  e  d'errori' intrica  e  gira; 
Ch' ognor  brama  e  sospira 
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(Mtra  U  tao  sUto  :  sente  un  Terme  Interno^ 
Che  le  midolle  ognor  consuma  e  rode. 
Chi  d' or  la  sete ,  o  di  diletti  appaga) 
Chi  mal  d' amblxlon  termine  trova? 
E,  se  pur  dolce  in  tanto  amaro  profa, 
IH  soave  veleno  unge  la  plaga, 
E  di  mortai  sirena  al  canto  gode  :     [de  : 
Qiè  quel  ben  toma  a  maggior  danno  e  fro- 
Ancor  eh*  el  ben  non  sia,  ma  sogno  ed 

ombra, 
Che  non  si  tosto  appar,  che  fugge  esgom- 
Ma  che  dirò  della  tremenda  e  fera  [bra. 
Falce,  onde  Morte  ognor  pronta  minaccia 
SI,  cb'aver  sol  dal  Cielo  un  cennoattende  ? 
Ahi  quante  volte,  allor  di*  altri  più  spera 
La  sua  man  lungi  e  che  più  lenta  giaccia, 
Giunge  Improvvisa  e  *1  crudo  ferro  stende  I 
Voi ,  le  cui  voglie  saxle  a  pena  rende 
n  mondo  tutto,  e,  quasi  eterni  foste. 
Monti  ognor  sopra  monti  in  aria  ergete  : 
Voi ,  voi  tosto  sarete 
Vii  polve  ed  ossa  In  scusa  tomba  poste. 
E  tu  ancor  ehe  m'ascolti,  e  *1  fragll  vetro 
Del  viver  tuo  saldo  diamante  credi  ; 
Egro  giacendo,  e  di  rimedio  casso 
TI  vedrai  giunto  al  duro,  ultimo  passo  : 
E  gli  amici  più  cari  e  I  dc^l  eredi 
Con  ogni  tuo  deslr  lassando  addietro. 
Fredda,  esangue  n*andrai  soma  In  feretro. 
Oltrache  spesso  awlen  eh'  uom  muoia  co- 
Fera  sema  sepolcro  e  senza  nome,    [me 
Misera  umana  vita,  ove  per  altra 
Miglior  nata  non  fosse,  e  un  sospir  solo 
Dell'aura  estrema  In  lei  spegnesse  11  tutto. 
Suo  peggio  fora  aver  mente  si  scaltra  : 
Chè*l  conoscer  II  mal  raddoppia  il  duolo  : 
E  buon  seme  darla  troppo  reo  frutto. 
Ma  questo  divln  lume  in  voi  ridulto 
Giammai  non  more  :  In  voi  l'anima  regna , 
Che  del  corporeo  vel  si  veste  e  spoglia. 
La  qual,  s'ogni  sua  voglia 
Sprona  a  virtù,  del  Clel  si  rende  degna  : 
Equanto  prova  al  mondo  aspro  ed  acerbo, 
Spregiando  fa  parer  dolce  e  soave. 
Ma,  com^iom  possa  a  tanta  speme  alzarsi , 
M'ascolu,  0  figlio  :  e  benché  siano  scarsi 
Tutti  umani  argomenti  ove  a  dar  s' are 
Luce  deU'alto ,  Incomprensibil  Verbo, 
Quando  umiltà  non  pieghi  il  cor  superbo  ; 
Tu  però ,  che  di  sete  ardi  a'  miei  raggi , 
Vo'cbe  'I  fonte  dd  ver  nei  rivi  assaggi. 
Mira  dd  corpo  unlversai  del  mondo 
Il  vago  aspetto  e  l'animate  membra ,       | 


SACRA. 

E  qual  han  dentro  occulto  spirto  hifuso^ 
Mira  dell'  ampia  terra  11  sea  fecondo 
Quante  cose  produce,  e  quanto  sembra 
Ricco  dd  bello  Intorno  a  lui  diffuso  : 
E  teco  di  :  questo  mirabll  chiuso 
Vigor,  eh' hi  tante  e  si  diverse  forme 
Tutto  crea ,  tutto  avviva  e  tutto  pasce; 
Onde  move?  onde  nasce? 
Qud  fu  '1  maestro  a  tanta  opra  conforme? 
Qud  man  di  questo  fior  le  foglie  plose , 
E  gii  asperse  l' odor,  la  grazia  el  riso? 
Chi  l'urna  e  l'onde  a  questo  fiume  presta? 
E  '1  volo  e'I  canto  In  qud  bd  dgno  desta? 
Chi  dal  Udì  più  bassi  hai  mar  diviso, 
E  per  quattro  stagion  l'anno  disthise? 
Chi'l  ciddi  stelle, e  chi  di  raggi  dnse 
La  Luna  e'I  Sole,  e  con  perpetuo  errore 
Sì  costante  lor  die  moto  e  splendore? 

Non  son,  non  son  il  mar,  la  terra  el  ddo 
Altro,  che  di  Dio  specchj  e  vod  e  lingue , 
Che  sua  gloria  cantando  innalzan  senqire  : 
E  ne  fia  certo  ognun  che  squard  11  vdo 
Che  degli  occhi  ddl'dma  il  lume  estingue  : 
E  che  l'orecchie  a  suon  mortai  non  i 

pre. 
Ma  l'uom ,  più  ch'altri,  in  chiare  e  vive  t 
Dee  risonar  l' alta  Bontà  superna,    [pce 
Se  de' suoi  propri  onor  grato  s'accorge, 
E  in  sé  rivolto  scorge 
Quanto  ha  splendor  della  bellezza  eterna. 
Ei  di  questo  mondan  teatro  Immenso 
Nobii  re  slede  In  più  sublfane  parte  : 
And  del  mondo  è  pur  teatro  el  stesso, 
E  dd  gran  Re  del  Cid,  che  mira  In  esso 
La  sua  sembianza,  e  tante  grazie  sparte. 
Tutto  ver  lui  d'amor  l>enigno  i 
Ahi  md  sano  Intelletto,  ahi  cieco  ! 
Com' esser  può,  che  d  continua  e  fosca 
Notte  v'  Ingombri,  el  Sd  non  d  conosca? 

Che,  benché  fuor  di  queste  nebbie  aperto 
Scorgerlo  In  van  procuri  occhio  UKMlale, 
Tanto  splende  però,  che  giorno  apportau 
Questo  In  ogni  cammln  più  oscuro  ed  erti^ 
È  fido  lume  e  giunge  ai  piedi  Tale; 
E  d'hieffabil  gioia  I  cor  conforta. 
Questo  ebber  già  per  sdo  duce  e  scorta 
Mille  lingue  divine  e  sacri  spirti  : 
Che'l  fero  in  voci  e'n  carte  altrui  d  cblaro  : 
E  che'l  mondo  spreglaro 
Tra  boschi  e  grotte  In  panni  rozd  ed  IrlL 
E  voi ,  ch'In  Unta  copia ,  dme  beate  « 
Pdma  portaste  di  martirio  atroce  ; 
Oh  di  che  ferma  In  Dio  fede  ^ndestai 
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lfeDtr*or  lotf*  eaipla  spada  il  collo  preste 
Porgete,  e  di  tiranno  aspro  e  feroce 
Gol  mar  del  vostro  sangue  i  pie  bagnate  s 
Or  di  gemiti  in  vece ,  inni  cantate 
Fra  Taspre  rote  e  fra  le  fiamme  ardenti , 
Stancando  crudeltà  ne' suol  tormenti. 

Nol/unmioallor  vostra  forteisa,e  vostre 
Dolci  compagne  In  quei  supplii^  tanti  : 
Che  frale  e  vano  ogni  altro  schermo  fora. 
Cosi  son  giunte  ognor  le  voglie  nostre 
D' un  foco  accese  in  desir  giusti  e  santi , 
Nel' una  senza  F altra  unqua  dimora. 
Dio  c'inviò  per  fide  scorte  ognora 
Dell' uom  si  caro  a  lui  diletto  figlio, 
Onde  seco  per  noi  si  ricongiunga , 
Ed  in  sua  patria  giunga.  [glio, 

Ma  quella  iosoUfCb^al  ver  gli  allumo  il  ci- 
E  d' aperto  mirarlo  il  rendo  degno  : 
Ove  cieco  salir  per  sé  non  basta  : 
E  dove  giunto  ogni  altro  ben  disprezza. 
Tu  meco  dunque  a  contemplar  t'avvezza , 
Ed  a  lodar  con  mente  pura  o  casta 
L'alto  Signor  di  quel  celeste  regno 
Dietro  a  me  per  la  via  cb'  ora  t' insegno  : 
Ma  mentre  le  mie  voci  orando  segui. 
Fa  cbe'l  mio  cor  pia  cbe  la  lingua  adegui. 

.0  di  somma  bontate  ardente  Sole, 
A  par  di  cui  qnest'  altro  è  notte  oscura , 


Vera  vita  del  mondo ,  •  vero  lame  ; 
Tu  ch'ai  semplice  suon  di  tue  parole 
11  producesti ,  e  n'  bai  patema  cura  : 
Tu,cb'bai1  poter,quanto  il  voler  presume: 

0  fonte  senza  fonte»  o  immenso  fiume , 
Che  stando  fermo  corri,  e  dando  abbondi, 
E  senza  derivar  da  te  derivi  : 

Tu  ch'eterno  In  te  vivi, 

E  quanto  più  ti  mostri,  più  t'ascondi  ; 

Tii  che  quand'alma  ha  di  tua  luce  vaghi 

1  suol  desir,  le  scorgi  al  Cielo  il  volo 
Rhmovata  fenice  a'  raggi  tuoi  ; 

Se  nulla  è  fuor  di  te ,  che  solo  puoi 
Esser  premio  a  te  stesso  ;  se  tu  solo 
Dai  '1  ben,  l'obbligo  avvivi  e  '1  merto  paghi; 
S' ogni  opra  adempì,  ogni  desire  appaghi  ; 
Dal  Ciel  benigno  nel  mio  cor  discendi, 
£  gloria  a  te  con  la  mia  lingua  rendi. 
Mentre  cosi  cantava  e  del  suo  foco 
Divin  m'ardea  la  bella  duce  mia;    . 
L'altre  ancor  la  seguian  col  canto  loro 
E  degli  angioli  insieme  il  sacro  coro  : 
Dei  cui  concento  interno  H  Ciel  gioia 
Sembrando  un  nuovo  paradiso  il  loco. 
Conobbi  allorché'!  saper  nostro  è  un  gioco: 
E  die  quel  che  di  Dio  si  tien  per  fede. 
Certo  è  via  più  di  quel  che  l'occhio  veda. 


GHIABRERA. 


L' Assunzione  dì  Maria. 


Quando  nei  grembo  al  mar  terge  la  fron- 
Dal  fosco  della  notte  apparir  suole     [te. 
Dietro  a  beli' alba  il  Sole, 
D'ammirabili  raggi  amabli  fonte, 
E  gir  su  ruote  di  ceruleo  smalto 
Fulgido,  splendentissimo  per  l'alto. 

GII  sparsi  per  lo  ciel  lampi  focosi 
Ammira  11  mondo,  che  poggiar  lo  scorge  : 
E  se  giammai  risorge 
L'alma  fenice  dagli  odor  famosi, 
E  per  l'aure  d'Arabia  11  corso  piglia. 
Sua  beliate  a  mirar,  qual  meraviglia! 

SteUata  di  beli'  or  l' albor  deU'  ali. 


Il  rinnovato  sen  d'ostro  colora, 
E  delta  folta  indora 
Coda  le  piume  a  bella  neve  eguali  ; 
E  la  fronte  di  rose  aurea  risplende, 
E  tale  al  Ciel  dall'arsa  tomba  ascende. 

Santa,  che  d' ogni  onor  porti  corona. 
Vergine,  il  veggio,  i  paragon  son  vili  : 
Ma  delle  voci  umili 

Al  suon  discorde,  al  roco  dir  perdona, 
Chè'l  colmo  de'  tuoi  preg)  alti,  infiniti 
Muto  mi  fa,  benché  a  parlar  m'Invili. 

E  Chi  potria  giammai,  quando  beata 
Maria  saliva  al  grand' impero  etemo, 
34 
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Per  tM  irlovfo  U  miliilt  annui 
Le  «urte  iMegne  glarios»^  e  i  tMMl 
W^mUm  tMmÈm  kma^mMÌ  amidi 

0«Mti  SM  «erclij  Jidl*Oftte|M  vdenfl 
Far  «MTCBM  lettna  «Ito  fomits 
E  tutti  allor  iM  ckitre 
Vibrtro  suo  fulgor  f;li  «stri  hwentl; 
E  pm  r«terce  piasse  «Itre  U  coaUMM 
Biae  acmi  et*  towtiaiahii  ìinm.      [piede 

Ed  cMa  •omméQ  o^anque  taBpreaae  i 
I  flammeggtaBti  calU,  lita  anbUna 
Oltrareecebcctee 
Del  GWo  «mite  aH*  toaUba  «ade, 


SACRA. 
OmìIi 
E  lai 

Pnadl  aoettrae  cmmmt%  l'i 
Qual  di  reisa  a'  «eaal  <mì  il  i 
Né  spargi  iadamo  I  ; 
MaiUMiBdelate] 
fi  la  tua  destra  a* 
Nostri  tesori  a  tuo  foler  i 
Cosi  Israutva  :  e  ^pnl  1 
Noa  fide  poi  su  tritelaUf 


laaitsarati  traboccar  péctaiii 
E  bencèè  posto  di  «ìshtìs  la  I 
Non  isilifiiiri  «rieraarri  M  ai 


Per  iiiita  ludi. 


Muse,  che  Ptado  ed  EttooM  insaiio 
A  stibcfoo  tì  prendete, 
ElBO^oiibelOlordaM 
Aui«l  cerdij  tessete, 
Glofdan,  die  in  suo  ventiero 
I  Tebro  acoasa  e  *i  «egliittoso  ibero. 

GiiH,  cbe  ali'  Alba,  e  perle  valli 
Mcaadkli  ferirò; 
Candidissime  rose 
Oggi  da  voi  desiro, 
Per  far  sacro  monile 
Di  Siracusa  airErmeliln  gentile. 

Ob  se  mie  vere  lodi,  oh  se  miei  prìeghi 
Poggino  al  Cielo  ardenti, 
iSlcchè  benigna  pieghi 
Quaggiù  gli  occhi  lacenli, 
E  con  atU  soavi 
I  miei  caduchi  rassereni  e  lavi! 

Ma  che?  s*  ella  fra  noi  già  si  cervieri 
A*  suoi  fé*  si  gran  guerra. 
Pura  Vergine  altera, 
Vera  fenice  fai  ten«. 
Alma  Aurora  de*  dell, 
Per  cui  MB  è  TltoB  cbe  si  ifMrelL 

Va«a  «ocdrier,  dw  pelif»  di  MI 
Va  satcaodo  feèoce. 
And  cbe  lieto  appendi  » 
Può  traviar  saa  foce; 
A  Ule  arte  s'appiglia 
CbidiMlaoeoMrfa 
'     QadviatodlSicUlaa' 
Alpe  cbe  dCM diavi, 
EvcrdegglaMaladal» 
Tra  fi«tMi  »  tra  «0d 


Ita 


Invena  gli  alcrtflri 

Or  «eoriNi  oaearo,  or  viT«  I 

È  ver  che  akoboir  Eau,all»  I 
Dal  cavemooo  feodoi, 
Osde  sovente  oadbreggla 
A  messo  giorno  li  «MindOf 
Ma  sa  tra  1*  aaree  stette 
Lingua  eterna  non  v'ba  cbe  aal 

Non  dò  cbe  In  terra  I  fl 
Anco  nel  Qelo  aggrada; 
Indarno  Alfeo  s'alTretta 
Per  così  cieca  strada, 
E  dentro  il  mar  rinchiusa 
Porta  sua  dolce  fiamma  ad  Aretusa. 

La  gran  piaggia  del  Qd  sempre  i 
D' alme  gentil  s' infiora  ; 
E  di  questa  terrena 
S' invaga  e  s' innamora, 
Quand'ella  fior  produce. 
Che  in  lei  iraslato  eternamente  luce. 

Ma  qud  fior  tra'  più  cari  e  tra*  più  puri 
Poi  colse  II  Odo,  •  pria, 
Cbe  in  caadldesaa  oscad 
I  gigU  di  LudaT 
Cor  mio,  spiega  le  pane, 
E  per  aara  d  dolca  atea  te  i 

MasediIdcbatattolCidi 
Gli  uUtaBl  pregi  iodica. 


Di  verìtate  amico; 
E  se  qui  li  Bianda  ailn 
L*  erta  ddaaa  lodar 

Cb*dpareai8afnl«d« 
TuriitrOAoar 
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0  PiDdo,  o  Tao  Permesso, 

0  lusinghier  Parnaso, 

E  lor  foDte  derisa, 

Se  in  terra  occliio  di  Hnce  unqua  1* 

Non  di  stridala  cetra  fa? okM 
Ha  Lucia  sua  neroede» 
fietu  di  Dio  spon, 
SI  gU  riluce  al  piedt» 


SOHETTL 

Ed  è  posu  da  Lui 
Pur  quasi  Den  som  la  lueo  altrui. 
Altri  trofei  delle  sue  ciglia  afflitte 
Stan  di  Slonne  in  cima  ; 
Sue  palai  eccelse,  bnrltto 
GiordsM  alto  sobUmat 
BoeU' eterno  giorno 
Le  fa  sonar  fiera wlcmnia  intimo^ 


S6I 


ZAPPI. 


AUln  col  teschio  d*atro  sangue  Intris» 
Tornò  la  gran  Giuditta,  e  ognun  diesai 
Viva  l*eroe:  nulla  di  donna  avea, 
Fuorché  il  tessuto  inganno  e  '1  vago  viso. 

Corser  le  Terginelle  ai  lieto  avviso; 
Chi  '1  pie ,  ch*U  manto  di  baciar  godea, 
La  destra  no ,  eh*  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quei  mostro  ucciso. 

Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno, 
Andrà ,  dicean ,  chiara  di  te  memoria  [no. 
Finché  il  Sol  porti  e  ovuqque  porti  ilgior- 

Forte  ella  fu  neU' immortai  vittoria; 
Ma  fu  più  forte  alìor  che  fé*  ritomo  : 
Starasi  tutu  umile  in  tanta  gloria. 


MANFREDI. 

La  vista  di  Gesù  in  croce  lo  guida  a 
pentimento. 

Ahhnè,  eh*  io  sento  H  snon  delle  catene, 
E  fischiar  odo  la  tempesta  atroce 
De^  feri  colpi ,  e  la  sanguigna  croce 
Aliarsi ,  ove  Gesù  languisce  e  sviene,  [ne 

Ahimé,  cheli  cor  mi  manca  e  nonsostie- 
Cosl  novo  spettacolo  feroce. 
O  frena  II  suon  di  tH  pietosa  voce; 
Od  ella  alquanto  di  sua  forza  affrene. 

Va  qnal  dolcetta  a  poco  a  poco  io  sento 
Nascermi  hi  petto,  eh*  ogni  duol  discaccia  ; 
E  di  pace  mi  colma  e  di  contento!  [da? 

Duro  mio  cor,  perché  pregar  eh*  ei  tao- 
Se  col  dnoio  ei  ti  guida  al  pentimento, 
Pirli  findiè  ti  rompa  e  ti  dUfaccla. 


n  Nascimento  di  Xsria. 

Quando  In  del  arse  11  meiBoraDdofdSiM 
(Ahi  può  dunque  lo  adegno  In  CkH  eoH» 
Che  si  gran  paria  del  felice  regno  ftal) 
Trasse  In  catene  alla  magion  del  piantoi 

Gli  altri  che  in  Dio  scorgean  qualfea  di- 
segno 
D*  empier  le  Tuote  sedi  a  loro  a  canto. 
Sdegnar  parean  che  s*  Innalzasse  a  tanto 
L*  uom  per  natura  e  più  per  colpa  bidegnou 

Ma  poi  vista  costei,  che  sotto  i  piedi 
Premea  la  colpa ,  e  lieta  avanti  a  Dio 
Scorgea  d* Adamo  1  fortunati  eredi; 

Ciascun  dal  Cielo  ad  incontrarla  usdo« 
E  non  che  contrastar  le  vote  sedi. 
Le  sue  ciascuno  alla  gran  Donna  oflHo. 


Per  Monacsiione. 

Vergini ,  che  pensose  a  lenti  passi 
Da  grande  uficio  e  pio  tornar  mostrate; 
Dipinta  avendo  in  volto  la  pietate» 
E  più  negli  occhi  lagrimosi  e  bassi  ; 

Dov'  é  colei ,  che  fra  tutt*  altre  stassl 
Quasi  Sol  di  bellezza  e  d*onesUtet 
Al  cui  chiaro  splendor  l'alme  ben  nate 
Tutte  scopron  le  vie  d'onde  al  Qel  vaaalt 
Rlspondon  quelle:  Ah  non  sperar  più  mal 
Fra  noi  vederla  :  oggi  il  bei  lume  é  spento 
AI  mondo,  che  per  lei  fu  lieto  assat  [to 

Sulla  soglia  d*un  chiostro  ogni  omamen» 
Sparso,e  gli  ostai  e  le  gemme  al  suol  vedrai, 
E  II  bel  crlnd*oro  se  ne  poru  n  ventoi» 
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LIRICA  SAtRA. 


ZAMPIERI. 

Il  Stniuario  del  monte  Gargano. 

Le  nere  querce  che  fann*  ombra  e  venta 
Ampia  a  Gargano,  vacillar  repente, 
£  d'improvvisa  luce  un  nembo  ardente 
Alluminò  lo  speco  e  la  foresu  ; 

Quel  giorno  che  a  Michel  fé'  manifesta 
Sua  voluntate ,  air  atterrita  gente 
E  '1  novo  culto  nacque  e  la  recente 
Ara  fumò  per  onorar  sua  festa. 

E  pur  lieto  ed  amico  apparve  in  atto  : 
Che  fU  vederlo  quando  stuol  ribelle 
Perini  dal  Qel  cadeo  vinto  e  disfatto? 

Pftrean  suoi  sguardi  turbini  e  procelle  ; 
E  dietro  al  fabbro  del  primier  misfatto 
La  tersa  parte  rovinò  di  stelle. 


COTTA. 

L'EsisteoxadìDio. 

Nume  non  v'è,  dicea  fìra  sé  lo  stolto , 
Nume  non  v*è,  che  1*  universo  regga,  [to. 
Squarci  l' empio  la  benda  ,ond*eglÌ  è  avrol- 
Agli  occhi  infidi,  e  se  v'  haNumeei  vegga. 

Nume  non  v'è  ?  Verso  del  del  rivolto  [ga; 
Chiaro  il  suo  inganno  in  tante  stelle  ei  leg- 
Speglisi,  e  impresso  nel  suo  proprio  volta 
Ad  ogni  sguardo  II  suo  Fattor  rivegga. 

Nume  non  v'è?  De'  fiumi  Ipurì  argenti, 
L'aer  che  spiri,  il  suolo  ove  risiedi. 
Le  piante ,  i  fior,  1*  erbe ,  l' arene  e  i  venti. 

Tutti  parìan  di  Dio;  per  tutto  vedi 
Del  grand' esser  di  lui  segni  eloquenti  : 
Credilo,  stolto,  a  lor,  se  a  te  noi  credL 


AGOSTINO  PARADISI. 


Il  Natalo. 


Cantate,  o  sacre  Muse  :  a  voi  rispondono 
Lunghi  concenti  di  celesti  celere. 
Cui ,  mentre  per  lo  cielo  si  diffondono , 
Gode  fra  nube  e  nube  Eco  ripetere. 
Per  l'aere  invisibili  s'ascondono 
GII  alati  abiutor  del  lucid*  etere, 
E  le  tenebre  che  la  notte  Ingombrano 
D'insolito  fulgor  lampi  disgombrano. 

I  raggi  che  nel  mondo  si  diffusero 
Son certo  di  celeste  scaturigine, 
E  movon  dalle  soglie  che  si  chiusero 
Al  primo  fallo  della  prima  origine, 
E  I  genitori  e  l'egra  prole  eKlusero 
Contaminata  d'infernal  caligine; 
Io  l'odo  aprirsi,  e  raggirate  stridere 
£  In  curvi  solchi  li  pavimento  incidere. 

La  terra  al  elei  risponde.  Ai  di  che  verna- 
Intempestive  ecco  l'erbette  crescere,  [no 
Non  gli  Aquilon  protervi  il  ciel  governano 
Col  fiato,che  più  suole  ai  campi  increscere; 
Ma  Zefliretti  che  il  lor  vqlo  alternano. 
Godono  all'aure  fresche  i  tepor  mescere. 
Né  già  mal  vlen  che  all'  aer  nostro  riedano 
Sema  gii  odor ,  che  dal  Sabel  depredano. 
Ecco  a  sgombrar  l'antica  amaritudine 
Amiche  voci  nel  deserto  suonano, 


Che  per  l'ampia,  arenosa  solitudine  [n 
D' un  Dio  che  giunge  a  noi,  d' un  Dio  raglo- 
Gii  strai  che  temprò  Tira  in  su  l'incudfaìe 
Non  paventinsi  già,  se  I  cieli  tuonano  : 

I  fragor  cupi  un  Dio  clic  paria  imitano, 
E  In  lor  favella  il  nostro  scampo  addUaao. 

Or  mentre  i  preghi  oslam  verso  11  Ciel  er^ 
gere 
Noi  dell'antico  Adam  tarda  propagine. 
Nasci,  o  Fanciul  bealo,  e  vieni  a  tergere 

II  Icszo  dell'antica  sccileragine 

Si,  die  non  osi  Ingrata  macchia  aspergere 
L'immorial  soffio  cli'hadi  Dio  l'Immagine. 
Deh!  le  dolci  del  del  rugiade  movano, 
E  le  feconde  nubi  il  Giusto  piovano. 

Vano  il  volo  non  è;  che  già  discendono 
Salute  e  Grazia  al  mondo  afflitto  e  misero. 
Carmi  che  l' avvenire  In  lor  comprendono. 
Al  padri,  agli  avi  di  sperar  promisero: 
E  le  novelle  età  già  corso  prendono. 
Che  le  note  fatidiche  promisero. 
Veggio  Betlem ,  vegKlo  l'umll  tugurio; 
Ivi  adempiuto  è  omai  l' antico  augurio,  [re 

Quei  che  col  piede  eterno  uso  è  di  preme- 
Le  penne  agii  Aquilon  «quando  s'adiraiM»^ 
Quel  che  fa  per  le  nubi  il  turbini 
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SONETTI  E 
Onde  le  selve  TadUar  si  mirino; 
Quei  che  nell'ocean  Ta  raudii  gemere 
I  flutti  cbe  le  spume  In  alto  aggirano; 
Quegli  or  vagisce  in  bre?e cuna,  e  il  fdano 
Spoglie  d*uonio  mortai  cbe  il  Nume  celano. 

Dunque  dal  trono  adamantino  Immobile 
Veggiam  sull'umil  terra  un  Dio  discendere? 
Dunque  capanna  angusU  e  letto  ignobile 
Aecolgon  lui,  cui  non  può  11  del  compren- 

dere? 
0?'  è,  Signor,  la  tua  grandena,  o  II  nobile 
TronodÌglorla,ond*usiin  del  risplendere? 
Quegli  se'  pur  cbe  Uose  vide  attonito 
Cingere  il  Sina  tra  le  fiamme  e'I  sonito. 

Tu  se*  pur  quegli ,  la  cui  voce  udirono 
Le  cose  tutte  che  dai  nulla  sorsero 
Ubbidienti,  e*l  Creator  sentirono 
Neil'  urto  primo  allor  che  scosse  corsero, 
E  del  moto  nel  turbine  fuggirono 
Irrequiete,  e  Indietro  mal  non  torsero, 
E'I  Tempo  le  segnò  per  sentler  labile 
D'anni  e  di  lustri  al  corso  Infaticabile. 

Tu  parli, e  ad  affidar  le  genti  pavide 
L'onde  eritree  nel  doppio  muro  sorgono. 
Tu  parli ,  e  al  popol  tuo  le  nubi  gratide 
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Esca  soare  In  fadl  nembo  porgono. 
Tu  parli,  e  le  dttà  d'assalto  Impavide 
Di  Cerai  tuba  al  suon  cader  si  scorgona 
Tu  parli ,  e  I  sommi  gioghi  e  1  monti  ondeg- 
giano, 
E  gli  ardui  cedri  al  Libano  fiammeggiano^ 
Dunque  il  tuo  folgor,  perchè  più  non 
mentano, 
I  Tocali  recessi  arda  e  disculmine, 
E  i  simulacri  che  dall'  are  ostentano 
La  mano  armata  d'impotente  fulminò 
Cadano  al  suolo ,  ed  abbattuto  sentano 
De' templi  loro  rovesdarsi  11  culmine; 
E  tu  vieni  sul  soglio ,  a  cui  t'affrettano 
Le  |;enti  tutte,  che  li  tuo  regno  aspettano. 
Vieni  a  reggere  il  fren  del  vasto  imperio. 
Che  tutto  abbracda  e  perconfin  non  ter- 
mina, 
Né  dove  notte  involve  II  suol  cimmerio. 
Né  dove  l'ombre  eoo  mattina  estermina t 
Messaggera  oltra  l'Indo,  oltra  l'Esperio 
Scorra  la  donna ,  a  cui  l'ulivo  germina; 
I  ferrd  giorni  al  suo  chiaror  s'indorÌno« 
E  '1  lor  Mesda  le  salve  genti  adorhio. 


QUIRICO  ROSSI. 


La  Presealazione  al  Tempio. 


Io  noi  vedrò,  polche  Ucangiatoaspetto, 
R  la  vita  che  sento  venir  meno 
MI  diparte  dal  dolce  aer  sereno, 
Né  ni  riserba  al  sanguhioÉo  obbletto. 

Ma  tu.  Donna,  vedrai  questo  diletto 
Figlio  che  stringi  veaaeggiando  al  seno, 
D'onte,  di  stra^  e  d' amaretta  pieno 
Spietatamente  lacerato  II  petto» 


Che  fia  allora,  che  fia,  quando  tal  fruito 
Corrai  dall' arbor  sospirata?  oh  quanto 
SI  prepara  per  te  dolore  e  lutto  1 

Cosi  largo  versando  amaro  pianto 
n  buon  vecchio  dkea  ;  con  ciglio  asdutlo 
Maria  si  sUva  ad  ascoltarlo  Intanto. 


TORNIELLI. 


CARZONETTA  IN  ARIA  lAlIlf ARE8CA. 

La  CoBoesione  di  Maria  Vergine. 


CU  fa'  sperarti,  serpente  malnato, 
IKaneloiiar  tutto  il  mondo  col  fiato? 
Ecco  Fandulla,  da  te  non  mal  tocca. 


Con  pie  di  laue  ti  serra  la  boeea.      [so 

E  ancor  tra  l' ombre  del  chiostro  matii^ 

Col  chiar  de^  gigli  abbarbaglia  ròifemob 
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Lo  jMdre  Adamo  piaofeodo  d'amora, 
Sse  macchie  asconde  tra  Unto  candore 

Ed  ecco,  grida,  qaeil*  unica  Figlia, 
Che  al  genitore  non  punto  aomigUa. 

Non  la  coprite  di  frasche  e  di  foglie. 
Ferme  son  questa,  e  per  E  va  mia  moglie. 

Ahi  tristo  mondo,  die  l>ella  tua  aorte. 
Se  costei  era  mia  prima  coasiftel 

Co^  dicendo,  ai  sente  alla  gola 
Tornar  io  pomo  e  troncar  ta  parola* 

0  lei  l>eata,  lei  pura,  lei  iMiia, 
Che  Tien  crescendo  qual  allM  nofdlal 

Tutte  le  notti  sant'  Anna  sua  madre 
Sogna  di  lei  mille  cose  leggiadre. 

E  sempre  dorme  tra  candidi  oggetti 
m  Aevi  e  gigli,  e  di  bianchi  augelietti. 

Già  da  mezs'  anno  lo  Ìmmui  genitore 
Pieno  ha  lo  capo  di  Soli  e  d*  aurore. 

Su  per  sereno  sentler  di  lafliri 
Teder  gU  par,  che  U  Figlia  ai  giri  : 

E  che  per  star  sotto  piante  si  inutte, 
Sliavi  Qnzla  tre  volte  nei  latte. 

In  quali*  istante,  che  perla  si  eletta 
latro  conchiglia  gentil  fu  coocetUi 

L'alma  Innocenza  discesa  dal  Qelo, 
Rè  Tenne  in  terra  calandosi  il  velo  : 

E  ritornata  al  terren  paradiso. 
Be'  mesti  fiori  dipinse  il  suo  riso. 

Si  serenaron  le  cime  de'  mond. 


SACRA. 
E  tornar  limpide  tutta  le  fonti, 

E  U  cherubino,  che  guarda  quel  lottt» 
Ruppe  la  punU  aUa  spada  di  fuoco. 

Giunt'era  intanto  momemo  pkà  baBi^ 
Che  a'animaase  quei  caro  gioiello. 

Prinu  che  l'alma  oon  candido  voto 
Scendeaae  a  porsi  nel  bel  corptectaoloi 

Girò  là  In  Qel  por  I*  angeliebe  aim 
A  corre  baci  da  tutte  le  schiera* 

Cerca  di  graxie,  di  doni,  di  aaori. 
Lieta  partio  da'  musici  cori. 

Qual  ape  toma  dall'erbe  odoroaa, 
Tal  entro  11  sen  pargoletus'a 

Ab  ben  tei  senti,  leggiadra  1 
Che  U  tuo  Fattore  eoo  te  ai  trastulla. 

Ailor  a  Dio  fé'  dono  shwero 
Del  primo  affetto,  del  primo  pansi—u 

0  te  beau,  te  twlla,  te  pura. 
Che  tanto  adorni  la  nostra  naturai 

Lo  tuo  principio  quant' alzasi  a  aÉto 
Sovr'ogni  sfera  d'origin  mortale  1 

Tu  nata  in  gioia,  noi  miaeri  In  ] 
Tu  in  iibertade,  noi  nati  in  catcMt 

Tu  nata  figlia,  noi  serri  rubelli; 
Tu  d'amor  degna,  noi  d' odio  e  I 

0  te  t>eata,  te  l>ella,  te  pura. 
Che  tanto  adorni  la  nostra  natura  ! 

Di  quel  candore  onde  tanto  se'  lieta,. 
Deh  fanne  parte  al  tuo  pover  poeta. 


Sopra  la  NatìTidi  di  Marta  Vergine. 


Tu  dunque  naaci,  celeste  Angioletu? 
Deh  quanto  tempo  cheli  mondo  t'aspetul 

Se'  tu  colei,  che  sull'arpa  doraU 
Lo  re  profeta  n'aTe?a  canuta? 

Se'  tu  oolei,  queiU  bella  Maria, 
Che  In  tanti  modi  ne  pinse  Isaia? 

Oh  ecco  spunu  la  figlia  del  giorno; 
Deh  quanu  notte  le  fugge  d'Intorno! 

Oh  ecco  s'apre  la  candida  perla  ; 
Deb  quanto  spese  lo  Ciel  per  averU! 

Tu  nasci  appunto  qual  arcobaleno. 
Che  n'assicura  l' eterno  sereno. 

Tu  nasci  appunto  qual  limpida  fonte 
Al  peliegrln,  che  ne  bagna  la  fronte  : 

Qual  tra  l' arsure  freschissimo  vento 
Ali'usignuol,  che  ne  forma  concento. 

0  forte,  o  bella,  GiudiUa  e  Rachele  I 
OgMbre  Note  del  vecchio  Israele  1 

O  Sara  madre,  o  Ester  regina. 
Già  vi  conosce  la  bella  Bambina; 


E  voi  di  gioia  pungala  la  vadmiAg 
GentU  Fanciulla  che  nasce  rideado^ 

Quand'olia  nacque,  acendè  l' Allegra, 
E  disse  al  pianto  :  LonUn  da  Mark. 

Presso  le  figUe  ne  vengon  lor  padri. 
Tra  vaghe  tinte  di  manU  leggiadri. 

Lo  vecchio  Abramo  con  barba  d*i 
Ne  vien  porUndo  lo  gran  TesUmento  : 

Ne  vicn  Giacobbe,  che  zoppica  ] 
Per  la  gran  lotu,  che  tanto  l'onora. 

Ne  vien  Isacco,  qual  era  sul  colle 
Pei  sacrifizio,  che  il  Cielo  non  volle. 

Mira  Giuseppe,  quel  casto  ed  invitto. 
Che  li  crine  indora  dì  spiche  d'Egitto. 

Vedi  Giosuè,  che  con  T  orrida  spada 
Al  Sole  accenna,  che  innanzi  non  vada. 

Mira  Mosè  con  la  verga  stillante. 
Mira  Davidde  con  l'arpa  sonante. 

Vedi  11  buon  Giobbe  con  bassa  la  1 
Che  aneor  si  mira,  se  piaga  gli  restau 
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Oh  9BMle  ktfte  4ll  regi  e  pffQfcH! 
Ob  quanti  pa»pt  di  cmIì  •  tqipcttt 

Saaf  Aaot  hnwm  boa  m  dove  ptire 
LomoMteuMk»,  cte  io  cmì  CMtorre  : 

Lo  8tu«l  Mfm»  driPoiafcri  tnuMfiillle 
DimUkaftttlriscakiaricMille.       [ta: 

CbiltMBgloiiSe,  chi  pÌMiie,dd  cm- 
Vha  la  beUa,  la  pva,  U  MMal 

StaociB  di  tad  la  itMra  fecdt. 
Chi  la  Baoìaa,  chi 'I piede  le  bada,  [la; 

Qual  busca  un  lino,qual scheggia  lacul« 
L' un  ruba  all'altro  la  cara  Fanciulla. 

Già  d'esser  morta  Rachele  scordando» 
Per  darle  il  latte  s'andava  provando. 

Tiensela  streiu  U  hu«n  vecchio  Tobia, 
Che  seco  al  Lhnbo  recar  la  vorria. 

E  già  movea  da'  cori  superni 
Un  drappelletto  di  spiriti  etemi. 

^ago  cangiante  di  vario  bei  hme 
Ne'  manti  brilla  e  nell'auree  ptame. 

Qual  poru  cuna*  qual  lascie  novelle. 
Chi  sparge  fiorii  chi  perle,  dii  stclk. 

Con  mille  scherzi  giocando  d*  bigaono, 
SnI  santo  tetto  girando  aen  vanii*. 

Poi  tatti  a  un  colpo  con  presta  rapiaa 
Ne  portan  via  U  bella  Bambina. 

Qual  q[>araviere  che  il  volo  secoadas 
Con  larghe  rote  la  preda  circonda; 

E  quando  d*  essa  non  par  che  gli  caglia. 
Con  presto  piombo  sovr'essa  si  scaglia  ; 

Tal  simulando  lor  danze  e  tornelli. 
Rubar  la  PutU  quei  bei  catUvdlU 

Eh  Id  gridava  la  Santa  Famiglia  : 
0  noi  fai  Qdo,  o  in  terra  la  Figlia. 

Ma  già  sui  Qeli  le  danze  godea 
De'  bei  pianeti,  che  in  lume  vlncea. 

Quand'eUa  apparve  nell'auree  case, 
Lo  Sole  in  volto  le  macchie  si  rase, 

E  la  sorella  per  farsi  più  adoma 
Lisciò  l'avorio  dell'umide  coma. 

Saturno  ancora,  quel  bieco,  quel  tristo, 
La  prima  volta  sorrider  fu  visto. 

Venere  in  casa  s' asconde  e  sequestra, 
E  va  gridando  da  un'alu  finestra  : 

Deh  che  leggiadra,  che  bella  tu  sic, 
Tommi  li  rossor  delle  favole  mie. 

La  Fanciulletta  non  degnala  e  passa, 
E  dalla  stella  mirar  non  si  lassa. 

Giunta  più  presso  alla  fulgida  corte. 
Tutte  s'aperser  le  dodici  porte; 

Onde  tra  nembi  di  luce  ridente 
Dall'alte  stanze  discese  la  gente. 

Vieni,  Angioletta,  che  solo  n'  è  degno 


lit 

Il  tnn  cnodore  di  qae 

Vienn  al  gran  tran»  ta  i 
E  al  Pirirc  tttrnn  stende  ta  I 

E  hnlbettandn,  tal  nate  acolpin  : 
V  adoro  ad  ama,  lata  Padre,  mio  Dlow 

La  pvasa  in  bracdo  io  gran  Genltare, 
E  te  ta  poae  nd  Mena  dd  cnare. 

E  hi  sente  infuse  gran  parte  di  qnalta 
Immensn  lana,  dM  H  minda  livella 

Lo  Verbo  eterna  ta  dnae  e  l'aieoat 
Entro  ta  hMe  d'dflwhne  eoac. 

Lo  santo  Amore  tra  canti  e  tra  suoni 
Ad  uno  ad  uno  contoile  1  suoi  doni. 

Disser  a  Dio  gli  eterni  attributi  : 
Che  più  ti  serbi,  se  nulla  rifiuti? 

Tra'  Geni  In  tanto  dibattesi,  come 
La  Fanciulletta  si  chiami  per  nome  : 

Già  l'alta  corte  l'adora  e  l'inchina, 
E  in  pieni  cori  ta  cMtaa  regina  : 

Ma  più  bd  nome  a  tei  vo' che  d  dia, 
Disse  il  Signore  :  d  chiana  Maria. 

Appena  udisd  qud  nome  d  caro. 
Tutte  ta  in  Cielo  le  trombe  squillare. 

Là  in  su  que'  colli  ripeter  s'udia. 
La  in  quelle  valli:  Marta, Marta. 

Ogni  angioletto  d  pinse  sull'ata 
La  belta  dira  dd  nome  immortale. 

Ogni  parete,  ogni  seggio  ne  briUa, 
E  in  ogni  manto  Maria  sfavilla. 

Marta  in  Odo  d  forte  a'  intoona, 
Che  fino  in  terra  riadMmba  e  risusMU 

And  ne  vanno  le  vod  beata 
A  portar  guerra  tra  l'ombre  dannate. 

Che  nome  è  questo,  che  gioia  d  riva 
Ne*  cherubini  cantando  deriva?     [rìde? 

Che  nome  è  questo,  che  il  mondo  ne 
Che  nome  è  questo,  che  Fiuto  ne  strìde  J 
Che  nome  è  questo,  che  infiamma  e  imuK 
mora 

L' un  polo  e  l' altro,  l'Occaso  e  l'Aurora? 
Che  l'ombre  molce,  che  l'aure  serena,  , 
Che  i  labbri  impegna,  che  i  cuori  incatentt 

Quest'è  Maria  de'  nomi  lo  fiore: 
Ognun  l'inchini,  lo  vanti,  l'onore: 

Quest'è  Maria  la  stella  del  mare: 
Dammi  il  liarchetto,  che  vo'  navigare. 

Con  questa  luce  salpando  dal  lido. 
Tutta  del  mare  la  rabbia  disfido. 

Dirò  Maria,  se  il  turbine  infuria. 
Se  il  mar  mi  batte,  se  li  vento  m' ingiuria. 

Dirò  Maria,  se  l'onda  minaccia, 
Se  il  Ciel  m'avventa  la  torbida  faccia. 

Dirò  Maria,  dirollo  d  forte. 
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Che  n'iTrao  tema  i  niurrag]  e  la  Morte. 

AUor  vedrò  la  mia  stella  divina 
Brillar  sul  nembi  dell'  onda  marina. 

Vedrò  il  bel  nome  con  lume  vermiglio 
Guidar  in  calma  lo  stanco  naviglio» 

Ed  io  varcando,  farò  che  si  scrìva 
Su  d'ogni  scogiio,ognlspÌaggia,  ogni  riva  : 

E  canteroUo  su  cetera  d*oro 
Sin  tra  1*  arena  deU*  Indo  e  del  Moro. 

0  Anna  doice,  la  figlia  già  riede, 
Deb  tienne  cura,  che  il  Ciel  te  la  diede. 


SACRA. 

Pensa  che  ad  ella  si  regge  ed  attiene 
Di  mille  regni  la  gioia  e  la  spene. 

Tu  ne  governa  le  cune  e  le  faide, 
Né  d*  altra  mano  toccar  te  le  lascie. 

I  santi  amori,  le  belle  virtudl 
Flan  suoi  trastulli,  suoi  teneri  studi. 

D'Eva  infelice  lo  folle  ardimento 
De'  suol  vagiti  sarà  l'argomento. 

Ma  quando  piange,  porrommele  acanto. 
Per  farle  sonno  co'  versi  e  col  canto. 


MINZONI. 

La  Morte  del  Redentore. 

Quando  Gesù  nell'ultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe  e  le  montagne  scosse, 
Adamo  sbigottito  e  sonnolento 
Alzò  la  testa  e  sovra  1  pie  riuosse  : 

Le  tórbide  pupille  intorno  mosse 
Pieno  di  meraviglia  e  di  spavento, 
E  palpitando  addlmandò  chi  fosse 
Lui  che  pendeva  insanguinato  e  spentOw 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 
Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fé'  danni  ed  onte. 

Si  volse  lagrimando  alla  consorte, 
E  gridò  si,  che  rimbombonne  11  monte  : 
lo  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 


GIANNI. 

U  Morte  di  Giuda. 

AUor  che  Giuda  di  furor  satollo 
Piombò  dal  ramo,  rapido  si  mosse 
L' instlgàtor  suo  demone  e  scontroUo 
Battendo  l'ali  come  fiamme  rosse; 

Pel  nodo  che  al  fellon  rattorse  il  collo 
Giù  nel  bollor  delle  roventi  fosse 
Appena  con  le  scabre  ugne  rotollo, 
Cb'arser  le  carni  e  sibilaron  l'osse; 

E  In  meszo  al  vampo  della  gran  bufefm 
Con  diro  ghigno  Satana  fu  \1sto 
Spianar  le  rughe  della  fronte  altera  : 

Poi  fra  le  braccia  si  recò  quel  tristo^ 
E  con  la  bocca  fumigante  e  nera 
Gli  rese  il  bacio  che  avea  dato  a  Crislaw 
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GIUSTO  DE'  CONTI. 

Nalnra  crea  U  pUi  degna  fonna  di  donna. 

Giunse  a  Natura  il  bel  pensier  geutile , 
Per  informar  tra  noi  cosa  novella  « 
Ma  pria  mlil*  anni  immaginò ,  die  a  quella 
FlMda  leggiadra  man  ponesse  e  stile. 

Poi  nei  più  mansueto  e  nel  più  umile 
Lieto  ascendente  di  benigna  stella, 
Creò  questa  innocente  fera  bella 
Alla  staglon  più  Urda ,  alla  più  Tile. 

Ardea  la  terza  sfera  del  suo  cielo. 
Onde  si  caldamente  amor  s*  informa  « 
11  giorno  che  il  bel  parto  venne  In  terra* 

E  Dio  mirava  la  più  degna  forma, 
Quando  vestì  d'un  sì  mirabll  velo 
Quest'anima  gentil  che  mi  fa  guerra. 


LEONELLO  ESTENSE. 

Ducisi  «i*  Amore  e  chiedegU  aiuto. 

L' Amorm' hafatto  deco^e non  ha  (aniA 
Di  carità,  che  mi  conduca  in  via; 
Mi  lassa  per  dispetto  in  mia  balia, 
E  dice  :  Ór  va  tu  che  presumi  tanto. 

Ed  io  perchè  mi  sente  in  fone  alquanto 
E  stimo  di  trovar  chi  man  mi  dia. 
Vado,  ma  poi  non  so  dove  mi  sia. 
Tal  che  mi  fermo  dritto  su  d'un  canto. 

Allora  Amore,  che  mi  sta  guatando, 
BCi  mostra  per  disprezzo  e  mi  ostenta , 
E  mi  va  canzonando  in  alto  metro. 

Né  '1  dice  tanto  pian,  eh'  io  non  lo  senta; 
Ed  io  rispondo  cosi  barbottando  : 
Mostrami  almen  la  via  che  toma  Indietro. 


LORENZO  DE'  MEDICI. 


Doldssime  rimembranze. 

Spesso  mi  toma  a  mente,  anzi  già  mai 
Non  può  partir  dalia  memoria  mia 
L'abito  e'I  tempo  e'I  luogo  dove  pria 
La  mia  donna  gentil  fiso  mirai. 

Quel  che  paresse  allor,  Amor,  tu  1  sai; 
Che  con  id  sempre  fosti  in  compagnia; 
Quanto  vaga,  genUI,  leggiadra  e  pia. 
Non  d  può  dir  né  immaginar  assai. 

Quale  sovra  i  nevosi  ed  aiti  monti 
Apollo  spande  il  suo  bel  lume  adorno, 
Tale  I  crin  suol  sovra  la  bianca  gonna. 

U  tempo  e  '1  luogo  non  con  vlen  ch'io  con- 
Chè;dov*èdbelSole,èsempre  giorno;  [ti; 
E  paradiso  ov'è  si  bdla  donna. 


Sempre  bella,  sia  ridente  o  sdegnata. 

Tante  vaghe  bellezze  ha  in  sé  raccolto 
Il  gentil  viso  della  donna  mia. 
Ch'ogni  nuovo  accidente  che  in  lui  sia, 
Prende  da  lui  bellezza  e  valor  molto. 
Se  di  grau  pietà  Ulora  è  involto, 
Pietà  già  md  non  fu  d  dolce  e  pia; 
Se  di  sdegno  arde ,  Unto  bella  e  ria 
É  l'Ira ,  ch'amor  trema  In  quel  bel  volto. 

Pietosa  e  bella  è  in  lei  ogni  mestizia  ; 
E  se  rigano  i  pianti  il  vago  viso,    [gno. 
Dice  piangendo  Amor  :  Quest'd  il  mio  re- 
Ma  quando  il  mondo  cieco  è  fatto  degno 
Che  mova  quella  bocca  un  soave  riso. 
Conosce  ailor  qud  è  vera  letida. 
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Tool  dolersi  di  lei  ;  poi  la  canta  di  bel  naoTO. 

^   Allor  eh*  io  penso  di  dolermi  alquanto 
De* piana  e  de*  sospir  miei  leco,  Aiaore  | 
Mirando  per  pieU  l'afUu*  core, 
L'immagin  veggo  di  quel  viso  santo. 

E  panni  allor  sì  t>ella  e  dolce  tanto, 
Qie  vergognoso  il  primo  pensier  more; 
Masoene  un  altro  poi  con  uno  ardore 
IH  ringraziarla,  e  le  sue  laudi  canto. 

La  l>ella  immagln  die  lodar  si  sente, 
Come  dice  ti  pensier  clie  lei  sol  mira, 
Sen  fa  più  bella  e  più  pietosa  assai. 

Quindi  sorge  un  desio  novo  In  la  mente 
DI  veder  quella  eh»  ode ,  parìa  e  spira, 
E  tomo  a  voi,  lucenti  e  dolci  rai. 


A  ima  Violetti. 


0  bella  VioIetU,  tu  se'  naU 
Ove  gtt  'i  primo  mio  bei  desio  nacque; 
I.agriiiic  irlste  e  belle  furon  l'acque 
Che  t' ban  nutrita  e  più  volte  bagnata. 

Pietate  in  quella  terra  fortunau 
Nutrì  il  desio,  ove  il  bel  cesto  giacque; 
La  bella  man  ti  colse,  e  poi  le  piacque 
Farne  la  mia  per  si  bel  don  beata. 

E  mi  pare  ad  ognor  fuggir  ti  voglia 
A  quella  bella  mano  onde  or  ti  tegno 
Al  nudo  petto  dolcemente  stretta; 

Al  nodo  petto,  che  desine  e  doglia  [gno. 
Tiene  in  loco  del  cor  :  che  11  petto  ha  ade- 
E  stassi,  onde  tu  vieni,  o  TIoletta. 


Chiama  lè  stesso  il  maggior  nemico  di  sua  pace. 
Un  Inganno,  che  certo 


Amor,  veggio  che  ancor  non  se*  etmten- 
Alle  mie  antiche  pene  [to 

Ch'altri  lacci  e  catene  ' 

Val  fabbricando  ognor  più  aspre  e  forte 
Delle  tue  usate,  ul  ch'ogni  mìaspeotì 
D'alcun  prospero  evento 
Or  se  ne  porta  il  vento, 
N6  spero  libertà  se  non  per  morte. 
0  cieche,  o  poco  accorte 
Menti  de' tristi  amanti* 
Chi  ne*  bei  lumi  santi 
Avre'  però  sUmato  Unt' asprezza? 
Né  parca  che  durezza 
Prometteasino  a  noi  i  suoi  sembianti 
Cosi  dato  mi  sono  in  forza  altrui, 
Né  q)ero  esser  già  mai  quel  che  già  fìil. 

Io  conosco  or  la  liberute  aoUca  $ 
E  'I  tempo  onesto  è  lieto, 
E  II  mio  suto  quieto. 
Che  già  mi  die  mia  benigna  Fortuna. 
Ma  poi,  com'ogni  ben  ritoma  indrieto, 
Mi  diventò  nemica. 
Ed  a  darmi  fatica 

Amore  e  lei  se  n'accordorao  a  una; 
Come  assai  non  fosse  tma 
Parte  di  taou  forza 
A  chi  per  sé  si  sforza 
Di  rilegarsi  ognor  più  e  più  stretto  : 
E  come  semplicetto 
Non  mirando  più  oltre  che  la  aoona. 
Con  le  mie  man  gli  aiutai  fare  i  lacd. 
Acciò  che  Unto  più  servo  mi  facci* 
Un  uccellctio  o  semplice  anhnale. 
Se  gli  vien  discoperto 


Si  mostri  turbator  della  sua  puet. 

Tiene  al  secondo  poi  più  l'oecUo  aperlot 

Ch'é  ragion  naturale, 

Ch'ogni  oom  fugga  11  suo  male. 

Ed  io  che  veggo  che  m'inganna  e  atee. 

Di  seguir  pur  mi  piace 

La  via  nella  qual  veggio 

Il  mal  passato,  e  peggio. 

Come  s'Io  non  avessi  esempi  cento. 

Ma  in  Ul  modo  ha  spento 

Amore  in  me  d'ogni  ragione  U  seggio, 

Ch*  io  non  vorrei  trovar  rhnedio  o  tempra. 
Che  mi  togliesse  il  voler  arder  sempre. 

Tanto  ban  potuto  gii  amorosi  inganni, 
E  'I  mio  martirio  antico, 
Ch'Io  non  ho  più  nemico 
Alcun  d'ogni  mia  pace,  che  me  stesso; 
Né  cerco  altro  o  per  akro  ■ 
Se  non  oom' io  m'inganni: 
Ed  arrogo  a'  miei  danni, 
E  chiamo  mia  salute  male  ( 
Godo,  se  m'é  concesso 
Stare  in  sospiri  e  'n  doglia  t 
Ho  in  odio  chi  mi  spoglia 
Di  servltute,  e  cerca  iiber  Armi; 
E  vedendo  legarmi, 
Parml,  chi  il  Xa,  dar  libertà  mi  x..,,^^ 
Cosi  del  mio  mal  godo  e  del  bea  M^i 
E  quel  eh' io  cereo,  io  Slesso  poi  mi  io%o. 

Cosi  Fortuna  e  '1  mio  nealoo  Ason, 
Tra  spene  oscure  e  Incerte, 
Pene  chiare  ed  aperte 
M' ban  tenuto  epassato  un  lustro  IntMo; 
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E  sotto  millo  petti  •  rit  coverte 

Della  mia  eute  U  fiere 

Sott'  un  cnidel  aignore 

Ho  consumato,  e  pia  gioir  bmi  iperew 

Amor,  sai  pur  11  veio 

Delia  mia  intera  feda. 

Che  dovre'  di  mercede 

AwdimMtroaiaiett  porqnakàtaegM; 

Or  aoa  là  presso  ai  regna 


Di  quella,  qual  fuggir  Ielle  è  cki  4 1 
Che  essendo  U  resto  di  mia  Ylta  Melo 
Quant*  esser  può,  mtm paghf  rii  r  addrie!» 
Canae»  naif  leco  I  tuoi  laoMBli  aerhi, 
E  nostra  doglia  acerbo 
Tu  DO»  dlwesUPffo*  in  akoBO  porto; 
Ma  tanto  cela  il  Uio  toroMoto  imioot» 
Che  Amor,  Mosto,  o  Fortuna  din  Hpóra 


POLIZIANO. 


Parla  ad  ogni  testimonio  del  ano  amore. 


Monti,  viOlf  antri  e  colli 
Plen  di  Aev,  frondi  ed  erba, 
Verdi  campagne, oaabroel  e  Mtl  beacli; 
Poggi,  eh'  ognor  pie  omì» 
Fa  la  mia  pena  acerba. 
Struggendo  gli  occW  nebnioai  e  IbscM; 
Fiume,  che  por  conoedil 
Mio  spieato  deèeee. 
Si  doke  meco  piagni^ 
Augei,  che  n'acceaipagni 
Ove  con  noi  si  dnol  camand 
Fiere,  Ninfe,  Aer,  Venti, 
Iklite  li  soon  de'tvisll  miei 

Gì*  sette  e  sette  voUe 
Mostrò  la  bella  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte  ; 
Le  coma  ha  già  raccolte 
Delia,  mentre  dimora 
Con  Tetl  11  fratel  suo  dentro  11  gran  fonte  ; 
Da  che  il  superilo  monte 
Non  segnò  il  bianco  piede 
Di  quella  donna  altera. 
Che  *n  dolce  primavera 
Converte  ciò  che  tocca,  adombri o vede: 
Qui  i  fior,  qui  l'erba  nasce 
Da' suoi  begli  occhi,  e  poi  de*  miei  si  pasce. 

Pascesi  del  mio  pianto 
Ogni  foglietta  lieta, 
E  vanne  il  fiume  più  superbo  in  vista. 
Ahimè,  deh  perchè  tanto 
Quel  volto  a  nei  si  vieu» 
Che  qpeu  11  Ciel  qualor  più  ai  contrista  t 
Deh  se  nessun  l'ha  vieta 
Giù  per  l'ombrose  valli 
Sceglier  tra  verdi  erbette 
Per  tesser  ghirlandette 


I  Manchi  o  rosai  ffar,  gM  amfrl  e  I  gMU| 

Piego  che  nW'  la  inoegni, 

Scegli  è  che  tn  «piesti  boschi  pieti  regni. 

Amor,  €pà  la  vedemo 
Sotto  le  fresdM  fronde 
Del  vecchio  faggio  mnilmente  posarsi  ; 
Del  rimembrar  ne  tremo  ; 
Ahi  come  dolci  fonde 
FaceoRO  1  bel  crht  d'oro  al  vento  spirali 
Coni'  aggMacciai,  eom'arsl, 
Quaniis  di  Aeri  m  nembo 
Vedca  rìder  d' intorno^ 
(0  benedetto  gtornet) 
R  plen  él  rose  l*aaoreai  grenbol 
Suo  divin  portamento 
Ritrai  tu,Amor,ch'ìo  per  me  n'ho  pavento, 

r  tenea  gli  occhi  Intesi 
Annnifando,  qual  suole 
Cervetto  in  fonte  vagheggiar  sua  Immago  : 
Gff  occhi  V  amor  accesi, 
Gli  atti,  volto  e  parole, 
E  'l  canto  che  Iacea  di  sé  U  Cid  yq«jo. 
Quel  riso  ood*  io  m' appago,, 
Ch'arder  farel>l)e  1  sassi. 
Che  fa  per  questa  selvo 
Mansueta  ogni  belva, 
E  star  r  acque  correnti.  Oh  s^  io  trofiHl 
Dell'orme,  ove  l  pie  nove, 
V  non  avrei  del  Gelo  invidio  a  Giom. 

Fresco  ruscel  tremante. 
Ove  'l  bel  piede  sealao 
Bagnar  le  piacque,  o  la  quanto  failegl 
E  voi,  ramose  piante. 
Che  'n  questo  alpestro  lialao 
D*  umor  pascete  r  antica  nriloot 
Fra  qual  la  mia  Beatrice 
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Sola  talor  ien  tImmI 

Ahi  qmna  invidia  t'ani<H 

Allo  e  nmachioio  foggks 

Che  id  suto  degnato  a  tanto  benal 

Ben  de'  lieta  godenl 

L'aura  ch*aeeolM  i  suoi  eelettl  TertL 

L'aura  i  bei  fersi  aeeolae, 
B  in  greaibo  a  Dio  gli  potè 
Pttrfar  goderne  tatto  il  paradiso. 
Qui  I  ior,  qui  l'erÌMi  colie, 
IH  questo  ipin  le  rote  ; 


Quett'aer  serenò  eoi  dolce  riso. 

Ve' l'acqua  che  *1  bel  ?iso 

BagnoUe.  Oh  doTe  sonot 

Qual  dolcesta  mi  sfaoe? 

Com'  venni  in  tanta  paceY 

Chi  scorta  fu?  con  chi  parino  ragiono  Y 

Onde  sa  dolce  calmaT 

Che  soverchio  piacer  tla  cacfia  l'alaa? 

Selvaggia  mia  Cantone  Innamorata, 
Va  secura  ove  vuoi. 
Poi  che'n  gio'son  conversi  1  dolor  tool. 


CARITEO. 

Le  dimioda  solo  ano  tgnardo. 

Per  Dio,  madonna^  un  dubbio  mi  solvete 
Nel  qual  penso  e  vaneggio,  ansi  mi  doglio. 
Parria  forse  onestà  taot' aspro  orgoglio, 
Che  li  saluti  ancor  non  mi  rendete  T 

Qual  sorte  mia  vi  tlen ,  che  non  vedete 
Ch*altro  che  casto  smor  di  voi  non  voglio? 
Ma  de'begli  occhi  io  più  bgnar  mi  soglio ,. 
Che  già  mal  verso  me  non  gli  volgete. 

Nel  viso  aperto,  aperto  11  cor  vi  mostro, 
Nel  qual  si  vede  ch'altro  io  non  desio , 
Ch'un  dolce  aspetto  sol  del  lume  vostro. 

Ricco  sarei  del  desiderio  mio  [tro: 
Piùchechi  beve  In  gemmae  dorme  in  oa- 
Tuito  a  ciascun  gran  cosa  è'I  suo  desio. 


BERNARDO  ACCOLTI. 

AoMre  lo  accufa  d'ingralilQiioe. 

Di  fiammeggiante  porpora  vestita 
Era  la  mia  celeste,  immortai  Dea, 
Che  nel  volto  e  nell'abito parea 
Allor  allor  dal  Cielo  essere  uscita. 

Tutu  fra  sé  di  sé  stessa  hivaghitt 
Con  tal  sembianti  i  begli  occhi  vo^ea. 
Che  in  lei  divinamente  si  vedea 
Beltà  con  leggiadria  essersi  unita. 

Io  con  la  mente  all'usato  Infiammala 
Aveastupor  di  contemplaria  e  gioco. 
Ch'era  pur  cosa  oltre  natura  usata. 

Seco  era  Amor,che  a  me  sdegnato  un  po- 
Dicea  gridando:  guarda,  anima  bigrata,lr# 
Guarda  com  'io  t' accesi  In  gentil  foco. 


DELLA  CASA. 


Frega  le  Mute  di  dargli  lUle  soblime  quanto 
la  sua  donna. 

Poi  ch'ogni  esperta,  ogni  spedita  mano, 
Qualunque  mosse  mal  più  pronto  stile. 
Pigra  in  seguir  voi  fora  Alma  gentile. 
Pregio  dei  mondo  e  mio  sommo  e  sovrano  : 

Né  potria  lingua  od  Intelletto  umano 
Formar  sua  loda  a  voi  par  né  slmile  ;   [le 
Troppo  ampio  spailo  il  roiodir  urdo,  uml- 
Dietro  al  vostro  valor  verrà  lontano  : 

E  piò  mi  fora  onor  voigerio  altrove; 
Se  non  che'l  desir  mio  tutto  sfavilla , 
Angel  novo  del  Qel  qua  giù  mirando. 

Oh,  se  cura  di  voi,  figUe  di  Giove, 
Pur  suol  destarmi  ai  primo  suon  di  squilla 
Date  al  mio  stll  coatei  seguir  volando. 


U  Gelosia. 


Cura,  che  di  timor  ti  nutri  e  cresci , 
E  più  temendo  maggior  forxa  acquisti; 
E  mentre  con  la  fiamma  11  gelo  mesci , 
Tutto  *1  regno  d'Amor  turbi  e  contristi  ; 

Poi  che'n  bre  v'ora  entr'ai  mio  dolce  hai 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor  esci  :  [misU 
Toma  8  Cocìto,  ai  iagrimosl  e  tristi 
Campi  d'inferno  :  ivi  a  te  stessa  increscl. 

Ivi  senta  riposo  1  giorni  mena, 
Senza  sonno  le  notti  ;  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  di  cerU  pena. 

Vattene  :  a  che  più  fera  che  non  suoli , 
Se'l  tuo  venen  m'é  corso  In  ogni  vena  « 
Con  nuove  larve  a  me  ritorni  e  volit 
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Stn'ìth  d'Amore. 

Dolci  SOD  le  qnadrelk  ond*  Amor  punge: 
Dolce  braccio  le  avrenU  :  e  dolce  e  pieno 
DI  piacer,  di  salute  è1  suo  teneno  : 
E  dolce  II  giogo  ond'  ei  lega  e  congiunge. 

Quant'io,  Donna,  da  lui  vissi  non  lunge, 
Quanto  portai  suo  dolce  fuoco  in  seno  ; 
Tanto  fu  1  TÌ?er  mio  lieto  e  sereno, 
E  fia,  finché  la  vita  al  suo  fin  giunge. 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  eplanto, 
Se  non  quando  diletto  Amor  mi  porse , 
E  sol  fu  dolce  amando  II  virer  mio  ; 

Cosi  Aa  sempre  :  e  loda  aYronnee?antot 
Che  scriTerassi  al  mio  sepolcno  forse  : 
Questi  serro  d'Amor  visse  e  morto. 


Visse  e  vivrà  solo  in  lei. 

Sagge  e  soavi,  angeliche  parole  : 
Dolce  rigor,  cortese  orgoglio  e  pio; 
Chiara  fronte  e  begli  occhi  ardenti ,  ond'  io 
Nelle  tenebre  mie  specchio  ebbi  e  Sole  : 

E  tu ,  crespo  oro  fin ,  U  dove  suole 
Spesso  al  laccio  cader  colto  il  cor  mio  : 
E  voi,  candide  man,  che'l  colpo  rio 
Mi  deste ,  cui  sanar  l'alma  non  vuole  ; 

Voi  d'Amor  gloria  siete  unica,  e'nsleme 
Qbo  e  sostegno  mio,  col  quale  ho  corso 
Securo  assai  tutta  l' età  più  fresca. 

Nèfiagiimal,  quando'!  cor  lasso  freme 
Nel  suo  digiun,  ch'i'mi  procuri  altr'esca; 
Né  stanco  altro  che  voi  cerchi  soccorso. 


lasegBS  ad  un  occelle  tta  a  difeDdcrsi  dalla 
soa  doDoa. 

Vago  augelletto  dalle  verdi  piume. 
Che  peregrino  il  parlar  nostro  apprendi  \ 
Le  note  s^ttentamente  ascolu  e'ntendi. 
Che  madonna  dettarti  ha  per  costume  : 

E  parte  dal  soave  e  caldo  lume 
Da'  suoi  begli  occhi  l'ali  tue  difendi  : 
Chèalfocolor  seoom'io  fei  t'accendi,  [me. 
Non  ombra  o  pioggia  e  non  fontana  o  fiu- 

Nè  verno  allentar  può  d'alpestri  monti  ; 
Ed  ella  ghiaccio  avendo  I  pensier  suoi, 
Pur  dell'Incendio  altrui  par  che  si  goda. 

Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e  pronti^ 
Discepol  novo,  Impara;  e  dirai  poi, 
Quirina,  In  gentil  cor  pietate  è  loda. 


UccelleUo  ammaestrato  da  lei. 

Quel  vago  prigioniero  peregrino 
Ch'ai  suon  di  vostra  angelica  parola 
Sua  lontananza  e  suo  career  consola , 
E  'n  ciò  men  del  mio  fero  ave  destino  ; 

Permesso  tutto,  e  '1  bel  monte  vicino 
Vincer  potrà,  non  pur  Calliope  sola; 
Da  si  dolce  maestra ,  e  'n  tale  scola 
Parlar  ode  ed  impara  alto  e  divino. 

Ben  lo  prego  io  ch'attentamente  appren- 
Con  quai  note  pietà  si  svegli,  e  come  [da 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  : 

Si  dirà  poi  che  tra  si  bionde  chiome 
E'n  tH  begli  occhi  Amor  già  mai  non  scendat 
Questo  è  notte  e  veneno  al  vostro  nome. 


Daolsi  d'essere  amante  canuto. 


Arsi ,  e  non  pur  la  verde  staglon  fresca 
Di  quest'  anno  mio  breve.  Amor,  ti  diedi  : 
Ma  del  maturo  tempo  anco  gran  parte. 
Libertà  chieggio,  e  tu  m'assali  e  fiedi , 
Com'uom  cb'anzi'l  suo  di  del  career  esca. 
Né  prego  vahnl  o  fuga  o  forza  od  arte. 
Deh  quai  sarà  per  me  oscura  parte; 
Qual  folta  selva  In  alpe,  o  scoglio  in  onda 
Chiuso  fia  che  m'asconda  t 
E  da  quelle  armi  chlo  pavento  e  tremo. 
Della  mia  viu  affidi  almen  l'estremo? 

Ben  debb'lo  paventar  quelle  crude  armi 
Che  mille  volte  il  cor  m'hanno  reciso: 
Né  contra  lor  fin  qui  trovato  ho  schermo 
Altro,  che  tosto  pallido  e  conquiso 
Con  roca  voce  umll  vinto  chiamarmi. 


Or  che  la  chioma  ho  varia,  e'I  fianco  iofer- 
Cercando  vo  selvaggio  loco  ed  ermo  [mo, 
Ov'lo  ricovri  fuor  della  tua  mano, 
Chè'l  più  seguirti  è  vano; 
Né  fra  la  turba  tua  pronta  è  leggera 
Zoppo  cursore  ornai  vittoria  spera. 

Ma,  lasso  me ,  per  le  deserte  arene, 
Per  questo  paludoso,  Instabii  campo 
Hanno  1  ministri  tuoi  trovato  II  calle , 
Ch'I' riconosco  di  tua  face  il  lampo, 
E'I  suon  dell'  arco  eh'  a  piagar  mi  viene  : 
Né  r  onda  vaimi  o  '1  giel  di  quesU  valle; 
Né  '1  segno  é  duro»  né  l' arder  mai  falle. 
Ma  perch'età  cangiando  ogni  valore 
Cosi  smarrito  ha'i  core, 
Com' erba  sua  virtù  per  tempo  perde; 
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Secca  è  la  speme,  e*l  deslr  solo  è  Terde. 

Rigida  già  di  beSi  donna  aspetto 
Pregar  tremando,  e  tagrlmando  volli; 
E  talor  ritrovai  ruvida  beoét 
Voglie  e  pensier  coprir  sa  dolci  e  molU, 
Che  la  tesia  el  dolor  volsi  in  diletto» 
Or  chi  sarà  che  mk  ragkui  difenda , 
0 1  miei  sospiri  intempestivi  intenda? 
Roca.è  la  voce,  «  quell'ardire  è  spento^ 
Ed  agghiacciarsi  sento, 
E  pigro  Tarsi  ogni  mio  senso  intemo  » 
Gom'angue  suole  in  fredda  piaggia  ilverao. 

Rendimi  11  vigor  mio  che  gii  anni  avari 
Tosto  m' ban  tolto ,  e  quella  antica  forza 
Qie  mi  fea  pronto  :  e  questi  capei  ting» 
Del  color  primo;  che  di  fuor  la  scorza 
Come  vinto  è  quel  d' entro  non  dichiari  ; 
Ed  atto  a  guerra  far  mi  forma  e  fingi  ; 
E  poi  tra  le  tue  schiere  mi  sospingi; 


Ch'io  noi  ricuso  e*l  non  poter  m*  è  duolo. 
Or  nel  tuo  forte  stuolo 
Che  face  più  guerrier  debile  e  vegUo? 
Ubera  iania  Nluo  fora  o '1  Mio  B^lou 

Le  Bubla'lfei^oqMslt  aeevlitla 
DeUa  mU  fiu,  Ànor,da  vesoa  M, 
E  quatta  al  focotaaeoairarla  hMHiL 
Né  grava  esser  ti  dea  cbt  frate  omé 
Lhi«I  da  ta  con  k*  aU  scMta  f  vaia  t 
Però  càa  aageUe  aacar  d'Inforaia  plHH 
A  quella  tua  cìm  in  napaaee  ecMaoBa» 
Esca  fot  preso  te  he»  dee  viver  ffaaca 
Antico  servo  stanca 
Suo  tempo  estremo,  alaica  1*  dava  ila 
Cortese  e  mansueta  signoria. 

Ma  perchè  AaMTcoasigftioaoaappffcai, 
Segui  por  mia  vaghesaa. 
Breve  Canzone,  ed  a  madonna  avante 
Poru  i  sospiri  di  canuto  amante. 


FRACASTORO. 

Creazione  della  sua  donna. 

Gli  AngeS,  fi  Sol,  la  Luna  erano  intorno 
Al  seggio  di  Natura  In  paradiso , 
Quando  Ibrmaron ,  Donna ,  il  vostro  viso 
Drogai  beltà  perfettamente  adomo. 

Era  Taer  sereno  e  chiaro  il  giorno  ; 
Giove  aflemava  con  sua  figlia  il  riso  : 
E  tre  le  bcBe  Grazie  Amore  assiso 
SUvast  a  mirar  voi  suo  bel  soggiorno. 

Indi  qua  giù  per  atta  maraviglia 
Scese  vostra  beltà  prescriiu  in  Cielo 
Di  quante  mai  fian  belle  etema  Idea. 

Abbian  altre  begli  occhi  e  belle  ciglia, 
Bd  volto,  bella  man ,  bel  tutto  II  velo: 
Dio  sol  da  voi  tutte  le  belle  crea. 


COSTANZO. 

Le  sue  querele  faranno  fede  dell'onestà  di 
sua  donna. 

Chiaro  miaSo^  se  piùch'  la  non  vanti 
h  mio  foco  risplende  In  qualche  parte. 
Ed  io  noo  uso  per  cercarlo  ogni  arte , 
CoBM  forse  altrui  par  che  far  dovrei; 

N^èsolcagioB,clKipiaati  e  1  dolor  miei, 
E  le  giuste  querele  al  vento  sparte 
Spero  saran  miiranoi  in  vive  carta 
DÌiU'alU  aaestà  vastra  archi  tf  tiafet 


Né  si  Ara  dw  fti  di  quegli  aaMit 
in  céi  mal  la  ragion  guarda  e  govcraa 
U  cor  da*  vili  ed  inonesti  ardorL 

SI  eb*  lo  aon  coro  se  ada  flaoM 
Spinge  aknoe  favllie  ardendo 
Pur  ch'avala^fscalode  e  gloria 


Come  tìBf^  fatto  dono  della  ?  ita. 

Cb' io  viva  e  spfrf ,  ed  alevn  I 
Per  questa  de^  marta!  fallace  piaggli 
La  dolce  aura  vHale,  e  che  non  aggli 
Reciso  Atropo  li  fil  eh' ancor  m'annoda; 

Tutto  i  don  vostro,  e  vostra  inclita  loda 
Sempre  sarà ,  real ,  pudica  e  saggia 
AIbni  ,  la  cui  gran  fama ,  erma  a  sei  faglia 
Parte  al  DModo  non  Ila  ch'onai  BOB  oda. 

Che  quel  Uìm  pailor  che  Tempia  Morta 
Precorrer  suol,  già  nel  mfo  voRoinpraBa 
Mostrafa  ben  ch'elTera  in  su  le  parta; 

Qaaado  H  vostro  per  me  iiilnifi  aiia— , 
Con  note  alteramente  umHI  a  scarte 
Yrnnr  irrnrlrrml  il  mnniln  r  il  i  mri  tu— . 


I  tormenti  gli  sarebbero  dold  se  poQ 
sperarla  Ticina. 

Polche  vo'adl»  varoAe  av 
DeU*atraStiga,esaram 
DannaU  ad  abitar  l'ardenti  j 

ella  vallid'IifoniahBa  e  profoaét^ 
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lo  spererei  ch'uni  dolci  e  gioconde 
MI  farebbe  i  tormenti  e  l'aspre  pene 
U  yeder  vostre  luci  alme  e  serene. 
Che  superliia  e  disdegno  or  mi  nasconde  : 
E  voi  mirando  il  mio  mal  sensa  pare. 
Temprereste  B  dolor  de'  niartir  vostri 
Con  r  intenso  piacer  dei  mio  penare. 

Ma  temo,  olnè,  eh'  essendo  i  falli  nostri 
Per  poco  il  voatro,il  mio  per  troppo  amare, 
Le  pene  uguali  ilan,  diveni  1  diiostri* 


BERNARDO    TASSO. 

Alla  SOS  donna  che  ta  a  marito. 

Poi  che  la  parte  men  perfetta  e  bella , 
Ch'  al  tramontar  d' un  di  perde  il  suo  iore, 
Mi  toglie  il  Cielo,  e  fanne  altrui  signore. 
Ch'ebbe  più  amica  e  graziosa  steihi; 

Non  mi  togliete  voi  l' alma ,  ch'ancella 
Feoe  la  vista  mia  del  suo  splendore; 
Quella  parte  più  nobile  e  migliore, 
DI  cui  la  lingua  mia  sempre  favella. 

Amai  questa  beltà  caduca  e  frale. 
Come  immagin  dell* altra  etema  e  vera. 
Che  pura  sesse  dal  pia  puro  Cielo. 

Questa  sia  mia,  e  d'altri  l'ombra  e  *1  velo, 
Ch'ai  mio  amor,  a  mia  fé  salda  ed  intera 
Poca  mercè  saria  pregio  mortale. 


U  Nolte. 

Come  potrò  giammai.  Notte,  lodarti 
SI,  che  conforme  sia  Popra  al  desio; 
E  de'  tuoi  degni  pregj  io  giunga  al  verot 
Qual  Musa,  qual  Apollo  il  canto  mio 
Alzerà  In  parte,  dove  1'  possa  darti 
De'  merti  tuoi  11  guiderdone  intero? 
0  Virgilio,  o  Omero 
Lumi  di  poesia  chiari  ed  ardenti 
Dettatemi  1  pensieri  e  le  parole  : 
Che  con  pace  del  Sole 
Dirò,  che  furo  1  suoi  raggi  lucenti 
Vinti  dal  lume  d*  una  notte  bella, 
Siccome  il  suo  splendor  vince  ogni  stella. 

Mal  notte  piò  tranquilla  e  più  serena 
Non  vide  il  Clel  dal  di,  che  gli  occhi  aperse 
A  mirar  l'opre  varie  de'  mortali  : 
L'aria  di  sì  l>el  manto  si  coperse. 
Che  Tumid* ombre  si  scorgeano  appena; 
n  tacito  silenzio  sotto  l' ali 


CANZONI.  m 

Portava  agli  animali 

1  dold  sonni  e  I  tenebrosi  omrl  t 

Temendo  II  lume  della  bella  natie, 

Nelle  selvaggie  grotte 

Suvan  nascosti,  e  non  nsdvan  fuori  i 

Ma  sol  le  pellegrine  aure  ed  estive 

Schenavan  per  le  piagge  e  per  le  rifa, 

I  IletTcampI  col  iorìto  lembo 
Accogliean  la  rugiada,  fresca  e  pwi. 
Che  cadeva  dal  volto  della  Luna  : 
E  d'un  vago  erislallo  oltre  misura 
Lucido  e  cMaro,  s'adornava  11  gremb* 
L'erba  asseuu  e  dell' umor  digimmt 
Le  stelle  ad  una  ad  una 
Ne  scoprivan  dal  Cielo  i  lor  be'  ral; 
Ed  essa  bianca  di  Latona  figlia 
Colle  tranquille  ciglia 
Senza  turbar  o  scolorarsi  mai. 
Forse  mirando  il  caro  Endlmlone, 
Si  dimostrava  dal  sovran  balcone. 

Pace  fra  loro  avean  gii  scogli,  e  l' onde 
Rendute  pure  e  di  color  d'argento 
Dal  raggio  di  Lucina  ardente  e  chiaro. 
E  col  solito  lor  vago  ornamento 
Sulle  minute  arene  delle  sponde 
Danzava  Dori  ed  Aretusa  a  paro. 
E  for  del  fondo  amaro 
Sovra  I  delfini  di  vermiglie  rose 
Coronati,  la  vaga  Panopea 
Eflre  e  Galatea 

Spruzzando  11  salso  umor,  con  amoroM 
Voci  rivolte  al  raggio  d'Oriente 
Cantando  incominciar  soavemente  : 

Posati  pur  nell'acque  oltre  l'usato, 
Or  che  si  bella  notte  adoma  il  cielo, 
Pastor  d' Admeto  ;  e  non  portar  11  giorno  : 
Che  non  fu  mai  dal  dì,  che  caldo  e  gelo 
Veste  e  dispoglia  del  suo  verde  il  prato. 
Di  cosi  chiara  hice  11  mondo  adomo  t 
E  se  ne  prendi  scorno. 
Lasciando  il  novo  di  nel  grembo  a  Tetl 
Specchiati  ne' suoi  huni,  or  che  rtiuoe  : 
Che  da  sna  vaga  luce 
Si  faranno  i  tuoi  rai  più  ardenti  e  lieti, 
E  l'aere  con  la  tua  nova  beUena 
Di  gentil  s'ornerà  strana  vaghezza. 

0  compagna  d'Amore,  e  di  diletto 
Conforto,  e  degli  amanti  unica  spene. 
Notte  più  d'altra  a  me  chiara  e  felice; 
In  qual  si  lucide  onde  o  'n  quali  arene 
Ripiena  di  gentil,  cortese  afletto, 
T  ha  dato  il  latte  la  beUa  nutrice, 
0  'n  qual  lieta  pendice 
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lyEiperia,  TeU  l*ba  adornato  U  crtao 
Per  farti  più  che  '1  di  lucida  e  Tagat 
Por  te  rakna  t'appaga. 
Per  te  bere  il  desio  acorto  al  tao  Une 
Negli  oeehi  di  colei,  che  mi  goTema, 
Un  piacer  ?ero,  una  dolceua  etema. 

Deh  ferma  il  passo,  e  non  portar  nel 
Del  vasto  mar  la  Tera  gioia  mia,  [fondo 
Pk  qui  co'  miei  diletti  ancor  dimora  : 
Che  benché  tomin  teco  in  compagnia; 
Hentre  che  veste  il  Sol  di  luce  il  mondo. 
Amoroso  desio  sempre  m' accori  : 
Ma  lasso,  ecco  l' Aurora, 


Che  col  carro  vermiglio  li  giorno  apporta  : 
Vattene  lieU,  che  faccOgKa  il  mare 
Con  le  Ninfe  più  care 
Ne' suoi  pregiati  alberghi:  erkonforu 
Ne'  prati  d'Occidente  I  tuoi  destHeri, 
Perchè  sUno  al  tornar  preitt  e  leggeri. 

Canson,  se'l  Sol  si  lagna, 
Ch'  io  rendi  oscura  U  sua  antica  ^oria, 
Dfralii,  il  tuo  celeste,  almo  splendore 
Giammai  nel  mio  Sigiiore 
Non  lasciò  di  piacer  l>reve  memoria; 
Però  fon' è,  che  gli  alti  pregj  dica 
DI  questa  notte  a'  suol  diletti  amica. 


FRANCESCO  COPPETTA. 

Amore  gì'  ioMgna  a  letarsi  di  terra. 

Voi  che  ascoltate  l'una  e  l'altra  lira 
Degli  onorati  due  fra  noi  migliori, 
Sapete  ben  che  con  diversi  ardori 
Lalage  questi,  e  quei  Laura  sospira  : 

Perchè  colei  che  11  teno  cielo  gira. 
Fu  qua  giù  madre  di  gemelli  Amori, 
E  ch'ambo  pronti  ad  Impiagare  1  cori, 
L' uno  vii  voglie  e  l' altro  oneste  ispira. 

A  che  col  volgo  dite  :  Un  arder  solo 
Punge  ogni  petto,  e  va  sotto  a  un'  insegna 
Socrate  ancor  fra  l'amoroso  stuolo? 

Crediate  omai,che  chi  nel  mio  cor  regna, 
Non  è  nudo  né  cieco  ;  e  col  suo  volo 
Di  levarmi  da  terra  ognor  m'insegna. 


JACOPO  BIARMITTA. 

Quanto  posta  il  guardo  della  sua  donna. 

U  negarmi  talora  un  guardo  solo 
Può  tanto  in  me.  Donna  gentil ,  che  obblio 
Quanto  ha  di  dolce  amor,  di  vago  e  pio 
E  mi  rammenta  ogni  passato  duolo. 


Similemente  allor  eh'  un  pur  n'  Involo, 
0  '1  move  In  me  cortese  e  bel  desio, 
Passami  gioia  al  cor  si  nova,  ch'io 
Al  Ciel  con  l'ale  del  piacer  men  volo. 

Quinci  pensoaquel  ben  che  provar  suole 
L'alma,  che  scarca  del  peso  terreno 
S'alBsa  su  nel  sommo,  eterno  Sole. 

Cosi  mi  pasco,  e  cosi  vengo  meno 
In  voimfa^ndo;  e  mi  dUetUeduole,[neBO. 
Ch'or  beo  con  gli  occhi  ambrosia,  ed  or  ve- 


SIMONETTI. 

Domanda  alle  Hase  soccorso  per  caaiar  la 
sua  donna. 

Ahna  inventrice  della  sacra  olhra 
Che  intorno  onoran  queste  piagge  apriche, 
E  tu,  Cirrea,  il  cui  tuono  le  Piche 
Misere  fé'  sulla  casulia  riva  ; 

Se  soccorreste  mai  la  voce  viva 
D'alcun  pittor  delle  memorie  antlcbe; 
Pregovi  siate  alla  mia  penna  amiche. 
Ch'altramente  non  so  com'era  scrivi. 

La  bella  Imperatrice  del  cor  mio, 
0  soavi  parole!  oggi  mi  disse  : 
Se  degna  son  di  voi,  vostra  son  io. 

Io  ch'ai  bel  volto  avea  le  loci  fisse. 
Risposi  :  Sol  vostro  voler  desio  : 
E  l'atto  Amore  In  bel  diamante  scrisse. 
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FIRENZUOLA. 


k*  luo^l  in  che  la  vide  per  U  prima  volta. 


0  fiere  aspre  e  selvagge, 
0  amorosetti  augelli, 
Saltanti  capre  e  voi  lanosi  armenti, 
Che  'n  queste  verdi  spiagge 
Lungo  I  freschi  rnscelll 
Godete  I  vostri  amor  lieti  e  contenti  ; 
Satir  lascivi  e  attenU 
Con  le  incerate  canne 
Gal>bar  le  pastorelle 
Che  in  queste  grotte  e  *n  quelle 
Rinchiuse  stansi,  o  per  le  lor  capanne; 
Quest'è  il  prato,  u*  mi  piacqne 
Chi  per  mio  piacer  nacque. 

Qui  si  scontraron  gli  occhi 
Della  mia  donna,  e  '1  core 
Arse  d'entrambi  in  amoroso  foco: 
Qui  furo  I  desir  tocchi 
D'ugual  voler:  qui  Amore 
N*  aperse  via  d' onesto  e  dolce  gioco  : 
E  quiod,  o  gentil  locol 
Con  amoroso  lelo, 
Fri  le  scherxanti  aurette 
Con  le  tenere  erbette, 
D*  ambedue  strinse  e  cinse  l' alma  e  '1  velo 
Di  laccio  fa  soave. 
Che  libertà  m'è  grave, 

E  però  volentieri 
Calcando  le  tue  spalle, 


0  bel  Biscnzio,  a  te  sovente  tomo, 
E  dico:  Quii' al  tr*  ieri 

Fui  seco,  e  'n  questo  calle 

Vidi  farle  ombra  i  rami  di  quell'omo: 

Qua  entro  si  posomo 

1  pargoletti  piedi  : 

Ecco  che  ancor  quest'erba 
Quelle  bell'orme  serba; 
E  quel  bel  tronco  eh*  or  fiorito  vedi, 
Già  secco,  al  suo  apparire 
Incominciò  a  fiorire. 

Potess'io  con  mie  rime 
Far  palese  la  gioia 

Ch'  ebb'  io  mercé  d' Amor,  tra  questi  fiori; 
Come  sarien  le  prime 
Quelle  a  chi  Amore  annoia. 
Che  porgerieno  il  petto  a'  dolci  ardori 
Dicanlo  questi  allori. 
De*  qual  l'aspra  dureiza 
DI  donna  ebbe  già  forza 
Mutarli  in  fronde  e  scorza, 
Ch' anco,  la  sua  mercè,  tanto  s'apprezza, 
Com'è  gentile  e  vaga 
Chiunque  d*  amor  si  Impiaga.         [sebi, 

Canzon,  se  ben  sei  nata  in  mezzo  ai  bo- 
Den  spesso  rozza  gonna 
Covre  leggiadra  donna. 


SALYAGO. 


Al  SUeatio. 


Deb  laicla  l'antro  ombroso , 
Lasda  gli  usati  orrori , 
Sacro  e  tanto  Silenzio,  e  Intento  aioolta 
Qò  cho  a  te  dir  sol  oso, 
E  altnii  non  scopro  fuori  : 
Qual  vorrai  mia  ragione  o  breve  o  motta 
Sarà,  ma  cheU  e  occolU, 
Perchè  col  mio  pensiero 
Starai  dentro  al  mio  petto 
Sicuro  e  pronto  ad  ogni  tuo  diletto. 
Poi  dd  Mio  auto  Interno  Inteso  II  vero , 


Potrai  starti  o  partire, 

E  seguir  la  tua  usanza,  o  1  tuo  destro. 

Io  amo,  io  ardo,  e  '1  celo: 
Ah  non  m'odano  1  Venti, 
Ch'essi  ancor  son  faliad  e  seoxa fede: 
L' amore  d  caldo,  d  gelo 
Porto  fm  spirti  ardenti 
la  mezzo  d  cor  :  ivi  pauroso  dede , 
Se  ben  pon  legge  d  piede 
0  che  vada  o  che  tomi , 
0  che  d  fermi  accanto 
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Akl  che  d*ognÌ  pregio  ha  *1  grido  e'I  ¥1010. 
Se  ben  tuoI  che  mia  tìsu  erri  0  soggiorni 
Intorno  a  Ul  cliiarexza, 
Che  qual  l'abbaglia  forse  mm  far  preiza. 

L'ardor  che  m*  arde  è  ardore 
Ch*  altrui  già  mai  non  arse  : 
Cessi  *i  favoleggiar  de'  finti  amanti  : 
Perchè  per  gli  occhi  al  core 
Scendendo ,  entro  mi  sparse  [U 

DMmmortai  fiamme  l'alma,  i  sensi equan- 
In  me  son  spirti  erranti. 
Ma  quel  eh'  accresce  11  danno 
È,  eh'  aita  non  chicggio,  [gio. 

Perchè  temo  il  mio  meglio,  e  seguo  11  peg- 
Tal  che  quantunque  il  mio  amoroso  aflanno 
Sormonti  al  par  del  foco. 
Non  so  veder  che  '1  tempri  0  molto  o  poco. 

Nasce  la  secretezza 
Da  immenso  e  gran  deslre 
Cb'  ho  d' aggradirle  e  non  spiacerle  mai } 
Ch*  a  tanu  e  tal  bellezza 
È  giusto  ogni  martire. 
Onde  amando  e  ucendo  atanio  assad. 
Oh  s*  ella  saprà  mai 
Quanto  per  lei  sopporto 
Da  amor  vero  e  celato. 
Chi  sarà  in  terra  più  di  me  beato  I 
Sorgerà  allor  dal  mio  martlr  conforto 
Da  mia  morte  mia  viu , 
Felice  forse  allor,  quanto  gradlu. 


MICHELANGELO. 

Ad  Amore. 

Dimmi  di  grazia.  Amor,  se  gli  occhi  miei 
Veggono  il  ver  della  beltà  eh'  io  miro,  [ro, 
0  s' lo  la  ho  dentro  il  cor;  eh' ovunque  lo  gi- 
Veggio  più  bello  11  volto  di  costeL 

Tu  '1  del  saper,  polche  tu  vien  con  lei 
A  tonni  ogni  mia  pace ,  ond'io  m'adiro  : 
Benché  né  meno  un  sol  breve  sospiro, 
Né  meno  ardente  foco  chIedereL 

La  Mia  che  in  fedi,  è  ben  da  qncUa; 
Ma  cresce  poi  eh'  a  migHor  loco  saie. 
Se  per  gli  occhi  Mortali  all'  «ébm  corte. 

Q«lvi  si  fa  divina,  onesta  e  bella. 
Come  a  sé  simil  nwl  cosa  InaMmale  :  [re. 
QuesU,  e  non  quella  agft  occhi  tao!  precor- 

*  n  concetto  è  dai  comanl  fr&i  peirtrcbe- 
schl  ;  ma  il  toneito  tu  qui  per  dar  saggio  dei 
eeotoni  iuaitoi,  e  crediamo  che  ai  leuori  urà 


Di  due  ch*  a?er  dovrla 
Parti  qualunque  amante^ 
Prima  l'MMre,  e  poli* 
Con  rana  tutta  mia 
L' amo ,  anzi  adoro  In  quante 
Guise  d'amare  a  un  casto  amante  è 
Con  r  altra  m*  ha  sforzato 
Temenza  a  non  tentarla  « 
Né  con  atto  amoroso 


0  sospir  mezzo,  o  con  parlar  < 
Dicendo:  Troppo  ardlad  in  tnippoìmaili 
Tu  basso,  indegna  e  vile 
A  par  di  lei  celeste  alma  e  gentile. 

Dice  in  questo  la  1 
Né  dubbia  né  sicura  : 
Amore  a  nullo  amato  i 
Sé  '1  rio  thnor  ti  preme, 
Sforza  la  tua  natura 
Rispettosa  e  modesta.  Osa  »  1 
Poi  tace ,  e  m' abbandona 
Perchè  rìede  il  timore 
Che  r  alma  turba  ed  ange ,  {gb 

Ch'or  teme,or  spera,  or  s'assicora^piai- 
Mille  pensler,  mille  desìi  nel  core 
Ho  ben  ancor  sepolto;  [tolta  1 

Ma  chi  adombra  11  mio  ardiri  chi  me  F  te 

Caro  Silenzio,  quanto 
Quanto  lieto  ed  altero  esser  dovrei 
Se  tu  accennassi  a  lei  gU  afletti  addi 


TOMITANO. 

SOMETTO   CBRTOMK. 
Tome  e  Sfera. 

Quesu  bella  d'Amor  nimica  e  mia 
Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo , 
Che  t*alma  trema  per  levarsi  a  volo 
Veggendola  passar  si  dolce  e  ria. 

Pur  lei  cercando,  che  fuggir  dovrla. 
Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m'involo, 
E  vo  fra  gii  antri  sospiroso  e  solo 
Pien  d'  un  vago  penaicr  dw  ni  élidBb 
Tanto  l'bo  a  dir,ehe  incominciar  Moani 
Ma  a  celare  U  Brio  mal  preso  consiglio^ 
Allor  raccolgo  l' aUna,  e  poi  eh'  fo  affla 

Rasserenato  in  parte  II  car  HnglJaaai 
Scorgo  fra  1  nabiloao,  altero  dflla. 
Ben,  s'io  non  erro,dl pèelate  nn  raggia  ■• 

abbastaoza  ;  perchè  od  centone  fkuo  da  seaaa 
e  eoo  gravità  di  pensieri,  è  pretta  pedanteria. 
Aosodìo  avea  dato  altro  esempio. 
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STI 


CELIO  MAGNO. 


Ad  Amvre. 


AcliedagUocdii«ABMNr,faglifesereBl, 
Dove  tome  In  tao  cM  ti  giri  e  voti, 
Folgorando  in  me  piovi 
SI  minaccioso  eterne  tanrae  e  strati  T 
Ben  Giove  Irato  al  mio  pensier  rinnori^ 
AUor  die  sovra  i  mostri  empj,  terreni 
Tra  sì  spevi  baleni 
Fulminando  atterrò  lor  posse  frali. 
Benché  per  tante  tue  piaghe  mortaU 
Saette  a  ministrar,  verrebbon  manchi 
D' Etna  I  martelli  alior  bastanti  e  fortL 
Mon  cerco  insidie  ond'  io  voglia  deporti 
Dal  regno  tuo,  né  che  tua  gloria  manchi. 
Ma  se  quest'occhi  sunchi 
Iton  vedi  mai  pur  nel  tuo  nido  intenti , 
I  miei  desirì  ardenU 

M'incolpa  solo,  e  non  Inganno  od  arte, 
Ch'  acquetar  non  si  sanno  in  altra  parte. 

Anzi  io  t'adoro ,  AuMr,  nel  santo  lume 
Di  quel  bel  ciglio  ond' hai  cura  egovemo  : 
E  prego  il  Clei ,  eh'  etemo 
Duri  11  tuo  seggio  In  si  gradito  loco. 
Ma,  lasso,  altro  nemico  occulto  scemo, 
Ch'  indi  scacciarti,  e  non  In  van,  presome. 
E  già  suo  rio  costumo 
Opra  in  te  sordamente  a  poco  a  poco; 
Ch'or  un  strai  ti  rintuzza  ;  or  del  tuo  foco 
Un  carbon  spegne  ;  or  un  lacdnol  ti  solve, 
E  l'or  dei  vago  crin  ti  fura  II  ladro; 
Or  uno  spirto  ardente,  almo  e  leggiadro 
n  quel  bel  visoestingue,  e  'n  fumo  solve, 
Perchè  alfin  ombra  e  polve 
Bimanga  il  corpo  hi  cui  tu  regni  e  vivi  : 
E  te  non  solo  privi 

D'ogni  tuo  ben;  mal  secol  nostro  indegno. 
Che  non  ave  dal  Gtel  più  caro  pegno. 

Deh,perchèmentreafaroltniggÌointen- 
Al  bel  volto  leggiadro,  aU'  aorea  testa,  [de 
Ed  al  tuo  mal  s' appresta, 
Non  è  'I  crudd  nelle  tue  forze  cotto? 
Perchè  dentro  il  suo  eor  flasMna  non  desu 
U  bel  guardo  divin  eh'  un  ghiaccio  accen- 
Perchè ,  s' ogni  alma  prende ,  [de  ? 

E  lui  quel  vago  crin  non  tiene  Involto  T 


Tal  che  d' ogni  altra  cara  In  titto  sciolto 

Femiasseil  corto,  e  In  uncol  Clel  si  stesse 

Immoto  a  contemplar  l'atu  behade: 

E  chiudendo  al  morir  tutte  le  strade. 

Sol  una  facda  sempre  H  mondo  avesse  t 

Né  più  tornar  potesse 

In  braccio  al  suo  Tlton  la  bella  Aaron: 

E  tal  d)  fosse  allora. 

Oh' anch' lo  mi  ritrovassi  intento  e  Ìso 

All'  etemo  piacer  del  vago  viso. 

Ma  stolto,  che  bram'  lo,  se  nulla  vale 
Dal  suo  corso  fatai  ponto  ritrarloT 
Ecco,  mentr'or  ti  parlo. 
Oh'  ei  pur  sen  vola  al  tuo  danno  passando  t 
E  già  mi  par  di  vindtor  mlrario. 
Rotto  a  te  Parco,  e  spennacchiate  Palei 
E  con  doglia  Immortale 
Dal  tuo  nido  gentil  tenerti  In  bando. 
Né  ciò  tanto  devrla  dolerti ,  quando 
Potessi  altrove  riparar  tuo  stato, 
E  'n  sì  begli  occhi  aver  si  caro  albergo  r 
Ma,  come  nulla,  s'Io  mi  volgo  a  tergo, 
Donna  veggio  simil  nel  tempo  andato  ; 
Cosi  non  Cs  beato 
Altra  di  tal  bellezze  II  leeoi  nootPO. 
Né  di  d  nobtt  mostro. 
Di  si  raro  miracol  di  Natura 
Si  vanterà  già  mal  Fttà  totmra. 

Misero,  che  farai?  Tosto  al  tao  danno 
Giungerà  'I  tuo  nemico  empio  ed  avaro  : 
Né  v'ha  achermo  o  riparo. 
Che  te  dal  suo  furor  difenda  e  eopra,  [ra 
Ma  qual  Grazia  or  m'Ispira,  e 'Imodochla- 
Ml  mostra  da  temprar  tno  duro  aiBumot 
E  con  Ulnstrr  inganno 
Farti  a  quel  crudo  rìasaner  di  sopra  f 
Qualdestinvnolchio  porto  ben  loscopraf 
Né ,  perchè  cosi  pronto  a*  miei  martiri 
Ti  provi.  Amor,  ciò  ti  nascondo  e  taccio  t 
Ma  come  tuo  ledei  palese  il  Imcìo, 
Perché  ta  qaincl  a  tua  salale  aspiri 
Non  ha,  se  dritto  miri. 
Più  bel  don  da  Natura  umana  mente, 
Od  arte  più  possente 
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A  cose  oprar  meratIgUose  e  nore. 
Di  quella,  che  k  Mine  al  canto  move. 

Leva  questa  di  terra  alto  e  sublime 
Nostro  intelletto  a  più  beata  sorte  : 
E  con  soa\i  scorte 

La  Yia  gì*  insegna  onde  sen  poggi  a  Dio. 
Questa  con  voci  ognor  leggiadre  e  scorte 
Vaghi  pensier  tessendo  in  versi  e  *n  rime, 
DI  qual  tormento  opprime 
PIA  r  ahna ,  Induce  dilettoso  obUlo  : 
Questa  col  canto  suo  frenar  s*  udio 
Spetto  I  fiumi  nel  corso,  e  1  monti  e  1  sassi 
Seguaclfar  di  sua  rara  dolceisa  : 
Questa  di  Morte  ancor  le  leggi  sprezxa 
E  neir  inremo  aperta  strada  fassi  e 
Quinci  agli  spirU  lassi 
Dalle  cure  del  mondo  ave  ristoro 
dove  nel  sonuno  coro. 
Mentre  Febo  cantando  in  dolci  note 
L'armonia  tempra  alle  celesti  rote. 

Di  quei  eh*  a  tal  favor  degnan  le  stelle, 
Un  solo  scegli,  e  vA  procaccia  amico  : 
Che  del  tempo  nemico 
El  sol  dar  ti  potrà  vittoria  e  palma, 
E  lodando  1  begli  occhi  e  '1  cor  pudico, 
E  gli  atti  e  le  parole  e  queste  e  quelle 
Doti  pregiate  e  belle 
DI  cosi  gloriosa  e  nobll  alma  t 
Farà  soggetto  alla  tua  dolce  salma 
Per  fama  etema  ogni  cor  empio  e  duro  : 
E  rinnovando  andrà  le  tue  faville 
Sempre  negli  altrui  petti  a  mille  amille  : 
E  seria  pronto  ancor  con  pie  sicuro 
Scender  nel  regno  otcuro. 
Poi  eh*  ella  fosse  estinta ,  e  lieto  duce 
Qua  su  tornarla  In  luce, 
Se  non  che  come  tua  cari  e  diletta 
Per  darle  ainpia  corona  il  Cid  1*  aspetta. 

Ma  pria  che  sovra  alcun  semema  cada 
Ch*a  tanta  impresa  dar  debba  di  pigilo; 
Apra  la  mente  il  ciglio. 
Ed  al  deliberar  spailo  contenta. 
Perchè,  s*al  ver  si  mira,  ogni  consiglio 
Che  prenda  frettoloso  Incerta  ttrada. 
Raro  awien  che  non  vada 
la  pradplilOf  6  del  tuo  error  d  penta.. 
Quanti  ne  toso  al  tuo  pensier  ranmenu: 
Quei  però  che  fapriro  1  petti  tuoi, 
E  che  *1  bel  guardo  di  tua  donna  infiamma. 
Che  chi  aoo  arde  all'amorota  fiamma, 
Scema  gratta  cantando  a*  pregi  tuoi. 


Colui  s'elegga  poi, 

Ch'In  amar  primo  ha  più  per  te  sofferto. 

Né  curar  ch'altri  a  morto 

Di  prove  e  di  valor  gli  \-ada  Innanzi , 

Sol  ch'in  ciò  glorioso  ogni  altro  avanzi. 

Scalda  ogni  fredda  lingua  ardente  voglia, 
E  di  sterlU  fa  Talme  feconde. 
Né  mal  deriva  altronde 
Soave  fiume  d*  eloquenza  rara. 
Quinci  altri  col  suo  dir  ne' petti  Infonde 
Allegrezza ,  timor,  speranza  e  doglia  : 
E  come  al  vento  foglia. 
Le  menti  a  suo  voler  volge  e  prepara. 
Ma  non  si  tegna  In  ria  prigione  amara 
Qualunque  avrai  persi  bei  vanto  eletto: 
Né  mercè  lagrimando  Indarno  chieda  : 
Ch'ingegno  in  cui  gran  duol  continuo  fiede; 
Par  che  *1  canto  e  le  rime  aggla  In  dispetto: 
E  dal  gravoso  affetto 

Che  respirar  noi  lasda  oppresso  e  stanco , 
Sul  cominciar  vlen  manco: 
0  se  descrive  pur  suo  duro  scempio, 
È  di  tua  cradeitate  Indegno  esemplo. 

Fa  ch'anzi  lieto  ognor  gridandoci  chla» 
Te  signor  grato ,  e  sé  felice  amante,    [al 
E  che  d'aver  si  vanto 
Quanto  puote  venir  d'onesto  dono. 
Volgi  pietoso  in  lui  le  lud  sante. 
Con  cui  da  morte  a  viu  altrui  richiami. 
Rendi  a  lui  dold gii  ami. 
Ove  I  cor  preti  a  tanto  strazio  sono. 
Da  quel  saggio  parlar  cortese  suono 
Movi  talor  per  consolar  sua  spemo, 
E  rinverdirla  a  più  soave  fratto: 
Tal  che  tempre  lontan  da  doglia  e  lutto 
Con  Tardor  tema  11  refrigerio  intleoie. 
E  dò  fecondo  tene 
In  lui  sarà  dd  tuo  sperato  onore  t 
Che  dolceasa  e  stupore 
Vertando  In  cantar  Id,  tua  gran  bdtate 
Porterà  viva  ancor  per  ogni  etate. 

Deht*avets'io,Canson,pÌùchedtraadorw 
Onde  tua  vitta  a  pien  cara  e  gradita  [in: 
Fosse  ad  Amor  eh*  In  que' begli  occhi  ba 
Furti  raasetueripoUtdodoraa,  [vitau. 
Ed  allo  tpecchlo  toma, 
Fhi  eh'  ogni  macchia  tua  1*  irte  correda. 
Indi ,  perch'd  ti  vegga, 
Movi  sicura  ove  *i  mio  cor  comprendik 
Ch*a  tuo  poeta  me  dettisi  e  prenda. 
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REDI. 


hn 


La  Scuola  d*  Amore. 

Lunga  è  l'arte d*Amor,  la  vHa  è  brere. 
Perigliosa  la  prova ,  aspro  11  dmenlo. 
Difficile  il  giudizio  e  a  par  del  vento 
Precipitosa  Toccasione  e  lieve. 

Slede  in  la  scuola  il  fiero  mastro,  e  greve 
Flagello  Impugna  al  crudo  uflUio  intento: 
Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento , 
Ogni  discepol  suo  vuol  che  s' alleve. 

Mesce  I  pren^  al  castigo,  e  sempre  amari 
I  pnai  sono,  e  tra  le  pene  Involti 
E  tri  gli  stenti,  e  sempre  scarsi  è  rari. 

E  pur  fiorita  è  Tempia  scuola,  e  molti 
Già  vi  son  vecchi,  epur  non  v'è  chi  impari; 
Anzi  imparano  tutti  a  farsi  stolti. 


Per  morte  della  sua  donna. 

Donne  gentili  devote  d'Amore, 
Che  per  la  via  della  pietà  passate, 
Soffermatevi  un  poco,  e  poi  guardate 
Se  v' è  dolor  ch'agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  donna  risedea  nel  core. 
Come  in  trono  di  gloria,  alta  onestate 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate , 
E  ne' begli  occhi  angelico  aplendore. 

Santi  costumi,  e  per  virtù  baldanza, 
Baldanza  umile ,  ed  innocenza  aocorta, 
E  fuor  che  In  ben  oprar,  nulla  fidanza. 

Candida  fé ,  che  a  ben  amar  conforta , 
Avea  nel  seno,  e  nella  fé  costanza: 
Donne  gentili ,  questa  donna  è  morta. 


MANFREDI. 


Alla  sua  donna  fMta  monaca. 


Donna,  negli  occhi  vostri 
Tanta  e  si  chiara  ardea 
Maravlgliosa ,  altera  luce  onesta , 
Che  agevolmente  uom  ravvisar  potea 
Quanta  parte  di  Cielo  in  voi  si  chiude  i 
E  fece  dir  :  Non  mortai  cosa  è  questa. 
Ora  si  manifesta 
Quell'eccelsa  virtude 
Nel  bel  consiglio,  che  vi  guida  ai  chiostri  ; 
Ma  perchè  1  sensi  nostri 
Son  ciechi  Incontro  al  vero^ 
Non  lesse  uman  pensiero 
Ciò  che  dicean  que' santi  lumi  accesi. 
Io  li  vidi,  e  gì' intesi, 
Mercè  di  chi  innalzommi  :  e  dir6  cose 
Notea  me  soloe  al  vulgo  ignaro  ascose. 

Quando  piacque  a  Natura 
Di  far  sue  prove  estreme 
Neil'  ordir  di  vostr*  alma  11  casto  ammanto, 
Ella  ed  Amor  si  conslgliaro  insieme. 
Siccome  In  opra  di  conrane  onore. 
Maravigliando  por  di  poter  tanto. 
Crasoei  li  lavoro  Intanto 


DI  lor  speme  maggiore, 

E  col  lavoro  al  par  crescea  la  cura. 

Fin  che  l'alU  fattura 

Piacque  all'  anima  altera , 

La  quei  pronU  e  leggiera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  asda, 

Eraccoglieaper  via, 

Di  questa  spera  discendendo  In  quella, 

Gò  ch'arde  di  più  puro  in  ogni  stella. 

Tosto ,  che  vide  il  mondo 
L' angelica  sembianza , 
Ch'avea  l'anima  bella  entro  11  bel  velo: 
Ecco,  gridò ,  la  gloria  e  la  speranza 
Dell'  età  nostra:  ecco  la  bella  imago 
Sì  lungamente  meditata  in  Cielo  : 
E  In  ciò  dire  ogni  stelo 
Si  fea  più  verde  e  vago , 
E  r  aer  più  sereno  e  più  giocondo. 
Felice  il  suol  ,,cui  'i  pondo 
Premea  del  bel  pie  bianco, 
0  del  giovenil  fianco , 
0  percotea  lo  sfavillar  degli  occhi, 
Ch'  Ivi  I  fior  vlsd ,  o  tocchi , 
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Intendean  lor  bellena  «  e  che  que'  ni 
Movean  più  alto,  che  dal  Sole  aasai. 

Stavasi  nostra  mente 
Paga  intanto  e  serena  « 
D*alto  mirando  In  noi  la  sua  vlrtnde, 
Vedea  quanta  dolcezza  e  quanta  pena 
Destasse  tal  ogni  pollo  a  lei  rivolto , 
E  udla  sospiri  e  tronche  Tod  e  mute  ; 
E  per  nostra  «tele 
Grescea  gratle  al  bel  tolto 
Or»  hichlBaiMlo  II  chiif  oagaar  doardente^ 
Ora  ao«f«aNfite 
Rivolfeadoloflio 
Gontra  éel*altnU  fiso. 
Quasi  eoi  dirt  Minte,  atee,  mirate 
Inmeehesiabeltate: 
Che  per  fskla  di  toI  loella  aon  lo; 
E  a  ben  tegoirBl  eondarroftl  In  DkK 

Qval  lo  mio  fessi  aOora, 
Osando  II  leggiadro  aspetto 
Plen  di  foa  ìmtt  agli  occhi  miei  s'offrfo, 
Amor,  tn'l  sai,  che  il  debile  intelletto 
Al  piacer  confortando,  In  lei  mi  fesU 
Veder  ciò  che  ?edrem  tu  solo  ed  lo , 
E  additasti  al  cor  mio 
In  quai  modi  celesti 
Costei  Talme  sollcTa  e  le  innamora: 
Ma  più  d'amore  ancora 
Ben  voi  stesse  11  sapete, 
Luci  beate  e  liete , 

Ch'io  vidi  or  sovra  me  rolgendo  dtere 
Guardar  nostro  potere. 
Or  di  pietade  in  dolce  aito  hr  mostra. 
Senza  discender  della  giorfai  voatra. 
-   Oh  lenta  e  male  avreiza 
In  aito  a  spiegar  Pale 
Umana  vista,  oh  senal  Infermi  e  tardi! 
Quanto  sopra  del  vostro  esser  mortale 
Alzar  poteavl  ben  Inteso  vm  solo 
Di  que*  soavi,  innamorati  sguardi  ! 
Ma  il  gran  piacer  codardi 
VI  fece  al  nobH  volo , 
Che «ftfehnr  potetti  a  tnta  altcai: 


Che  né  altrove  bellezza 

Maggior  sperar  poteste , 

Foli, e  tra  voi  diceste. 

Quella  mirando  allor  presente  e  luovat 

Qui  di  posar  ne  giova 

Senza  seguir  la  scorU  del  bel  raggio, 

Qual  chi  per  buon  sogglonioobbllall  vtaf» 

Vedete  or  come  accesa  [||0> 

D^ahne  faville  e  nuove 
Costei  corre  a  compir  r  dt»  disegM: 
Vedi,  Amor,  quanta  In  lei  dolcezza  pl0f% 
Qual  si  fa  n  paracQso,  e  qual  ne  rerti 
Il  basso  mondo,  che  di  Id  Ita  ladegeo. 
Vedi  11  beato  regno 
Qual  luogo  alto  le  appresta, 
E  in  lei  dal  CId  ogni  pupQU  tatca 
Confortarta  air  impresa. 
Odi  gli  spIrU  casti 
Gridario  :  Assai  tardasti  : 
Ascendi ,  o  fra  di  noi  tanto  aspettaU, 
Felice  alma  ben  nata. 
Si  volge  ella  a  dir  pur  eh*  altri  la  4egna, 
Poi  si  mesce  fra  I  lampi  e  si  dilegua. 

Canzon,  se  d'ardir  troppo  alcun  ti  sgrt- 
Digll  che  a  te  non  creda,  [da. 

Ma  venga inlinchè  puote  egli,  e  la  veda. 


Tardo  sdegno,  e  pietà  dopo  morte. 

Polche  di  Morte  in  preda  avrem  lasciato 
Madonna  ed  lo  nostre  caduche  spoglie , 
E  il  vd  deposto  che  veder  d  toglia 
L' alme  ndi'  esser  lor  nude  e  svelate  ; 

Tutta  scoprendo  lo  allor  sua  cruddtate. 
Ella  tutto  l'arder  che  In  me  s'accoglie. 
Prender  dovriancl  alfln  contrarie  vogBe, 
Me  tardo  sdegno ,  e  lei  tarda  pletate  ; 

Se  non  eh'  io  forse  ndl*  etemo  pianto^ 
Pena  il  mio  ardir,  scender  dovendo,  ed  ella 
Tornar  sul  Gelo  agli  altri  angioli  a  caafta: 

Vista  laggiù  fra  1  rei  questa  rabeDa 
Alma,  abbonir  vie  più  do>Tammi  :  lo  t 
Struggermi  più,  quanto  allor  ila  più  I 
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Per  Gioranm  ótf  UtMcL 


En  lollt  di  Choc  Breole  ippott, 
Che  pargiitto»  igmrio. 
Entro  il  paterno  scudo 
n  rìponea  la  genitrieo  Akaonat 
E  nella  culla  dura 
Traea  la  notte  oscanL 

Quaad'eceo  serpi  a  foDcslarglI  0  seno 
InflMtaMcrie 
Cura  mortai  non  apio. 
Se  pur  sorgesse  11  gemino  Tekno; 
Che  ben  si  crede  allora 
Ch'alto  Talor  s'onora. 

Or  non  si  tosto  1  mostri  ebbe  d*  ayante, 
Che  con  la  man  di  latto 
Erto  sul  pie  combatte^ 
Già  fatto  atleu  il  cdetealo  Infila, 
Stretto  per  strani  modi 
Entro  i  fiperei  nodi. 

Alfio  le  behe  slbUaoU  •  crudo 
Disanimate  stende, 
E  cosà  Ylan  cIm  splende 
Anco  ne*  primi  tempi  alaa  flrtwle, 
E  da  lunge  promette 
Le  glerle  SM  perfette. 

Ma  troppo  fia  che  sidlaoecra  lo  i 
Del  grande  AIdde  il  vanto  I 
A  lui  rivolsi  il  canto 
Per  la  bella  sembianza  OMlori 
Nel  suo  ginr  degli  anni 
Il  Medici  Giovanni. 


E  già  tra  1  gioghi  d'Appemtai  camulf 
Vago  di  fier  trastullo 
Solea  schernir  fanciullo 
Le  curve  piaghe  de'  cignali  IfMitI; 
E  pia gU  orai  silvestri, 
Terror  de'  boschi  alpestri. 

indi  sudando  in  più  lodlto 
Vestì  ferrato  usbergo. 
Allor  percosse  il  tergo 
L' asta  Arrena  al  belgleo  fitffrt  ; 
E  di  barbari  gridi 
Lungi  sonaro  i  lidi. 

Cosi  leon,  se  alla  cruda  nutrice 
Non  pie  snggendo  il  petto, 
Ha  di  provar  diletto 
Tra  gregge  il  denteel*  unghia 
Tosto  di  sangue  ha  piena 
Le  manritane  arene. 

Ma  come  avvien,cbo  se  Orlon  ri  gin, 
Diluvlosa  stella, 
Dendiè  mova  proceHa, 
Ella  pur  chiara  di  splendor  i 
Tal  ne'  campi  funesti 
D'aiU  beltà  splendestL 

Or  segui  invitto,  «  con  la 
Rbvegiia  il  cantar  alo  : 
Intanto  ecco  t' invio 
Mista  con  biondo  md  dolce 
Fanne  conforto  ai  oore 
Fra  il  sangue  e  fra  H 


Ht  rranceoco  Gontaga. 


CMsnper 
Andrà  spumante  a  Cnvtar  torrente, 
Aliar  di'si  «elle  In  fnga 


GU  abliaeor  riHeenl, 
E  depredando  Intorno 
VacooOTfMcorwt 
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O  chi  nel  gran  furore 
Moverà  contro  ùet  leon  sanguigno? 
Salto  chi  di  diaspro  o  di  macigno 
Recinto  avesse  11  core; 
E  la  fronte  e  le  piante 
Di  selce  e  di  diamante. 

Muse,  soverchio  ardilo 
Son  lo,  se  d*almi  eroi  senza  voi  parlo  : 
Muse,  ehi  Tonda  sostener  di  Carlo 
Poteva,  o  *1  lier  ruggito, 
Quand*ei  Tlulia  corse 
IM  sé  medesma  in  forse! 

Chi  di  tanu  vittoria 
Frenar  potea  cor  giovinetto,  altero!  [rol 
GhlfSe  non  del  bel  Mincio  il  gran  gueiìrie- 
Specchio  etemo  di  gloria, 
AsU  di  Marte,  scoglio 
Al  barbarico  orgoglio. 

Non  udì  dunque  in  vano 
Dal  genitor  la  pellegrina  Manto, 
Quand'ei  lingua  dìsciolse  a  fedel  cinto 
Sovra  il  regno  lontano, 
E  di  dolce  ventura 
Fé'  la  sua  via  secura. 

FlgUa,  diss*egli,figiu. 
Del  cui  bel  Sol  volgo  I  miei  giorni  alteri  ; 
Sol  dell'anima  mia,  Sol  de*  pensieri , 


EORAZIANL 

Se  non  Sol  delle  cigliai 
Dolce  è  udir  nostra  sorte, 
Pria  che  1  Od  ne  l'apporte. 

Lungo  dalle  mie  braccia, 
Lunfe  da  Tebe  te  n'andrai  molt  anni  : 
Nò  ti  sia  duol ,  che  per  aentier  d'alleni 
Verace  onor  si  traccia  : 
Per  cui  chi  non  sospira^ 
Indarno  al  Qelo  aspira. 

Bla  Nilo  e  Gange  11  seno 
Chiude  a*  tuoi  lunghi  errori,  alma  diletta; 
Sol  le  vesUgia  de'  tuoi  piedi  aspetta 
Italia,  almo  terreno, 
L4 've  serene  Tonde 
Vago  U  Mincio  diffonde. 

Là  de'  tuoi  chiari  pregi 
Suono  anderà  sovra  le  sieUe  aoniet 
Là  di  tuo  nome  appellerai  cHtate  ; 
Qtute  alma  di  regi. 
Regi,  eh' a' cenni  loro 
Volgerà  secol  d'oro. 

E  su  fulmhiea  spada 
Mai  vibreran  nel  cor  superbi  e  rei; 
Non  Ila  chi  '1  vanto  degli  eroi  < 
A  questi  Innanxl  vada; 
Renchè  Erimanto  vide 
Con  si  grand*  arco  Alcide. 


Per  vittoria  delle  galee  toscane  contro  i  TurobL 


Quando  11  pensiero  lunano 
Misura  sua  possanza 
Caduca  e  frale,  ei  sbigottisce  e  teme; 
Ma  se  di  Dio  la  mano. 
Ch'ogni  potere  avanza, 
El  prende  a  riguardar,  cresce  la  speme, 
Ira  di  mar  che  freme 
Per  atroce  tempesta. 
Ferro  orgoglioso  che  le  squadre  andda. 
Non  turba,  e  non  arresta 
Vero  ardimento  che  nel  Clel  eonida. 

Sento  qua  giù  parlarsi  : 
Un  picdoletto  regno 
A  vasto  impero  perchè  dar  battaglia  T 
Alpe  non  può  crollarsi  ; 
E  di  leon  disdegno 
Non  è  da  risvegliar,  perchè  t'assaglia. 
Meco  non  vo*  che  vaglia 
SI  sconsigliata  voce. 
Ed  ella  Gedeon  già  non  commoase, 
Quando  scese  feroce 
Nell'ima  valle,  e  Madian  percosse. 


El  gran  tempo  raccolto 
DI  numerose  schiere 
Vegghiava  a  scampo  del  natio  pMfm 
E  da  lungo  non  molto 
Spiegavano  bandiere 
Gn  stuoU  pronti  alle  nimiche  oièae 
Ed  ecco  a  dir  gli  prese 
11  re  dell'auree  stelle: 
Troppa  gente  è  con  te;  parte  ten  Ttda 
Crederebbe  Israelle 
Vittoria  aver  per  la  sua  propria 

Quivi  11  fedel  campione 
DI  gente  coraggiosa 
Sol  trecento  guerrier  seco  riteone 
Poscia  per  la  stagione 
Dell' aria  tenebrosa 
Le  squadre  avverse  ad  assalir  sea  ▼< 
Poco  11  furor  sostenne 
La  nimica  falange; 
El  gii  sparse  e  disperse  In  on 
Febo  ch'esce  dal  Gange 
Le  nebbie  Intorno  a  a^atrugie  più  1< 
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Coli  fU  empj  MB  TUUMS 
Se  lorg»  il  gran  Tonante, 
Odia  coi  deetra  ogni  Tlttorìa  è  dono  : 
0  Trace  è  on  gran  tiranno  : 
Ma  sue  fone  cotante 
Né  di  diaspro,  né  d'acdar  non  sono. 
Forse  indamo  ragiono! 
Ah  no,  cii'oggi  sospira 
Alger  de*  regni  suol  Taq^ra  Tcntura  : 
E  PrcTcsa  rimira 
De'  bromi  tonator  nude  sue  mura. 

Diffonde  Etruria  gridi. 
Gridi  elle  ranno  al  cielo. 
Al  dei  seren  per  nostre  glorie  e  lieto. 
Cosi  ne'  cori  infidi 
Spandi  temenxa  e  gelo. 
Gran  Ferdinando,  per  divin  decreto. 
Mal  volontier  m'accheto  : 
Nocchler  che  1  remi  piega 
In  bella  calma,  empie  di  gaudio  II  petto  ) 
E  cantor  che  dispiega 
Consigli  di  Tirtù,  prende  diletto. 

Popolo  sciocco  e  cieco. 
Che  militar  trofei 

Sperì  da  turba  in  guerreggiar  maestra; 
Quali  squadre  ebbe  seco 


Sanson  tra'  Filistei, 

Quando  Innaliò  la  formidabil  destra? 

Ei  da  spelonca  alpestra 

S'eqx>se  in  larga  pioggia 

A  spade  ed  aste  del  suo  strazio  vaghe, 

Quasi  fera  selvaggia 

Data  in  teatro  a  popolari  phighe. 

Ma  sparsi  in  pezzi  i  nodi, 
Onde  si  trasse  avvinto. 
D'acerba  guerra  suscitò  tempestai 
Per  si  miseri  modi 
All'esercito  vinto 
La  forza  di  sua  man  fé*  manifesta  : 
E  sull'ora  funesta 
Per  lui  non  s'armò  gente. 
Né  di  faretra  egli  avventò  quadrella; 
Ma  vibrò  solamente 
D'un  estinto  aslnel  frale  mascella. 

Alfin,  chi  lo  soccorse 
Dentro  Gaza,  là  dove 
Le  gravissime  porte  egli  divelse? 
Dio  fu,  Dio  che  lo  scelse, 
E  di  fulgidi  ral 

SI  chiaro  il  fece  ed  iUustrolio  allora. 
Né  perirà  già  mal 
Chi  s'arma  e  del  gran  Dio  le  leggi  adora. 


Per  Giovanni  de' Medici. 


Se  dell'indegno  acquisto 
Sorrise  d'Oriente  il  popol  crudo, 
E  '1  buon  gregge  di  Cristo 
Giacque  di  speme  e  di  valore  ignudo; 
Ecco  che  pur,  l'empia  superbia  doma, 
Rasserenan  la  fronte  lui  la  e  Roma. 

Se  alzar  gli  empJ  giganti 
Un  tempo  al  Clel  l' altere  coma,  alfine 
Di  folgori  sonanti 

Giacquer  trofeo  tra  incendj  e  tra  mine; 
E  cadde  fulminata  empia  Babelle , 
Allor  che  più  vlcin  mirò  le  stelle. 

Sembrava  al  vasto  regno 
Termine  angusto  omai  1*  latro  e  l' arene; 
Novo  TlUno  a  sdegno 
Già  recarsi  parca  palme  terrene , 
Posto  in  obblio  qual  disdegnoso  il  Qelo 
Serbi  all'alte  vendette  orribil  telo. 

Spiega  di  penna  d'oro. 
Melpomene  cortese,  ala  veloce, 
E  'n  soon  ileto  e  canoro 
Per  r  italiche  ville  alza  hi  voce  : 


Risvegli  omai  negli  agghiacciati  cori 
B  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori. 

Alza  l'umido  ciglio. 
Alma  Esperia ,  d' eroi  madre  feconda , 
Di  Cosmo  armato  il  figlio , 
Mira  dell' IstroJn  su  la  gelld'  onda, 
Qual  ne'  regni  dell'  acque  immenso  scoglio 
Farsi  scudo  al  furor  del  tracio  orgoglio. 

Per  rio  successo  avverso 
Io  magnanimo  cor  virtù  non  langue , 
Ma  qiul  di  sangue  asperso 
Doppia  teste  e  furor  terrìbii  angue , 
0  qual  della  gran  Madre  11  figlio  altero , 
Sorge  cadendo  ognor  più  invitto  e  fiero. 

D*  immortai  fiamma  ardente 
Fuctea  è  là  su'  luminosi  campi, 
Ch'alto  sonar  si  sente 
Con  paventoso  tuon  fra  nubi  e  lampi , 
Qualor  di  bassi  regni  aura  v'  ascende 
Di  mortai  fasto ,  e  l' ire  e  i  fochi  accende. 

Sull'  Incudi  immortali  [ti  ; 

Tempran  l'armi  al  gran  Dio  Steropl  e  Bron- 
36 
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Ifi  gli  accesi  strili 
Prtttie«  fÉtaBluA  poi  f^igasB  e  n 
Ifi  nell* ire  ancor,  novena  !■  m 
S'arma  dei  mio  Slfeimr r tevtCH 

^fiiid  per  terra  sparse 
Vide  Strìgonla  le  superi 
Quinci  t3  Jtétr  armi  apparsa 
Quai  funesto  Men  fra  nube 
Ch*  alluma  il  rooado ,  indi  netta  e  sdhe 
Ogni  pianta,  ogni  torre  In  fumo  e^  pdTe. 

Oli  qual  ne'  cori  inM 


OIUZIANI. 

Sorse  terror,  ^mi 

I  paventosi  grMI 

Bisanzio  uA ,  bob  p«r  leinAlM 

E  fin  nell*  alta  regghi  «I  wèo  grm 

Dd  gran  tiranno  inorridir  te  cUo 

Segid  ;aiBaftdi  ipaiciila 
Lunge  non  fu  già  «al  ndm  e  Ab 
lo  di  nobil  concento 
AddcAdrò  diT  MI  snikir  T  Éffìima 
lo  della  palma  tua  con  le  san*  «■ 
Goltor  CMOfD  etgngò  le  Tiwìfl^ 


Per  Uitkio  OiiAno. 


Or  che  a  Parnaso  intomo 
Cogliendo  già  del  giovinetto  aQkrOe 
Qual  più  gemma  è  lucente , 
E  ne  sperava  adomo 
Ad  onta  della  morte  fl  crìa  genfile 
Dell'  italica  gente  ; 

Già  non  credeva,  o  Spinola,  repente 
Far  di  lagrime  un  fiume, 
E  pianger  deir  luTla  un  si  bel  lume. 

Ma  non  si  tosto  accende 
Febo  neir  alto  1  suol  destrier  focosi , 
Che  insuperabil  sorte 
Piega  grand*  arco  e  '1  tende, 
E  spinge  incontra  noi  strali  dogHari, 
E  saette  di  morte  : 
Forte  è  fra  i  venti  procellosi  e  forte 
Scoglio  fra  V  onda  insana 4 
Ma  non  è  forte  la  letìzia  umana. 

0  chiaro,  0  nobfl  duce. 
Ben  dietro  a  Marte  accelerasti  fl  piede 
Per  sentier  di  sudore  ; 
Ma  qui  tra  l' aurea  luce 
Non  fu  man  pronta  In  dispensar  mercede 
Al  degno  tuo  valore. 
Ed  or  ch*  orrida  morte  In  tetro  orrore 
Ha  gH  m^chl  tuoi  sepolto , 
Né  pur  pietate  in  sua  memoria  ascolto* 

È  forse  Tatù  ingrata 
La  bèlla  ìulia  alla  magfi^or  iortezn 
Del  cavalieri  egregi? 
0  pur  stima  beata 
Per  sé  nndeniala  ì^rtHte,  eipresa 


Ch'altri  l'adorni  e  Eregi 3 
Già  lungo  n  Xanto  Infcm  1 1 
Non  fece  Achille  altero 
I   SuU'  ossa  di  Patroda  un  tal  i 

Postia  che  1  mesti  uffici 
A  fine  ei  trasse,  e  col  1 
Pomi  gli  atti  funesti; 
Disse  :  0  prlndpi  amid , 
Son  di  vera  virtù  premio  |^  onori 
Per  r  anime  edesti. 

Su  dunque  1*  armi,  e  sé  medesmo  appreiii, 
E  con  amiche  prove 
Gli  onor  ciascun  del  mio  guerrìer  rinnoTC 

<M*oi  bellezze  elette 
Beine  d' Asia  incatenate  offerse 
Ai  giostrator  vincenti; 
Offerse  armi  perfette, 
Spogiie  di  gemme  e  di  grand*  or  cospene: 
Ed  aratori  armenti  ^ 
Così  darffi  volanti^  archi  possenti» 
E  corridor  veloci 
Mossero  In  prova  I  cavalier  feroci. 

MaordiqualjAetaie, 
0  son  di  qual  amor  tuoi  merti  In  lem, 
ObonLaUn,«radiUI 
Qual  è  che  pony>e  annate 
Ti  sacri,  o  Boma,  che  il  tuo  cenar  Jena 
Pur  a  pregiarlo  Invili? 
£  forseassai,  èbe  di  Savona  d  Bti 
In  solitaria  riva 
Altri  ne  canti  J 
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Deh  qual  mi  ila 
SUI  di  Unto  dolore. 
Onde  wr ■■pigli  H 
Nett*  alti  ansoscia 
0  Fdto«  •  re 
SeVhaMusapialaM, 
Ch'ofe  Morte  ne  twm 


Usidili^rtanrri 
EUa  dal  Qel  discenda 
E  meea  a  piMiiv  ptm 

Lasci  la  bella  luce 
La  bella  dira ,  e  i 
Redii  citni  Amm 
Poi  che  Morte  n*. 
AlaMM 
Nobile  pianta 
STelta  da*  nembi  e  < 
Sol^ier  di  piiaiaiiira, 
F«rte  MetesM  «  recet  atti  di  i 
Folgoreggiau  a  tant 
CSoB  lif^i'imaifri  |pem« 

0  nato  in  lieta  sarte 
Di  genitor  felici , 
Geae  tristi,  liMid 
Corser  tuoi  giorni  a  sorte? 
Fenrida  deatm,  earaggioaae  j 
Sangue  di  stirpa  antica. 
Sempre  di  schiere  amata, 
SeBiF«  «  PofM  aoiica. 
Già  nM  ilotea  soNa  pia  Tenie  alali 
Dura  Morte  involarte 
Sema  prova  d(  Marte. 

Ahi  che  se  a  le  più  I 
Giungean  l'ore  del  | 
Forse  perdea  s«o  vanta 
Un  dì  Tempio  Oriente; 
Ma  dorè  n  eoa  fwtr  fta  pM  I 
Morte  colà  pi*  piimgB, 
E  più  gii  strali  ha  pronti; 
Goal  d'Italia  lunga, 
ObelTmlba  d'IuUa,  «ra  tniMMHi, 
E  si  vien  teco  a  neao 
Tanto  del  avo  aerenaw 

Cruda,  barbara  scoli. 
Ch'altrui  biasma  I  aoaplii, 
O  s' altri  1  ano!  martiri 
Gol  lagrimar  consola; 
A  me  non  scenda  la  «or  A  rit  |Mr«U; 
Che  dolce  è  far  querele 


Colà  dove  n' offesa 

Dura  Morte  crudele  « 

Edèdi 

Dare 

Alle  più  chiare 

Cartoa'almaèlraaai 
Del  tuo  morir  mea  pia. 
Certo,  o  Fabbriilo»«hhUi 
I  suol  sì  ciiiMi  arai! 
Ma  vide  In  armi  pria 
Vide  Alcide  ki  parifUo, 
Se  della  nostra  giaiia 
Per  forza  e  per  ceoaigUa^ 
Deggia  IlaUa  (eaer  brava 


B«faaBa«epd 


Delle  virtù  latine. 

Sian  kwio  d'Ambra  1  Udì 
Di  Prospero  gli  allori , 
Mille  armati  sudori , 
Mille  onorati  iridi; 
E  poco  dianzi  in  CainpidogUo  lo  vidi 
NovlUtoliecrc«i, 
E  giù  da'  nobiU  archi 
Scorno  a'  barbari  regi 
Render  iaretre  insangalnattf  ad  ikMU 
E  mille  apofflia  ai^oae 
A  pie  gran  Colonnese. 

Caro,  giecondo  ftono. 
Quando  all'  amiche  voci. 
Quando  ai  bronzi  feroci 
Tonava  il  Cielo  loCocM, 
E  d'auree  gemme  e  di  giilrliMii  adMBl 
Su  cuadido  destdaio 
Trlonfator  romano 
Traea  sua  pompa  allaio 
AUa  renia  di  Pietro  ia  VatleaMi 
Doloa  pompa  a  Binni 
E  dolce  ad  aacoHanl. 


Emulator  paterno 
D'alto  valor  etemo 

Ma  Morte  tuo  vaiar 
Dmfaaalla  poirta  riva 
Gente  barbara  e  strm 
Non  condurrai  catUfat 
Oh  comrcni  In  «Mar  fiala 
Oh  flitorie,  oh  noalri 
Fatti  querele  e  piMttt 
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Cetra  de' canti  amica, 
Cetra  de' balli  amante, 
D*  altrui  musica  man  dolce  fatica; 
Io  daUa  spiaggia  di  Parnaso  aprica 
Moto  suirAmo  errante; 
E  scic  membra  ho  polverose,  imiile 
Pur  sulla  fronte  porto 
Edera  e  lauro  attorto. 
Vago  ristoro  di  sudor  gentile  ; 
E  te  frale  mie  dita. 
Cetra,  dagli  alti  eroi  sempre  gradiu. 

Tu  le  campagne  ondose , 
Ampio  regno  de'  Teoti, 
Tu  meco  sai  varcar  l'alpi  nevose: 
Tu,  s'inTermigUa  aprii  vergini  rose 
In  sul  mattln  ridenti , 
E  tu,  s'il  Ciel  sotto  l'acquarlo  Tema, 
E  col  gel  frena  i  rivi 
Rapidi,  fuggiUTlf 

Fissa  al  fianco  mi  stai  compagna  etema; 
Me  sorte  rea  trass'arco. 
Che  mai  da  me  t'allontanasse  un  varco. 

Già  per  la  prima  etate 
Cantasti  In  forme  nove 
L'acerba  d*una  Dea  vaga  beltate; 
Indi  tra  '1  sangue  delle  schiere  armate 
Yi*ttorIose  prove 

Quando  temprava  alle  staglon  più  liete 
Dell'alta  Roma  I  danni, 
E  1  gotici  tiranni 

Dleder  le  braccia  t  '1  cdloal  gran  Narsete, 
Cperl'lulia  allegra 
Tonò  Vitellio  come  Giove  In  Flegra. 

Or  de*  soavi  amori 
Lascia  le  corde  In  pace. 
Fin  che  Amor  desti  In  me  novelli  ardori, 
E  lascia  il  suon  dell'armi  ai  rei  furori 
D'altra  staglon  pugnace; 
E  perch'  lo  sia  d'un'  aita  gloria  degno , 
Le  corde  agl'inni  tendi , 
E  tal  concento  rendi , 
Gh'  alta  orecchia  real  noi  prenda  a  sdegno; 
Ansi  benigna  Intenda 
Quanto  l' arco  discenda  e  quanto  ascenda. 

Ma  se  nota  non  hai , 
Che  giugne  aquila  viva. 
Quando  del  Sol  poggia  dorato  I  rai; 
Val  V>pra  loro  un  bel  sllensio  assai. 
Quando  viltà  ne  schiva 
LA  nel  Permesso,  che  Toscana  inonda. 


Strozsi  neture  beve. 

Puro  cigno  di  neve. 

Ch'ove  canta  primier  Febo  i 

E  1  duo  nobili  augeUl , 

Cara  coppU  di  Qlo,  PtiU  e  MartelU. 

Questi  con  vaij  accenti, 
Ch'Anfriso  ndir  solca, 
Quando  U  rettor  del  Sol  reggeva  armeoti, 
Tengon  dell'alta  donna  1  sensi  Intenti , 
Onde  l'Amo  si  bea  ; 
Ed  ella  In  terra  dolcemente  awena 
All'armonia  celeste , 
Come  tuoni  e  tempeste 
Udrebbe  canto  di  minor  dolcena; 
Che  'I  guardo  anco  s'adira , 
Se  dopo  gemma  on  vetro  vii  rioiira. 

Cetra,  che  stai  pensosa? 
Tu  del  gran  corso  temi, 
E  stimi  il  tuo  valor  troppo  vii  cosai 
Rassembri  legno,  ove  ingolfar  non  osa. 
Ch'alto  sospendi  I  remi  : 
Su  su ,  vien  meco,  e  mie  vesUgie  segna; 
Che  smisurato  ardire 
Suolsi  quaggiù  gradire  « 
S' Amore  e  Fé  tra  sua  famiglia  II  degna. 
Io  dell' umll  tuo  suono 
Ai  regio  pie  dimanderò  perdono. 

Reina,  al  cui  bel  crine 
Giunser  Fati  benigni 
Compagni  a  gran  valor  gemme  divine; 
L'anime  a  te  congiunte  peregrine 
Ben  son  canto  da  cigni  : 
Ma  s' impeto  di  fede  altrai  consiglia; 
Abnr  la  voce  frale , 
Benigna  alma  reale , 
Come  colpa  d'amore  in  grado  11  plgKa; 
Né  patisca  rifiuto 
D'una  povera  man  piccini  tributo. 

Per  foce  erma  e  negletta 
Volvesi  rivo  ancora, 
E  pur  ricco  del  Gange  il  mar  l'accetta; 
E  dove  a  Febo  innanzi  Alba  s'aflretu. 
Stridulo  augel  s' onora  : 
Questa  di  cetra  umll,  roca  armonia 
Anco  destar  diletto 
Potrà  nel  nobil  petto. 
Se  con  sorte  s'accorda:  intanto  sia, 
Se  'I  rìpregar  mi  lice , 
Teoo  quanto  (edel,  tanto  felice. 
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Per  ViitorU  deUt  gilae  tOMtM  sopn  le  tnrcheeche. 


Voi  dtl  tirreno  mr  Iiuige  spingete 

I  predatori  Infidi; 
E  ne' golfi  sicuri 

Dell'imperio  ottoman  ?oi  gli  spegnete. 

L* Egeo  sei  sa,  elle  d'Alessandria  soerM 

Dianzi  ululare  i  lidi. 

Quando  in  ceppi  si  duri 

Poneste  il  pie  delle  gran  turbe  anerse, 

E  sotto  giogo  acerbo. 

II  duce  lor  superbo, 

Oh  lui  ben  lasso  I  oh  lui  dolente  a  morte  I 
Che  in  reglon  remote 
Non  più  vedrassl  intomo 
L'alma  beltà  della  gentil  consorte. 
Ella ,  iu  pensar,  piena  di  ghiaccio  il  core, 
Umida  ambo  le  gote, 
Alto  piangeva  un  giorno 
11  tardo  ritornar  del  suo  signore  : 
E  così  la  nudrice 
Parìava  air  infelice: 

Perchè  t'affliggi  in  van  ?  l'angoscia  affre- 
A  che  tanti  martiri?  [na  : 

Deh  fa  eh' io  tra' bei  ral 
La  cara  fronte  tua  miri  serena. 
Distrugge  I  rei  Cristian,  però  non  riede 


Il  signor  che  desiri. 

Ma  comparte  oggimal 

Tra'suol  forti  guerricr  le  fatte  prede; 

E  serba  a  tue  bellesse 

Le  più  scelte  riccheaze. 

Cosi  dicea  :  né  dlrinaTa  come 
Egli  era  infra  catene 
Là  've  con  spessi  accenti 
Mandasi  al  ciel  di  Ferdinando  11  nome. 
0  verdi  poggi  di  Firenze  egregia, 
0  belle  aure  tirrene, 
Ed  o  rivi  lucenti  ; 

SI  caro  nome  a  gran  ragion  si  pregia  : 
0  lieti,  a  gran  ragione, 
Gli  tessete  corone. 

Che  più  bramar  dalla  bontà  superna 
Tra  sue  grazie  divine. 
Salvo  che  giù  nel  mondo 
Sia  giustizia  e  pletate  In  chi  governa? 
Io  non  apprezzo  soggiogato  impero. 
Benché  d' ampio  confine , 
Se  chi  ne  regge  il  pondo 
È  di  tesor,  non  di  virtude,  altero: 
Ambizione  é  rea: 
Vero  valor  d  bea. 


Per  altre  Yiitorie  de*  Toscani  contro  i  Turchi. 


Cosmo,  si  lungo  stuol,  lieto  In  sem* 
bianza. 
Che  a'  tuoi  piedi  s'atterra ,  oggi  dal  seno , 
Perché  franco  lo  fai ,  letizia  spande. 
El  dee  ben  conservar  la  rimembranza 
Di  questo  giorno  :  e  tu  di  lui  non  meno  : 
Che  quante  volte  in  terra  anima  grande 
Pdidtà  comparte 
D'assomigliarsi  a  Dio  ritrova  l'arte. 

Sforza  dunque,  o  mio  Re,  l'alto  pensiero, 
Onde  gli  scettri  tuoi  splendono  chiari* 
So  che  di  torri  e  che  di  mura  eccelse 
È  forte  quel  che  tu  governi  impero , 
0  guardi  l'Alpi ,  o  pur  difenda  i  mari  : 
Soche  i  suol  nidi  In  lui  Cerere  scelse t 
E  che  le  genti  Industri 
Son  di  Minerva  nelle  scuole  illustri. 


Ma •  contrasuti,  se  ne  van  repente 
Tal  pregi  ^  Tento.  Ecco  la  terra  argiva 
Langue  tra' ceppi  e  di  catene  é  cerca. 
E  ddl' aspro  Qulrin  l'incllu  gente , 
Quando  di  palme  eteme  dma  fioriva , 
Calpestando  superba  ogni  monarca  ; 
Trionfò  tanto  e  rinse 
Perché  la  spada  infaticabil  cinse. 

Dannata  vista,  e  di  mirarsi  Indegna, 
Gioventù  che  di  gemme  orai  le  dita , 
Che  increspi  il  crine ,  e  che  di  nardo  odori. 
Eli'hasd  da  mirar  sotto  l' Insegna , 
Che  scotendo  dmkr,  mlnacd  ardita. 
Che  dallo  sguardo  fier  versi  furori , 
E  che  d'onor  ben  vaga, 
Esponga  11  petto  •  memorabil  piaga. 
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lodita  Ninfa  dell' arglf^IsaMBO, 
Krdna  d*Asopo, 

Tel»,  roivogiio  nM  gealar»  B  SMOk 
Rol  ti  gonfiare;  io  Um  «speri»  •  cfel«ri> 
80  quali  eccelsi  preg) 
A  meraflglla  il  tuo  bel  mom  oriaw  r 
So  che  d'eterei  canni 
QàrlsplendesU  e  di  deérid  namL 
iinttffro/^. 

Io  so f  che  agli  anni . che dlLele airbn- 
S^infola  il  grande  Alcide,  [di» 

E  aen  ?ola  per  l' alto  Epaminonda  ; 
Wà  non  per  tanto  fra  hnlnglie  indarno 
Krgila  fronte,  ed  osi 
•r  far  contrasto  alla  cittli  deO*  Arao; 
Bd  Indarno  diffuse 

Bn  sue  menzogne  a  tuo  fiiTor  le  Muse» 
Epodo, 

Estro  Ingegnoso,  die  d'aonii  fiori 
4eqaa  distilla,  ad  Ingannar  possenti , 
Bade  appo  1  cor  delle  leggiadre  genti 
laga  bugia  qual  veriU  s' onori. 
Strofe. 

Per  r  universo  infaticaUI  gira 
Ama  Toiando  e  canta 
^'opra  immortai  dell' anfionia  lira, 
Cnando  per  l'alto  suon  mossela  I  passi 
M'erte  cime ,  e  pronti 
ffler  tato  calle  a^  aArettaio  l  ami; 
Bd  indi  pteaer  oira 
Ucrascar  gloria  aU'ediisalannnL 
Àni%s$rofè. 

Io  Bon  SOR  schifo,  e  non  m*  assai  dllide-> 
Sé  0  popol  di  Parnaso  [gao, 

lUor  di  Terità  trapassa  II  segno. 
Adomar  la  Tlrtd  non  è  mentire; 
KsoDerare  al  cielo 
Sommo  Talor  non  è  blasmato  ardire; 
lé  talor  sol  Permesso 
IK  eosl  ter  ben  consigliai  me  stesso. 
Epodo, 

Ora  non  già,  che  per  tal  modo  altero 
Bisplende  II  merto  del  signor  che  lo  canto  » 
Cfcèfora  Til  favoleggiato  11  vanto; 
ft  fiitto  appar  per  sé  medesmo  il  vero. 


Voi  che  di  stelle,  e  ■•■  di  fMHM  a 
0  Cosmo ,  o  Ferdinando,         [dT  aUri^ 
Avasa  saggia  Bft  sa  gH  casfai  aMaswi  ^ 
GMaala  H  dgNaa  rlgaardw  Lhamay 
E  vedete  siccome 
Rapido  move,  e  oaBwa  lai  dPI 
la  sa  iBrvM»  rota 
Gorre  il  campo  di  gtofli  ft  | 
iiniùtra/h. 

B  di  pregia  valgar  Bea  si  < 
Pianta  nuova  ci  tuta. 
Che  degli  altrui  ] 

E  chi  Tcdeada  per  seatfar  qaM , 
laara  tirrestrl  albeigM 
Ognora  passeggiar  l'iaslaM  TM, 
Avrà  scarsa  la  mano. 
In  dar  beDegMrìaBdeal  mar  loscaiM 
Epodo. 

Onde  il  Sol  cade,  etfonde  sorge,  ed  e 
Sofla  Aastro  ed  AqoHoa ,  aocchier  ^ 
E  colmi  il  petto  di  stupor  vedranno  [r 
Bissarsi  ampia  oittade  fai  grendwan*^ 
Strofe, 

Non  ria  chi  focda  a  sé  1 
Là  dove  ozio  verdeggia. 
Indi  non  suole  usdr  frutto  di  loda; 
Dell*  iniquo  adoprar  mercede  è  1'  < 
E  quando  li  vizio  sorge , 
Ogni  chiarezza  delT  onor 
Nulla  alfin  fra' dUetU 
Anima  grande,  salvo  blasmo,  abietti. 
Antisirofe, 

Se  de'gred  gnerrier  Tampio  iTiippcMi 
Pacca  soggiorno  in  Lenno, 
L*or  non  godea  del  celebrato  velto  ; 
Né  la  stella ,  che  in  delo  anco  rUina^ 
Rinnoverebbe  il  vanto 
Pur  oggidì  della  spartana  Ince^ 
Se  a  lui  sembrava  reo 
Il  cotanto  sudar  nel  campo  eleo. 
Epodo. 

Credesi  II  vulgo  d' ignoranza  earea 
Salire  al  Ciei  per  dilettose  strada. 
Né  folle  sa  che  in  precipizio  cada  , 
Se  da'Virtù  non  se  gli  mostra  11  varco. 


■  Qoetta  e  la  Mgaonte  oaoxone  sono  per  laggTò  de!  ihetri  nuovi  che  il  Ghiabrera  ha  introdotO- 
ira  noi,  imitando  Greci  e  Latini. 
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Scuoto  U  ceinm 

Fenneaso ,  Ippocna»^  1 
Seggi  MiltiMI^Niiifci 
Eoeo  r  Aurora,  mmàm  di  1 

SfemkraotvftMT  MirOMWt 

SMCorìtomBorOM, 

GmlM»«ÌNfte»al4 

Sesto  d*  agosl»,  éeki 
Serto  #  igemn^  < 
Sorgete  dal  chiu9»< 
Tym  MBl  éfc  fMtil»  #  Mk 


L' acqne  schenand»  i 

Quinci  lunge  < 
Q«eat«»chi 
Fece  monarca  sacro  < 
UrtaMsdl] 
Astro  sempn  I 

Dio  celebrando ,  MpmÈàmm  gi  i 
EdegB€eÌ€Ìgii»aiiiiiii 
Guardi  U  Tefti»,  gwdiriàM 


TESTL 


Coota^m  Petente 


Ruscelletto  orgoglioso» 
Ch'  ignobil  figlio  di  non  chiara  Conte, 
n  natal  tenebroso 

Avesti  In  fra  l' orror  d' i^ido  monte, 
B  fft  con  lenti  passi 
Pofero  d*  acqua  isti  lambendo  Lsassl; 

Non  strepitar  cotanto  « 
Non  gir  si  tonro  a  flagellar  la  sponda.; 
Che)  benché  maggio  alquanta 
Di  liquefatto  gel  t' accresca  l' onda» 
Soprayrerrà  ben  tosto 
Essicator  di  tue  gonfiezze  agosto. 

Pladdo  in  seno  ikTeti 
Gcan  re  de* fiumi  il  Po^  dlsdogUeU Goran  : 
lUdlTelaUabea 

Vacchine  eccelse  ognor  sostlen  suldocat  ; 
Me  per  arsura  estiva 
In  più  breve  confin  stringe  sna  riva» 

Tu  le  gregge  e  i  pastori 
Minaodando  per  via  spumi  e  rìbolUt 
E  di  non  propri  umori 
Poseasor  momentaneo  11  corno  eaUJtt 
Torbklo»  obbliquo  ;  e  questa 
Del  tuo aoi  kai^lutto  aliano  è  B  cesti. 

Ma  fermesa  non  tiene 
Btan  di  dela,  e'sue  vicende  lia  1'  aaaok 
In  nndc,  aride  arene 
A  terminar  i  tuoi  diliH^  indnnnn  : 
E  Qon  asdttUa  piede 
Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ba  fied^ 


So  che  L*  acque  ii 
Raimondo ,  e  eh'  è  follia  ganir  cai  rie»  ; 
Ma  sovra  aonle  corde 
Di  si  cantar  talor  diietto  ha  Clio» 
E  in  mistiche  parole 
Alti  sensi  al  vii  vulgo  a^candet  noie. 

Sotto  del  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrenti  ia  vidi. 
Che  di  tropp*  acque  Insano 
Rapiva  i  boschi  e  divorava  i  lidi  » 
E  gir  credea  del  pari 
Pei  non  duraliU  piena  ai  pia  gian  wèmì. 

Io  dai  fragore  ecreado 
Lungi  m' assisi  a  romit'  alpa  ìm  ciow, 
In  mio  cor  rivolgendo 
Qua!  età  IL  fiume  allora  oqjMl  fa  frioM^ 
Quai  fiicea  nel  passaggio, 
Connon  legittim' onda  ai  campi oiicagg^. 

Ed  ecco«  il  erin  vagante 
Coronato  dì  lauro ,  e  più  di  lusM, 
Appariimi  davante 

Di  Clara  U  bionda  re,  Febo  tt  Bla  Nuw, 
E  dir  :  BUrtale  orgoglio 
Lubrico  ba  11  regno  t  ruioosft  IL  aafiiA 

Mutar  vicende  e  voglie 
D' instabile  Fortuna  è  stabU  aita  s 
Presto  dà ,  presta  teglia» 
\ieneeCilAffareii»iadii'ahbacfaa»irte; 
Ma  quanto  sa  si  cange, 
Sag^  cor  poco  rìda  e  ] 
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Prode  è  il  nocchier  che  il  legno 

Salra  tra  fiera,  aquUoaar  tempesta  t 

Ma  d*  egual  lode  è  degno 

Quel  eh'  a  placido  Bar  fede  non  presta, 

E  dell*  aura  infedele 

Scema  la  turgidena  In  tcane  Tele. 
Sofra  ogni  prlioo  eroo 

Io  del  grande  Agatode  U  nome  onoro, 

Che  delle  vene  eoe 

Ben  sulle  mense  el  folgorar  fé'  l' oro  ; 

Ma  per  temprarne  11  lampo. 

Alla  creu  patema  anco  die  campo. 
Parto  irli  della  terra. 

La  bassezsa  occulur  de'  sool  nataU 

Non  può  Tifeo  :  pur  guerra 


EORAZIANL 
MoTe  aU*  alte  del  del  soglie 
Che  fiaTsoU' Etna  colto 
Prima  che  morto,  ivi  rlmm  icpotleL 

Egual  fingersi  tenta 
SalmoneoaiHofeaUor  che  tnooa 
Fabbrica  nubi ,  Inventa 
Simulad  firagor. 


Fulminato  da  senno  a  terra  giace» 

Mentre  1*  orecchie  lo  porgo 
Ebbro  di  maravIgUa  al  Dio  foeoMio, 
Giro  lo  sguardo  e  scorgo 
Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 
E  conculcar  per  rabbia 
Ogni  armento  più  fil  la  secca  sabbia. 


Pregi  che  Giosia  non  neghi  pih  a  lango  d'aprirgli  le  porte. 


Qnsla,  la  doglia  mlacresce  con  l'ombra, 
E  alle  tue  mura  Intorno 
Vo  pur  girando  il  pie  notturno  amante  : 
Tuffato  II  carro  ha  già  nel  mar  d' Atlante 
Il  condotUer  del  giorno, 
E  caligine  densa  il  Cielo  adombra; 
Alto  sttenslo  Ingombra 
La  terra  tutta,  e  nell'orror  profondo 
Stanco  dall'opre  ornai  riposa  II  mondo. 

Io  sol  non  poso,  e  la  mia  dura  sorte 
Su  queste  soglie  amate 
Nell'altrui  pace  a  lagrimar  mi  mena. 
Tu  pur  odi  il  mio  duol,  sai  la  mia  pena  ; 
Apri,  deh  per  pletate 
Apri,  Cinsla  cortese,  apri  le  porte. 
Sonno  tenace  e  forte 
Della  vecchia  custode  occupa  I  sensi; 
Aprì,  Cinsla,  apri,  bella  ;  olmè,che  pensi? 

Vuoi  tu  dunque,  crudel,  ch'io  qui  mi 
Mentre  più  Incrudelisce  [oM'ra, 

La  geHd'aria  del  notturno  cielo? 
D'ispide  brine  IrU è  la  chioma;  Il  gelo 
Le  membra  btupidiscet  [cora? 

Qual  foglia  lo  tremo,  e  tu  non  m'apri  an- 
Durissima  dimora; 

Ma  tu  dormi  fora*  anco,  e  '1  mio  tormento 
Non  ode  altri  che  rombra,altri  chel  Tento. 

0  Sonno,  o  de'  mortali  amloo  Nume, 
Bopitor  de*  pensieri, 
SoUcTator  d'ogni  affannato  core, 
Dehs^egllè  Terch'ardessl  onqua^Tamore, 
Da  qne'  begli  occhi  alteri 
CkesUn  chiusi  al  mlomal,splegaleplame: 
Tonwrii  pria  ch'aOume 
Li  beir  Aurora  U  del  ;  Tanna  soltanto 


Che  Cinsla  odali  mlodoolsenUQmio  pian- 
Vanne,  Sonno  gentil,  Tattene  oinai  ;  [la^ 
Cosi  luce  nemica, 

0  strepito  Importun  mal  non  ti  sregi. 
Cosi  d'onda  letea  sparsa  1  capegli 

La  tua  leggiadra  amica 
Ti  dorma  in  seno,  e  non  sen  parta  maL 
Sonno,  ancor  non  ten  Tal  ? 
Dhnml,  Nume  Insensato,  amico  Dio, 
Dimmi,  Sonno  crudd,  che  t' ho  latt'  io  t 

Tu  dell' Èrebo  figlio  e  deU*oacura 
Morte  fratel,  non  puoi 
Maniere  usar,  se  non  atrod  ed  empie. 
Possansl  Inaridire  tal  soUe  tempie 

1  papaTeri  tuoi, 

E  siati  Pasitea  sempre  più  dora, 
E  per  maggior  sciagura 
Viglila  etema  ognor  t' opprima  e  stancU 
Sl,ch'agllocchldd  Sonno  11 sonnomanchL 

Porte,nMTol,Tol  non  T'aprite;ah  pera 
Chi  dall' alpine  balie 
Trasse  per  Toi  formar,  laqnerdae  loerrot 
Ghigasl  pur  d'inespugnabil  ferro, 
E  Tallo  e  mura  Innalzo 
Città,  ch'oppressa  è  da  nfanica  schierat 
Ma  se  tromba  guerriera 
Qoanoo  giunge  colsoono,  or  qnai  sospetti 
Munir  d  fan  con  tanta  cora  I  tetti? 

Oh  mille  Tolte  e  mUle  età  betta. 
Quando  all'ombra  de*  fhggi 
Dormian  senza  timor  le  prische  gCBtl! 
Ricco  allora  U  pastor  di  pochi  anMMl, 
Non  ptTentaTa  oltraggi 
Di  ladro  occulto,  o  di  lUiBie  CTita; 
Ararisia  mal  nata 
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Fu  che  po6e  ai  teior  guardie  e  custodi, 
E  mostrò  i  furti  ed  insegnò  le  frodL  [rano 

Porte,  sorde  agli  amanti,  adunque  in 
DI  giacinti  odorosi 

Ho  tante  volte  a  voi  ghirlande  inteste  t 
0  Tenti,  0  pioggie,  o  fulmini,  o  tempeste, 
Stendete  impetuosi, 
Stendete  voi  le  dure  porte  al  plano; 
E  tu,  lenu  mia  mano, 
lofendicau  ancor  Tore  ten  passi! 
Se  ti  mancan  le  fiamme,  eccoli  i  sassi. 

Lasso,  ma  che  vaneggio  t  In  elei  già  rare 
Scintillano  le  stelle; 
GU  8* intreccia  di  fior  l'Alba  le  chiome. 
Santi  Numi  del  Clel,  s*  in  vostro  nome 


D'odorate  flaameUe 
Arder  fec'io  più  d'un  divoto  altare. 
Delle  mie  pene  amare 
Pietà  vi  punga,  e  se  ginstiila  ha  il  polo. 
Levatemi  di  senso,  ower  di  duolo.  [|^ 
Voi  che  mutate  all'uom  sembianteespo-. 
Ch'altri  volar  per  l' etra. 
Altri  fate  vagar  disciolto  in  onda, 
Voi  che  Narciso  in  fior,  che  Dafne  in  fronda 
Cangiaste,  in  dura  pietra 
Me  trasformate  ancor  su  questa  soglia. 
Cesserà  la  mia  dogiia, 
E  godrò  ch'ai  mattino,  ove  si  desti, 
Cinxia  col  pie  mi  prema  e  mi  calpesti. 


Salta  cadacità  delle  umane  grandezze  e  lulla  pace  della  vita  privata. 


Scioglie  dal  lito  ispan  ligure  abete, 
Che  d' immensi  tesori. 
Prede  al  mar  destinate,  il  ventre  ha  carco  : 
Come  scitico  strai  spinto  dall'arco, 
Vola  fra  i  sabi  umori, 
Gravido  i  tesi  ilo  d'aure  quiete. 
Ecco  improvviso  il  Ciel  balena  e  tuona  ; 
Dall'antro  Eolo  sprigiona 
La  turba  impetuosa  ;  orrida  cresce 
L' onda,  cui  più  d' un  vento  agita  e  mesce. 

Sospiroso  11  nocchier  cala  le  vele, 
E  con  provvida  destra 
Fra  le  cieche  procelle  il  tlmon  gira  : 
Ora  l' indica  pietra,  ora  il  ciel  mira. 
Ma  nuli' arte  maestra 
Giova  contra  il  furor  d'Austro  crudele  : 
Egli  delle  tenaci  ancore  adonche 
Già  le  ritorte  ha  tronche  : 
Onde  al  nocchier,  neir  ultimo  periglio, 
!k>mministra  il  timor  sano  consiglio. 

Nelle  miserie  sLe  prodigo  ei  fatto, 
Sazia  del  mar  le  voglie  ; 
Getta  le  merci  entro  le  vie  profonde. 
Sparse  veggonsl  allor  notar  per  Tonde, 
Le  preziose  spoglie, 
Che  fin  dall'India  avida  gente  ha  tratto  ; 
Degli  ori  intesti  e  de'  filati  alanti 
Fansi  ludibrio  i  venti  : 
Ma  il  legno,  che  parea  pur  dianzi  assorto, 
Scarco  di  lor,  se  ne  ricovra  in  porto. 

Frate,  so  ben  che  '1  procelloso  regno 
Ov'ba  Nettuno  impero, 
Solcar  non  vuol  con  temeraria  prora  :  [ra; 
Ria  il  mar  dei  mondo  ha  1  suoi  perigli  anco- 


E  non  senza  mistero 

Del  provvido  nocchier  l' arte  t*  Insegno. 

Quel  lusinghier  desio,  che  si  t' alletta. 

Sgombra  dall'alma  e  getu 

Quelle  speranze  ingannatrici  :  e  l'alma 

Nelle  tempeste  sue  troverà  calma,  [nome 

Non  hanno  (ed  a  me  1  credi)  altro  che  '1 
Di  vago  e  spezioso  .  [pella. 

Queste  che  '1  mondo  Insan  grandezze  ap- 
Faccia  amico  destln,  propizia  stella 
Che  d'ostro  luminoso 
Ti  cinga  un  giorno  il  Vatlcan  le  chiome: 
Nel  grado  eccelso,  infra  gli  onori  immensi. 
Guerra  farantl  1  sensi 
Né  più  lieto  sarai  di  me,  che  privo 
D' ogni  splendor,  fra  queste  selve  or  vivo. 

Pur  che  grandini  acerbi,  o  nebbie  oscu- 
Degli  angusti  miei  campi  [re. 

Scender  non  miri  a  dissipar  le  spiche; 
Pur  che  d*  autunno,  in  queste  piagge  aprì- 
Vegga  imbrunir  al  lampi  [che. 

Di  temperato  Sol  l'uve  mature; 
Più  queto  i'  dormirò  fra  le  nud'erbe, 
Ch'altri  sotto  superbe 
Cortine  d'oro,  ov' albergar  non  ponno 
Lunga  staglon  ia  sicurezza  e  '1  sonno. 

0  più  dell'  alma  mia  caro  a  me  stesso. 
Tu  rompi  le  mie  paci. 
Tu  col  tuo  duol  turbi  i  miei  dì  sereni. 
Deh,  lascia  1  sette  colli,  e  qua  ne  vieni. 
Qua,  dove  alle  mordaci 
Cure  non  è  di  penetrar  concesso. 
Che  se  '1  Ciel  ti  destina  alte  venture, 
In  queste  selve  oscure 
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Ben  troTarti  saprà.  PM  #Apf»  ti  ¥edt, 
IipeiM  kmafn  pie  cM  Mcn  sei  crtde. 

Voto  il  cor  di  spemisa  «di  telo, 
Ff  toMaglio  iMmfÈgB9 
B  iMOtoretto  ebreo  roto  tpMiéei  I 
Ballor  di*  te  Orleme  U  di  — cei, 
ITflciTi  1  pascer  V  agno 
Sulla  costa  del  monte,  o  iMgo  tt  riO| 
Uel  drari^geatilealsiiOM  intanto 
Boloe  snodava  II  canto, 
KooMNierava  in  messo  agH  antri  OMbroal, 


E  di  sacro  liquor  l' unge  H 
0  prndenta  IneAMIe  e 


I 

AUe  bell'opre  tue  chi  pni  è»  tefft? 
CanglarlaTefg» in  scettro bi  la uweats» 
E  di  rettor  d'armcnlo 
Farsi  rettor  d' eserciti  e  d^haperlt 
Cosi  fa  :  mollo  anni  se  bbHì  speri. 


Contro  gli  ocoesii  dd  kaso. 


Poco  spazio  di  terra 
Lascian  ornai  l' ambiziose  moli 
lUe  rusticlie  marre ,  ai  curvi  aratri  : 
Quasi  che  muover  guerra 
Bel  del  si  voglia  agli  stelkaU  poli, 
l^ergoao  mausolei,  s*alzan  teatri { 
B  si  locan  sotterra 
Un  sulle  soglie  ddie  morte  genti 
Bdle  macchina  eccelse  l  fondamentk 

Per  far  di  travi  ignote 
ddoratl  sostegni  ai  tetti  d*  oro; 
81  consumai!  d'Arabia  l  boschi  IntarL 
Bl  marmi  ornai  son  vote 
Le  ligustiche  vene  :  e  i  sassi  kro 
Hen  bdli  son,  perchè  non  soa  stranieri  : 
fama  han  le  piifii  rimata 
Bupl  coU  deU' Africa  diserU; 
Pierchè  lode  maggiore  Q  presso  morta* 

Gedon  gli  olmi  e  le  vUl 
AlTodre  eal  lauri;  e  fan  selvagge  frondi 
AUe  pallide  ulive  indegna  oltraggi: 
Sol  cari  e  sol  giadUl 
Son  gli  ombrosi  dpressl  e  gl'infecondi 
Platani  e  l  mal  non  maritati  fagg^: 
BagH  arenosi  litt 

Trapiantansl  l  ginepri  tepidi  il  crino; 
Che  lo  dettale  ancor  staa  ncUt  spina. 

II  campo  ove  maftuca 
Biondeggiava  la  messo,  or  tutto  è 
Di  rose  e  giglU  di  viole  o  mirti  s 
La  feconda  pianura 
SI  fa  novo  diserto  ;  e  il  prato  amai 


Boschi  a  forza  produce  orridi  ed  Irti; 
Cangia  II  loco  natura  ; 
E  del  moderno  dd  tal  è  riaflusso, 
Che  la  sterilita  divenu  lusso. 

Non  son^  non  son  gi4  questa 
Di  Romolo  le  leggi  ;  e  non  far  tali 
0  de' FabrUl  o  de' Gaton  gU  eaesipL 
Ben  voi  fregiali  aveste, 

0  dell' dma  citU  Numi  fanasortali, 
Quaisi  dovea,  d'oro  odi  gemoHittafl; 
Ma  di  vii  canna  Intesto 

Le  case  furo ,  onde  eoa  cblooM  InDOlB 

1  consoli  di  Bona  usdr  pia  vdta. 
0  quanto  più  contento 

Vive  lo  SdU,  a  cui  natio  costnBC 

insegna  d' abitar  cittA  vagMili  1 

Van ,  col  fecondo  armento. 

Ove  plùfrescaèl'erbaecblaroilHH, 

Di  liete  piagge  i  cittadini  aeranti  ; 

Dan  cento  tende  n  cento 

Popoli  albergo  led  è  delizia  hnoMam 

Succhiar  rustico  latte  a  parca  bcimIì 

fiol,  di  barbara  gente 
Più  barbari  e  più  foUi«  a  giustnaiipt 
La  Natura  moviamo,  il  mondo  e  Ms: 
E  neir  ozio  presenta 
istupidito  è  d  l'inoanlo  intigna 
Chn  tulio  ha  l' avvenir  posto  in  ohMto  ; 
Quasi  che  riverente 
Lun«e  dal  tetti  d' or  Motta  ] 
EilCIdcoaiwld's 


àHMtalia. 


Ronchi ,  tiL  torso  a  pie  dell' Aventbi» 
0  dd  GeUo  or  l* aggiri,  ivi  tml'eibe 
Cercando  1  grandi  avanzi  e  le  superbe 
Bdiqule  Td  dello  splendor  latino. 


E  fra  sdegno  e  pietà,  moiriMCha  ahi 
Ove  un  tempo  s*  alaar  templi  o  tsaftlt 
Or  armenti  muggir»  stridst  armdt 
Dd  profondo  del  cor  teco  sospiri. 


Digitized  by 


Google 


G4NZ0HL 


Ma  dell*  antica  Rona  inceDarite 
Ch'or  alan  le  moli,  all'eli  ria  s'aacrìTa: 
Nostra  colpa  beo  è  eh'  oggi  non  viva 
Chi  dell'antica  Roma  i  figU  imite. 

Ben  moli' archi  e  colonne  in  più  d*  on  80- 
faJMm  del  valor  prisco  alta  memoria;  [gno 
Ma  non  si  Tede  già  ^  per  propria  gloria 
Chi  d' archi  e  di  colonne  ora  sia  degpow 

Italia,  i  tuoi  si  generosi  spirti  [spenti. 
Con  dolce  inganno  oxio  e  lasdTia  han 
E  noB  t*  af ¥edi^  misera,  e  jàon  senti 
Che  i  lavi  tuoi  degeneraro  ianiirti? 

Perdona  ai  detti  mieL  Già  Cut  tuoi  studi 
Durar  le  membra  alla  paiestta^aL  salto; 
Frenar  corsieri  v  Ui  bellicoso  assalto 
Incurrar  archi ,  impugnar  lance  e  scudi. 

Or,  consigliata  dal  crisullo  amico, 
Nutrì  ia  chioma,  e  tu  l'increspi  ad  arte; 
E  nelle  vesti,  di  grand' or  cosparte, 
Porti  degli  avi  il  pairimonio  antieo. 

A  profumarti  il  cdoe  Assiria  manda 
Della  spiaggia  sabea  gU  odor  più  fini; 
E  ricche  tele,  prealoai  Uni  « 
Per  fregiartene  il  collo,  intesie  Olanda. 


M7 


Spnman  Balle  twmionge^iat 
Di  Scio  pietrosa  1  pellegrini  umori; 
E  del  Falerno^  in  sugli  estivi  ardori» 
Doman  l'annoso  orgoglio  onde  gèktt» 

Alle  superbe  tue  prodighe  ceno 
Mandan  pregiati  auge!  Numidiae  Fad| 
E  tra  liquidi  odori,  in  aurei  vasi» 
Fuman  le  pesche  di  lontane  aieaa» 

TainonfosU  già  tu,  (piando  vedesli 
I  consoli  aratori  in  CampidogMa» 
E  tra  ruvidi  fasci ,  in  umil  segliA 
Seder  mirasti  i  dittatori  agresti. 

Male  rustiche  man  che  dietro  al  pte- 
Stimolavan  pur  dianzi  i  lenti  buoi ,  [atro 
Fondarti  il  regno  ,  e  gli  stendardi  tiaoL 
TrioaiaBda  portar  dai  Boreaail'Austrik 

Or  di  tante  grandezze  appena  resta 
Viva  la  rimembranra  :  e  mentre  insulta 
AI  valor  morto ,  alla  virtù  sepulta , 
Te  barkkaroi  rigor  preme  e  calpcala. 

Ronchi»  se  dal  letargo  in  cui  sigiaca 
Non  si  scuote  l' Italia,  aspetti  un  giamo 
(Co^  menta  mia  linguaj^ai  Tehro  iatnny 
Accampato  vodar  il  Perso  o'I Trace. 


UbaUo  paria  %  Binaldo  fucilo  dal  jrWiiTT*^  d*  Aniiida. 


Già 

L' incantata  magioB  Jriwfhti  a^ea 
A^flèdei^  peasierBlBalda  kileao; 
S  ai  plaa  volante 
Deir  indica  Ociaa  l*oada  coma* 
A  iBll'ritri  Bocchicff  caoimiB  ooatflM. 
Ma  dall' iacaadia  accesa 
Restava  ancor  nett' agitata  raciilB. 
Del  cMiiier  qaakha  reliqua  ardente. 

ElaeU'aaataiiva, 
Che  di  Imuin  ùiggia  ,bob  Maa'aflaaaa, 
iMMa  lo  stuarda  iBraohMmaalaAM. 
BIcateichaaialviva 
Abbandonò  pur  diaaid,  Aanr  tiraaaa 
Li Ipvava ogaor  presenta  11 visat 
OaÉeahii,ehaa>atBÌBa 
Per  dirio» per  piatasi  venia aMaa, 
Pia  d' va  calda  sospira  ascia  dal  seaa. 

Ma  coK  ricordi  egragi 
Ben  tosto  Incominciò  Mcariurhalf» 
L' amico  Mhaléa  a  traMpiiMuill  i  MBaft  : 
Of  sminls  di  regi; 
Teraar  éà Tcacataatf  liserba  U  FaAa 
Tatti  tf  Asiafrtrafei  ;  che  M?  che  passi? 


Soapir  chaìiirai;apriach'aririiti  fniH| 
La  ftmma  riaasceBtaaffstèaaflMBttB^ 

Se  credi  al  vulgo  kisaaa, 
Amar  è  geatil  (alla  ia  cor  guctrleia, 
E  gnm.  scusa  a  peccar  è  graa  hallean  : 
Ma  consiglio  più  sana 
SoBunhilstra  Vlrtata.  Ella  il  penleta 
GoB  rigor  saggio  a  pia  dcgn'opra  awemk 
Non  è  oiiaor  Cortessa 
Il  rin^luar  di  duo  hagM  occhi  il  la«po« 
Ch'  il  debdlardi  male  M|uadre  uacani^ 

Che  vai  condursi  amai! 
Al  carro  triaafaata ,  in  braga  achlnra, 
Incateaata  la  provlada  e  i  re^ii; 
Meotra  che  rihellaatl 
S' usurpiaa  dei  cor  la  lOMla  latcra« 
Mal  grado  di  Ra#eae,a0BMi  hringtU 
S'in  te  stesso  noo ragni. 
Se  soggetta  aaa  readi  a  la  taa  Hfte  , 
Guerrki  aaaaei,saBoadii 

Sovra  il  iacida  argaato 


Di 

Con  cento  legni  a 

Fendali 


•  lHi 


»;•! 
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Piantar  In  riva  al  Tebro  eglsl  allori  : 
Ma  fra  ibotlld  orrori  « 
In  poppa  che  di  gemme  d*or  riluce , 
L'adorata  beltà  seco  conduce. 

Con  r  armau  latina 
Gonan  dei  Nilo  i  coraggiosi  abeti  : 
Pari  è  il  valor,  e  la  Tlttoria  è  incerta. 
MalabeUarcina, 

Ch'atro  mira  di  sangue  il  seno  a  Tetl , 
Volge  i  lini  tremanti  a  Alga  aperta  : 
E  dietro  all'  hiesperU 
E  timida  compagna  Antonio  vola; 
E  r  imperio  del  mondo  Amor  gì'  invola. 

Or  qualdartiposs'io 
DI  traviato  cor  più  vivo  esempio , 
Bi  quel  ch'a  te  V  idol  tuo  stesso  espresse? 


E  ORAZIANL 
Te  cerca  il  popò!  pio  » 
Te  driama  a  liberar  dal  tiran  empio 
La  sacra  tomba  e  le  prorincie  oppresse  : 
E,  quasi  In  obblio  messe 
La  fé,  la  gloria,  in  vii  maglon  sepolto 
Tu  resterai,  idolatrando  un  volto t 

Aspra,  Rinaldo,  alpestra 
È  U  via  di  Virtù;  da' regni  suoi 
Vesti,  scheni  e  lascivie  han  bandoetemo. 
Accoppia  a  forte  destra 
Anhna  continente;  e  1  prischi  eroi 
Scemi  di  gloria  in  tuo  paraggio  l' scemo. 
Quell'  è  valor  superno 
Ch'  in  privau  tenzon  col  proprio  affetto 
Sa  combattendo  esercitare  un  petto. 


U  Nobiltà  dUVirth. 


Superba  nave  a  fabbricar  hitento, 
Dal  Libano  odorato  i  cedri  tolga 
Industre  fabbro  ;  e  sciolga 
Lucida  vela  di  tessuto  argento  ; 
Seriche  slan  le  funi ,  e  con  ritorto 
Dente  1*  ancora  d' or  s*  affondi  hi  porto  : 

Non  per  tanto  avverrà  che  meno  ondose 
Trovi  le  vie  de' tempestosi  regni; 
E  a'  preziosi  legni 

.Le  procelle  del  mar  sian  più  pietose; 
Né  che  forza  maggior  l'argentee  vele 
Abbian  contro  il  furor  d'Austro  crudele. 

Ghegiova  all'uom  vantarper  anni  e  lustri 
Degli  a%i  generosi  il  sangue  e'I  merto, 
E  in  lung' ordine  e  certo 
Mostrar  sculti  o  dipinti  1  volli  illustri; 
Se  '1  nobile  e  '1  plebeo  con  egual  sorte 
Approda  a*  liti  dell' oscura  Morte  T 

Là  dove  i  neri  campi  di  sotterra 
Stige  con  zolfo  liquefatto  Inonda, 
E  con  lafetid'onda, 
Dell'lnferna  città  l' adito  serra  ; 
Stassi  nocchier  che  con  sdrucita  barca 
La  morta  gente  all'altra  sponda  varca. 

Ivi  il  guerrier  del  rilucente  acciaro 
Si  spoglia;  Ivi  11  tiranno  umU  depone 
Gli  scettri  e  le  corone  ; 
E  r  amato  tesor  lascia  l' avaro  : 
Che  '1  passegger  della  fatai  palude 
Nega  partir  se  non  con  l'ombre  ignude. 

0  tu,  qualunque  sei,  che  gonfio  or  vai, 
Più  degli  altrui  che  de'  tuoi  fregj  adorno  ; 
Dopo  l'estremo  giorno, 
Più  cortese  nocchier  già  non  avrai; 


Ma  nudo  spirto ,  ombra  mendica  e  mesta , 
Varcar  ti  converrà  l'onda  funesta. 

Orgoglioso  pavone,  a  che  ti  vanto 
Del  ricco  onor  delle  gemmate  piume? 
Gira  più  basso  II  lume 
De'  tuoi  fastosi  rai  :  mira  le  piante. 
Copriran  breve  sasso,  angusU  fossa. 
Le  tue  superbe  sì  ma  fracid'o 

Da  preziosa  fonte  il  Tago  i 
Semina  i  campi  di  dorata  arena  ; 
Ma,  qual  ruscel  ch'a  pena 
Vada  con  poche  stille  11  suol  iambeodo, 
Sen  corre  al  mar;  né  più  fra  1  salsi  umori 
Raffigurar  si  pon  gli  ampi  tesori. 

Del  tiranni  alle  reggie ,  ed  al  tuguri 
De'  ro^i  agricoltor,  con  giusta  mano 
Picchia  la  Morte.  Insano 
È  chi  spera  sottrarsi  al  colpi  duri. 
Grand'  urna  1  nomi  nostri  agita  e  gira , 
E  cieca  è  quella  man  che  ftior  li  tira. 

Soia  Virtù,  del  Tempo  Invido  a  scherno. 
Toglie  Tuom  dal  sepolcro,  e  '1  serbalOTlta. 
Con  memoria  gradita 
Vive  del  grande  Alcide  11  nome  eterno. 
Non  già  perchè  figliuol  fosse  di  Giove, 
Ma  per  mille  ch'ei  fece  illustri  prove. 

Ri,  giovinetto  ancor,  in  doppio  calle 
Sotto  II  pie  si  mirò  partir  la  via. 
A  sinistra  s' aprìa 
AgevoI  ilsentiergiù  perla  valle: 
Fiorite  eran  le  sponde  ;  e  rochi  e  lenti 
Quinci  e  quindi  scorrean  liquidi  argenti. 

Ripida  l'altra  via,  scoscesa,  alpestra. 
Salia  su  per  un  monte;  e  bronchi  e  i 
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Ritardavano  i  passi. 
Generoso  le  piante  el  volse  a  destra: 
E  ritrovò  il  senUer  dell'erto  colle. 
Quanto  più  s' Innoltrava,  ognor  più  molle. 
Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 


Godean  T  eccelse  e  fortunate  dnie. 
Quivi  tempio  subUme 
Sacro  all'Eternità,  con  aurea  dilave, 
Virtù  gli  aprio!  quindi  splegù  le  penne, 
E  luogo  tn  Qel  fra  1^  altri  Numi  ottenne. 


Quanto  le  umane  opere  lieDo  ftiggeveU. 


TrUa  è  la  via  che  ne  conduce  a  Stige: 
Noi  per  r  altrui  vesUge 
E  per  le  nostri  altri  verran.  Bellem, 
Pudidsia,  Virtù  Morte  non  pressa. 

Vessosa  Elena  fu  si  che  poteo 
Mover  deU' Asia  al  danni, 
Sol  per  lei  racquistar,  Sparu  e  Mleepa: 
E  pur  tanta  beliessa  alfln  cadeo  ; 
E  '1  tempo  ingordo  e  gli  anni 
Viva  nelascian  la  memoria  appena. 
Vii  polve  e  poca  arena 
Son  or  Penelope ,  Lucresia  e  Laura , 
E  '1  grido  del  lor  nome  è  un  soUio  d' aura. 

Dura  necessità  seco  ne  tregge: 
Giù  ch'in  terra  è  di  vago, 
Sasso  o  bronso  sia  pur,  l' età  divora. 
Chi  di  Rodi  or  mi  mostra  in  su  le  spiagge 
La  celebrata  imago 
Del  Dio  ch'in  oriente  il  dì  colora? 
Chi  della  casta  suora 


NeUe  paludi  deU' efedo  suolo 
Orm'addlu  11  bea  templo,o un  marmosolot 

Nocchieri,  o  voi ,  se  la  riviera  aprica 
Abbandonaste  e  I  colli 
IP  fuman  di  Vukan  gii  atri  cammini  { 
0  se  di  Creta,  al  gran  Tonante  amica, 
OdlTlro,o  dal  molli 
Regni  di  Citerea  scioglieste  1  Unlt 
Del  fortunati  pini 

Deh  ralTrenate  il  volo  In  quella  parte 
Che  dall'Ionio  mar  l'egeo  diparte. 

Trascorrete  con  l' occhio  I  flutti  amari  ; 
Cercate  di  Nettuno 

E 1*  una  e  l' altra  sponda:  OVè  Corinto? 
Ove  il  gemino  porto  e  di  duo  mari 
Il  commercio  opportuno. 
Onde  li  Tebro  d*  onor  quasi  fu  vinto? 
1^,  col  suo  nome,  estinto 
Ora  sen  giace  ;  e  '1  lido  Inculto  e  voto 
Al  pescator  d' Acala  appena  è  noto. 


FILICAIA. 


Vienna  assediata. 


E  fino  a  quanto  inulti 
Flan,  Signore,  i  tuoi  serri  ?  E  fino  a  quanto 
Dei  barbarici  insulti 
Orgogliosa  n'andrà  l'empia  baldania? 
Dov'  è ,  dov'  è ,  gran  Dio,  1*  antico  vanto 
Di  tua  alta  possanza? 
Su'  campi  tuoi ,  su'  campi  tuoi  più  odti 
Sentina  stragi  e  morti 
Barbaro  ferro ,  e  te  destar  non  ponno 
Da  t^  profondo  sonno 
Le  gravi ,  antiche  offese  e  1  nuovi  torti  ? 
E  tu  '1  vedi  e  comporti , 
E  la  destra  di  folgori  non  armi , 
0  pur  gH  avventi  agi'  Insensati  marmi  ? 

Mira,  oimè,  qual  crudele 
Nembo d' armi  e  d' armati,  e  qual  torrente 
D' esercito  hifedele 


Corre  l' Austria  a  inondar  :  mira  che  il  loco 

A  tant'  empito  manca  e  a  tanu  gente. 

Par  che  Y  Istro  sia  poco , 

E  di  tant'  aste  all'  ombra  il  di  si  cele  : 

Tutte  son  qui  le  spade 

Deir  ultimo  Oriente,  e  alla  gran  lutta 

L' Asia  s' unio  qui  tutta , 

E  quel  che  '1  Tanal  solca ,  e  quei  che  rade 

Le  sarmatiche  biade, 

E  quei  che  calca  la  blstonia  neve, 

E  quei  che  '1  Nilo  e  che  l' Oronte  beve. 

Di  Cristian  sangue  tinta 
Mira  dell'  Austria  la  città  rehia 
Quasi  abbattuta  e  vinta 
Mille  e  mille  raccor  nel  fianco  Infermo 
Fulmin  temprati  all'  infemal  fucina. 
Mira  che  frale  schermo 
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Son  pflrM  V  liieMn,  itti*  «ilièekrta  : 
Mira  le  palpitanti  [da; 

SiitMcfcc  ;«di«odàUsiMCk»«MiWift- 
UdlipvMslfkla 
<MI«lsi^alUekf|uardteipiMll 
Delle  donne  tremanti 
Che  al  fiero  aspetto  dei  oomim  parigli 
Stringonsi  al  seno  1  Tecclii  padri  e  i  figli. 
L'onnip  anali  lynd»,  [oH#, 

giyplwi  dw  lefiro  e  gWaocio 

Son  lor  armi  a*  tu«i  colpi,  ocko  Mb  Mk 

Di  tM  iiaBit  rmàkmttà  caki  né 

Stiaggaoi  HpifMi  ri^ 

Qual  porga  il  collo  al  fmo^a^Mleaibcda^ 

E  coma  Aiggiliw  [ga, 

Polve  avTien  che  rabbloa»  Aaatva  dfsper- 

Gofll  pcrscgaa  e  sptrga 

Tuo  sdcgaa  t  Tiraci,  e  aal^aagnsla  rh« 

MlaMMosftscrWa: 

Al  vero  Glore  Tottomaft  Tlfeo 

(^rf^taaffy  di  fer  gatiia,  e  ^ui  caÉaa. 

Dell  ra  supef  ba  assira 
GII  aspri  arleU  tf  Sia»  le  laara 
Soparchafattaa  colpirà; 
E  tal  poi  monte  #  t— epoW  astfaiti 
AlaMll  la ,  eha  IMrri  A  NalBfa 
Guerrler  dìapcnl  a  i4atf 
So  che  vide  Betulia;  e  *1  duce  siro 
Con  memorando  esempio 
Trofeo  pur  fu  di  femmlnetta  imbelle. 
Sulle  teste  rubelie 

Deh  rinnoTella  or  tu  1*  antico  scempio. 
Non  è  di  lor  men  empio 
Quei  che  senraggio  or  ne  minaccia  e  morte; 
Né  men  fidi  slam  noi,  né  tu  più  forte. 

Cba  a' agli  è  pa^  datina^ 
E  M^falaail  elami  ba  aerfttla  11  Fai» 
Che  deggia  un  di  alK  Easlaa 
Senfrr Ibesa  a  rakaMoaa  Tea 
E  'I  suol  cui  parte  r  Apea nhi  {pelata; 
A*iaaÌH«l«ecietl 
PIen  dì  timore  e  d*  amtttà  ai*  incUM. 


VlncaloSclU;e'l| 

Versi  r  Earai 

Qa  kM  Brille  fnila:  i  valer  taai 

Legge  son  feraa  a  aair 

Tu  sol  se'  baaaaagkntavagMfeaabi 

Qoell'  opra  è  sol  ch'ai  taa  vakaanaa 

MaaràaMlcà'ftaiPinila 
PanAurbMhaiaaiattVaa'AMalriaii 
E  pascolar  la  greggia 


ORAZIANI. 

Ove  or  sorgon  cittadi  «  e  asaia  taa» 

Starai  gli  aBabiamanU  la  riti  al  iMat 

NeUaniiaaeatccMi 

fia  ebe  dell' latro  la  lamott  rcmia. 

D^  ostila  inrenriio  aTvaaipi; 

E  doTe  siede  or  Vienna ,  abiU  i'  Eco 

In  solitario  speco , 

Le  cui  deserte  arene  orma  aon  stampi  t 

Ak  aa,  Sigaar«  trapp' ampi 

Son  di  tua  grazia  i  ìmU;  a  tal  1 

Se  loCid»  è  scruto»  a  iMpiaUm' 1 

Ecca.4'iBnldcioa 
Risonar  gli  alai 
Tra  le  preghiere  e  i  Toti 
Salica  a  ti  4' arabi  faaa  an  acaitek 
Gi>  i  tesorsairi^aad'alaaltlejala  ihiwai 
Dall'  adorat»  greariM 
Versa  il  graadalnaafania»a  I  aaa  am&iai 
Erari  apre  e  compartau 
Già  I  Cflstonl  regpìiati  alla  if»  >i^ 
Ne»  par  commoave  a  piega  t 
Ma  in  uà  raccagUe  le  milialii  sparlai 
Del  teutonico  Marie  ; 
E  sa  ireflMado  e  Aer  ptt  cba  aMl  fama 
ScHiÉsttfiilminpalani%alÌacba'l»am^ 

Ei  dall'  esquilio  colle 
AmbotiiKaiaftdcir< 
Mosè  nodello,  estolla 
A  te  le  braccia,  che  da  un  lato  i 
Speme,  e  Fededall'  altro.  Or  chi  ti  Tieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 
E  spagnar  r  Ira  che  nel  sen  ti  bolle  t 
Pianse  e  pregò  l' afllitto 
Buon  re  di  Giuda,  e  gli  cresceatl  «tale. 
Lagrime  d' umlltate 
Ninive  sparse,  e  si  cangiò  '1  praacritta 
Fatale,  Infausto  aditèa. 
E(A  assar  pa6  cba '1  laa  pattai  < 
Non  ti  sforzi ,  pregaaé»,  a  i 

Ma  acato  ,  a  acDiir  panna 
Sacro  fatar, cha di sàm'es^ 
Udite  o  Toi  che  l' anna 
Per  Dio  dagalaial  triboaaldi  Oiaba 
Già  decisa  In  prò  mostro  è  la  cnaMlik 
Al  glailaaaac^alata 
Su  su,  pronti  moieta  t  ija Ualo  caaaaa 
Tra  Tal  caata  ogal  tooaiba« 
E  'I  trionfo  predica.  Ite,  abballate  ^ 
Dissipate,  atruggele  [ha. 

Qariii  riarttCl'ìairoal  lintnifalrìat— 
D' alti  applaasi  rimboasba 
La  terra  OBMi  t  che  pM  tardai»?  / 
È  già  la  strada ,  e  la  lUlfltia  è  i 
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Le  corde  d'«i»tiitlft 
Su  su,  Mus^percMii^  •  al 
Cfjjifitodritewititi 
fiMapon  d'inni  festosi 
Ò*  «  «ha  «  Mdi  coMMlar  si 
A  lui  che  in  guemi  : 
9iMé  t  IreMMli  •  tarMoft  e  SMtto? 
81  in  «ile  1  tracio  slMlo 
Ruppe,  atterrei  disperso;  e  'ì 
Stfijpsffio  o  dissiporio» 
E  farne  polve  e  pongfiariD  id  iMltv 
1*%  «•  pimlA»  MI  pwio  aoèot 
Gh*ei  può  tutto;  edUàsciMi  di  man 
KcUtefedoIssèsiosBooOloBoacara» 

Si  crederoD  quegM 
Camdttoo»  ttsrblM  di 
AfeteHer  tool  •  teaspj^ 
E  srer  da  sua  radice  ii  sacro  impero. 
Empier  pensaron  di  trofei  la  tefr% 
Ed  oscurar  crederò 

CbaplÉ  illustri  mmi-ttlfccfclitSMrt; 
E  diascr  :  l'Aostrto  dOM, 
BMMrem  poi  l'ampia  eunmA9i^9A*Ebn 
Fill»mBalioilTebr«, 
A  tHcac^NM  il  pie  ma  la  dMéM 
FDfStift  Italia  e  Eom.  [«a 

Qoil  Dia,  qaal  Mo  ddle  Bortr»  amrtatt'Mi- 
FiackodTopparsInMU  avalnoospoBdaT 

Ha  i  temerari  atctatl, 
Qnl  tcaua  AHaoalsaroMi  t  sranirot 
E  ne  fer  preda  i  vtall  : 
Gbèaeèèesdl  Tal  d*Ebro  aCtr«9e  Virte 
Vapor  cbe  si  fer  nivali  e  s*  aprirà, 
E  pioTver  dTognl  parla 
Aq>ra  tampasca  soli*  auitriaefea  gantf  ; 
^wte^  la  tua  aletta 

Greggia,  Signor,  bob  ta  però  lasdÉstf  ; 
E  all'empietà  mostrasti, 
Ch'urrlva  e  fere,  alter  dia  mot  s^  aspetta, 
Giustissiaia  Teadeita. 
Il  sanno  i  fiumi  che  saogu^iil  Tanno, 
£  M  wttk  w  Rra^  e  le  eaa^iagne  H  sanno* 

Qo^aarsa  gel  per  l'ossa 
All'arabo  profeta  e  al  sozio  Anvbl, 
QaaBds  f  anipla  taa  posaa 
Tutu  fé'  sceaéer  le  sne  FMe  idtrfcf 
Sull» penna  dei  Tenti  e  solfe  n^rf! 
L'orgogliose  cervici 
GUaè  nsamio,  e  trend  Mio  ed  Ossa  ; 
Bto 


Al  Qei  rìrolu  la  ] 

Vidira  statai  al 

Con  l'arco  teao  i  NemM  a  IB  PNaaMa^ 

E  guerreggiv  te  Stallo 

Di  queii'acdar  vestita  o«fe  a*  a 

QuaàdlclKaaiitroa'i 

Tramar  l' insegna  alioca, 
TreBnrgH  aoMli  a  palpiferte  spaia 
Al  pepai  dell*  Aarara 
Vidi;  e  qual  dlsaAr  rcgrotahPallB 
Sognaaia  igegii»  e  nel  aattr  giù  tadt? 
Tal  ei  sentì  a  sé  tolu 
Ogni  fetta,  agBl  leaa;  a  Ib  paa»  d'an 
DonragiiMO  e  Bornio, 
Feo  di  sé  monti  a  rieaipleo  fe  flriV 
IKBaarialadlcaraltt 
Svenati  o  morti,  •  di  morire  fe  atlOi 
Del  memorabil  fatto 
età  te  gloria  s' arroga?  Io  già  noi  taccio  : 
Nostre  fur  l' armi,  e  tuo,  Signor,  fu  'Ibrae- 

A  Tfrdooqae  de*  Trad  {do. 

Peèdbfer possente,  aTe eka In  aaa 
VisU  distruggi  e  sfad 
La  barterica  passa,  e  al  cai  ikuutu 
Serva  saddHo  K  Fato  e  farFMm^ 
In  trionfo  sì  lieto 
Alao  la  voce,  e  I  secoli  fegad 
A  darti  lode  invito. 
Saggio  e  forte  se'  Tkt.  Fogna  fl  rofeisto 
Tuo  braccio  a  prò  del  giusto; 
Né  indifesa  umiltà,  né  folle  arAto 
Furor  lascfelmpanlto. 
Milita  sempre  al  fianco  tno  la  glorit, 
E  al  taesoMo  arrolata  é  la  vittoria. 

Là  do^re  Plstre  bee 
Barbare  sangue^  e  dove  aliò  poc'aod 
Turca  empietà  moscnee; 
Ergonsi  a  Te  delubri  :  a  te  col  piacque 
SaH^ff  di  nostra  evedltà  gli  avanzi^ 
Fan  plauso  I  venti  e  Tacque, 
E  dicono  in  lor  Ihigaa  r  A  IHo  si  dee 
Degti  assalti  repressi 
li  memorando  sforzo  :  a  Dio  la  cura 
Dell'assediate  mura  [cb*eari: 

Rispondim  gif  antri,  e  ti  fan  plauso  an- 
Veggio  i  macigni  stessi 
Piangerdf  gioia,  e  gli  ahi  scogli  e  fmooH 
A  Te  incliinar  Kosseqnlose  firontf. 

Mi  se  pvr  anco  Ree  iSInlj 

Raddoppiar  veti  e  gfuuger  priegbl  a  prie* 
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La  spadi  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor.  Pria  tu  1*  Indegna 

Stirpe  reddi,  o  fa  che  1  collo  pieghi 

A  tenrliù  ben  degna. 

Pria,  Sipior,  della  tronca,  egra,  Inftittce 

Paniionla  I  membri  accoua, 

E  riunlrii  al  capo  lor  ti  placda. 

Ah  no,  non  più  soggiaccia 

A  doppio  giogo  in  sé  divisa  e  mona. 

Regnò,  regnò  la  sona  [deggla 

Gente  ahi  por  troppot  tempo  è  ornai  che 

Tkitu  tornare  ad  un  pastor  la  greggia. 

Non  chi  vittoria  ottiene, 
Ma  chi  ben  l'usa,  il  glorioso  nome 
DI  vlncitor  ritiene. 

Nella  naval  gran  pugna  onde  divenne 
Lepanto  illustre,  e  per  cui  rotte  e  dome 
Pur  le  sitonie  antenne. 
Vincemmo ,  è  ver  ;  ma  ridumee  catene 
Qpro  non  ruppe  unquanoo  : 


PINDARia  B  ORAZIANI. 


Vfaicemmo ,  e  nooqne  U  vtudtoie  al  vlmbi 

Qoal  Ha  dunque,  che  adnto 

Appenda  n  brando ,  e  ne  disarmi  Q  taesff 

Oltre,  oltre  scorrali  franco 

VittDrfooo  esercito,  e  le  vaste 

Deir  Asia  Interne  parti  arda  e  devaill. 

Ma  la  caligin  folu  [terga 

Chi  dagli  occhi  mi  sgombrai  Ecco  ctel 
Dei  Aiggitlri  a  sclolU 
Briglia, Signor,  tu  incallì  ;  ecco  gU  ■riiiii 
URabbea  fronte,  ed  han  iaMorteaterf». 
Con  la  gran  landa  In  resta 
Veggio  che  già  gii  atterri  e  metti  In  volU; 
Veggio  ch'urti  e  fracassi 
Le  sparse  turme,  e  di  Blsanslo  al  dami 
Stendi  sì  ratto  1  vanni. 
Che  già  1  vena  e '1  pensiero  Indietro  lassi  ; 
E  tant' oltre  trapani. 
Che  vinto  è  già  del  mio  veder  l'i 
E  allo  stanco  mio  voi  mancan  le  i 


▲  Sobieschi,  re  di  Poloola. 


Re  grande  e  forte,  a  cui  compagne  in 
MUitan  virtù  somma,  alta  ventura  ;  [guerra 
lo  che  reta  futura 

Voglio obbiigarmi,  e  far  giustiila al  vero, 
E  mostrar  quanto  in  te  s'aliò  Natura: 
Nel  sublime  pensiero 
Oso  entrar,  che  tua  mente  In  sé  rinserra  : 
Ma  con  quei  scale  mai ,  per  qual  sentiero 
Pia  che  tant'alto  ascenda? 
Soffrì,  Signor,  che  da  si  chiara  face, 
Più  di  Prometeo  audace. 
Una  favilla  gloriosa  io  prenda, 
E  questo  stli  n'accenda. 
Questo  stil  che  quant'  è  di  me  maggiore , 
Tanto  è ,  rincontro  a  te,  di  te  minore. 

Non  perchè  re  sei  tu,  si  grande  sei; 
Ma  per  te  cresce ,  e  in  maggior  pregio  saie 
La  maestà  regale. 

Apre  sorte  al  regnar  più  d'una  strada  : 
Aitri  al  merto  degli  avi,  altri  al  natale, 
Altri 'Idebbe  alla  spada: 
Tu  a  te  medesmo  e  a  tua  vlrtute  il  dei. 
Chi  è  che  con  tal  passi  al  soglio  vada  7 
Nel  di  che  fosti  eietto. 
Voto  Fortuna  a  tuo  favor  non  diede, 
Non  palliata  fede. 

Non  timor  cieco  ;  ma  verace  affetto, 
Ma  vero  merto  e  schietto. 
Patto  avean  tue  prodezie  occulto  patto 
Col  regno  ;  e  fosti  re  pria  d'esser  fatto. 


Ma  che  T  stiasi  lo  scettro  ora  hi  disparte 
Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono, 
Teco  bensì  ragiono,  [dato 

Né  ammiro  in  te  quel  eh' anco  ad  altri  è 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono. 
Chi  può  di  rime  armato  [spane 

Dir,  quante  in  guerra,  e  quante  in  pace  hsi 
Opre  ammirande ,  In  cui  non  ha  I*  alato 
Vecchio  ragion  veruna. 
Qual  è  alle  rie  del  Sol  si  ascosa  pteigla. 
Che  conteua  non  aggla 
Di  tue  rittorie ,  odore  11  domo  ha  cmm , 
0  dove  l'aere  imbruna, 
0  dove  Sirio  latra,  o  dove  scnote 
11  pigro  dorso  a'  suoi  dcstrier  Boote  1 

Sallo  il  Sarmato  infido ,  e  sello  il  cr 
Usurpator  di  Grecia:  il  dicon  l'armi 
Appese  ai  sacri  marmi, 
E  tante  a  lui  rapite  insegne  e  spoglie , 
Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi. 
Non  mal  costà  le  soglie 
S'aprir  di  Giano,  che  tu  spada  e  scodo 
Dell*  Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie 
Tue  palme  antiche  e  nuove 
Dar  tutte  in  guardia  alle  castalle  Dive  ? 
Fiacca  è  la  man  che  scrive. 
Forte  è  lo  spirto  che  a  più  alte  prove 
Ognor  la  instiga  e  muove  ; 
E  quei  che  a'  Venti  le  grand'  ale  hnpemiai , 
Quel  la  spada  a  te  regge,  pamela  ] 
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Srennl  e  getti  poc*  inxi ,  aUor  eh*  lo  Tidi 
Oste  A  orrenda  tutti  1  fonU  e  tutti 
Quasi  deU*btro  i  flutU 
Seccar  col  labbro,  e  non  bastare  a  quella 
Del  frigio  suolo  e  dell'egizio  I  frutti. 
OimèlTid'ioiabeUa, 
Regal  donna  deU' Austria  in  fan  di  fidi 
Ripari  armarsi,  e  poco  men  che  ancella 
Porger  nel  caso  estremo 
A  indegno  ferro  il  piede,  li  sacro  basto 
Del  grande  impero  augusto 
Parca  tronco  giacer  del  capo  scemo, 
E  '1  cenere  supremo 
Volar  d' intomo ,  e  gran  cittadi  e  ville 
Tutte  fumar  di  barbare  farlile. 

Dairime  sedi  yaciliar  già  tutu 
Pareami  Vienna,  e  in  panni  oscuri  ed  adri 
Le  spaventate  madri 
Correre  al  tempio;  e  detestar  degli  anni 
L*  inglufloso  dono  i  vecchi  padri , 
L*onte  mirando  e  1  danni 
Delhi  misera  patria  arsa  e  distrutta 
Nel  comun  latto  e  nei  comuni  aflànnL 
Ma  se  miserie  estreme 
E  inoendj  e  sangue  e  gemiti  e  ruine 
Esser  deveano  aline , 
Invitto  re,  di  tue  vittorie  il  seme: 
Di  tante  accolte  insieme  [gllo, 

Furie,  ond*ebbe  a  crollar  dell'Austria  il  so- 
Soffra  ch'io*!  dica  U  Qel,  più  non  mi  do- 

DeUatna  spada  ai  riverito  lampo  [gllo. 
Abbagliate  ^à  cade,  e  già  s'appanna 
L' empia  luna  ottomanna* 
Ecco  rompi  trindere ,  ecco  t'aweati , 
E  qual  fiero  leon  che  atterra  e  scanna 
d'impauriti  armenti. 
Tal  lai  macello  sull'orribU  campo, 
Che  *i  suoi  ne  trema.  L' abbattute  genti 
Ecco  spergi  e  calpesti  : 
Ecco  spoglie  e  bandiere  a  un  tempo  togli, 
E  'I  doro  assedio  sciogli  : 
Ond'  è  eh'  io  grido  e  griderò  :  Glugnesti , 
Guerreggiasti  e  vincesti. 
SI,  ^,  vincesti,  o  camplon  forte  e  pio. 
Per  Dio  vincesti ,  e  per  te  vinse  Iddio. 

Se  là  dunque  ove  d*  inni  alto  concento 
A  lui  si  porge,  spaventosa  e  atroce 
Non  tuona  araba  voce; 
Se  colà  non  atterra  impeto  folle 
Altari  e  torri  ;  e  se  empietà  feroce 
Pai  sepolcri  non  toUe 
Il  oener  saero  e  non  lo  sparge  al  vento  s 
Sbigottito  arator  da  eccelso  colle 


Se  diroccate  ed  arse 

Moli  e  rocche  giacer  tra  sterpi  e  dumi  ; 

Se  correr  sangue  i  fiumi. 

Se  d'abbattuti  eserciti  e  di  sparse 

Ossa  gran  monti  alsarse 

Non  vede  Intorno ,  e  se  dell'Istro  In  riva 

Vienna  In  Vienna  non  cerca  { a  te  s'ascriva. 

S*  ascriva  a  te ,  se  '1  pargoletto  in  seno 
Alla  svenata  genitrice  esangue 
Latte  non  bee  col  sangue  : 
S'ascriva  a  te,  se  Inviolate  e  caste 
Vergini  e  spose,  né  da  morso  d'angue 
Vìolator  son  guaste , 
Né  In  sé  puniscon  l'altrui  fallo  osceno. 
Per  te  sue  faci  Aletto  e  sue  ceraste 
Lungi  dal  Ben  trasporta. 
Per  te ,  di  santo  amor  pegni  veraci , 
Si  danno  amplessi  e  baci 
Giustliia  e  Pace  ;  e  la  già  spenu  e  morta 
Speme  è  per  te  risorta  : 
E  tua  mercè ,  1*  insanguinato  solco 
Senza  tema  o  periglio  ara  11  bifolco. 

Tempo  verrà ,  se  tanto  lunge  lo  scorgo, 
Che  fin  colà  ne' secoli  remoti 
Mostrar  gii  avi  ai  nipoti 
Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prescritto. 
Mostreran  lor,  donde  per  calli  ignoti 
Scendesti  al  gran  eonfiitto. 
Ove  pugnasti ,  ove  In  sanguigno  gorgo 
L' Asia  hnmergesU.  Qui ,  aran ,  l'invitto 
Re  poiono  accampoisl  : 
Là  ruppe  11  vallo,  e  qua  le  schiere  aperse, 
Vtaise,  abbattè,  disperse  : 
Qua  monti  e  valli,  e  là  torrenti  e  fossi 
Feo  d*  oman  sangue  rossi  : 
Qui  ripose  la  spada,  e  qui  s' astenne 
Dall' ampie  stragi  e '1  gran  destrier  ritenne. 
Chediran  poi,quandosapranchel  fianchi 
D'aociar  vestisti  non  per  tema  e  sdegno , 
Non  per  accrescer  regno  ; 
Non  perchè  etemo  inchiostro  a  te  lavori 
Fama  etema  e  per  te  sudi  ogn'  ingegno  ; 
Ma  perchè  Iddio  s' onori , 
Bai  suo  gran  nome  adorator  non  manchi? 
Quando sapran che  d' ogni  esempio  fuori. 
Con  profondo  consiglio, 
Per  salvar  l'altra!  regno,  il  tao  lasdasUt 
Ch'il  capo  tuo  donasti 
Per  la  Fé,  per  l'onore  al  gran  periglio$ 
EU  figlio  istesso^UfigUo 
Della  gloria  e  del  rischio  a  te  consorte , 
Teco  menasti  ad  affrontar  la  morte! 

Secoli  che  verrete,  lo  mi  nrotesto 
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Che  al  ter  fo  inglarii,  e  men  del  Tero  è 
Ck*  lo  ne  saiva  e  laTelIo..  [qnftUa 

Ghl  crederà  1*  eroico  dispregio 
DI  prudenxa  e  di  te,  che  assai  più  bdlo 
Fa  di  tae  pttme  il  pregio? 
Chi  crtderi  che  a  te  medesmo  Infesto» 
Ea  te  negando  11  maestevol  regio 
TUol,  di  mano  in  mano 
Sia  tu  in  tMitagHa  al  maggior  riacbX  acdn- 
Non  dagli  altri  distinto  «  [io , 

Che  nel  vigor  del  senno  e  deUa  maoo» 
Nel  comandar  sovrano , 
NeD*  eseguir  compagno^  e  del  possente  , 
Forte  esercito  tuo  gran  braccio  e  mente  ? 
Ma  lA  quelch'  io  scrivo  «  d*altrl  allor  la 
fronte 
Tu  cingi  e  nuove  sotto  ferreo 
Tenti  e  più  chiare  imprese. 
Ordàfedeal  mio  dir.Non  lori 
Che  già  la  sete  giovanil  m' acoese  « 
Torbido  fonte  beo  : 

Mia  cuoia  croce^e  mio  Parnaso  èl  monte, 
Quel  monte  in  cui  la  grande  Ostia  cadso. 
Se  per  la  Fi  combatti. 
Va ,  pugna  e  vind  ;  suU'  odrisla  terra 
BoeGiie  e  cittadl  atterra, 
Egliempj  auatempoerempietade  abbai- 
EserdU  disfatU  [ti. 

Tedial^vedrai,  pe*tuol  gran  Citti;  n  giuro, 
Gaiardl  Budae  di  Bisanzio  11  muro. 


E  ORAZIANI. 

Su  su,  fatai  gneniero  »  a  te  s'aipMla 
Trar  di  ceppi  T  Europa  el  sacro  oila 
Stender  da  Battro  a  Ule. 
Qnalmai  di  starti  a  fronte  aivià  baBa 
Tasu  beoti,  ma  vecchia,  Infiema  e  vlg 
Cadente  Monarchia 
Dal  proprio  peso  a  minar  coatrettat 
Sei  ver  mi  dice  un*aUa  fantasia. 
Te  r  usurpata  sede 
Greca, te'l  greco  Inconsolabtt  noia 
Chiama  ;  te  chiama  solo  , 
Te  sospira  il  Giotdano  :  a  te  sol  < 
La  Galilea  mercede  : 
A  te  Betlemme,a  te  SIob  st  prostra, 
E  piange  e  prega  e  1  servo  pie  ti  i 

Vanne  dunque.  Signor  ;  se  la  granii 
Scritto  è  lassù  che  in  poter  nottro  1 
Che  al  suo  pastor  ritorni 
La  greggia,  e  tutti  al  buon  popol  di  CMrta 
Corran  dell'uno  e  l'altro  polo  Igieni: 
Del  memorando  acquisto 
A  te  r  onor  si  serba.  Odi  la  tnMnba* 
Cbe  hi  suon  d*  orrore  e  di  letizia  miila 
Strage  alla  Siria  intima. 
Mira  come  or  dal  Qelo  hi  ferrea  \ 
Ver  te  campion  celeste 
Scenda ,  e  l'empie  falangi  urti  e  i 
Rompa ,  sbaragli ,  opprima. 
0  qnal  trionfo  a  te  mostr*  lo  dlplntol 
Vanne,Slgnor  :  se  in DU>  conBdl^hai  V 


GUIDI. 

L  DUCA  DI  PARMA. 

Gli  Arcadi  in  Roma. 


0  noi  d' Arcadia  fortunata  gente. 
Che  dopo  r  ondeggiar  di  dubbia  sorte, 
Sovra  l  coUi  romani  abbiam  soggloniol 
Noi  qui  miriamo  intomo 
Da  questa  illustre,  solitaria  parte 
L'alte,  Carnose  membra 
Della  città  di  Marte. 
Mlcale  là  tra  le  memorie  aparte. 
Che  glorioso  ardke 
Serbano  ancora  Infra  l'orror  degli  anni 
Delle  gran  moli  i  danni, 
E  caldo  ancor  dentro  le  sue  mine 
Fuma  il  vigor  delle  virtù  ialine. 

IndomUa  e  superba  ancora  è  Roma, 


Benché  si  veggla  col  gran  boato  a  tenm: 
La  barbarica  guerra 
De'  fatali  Trioni, 

E  l'altra  che  le  diede  II  tempo  lrato« 
Par  che  si  prenda  a  scherno  : 
Son  piene  di  splendor  le  sue  ì 
E  il  gran  cenere  suo  si  mostra  eti 
E  noi  rivolti  alTonorate  sponde 
Del  Tebro,  invitto  fiume. 
Or  miriamo  passar  le  tuniKTondO 
Coi  primo  orgogHo  ancor  d*  i 
Sovra  tutte  i*  altere  onde  marfne. 
Là  siedon  l'orme  dèlT  angusto  ] 
Ove  stridean  le  rote 
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Delle  spofli^MTAili 

Di  bellicosev  titarfÉH  ravi  : 

Che  tanti  in  seno  accolse 
Qnti  di  fama  cavalieri  egregi; 
Per  cai  tanto  sovente 
Incatenati  i  regi 
Dft'HMitt 
Udirò  HtMMM 

DeU' eccelsa  di  TU» 

Quant'aria  ancor  di  sue 

Qmmé»  ippsflf  le  9È9 

Quasi  l'età  ferad 

Si  sgomentaro  di  lecul*  >gegi» 

E  guidar»  MEtfterl 

L'Ira  e  U  ferro  étr  Goti 

Alla  fatala  lapvcao. 

Ed  or  vedete  i  giorlMfc 

Co—  ■JBgml  éey  ingiMi» 

Stan  ■inifCiMishtitagio»  ocaickeu 

Ami  cka  VaMl^èdl  QoiriiiollMlo, 
Ofe  sedean  pensali  I  dad  aterl, 
E  dentro  ai  lor  pensieri 
Fabbricarano  i  froO^ 
Ed  i  senrili  affanni 
Al  èuri  Dad,  ai  tnaMUMtaml. 
Ora  il  bel  colle  ad  atee  logUe  è  In 
Ed  è  piModI  paca  a  d^aarae  kggl, 
E  soggiorno  Ti  fan  cuia  calntL 
In  meazo  al  dì  funesti 
Spera  solo  da  lui 

AÌnitta  Europa  e 
D' avere  il  petto  e  II 
Entro  il  ferrato  usbergo 

In  cui  Marte  la  serra  a  Haria  il  Fato. 

Magnanimo  Pastore,  a  la  la  dato 

Che  sul  bd  cèMe  ragal. 

Entro  II  far  de^  patenti 

Spegaar  y  Ira  saparba  a  I  feri  Jidigal> 

Quanto  di  sangua  baaa 

L'empia  Discordia  aocofo, 

Ed  a  quante  provincia  opprtasa  a  dama 

Volge  ie  mani  irata  aatra  la  cMaaM? 
Nao  iarba  II  Tadc»  faollco  vana, 

Cfea  falla  log»  eleraa  [callab 

Ha  maggior  tempio,  amagglsr  Waawj  le- 

Scendere  il  vena  laaM  ar  si  dtoecrao 

Sugli  altari  di  Febo  a  di  MIaervot 

Né  già  poggiaro  in  CMo 

HaMOgad  aaguatl, 

Me  fur  conversi  b»  tace  alta, 


Ckèsol»  Faboa  al  vero  €iava  i 

Svoss  fli  Haaio  cRxreccaBa  tcafla^ 
E  sacri  saoo  al  lor  celesti  esenpli 
Qaal  dr  ar  reggiamo  snrancti  a  i 
Aaipf  veatlgf  di  eolosd  augusti, 
Di  cercbj,  di  teatri  e  curie  immense, 
Eie  Terme,  che  il  tempo  ancor  non  spense, 
Fan  dell'  alme  romane  illustre  fede. 
Parsa  dd  Laaiola  vetusa  gente 
In  Bcuo  dio  ^lendor  de*  geni  suoi 
Un  popolo dT eroi: 
Ma,  reggia  d^Asia,  vendlciste  affine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  avesta: 
Con  le  voatra  ddide,  oh  quanto  feste 
Barbara  oltraggio  al  buon  vdor  latino  l 
Fosse  pur  stata  Meni  al  Tebro  lignota^ 
Coma  I  prlotipl  soa  dd  Mflo  ascod; 
Che  non  ivraatl,  egida  donna,  I  tuoi 
StudJ  superbi  e  noli 
Mandati  ai  sette  colH, 
Né  fama  avrebbe  il  tuo  fetd  eoirvila  : 
Romolo  ancor  conoscerla  sua  prole. 
Né  l' aquile  romane  avrian  smarrito 
11  gran  cammin  del  Sole. 

Ma  par  non  bao  le  neghhtoaa  cure, 
laufo  d  Tarpeo  neancne. 
Spento  l'inclito  seme 
Delle  grand' alme  anticbe, 
Sorgerà  In  agni  etate 
Fuor  da  queste  rdne 
Qinkbo  spirto  red  sempred  seeraei, 
Che  la  fama  del  Tebro  dto  soccorsa. 
Oh  come  11  prisco  ooare  erse  e  mantenne 
Co'  sud  laoU  trofei 
L*  eccelsa  stirpa  de^  Faraed  tevHH 
Sempre  d' ardirà  amata, 
E  di  battaglie  amica! 
E  qaando  fessa  H  freno 
Alla  dttà  sublime 
Per  man  de'  sacri  figff. 
Oltre  l'Alpi  fugò  Fire  e  I  perigli, 
E  trasse  Italia  dall' ioglurfo  ad  Olile 
Di  fero^Mlarta  atroce, 
E  le  ripose  li  bel  sereno  in  Iroeta  r 
Di  meraviglia  piene  dlor  furFombra 
De'  latini  monarchi 
In  sul  tanto  apparfr  teatri  ed  ardtf, 
E  tempii  e  reggie  ed  opre  eccelse  e  glandi. 
Onde  aoetcnnt  il  regd  sangue  dtero 
La  maestidlRonia  e  delTImpero. 

Qaad  signor  di  tutte  r  altre  moli 
Alta  reggala  fronte  il  gran  Farnese, 
Chiaro  per  arte  e  per  illustri  marmi, 


Digitized  by 


Google 


^ 


PlNDÀRia  fi  ORAZIANL 


E  forse  ancor  per  lo  splendor  de*  ctrmi 
Gbe  meco  porto,  e  ueco  ft  soggiorno. 
Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intomo. 
Dei  nostro  arcade  Evandro  almo  ricetto, 
Ed  oh  quanto  nel  cor  lieto  sospirol 


A  te  Terreno,  o  gloriosi  terra. 
Con  le  ghirlande  d'onorati  ferri, 
E  di  letizia  e  ri?erensa  grati 
Omerem  le  fittose  ombre  degli  avi. 


La  ForUiiMu 


Una  donna  superba  al  par  di  Giuno 
Con  le  trecce  dorate  ali*  aura  sparse, 
E  co'  begli  occhi  di  cerulea  luce 
Nella  capanna  mia  poc*  anzi  apparse; 
E  come  suole  omarse 
In  su  l'Eufrate  barbara  relna, 
DI  bisso  e  d'ostro  si  coprla  le  membra; 
Nò  Terde  lauro,  o  fiori. 
Ma  d*  indico  smeraldo  alti  splendori 
Le  fean  ghirlanda  al  crine  : 
In  sì  rigido  fasto  ed  uso  altero 
DI  bellezza  e  d'impero. 
Dolci  lusinghe  scintiUaro  alfine, 
E  dall'Interno  seno 
Uscirò  allor  maravigllosl  accenti. 
Che  tutti  erano  intenti 
A  torsi  in  mano  di  mia  mente  il  freno. 

Ponmi,  disse,  la  destra  entro  la  chioma, 
E  vedrai  d*  ogn'  intomo 
Liete  e  belle  venUire 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno  : 
Ailor  vedrai  eh'  io  sono 
Figlia  di  Giove  ;  e  che  germana  al  Fato 
Sovra  il  trono  Immortale 
A  lui  mi  siedo  allato. 
Alle  mie  voglie  l'Ocean  commise 
Il  gran  Nettuno,  e  indamo 
Tentan  riodo  e  il  Britanno 
DI  doppie  ancore  e  vele  armar  le  navi, 
S'Io  non  governo  le  volanti  antenne. 
Sedendo  In  su  le  penne 
De'  miei  spirti  soavi. 

lo  mando  alla  lor  sede 
Le  sonanti  procelle, 
E  lor  sto  sopra  col  sereno  piede  t 
Entro  l'eolie  rapi 
Legol'aUde'VenU, 
E  soglio  di  mia  mano 
De*  turbini  spezzar  le  rote  ardenti, 
E  dentro  1  propri  fonti 
Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete, 
Awease  in  deio  a  colorir  eomete. 

QnesU  è  la  man  che  fabbricò  sul  Gange 
1  regni  agl'Indi,  e  sull' Orante  avvolse 
U  regie  bende  dell'Assiria  ai  crini  : 


Pose  le  gemme  a  Babilonia  In  fronte. 

Recò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso, 

Espose  al  pie  di  Macedonia  i  troni  : 

Del  mio  poter  fiur  doni 

1  trionfali  gridi 

Che  al  giovane  Peleo  s'alzaro  intont, 

Quando  dell'Asia  el  corse, 

Qual  fera  turbo,  I  fidi; 

E  corse  meco  vlncltor  sin  dove 

Stende  gli  sguardi  11  Sole: 

Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra, 

E  fé' l'alto  monarca 

Fede  agli  nomini  allor  d'esser  eeiesie, 

E  con  eccelse  ed  ammlrabil  prove 

S'aggiunse  al  Numi,  e  si  fe'gkirìa  aGiove. 

Circondaro  più  volte 
I  miei  geni  reali 
DI  Roma  1  gran  natallt 
E  l'aquile  superbe 

Sola  in  prfma  avvezzai  di  Marie  al  Inae, 
Ond'  alto  in  so  le  plnme 
Gomindara  a  sprezzar  l'anre  Tidoe 
Eie  palme  sabine: 
lo  senato  di  regi 
Sul  sette  coUl  apersi  t 
Me  negli  alti  perigU 
Ebbera  scorta  e  duce 
l  romani  consigli  t 
lo  coronai  d'allori 
DI  Fabio  le  dimore 
E  di  MaroeUo  I  violenU  ardori: 
Africa  trassi  in  sul  Tarpeo  cattiva, 
E  per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  latino  : 
Né  si  schermlra  I  Parti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  fivetre  ed  archi  : 
In  aule  ferree  porte  Infiransi  I  Deci  ; 
Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  gloge  1 
Alfio  tutte  de' Venti 
Le  patrie  vinsi,  e  quando 
Ebbi  sotto  a' miei  piedi 
Tutta  la  terra  doaù. 
Del  vhito  mondo  fei  gran  dono  a  1 

So  che  ne'  tool  i 
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Altre  flfllie  di  GioTe 

Ragionano  d'imperi, 

E  delle  voglie  tue  fami  rdne  : 

Da  lor  speri  Yentnre  alte  e  dirine  : 

Speran  per  loro  i  tuoi  si^erbi  earmi 

Arbitrio  etemo  in  su  l'età  lontane, 

E  già  dal  loro  ardore 

Infiammata  tua  mente 

Si  crede  esser  possente 

Di  destrieri  e  di  Tele 

SoTra  la  terra  e  i*onde. 

Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 

Dentro  IMnopia  e  sotto  pelli  irsute, 

NèT'ècbiatuasalute 

Porga  soccorso  :  lo  sola 

Te  chiamo  a  novo  e  glorioso  stato  : 

Seguimi  dunque,  e  l'alma 

Gol  pensier  non  contrasti  a  tanto  inrito; 

Che  neghittoso  e  lento 

Già  non  può  star  sull'  ale  11  gran  momento. 

Una  felice  donna  ed  immortale. 
Che  dalla  mente  è  naU  degli  Dei, 
Allor  risposi  a  lei, 

li  sommo  impero  del  mio  cor  si  tiene, 
E  questa  1  miei  pensieri  alto  sostiene, 
E  gli  avvolge  per  entro  11  suo  gran  lume, 
Che  tutti  1  tuoi  splendori  adombra  e  pro- 
E  se  ben  non  presume  [me* 

Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone. 
Pur  suU*  alma  l' mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutu  i  regni  tuoi. 
Né  tu  recargli,  né  rapirgli  puoi. 
E  come  non  comprende  il  mio  pensiero 
Le  splendide  venture. 
Cosi  11  pallido  aspetto  ancor  non  scorgo 
Delle  misere  cure  : 
L'orror  di  queste  spoglie, 
E  di  questa  capanna  ancor  non  vede  : 
Vive  fra  r auree  Muse; 
E I  favoriti  tuoi  figli  superbi 
Allor  sarìan  felici. 

Se  avesser  meno  d' ascoltarsi  un  giorno 
L'eterno  suono  de'  miei  versi  Intorno. 

Arse  a*  miei  detti  e  fiammeggiò,  siccome 
Suole  stella  crudel  ch'abbia  disdolte 
Le  sanguinose  chiome  ; 
Indi  proruppe  In  minaccevoi  suono  : 
Me  teme  il  Daco,  e  me  l'errante  SdU, 
Me  de'  barbari  regi 
Paventan  l'aspre  madri, 
E  stanno  In  messo  all'  aste 
Per  me  in  timidi  affanni 
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I  purpurei  tiranni; 

E  negletto  pastor  d'Arcadfa  tenta 

Fare  Infin  de'  miei  doni  anco  rifiuto? 

U  mio  furor  non  è  da  lui  temuto? 

Sott  forse  l'opre  de'  miei  sdegni  ignote? 

Né  ancor  si  sa  che  l'Oriente  corsi 

Co'  piedi  irati,  e  alle  provinole  Impressi 

n  petto  di  profonde  orme  di  morte? 

Squarciai  le  bende  Imperiali  e  il  crine 

A  tre  gran  donne  in  fronte, 

E  le  commisi  alle  sugion  funeste  : 

Ben  mi  sowien,  che  il  temerario  Sorse 

Cercò  dell'Asia  con  la  destra  armata 

Sul  formldabll  ponte 

Ddl'  Europa  afferrar  la  man  tremante; 

Ma  sul  gran  di  delle  batuglie  il  giunsi, 

E  con  le  stragi  delle  turbe  perse 

Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto. 

Che  ancor  s' ammira  sanguinoso  e  bruno,. 

Io  vendicai  i'  Insulto 

Fatto  soli'  Ellesponto  al  gran  Nettuno. 

Corsi  sul  Nilo,  e  dell'  eglsla  donna 
Al  bel  collo  appressai  l'aspre  ritorte, 
E  gemino  veleno 
Implacabile  porsi 
Al  bel  candido  seno  s 
E  pria  neir  antro  avea 
Coònbattuta  e  confusa 
L'africana  vlrtute, 
E  al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  l' atre  dente.        [ho 
Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  In  grem- 
Ali'  emula  CarUgo,  [ta, 

Ch'  andò  errando  per  Libia  ombra  sdegna- 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformata  l' immago 
Della  sua  gran  nemica  : 
E  allor  placò  i  desbl 
Della  feroce  sua  vendetta  antica  : 
E  trasse  anco  1  sospiri 
Sovra  l'ampia  rulna 
Dell'odiata  maestà  latina. 

Rammentar  non  vogl' lo  l'orrida  spada 
Con  cui  fui  sopra  al  cavalier  tradito 
Sul  menfitlcolito; 
Né  la  crudd  che  li  duro  Cato  uccise. 
Né  il  ferro  che  de'  Cesari  le  membra 
Comlndò  a  violar  per  man  di  Bruto. 
Teco  non  tratterò  l'alto  furore, 
Sterminator  de'  regni  : 
Che  capace  non  sei  de'  miei  gran  sdegni. 
Come  non  fosti  delle  gran  venture  : 
Avrai  dell'ira  mia  picdoli  segni  : 
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Farò  che  II  tuono  alM» 

Sulla  capanna  min  wmamm  1  HBlls 

De'tiioiierfIdiciBrt 

Venner  turbini  e  tnoiit 

Lento  t  foco  rlat  lafc i. 

EcondgUonaiM» 

EchtVmoÈÌiMiik^^ 

Dalle  gDMdW  Mto  attwi  f  yM 

fk  if  fcrtno  i^ii^iMi  MMW  u\  iwéa 

Infra  Modi  «èmpi 

DiToraidli#«M 

EcUanitldiW 

De'  mld  poTcrl  canqiL 

Il  none  dèi  iMomid'AJle,  Bociao  ralla  breoda  di  Boa». 

ViderlbrieeQnMiio 

Flebilpompaamlnrd 

Aspro  fiuti  lAo  altero 

IdnCHorfamod 

i^er  entro  n  suo  ^lemiero 

Girtadtiepenaod, 

E  co'  propri  trofd  tdor  tdegnid! 

PoIfMerlefafffle 

Ah  non  per  certo  Invano 

D'du  mesdda  è  pieno 

Suir  Istro  alsanl,  e  ter  meo  Mie  Y  in 

n  bararìco  duce  e  n  fler  Loicao, 

Sul  buon  sangue  romano! 

Gome  nube  die  splenda 

Qdbdlumeèq>ento 

Infra  baleni  e  lampi, 

Della  staglon  guerriera  : 

E  poscia  anien  cne  amniplf 

AUamlUzUdtera 

E  tutta  In  ira  giù  dd  Qel  dboenda; 

È  tolto  H  suo  feroce,  dio  tateltt» 

Tale  il  nomano  InTitto 

Sperava  e«er  soggiorno 

Venne  a  tonar  sul  Trace, 

Ronu  air  antica  gloria, 

E  nel  vibrar  sdegnoso  asu  pugnace, 

E  funesu  di  pianto  aq>ra  mcMorin 

Fé*  il  grande  impero  afflitto. 

Le  dede  ora  d'intorno. 

Allo,  giocondo  orrore 

Oh  quante  volte  corse 

Afea  Roma  sul  ciglio 

Inver  le  palme  prime 

In  ascolUr  del  figlio 

II  cavaller  sublime. 

L'aspre  battaglie  e  il  coragsjloso ardore  : 

E  i  più  bel  rami  dia  GermanUpgnt! 

Sulla  terribfl  arte 

Ma  die  grand'  opre  ardile 

Ammlravans^n  Dd 

Qud  corona  si  diede! 

Lui,  che  ingombrar  solei  d'ampi  trofèi 

Non  mai  d  vide  d^pensar  aerceda 

Cotanta  Tla  di  Marte. 

A  sue  belle  ferite. 

0  se  per  lui  men  pronte 

Sol  del  valore  amka 

Glungean  Tore  crudeli! 

L' immorule  Grbana 

Sotto  a'  tragici  Teli 

Al  chiaro  eroe  destina 

L' ardir  dell'  Asia  calerìa  la  fronte: 

Schermo  fatd  contro  alTetl  neatfci: 

SoflTrirebbe  dolente 

Vuole  degn  anni  a  scherno. 

L'alte  leggi  di  Roma, 

Che  ddle  beUe  lodi 

E  di  lauri  oroeria  l' eccelsa  chioma 

I  potenti  di  Febo  etend  modi 

All' lulica  gente. 

Prendan  cura  e  governo. 

Oggi  a  ragion  sen  Tanno 

Non  mentirà  mia  voce  : 

Sul  germanici  Bdl 

Vedrete,  augusti,  e  regi. 

1  trìonùdi  gridi 

Tutti  coofena  In  Tod  die  d'alEmno. 

Mie  vde  uscir  fuor  delTaonla  foee  : 

Bure  dttode  Ingrate 

E  mentre  voi  sarete 

IM  d  bd  sangue  aq>eNe! 

Di  marariglia  gravi, 

Qnd  ria  ftatura  md  cotanta  (dferae 

AloordoflUepletaUT 

Oltre  d  gorghi  di  Lete. 
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Imi,  dell'  aliBi  mia  prole  ìnunortde, 
Jr  valido  Tol  Ter  la  città  latina, 
ComeRCid  y1  destina. 
Già  Toi  pote^  circondar  con  Tale 
L'ampio  albergo  reale 
Dllei  che  forse  di  là  sa  Ti  udrà. 
Noi  tempreremo  ta  tebaaa  lira, 
S  con  ««petti  trionMl  e  Reti, 
Quasi  innstrì  pianeti 
IM  sacra  luce  aspersi. 
Entrar  Tcdransl  In  Vaticano  1  TcrsL 

E  come  il  Cielo  alla  fran  corte  Tede 
DI  Glore  intomo  al  luminoso  trono 
Vegliare  il  lampo  e  II  tuono  : 
Così  del  Lasio  intomo  all'aurea  sede 
Fermi  1*  eterno  piede 
Schiera  de'  carmi  miei,  guardia  celesta. 
Chi  mai  potè  per  la  dircee  foreste 
Scemar  le  penne  a'  miei  destrieri  alatn 
Io  del  Tempo  e  de'  Fati 
Sento  gli  sdegni  e  1  danni. 
Ma  son  signori  i  Tersi  miei  degli  anni 

Roma,  sui  sette  colli  or  lieta  senti 
Giunger  di  Febo  I  portosi  modi, 
E  delle  belle  lodi 

Risonarli  d*  Intomo  1  primi  accenfi. 
E  so  ben  che  consenti 
Ne*  tuoi  gran  Geni,  alma  città  di  Marta, 
Cile  dell*  etemo  suono  illustre  parte 
Di  Partenope  ai  lìdi  anco  discenda. 
Ed  è  ragion  che  splenda 
Di  gloria  alta  mercede 
Intorno  a  lei  che  li  trono  tuo  proTtede. 

Non  dai  felid  augusd,  o  dalle  belle 
Venture  tue  di  si  gran  fama  piene. 
Tanta  luce  ti  Tiene, 
Come  da  un  figlio  suo,  che  dalle  stelle 
Portò  Toglie  noTelle, 
E  Tlrtù  noTe  anco  a  te  stessa  ignote. 
Rammenta  pur  le  Irìonliall  rote, 
I  tanti  tuoi,  ches'appressaro  al  Numi 
Per  iuTlttl  costumi; 
Che  tal  sembianza  in  rano 
Cercasi  in  grembo  allo  splendor  romana 

Ardea  sulTaima  ai  ciliari  dud  tool 
Sdegno  regale  e  bellicoso  «dire, 
E  quel  fatai  deslre 
Di  sempre  incatenar  regi  ed  arai  ; 
E  cosà  i  figli  suoi 
Vide  dd  tuo  rignor  la  stirpe  Aen 


Tanto  infiammarsi  aliai 

Ed  codo  senpre  #  n  rarte  odplD  \ 

0  li  boon  FaBofino  armata^ 
Né  taran  dMle  fl  BesHno 

1  nomi  grandi  del  T«lor  I 

Tracia  sei  sa,  ch*«ltre  i 
Panda  e  fuggttlTa  In  Ma  conc. 
Quando  sopra  ri  acorse 
Con  la  grand*  ira  I  carralter  ferod. 
Oh  quai  orride  Tod 
Mandò  ftunriol  a  hii  treniè  la  i 
Ma  d' ampio  grido  armata  anco  è  { 
Fama  d'altre  battaglie,  e  d'ritri  pregi, 
E  In  unti  fatti  egregi 
li  buon  sangue  rìsplende, 
Gha  con  la  gloria  del  gran  re  contende. 

MhnbiI  vista,  di  Nereo  suironde 
Degli  Ettori  mirar  l*  inclite  navi 
D' immense  palme  gravi 
Gir  del  Sebeto  a  rallegrar  le  ^onde  I 
Ridean  le  vie  profonde 
Tutte  tranquille  de'  marini  regni  : 
Sorgean  d'Intorno  ai  generosi  legid 
Del  mar  le  Ninfe  Inghhlandate,  eì  saonl 
Spargean  Iteti  I  Tritoni, 
E  presso  ai  pini  alteri 
Godea  frenar  NeUuno  I  gran  destrieri. 

Ma  degli  avi  guerrler  le  Tie  non  I 
Il  magnanimo  eroe  che  noi  cantiamo. 
Se  ben  di  Marte  è  ramo, 
Egli  per  altro  mar  spi^ò  V  antenne  : 
El  domator  divenne 
Entro  n  suo  cor  della  Tlrtù  feroce. 
Che  il  gioTanil  desio  sorgea  veloce 
A  chieder  V  aste  e  1  sanguinori  allori. 
I  militari  ardori 
Vincere  a  lui  fu  dato, 
E  in  ciò  lottò  ralma  real  col  Fato. 

Arti  illustri  di  pace  ed  auree  cure, 
E  celesti  pcnsler  gli  erano  intomo 
Sul  memorabil  giorno 
Con  le  belle  d'onor  sacre  Tenture, 
E  queste  poi  d'oscuro 
Nubi  talora  si  Tdaro  n  Tolto. 
Ma  se  l'onor  delle  corone  è  tòlto 
A  una  chtiira  Tirtute,  attn  ne  sorga, 
Che  soccorso  te  porge, 
E  proTTida  e  possente 
Vince  1  conrigli  alla  Voftomln  waim. 

Den  soflércDxa  a  dcSNilter  ^acdosQ 
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GU  aspri  pensler  delU  turt>aU  serte, 

Qoanéo  Udu  e  forte 

Al  nobil  cor  del  saggio  eroe  s' afTiose , 

£d  1  Fati  costrinse 

h  porre  1  freni  alle  stagion  nemiche, 

E  a  far  corona  airimmortal  fatiche 

Con  l'ampia  gloria  del  felice  impero, 

Che  sovra  il  mondo  intero 

Dal  Vadcan  discende, 

E  sua  ragione  anco  sugli  astri  estende. 

Non  rammentare  alle  fortune  avrerse 

L*  anima  eccelsa  I  faticosi  lustri. 

Che  di  sudori  Ulustri 

Entro  le  reggie  de'  monarchi  aqierse  : 

Ma  tutta  si  converse 

Dentro  l'Interno  di  sua  chiara  luce^ 


E  ORAZIANI. 
Ore  d'opra  maggior  fattasi  duce 
L'idee  raccolse,  e  nel  pensler  compose 
L'ordhie  delle  cose 
Con  arti  e  leggi  doto 
Qual  si  formava  entro  0  desio  di  Giove. 

Tanta  celeste  mole  allor  che  Mone 
Sorgere  a  prò  de*  miseri  mortali, 
U  Fato  spiegò  l'ali, 
E  per  doppia  cagione  a  lui  seo  corse, 
E  di  sua  man  gii  porse 
L'aito  diadema  In  fronte,  ed  or  discerné 
Lui  che  rivolto  alle  beli'  opre  eteme 
In  riva  al  Tebro  il  gran  disegno  espone. 
Oh  felice  stagione  l 
Non  mal  l'aurate  porte 
Possegga  de' tuoi  di  l'ombra  di  omte. 


MAZZA. 


All'Armonia. 


Se  buon  lavor  di  cetra. 
Cui  tempra  il  vero,  al  rigido 
Veglio  su  saldo  come  al  vento  pietra, 
Prendi  quest'  inno,  o  Musico 
Genio,  che  vola  didoso  a  te. 

Egi41erevolublli 
Stagion  cinque  fiate  in  sé  tornarono, 
Ch'  io  ti  fo  segno  a'  delfici 
Strali  che  ai  saggi  suonano. 
Onde  a  me  Dirce  la  faretra  empiè. 

Pensler  di  senno  armati. 
Idee  che  11  senso  fuggono, 
Pur  penne  che  m' aliare  in  grembo  a  Fati. 
Io  ressi  ali' ineflTabile 
Splendore  deli'  archetipa  beltà. 

Io  di  lucenti  immagini 
Effigiai  le  inflgurate,  armoniche 
Forme  eteme,  che  creano 
L' ordin  concorde  e  vario 
In  cui  Natura  si  governa  e  sta. 

A  me  di  fele  impura 
Dar  voce  osi  di  biasimo 
Bocca  di  vulgo  che  virtù  non  cura  : 
Sogno  pur  chiami  1  mistici 
Sensi  che  il  primo  Vero  a  me  spirò. 

Dunque  fia  sogno  e  favola 
La  sovrana  beiti,  perchè  le  tenebre. 
Che  de'  profani  all'  anima 
Stupidità  raddoppia. 
Con  r  immortai  suo  raggio  aprir  non  può  t 


Quegli  cosi,  cui  (lede 
Buio  natale.  Il  limpido 
Aureo  liquor  del  di  meoiogna  crede  ; 
Né  finger  sa  che  pingasl 
Natura  di  vivaci,  afani  color. 

Ma  il  suolo,  il  mare  e  l'aere 
S'oman  del  manto  che  confusi  intesMoo 
L'Igneo  pìropo  e  '1  cendo 
Zaffiro  e  quel  che  l' Iride 
Bee  dall'  opposto  Sol,  vario  tesor. 

Deh  il  simulacro  altero. 
Che  in  cieche  menti  Indocili 
Pirrone  aliò  sconoscltor  del  vero, 
Alfin  dia  loco,  e  splendere 
Nell'uom,  raggio  di  Dio,  tomi  lUgioo! 

Torni,  e  dal  dubbio  emergere 
Vedrassl  il  bello  de'  sonori  numerf , 
E  disparir  l'inutile 
Capriccio  e  'I  genio  Instabile, 
Prole  di  malveggente  ophilon. 

Verace,  eterna  Idea 
&  la  bellesza  armonica. 
Che  fa  paga  ragion,  V  orecchio  bea. 
Se  in  ben  adatti  avvolgasi 
Modi,  che  son  quaggiù  nogua  del  QeL 

Essa  leggiadre  e  varie 
Prende  sembianse,  e  la  dissImO  Indole 
Muove  di  quanti  pascono 
La  vital  aura  eterea 
Dall'ignea  Calpe  all'iperboreo  geL 
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Esn  nel  lume  splende 
Del  Sole  Ineetlnguibile, 
Che  di  suo  raggio  ogni  belleiia  accende, 
Che  a*  deslr  nostri  allacciasi. 
Ministro  di  bontà,  nunzio  del  Ter. 

BeUa,  se  lei  somiglia, 
L'arte  che  regge  il  tremobr  melodico; 
Bella,  se  a  quel  durabile 
Splendor  colora  1  numeri 
càie  tanto  sopra  1*  uom  hanno  poter. 

Come  dai  curro  grembo 
Stilla  di  errante  nuvola 
Fecondo,  Irrigator,  placido  nembo. 
Che  l'arse  Talli  e  iTedovi 
Poggi  raTvIva  di  be'  frutti  e  fior  : 


Tal  per  la  Tia  che  provTida 
Natura  apose,  susurrando  all'animo 
Musical  aura,  I  docili 
Semi  ricerca  ed  agita 
Di  bontà,  di  Tlrtù,  di  pace  e  amor. 

Uomini  feo  di  belTc, 
Che  in  uman  volto  erraTano, 
Il  Vate  che  col  suon  trasse  le  selve; 
Prese  dolcesza  1  ferrei 
Petti,  e  alla  gioia  sodai  gli  apri. 

Per  dissipar  la  gelida 
Cura  d'Avemo,  onde  Saul  rodessi, 
Modulò  Tarpa  Isaida; 
B  Tinse  il  cor  Timoteo 
Diluì  che  accompagnò,  Tlncendo,  11  dU 


FANTONI. 

Sullo  stato  deU'Iuropt  del  1787. 


Cadde  V  ergennes  ;  del  germano  impero 
li*  eroe  Tecchiezza  nella  tomba  spinse. 
Pace  smarrita  cuopri  il  Tolto,  e  cinse 
Marte  il  cimiero. 
Rise  Discordia,  non  chiamato  auriga. 
Saltò  sul  carro  apporutor  di  guerra, 
E  con  un  guardo  misurò  la  terra 
Dana  quadriga. 
All'armi,all*armi  con  sembiante  orrendo 
Gridò  sferzando  i  corridor  fuggenti  ; 
All'armi,  all'armi  replicar  le  genti 
Stolte  fremendo. 
D'allor  percossa  da  maligna  sorte 
Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  aTvampi  ; 
Spira  sui  mesti,  abbandonati  campi 
Aura  di  morte. 
Tinge  di  tema  l'avvilita  faccia 
Scherno  del  Prusso  il  BaUvo  discorde. 
Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde, 
L' Anglo  minaccia. 
Scende  il  Sabaudo  a  nuovi  acquisti  In- 
Sul  contrastato,  rustico  confine,    [tento 


QnU  d'olivo  ancor  Liguria  11  crine 
Corre  ai  cimento. 
Guata  la  Grecia,e  nuove  schiere  appresta 
L' adriaca  donna  all'  ausburghese  Invito  ; 
Mentre  di  Libia  fulminando  il  lito 
L'ire  ridesta. 
Gli  antichi  duci  sul  Tibisco  aduna 
Dell'Iatro  il  forte  e  I  gran  pensieri  occulta. 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulu 
L'OdrisiaLuna. 
Impugna  rasta,e  alfin  prorompe  all'onte 
Fremendo  il  Trace  al  minacciato  danno  t 
Le  bende  al  molle,  orientai  tiranno 
Tremano  in  fronte. 
Da  un  Dio  di  pace,  eccelsi  re,  tutori 
Dati  all'afflitta  umanità,  che  langue. 
Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 

Lordi  gli  allori. 
Ma,ahlmèl  D'estinti  la  camparla  è  plenal 
Veggo  chi  spira,  e  chi  rivolto  al  Cielo  •  •  •  I 
Musa,  rlcuopri  di  pietoso  velo 
L'orrida  scena. 


A  SEBASTIANO  BIA6INI  DI  LERICE. 

n  Vaticinio. 


Lungi,  profani.  Ti  assidi,  e  tadto, 
Biaginl,  ascolta.  Le  sdTO  tremano; 
Vod  dall'  antro  ignote 
Mugghiano  l  Un  Dio  mi  scuote. 


S'ergon  le  chiome.  Rabbia  fatidica 
M'inonda  11  petto.  Qual  luce  insolita! 
Chi  mi  squarcia  l'oscuro 
Vcl  che  cuopre  il  futuro! 
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j^  PlNDARia 

A  me  d'tntorao  ichleranl  I  lecoU 
Vegjo^cgUcteatt...  Orimpeijcwloiio: 

La  Libertà  si  asside 
Fra  le  mine  e  ride. 

Dal  profanato  Tarpeo  asoendono 
Gli  eguali  agli  avi  romani  Intrepidi  ; 
Si  desu  Italia,  impugna 
L'asu  e  corre  alia  pugna. 

Gli  empj  tiranni  dispersi  foggono, 
Là  8*  ardon  nati,  qua  tinte  traggoosl 
Con  la  turba  catdTi 
SuUa  Ubera  rifa. 

Roma  rinasce.  Flora  rinnovasi, 
Alfea  risorge,  freme  Partcnope, 
E  nuove  glorie  agogna 
La  feroce  Bologna. 

Si  desun  Slena,  Crotone,  Taranto, 
Del  Po  la  donna,  la  donna  adriaca; 
Nègrlda,  all'armi,  invano 
L' aurea  figlia  di  Giano. 

Madre  feconda  di  biade  e  d'uomini, 
Italia,  salve...  Vitlrice  assiditi 


E  ORAZIANI. 
Sovra  le  tombe  gtivl 
Della  gloria  degli  avL  ^^^ 

Per  te  I  costumi  node^  «  risidit 
Per  te  gli  antichi  gtond  rilon»o, 
E  al  fasU  lor  presiede 

IncolpabillaFede.  

Che  vuol  dairAIpl,9cWatta  d'AraWo  t 
Perchè  ci  chiamlt  Forse  sei  Ubera t... 
Cessi  fra  noi  lo  sdegno, 
Prentì  la  destra  in  pegno. 
Oh  mobil  troppo  Godila  i 
Di  techefla7...(»iannli 
Di  tua  grandeiia.. .  Ah,  Il  FWo 
Alfin  teco  è  placato.  [h 

Veggo,  che  regiri...  veggo...  AM,  qual 
Nembo  si  desu!. ..  D'atra  caUgine 
L' universo  circonda 
Una  notte  profondai 

Tutto  disparve...  tutto...  Abbandooaml 
n  Nume ...  !  Ah,  occulto,  sento,  che  liif^ 
Sento  fischiar  per  l'etra  pali... 

l  La  fuggente  faretra. 


CERRETTI. 


Alla  Posterità. 


Idolo  degli  eroi,  terror  degli  empi; 
Spesso  delusa  in  tanti  bronzi  e  marmi  ; 
Posterità;  se  a  te  ne'  Urdi  tempi 
Giungou  miei  carmi. 
Odili,  né  temer  che  de'  nepoU 
Tradisca  il  voto,  o  falso  a  te  ragioni  : 
Che  a  me  de'  ricchi  e  de'  potenti  ignoti 
Furono  1  doni. 
Unico  forse,  delle  ascree  sorelle 
Infra  I  seguaci,  io  Hbero,  io  ne'  gravi 
Modi  d'Alceo  franco  tonai  fra  Imbelle 
Popol  di  schiavi. 
E  mentre  offrir  godean  plebei  cantori 
Ai  coronati  vl4  aonio  serto, 


Io  le  neglette  osai  cinger  di  fiori 
Are  del  Merto. 
Ahi,qualetàl  qualPindolOv'ècMac- 
VanU  fra  noi  di  patrio  zelo  il  seno?  [e 
Chi  un  Omero  oggi  imiU,  o  chi  l' il 
Lume  d' Ismene? 
Che  se,  tra  il  crocidar  d' immondi  augei. 
Qualche  emerge  talor  voce  tubUme, 
Qual  obbietto,  qual  segno  a  di  al  rei 
Scelgon  sue  rime? 
Quanti  a  te  giungeran  nomi  d' Ingegni 
Ammirandi  alia  plebe  e  vili  al  prode! 
E  quanti  obblio  ne  coprirà  die  degni 
Eran  di  lode  I 
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MORALI. 


FAZIO  DEGLI  UBERTI. 


Dnolti  di  sua  poTertà. 


Lasso ,  che  quando  immaginando  vegno 
11  forte  e  cnidel  punto  doT'io  nacqui, 
E  quanto  più  dispiacqui 
A  questa  diH>IetaU  di  Fortuna, 
Per  la  doglia  cmdel  che  al  cor  sostegno 
Di  lagrime  convlen  che  gli  occhi  adacqui , 
E  che  1  riso  ne  sciacqui , 
Ch'ogni  duolo  e  sospiro  al  cuor  s'aduna  : 
Come  farò  lo ,  quando  in  parte  alcuna 
Non  troTO  cosa  che  aiutar  mi  possa, 
E  quanto  più  mi  levo,  più  giùcaggioT 
Non  so  :  ma  tal  viaggio 
Consumato  ave  sì  ogni  mia  possa,  ^ 
Ch'io  TO  chiamando  Morte  con  diletto, 
Sì  m'è  venuta  la  vita  In  dispetto. 

r chiamo, T prego,  i* lusingo  la  Morte, 
Come  dlTota,  cara  e  dolce  amica, 
Che  non  mi  sia  nemica  ; 
Ma  vegna  a  me  come  a  sua  propria  cosa; 
Ed  ella  mi  tien  chiuse  le  sue  porte, 
E  sdegnosa  ver  me  par  eh*  ella  dica  : 
Tu  perdi  la  fatica, 

Ch'  io  non  son  qui  per  dare  a^  tuoi  parposa: 
Questa  tua  vita  cotanto  angosciosa 
Di  sopra  data  ti  è  ^  se  '1  ver  discerno  ; 
E  però  il  colpo  mio  non  ti  distrugge* 
Cerài  mi  trovo  in  ugge 
A'  Cieli,  al  mondo,  all'acqua  ed  all'inferno, 
Ed  ogni  cosa  eh' ha  poder  mi  scaccia; 
Ma  sol  la  Povertà  m'apre  le  braccia. 
Come  dal  corpo  di  mia  madre  usci' lo, 

Così  la  Povertà  mi  fu  da  lato , 

E^sseiTèfaUto, 

Ch'io  non  mi  veggla  mai  da  te  partire; 

E  s'tu  volessi  dir  come  1  so  io  : 

Donne  che  v'eran  me  l'hanno  contato; 

E  più  manifestato 

M'è  per  le  prove,  s'io  non  vo' mentire. 

Lasso ,  che  più  non  posso  soflTerire  ; 

Però  bestemmio  In  prima  la  Natura 

E  la  Fortuna  con  chi  n'  ha  potere 


Di  farmi  sì  dolere; 
E  tocchi  achi  si  Tuoi,  ch'Io  non  ho( 
Che  tanto  è  '1  mio  dolore  e  la  mia  rabbia* 
Che  io  nonpossoaver  peggiochlom'abbia» 

Però  eh'  Io  sono  a  tal  punto  condotto^ 
Ch'  io  non  conosco  quasi  ov'lo  lai  aiai 
E  vado  per  la  via, 

Com'  uom  eh'  è  tutto  fuor  d' intendimento; 
Né  io  altrui  né  altri  a  me  fa  motto, 
Se  non  alcun  che  quasi  come  lo  stia; 
Più  son  cacciato  via, 
Che  se  di  vita  fossi  strugghoento. 
Ahi  lasso  me,  che  co^  vii  divento 
Che  Morte  sola  al  mio  rimedio  chegg^os 
Il  cuore,  il  corpo  e  la  voce  mi  tremai 
lo  ho  paura  e  tema 
Di  tutte  quelle  cose  ched  lo  veggio; 
Ed  ancor  peggio  m' indivina  il  cora, 
Che  senza  fine  sarà  il  mio  dolore. 

Mille  fiate  11  dì  fra  me  ragiono: 
Deh  che  pure  fo  Io,  che  non  m'uccldol 
Perchè  me  non  divido 
Da  questo  mondo  peggior  che  1  veleaot 
E  riguardando  il  tenebroso  suonò, 
lo  non  ardisco  a  far  di  me  micido  : 
Piango ,  lamento  e  strido, 
E  com' uom  tormentato  cosi  peno; 
Ma  quel  di  ch'io  verrò  pluUosto  mei» 
Si  è,  ch'io  odo  mormorar  la  gente. 
Che  mi  sU  più  che  ben,  ae  io  ho  matet 
E  eh' è  gente  cotale, 
Che  se  Fortuna  ben  ponesse  mente 
In  merlurgll  quel  che  sanno  fare, 
E' non  avrebbon  pan  da  manicare. 

Canzon ,  io  non  so  a  cui  io  mi  ti  scriva; 
Ch'io  non  credo  che  viva 
Al  mondo  uom  tormentato  com'  Io  sono  ; 
E  però  t*  abbandono , 
E  vanne  ove  tu  vuol ,  che  più  ti  place; 
Che  certo  son  ch'io  non  avrò  più  pace. 


Digitized  by 


Google 


HORAU. 


ANDREA  DEL  BASSO. 


Contro  la  sua  donna  moru. 


Rborga  dalla  tomba  avara  e  lorda 
La  putrida  tua  Bahna,  o  donna  cruda. 
Or  che  di  spirto  nuda 
E  deca  e  muta  e  sorda 
Ai  fermi  dai  pastura; 
E  dalia  prima  altura 
Da  fiera  Morte  scossa 
Fai  tuo  ietto  una  fossa. 
Notte,  continua  notte 
TI  dirora  ed  inghiotte, 
E  la  puasa  ti  smembra 
Le  si  pastose  membra, 
E  ti  stai  fitu  fitta  per  dispetto, 
Come  animai  immondo  al  laccio  stretto. 

Vedrai  se  ognun  di  te  mettrà  paura, 
E  fuggire  come  garzon  la  sera 
Dair  ombra  lunga  e  nera 
Che  striscia  per  le  mura; 
Vedrai  se  alla  tua  voce 
Cedran  l' alme  pietose; 
Vedrai  se  al  tuo  ioTitare 
Alcun  Torrà  cascare; 
Vedrai  se  seguirantl 
Le  turbe  degli  amanti, 
E  se  11  di  porterai 
Per  dote  passerai, 
0  pur  se  spargerai  tenebre  e  leizo  : 
Tal  che  a  te  stessa  terrai  in  disprezzo. 

E  tornerai  dentro  I*  immonde  l)olge 
Per  minor  pena  della  tua  baldanza* 
La  tua  disonoranza 
Allora  in  tesi  volge; 
E  grida  :  0  sciaurau 
Che  fosti  si  sfrenata  : 
Quest*  è  il  premio  che  toma 
A  chi  tanto  s'adorna, 
A  chi  nutre  sue  carne 
Senza  qua  giù  guardarne, 
Dove  tutto  sé  Tolve 
In  cenere  ed  in  polve, 
E  dove  non  è  requie  o  penitenza. 
Fino  a  quel  di  dell'ultima  sentenza. 

Dov*  è  quel  bianco  seno  d' alabastro 
Ch*  ondoleggiava  come  al  margin  flutto  7 
Infangos'èridutto. 
Dove  gii  occhi  lucenti , 


Due  stelle  risplendenti? 

Ahi  che  son  due  caverne 

Dove  orror  sol  si  sceme. 

Dove  il  labbro  sì  belio 

Cbe  parca  di  pennello  t 

Dove  la  guancia  tonda? 

Dove  la  chioma  bionda? 

E  dove  simmetria  di  portamento  1 

Tutto  è  smarrito  come  nebbia  al  vento. 

Non  tei  diss'io  Unte  fiale  e  tante? 
Tempo  verrà  che  non  sarai  più  bella, 
E  non  parrai  più  quella, 
E  non  avrai  più  amante. 
Or  ecco  vedi  li  fratto 
D'ogni  tuo  antico  fasto. 
Cos'  è  che  non  sia  guasto 
Di  quel  tuo  corpo  molle? 
Cos'  è  dove  non  bolle 
E  verme  e  putridume 
E  puzza  e  sucidume? 
Dimmi,  cos'  è,  cos'  è  che  possa  piue 
Far  a'  tool  proci  le  figure  sue? 

Dovevi  altra  mercè  chieder  che  amore» 
Chieder  dovevi  al  Cielo  pentimento. 
Amor  cos'è?  un  tormento. 
Amor  cos*  èT  un  dolore. 
E  tu,  gonfia  e  superba. 
Ch'eri  sol  fiore  ed  erba 
Che  languon  nati  appena, 
E  te  credevi  piena 
Di  balsamo  immortale. 
Credevi  d'aver  l'ale 
Da  volar  sulle  nubi, 
E  non  eri  che  Anubi 
Adorato  In  Egitto  oggi  e  domane 
In  la  sembianza  di  molosso  cane. 

Poco  giovò  ch'io  ti  dicessi  :  Viaiie, 
Vanne  pentiu  a'  pie  del  oonfeiaoro. 
Digli  :  Frate,  lo  moro 
Nelle  rabbiose  saune 
Dell' infcrnal  dragone. 
Se  tua  pietà  non  pone 
Argine  al  mio  fallire. 
Io  vorrei  ben  uscire  : 
Ma  si  mi  tiene  il  laccio, 
Che  per  tirar  eh'  io  faccio, 
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CANZONI 
Romper  noi  posso  punto; 
Sì  che  oramai  consunto 
Ho  lo  spirito  e  l*alnia,  e  tu  puoi  solo 
Togliermi  per  pietà  fuori  di  duolo. 

AUor  sì  che  '1  morir  non  saria  amaro, 
Che  morte  a*  giusti  è  sonno  e  non  è  morte. 
Vedesti  mal  per  sorte 
Putir  clii  dorme  7  raro 
Raro  chi  non  s' allevi 
Dai  sonni  anche  non  brevi. 
Tu  saresti  ora  in  alto 


E  SONETTI.  6Ò5 

Sopra  il  stellato  smalto, 
E  di  là  nella  fossa 
Vedresti  le  tue  ossa 
E  candide  e  odorose 
Come  I  gigli  e  le  rose. 
E  nel  dì  poi  deir  angelica  tromba 
Volentler  Tenia  l*alma  alla  tua  tomba* 

Canion,  vanne  ìk  dentro 
In  quell'orrido  centro  : 
Furàl  poi  presto,  e  dille  che  non  spera 
Pietà  chi  aspetta  di  pentirsi  a  sera. 


CINGOLI. 

LaVirttielaFortaiit. 

Virtù  sola  vivace  sempre  splende, 
Caduca  e  frale  ogni  altra  cosa  giace  : 
Virtù  dona  quel  ben  che  mai  non  spiace  ; 
Non  teme  morte  in  chi  Virtù  s'accende. 

Virtù  fa  nobiltà,  non  come  intende 
11  vulgo  Indotto,  quella  Dea  fallace 
Che  sempre  rota,  e  sì  come  a  lei  place. 
Stato,  onor  e  rlcchezse  toglie  e  rende. 

Puù  far  d' un  Codro  in  breve  tempo  un 
Fortuna ,  e  può  levar  in  alto  stato  [Crasso 
Un  uom  qual  vuoi  di  plebe  infimo  o  basso; 

Ma  non  può  dar  al  mondo  un  altro  Cato, 
Col  suo  giocare  e  col  suo  errante  passo  : 
Non  s'acquista  Virtù  per  sorte  o  fato. 


TIBALDEO. 

Una  sposa  noribonda  parla  allo  sposo. 

Parte  dell'alma  mia,  caro  consorte. 
Che  vivrai  dopo  me  qualch'  anno  ancora , 
Se  vuoi  che  In  pace  ed  in  quiete  lo  mora , 
Tempra  tanto  dolor  sfrenato  e  forte. 

II  vederti  attristar  m* è  doppia  morte; 
E  se  pur  pianger  vuol,  deh  fa  dimora 
Tanto  che  '1  spirto  se  ne  voli  fuora , 
Ch'esser  già  per  uscir  sento  alle  porte. 

Al  mio  partir  sol  ti  dimando  un  dono  ; 
Che  servi  fede  al  nostro  casto  letto 
Che  in  lamia  vérde  età  freddo  abbandono. 

E  perchè  accade  pur  qualche  dispetto 
Tra  consorti  ulor;  chieggo  perdono, 
lo  vo  ;  rimanti  In  pace  ;  in  Ciel  t'aspetto. 


LEONARDO  DA  VINCI. 

Che  cosa  b*  abbia  a  volere. 

Chinonpuòquelcheviiol,quelchepuòvo- 
Chè  quel  che  non  si  può  folle  è  volere:  [glia; 
Adunque  saggio  è  l'uomo  da  tenere. 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  toglia: 

Però  ch'ogni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta  in  rì  e  no  saper  voler  potere  : 
Adunque  quel  sol  può,  che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia,  [te; 

Nè^mpre  è  da  voler  quel  che  l'uom  puo- 
Spesso  par  dolce  quel  che  toma  amaro; 
Piansi  già  quel  ch'io  volsi,  poi  ch'io  l 'ebbi. 

Adunque,  tu  lettor  di  queste  note. 
Se  a  te  vuol  esser  buono,  agli  altri  caro, 
Vogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 


COSTANZO 

SONETTI 

lo  morte  del  0gliaolo. 
I. 

Dell'età  tua  spunuva  a  pena  il  fiore. 
Figlio,  e  con  gran  stupor  già  produce! 
Frutti  maturi,  e  più  ne  promettca 
L'incredibll  virtute  e  '1  tuo  valore. 

Quando  Atropo  crudel  mossa  da  errore. 
Perchè  senno  senile  in  te  scorgea , 
Credendo  pieno  il  fuso  ove  attorcea 
L'aureo  tuo  stame,  il  ruppe  in  sì  poch'ore, 

E  te  della  Natura  estremo  vanto 
Mise  sotterra  :  e  me  eh'  ir  dovea  pria ,  [ to. 
Lasciò  qui  in  preda  al  duol  etemo,  al  pian* 

Né  saprei  dir  se  fu  più  hiiqua  e  ria 
Troncando  un  germe  amato  e  caro  unto, 
0  non  sterpando  ancor  la  vita  mia. 


Digitized  by 


Google 


Ì06 


MORALL 


li. 

lo  ti  produssi  al  mondo,  e  poi  fur  tali 
L'alme  virtù  di  clie  tu  t* adornasti. 
Che  quanto  mi  dovei  gU^  mi  pagasù 
Di  ooae  eteme  per  caduche  e  frali. 

Io,  figUo,  ti  vestii  delle  mortali 
■embra ,  onde  poi  si  ratto  ti  spogliasti , 
E  per  premio  di  ciò  tu  mi  lasciasti. 
Che  ti  fui  padre  sol ,  lode  inraiortall  : 

Che  si  videro  In  te,  ramo  fdice , 
Spuntar  sì  dolci  e  ^  soavi  fiori, 
die  ancor  ne  odoro  io  secca,  umil  radice. 

Cosi  colui  che  si  da  presso  adori 
Faccia  partecipar  t'alna  infelice 
Del  ben  ch'or  godi  in  quei  superni  cori. 


Né  al  meno  tuo,  uè  alla  pietà  palecoa, 
Alessandro,  convien  ch'un  dltrapMri, 
Ch'  io  non  lente  1  miei  veni  umili  e  haai 
Alzare  a  far  di  te  memoria  etcraa. 

Ma  il  duoi  chea  suo  voler  reggeefoiani 
L'intelletto  e  la  mente  e  1  sensi  lami. 
Fa  che  ciascun  di  lor  Timpresa  laiil 
Per  dar  soccorso  alla  mina  imeni. 

Però  ristretti  a  sospirar  col  core. 
Con  far  del  viver  mio  i*ore  più  corte, 
Cercan  per  altra  via  di  farti  onore. 

Che  alla  future  et4  le  genti  accorte, 
Potran  pensar  qual  fome  I  tuo  valore. 
Se  mi  uccise  11  dolor  della  tua  morte. 


DELLA  CASA. 


Teaten  degli  tmeri  profon  e  chiede  mercè  a  Dio. 


Errai  gran  tempo;  e  del  cammino  incerto 
Misero  pcregrìn  molti  ami  andai 
Con  dubbio  pie  scntier  cangiando  spesso; 
Uè  posa  seppi  ritrovar  già  mai , 
Per  piano  calle  o  per  alpestro  ed  erto 
Terra  cercando  e  mar,  hmgi  e  da  presso , 
Talché  *n  ira  e  'n  di^regio  ebbi  me  stesso, 
E  tutti  i  miei  pensier  mi  spiacquer  poi , 
Ch'  io  non  potea  trovar  scorta  o  consiglio. 
Ahi  cieco  mondo ,  or  veggio  i  frutti  tuoi 
Come  in  tutto  dal  fior  nascon  diversi  ! 
Pietosa  istoria  a  dir  quei  ch'io  sollersi 
In  cosi  lungo  esigilo 
Peregrinando ,  fora  :  [ra  ; 

Non  già  eh'  io  scorga  il  dolce  albergo  anco- 
Mal  mio  santo  Signor  eoo  nuovo  raggio 
La  via  mi  mostra  ;  e  mia  colpa  è,  s'io  caggio. 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghez- 
81  dolce  al  gusto  in  su  l' età  fiorita ,  [za , 
Qie  tosto  ogni  mio  senso  ebbro  ne  fuc. 
E  non  si  cerca  o  liberiate,  o  vita, 
0  scaltro  più  di  queste  uom  saggio  prezza 
Con  il  fatto  desio ,  com'  lo  le  tue 
Ddeetze,  Amor,  cercava  :  ed  or  di  due  [no 
Degli  occhi  un  guardo,or  d'una  bianca  ma- 


Segula  le  nevi:  e  se  due  trecce  d'oro 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  I 
0  se  talor  di  giovanetta  donna 
Candido  pie  scoprio  leggiadra  { 
(Or  ne  sospiro  e  ploro) 
Corsi,  com' auge!  fosse 
Che  d'alto  scenda,  ed  a  suo  dbo  mie. 
Tal  fur,  lasso,  le  vie  de' pensier  miei 
Ne' primi  tempi ,  e  canunin  torto  fel. 

E  per  far  ancoil  mio  pemirplàaBaN 
Spesso  piangendo  altmi  termhie  chioi 
Delle  mie  care  e  volontarie  pene, 
E  'n  dolci  modi  lacrimare  appresi; 
E  un  cor  pregando  dì  pietate  avaro 
Vegliai  le  notti  gelide  e  serene  ; 
E  Ulor  fu ,  eh'  io  '1  torsi  ;  e  ben  fttnifi 
Or  penltenzia  e  duol  l'anima  Uve 
De' color  atri  e  del  terrestre  Uoao, 
Ond'  ella  è  per  mia  colpa  Infusa  e  grwtj 
Che  se '1  Qel  me  U  die  candida  e  leve. 
Terrena  e  fosca  a  lui  salir  non  éeve. 
Né  può ,  s' io  dritto  estimo , 
Nelle  sue  prime  forme 
Tornar  già  mai,  che  pria  non  Mgnl  r  oca 
Pietà  superna  nel  cammln  verace  « 
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CANZ(XaE 

E  U  traggi  di  guerra  e  ponga  in  pace. 

Quel  fero  amor  dunque  me  guidi  e  scor- 
cile di  nulla  degnò  s)  nol>U  farmi  ;     [ga , 
Poi  per  8è  '1  cor  pure  a  sinistra  tolge , 
ffè  r  altrui  può  né  il  mio  consiglio  aitarmi: 
SI  tutto  quel  clie  luce  all'  alma  porga , 
11  desir  cieco  in  tenebre  rlTolge* 
Come  scotendo  pure  al  fin  si  srolge 
Stanca  talor  fera  dai  lacci  e  fugge  ; 
Tal  lo  da  lui ,  eh'  al  suo  renen  mi  colse 
Con  la  dolce  esca,ond'eÌ  pascendo  strugge, 
Tardo  partlmml  e  lasso  a  lento  volo  : 
Indi  cantando  il  pio,  passato  duolo , 
In  sé  r  alma  s' accolse , 
Edi  desir  noTO arse f 
Credendo  assai  da  terra  alto  lerarse: 
Ond*  io  vidi  Elicona ,  e  ì  sacri  poggi 
Salii,  doTe  rado  orma  è  segnata  oggi. 

Qual  peregrio,  se  rimembranza  il  punge 
DI  sua  dolce  magion ,  talor  sé  'nvia 
Ratto  per  selve  e  per  alpestri  monti  ; 
Tal  men  giv'io  per  la  non  piana  via 
Seguendo  pur  alcun  ch'io  scorsi  Itmge, 
E  Air  tra  noi  cantando  illustri  e  conti. 
Erano  1  pie  men  del  desir  mio  pronti  ; 
Ond'io  del  sonno  e  del  riposo  Tore 
Dolci  scemando,  parte  aggiunsi  al  die 
Delle  mie  notti  anco  in  quest'  altro  errore, 
Per  appressar  quella  onorau  schiera» 
Ma  poco  alto  salir  concesso  m'era 
Sublimi,  elette  vie  9 


SONETTI.  eOT 

Onde '1  mio  Tidno 
Lungo  Permesso  feo  noto  cammino. 
Deh  come  seguir  voi  miei  pie  fur  vaghi  * 
Né  par  eh*  altrove  ancori'  alma  s' appaghi 

Ma  volse  il  pensler  mio  folle  credenia 
A  seguir  poi  falsa  d'onore  insegna: 
E  bramai  farmi  al  buon  di  fuor  slmile; 
Come  non  sia  valor,  scaltri  noi  segna 
Di  gemme  e  d'ostro;  ocome  virtù  sema 
Alcun  fregio  per  sé  sia  manca  e  vile. 
Quanto  piansi  lo ,  dolce  mio  stato  umile, 
1  tuoi  riposi ,  e  i  tuoi  serena  giorni 
Voltiin  notti  atre  e  rie ,  poi  eh'  io  m' accorsi 
Che  gloria  promettendo,  angosciae  scorni 
Dà  il  mondo  ;  e  vidi  qual  pensieri  ed  opre 
Di  letizia  talor  veste  e  ricopre  ! 
Ecco  le  vie  eh*  lo  corsi 
Distorte  :  or  vinto  e  stanco ,  [co , 

Poiché  varia  ho  la  chioma,  infermo  11  fian- 
Volgo  quantunque  pigro  indietro  1  passi  i 
Che  per  quei  sentier  primi  a  morte  vasai* 

PicdoU  fiamma  assai  lungo  riluce^ 
Canzon  mia  mesta;  ed  anco  alcuna  volta 
Angusto  calle  a  nobll  terra  adduce. 
Che  sai ,  se  quel  pensiero  infermo  e  lento 
Ch'  io  mover  dentro  all'  alma  afflitta  sento, 
Ancor  potrà  la  folta 
Nebbia  cacciare,  ond'io 
In  tenebre  finito  ho  il  cono  mio , 
E  per  sleora  fta,  ae 'I  Clel  fafflda. 
Si  com'  lo  spero ,  esser  ala  luce  e  gtlda! 


Teme  che  il  suo  pentir  aon  sia  tardo. 

Or  pompaed  ostro,  ed  or  fontana  ed  elee 
Cercando,  a  vespro  addotta  ho  la  mia  luce 
Senza  alcun  prò,  pur  come  loglio  o  felce 
Sventurata,  che  frutto  non  produce: 

E  bene  li  cor  del  vaneggiar  mio  duce 
Yie  più  afavilla  che  percossa  selce  : 
SI  torbido  Io  spirto  riconduce 
A  chi  al  puro  in  guardia  e  chiaro  dielce. 

Misero!  e  degno  è  ben  ch*  ei  frema  ed  ar- 
Polchè  'n  sua  preziosa  e  nobll  merce  [da; 
Non  ben  guidata ,  danno  e  duol  raccoglie  ; 

Né  per  Borea  g^i  mai  di  queste  querce. 
Come  tremo  lo ,  tremar  1*  orride  f(^e  : 
Sì  temo  eh*  ogni  ammenda  omai  sia  tarda. 


Duciti  delle  indegae  sobm  di  che  al  gravò. 

Già  les8l,ed  or  conosco  In  ma  si,  eooM 
Glauco  nei  mar  si  pose  uom  puro  ecbiaro; 
E  come  sue  sembianze  si  mischiaro 
Di  spume  e  conche,  e  fersi  alga  sue  chiome. 

Peròche'n  que$t*Egeo,che  viu  ha  none. 
Puro  anch'  lo  scesi,e  In  queste  dell'  amaro 
Mondo  tempeste;  ed  elle  mi  gravare 
I  sensi  e  l'ahna,  ahi  di  che  hidegne  some , 

Lasso  !  e  sovvienimi  d' Esaco ,  che  Tali , 
D'amoroso  pallor  segnate  ancora,- 
Digiuno  per  lo  Cielo  apre  e  disUnde* 

E  poi  satollo  indarno  a  volar  prende  : 
SI  il  core  anch'  io ,  che  per  se  lieve  fora, 
Gravato  ho  di  terrene  esche  mortali 


Digitized  by 


Google 


MORALL 


A  aua  selvi 

0  dolce  selfa  loliurìa,  amlea 
De*  miei  pensieri  sbigottiti  e  stanchi. 
Mentre  Borea  ne*  dì  torlHdi  e  manclii 
D'orrido  gel  i'aere  e  la  terra  implica; 

E  la  tua  verde  chioma  ombrosa ,  antica 
Come  la  mia,  par  d*ogn'intomo  imbianchi, 
Or  che  'n  vece  di  fior  vermigli  e  bianchi. 
Ha  neve  e  ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica; 

A  questa  breve,  nubiiosa  luce 
Vorispensando,  che  mi  avania,  e  ghiaccio 
Gli  spirti  anch'  io  sento  e  le  membra  (arsi: 

Ma  più  di  te  dentro  e  d' intomo  agghiac- 
cio: 
Chèpiù crudo  Euro  a  me  mio  verno  addu- 
PlAlaoianotteedlpiùfreddiescarsL  [ce, 


Volgeti  a  mirar  le  maraviglit  M  noodo. 

Quesu  viu  mortai  che*n  nna  o  *■  dae 
Brevi  e  notturne  ore  trapassa  oscura 
E  fredda ,  involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell'atre  nuM  sue. 

Or  a  mirar  le  grazie  tante  tue 
Prendo  ;  che  frutti  e  fior,geio  ed  arma, 
E  si  dolce  del  Qd  legge  e  misura , 
Etemo  Dio ,  tuo  magisterlo  fue  : 

Ami  'I  dolce  aer  puro  e  qoesu  ìmot 
Chiara,  che '1  mondo  agli  occhi  nostri  ao^ 
Traesti  tu  d'abissi  oscuri  e  mlsU:  [pre, 

E  tutto  quelche 'n  terra  o 'n  Ciel  ritace, 
DI  tenebre  era  chiuso ,  e  tu  l' apristi  ; 
E '1  giorno  e 'ISol  delle  tue  1 


BERNARDO  TASSO. 


SoDa  felicità  pastorale. 


0  pallori  felici, 
Che  d' un  piodoi  poder  lieti  e  eoQtentl 
Avete  IQeU  amici; 
E  lungi  dalle  genti, 
Moo  temete  di  mar  Ira,  o  di  veott 

Noi  vivemo  alle  noie 
Del  tempestoso  mondo  ed  alle  pene; 
Le  maggior  nostre  gioie 
Ombra  del  voetro  bene, 
8on  più  di  fel  che  di  dolceua  piene. 

Mille  pensler  molesti 
Me  porta  In  fronte  il  di  dall'Orfente; 
E  di  quelli  «  di  questi 
Ingombrando  la  mente, 
Fa  la  vita  parer  trisu  «  dolente. 

Mille  deslr  noiosi 
Mena  la  notte  sotto  alle  foach'  aD, 
Che  turbano  i  riposi 
Mostri  e  speranae  frali. 
Salde  radici  d'infiniU  ma». 

Ma  voi,  tosto  che  i*  anno 
Esce  col  Sole  dal  Monton  celeste; 
Ecbe  del  fero  Inganno 
Progne  con  Tod  meste 
SI  lagna,  e  d'aUegresia  il  di  si  teste; 


All'apparir  dd  giorno 
Sorgete  lieti  a  sdutar  l'Avon, 
E  '1  bel  prato  d'Intorno 
Spogliate  ad  ora  ad  ora 
Dd  vario  fior,  che  '1  suobd  grembo 

E'nghirlandaUUcrine, 
Di  più  felid  rami  gli  arboscdU 
Nelle  piaggio  vidne 
Fate  innestando  bdli  ; 
Ond'  Innabano  al  dd  vaghi  capellL 

E  tdor  maritate 
Al  verd'  olmi  le  viti  tenerdle, 
Gh'd  suo  collo  appoggiate, 
E  di  foglie  novelle 
Vestendod,  si  fan  frondose  e  bdle. 

Poi  ch'dla  notte  l'ore 
Ritoglie  li  giorno,  dal  securo  ovile 
^  grcggiii  aprite  fuore; 
E  con  soave  stile 
Canute  il  vago  e  dilettoso  aprile. 

E  'n  qudche  vaile  ombrosa. 
Ch'ai  raggi  ardenti  di  Febo  a' 
Là,  dove  Eco  doglfcsa 
Sovente  alto  risponde 
Al  roco  mormorar  di  ludd'oode. 
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Cbladete  in  sonni  molli 
GII  oechl  griTati;  spesso  i  bltnchi  tori 
Mirate  per  li  cotti 
Spinti  da'  loro  amori 
Coisar  insieme;  e  lieti  ai  vincitori 

Coronatele  coma; 
Onde  si  Teggion  poi  superbi  e  feri 
Alzar  la  fronte  adoma; 
E  gir  in  visU  alteri, 
Come  vittoriosi  cavalieri. 

Spesso,  da  poi  che  cinta 
Di  bionde  spicbe  il  crin  la  Sute  riede, 
Coir  irta  chioma  avvinu 
Di  torta  quercia,  il  piede 
Vago  movendo,  con  sincera  fede 

In  ampio  giro  accolli. 
La  figlia  di  Saturno  alto  chiedete; 
E  con  allegri  volti 
Grati  (comedevete) 
L'alUr  del  sangue  a  lei  caro  spargete. 

Sovente  per  le  rive 
Cotte  veszose  pastorelle  a  paro 
Sedete  ali*  ombre  estive  ; 
E  senza  nullo  amaro 
Sempre  passate  il  dì  felice  e  chiaro. 

A  voi  1*  Autunno  serba 
Uve  vestite  di  color  di  rose; 
Pomi  la  pianta  acerba  : 


ODU  M 

Mele  Tapi  ingegnoie; 
Latte  puro  le  pecore  lanose. 

Voi,  mentre  oscuro  velo 
Il  vostro  chiaro  del  nasconde  e  serra; 
Mentre  la  neve  e  1  gelo 
Atte  piagge  fa  guerra; 
Lieti  de*  frutti  della  ricca  terra. 

Or  col  foco,  or  col  vtaio, 
Sedendo  a  lunga  mensa  in  compagnia. 
Sprezzate  ogni  destino; 
Né  amore  o  gelosia 
Dagli  usati  dUetti  unqua  vi  s\ia. 

Or  tendete  le  reti 
Alia  gra  pellegrina,  alla  cerve  tu  ; 
Or  percotete  lieti 
Con  fromba,  o  con  saette 
La  fuggitiva  damma  e  semplicetta. 

Voi  quiete  tranquilla 
Avete,  e  senza  affanno  alcun  la  \ ite; 
Voi  non  noioM  squiUa 
Adaitrai  danni  Invita; 
Ala  senza  guerra  mai  pace  infinita. 

Vite  gioiosa  e  queta 
Quanto  t'invidio  cosi  dolce  stato! 
Che  quel  che  In  te  s'acqueU, 
Non  solo  è  fortunato; 
Ma  veramente  si  può  dir  beato. 


A  LELIO  CAPILUPI. 

Ta  sospirando  la  paU'la  lonuaa. 


Lelio,  qui  dove  il  Sole 
Con  l'obliquo  suo  raggio, 
Né  d*  aprii,  né  di  maggio 
Fa,  come  altrove  suole. 
Dilettoso  il  terreno 
A  mille  var)  fiori  aprire  il  seno  : 

Ove  1*  orrido  Verno 
Tiene  il  nevoso  regno, 
E  pien  d*  ira  e  di  sdegno 
Si  fa  di  Flora  scherno  : 
Ov'  Aquilone  irato    * 
Copre  di  gelo  ogni  monte,  ogni  prato. 

Ove  il  ghiaccio  aspro  e  duro 
Pon  freno  ai  fiumi  vaghi  ; 
E  i  freddi  stagni  e  i  laghi 
Nascondono  il  suo  puro 
Pondo,  qui  dove  11  Qelo^ 
Si  veste  ogn'or  di  tenebroso  velo: 

Fra  queste  strane  genti  ; 
Dove  virtù  ed  onore, 


Quai  fuor  del  suo  licore 

Pesci  smarriti  e  spenti 

Sten,  per  lungo  cammino  ; 

M*  ha  scorto  il  mio  infelice,  empio  destino. 

Qui  misero,  qui  vivo; 
Se  chiamar  si  può  vita 
Queste,  lasso,  che  invite 
L*  uomo  di  gioia  privo 
In  dolorose  tempre 
A  sospirar,  a  lagrimar  mai  sempre. 

E  se  teior  mi  volto 
In  quella  parte  betta, 
U'  la  mia  fida  steUa 
Con  rugiadoso  volto 
Mi  chiama  da  lontano, 
E  mi  sospira  lungamente  In  vano  ; 

Prendo  tento  conforto 
Da  quel  Cielo  amoroso, 
Ch*ogni  steto  noioso 
Pongo  in  obbUo;  ma  corto 
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Z  quel  diletto  e  frak. 

Polche  iontaao  è  H  b«ii,prc««teU«ye- 

0  patria  Uluftre,  •  OMdit 
yiaqwradorieregl, 
Cbt  eo*  lor  fatti  egregi 
Bendooo  oscure  edadre 
làttei' opre  onorate 
Dell*  anime  più  chiare  e  più  Mate  : 

0  patria  iUustre,  o  alherfo 
Di  quanto  ben  ci  mostra 
Questa  terrena  chiostra^ 
A  te  m*  innalio  ed  ergo  ; 
E  t'onoro  ed  esalto. 
Quanto  le  rime  mie  posson  gir  lUo. 

Felice  voi,  felice 
Tre  volle,  e  più,  che  fl  glomo 
In  si  lieto  soggiorno 
Passate,  ove  non  lice 
Veder  ciò  che  non  ila 
Tutto  pien  di  virtù,  di  leggiadria. 
Voi  solingo  talora 
'  Toltovi  al  tolgo  Ignaro, 
ConTaltreMuseaparo, 
Dove  Zeiro  e  Flora 
Spargon  le  lor  rkchene. 
Cantate  le  divine,  ahne  bellczae 
Di  queUa  che  prescrive 

1  chiari  giorni  vostri  : 
Talora  con  gì*  inchiostri 
Purgati,  per  le  rive 
Vergate  d'un  bel  rio 
Carte  secure  daH' eterno  obblio. 

0  se  benigna  sorte 
M'apre  dall'Oriente 
Quel  di  chiaro  e  lucente. 
Ch'ai  bel  desio  mi  porte; 
Chi  più  di  me  contento 
Spargerà  voci  d' alle^eua  al  Temot 

Noccliicro  accorto  e  uiggio. 
Ch'ha  guardau  la  nave 
Da  tenipcsU  atrae  grave; 
Giunto  al  fln  del  viaggio 

Appende  sulle  sponde 

L'umide  vesti  al  Dio  delle  sala* onde, 
lo  gli  sproni  e  '1  c^tpello, 

Qual  stanco  pellegrino. 

Che  da  lungo  cammino 

Venga,  ad  un  ramuscello 

D' un  pino  e  d'un  abete 

Vo'  sacrar  alla  Dea  delU  quiete  : 
Indi  gioioso  e  lieto 

Nell'onorato  monte. 


MORALI. 

Ch' orna  U  bella  Ironie 

DclgrMSakmo^qnelo 

Mirar  or  nelle  chiare 

Onde  scherzar  gì'  ispidi  Dei  éel 

EDorieGalatea 
Di  perie  e  di  coralU 
Onte,  amorosi  haW 
Guidar  con  Panopea; 
Ed  arder  co'  sospiri 
L*  acque  nel  foco  de*  lor  bel 

E  i  lasciri  Trìtoni 
Talor  andar  guizzando. 
Desiosi  cercando 
I  più  preziosi  doni 
Per  coronarne  il  crine 
Delle  lor  Ninfe  vaghe  e  pdkgri—, 

Talor  con  la  vezzosa 
Mia  pastorella  e  lìeu, 

I  Quando  il  sovran  pianeta 
Rende  vaga  ogni  cosa; 
E  col  raggio  fecondo 
_  Orna  di  varie  sue  beUene  11  WÈtméi 
Ne*  mattuUni  albori. 
Mentre  1  soavi  augelU 
Sopra  I  verdi  arboscelli. 
Che  spiran  mille  odori, 
SalutanlieUUdie, 
Dolcemente  cantar  le  pene  wét  : 

E  fra  il  canto,  alle  rose 
Della  purpurea  bocca. 
Onde  Amor  vibra  e  scocca 
Le  sue  gioie  più  ascose. 
Involar  dolci  bad; 
E  far  con  lor  garrendo  e  gocrre  e 

Or  con  le  Muse  amiche. 
Che  stan  meco  sovente. 
Cantar  lieto  e  ridente 
L'onorate  fatiche 
Del  mio  Signor  gentile. 
Con  colto,  vago  e  dilettoso  stile. 

Odi  chiaro,  io  U  sacro 
QoesU  penna;  e  se  mai 
A  me  lieto  verrai. 
Ti  farò  un  simulacro 
Ndle  vivaci  carte, 
ti'  fian  le  glorie  tue  phite  e 

Sicché  miir  anni,  e  poi 
Le  genti  che  verranno. 
Come  al  più  bel  deU' 
Alzin  agli  onor  tnol 
Ricchi  e  festosi  altari, 
I  E  vivi  ognor  fra  più 
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CELIO  MAGNO. 


Fer  rannlTersarìo  della  morte  del  Padre. 


Sorgi  dell'onde  fuor  ptlUdo  e  mesto, 
Faccia  prendendo  al  mio  dolor  simile , 
JHetoso  Febo ,  e  meco  a  pianger  riedi. 
Questo  è  *1  di  cli'a  rapir  ralma  gentile  [sto, 
Dd  mio  buon  padre,  oimè,  fu  '1  Ciei  si  pre- 
Restando  gli  occhi  miei  di  pianto  eredi 
E  l)en  lagnar  mi  vedi 
A  gran  ragion  :  poi  che  si  fida  e  cara 
Scorta  all'entrar  di  questa  selva  errante 
In  un  momento  mi  sparto  davante. 
Cruda  mia  sorte  avara. 
Che  la  mi  tolse;  e  'n  questa  pena  acerba 
Mostra  a  quant*  altre  ancor  mia  vita  serba. 

Da  troppo  dura,  ingiuriosa  parte 
Ver  me  Fortuna  incominciò  suo  sdegno  ; 
E  da  tropp*erto  monte  al  pian  mi  stese  : 
Cb'  in  un  punto  a*  suoi  colpi  esposto  segno 
Me  scorsi^  al  vento  mie  speranze  sparte. 
Con  troppo  <Iebil  petto  a  tante  offese 
Dir  si  potea  cortese 

Sua  crudeltà  d'ogni  altro  acerbo  danno. 
Senza  il  sangue  bramar  di  quesu  piaga: 
0  s' era  pur  d' uccider  lui  si  vaga  ; 
Per  temprar  il  suo  affanno 
Far,  eh' ei  vedesse  innanzi  all' ore  estreme 
A  vidn  frutto  In  me  fiorir  sua  speme. 

Avea  duo  iuftri ,  e  '1  terzo  quasi ,  il  Sole 
Volti  dal  di  ch'alia  sua  nova  luco 
Nodo  parto  infelice  usdr  mi  scorse , 
Qm  ti  partisti ,  o  mio  sostegno  e  duce , 
Da  me  !  tu  '1  sai  ;  e  forse  ancor  ten  dole  ; 
Che  ciò  grave  ferita  ai  cor  ti  porse. 
Né  Meno  al  duol  concorse , 
Lasso,  clic  meco  ad  un  tre  figli  tuoi , 
Che  chiedean  latte  ancor  nel  sen  materno , 
Abbandonavi  per  esilio  etemo. 
De' quali  una  da  poi 
Pan  angioletta  con  veloci  penne 
Al  Ciei  per  l'orme  tue  lieta  sen  venne. 

0  lei  felice,  o  dipartir  beato, 
Che  'n  quella  età  né  sua  miseria  sccrse. 
Né  fu  serbata  a  si  penosi  guai  ! 
Omle  gioie  e  speranze  ora  converse 
In  doglia  e  pianto  !  0  caro  allor  mio  stato, 
Che  nella  vita  tua  me  stesso  amai  ! 


Chi  più  tranquille  mai 
Voglie,  o dolci  pensier chiuse  nel  petto! 
Chi  provò  della  mia  più  lieu  sorte 
Fhi  eh'  a  me  non  U  tolse  invida  Morte? 
Ma  tal  pace  e  diletto. 
Lasso,  ebbi  allor,  perchè  più  grave  poscia 
Giungesse  al  cor  la  desthiata  angoscia. 
Semplice  augello  in  fortunato  nido 
Mi  giacqui  un  tempo  alia  tua  dolce  cura  : 
E  souo  l'ali  tue  contento  vissL 
Quanto  ebbi  l'aria  allor  grata  e  sicura  : 
Mentre  innanzi  spiegando  il  volo  fido 
V  ergevi  al  Qel,  percb'  io  dietro  seguisti  ! 
Edio,  gii  occhi  in  te  fissi, 
Volac  tentava  il  tuo  cammin  servando  : 
Né  perch'io  rbnanessi  assai  lontano, 
Eran  le  penne  mie  spiegate  In  vano: 
Che  più  sempre  avanzando. 
In  me  di  pur  salir  nova  vaghezza. 
In  te  sempre  crcscca  speme  e  dolcezza- 
Ma  mentre  è  tutta  in  noi  tua  cura  intenta, 
E  in  grembo  a  tua  pietà  nostri  desk! 
Godean  tranquilla  e  riposata  pace; 
Ecco,  che  qoal  arclcr  ch'Ingordo  miri 
A  nova  preda.  In  te  suo  strale  avventa, 
E  le  n'uccide  Morte  empia  e  rapace. 
Na  'n  dò  pur  si  compiace 
L* ira  del  Qcl ,  dio  la  tua  fida  moglie. 
Dolce  a  noi  madre,  in  cui  sola  s'accolse 
I^  nostra  speme ,  ancor  per  sé  ritolse. 
Ahi ,  che  giammai  non  coglie 
D' un  sol  colpo  Fortuna  ove  fa  guerra, 
E  sol  pianto  e  miseria  alberga  In  terrai 
Che  dovca  far?  donde  sperar  pieUde? 
Donde  attender  soccorso  orbato  e  solo 
Dell'uno  e  l'altro  mio  dolce  parente? 
lo  che  bisogno  avca  di  scorU  al  volo , 
1/  altrui  regger  convenni ,  e  'n  verde  etade 
Vestir  puro  fanclul  canuu  mente. 
Onde  le  luci  intente 
Portai  sempre  a  fuggir  lo  roti  e  1  vlsco  : 
K  s'  allor  pur  piegai.  Grazia  celeste 
Mi  fé'  l' ali  a  scamparne  accorte  e  praste^ 
Mcmbrando  In  ogni  rìsco 
Qudche  tu  presso  a  morto  in  me  il  pl< 
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Già  per  norma  segnasti  al  Tifer  mio. 

daoeYi  Infermo ,  e  per  grafarti  11  ciglio 
Stendea  Morte  la  man  r  ultimo  glomo 
Cbe  pose  fine  alla  toa  degna  vita. 
Tacita  e  mesta  ai  caro  letto  intomo, 
Prifa  d*ogni  speransa  e  di  consiglio 
Suva  la  tua  famiglia  sbigottita. 
Tu,  tu  che  di  tua  partlu 
Alto  martir  premei  nel  saggio  core  ; 
Con  fermo  viso  in  parlar  dolce,  accorto 
Pregavi  al  nostro  dool  pace  e  conforto. 
Indi  con  santo  ardore 
La  tua  pietate.  In  me  le  luci  fisse. 
Queste  parole  In  messo  *1  cor  mi  scrisse  : 

Figlio ,  se  questo  è  pur  Y  estremo  passo 
Della  mia  vita,  ond*  io  son  sasio  e  stanco , 
Se  non  per  toI  ,  miei  cari  pegni  e  spene  ; 
Cedi  al  Toler  dìvln,  cedi  al  crin  Manco, 
E  Morte  scusa  in  me ,  se  *1  corpo  lasso 
Vincendo  ornai,  l'usato  stil  mantiene. 
Ecco  pronta  al  tuo  bene 
Per  me  la  madre  tua  fidata  e  pia. 
Tu  fa'  del  suo  voler  legge  a  te  stesso,  [so  ; 
Volto  sempre  al  cammln  per  cui  t' ho 


Epoicbel'alouilla 

Sdolta  da  me  di  puro  ardor  rìpicM, 

Prega  11  Signor  che  la  raocelga  in  mm. 

Qòdettoapena,  alte  già  freddi BifM 
Etemo  pose,  olmè,  slleoaio;  e i  lasri 
Per  non  aprirgli  più,  manci 
Pia  mal  giusto  dolor  eh*  altmi  < 
Del  mio  più  acerbo?  o  lume  al  tro  s*e 
Di  chiare  doti  in  più  degn'alma  infnet 
Caro  a  Febo  e  alle  Muse , 
Caro  delle  Virtuti  al  santo  coro. 
Spirto  d'ogni  valor  ricco  e  fecondo. 
Or  del  del  ornamento  e  già  del  mondo; 
Ahi ,  mio  nobii  tesoro  It*' 

Che  1  soverchio  mio  daol  tronca  U  tao  vm- 
Ma  sempre  aimen  t' onorerò  col  pianto. 

Canxon ,  vattene  In  Cielo 
SuU'aU  che'l  desio  veloce  spiega: 
E  ricercando  infra  quel  santi  cori , 
Tranne  il  mio  genltor  col  guardo  fuori. 
Poi  riverente  II  prega  , 
Che  del  duolo  ond'  io  senfo  II  cor  piagar^ 
Scenda  in  sogno  talora  a  coosolarmL 


Nedituiooi  saliamone  vicioa. 


Me  stesso  io  piango;  e  della  propria  mor- 
Apparecchio  1*  esequie  anzi  eh'  io  pera  :  [te 
Ch'ognor  in  visu  fera  [eia. 

M'appar  davanti,  e  '1  cor  di  tema  agghiac- 
Chlaroindiclo,  che  già  l'ultima  sera 
S' appressi,  e  *1  fin  di  mie  giornate  apporte. 
Né  piango ,  perchè  sorte 
Larga  e  bcuigna  abbandonar  mi  spiacela: 
Anzi  or  con  più  che  mal  turbata  faccia 
Fortuna  provo  a  farmi  oltraggio  intenta. 
Ma  se  in  cotal  pensicr  V  anima  immersa 
Geme  e  lagrime  versa , 
E  del  suo  amato  nido  uscir  paventa  ; 
Natura  il  fa ,  che  per  usata  norma 
L'imagine  di  Morte  orribil  forma. 

Lasso  me ,  che  qucst'  alma  e  dolce  luce , 
Questo  bel  Ciel ,  quest'  aere  onde  respiro, 
Lasciar  convegno  ;  e  miro 
Fornito  il  corso  di  mia  vita  omai  : 
E  l'esalar  d'un  sol  breve  sospiro 
A'  ianguid'  occhi  eterna  notte  adduce  : 
Né  per  ior  mal  più  luce 
Febo,  0 scopre  per  Ior  più  Cinzia  1  rai. 
E  tu  lingua,  e  tu  cor,  ch'i  vostri  lai 
Spargete  or  meco  in  dolorose  note  ; 


E  voi,  pie,  giunti  a' vostri  ultimi  pass/; 
Non  pur  di  spirti  cassi 
Sarete ,  e  membra  d'ogni  senso  vote; 
Ma  dentro  alla  funesta ,  oscnra  AMsa 
Cangiati  in  massa  vii  di  polve  e  d'ossa. 

0  di  nostre  fatiche  empio  riposo, 
E  d'ogni  uman  sudor  meta  infelice. 
Da  cui  torcer  non  lice 
Pur  orma,  né  sperar  pieude  alcifoaf 
Che  vai ,  perch' altri  sia  chiaro  e  felice 
Di  gloria  d'avi ,  o  d'oro  inarca  ascoso, 
E  d'ogni  don  gioioso 
Che  Natura  può  dar  larga  e  Fortuna , 
Se  tutto  è  falso  ben  sotto  la  Luna, 
E  la  vita  sparisce  a  lampo  eguale , 
Che  subito  dal  Cielo  esca  e  s' asconda? 
E  s' ove  è  più  gioconda , 
Più  acerbo  scocca  Morte  il  crudo  strale! 
Pur  ler  misero  io  nacqui  :  ed  oggi  il  crine 
Di  neve  ho  sparso,  e  gii  son  giunto  al  fine. 

Né  per  sì  corta  via  vestigio  impressi 
Senz'aver  di  mia  sorte  onde  lagnarme 
Che  dall'empia  assaltarme 
Vidi  con  alte  ingiurie  a  ciaKun  varco. 
Contra  la  qual  da  pria  non  ebbi  altr'  arme, 
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Che  bgrlme  e  sospir  dall*  alma  espressi. 
Poi  de' miei  danni  stessi 
L'uso  a  portar  m'ageTolè  l' incarco. 
Quinci  a  studio  non  suo  per  fona  i'arco 
RiTolto  fu  del  mio  debile  ingegno 
Tra'l  roco  suon  di  strepitose  liti  : 
Ove  1  di  più  fioriti  [gno; 

Spesi,  e  par  che  '1  prendesse  Apollo  a  sde- 
Qiè  se  fosser  gii  sacri  al  suo  bel  nome , 
Forse  or  di  lauro  andrei  cinto  le  chiome. 

Ma  qual  colpa  n'  ebb'  io ,  se  'I  Cielo  st- 
▼crso 
Par  che  mal  sempre  a'  bel  deslr  contenda? 
E  virtù  poco  splenda , 
Se  luce  a  lei  non  dan  le  gemme  e  l'oro? 
Né  quanto  il  dritto  e  la  Natura  offenda 
S' accorge  il  mondo  In  tal  error  sommerso? 
Al  qual  anch'  io  converso 
Delle  fortune  mie  cercai  ristoro  : 
Ben  che  parco  bramar  fu  *1  mio  tesoro , 
Con  l'alma  in  sé  di  libertà  sol  vaga, 
E  d'oncst'ozio  più  che  d'altro  ardente: 
Resa  ulor  la  mente. 
Quasi  per  furto,  infra  le  Muse  paga; 
Che  de'  prim'  anni  miei  dolci  nodrlci , 
Fur  poi  conforto  a' miei  giorni  bfelicL  [de, 

Un  ben,  eh'  ogni  mal  vinse,  il  Qel  mi  die- 
Quando  degnò  della  sua  grasla  ornarmi 
L' aiu  mia  patria ,  e  farmi 
Servo  a  sé ,  noto  altrui ,  caro  a  me  stesso. 
Onde  unrii  corsi  ov*  io  sentii  chiamarmi , 
A  più  nobii  cammin  volgendo  il  piede. 
Cosi  air  ardente  fede 
Pari  ingegno  e  valor  fosse  concesso, 
0  pria  sì  degno  peso  a  me  commesso. 
Che  saldo  almen  sarebbe  in  qualche  parte 
L'infinito  dover  che  Tahna  preme. 
Quinci  in  qiìesi'  ore  estreme 
Ella  con  maggior  duol  da  me  si  parte: 
Ch'  ove  all'  obbligo  sdor  la  patria  inviu , 
Non  pon  mille  bastar,  non  eh' una  vita. 

Dunque ,  s*  ora  il  mio  fil  tronca  la  dura 
Parca ,  quanti  ho  de'  miei  più  cari  e  fidi 
Amor  cortese  guidi 
Al  marmo  in  ch'io  sarò  tosto  sepolto: 
E  la  pietà  che  in  lor  mai  sempre  vidi. 
Qualche  lagrima  doni  a  mia  sventura. 


E  se  pur  di  me  cura 

Ebbe  mal  Febo ,  anch'  ei  con  mesto  volto 

Degni  mostrarsi  ad  onorar  rivolto 

Un  fedel  servo ,  onde  rea  Morte  il  priva. 

Prestin  le  Muse  ancor  benigno  e  pio 

Officio  al  cener  mio  « 

E  sulla  tomba  11  mio  nome  si  scriva  : 

Acciò ,  se  'I  tacerà  d'akro  onor  otsso 

La  Fama,  almen  ne  parli  il  muto  sasso. 

Andresti  tu  più  eh' altri  aflUtto  e  smorto 
A  versar  sovra  me  tuo  pianto  amaro. 
Mio  germe  unico  e  caro, 
S'in  tua  tenera  età  capisse  il  duolo. 
Ahi  che  slmile  al  mio  destino  avaro 
Provi;  ch'a  pena  anch'io  nel  mondoscorto. 
Piansi  infelice  il  morto 
Mio  genltor,  restando  orbato  e  solo. 
Misero  erede  :  a  cui  sol  largo  stuolo 
D'aflanni  io  lascio  In  pura  povertade. 
Chiudendo  gli  occhi,  olmè,  da  te  lontano. 
Porgi ,  o  Padre  sovrano , 
Per  me  soccorso  all'innocente  etade  : 
Ond'  ei  securo  da'  miei  colpi  acerbi 
Viva ,  e  dell'ossa  mie  memoria  serbi. 
Ahi  ch'anzi  pur.  Signor,  pregar  dovrei 
Per  le  mie  gravi  colpe  al  varco  estremo  : 
Dove  pavento  e  tremo 
Dalla  giust'ira  tua,  mentre allor  guardo. 
Tu ,  cui  condusse  In  terra  Amor  supremo 
A  lavar  col  tuo  sangue  1  falli  miei  ; 
Tu  che  Fattor  mio  sei  ; 
Volgi  nell'opra  tua  pietoso  il  guardo. 
Ch'  or  è  pronto  il  pegtir,  se  fu  'i  cor  tardo 
Per  la  tua  strada  e  volto  a' propri  danni  : 
E  con  lagrime  amare  il  duol  ne  mostro. 
Tu  dall' Infernal  mostro 
L'alma  difendi ,  da  perpetui  affanni  : 
Tal  che  d' ogni  suo  peso  e  nodo  sciolta , 
Di  tua  grazia  gioisca  in  Ciel  raccolta. 

Là  su,  là  su,  Canzon,  la.vera  eterna 
Patria  n'aspetta  :  a  Dio  sen  torni  l'alma. 
Che  sol  bear  la  può  d*  ogni  sua  brama. 
E  poi  che  già  mi  chiama 
A  depor  questa  fral,  corporea  salma  : 
Prestimi  grazia  alla  partita  innanzi , 
Gh'ahnen  qualch'oraa  ben  morir  m'avanzi. 
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La  B«Ue»  è  caduca. 


Beiti,  del  sommo  Sole 
Raggio  no,  ma  baleno 
Tra  noi  rìsplender  sole, 
Ma  sabito  Tien  meno. 
Quasi  instabii  sereno 
Di  Yemo,  o  pioggia  estiva, 
Quanto  più  cara  altrui,  più  fa|pgitÌTa. 

Innanzi  a  faci,  o  lampi 
Nebbia  vaga,  ombra  leve  ; 
A  foco,  a  Sol,  ch'avvampi, 
Tenera  cera,  o  neve 
È  più  salda,  e  men  breve, 
Che  fior  di  giovinezza, 
Cti*  ha  con  molto  piacer  poca  fermezsa. 

Alato  Amor  scn  vola, 
E  seco  il  Tempo  avaro . 
L*  un  e  r  altro  ne  'nvola 
Il  dolce,  il  bello,  11  caro. 
At  di  lucente  e  chiaro 
Notte  oscura  succede,  ' 
Ed  è  sempre  del  riso  il  piantò  erede. 

Di  che  dunque  ti  gonfi, 
0  gioveniie  etade? 
Di  che  tanto  trionfi, 
O  terrena  beltadet 
Non  si  rapido  cade 
Precipitoso  fiume, 
Come  di  duo  begli  occhi  il  vivo  lume. 

Folle  chi  pon  sua  spene 
In  pompa  di  Natura, 
Lo  cui  caduco  bene 
Aura  leve  ne  fura. 
Passa  passa  e  non  dura 
Quaggiù  felice  stato, 
E  *n  mostrarsi  presente  è  già  passato. 

Fugge  fugge  II  soave, 
Amoroso  diletto, 
E  con  piò  lento  e  grave 
Segue  noia  e  d{^>etto. 
Oggi  è  pur  giovinetto, 
Dhnan  Tanno  si  muta, 
E  la  chioma  eh*  lia  verde  avrà  canuta. 

Come  tosto  sparisci, 
0  tesoro  morule  ; 
Come  ratto  svanisci, 
Odote,  0  gloria  frale  l 


D  più  fdoce  strale. 

Che  scocchi  il  cieco  arderò 

DaU*arco  d'anbeldglioème 

Non  hanno  eteme  tempre 
Nel  mondo  il  caldo  e  '1  gelo: 
Noo  serba  un  tenor  sempre 
La  terra,  e  non  il  delo. 
La  bella  Dea  di  Delo 
Or  in  cerchio,  or  in  coreo 
Tal  giammai  qual  parti  noo  faritsn^ 

L'aria  or  serena  splende. 
Or  di  nembi  s*  involve  : 
11  foco  or  vivo  incende. 
Or  è  cenere  e  polve  : 
11  mar  si  cangia  e  volve 
Di  placido  In  cruccioso, 
E  sol  ne*  moti  supi  trova  riposo. 

Ciò  che  nel  sen  di  Flora 
Vide  fresco  e  ridente 
Stamane  In  su  r  Aurora 
Luctfero  nascente, 
A  ridetto  e  languente 
D^onor  privo  rlmaso 
Espero  rivedrà  poi  neir  Occaso. 

Bello  è  il  ligustro  e  bella 
La  rosa,  occhio  de*  fiori  : 
Questo  alfin  langoe,  e  qaeUa 
Smarrisce  i  bel  colori. 
Tal  anco  orba  d*  onori 
N'andrà  (non  andrà  molto) 
Chi  ligustri  ha  nel  sen,  rose  od  folM' 

Cosi  suoi  fregj  perde 
L' umana  primavera, 
Vaga  il  mattino  e  verde, 
Secca  e  brutta  la  sera. 
Quando  più  lusinghiera 
Spuntar  fra  noi  si  scorge 
Cade,  e  caduta  poi,  mal  più  noB  nff> 

Quante  reggie  famose. 
Quante  dttà  superbe 
Fra  le  rulnc  ascose 
Copron  1*  arene  e  1*  erbel 
Or  qual  fie  mal  che  serbe 
Vigor?  qual  avrà  sdiermo 
Contro  chi  tutto  atterra  oggetto  ioMtT 

L'ombra  deb  non  t'ingvmi, 
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CANZONI 

0  bellezza  tradiu; 

Col  Taneggiar  degli  ami 

In  apparir  spariu 

Si  dilegua  la  tìu, 

E  con  r  et i  fugace 

Il  ben,  che  sì  si  pregia,  !1  bel,  che  piace. 

Non  presur  fede  al  guardo, 
Che  rero  unqua  non  dice 
Nel  consiglier  bugiardo 
L'imago  adulatrice 
Gotesta  allettatrice 
Tua  forma  è  (se  noi  sai) 
Più  che  1  crìsullo  tuo  fraglie  assai. 

Godi  mentre  verdeggia 
In  sua  stagione  aprile. 
Questo  ch'or  si  lampeggia. 
Viro  spirto  gentile 
GonTien  che  cangi  stile; 
E  quegli  occhi  omicidi 
Fien  sepolcri  d*amor,  come  son  nidi. 

Verrà  con  crespe  gote, 
Con  mal  sicure  piante. 
Con  Tene  essangui  e  Tote 
La  Vecchiezza  tremante 
Il  leggiadro  sembiante. 
Fatto  diforme  e  vecchio 
Odiar  vedrassl  il  Sol,  fuggir  lo  specchio. 

L' ostro  vivace,  e  l' oro 
Sarà  pallido  argento  : 
Delle  perle  il  tesoro 
Cadrà  qual  foglia  al  vento  : 
E  fieno  in  un  momento 
Di  solchi  e  di  pruine 


•IS 


FILICAIA. 

La  Frowideim. 

Qual  madre  1  figU  con  pietoso  affetto 
Mira ,  e  d' amor  si  strugge  a  lor  davante , 
E  un  bacia  in  fronte  ed  un  si  stringe  al  pet- 
Uno  tien  sui  ginocchi,  un  sulle  piante:  [to, 

E  mentre  agli  atti, al  gemiti,  all' aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse  e  tante ,  [to, 
A  questi  un  guardo,a  quel  dl^nsa  un  dct- 
E  se  ride  o  s'adira ,  è  sempre  amante  ; 

Tal  per  noi  Provvidenza  alla,  infinita 
Veglia ,  e  questi  conforta  e  quei  provvede , 
E  tutti  ascolta  e  porge  a  tutti  aita. 

E  86  niega  talor  grazia  o  mercede, 
0  Diega  sol ,  perchè  a  pregar  ne  invita  ; 
0  negar  finge ,  e  nel  negar  concede. 


£  SONETTI. 

Arato  il  volto  e  seminato  il  crine. 

Del  Tempo,  che  lo  strugge, 
Trofeo  resta  il  bel  viso  : 
Irrevocabil  fugge 
La  gioia,  U  gioco,  U  riso 
Del  fasto  di  Narciso 
Altro  alfin  non  avanza. 
Che  pentimento  e  duol  nella 

Che  prò  dunque  ti  fia, 
0  gioventù  mal  saggia 
In  grembo  a  leggiadria, 
Qual  serpe  in  lieta  pia^a, 
Nodrir  voglia  selvaggiaT 
Cogli,  cogli  il  tuo  fiore, 
Che  quasi  in  un  sol  punto  e  nasce  e  more. 


La  Yiu  omaoa. 

Apre  l'uomo  Infelice  allor  che  nasce 
In  quesu  vita  di  miserie  piena,     [pena 
Pria  eh'  al  Sol,  gli  occhi  al  pianto,  e  nato  a 
Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 

Fanciullo  poi ,  che  non  più  latte  il  pasce, 
Sotto  rigida  sferza  1  giorni  mena  : 
Indi  in  età  più  ferma  e  più  serena 
Tra  Fortuna  ed  Amor  more  e  rinasce. 

Quante  poscia  sostien  tristo  e  mendico 
Fatiche  e  morti ,  in  fio  che  curvo  e  lasso 
Appoggia  a  debil  legno  il  fianco  antico  ! 

Chiude  alfin  le  sue  spoglie  angusto  sasso 
Ratto  così ,  che  sospirando  lo  dico  : 
Dalla  cuna  alla  tomba  è  un  breve  passo. 


MENZINI. 

L'rnridia. 

Per  più  d'un  angue  al  fero  teschio  attor- 
Veggio,  ch'atro  veleno  intorno  spiri,  [to 
Mostro  crudel,  che  il  li vid'  occhio  e  torto 
Sullo  splendor  dell'altrui  gloria  giri. 

Il  perverso  tuo  cor  prende  conlorto 
Qualor  più  afilitU  la  Virtù  rimiri: 
Bla  se  poi  della  pace  afferra  il  porto. 
Ti  s'apre  un  mar  di  duolo  e  di  sospiri. 

Deh  se  giammai  nell'  immorulsoggior- 
Le  mie  preghiere  il  Qel  cortese  udille,  [no- 
Oda  pur  queste,  a  cui  sovente  io  tomo. 

Coronau  di  lucide  faville 
Splenda  Virtute;  abbia  Letizia  intorno  t 
Abbia  la  Gloria  ;  e  tu  mlll'  occhi  e  mille» 
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MORAU. 


ZAPPI. 

Similmente  sopra  riovidit. 

Quand'io  meo  to  verso  l*ascre«  moDt«giit 
MI  si  tcooppla  la  Gloria  al  destro  fianco  : 
Ella  dà  spirto  al  cor,  forsa  al  pie  stanco, 
E  dice:  Andiam ,  eh'  io  ti  sarò  compagna. 

Ma  per  la  lunga,  inospita  campagna 
Mi  si  aggiunge  l' Invidia  ai  iato  manco , 
E  dice  :  Anch'  io  son  teco  :  al  labbro  bianco 
Veggo  il  velen  che  nel  suo  cor  si  stagna. 
Che  far  degg'lo?  Se  indietro  lo  volgo  i  pas- 
so che  Invidia  mi  lassa  e  m'abbandona  :  [si. 
Ma  poi  fia  che  la  Gloria  ancor  mi  lassi. 

Con  ambe  andar  risolvo  alla  suprema 
Cima  del  monte.  Una  mi  dia  corona, 
E  l'altra  il  vegga  e  si  contorca  e  frema. 


MANFREDI. 

Sopra  UNobiltà. 

Dietro  la  scorta  de'  tuoi  chiari  puri, 
Signor,  ne  vengo ,  d' una  in  altra  eute, 
Fra'  nostr'avi  a  cercar  di  nobUute 
Le  insegne,  onde  ulun  si  altero sUmì. 

Ma  più  che  In  quel  cammino  addietro 
Scorgo  la  roiia,  antica  Poveruie,  [ma, 
Semplici  mense  in  umll  foggia  ornate, 
E  schiette  vesti  e  tetti  oscuri  e  bini: 

Infln  che  alle  capanne  ed  alle  gUasde 
Mi  veggo  addutto  e  al  prisco  stato uaiii; 
E  il  meschin  trovo  pareggiato  e  il  grande. 

0  Nobiltà ,  com'  è  negletta  e  vile 
L'origin  tua,  se  in  te  suoi  nd  oooipvde 
Virtù,  che  sola  può  forti  genUlet 


BERTOLA. 

La  Malinconia. 


Non  ha,  non  ha  sul  viso 
L' asprezza,  o  la  burbanza  : 
In  atto  è  di  sorridere  ; 
E  pinge  il  suo  sorriso 
Le  idee  della  speranza. 

Fisse  ha  le  ciglia;  e  pare 
Che  '1  pianto  abblan  versato; 
Ma  già  noi  versan;  simili 
Ad  aspetto  di  mare 
Quando  il  turbo  è  cessato. 

Ama  i  poggi' romiti-, 
E  lo  speco  odoroso; 
Ama  le  sere  tacite  ; 
K  son  suoi  favoriti 
11  silenzio  e  '1  riposo. 

Ma  quel  silenzio  dove 
Al  cor  Natura  parla  ; 
E  '1  cor  risponde  e  palf>ita, 
E  gii  spontanei  move 
Sospiri  a  corteggiarla. 

E  quel  riposo  in  cui , 
Se  al  sonno  s' abbandona, 
CerU  è  d*  un  sogno  placido  ; 
Onde  co'  pensler  sul 
Scherza,  !>e  non  ragiona. 

Malinconia!  qui  sede 
Meco  perpetua  eleggi  ; 
Qui  fonda  un  regno;  dettami. 


In  premio  di  mìa  fede. 
Tutte  qui  le  tue  leggi. 

Ed  or  che  riede  aprile, 
Cerchiamo  il  sen  del  bosco. 
Fra  i  solinghl  ricoveri 
So  dove  è  il  più  gentile  : 
Ogni  arbor  ne  conosco. 

Aprii,  sulla  verzura 
Voglio  che  teco  assiso 
Mi  trovi.  Ah,  sonmt  un  carcere 
Le  cittadine  mura; 
E  quella,  un  vero  Eliso. 

Pur  fra  le  piante  e  rcrba. 
Entro  i  patemi  lidi. 
Te,  di  pochi  delizia. 
Te,  al  volgo  ignota  o  acerba, 
La  prima  volta  io  vidi. 

lo  sulla  destra  pahna 
Il  mento  e  l'una  gota 
Appoggiava  :  ne'  languidi 
Sguardi  la  suddit'  ahna 
Del  fauci  ul  ti  fu  nota. 

Poi,  neii'  età  fiorente, 
L'indole  mansueta 
Per  te,  l'arti  m'ornarono; 
E  fra  l'itala  gente 
Fui  creduto  poeta. 

E  a'  boschi  fei  ritomo. 
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Ospiti  della  pace  : 
Cantai  de*  bosdii;  ingenuo 
Fu  il  canto  e  disadorno; 
Pur  so  Cile  piacque  e  piace. 

E  i*  alma  apersi  a  tanti 
Amabili  tumulti. 
Quanti  dell'  alba  li  aefiro 
Desta  fioretti,  e  quanti 
Fa  tremolar  virgulti.    . 

Tu  i  fantastici  oggetti 
Moltiplicbi,  e  colorì 
Di  quel  dolce  patetico. 
Per  cui  piaccion  gli  affetti 
Dei  cor  iaceratorì. 

E  tu  l'anima  infondi 
Ne^  sassi  e  nelle  piante  : 
Per  te  gl'insetti  parlano  : 
Tu  crei  novelli  mondi. 
Amabilmente  errante. 

Un  dolce  tuo  consiglio 
Fu  che  i  tesor  m'aprìo 
De'  pensieri  bri  Unnici  : 
Onde  con  fermo  ciglio 
Guardai  la  morte  anch*  io. 

Tranquillamente  fiero, 
Delle  tombe  sull'  orto. 
Esaminai  gii  scheletrì  : 
Entusiasta  pel  tero, 
Scesi  fra  l'Ombre  t  corto  : 

E  in  cor  mei  posi,  e  '1  trassi 
Alle  dttadi  meco. 
Oimè,  ch'io  posso  perderìo, 
Se  gl'incerti  miei  passi 
Non  vengon  sempre  teco; 

E  se  tu  a  consigliarmi 
Non  segui  1  campi  aprìd, 
E  ai  facii  rìschio  togiiermi 
Del  fasto,  e  di  Unt'artl 
A  fede  insidiatrici. 

0,  chi  udir  fammi  rivo 
Che  gorgogli  fra  jassiT 
E  fra  i  pioppi  che  il  cingono, 
L'usignuol  fuggitivo. 
Ch'ama  frescura,  e  sussi? 

Chi,  quand'esperò  è  fuore, 
M'apre  di  selva  bruna 
Il  siiensio,  ove  penetrì 
Interrotto  il  chiarore 
Della  sorgente  Luna! 

Perchè  co^  t'adoro, 
Certo  mi  si  contrasu 
Starmi  in  drappei  festevoli  : 


Ma  che  far  mai  di  loro? 
Un  amico  mi  basta. 

Ceda  al  tempo  li  mio  nome  ; 
E  mentre  a  più  be^i  estri 
Le  Muse  il  lauro  porgono, 
Glttln  sulle  mie  chiome 
Poche  rose  silvestri. 

No,  U  genio  non  mi  chiama 
Ad  aonii  portenti  : 
Ma  che  potrei  Ugnarmene? 
Un  secolo  di  fama 
Meru  poi  Unti  stenti? 

Io  scrìvo,  e  per  me  stesso 
Fo  del  mio  cor  l' immago. 
Che  son  per  me  gli  oracoli 
Di  critico  consesso, 
Se  l'amisude  appago  i 

Quando  nolato  o  stanco 
All'ermo  tetto  arrivo 
Colle  cadenti  tenebre. 
Malinconia  ni' è  al  fianco; 
M'Ispira  un  verso;  lo  scrìvo. 

0  sere,  o  mio  ritiro. 
In  cui  pensier,  costumi 
Di  miilegenU  io  visito; 
E  qual  ape  m'aggiro 
Su' diletU  volumi! 

Della  mia  glovaneua 
Retaggi  eh'  io  sol  amo. 
Fra  voi,  fra  ramlclsia, 
MI  trovi  la  veccbiesza. 
Cui  non  odio  e  non  bramo  : 

E  fra'  campi  mi  trovi. 
Sempre  cultor  di  schiètti 
Canti,  sempre  sensibile. 
Quando  aprìl  si  rìnnovi. 
Ai  boscherecci  oggetti. 

Tu,  come  Dio  maggiore 
Dei  geiiial  tempio,  e  come 
Plspensator  d' un  netUre 
Che  spirto  Inebbrìa  e  core, 
(Onorate  il  gran  nome) 

Tasso,  tu  meco  ;  e  sempre 
Con  te  vegliar  mi  giova  : 
In  quel  tuo  dolce  pelago 
Di  patetiche  tempre. 
Sé  stesso  il  cor  rìtrova. 

Ma  in  te  quanti  gran  semi 
Di  divin  foco  pregni  ! 
Che  gelo  in  me!  che  spaslo 
Fra  questi  punti  estremi, 
0 padre  degl'ingegni! 
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BEMBO. 

sulle  dlBoordie  deglMlaliaiii. 

0  pria  sk  cara  al  Ciel  del  mondo  parte, 
Che  r  acqua  clgne  e  '1  sasso  orrido  serra, 
0  lieU  sovra  ogni  altra  e  dolce  terra , 
Cbe*l  superbo  Apennin  segna  e  diparte; 

Che  giova  ornai, se'l  buonpopol  di  Mar- 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e  deUa  terra  ?  [te 
Le  genti  a  te  già  serre  or  ti  fan  guerra, 
E  pongon  man  nelle  tue  tracce  sparte. 

Lasso,  né  manca  de' tuoi  figli  ancora 
Chi  le  più  strane  a  te  chiamando, insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  adoprc  ! 

Or  son  queste  simili  airanticfae  opre? 
0  pur  cosi  pieute  e  Dio  s*  onora? 
Ahi  secol  duro,  ahi  tralignato  teme  I 


GDIDICCIONI. 

SuiritalU. 

I. 

Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de*  tuoi, 
Ch'Urbino  un  tempo,  e  più  l'Italia  omaro: 
Mira  che  giogo  vH,  che  duolo  amaro 
Preme  or  l' altrice  de'  famosi  eroi. 

Abita  morte  ne' begli  occhi  suoi,  [ro  : 
Che  fur  del  mondo  il  Sol  più  ardente  e  cbia- 
Duoisene  ii  Tebro,  e  grida  :  0  duce  raro, 
Movi  le  schiere  onde  tanf  osi  e  puoi , 

E  qui  ne  vien  dove  lo  stuol  degli  empi 
Fura  le  sacre  e  gloriose  spoglie, 
E  tinge  il  ferro  d' innocente  sangue. 

Le  tue  vittorie,  e  le  mie  giuste  voglie, 
E 1  difetti  dei  Fato  ond'ella  langue , 
Tu ,  che  sol  dei ,  con  le  lor  morti  adempì. 

IL 

Dal  pigro  e  grave  sonno  ove  sepolta 
Sei  già  tanl'anni ,  omai  sorgi  e  respira; 
E  disdegnosa  le  tue  piaghe  mira , 
Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta , 


La  bella  Ubertà  eh'  altri  t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e  sospira  ; 
E I  passi  erranti  al  eammlfl  dritto  gira 
Da  quel  torto  tender  dove  sei  Tolta  : 

Che  se  rtoguardi  le  nemorìe  astiche. 
Vedrai  che  quei  ch'i  tool  trioni  orava, 
T'han  posto  U  giogo,  e  di  catena  aTrtat^ 

L'empie  tue  voglie  a  te  stesta  neMlche 
Con  gloria  d'altri,  e  con  tao  duolo  afluro. 
Misera,  t'hanno  a  d  vii  fine  aptota. 

IIL 

Da  questi  acuti  e  dispietati  strafi 
Che  Fortuna  non  sazia  ognora  arventa 
Nel  l>el  corpo  d' Italia,  onde  paventa , 
E  piange  le  sue  piaghe  alte  e  mortali  ; 

Bram'io  levarmi  omai  sulle  destre  ali. 
Che  '1  desio  impenna  e  di  spiegar  già  tenta  ; 
E  volar  là  dove  io  non  veggia  e  tenta 
Quest*  egra  schiera  d'infiniti  mali  : 

Che  non  poss'  io  soffrir,  chi  fu  già  ìnmm 
Di  beltà ,  di  valor,  pallida  e  'ncolu 
Mutar  a  voglia  altrui  legge  e  costtone  : 

E  dir  versando  li  glorioso  sangue  : 
A  che  t' armi,  Fortuna?  a  che  sei  volta 
Contra  chi  vinta  cotanti  anni  langue? 

IV. 

Il  non  più  udito  e  gran  pubblico  danno. 
Le  morti,  V  onte,  e  le  querele  sparte 
D'iulia,  ch'io  pur  piango  hi  queste  carte  « 
Empieran  di  pietà  quei  che  verranno. 

Quanti,  s'io  dritto  stimo,  ancor  (firanno: 
0  nati  a  peggior  anni  in  miglior  parte! 
Quanti  movransi  a  vendicarne  in  parte 
Del  barbarico  oltraggio  e  delT inganno! 

Non  avrà  1*  ozio  pigro  et  viver  molle 
Loco  in  quei  saggi,  ch'anderan  col  sano 
Pensiero  al  corto  degli  onori  etemo  : 

Ch'assai  col  nostro  sangue  abbiaiM  fi 
Error  purgato  di  color  ch'In  mano  [folle 
Di  sì  belle  contrade  hanno  II  governo. 


Digitized  by  LnOOQ IC 


SONETTI. 


Quesu  che  tanti  secoli  già  stese 
Si  lungi  U  imccio  del  felice  bspero  ; 
Donna  delie  provinde  e  di  quel  rero 
Valor  che  'n  eima  d' alu  gloria  ascese  ; 

Giace  Yil  serra;  e  di  cotante  offese 
Glie  sostien  dal  Tedesco  e  dali'lbero , 
Non  spera  il  fin  ;  cbè  indarno  Marcoe  Piero 
Cbiama  al  suo  scampo  ed  alle  sue  difese. 

Così  caduta  la  sua  gloria  in  fondo« 
E  domo  e  spento  il  gran  valor  antico» 
Ai  colpi  dcir  ingiurie  è  fatta  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  profondo, 
Bonviso,  udir  quel  ch'io  piangendo  dico, 
E  non  meco  avvampar  d' un  fero  sdegno  7 

V. 

Prega  tu  meco  il  Giei  della  su' aita, 
Se  pur  quanto  devria  ti  punge  cura 
Di  quest'aflUtU  Italia,  a  cui  non  dura 
Al  tanti  affanni  ornai  la  debii  vita. 

Moa  pnò  la  forte  vincitrice  ardila 
K«88«r,  cbi*l  crederiaT  sua  pena  dura  : 
Né  rimedio  o  spenmza  l'assicura; 
Si  l'odio  Interno  ha  la  pietà  sbaadiu  : 

Ch'  a  tal,  nostre  rie  colpe  e  di  Fortuna, 
£  giunu,  che  non  è  chi  pur  le  dia 
Csnforto  nel  morir,  non  die  soccorso. 

Già  tremar  fece  l' universo  ad  una 
Rivolta  d'occhi ,  ed  or  cade  tra  via 
Battuta  e  vinta  nel  suo  estremo  corso. 

VI. 

Il  Tebro,  l'Arno,  il  Po  queste  parole 
Formate  da  dolor  saldo  e  pungente 
Odo  lo,  che  sol  ho  qui  l'orecchie  intente. 
Accompagnar  col  pianto  estreme  e  sole  : 

Ghiuso  e  sparito  in  queste  rive  èli  Sole, 
E  l'accese  virtù  d'amore  spente  : 
Ha  l'oscura  tempesta  d'occidente 
Scossi  1  bei  fior  de' prati  e  le  viole  : 
E  Borea  ha  svelto  il  mirto  e  *1  sacro  aHoro, 
Pregio  e  corona  vostra,  anime  rare , 
Crollando  i  sacri  a  Dio  devoti  tetti. 

Non  avrà'l  mar  più  le  vostr'acque  chiare; 
Né  degli  omeri  sparse  1  bel  crin  d' oro 
Fnor  le  Ninfe  trarran  dalFonde  i  petti. 

VII. 

Mentre  in  più  largo  e  più  superbo  volo 
L'ali  sue  spande,  e  le  gran  forze  move 
Per  l'italico  ciel  l'augel  di  Giove, 
Come  re  altero  di  tutti  altri  e  solo  : 
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Non  vede  accolto  un  rio,  perfido  stuolo 
Entro  al  suo  proprio  e  vero  nido  altrove  : 
Ch'ancide  quei  di  mille  morti  nuove, 
E  questi  ingombra  di  spavento  e  duolo  : 

Non  vede  i  danni  suoi,  né  a  qual  periglio 
Stia  la  verace,  sanU  Fé  di  Cristo; 
Che  colpa,  e  so  di  cui,  negletta  muore  : 

Ma  tra  noi  volto  a  sanguinar  l'artiglio. 
Per  fare  un  breve  e  vergognoso  acquisto, 
Lascia  cieco  il  cammin  vero  d'onore. 

Vili. 

Ecco  che  move  orribilmente  il  piede, 
E  scende ,  quasi  un  rapido  torrente , 
Dagli  alti  monti  nuova  ingorda  gente 
Per  far  di  noi  più  dolorose  prede  ; 

Per  acquistar  col  sangue  nostro  fede 
Allo  sfrenato  lor  furore  ardente , 
Ecco  eh'  Italia  misera,  dolente 
L'ultime  notti  a  mezzo  giorno  vede. 

Che  deve  or  Mario  dir,  che  fé'  di  queste 
Fere  rabbiose  già  sì  duro  scempio, 
E  gli  altri  vincitor  di  genti  strane; 

Se  qoest'  alta  reina  in  vod  meste 
Odon  rinnovellare  11  dolor  empio, 
E'n  van  pregar  chi  le  sue  plagile  sane? 

IX. 

Dunque,  Bonviso  mio,  del  nostro  seme 
Deve  i  frutti  raccor  l>arbara  mano  ? 
E  delle  piante  coltivate  in  vano 
I  cari  pomi  via  portarne  insieme? 

Questa  madre  d' imperj  ognora  geme , 
Scolorato  il  real  sembiante  umano , 
Sì  larghi  danni,  e  *lsuo  valor  sovrano. 
La  libertate ,  e  la  perduta  speme  : 

E  dice  :  0  Re  del  Ciel,  se  mai  t'accese 
Giust*  ira  a  raffirenar  terreno  orgoglio  ; 
Or  tutto  irato  le  saette  spendi. 

Vendica  i  miei  gran  danni  e  le  tue  offese  ; 
0  quanto  è  ingiusto  il  mal,  grave  il  cordo- 
Tanto  delprimo  mio  vigor  mi  rendi.  [gUo, 

X. 

Vera  fama  fra  i  tuoi  più  cari  sona, 
Ch'ai  paese  natio  passar  da  quelle 
Quete  contrade  ov'or  dimori  e  l>eils« 
Né  spiar  so  perché,  disio  ti  sprona. 

Qui  sol  d' ira  e  di  morte  si  ragiona  ; 
Qui  l' alme  son  d' ogni  pietà  rubdle  ; 
Qui  i  pianti  e  gridi  van  sovra  le  stelle; 
E  non  più  al  buon,  ch'ai  rioMartepenloBa. 
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Qui  Tedrai  l  ctmpl  toUuH  e  nudi, 
E  tterpi  e  iplne  in  vece  d^erbe  e  fiori  i 
E  nel  più  verde  aprii  canuto  verno. 

Qui  i  vomeri  e  le  falci  in  vta  più  crudi 
Ferri  conversi  ;  e  pien  d'ombre  e  d'orrori 
Questo  de'  vivi  doloroso  Inferno. 
Xl. 

Degna  nutrice  delle  chiare  genti 
Cli'a  dì  men  foschi  trionfar  del  mondo: 
Albergo  già  di  Dio  fido  e  giocondo , 
Or  di  lagrime  triste  e  di  lamenti  ; 


Come  posso  udir  lo  le  tue  doteai 
Vodf  e  mirar  sensa  dolor  profondo 
n  sommo  imperio  tud caduto  al  fondo. 
Tante  tue  pompe  e  tanU  preg)  spenti) 

Tal  cosi  ancdU ,  maestà  riserbi , 
E  sì  dentro  al  mio  cor  suona  il  tuo  nome 
Che  I  tuoi  sparsi  vestigi  Inchino  e  adoro. 

Che  fu  a  vederti  in  tanti  onorsnperln 
Seder  relna ,  e  'ncoronaU  d'oro 
Le  gloriose,  venerabll  chiome? 


anmbal  caro. 


U  reti  Casa  di  Prandt. 


Venite  all'ombra  de' gran  gigli  d'oro, 
Care  Muse ,  devote  a'  miei  glaeinti  ; 
E  d'ambo  insieme  avvinti 
Tessiam  ghirlande  a'nostri  Idoli  e  fregi. 
E  tu,  Signor,  eh'  lo  per  mio  Sole  adoro. 
Perchè  non  slan  dall'  altro  Sole  esUntl , 
Del  tuo  nome  dipinti 
GII  sacra,  ond'lo  lor  porga  eterni  pregi , 
Che  por  degna  corona  a  tanti  regi 
Per  me  non  oso  ;  e'ndamo  altri  m' invita 
Se  l'ardire  e  Taiu 

Non  vien  da  te.  Tu  sol  m*  apri  e  dispensi 
Parnaso  ;  e  tu  mi  desta ,  e  tu  mi  avviva 
Lo  stil ,  la  lingua  e  I  sensi 
Sì ,  eh*  altamente  ne  ragioni  e  scrha. 

Giace ,  quasi  gran  conca  Infra  due  mari 
E  due  monti  famosi  Alpe  e  Pirene , 
Parte  delle  più  amene 
D'Europa,  edl  quant'ancoii  Sol  circonda: 
DI  tesori  e  di  popoli  e  d'altari 
Ch'  al  nostro  vero  Nume  erge  e  manteue  : 
DI  preslose  vene, 

D' arti  e  d'armi  e  d'amor  madre  feconda  : 
Novella  Berednsia,  a  cui  gioconda 
Cede  l'altra  11  suo  carro  e  I  suol  leoni  s 
E  sol  par  che  Incoroni 
DI  tutte  le  sue  torri  lulia  e  lei  i 
E  dia  :  Ite,  miei  Galli,  or  Galli  Interi  ; 
GÌ' Indi  e I Persie!  Caldei 
Vincete  e  fate  un  sol  di  tanti  imperi. 

Di  questa  madre  generosa  e  chiara , 
Madre  ancor  essa  di  celesti  eroi. 
Regnano  oggi  fra  noi 
D'altri  Giovi  altri  figli  ed  altre  suore  ; 


E  vie  più  degni  ancor  d'ineenao  «  d'iia. 

Che  non  fur  già,  vecchio  Saturno,  I  tosi. 

Ma  ciascun  gli  onor  suoi 

Ripon  nell'umliute  e  nel  tlmme 

Del  maggior  Dio.  Mirate  al  vincitore 

D'Augusto  invitto,  al  glorioso  Errico, 

Come  di  Cristo  amico. 

Con  la  pietà,  con  l' onestà,  con  l' armi. 

Col  sollevar  gli  oppressi,  e  punir  ^  cmri, 

Non  coi  bronzi  e  col  marmi 

SI  va  sacrando  isimolacri  e  I  temi^. 

Mirate,  come  placido  e  severo, 
Edi  sé  stesso  a  sé  legge  e  corona. 
Vedete  Irl  e  Bellona 
Come  dietro  gli  vanno,  e  Temi  avanti. 
Com' ha  la  Ragion  secoe  1  Senno  e*l  Vero, 
Bella  schiera  che  mal  non  I 
Udite ,  come  tuona 
Sopra  de*  Llcaoni  e  de'  giganti. 
Giùrdate  quanti  n'  ha  già  domi,  e  i 
Ne  percuote  e  n'accenna  :  e  con  che  p«n 
Scuote  d*  Olimpo  e  d'Ossa 
Gli  svelti  monti  e  contr*al  Cielo  i 
Oquai  fia  poi  spento  Tlfeo  l'a 
E  I  folgori  deposti; 
Qoanu  il  mondo  n'avrà  letixia  e  pncel 

Lasuagran  Gluno hi  tanta altezsn  «nita 
Gode  dell'amor  suo  lieta  e  slcnra  ; 
E  non  è  sdegno  0  cura 
Che'l  cor  le  punga  o  di  Calisto  o  dTlo. 
Suo  merlo  e  tuo  valor,  donna  geatfle. 
Di  nome  e  d'ahna  Inviolata  e  pom  : 
E  fu  nostra  ventura, 
E  proYvIdenia  del  supremo  Dio 
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Glie*ii  là  gran  regno  a  il  gran  re  l' unlo  ; 
Perchè  del  suo  splendore  e  dd  tuo  seme 
Risorgesse  la  speme 
DelU  tua  Flora,  e  dell'Italia  tutu: 
Che  se  mal  raggio  suo  Ter  lei  si  stende» 
Benché  serra  e  distrutta. 
Ancor  salute  e  lihertà  n'attende. 

Vera  Mlnènra ,  e  Teramente  nata 
Di  GioTe  stesso  e  del  suo  senno  è  qoeUa, 
Cb'oraèflgttaesoreUa 
DI  regi  Illustri,  e  ne  Ha  madre  e  qiosa. 
Vergine,  che  di  gloria  incoronata. 
Quasi  lunga  dal  Sol  propUla  stella, 
TI  stai  d' amor  mbeUa 
Per  dar  più  iuceaquesta  notte  ombrosa. 
Vira  perla ,  serena  e  preHosa, 
Qual  ha  Febo  di  te  cosa  più  degna? 
Per  te  tJtc,  In  te  regna, 
Col  tuo  sfaTllia  il  suo  bel  lume  Unto , 
Ch'ogni  cor  arde  ;  e  '1  mio  ne  sente  un  foco 
Tal,  che  io  ne  volo  e  canto 
Infra  I  tuoi  dgnl,  e  son  tarpato  e  roco. 

EttI  ancor  Cinzia,  e  ▼'  era  Endimióne, 
GoppU  che  si  felice  oggi  sarebbe, 
Se  'I  flor  che  per  lei  crebbe , 
Oimè ,  non  r  era  in  suU'  aprirsi  andso. 
Ma  che,  se  legge  a  Morte  Amor  impone? 
Se  spento  ha  quel  che,  più  Tivendo,  aneb- 
Se  'i  morir  non  gì'  increbbe  [be  ? 

Per  TlTer  sempre,  e  non  da  lei  diviso? 
Quante  poi  dolce  11  core ,  e  liete  il  tIso 


SONETTI.  631 

V  hanno  Ciprigne,  e  Dive  altre  slmili  ? 

QuanU  forti  e  gentili. 

Che  si  fan  ben  oprando  al  Cid  la?ia? 

E  se  pur  non  son  Dei  ;  qual  altra  gente 

£,  che  più  degna  sia 

0  di  dava  o  di  tirso  o  di  tridente? 

Canson,  se  la  virtù,  se  1  chiari  gesti 
Ne  fan  celesti  ;  del  Cid  degne  sono 
L*alme  di  eh'  io  ragiono. 
Tu  lor  questi  di  fiori  umili  offerte 
Porgi  hi  mia  vece;  e  di  :  se  non  son  elle 
D'oro  e  di  gemme  inserte  ; 
Son  di  voi  stessi ,  e  saran  poi  di  stelle. 


A  Carlo  Quinto. 

Dopo  tante  onorate  e  sante  Imprese , 
Cesare  Invitto,  in  quelle  parti  e  in  queste  ; 
Tante  e  si  strane  genti  amiche  e  infeste 
Tante  volte  da  voi  vinte  e  difese  ; 

FatuTAffHca  ancella,  e  l'armi  stese 
Oltre  r  Occaso  ;  poi  eh*  In  pace  aveste 
La  bella  Europa  ;  altro  non  so  che  reste 
A  far  vostro  del  mondo  ogni  paese  ; 

Ch'assalir  l'Oriente,  e'ncontr'd  Solo 
Gir  Unt' oltre  vhicendo,  che  d'altronde 
GiunU  l'aquila  al  nido  ond'dla  uscio; 

Possiate  dir,  vinta  la  terra  e  l'onde , 
Qual  umii  vindtor  che  Dio  ben  cole  ; 
Signor,  quanto  il  Sol  vede  è  vostroe  mio. 


MOLZA. 


Pei  cardiode  Farnese  *. 


Neil*  apparir  del  giorno  [hice 

Vld'io,  chiusi  ancor  gli  occhi,  entro  una 
Ch'  avea  dd  Cido  i  maggior  lumi  spenti. 
Una  donna  red ,  che,  come  duce , 
Traea  schiera  d'bttomo, 
E  cantando  venia  con  dolci  accenti  : 
O  fortunate  genti , 
S'oggi  in  pregio  tra  voi 
Fosse  lamlaTirtute, 
Com'era  d  tempo  dc^i  antichi  eroi! 
Che  se  tra  ghiande  ed  acque  e  pelli  Irsute 
Beata  si  vivea  l' inopia  loro  ; 


Qttd  vi  darla  per  me  gioia  e  sdate 
Un  vero  secol  d'oro? 

Quando  l'eterno  Amore 
Creò  la  Luna  e'I  Sole  e  l'altre  stdie, 
Nacqulo  nd  grembo,  all'dusua  bontate  : 
L' dme  Vhrtutl  e  l'Opre  ardite  e  beUe 
m  sono  0  figlie  o  suore , 
Perchè  meco  o  di  me  tutto  son  nate; 
Ma  di  più  dignltate 
Son  io  ;  io  son  del  Cielo 
La  prima  meraviglia  ; 
E  quando  Dio  pietft  vi  mostra  e  lelo , 


ìloUi  atiriboisoono  questa  cantone  ad  Annibd  Caro. 
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Me  sol  Taghcggla  e  meco  si  eoBti^^ 
Che  son  pfù  cara  e  più  slmile  a  lai. 
E  che  tien  caro ,  e  che  «i  rassomlgya 
Più  che  1  giovare  altini? 

Io  son  che  giovo  ed  amo, 
E  dispenso  le  grazie  di  là  suso , 
Sì  come  piace  a  Lui  che  le  destina. 
Già  venni  in  terra;  e  Pioto  eh* era clihMO 
V*  apersi ,  e  tenni  in  Samo 
Lei  per  mia  serva,  ch'era  in  Qel  rdna* 
Mi*l  furto  eia  rapina, 
L*  amor  dell*  oro  Ingordo 
Trasser  fin  di  Oocito 
Le  Furie  e  *1  lezzo,  onde  malvagio  e  lordo 
Divenne  il  mondo,  e*l  mio  nome  schernito 
Si  eh'  lo  n*  ebbi  ira  e  fei  ritomo  a  Dio. 
Or  mi  riduce  a  voi  cortese  invito 
D*  un  caro  amante  mio. 

Per  amor  d*  uno  io  vegno 
A  star  con  toI  ,  ch'or  sotto  umana  Teste 
Simile  a  Dio  siede  beato  e  bea. 
Dal  dei  discese,  e  quanto  ha  del  celeste 
Questo  vii,  basso  regno 
L'ha  da  lui,  che  n'ha  quanto  11  Gid  n'afea. 
Pallade  e  Citerea 
Di  caduco  ed  etemo 
Onor  il  seno  e  '1  volto 
Gllomaro,  ed  io  le  man  gli  emploegOTcr- 
Così  ciò  ch'è  tra  voi  mirato  e  colto,    [no. 
0  che  da  voi  deriva ,  o  ch'in  voi  sorge, 
Ha  fortuna  e  virtnte  in  lui  raccolto, 
Ed  egli  altrui  ne  porge. 

Se  ne  prendeste  esempio , 
Come  n'avete,  volgo  avaro,  alta; 


E  voi  tra  v»l  i4  sovroreMe  a  prtvii 
E  no»  aria  queate  temn  vili 
L'amaro  e1  sozzo  e  Yem^t 
Onde  in  oontinoo  aMmm  ai  i 
Quel  dw  dlleua  é  giova 
Saria  vostro  costarne  : 
Né  del  più  Bè  del  meno 
Doglia  o  desio,  ch'or  par  che  vi  e 

Torberlal  vostro  né  l'altmi  i 
Regnerla  sempre  meco  m 
E  pwa  lede ,  e  fora  il  «ondo  pia^ 
DI  letida  e  di  pace. 

Ma  verrà  teavpo  aacora , 
Che  con  soave  Imperio  al  viver  voaut 
Farà  del  suo  coslume  eterna  legge. 
Ecco  che  già  di  bisso  orvata  e  d'ssWi 
La  de^ta  aurora 

Di  si  bel  giorno  la  fronte  gfi  si  M^^ 
Ecco  già  folce  e  regge 
Il  Cielo,  ecco  die  doma 
I  mostri  :  o  sante  rare 
Sue  prove ,  o  bella  IlaMa,  o  beBa  «•«• 
Or  veggio  ben  quanto  circonda  li  ■■«» 
Aureo  tutto  e  pien  dell'opre  andcht: 
Adoratelo  meco,  anime  chitfs, 
Edi  virtuteaaiicbe. 

Cosi  disse,  Cansooe; 
E  del  suo  ricco  gremlM>t 
Che  già  mai  non  si  serra  « 
Sparse  ancor  sopra  ne  di  glgii  < 
Poi  con  la  schiera  sua,  quanffl  SU  enir 
E  dall'  un  polo  all'altro  si  distese. 
Io  gli  occhi  apersi ,  e  riconobbi  in  terrt 
La  gloria  di  Farnese. 


COPPETTA. 


A  OoidobaldOy  duca  d'Urììmo. 


0  deli*  arbor  di  Giove  altera  verga , 
Che  noi  correggi ,  e  r  età  nostra  indori , 
Eia  richiami  al  suo  corso  primiero; 
Perchè  di  tempo  In  tempo  ai  sommi  onori 
Da  si  gran  pianta  nuovo  ranM  s'erga, 
E  con  la  cima  al  Ciel  drìszi  H  sentiero; 
Novellamente  il  successor  di  IHero, 
Non  senza  cenno  del  dlrin  consiglio 
Che  ogni  suo  bel  pensler  governa  e  regge, 
Fra  tanti  duci  Guidobaido  elegge 
A  difender  da' lupi  e  dall'artiglio 
Che  di  sangue  vermiglio 


Par  che  sali' ali  noova  preda  tenie, 
II  mansueto  suo  gregge  Innocente. 
Ragion  è  ben  che  la  difesa  prenda 
Delie  chiavi  del  Del ,  eh'  un  di  i 
Ai  degni  omeri  tuoi  debita  soma. 
Il  tuo  chiaro  fratel ,  che  '1  nostro  i 
Volga  in  riposo,  e  può  squarciar  la  besds 
Che  tiene  avvolta  innanzi  agli  occhi  Ro^* 
Giàla  rabbia  tedesca,  mal  noadosii 
Né  per  colpo  di  Morte,  o  di  Fortuna, 
Qual  idra  ch'ognor  tronca  si  rinnovc. 
Di  sailar  cerca  le  sue  brame  altrove, 
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Che  pascer  si  Tolea  sol  di  quest'ima; 
Ora  macra  e  dlgliioa 
Col  furor  d'empio  e  maledetto  seme 
D'intorno  ali* alno  otU  s'aggira  e  freme. 

Quando  fia  mai  eh'  io  reggia  oltra  quel- 
l'Alpe 
Quindi  sgombrar  si  dure  genti  e  strane , 
E  lasciar  questa  madre  al  propri  figli? 
E  Cesare  più  giuste  e  più  lontane 
Sedi  cercando^  carchi  Abila  eCalpe, 
E  nuoTa  terra  e  mar  turbi  e  scompigli? 
Or  Intanto  per  noi  la  lancia  pigli 
Questo  buon  cavalier,  in  cui  s'annida 
Da  patema  firtude  e 'I  chiaro  ingegno. 
Se  non  per  lei  di  cui  s' è  fatto  guida  : 
Né  già  scorta  più  fida 
Trovar  potrà ,  nò  più  sicure  squadre 
Là  gran  Chiesa  romana,  il  santo  padre. 

Dunque  è  ben  degno  di  menare  In  gioia 
Quest'almo  giorno ,  e  suoni  e  canti  e  balli 
Gir  con  libero  cor  movendo  lieti. 
Sparga  man  bella  fior  vermigli  e  gialli , 
E  disperga  da  noi  tristezza  e  noia. 
Si  ch'ogni  stato  fi  suo  cor  lasso  acquctL 
Oggi  di  sagre  Ninfe  e  di  poeti 
Per  ogni  lido  un  bel  numero  eletto 
Vada  cantando  iu  voci  alte  e  gioconde  : 
Corra  latte  il  Metauro,  e  le  sue  sponde 
Copran  smeraldi,  e  rena  d'oro  il  letto: 
£  '1  pallido  sospetto 
Da  noi  si  sciolga,  e  forte  nodo  stringa 
L'empio  furore  in  parte  erma  e  soUnga. 

U  nostro  Qelo  oscura  nebbia  tinge; 
Ma  virtù  fra  le  nubi  ancor  traluce, 


Né  r  Italico  lume  al  tutto  è  spento  ; 
Piriche  r  invi  tto  e  generoso  duce 
Per  la  sposa  di  Dio  la  spada  cinge , 
Via  più  d' ogni  altro  a  custodirla  intento. 
A  che  spiegar  aquile  e  gigli  al  vento, 
0  d'Italia  smarriti  e  cieca  schiera , 
Se  le  chia>i  e  la  croce  hai  per  insegna? 
ila  l'eterna  Bontà  non  si  disdegna 
Per  te  chiamar  la  guida  eletta  e  vera. 
Che  baldamosa  spera 
Di  riconducer  sotto  il  gran  vessillo. 
La  santa  pace  e  '1  bel  viver  tranquillo. 

Piaccia  a  voi ,  cui  fortuna  e  virtù  diede 
Sul  Po ,  sul  Mincio ,  e  snlU  riva  d'Amo 
Tener  di  duce  il  ricco  seggio  e  'I  nome. 
Lasciare  1  segni  da  voi  culti  hidanio, 
E  di  costui  seguhr  l'orme  e  la  fede. 
Che  sgombrar  cerca  le  gravose  some. 
Se  questo  è  '1  vostro  dolce  nido  ;  or  cooM 
Non  vi  stringe  pietà  del  bel  paese 
Che  barbarica  fiamma  incende  e  strugge? 
Ecco  che  sul  mar  d' Adria  un  leon  rogge, 
E  sente  duol  delle  comuni  oflesc 
E  dì  sangue  cortese 
Sarà  più  che  non  mostra  a  tant*  impresa. 
Se  scorge  in  voi  chiara  virtute  accesa. 

Non  U  smarrir,  Canzon,  s*  ignuda  e  ruta 
Tra  r  ostro  e  '1  bisso  al  mio  Signor  t*  invio, 
Che  quasi  un  Sol  si  leva  a  tant'  altezza. 
Che  qua  giù  nulla  sdegna  e  nulla  sprezzai 
Dilli  che  zelo ,  e  d' obbedir  desio 
Mi  sprona  a  dir  quel  ch'io 
D'oipii  beli'  arte  e  d'ogn*  ingegno  privo 
Via  più  chiaro  nel  cor,  che  in  carte  scrìvow 


JACOt^O  MARMITTA. 

Miserie  d'Italia. 

Dunque  il  ferro  per  te  sola  s'arrota , 
Misera  patria  mia,  dunque  un  torrente. 
Per  depredarti ,  di  barbara  gente 
Scende  dall'Alpi  d'ogni  fede  voU? 

Dunque  a'  tuoi  danni  sol  l' histabii  roU 
Della  Fortonagira, e  non  si  sente 
Altra  donna  che  pianga  e  si  lamento. 
Se  non  te  sola,  a  tutto  il  mondo  nota? 

Dunqueempìa  mano  i  tuoi  bei  campi  in- 
E  le  feconde  viti  e  gli  ohni  hicide,  [cende, 
E  te  ristretta  in  picciol  cerchio  tene? 

QuesU  ruhia  ond'è?  chi  U  difende? 
Non  so  come  ogni  pietra  omai  non  gride 
Vendette  al  Ciel,  che  tanto  mal  sostene. 


COSTANZO- 

La  Cetra  di  Virgilio. 

Quella  cetra  gentil  che  'n  sulla  riva; 
Cantò  di  Mincio  Dafni  e  Meli  beo 
Si ,  che  non  so  se  In  Menalo  o  'n  Liceo 
In  quella  o  in  altra  età  slmll s' udiva; 

Poiché  con  voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo , 
E  le  grandi  opre  cbe  in  esilio  feo 
Il  gran  figliuol  d'Ancbise  e  della  Diva  ; 

Del  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrate  pende,  e  se  la  move  il  vento. 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardhnento; 
Che  se  non  spero  aver  man  si  famosa. 
Del  gran  TiUro  mio  sol  mi  contento. 
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DELLA  CASA. 


Sopra  la  città  (fi  Venetia. 

Questi  palanl  e  queste  logge  «  or  colte 
D'ostro,  di  marmo  e  di  ligure  elette; 
Fur  poche  e  l>asse  case  insieme  «ocolte. 
Diserti  lidi  e  povere  isoiette^ 

Ma  genti  ardite,  d* ogni ?lalo  sciolte, 
Premeano  il  mar  con  picdole  iMurcbette  ; 
die  qui ,  non  perdomar  proflncle  molte , 
Ma  fuggir  sertitù,  s*eran  ristrette. 

Non  era  ambltlon  ne' petti  loro; 
Ma'l  mentire abborrianpiù che  la  morte; 
Né  vi  regnava  ingorda  fame  d' oro. 

Se  'i  Ciei  V'  ha  dato  più  beau  sorte , 
Non  sien  quelle  virtù  che  tanto  onoro , 
Dalle  nove  ricchezse  oppresse  e  morte. 


Sulle  dUcordie  de*  riorwUoi. 

Struggi  la  terra  tua  dolce  natia, 
0  di  vera  virtù  spogUaU  schiere; 
E'n soggiogar  te  stessa  onore  spera, 
SI  come  servitute  hi  pregio  sia: 

E  di  sì  mansueu  e  gentil  pria 
Barbara  fatu sovra  ogn' altra  e  fera. 
Cura  che  'i  latin  nome  abbisd  e  peia, 
E  'n  tesoro  cercar  vlrtute obbOa: 

E  Uicontro  a  chi  t'affida  amala  fesdi 
Gol  tuo  nemko  11  mar,  quando  la  torte 
Degli  anhnosi  figli  Eolo  diiaem: 

Segui  chi  più  ragion  torce  e  contartat 
Or  il  tue  sangue  «  pretto,  or  l'altroiiVBdL 
Grudele«  e  non  è  questo  a  Diolar  gsena  ? 


ALAMANNL 

Parla  in  suo  nome  e  degli  altri  esuli  fiorentiBi 
dopo  caduta  U  repubblica. 

Sommo  e  santo  Fattor  che  muovi  intor- 
La  Luna  e  il  Sol  tra  le  minori^  stelle ,  [no 
E  di  mille  altre  forme  altere  e  belle 
Fai  tutto  il  mondo  riccamente  adorno  : 

Mostra  pietoso  ornai,  mostra  quel  giorno 
Che  rechi  11  An  dell'aspre  sue  procelle 
Al  Tosco  fiume,  e  le  stagion  novelle 
Della  sua  liberti  faccian  ritorno; 

Tal  che  possiamo  ancor  nel  patrio  nido, 
Noi  eh*  or  slam  lunge  e  d' ogni  pace  In  bau- 
Ringraxlarla  pietiche  larga  mostri  ;  [do. 

Né  ci  veggan  cercar  questo  e  quel  lido 
Gli  empj  avversari ,  e  gir  mai  sempre  erran- 
E  por  lieti  goder  dei  danni  nostri,     [do. 


MICHELANGELO. 

Sopra  Dante. 

Dal  mondo  scese  al  ciechi  abissi,  e  poi 
Che  l' uno  e  l'altro  inferno  vide,  a  Dio 
Scorto  dal  gran  pensler  vivo  salio, 
E  ne  die  in  terra  vero  lume  a  noi. 

Stella  d*  alto  valor  col  raggi  suoi 
Gli  occulti  eterni  a  noi  ciechi  scoprlo , 
E  n*  ebbe  II  premio  alfin ,  chel  mondo  rio 
Dona  sovente  al  più  pregiati  eroi. 


Di  Dante  mal  fur  l' opre  conoictnie, 
E'I  bel  desio  da  quel  popolo  inoralo, 
Che  solo  ai  giusti  manca  di  salute. 

Pur  fuss'io  tal  !  eh'  a  simil  sorte  aito, 
Per  l'aspro  esilio  suo  con  sua  Tirtute 
Darei  del  mondo  U  più  feUce  suto. 


BERNARDO  TASSO. 

NelU  morte  diario?. 

Già  intomo  al  marmo  che^  gna  Cirio 
Arsi  avean  mille  cari,  arabi  odori  [aseoede 
Germania ,  lulia  e  Spagna  ;  e  quel  di  lori 
Sparso  e  di  pianto  e  di  funerea  froade: 

GIAFeboadome  lesuechiooiebloBde 
Di  sempre  verdi  e  trionfali  allori  > 
Cantava  le  sue  glorie  e  I  tanti  onori 
Ch'alto  grido  di  hti  sparge  e  dilDode  ; 

Quando  con  dolce  e  non  più  udHoiiMO 
L'Etemitite  aU'  improvviso  apparve, 
E  nd  sasso  scolpi  :  Qui  colui  giace 

Cui  l'un  mondo  domar  si  poco  parve, 
Che  vhise  l'altro,  e  d'ambi  altrui  fe'dcso: 
Augurate  a  quest'  ossa  eterna  pace. 
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MAGGI. 


SnlPIUlia. 


Giaee  riulit  addormenuu  in  quesu 
Sorda  bonaccia,  e  intorno  il  del  s'oscura  : 
E  pur  ella  si  sta  cheta  e  sicura , 
E  per  molto  che  tuoni,  uom  non  si  desta. 

Se  pur  taluno  il  paliscalmo  appresta. 
Pensa  a  sé  stesso,  e  del  Ticin  non  cura  ; 
E  tal  sa  lieto  è  deli*  altrui  sventura , 
Che  non  ?ede  in  aRrui  la  sua  teihpesta. 

Ma  che  ?  quest*  altre  UToie  minute , 
Rotta  l'antenna,  e  poi  smarrito  il  polo, 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia,  quest'è  il  mio  duolo  : 
AUor  slam  giunti  a  dbperar  salute , 
Quando  spera  ciascun  di  campar  solo. 


II. 

Mentre  aspetu  l'Italia  1  Tenti  fieri , 
E  gU  mormora  il  tuon  nel  nuvol  cieco  « 
In  chiaro  stU  fieri  presagi  lo  reco , 
E  pur  anco  non  desto  1  suoi  nocchieri. 

La  misera  ha  ben  anco  I  remi  interi , 
Ma  Fortuna  e  Valor  non  son  più  seco  ; 
E  Tuoi  l'ira  crudel  del  Destin  bieco, 
Ch'  ognun  prevegga  i  mali  e  ognun  disperi. 

Ma  purché  l'altrui  nave  il  vento  opprima. 
Che  poi  minaccia  noi,  questo  si  spressa, 
Quasi  sol  sia  perire  il  perir  prima. 

Darsi  pensier  della  comun  salvezsa 
La  moderna  viltà  periglio  stima , 
E  par  ventura  11  non  aver  forteisa. 


FILICAIA. 


Miserie  d' lUUia. 


Italia,  Italia ,  o  tu  cui  fco  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellesza,  ond'hai 
FuneiU  dote  d'infiniti  guai 
Che  In  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  ; 

Deh  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte. 
Onde  assai  più  ti  paventasse ,  o  assai 
V  amasse  men  chi  del  tuo  beilo  ai  ral 
Par  che  si  strugga,  e  pur  ti  sfida  a  morte  : 

Ch'or  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'armati,  né  di  sangue  tinta 
Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti  : 

Né  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cinta. 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti. 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 


■J 


Tiltà  d'Italia. 


Dov'é,1Uiia,  il  tuo  braccio?E  a  che  ti  servi 
Tu  dell'altrui  ?  Non  é,  s'io  scorgo  il  vero. 
Di  chi  t'ofliende  il  difensor  men  fero  : 
Ambo  nemici  sono ,  ambo  fur  servi. 

Così  dunque  l'onor,  così  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 
Cosi  al  valor,  così  al  valor  primiero 
Che  a  te  fede  giurò,  la  fede  osservi? 

Or  va  ;  ripudia  li  valor  prisco,  e  spou 
L'oxio  ;  e  fra  il  sangue,  i  gemiti  e  le  strìda 
Nel  perìglio  maggior  dormi  e  riposa. 

Dormi,  adultera  vii,  fin  che  omicida 
Spada  ultrìce  ti  svegli, e  sonnacchiosa 
E  nuda  in  braccio  al  tuo  fedel  t*  uccida. 
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GUIDI. 

Per  don  Luigi  <lell«  Cerda. 


Eran  le  Dee  dei  mar  liete  e  gioconde 
Intorno  al  pin  dei  giovanetto  ibero, 
E  rìder  si  vedean  le  «vie  profonde 
Sotto  ia  prora  del  bel  legno  altero. 

Chi  sotto  l*eInio  l' auree  cliionie  bionde 
Lodava ,  e  chi  il  resi  ciglio  guerriero. 
Solo  Proteo  non  sorse  allor  dall'  onde. 
Che  de*  Fati  scorgea  V  aspro  pensiero. 
*  E  ben  tosto  apparir  d*Iberia  1  danni, 
E  sembianza  cangiar  Tonde  tranquille , 
Visto  troncar  da  morte  1  suoi  begli  anni. 

Sentirò  di  pleiade  alte  faville 
Le  Tie  del  mare ,  e  ne'  materni  affanni 
Tetl  tornò ,  che  rammentossi  Achille. 


ZAPPI. 

Il  Moaè  di  Mididangelo. 

Chiècostui,  cbein^graopletniQtte 
Slede  gigante,  e  le  più  Ulostii  e  eoole 
Opre  dell*  arie  aTanza,  e  ha  Thre  epfOMe 
Le  labbra  si,  che  le  parole  aioollol 

QuesUèMosè  :  ben  oiel  dkevaHfohoilc; 
Onor  del  mento,  e'I  doppio  raggio  inte- 
Questi  è  Mosè,  quando  scendeadaiMSie, 
E  gran  parte  del  If urne  avea  nel  folto» 

Tal  era  allor,  che  le  sonanti  e  ^w0t 
Acque  el  sospese  a  sé  d*  intorno  :  e  CriCi 
Quando  il  mar  chiose,  e  ne  fe'tOBbaafeii 

E  voi,  sue  turbe,  un  rio  viCeOo  alaHit 
Alzata  aveste  imago  a  questa  egaafc; 
Gh*era  men  fallo  Tadorar  costnL 


MANFREDL 

AI  nipote  di  Clemente  XL 


Sphio  gentn,  che  in  giovinetta etadc, 
Quanto  e  qual  sei  già  mostri,  e  manifesti 
Quelle  virtù  che  largo  il  Cicl  t' ha  dato  ; 
Poiché  alle  cime  alte  d' onor  giungesti , 
A  cui  si  va  per  faticose  strade , 
EHomi  a  noi  del  terzo  lauro  ornato  ; 
Cantando  io  non  dirò  tuo  eccelso  stato , 
Né  a  parte  a  parte  narrerò  tuoi  pregi  ; 
E  so  che  11  merto  de*  bei  fatti  egregi 
Per  dir  non  cresce,e  per  tacer  non  scema  ; 
■a  non  sarà  eh*  lo  prema 
Amor,  che  move  la  mia  lingua  e  snoda, 
Membrandoclò  che  un  giorno  esser  tu  del, 
E  dirò ,  eh*  ognun  m'oda. 
Le  mie  speranze  e  1  dolci  augurj  mIeL 

Certo  non  meglio  al  guardi  nostri  appare 
L'alti  Bontà,  che  di  noi  cura  prende, 
E  le  create  cose  ordina  e  move , 
Che  allor  quando  I  perigli  ultimi  attende 
Per  far  nascer  quaggiuso  anime  chiare, 
Che  non  avrian  desta  materia  altroife. 
Del  leon  lacedemone  le  prove , 
Qual  luogo  avrian,  se  alle  fatali  strette 
Colto  non  era  7  e  qual  l' aspre  vendette 
Del  minor  Scipio,  che  per  Ubla  sparse 
II  latin  foco  e  Parse, 
Se  Roma  non  teiiiea  gli  stessi  scempi , 
Pallida  ancor  per  fresche  plaghe  acerbe  1 
Orfiar,  che  a' nostri  tempi 
Tal  uopo  e  tal  soccorso  ancor  si  serbe. 


Ma  non  è  già,  che  t  TacRtaatltei^ 

ffe'  lor  perigli  rassicuri  e  fermi , 
Alma  di  guerre  ognor  vaga  e  di  mcrù; 
Spesso  agi*  Imperj  ancor  difese  e  scher»! 
Per  gli  aurei  studj ,  e  le  divine  leggi, 
Dei  bei  consigli  dolcemente  accorti; 
Né  men  Roma  ringrazia,  o  tra  suoi  forti 
Conta  Fabrldo  e  Numa,  o  pur  l'atroce 
Cato,  o  di  Tullio  la  temuta  voce. 
Che  qual  del  brando  mai  fé'  mlgUor  Ma- 
Questo  é  ben  ciò  ciie  cIìIuso 
Italia  ha  nel  pensler,  mentre  al  tuopiei' 
Si  sta  col  ciglio  iagrimoso  e  grate, 
E  di  pronta  mercede. 
Signor,  ti  prega,  e  speme  altra  non  ate. 
A  lei  pon  menie.  In  cui  nulla  si  scorga 
Sembianza  più  dell'opre  alme  e  pregiale, 
Ond'é  sua  fama  sovra  il  Qel  salita; 
Virtù,  che  le  fu  scorta  in  altra  eCate, 
Mal  secura  é  de* passi ,  e  nlun  le  porfc 
La  destra ,  e  ule  anco  a  cader  l'altt  ; 
Ma  più  le  duol ,  che  sua  sventura  ior^u 
A  straziarla  ancor  V  estrania  gente , 
La  qual ,  si  come  rapido  torrente 
Spazio  ne*  campi  nostri  a  cercar  viene, 
E  non  é  chi  i'alTrene , 
Che  la  stirpe  di  lei  neirozìo  langue. 
Le  man  tenendo  neghittose  e  pigre, 
Mentre  il  Po  bee  suo  sangue. 
Che  meglio  tingerla  l'Eufrate  e  'I  Tigre. 
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CANZOlfa^ 
Io  80  ch'ella  sei  tede,  e  In  parte  il  soffre, 
Perchè  fermi  presagj  In  petto  asconde, 
Che  le  dure  catene  a  lei  tu  scioglia, 
B  folta  a  te,  le  piaghe  sue  profonde 
n  mostra,  e  caldi  prieghi  aggiunge  ed  of- 
Che  Odurissimogiogoomal  si  toglia,  [fre, 
Né  pur  per  te  confida  Msdr  di  do^ , 
ila  rioovmr  suo  primo  sUlo  allero  : 
Che  se  scrìtto  è  lA  su,  che  l'alto  iaptro 
Tomi ,  e  dilati  ancor  in  ncoTi  pwte  « 
E  le  trecce  ora  sparte 
Raccolga  e  cinga  di  purpurea  beoda« 
Donna  de' mari  e  delle  terre  eatn 
lo  non  so  che  s'attenda. 

Né  In  chi  meglio  locar  debba  sua -^ 

Sol  veggio  un'altra  via,  per  cui  disperga 
La  tema  e'I  duol,  che  ad  occupar  sen  veglia 
Altri  tua  vece,  e  lei  conforti  e  sgravi; 
Ben  ella  vede  11  tuo  gran  zio,  che  regna 
Sul  Vaticano ,  e  l' onorate  verga 
Sostiene,  del  Ciel  regge  ambe  le  chiavi, 
Cercar  con  modi  ognor  santi  e  soavi , 
Siccome  freni  ed  a  ragion  soggetti 
L'odio  e  il  furor  negl'  indurati  petti  i 
Scorge  quale  a  suo  prò  fondar  proavi 
Prindpj  alti  e  securi 
Di  pace ,  e  come  In  ciò  tutto  s'adopre  ; 
E  forse  Ha,  che  count'alto  ei  passi 
Neil*  ammlrabil  opre , 
Che  a  te  campo  di  gloria  aitro  non  lassi 

Ond'  ella  11  prega,  polche  augurio  certo 
Ha  d'imprese  veder  nuove  e  sublimi , 
E  della  sorte  sua  più  non  diffida  « 
Cha  te  a  parte  ne  chiami,  e  gli  ooor  primi 


GHEDINL 

Roma  «Dtlca  e  moderni . 

Sdpor  tu,pur  ti  vegglo,o  gran  latina 
Qttà,  di  cui  quanto  il  Sol  aureo  gira. 
Né  altera  più  né  più  onorate  mira , 
Quantunque  Involte  nella  tua  mina. 

Queste  le  mura  son  cui  trema  e  Inchina 
Por  anche  11  mondo,noncbe  pregia  earnml- 
Queste  le  vie  percui  con  scorno  ed  ira  [ra: 
Porter  barbari  re  la  fronte  china; 

E  questi  che  v'incontro  a  ciascun  passo 
Avanzi  son  di  memorabli  opre, 
Men  dal  furor  die  dall'età  sicuri,     [pra 

Main  tente  strage,  or  chi  m'addite  e  sco- 
lo corpo  vivo  e  non  in  bronzo  o  In  sasso, 
Una  reliquia  di  FabrUi  e  Curii 


SONETTL  tyi 

Dell'ostro  al  sangue  no,  ma  doni  al  merlo, 
E  te  bell'opra  sua  teco  divida. 
0  di  quai  liete,  trionfali  grida 
Sonerà  11  Tebro  l'aspetteto  giorno  t 
0  qual  ti  vedrem  poi  di  gloria  adomo 
Sparger  leggiadri  esempi,  e  1  cor  gentili 
Far  di  codardi  e  vUl, 
E  dester  le  faville  in  petto  altrui 
Ancor  rimaste  di  virtù  latUia  ì 
Tempi  beati  a  cui 
Tante  felicitede  II  Qel  destina. 

Canzon ,  tu  vedrà'  Italia  egra  e  pensoM 
Un  garzon  solo  riguardar  fra  mlila  ; 
inchinerai  l'altera  donna,  e  dille« 
Ch'Io  so,  che  il  desir  suo  tu  noa  apiMmhl, 
Ma  che  gran  parte  ascosa 
lo  porto  ancor  de' miei  pensiar  presathL 

Per  la  Dasdtadel  prìncipe  di  Savoia. 

Vidi  l'Italia  col  crin  sparso,  incotto^ 
Colà  dove  la  Dora  in  Po  declhia, 
Cile  sedea  meste,  e  avea  negli  occhi  acool 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina.  [tm 

Né  i'  altera  plangea  ;  serbava  va  ¥oM« 
Di  dolente  bensì,  ma  di  relna; 
Tal  forse  apparve  allor,  che  il  pie  ^ 
Al  ceppi  offri  la  libertà  latina. 

Poi  sorger  liete  in  un  baien  la  vidi, 
E  fiera  ricomporsi  al  fasto  usato, 
E  quinci  e  quindi  minacciar  più  Udì; 

E  s'udia  l' Apennin  per  ogni  lato 
Sonar  d'applausi  e  di  festosi  gridi  ; 
Iteiia ,  Italia,  il  tuo  soccono  è  i 


LAZZAWNL 

Sulla  tomba  dell 


Se  da  te  apprese.  Amore,  e  non  altroadt 
Quel  dolce  stil  che  li  fa  tento  onore  , 
Questo  cigno  beato,  il  cui  miglioro 
Or  gode  in  Gelo,  e'I  frale  Arquà  naaeoodtl 

Se  bello^  al  par  della  famosa  fronde 
Che  in  Sorga  l'arse  di  celeste  ardore. 
Fu  ancor  quell'aiiro  mio  lume  e  splendori 
Tra  r  Esino  e  l' A  temo  e  1  monte  e  l'onde  : 

Perché  poi  le  sue  rime  alzare  e'I  canto 
Sì,  ch'ei  n'andasse  al  Ciel  come  colomba  ; 
E  me  verso  di  lui  lasciar  nel  fango  t 

Né  pur  lo,  come  in  lui  potessi  tanto. 
Veggio,  risponde,  e  queste  sacra  tomba 
Son  tre  secoli  e  più  ch'io  guardo  e  piango. 
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Keir  tboliiioiie  drt  Gesuiii. 


Goni,  mi  sproni  in  tuo 
A  ricercar  sul  delfico  stromento 
Dolce,  ionio  concento  ; 
Della  cetra  discorde 
Sotto  l'inerte  mano 
Stridon  restie  le  disusate  corde; 
Colpa  di  reo  destino,  a  volo  ardilo 
Langue  T  estro  sopito. 
Ah!  che  tranquilli  e  lieti 
Ama  Febo  i  poeti  ; 
E  suU*  ascrea  pendice 
Non  ardisce  poggiar  cura  infelice. 

Fremo  l' aspro  e  crudele 
Nembo,  che  sotto  l' implacabil  onda 
U  Tinto  legno  affonda. 
Su  cui  pien  di  coraggio 
Fidai  con  dubbie  Tele 
Nel  mar  di  questa  Tlta  11  mio  Tlagglo  : 
Era  l'onda  tranquilla,  e  sema  Telo 
Rldoa  sereno  II  Cielo; 
Sol  da  lungi  negletta 
Picdola  nuvoletu 
Sorgea  nunzia  funesta. 
Ahi  non  temuta,  di  maggior  tempesta. 

Ma  la  crudel  Fortuna 
Tanto  poscia,  e  del  mar  crebbe  lo  sdegno, 
Che  1*  infelice  legno 
Or  si  difende  a  stento  : 
Vedi  l'aria  che  imbruna. 
Odi  l'onda  muggir,  fischiare  li  vento; 
Tutto  sormonta  impetuoso,  e  tutto 
Vince  li  nemico  flutto. 
Invan  lungo  le  sponde 
Contrastano  con  V  onde 
Pallidi  in  Tolto  e  bianchi 
I  nocchier  mesti  e  di  pugnar  già  slancili. 

Ma  quel  che  più  gli  affanna. 
Lo  stesso  Dio  del  mar,  Nettuno  istesso 
Preme  il  naviglio  oppresso. 
Pigilo  d*  Ignoto  lito 
Fuor  dell*  algosa  canna 
Vedilo  alfin  sul  non  suo  carro  uscito; 
Pera  la  nave,  ci  grida.  In  ogni  canto 
L' urta  e  minaccia,  e  Intanto 
I/awilito  tridente 
Scuote,  e  pietà  non  sente  ; 


E  al  legno  afllitto  e  stanco 
Barbaro  squarcia  lo  sdmsclto  lineo. 

Questa  dunque  dovea 
Da  te  sperar.  Nume  cmdel,  mercede? 
Ov'è  giustizia  e  fede? 
Sotto  i  Tessilll  tuoi 
L'ampia  nave  scorrea 
Dall'  esperio  oceano  ai  lidi  eoi. 
Per  lei  tu  fosti  grande;  essa  i  tuoi  nari 
Purgò  d' empj  corsari  ; 
Del  sangue  de'  suoi  figli 
Videi  flutti  vermigli; 
Nò  mal  per  tua  difesa 
Paventò  rischio  d'onorala  Inpresa. 

Mentre  inutile  stuolo 
DI  minor  legni.  In  cui  tu  stesso  oiB9e 
Misto  alb  clunna  vile 
Esercitasti  II  remo. 
Gode  sereno  il  polo. 
Placida  l'onda,  oh  vituperio  estremo! 
Ed  ogni  lido  a  suo  piacer  rapisce, 
Onde  in  ozio  arrìccliisce, 
E  non  lungi  dal  porto 
Nariga  a  suo  diporto  ; 
E  dalla  riva  Intanto 
Delie  Sirene  sta  godendo  II  canto. 

Disonor  del  tu<i  regno. 
Dunque  in  calma  vivrà  Tlgnobil  ftota* 
Mentre  dispersa  e  rotta. 
D'ogni  tesoro  grave, 
A  sacro  e  ingiusto  sdegno 
Vittima  perirà  l'augusta  nave? 
E  Giove  tace  ancor,  né  le  tremende 
Saette  nitrici  accende? 
Ah  !  mentre  lo  pario,  amico. 
Fischia  11  turbln  nemico, 
E  per  l'aria  frementi 
La  voce  e  1  versi  miei  portano  i  venti 

Canzon,  nata  Improvviso 
Fra  11  nembo  e  la  tempesta. 
Fuggi  veloce  e  presta, 
E  nascondendo  sconosciuta  11  viso 
Ai  Glauchi  ed  ai  Tritoni, 
Finché  non  giungi  al  lido. 
Fa' che  non  s'oda  il  tuo  kmnentoettgrtdfc 
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L'AMERICA  UBERA. 


Aoceona  le  cagioni  della  guerra. 


QiuJ  odo  io  suono  dì  guerriera  tromba 
Ben*  Oceano  immenso 
Di  là  dalle  non  pria  naTlgate  onde? 
Qual  di  fischlanti  strali  nuvol  denso? 
Qual  eneo  toon  rimlMMnba? 
Cagion  non  r  ha,  eli*  or  tanto  sangue  Inon- 
QueUe  innocenti  sponde,  [de 

Ore  di  leggi  sacrosante  all'ombra 
Gente  crcscea  secura,  ancor  che  ricca. 
Cui  felice  aura  spicca 
Dal  mal ,  die  nostra  Europa  tutta  ingom- 
Cbi  la  pace  ne  sgombra?  [bra. 

Qual  rio  furor,  qual  crudo, 
Empio  pensier  turba  union  sì  bella? 
Ira  di  re  d'ogni  bell'arte  ignudo, 
Ministri  infldi  e  cupidigia  fella. 

0  Dea  verace ,  che  le  spiagge  amene , 
Che  il  mar  d'Ausonia  bagna, 
FesU  già  sovra  ogni  altre  un  dì  beate  : 
Tu,  cui  più  mai  non  vide,  e  In  van  sen  la- 
L' Italia ,  che  in  catene  f gna, 

Abborrite  e  sofferte,  indi  mertate, 
Tragge  sua  lunga  eUte  : 
Tu,  che  (colpa  di  noi),  unti  anni  e  tanti 
Del  globo  fuor,  forse  in  miglior  pianeu. 
Stanza  avevi  più  lieU; 
Quindi  fra  il  sangue  e  le  discordie  e  i 
Di  plebe  oppressa  e  i  canti  [pianti 

Degli  oppressori  e  gii  aspri 
Tra' re  pei  regno  tradimenti  infami. 
In  Albion  scendevi  ;  or  H*  ch'io  innaspri 
Sì  il  dir  che  vero  e  libero  sì  chiami. 

Angli,  a  voi  nulla  il  vostro  onorplùcale? 
Voi,  che  a  sì  lunga  prova 
GIÀ  Intendeste  che  fosse  libertade, 
Di  TOgUe  Ingiuste  ed  assolute,  a  prova 
Schiavi  orvi  fate?  Equale 
Tuonar  tra  voi  potria  più  In  securtade. 
Di  più  tfanor  s'Invade; 
Edi  regio  oro, e  d'onor  vili  il  veggio 
Pingue  più  ch'aitriepiùaasetatoe  carco; 
E  di  virtù  più  scarco.  — 


Ma  donde  mal,  donde  virtude  io  ciiieggio? 

Tra'  grandi  ebbe  mai  seggio?— 

Voi  di  men  nobll  schiera, 

Scelti  orator  da  liberi  suffragi. 

Deh I  fate  almen ,  «he  libertà  non  pera; 

Per  voi  sien  chiare  or  le  regali  ambagi. 

Ma,  e  con  chi  parlo?  Aura  di  corte  in 
Già  ad  ammorbarvi  scese  ;  [voi 

GIÀ  d'esser  primi  degli  stolti  agU  occhi. 
Ultimi  al  vostri,  alto  desio  vi  prese, 
Né  vi  lasciò  mal  poi. 
Né  fia  che  a  voi  verace  laude  or  tocchi. 
Per  Cile  alcun  forse  scocchi 
Liberi  detti  nel  consesso  augusto; 
Son  esca  i  detti  al  comprator,  che  In  cerea 
Va  di  qual  men  si  merca. 
Ma  ai  tanti  rei  se  non  si  oppone  un  giusto, 
Sperar  dunque  robusto 
Schietto  da  voi  consiglio, 
È  uno  sperar  da  morU  arbore  frutto.— 
Tu  solo  ornai  di  LiberUde  figlio, 
Popol  nocchler,  tu  resti  ;  e  in  te  sta  il  tutto. 

Che  dico?  ahi  lasso  !  e  tu  ncppur  rimani; 
Cile  tu  dai  guasti  guasto. 
Venduto  hai  te  co'  liberi  tuoi  voti  ; 
E  in  crapole,  bagordi,  ebbrezze  pasto. 
Qua]  più  allarga  le  mani 
A  satollarli ,  per  tuo  eletto  il  noti.  — 
0  preda  di  despoti. 
Gente  in  tuo  cor  serva  ornai  tutta ,  or  sei 
Quella  che  torre  iniqua  altrui  vorresti 
LibertA,  cheti  svesti? 
Pieni  per  te  di  dolorosi  omei 
Traggon  lor  giorni  rei 
Gli  American  tool  Agii  ? ... .      [drigna , 
Tuoi,  quand' ebbertl  madre;  or  sei  nuu 
Che  lacci  e  morte  ed  onta  e  rei  perìgU 
GIÀ  il  sest'anno  minacci  a  lor  maligna. 
Verso  là ,  dove  In  marie  ardenti  ruote 
Neil'  ultimo  occidente 
Febo  stanco  di  noi  rapido  spinge, 
Lt  tiranniche  prore  ardlumente 
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Squircian  1*  onde  a  lor  note  : 

Teti  di  bianca  spuma  si  dipinge , 

Ed  a  gemer  l' astrìnge 

Della  mobil  foresta  Immane  11  pondo. 

Non  Serse  là  si  grave  oltraggio,  o  Dea, 

De' ponti  suoi  ti  fea,  [mondo. 

Quando  el  menava  a  strugger  Grada  il 

Né  il  Fato  più  secondo, 

Ch'egli  ebbe,  or  s'abbian  questi , 

Dei  barbarico  re  più  rei  di  tanto , 

Che  lor  non  muove  gloria  ;  e  dar  son  presti 

Fer  M«  pace ,  e  pel  guadagno  11  vanto. 

Vt  dunque,  approda,  o  sconsigliato 
Di  mercatori  armati.  [stuolo 

Vedlam ,  se  il  lucro  in  tua  ragion  si  ascrhre  ; 
Se  1  mal  compri  tedeschi  tuoi  soldati 
Valor  ti  danno  a  nolo  : 
Vedlam ,  vostre  armi  d'ogni  Tita  prive 
Contro  le  altrui  ben  vive ,  [gi. 

Quanto,  ancor  che  In  piùcopla,  possau  og- 
Icoo  afferrato  il  porto ,  e  già  discende 
Marte  con  le  anni  orrende; 


E  scorrei  campi,  e  i  fiumi  varca  e»  poggi 

E  d'  ogni  ostel  fa  alloggL 

Ma  ohe  perciò  7  Tegg*  io 

Tremar  quel  prodi ,  o  sbigottir?  ddeoti 

U  veggio  ben ,  ma  impavidi  :  lor  Dio 

È  Libertà  ;  non  fieno  In  lei  vtDceoti? 

OgBl  bifolco  in  prò*  gnerrier  cooveno 
Per  la  gran  causa  io  miro  ; 
E  la  rustica  marra  e  il  vomer  fan! 
Lucido  brando ,  che  rotante  in  giro 
Negli  oppressor  fia  Immerso. 
Già  del  più  deoil  sesso  lo  v^glo  annnL 
E  a  vicenda  esortarsi , 
Nuove  d*  Enrota  abitatrici  ardite  ; 
Altre  al  figli ,  ai  mariti  iDoender  fatae; 
Altre  portar  lor  sahne  : 
Vedove  no,  non  veggio  a htan  leatlH; 
Ole  le  ben  spese  vite 
Non  plangon  elle  !  Or  fia. 
Che  virtù  Unta  a  ignavia  tal  soggiaccia? 
No;  che  dall'  Euro  spinta  Ivi  s'avvia 
Nabe  di  guerra,  che  i  felloo  Brinaecla. 
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BALLATA. 


n  Maggio. 


Ben  Tenga  Maggio 
E 1  gonfaloo  selvaggio» 
Ben  Tenga  PriouTera, 
Gbe  ognun  par  che  innamori, 
E  TOi,  doaxdie  t  schiera 
CoQ  li  Tostri  amadori 
Che  di  rose  e  di  fiori 
Vi  lale  belle  il  Maggio. 

Venite  alla  frescura 
Belli  Terdl  arboscelli: 
Ogni  bella  è  sicura 
Ffa  tanti  damigelU, 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d'amore  11  Maggio. 

Chi  è  gioTane  e  bella. 
Beh  non  sia  punto  acerba» 
Che  DOB  si  rinnovella 
L'età  come  fa  l'erba. 
Nessuna  stia  superba 
All'amadore  IL  Maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra  : 
Ecco  e'  dodici  amanti, 
Che  per  toI  Tanno  in  giostra, 
Qual  dura  allor  si  mostra 


Fari  sfiorire  11  Maggia 

Per  prender  le  donzelle 
Si  soa  gli  amanti  armati, 
Arrendetevi,  o  belle, 
A'  vostri  binamorati; 
Rendete  i  cuor  furati. 
Non  fate  guerra  il  Maggio. 

Chi  1*  altrui  core  ioTola 
Ad  altri  doni  il  core  ; 
Ma  cbl  è  quel  che  Tolat 
È  l'angiolei  d' Amore, 
Che  Tiene  a  fare  onore 
Con  voi,  donxelie,  il  MagglOi 

Amor  ne  Tien  ridendo  : 
Con  rose  e  gigli  in  tetta: 
E  vien  di  voi  caendo 
Fategli,  o  belle,  festa. 
Qual  sarà  la  più  presta 
A  dargli  il  fior  del  Maggio? 

Ben  venga  il  peregrino 
Amor  che  ne  comandi? 
Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  Ingrilbndi, 
Che  le  zitelle  e  I  grandi 
S*  innamoran  di  Maggio. 


GRADENIGO. 

MADaiGALE. 

Tarla  ad  alcone  viole. 


AmorHB  tlrie,  cèe  tpai^gett 
L' odor  soave  che  partala  accolto 
Nel  pallidetto  Tolto 
Sull'ali  fresche  di  ^vcat'aora  lielo; 

Se  per  faTor  delle  benigne  stelle 
La  mia  donna  Ti  coglie,  e  In  sen  tI  tiene 
81  caramente  strette,  che  l'umore 
Che  In  Tiu  Ti  mantiene 


Col  celeste  calore 

Si  dissolva  e  distilli  per  te  I 

Membra  leggiadre  e  snelle  « 

PregovI,  onor  de'  fiori,  alma  4fl|ill>le 

Delia  Terra  e  dei  Sole, 

Spirate  fuor  con  l'alma  dolcemente 

Questoch'lo  spargo  In  voi  sospiro  irdtiitlb 
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GHIABRERA. 


Doolti  d'Amore. 


Del  mio  Sol  son  riodotegU 
1  capegli, 

Non  biondetti,  mt  brunelU; 
Son  due  rose  vennigliuxie 
Le  gotuzse. 
Le  due  labbra  rubinetti. 

Ma  dal  di  eh' lo  la  mirai 
Fin  qui,  mai 

Non  mi  vidi  ora  tranquilla^ 
Che  d'amor  non  mise  Amore 
In  quel  core 
Né  pur  picdola  favilla. 

Lasso  me,  quando  m'accesi, 
Dire  intesi, 

Ch'egli  altrui  non  afliiggea, 
E  che  tutto  era  suo  foco, 
Riso  e  gioco, 
E  eh*  ei  nacque  d*  una  Dea. 

Non  fu  Dea  sua  genitrice, 
Gom'uom  dice; 
Nacque  in  mar  di  qualche  scoglio, 


Ed  apprese  In  quelle  I 

11  costume 

Di  donar  pena  e  eordoglSo, 

Ben  è  ver  ch'ei  pargoleggia, 
Ch*ei  veaseggla 
Grazioso  fandultetto; 
Ma  cosi  pargoleggiando. 
Vezzeggiando 
Non  ci  lasda  core  In  petto. 

Oh  qual  Ira,  oh  quale  sdegno! 
MI  fa  segno 

Ch'io  non  dica,  e  mi  minacciai 
Viperetta,  serpentello, 
Dragoncello, 
Qual  ragion  vool  eh*  lo  mi  taecit? 

Non  sai  tu  che  gravi  affanni 
Per  tant'annl 
Ho  sofferti  in  seguitarti? 
E  che?  dunque  lagriaoso. 
Doloroso, 
Angoscioso  ho  da  lodarti? 


kfSà  occhi  della  sua  Donna. 


Chi  può  mirarvi 
E  non  lodarvi, 
Fonti  del  mio  martire, 
Begli  occhi  chiarì, 
A  me  più  cari. 
Che  gli  occhi  ond'  lo  vi  miro? 

Qual  per  l'estate 
Api  dorate 

Spiegano  al  Sol  le  piume; 
Tal  mille  Amori 
Vaghi  d'ardori 
Volano  al  vostro  lume. 

Ed  altri  gira. 
Altri  rigira 
La  Inee  pellegrina  t 


Questi  il  bel  guardo 
Ond' io  tutt'ardo 
Solleva,  e  quel  l'inchina. 

Vaghe  faviUe 
Dalle  pupille 

Vibra  lo  scherzo  e  '1  gioeo  ; 
Né  mal  diviso 
Mirasi  U  riso 
Dai  vostro  dolce  fioco. 

QuanU  dlletU 
Venere  eletti 

S*  ha  mal  per  sua  fanlgila, 
Tutti  d'Intorno 
Stan  notte  e  giorno 
A  cosi  care  ciglia. 
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Dice  cbe  i  sorrifi  dalla  tua  bella  donna  non  lo  vinceranno. 


Nigella,  o  eh'io  faneggiOf 
0  che  per  certo  lo  Teggio 
Certi  rìsi  novem 
Accesi,  inflammatelli. 
Onde  dimostri  fuore 
Un  non  so  che  dd  core. 
Chi  fosse  meno  esperto 
Estimeria  per  certo 
Quei  rUI  di  i>elude 
Esser  qualche  pleiade; 
Ma  me  non  tireranno 
Quei  risi  in  tanto  inganno. 
Se  per  gli  rai  lucenti 
De'  tuoi  begli  occhi  ardenti, 
Nigella,  mi  giurassi. 
Che  tu  tantino  amassi. 
Ed  io  per  gli  occhi  miei 
No,  noi  ti  credereL 
Ridete,  sorrìdete. 
Care  stelluise  liete, 
Ch'Io  Teramente  11  giuro, 
Di  Yoi  son  ben  sicuro. 
Ben  so  quale  scoglluizo 
Di  superbo  orgogUuiao 
Vi  8i  nasconde  in  senoi 


E  so  di  che  Teneno 
L'anime  ne  pascete  : 
Ridete  e  sorridete. 
Care  stelluue  liete. 
Ch'io  veramente  11  giuro, 
Di  Toi  son  ben  sicuro. 
Ben  vedrò  volentieri 
I  crin  tra  bianchi  •  neri 
Lucenti  a  maraviglia, 
E  sotto  le  due  ciglia 
L'on  occhio  che  sfavilla, 
E  l'altro  che  scintilla 
Soli  vivaci  e  veri; 
E  vedrò  volentierì 
Le  rose  porporìne 
Sulla  guancia  di  brine; 
Ma  eh' io  riscaldi  U  core 
Già  mal  del  vostro  amore. 
Sì  ch'io  spiri  un  sospiro, 
0  eh*  io  senta  un  martiro; 
Già  mai  noi  vederete. 
Ridete  e  sorridete, 
Care  stelluzze  liete. 
Che  me  mai  non  porranno 
Quei  risi  in  tanto  alfanno. 


Maggio. 


Ecco  la  luce. 
Che  a  noi  riduce 
La  stagion  de'  diletti, 
Maggio  sen  viene, 
Ed  ha  ripiene 
L'ali  di  bei  fioretti. 

El  diami  vinse, 
E  risospinse 

Da  queste  piagge  11  verno; 
Or  dÀ  cortese 
Del  suo  bel  mese 
Ad  Amore  il  governo. 

Quinci  amorose 
DI  gigli  e  rose 
Van  dispogliando  11  prato, 
E  gblriandette 
Le  rerginette 
Fanno  al  bel  crin  dorato. 

E  dove  asconde 
Lungo  beli'  onde 
Ombra  più  folu  11  Sole, 


Ivi  tra  canti. 
Con  cari  amanti. 
Menano  lor  carole. 

Bella  JeUa 
Per  chiara  stella 
Agii  occhi  miei  concessa; 
Beila  che  avanzi, 
Allor  che  danai. 
Le  glorie  di  te  stessa. 

Con  esse  a  prova 
Fa  cbe  tu  mova 
I  pie  leggiadri  e  snelli; 
I  tuoi  pie  d' oro, 
Che  poco  onoro, 
Benché  d'oro  gli  appdii. 

Bella  fenice. 
Su  fa*  felice 
Mia  vista  desiosa; 
E  se  tuoi  passi 
Giammai  fien  lassi, 
Vienimi  in  grembo  e  posa. 
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Lodi  dd  lorriso  di  sui  doirat. 


Belle  rose  porporine, 

8ebe1rio,tebeU*aiiretli 

Che  tra  spine 

Trai'ertKtU 

Sull'Aurora  non  iprite; 

Ma  ministre  degli  Amori 

Se  di  fiori  un  pradceOo 

Bel  tesori 

SifabeUo, 

DI  bel  denti  custodite  : 

Noi  didam:  Bidè  la  Terra. 

Dite,  rose  predose, 

Quando  aTvIen,  che  un  nlntU 

Amorose; 

Per  diletto 

Dite,  ond'è,  che  s*Ìo  m'allls» 

rhiare. 

Nel  bel  guardo  vivo,  ardente, 

Irena 

Voi  repente 

Disciogliete  un  bel  sorriso? 

Mare. 

È  ciò  forse  per  aiU 

ermlA 

Di  mia  vìu, 

Che  non  regge  alle  Tostr'ire? 

fdo; 

0  pur  è,  perchè  voi  siete 

Tutte  liete, 

He  mirando  in  sul  morire? 

Odo. 

Belle  rose,  o  feriute. 

Ben  è  ver  quando  è  giocoado 

0  pleUte 

Bidè  il  Hondo, 

Del  sì  far  la  cagionala. 

Bidè  n  Qel  quando  è  gioleis, 

Io  TO*  dire  in  nuovi  modi 

Ben  è  ver;  ma  non  san  poi 

Vostre  lodi. 

Come  voi 

Ha  ridete  tutUYla. 

Fare  un  riso  grazioso. 

DE  LEMENE. 


Scherzo  sopra  l' Amore. 


Son  troppo  lasia , 
Nm  «e  TO' più: 
Cantar  seiipre  d' ÀMàon 
Né  mai  cangiar  teotre, 
£  una  coia  che  sairfa , 
È  una  gran  aervUdL 
Son  troppo  aaiia  « 
Non  ■•  vo'plà. 
Non  si  parli  d'Amor  <  aen  itdaki  bando  : 
Cintlam  d'altro,  iBio«tr:cantiaB  d'Or^ 
EraOrlMKtoioMBtratD     [laudo. 
Forsennato , 
Per  Angelica  la  beila. 
Opaisarella: 

Ecco  che  Amor  rilOffaalB  laliogato. 
Tosto  Tolgiamo  I  ttnà 
Doiw  si  tMMa  sol  di  gaom  e  d*  anni. 
Troiani,  a  batuglia  : 


Già  deUe  spade  ostili  appara  ttliifo 
Tutta  l' Europa  è  ia  oaaipo  ; 
Omal  non  può  tardar  che  bob  ▼* 
Troiani ,  a  battaglia, 
Già senUte la  tromba, 
Come  rimbomba  ; 
Quando  cada  la  spada , 
Sentirete  come  taglia  : 
Troiani ,  a  battaglia 
Correte  a  difendere 
La  famosa  raplaa 
Di  beltà  peregrina , 
Di  quella  gran  belU  eh' 
Sia  maladetla  Amar: 
Che  gran 

Sempre  Amor  par  nm  U> 

Sontrop^aailB, 

Non  ne  vo*  più. 
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Ma  lassa ,  che  far4  penhi  cUmt 
Amor  riTolga  il  pie? 
M  dai  cor  boa  si  dÌTide« 
Kel  pensier  sempre  soggiorna  : 
S'Io*!  mioaccio,  ed  ei  si  ridei 
S*  lól  discaccio ,  ed  ei  ritorna. 


é» 


Mio  cor,  che  puoi  iarlu , 

Che  lar  poss'  io ,  per  non  parlaiM  pMt 

Ah  che  un'alflu  innamoratila 
0  (elice  o  8Tenturata« 
Ai>bia  pure  o  guerra  o  pace  « 
Sol  non  parla  d'Amore  allorché taMk 


ZAPPI. 


d'  Amore. 


Vktti»  mi  disse  Amoie. 
Io  atf  accostai  tremando, 
tathè  vai  sospirando  t 
Di  che  paventa  il  core? 
Vieni ,  mi  disse  Amore. 

Lieto  per  man  mi  prese  « 
E  il  ragionar  riprese  : 
Da  che  in  mia  corte  stai, 
Tu  non  vedesti  mal 
li  museo  di  Cupido, 
lo  io  sogguardo,  e  rido. 

Gredea  che  il  vezcosetto 
Schersoso  fanciulletto 
Tutte  sue  l>ranie  avesse 
Di  gioventute  amiche. 
Non  che  a  serbo  tenesse 
Amor  le  coseantidie. 

Dentro  una  rioca  staoaa  » 
Che  di  tempio  lia  sembianu, 
Guidami  U  aio  hti  duce  i 
L'oro  che  intomo  luce 
Mi  raddoppiava  il  glonw. 
Or  guarda, ei  disse,  intorno, 

Guarda,  o  servo  fedele; 
Di  sculti  marmi ,  e  di  dipinte  tele 
Ricco  è  il  l>ei  loco  dove  Amor  passeggia  ; 
E  quinci  Ilio  mi  addita  e  l'arsa  reggia. 
Cui  la  greca  tradì  sposa  infedele  : 

E  quindi  li  mare  e  le  fuggenti  vele 
Di  Teseo  Ìngrato,e  vuol  che  seutu  to  veggla 
Ninfa  che  gulxsa  e  Ninfa  che  arboreggia  ; 
Imprese  tutte  di  quel  Dio  crudele,     [re, 

V'è  Amor  dipinto  in  cocchio  alto  d'ono- 
Con  mille  uomliii  «  Nuod  la  ceppi  o  in 

fuoco 
DlnansUl€afTO«d  ti  gH  «fta  e  confonde. 

Psiche,  dn  i  tsmI  e  1  tstgo  arse  d'A- 


ie giuoco 


Noof'ftdipftAta.Ognimfiil 


Dell'  altrui  scorno  :  il  suo  icoxdiOI 

Ma  più  liete  e  gioconde 
Cose ,  e  più  rare  io  serbo , 
Disse  il  garzon  superbo  ; 
Ciò  che  pennel  dipinse , 
Ciò  che  scalpello  tinse, 
Il  tuo  pie  non  riUrdl , 
Rivolgi  al  ver  gli  sgnvdi  ; 

Vedi  queste  due  spade 
Opra  di  prisca  etadet 
Furon,  dicea  Cupido, 
Di  Piramo  e  d'Enea. 
Su  queste ,  el  soggiungeai 
Caddero  Tisbe  e  Dldo  : 
Del  sangue  sparso  atto» 
Ecco  le  stille  ancora  : 
E  mentre  ciò  dicea 
Quel  barbaro ,  ridea. 

Stavano  In  un  de*  lati 
Cinque  bel  pomi  aurati , 
De'quai  molto  si  canta 
In  Ascra  e  in  Aganlppe  : 
Tre  son  quel  d'Atalaata , 
li  quarto  è  di  Cidippe, 
Ma  non  è  chi  paregis 
L' altro,  su  cui  si  legge 
in  argiva  favella: 
Abbialo  la  più  bella: 
Pomo  faoMMO  tanto 
Per  la  mm  che  vi  scrisse  : 
Pomo,  cagion  sul  Xanto 
Bl  tMrte  pugne  e  risse. 

Volgo  lo  sguardo ,  e  appesa 
Di  verds  jhmmaatttie» 
Veggio  lucerna  :  èo  dico  : 
Ob,chili«ldeacesmt 
Allora  li  NuMinftio, 
Che  11  tutlopreadt  a  glMt»t 
Lavlde,Hiperpooo, 
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naoàitord'Abldo. 
Ahi  frenturito  nuoUtor  d'Alido  « 

DM  I  ah  misera  lei!  Chi  la conforu. 

Ch'estinto  11  vede  comparir  sul  Udo? 

Qni  m'interruppe  Amore  :  a  te  ehe  impor- 

lAra  quest'arco;  Il  miro.  [ta? 

Non  è  un  béd*  arcoT  ammiro» 

Gh'è  d'elNUK)  contesto, 

Tatto  d'sTorìo  è  11  resto. 

Orsal  tu  chi  portello! 

Credo  11  giovane  Apollo 

Quando...  No ,  disse  Amore  t 

Sappi  che  questo  è  quello 

Yoginal  arco  e  bello, 
*  IH  cui ,  col  suo  pastore 
' Stando  ad  una  fontana, 

Soordossi  un  dì  Diana, 

La  sorella  del  Sole, 

Quella  che  star  non  Tuole 

Se  non  tra  cani  e  reti  \ 

Quella,  fra  voi  poeti. 

Bella  del  Sol  germana , 

Casta  appiè  d'ogni  monte. 

Casta  appiè  d' ogni  fonie , 

Castissima  Diana. 
Indi  siegue  a  mostrarmi 

De* Tinti  Dei  le  spoglie: 

Veran  di  Marte  1*  armi  : 

E  il  Tirso  colle  foglie 

Del  Nume  Uoneo  : 

E  l'ali  e'I  caduceo 

Del  messaggier  celeste  ; 

E  l'umido  tridente 

Di  chi  nel  mar  fremente 

Comanda  alle  tempeste; 

El  rugginoso  e  nero 

Scettro  di  chi  1*  impero 

Tien  sul  pallide  fiume 

Dan' Èrebo  fumante; 


Tutti  trofei  d*  un  Nume , 

Trofei  d'un  Nume  infante.        [f 

Nel  gran  museo  del  Signor  aiilit,  ik 
Cosemirai,  ch'entro  miamentehoscrUls! 
L'asu,  U  brando,  il  dmler  di  SradMaMi 
Vidi ,  e  la  rocca  e' I  il  d'Eraolt  Inino. 
Vidi  la  tarn  Ofe  U  rouMno  aMMH 
Berre  gran  parte  dd  falor  d*  Edili; 
E  le  monete  in  cui  Gioie  tonanie 
Cangiossi,  e  presso  el  fu  dd  taoddiUSi 

Vidi  rete  d'acdalo  tedoitrtekBi; 
E  dissi  :  &  qudU  che  U  labbro  di  ìmm 
Fe'per  tua  madre?  Amor  rispos0:ÈqBdb: 

Poi  mostrommi  una  lodda  aoqMBcttit 
Equi?  dissIorQui  fu  d'Orlando  Osmi, 
Rispose  Amore,  e  *i  tuo  pur  qui  s^a^etta. 

Disse,eTibrò8aetU, 
Che  rapida  mi  giunse  ; 
Ed  ahi  !  da  che  mi  punse 
Pace  non  troTO ,  o  loco. 
Qua!  s'Io  mi  stessi  fai  foco  : 

Dicol,  né  men  vergogno: 
Non  so  s' io  veglio  o  sogno; 
S'io  sogno,  0  se  vaneggio; 
S'io  vidi ,  0  se  ancor  veggio  : 
Quel  che  veder  mi  parve, 
Pur  visioni,  0  larve? 

Noi  so  ;  so  ben  che  Amore 
Con  barbaro  furore 
DeUa  mente  II  bel  raggio 
Ne  toglie ,  e  guida  a  morte. 
Fugga  da  Amor  chi  è  saggio  : 
Fugga  da  Amor  chi  è  forte. 

Ch'ei  d'ogni  cuor  fai 
E  poi  senvanu  l'empio. 
Non  fa  che  tradimenti  ; 
Poi  rìde  U  trattore. 
Fuggite  Amore ,  o  genti , 
Genti,  fuggite  Amore. 


DEL  TEGLIA. 


UpalUdeaa  d'Amore. 


Dfanml,  venosa  Eorllla, 
Intrepida,  tranquilla; 
Dfanml,  o  bella  e  vcisosa, 
Perchè  di  fresca  rosa 
PIÙ  non  arde  U  bd  viso; 
E  ood'è  ch'io  vi  ravviso 


Sol  giglio  e  violetta 
Vaga,  ma  pallidetUf 

Tu  glA  lleu  e 
Dd  Mar  la  belia  figlia 
Sembravi  allor  che 
MI' onde  e  ronde 
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Tra  i  Umpkli  criftalU 
Di  perle  e  di  conUtt^ 
E  del  natio  teioro 
OmaU  i  bei  crìn  d*oro  ; 
Bd  or  mesta  e  sentile 
Alei|nir«eiiinille$ 
Ma  quando  afflitta  ed  egra 
Piangeva  in  veste  negra 
Adone  11  suo  diletto; 
E  battendosi  11  petto, 
Abimèl  senza  conforto 
Gridava  :  Adone  è  morto. 

Or  dimmi,  o  bella  EtuUUf 
Intrepida,  tranquilla. 
Dimmi  :  il  nuovo  pallore 
Fors*  è  palior  d*amoret 
Tu  arrossi,  Eurlila?  e  questo 
Rossor  dolce  e  modesto 
Scopre  cbe  il  tuo  pallore 
È  sol  palior  d*  amore. 
Ah  se  amorosa  fiamma 
L'anima  e  '1  cor  t* infiamma; 
Più  die  rosa  a  narciso 
Piacemi  sul  bel  viso 
Bei  giglio,  e  pallidetu 
Vergine  violetta. 
0  feUce  pallore, 
Gara  insegna  d*  amore  ; 
0  palior  ciie  si  apprezsa. 


E  in  fresca  giovanesat, 
PIÙ  leggiadro  Innamora, 
Gbe  il  rossor  dell'Aurora! 

Pallido  è  l'oro;  e  U  Sole 
Pallido  apparir  suole  ; 
E  tutte  in  del  le  stelle 
Son  pallidette  anch'elle, 
Qual  tu,  cbe  al  bd  pallore 
Sembri  stella  d'amore. 

Amor  t'avvampa  il  seno; 
E  '1  chiuso  foco  appieno 
Mostralo  il  cener  vago, 
Ond*hai  la  dolce  Immago 
Soavemente  ornata. 

0  bdla  innamorata. 
Che  di  pietà  sembianti 
Scopri  ai  cortesi  amanti  : 
Gerto  ogni  fior  dd  prato, 
Per  esserti  uguagliato. 
Or  bramerà  languire 
Sul  prato  e  impallidire  ; 
Ma  fia  fra  tutti  detu 
Per  te  la  violetta. 

Ama,  Eurilla,  e  gioisci, 
Qudora  Impallldlsd  : 
E  se  mal  tua  bdtade 
Arrossa  d*  onestade  ; 
Ah  dopo  qud  rossore 
Tomi  il  palior  d'amore. 


ALGAROTTI. 


n  vero  Amore. 


Il  vero  Amore  egli  è, 
Nlna,  se  tu  non  sai, 
lo  testé  r  imparai, 
Pigilo  d'un  non  so  che. 
*  Non  di  fredda  ragione. 
Come  sognò  Platone. 
Quel  continuo  occhieggiare 
Che  fanno  i  dcisbei, 
Qud  gran  parìamentare. 
Onde  stucca  esser  dei, 


Sono  dell'arte  effetto, 
Non  di  Natura  affretto. 
Tra  passaggere  occhiate. 
Che  a  caso  par  sien  date, 
Tra  smezzate  parole 
Madri  di  dubbia  speme. 
Celare  Amor  si  suole, 
E  di  scoprirai  teme. 
Il  vero  amor,  mia  Nlna, 
È  qud  che  s'Indovina. 
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FIGARI. 

Loda  U  riso  e  il  pianto  di  Nigella. 


OMtaM  rìdete, 
ObeMa^aepteiifete, 
Seapr'efuilRieiite  bella, 
BelUMiaM  Nigella! 
Vago  ceti  rawbo 
Su'vostrì  labbri  il  riM. 
Tal  di  beUeiza  ha  vanto 
Ne*  Tosui  lumi  il  pianto; 
Che  da  dne  parli  acoem 
Resta  il  mio  cor  sospeM), 
E  Paride  noveUo 
Se  porger  al  più  beBo 
Dovesse  H  pomo  d' oro; 
Ei  mal  aapìria  fra  loro, 
Benché  fiiidice  esperto, 
Qual  preTagila  nel  werto.    . 
Che,  se  ftpreade  dei  labbri 
Ai  rìso  1  bei  cinabri 
Vostra  bocea  assonila 
Orientai  ooocMilia, 
Qualor,  vaghe  a  vederle, 
Spiega  ciBdlde  perle 
Alla  nascente  aurora  ; 
Una  conchiglia  ancora 
Sembran  le  guancie  belle, 
Qualor  veggio  su  quelle 
Stillarsi  i  vostri  pianti, 
Ch'  han  pur  di  perìe  i  vanii. 

0  dunque,  se  rìdete, 
0  dunque,  se  piangete. 
Sempre  egualmente  bella, 
BeUisiiraaNigena! 

BeHo  è  mirar  di  fiori 
Goo  mine  e  più  colori 
Id  ogni  parte  ornato 
Rider  vezzoso  il  prato; 
E  bello  aflor  che  suole 
Allo  spuntar  del  Sole 
Con  le  cahne  più  chiare 
Rider  tranqoiHo  II  mare  : 
Son  bdle,  aDor  che  hi  seno 


AunMgldosenM 
Sotto  llBottumovflto 
Ridon  le  stelle  in  ddo; 
Ma  per  quanto  lo  m'aoln, 
Un  rtoo  ancor  non  nirs 
Vn  tanti  risi  e  taml, 
Che  agguagli  1  vostri  laMi; 
BeHa  cosi  voi  siete, 
0  beda,  se  ridete. 

Mloèmirar  feeonds 
Del  Po  sull'alte  sponde 
DI  lagrlinoso  umore 
DI  Fetonte  le  suore; 
Bella  è  r  Alba  chepliBfe 
SuU*  Eritrea  e  sul  Gange; 
Bella  pianse  Ciprigna 
Sulla  spoglia  sanguigna 
Del  suo  trafitto  Adone; 
Ma  pure  un  paragone 
Di  pianto  aodco  o  nuovo 
Fra  tanti  ancor  non  troto 
Bello  <|08nto  voi  siete, 
0  bella,  se  piangete. 

Anzi  qualor  son  pago 
DI  pianto  cosi  vago. 
Se  voi  bella  egualmente 
Ron  foste  ancor  ridente. 
Perdonate  Terrore, 
Farei  voti  ad  Amore, 
Che  ancor  con  doglie  Interni 
Egli  rendesse  eteme 
Sulle  vostre  pupille 
Coti  lucenti  stille. 

Ma  perchè  ognor  diiiio 
Tran  bel  pianto  e  11  bel  ri» 
Mal  distinguer  saprei. 
Sospendo  i  voti  miei; 
Tanto  slete  ridendo. 
Tanto  slete  piangendo. 
Sempre  egualmente  boìhi 
Bellissima  Nigella. 
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lALibei«à,aNice. 


Graiie  agr  inganni  tuoi, 
Alfln  respiro,  o  Nice, 
Alfin  d*  un  inrelice 
Ebl)er  gli  Dei  pietà  : 

Sento  da'  lacci  suoi, 
Sento  ette  1*  alma  è  sciolta; 
Mm  Mgno  quesu  volta 
MooMfooUbertà. 

Maneò  V  antico  ardore, 
E  son  tranquUlo  a  segno, 
Cha  la  aie  non  trova  sdegno 
Per  masclierarsi  amor. 

Non  eaagio  più  colore 
Quando  II  Uio  nome  ascolto; 
fluaada  li  aUro  io  Tolto 
PiiMiflUtelleilcor. 

Sagaa,  ma  te  ooo  miro 
Sempra  oa'  sogni  miei; 
Mi  ^teo,  a  te  non  sei 
Il  primo  mio  pansier. 

I^Ufi  da  te  m'afgko 
Sansa  bramarti  OHd  s 
Son  teco,  e  non  mi  fai 
Né  pena  né  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono, 
Né  intenerir  mi  sento; 
I  torti  miei  rammento, 
E  non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso; 
Gol  aria  rtrale  Isiesao 
FeMOfR  te  parlar. 

Volgimi  n  gaardo  alter», 
tafanri  In  volto  vmano; 
n  tuo  disprezzo  è  vano, 
È  vaaaHtnoftvor; 

Gbè  più  r  osato  Impero 
Quel  labbri  In  me  non  hanno; 
QaagN  acchi  più  non  sanno 
La  via  A  questo  cor. 

I^Ml  di*  or  m' alletta  o  splace. 
Sa  lieta,  omesto  or  sano. 
Già  non  è  pM  tuo  dono, 
Giàaiipataanonèc 

Che  sema  te  ori  plaee 
La  selva.  Il  «olle,  Il  firato; 


Ogni  soggiorno  ingrato 
M' annoia  ancor  con  te. 

Odi,  s*  io  son  sincero  : 
Ancor  mi  sembri  bella  ; 
Ma  non  mi  sembri  quella; 
Che  paragon  non  ha. 

£,  non  t' offenda  il  vero^ 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto, 
Che  mi  parea  beltà. 

Quando  lo  strai  spezzai. 
Confesso  il  mìo  rossore. 
Spezzar  m'intesi  il  core, 
MI  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai. 
Per  non  vedersi  oppresso, 
Per  acquisur  sé  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 

Nel  visco,  in  cui  s'awanna 
Quell' augeliln  ulora. 
Lascia  le  penne  ancora. 
Ma  toma  in  libertà; 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  di  rinnova; 
Cauto  divien  per  prova, 
Né  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  l' incendio  antico, 
Perchè  si  spesso  il  dico, 
Perchè  tacer  non  so  : 

Quel  naturale  lattalo, 
Nice,  a  parlar  mi  sprona, 
Per  cui  dascan  ragiona 
Dei  rischi  che  passe. 

Dopo  il  cnidel  clmantn 
Narra  i  passati  sdegni, 
DI  soe  ferRe  i  segni 
Mostra  il  guerrier  cosL 

Mastra  oaA  canieato 
Schiavo  che  uscì  di  pena. 
La  barbara  catana. 
Che  strascinava  un  dL 

Parlo,  ma  sai  parlanda 
Me  soddisfar  procaro; 
Parlo,  ma  nolla  lo  car», 
Cheta  ari  presti  le. 
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PlriOfDItlM 

Se  tpproTl  i  detti  miei, 
Kèietraiiquintsel 
Mei  ragiooir  di  me. 

Io  ludo  un  lacostante  ; 
Tu  perdi  un  cor  sincero; 


ANACRBOima 

Non  so  di  noi  primkio 
Chi  l'abbia  tcomotar. 

So  che  un  II  ido 
MorttroTerftpIftmce, 
Che  un'altra  iopnoatriee 
•  t  fàcile  a  tronr. 


ROLLI. 


Cerca  la  tot  donna. 


Solitario  bosco  oaibroao , 
A  te  Tiene  afflitto  cor. 
Per  trovar  qualche  riposo 
fn  I  sllensi  in  quest'orror. 

Ogni  oggetto  ch'altrui  piace  « 
Per  me  lieto  più  non  è  : 
Ho  perduu  la  mia  pace , 
8on  io  stesso  in  odio  a  me. 

La  mia  FUIe ,  il  mio  bel  foco , 
Dite,  o  piante ,  è  forse  qui  t 
Ahi  I  la  cerco  in  ogni  loco; 
E  pur  so  eh'  ella  partì. 

Quante  Tolte ,  o  fronde  grate , 
La  Tostr'  ombra  ne  copri  ! 
Corso  d' ore  si  beate 
Quanto  rapido  fuggi! 


Dite  almeno ,  amiche  froodi, 
Se  U  mio  ben  più  rivedrò: 
Ahi  I  che  r  Eco  mi  risponde , 
E  mi  par  che  dica  :  No. 

Sento  un  dolce  mormorio; 
Un  sospir  forse  sari, 
UnsospirdellMdolmio, 
Che  mi  dice  :  Tomert. 

Ah  !  ch'è  U  suon  dd  riocbe  frmi 
Tra  quel  sassi  11  fresco  umor: 
E  non  mormora ,  ma  piange 
PerpleU  del  mio  dolor. 

Ma  se  toma ,  vano  e  t«do 
n  ritorno,  o  Dell  sari; 
Che  pietosoUdolce  sguardo 
Sul  mio  cener  piangerà. 


FRUGONI. 


Naviguioue  di  Amore. 


Dove  II  mar  bagna  e  circonda 
Opro,  cara  a  Citerca, 
Lungo  il  margin  della  sponda 
Bella  nave  io  star  vedea. 

Pinti  remi  e  vele  d' ostro 
Vagamente  dispiegava  : 
D'or  la  poppa,  d'oro  11  rostro 
Rilucente  folgorava. 

Vera  ad  arte  figurato 
Ne* bel  UU  Giove  in  toro. 
Giove  in  dgno trasformato. 
Giove  sciolto  in  pioggia  d'oro  : 

y  era  sculto  in  altra  parte 
In  pastor  Felio  rivolto  : 
y  era  sculto  il  fero  Marte 
Con  Ciprigna  hi  rete  colto. 


Dalle  antenne  inargentale 
Pendean  molli,  eburnee  cetre  : 
D'almi  fiori  inghiriandaie 
Pendean  gii  archi  e  le  faretre. 

Rilucea  la  face  etema 
D*  un  amabil  lume  e  puro 
In  cristallo ,  che  governa 
n  notturno  calle  oscuro^ 

Di  chi  fosse  U  bd  naviglio 
Tosto  cbied,  e  mi  rispose 
Un  bd  Genio  :  Questo  al  figlie 
DI  Qprlgnasi  compose. 

Su  Ui  legno  vindiore 
Corre  i  mari  d'Occidente, 
Volatore,  predatore 
Corre  I  mari  d'Oriente. 
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Fin  teuosi  pargoletti 
Nocchier  siede  «  e  In  dolci  tempre 
Ladogiileri  Zeflrettl 
A  ma  Tda  splrin  tempre. 

Lo  rbpettan  le  tempeste , 
Lo  rÌq>ettaB  nembi  e  Tenti  ; 
Beltà  è  seco ,  ed  In  celeste 
Volto  gira  occhi  lucenti. 

Se '1  bel  legno  ascender  tuo!  » 
Non  tei  vieta  Amor  cortese  ; 
Lo  salirò  I  primi  eroi 
Dopo  l'alte,  invitte  imprese. 

Io  vi  ascesi,  e  in  facda  lieta 
Mi  raccolse  Amor  dicendo  : 
Sei  tu  pur,  gentil  poeta , 
Che  su  questo  lido  attendo. 

Vlenten  meco  :  io  vo*  guidarti 
La 've  il  tuo  destin  m' addita. 
Colà  giunto  nel  cor  farti 
Yo*  un'  amabHe  ferita. 

Tacque  Amor,  e  tacque  appena , 
Che  sciogliemmo  dalla  riva. 
Sparve  11  suoi,  sparve  l'arena , 
Onda  e  elei  solo  appariva. 

Bel  veder  la  prua  gemmata 
Di  Nereo  nel  regno  ondoso 
Dal  Tritoni  accompagnata 
Lungo  aprir  solco  spumoso. 

Amordlssemi:Tusel 
Spirto  accetto  al  biondo  Apollo, 
Sei  consenti,  io  ti  vorrei 
Questa  cetra  tor  dal  collo. 

Me  la  prese  e  rimirolla  : 
Poi  con  mani  industri  e  pronte 
DeOe  corde  tutta  annoila 
Care  al  Greco  Anacreonte. 

Che  vuoi  tu ,  poscia  ripiglia , 
Cantar  armi  e  cantar  dud? 
Cantar  del  sol  nere  ciglia , 
Nére  chiome  e  nere  lud. 

Poi  d'InUtte  rose  ordlU 
Ghfarlandetta  al  crin  mi  cinge; 
Poi  sul  plettro  d'or  le  diU, 
Qual  volea ,  m*  adatu  e  finge. 

Ecco  Intanto  ferma  starsi 
L'agli  nave,  e  gli  Amorini 


Altri  In  terra  giù  calarti» 
Altri  in  alto  raccor  Ont 

Slamo  giunti ,  giunti  slamo , 
Lieto  Amor  dice  e  ridice  ; 
Sol  bel  lido  discendiamo; 
QoesUèl'lsoUlellce. 

Posto  al  suolo  11  pie,  scopersi 
Piagge  ombrose,  ameni  colli , 
Erbe ,  piante  e  fior  diversi 
Odorosi  e  freschi  e  molli. 

Pure  vene  di  beli*  onde 
Errar  vidi  tortuose, 
E  badarsi  tra  le  fronde 
Le  colombe  sospirose. 

Quando  eletto  suol  m' apparve 
DileggUdreNinfeebeUe, 
Infra  loro  una  mi  parve 
Quel  eh*  è  Qnxiafra  le  stelle. 

Era  11  ciglio  nereggiante. 
Nero  il  crine  iunanellato , 
Nero  l'occhio  sdntillante , 
Bianco  il  volto  ddlcalo; 

Corallina  e  graziosa 
Tra'  bei  labbri  sorridenti 
Dischludea  bocca  vezsosa 
Bd  tesoro  di  bd  denti. 

Tal  beltà  mentre  riguardo , 
E  mie  luci  in  lei  son  fisse  « 
Scaltro  Amor  vlbromml  un  dardo, 
E  partendo  poi  mi  disse  : 

Passegger  caro ,  rimanti; 
Cod  In  Od  scritto  è  ne' Pati  : 
Qui  trarrai  fra  I  lieti  amanti 
I  tuoi  giorni  awenturatL 

Io  d' bitomo  ricercai 
U  mia  bella  llbertade, 
E  ad  Amor  ne  dimandd 
In  favella  di  pleiade. 

Semplicetto,  ella  sU errando 
All'opposU  riva  Intorno: 
Colà  stasd  te  aspettando; 
Ma  per  te  non  v'è  ritorno. 

SI  diceva,  e  battè  Ivamii, 
E  fé*  dar  le  vele  d  venta: 
E I  miei  novi  e  dold  i 
Comlndaro  In  qtid  i 
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SAVIOLI. 

La  Gelosia. 


Cessi  !  gli  OH  mi  tolgano 
AB*  odiata  rista, 
n  crederai?  per  lagrime 
Forza  11  mio  sdegno  acquista. 

Tuo  mi  chiedesti  :  arrisero 
Gli  avversi  Fati  ;  fi  sono  : 
Godi,  se  pnol,  rallegrati 
Di  sì  funesto  dono. 

Lasso  !  così  ceiavasl 
Sotto  al  tessallc'  auro 
Il  sangue  infausto  ad  Ercole 
Del  tradltor  centauro. 

Ardo;  un  gelato  incendio 
Pel  Tinto  cor  s'aggira. 
Se  non  è  quesu  (alii  misero!} 
Qual  dell'Erinni  è  l'ira? 

0  gli  occhi  tool  rivolgere 
Soavi  in  giro  io  veda  : 
Tremo  :  tu  sei  colpevole 
Di  ricercata  preda. 

O  i  neri  crin  soggiacciano 
A  leggi  estranìe  e  nove. 
Dirimei  di  Leda  piacquero 
I  neri  crini  a  Giove. 

Tremo  se  ignote  graslo 
Ostenta  il  petto  e  '1  viso; 
A  impaBidir  condannami 
Una  parola,  un  riso. 

Parlin  segrete,  accrescono 
Le  ancelle  i  miei  timori  : 
Guai  se  il  tao  seno  adomial 
Di  scouoscimi  fiori. 

M*ègraveH  di;  le  tenebre 
Sol  mio  dolor  non  ponnot 
E  indarno  gli  occhi  Inrocano 
lì  foggHlTO  Sonno; 

E^iiionode;o  II  seguita 
D'  Omi»re  drappel  nefando, 
E  i  Sogni  t  me  presentano 
Q«el  €li*lo  teniea  vegliando. 

E  un  freddo  orror  la  torbida 
Quiete  infetu  e  sclogUe. 


Lasdo  le  piume  e  rapido 
Accorro  alle  tue  soglie. 

Taccion  le  porte  Immobili; 
Regna  profonda  pace  : 
Ma  nel  comun  silenzio 
11  mio  terror  non  uce. 

E  scintillar  Lucifero 
Sul  paliid*  asse  lo  vedo; 
E  r  Alba  affretto,  e  ai  UlaoU, 
Gridando,  Il  Sol  precedo. 

Invin  smarrita  e  alionlta 
RfTolgi  al  Cielo  i  lumi, 
E  chiami  In  testimonio 
Dell*  innocenza,  1  Numi. 

In  te  di  colpa  indìzio 
La  mia  ragion  non  trova: 
U  Teggio,  Il  senio  :  e  crederti 
Spergiura  e  rea  mi  giova. 

D*  ogni  più  nera  istoria 
Gli  esempi  hi  te  pavento. 
InorriAsd  :  io  Biblide, 
Io  Pelopea  rammento. 

Ah  m' abbandona,  elasetavi 
Preda  al  rimorsi  miei  : 
No,  tu  con  me  dividere 
Lo  strazio  mio  non  dei. 

Ahi,  questo  di  mederioo 
Io  barbaro,  lo  profano, 
In  te  volea  commettere 
La  scelleraia  mano 

l^egnl  dell'  opra  II  Taitirs 
Supplizi  a^-er  non  poote  : 
Non  l'nme  Infami  bastano, 
Non  d' IsSIon  le  ruote. 

Né  fuggi  T  e  io  me  s^  aAnM 
Pietosi  iianguid* occhi; 
E  piangi,  e  supplichevole 
Abbracci  i  miei  ginocchi! 

Cessa  :  del  rio  spettacolo 
Tutto  r  orror  eomprendo. 
Gessa.  Tu  segui?  Ah,  FoHi, 
L' abisso  aprite  :  io  scendo. 
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All'Amata  inferma. 


Odi;  I  moiMntl  toUbo; 
Odi  «uà  Tolti,  €  cedi  : 
Qhteè,  gH  DH  U  perdono 
Se  In  EeraUpio  credi. 

Eli' erbe  hidanio  e  I  temachl 
In  tao  fif or  prepara  ; 
Tue  labbra  Indarno  chieggono 
La  pia  corteccia  amara. 

Lasso  !  una  Furia,  immobile 
VogMaalle  porte,  e  grida; 
L'altre  d'Infami  aconiti 
Coiman  la  tana  Infida  : 

Morte  r  offerta  Tittlma 
Impalienle  affretta. 
Trema  :  Il  tuo  capo,  o  misera, 
È  sacro  alla  Tendetta. 

Va  ;  con  promesse  e  lagrime 
Stanca  la  tua  Diana  ; 
Offendi  il  casto  imperlo 
Con  senitA  profana. 

Altro  giurasti  :  intesero. 
Per  danno  tuo,  gft  Del  i 
Lo  Si  Diana:  il  Taruro 
PawA  se  nrfa  non  sei. 

Gsn  al  flglluo]  di  Venere 
Turbar  non  osa  fl  regno  : 
AnalH  difende  e  U  Ubera, 
11  serve^  e  n*  è  sostegno. 

Mentre  Ctdippe  aSdasI 
Alle  defole  soglie. 
Sé  fide  a  pie  discendere 
L'aurato  pomo,  e  1  coglie. 

0  Dem,  fard  d^Aconxio, 
ArdMo  amor  fi  scrisse  : 


Vide  f  incauta  vergine 
Sarò  d*ilconjrio,  e  II  disse. 

Dei  giuramento  Incognito 
Indarno  H  cor  si  dolse  : 
Giurato  1  labbri  aveano; 
Diana  II  Toto  accolse. 

L' aceolse  :  iRvano  i  talaol 
Altro  Imeneo  chledea; 
Febbre  cnidel  vietafali, 
fi  il  petto  Infido  ardea. 

Ab,  se  ad  uguale  Ingiiirli 
Dar  pena  ugual  ti  place. 
Compi  l'antico  esemplo, 
Oran  Dira,  e  accorda  pace. 

Pace  :  d' Amor  la  gloria 
Serba  :  costei  si  pente. 
Partite,  o  febbri  indomite, 
Dal  bel  corpo  languente. 

E  tu,ciie  incerta  e  tacita 
Lasci  a*  sospiri  il  corso, 
0  da  terror  derivino, 
0  pur  dal  tuo  rimorso; 

Deh,  con  più  fido  augurio, 
L' Ignuda  destra  porgi  ; 
Rompi  il  cnidel  silenzio; 
E  morte  inganna,  e  sorgt 

Qual  speri  onor  se  ali*  Èrebo 
Discendi  ombra  spergiura? 
Qual  Toti  ailor  ti  saiTano 
Dalle  roventi  mura? 

Pria  d'una  vita  Inutile 
Pietoso  11  Clel  mi  prifi; 
Poscia  gli  Dil  U  rendano 
Le  ttie  promesse,  e  flvt. 


DE'  ROSSI. 


L'arco  d'Amore. 


Prendi,  mi  disse  Amore, 
Questo  arco  feritore, 
DI  cui  ti  lagni  tanto; 
Spezzalo  pur,  se  tuoI  : 
Quando  quest*  arco  è  infranto 
Cessano  i  mail  tuoi. 

Incauto  gloTinetto, 
D' Amor  l' offerta  accetto  ; 
E  in  cento  modi  e  cento 


Spezzv  qneirarco  tento. 
Ma  ogni  forza  mortale 
Contro  queir  arco  è  frale. 
Cercando  ailor  men  to 
Chi  diami  all'  uopo  aiu. 
L'arco  alio  Sdegno  do  : 
Quegli  con  mano  ardita 
Franco  l'opra  intraprende* 
Ma  intatto  poi  mei  rende. 
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A  Gelosii  lo  porto  : 
E  coli'  arida  mano 
L' area  colei  già  torto. 
Io  d'  esalto  :  ma  invano; 
Gilè  Ione  più  di  pria 
Mei  rende  Gelosia. 

Volgo  al  Capriccio  I  preghi  ; 
Che  air  impresa  s'accinge. 
L' arco  par  die  si  pieghi 
Mentre  colui  lo  stringe  : 
Oh  breve  conienteua! 
Lo  piega,  e  non  lo  spezza. 

AUor  le  Muse  invoco  : 
Arso  queir  arco  indegno 
Spero  dal  sacro  foco 
Che  m'accende  l'ingegno. 
Ma  è  van  che  a  quelle  esprima 
Imlel  tormenti  in  rima. 


GoA  passando  gli  a 
Fratristeiaaeda 
Allln  le  bianche  brine 
Caddero  sul  mio  crine  : 
Vecchlezia^  che  al  mio  i 
Mosse  il  pie  lento  e  stancA, 
Vide  quell'arco,  rise,  ^ 

I/>  spesso,  lo  divise. 

Or  r  empio  fandiiUetto 
Impaziente  aspetto; 
Che  de'  trionfi  miei 
Fario  certo  vorreL 
■a  indarno,  oh  Dio,  lo  brano. 
Indarno  a  me  lo  chiamo  : 
Passa  lunge,  e  qual  vento 
Dagli  occhi  miei  si  fura; 
Ed  or  che  noi  pavento, 
Ei  più  di  me  non  atra. 


Amore  dà  adienis 


Udienza  solenne 
Amore  un  giorno  tenne  : 
Il  regolar  1*  Ingresso 
Fu  al  Caprìccio  commesso. 

Entraro  il  Riso  e  il  Gioco  : 
Ma  si  trattenner  poco. 
Con  Amore  assai  più 
Parlò  la  Gioventù. 
Fu  la  Bellezza  udHa; 
Ma  colle  Grazie  unita. 
Dopo  la  Gelosia, 
Ascoltò  la  Follia: 
E  momenti  non  brevi 
Ad  ambedue  concesse; 
Perchè  affari  non  lieri 
Suole  affidare  ad  esse. 
Torbido  in  viso  e  tetro, 
Passò  poi  il  Tradimento: 
Ma  nel  tornare  indietro 
Parie  lieto  e  contento. 
Entrò  lo  Sdegno  ancora 
A  favellar  col  Nume  : 
E  benché  ad  esso  ognora 
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CHIABRERA. 


Pregi  ona  Ifinfli  dì  netoergU  del  migliore. 


Damigelli 
Tatù  bella, 

Verta«  Tersa  quel  bel  Tino, 
Pàcbecada 
La  rugiada, 
DistiUaU  di  rubiao. 

Ho  nel  seno 
RiOTeoeno, 

Che  fi  sparse  Amor  profondo, 
Maglnario 
Elasciarìo 
Vo' sommerso  in  questo  fonda 

Damigella 
Tutu  bella. 

Di  quel  vìd  tu  non  mi  sazi, 
Fa  cbe  cada 
La  rugiada 
DistmaU  di  topazi. 

Ah  elle  ^ento 

10  non  sento 

11  furor  degli  ardor  miei  ; 
Meno  ardenti, 

Men  cocenti 

Sono,  ohimè,  glMncenUJ  etnei. 

Nuora  fiamma 
Più  m'infiamma. 
Arde  il  cor  fuoco  noTcUo, 
Se  mia  viu 
Non  si  aita. 
Ah  !  che  io  vengo  un  MongibcUo. 

Ma  più  fresca 
Ognor  cresca 
Dentro  me  sì  fatta  arsura, 
Consumarmi, 
E  disfarmi 
Per  tal  modo  ho  per  rentura. 

Dioneo, 
TIoneo 

Quando  fu  che  fosser  reit 
OPlneUi, 
I  più  belli 
Son  cottor  degli  altri  Del» 


Deh  dispensa 
Sulla  mensa. 
Che  ci  fa  al  lieU  erbetU; 
Damigella 
Tutu  belhi. 
Di  quel  Tin  che  più  diletU. 

Già  famosa, 
Gloriosa 

Si  dicea  la  Vite  In  Scio, 
Ma  quel  Tanto 
Non  può  tanto. 
Che  s*  appaghi  11  desir  mio. 

Odo  ancora. 
Che  s' onora 

La  Tcndemmla  di  Falerno; 
Ma  per  certo 
Più  gran  morto 
È  d'un  pampino  moderno. 

Ogni  noia 
Vien,  che  moia 
AnnegaU  quando  lo  bero, 
Pur  beato 
Fa  mio  stato 
La  Vendemmia  di  Vesero. 

Or  su  moTi 
Donna,  e  plori 
La  rugiada  semelea, 
Metti  cura. 
Ch'ella  pura. 
Pura  sia  Tioniea. 

Di  mia  Dira, 
Se  si  scrlTa 

n  bel  nome,  è  con  sei  nott, 
Or  per  questo 
Io  m'appresto 
A  lasciar  sei  coppe  Tote. 

Ma  se  io  soglio 
Nel  cordoglio 

Sempre  dir  del  suo  bel  Tinto, 
Magglormento 
Al  presente 
ITho  ha  dir,  die  rido  e  canto* 
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SoD  ben  degni, 

Cbe  io  m' ingegni 

Quei  iHsgli  occhi  ad  onorarli, 

Son  l>en  degni, 

Glie  io  m' ingegni 

Quei  bei  risi  a  celebrarli. 

Fama  dice 
La  fenice 

Apparir  nel  mondo  sola, 
Che  si  mira. 
Che  s'ammira 
Per  ciascun  quando  ella  toU  : 

Che  ie  piume 
D' aureo  lume, 
E  di  porpora  è  vestita  : 
Che  d' intorno 
Spande  giorno 
Con  ia  tesu  oricrinlU. 

Qual  fenice 
Uom  mi  diee? 
Fumi  sono  i  pregi  iattri» 
Più  si  mira, 
Più  s' ammira 
SoTra  1  liti  saToneai. 


DITUAMBia 

YU  più  mU 
Qui  seairola 

La  bcliena,  onde  lo  tolto  ank. 
Più  gran  luce 

Qui  produce  • 

L'Oriente  del  waowgmHa, 

Viva  rosa 
Bsgiadosa 

Di  costei  la  guancia  inftora  : 
Maltalostra 
Non  fu  mostro 
Per  Taugei,  cbe  si  a*«MVi* 

0  fenice 
Beatrice 

Del  mio  cor  con  tua  baltut, 
Ben  porìa 
L'alma  mia 
Dire  ancor  tua  feriuia. 

Che  se  gira 
Sguardo  d'ira 
La  tua  visu  disdegn<Mi, 
Non  ha  fera 


In  lui  Tecchio  il  fino  pub  assi 


*Sull'  età  giovane,  ch'arida  mggere 
Suoi  d*Amor  tossico,  simile  al  nettare, 
Quando  il  piangere  è  dolce, 
E  dolcissimo  l'ardere. 
Celeste  grazia  sovra  i  miei  meriti 
A  me  mostravatl ,  Vergine  noMle. 
Oh  che  agevole  giogo  ! 
Che  piacevole  carcere!  [ti 

Orgli  anni  agghiacciano:  lagrìne  agemi- 
Or  più  non  amano  Vergine  ;  e  ao  amano, 


D< 
Le  A 


S< 
And 


DITIRAMBO. 
Potensa  di  Bacco. 


In  questa  angusta  terra. 
Brevissimo  soggiorno  de*mortalÌ, 
Stuoiaddensate  pene 
Ognor  muovono  guerra} 
Ecco  l'alme  reali 
Non  mai  disattristate 
Curvaccigliau  amUaAMi  < 
E  le  dimesse  menti  i 
La  corinfesutrice  Povertala; 
L'arder  di  Qterea 
Diavlscera  ad  ognor  la  i 


E  gli  spIrU  eaaaU 

Guaiscono  ad  ognora 

Sotto  la  disamabile  veceMana; 

Or  come ,  e  da  ch«  parte 

Per  noi  conforto  spereraari  1 1  ^aate 

Del  viver  lieto  insegneranaa  Tantf 

L'almo  InlaBta, 

Cui  trasse  11  gran  Tonante 

Dai  grembo  della  madre  inceaciHi, 

Il  quai  poada 

Dalla  patema  coscia 

■  QueiC»  fcwf»  MUfBalBiila  ata  fi  per  sa0io  del  meu^  ofuiaM,  iBMlaladil  CMaèrcra. 


Digitized  by 


Google 


cANzonrm 

Binato  sorse  a  sempiterna  vita; 
Ei  spemallettatore 
Mette  In  fuga  le  noie; 
Egli  Titiclilomato 
A  8è  chiama  ie  gloÌ6. 
Buon  Lieo, 
Boon  Dionigi , 
Buon  Niseo , 

Clil  di  lui  canU  sia  noTello  Orfeo. 
Bella  Filli,  e  bella  Glori, 
Non  più  dar  pregio  a  tue  l>ellezze  e  taci. 
Gilè  se  .Bacco  fa  vezzi  alle  mie  labbra 
,  Fo  le  ficlie  a*  vostri  l>aci  ; 
Regni  Bacco  il  cacdaffannl , 
Ei  riversa  Beli'  alme  alma  Tirtnte; 
EI  Ci  tornar  nelle  stagion  eamte 
L'allegrezza  de'  freschi  anni. 
Regni  Bacco  il  cacdaffannl. 
Or  che  ricopre  il  deto 
n  nubaddensatore  Austro  piOfiMO, 
Recami  di  Rotalo 

Le  ben  care  ricchezze,  io  dico  U  gelo, 
Sicché  nel  caldo  agosto 
Io  goda  d' un  freddissimo  gennaio. 
Discendi,  Calliniee, 
Nella  profonda  grotta. 
Discendi ,  esperta  vinattlngltrlee, 
Che  quando  bevo»  aNotta 
Io  divengo  felice. 
Plropi  di  Perù 
Vene  di  Potosi , 

Sollevo  gridi,  e  chiaramente  n  dico, 
Di  voi  non  mi  cai  pie  : 
E  te,  sangue  ottomano. 
Esangue  di  Quirino, 
Prendo  a  scherno  altrefli; 
Fonte  di  noblKate, 
Ed  arca  di  tesori , 

È  nobil  mosto  in  ben  cerchiato  tino, 
0  Gsllinlce ,  acqua  nevata  e  vino. 
Cara  di  Bacco  Napoli , 
Felice  te ,  che  pigi 
Mdaddoidtl  grappoli, 
Per  te  vendemmie  su  bel  calle  aprfeo 
Consolatrice  lagrima 
Pausilippo  ovamico: 
Lagrime  di  piropo. 
Onde  lo  scaltro  Ulisse 
Spense  l' unico  ciglio 
All'  immenso  Odopo, 
Sé  sottraendo  dal  mortd  periglio. 
Misero  lui,  se  nett'errlbil  speco 
Si  fidava  neM'  anni  di  Yakano, 
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Ed  il  nettareo  succo, 

Che  distilla  Niseo ,  non  avea  seco. 

Non  move  dunque  invano 

Apollo  il  cetrardero, 

Che  del  buon  Bacco  va  cantando  i  vanti, 

0  bella  Euterpe  secondiamo  i  canti. 

Figlio  di  Semele, 

Chi  non  ti  cdebra 

Ne'goiO  di  Nereo  possa  affogar. 

Me  per  tal  colpa 

Non  vedr4  mai  dolente 

Lo  spezzantenne  e  formldabll  air. 

Orche  dico  io? 

È  nelle  ricche  corti 

In  pregio  il  tesorier; 

Ma  se  miei  voti 

Foisero  udid ,  esser  vorrei  copplcr. 

Deh  fossi  io  botUs^ier. 

Bella  Melpomene, 

Bellissima  Calliope, 

Or  chi  m'appresta 

Briglindorato  Pegaso 

Nubicalpestator  t 

Si ,  che  porti  per  l'Africa , 

Si ,  che  porti  per  V  Asia 

Del  boon  Dionigi  li  poco  noto  ( 

Eia  dunque  ver  che  si  ritrovi 

Che  di  schietto  ruscel  faccia  ^ 

0  sciocchi  d'Oriente, 

Lasdate,  che  al  deserto 

Predichi  il  vaneggiar  di  MaoonMttOw 

Che  sapeva  egli  il  menzogner  profeUt 

Voi  fatti  saggi  rimembrate  omid, 

Che  balsamo  di  vigna  imbotta  e  i 

Omero  il  gran  poeta. 


Prega  Vulcano  di  fkrjj^i  una  gran 

Non  mi  fare,  o  Yulcan,  di  questo argeoCo 
Scolpiti  in  vaga  schiera  uomini  ed  i 
Fammene  una  gran  tazza ,  ove  1 
Possa  i  denti,  la  lingua,  1  labbri  e  'I  i 

Non  mi  ritrarre  in  lei  pioggia  né  vento. 
Né  Sole  0  stelle  per  vaghezza  damri  ? 
Non  può  il  Carro  o  Boote  allegro  hnù; 
Ch'altrove  èia  miagioiae  '1  mio  contento. 

Fa  delle  viti,  ad  alte  viti  intorno 
Pendan  dell'uve,  e  l'uve  stlllln  vino. 
Ch'io  bevo  e  poldagH  occhi  ebbro  dMUlOu 

E  *n  meato  un  vaso,  ove  H  bd  coro  ti««- 
Coro  pie  ch'altro  Heto  e  pift  diflno,  [wm^ 
Pcftfaie  r  we  Amor,  Bteeo  t  r 
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D«tt' indico  Ortenle 
Domator  glorioso,  il  Dio  del  vino 
Fermato  atea  l'allegro  suo  soggiorno 
Ai  colli  etruschi  intorno  ; 
K  coU  doTe  imperlai  palagio 
L'augusta  fronte  Inver  le  nubi  Innalaa, 
Su  Terdeggiante  prato 
Golia  vaga  Arianna  un  di  sedea; 
E  bevendo  e  cantando. 
Al  beli'  idolo  suo  cosi  dicea  : 

Se  dell'  UTC  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene, 
Questa  vita  è  troppo  labile. 
Troppo  breve  e  sempre  in  pene. 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  Sol  che  in  Ciel  vedete; 
E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Su,  su,  dunque,  In  questo  sangue 
Rinnoviam  l'arterie  e  i  muscoli; 
E  per  chi  s'invecchia  e  langue, 
Prepariam  vetri  maiuscoli  : 
Ed  in  festa  baldanzosa. 
Tra  gli  scherzi  e  tra  le  risa, 
Lasciam  pur,  lasclam  passare 
Lui  che  in  numeri  e  in  misure 
Si  ravvolge  e  si  consuma, 
E  quaggiù  Tempo  si  chiama; 
E  bevendo  e  ribevendo, 

I  pensier  mandiamo  In  bando. 

Benedetto 
Quel  Claretto 
Che  si  spilla  in  Avignone  : 
Questo  vasto  beliicone 
Io  ae  verso  entro  '1  mio  petto. 
Ma  di  quel  che  si  puretto 
Si  vendemmia  in  Animino, 
Vo'  trincarne  più  d' un  tino  : 

Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro 
Mentre  11  polmone  mio  tutto  s'abbevera, 
Arianna  mio  Nume,  a  te  consacro 

II  tino,  ildascOf  II  botticin,  la  pevera. 


Accusato, 
Tormentato, 


Sia  colui  che  In  pian  di  Lecere 

Prira'  osò  piantar  le  viti  : 

InilniU 

Capri  e  pecore 

Si  divorino  quei  trald, 

E  gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprtelBO. 

Ma  lodato. 

Celebrato, 

Coronato 

Sia  r  eroe  che  nelle  vigne 

Di  Petrala  e  di  Castello 

Piantò  prima  il  Moscaddlo. 

Or  che  sdamo  In  fesu  e  lo  gioU», 
Bel  di  questo  bel  crisolito 
Ch'è  figliuolo 
D' un  magliuolo 
Che  fa  viver  più  del  soUto. 
Se  di  questo  tu  beral. 
Arianna  mia  bellissinu. 
Crescerà  si  tua  vaghezza, 
Che  nel  fior  di  giovinezza 
Parrai  Venere  stessisslnuu 

Dei  leggladretto, 
Del  si  divino 
Moscadelletto 
DI  Montalcino, 
Talor  per  scherzo 
Ne  chlegglo  un  nappo. 
Ma  non  Incappo 
A  berne  il  terzo  t 
Egli  è  un  vin  eh'  è  tutto  grazia. 
Ma  però  troppo  mi  sazia. 
Un  tal  vino 
Lo  destino 

Per  stravizzo  e  per  piacere 
Delle  vergini  severe 
Che  racchiuse  in  sacro  loco 
Handl  Vesulncurallfooo:   , 
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Uà  tal  vino 

Lo  destino 

Per  le  dame  di  Parigi, 

E  per  quelle 

Che  si  belle 

Rallegrar  fanno  il  Tamigi. 

11  Plsdancio  del  Cotone, 

Onde  ricco  è  io  ScarlatU, 

Vo'cbe  II  bevan  le  persone 

Che  non  san  fare  i  ior  fatti. 

Quel  counto  sdolcinato, 

Si  smaccato. 

Scolorito,  snenratello 

Pisdarello  di  Bracciano, 

Nonèsano; 

S  il  mio  detto  ▼o*cbe  approvi 

Ne'  suoi  dotd  scarubelii 

L'erudito  Pignatelli  : 

E  se  In  Roma  al  Toigo  piace, 

GUelo  lascio  in  santa  pace. 

E  sebben  Ciccio  d'Andrea, 

Con  amabile  fierezza. 

Con  terribile  dolcezza, 

Tra  gran  tuoni  d' eloquenza , 

Nella  propria  mia  presenza 

Imialaare  un  dì  volea 

Quei  d'Aversa  acido  Asprlno 

Che  non  so  se  agresto  o  Tino; 

EgU  a  Napoli  sei  bea 

Del  superbo  Fasano  In  compagnia, 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire 

Che  dei  buon  tino  al  par  di  me  S'intende; 

Ed  empio  ormai  bestemmiator  pretende 

Delle  tigri  nisee  sul  carro  aurato 

Gire  In  trionfo  al  bel  Sebeto  intomo; 

Ed  a  quei  lauri  ond'ave  il  crine  adomo, 

Anco  Intralciar  la  pampinosa  vigna 

Che  lieu  alligna  in  PoslUppo  e  in  Ischia; 

E  più  avanti  s'innoltra,  e  iufin  s'arrisclila 

Brandire  il  tirso,  e  minacciarmi  aitero  : 

Ma  con  esso  azzuffarmi  ora  non  cbero; 

P«srocchè  lui  dai  mio  furor  preserva 

Febo  e  Minerva. 

Porse  avverrà  che  sol  Sebeto  io  voglia 

Aliar  un  giorno  di  delizie  un  trono: 

AUor  vedrollo  umilfato,  e  in  dono 

Offerirai  devoto 

DI  Pocttippo  e  d'Ischia  il  nobii  Greco  : 

E  forse  allor  rappattumarmi  seco 

Non  fia  eh' losdegni,  e  beveremo  In  tresca 

All' Qsansa  tedesca; 

E  tra  l'anfore  vaste  e  l'ingulsure 

SarA  di  apstre  gare 
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Giudice  Illustre,  e  spetutor  ben  Heto 

Il  marchese  gentil  dell' Oliveto. 

Ma  frattanto  qui  suirAmo 

Iodi  Pesciail  Burtano, 

11  Trebbiano,  Il  Colombano 

Mi  tracanno  a  piena  mano: 

Egli  è  ii  vero  oro  potabile 

Che  mandar  suole  in  esilio 

Ogni  male  inrimediabiie; 

Egli  ed' Eiena  Hnepente 

Che  fa  sUre  il  mondo  allegro. 

Dai  pensieri 

Foschi  e  neri 

Sempre  sclolto  e  sempre  esente  : 

Quindi  avvien  che  sempre  mai 

Tra  la  sua  filosofia 

Lo  teneva  in  compa^ia 

li  buon  vecchio  Rncellai  ; 

Ed  al  chiaror  di  lui ,  ben  comprendea 

Gli  atomi  tutti  quanti  e  ogni  corpusculo, 

E  molto  ben  distinguere  sapea 

Dal  mattutino  11  vcsperlin  crepusculo, 

Ed  additava  donde  avesse  origine 

La  pigrizia  degli  astri  e  la  vertigine. 

Quanto  errando,  oh  quanto  va 

Nel  cercar  la  verità 

Chi  dai  vin  lungi  si  sU!  [mf 

Io  siov vi  appresso,  ed  or  godendo  accorgo- 

Che  il  bel  color  di  fragola  matura 

La  Barbarossa  allettami  ; 

E  counto  dilettami. 

Che  temprarne  amerci  l' interna  arsura, 

Se  il  Greco  Ipocrate, 

Se  il  vecchio  Andromaco 

Non  mei  vietassero, 

Né  mi  sgridassero. 

Che  suol  talora  Infievolir  lo  stomaco. 

Lo  sconcerti  quanto  sa , 

Voglio  beme  almen  due  ciotole , 

Perchè  so,  mentre  ch'io  votole, 

Alla  fin  quel  che  ne  va  : 

Con  un  sorso 

Di  buon  Corso, 

0  di  pretto  antico  Ispano, 

A  quel  mal  porgo  un  soccorso 

Che  non  è  da  cerretano. 

Non  fia  già,  che  il  cioccolatte 

V  adoprassl,  ovvero  il  tè  :  t 

Medicine  cosi  fatte,  1 

Non  saran  giammai  per  me.  ' 

Deverei  prima  il  veleno, 

Che  un  bicchier  che  fosse  plano 

Dell' amaro  e  reo  caffè  s 
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E  tra  1  Giamluerl 

Liquor  sì  ostico. 

Sì  nero  e  torbido 

Gli  scliiavi  iRgoifiao. 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nell*  Èrebo 

L' empie  Belldi  l' inTentironot 

E  Tesifone  e  1*  aitre  Furie 

A  Proserpina  li  mlnistrarooo  : 

E  se  in  Asia  U  M usulmaao 

Se  lo  cionca  a  prcciplilo. 

Mostra  aver  poco  giudizio. 

Han  giodiiio  e  non  aon  goml 
Quei  toscani  bevitori 
Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  e  della  blonda, 
Cbe  di  gioia  1  cuori  inonda. 
Malvagia  di  Montegoiud. 
Allorché  per  le  fauci  e  per  l'esoftigo 
Ella  gorgoglia  e  mormora. 
Mi  (a  nascer  nel  petto 
Un  indistinto,  incognito  diletto 
Che  si  può  ben  sentire, 
Ma  non  si  può  ridire. 

Io  noi  nego,  è  preziosa. 
Odorosa 

L*  ambra  liquida  cretcnsc  : 
Ma,  tropp'  alta  ed  orgogliosa. 
La  mia  sete  mai  non  spense  ; 
Ed  è  vinta  In  leggiadria 
Dall'  etrusca  Malvagia. 
Ma  se  fia  mal  che  da  cidonlo  scoglio 
Tolti  i  superbi  e  nobili  rampolli, 
Rlngentillscan  sui  toscani  colli  « 
Depor  vedransi  11  naturale  orgoglio; 
E  qui  dove  il  ber  s*  apprezza, 
Pregio  avran  di  gentilezza. 

Chi  la  squallida  cervogia 
Alle  labbra  sue  congiugne, 
Presto  muore,  o  rado  giugno 
Ali*  etk  vecchia  e  liarbogla. 
Beva  il  sidro  d*  Inghilterra 
Chi  vuol  gir  presto  sotterra: 
Chi  vuol  gir  presto  alla  morte, 
Le  bevande  usi  del  Nortc. 
Fanno  i  pazzi  beveroni 
Quei  Norvcgi  e  quel  Lapponi  : 
Quei  Lapponi  son  pur  tangheri, 
Son  pur  sozzi  nel  lor  bere: 
Solamente  nel  vedere, 
MI  farìeno  uscir  de*  gangherL 
Ma  si  restln  col  mal  dia 


Sì  profane  dicerìe; 

E  il  mio  labbro  profanato 

Si  purifichi,  s' inuBcrga, 

Si  sonunerga 

Dentro  un  peccherò  Indorai», 

Colmo  in  giro  di  qnel  vino 

Del  vitigno 

Sì  benigno. 

Che  fiammeg^  in  Sanatvtoo; 

0  di  quel  cheTermlglittia», 

Brillantuzzo, 

Fa  superbo  I*  Aretino 

Che  lo  alleva  in  TregozaDo 

E  tra'  sassi  di  Gigglano. 

Sarà  forse  più  frizzante, 

Più  razzente  e  più  piccante, 

0  coppier,  se  tu  richiedi 
Quell'  Albano, 
Ijuel  Vaiano, 
Che  biondeggia, 
Che  rosseggia 
Là  negli  orli  del  mio  Redi. 
Blanna  dal  Ciel  suNe  tue  trecce  ^ 
Vigna  gentilirlie  questa  ambrodai 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  onk 
Nuovi  fior,  nuovi  fratti,  e  nuove 
Un  rio  di  latte  In  dolce  foggia 

1  sassi  tuoi  piaddaBente  inontfl; 
Né  pigro  giei,  né  tempestosa  pira 
Ti  perturbi  gianmiai,  né  oial  li 
E  '1  tuo  signor  neU'  etàna  pUh  ^ 
Possa  del  vino  tuo  ber  ooUa  tee 
Se  la  druda  di  Tltooe 
Al  canuto  suo  marito 
Con  un  vasto  eiotoloiie 
Di  tal  vin  finesse  invito. 
Quel  buon  vecchio  eolaisà 
Tornerebbe  in  gtoventù. 

Tomiam  noi  frattanto  a  bere: 
Ma  con  qual  nuovo  ristoro 
Coronar  potrò  '1  bicdiiere 
Per  un  brindisi  cuioro? 
Col  topazio  pigiato  in 
Ch'  è  famoso  caste!  per  ^mI 
A  inghirlandar  le  tuae  ei 
Purché  gelato  ria,  e  ila . 
Gelato  quale  alfa  stagion'deigWi 
Il  più  freddo  aqnllon  AkìU  pi 
Cantinetto  e  rwilMpime 
Stieno  In  pronto  a  tutte  P  m% 
Con  forbite  bombolette 
Chiuse  e  strette  tra  le 
Delle  nevi  crisullhie. 
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Che  compoofoiio  U  vero  berefes 

Boi  è  foie  cbi  speraricerert 

Senxa  nevi  ntl  bere  an  coolcaUk 

Venf»  pwr  d»  VaUoaibroa 

Neve  a  ion; 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 

Nere  in  chiocca  : 

E  Toi,  Satiri,  faldate 

Tanto  frotlolo  e  tanti  rìboboi, 

E  del  ghiaccio  mi  portate 

Dalla  grotu  dei  aonte  dk  tiAaiL 

Con  alti  picchi 

De*  maxzapicdil 

Dirompoltks 

flglifotalilo 

Infrtfntlclo, 

Sirìtolaiato 

Flwhè  twtto  lA  ^oMn  riaolfeio 

In  Minti  ^iroddlaria»  polvero 

Qie  Mi  renda  tt  bar  plA  Crtaw 

Per  rlnfraaeo  del  palato 

Or  ch'il  aan  morto  anelata. 

Del  vln  oMo  a^  lo  no  insacco» 

Dito  por»  eh'  io  non  son  Baocoi 

Se  giaiiMl  n'manHiio  nn  gotto» 

Dite  pure»  o  lei  perdono* 

Ch'Io  Mi  tono  in  vero  Arlotto: 

B  quel  cho  te  prima  la  kggtadretti  versi 

Bbbo  lo  Grolle  Inalaghlere  al  Oanco; 

E  poi  pel  suo  gfon  core  ardilo  e  franco 

Vibrò  suoi  detti  (n  fulmine  conversi, 

11  grande  anacreontico  ammirabile. 

Menate  che  splende  per  febea  ghirlanda» 

DI  satirico  fiele  atra  bevanda 

Mi  porga»  ostica  acerba  e  ioevUabiie. 

Ma  so  vivo  costanlissireo 

Nel  volorte  arcifreddlmlmo,  [de 

Quei  che  in  Pindo  è  sovrano,  e  in  Pindo  go- 

Glorie  immoruli^eai  par  di  Febo  hai  van- 

QuelventlIFUicaia  inni  di  tede         [U» 

Sulla  cetera  sua  sempre  mi  CHlii 

E  altri  cigni  ebbrìdstosi 

Che  di  lanro  a'tecoronteo» 

Ne*  lor  canti  armontoel 

n  mio  nome  ognor  rìi 

E  rintuonino  : 

Viva  Bacco,  il  nostro  re; 

Evoè, 

Evoè. 

EvoèftpHdringavn 

QoeUaturbnskprtcten» 

AoilMHtiiÉ 
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Che  dedde,  in  trono  miao» 
Ogni  saggio  e  dotto  piato 
LA  've  r  etnische  voci  e  criba  e  ^Èm 
La  gran  maestra  e  dei  parlar  roglna 
Ed  il  Segni  segreUrio 
Scriva  gli  atU  al  calendario^ 
E  spediscane  courrter 
À  monsieur  Vabhé  Régnier. 

Che  vteo  è  quel  colà. 
Che  ha  quel  color  dori? 
La  Malvagia  sari» 
Ch'  al  Trebbio  onor  già  die. 
EU' è  davvero,  eU* è: 
Accostala  un  pò*  in  qua, 
E  colmane  per  me» 
Quella  gran  coppa  là. 
É  buona  per  mia  fé, 
E  molto  a  gre  mi  va. 
Io  bevo  in  sanità. 
Toscano  re,  di  te. 

Pria  eh*  io  parti  di  te,  re  saggio  e  forte» 
Lavo  la  bocca  mia  con  quest'umore. 
Umor  che  dato  al  secol  nostro  te  sorte» 
Spira  gentil  soavità  d' odore. 
Gran  Cosmo,  ascoi  U  :  a  tue  vlrtudi  llClete 
Quaggiù  promette  eternità  dì  gloria; 
E  gli  oracoli  miei  senz*  alcun  velo 
Scritti  già  son  nella  immortale  istoria*  . 
Sazio  poi  d' anni,  e  dljgrandiopre  onnM% 
Volgendo  il  tergo  a  questa  bassa  mote 
Per  tornar  colassù  donde  scendesti» 
Spicnderai  luminoso  intomo  a  Gtove 
Tra  le  Medicee  stelle  astro  noveUo; 
E  Giove  stesso  dei  tuo  lume  adorno» 
Girerà  più  lucente  ali'  etra  intomo. 

Ai  suon  del  cembalo, 
Al  suon  dei  crotalo. 
Cinte  di  nebridi. 
Snelle  Bassaridi, 
Su  so»  mescetemi 
Di  quelte  porpora 
Che  te  MonterappoB 
Da' neri  grappoli 
SiboUaspremeai: 
E  mentre  annaflteno 
L'arido  viscere 
Ch'  ognor  m' avvampano» 
Gli  esperti  Panni 
Ai  crìq  m' Introccteo 
Sorti  di  pompano; 
Indi  alte  strcqi^to 
Di  flauti  o  naccham 
TreaoHiin»  IniBonten 
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Strambolti  e  Trottole 
D*altonilsterio: 
fi  l'ebbre  Menadi, 
E  i  lleU  Egipani 

A  quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Teogan  bordone. 
Turba  villana  intanto 
Applauda  al  nostro  canto, 
E  dal  poggio  vicino  accordi  e  suoni 
Taiabalaccbi,  tamburaccl  e  comi 
E  cornamuse  e  pifferi  e  sveglioni  ; 
E  tra  cento  colascioni 
Cento  rozze  forosette, 
Strimpellando  il  dabbuddi, 
Canduo  e  ballino  il  bombababà  ; 
E  ae  cantandolo, 
Arclballandolo. 
Avrien  che  stanchinsl, 
E  per  grandavida 
Setetrafelinsi; 
Tornando  a  bevere. 
Sul  prato  asseggansi, 
Canterellandovi 
Con  rime  sdrucciole 
Mottetti  e  cobbole. 
Sonetti  e  cantici  : 
Poscia,  dicendosi 
Fiori  scambievoli. 
Sempre  mai  tornino 
Di  nuovo  a  bevere 
L*  altera  porpora 
Che  in  Monicrappoll 
Da*  neri  grappoli 
Sì  bella  spremesl  ; 
E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo 
Che  colà  Imbottasi, 
Dove  salvatlco 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  solleone 
Trova  T  autunno  a  quella  stessa  fonte. 
Anzi  a  quel  sasso  onde  l'antico  Esone 
Die  nome  e  fama  al  solitario  monte,  [ghera , 
Questo  nappo  che  sembra  una  pozzan- 
Colmo  è  d*un  vln  sì  forte  e  sì  possente, 
Che  per  ischerzo  baldanzosamente 
Sbarbica  1  denti,  e  le  mascelle  sganghera  : 
Quasi  ben  gonfio  e  rapido  torrente. 
Urta  il  palato,  e  il  gorgozzule  Inonda; 
E  precipita  In  giù  tanto  fremente. 
Ch'appena  il  cape  V  una  e  l'altra  sponda. 
Madre  gli  fu  quella  scoscesa  balza 
Dove  l'annoso  fiesolano  Atlante 
Mei  più  fitto  meriggio  e  più  brllliAtf 


Verso  l'occhio  del  Sole  il  fianco  I 

Fiesole  viva,  e  seco  vira  II  nome 

Del  buon  Salviaii,  ed  I;  suo  bel  Maiaaor 

Egli  sovente  con  devota  mano 

Offre  diademi  alle  mie  sacre  chloaMt 

Ed  io  lui  sano  preservo. 

Da  ogni  mal  crudo  e  protervo, 

Ed  inunto 

Per  mia  gioia  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  sua  reti  caoUna, 

Vin  di  Val  di  Marina. 

Ma  del  vin  di  Val  di  BoUe 

Voglio  berne  giorno  e  notte. 

Perchè  so  cbe  in  pregio  l'hamM 

Anco  I  maestri  di  color  che  sanno  r 

El  da  un  colmo  bicchiere  e  traboccante 

In  sì  dolce  contegno  li  cuor  mi  tocca. 

Che  per  ridirlo  non  saria  bastante 

Il  mio  Salvin  che  ha  tante  lingve  In  bocca. 

Se  per  sort'  avverrà  che  un  di  lo  assaggi 

Dentro  a'  lombardi  suoi  grassi  cenacoli, 

CoUa  ciotola  in  man  farà  miracoli 

Lo  splendor  di  Milano,  il  savio  Maggi. 

Il  savio  Maggi  d'Ippocrene  ai  fonte 

Menzognero  Uqnore  unqua  non  bebbe  ; 

Né  sul  Parnaso  lusinghiero  egli  ebbe 

Serti  profani  all'onorata  fronte  : 

Altre  strade  egli  corse  ;  e  un  l>el  sentiero. 

Rado  0  non  mal  battolo,  aprì  ver  r  etn  r 

Solo  al  Numi  e  agli  eroi  nell'aurea  cetra 

Offrir  gli  piacque  li  suo  gran  canto  alterow 

E  sarta  veramente  un  capitano. 

Se  tralasciando  del  suo  Lesmo  II  vino, 

A  trincar  si  mettesse  il  vin  toscano  : 

Che  tratto  a  forza  dal  possente  odore. 

Post*  in  non  cale  i  lodigiani  armenti. 

Seco  n'andrebbe  in  compagnia  d'onore, 

(V>llc  gote  di  mosto  e  tinte  e  piene. 

Il  pastorde  Lemene; 

10  dico  lui  che  giovanetto  scrisse. 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  alloil. 
Del  paladino  Macaron  le  risse, 

E  di  Narciso  forsennati  amori  ; 
E  le  cose  del  Ciel  più  sante  e  belle 
Ora  scrive  a  caratteri  di  stelle. 
Ma  quando  assidesi 
Sotto  una  rovere. 
Al  suon  del  zufolo 
Cantando  spippola 
Egloghe,  e  celebra 

11  purpureo  liquor  del  suo  bei  coHe 
Cui  bacia  il  Lambro  11  piede. 

Ed  a  cui  Colombano  11  nome  dMes 
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Ore  le  tUI  In  lascivetU  iotricbl 

Sposate BoiM),  in  Tece  d'olmi,  a'  fichi. 
Se  vi  è  alcuno  a  cui  non  piaccia 

La  Vernaccia 

VeDdemmiaU  in  Piclrafitta, 

Interdetto, 

Blaladetto 

Fugga  via  dal  mio  cospetto; 

E  per  pena  sempre  ingozzi 

Vin  di  Brozzi, 

Di  Quaraccbi  e  di  Peretola; 

E  per  onta  e  per  iscberno 

In  etemo 

Coronato  sia  di  bietola; 

E  sol  destrìer  del  veccliierel  Sileno 

Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bisdosso, 

Da  un  Insolente  Satiretto  osceno 

Con  infame  flagel  venga  percosso; 

E  poscia  avvinto  in  vergognoso  loco, 
Ai  fanciulli  plebei  serva  per  gioco; 

E  lo  giunga  di  vendemmia 
Questa  orribile  bestemmia. 

Là  d'Antinoro  in  su  quei  colli  alteri 
Cli*  han  dalle  rose  il  nome, 
Oli  come  lieto,  oh  come 
Dagli  acini  più  neri 
D'uncanaiuol  maturo 
Spremo  un  mosto  si  puro. 
Che  ne*  vetri  zampilla  ; 
Salu,  spumeggia  e  brilla! 
E  quando  in  bel  paragglo 
D' ogni  altro  vin  io  assaggiOi 
Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  so  che. 
Che  non  so  dir  8*  egli  è 
O  gioia,  o  pnr  desio  ; 
Egli  è  un  desio  novello, 
Novel  desio  di  l>ere. 
Che  tanto  più  s'accresce. 
Quanto  più  vin  si  mesce. 
Mescete,  o  miei  compagni  ; 
B  nella  grande  inondazion  vinosa 
SI  tufll,  e  ci  accompagni, 
Tati*  allegra  e  festosa. 
Questa  che  Pan  somiglia, 
Oapribarbicomipede  famiglia. 
Mescete,  su,  mescete  : 
Tutti  affoghiam  la  sete 
In  qualche  vin  polputo, 
Quale  è  quel  eh' a  dlluvj  oggi  è  venduto 
Dal  eafaller  dell'Ambra, 
Per  ricomprarne  poco  muichio  ed  asbra. 
Kl  B'èfitlo  In  umore 
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Di  trovar  un  odore 
Sì  delicato  e  fino, 

Che  sia  più  grato  deil'odor  dèi  flnOr 
Mille  inventa  odori  eletti; 
Fa  ventagli  e  guancialetti, 
Fa  soavi  profumiere 
E  ricchissime  cunzlere. 
Fa  polvigll. 
Fa  borsigli. 

Che  per  certo  son  perfetti  : 
Ma  non  trova  il  poverino 
Odor  che  aggnagll  il  grande  odor  del  %ino. 
Fin  da'  gioghi  del  Perù, 
E  da'  boschi  del  Tolù 
Fa  venire. 
Sto  per  dire. 
Mille  droghe  e  forse  più 
Ma  non  trova  il  poverino 
Odor  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 
Fiuta,  Arianna;  questo  è  il  vin  dell'Ambra: 
Oh  che  robusto,  oh  che  vitale  odore  ! 
Sol  da  questo  nel  core 
Si  rifanno  gli  spirti,  e  nel  celebro; 
Ma  quel  die  è  più,  ne  gode  ancora  il  labro. 

Quel  gran  vino 
Di  Pomino 

Sente  un  po'  ddl'  affrìcogno  : 
Tutuvia  di  mezzo  agosto 
lo  ne  voglio  sempre  accosto; 
E  di  dò  non  mi  vergogno. 
Perchè  a  berne  sul  popone 
Panni  proprio  sua  stagione. 
Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Pomino 

Sur  a  tavola  ritonda  : 
Solo  ammetto  alla  mia  mensa 
Quello  che  11  nobii  Albizzl  dispensa, 
E  che  fatto  d' uve  scelte 
Fa  le  menti  chiare  e  svdte. 

Fa  le  menti  chiare  e  svdte 
Anco  quello 

Ch'ora  assaggio;  e  ne  favdlo 
Per  sentenza  senza  appdlo  : 
Ma  ben  pria  di  favellarne, 
Vo'  gustarne  un'  altra  volta. 
Tu,  Sileno,  intanto  ascolu  : 
Chi  '1  crederia  giammai?  nd  bel  giardino 
Ne*  bassi  di  Gualfonda  inabissato. 
Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino. 
In  gran  palagio  e  di  grand' oro  ornato. 
Ride  un  vermiglio  che  può  stare  a  fronte 
Al  piropo  gentil  di  Meizomonte. 
Di  Mezzomonte  ove  talora  ioao^lo 
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Render  contenti  1  miei  éesiri  ifipieBO, 
AHorcbè,  assiso  in  verdeggiante  soglio, 
IN^mI  Molle  piropo  emfrfoml  11  seno, 
DI  qoel  molle  piropo  al«io  e  giocondo. 
Gemma  ben  degaa  de'  Corsini  eroi. 
Gemma  dell*  Arno,  ed  allegria  del  mondo. 

La  rugiada  di  rubino. 
Che  in  Valdarno  i  colli  onora. 
Tanto  odora, 

Gbe  per  lei  suo  pregio  pefde 
La  brunetta 
MnuDoletu 

Quando  spunta  dal  suo  Yerde. 
S*  lo  ne  bevo, 
Mi  sollevo 

Sovra  i  gioghi  di  Permesso; 
E  nel  canto  sì  ro'  accendo, 
Che  pretendo  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  {stesso. 
Burnii  dunque  dal  boccal  d*  oro 
Quel  rubino  eh*  è  il  mio  tesoro  : 
Tutto  pien  d*  alto  furore. 
Canterò  versi  d'amore, 
Cltesartn  via  più  soavi 
E  più  grati  di  quel  eh' è 
Il  buon  vin  di  Gcrsolè  : 
Quindi  al  suon  d' una  ghironda, 

0  d' un'  aurea  cennamella, 
Arianna  idolo  mio. 
Loderò  tua  cliioma  bionda. 
Loderò  tua  bocca  bella. 

Già  s* avanza  in  me  l'ardore; 

Gi4  mi  bolle  dentro  '1  seno 

Dn  veleno 

Ch'  è  velen  d' almo  liquore  ; 

Già  Gradivo  egidarmato 

Gol  ianciullo  Taretrato 

Infernifoca  il  mio  core; 

Già  nel  bagnoli'  un  i>iccbiere. 

Arianna  idolo  amato. 

Mi  vo'  far  tuo  cavaliere, 

Cavalier  sempre  bagnato  : 

Per  cagion  di  sì  beli'  ordine. 

Senza  scandalo  o  disordine. 

Su  nel  Cielo  In  gloria  immensa 

Potrò  seder  col  mio  gran  Padre  asensa  ; 

M  to,  gentil  eonsorle. 

Fatta  meco  Immorul,  verrai  là  dove 

1  Numi  eccelsi  fan  corona  a  Giove. 

AltH  i>eva  il  Falerno,  altri  U  Tolfa; 
Altri  il  »angue  die  lacrima  il  Vesavio  : 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s*  ingolAi 
fu  qml  fmooso  e  fervido  ^Hiivio» 
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La  Yerdoa  soavlsslna  d*  Arceiri  i 
Ma  se  cMegglo 
DI  Lappeggio 
La  bevanda  porporina. 
Si  dia  fondo  alla  cantina. 
Su  trinchiam  di  sì  buon 
Mezzograppolo,  e  alla 
Su  trinchiam  Rincappellaio 
Con  granella,  e  Soleggiato; 
Tracanniamo  a  guerra  rotti 
Vin  Rullato,  e  alla  SclotU; 
E  tra  noi  gozzovigliando. 
Gavazzando, 

Gareggiamo  a  chi  pia  haboCU  : 
Imboltiam  senza  paura. 
Senza  regola  o  misura. 
Quando  H  vino  è  gentltlmteo, 
Digerisoesi  prestissimo  ; 
E  perlai  nuii  non  molesta 
La  sprangltetla  nella  testa  : 
E  far  fede  ne  potrta 
L' anatomico  Bellini, 
Se  dell'  uve  e  se  de'  vini 
Far  volesse  nolomia  : 
Egli  almeno,  o  lingua  mia, 
T  insegnò  con  sua  helT  arte 
In  qual  parte 

Di  te  stessa,  e  in  qual  vigore 
Puoi  gustarne  ogni  sapore. 
Lingua  mia  già  falla  scaltra. 
Gusla  un  po',  gusta  quest'dtro 
Vin  robusto  che  si  vanta 
D' esser  nato  in  mezzo  ài  ChIairiI; 
R  tra  sassi 
Lo  produsse. 
Per  le  genti  più  bevono. 
Vile  bassa,  e  non  broncone. 
Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  serpe  in  mezzo  al 
Queir  avaro  villanzone 
Che  per  render  la  sua  vHo 
Di  più  grappoli  feconda. 
Là  ne'  monti  del  buon 
Veramente  villanzone, 
Mari  lolla  ad  un  broncone. 
Del  buon  Chianti  II  vin 
Maestoso, 
Imperioso, 

MI  passeggia  dentro  il  eoio, 
E  ne  scaccia  senza  strepito 
OgiN  affanno  e  ogni  ddors* 
Ma  se  giara  io  prendo  In  -mi 
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Di  brilliate  Ganaigiiiiio, 
Cosi  girato  In  Mo  mi  piove, 
Gh'  ambrosia  e  nettar  noo  inTidio  a  GiofO. 
Or  questo  cbe  stillò  dall'  sto  brune 
DI  «Igne  nssosisslme  toscane, 
DefI,  Arianna,  e  tlen  da  lui  lontane 
Le  chlomauvrre  Naiadi  importane; 
Che  saria 
Gran  follia 

E  bruttissimo  peccato, 
Berere  ii  Carmlgnan  quando  è  inacquato. 

Chi  l'acqua  beve. 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me. 

Sia  pur  l'acqua  o  bianca  e  fresca, 
0  ne'  toofaoi  sia  bruna, 
Nel  suo  amor  me  non  invesca 
Questa  sciocca  ed  importuna. 
Questa  sciocca  che  sovente. 
Fatta  altiera  e  capricciosa. 
Riottosa  ed  insolente, 
Con  furor  perfido  e  ladro 
Terra  e  Giel  mette  a  soqquadro  : 
Ella  rompe  i  ponti  e  gli  argini, 
E  con  sue  nembose  aspergini 
Sui  fioriti  e  verdi  margini 
Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  ; 
E  r  ondose  scaturigini 
Alle  moli  subilissime, 
Che  sarìan  perpetuissime. 
Di  rovina  sono  origini. 
Lodi  pur  r  acque  del  Nilo 
Il  soidan  de'  Mammalucchi, 
Né  l'Ispano  mal  si  stucchi 
D'innalzar  quelle  del  Tago ; 
Ch'Io  per  me  non  ne  son  vago; 
E  se  a  sorte  alcun  de*  miei 
Fòsse  mai  cotanto  ardito. 
Che  bevessene  un  sol  dito. 
Di  mia  man  lo  strozzerei. 
Vadan  pur,  vadano  a  sveliere 
La  cicoria  e  i  raperonzoli 
Certi  magri  medicoozoli  [re  : 

Che  coir  acqua  ogni  mal  pensan  di  eq>elle- 
lo  di  lor  non  mi  fido. 
Né  con  essi  mi  alTanno; 
Anzi  di  lor  mi  rido, 

Che  con  tan  U  lor  acqua  io  so  eh' egli  hanno 
Un  oervel  così  duro  e  così  tondo. 
Che  quadrar  noi  potria  né  meno  In  pratica 
Del  Viviani  il  gran  saper  profondo 
Con  tuttaquanta  la  sua  matematica. 
Da  mia  masnada 
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Lungi  sen  vada 

Ogni  bigoncia 

Che  d' acqua  acconcia 

Colma  si  sta  : 

L'acqua  cedrata 

Di  limoncello 

Sia  sbandeggiata 

Dal  nostro  ostello  : 

De'  gelsomini 

Non  faccio  bevande. 

Ma  tesso  ghirlande 

Su  questi  miei  crini  : 

Dell'  aloscia  e  del  candiero 

Non  ne  bramo  e  non  ne  chero  : 

I  sorbetti,  aooor  die  ambrati, 
E  mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  svogliati, 

E  da  femmine  leziose» 

Vino,  vino  a  ciascun  bever  biaogna 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno; 

E  non  par  mica  vergogna 

Tra  1  bicchieri  impazzir  sei  volte  l'ino: 

Io  per  me  son  nel  caso, 

E  sol  per  gentilezza 

Avallo  questo  e  poi  quest'  altro  flfoi 

E  sì  facendo,  del  nevoso  delo 

Non  temo  il  glelo  ; 

Né  mai  nel  più  gran  ghiado  io  m'h 

Nel  zaroberlucco. 

Come  ognor  vi  s' imbacucca 

Dalla  linda  sua  parrucca 

Per  infine  a  tutti  1  piedi 

II  segaligno  e  freddoloso  Redi. 
Quali  strani  capogiri 

D*  improvviso  mi  fan  guerra? 

Farmi  proprio,  che  la  terra 

Sotto  i  pie  mi  si  raggiri  : 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremirt, 

E  traballando  minaccia  disastri  s 

Lascio  la  terra,  mi  salvo  nd  i 

Vara,  vara  quella  gondola 

Più  capace  e  ben  fornita, 

Ch*  è  la  nostra  favorita  : 

Su  questa  nave 

Che  tempre  ha  di  cristallo, 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  crucdoso  11  ballo, 

lo  gir  men  voglio 

Per  mio  gentil  diporto. 

Conforme  io  soglio. 

Di  Brindisi  nei  porto; 

Purché  sia  cerca 

Di  brindisevol  merce 
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ttuesU  mU  barca. 

So  TOgtalamo, 

Navighiamo, 

NaTlglilamo  infino  a  Brindisi  : 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Oh  beli' andare 

Per  iMirca  in  mare 

Verso  la  sera 

DI  primavera! 

Venticelli  e  fresclie  auretle, 

Dispiegando  ali  d*  argento, 

Suir  axxurro  pavimento 

Tesson  danze  amorosette; 

E  ai  mormorio  de*  tremuli  cristalli 

Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  balli. 

Su  voghiamo. 

Navighiamo, 

Navighiamo  liiflno  a  Brindisi  : 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Passavoga,  arranca,  arranca; 

Che  la  ciurma  non  si  stanca, 

Anzi  lieta  si  rinfranca 

Quando  arranca  Inverso  Brindisi  : 

Arianna,  Brindis,  Brindisi  : 

E  se  a  te  brindisi  io  fo, 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Ariannuccla  vaguccia,  belluccla. 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 

Sulla  mandola  la  cuccurucù, 

la  cuccurucù. 

La  cuccurucù  ; 

Sulla  mandola  la  cuccurucù. 

Passa....  vo.... 

Passa....  vo.... 

Passavoga,  arranca; 

Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

Ansi  lieta  si  rinfranca 

Quando  arranca. 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 

Arianna,  Brindis,  Brindisi  : 

E  se  a  le, 

E  se  a  te  brindisi  lo  fo; 

Perchè  a  me, 

Perchè  a  me, 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Il  buon  prò, 

Ariannuccla  leggiadribellucda, 

CiDUmi  un  pò.... 

Cantami  un  pò..,. 

CanUmI  un  poco,  e  ricantami  tu 

Sulla  vie... 

SuUa  viola  la  cuccurucù, 

La  cuccurucù. 


DnmAiiDia 

Sulla  viola  la  cuccurucù. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orriMìi 
Scatenossi  tempesta  flerissima. 
Che  de' tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprìssima? 
Su,  nocchiero  ardito  e  fiero. 
Su,  nocchiero,  adopra  ogn'  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio  : 
Ma  già  vinto  ogni  consiglio. 
Veggio  rotti  e  remi  e  sarte  ; 
E  s*  infurian  tuttavia 
Venti  e  mare  in  traversia. 
Gitu  spere  omal  per  poppa, 
E  rintoppa,  o  marangone, 
L*  orcipoggia  e  1*  artimone  ; 
Che  la  nave  se  ne  va 
Colà  dove  è  il  finimondo, 
E  forse  anco  un  pò*  più  in  ià« 
Io  non  so  quel  eh*  lo  mi  dica, 
E  nell'acque  lo  non  son pratico; 
Parml  ben,  che  il  ciel  predica 
Un  evento  più  rematico  : 
Scendon  sioni  dall'aerea  chiostra 
Per  rinforzar  coli*  onde  un  nuovo  assali»; 
E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto 
I  cavalli  dei  mare  urtansi  in  glottn. 

Ecco,  oimè!  eh* lo  mi  mareggio; 
E  m' awegglo 
Che  noi  slam  tutti  perduti  : 
Ecco, oimè!  ch'io  faccio  getto 
Con  grandissimo  rammarico 
Delle  merci  preziose. 
Delle  merci  mie  vinose; 
Ma  mi  sento  un  po'  più  scarico» 
Allegrezza,  allegrezza!  io  già  rimiro. 
Per  apportar  salute  al  legno  InfenM, 
Suir  antenna  da  prua  muoversi  la  girt 
L'orkrinite  stelle  di  Santino. 
Ah  !  no  no,  non  sono  stelle; 
Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini  : 
I  buon  vini  son  quegli  che  i 
Le  procelle  si  fosche  e  nibeUe, 
Che  nel  lago  del  cori'anfaiiel 

Satirelll, 
Ricclutelil, 

SaUreili,  or  chi  di  voi 
Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo,  smisurato. 
Sterminato  callclone. 
Sarà  sempre  il  mio  mignone  i 
Né  m' imporu  se  un  Ul  calici 
Sia  d' avorio,  osU  di  salice. 
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0  sia  ^'  oro  arciriccliliitaio  ; 
Purché  sia  molto  grandlssiBM. 
Oli  s'arrisica  di  iMro 
Ad  un  piccolo  bioclilere. 
Fa  la  luppa  nel  paniere  : 
Questa  altiera,  quesu  mia 
Dionea  bottiglieria 
Non  raccetta,  non  alloggia 
Blcchierettl  fatti  a  foggia: 
Quei  biccliieri  arroTesciati, 
E  quei  gozzi  strangolati 
Sono  arnesi  da  ammalati  : 
Quelle  tazze  spasf  e  piane 
Son  da  genti  poco  sane  : 
Carafflni, 
Buffonclni, 

Zampilletti  e  borbottlnl, 
Son  trastulli  da  bambini  ; 
Son  minuzie  cbe  raccattole 
Per  fregiarne  in  gran  dotlzla 
Le  moderne  scarabattole 
Delle  donne  fiorentine; 
Voglio  dir  non  delle  dame, 
Ma  bensì  delle  pedine. 


BACCO  IN  TOSCANA.  M^T 

In  quel  vetro  che  chiamasi  II  tontoOy 
Scherzan  le  Grazie  e  vi  trionCno  : 
Ognun  coimllo,  ognun  votilo  ; 
Ma  di  che  si  colmerà?  \ 

Bella  Arianna,  con  bianca  mano 
Versa  la  manna  di  Montepulciano; 
Colmane  il  tonfano  «  porgilo  a  me. 
Questo  liquore  che  sdrucciola  al  core. 
Oh  come  1*  ugola  e  baciami  e  mordemtv 
Oh  come  In  lacrime  gli  occhi  disdogUeml  1 
Me  ne  strasecolo,  me  ne  strabilio  ; 
E  fatto  estatico,  vo  In  visibilio. 
Onde  ognun  che  di  Lieo, 
Riverente,  II  nome  adora, 
Ascolti  questo  altissimo  decreto 
Che  bassareo  pronunzia,  e  gli  dia  fé  i 
Montepulciano  d' ogni  vino  è  il  re. 

A  cosi  lieti  accenti, 
D' ere  e  di  corimbi  11  crine  adorne. 
Alternavano  1  canti 
Le  festose  Baccanti; 
Ma  i  Satiri,  che  avean  bevuto  a  isonne, 
SI  sdraiaron  suH*  erbetta, 
Tutti  cotti  come  monne. 


BARUFFALDI. 
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Dal  lido  americano  all'europeo; 
Dopo  lungo  solcar  flutti  e  marosi. 
Un  galeon  di  cento  remi  approda, 
E'I  porto  afferra  sospirato  tanto: 
Rimbombar  s'ode  intanto» 
Dalla  felice  proda 

Lo  strepitoso  bronzo,  e  in  ogni  parte 
Prendon  riposo  ancore,  vele  e  sarte. 
Il  prode  condottler,  polche  '1  naviglio 
Vede  fuor  di  periglio. 
Sull'alta  poppa  ebbro  di  gioia  ascende, 
E  tal  voci  disdor  s'ode  alla  folu 
Turba  dei  lido,  che  vlcln  l'ascolta: 

Quanto  vuol  mi  guardi  bieco 
L'occhio  torbido  di  Bacco; 
Io  dall'indie  porto  meco 
Merce  solo  di  Tabacco, 


Cbe  consola,  e  che  vivifica, 
E  fortifica 

Quanto  e  più,  faccia  un  bicchiero 
Di  buon  vino ,  o  bianco ,  o  ntro, 

SI  credeva  quel  Nume  frenetico 
Di  regnar  da  monarca  tiranno: 
Ma  un  compagno  di  lui  più  bisbetico 
Vede  assiso  al  medesimo  scanno; 
E  fann'ambo  aspro  duello 
Nel  gran  campo  dei  Cervello. 

0  tu  che  regni  sconosciuto  ancorai 
Altitonante  messicano  Giove, 
E  voi  del  giapponese 
Rigido  dei  Numi  concordi  e  fidi, 
Amlda  generoso  e  Sciaca  altero. 
Che  dell'Indico  Impero, 
L4  dove  'I  Gange 
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Reggete  '1  frea  cefi  la  tevvU  imhm^ 
Toi  cD  me  turi  e  dei  aio  ^far  freodele. 
Tal  eh*  io  non  lodi  *n  vmm 
Questa edorosaiMMe, onde jia  cfaiiri 
Tottrl  Mod  ali'Eurepa  è  voittl  altari. 

Madre  antica ,  alna  Witiri, 
Wwitini  archiiettrice, 
fiMUnpoppilatifera  nudrice, 
€im  qnì  proT%1da  nlsiira , 
Sempre  in  aito  di  comando , 
Tutte  cose  quaggiù  vai  nutricando! 

Se  ogni  senso  lia  M  suo  diletto, 
Sia  la  visu,  o  sia  l'udito, 

0  sia  'I  tatto,  o  Ida  '1  palato; 
Porcile  poi  deli*  odorato 
L'appetito 

Starà  ili  isola  interdetto, 
Sempr*  esposto  ad  ogni  Tento, 
Senza  *1  proprio  condimento  t 
Or  su  via:  buttiamo  nn ponte , 
€betraTarcliÌ 

1  nostri  carchi , 
E  su  piazza  ne  rimonte 
La  gran  visita  de*  nasi» 
Cavernosi, 
Strepitosi, 
Arcimaiuscoli , 
€hè  all'aprir  del  primo  sacco 
Di  tabacco. 
Rallegrar  vo'loro  1  muscoli. 

Piano  ai  fiuti, 
Piano  piano. 
Che  una  mano 
Di  starnuti 

Fuori  uscendo  del  trombone, 
Non  isquarcirai *I  timone, 
E  rovesci  '1  galeone, 
lo  r ho  detto. 
Questo  fiuto  maledetto 
Traballar  mi  fa  1  viscéllD  : 
Viabclbeno, 
Le  caverne  om^  tunte, 
E  qui  SUte 

fin  die  in  mostra  tutta  lAa 
L'odorosa  mercanzia; 
Eflon  v*oirendan  qué*  oerfd  fcrsadli 
Le  minute  'particole  Tolalitt 

Ecco  la  bruna  foglia  iNracttHoda, 
futa  earsictia, 
n  ritoote  grana  fina, 
Utve  II,  che  repentta 
li  tatto  delle  dIU, 


OlTIRÀMBICU 

Se  non  se  cooiei 
Spuucchiaie^ 
Com*èÌn  uso  peri 
A  carpirne  la  i 

Cosi  asciutu,  e  i 
Fu  la  prima  ad  x 
Con  patente  di  reina 
Della  gran  nasologla, 
E  gran  tempo  in  j 
Resse  Italia ,  «  col  aoo  mmt 
Mille  ha  dome 

Rocche  alpestri  e  piMUuMoiI, 
Ch'altri  odori 
Non  sentiansi  predicare, 
Fuor  che  questo  signorile, 
Del  barbarico  Brasile. 
OBrasil,  pasto  dell 
Non  del  ventre,  o  ddla  1 
Sopra  quanti  adesso  f  i 
La  corona  ale  sol  toeci. 
Tu,  gran  signore, 
Archirettore , 
Predecessore, 
Consolatore , 

E  tu  sovra  tutt'  altri  imperidore. 
Ben  è  ver,  ch*ei  non  conforta 
Tutta  sorta 
QonmlsBifln  di  nasi  : 
Hawl  certe  narici  dilicate 
D'odorate 

Ambre  fine  innamorate. 
Che  avengon  lasse  al  solo  aprir  de'  f«i« 
El  cervello  debile  al  fiotto  « 
Per  fiate  sette  e  otto , 
Va  di  trotto 

Barcollando  come  deliro 
D' improvviso  capogiro. 
A  quel  decubito 
Simile  a  morte , 
S'applichi  subito 
Acqua  fresca,  e  aueluVMrle 
Della  fronte  sul  pinnaeilD, 
E  Todrasri  gran  minoolOa 
IlBraanvQoleiin< 
LiTorMo  tutto  a  i 
Come  a  forza  di  i 
GoB  le  Tosse, 
E  contralFosse, 
E  corSne,  e  baacimii , 
E  trincee,  etorrtOBl^ 
Tutto  in  forma  tt  pitta  t«At: 
Altriment'n  montsMlolevaMe 
Farà  gromma,  e  tei  i 
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Per  U  tU  dftl  medlltiUio, 

E  ingorgberi  la  spaxiosa  canna. 

Che  al  ccrvel  drillo  T  incanna; 

ToiU  la  libertà  fia  del  respiro  « 

E  con  la  bocca  aperla, 

Roncheggiando, 

Somacchiando, 

Gbi  seco  dorme  far&  stare  all'erta. 

Quindi  avvien,  clie  fisso  a  stretto, 
In  quel  sacro  gabinetto. 
Fa  di  sé,  come  un  coperchio. 
Né  trovando  umor  soperchio , 
Menilo  sì  poco  si  rimpasta  e  sugge, 
L' umido  radicai  consuma  e  strugge  : 
Gli  avi  nostri  seniori 
Inimici  de^l  odori , 
Non  con  altra  medicina 
Dalla  nebbia,  e  dalla  brina 
MaUnOna 

Gnstodlan  le  calve  tempie  ; 
Gonze  e  scempie 
Riputando  quelle  genti , 
Che  dal  venti 
Dircndcan  la  monda  zucca 
Con  Telmo  slgnorli  deUa  parrocca. 

Buon  cappello 
Di  cammello. 
Di  figura  Orizzontale, 
Liscio,  e  spanto  in  tutte  l'ale. 
Con  berrettino 
Di  marocchino, 
E  tabacco  nlcoziano , 
Tomabuono,  e  brasiliano. 
Sempre  al  naso  e  sempre  in  mano  : 
Poi  tiri  '1  freddo  Borea,  o neve  fiocchi 
Dal  ginocchi 
Pino  agli  occhi, 
Avrò  a  scherno 
II  ghiaccio  eM  Temo, 
E  temerò  gl'influssi  iniqui  e  rei , 
Qanrto  Ercol  già  la  guerra  de*  Pigmei 

Se  l'eU  del  Gentilesimo, 
Ch^idorava  idoli  hi  copia, 
VeMa  Aora  e  lunga  Inopia 
Di  qnd  cieco  suo  millesimo, 
Discopria  quest'erba  amabile , 
Monarchessi , 
E  reina ,  e  i^gntcssi 
Sopra  ogni  altro  vegetabile , 
PM  iwMeviui  adorabne, 
Ok»  Ptopv ,  o  la  Terbeni , 
Di  misteri  tmaiileiui, 
E  su^i  altari  a^w^ivpeitl  Rumi, 


LA  TABAGCHEIDE. 

Piuccbè  incensi ,  o  i 

Tra  gii  offerti  bestiami. 

Sparsi  avrta  al  cielo  gli  odorod  fimd; 

Colassù  in  quel  concistorio 

Moss*  avria  gran  controversia 

Per  seder  più  aitò  un'oncia 

Della  l>acchlca  bigoncia. 

Come  assai  maggior  di  titolo, 

E  di  gloria  e  di  dominio, 

Benché  Plinio 

Non  ne  scriva  alcun  capitolo. 

Quanta  terra  é  al  mondo  incogniti 

Sotto  zone  lontanissime. 

Che  non  ha  del  vln  notizlat 

Che  frese' acqua  é  dolce  nettare. 

Né  d*  umore  altro  s* abbevera. 

Che  non  sia  cervogia  squallida, 

0  dà  decotta  in  buccheri , 

0  pur  birra  insipidissima? 

Dove  fin  1*  ultimo  cardine, 

Che  la  terra ,  e  1  mondo  scerert 

Dagli  spazj  Immaghiari, 

Il  potentissimo 

Tabacco  In  polvere 

Adora  e  venera , 

E  tien  cara  sua  virtù; 

Or  giusquiamo  del  Perù  ; 

Or  petum,  ed  or  chiamandolo 

Piciéit  r  Indie  e  le  Spagne, 

E  le  arabiche  campagne , 

Che  in  lui  ritrovano, 

A  dismisura , 

Una  balsamica 

Forte  natura , 

Una  specifica 

Virtù  infinita, 

Per  sanare  ogni  ferita. 

Fin  che  rara  e  signorile 
Fd  ta  pobre  del  Brasile , 
Fu'l  Brasile  11  primo  mobile  « 
n  più  nobile , 
Innocente  cibanaao , 
Ornamento  d*  ogni  vaso  : 
DeU*amiclzli 
Conciliatore 
A  par  del  vino; 
Delh  tristizia 
Diacacdatore 
Arcidivlno  : 
Poi  bel  bello 
Gol  voltarsi  M  pennèllo 
A  cader  venne  in  dispregio 
Alla  corte  odenratoria; 
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B  alUnr  fu ,  it^e  sill'a  pregio 

Di  corona  imperatoria 

Più ,  che  n  famoso  domaUNr  CarpoforO| 

Q  UImcco  real  di  San  Cristoforo. 

Infelice  l' assemblea , 
Che  di  questa  polfentccia 
La  cartuccia 
Piena  in  tasca  non  a^ea  : 
Stata  in  bando  «  e  in  proscrisiona 
Da  commercio  di  persone , 
Fhi  i  pidocchi 
De*  pitocchi; 
In  Iscandaio  e  In  dispetto 
PIÙ  che  un  sordido  Ebreo  f  uora  dal  Ghetto. 

Or  veniamo  a  lar  la  mostra 
Della  nostra 

Mercanxla  Cirlstoforlana, 
Che  per  somma  sua  fortuna 
Tanta  gente. ha  partigiana, 
E  più  s* adora,  che  in  Turchia  la  Luna. 

Ecco  aperte  le  scatole  e  i  cofani, 
Colli  e  casse,  e  sacchi  e  bussoli  : 
Chi  ne  Tuole,  carpiscane  un  pìzzico, 
E  bel  bello  gustandolo,  odorilo, 
Assaporilo; 
E  mi  dica  per  sua  fé, 
Qual  cos'  è. 
Che  lo  rende  si  gradito, 
£  si  grato  ali*  appetito, 
E  si  sempre  suH*  arazzo, 
E  in  gran  pregio,  e  diTozIone 
Più,  che  *i  Zazzo 
Là  nel  regno  del  Giappone? 
Se  sia  un*  isola  in  America, 
Che  dia  *i  nome  a  questa  polve 
Dalla  scuola  neoterlca 
Non  ancor  ben  si  risolve. 

Io  so  ben,  che  là  dove  *l  piodolReno 
Alla  dotta  città  bacia  le  mura, 
E  teatro  d*  ingegni  apre  nel  seno, 
Che  sue  torri  trascende  oltre  misura, 
Fra  te  beli* arti  onde  la  plebe  in  freno 
Tien,  che  non  erga  la  cervice  dura, 
Innalza  *i  tabacchifcro  edificio, 
E,  come  gioia,  cela  1*  artificio. 

Ma  lontan  tento  far  gran  tumulto 
La  tribù  tabaccopea. 
Che  discesa  di  Giudea 
Vuol  Tonor  di  quest'arte  ella  sola. 
Come  sola  fa  fesu  '1  Sabba, 
Né  altro  fa 

Col  rigor  de'  gravi  appalti, 
ifBpre  nuovi  e  più  sempr'alti, 


Che  de*  nasi  ligar  la  Ubertà. 

Maladetu  quest'avida  i 
Che  fa  grasso  lo  sbirro  e  la  apU, 
Econ  tltol,  che  'I  pubblico  avaata. 
Nascer  fa  la  dvU  carestia. 
Passeggiere, 
Forestiere, 
Che  in  viaggio 
Di  passaggio, 
Ilpanaggio 

Del  tuo  naso  vai  portando; 
Guai  a  te,  se  trapassando 
Fiume,  o  ponte,  od  osteria. 
Per  la  via 

Ti  si  scopre  1  contrabbando» 
Meglio  fora,  che  d'arsenico, 
0  di  coni  da  falsario 
Pieni  avessi  *I  baule,  ed  11  cofano 
Che  un'onda  sola  aver  di  San  CristoCno. 

Troppo  acuto  è  l' odore  di  Tripoli, 
Con  cui  lavansi  I  freschi  manipoli. 
Nel  dar  conda  a  quest' indilo  balnno. 

Se  ben  fosse  lontan  più. 
Che  U  Tuie,  odo  Perù; 
La  dogana 
Inumana 

Più  che  veltro,  l' odor  sente, 
E  spedisce  immantinente 
Dietro  r  usta  certa  gente 
Rapacissima, 
Nequitosissima, 

Che  tutte  versa  le  robe  e  travasa. 
Finché  'I  tabacco  celato  v'annasa; 
VI  braccheggia. 
Vi  saccheggia, 

E  come  ladro,  od  assassin  di  strada. 
Vuol  che  \ada 
In  prigion  spietata  e  cruda 
A  render  conto  al  tribunal  di  Giuda. 
Cosi  'I  Ubacco,  che  del  naso  è  vitto, 
Divien  corpo  di  delitto. 

0  deche  genti,  o  genti  nentecatie, 
E  perchè  non  schernir  1*  arte  eoa  Parte 
Come  chiodo  con  chiodo  si  ribatte) 
Reca  qui  don  Annibale, 
Quel  tuo  corno  anticatonico. 
Quel  tuo  corno  formidabile. 
Mostruoso,  orrendo  ed  aito. 
Che  portavi  armacoOo  oltra  le  spalle 
Quando  schernisti  *l  rodigino  i . 
Recai  qui,  ch'impari  'I  popolo' 
A  fuggir  l'ira  doganica, 
E  a  portar  dentro  la  manica 
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Quanto  bitu  per  dar  pascolo 
QuaUro  mesi  a  Ito  naao  sferico 
Di  tabacco  aaaetatlsilnio. 
lo*l  Torrei  per  farmi  onore 
Incontrandomi  'n  cammino 
Con  nn  qnalclie  galoppino, 
0  con  qualche  grassatore. 
Grassatori  da  tabacco, 
Che  le  iMrse  danno  a  sacco, 
Son  color,  che,  annata  mano, 
Con  un  garbo  da  villano, 
Veramente  villanxone, 
Aasaliscon  le  persone, 
E  le  sfidano  a  quislione  : 
Metti  mano  gridando  in  brusca  cera, 
Metti  mano  all'ascosa  ubacchiera. 

Altri  v'ha  di  più  discreU, 
(  E  '1  costume  è  de*  poeti) 

Che  di  buon'ora, 

Fingendo  inopia, 

Sul  limitare 

Di  casa  propria. 

In  ovata,  o  spolverina, 

Stanno  ai  varco  ogni  mattina 

AspetUndo  chi  viene  e  chi  va, 

E  gridando  :  cariti  : 

Carità  per  un  naso  meschino. 

Che  si  more  di  fame  e  di  sete; 

La  storia  del  suo  mal  la  leggerete 

In  questo  smonto  e  secco  scatolino. 
Manco  mal,  se  questa  lebbre 

Un  periodo  solo  avesse, 

E  sbrigar  se  ne  potesse^ 

Con  un  sol  combattimento; 

Ma  ne  tro>ì  in  un  momento 

Più  di  cento 

Dappertutte  le  latebre. 

Che  di  botta  quinta  e  sesta, 

Con  Ingiuria  manifesta. 

Con  r  adunca  loro  spatola, 

Dan  di  punta  alla  tua  scatola, 

Come  avesscr  desiderio 

Di  cavarle  1  mesenterio. 

Il  polmone  e  ogni  ventricolo, 

Oi^l  vena  ed  ogni  arteria. 

Pur  che  sia,  per  qualche  articolo, 

Tabacchevole  materia. 

L*  ammonticellano, 

E  r  amatassano, 

E  la  rimpastano, 

E  la  rastrellano; 

SI  concentrano. 

La  spamlcdano  e  la  srentraso, 


LA  TABACCOra>E.  ^1 

Con  usar  sopercUeria, 
Perchè  seco  In  compagnia. 
Non  va  soli*  indice  e  il  polUce,   [gnolo; 
Ma'l  medio  Insieme  e  l'annullare  e  '1  mi- 
fi  d' un'  intera  man  fatu  una  siepe. 
Sanno  di  meiso  Inverno  ancor  tir  pepe. 

So  ben  lo  se  pario  vero, 
Quando  dico,  che  a  dar  pasto 
Ali' Ingorda  loro  tibia, 
Sarlan  picciolo  antipasto 
La  arenarie  delia  Libia. 

Fu  d' etema  memoria  un  pensier  degno. 
Pensiero  illustre 
Quel  d' un  industre, 
Arcisottile  fiorentino  ingegno, 
Cho  fé'  di  punte  acute  e  fraudolenti 
Un  minuto  ordin  di  centi. 
Di  lavoro  sopraffino. 
Del  cieco  ventre  al  cupo  scatolino. 
Chi  vi  spignea  fuor  del  dover  le  dita. 
Non  partia  senia  ferita; 
E  ben  presto  si  pentia 
Della  soaza  scroccheria. 
Ben  vi  suva,  o  scrocconacci  ; 
Che  nudrite  '1  gran  pensiero 
Di  sorbir  l' appalto  intero. 
Per  riempier  que'  nasacd  : 
Ma  vorrei  che  quest*  ostacolo 
Fosse  ancora  di  spettacolo 
A  cent' altri  grifonacci. 
Verbigrasia  :  ma  ben  presto 
Passerei  dal  verso  lirico 
Al  mordace  stll  satirico. 
Con  dispetto  manifesto 
Di  chi  studia  l'arte  bella 
Di  glucare  a  gherminella, 
E  di  cento  lor  compagni 
Più  assai  che  tabacchisU,  auge!  grifagni. 

So  ancor  lo  quel  detto  antico. 
Che  per  canone  s' allega  : 
Il  tabacco  non  si  nega, 
E  '1  negario  è  da  nimico; 
Ma  con  pace  dell'  autore. 
Se  foss'  anche  un  gran  signore, 
Questa  regola  è  fallace, 
Non  mi  piace. 
Perchè  UnU  libertà 
Mette  a  rischio  l' onestà, 
Con  quel  tanto  dentro,  e  foorii 
Delle  più  caste  tabacchiere  ancora. 

Non  è  forse  stomachevole. 
Nauseoso  e  rincreseevole, 
U  veder  certe  manopole 
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Di  figura  granciporrioa, 

Stnbisunte,  iMtle  e  radUcie, 

¥t4tr  tutte  e  cioqve  i*  nngkto 

Con  «firi  coomisione 

SeppalUre  a  discreiione^ 

Mallo  aerlgao  oduratoriot 

Nel  tesoro  fiutatoriot 

E  per  far  boccon  più  lauto. 

Coi  globetti  del  gonneUo 

Far  le  fosse  al  polpastrello  t 

Poi  non  saxj  d*  un  manipolo, 

SnUa  nuino,  fino  al  gomito 

Fame  mina  a  focon  carico, 

E  la  bevanda  ripeter  stessissima, 

In  misura,  in  peso  e  io  numero. 

Per  turar  tutu  i  latibuii 

D' una  sferica  proboscide, 

E  far  nota  cosi,  a  brano  brano, 

L*afariaia  del  naso  e  della  nano? 

Paggio  è  poi,  cbe  ncU'  ordin  civile 
Voglion  scranna. 

Se  no,  v'alzan  di  muso  una  spanna, 
E  san  dir  ch'egli  è  un  trauo  incivile. 
InclTll  mi  par  pia  a  gran  misura 
Non  aver  con  cbe  dar  la  pastura 
Degli  amici  ali*  onesto  drappello, 
Se  fosse  anclie  di  pepe  un  granello  ; 
E  passar  dal  Naule  alla  Pasca, 
Sensa  un  tozzo  di  scatola  In  tasca. 

Io  gli  bo  visti  in  caso  estrenM), 
Ritrovandosi  allo  stretto. 
In  fra  il  canapo  ed  11  remo. 
Stropicciare  M  fazaoleUOi 
E  con  l' avide  lor  mani 
Spigolarne  quattro  grani, 
E  cosi  d'  una  sola  pigiama 
Imbandirne  due  volte  la  npcosa; 
Aasl  in  caso  di  grave  mancaoxa. 
Seco  sempre  portar  la  dispensa. 
0  ingorda,  o  avara,  o  dispettosa  ptoet. 
Da  bandirsi  da  plaiza  e  da  Gludsoet! 

E  non  costa,  già  d'oro  una  "^>"»^tigiui 
Un  meschino 
Scatolino 

Feriale  e  da  campagMt 
Non  vo'  dir,  che  si  compri  un  «M^nlift 
Bianco,  o  giallo, 
Preaioso  a  ogni  maniera 
Per  intaglio,  o  per  ceraieim. 
Di  lavoro  sottilissimo» 
PnUtlssImo, 
Lncidlisirao, 
Con  pittare. 


Conflgnn 

DI  rilievi 

Degni  e  rari,  sebfcsa  gmfl, 

Che  richieggoao  uo  facddat, 

0  un  taschino^ 

Che  ad  altr' uso  MS  s^  aldi, 

E  non  faccia  altro  rnsittow^ 

Che  portar  questo  fociiers. 

S' è  invecchiata  1*  osana  | 

Che  da  certe  bieoccbe  a  noi  volli 

Allor  quando  convertiva 

Le  cocuzze  in  tabacchleffa. 

SuU'  apparir  primiero 

Parca  nobile  'I  pensiero, 

E  più,  s'avea  l'onor  d'aaafwlli» 

Vernice  sigaorile. 

Che  di  quel  frutto  alU  natia  vilt 

Privilegio  donasse  e  nobiHL 

Sulla  groppa  avean  la  mttm 
Tutta  carca 

Di  capricci  boscherecci. 
Lavorati  a  varj  intrecci. 
Di  figure  e  di  medaglie, 
E  di  storie  a  di  batt^lie: 
Altre  poi  bitonolute. 
Bozzolose  e  nocchlomle, 
E  scrìgnute  e  Mslorte  a  liglal^ 
E  segnate 

Di  color  baio,  ,o  storoello, 
0  morello,  di  mantello 
0  leardo,  o  falbo,  o  misto, 
E  '1  color  della  paglia  ara  1pill*l^ 
E  cosi  tutta  la  plaaia 
Tenea  razza 

Di  cocomeri  e  di  medie 
Fin  che  l'isole  Mokiecbe 
Ci  mandar  le  noci  a  1  ooeei 
Con  la  foglia  e  con  il  doocet 
Poi  puUU  come  spccoiOt 
E  parecchi 

Li  fregiavan  con  l'argeolo^ 
Per  recar  qualche  ornarnsaU 
Di  lavoro  sopraffino 
A  quel  frutto  oltremarino. 

MaUpiùbeldeimaosolit 
Era  l' orto  della  bocca. 
Dov'  ergeasi,  come  rocca, 
11  gigante  Pantracbeo. 
Bei  veder  l' argentea  moUit 
Cinta  1  collo  alla  moresca» 
Con  latturghe  alla  tedesca 
Star  in  guardia  del  casteO*! 
Ebel  bello» 
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Replicale»  'i 

Alto  e  basso  andar 

E  sé  stessa 

Ailongando, 

Vomiur  da  quell'occhio  ciclopico 

Odoroso  bilume  etiepteo, 

EaU*usaAiadel  Vesuvto, 

Unpulufto 

BI«iÉMU 

Polfe  mula, 

E  in  tal  guisa,  con  ghnu  eeooomia. 

De'  nasi  satollar  la  frenesia. 

Ma  perchè  scam  parca 
Emeleasa 
La  dispensa, 
E  stentata  la  misura 
Di  sì  nobile  pastara  : 
Nèpom 

ilgaiiiaaoiaiitaMeBte 
Satollar  i'  ingOTda  foglia 
Con  quel  lento  lento  smngnare  : 
Le  cocuzze  prestamente 
Se  ne  andaro  a  farsi  mugnere; 
E,  per  memoria,  ae  restò  '1  modtf  • 
Al  mio  Peppe  Pomaieli^ 
Che  ne  tuin,  come  aa  tesoro, 
Unaditala  e  tm* altra  da  laf>oro. 

Dopo  queste  entrare  in  ballo 
Certe  urnette  di  cristallo 
Che  paraan  lagrimatorte  : 
Ma  la  fragUe  materia 
Scopri  tosto  la  miseria 
Della  nostra  umana  pasta, 
E  perciò  i'usama  guasta. 
Quella  fabbrica  pura  «cristallina 
Ali' Acqua  si  donò  della  Reina. 

Indi  Tenner  le  scatole  in  uso, 
Cile  innalzarono  '1  fieno  e  lapagUa 
Dalla  feccia  dell'  altm  cana|(lia, 
E  salir  le  fé*  presto  all'  iasaso. 

Forse  portò  quest'  arte  pastorale 
Dai  lido  OTienule 

Erminia  allor,  che  fra  l' onbroae  piantr 
D' antica  aelva  andò  ramfaiga,  errante, 
Ed  Inparò  con  Icsitt  tfta  Mfo 
A  tesser  le  fiscelle, 
Disfogando  le  sue  pene 
Al  dolce  suon  delle  cerate 

La  Natura 
Dava  il  giallo  orosecdilno, 
La  tintura 

Data  '1  rosso  ed  il  tnvddni, 
Ed  ogni  altro  colorino. 


Che  giovasse  all'  oi 

Etestara 

Del  novello  scatoline; 

E  così  fra  colori  e 

A  scacchcttl, 

A  quadretti. 

Le  pagliuzze  eran  dipinta. 

Addogate, 

Intarsiate 

Di  fogliami. 

Di  fruttami, 

0  di  caratteri  arabeschi  o  el 

Lavorati  a  grottesclri  ed  a 

Ma  le  troppo  leggiere  lor 
Come  secche,  ardissime  Coglie 
Rendean  l' uso  di  poco  dui 
E  si  diero  per  eoea  pregievale 
Alle  basse  lemmineoole. 
Da  riponi  gomitoli  e  spille, 
E  altre  mille 
MuDcbri  lor  bazieoole. 
Manuali  pel  lavoro. 
Quando  stan  fra  le  conoccUe 
Infilzando  le  pastocchie, 
Tattamellando, 
E  trattando  alla  bansuola, 
D  grande  affar  d' un  fino,  04*008 

Ed  coca,  all'  taqmof  fiso 
Cade  r  usanza  ria  di  OMile  In 
Sagllon  le  coma  In  albagia 
E  in  tale  almaoi  e  tanta. 
Che  si  fa  conca  da  taÌ>aceo  mn  fle 
Escremento  incivlie  t 
Si  raffina,  e  si  raflfrnga 
Per  vestirlo  a  tariaruga, 
E  di  lavori  t'imbdietta,  e 
Piucchè  d'Esopo  U  già  vii 
Ma glièl  corno 
Sempre  como^ 
Egli  è  sempre  abkoatfaooo, 
Malaurioso, 

E  da  afenl  sempre  •  achifo. 
Se  foss*  anco  stfaltadalQ, 
Ingemmato, 

E  col  malgama  indorami. 
Come  quello  del  fsnosa, 
E  veloce 
Domator  dell' 
OsetsaBa-qatlfClm 
Grande  '1  Nui 

Ifmm^àam  1  iudau  ioT)OrtM 
Poco  importa 
Ad  un  naso 
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Un  il  vile  tetorkro. 

Venga  *1  candido  avorio  eieflmtiao, 

Puro  e  ino, 

E  ne  formi  certe  patere 

Qiiadriiatere, 

Gol  copercliio  acanaUto^ 

Ben  cefcliiatOf 

Lavorato,  e  contigiato 

Con  tnu*  arte  matematica. 

Chi  del  tomo  lia  qualche  pntlca 

Paò  ridur  quel  bianco  dente 

Facilmente 

In  figura  ovale,  o  sferica, 

0  in  qualunque  altra  giuridica 

Foggia  euclidica. 

Che  per  Unea  geometrica. 

Sia  più  comoda  e  più  beila, 

E  la  mano  v'adorni  e  la  scarsella. 

Anco  a  me  piacque  una  volta, 
Quando  In  parte  era  un  altr'uomo 
Dall'età  non  ancor  domo, 
E  non  anco  spuplllato, 
E  pur  troppo  intabaccato, 
FariiiIspoe'icicUbeo; 
E  rìpien  d*  odor  sabeo. 
Orando  in  Trega 

la  notte  e  'I  giorno,  [no. 

L'eburneo  scrigno  andar  trattando  Intor- 
B  stropicciandolo, 
E  ribaltandolo. 

Come  da  mano  a  man  spuola  o  fuscello, 
Andar  bel  bello. 

Tra  come  a  bella  posta,  e  come  a  caso, 
Aprendo  '1  nobll  vaso, 
E  scoprendo  i  gentile  ritratto 
Di  Usetu,  per  cui  già  fui  matto  : 
La  mia  Elisa  in  avorio  diplou, 
Lisettucda,  beliuccia,  moruoda, 
Leggiadruccia,  sbracciata,  sucdnu, 
Con  la  cotta  e  la  gammurra, 
E  la  tasca  giallazzurra, 
Col  cappello  di  brucioll,  o  spelta, 
Snella  e  svelta,  col  dnale 
Crespateiio,  e  lo  scheggiale 
Che  '1  bel  fianco  le  arrandeila, 
TravcstlU  da  vaga  ortolanellal 
E  cosi  quel  nostro  amore 
Dava  sempre  buon  odore. 

Se  mal  più  di  Cupido  la  faretra 
Dentro  '1  cor  mi  penetra. 
Ho  gii  scelto  'i  piuor,  che  per  memoria 
Me  ne  pinga  la  storia 
Dentro  l'eburneo  arnese. 


E  wriVarehiéiaeono  wuLfékut, 
Che  nell'oro  più  oriose 
Spreme  glgD,  e  stempra  rata, 
E  le  vaghe  e  gnaleae. 


Scatolette  pUige  e  minia. 

Or  per  Laura,  or  per  Lavinia: 

Poi  buttando  1  pòinel,  ae  non  riaace. 

Con  la  penna  rinchioatroelcolor 

E  di  stisaa  poetica  ripieno. 

Tutto  vooUU'l  veleno, 

E  tutu  l'ira  sfoga 

A  lapidar  l'Immonda  ihiitoga. 

Ma  lasdam  queste  candide  scatole 

Fra  le  cose. 

Che  più  rendan  preaioae 

Le  moderne  scarabatole. 

Ecco  r  acciaio  daU' etnea  fuchn 
Ne  vien  superbo,  e  di  tabaeeo  anch' 
Empier  vuol  l'ampia  ventraia. 
Vaia,  vaia  al  rigattiere. 
Che  la  ruggine  sei  rode. 
Né  si  gode 

Quel  suo  lustro  violetto, 
Che  un  pochetto. 
Fin  che  l' aria  è  chiara  e  pura. 
Ma  '1  sdlocco  l'appanna  e  l'oaeun; 
Poco  dura 
SI  bel  specchio. 

Né  più  vai  che  un  ferro  veechlo. 
Belle  in  somma  son  più 
Dove  meo  l'arte  si  scopro 
La  Natura 
Vera  madro  e  idea  sicura, 
A  ragione  si  lamenu. 
Che  si  tenu 
Superarla  col  lavoro» 
0  felice  eUdcU' oro 
Quando  una  ciotola 
Di  legno  ruvido 
Nel  rio  tulfavasi, 
E  dispensa  vasi. 
Cosi  per  rotolo. 
Air  asseuu  semplice  famiglia. 
Che  trincava  godendo  in  goiaovigUa. 
Ecco  tornata 
L'eUbeaU: 
L' oro  colato, 
E  bulinato 
Se  n' è  gii  andato; 
Non  è  più  hi  credito 
li  bianco  argento, 
E  fuori  e  drento 
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InoratittlBio, 

StralneentiisliDO; 

Gbè  '1  mondo  è  dedito, 

Per  SUI  oalura, 

Alla  primiera  porertà  innocente, 

Di  viver  con  niente,  e  far  figuri. 

E  die  vaie  un  (ronco  adusto. 
Un  arbusto 

0  di  platano,  o  d*  ulivo, 
0  di  iMssoi  sempre  vivot 
IT  iianno  in  cUiocca  i  giardini  e  le  cottine 
Marclieggiane  e  fiorentine, 
E  i  pastori  clie  al  piano  discendono, 
Pe'  mercati  a  gran  fasci  ne  vendono. 

È l' ulivo  a  capriccio  macchiato 
D'egiziaci  geroglifici, 
E  venato 
DI  magnifici, 
E  l>ei  giuoclii  naturali. 
Di  cliimere  e  d'animali. 
Di  montagne  e  di  marine, 
E  di  conche  e  di  telline, 
Di  testacei  turbinati. 
Di  bivalvi  e  unibliicali. 
Che  sena*  altro  microscopio, 
Pilon  propio 

Aver  tesu,  bocca  ed  occhi, 
E  ne  fa  meraviglie  il  mio  Bacchiocchi. 

Io  vorrei,  che  trattando  de*  mostri, 
LI  mettesse  degli  altri  nei  ruolo, 
Il  mio  dotto  Nigrlsuolo, 
Quel  dMppocrate  vicario. 
Nella  cattedra  primario, 
E  primario  negl'inchiostri; 
E  mostrasse  ai  gran  Buonannl 
Gli  scherzi  di  Natura  e  1  nostri  inganni. 

La  vernice  di  gial-pagUa 
D*acquarzcnte 
A  mordente. 
Fa  Fuiivo  di  pia  vaglia; 
Ma  vi  resta  un  non  so  che 
D'oleoso, 
Disgustoso, 
E  d'ingrato 
AH'  odorato, 

Che  lo  vuol  prima  purgato 
Da  quella  puzza  naturale  inserta. 
Con  lo  stare  all'  aria  aperta; 
Se  non  se  d' oro  brunito 
flon  si  voglia  t>cn  guernlio, 
O  di  lamina  piombina. 
Che  Thifreaca  e  ammorbidisce 
Od  dM  dentro  seppeliiaee. 


Senti  là,  Scroffii  mio,  come  si  sfiatano 

I  mercanti  milanesi! 

Che  nuova  moda 

Van  seminando 

Per  que'  paesi. 

Con  le  scatole  di  platano. 

Cui  tutte  vergola 

Una  reiicoia. 

Come  le  vipere 

Han  la  pellicola! 

Quando  i*  ne  vidi  In  man  del  mio  Corrado 
L4  dove  in  vai  di  Pado 
li  Mincio  scende  e  bagna 
Del  gran  Maron  la  florida  campagna: 
0  ve*,  dissi,  óve',  óve' I 
Può  star  quei  legno, 
Tant*  egli  è  degno, 
In  mano  a  un  re. 
Ben  m*  intese 

Quei  suo  cor,  eh*  è  si  cortese, 
Tal  eh*  io  ricco  dei  bel  dono. 
Raro  don  di  cosa  rara. 
Meco  poruiio,  e  n*  Invogliai  Ferrara^ 
Finché  poi,  per  l' abbondanza. 
Venne  a  noia  quest'  usanza, 
E 1*  età  sempre  girevole, 
E  mutevole. 

Che  giammai  non  posa  in  pace, 
Con  quella  sua  vorace, 
Insazlabli  sete. 
Tolse  in  uso  il  bianco  abete. 
Nudo  e  brullo, 

Che  non  monta  un  fico,  o  un  fmllOt 
E  che  sì,  che  se  aspettiamo, 
Arriviamo 

Presto  presto  alle  vivande 
Delle  onorate  primitive  ghiande) 

lo  però  tutta  non  biasimo 
Questa  nuova  parsimonia, 
Che  cosi  leva  lo  spasimo 
Di  guardar,  nei  bollor  delle  folle, 
Dei  taschin  le  più  cieche  midolle. 
Dove  sta,  come  In  agguato. 
La  guardaroba 
Dell'odorato, 
Dalie  insidie  e  dalie  scorse 
De*  vigliacchi  tagliaborse. 
In  efletto 

Maggior  rabbia  e  più  dispetto 
Non  potessi  a*  giorni  miei  1 

Far  a  certi  Briarel 
Eccellenti  toccapolsi 
D'ogni  ricca  tabacchiera; 
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GofU  più  mettersi  ai  rise» 

DI  pagar  la  pena  al  Ùatm^ 

0  la  fronte  aver  marcati 

D' una  cifra  sdaurata. 

Che  non  vale  un 

Gandìdìssimo, 

Scatolin  da  cotognata. 

Pure  11  mondo  oggi  1*  appretta. 

L'accarezza 

Pia  dell'  oro  «  dell'  attento, 

E  vi  tien  per  ornamento. 

Chiuso  drento, 

Qual  te  foste  nn  gentil  penloUoOy 

Il  cucchiaio  e  U  mestolino. 

Quanto  rido,  e  la  bocca  mi  agangken) 
lì  veder  quel  costume  si  tangliero, 
DI  portar  dentro  *1  tascbiiio 
Un  pusillo 

Scatolin,  che  fa  a  miccino. 
Sol  capace  d' un'  unghia  di  grillo. 
Come  fan  certi  dliooi 
A  iciàimbesci,  tondi  e  grossi. 
Da  colossi, 

A  carpirne,  senza  dentro 
Impegnarvi  ginocchioni. 
In  si  angusto  e  cupo  centro 
La  tanaglia  ed  I  zapponi  1 
In  tal  caso  è  minor  male 
Tutto  '1  vaso  e  '1  capiule 
Dar  in  man  di  quesi*  a«ide  seppie. 
Perchè  immergan  tutto  intero, 
Gol  dmiero, 
L' ingordo  naso  a  divorar  le  greppie. 

E  non  vai,  eh*  io  gli  abbia  detto 
Tante  volle,  eh* egli  è  schietto, 
E  ch'odore  ha  di  vacchctu, 
E  che  streUa 
Èia  scatola  di  cuoio; 
Ch'  ella  scricciola  ;  e  mi  muoio 
A  star  tanto  a  mano  nuda 
Esposto  al  Sole,  o  ali*  aria  fredda  e  cruda. 

Io  volca  mostrarvi  ancora 
Altre  bolle 

Taschetiine  e  cassettelle 
Di  lucenti  madri  perle. 
Nobilissime  a  vederle, 
A  comettinl, 
A  scarpeulni, 
A  pcpaluole, 
A  boltacciole, 
A  girelle,  a  casUgnuole, 
E  a  cent*  alirc  ardilletture 


Di  stranissime  figure 

Sol  capaci  d' un  dito,  •  di  èri. 

Con  i  sui 

Bei  lavori  In  più  maniera: 

Ma  ritorno  al  mio  masCier«  : 

E  ripigMaMlo  'I  primo  capitala, 

Apro  un  tacco  di  fresco 

Canto  l'indlu  polve  e  il 
Espugnator  dell'  odorosa  Rocca, 
Che  con  l'aiuto  di  benigna 
La  via,  che  driiu  va  al  cenrelio 
E  li  dentro  talor  con  subiiano 
Moto,  qual  mina,  impetuoso  aooesn, 
Scuote  la  mente,  e  sveglia  la  WÈmm 
Di  poema  dlgnistimo,  e  d*  istoria. 
Ecco  già,  che  a  lui  dona 
Italia  tutu,  che  si  '1  vero  estima» 
L*  imperlai  corona, 
E  la  bigoncia  prima. 

Vada  al  dacco  quel  poeta 
Santorln  di  PrunaU>eta, 
Che  a  cavallo  d' una  rozza, 
E  non  mai  del  gran  Pegaso» 
Al  tabacco  die  di  naso, 
E  lo  chiamò  lorda  materia  e  Man: 
E  con  lui  vada  In  masnada. 
Quel  Latrauzio  ne'  Rigogoli, 
Che  co'  suoi  tanti  arzigogoli 
Postillò  per  suo  adiutorio 
Quel  libellainfaniaioHo. 
Ambo  11  cito  al  regio  trilmnaln 
Della  tosca  citt4,  cui  l' Amo  irrida  ; 
Lei  qui  giudice  chiamo, 
I>oÌ,  che  sì  '1  ver  discerné,  e  lei,  cri 
Più  che  la  polve  imperlai  trastulla  : 
E  qudla  solo,  che  odorosa  e  rara 
Fra  le  belle  arti  sue  vanta  Ferrara. 
Ogni  procaccio, 
Sia  neve,  o  diaccio. 
Ne  porta  a  iosa 

Ad  Imbandir  queUa  dtU  famon. 
Cui  manca  sol  questa  \\nù  nntin 
A  compier  la  real  sua  fonderla. 

lo  non  so,  se  *1  gran  Salvliol» 
11  Forzonl  ed  II  BerUni, 
Che  son  pieni  di  un  divino 
Gusto  fino, 

Abbian  fra  raltre  lor  doti  ben 
Questa  del  saporito  tabaccare. 
Ma  qui  per  tutti  basterà  eh'  io 
llmirabil  Magliabechl, 
Che  sa  ben  quanto  serva  e  qi 
La  memoria,  il  tabacco,  a  chi  lo 
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Ma  quel  Unto,  tanto,  tanto 

A  bizeffe  impolTerarsi , 

E  impiastnrsi 

A  fosone  'i  riso  e  *1  manto 

Con  tanta  intemperanza  e  tanta  foria , 

£  una  spezie  di  luasmia , 

Ma hMMria onesta  epura, 

Che  conforta  la  niente  e  V  aneeora. 
Ha  Firenze  in  roolt'  uomini  dotti 

Gì'  incorrotti 

Esquisiti  arabobalnani; 

Ha  gli  cstrattl- 

D' ogni  fiore , 

Quintessenze,  manne  e  babinri. 

Liquefatti 

E  stracciaU  dal  calore; 

Manonsos'«nt  nrasd  e  Tinelli, 

E  titmeni 

Tanti  in  un  soavissinil  odori, 

Quantf  1  tabacco  n*  ba  di  miUcfiorì. 

Quesu  dosa  di  polTt  odorosa 
Fu  famon 

Dacché  prima  a  noi  poilolla 
Là  dai  gallici  confini 
Dentro  al  nostri  magaziini , 
li  gran  cMnico  francese 
M9nsieur  Pierre  de  PerUmt , 
Che  chiamolia 
Mei  parlar  del  sno  ]Mieae 
Milk'fleure  bim  hon  trit-hon. 

Mille  intetU  lo  lascterel 
Soafiflsimi  Brasili, 
E  i  tabacchi  più  gentHi, 
Se  fosflC  anche  qnel  noTisshno, 
SlraTagantissiroo, 
Che  la  concia  ha  di  caS^y 
Per  una  sola 
Grana  da  re 

Di  questo  millefior,  die  mi  consóla, 
Ma  lo  Torrei  di  tempra  moderata, 
Dolce  come  giuncata  ; 
Me  altrimenli  si  può  farlo 
Che  con  spesso  rinfrescarlo, 
E  umettarlo, 

E  assaggiarlo  a  sorsi  a  sorsi, 
Come  fa  delia  sua  amata, 
DUicata 

Frangipana  il  marchese  Orsi , 
fikn  vegliando  ai  Kbrl  intoitM» 
flotte  e  giorno. 

Tiene  al  fianco  spcsoo  11  peggio, 
Che  alla  scatola  sua  dà  il  Ucferagglo  : 
Cosi  crcd*  lo,  che  temperi 


LA  TAflAOCnEU)E.  ^ 

Con  un  pò*  d*  aeqna  ingeHca, 
0  con  qualche  altro  spirito, 
Quel  poco  d'irascibile. 
Che  con  pregieYol  empito 
Esce  talor  de*  foderi  : 
E  quella  stizza  moderi , 
Che  talvolu  gli  soscHa 
Col  codice  infrangibile 
L*  autor  celebratissiitto 
Della  Toccante  Lettera. 
Ma  lasciamo,  per  pietà, 
Quesu  eroica  stranbltà. 

CM  lo  fiuta  secco  secco , 
Ne  assapora  poco  lecco, 
E  piuttosto  la  Iran  tuiim 
Degli  spiriti  conturba, 
E  talor  ne  cava  lagrime 
Con  quel  troppo  hi  alto  ascendere. 
Se  non  fosse  un  cerveii'  uso 
A  fiutar  l' aspro  Maro  del  Gortmo. 
Sia  mezzana 
La  sua  grana , 
Non  sottilissima. 
Non  aridissima , 
Rotondetta , 
Leggeretta , 
Non  farinosa , 
Non  polverosa, 

Ch'  abbia  tasto  e  sia  palpevole  : 
Ch'  egli  è  troppo  rlncrescevole 
D*  nn  bei  naso  alla  sete  golosa , 
Quella  crusca  sì  ru>ida  e  scagliosa. 

Per  chi  studia  economia 
Quella  usanza  è  troppo  ria, 
S'  è  più  quel  che  mentre  Incaglia 
Si  sparpaglia, 
E  trabocca 
Sulla  bocca , 

Che  quei  eh'  entra  nella  Rocca  ; 
Né  sa  far  altro  mestiere. 
Che  turar  le  cannoniere. 
Convien  poi ,.  che  1*  avaro  tabaccfalsta. 
Che  di  smarrirne  un  granellin  s*  attrista, 
Con  una  sozza  e  ria  mala  creanza. 
Per  coglier  qa<A  eh*  avanza 
E  nd  sordido  suo  trombon  s'intop^, 
Faccia  di  tabacchiera  sottocoppa. 

A  chi  abbia  un  animo 
Tutto  magnantmo. 

Cose  la  tua,  Lanzon,  saggia  moglwa^ 
Égrandezta 
La  grossezza 
Di  questa  polve  grossolana  a  aaMvBi 
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DlTlRAMBia. 


E  dUDOstra  eh'  è  veizo  e  YlrUite^ 

Se  talor  per  diletto  U  liute. 

Dacché  fu  per  mia  venire, 

E  morire 

AUor  quando 

Non  pensando 

Annasò  per  accidente 

Un  tabacco  arcipotente, 

Ostico  e  nuovo  alfatto,  di  colore 

Nero  più  che  *1  mantel  del  donatore. 

Tu,  che  sei  suo  consigiiero, 

Benché  nulla  tabacchiero. 

Se  Tuoi  eh'  dia  sia  duce  delle  buone 

Tabacchlfere  matrone. 

Fa  che  più  non  s'  a\Tiluppi , 

Nò  s' inxuppi 

In  qucll'  orrida ,  bestiale 

Polve  orribile,  infernale, 

E  la  lasci  a  Motczuma, 

Che  Liquidambar  solo  annasa  e  fuma. 

Per  certe  baderlucce  contegnose, 

Nuove  spose , 

Ch'  han  Umor  di  sgravldare , 

0  sconciare, 

Pur  trovate 

Certe  polveri  muschiate , 

Bianciie  e  lievi  In  tal  maniera. 

Come  1  succherdl  Madera, 

Perchè  macchia  non  si  faccia 

Sulle  dite  e  sulla  faccia; 

0  per  dar,  con  le  usanze  adulatricl, 

La  polvere  di  Cipri  alle  narici. 

Questa  inguistara  di  fresco  lattone, 
Che  par  proprio  un  canterone , 
Od  un  bottaccio  di  soprafflna, 
Regalau,  poUacchina, 
Sigiilau, 
Emercata 

Con  la  bocca  cosi  augnata. 
Piena  eli*  è  di  tabacco  d'Augusta. 
Non  intendo  la  marca,  ch* è  oscura. 
Se  non  guardo  la  fattura  : 
Gii  la  veggio ,  ed  ecco ,  ed  ecco. 
Egli  è  un  dono  del  Trenpeooo 
Franco  di  porto  e  netto  di  gabella , 
Al  Bassan  bravo  jnastro  di  cappeUa. 

Ma  eh'  è  mal  queat'augoscana 
Meacolania  cosi  strana  t 
Sono  certi  aromadci  semi 
Cold  U dUlma  su  1  eonOnl  eMrtiiili 
DoTe  nascon  erbnooe  dipinte 
D'iaflniti  colorett! 


Poiporinl, 

E  turchini, 

Poeda  pesti ,  infranti  e  triti , 

E  ridotti  inseparabili, 

Annaaabm , 

Di  particelle  varlocolorite , 

Come  son  di  Muran  le  margherite; 

Questa  detta 

Nella  tesu, 

Tutte  tutte 

Le  cadence  d' effautte. 

Per  tener  l'organo  stretto 

A  chi  canU  di  falsetto. 

Buona  pappa 

È  quest'  indica  sdalappa. 

QoesU  biada, 

Quesu  ardente  pereradt. 

Questo  nuovo  e  gentil  maniearetto. 

lo  lo  laKlo  di  buon  core 

A  chi  ha  guasto  il  buon  sentore , 

0  a  chi  paté  '1  giracapo , 

Come  perfetto  e  raro  pnrgacapo. 

Più  mi  place  un  granelliDO 

Dei  soave  zansemino. 

Che  la  regina  dell'adriaco  aure 

Fabbrica  Ui  fra  le  sue  cote  rare. 

Paurol ,  che  pe'  colli  erboal  e  apridd 
Va  co'  semplici  più  rari , 
Adomando  di  Flora  gli  altari. 
Farà  del  gelsomino  un  panegirico, 
Sensa  tanto  sudar,  per  rivestire 
All'uso  d' oggidì  que'  degU  antkht 
Astori  poi  l'adora,  e  l' ha  più  la  caolt. 
Che  tutu  i  dilCabiri,  e1  buon  Brofoalt; 
E  se  '1  ver  debbo  aver  loco. 
Quest'odore  è  cosi  grato , 
Che  risveglia  per  via  d*  odorato 
Delia  mente  '1  fiiU<Hco  foco. 
E  non  è  poi  da  stupire. 
Se  '1  Trevisan ,  che  tanto  alto  sail«, 
E  dell'anima  e  di  Dio 
Tante  cose  ci  sa  dire. 
Non  so  come  possan  fare 
Acomporveni  epoenrf, 
CerU  astemi 

Del  tabacco  nlmlcWal  : 
Io  non  credo  che  In  i 
PoeUssimi, 

Che  del  Zeno  san»  snll' 
Troverasal  lauMmorla 
D'un  moderno  riautore 
DI  buon  sapore, 
Dlspreglatora 
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LA  TABAGGOEIDE. 


Di  quello  iMlstmo 

PrelibatifsiiDo, 

Gh'èladrogide'poeU, 

L'elisir  de*  letteraU 

Svegilerino  de*  segreti , 

K  ristoro  al  cervelli  affaticati. 

0  ta,  die  lungi  dal  terreo  nauo, 
L'adriatiche  scene  illustri  ed  croi. 
Dolce  Bracdoii  mio ,  cui  sempre  amai , 
Perchè  mai 

Un  de'  tuoi  giorni  non  consumi  intero , 
B  non  componi  un  dramma  intitolaCo  : 
Il  naso  del  faòoceo  tnnamorafo? 
Ma  tabacco  sopraffino , 
Ch'abMa  odor  di  gelsomino.. 
8t  tu  spresxi  i  miei  consigli , 
Ne  darò  1*  incarco  al  Gigli  : 
Il  Gigli  onor  dei  socco  e  del  coturno. 
Con  quel  suo  stile  armonico  e  notturno, 
Potrta  dar  loco  almcn  nella  balsana 
A  questa  concia  gelsomiiiinpana. 
Ma  poiché  Italia  giardiniera  è  |iicna 
D'un  Innesto  si  grato  e  signorile* 
Par  che  sia  fatto  obbrobrioiio  e  vile  : 
Tal  lo  creda  chi  ha  poco  cencllo; 
Me  ne  appelto 

A  giiidisj  più  retti  e  piò  saldi; 
K  al  parer  del  Baruffaldi. 

DI  buon  mattino 
Solo  soletto, 

Cosi  'nbambacollato  ed  hi  Airsetlo 
Aprla  il  giardino, 
E  per  quanti  altri  Ooretii, 
U^adretU, 

0  d'odor  novello  e  strano, 
Lusingasser  la  sua  mano. 
Non  lascUva  *1  gelsomino  : 
Era  questo  il  Beniamino 
PredUctto 
Del  su*  alletto. 

Né  so  bene,  se  per  la  fragranza, 
0  dò  fosse  per  la  slmlglianxa 
Del  suo  pallido  colore 
Dilagato, 
E  lessato, 

Gflt  paUor  di  quel  bel  flore. 
El  godea  di  roder  quel  giardino 
Trapiantalo  nd  suo  scatoline, 
0  In  que'  suol  cento  altri  vasi. 
Che  lenea  nd  museo  per  tutti  I  nasL 
DI  flnlar  cod  ben  diegli  '1  modello 
Il  già  modico  Cappello 
Goa  qud  tuo  glardln  porutilo 


D'odoroso  sdfolatile 

DI  Rosine 

Sopraffino, 

Regalato, 

E  raffinato. 

Tolto  ddle  Yillose  crestollne 

Delle  rose  damaschine. 

Con  cui  fermandosi , 

Esoflèrmandosl, 

Ansante  e  asmatico. 

In  su  d'ogni  angolo. 

Con  di  quel  balsamo 

Toccava  1*  ugola 

Allamanigola, 

E  teneva  In  gozzoviglia 

La  Ubaccodorlfera  famiglia. 

Ch*  lia  che  far  con  quest'  ambrosia 

Qudla  grana  abbronzata  etiopica, 

Che  si  pregia,  qua!  nettare.  In  Modena t 

Tanto  ò  nera  e  d'odor  gravcoicnto , 

Cli*  io  mi  sento 

Tutto  quanto  ImbrlTldire, 

E  morire. 

Se  vi  penso  un  sol  tantino  ; 

Nò  so  come  al  tavolino , 

Se  non  forse  per  uso  d'arena, 

Possa  usarla  a  mano  piena, 

Qud  che  scrisse  a'  di  passati 

La  Perfetta  arte  de*  Vati. 

Vada  d'  Ercl>o  fra  l' ombre 
A  fiutar  l'altra  mondiglia , 
La  scovlglia  fetcntissima , 
Chi  con  questa  innocentisslma 
Odorosa  mercanzia, 
Osò  pria 

Mescolar  la  terra  d'ombre. 
Su,  finiam  di  traversare 
Queste  bdle  mercantili  ; 
Resta  ancor  di  che  annasare 
Alle  narid  grandi  e  signorilL 

Per  di  fuor  ben  si  sente  II  piccante , 
E  frizzante 

Vivo  odor  di  bergamotta  ; 
Ma,  ahimè,  'I  prezzo  alquanto  KOtta; 
E  non  fa  per  la  gente  spiantata* 
MalabbUU, 

Che  si  vive  alla  giornata. 
Cui  lascio,  come  cosa  peregrina. 
La  degna  bergamotte  di  cudna. 

Della  vera  e  della  buona. 
Da  re  proprio  di  corona, 
N'ha  ben  rìpien  l'eburneo  scrigno  In  Roma 
Il  mio  saggio  GrazilOi  che  se  la  tiene 


Digitized  by 


Google 


DnntAima. 


Per  radatar  la  Ulor  pigra 

Che  gli  giunge  ogni  tal  mese. 

Gol  dolce  imperlai  del  suo  paese. 

El,  fra  r  uno  e  V  altro  odore, 

Su  scriTendo  a  tutte  V  ore. 

Meditando, 

Poetando, 

G>n  sensi  nuovi,  maestosi  e  Terf, 

Ineffabili  misteri. 

Quesu  in  vero  polve  attira 
Ha  un' attrattiva 
SI  fòrte  e  acuta, 
Ch*  i'  n'  ho  veduU 
Più  d*  un'  alma  innamorata, 
E  r  avea  per  la  piA  grata, 
Più  che  rose,  o  getooniini. 
Il  notomico  Giustlai 
PulitissUno  settore, 
Vero  amico  e  di  bnoa  core^ 
Ch*  ha  di  poi  cangialo  amore, 
E'I  suo  naso  ha  dato  in  preda. 
Senza  far  altre  difese, 
Alla  polvere  maltese. 
Che  di  buono  altro  non  ha, 
Che  una  certa  novità. 
Come  appunto  allor  che  fem 
Nel  giardin  partenopeo 
La  sua  prima  comparsa  In  fòggia  strana. 
La  verde  erba  real  napolltana. 

Questa  è  una  tale  acuta  qvintessenza. 
Che  punge  troppo  e  va  dritto  per  dritto, 

E  con  ragion  Natmra  le  ha  prescritto 
In  Napoli  la  prima  residenza. 
Perchè  que*  capi  avvezzi  ti  gran  difovio. 
Che  vomita  *1  Vesuvio, 

Vadansi  a  poco  a  poco 

Addestrando  a  soffrir  qualche  gran  foco. 
Un  vid*  io,  quaa  altro  Andromaco, 

Di  forte  stomaco. 

Con  d' esu  polvere 

In  mano  mv  pizzico 

Condir  dei  cavoli 

I  crespi  grumoli, 

E  ì  raperonzon, 

Gusundo  a  gola  aperta  e  sbarieltota 

Questo  intingolo  ardente  In  losalita. 

E  *1  faceva,  secottclo  1  mio  lÉtmUkra, 

Per  accendere 

Un  vorace  Monglbelo, 

E  Inflammaraf  ogni  bndsl» 

Con  quel  UtlUai 

BwmgliiMr 

Se  pvqMMo  BM  •  M  «t 


Ma  noi  8aprd)be  dire  il  gna  iillak 

Che  dai  prischi  documenti 

Il  saper  trae  de'  vlveali. 

Sia  moderno,  o  pur  sia  i 

Io  ridico. 

Che  l'usarlo  a  ^ 

È  pazzia, 

È  follia  fuor  él  ] 

E  dd  gosto  è  frtiiii 

Senti,  senti,  come  sfiora, 
0  ioave  mio  StaBiplgia« 
Quest*  odor  di  aNraviglla, 
E  quest*  altro  <tt  gtauchigila, 
Che  Innamora, 
E  consola  del  nata  la  gola  : 
Ma  levianne  presto  I  fkicW 
Perchè  s' alteran  gH  odori; 
E  putisce  qoealo  %  qatUo 
D' IngratisaiBio  odor  di  ts 
Cosìladoaa 
Di  melarosa    - 
S'èdupUcaUy 
Divien  ingrata^ 
E  fuor  ne  reco 
Puzzo  di  poca. 

Dove  prima  parca  zibetto,  od  i 
E  testlmon  n'  ho'l  CafoUnf  éif  kam- 
Ambra,  che  d'ogal  odor  rare  •  i 
Ne  sa  più,  che  tutto  intera 
L' Erbobto  deli*  Ariosto. 
Ma  '1  mondo  pie  sempr*  avUa» 
Sempre  voglioso  e  gravido^ 
Che  come  *l  matto  al  fhsa» 
Corre  dietro  al  noveil*  uso, 
E  stuzzicando  .va  ognicR  H  i 
Più  volubil  che  arcolaio, 
«  Senza  mettervi  su  né  saft,  né  eli» 
Caccia  giù  dal  regal  soUo, 
Senza  previe  citazioni , 
Screditati  i  duo  barboni, 
I  duo  venerandissiBl  vecebiOBit 
E  pon  lo  scettro  In  bmdo 
Al  pulviglio  sivigliaoo. 
Col  chiamarìo,  per  suo  onore, 
Magistrai  tabacco  fiore, 
E  questo  vanu  '1  gran  i 
La  fonte  & 
Con  quella  fernM  e  1 
Che  l'usasse  II  fflosofa  ! 

Veralnsoflu 
Questo  Bonào  è  s«agttalfani«% 
Né  sa  più  cosa  si  ^ 
Che  strana  regHa 
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Gli  nasce  in  testa? 

Che  tuat  è  quesut 

Che  gran  disordine  t 

Che  usanza  indegna? 

Far  un  nuov*  ordine 

Con  nuova  insegna, 

E  a  distinguer  la  nobile  famiglia, 

Impolverarle  '1  naso  di  Siviglia? 

Sul  tuo  dotto  volume  veridico, 

E  giurìdico, 

C  MaffcL,  di  notar  non  ti  rincresca 

Quest*  altra  vanità  cavalleresca. 

E  cos*  ba  di  raro  e  nobile 
Quest*  impalpabile, 
Attaccaticcia 
Polve  annasablle, 
Cbes'impastriccia? 
Come  diletta 
Quel  di  favetu 
Odor  si  rustico? 
Là  dal  ligustico 
Mar,  dov'  è  in  voga, 
^  E  porta  toga, 
"  Lo  potran  dire 
Tre  ingegni  rari, 
Spinola,  Casareg!  ed  11  Figari  ; 
Anzi  a  dar  giunta  sentenza, 
Vo'  chiamare  in  mia  presenza 
Duo  ingegnosi  Patavini, 
Facciolati  e  Bombardini, 
E  per  terzo  vo"  *l  Guarlnl 
Degno  e  nobil  successore 
Del  gentil  Fido  Pastore. 
Questi  sei  uomini  primi, 
Gb'  han  buon  naso  In  tante  cose. 
Ben  potran  le  preziose 
Ritrovar  doti  sublimi 
Del  tabacco  sivigliano. 
Coi  miglior  libri  alla  mano. 

Io  per  me  non  gli  do  M  laudo, 
Me  r  applaudo. 

Che  sapor  non  ci  trovo,  né  gusto, 
E  '1  palato  del  naso  disgusto; 
11  respiro  mi  s' ingrossa, 
Mi  si  move  M  catarro  e  la  tossa; 
La  voglia  ingorda 
Tutto  m' illorda 
La  babai  uola 
Fino  alla  gob, 
E  '1  naso  e  '1  mento  ; 
Brodokwo  ho  '1  vestimento, 
E  convlen,  che  per  creanza, 
Poi  mi  som  sulle  diu 
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Per  nettarmi  da  tal  schlanzi 
L' unghie  sozze  e  ogni  pipita» 

Pur  divisa  è  In  ribellione 
Questa  nuova  opinTone  : 
Gran  partigiano 
Del  Sivigliano 

É  '1  mio  conte  estense  Mosto, 
Che  ne  incetta. 
Della  dosa  più  perfetta. 
Quanto  puotc  ad  ogni  eosto, 
E  no  fa  tanta  baldoria. 
Che  si  gloria 
Di  voler  sempre  distinta, 
Ed  intinu 
Di  pulvlglio 
La  sua  palla  nel  consIgHo. 

Gran  campione,  e  di  gran  brofieti 
Benché  sia  cugino  amalo. 
Gli  sta  a  fronte  In  isleccato. 
Il  marchese  Bentlvoglio 
Man  tenitore 
Di  gran  valore 
Per  la  polvere  d*  Avana, 
Che  gli  par  cosa  sovrana, 
E  già  già 

Co'  mustacchi  da  Bassa 
Tinti  in  faccia  s*  abbarufllmo, 
E  s'azzuffano. 
Air  arme  gridano, 
E  si  sfidano. 

Valorosi  e  forti  entrambo, 
0  a  una  prosa,  o  a  un  ditirambo; 
Ma  lo  tengo  gran  pensiero. 
Che  la  palma  sarà  del  primiero, 
Perché  su  colli  etruschi  ha  ^ran  tkftm 
Dalia  gente,  che  coglie  II  più  bel 
Però  l'altro  ha  l'arme  strette, 
E  con  cento  scatolette 
In  ogni  angol  del  palagio. 
Del  palagio  suo  reale. 
Tiene  in  agio 

Gente  armata  e  munizione, 
E  mostrar  vuol  sua  ragione 
Con  i  libri  più  pregiati, 
Ch'  ha  marcati 
Con  l'Avana  ovunque  tocea, 
E  n'ha  ben  de'  buoni  in 
Nella  sua  dovlsiosissinfa 
Biblioteca  arcirarisslma. 
Pace,  pace  :  non  più 
Va  gridando  tutte  l'o 
Il  pacifico  Martefll, 
Grande  autore 
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Di  po€inl  alti  «  notelll. 

Che  suol  esser,  ne'  tempi  meo  infelici, 

Landa  e  scudo  degli  amici. 

Benedetto  ed  adorabile 

Q^ék  suo  affetto  inraticablle  : 

PIA  elle  '1  contemplo, 

D'alsargH  un  tempio 

n  vien  talento, 

E  fuori  e  drento 

Tutto  incensarlo, 

E  fregiarlo  col  dWIno 

Portoghese,  stradoppio  mogarloo. 

Ma  eh*  è  questa, 
Che  mi  resu 
Polveruccia, 

Tra  rossuccia  e  fosca  al  pari. 
Per  cui  veggio  '1  mio  Vaccarl, 
Da  lontano 
Aliar  la  mano, 
E  pregarmi  In  tutti  I  modi. 
Che  fra  1*  altre  anch*  lo  U  lodit 
Se  mal  non  veggo, 
0  mal  non  leggo 
Il  soprascritto 
Del  bussolotto, 
Qui  s'imprigiona 
Quell'  incorrotto 
Pulvlglio  invitto 
Di  Barcellona, 
Che  a  quante  vengono 
Dal  lido  iberlo 
Misture  e  polveri 
Odoratorie, 
Rimescolate, 
E  rimenate  - 
Per  finissimo  buratto, 
Dà  battaglia  e  scaccomatto. 
Tu,  cui  place  quest'odore, 
E  che  l' hai  sempre  alla  mano,  . 
Puoi  lodarlo  a  tulio  Tore 
In  soave  sili  toscano 
Co*  tuoi  versi 
Puri  e  tersi, 

E  usar  qui  tutte  le  veneri 
Del  Veronese, 
E 1  modi  teneri 
Del  Savonese, 

Che  impegnasti  In  tante  elette 
Cansonette, 
Geniali  ed  amorose. 
Per  lodar  viole  e  rose. 
Io  tal  droga  lo  non  ni*  Impaccio , 
Laido  a  te  rinlrigo,  e  t&cdo. 


Ecco  già  la  stiva  è  acarci, 
E  la  barca. 

Or  che  a  vuoto  il  ventre  afflitto , 
Va  sorgendo  tratto  tratto. 

Del  gran  mondo  americano 
Numi  tutti ,  i*  vi  ringrazio  ; 
Songiàsado 
Di  solcar  1*  dto  Oceano  : 
Scendo  a  terra  e  bado  11  lido, 
E  qui  meco  In  fesU  e  in  giubbilo , 
Sull'italica  riviera 

Chiamo  ogni  naso  ed  ogni  tabacchiera; 
Che  fiutando  anch'  io  con  loro 
Vo*  un  po'  prendermi  ristoro; 
Vo'  che  annasiamo, 
E  che  godiamo 
Questo,  che  in  porto  è  giunto  afano  teaoro. 

Altri  già  vino  ingoiando 
E  trincando. 
Salutavano  1  più  cari; 
Noi  tabaccando 
Con  le  narid , 
Finché  fumano  gli  alUri, 
Farem  brindisi  agli  amld. 

Ecco  già  mi  purgo  il  naso. 
La  man  aUo,  e  l'aria  trincio. 
Apro  un  vaso  ed  Incomincio. 

Questo  a  te ,  dd  serbatoio 
Gran  custode,  odor,  che  Ingoio , 
De'  pensieri  almo  vivaio. 
Lo  consagra  umll  capraio. 
Oh  comesde ,  oh  come  l 
Tale  d'Alfesibeo  salga  'I  gran  none. 

Senti,  senti ,  o gran  Manfredi, 
Questa  grana  vellicante , 
E  superba  più  che  Argantel 
Ella  è  mistura 
Pogglbonzlana, 
Ch'  è  mia  pastura 
Cotldlana, 
Ahtiirìedl, 
0  gran  Manfredi , 
A  fiutarne  anche  un  pochetlo , 
Né  ci  trovi  alcun  difetto? 
Tu  se'  pur  colui ,  che  suolo 
Trovar  macchie  fin  nd  Solo. 
Danne  un  plzdcoa  Zanottl 
Buon  poeta. 

Tanto  eh'  el  non  ti  rimbrotti 
D' indlscreu , 
Ed  avara  crudeltà: 
Ma  dd  suo  non  prender  già 
(Se  pur  n'ha) 
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Ch*eitend*  egli  anco  pittore , 

Pam  tempre  di  colore , 

0  di  cado  cavallo ,  o  pecorino. 

Di  cui  suol  lo  scatolino 

Per  vendetta  empier  qualora, 

Come  ingorda  arpia  vorace , 

E  rapace, 

Dà  r  assalto 

Alle  mense  di  Montalto. 

Sul  treppiede  ho  vista  spesso 

Quella  sua  mano  maestra , 

Con  appresso 

Il  Petrarca  alla  sinistra , 

Che  i  bei  versi  gli  ministra, 

E  alla  destra. 

Una  sudicia  scatola  di  legno, 

E  cibar  così  '1  naso  e  in  un  lo  'ngegno. 
Vienne, Bonini  mio, non  ti  nascondere 

Con  quella  tua  stravirglnal  modestia, 

Che  nessun  ti  vuol  confondere , 

E  nessun  darti  molestia: 

Tengo  aperto  sol  per  te 

Questo  fragranxosisslmo  gimè: 

Cui  'ntomo  ronxan  le  narid  arsicce , 

Come  le  vespe  all'  uve  primaticce. 

Mio  Facan,  tu  m' Innamori, 

Quando  assapori 

Il  tabacco  a  sinxino  e  in  cento  tomi  : 

Ben  si  vede,  che  tu  domi 

Il  tuo  naso  a  più  battute: 

Fanne  un  brindisi  alla  salute 

Della  tua  massa  pregiata 

Con  questa  presa  di  bettonlcata, 

E  lascia,  che  un  pocbettoanco  ne  succi 

L'acutissimo  tuo  saggio  Petrucci. 

Bottasion,  ch'hai  maschio  naso. 

Fiuta  qui  quest'altro  vaso, 

Ella  è  radica  muschiata. 

Ma  di  fabbrica  privaU, 

D'un  estratto 

A  Montino  ignoto  affatto; 

E  pur  sono  degli  odori 

A  lui  noti!  maudori; 

Vo*  donarne  a  tutti  e  dui. 

Sema  un  menomo  interesse. 

Una  scatola  co'  sul 
Fiori  freschi  colti  or  ora 
Dalle  man  proprie  di  Flora 
Sui  felsinei  vaghi  colli, 
DI  rugiada  sparsi  e  molli , 
Pria  che  '1  Sol  se  la  bevesse. 
Olà,  Salmi,  olà  Chitò, 
Via,  fu  Tla,  spiluaslccatene» 


Annasatene  un  pò*  pò* 

Delle  dita  sugH  estremi: 

Ma  voi  siete  tutti  astemi , 

E  imlute  il  mio  Lanzonl , 

Che  fra  1  balsami  più  buoni, 

Ond' eterno  si  fa  dell' uom  l'occaso. 

Lasciò  fuora  '1  gran  balsamo  del  naso. 

Poverini  tutti  e  tre. 

Se  credeste  di  campare. 

Così  senza  tabaccare. 

Tutti  gli  anni  di  Noè; 

Poverini  tutti  e  tre. 

Questa  presa  di  gazia. 

Del  giacinto  in  compagnia, 

Ch'ora  è  ascesa  al  cend  pe*  suol  meati 

La  consacro  al  gran  Beilatl, 

Perchè  scriva  egualmente  pulito 

Gli  obblighi  della  moglie  col  marito. 

Questa  mo,  eh' è  foglia  schietta, 
Pretu,  pretta, 
Yo'  donarla  al  Benvogttentl , 
Che  di  Siena  fra  I  pregIaU, 
Nobilissimi  ornamenti, 
È l' onor  degl'Ihtronati. 
E  quest'  altra ,  eh'  è  cerU  mistura 
D'ircocervlca  nuova  natura. 
Da  indovinarsi, 
Da  specularsi, 
D'  0^  colore, 
D'ogni  sapore, 

Vo',  che  se  l'abblan  come  cosa  grata, 
Parte  '1  mio  Qcognin,  parte  '1  Zappata, 
Perchè  vadan  coti ,  di  quando  in  quando, 
Filosofando 
Col  chiaro  ingegno, 
E  investigando. 
Fino  a  qual  segno. 
In  que'  grand  minuti  e  Indivisibili 
Possan  dard  infiniti  ed  hnposaibUi. 

Lascia  stare. 
Non  toccare 

Quella  scatola  a  sportello. 
Sgargi  mio,  ma  va  bel  bello; 
Egli  è  '1  vaso  di  Pandora 
Pien  d'acuta  zappatlgiia. 
Che  d  tabacco  s'assimlgUa, 
Ma  '1  cervd  morde  e  divora. 
Ah,chetul'aprisUgUl 
Sanità,  sanità,  sanità: 
E  una  e  due  e  tre, 
Via,  su  via,  che  md  non  v'  è  : 
Prendi  un  po'  d'acqua, 
E  il  naso  sciacqua, 
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Noi,  buon  pro^ 

ETivalIredI 

Quella  grattugila  foe»l, 
0  Zappi  floafissiiBO, 
Ch'io  ¥0'  grattar  «ual brkdoU 
Di  foglia  aecea  la  rodalo: 
Questa  la  aera  godok) 
Per  iuggelio  ultimo 
Della  proboscide. 
Per  scacciar  la  scotooria» 
Che,  secondo  il  Rama»lna 
Grande  Ippocrate  latina^ 
È  la  nostra  ordinaria 
Se  del  Sonno  Vtàk 
NoBeoslpii8t»iBi 
Con  un  buon  pinie» 
Diquest'iat 
Benprwialoaocali; 
E  mi  sdraio  poi 
Del  materasso  mio  sulle 

La  ricetu  pofa  e  iwi, 
Tutu  intera. 
Su  del  Fabra  sulle  tarta 
Dove  mostra  a  pari»  a . 
Quanto  sia  dal  Tar  laaiaaa 
Chi  osò  dir,  ch'arali 
Nelle  nobili  adunanze. 
Un  villano 

Dlstmttor  delie  creanze  : 
Con  la  polve,  che  imprigiona 
Questo  aerlgaa  alla  ttragaaa, 
Vo'ftrMndifll>  al  Traviai, 
Cha  la  guata  a  aaaleBnlr 
Vo'  inviurlo, 
Vo*  pregarlo, 

A  voler  con  quel  verso  latina 
Nella  frase  virgiliana. 
Stralodar  la  aMaaa  gtmm 

Oimè,aaa^« 
Quel  che  mi  sento 
Bulicar  drento 
Su  per  la  canna^ 
Fin  dov'è 

Del  cervel  la  rfggfaksmanat 
Saran  vermi  prlgiontoriv 
MI  risponde  Viilfcaiiiir 
Dammi  aluto, 

Fammi  trarre  uno  tmmmdm^ 
Che  In  pochi  termini. 
Spari  fuora,  e  l' uova  e  I 
Ma ,  no ,  no,  sodo  pnrt 
YeUlcanti  le  peUic<*^,. 
Le  cartilagini. 


wmMtfna. 

E  lecompagiof. 

Con  la  traumatica 

Loro  agrimonia  enfittica» 

Ecco  già ,  per  compilmenlD , 

Diot'aiuU,  mf  dice  11 

Che  co'  suol  flkMoft  e 

Su  guatando  s*  lo  scoppio  una  v«lv. 

Perchè  molu 

Spera  trovar  degna  materia  e  soavr. 

Per  gli  avversari  suol,  se  an  tf  mti  iÉ, 

Che  del  mio  naso  facda  notooria , 

E  ne  dia 

Buon  ragguaglio  d'Italia  al  ( 

11  tabacco  lodaadoe  I  ( 

S'Io  non  purgo  le  staaae  I 
E  turate. 
Col  mocdchhwr 
Baiahaglao, 
Non  ao  pie  codm 
E  pur  restan  tanti  aoeora 
Dc^l  amici  da  luvRare, 
E  chiamare  In  fesu  e  fai  di 
Per  gusUre 
La  naaodofaalftra  ptataan 

Oh  cosi  va  Ben,  I 
Son  UmpIdlsslBia, 
E  stralucente 
D' occhio  adi  bmoI 
E  di  tutu  la  peraaa 
E  '1  trombon  megHo  i 
Orch'è  vuoto  Ti 
L'arsenal  degli  staraall, 
Vo'difresaohapcrttfe, 
Ch' abbia  odor»  di  fioradl  cedlv. 
Dar  la  bla 

Recane  uà  paco*^ ,  Pan 
Tu  che  U  notte  •  1  di  ti  stai  ( 
Vo',  che  un  brindisi  iajluaa  fccalB 
Al  dottissimo  e  saggia  M  Ibnv, 
E  dai  libri  un  po'  po'  'I  soll( 
Tal  che  campi  l'eti  di  NesMtv. 
E  giacché  siamo  Intania 
Al  Rodlgin  contomo, 
Risuscitlam  con  naaia puimgg 
E  fiutiamo  ad  «Bar  del 
Nosco  Inviundo,  in  ablar 
I  suoi  diletti  Persio^  e  gìuicuate. 

Dove  sei,  ch'tonofftt 
0  traveggio. 
Gran  poeU  Pegotottf? 
Poi  ch'hai  rottf 
Tutu  1  fiaschi  ed  1 
Tanti  amici 
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Con  de'  Yini  ylà  atturieri 
Vlen  qM»i»po«ft»  «d  aM 

QueiladiLBM»bci 

Dimmi  M  a  Tte  OlChlMll  èpièpMM»! 

Ella  è  mammola  »  •  cmì 

Un  granel  di  muschi* 

Presso  coi  noa  vale  un  soldo 

Quella  scaglia  gi^UccU  di  GMoldoi. 

Dalla  sua  fedel  Gremoiui 
Fin  qua  giunge  il  caro  AiM., 
E  vuol  farne  incetta  bttoaft 
Da  mandar  ne'  Campi  EM  ^ 
A  regalare 
Quell'alme  chiare,, 
Ch'  hanno  illustrata 
La  sua  vasta  Cremona  letUrtUa: 
Salvane  un  poco  aMBra,  fai  taala  fotta , 
Al  Canneti ,  grande  ODOie 
Della  candida  cocolla , 
Che  sarà  un  gioiao  OH  da' pia  chiari  IwaLt 
Ond*  ahbian  pregio  e  fama  1  tuoi 

Questo  di  tuberosi 
Di  mia  man  ùMm^  [i 

Che  in  verde  nnUmpiora  ko  qai  ri^ 
Lo  riserbo  per  uà» 
Degl*  hìtrepidi  nasi,  e  aé  ogni  paltt^ 
Vo',  che  fiutino  tutti, 
E  astaad  e  tabacekisti  e  belli  e  hram  ; 
Ch*  egli  è  edav  cba  consotar, 
EmgttarsMie 
Idee  sublimi  fak  amq^cl  parola. 

Ma  mi  sento  tutto  aiordera 
E  dentro  e  fuori 


U  meato  degli  « 
E  la  piramide 
RlDOcerontlca  ; 
E  via  più  crescere 
Quella  pnirigine  f 
Che  non  omI  wuim^ 
Va  stuaiicandomi , 
Va  rimordendosi  ^ 

E  va  grldandooU  : 

Fiuta,  fiut»,  ] 

Qiiesu  po^yck'èilaiain^ 

Sa  pur  via  « 

Marni  vorrìa. 

Per  lappar  ben  tutia  fml»« 

La  nasea  di  acr  Agrene^ 

Chi  m' aiuuY  su ,  finiamola. 
Che  non  è  già  qucsU  < 
Ma  divUia  qtdnteasenia. 


Ghe< 

Donatrice  d' allegri... 

D'allegrL..  gri...  grì...  allegri... 

(Lo  surnuto  mei  rapia) 

Donatrice  d'allegria, 

Che  dà  lume,  e  dà  consiglio, 

E  i  torbidi  pensler  manda  li  arfu* 

In  esi...  si...  si...  in  esi.^  giaw 

0  è  pur  lungo  quest'esiguo! 

Schiavo,  schiavo,  dM  ilgiioilf 
Saldo ,  saldo  coi  cappello, 
SI  risparmin  tanti  onori  r 
Gli  è  tabacco  spartigiacco , 
Chedàl'atUcco 
Al  pÌenipotentlssini»« 
Eccone  un  altro ,  \ 
Che  fuori  scoppia  : 
Van  gli  starnuti  se... 
Se...  sempre  a  eoppia» 
Lo  starnuto  è  baaftangwiii 
(  Se  non  è  stanmta  ipaiio  , 
Come  quei  del  rifreddnaN) 
Salutato , 
Venerato , 
E  adorato  come  Nitaw. 

Io  son  pur  pieno, 
Io  son  par  grave. 
Io  mareggio  in  grand*  i 
Lascia,  lascia, 
Ch'  io  ritorni  alla  mia  nave» 
Vorrei  dormire, 
E  vorrei  star  tre  settimane  in  i 
Che  n*  ho  bisogno. 
Ma  al  capeiMla 
Vorrei  la  scatola 
Sesquipedale  : 
Vorrei  batterla  e  i 
Che  quel  grave  1 
Nel  silenzio  della  i 
Gran  solletico  mi  la» 
Vorrei  sognando  i 
Ma,  ahimè,  eh^ lo d 
Che  in  quel  decubito , 
Non  rappriaaatl-odo»  fai  tea 
M' empierò  ben  1 
Che  passando. 

Fuori  e  drento 
L'aria  e '1  vento. 
Porti  su  per  il  < 
Sempre  oderai 
E  ne  incensi  e  ne  | 
Co*  suoi  fumi , 
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L' mia  e  1*  altra  meninge  ed  ogfli  slaaxa. 

Ma  sU  badiale 

Imperlale, 

D*  un  odor  sempiternale  { 

Perchè  Ti  giuro , 

E  ¥*  assicuro , 

Che  al  parer  di  tutti  quanti 

I  famosi  tabaccanti, 

E  suir  intatta  mercantil  mia  fò  : 

L' IMPERIÀL  D*<>G!(1  TABACCO  t  IL  RE. 

Gli  occhi  mìei  non  reggon  più  : 
Gira  tutto  su  e  giù  : 
È  già  stracca 
La  caracca, 
E  mi  sento  tratto  tratto 
Barcollar  dal  cappgatto. 
(%i  mi  reca 
1^  ribecat 

Voglio  andare  avacdo  avaecio, 
Frn  eh' è  di  di  berlingaccio, 
In  Giovecca  e  in  Carnasciale , 
K  cantare  il  baccanale  t 
Voglio  in  maschera  bizzarra 
Far  gran  festa  e  gran  gazzarra, 
Ma  r  andarvi  cosi  moccicone 
K  piagnone, 
Sta  gridando  :  Egli  è  un  uso  plebeo  : 

II  Tesauro  e  'I  Galateo  : 
Dunque  puliamoci , 
Raflazzonlamoci , 

M  stropicciamoci 

I  dardanelli 

r.hè  Lisetu  non  m'uccelli , 

Lisetlina ,  eh*  ha  M  naso  a  pennello , 

Bucherato  col  succhiello; 

E  mi  dica  :  Oche  bazzeKO 

Non  ancora  spoUaccato! 

O  che  schizzo  calottesco 

Mal  intinto  e  mal  bututo! 

Voler  farmi  da  Narciso, 

Con  si  lordo  e  sozzo  tIsoY 

Ma  già  mi  vede  la  nimica  mia. 
Lamia  nimica  bella. 
La  mia  bella  e  d' Amor  nimica  ria , 
E  mi  beffa  e  mi  martella. 
Tristarella,  rubacuori  : 
Quando  s' avvede,  eh'  io  son  mezzo  brillo, 
Eehe  Taclllo, 
£  eh*  ho  gli  organi  riversi , 
Più  mi  stuzzica  a  far  verri* 
Senti  adunque  un  quademuccio 
Sullo  stile  del  trecento, 
E  poi  ftattene  tn  cappuccio, 


Cheta  almen  per  un  momento. 

«  Madonna  mia,  qualor  mie  rime  spando. 
Per  lodar  vostre  eccelse  alte  adomezie. 
Sopra  del  vulgo  abbietto  io  mal  non  andò. 
Mentre  mi  fermo  in  le  mortai  belleiaa.  » 
Segui  in  questo  cammino, 
Antlquisshno  Ghedino, 
Ch*io  son  stanco,  e  non  so  andare 
0  per  dir  ciò  eh'  altri  dice, 
Son  di  stii  poco  felice, 
E  poeta  popolare. 
Ma  censore  impraticabile, 
D' un  rigore  inesorabile. 

Ve',  ve'  '1  Petrarca, 
Che  doglioso  e  consiroso 
Viene  in  barca 
Con  la  sua  Musa, 
Giù  per  Sorga  da  Valduaa, 
E  una  lettera  mi  porta! 
Forse  Laura  sarà  morta 
Dal  dolor,  che  in  tanti  versi 
Puri  e  tersi, 
Quel  mirabile  poeta. 
Fosse  apposta,  o  fosse  a. caso. 
Non  lodolla  mal  dal  naso. 
Ma  noi  fece  11  meschinello. 
Perchè  allora  l' uso  bello 
Del  tabacco  fiutatorio, 
Ch'  è  del  naso  il  maggiore  ornamento. 
Era  lontano  ancor  dal  nasduento. 

Pape  !  pape  !  che  nebbia  è  mal  questi? 
0  slam  dentro  In  cieche  grotte, 
0  '1  meriggio  è  della  notte. 
Più  di  lume 

Non  n'  irraggia  alcun  barlume  ; 
Tabacchiera  fatu  a  botte. 
Col  cocchiume. 
Che  s' innesu, 
£  già  fatu  la  mia  tesU  : 
Su  via,  tosto,  tosUssbno  apritela. 
Che  fuora  svaporino 
Le  volatil,  acute  particelle, 
E  a  dar  tabacco  vadano  ^e  stelle. 
Serenissime  figlie  del  Sole , 
Bella  prole  del  primo  monarca. 
Se  vi  place  l' odor  di  quest*  arem. 
Fiutate,  fiutate, 
E  stillate  Influssi  amabili 
Sopra  tutu  1  vegetabili 
Oimè,  oimè  !  le  stelle  fiutano, 
E  starnutano, 
E  par  che  crollino, 
E  par  che  cangiano 
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Dal  sommo  al  fondo; 

Olmè,  questo  è  *l  finimondo  : 

T/oprite,  coprite, 

Sentite,  sentite, 

Qiè  l' Eiiadi  ed  il  fratello 

Gi4  mi  tengon  per  nibello, 

Ed  inviun  Bacco  seco. 

Che  mi  guarda  arcigno  e  bieco, 

Perchè  ho  pieno  '1  magazzino 

DI  tabacco  e  non  di  vino. 

Per  sedar  la  tua  collora  InUnto, 

Dammi,  o  fiacco, 

Quel  tuo  nappo  labbrispanto. 

Che  colmandolo. 

Voglio  ber  fin  che  son  stracco. 

Coronandolo 

Con  i  fiori  del  tabacco. 

Quest*  è  quanto  posso  darti. 

Per  placarti  ; 

Ma  non  dirmi,  eh*  ella  sia 

Una  vii  battucchierla  : 

Tu  la  prendi  qual  la  mando, 

E  poi  vattene  cantando. 

Sono  vuote  le  scatole  e  I  casseri; 
Sbarratuto 

É'I  tabacco  da  ogni  lato; 
Io  non  ho  più  cosa  mungere, 
Né  più  dove  Intinger  digito, 
E  di  voglia  mi  sento  più  pungere. 
Or  che  più  del  mio  non  v'  è, 
Ciaschedun  ritirai  pie, 
Chi  di  qua  fugge  inunto,  e  chi  di  iii, 
E  son  ridotto  a  chieder  caritil. 
CariU 

Ad  un  povero  naso  fallito, 
i'^he  sempr'  arde  di  nuovo  appetito, 
Chi  un  po'  poco  lo  rlnverde. 
Che  non  prenda  11  cappel  verde. 
Per  r  estrema  povertà! 
rarità,  carità,  carità. 

State  attenti,  uomini  e  donne, 
E  se  fallo,  sia  il  mio  danno  : 
Voglio  anch*  io, 
Senz'  aver  nulla  del  mio, 
Sdalicquare  tutto  l' anno. 
Mezzo  a  oso,  e  mezzo  a  isonne. 
Se  Total  le  tabacchiere, 
VI  rimasero  i  ricordi  : 
Atf'lngofdl 
Ogni  cosa  dà  piacere. 
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Vo'  fiutar  ^este  cartucce 
Impiastratucce, 

Che  del  tabacco  furo  in  compagnia, 
E  ravvivare  almen  la  fantasia. 

Ahimè 'inavUio, 
In  questo  pelago 
Odoratorlo, 
Va  invisibilio, 
Va  in  brodiglorìa! 
Che  bufera  mai  di  vento 
Premer  sento  !  ^ 

La  tempesta 
Non  s'arresU; 
Perirem  tutti  al  Mcuro, 
Se  ci  manca  '1  Palinuro, 
E  '1  capitan,  che  della  nave  è  testa. 

Si  prueggi. 
Si  gaUeggi; 
A  savorra 
L'acqua  sborra; 
Si  ristoppi  e  calefati. 
Siamo,  ahimè,  slamo  annegati. 
Incagliamo  nelle  secche 
E  del  legno  facciam  stecche. 
La  fortuna  è  troppo  rotta. 
La  burrasca  più  cresce  e  più  s' annotta. 
Su  buttate,  buttate  nell'  onde, 
E  da  prora  e  da  poppe  e  da  sponde. 
Le  merci  tutte, 
SIen  belle,  o  bruttei 
SIen  odorose, 
Sien  preziose. 
Che  se  le  ingollino, 
E  si  satollino, 

Tutti  del  mare  1  muti  citudini, 
E  s' usino  al  tabacco  anco  1  delfini. 
Volea  più  dir,  ma  tal  lo  prese  in  giro 
Un  capogiro  violento  e  forte 
SimilUmo  alla  morte. 
Che  stramazzò  boccon  su  colli  e  easse, 
E  rottamente,  come  11  pazzo  Orlando, 
Roncheronferussando, 
Parea  che  'I  mar,  la  terra  e  '1  del  tremasse. 
Indi  lo  colse  il  sonno,  e  appoco  appoco. 
Con  quel  tuo  dolce  obblio,  con  quel  suo 


Chela  mente  conforta  e  ogni  mal  scaccia. 

Temprò  l' Interno  foeo, 

E'I  torbido  cervel  mise  In  bonaccia. 
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Per  le  none  di  S.  E.  fl 


IO  Mooenigo  con  U  mMb 


Dunque  li  falsa  e  inarrìulUI  ooda 
Chiederan  sempre  del  sognato  àvmt 
Taneggianli  poed^  e  non  la  rena 
Mal  del  polputo  bpano 
0  del  grato  Frontignano? 
Non  lo  Sciampagna  mal,  cb'  ogni  dcegw> 
Ha  poderoso  a  sdegno , 
C  con  forza  rigogliosa, 
RoTinosa, 

n  turacciolo  sbalxa,  e  lieto  ipnusa 
Fino  al  palco  a  mille  a  moie 
Per  ia  sua  libertà  gioconde  stille? 

Nosze  cantansi ,  none.  È  senza  Bacco 
Venere  fredda.  Un'  ara  iMiglie  :  un'  ara 
Qui  mi  sia  ritta,  e  sovr*  essa  s' onori 
n  gran  figlio  di  Somele  e  di  Giove. 
Hel  mezzo  nn  dolio  oorpolento  e  graYe, 
Fiaschi  intorno,  bottigUt  e  belliooni, 
PiBceberi,  coppe,  nappi,  tanoni. 
Splendida  del  firiatU  ampia  lamIgUa, 
Che  l'Ingegno  riscalda  od  assotUglii. 

Ecco  r  ara  apparecchiata  t 
Chi  non  è  salmone  o  tinoa. 
Lasci  i'  acqua  che  ha  sognata  : 
Buon  poeta  molto  trinca. 

Ecco,  sTino  un  botticeUos 
W  esce  fuor  dolce  midollo. 
Bella  coia!  ?a pel  ooUo, 
E  riesoe  nel  cervella. 

Ogni  stilla 
Che  si  spilla. 
Che  discende, 
Cbeiai^kUla, 

Brilla,  frtesa,  spuma  •  splonde, 
Dedlcaua  Chiara  sia, 
Coosagraia  a  Sebastiano. 
Con' lo  levo  qoesu  «la , 
lbtliie?inolammo$ 
Ognun  segua  e  imiti  me  : 
Brila  Chiara ,  a  te  beviaao^ 
Sebastian ,  befiaoM  a  «e. 

BlnBovate,rioilmale, 
Arricchite 

Del  gran  sangue  della  Tito 
Questi  nappi  un'  altra  Tolta. 
Innaffiate,  ristorate, 


Accendete 

U  cenr elio  quanti  siete. 

Sì  che  Toii  a  briglia  sciolta. 

Vedete  ¥01  eott 
Lasposadov^elTè? 
Ecco,  allo  q>ecchÌo  sta, 
E  intomo  ai  capo  suo  studia  II  faiè  : 
Non  però  pettoruu  ella  su  li. 
Né  superbendo  ha  gran  boria  di  tè. 
Non  coUa  coda  degli  occhinUnl, 
Non  con  attaocl ,  conxisoUnl 
Si  vagheggia. 
Pavoneggia, 

Or  per  lato,  or  dirimpetto; 
Ma  lascia  fare  al  naturale  aspetto. 

E  voi  frattanto,  aure  leggiadre  e  soette. 
Le  ricche  e  care  d' or  cblome  baciale  ; 
E  tu,  guida  del  mondo  e  delie  stelle. 
Amor,  t'allegri  di  vederle  ornate; 
E  saldi  nodie  lacci  fai  tra  queUe, 
Per  toi^ere  ad  un  cor  sua  libertate; 
Né  le  fugge  quei  cor  gentil  ma  corra, 
E  ne'  lacci  da  sé  vassl  a  riporaa. 

Ella  ciò  scorge,  onde  pietosa  gkn 
Il  guardo  al  prigioniero,  e  io  ooooohi: 
Né  man  di  lui  neU'  anima  sospira. 
Ed  il  sospir  è  in  cambio  di  parola. 
Dall'  un  Uto  e  dall'  altro  si  destra; 
Amor  8*  applaude,  e  glorioso  vola  : 
Dalle  stelle  giocondo  IsMaeo  lof  de, 
E  la  sua  lìioe  desiata  accende. 

Votiam  la  coppa,  lesor  di  Ubero, 
Tutte  ad  Imene  votiam  le  domle  : 
0  giocoada  salute  delle  vefgtel. 
Imene,  Imene,  laieneo. 
Questo  nappo  in  tuo  prò  beo. 

Mentre  passeggia 
E  signoreggia 
Nelle  viscere  nostre  II  via  1 
Viverem  forse  di  fimoY 
No  :  con  pietose  e  < 
Qual  di  bambini  tenera  famlgUa, 
Rlcorriam  tutti  assetati, 
Chiediam  d' essere  allatuti. 

Dolce  baUa,  botticdla. 
Delle  poppe  apri  il  tesoro  : 
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Se  non  porgi  a  noi  ristoro. 
Ci  Tien  meno  ia  favella. 

Vedete  alta  pleià^slied  contenle 
La  CHI  JMHai  e  mentne  ognuno  langue, 
Ihb  H  janttntrkivoi  aaabil  sangue 
Awr  pnloi^ieiMl  snodi  laifBBieaae. 

fiiacMibiato, 

Sulle  stelle  il  tuo  coochlume. 
Ed  il  civieccbio  cbe  1*  avvolge,  sia 
Tutto  Unse,  un  eterno  capUUsio 
A  chi  bee,  4Ìal  del  pto^pùia. 

Su  su  dunque  in  giolito,  in  Xesta 
Venere  IuhmIiI^  madre  d' Amore, 
Gran  dolceaaa,  gran  gioia  dd  core, 
Cbe  il  mondo  rinnova,  cbe  1*  anime  desta. 

Beau  Dea,  cbe  col  tuo  loco  giovi 
Al  mondo  si,  cb* anime  nuove  acquista; 
E  mentre  ei  per  sé  cade,  tu  il  rinnovi 
Con  la  beli'  arte,  onde  ciascuno  è  artista  ; 
Fiamma  d*  amor  dalla  tua  stella  piovi , 
Alk  tue  giaaie,  a*  iuoi  diletti  mista, 
Si  cbe  lor  giovinezsa  il  nostro  mondo 
Ristori,  e  il  Tacda  d*  altre  alme  giocondo. 

Se  tu  fecondi  in  non  morbidi  letti 
IH cbi  \iw  nel  mar  fra  reti  e  scogli , 
E  se  a*  duri  aratori  i  pargoletti 
Tosto  concedi  ed  alle  rozze  mogli  ; 
Sotto  sì  ricchi  e  fortunali  tetti 
È  più  ragione  il  dar  novi  germogli. 
De*  Mocenicbi  l' alme  grandi  e  belle 
Rifa  neir  alme  tenere  e  novelle. 
Tosto  gorgoglino 

I  dccbi  balsami 
Giù  per  l'esofago, 

E  alle  beli'  anime 

Che  l'ali  impiumano. 

Per  discender  di  lassù, 

Faccia  li  buon  prò  :  beviamo;  va  giù. 
Pera  chi  dice  che  l'umane  cose 

Son  tutte  affanni. 

Perigli  e  danni, 

0  crude  serpi  sotto  1  fior  nascose. 

Dall'  una  parte,  è  ver.  Fortuna  torbida 

Fra  lampi  e  dbili. 

Fra  tuoni  e  folgori 

loevitaUle, 

Spesso  le  viscere 

E  a  cor  d  strazia* 

Né  mai  si  sazia; 
Ma  dall'  altra  il  buon  Leneo 

Basureo, 

OMde'BiaU 


De' mortali 

Ha  pietà,  padre  amorosa. 

Ampio  vaie  tiene  a  laM, 

Medicato, 

Che  le  doglie 

Dal  cor  toglie. 

Oh  meschini  poeti,  se  dd  mando 
Tolu  fosse  la  manna  cbe  rinchiude 
Dentro  a'  grappoli  suoi  la  ricca  vile  f 
Ahi,  ahi,  miseri  noi  ! 
Che  sarebbe  di  noi  e  tU  voi  [ao. 

Senza  1  grappoli  suoi  ohe  d  adéannenilB- 
E  fan  che  l' aspre  cure  non  d  sentano? 
Ora  l'austera  Critica 
Sferza,  e  veleno  adopera: 
Or  mentre  in  dta  vaiano 
Epid  e  Lirid, 
Invidia  livida 

Punge  e  fere  con  detti  sitirid  : 
Ognun  vi  lasda,  v'abbaadona  ogman, 
Sventurati, 
Trascurati 
Dalla  terra,  dd  Gid,  dalla  Fortuna. 

Dagli  altri  in  fine  non  oscura  tomba 
Pur  vi  divide  :  e  cbe  può  fard  inUntot 
S'empion  le  tazze,  d  tracanna  e  bomba. 

Ciò  non  sol  rasciuga  il  pianto; 
Ma  nell*  anima  attizza  un  foco, 
CU' dia  smania,  né  trova  più  loco. 
Passa  i  luogiii  de'  tuoni  e  de'  lampi. 
Delle  sfere  s'apre  i  campi, 

Legge  1  libri  del  destino, 

Profeieggla  :  e  tutto  è  vino. 

Dunque,  bottiglia  amabile  e  vezaoia, 

In  cui  si  posa  il  don  d'ogni  sdenza, 

E  sapienza  di  predire  U  vero. 

Ricorre  al  labbro  tuo  non  menzognero. 

Lieto  abiucolo 

Di  stil  faUdico, 

Antico  oracolo 

Sempre  veridico, 

Chino  davanU  a  te  la  menU  ninilt  t 

Dimmi  se  il  casto  nodo 

Prima  d  mondo  dari  prole  virile. 
Si  move. 

Commove, 

Dd  fondo  ribolle  ; 

Borboglia, 

Gorgoglia, 

Il  vino  s'estolle. 
Qude  strisda  di  rapido  lume 

Veggo  in  dto  che  larga  bdenat 
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Questa  stanza  n'è  tutta  ripiena  ; 
Tal  fulgore  non  vlen  senxa  Nume.  • 

Non  vedete  com'  esso  circonda 
D*una  nube  il  candido  grembo Y 
Non  è  segno  di  folgori  o  nembo  : 
Tutta  splende  la  nube  gioconda. 

Scende  la  nube  a  terra;  11  molle  seno 
Apre  :  non  la  scorgete? 
Quella  culla  non  vedete  t 
DI  pannilini 
Candidi  e  fini 
Ricoperta  tuttaquanta; 
Ed  Aglala  appresso  siede, 
E  col  piede 

Crolla,  culla,  e  così  canta  : 
u  Fior  d'Amore,  cheto  giaci; 
Chiuda  Sonno  il  tuo  bel  ciglio  ; 
Dormi  cheto,  amabjl  figlio. 
Risvegliato,  attendi  baci. 

e  Delle  Grazie  io  son  sorella  ; 
M*  ha  qui  Venere  mandata  : 
Son  a  guardia  destinata 
Dell*  età  tua  tenerella.  i» 

Ma  quante  veggo  nel  real  soggiorno 
Venir  venete  donne  In  questo  giorno, 
Che  bisbigliano!  non  le  udite t 
Alla  culla,  compagne,  venite; 
Piano  il  velo  alzate,  scoprite, 
Tenete  l'alito, 
E  col  pie  non  fate  strepito  : 
Piano  alzate,  piano  fate. 
Non  parlate,  noi  destate. 

Qual  pittore 
Puote  Amore 
Inventar  sì  grazioso, 

Cile  fra  rose 
Odorose 
Chiuda  gli  occhi  a  un  bel  riposo  7 

Com'è  bello, 
Grandicello, 
Colorito,  saporito  I 

Par  la  madre  ; 
Ami  *1  padre 
Pare  a  me  vivo  e  scolpito. 

Culla,  Agiata;  culla,  fa  presto, 
Che  si  desu.  Ab  che  s'è  desto! 
Noi  diss'lo. 
Amor  mio, 
Noi  diss' io?  si  desterà. 


*  8.  B.  ii  signor  Luigi  Quirìol,  il  quale  pob- 
hlioò  an  poema  àe  fatti  del  Colombo,  opeim 


Gli  occhi  gira. 
Tutti  mira  : 
Giurerei  che  intende  e  sa. 

Le  belle  labbra  con  quel  risoUoo 
Che  parte  spanta,  ma  non  esce  ; 
Un  boccinolo  di  rosa  sul  mattino      [rau 
Sembran,  che  parte  è  dentro  e  parta  è  fiio- 
Di  malìzlette  ha  pieno  i'occhloliiio  : 
Innamorato  sembra  in  da  ora. 
Balia,  tosto  le  poppe;  balia,  tosto  : 
Torce  il  visino,  ride  or  che  gli  è  accosto. 

Di  liete  voci  e  di  festosi  viva 
Uno  strepito  suoni, 
E  una  salva  spariam  di  beUiconi. 
Sì,  le  mani  al  labbro  s'alzino; 
Che  nessuno  esca  di  regola  : 
Tracanniam  tutti  con  ordine. 
Su,  con  voce  alta  e  fesUra  : 
11  pargoletto  Mocenlgo  vi%a. 

Ma  la  culla  dov'è!  dove  n'è  giù 
Or  la  corona  delle  donne  belle? 
Per<?hè  quesu  sul  mar  veggo  apparita 
Nave  guidau  da  benigne  stelle? 
Ivi  accenna  il  nocchiero,  ivi  ne  imita: 
Che  vuol  da  noi  ?  qual  reca  a  noi  novelle? 
Sull'alu  poppa  ha  per  insegna  un  Uno  : 
Ch'entriamo  ei chiede.  Entriam dove  c'è 

Sarpa  tu  U  ferro  olà  sciogli  le  vele  [vino. 
Che  in  alto  andiamo. 
Ed  incontriamo 

Molte  de'  Zeni  e  Mocenlghi  eroi 
Alme  vittoriose 
E  gloriose 

Che  del  sangue  nimico  tlnser  l'onda. 
Ed  or  vcngou  festose  a  questa  sponda. 

Dov'è,  dov'è  la  nobile 
Tromba  solenne  ed  epica 
Che  a  bocca  posesi 
Il  Gantor  veneto  <, 
Il  qual  dell'Indie 
L'Ammiraglio  cantd? 

Ingegno  fervido, 
Qual  fosca  ruggine 
D'obblio  può  rodere 
L'alta  memoria 
Dell'eroe  ligure 
Che  ne'  tuoi  versi  glorioso  andò? 

Ma  sol  potea  quell'  InvindbU  petto 
A  tal  tromba  dar  fiato.  0  vincitori 

piena  di  cotto  1'  epica  graodoa,  e  degno 
frutto  dell'  ingegnoso  ed  erudito  aaiore. 

C.YoladMPofM) 
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DI  Iwrbaricbe  vite,  ioTUte  destre. 
Che  con  lunghe  fatiche  e  perigiioM 
Apparecchiaste  alla  reina  bella 
Dei  mar  la  pace,  nel  cui  gremlx)  or  posa, 
Non  il  mio  canto  qui  v'alletta  :  questa. 
Questa  pompa  solenne  è  che  vi  chiama. 
Veggo  di  ricche  e  d'onorate  spoglie 
Ornati  i  legni  e  di  ducali  fregi. 
Gran  memoria  ed  esempio  de'  nipoti. 
Odo  da  mille  e  mille  parti  1  vostri 
Nomi  sonar,  e  rimbombar  al  suono 
Le  più  lontane  e  men  cognite  spiagge, 
E  Ylnegia  gioir  di  s)  gran  nomi, 
E  sperar  prole  di  tal  sangue  degna. 
Perchè  no,  se  Infiammato  ha  il  nobil  seno 
Sebastlan  delle  vostre  antiche  Imprese, 
E  sol  gloria  desia?  La  bella  sposa, 
D'ogni  pura  virtù  tesoro  e  vase. 
Altro  diletto,  che  virtù,  non  trova. 
Di  tal  rampolli  e  di  s)  ricco  innesto 
Ch'or  il  saggio  Imeneo  fa  di  sua  mano. 
Fruito  a  vrem  che  onor  fia  delle  due  piante. 
Come  uscimmo  di  nave?  e  come  sotto 
Alle  due  belle  e  al  Qel  piante  gradite 
Or  beviamo  e  cantlam  Y  Sia  che  si  voglia, 
La  lingua  si  scloglia. 
Si  canU,  si  bea. 
S'incespichi  e  sdruccioli  ; 
Che  onor  dei  bere 

È  gir  con  passi  non  diritti  e  tremuli, 
E  quasi  vituperio  è  non  cadere. 


Coronatevi  di  pampbii, 

0  seguaci  al  Dio  vitifero^ 

E  si  suonino  timpani  e  nacchere; 
Quai  fiassarldi,  qual  SaUrì, 
Stiamo  qui  cantando,  danzando. 
Incespicando  e  sdrucciolando 
Ove  l'ombra  pacifica  si  stende 
Delle  due  piante,  la  padfic'  ombra 
Che  tanto  spazio  co'  bei  rami  ingombra, 
E  colie  braccia  sue  tanti  difende. 

Mentre  lieti  noi  slam  qui. 
Chiara  è  sposa,  e  vien  di  là. 
Allo  sposo  ha  detto  si  : 
E  sapete  dov'ella  vat 
Brindisi,  brindisi  a  si  bel  si 
Ed  al  talamo  ov'  ella  va. 

Il  figiluoi  di  aterea 
Alla  stanza  ne  la  guida  : 
11  figliuolo  della  Dea 
Di  qualcosa  par  che  rida, 
E  qualcosa  certo  el  sa. 
Ehi,  beoni,  olà  olà: 
Orsù,  non  più; 

1  bicchieri  mettlam  giù. 

Come  giù  ?  quanto  può,  ciascun  gli  balzi 
In  aria  si,  che  dato  in  terra  un  botto,  ■ 
N'esca  romor, e  fino  al  cielo  s'alzi; 
E  noi  di  sotto 

Gridiamo  intanto  tutti  ebbrofestosi  : 
Viva  la  coppia  dei  felici  sposi. 
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BVBCHIELLO. 


SminboUo. 


Fratel  mio,  non  plgUar  moglie. 
Se  non  ?uoi  tormenti  e  clQgUe. 
Io  ti  voglio  consigliare 
Senza  chiedere  il  consiglio; 
Ron  Toler  moglie  pigliare. 
Se  to  TUO*  fare  il  tuo  miglio  $ 
Ron  entrare  in  tal  periglio, 
Se  Tuoi  sur  lieto  e  contento  ; 
Che  non  c'è  li  maggior  tonnento 
SoiCtoUciel,  che  Taver  moglie. 
Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 
Se  non  Tuoi  tormenti  e  doglie. 
Sai  perchè  lo  fece  Dio! 
Per  degnarci  al  paradiso, 
E  quest'era  il  suo  desio, 
E  per  scampar  canto  e  riso. 
Che  non  s* ha,  lo  te  n' avviso, 
Quella  gloria  senza  pena  ; 
E  non  e'  è  tal  disclplena 
Sotto  il  del,  che  d'aver  moglie. 
Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 
Se  non  vuoi  tormenti  e  doglie. 
Vuo*  veder  tu  s'egli  è  verot 
Pensa  un  poco  al  padre  antico. 
Onde  poi  per  tal  mistero 
Fummo  In  bocca  al  gran  nimico, 
Solo  per  mangiar  del  fico 
Per  caglon  di  quella  vana  : 
E  non  e*  ò  cosa  più  strana 
Sotto  11  elei,  che  d'aver  moglie. 
Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 


Se  non  vuoi  tomeoH  •  doglie, 
lo  lo  so  che  l' ho  provalo, 
E  lo  provo  a  tutte  l*  ore; 
Che  ilo  moglie  e  parentalo 
Di  tormento  e  di  dolore. 
Vuo'  tu  far  lo  tuo  Bftiglioret 
Non  la  torre,  o  fratel  mio. 
Ch'ioti  giuro  in  fé  di  IHo, 
Che  non  c'è  le  maggior  doglie. 

Fratel  mio,  non  pigliar  i 

Se  non  vuol  tormenti  e  i 
Guarda  come  lo  ero  graMO, 
Trionfai,  bello  e  polito, 
EdsrsoB  Muagrlto  e  lasso. 
Tutto  quanto  sbalordilo: 
Questo  avvien  che  son  marito  : 
Questo  è  bene  11  nome  drito. 
Non  marito,  anzi  smarrito. 
Di  qualunque  piglia  moglie. 

Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 

Se  non  vuol  tormenti  e  doglie. 
Ella  m' ha  cavato  11  suco, 
Ti  so  dir  come  sedei  ; 
Che  mai  più  non  mi  riduco, 
SI  mal  stan  11  fatti  miei  : 
Ben  pegglor  di  morte  sei, 
Né  mi  posso  tener  ritto, 
lo  sto  lasso  e  tutto  afflitto, 
Pien  di  guai  e  pien  di  doglie. 

Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 

Se  non  vuol  tormenti  e  doglie. 
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La  poesia  combatte  col  rasoio, 
E  spesso  hanno  per  me  di  gran  quistioni: 
Ella  dicendo  a  lui  :  Per  che  cagioni 
Mi  cari  il  mio  Burchiel  dello  scrittoio? 

E  lui  ringhiera  fa  del  colatoio, 
E  Ta  in  bigoncia  a  dir  le  sue  ragioni  ; 
E  contacia  :  lo  (i  prego  mi  perdoni 
Donna,  se  alquanto  nel  parlar  ti  nolo  : 

8*  r  non  fuss*  io  e  Tacqua  e  1  ranno  cai- 
Burchiel  si  rimarrebbe  in  sul  colore  [do, 
D'un  moccolin  di  cera  di  smeraldo: 

Ed  ella  a  lui  :  Tu  sei  in  grand*  errore  : 
D'un  tal  disio  porta  il  suo  petto  caldo. 
Ch'egli  non  ba  in  sì  tìI  bassezza  U core: 

Ed  io  :  Non  più  romore. 
Che  non  ci  corra  la  secchia  e  *\  bacino  ; 
Ma  chi  meglio  mi  vuol ,  mi  paghi  il  Tino. 


BALLATA.  4S« 

Va  in  mercato,  Giorgin,  tien  qui  un  gfòf- 
Togll  una  libbra  e  mezzo  di  castrone    [so, 
Hallo  spiccUo  del  petto  o  dail*  arnione  ; 
Di  a  Peccion ,  che  non  ti  dia  tropp'osso. 

Ispacciati,  sta  su,  mettiti  in  dosso, 
E  fa  di  comperare  un  buon  popone; 
Fìntalo,  che  non  sia  zucca  o  mellone  ; 
Tollo  dal  sacco,  che  non  sia  percosso: 

Se  de'  buon  non  n'  avessero  l  foresi , 
Ingegnati  averne  nn  da'  polhduoli  ; 
Costi  che  vuole,  che  son  bene  spesi. 

Togli  un  mazzo  tra  cavoli  e  faginoli  ; 
Un  mazzo,  non  dir  poi,  lo  non  Fintesi; 
E  del  resto  toi  fichi  castagnuoli. 

Coiti  senza  picciuoli. 
Che  la  balia  abbia  tolto  loro  II  latte, 
E  paiansi  azzuffati  con  le  gatte. 


POLIZIANO. 


Ballata. 


lo  ìm,  daan.  Il  poroettlno 
OlM  dloMoi  par  la  coda 
Tutto  n  giorno,  e  mai  l'annoda. 
Ma  tu  sarai  l' asinino. 

Gbo  la  eoda  par  conosca 
L'nlnhn  quando  non  1*  ha  ; 
So  lo  morde  qualche  mosca 
€nn  lamento  allor  ne  fa. 
Questo  uccello  impanlerà. 
Che  or  dileggia  la  dvetu  : 
Spesse  volte  il  fico  In  vetta 
GIÙ  si  tira  con  l'oncino. 

Tu  se'  alta,  e  non  iscorgi 
Un  Dio  par  qua  giù  fra*  ciottoli 
E  le  mani  a  me  non  porgi 
Ck'io  non  caggi  più  dambottoli, 
Or  so  dianla  pel*  viottoli 
A  cercar  di  qnaldw  dama: 
^siThènn  oste  è  che  mi  driama, 
Ch*  ancor  lui  mesce  buon  vhio. 

Del  tao  tIb  non  vo'  più  bere, 
Va',  vlpon  la  netadella, 


PtroM  jU' Orio  Ilei  bicoUen 
Sempre  freghi  la  biondella  t 
Non  intingo  in  tua  scodella. 
Che  v'è  dentro  l' aloè. 
Ma  qualcun  per  la  mia  (t 
Farù  più  d'un  pentolino. 

Tu  mi  dicevi ,  apri  bocchi. 
Poi  mi  hai  latu  la  cilecca: 
Or  mi  gufi,  e  fami  bocchi 
Ma  c'è  una  che  m'imbecca. 
D'un  sapor  che  chi  ne  becca 
Se  ne  succia  poi  le  dita  : 
Con  costei  fo  buona  vita, 
E  sto  coflM  un  pasaeriao. 

A  le  par  toccare  il  oido. 
Quando  un  po'  mi  gofl,  o  galibit 
Ma  nessuno  ha  del  mio  pelo, 
Cb'  io  dei  800  anche  oon  abbi  : 
E  ci  fio  poi  pien  di  babbi. 
Dove  credi  aia  il  pastacdo  : 
Tuttavia  la  lepre  traccio. 
Mentre  lei  la  11  sovoelllno. 
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Canto  de  DiaToH  * 


Già  ramiiio,  or  non  slam  più,  spirti 
Per  la  superbia  nostra  [beati 

Dall'alto  e  soauno  del  tutti  scacciati  ; 
E  in  questa  città  vostra 
Abbiam  preso  il  goyemo, 
Percbè  qui  si  dimostra 
Confusione  e  duol  più  clie  in  Inferno. 

E  fame  e  guerra  e  sangue  e  ghiaccio  e 
Sopra  ciascun  mortale  [fuco 

Abbiam  messo  nel  mondo  a  poco  a  poco; 
E  'n  questo  carnovale 
Yegnlamo  a  star  con  voi, 
Perchè  di  ciascun  male 
Stati  slamo  e  sarem  principio  noi. 


Plutone  è  questo  e  Proserplna  è  queOa 
Che  a  lato  se  gU  posa. 
Donna  sovra  ogni  donna  al  mondo  betta  ; 
Amor  vince  ogni  oosat 
Però  vinse  costui 
Che  mal  non  si  riposa. 
Perchè  ognun  faccia  quel  che  ha  fatto  lui. 

Ogni  contento  e  scontento  d'amore 
Da  nel  è  generato, 

E  '1  pianto  e  *1  riso  e  'I  canto  ed  il  dolori:  : 
Chi  fosse  Innamorato 
Segua  il  nostro  volere, 
E  sarà  contenuto. 
Perchè  d'ogni  mal  far  plgliam  piacere. 


CINI. 


Le  Bugie. 


Di  bugie  da  diverse  bocche  uscite, 
Donne,  compost*  oggi  è  la  schiera  nostra; 
Che,  preso  corpo  e  forma,  insieme  unite 
CI  slam,  per  farvi  una  leggiadra  mostra. 

E  per  narranl  apertamente  il  vero, 
Qual  11  nostro  esser  sia; 
(Ma  chi  fla  mal  che  creda  alla  bugia?) 
Queste  ch'ai  lor  pomposo  abito  altero 
Sembrano  avere  impero 
Sopra  noi  altre,  son  quelle  che  fuori 
Mandar  soglion  sovente 
Tra  r  idiota  gente, 
A  varj  effetti,  I  principi  e  signori  : 
E  quant'  essi  han  più  degli  altri  potere, 
Son  elle  ancor  qui  più  ricche  a  vedere. 

Noi,  quantunque  d' origine  men  chiara. 
State  pur  slam  prodotte 
Da  begl'  Ingegni ,  e  da  persone  dotte. 
Benché  private.  E  se  Fortuna  avara 
Non  ci  ha  fatto  si  cara 
Veste,  e  sì  ricca  d'ostro  e  gemme  ed  oro, 
Non  per  questo  il  valore 
Nostro  è  punto  minore, 
Né  d' arte  o  di  saver  cediamo  a  loro. 

'  Questo  coinpoDimento  e  1*  altro  del  Cini 
che  segue  sodo  qui  per  saggiodei  Aunosì  Canti 


In  carro  andiaro,  s' esse  a  cavallo  ;  e  spesso 
Scorriam  non  men  di  lor  lungi  e  da  presso. 

DI  quanto  giace  qui  sotto  la  Luna, 
Se  si  riguarda  bene, 
Poche  cose  ci  son  che  non  slen  piene 
DI  noi  :  eh' a  raccontarle  ad  una  ad  una. 
Saria  cosa  importuna. 
Mirate  all'arti:  I  medici,  1  mercanti, 
I  poeti,  i  pittori, 
E  fino  gii  scrittori 
Dell*  istorie,  si  adoman  tutti  quanti 
Dell'opra  nostra.  E  snella  ognun  diletta, 
Convien  pur  che  noi  slam  cosa  perfeua. 

Ma  chi  farne  di  voi  può  più  verace 
Fede,  donne  amorose  ? 
Quante  volte  a  che  scandoli,  a  che  cose, 
N'  ha  posta  una  bugia  ben  deiu,  pace  * 
Amor,  che  giova  e  place 
Al  mondo  tanto,  fu  colui  eh' a' suoi 
Servi,  se  ben  s'estima. 
Mostrò  '1  nostr'  uso  In  prima 
(Bench*  altri  ad  altro  n'adopraasi  polX 
E  ci  diede  per  care  e  fide  ancelle 
De'  lieti  amanti  e  delle  donne  belle. 

Cama^ialéschi,  sona  di  bizzarra  poesia  cho 
rallegrava  le  mascherate  dei  Pioreatiol. 
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Quest*  allre  poi  che  qui  d*  Intorno  sUn- 
Quisi  nostre  serventi,  [no, 

Siccome  son  men  ricche  d' ornamenti , 
CjoA  di  minor  pregio  i  lor  padri  hanno  ; 
E  perch'a  piede  vanno, 
Di  lor  poc*  olire  si  cHsiende  il  grido  ; 
Ani'  il  più  delie  volto 
Soglion  restar  sepolto 
Fra  'i  volgo  ignaro,  ov'cbbcr  prima  11  nido; 
K  perchè  son  con  poca  cura  nate. 
Di  lor  altre  son  gobbe,  altre  sciancate. 


Or  qual  lingua  sì  pronta,  o  quale  stilè. 
Pia  mai,  eh*  a  parte  a  parte 
DI  tutte  voglia  dir  r industria  e  l'arie, 
R  non  resti  ami  alfln  derisa  e  vilet 
Qual  anima  gentile 
Oggi  si  trova,  o  fu  mal,  che  facesse 
In  pace  o  In  guerra  cosa 
Celebre  e  gloriosa. 
Che  del  nostro  valor  non  si  valcsM? 
Taccia  la  turba  pur  ;  che  ben  s' inganna 
Qualunque  II  nome  di  bugia  condanna. 


BERNI. 

Capitolo. 


Udite ,  Fracastoro ,  un  caso  strano 
Degno  di  riso  e  di  compassione. 
Che  1*  altr*  ier  m' Intervenne  a  PovigUano. 

Monsignor  di  Verona  mio  padrone 
Era  ito  quivi  accompagnare  un  frate 
Con  un  branco  di  bestie  e  di  persone. 

Fu  a  sette  d'agosto,  Idcst  di  state, 
E  non  bastavan  tutte  a  tanta  gente. 
Se  ben  tutte  le  stanze  erano  agiate. 

Il  prete  della  villa ,  un  ser  saccente 
Venne  a  far  riverenza  a  monsignore , 
Dentro  non  so ,  ma  fuor  tutto  ridente. 

Poi  volto  a  me,  per  farmi  un  gran  favore, 
Disse  :  Su  sera  ne  verrete  meco , 
Che  sarete  alloggiato  da  signore. 

r  ho  un  vin ,  che  fa  vergogna  al  greco  ; 
Con  esso  vi  darò  frutte  e  confetti 
Da  far  vedere  un  morto,  andare  un  cieco. 

Fra  tre  persone  avrete  quattro  letti 
Bianchi ,  ben  fatti ,  sprimacciati ,  e  voglio 
Che  mi  diciate  poi  se  saran  netti. 

lo  che  gioir  di  tai  bestie  non  soglio. 
Lo  licenziai ,  temendo  di  non  dare , 
Come  detti  in  mal  ora,  In  uno  scoglio. 

In  fé  di  Dio,  diss'egli,  lo  n'  boa  menare 
Alla  mia  casa  almanco  due  di  voi  ; 
Non  mi  vogliate  questo  torto  fare. 

Ben ,  rispos'  lo,  messer,  parlerem  poi  ; 
Non  fate  qui  per  or  questo  fracasso  ; 
Forse  d'accordo  resterem  fra  noi. 

La  sera  dopo  cena  andando  a  spasso, 
Parlando  Adamo. ed  lo  di  varie  cose, 
Costui  faceva  a  tutti  il  contrabasso. 

Tutto  Virgilio  ed  Omero  c'espose  ; 
Disse  di  voi ,  parlò  del  Sanazzaro  ; 


NeUa  bilancia  tutt'  e  due  vi  pose. 

Noe  son ,  diceva,  di  lettere  ignaro  ; 
Son  ben  In  arte  metrica  erudito  : 
E  lo  diceva  :  Basta,  lo  i*  ho  ben  caro. 

Animai  mai  non  vidi  tanto  ardito  : 
Non  avrebbe  a  Macrobio  e  ad  Aristarco, 
Né  a  QuintilTan  ceduto  un  dito. 

Era  ricciuto  questo  prete,  e  l'arco 
Delle  ciglia  avea  basso,  grosso  e  spesso. 
Un  ceffo  accomodato  a  far  san  Marco. 

Mai  non  volse  levarcisi  d'appresso. 
Finché  a  Adamo  ed  a  me  dette  di  piglio, 
E  bisognò  per  forza  andar  con  esso. 

Era  discosto  più  d' un  grosso  miglio 
L'abitazion  di  questo  prete  pazzo, 
Contra  '1  qual  non  d  valse  arte  o  coi^glio. 

Io  credetti  trovar  qualche  palazzo 
Murato  di  diamanti  e  di  turchine. 
Avendo  udito  far  tanto  schiamazzo. 

Quando  Dio  volse  vi  giugnemmo  alfine  : 
Entrammo  in  una  porta  da  soccorso 
Sepolta  nell'ortica  e  nelle  spine. 

Convenne  ivi  lasciar  l'usato  corso 
E  salir  su  per  una  certa  scala , 
Dove  avria  rotto  il  collo  ogni  destr'orso. 

SaliU  quella,  ci  trovammo  in  sala. 
Che  non  era,  Dio  grazia,  ammattonau. 
Onde  il  fumo  di  sotto  in  essa  esala. 

Io  suva  come  l' uom ,  che  pensa  e  guata 
Quel  ch'egli  ha  fatto  e  quel  che  farconvie- 
Poichè  gli  è  stata  daU  una  canaU  !    [ne. 

Noi  non  l'abbiamo.  Adamo,  intesa  bene  ; 
Questa  è  la  casa,dicev'io,  dell'orco; 
Pazzi  che  noi  slam  stati  da  catene  1   [co, 

Mentre  io  mi  gratto  il  capo  e  mi  scontoN 
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M  ikm  vedute  attraTenoi  un  desco 
Una  carpita  eli  Una  diiM^ro*^ 

Km  dÓplBU  a  oUe,  tnom^ireaoot 
Yoglta  cera  dottor  dir  di*eUa  lusse 
Coperta  già  d' un  qualche  barberesco. 

Poi  iu  nanleUo  almanco  di  tre  uise. 
Poi  fu  schiavina,  e  forte  ancbe  spalliera, 
Fin  che  a  tappeto  alfin  pur  ai  ridusse. 

SoiMDa  al  d^co  una  rosta  impiocat*  era 
Da  ^ararmoscbe  a  tavola  e  lar  vento, 
IM<4iielle  da  taverna ,  i^va  e  vera. 

È  mosso  questo  nobile  stromento 
Da  una  corda  a  guisa  di  campana , 
E  dà  nel  naso  altrui  spesso  e  nel  mento. 

Or  questa  si  che  mi  parve  marcblaBa; 
Fomimml  quesu  in  tutto  di  chiarire 
Della  sua  cortesia  sporca  e  villana. 

Dove  abbiam  noi ,  messer,  dissi ,  a  dor- 
Vcnite  meco  la  signoria  vostra.,  [aiire? 
Rispose  il  sere,  io  vel  farò  sentire. 

Io  gH  vo  dietro;  il  buon  prete  mi  mostra 
La  starna  eh* egli  usava  per  granaio. 
Dovei  topi  fiMsevano  una  giostra. 

Vi  swebbe  sodato  uà  di  gennaio  : 
Quivi  era  la  ricolU  e  la  sesMnsa , 
E*i  grano  e  l'uso  e  la  paglia  e  '1  pagliaio. 

firavi  un  cesso,  seoia  riverema. 
Un  cunerotto  da  destre  onttmirio, 
Dove  il  messer  faceva  la  credenza. 

La  credensa  fscea  nel  necessario. 
Intendetemi  bene;  e  le  scodelle 
Teneva  in  ordinanza  In  su  rararario. 

Starano  intomo  pignatte  e  padelle , 
Gan0giati ,  rastreUi  e  lordM  epale, 
Tre  mani  di  cipolle  ed  ona  pelie. 

Quivi  ci  Tolca  por  quel  don  cotale  : 
E  disse  :  In  questo  letto  dormirete  : 
Starete  tutti  due  da  un  capezzale. 

E  io  a  Ini:  Voi  nconil  ci  correle, 
Hisposi  plano,  albanese  messere  : 
DatSBri  ber,  eh*  io  ori  muoio  di  sete. 

Ecco  apparir  di  subito  un  bicchiere 
Ohe  s'era  cresimato  allora  allora  ; 
Sudava  tutto,  e  non  potea  sedere. 

^pftia  11  Tino  ona  minestra  mora  : 
Vo'  Borir,  cbi  lo  mette  in  ma  cesu, 
t%\k  cape  all' anno  non  vel  trova  ancora. 

Man  deste  voi  bevanda  si  molesta 
Ad  un  die  avesse  II  wùqx^  o  le  petecchie. 
Ossa  «inella  era  ladaaedisonesU.  [chic 

In  questo  addosso  a  dne  paneaooe  vec- 
Vidi  posto  un  lettocelo,  anzi  un  eantte;  - 
t  Assi:  Qohi  appoggerà  1* orecdile. 


Jl  prete  grazioso,  almo  e  fmtDe 
Le  lenzuola  fé'  tor  dalHaltro  letto  ; 
Come  fortuna  va  cangiando  stile. 

Era  coito  il  canil,  misero  e  stretta^ 
Pure  a  coprirlo  tutto  due  famigli 
Sudaron  due  camicie  ed  on  (arsetio  : 

E  v'adopraron  le  zanne  e  gii  artigli  ; 
Tanto  tirar  que'  poveri  ienzuoU, 
Che  pure  a  mezzo  alfin  feclon  Tenigi. 

Egli  eran  bianchi  come  due  |»aioo& 
Smaltati  di  marzocchi  alla  dìTìsa  : 
Parevan  cotti  in  broda  di  fagiooli. 

La  lor  sottilità  resta  indecisa 
Fra  loro,  e  la  descritta  già  carplu , 
Cosa  nessuna  non  era  divisa. 

Qual  è  colui  eh'  a  perder  va  la  vita. 
Che  s' intrattiene  e  mette  tempo  in  i 
E  pensa  e  guarda  pur  s'altri  l'alta; 

Tal  lo  schifando  a  qoell' orrendo  I 
Pur  fu  focsa  U  gran  calice  btgblotlini, 
E  cosi  mi  trovai  nel  leUoal  i 

O  Muse,  oFebo,  o Bacco,  o  i 
Correte  qna ,  che  cosa  si  crudele 
Senza  l'aiolD  vostro  non  pnft  diesi. 

Narrate  voi  le  dure  mie  querele. 
Raccontale  l'abisso  che  s'apeiae. 
Poiché  furon  levate  le  candele. 

Non  menò  tanu  gente  in  Grecia  Sene, 
Né  tanto  U  popoi  fu  de'  MlrmidQM, 
Quante  sovra  di  om  se  ne  scoverse; 

Una  turba  crudel  di  càaùdonl. 
Dalla  qual  poveretto  io  mi  i 
Alternando  a  mt  stesso  i  i 

Altra  rissa,  altra  zuffa  era  la  nsia 
Di  quella  tua  che  t«,  Propenio,  j 
Io  non  so  hi  qual  de!  secondo  4 

Altroché  la  tua  Gìnda  avev'  In  foivi : 
Era  un  torso  di  pera  diventato, 
0  un  di  quesU  bachi  mezzi  visi ,    [csas: 

Che  di  formiche  addosso  abbia  vnnser- 
Tante  bocche  m'avevan,  tanti  densi 
Trafitto,  aaorso,  punto  e  scorticalo. 

Credo  che  v'cn  anoor  dell'altre  «HnH , 
Come  dir  pulci,  piattole  e  pidoechì. 
Non  men  di  quelle  animose  e  islrml 

Io  non  potea  valermi  degli  «cohì^ 
Perch'era  al  buio,  asa  usava  il  annn^ 
A  conoscer  le  spade  dagli  stocold. 

fi  come  iooe  oon  le  ottn  TnmmnBO, 
Cosi  con  qneUoio  nai  oertiicni, 
Chei'in— sginsiinnt 

Dio  vel  dica  per  bm,  ^in  < 
L'eserdsloiac'lotittuia  m 
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Che  fan  per  rìacaldatsi  J  jaariiai.      [te, 

fion  aoài  speago^  quando  ranche  ha  rot- 
Bft  Je  «olle  Tlfeo,  l'audace  ed  empio 
Scotendo  d' Ischia  le  valli  e  le  grotte. 

Notate  qui  eh'  io  metto  questo  esempio 
LofOl»  4i8ir  Eneiida  di  peso, 
E  non  irvrrd  però  parere on  scempio, 

Perdiè  mlian  detto  cheVergllìo  ha  preso 
Un  granciporro  hi  quel  Terso  d' Omero, 
Il  qaalnon  ha,  con  rhrcrcnza,  inteso. 

E  certo  è  strana  cosa ,  s'egli  è  fero, 
Che  di  due  dizioni  una  facesse  : 
■a  lasciam  ire ,  e  tomiam  dov'  io  ero. 

Eran  nel  palco  certe  assaccie  fesse 
Sopra  la  testa  mia  fra  trave  e  trave. 
Onde  calcina  parea  che  cadesse  : 

Avresti  detto  eh'  elle  fossin  fave , 
Che,  rovinando  in  sul  palco  di  sotto, 
Facevano  una  musica  soave. 

tlqaal  pdcoera  d'asse  anch'egli,  erotto; 
Onde  il  forno  che  quivi  si  stillava, 
PMBando  agli  occhi  miei  faceva  motto. 

Un  bambino  era  tn  culla  che  gridava , 
Euiii  donna  vecchia  che  tossiva, 
E  talor  per  dolcezza  bestemmiava. 

Se  a  corteggiarmi  un  pipistrel  veniva, 
E  a  (aria  mattinata  una  dveiu. 
La  fesU  mia  del  tutto  si  forniva. 
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Della  quale  io  non  credo  avervi  detta 
tamlUesimaparte^^poitfè^pNiia  [ta; 
Del  mlMoiqpagBo  ck'«bbMMh'«Uafllret- 

FaraieveU  dir,  fMi  ch'ella  «  beUa: 
M' è  stato  detto  eh'  ei  ve  a'  Im  glàaoritta, 
0  vuol  scriverne  In  greco  una  novella. 

Un  poco  più  che  dorava  il  oooittlo, 
lo  diventava  il  voierabii  Beda, 
Se  repitaffio  suo  1'  ha  ben  descritto. 

Mi  levai  eh'  io  pareva  una  liw|iiiiia, 
Un'eutropia  fine ,  una  murena; 
E  chi  non  mei  vuol  creder,  non  mei  creda. 

Di  buchi  aveva  la  persona  piena , 
Era  di  macchie  rosse  tutto  tinto. 
Pareva  proprio  una  notte  nreaa. 

Se  avete  visto  un  san<>iidian  dipinto 
Uscir  del  pozzo  fuor,  fino  al  beltICD 
D'aspidi  sorde  e  d'altre  serpi  cinto;  [co. 

Od  un  san  Giobbe  in  qualche  muroantl- 
E  se  non  basta  antico,  anche  moderno, 
0  sant'Anton  battuto  dal  nimico; 

Tale  avevan  di  me  fatto  governo 
Con  morsi,  graffi,  stoccate  e  ferite. 
Quei  veramente  diavoli  d' inferno. 

Io  vi  scongiuro,  se  voi  mal  venite 
Chiamato  a  medicar  quest'  oste  nostro. 
Dategli  ber  a  pasto  acqua  di  vite , 

Fategli  fare  un  servizial  d'Uichioftro. 


ANNIBAL  CARO. 


li  contro  il  Ctstelvetro. 


1. 

Mandami,  ser  Apollo,  otta  catotu 
Qu^tuo  garzon  con  l' arco  e  coi  bolzoni. 
Per  batter  di  Vetralla  i  torrioni , 
Ofe  n  Gufo  ancor  buio  e  nebbia  imbotta. 
Dalla  gruccia  rha  sciolto  una  marmotta  : 
E  chiamando  as^noU  e  cornacchioni 
ftUhiae  11  tuo  sfasciume  ia  bastioni. 
Per  far  contra  pigmei  nuova  riutta. 

Già  «ossio  su  i  ripari  una  ghiandaia 
(UietfridaaU*  ame  ;  e  iri«DÌei  pipfetrelli, 
<:he  alan  coi  grifi  agii  orli  deUe  buche. 

Ma  ae  vien  manna  Berta  e  mmma  Baia, 
Non  fia  per  sempre  il  giuaco  degU  uccelli 
Quel  ^Barbassoro  delle  (anfahicbe } 

Fruga  tanto,  che  abucbe, 
.    E  rimettilo  in  geU,  e  se  dà  crollo,      . 

Sema  remisalon  tiragUil  cotto. 


11. 


n  Gufo  strofinandosi  ha  già  rotta 
La  zucca  ;  e  in  su  la  stanga  spenzoloni 
Per  farai  formidabile  a'  piodoni. 
Schiamazza  e  si  dibatte  e  sbuflCi  e  sbotta. 
Arruou  il  beoco,infocagli  oechi,aggrotta 
Le  ciglia,  arrulEa  II  pelo,amia  gii  nnghlODi, 
E  raggruzzola  paglie,  e  fa  covoni 
Incontr'  al  Sole,  ond'  ha  la  pelle  iaootta. 

E  già  l' vcoellatoio  e  1'  asiaaia 
In  soccorso  gli  mandano  i  suoohÉellI, 
Che  impregna  le  vratose  per  le  nuche. 

Già  per  seccbiamettendo  Amo  in  gron* 
Versa  spilli  e  aampllU  e  plspineW,  (data, 
E  ricma  le  carte  per  l'acdneha. 
O  aacdwri,  o  sambudia. 

Sparate.  E  tu  che  l' bai  dlpkiaiebNflo, 

Aprign  il  ciqw,  t  «angU  U  midollo. 
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III. 


Scarica  «  Farfaniccliio,  un'  altra  botta, 
Dà  natte  casematte  e  ne'  gabbioni  ; 
Do? e  le  vespe  agmsan  gli  spuntoni, 
E  dove  li  calabron  fa  la  pallotta. 
.  Apposta  che  slan  tutti  in  una  frotta 
Le  samare  e  le  lucciole  e  i  mosconi  : 
Poi  con  pece,  con  razzi  e  con  soffioni 
Gli  sparpaglia,  gli  abbrucU  e  gii  piliotu. 

Suona  il  cembalo,ed  entra  in  colombaia, 
Ove  covano  i  gheppi  e  1  falimbelil, 
0  laudavi  un  tersuol  che  vi  s' imbuche. 

E  tu  grida,  menando  11  can  per  l' aia, 
Al  grilli  che  rosecchiano  1  granelli  : 
Gitene  al  palio  con  le  tarteruche. 
Fkca  poi  due  festuche 

Nel  becco  al  barbaianni ,  e  come  un  pollo 

Fallo  pender  col  pie,  fin  che  sia  frollo. 

IV. 

Il  castello  è  già  preso  ;  or  via  forbotta 
La  rocca,  e  que'  suol  vetri,  e  quei  mattoni, 
Ch'  un  sopra  1'  altro  come  1  maccheroni 
Sono  a  crusca  murati  ed  a  ricotta. 

Già  l'hanno  1  topi  e  le  formiche  addotta 
Per  fame  a  dame  stattchi  e  prigioni  : 
Già  si  sente  al  bisbiglio  di  mosconi 
Che  V*  è  romore  e  disparere  e  dotta. 

Oh  'I  Gufo  n'esce  :  odi  che  secchia  ab- 
Ai  passi,  alle  parete,  ai  buccinelii  [baia  : 
Gran  fatto  fia  che  più  vi  si  rimbuche. 

Io  t'ho  pure  :  o  ve'cefle,  o  che  ventraia  : 
Guat'  ocelli ,  se  non  paion  due  fornelli  : 
0  sucide  pennaccle  irte  e  caduche! 
Or  su.  Gufacelo,  su,  che 

Tosto  ti  veggia  e  nudo  e  trito  e  sollo. 

Questo  è  ranno  bollente  ov'lo  t'immollo. 

V. 

Un  altro  tuffo,  infin  che  l'acqua  scotu  : 
Sbucciagli  r  unghie;  arrostigli  1  peloni  : 
Fa  che  a  schianzl,  a  bitorzi ,  a  vesdconi 
Gli  si  fregi  la  cherlca  e  la  cotta. 

Ma  quanto  più  si  tuffa,  più  s' abbotu  : 
Senti  che  gli  gorgogliano  1  polmoni  : 
Vedi  eh'  ha  fuor  la  lingua,  ha  fuor  gli  oc- 
chioni, 
E  pur  v'  apre  il  beccacelo,  e  pur  cingotta. 

0  va ,  caccialo.  Branco,  In  cap|>onaia  : 
Strappali  delie  coscie  i  campanelli  : 
Ed  acciò  che  l' umor  gli  si  rasciuche. 

Ordina  da  mia  parte  alla  massaia  i 
Che  qua  e  là  sui  capo  gli  trivelli, 
E  V'  appicche  parecchie  sanguisucbe  ; 


E  'n  fin  daHe  carrucbe 
Lo  squasri  in  su  la  fune  ;  e  se  lo  acrollo 
Non  giova,o  tu  lo  strosza,od  io  raasotfo. 

VL 

Ve' come  fra  le  gambe  il  capo  Ingrotla, 
Come  sta  rannicchiato  e  oocokml  : 
Certo  o  sente  i  sonagli  de'  falconi , 
0  patisce  di  fianco  o  d' epiglotta. 

Forse  ha  podagre.  0  dagli  una  dirotta 
Di  strecole,  di  sgrugni  e  di  fìragooi  : 
Ma  per  guarirlo  dagli  strangogUoni  : 
Fa  che  grilli  e  Incerte  e  sord  inghiolta. 

FI  fi;  che  gli  s'è  mossa  la  cacala; 
So,  che  '1  cui  gli  si  turi,  e  si  suggelli. 
Che  più  carte  non  schiccheri  o  Impacchin- 

Tomisi  un' altra voluailacaldaia,  [che. 
Che  i  fonU  non  intorbidi  e  1  macelli 
Più  di  Parnaso,  o  gli  suoi  lauri  imbmcbe. 
Delle  cui  sante  poche      [il  botto^ 

Mentr*  io  gli  occhi  gii  anne5to,e  'n  fronte 

Fagli  tu  di  busecchle  un  bd  cocolla 

VIL 

Avea  quest'  uccellacelo  ornai  ridotta 
La  musica  in  falsetti  e  *n  semitoni  : 
Facea  la  Musa  a  suon  di  plfferonl 
Singozzare  e  ruttar  come  un'  arietta. 

Andava  quando  annebbia  e  quando  an- 
Culattando  1  colombi  e  1  pemiconi  :  [noitt 
Dava  a  chiunque  vedea  morsi  e  sgraffiooi  ; 
La  voiea  fin  con  gi'  Ippogrifi  a  lotta. 

E  come  un  pappagallo  di  Cauibaia 
Cinguettando  le  lingue  a'  suoi  stornelli, 
Dicea  bichiacchie  e  bubule  e  baluche. 

Credea  che  la  treggea  fosse  dvaia: 
Però  ne  dava  a  macco  a  papereili, 
A  sorici,  a  tlgnuole,  a  tarli,  a  roche. 
Tenendosi  da  più,  che 

Bacello,  come  dire  un  SermagoUo, 

Facea  lo  catubriga  e  'I  rompicollo. 

vin. 

Tu,  che  in  lingua  di  gazza  e  di  ncrfocta 
Gracchi  la  pariatura  ai  gazzoloni  : 
A  che  parti  si  tuoson  qud  povioni? 
Con  la  bennola  in  co  della  cestottat 

Fra  coccoveggia  e  brontola  e  borbotta. 
Che  differenza  è  negli  tuoi  sermoni? 
Di  che  vetro  si  fanno  i  caralfoni 
Da  tenere  1  siroppl  e  l' acqua  cotu? 

Quante  bracda  di  fondo  ha  la  pescaia 
D' un  cervd  secco  T  e  'ntomo  a'  tuoi  capelli 
Che  vuoi  prima,o  le  bietole, oT  croche? 
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Quante  lasagne  il  giorno,  e  quante  suia 
Finno  di  cniica  quei  tuoi  molinelli 
Tra  veccia  e  loglio  e  bmcloll  e  pagtiuche? 
Se  d' un  che  ne  manducbe, 
MI  sai  dir  qual  sia  più  voto  o  satollo  : 
Quid  eris  mihi?  Il  Mangia,  o  *1  magno 
Apollo. 

IX. 

La  gran  torre  di  vetro,  ove  corrotta 
La  lingua  si  trasforma  In  farfalloni, 
Portata  Inverso  'I  del  da'  formlconl 
S*  era  fino  alle  nugole  condotu; 

Quand'ella  e  quel  suo  mastro  di  nigotta 
Che  '1  Nembrotto  facca  tra  lampi  e  tuoni, 
L*un  cieco  e  l'altra  In  pezzi  a* suoi  mac- 
chioni 
Tornando,  diventaro  allocco  e  grotta. 

Allor  gli  fu  d' Intorno  a  centinaia 
E  cutrcttole  e  sgriccioll  e  fringuelli  : 
E  1*  oche  ne  lasciaron  le  lattuche. 

Ma  per  dar  fine  a  questa  cuccovaia; 
Venga  di  quelli  alati  nanerelll 
Un  che  mei  tragga  fuor  delle  marruche  : 
Un  che  *l  naso  gli  buche , 

Ogii  ne  spunti,  e  con  un  buon  rampollo 

Gli  empia  il  tCKhio  di  menta  e  di  ser- 
pollo. 


Queste  son  le  mine  :  e  qui  la  rotta 
Seguì  degli  orinali  e  de*  fiasconl  : 
Qui  cadde  il  mastro  degli  svarioni, 
Cb'  ebbe  quasi  a  storpiar  Febo  di  gotta. 

In  questo  palo  s' infilzò  la  botta 
Gonfia  di  borra  :  a  questi  paulonl 
Restar  bruchi  e  forfecchie  a  milioni  : 
Qui  die  la  Bilia  11  Mo  carpicelo  al  Fotta. 

Questo  eh'  era  castello,  ore  volpala  : 
Questi  pezzi  d'ampolle  e  d'alberelli, 
Eran  torrazzi  e  cupole  e  verruche. 

Qui  cantò  '1  Gufo  :  e  questa  è  la  cuccala, 
Ov*  or  8'  intana.  Orsù,  cigni  e  fanelli, 
Dalle  Canarie  Insino  alle  Moluche 
Cantate;  e  voi  bizzucbe 

Berte,  che  vi  trovaste  al  suo  barcollo. 

Ponete  il  easo  al  vostro  protocollo. 

XL 

Dice  che  s*  era  tratto  un  certo  allocco, 
Che  facendo  delT  aquila  volante. 
Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro  innante, 
Fea  di  tutti  gli  uccegli  esca  e  trabocco. 


Ma  per  chi  ne  scopri  la  cacca  e  'I  cocco. 
Vistosi  eh'  era  cucco,  in  uno  istante, 
Il  farsetto  restò  così  bel  fante, 
Come  In  sogno  fu  mostro  a  ser  Fedocco. 

E  mentre  della  gruccia  ov'  era  in  gogna, 
Uscir  tentando  in  van  si  becca  i  getl  : 
E  s' arrangola  e  stride  e  schizza  e  rece  ; 

L' anima  gli  svani  tra  rotti  e  peti. 
E  pur  tanto  pendè,  che  di  carogna 
Mummia  al  vento,  alla  polve,  ai  Sol  si  fece  : 
E  mastro  lavacece 

Per  ciurmar  la  raccolse  e  conservoUa  : 

Or  vedetelo  dentro  a  quesi'  ampolla. 

XIL 

Mostrava,  e  lo  credette  alcun  balocco, 
Tanto  nel  toscanesmo  era  parlante , 
Che  Petrarca  nel  corpo  avesse  e  Dante, 
E  v'  avea  Scarmiglione  e  Libicocco.  [co 

Con<iuesiÌ  e  col  suo  sterco  e  col  suomoc- 
Turbate,  Infette  e  secche  avea  già  quante 
Vaghe  pure  gentili  acque,  erbe  e  piante 
Son  dalla  sua  vetraia  a  Malamocco. 

Ciò  che  cuccoveggiava,  era  o  menzogna, 
0  covelle  o  casaccie  o  collibetl 
Delle  sue  caccabaldole  a  schlmbece. 

DI  dò  che  si  farnetica  e  si  sogna 
Tenea  certi  fantastichi  alfabeti 
SgraiOgnatl  da  lui  ndla  sua  fece. 

Ch'  unto,  bitume  e  pece     [colla  : 

Mischiati  ha  'nslcme ,  e  vischio  e  boba  e  • 

Or  vedetelo  dentro  a  quest'  ampolla. 

XIH. 

E  questi  è  quel  famoso  Barbandrocco, 
Che  di  Secchia  In  su  l' urna  chiecricante 
Stava  In  petto  e  in  persona  ;  e  dal  gigante 
Aspetuva  tributo,  e  da  Marzocco. 

Questi  è,  che  dava  col  suo  becco  in  brocco 
Botu  botta  nel  grugno  ali'  elefante  : 
Quell'  arcisacrestan,  quel  soprastante 
Del  beli'  orto  d' Apolline  e  d' Enocoo. 

Questi  è  che  or  dal  suo  buio,  or  d' una 
Traea  quegl'  Incredibili  secreti,  [fogna. 
Onde  ridusse  il  milione  a  diece. 

Questi  con  la  trilingue  sua  danfirogna 
Spiritò  sì  con  gì'  Ipsllonnl  1  zetl, 
Ch'  ancor  de'  cigni  Indvlttì  la  spece. 
Questi  è  quel  che  disfece 

Parnaso,  e'mpamasò  di  vetro  un'  olla  : 

Or  vedetelo  dentro  a  quett'  ampolla. 
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Quel  faniMO  lambicco  di  V^tralia, 
£•  at  va  *A  peui  giù  per  Secchia  1  galla, 
tt  il  .kooQ  loto  Jivea  la  sua  gioniea. 
L*«khiiiiiata  de'  itronaoU  volea 
Ch'  na  uocd  delle  sei  fòsse  Parlalla  : 
Ha  dio,  ▼enne  poi  '1  canchero  alla  falla, 
Perdiè  tolse  a  stUlar  la  scamonea. 


Djconchftniainli 
Per  Aasv  d  vuol  àU»  cke  li 
Si  non  debbf  syerqimndDè  jnal 

Ma  per  oaclr  di  pwsa  e  41 1 
Ser  Zugo,  ser  Agretto,  jv  Albagls 
Snso,  ognun  dia  di  piglio  al soo  tiiaMe. 
Vien  via,  cacamosone. 

Grappa  tu  la  palletu ,  ed  io  le  molle  : 

Diasi  nelle  stOTlgRe  e  ndie  ampolle. 


MATTIO  FRANZESI. 


Capìtolo  in  lode 


S*  altri  loda  la  peste  e'I  mal  franiese, 
Quartana  e  gotte,  io  credo  pur  ch*lo  possa, 
Se*l  mio  cervello  è  buono  a  quest*  imprese, 

Scriver  qualcosa  in  lode  della  tossa  : 
Ansi  lo  debbo  far,  perchè  obbligato 
Le  sono  e  sarò  sempre  in  carne  e  *n  ossa. 

Provar  la  possa  chi  non  l' ha  provato; 
Bagnisi,  vada  fuor  spesso  al  sereno, 
Né  si  curi  di  stare  spettorato  :        [seno 

Tanto  eh'  e'  s' empia  il  capo,  11  petto  e  *1 
Di  quella  che  si  chiama  coccolina, 
Gb'e'  della  tossa  qualche  cosa  meno  : 

Vada  dì  questo  tempo  la  mattina 
Due  ore  avanti  giorno  alla  campagna 
Con  molti  cani  e  poca  cappellina; 

A  questo  mo'  la  tossa  si  guadagna  : 
Qiè  non  pensaste  per  istarvi  In  agio 
D' averla  per  amica  o  per  compagna  : 

Bisogna  sopportar  qualche  disagio 
Per  addossarsi  un  cosi  fatto  bene, 
^Ch'a  voi  forse  parer  debbe  malvagio. 

Ecd  una  gran  brigata,  la  qual  tiene 
Che  questa,  come  ogni  altro  ottimo  dono. 
Dal  ciel  nascc,al  cid  cresce  e  si  mantiene. 

Dèi  qud  parere  anch'  io  dd  tutto  sono  ; 
Ma  0  venga  da  noi  o  pur  da*  ddl, 
In  unti  i  modi  di'  ha  sempre  dd  buono. 

Forse  eh'  accade  mai  ch*  dia  ti  celi 
Ciò  ch*  ha  nd  capo,  e  ciò  ch*  ha  dentro  d 
Oche  ricoprali  ver  con  doppj  vdi  ?  [petto, 

Manda  fuor  ciò  ch'eli*  ha  quad  di  netto, 
E  ne  fa  td  rumor,  che  tu  1*  ascdii. 
Quando  ben  non  volessi,  a  tuo  dispetto  : 

E  tocca  sempre  U  dove  più  duolti. 
Ed  antivede  dove  l' umor  pecca. 
Lo  qual  par  ch*  ammatassi  e  Io  rivdtL 

Forse  eh'  ella  ha  maniera  punto  secca 


Nel  praticarla,  e  forse  che  eoa  ìhMI 
La  non  conversa  seoia  doana  ptùBk, 

Vaanole  a  gcaio  e  le  doane  «  Il  fHttl, 
And  son  sempre  Intonti  i  snol  ] 
A  far  eh' ««ni  admd  gusti  ImmI  j 

Impacdad  co'  vecchi  Toleatieri, 
Questo  dirò  con  lor  sopportailoiie» 
Assd  piùchegti  occhialie  ohe  ilftwMfld. 

E  veramente  eh' ella  n' ha  ngloiie, 
Perch'  e'  la  fanno  fortemenle  i 
E  più  ch'altri  le  dan  rìpntadone. 

PlacemI  ch*  ella  vuole  star  i 
Anzi  si  cruccia  teco  fieramente. 
Se  tu  la  lasci  punto  alla  scoperta  : 

fi  wprattotio  ha  d  dd  1 
Che  non  d  trova  chi  le  ] 
E  dice  ad  «Ha  vooe  dò  ohe  sesie. 

Giovale  disp«Ure,  ed  ha  (d  i 
Ch'  uoBM  non  è  ohe  se  le  i 
Ch'  altrimenti  stria  proprio  «sa  martL 

La  mmlca  l'è  stata  oenpre  amicn« 
E  massime  ne'  tuoni  e  semipieni, 
E  a  lolonar  non  dura  una  talica. 

0  se  di  verno  foaeero  i  po|MBi, 
Come  di  higUo  e  agosto,  fclest  ék  8lale« 
CooM  4ved'  lo  che  le  parrtbhen  tesai  ì 

Ma  in  <|iid  tempo  la  iagfe  ie  1 
Poi  le  toma  i  voder  ti  la  i 
Ch*  altro  bob  hi  ohe  oooe  i 

Blsaemiunooaoecliifià  taii 
Poiché  la  lessa  tti 
Pratica  volentier  con  le  persone  : 

E  parml  eh'  e'  dioesse,  che  la  gente 
Dormirla  troppo,  se  non  fnsse  guglia, 
Sendo  le  notti  lunghe  e  I  di  niente  : 

La  qud  tien  la  brigala  J 
Ma  non  d,  che  noa  «gomhri  e  I 
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Ogni  materia  e  cosacda  indigesta  : 
E  ie  ti  raddormenti  pm*  talora. 
Come  mortai  nemica  delle  piume 
Ti  canipeil  tonno,  e  sreglia  allora  allora. 

Ed  io  che  per  un  certo  mio  costume 

Me  la  jono  Incappata,  molto  sana 

Me  Ja  jitittfo  al  scuro  ed  al  iMrlume  : 

Chìè,^  questo  qui  va  per  la  piana] 

creila  fBol  eh* lo  mi  carichi  leggiere 


Un  qualche  glomo  daUt  settimaot; 

E  svei^lato  mi  tien  le  notte  intere, 
E  la  mente  m* innalza,^  la  schiuve 
Cose  eh'  un  cieco  le  vorria  vedere  : 

Tanto  che  per  sua  graxia  singola» 
Par  eh'  io  abbi  nel  capo  una  sequela. 
Una  fontana,  un  fiume,  un  lago,  un 

Idest  un  pantanaccJo  d' 


PIETRO  ARETINO. 


al  re  di  Francia. 


no  re,  dopo  i  «aiuti. 
Ed  UihMiwvi  €00  l'anlflM  U  piede. 
Che  fi  couNFlen  pia  die  a' papi  oonmti , 

SmipUee  di  Francesco  la  meroede 
Che  facci  ai,  che  la  sua  maestade 
Mi  dia  «U  scudi  che  a  Nizza  mi  diede. 

lofBahbi  in  quanto  alla  vostra  boutade, 
La  quid  |iensa  che  io  gli  abiila  imborsati. 
Contigli  ho  spesi  con  la  volootade. 

Cesto  41  gran  contestabU  me  gli  ha  dati 
Col  pnMstlsr  di  dannegH,  talch'  io 
Sena  r«bfali||pa  son  tra  gli  obbligati. 

So  «nmdato  alla  corte  Ambrogio  mio 
Già  tre  volte  per  essi  ;  e  se  mi  costa. 
Ve  lodino  dir  messer  Domeneddio. 

IMMu  qusula  :  un  gotb  mi  s' accosta 
DiceaioBi  pian  pian,  ohe  mi  stimate 
Più  che  -di  luglio  il  vento  d*  una  rosta. 

Il  caso,  ^re,  è  dar  quando  voi  date  ; 
Vìàtn  cose  son  baie  cortigiane 
Cbesiplglian  piacer  delle  brigate. 

Sa'pefchè  non  èuom  die  vegga  un  cane 
Abbaiargli  d' Intorno  da  dovvero,  * 
Che  non  lo  cacci,  o  non  gli  dia  del  pane  : 

GhiBrlKamlll8)schietto,elI  no  sincero, 
Circa  11  seoento  che  mi  prometteste 
Nello  abboccarvi  con  papa  crìstero. 

Inte  la  lunga  a  certi  guardafeste. 
Trofei  delle  tavole  dilette,  ' 
E  non  ad  un  poeta  qne  pars  este. 

9bmate  di  speranze  maladette 
I  giomoonl  die  v'  abbassan,  come 
▼*tandsano  le  Muse  poverette. 

Roma,  die  valse  per  domila  Rome, 
Allorché  Don  pati  d' essere  schiava 
E  de*  ondi  e  degli  asini  da  some, 

Stiasl  menando  a*  Franceschi  la  fava, 
Né  vada  conferendo  i  benefld 


Dell'  alma  Francia  magnanima  e  bravs  : 
Biast  a  par  mid  de'gradie  degli  uiBcl, 
Ed  a  chi  non  divora  tuttavia 

I  fagiani,  i  pavoni  e  ie  pemlcL 

Se  vaca  pieve,  commenda,  o  badia. 
Non  l' abbian  quelle  bestie  che  non  sanno 

II  Pater  nostro,  né  V  Ave  Maria. 

Io  Io  vo'dir  :  s'd  l'ha  per  mal,  suo  danm>  : 
Parvi  che  Caddi  pazzo  da  catena 
Debba  scroccar  si  grossa  entrata  l'anno! 

Cbieti,  che  drieto  sì  gran  coda  mena. 
Che  cose  della  Bibbia  ha  fatte  o  ditte. 
Qua]  libreria  delle  sue  opre  è  piena? 

Son  mie  fatiche  1  Salmi  di  Davltte, 
E  di  Mosè  il  Genesi  :  io  di  Cristo, 
E  di  Maria  le  impresse  vite  ho  scritte. 

Non  basta  dire  :  Egli  è  dotto,egli  ha  visto: 
Bisogna  che  il  teologo  chietino 
Si  vegga,  e  legga  come  11  papalisto 

Paolo  scrisse,  Gregorio,  Agostino, 
Girolamo,  Crisostomo,  Bernardo, 
Bonaventura  e  Tommaso  d'Aquino  ; 

Ma  se  Caraffa  ipocrite  infingardo, 
Che  tien  per  coscienza  spirituale. 
Quando  si  mette  del  pepe  in  snl  cardo  : 

Per  gracchiar  dal  condUo  è  cardhiMe, 
É  dottor  della  Chiesa,  è  vangdista, 
fi  deli'  anime  nostre  piviale  ; 

Se  rinascesse  san  Gioambattbta, 
Non  fingendo  l'astuzie  dd  volpone. 
Si  porrla  de'  ribaldi  in  su  la  Hsta. 

E  però,  sire,  senza  paragone 
Di  fé,  di  senno  e  di  gloria  presthnte. 
Moderno  redentor  delie  persone; 

Porghino  a  me  le  vostre  grazie  t 
Spacdatamente  l' adlutrlce  mano. 
Alla  barbacela  del  dero  furfante. 

Re  buono,  re  cortese,  re  umano, 
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Re  dabben,  re  dabben,  re  grazioso, 

10  Ti  8on  e  TOgUo  esser  partigiano. 
Adunque  il  cor  metletemi  In  riposo; 

Ch*  ancorché  mt  facciate  spedalieri. 
Vedrete  come  rimo  e  come  proso. 

S' a  Roma  son  de'  sarti  e  de'  barbieri. 
Frati  dal  Piombo,  e  cavalierdi  Rodi, 
A  ingrandir  me  non  vi  mette  pensieri. 

Manucano  a  Gesù  la  croce  e  1  chiodi, 
E  gli  beono  il  sangue  alcune  arpie. 
Che  a  mentoTargU  inramarian  le  lodi. 

Fosse  che  io  dicessi  le  bugie, 
E  che  sempre  mentisse  per  la  gola 
La  verità  delle  croniche  mie. 

Or  lasciam  ir  la  turba  marluola, 
E  ritorniam  a  quando  mi  Tarete 
Un  monsignor  di  qualche  terricciuola. 

Datemi  prima  i  danar  che  dovete, 
Rifacendomi  1  danni  e  gì'  interessi, 
E  poi  del  fatto  mio  consulterete. 

Non  istelte  a  formar  brevi  e  processi 

11  vostro  gran  cognato  Ferrandlno, 
Né  aspettò  il  replicar  de'  messi. 

Dugento  venti  ungari  d' or  fino 
Poco  fa  mi  mandò,  con  dire  :  lo  parto 
Teco  la  cappa,  come  san  Martino. 

La  penslon  di  Cesar  non  iscarto, 
Che  motu  proplo  ne  venne  battendo 
A  sostentar  delle  mie  spese  11  quarto. 

E  ancor  11  duca  Ercole  commendo, 
Che  dar  mi  fece  più  che  di  galoppo 
Un  presente  al  di  d'oggi  arcistupendo  : 

E  se  alcun  altro  non  gli  verrà  doppo, 
Darò  la  colpa  a'  tempi  traditori 
Glie  non  comportan  che  s' allarghi  troppo. 

Anno  ben  caro  che  facci  gli  amori 
Con  le  montagne  di  quei  milioni 
Che  danno  a'  preti  tanti  batticori. 

Ma  il  ciarlar  come  le  digressioni. 
Non  fa  per  noi,  perché  per  bontà  loro 
Potrei  scordare  le  mie  orazioni  : 

Onde  ritorno  a  quel  ducati  d' oro. 
Che  mi  darete,  visto  la  presente,       [rè. 
Non  perché  io'i  merti,  ma  perch'  io  vi  ado- 

II  vescovo  di  Nizza  veramente 
Delle  virtù  di  voi  predicatore. 
Ed  uomo  onestissimo  e  prudente  : 

P«rch'  egli  intende  i  dubbj  dei  mio  core, 
Giurar  vi  può  che  voi  ci  sete  drento, 
Come  In  quel  dell'Oreno  è  Dio  d' amore. 

Quando  dal  mondo  celebrar  vi  sento. 
Ne  godo,  qual  si  gode  un  elefante 
AUorcbè  è  fimbriato  d*  arlento. 


Dell'  eccellenze  vostre  lo  sono  amante, 
E  n'  ho  il  martello,  henne  la  gelosia 
<^he  ha  Paol  terzo  di  non  so  che  fante. 

lo  sempre  inchino  con  la  fantasia 
Queir  aflabilità,  quella  dolcezza, 
Quel  largo  andar,  quella  galanteria, 

E  quella  chiara  e  nobile  allegrezza. 
Che  fa  risplender  voi.  che  ritrovaste 
In  conversare,  e  la  piacevolezza,      [sie. 

Quel  parlar  con  ognun,  che  sempre  usa- 
Mi  dà  la  viu.  perché  Tatlo  é  grato. 
Come  al  fin  del  mangiar  le  pere  guasie. 

Impara  tu,  Pierluigi  ammorbato. 
Impara,  ducarel  da  sei  quattrini. 
Il  costume  d' un  re  si  onorato. 

Ogni  signor  di  trenta  contadhii, 
E  d' una  blcoccuzza  usurpar  mole 
Le  cerimonie  de'  culti  divini. 

Ora  per  rapplccar  le  mie  parole, 
Col  proposito  nostro;  dico  :  Sire, 
Che  sete  più  domestico  che  II  Sole, 

Per  la  qualcosa  dovrei  comparire 
A  intrattener  tutu  la  vostra  corte, 
E  in  le  sue  braccia  vivere  e  morire; 

Mi  vengono  i  sudori  della  morte. 
Solo  a  pensarci,  perché  son  bestiali 
Gli  aggiramenti  che  gli  dà  la  sorte; 

E  'I  praticar  co'  cervi  e  co'  cinghiali, 
Di  Fauni  e  di  Satiri  natura. 
Che  della  specie  son  degli  animali. 

La  piuma  della  terra  é  troppo  dura, 
E  '1  fieno  delle  stalle  é  proplo  letto 
De'  cavalli  da  basto  e  da  vettura  : 

Dello  'nfanurml  non  piglio  diletto, 
K  col  piovermi  addosso  non  m'impaedo, 
Bii  accieca  11  fumo  d'un  povero  tetto  : 

Come  butirro  al  caldo  mi  disfaccio, 
0  vogliam  dir,  come  la  gelatina  ; 
Al  freddo  poi  come  fall  brodo  aggbiaodo. 

Non  mi  piace  la  neve  né  la  brina. 
Né  la  borea  crudel,  né  la  tempesta. 
Né  il  pasto  mendicar  sera  e  mattina  : 
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Ch'io  Tenni  in  questa  corte  e  eh*  io  ci  fui. 

E  le  non  fusse  clie  il  dì  sbuca  fuora, 
Onde  apparisce  la  vasta  sembianza 
Che  ognun  consola  e  ricrea  e  rincora  ; 

Coloro  che  per  forza  e  per  usanza 
Vi  seguono  alle  cacce  brontolando. 
Farebbero  le  fiche  alla  speranza,  [schiando 

In  somma  io  non  son  uom  che  ciuci- 
Vada  la  rita  In  queste  selve  e  in  quelle, 
L*agÌo  con  il  disagio  barrattando. 

E  basta  a  me  che  Tiziano  Apellc, 
Che  sempremal  nelle  figure  mostra 
Spirto,  sangue,  rigor,  carne,  ossa  e  pelle, 

Per  cariti  dell'  amicizia  nostra 
Dipinto  m' abbi  con  mirabil  fare 
La  immagìn  sacra  dell'  Altezza  vostra. 

L' ha  cinta  d'ornamento  singolare 
Quel  Serìio  Sebastiano  architettore. 
Che  il  suo  bel  libro  mandovvl  a  donare. 

Egli  vi  poru  e  Tiziano  amore  : 
E  sebbene  accettaste  11  lor  presente, 
Non  dicon  che  gii  siate  debitore. 

Ma  io  genuflesso  umllemente 
Il  vostro  esempio  sacrosanto  adoro 
Con  l'anima,  col  core  e  con  la  mente  : 

In  cotal  atto  paio  un  di  coloro 
Che  a  san  Giobbe  abbotlsconsi  di  cera, 
Quando  del  mal  comune  hanno  il  martoro. 

Io  dico  :  0  simiglianza  viva  e  vera 
Del  re  Francesco,  cavami  una  volu 


Della  necessità  che  mi  dispera. 

E  perchè  veggo  eh*  ella  pur  mi  ascolta, 
Soggiungo  :  Idolo  mio,  fa  meco  un  patto. 
Che  mi  dia  mille  scudi  alla  ricolla. 

Ma  perch*  io  mi  consumo  affatto  affatto 
Per  il  miracol  che  non  può  far  ella; 
Supplisca  il  vivo,  du'  manca  il  ritratto. 

Ór  nel  conchiuder  di  questa  novella, 
E  del  parlar  eh*  ho  fatto  alla  bestiale 
Per  ghiribizzo  delle  mie  cervella; 

Vi  mando  la  mia  effigie  naturale, 
Acciò  vediate,  con  che  core  lo 
So  dir  bene  del  bene,  e  mal  del  male. 

Ad  ogni  altra  persona  pone  Iddio 
Il  core  In  seno,  a  me  l' ha  posto  in  fronte  ; 
Qua!  potete  veder,  rifugio  mio. 

Dalle  giovani  mani  egregie  e  conte 
Di  Francesco  Salviati  esce  il  disegno, 
Ch*ha  nel  suo  stil  le  mie  fattezze  pronte. 

Pigliate  il  don  del  vostro  senralndegno  : 
Pigllatel,  re  generoso  e  benigno. 
Dell'  immorulità  più  che  altro  degno. 

E  senza  il  grugno  far  del  viso  arcigno. 
Speditemi  in  un  tratto,  se  volete. 
Che  io  diventi  di  cicala  cigno. 

Non  altro  :  state  san,  bene  valete. 
Di  Vinegia,  il  decembre  a  non  so  quanti. 
Nel  trentanove,  eh'  ha  fame  e  non  sete, 
Pietro  Aretino,  che  aspetu  L  conunti. 


FIDENTIO'. 


Poesia  Pedantesca. 


Voi ,  eh'  auribus  arrectis  ascultate 
In  lingua  hetrusca  il  fremito  e  il  romorc 
De*  miei  sospiri,  pieni  di  stupore, 
Forse  d' intemperantia  m' accusate  : 

Se  vedeste  l'exlmia  alta  belute 
Dell'acerbo  lanista  del  mio  core. 
Non  sol  dareste  venia  al  nostro  errore. 
Ma  di  me  avreste ,  ut  «quum  est,  pletale. 

Hel  mihi ,  io  veggio  bene  apertamente, 
Gh*  Illa  mia  dignità  non  si  conviene 
Perdltamente  amare ,  et  n*  erubesco  : 

Ma  la  beltà  antcdicU  mi  riUene 
Con  tal  violentia,  che  continuamente 
Opto  uscir  di  prigion ,  et  mal  non  esco. 

'  U  ano  nome  fa  Camillo  Scrofa,  ma  per 
giocosa  affettazione,  s'intitolò  Fidenllo  Glot- 
logryato  ladimagistro ,  e  chiamò  Caotici  le 


Nei  preteriti  giorni  ho  compilato 
Un  elegante  et  molto  dotto  opusculo. 
Di  cui,  Camillo,  a  te  faccio  un  munusculo, 
Beneh'  altri  assai  me  l' abbia  dimandato. 

Leggilo ,  et  se  ti  fia  proficuo  et  grato , 
Come  lo  so  certo ,  fa  eh'  il  tuo  pettusculo 
Pur  troppo ,  olmè,  pur  troppo  dnriusculo 
^1  qualche  umanità  sia  riscaldato. 

Bei  bei  FIdentio,  hel  Fidentio  misello. 
Che  dementia  t' inganna?  Ancora  ignori, 
Che  il  tuo  Camil  munuscull  non  cura? 

Non  sai  ch'invano  11  suo  adiutorio  implori 
Perchè  è  una  mente  In  quel  corpo  tencllo 
D' una  cote  caucasea assai  più  dura? 

sue  rime.  Ha  superato  tutti  nel  genero  di 
comporre  detto  pe^anl«ieo. 
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CipiUito  1. 


0  d' OB  d^W%  scopato  pM  riglé», 
PM»ét>pclafo  tofdo  e  ioeiqiteb^. 
Più  ch*fracrwi»€t  pWckegtaclefrfiBNto; 

0  Cnriito  taperèo  e  hiexorabito, 
A  cui  pibola  dm  grato  et  ddctesimo 
Le  mie  «ifolie  e  H  aio  mal  hteoomM»: 

Audi,  cb'ioTO*  eipOcartl  rnttemliuiMO 
Mio  amor,  di11dl,laBotte,ealgaDidnio, 
Et  al  vespro  mi  dà  tormento  ampissimo; 

Talché,  Dio  Toglla  cb*ll  mio Tatidiiio 
Sia  vano,  finalBieiite  egli  Ira  da  essere 
La  mia  fìrtal  mina  o  il  mto  extemrinio. 

Quando  veggio  aH^kcaso  H  Sol  nigresee» 
Et  paulaUm  nel  bel  nostro  hemlsperio  [re, 
Il  bel  spisndoff  d*  Apoffine  eianescete  ; 

Amor,  chnra  di  me  H  méroet  mixto*Ìnip^ 
E  nel  mio  cor  Ai  la  sua  residentia,  [rio. 
Et  ha  di  traddafmf  (fesiderio  : 

Accende  in  me  tanta  concnpiscenffa 
Di  vederti ,  eh*  io  tutto  dentro  sentomi 
Consumar  df  dolor  et  dlspltccntla. 

Onde  gemendo  del  Fhtl  lamentoml 
Ad  alta  voce,  et  exdamo  et  vocifero, 
Et  del  fruir  delle  dolci  aure  pentoml. 

Ma  poi  ch'hitomo  11  suo  carro  stellifèro 
Mena  la  notte,  et  per  lo  mondo  spatla  [ro  ; 
Morpheo  spargendo  il  suo  iiquorsomnife- 

Quel  rio,che  dei  mio  mal  mai  non  si  satia. 
Fa  contro  il  sonno  un  forte  propugnaculo, 
E  a  modo  suo  mi  lacera  et  mi  strada  : 

Pur  se  quello  expugnando  il  fatto  obsta- 
Un  tantillo  talor  mi  soporiHca ,  [cute 
Il  che  certo  appellar  si  può  miraculo  : 

Con  dnri  insomnli  il  crudel  mi  terrifica 
Adeo,  eh*  U  soauo  breve  et  monentaneo 
Il  mio  tormtni»et  1&  mia  pena  aoqilifica» 

Ma.(|uand»  poi,  si  «amo  è  consentaneo, 
LabcUa  Aurora  C>  tt  del  roseo  et  gUuco 
Ei  Phebo  tonui  dal  paese  extraooo  : 

Tal  ch'ornai  Itati  al  gioraotempo  paiico« 
Onda  gli  augtUi  canlan  di  kUlla , 
Altri  la  auoB  dolce,  aUri  in  garriu»  ranco  : 

La  spomeakpiinto  aeapergefcrai  inltiih. 
Et  dica  dcMro  tt  cor,  eh' io  ben  la  aanlio, 
Pir  fanboinii  di  nnova  trislilia  : 

Surgt*  agt«  ruaipa  moraa»  o  FUeaUo, 
Vapor,  ritrova U  tuo  Camll  pulchcrrimo, 
Ch'egli  hacangiato  in  mei  l'amaro  assentiOt 

L' assiduo  famulitlo ,  IT  tuo  miserrimo 
Tormento,  i  carmi ,  et  la  pena  terribile 


Hani 

Con 
Lascio  in 
PtendÉtMcannvMattbvisaBfe.  ^ta» 

Ben  me,  ben  bm,  fo^gi  aii  dafea  pil  ai 
Che  ferhe  crudel  K  ( 
Da  exterrelbre  Bippocrate  e  1 

Quando  lo  veggio  cbln  del  aBoari^ 
splendono 
Le  stalle,  eCch^H  resMwèlnBf»qp«lft 
Air  ore  eh"  t  miobel  Camil  1 

La  culu  conia  allor  dMpI»  et  I 
Et  per  battermlmeglio  Spetto,  i 
F.t  nel  Orio  stesso  mal  noi  non 

Ad  alta  voce  poi  dlPbeboi 
Iiicrepo  et  damno  la  sua  I 
Et  con  le  mie  man  proprie  i 

Alfln  dopocotanui 
Dopo  tanto  clamare  et  tanto  t 
Dopo  tanta  et  si  acerba  I 

Quando  finito  ha  pvr  II  Sol  di  < 
Le  tenebre  col  santo  luminarlo. 
Onde  r  aratro  R  bue  cominda  n  Mmarv; 

Già  non  vado  al  mio  hido  Utterato, 
Già,  oimè,  non  vado  più  al  divino  ofldi^ 
SI  come  era  It  costume  mio  Inltipmti; 

Ma  corro  recto  tramite  al  tuo  Éoipltttt, 
Oli  inbuman,  eh' un  si  fldd  mancipio 
In  malam  crucem  mandi  e  in  prcdpltlo; 

Qui  drena  drca  ezpectabundo  indpio 
Deambular,  escogitando  inlerea 
Di  saluUrti  qualche  bd  prindpio. 

Ecco  intorno  UddrìdeeLl'aaneikt- 
Vencre  laada  U  bd  cacoM  Idaito  »  ^  ; 
Et  s'adorna  di  fior  la BMsa»  to  Bm 

Tu  suUaJaaua  coi  decoro  pnlfaa    [)lmm 
Sei  giunto  »  un  Dio  ,.a  ma  Dto  < 
Tanto  in  beltà  a  lasci  2 

Io  ven^  allora  riveicntoo  i 
In  croce  al  petto  ambe  k  bocciai 
Atto  alU  dignità  mU  disaimnitoM 

A  te  treminte  ettoitocnrv  ? 
Et  t' hnpartio  con  voco  | 
Li  saluU,  eh'  ho  prinfranMC 

0  deio^torrao  Bsar  0  meato! 
0  cor  marmoito  »  cmdsHà  I 


0  anima  superba  et  ingraUssfana  : 

Tu  stando  fai  alto  cradoetipatoHtofiia 
Guardature  mi  dal  torve  et  vlp0ae« 
Et  niegfai  la  risposto  convenevole. 
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S*i  questo  Qottochrysio  mille  altre  eree 
Lingue,  e  tante  alare  l>ocche  s'aggiunge»- 
Caiedesservoci  risonanti  et  fe-Reo;  [scro^ 

Non  credo  cli*in  un  seculo  exprimessero 
De'  miei  tormenti  una  sola  particula^ 
Ben^h'altromal  di  et  notte  non  facessero. 

Heu  me,  ch'allor  non  resu  in  me  una 

micula  [cendia 

Qk*!!  dcioT  non  ezarda,  onde  il  mio  in- 

Superi  quel  della  montagna  Sicula.  [dio. 

Recito  qui  il  mio  mal  come  in  campen- 
Poi  che  pur  d' adombrarlo  non  son  Talido, 
S' io  fi  facessi  ben  d' un  lustro  Impendlo» 

Negli  occhi  rubco,  et  ne  la  (accia  palìda 
€on  testudineo  gresso  il  domicilio 
Repeto  tremebundo,  egro  et  invalido. 

Qui  senza  più  sperar  alcun  ausilio 
Miprocumbo  nel  toro  tt  sento  un  flumlne 
Nascermi  sotto  Tuno^t  l'altro  clllo.  [mine 

Perchè  mentre  Amor  fa  che  meco  i'  ni- 
n  Tilipendio  et  la  collau  injuria. 
Ascendo  d' ogni  mal  lasso  il  cacumloc. 

Di  gridi  et  di  sospir  non  fo  penuria, 
Anzi  in  elei  gli  ululati  faccio  ascendere 
Al  sommo  Giove  e  alla  celeste  curia. 

Ognun  ai  meraviglia,  ognun  intendere 
Cerca  che  duri  casi  empj  et  deterrhnl 
I)  forte  animo  mio  possan  si  offendere  : 

Vien  il  Tulpian  di  costumi  integerrimi^ 
li  Grisoiopho,  il  Pantagatho,  11  Parthenio, 
E  il  Leporino,  amici  miei  veterriml  : 

Vien  il  Jantheo ,  il  qual  tanto  al  mio  genio 
S*  assUniglia,  et  seco  ha  il  dotto  Trinagio, 
E  il  nostro  Viola  pien  di  salso  ingenio  : 

Et  vedendo  il  mio  misero  naufragio 
Humanamente  tutti  con  pronto  animo 
M*  offron  ogni  lor  opra ,  ogni  suffragio  : 

DÌcendo>oimè,tu  ch'eri  si  magnanimo, 
Fidentio,  or  lasci  eh'  il  duci  ti  suppedlti  ? 
Deh  non  esser  cotanto  puslQanimo; 

Che  noi  slam  tutti  ad  aiuUrti  dediti. 
Se  ti  possiamo  trar  di  questo  tedio:  [diti? 
Che  non  rispondi  a  noi  t  che  fai  ?  che  me* 

Alfine  lo  così  pauds  gli  expedio  : 
Amld  f  andate ,,  eh*  Apollo  quasi ,  o 


Giove  al  mio  mal  non  potrlan  dar  rimedio. 

In  questo  l' erudito  messer  Biasio 
Vieiii  aaelando ,  et  narra  eh'  i  discipuii 
Di  tumulti  referto  hanno  il  gymnasio  ; 

Pugnano  insieme  le  classi  e  1  manlpuli 
Dico  egli ,  tal  che  si  potrebbe  ambigere 
Se  sian  nimid ,  o  pur  sian  condisdpull. 

Io  volea  pur  in  ordine  redigere 
Il  tutto,  dar  1*  cpblola,  et  poi  legg^. 
Ma  voluto  m' han  quasi  crucifigere  :    ^ 

Onde  vedendo  non  li  poter  reggere 
Son  venuto  a  chiamarvi ,  ma  mi  dubito, 
Ch'  a  pena  voi  11  potrete  correggere. 

Heu  messer  Biasio,  allor  rispondo  subito, 
S' al  del  cadente  io  potessi  subsidia 
Dar,  non  mi  moverei  di  qui  un  sol  cubito. 

Perchè  quei  che  son  gi4  defunti  invidio  : 
Ma  ben  presto  sarò  presto  lor  sotio  ; 
Guardate  ove  venite  per  presidio. 

Non  voglio  ora  narrar,  ch'Io  non  ho  otio« 
Quanto  d  stupisca,  et  a  qual  fargli  credere 
Ch*  io  dica  il  ver,  sia  allora  il  mio  negotiow 

Interim  giunta  è  Thora  del  comedere; 
Io  per  dar  cibo  al  corpo  che  n*ha  inopia 
Gìk  non  mi  posso  dal  pianto  dlscedere. 

Amor  et  le  capelle  hanno  una  propia 
Natura ,  che  di  quel  eh'  esse  appetiscono 
Non  son  mai  satie,  se  ben  n*han  gran  copia* 

Le  Pelulce  capelle  più  exuriscono 
Quando  in  un  prato  florido  grandissimi 
E  ingenti  acervi  di  frondi  inglutlscono  : 

Amorse  ben  dagli  occhi  fonti  amplissimi 
Mi  trahe,  gii  mal  non  satura  un  esiguo 
I  suoi  desir  di  lagrime  avidissimi  :  [guo,, 

Ond*  io  per  non  pariar  obscuro  e  ambi;- 
Dal  matutino  al  vespertin  crepusculo 
Faccio  il  mio  volto  di  lagrime  irriguo  : 

Et  questo  mio  languidulo  corpuaculo 
Macero  e  affliggo»  né  lieto  o  tranquilluln 
Gli  concedo  già  mai  pur  un  puntusculo. 

Questi  o  Fldentìcida  empio  Camillulo^ 
Sono  1  tormenti  miei,  che  ben  far  piangere 
I  sassi  pon ,  ma  non  sol  un  tantlDuIo 
L*aspcaduritie,oimè»deltuooorfnniere. 
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BALDOVINL 


L' Amante  rigetuto. 


Pur  m*  avele  una  toIU, 
Lodato  il  Ciel,  da  voi  sbandito  affatto  ; 
Né  più,  sia  notte  o  giorno, 
Volete  a  verun  patto 
Glie  al  vostro  albergo  io  mi  raggiri  intorno. 
Per  me  la  porta  è  cliiusa, 
li  negozio  è  fluito, 
Spenta  è  la  cortesia,  morta  è  pietà; 
E  se  il  caso  si  dà, 

Che  in  me  cresca  per  voi  d' amore  il  male, 
Posso  andare  a  mia  posta  allo  pedale. 

Questi  accidenti  sti:ani, 
S*Ìo  fussi  un  uom  collerico  e  Irascibile, 
0  men  del  mondo  e  delle  donne  pratico. 
Mi  farian  sciorre  i  bracchi,  e  darmi  a'  cani. 
Ma,  perch'io  son  flemmatico, 
L'avermi  a  disperar  stimo  impossibile. 
E  benché  il  dar  nei  lumi. 
Chiamar  crude  le  stelle,  iniquo  il  fato» 
Costume  sia  d' un  amator  sprezzalo  ; 
Nelle  sventure  mie 

Non  son  per  porre  un  tal  concetto  in  opra. 
Ch'  hanno  che  far  le  nostre  scioccherie 
Colla  gente  di  sopra? 
Altri  pensier  che  questi 
Hanno  in  capo  le  stelle.  Ed  al  destino 
Penso  che  nulla  importi 
S' altri  lo  chiama  autor  del  suo  travaglio  : 
Che  degli  asini  al  Ciel  non  giugneil  raglio. 

Né  men  seguir  l'esemplo 
Di  certi  amanti  io  voglio, 
Che  dair  amata  lor  mandati  a  spasso, 
(Oltre  al  pianto  e  al  cordoglio) 
Chi  vuol  precipitarsi. 
Chi  tra  Tacque  annegarsi. 
Chi  con  ferro  omicida  il  seno  aprirsi  ; 
E  cento  appresso  e  mille 
Strane  pazzie,  più  che  da  far,  da  dirsi. 
Con  questi  lo  non  m'impiccio; 
Nò  per  caglon  si  lieve 
In  error  caderel  tanto  massiccio. 


So  che  non  v'  è  maniera. 

Per  provar  se  la  morte  è  buona  o  trista. 

Di  dar  per  alcun  tempo 

La  propria  vita  in  attuai  deposito; 

Che  del  morire  al  mondo 

Usa  una  volta  sol  far  lo  sproposito  : 

E  perchè  da  tornar  quassù  tra'  vivi 

Un  che  crepa  una  volta 

Più  non  trova  li  sentiero; 

In  vita  mia  vi  giuro 

Di  non  formar  giammai  simil  pensiero. 

E  se  ben  m' udiste  spesso 
Dir  :  Ben  mio,  voi  sola  adoro  ; 
A  rldur  la  cosa  a  oro, 
Amo  voi,  ma  più  me  stesso  ; 
Né  soffrirei,  per  dirla  giusta,  poi 
D'oltraggiar  me  per  far  servizio  a  voi. 
Da  chi  s'ama  esser  disgiunto 
È  un  gran  mal;  ben  me  n*avveggÌo; 
Ma,  s*  io  pongo  il  caso  in  punto. 
Il  morir  panni  assai  peggio  : 
E  chi  privo  non  è  di  senno  appieno. 
De'  due  mali  imminenti  elegga  il  meno. 
Dunque,  senza  pensarvi. 
Eleggo  a  dirittura 
Di  campar  quant*  io  posso. 
Con  tutti  i  mali  ancora 
E  tutti  i  guai  che  son  nel  mondo,  addosso. 

E  se  taluno,  a  cui  rassembra  duro 
L'esser  dall'  idoi  suo  mandato  sano. 
In  varj  tempi  e  modi 
Usa  tant' arti  e  frodi. 
Che  gli  ribalza  alfln  la  palla  in  mano; 
In  cercar  simil  cosa 
Io,  che  son  d'altra  pasta, 
Non  vo'  mettermi  a  risico 
Di  perder  il  cervello,  o  dare  hi  tisico. 
Ci  ho  studiato  fin  qui  tanto  cne  basta; 
E  risolvo,  a  strigarla  in  due  parole. 
Di  non  voler  anch'  lo  chi  non  mi  vuole. 
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Goa  un  coltel  (credMo  d^  plzzicignoby 
Al  mio  bene  tagliò  la  Parca  tanghera 
Di  vita  il  filo  :  il  duci  così  mi  sgangliera. 
Ch'io  sembro  un  piedcstal  di  Michelagnolo. 

Finché  sciolto  mi  sta  io  scilinguagnolo. 
Finché  lo  spirto  al  corpo  mio  s'agganghera 
Sarà  ogni  mia  pupilla  una  pozzanghera^ 
Che  formerà  di  pianto  ampio  rigagnolo. 

Bell'alma  tu,  che  se'  là  sopra  i  nugoli^ 
Fa'  cenno  per  lo  men  col  dito  mìgnolo,  [li; 
Che  il  duoi  sì  non  mi  punga  e  non  mi  frugo- 

Se  no  del  tuo  sepolcro  in  sul  comignolo 
Sedendo,  converrà  ch'io  pianga  e  mugoli,. 
Finché  del  viver  mio  dura  il  lucignolo. 


A  far  le  punte  ai  dardi  Amom  stavi 
Sedendo,  come  ad  un  del  for  deschetti 
Stan  quei,che  metton  le  punte  agli  agtiettS: 
Io  soffermato,  tutto  ciò  guardava. 

Quando  uno  strai  fra  quei,ch'egnappuii- 
Vidi  sì  lungo  e  grosso,  ch'io  ristetti,  [tava. 
Fra  me  dicendo  :  Oh  poveri  quei  petti. 
Che  ne  saran  feriti!  ell'é  una  fava! 

Fereiò  a  dirgli  m'ardii  :  Eh  maestrino! 
Cotesto  pai  di  ferro  disadatto  [no  ? 

Chi  mai  l' ha  da  provar  ?  chi  è  quef  meschi- 

Tu  (pien  di  sdegno  egli  rispose  a  un  trat- 
B  nel  cuor  mi  cacciò  quel  bordelKno:  [to) 
I^nsate,  amanti',  buco  eh'^e*ni'b»AttQk 


Chiede  dinari  Qer  la  monacazione  della  ftgliaola. 


SigBoi%  il  gi«nio-  delia  pnrftMitnii 
Già  s' avvidM  detU  llelia  mia  t 
E  quant*  per  ki  «Mata  è  4'ali8fri% 
Altretlamo  è  dà  mia  s^maM-  aOiakiM. 

Della  dola  a  voqìm  a  perCeaioiie^ 
Hi  manca' molto  :  e  questo  é  il  quare  quia 
La  profession  giammai  non  si  farìa^ 
Né  meno  se  ■ancMsevi  un  teaume. 

Però  vostr*  eccellenza ,  che  quel  grano 
Suol  darmi,  deh  convertalo  in  danaro  : 
E  l>asta  qn  moto  sol  di  vostra  mano. 

Fate  queala  miraoalo  si  rairo> 
E  sì  optKNTtaoa  in  uo  lai  casa  stoino, 
A  voi  fÌMUe  taotA,  a  ow  sa  earow 

FiaiBoa,  bai  duol»  aaaro  ! 
L' annor  tba  parmia  figlia  é  l'auao  santo, 
Cik'é  periae  staia,  ed  é  l' aanodel  pianto. 
San  Matteo  viene  iatantov 
Giorno  aU»  profesaioD,  chi  è  destinalo^ 
E  i'  reato  da  tai.(asU  spavcuMo. 
Quasi'  apoatol  beato. 
Tutti  qaaaU  ì  danari'  abbaadaaòv 
Per  segala  il  aio  Diavcbe  lo  cbiaMÒ» 

B  nia  figlia  mb  paò, 
Segukr  Iddéo  aoo'spato  alJagra  a  UaiMH. 


Gran  varietà!  perché  non  ha  moneta. 

Deh  signora  discreta^ 
Ed  egualmente  pia  e  generosa,. 
Lo  scrigno  aprite,  e  datemi  qualcosa. 

Né  questa  buona  sposa 
Di  Gesù^  eh' eli' amò  con  tanto  studio^ 
Per  non  aver  quattrini  abbia  il  repudio. 

Sarebbe  un  reo  preludio. 
Solo  perché  il  danar  pronto  non  suona, 
Che  la  sua  vocazion  non  fusse  buona. 

E  la  gente  briccona 
Dunque  (dlvia)  quei^jche  non  han  contan  U, 
Non  panno  esser  di  Dio  servi  edamanti} 

Ma  in  quei  secoli  avanti. 
Gli  lasttiò  tutu  citi  il  volea  seguire  : 
Or  dii  non  n'ha,  dietro  a  chi  mai  dchb'ire? 

Dunque  converrà  dire: 
Chi  fondò  in  povertà  la  sua  malizias 
Ch'  alUiia  dato  a'  di  nostri  in  avarìùa» 

Deb  voi  fate  giustizia 
Al  vero,  e  con  un  atto  di  pietà 
Fata  menAir  chi  empio  cosà  difà« 

Ecosisi<vedr4 
Consolala  naa  figlia,  ed  io  aaiilinloi 
K(aapo89ibi^fia)sMi*il< 
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DoBenlca  patsaU  a  deatoare, 
D' esser  da  doo  Filippo  ebbi  1*  onore, 
Uniu  iempre  nel  di  cui  bel  cuore 
La  uobllU  colla  bonude  appare; 

E  della  lieU  mensa  oltre  le  rare 
VìTaode,  ed  il  lor  ottimo  sapore. 
V'era  un  pane  si  buon,  che  mai  migliore 
Neil*  esser  suo  non  si  potea  trovare. 


6I0C05L 
Fa  garbatameote  domanda  di  grano. 

Onde,  che  fuMt  fatto  la  eoadema 
DI  quei  grano  gentile,  io  feci  Q  conto. 
Ch'ogni  anno  mi  suol  dar  ? ostr'eccellenta. 

Pertanto  non  vorrei  parere  Impronto; 
Ma  non  vorrei  però  restame  sensa. 
Per  fame  In  casa  mia  meglio  11  confronto. 


SONETTI  UNISONI* 


Il  Tempo  fìigge,  e  U  Morte  a*  accolta. 

Il  Tempo  vota,  ond*è  eh'  lo  grido  :  OUi, 
Che  furia  è  quesU?  e  qual  mai  fretta  c*èt 
Deh  statti  a  crocchio  un  pocolin  da  me  : 
Fermati  alquanto,  che  domio  sarà? 

Al  contrario  la  Morte  io  scorgo  già. 
Che  bel  belio,  ov*  io  son,  rivolge  il  pie  ; 
Chi  ti  chiama?  dichMo  :  sta  pur  da  te, 
E  non  t'incomodare  a  venir  qua. 

Sempre  con  ambedue  grido  cosi , 
A  lui  :  Fermati  ;  a  lei  :  ScosUti  un  po'  : 
Tu  rimani  da  me,  vattene  tu. 

Ma  gracchia  pur,  nessuno  ancor  m'udì  : 
11  Tempo  fugge  ognor  quanto  mal  può  : 
La  Morte  s'avvicina  ogni  di  più. 


Dice  io  qucslo  e  negli  altri,  com'egli  aia 
troppo  tt'Det  0  della  viu  da  amare  la  guerra. 

Inaila  guerra  ?  s' io  vi  vo,  eh'  l' arrabbi, 
Non  ho  tal  voglia,  ed  anche  mal  non  l'ebbi, 
Qui  voglio  slar,  dove  già  nacqui  e  crebbi, 
U*  vissero  e  morir  miei  nonni  e  babbi. 

Né  a  venir  già  tu  m'Indolcisci  e  gabbi 
Di  tue  belle  parole  co'  giulebbi  : 
Va  pur  tu,  Ateste,  e  sali  Olimpi  e  Orebbi, 
Varcai  Giordani,  oltre!  Danubi  e  I  Rabbi. 

Ti  dia  la  sorte,  che  tu  ammazxl  e  tribbi 
I  nemici,  e  gli  faccia  tutti  gobbi. 
Nudi  gli  spogli,  e  ammassi  l'oro  a  nibbi. 

Io,  che  sono  un  pollebbro,  unpelanibbi. 
Altro  ben  che  la  vita  non  conobbi  : 
E  a  metterla  a  sovvallo,  io  ci  ho  de'  dubbi. 

'  Cosi  li  chiama  a  cagione  che  la  rima  per 
ttiuo  il  sonetto  non  cambia  mai ,  salvo  che 
pa&^a  per  dascona  delle  cinque  vocali.  Il 


Fra  le  squadre  or  tedescheed  or  poUac- 
Vorresti  farmi  fardaScanderbecche  :  [che 
E  m'alletti  col  dir, che  là  le  secche 
Battono  a  più  non  posso  oro  e  patacche. 

Ed  io  vo'  star  sotto  le  mie  tnbaccbe 
Co'  miei  pastor,  con  queste  amate  Cecche, 
A  sonar  flauti ,  a  far  borie  e  cilecche, 
A  tosar  pecoreile,  a  mugner  vacche. 

Tu  vanne  fra  le  spade  e  fra  le  picche. 
Mettiti  de'  camion  contro  alle  bocche  : 
E  conquista  anche  l' isole  Moloccfae;  [che. 

Che  d' un  casUgno  a  me  bastanlechic- 
L'andar  cantando,  al  fonte  a  empir  le  broc- 
che, 
Or  di  lasche,  pescando,  empir  le  soeche. 


Per  andare  alla  guerra,  oibò  I  non  cala 
Sargonte  dai  pogginolo  :  el  non  anela 
A  mutar  condizion  :  s'  egli  ha  una  mela, 
Con  pane  e  cado  alla  fontana  sdala. 

Un  aggregato  d'ogni  cosa  mala 
Chiama  la  guerra,  ov  'è  un  ventoche  pela  : 
Dove  la  sUte  abbrucia ,  il  verno  gela. 
Dove  i  guai  si  raccolgon  colla  pala  : 

Dove  più  d' un  le  pentole  v*  Infila , 
E  la  parte  maggior  Morte  ne  Invola, 
E  via  ne  getu  come  speMo  e  pala. 

E  pur  colà  furioso  Ateste  sfila; 
E  se  gli  è  detto,  eh'  egli  a  morir  vola. 
Risponde  risoluto  :  0  pelle,  o  i 


Fagiooli  ha  scritto  di  tal  foggia 
sonetti  de*  quali  ceotoaei 
solo  e 
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A  CAMILLO  B£RZIGHELLI. 

In  lode  dé'FagiuoU. 


Facendo  in  questi  giorni  riflessione 
A  quante  obbllgadoni  io  fi  professo, 
Riniasi  tatto  plen  di  confusione. 

Attonito  restai  fuor  di  me  stesso, 
Nondimeno  a  pensare  incominciai 
Se  in  parte  il  soddisfar  m' era  permesso. 

E  dopo  di*  io  pensai  e  ripensai , 
Risolsi  farti  di  me  stesso  un  dono  : 
Però  gradite  il  poco  per  1*  assai. 

So,  che  tra  voi  direte  :  A  eli*  è  egli  buono 
Un  sol  Aigiuolo  t  Ma ,  signor  abate, 
Se  non  mi  conoscete,  io  ▼!  perdono. 

Bisogna,  padron  mio,  che  voi  sappiate, 
Gh'  io  son  fagiuolo,  è  ver  ;  ma  de'  par  mia 
Non  credo  sul  poder  ne  raccogllate. 

Fagiuolo,  che  di  me  più  grande  sia , 
Non  e'  è  neir  Indie  :  e  se  vi  andaste  ancora 
A  cercar  tutta  la  fagiuolcria. 

De'  fagiuoU  a  proposito  voglio  ora 
Dirvi,  com'  eli'  è  questa  una  civaia 
Che  merita  tra  l' altre  di  signora. 

Ciò  non  è  mica  chiacchiera  né  baia, 
Ma  verità  patente  e  manifesta. 
Provata  con  ragioni  a  centinaia. 

Tutti  i  legumi  abbassino  la  testa. 
Dando  al  fagiuolo  11  posto  più  eminente, 
Che  sublime  tra  loro  alia  la  cresta. 

Si  chiami  dannosissima  la  lente. 
Che  vender  fa  la  primogenitura 
Ad  un  ingordo,  che  vuol  porvi  il  dente. 

I  ced  non  pretendan  far  figura , 
Adopratl  ad  un  uso  abbominevole. 
Di  cui  non  parlo  per  la  più  sicura. 

II  Mauro  per  soggetto  suo  lodevole 
Pigli  le  fave  sue  :  e  che  ne  cava. 

Se  non  senso  immodesto  e  biasimevole  t 

Della  superbia  il  simbolo  lodava  : 
Poiché  dir  l>ene  spesso  l' ho  sentito  : 
Poh  quel  guidone,  egli  ha  pur  tanta  favai 

È  amaro  11  lupino  :  e  s' è  Indolcito, 
Dassi  a  vii  prezzo  :  e  par,  che  l'appetisca 
Taiun,  eh'  averà  guasto  l' appetito. 

Se  poi  è  secco,  peggio  :  In  ogni  bisca 
Serve  al  vizio  del  giuoco  per  segnare 
Le  perdite,  ond'  altrui  s' impoverisca. 

Pessimo  augurio  ancor  suole  arrecare 


In  tutti  quei  partiti,  ov'egli  ha  loco; 
Servendo  sempre  l' esclusiva  a  dare. 

Le  cicerchie  è  pazzia  mettere  a  fuoco  ! 
Non  so,  se  v'  è  di  lor  cosa  più  ria  : 
Son  nocive  di  molto,  e  buone  a  poco. 

Non  abbiano  1  piselli  fanUsia , 
Perchè  darò  lor  sempre  nel  mostaccio  : 
Pisello  è  un  blrro  della  Mercanzia. 

li  nome  solamente,  egli  è  un  nomacelo  : 
A  un  uomo  e  che  volete  dir  di  peggio, 
Che  dirgli  Pisellone  o  PisellacdoT 

Dunque,o  civaie  mie,  per  voi  non  veggio 
Segno  d' onor  :  però  tutte  inchinatevi 
De'  fagiuoll  sovrani  all'  alto  seggio. 

D' esser  consorteria  sol  contentatevi , 
E  ciò  si  ascriva  a  vostra  somma  gloria  : 
Cedete  la  man  dritta,  e  addietro  fatevi. 

Se  si  potesse  ritrovar  la  storia , 
E  come  di  fagiuoll  II  nome  avessero  ! 
Ma  pensate!  N'  è  persa  ogni  memoria. 

Credo,  che  da'  fagiani  lo  traessero; 
Perchè  i  fagiani  parml  d' aver  letto    [ro. 
Cb'un  tempo  fa  quanto  i  fagiuol  placesse- 

De'  consoli  di  Roma  11  cibo  eletto 
Furo  1  fagiuoli  :  e  però  di  Romani 
Ad  alcuni  di  essi  II  nome  è  detto. 

11  Colombo  trovò  fagiuoli  indiani  : 
Né  io  questi  da  quelli  ora  trascegiio  : 
0  bianchi  o  rossi  sien,  tutti  son  sani. 

Sulle  lor  proprietà  passo,  e  non  veglio  : 
So,  che  incitano  V  uomo  a  far  figliuoli  : 
Son  buoni  a  mille  mali;  or  chi  vuol  meglio  7 

Bertoldo  si  morì  con  gravi  duoli , 
Allorché  andò  per  sua  disgrazia  In  corte. 
Sol  per  non  poter  più  mangiar  fagiuoli! 

Han  questi  un  nutrimento  di  tal  sorte 
Che  fa  Immortai  chi  opra  e  si  aflìitica  ; 
E  a'  pigri  e  agi'  infingardi  dà  la  morte. 

Or  quel  villano  avvezzo  alla  fatica. 
Non  qual  di  corte  i'  oziosa  gente, 
Mori  senza  la  sua  vivanda  amica. 

Ed  in  corte  I  fagiuoli  veramente 
Sarebbero  nocivi  e  velenosi, 
Dov'  ognuno  è  occupato  In  far  niente. 

Giacch'  essendo  nemici  de'  riposi. 
Farebbero  un  gran  danno  a'  cortigiani , 
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Che  talora  di  tor  son  più  Tentotl. 

Or  l)atia,  non  convien,  ch*io  m'allontani 
Da*  miei  fagiuoli;  ma  che  a  diro  iàMollAi 
Che  di  loro  si  può,  meni  le  manL 

Tutto  a  considerar  colui  mi  Tolto, 
Che  suol  vendergli  a  massi,  e  far  piacere, 
E  fissamente  Io  rimiro  in  volto. 

E  parmi  allora  armato  di  vcdert 
Un  Cupido  novel  dì  verdi  strali , 
E  scambio  da  un  turcasso  il  suo  paniere. 

Dardi  si  quelli  son,  ma  non  mortali  : 
Non  forti  e  acuti ,  come  quei  d*  Amore; 
Ma  spuntati,  ma  teneri  e  vitali. 

Empiono  11  corpose  non  bucanoil  cuore: 
E  per  maggior  cuccagna  de*  merlotti. 
Costa  gran  quantità  poco  calore. 

Sono  i  fagiuoli  buoni  e  crudi  e  cotti , 
Quando  son  freschi  :  e  perchè  più  si  goda. 
Anche  col  guscio  son  boccon  da  ghiotti 

Infin  liscio-squisita  è  la  lor  broda. 
Che  ripulisce  e  inamida  la  pelle, 
E  le  carni  fa  bianche,  e  le  rassoda. 

Donne,  s*  avete  caro  d*  esser  belle, 
E  far  più  vago  il  volto  e  più  sereno. 
Non  d' altro  empiete  mal  le  catinelle. 

0  ciascheduna  pe*  bisogni  almeno, 
D*  acqua  della  regina  in  cambio,  tenga 
Di  questa  broda  una  boccetta  in  seno. 

Si  dice  inoltre,  eh*  ella  In  sé  ritenga 
Vigor,  eh*  a  rischiarar  degli  occhi  vale 
La  hice  offesa,  quando  sia  che  avvenga. 

0  broda  eletta,  o  broda  celestiale! 
Perchè  in  vaselli  d*  or  chiusa  e  serrata 
Non  se*,  qual  ellsire  o  cosa  tale? 

Ma  che  chiamarti  broda?  dichiarata 
Esser  dei  quintessenza  di  fagiuoli, 
Più  d*  ogn*  altra  preziosa  e  prelibata. 

PIÙ  della  vista  v*  è  che  ci  consoli  ? 
Non  9on  gli  occhi  a  ciascun  graditi  e  cari, 
E  nel  del  d*  un  bel  volto  i  vaghi  soli? 

Or  se  qneslo  liquor  ce  li  fa  chiari. 
Ce  gì*  illumina  allor  che  alcun  s*  oscura , 
Non  meriterà  lodi  singolari? 

Vedete  ben,  che  la  madre  Natura , 
Perche  a*  fagiuoli  area  ul  pregio  dato. 
Degli  occhi  gli  forme  sulla  llgura. 

E  che  sia  *1  \^r  :  plgliaten  un  sgusciato, 
E  osservatelo  ben  per  cortesia , 
Non  è  un  oeciilolin  givsto  maniatoT 

Tali  parvero  ad  on  di  fnora  vfi. 
Che  era  ghiotto  di  quei  tenerelli, 
E  qua  ghmto  ne  cbkae  a  un*  osteria; 

E  penbè  U  none  oon  npet  di  queltt 


In  toscano,  in  latin  trovò  II  ripiego 
Di  fars'  Intendere,  e  cosi  dist'  elli  : 

Qmmdam  pUeiculoi  viridts  ego 
VeUem  hahentei  oeuloi  in  ventre. 
Potea  dir  meglio?  ditemi  vi  prego. 

Dunque  diremo,  che  i  fagiuoli,  mentre 
Son  occhi ,  da  cui  1  nostri  son  guariti 
Che  qui  une  giusU  grelUndla  e  eatoe; 

E  che  debbao  da  tutti  f 
Com'  occhi  de*  noatr*  eceld»  ei 
Come  cibi  salubri  e  saporilL. 

Quando  san  (atti  declU«  i 
S*io  gU  posso  vederi  aUor,cii*i'i 
Da  fantesca  crudel  cosi  stcaai«ti  : 

Ah  ch*io  le  T0rrei4ir  :  S 
Com*  hai  tu  cuor  quesU  ù^^ooll  i 
Di  defèrmar,  che  non  ti  dattiie  noia? 

Perchè  fai  lor  questi  ri  bratti' afrii 
Ma  pur  compatischiaiBola^  cliè  tal» 
Fa  ciò,  percb*  è  incapace  de*  ior  | 

Quanto  e*  è  mai,  che  piaccia  in  t 
suolo. 
Che  si  suol  dir  (non  sa  questa  i 
Affé  tal  cosa  ella  mi  va  a  1 

Ma  giacch*  entrati  siamole  in  cucina^ 
Guardiam  dove  costei  gli  voglia  porre, 
Poiché  ne  fa  coiai  caniifidna.  [re: 

Un  vaso,  ch*empie  d*  acqua, ella  vaator- 
Qui  ve  gli  affoga,  e  avanti  al  fuoco  poM, 
Gli  copre,  e  ingraU  di  mirargli  abborrc. 

Parte,  e  va  a  far  quaich*  altra  beila  cosa; 
Or  noi  (giacché  costei  via  di  11  sfratta) 
Accostiamoci  a  quell*  urna  famosa. 

Affaedamoci  a  queir  alma  pignatta. 
Pentola  per  dir  meglio,  e  U  boUice 
Osserviamo  I  fagiuoli  a  spada  tratta. 

Dite,  non  vi  par  egli  di  sentire 
Una  dispuU  véra  di  dottori. 
Quando  non  sanno  qud  che  vogUoa  dira? 

Mirate  il  lor  passeggio  :  oche  stopodl 
Quella  pentola  par  Mercato  Nuovo, 
Andando  in  su  e  in  giù ,  come  i  aignori. 

Ricrescimento  tale  la  loro  io  provo» 
Che  se  talor  di  scodellargli  ho  ardire. 
Sempre  la  quantità  doppia  rltoovo. 

E  qui  bisogna  sempre  più  itnplre. 
Ed  in  tal  caso  far  quest*  argomento. 
Che  questi  non  isceman  per  boliire. 

SI  potrebber  tacciar,  che  fannoJI  vento. 
Da  chi  non  sa  però,  che  Io  sventare» 
Per  viver,  si  può  dir  quinto  elesento. 

Infln  dai  nome  lor  potè  caTare 
Un  dotto  Romagnnolo  tm  teMpo  h 
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Tre  delle  note,  eh'  uH&^tr -«intare. 

iP^èàifk^Mà  Ipreltw,  coni*  on  là, 
MmIw  fasol  tedlesN  dieM, 
UnjB  «li  imam  dett»  fii  so  là. 

n—qww  priiM  la  nou  nnelca  dofea 
Far  all'  orecchio  nostro  un  sentir  brutto. 
Se  ancor  mezze  le  note  non  ai? ea. 

Mi  ch'ai'  fagluol  donebbesi  per  tutto 
Tessere  elogj,  alzar  fuglie  fastose; 
Giacché  «el  »Mido  son  di  tal  costituto. 

Latwtra  Pisa  tra  le  sue  gran  cose 
PV'dadlsè  a'fagluoll  una  <^mtrada, 
E  il  lor  nome  bellissiiuo  le  pose. 

E  qufllgnNid*  wnr  ^  bravo  nella  ^pada, 
Signor  di  Lucca  e  deir  istessa  Pisa , 
Che  air  immortalila  s' apri  la  strada  ; 

Uso  r  «rigta  da  Ortando  «  «da  M ariisa, 
Ma  da' fagiuofi  ei  fuNe  trarre  ^  e  solo 
Questi  furon  la  sua  nobH  ^H>isa. 


Pensi  degHvsuiinf 
Si  goni  couioun  conslgller  dl^Slal»^ 
Quando  talun  si  sente  dir  figlaOlo. 

DI  questo  lo  debbo  rlnffnalureflfr»o  : 
Tre  plirate  di  fagiuol  nell'arme  lo  | 
E  H  puro  nome  loro  è  11  aMo  casato. 

Cosi  figlio  legittimo  son  scorto 
Della  mia  beila  patria  :  e  cori  creilo 
Di  fimni  eterno  daliy)ccaso  all'Orto,  [do. 

Ma  dove,  oimè,truacorre?oiion  m*uWe- 
Che  nou  si  dee  da  sé  T  uomo  lodare? 
Com'  error  si  notabile  non  vedo't 

Dair  aftn  banda ,  oom'  vnr  a  toe, 
Acciò  voi  concepiste  nel  pensiero 
Qualcosa  'u  un  Hqgiiuol  di  sbigolsre? 

Per  tanto  d'<oC»ener  la  graala  spero. 
Che  ?ol  r  offerta  fatta  non  i 
E  di  questo  ▼!  su 

Che  il  nsto  le  suu  tude  Ai^MUle. 


IPPOLITO  POZZI. 


M'è  stato  detto  e  scritto  ed  ho  saputo, 
Che  un  orribile  caso  ed  inaudito, 
Senza  saper  perchè,  v'è  Intervenuto  : 
Idest,  eh' un  figlio  avete  partorito» 

Diconml  ancor,  che  vi  sia  dispiaciuto 
L'esser  stata  ridotta  a  sto  partito; 
Però  adirata  avete  risoluto 
Di  voler  far  divorzio  dal  marito. 

Signora ,  avete  il  torto ,  e  vi  consiglio 
A  non  far  sto  sproposito  bestiale  : 
Qual  colpa  egli  ha,  se  avete  fatto  un  figlio? 

Il  parto  gli  è  un  mestiere  triviale , 
Come  saria  il  starnuto,  e  lo  sbadiglio, 
0  l'avere  un  abate  11  pastorale. 
Parliam  più  naturale  : 
Il  partorire  è  appunto  un  pan  speziale. 
Che  pizzica  un  tantin ,  ma  non  fa  male: 
Anzi  che  dà  piacere, 
E  se  volete  io  vel  Tarò  vedere  ; 
Ditemi  in  grazia ,  s'uom  un  peso  porta. 
Piange ,  smania  In  deporlo, osi  con- 
E  se  qualcuno  stretta      [forta  7 
Avesse  una  mutanda,  una  calzetta, 
E  alcun  per  carità  gliel' allargasse , 
Saria  t>en  matto ,  se  si  lamentasse. 
Però  a  conchiuder  giusto 


Il  parto  rè  una  c«i«ÌM  A  t 

Se  i  moralisti  ci  hanno  assicurato 
Sia  colpa  invidiare  l' altrui  stato, 
Adesso  fo  un  peccato , 
Che  a  dirla  schietta  prima  di  morire 
Bramo  almeno  una  volta  partorire. 

Oh  quante  cose  allor  s*  udrebl>on  dh«. 
Da  tutte  le  persone  ! 
Si  griderebbe  per  ogni  cantone  : 
Vera ,  nova ,  distinta  relazione 
D'un  caso  stravagante  ed  Inudito, 
Che  il  Pozzi  questa  notte  ha  partorito  ! 
Alle  corti  d'  Europa  andrian  staQette 
A  dir  come  la  Tu ,  l' andò,  la  stette. 
Sarei  sulle  gazzette , 
E  di  me  parlerebbe  ogni  giornale 
Ai  pari  d' un'aurora  boreale; 
La  cosa  è  tale  e  quale  ; 
Non  solo  ogn'  ignorante,  ed  ogni  saggio 
Verso  Bologna  Tarebbon  viaggio, 
Fm  le  donne  farian  pellegrinaggio  ; 
E  tal  s'affolleria 
Turba  di  forestieri  a  casa  mia. 
Che  d'uopo  mi  saria 
Alla  poru  tener  venti  Tedeschi , 
Come  in  palazzo  s'usa  pe'  rinfreschi; 
Vorrebbero  veder  la  creatura 
Se  fosse  di  misura, 


Digitized  by 


Google 


702 


GIOCOSI. 


Se  tveise  to^^U  ,  o  no,  o  altro  difetto  ; 

E  come  stesse  U  partoriente  In  leUo  ^ 

Cq>piu!  vi  prometto. 

Che  lo  mi  starei  come  «n  bamlrin  di  Lucca 

Con  quattro  cuscinon  sotto  la  zucca. 

Co*  guanti ,  col  corsie,  con  la  parrucca 

RIceTendo  le  visite  donnesche. 

Vorref  quattro  Tantesche, 

Che  mi  desser  la  pappa  e  Tuova  fresche, 

E  In  oltre  una  mammana; 

Non  però  mica  una  vecchia  befana, 

Ma  una  buona  cristiana. 

Che  tutta  avesse  a  usar  la  diligenza 

Per  far  venirmi  il  latte  a  sufficienza  ; 

Che  a  dirlo  in  confidenza 

La  creatura  bramerei  lattare , 

0  almen  almen  mi  ci  vorrei  provare. 

Ma  via  lasciamo  andare , 

Che  se  Natura  non  ebbe  giudizio 

DI  voler  far  a  me  sto  benefizio. 

La  tengo  in  quel  servizio  ; 

Un  di  costei  la  si  potrà  pentire 

Bl  non  avermi  fatto  partorire; 

Ma  tempo  è  di  finire 

Questa  leggenda ,  e  di  venire  al  quia 

Per  cui  ho  scritto  sta  bufibnerla. 


Dico  a  vossignoria 
Che  a  cor  largo,  e  a  man  giunte  ai  ori  al- 
che di  ogni  membro  Integro,       {legra. 
Abbiate  partorito  un  maschio  e  bello, 
E  sopra  tutto  eh'  abbia  buon  cervello  ; 
Acciocché  grandicello 
Dir  possa  ad  ogni  tratto 
Un  Pater  alla  mamma,  che  l' ha  fallo  ; 
Vi  ringrazio  dell' aUo 
Di  cortesia ,  con  cui  scelto  m'avete 
A  dire  l'abrenufilto  Insiem  col  prete. 

Se  domani  a  San  Pietro  il  manderete 
Verso  l'ora  di  nona. 
Il  farem  battezzar  cosi  alla  buona; 
Trovate  intanto  voi  qualche  persona. 
Che  sappia  il  Ciel  pregare, 
Acciocché  il  figliuolino  al  suo  compare 
Si  possa  In  l' Innocenza  assomigliare. 
Vi  prego  a  salutare 
Lo  sposo  vostro,  ed  a  volermi  bene , 
Non  già  di  queir  amor,  che  va,  che  viene. 
Ma  di  quello  che  chiama  la  morale 
Amor  spirituale  ; 

E  perché  so  che  vostra  carne é  frale, 
A  porvi  in  salvo  d'ogni  tentazione 
Vi  do  la  santa  mia  benedlziOBe. 
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Della  Volpe  e  lo  Spino. 

La  Volpe  un'  alta  siepe  area  salito. 
Che  intorno  circondava  un  bel  giardino, 
E  venendole  a  caso  il  pie  fallito 
Diede  cadendo  in  un  pungente  Spino  : 
E  sentitosi  il  pie  punto  e  ferito 
Di  lui  si  dolse,  e  del  suo  rio  destino. 
Dicendo  che  ferita  era  da  lui, 
A  cut  ricorse  nel  bisogni  sul. 

Ma  rispose  Io  Spln,  che  non  doveva 
Ella  cercar  di  aver  da  lui  soccorso, 
Che  dar  per  uso  naturai  soleva 
A  chi  8*  appressa  a  lui  sempre  di  morso. 
Che  ricorrer  altrove  essa  poteva, 
E  per  altro  sentier  prender  il  corso  : 
E  non  salvarsi  da  Importante  affanno 
In  man  di  chi  non  sa  se  non  far  daniio. 

Stolto  è  chi  d*  uom  malvagio  aluto  as- 
petta. 


Del  Contadino  o  del  Cavalicro. 

Portava  11  Contadino  alla  cittade 
Un  lepre  morto,  ch*avca  preso  dianzi. 
Per  farne,  In  sul  mercato  alcun  guadagno. 
Ma  trovatolo  a  sorte  uno  a  cavallo, 
Che  gli  venia  dalla  cittade  incontra. 
Di  volerlo  comprar  sembianza  fece  : 
E  prendendolo  in  mano,  e  ponderandolo 
Per  fame  stima,  lo  chiedea  del  prezzo. 
Quando  l'astuto  In  un  medesmo  punto 
Toccò  di  sprone  il  suo  destrler  veloce, 
E  a  sciolta  briglia  in  fuga  il  corso  prese. 
Or  visto  il  Contadin,  che  Invano  avrebbe 
Fatto  ogni  prova  per  voler  seguirlo  ; 
DI  ricovrarlo  non  avea  più  speme; 
A  dirgli  incominciò  così  gridando  : 

Io  te  ne  faccio  un  dono  in  cortesia. 
Tu  dunque  in  cortesia  porlatel  lieto, 
E  goderannel  per  mio  amore  In  pace.[dere. 

Volentier  dona  quel, che  non  puoi  ven- 


Dell' Asino  e  del  Vitello. 

Pasceano  insieme  l'Asino  e  '1  Vitello 
L'erba  novella  in  un  medesmo  prato 
Tutto  di  varj  florl  ornato  e  bello  : 

E  sentito  lontan  più  d' un  soldato 
Avvicinarsi  con  feroce  suono 
Disse  il  Vitello  :  Or  vedi  un  campo  armato  ; 

E  però  parmi,  che  sarebbe  buono 
Torci  di  questo  loco  periglioso. 
Né  il  fulmine  aspettar  udito  il  tuono. 

Onde  gli  fu  dall'Asino  risposo  : 
Togliti  pur  di  qua  tu,  che  In  periglio 
Ti  trovi  :  eh'  io  dì  ciò  non  son  pensoso. 

Che  se  i  soldati  a  te  danno  di  piglio. 
Al  primo  tratto  nello  spiede  andrai. 
Ma  non  faran  di  me  slmli  consiglio. 

Che  s*  io  muto  padron,  non  fia  giammai 
Ch*  io  muti  sorte  ;  e  son  presso  ad  ognuno 
Per  provar  sempre  egual  affanno  e  guai. 


L'Albero  della  Sacnza  o  sia  i  Sistemi 
filosofici. 

Felice  chi  poteo  della  Natura 
I  più  nascosi  arcani  Indovinare, 
E  diradar  la  dotU  nebbia  oscura, 
Esciami  tu  :  ma  chi  lo  potè  faret 
Adam,  che  II  frutto  della  scienza  scosse. 
Che  Imparò?  Ch'era  nudo,  e rergognosse  ; 

Onde  In  foglie  s' avvolse.  L'orgoglioso 
Filosofo  così  sillogizzando. 
Giunge  a  imparar  lo  stesso  :  e  rergognoso 
Va  certi  romanzetti  Immaginando, 
Che  si  cliiaman  sistemi  ;  e  son  le  fronde 
Con  cui  la  propria  nudità  nasconde. 
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CpmmiUumt  tmdtrt  divtriù  eriminm  fmto, 

lite  emctm  tctlens  pretium  Imlitt  Aie  diadtm*. 


Destrìer  non  ancor  domo  in  mezzo  al- 
Suvasi,  e  risonar  facea  la  valle    [l'erba 
De*  feroci  niiriii,  e  la  superba 
Cervice  e  il  crin  scotea  sopra  le  spalle. 

E  già  Tardilo  domaior  s'appresta 
A  porgli  li  fren,  da  lunge  già  1* assalta, 
Gli  Ura  il  laccio,  e  l'orgogliosa  tesU 
Stretta  fra'  nodi  sulla  groppa  salu. 
Ma  r  indomiu  bestia  U  crine  arruffa, 
.  Freme,  s' infuria,  e  or  su  due  piedi  s*  alza 
Orditala  il  capo,e8puma,e8riia,e  db«fb, 
E  alfine  U  cmatter»  In  terra  irtMlza. 
Sull'  indocile  ^lestia  allor  sdegnati 
Corron  gli  ardHi  4Ìomatort  Ha  froiU; 
Ma  li  urta,  pesU,  e  Sascia  quei  aolaiicaftf , 
Altri  «ol  braccio  e  cotta  lesta  retu. 

Più  carni  faMi  alfine  II  fmfvto 
Impaziente  anknal  lasciano  In  fwoe, 
Che  fattesi  più  altiero  e  bridamioM 
Re'  paschi  «rra  tranquillo  ove  gM  phwc  : 

E  cove  «vuol  la  sua  felice  'sone, 
È  desllnato  i  giorni  «  tnir  conlento 
In  odo,  e  fatto  Ignobile  consorte 
È  deUe  nudri  del  guerriero  wmenlo. 

Un  afievole  ftue  al  giogo  usalo 
M  «witrasto  era  olaio  spettatore, 
E  lilaahnaÉo  avea  Mf  ostinato 
E  caparbio  ilesirìer  1*  adllero  «move. 
Ma  poi  l'osilo  visto,  e  vedut'anco 
Che  dell'ostinazione  era  mercede 
Viver  da  ogni  fatica  immune  e  franco, 
E  volgere  ove  più  piaceagll  II  piede  : 
Che  giova,  disse,  T  esser  paziente. 
Se  l' uom  si  mal  dispensa  e premj  e  pene? 
Se  opprime  col  lavor  chi  gli  è  obbediente, 
E  ciii  l' offende  tratu  cosi  )}cne7     [torna 
Il  giorno  appresso  allor  che  al  giogo 
Per  legarlo  il  bifolco,  ci  pien  di  rabbia 
Ylbra  contro  di  lui  T  acute  corna. 
Ardono  gli  occbi,  e  spumano  le  lalìbla; 
E  salta  e  freme,  e  sdegna  ogni  fatica. 
Stupito  l'arator  più  volte  prova 
Di  riconduco  alla  quiete  antica; 
E  più  Indocile  e  fiero  ognor  lo  trova. 

Persa  ogni  speme,  prende  altro  partito. 

Lo  scioglie,  e  li  lascia  errare  a  suo  talento: 

Ozioso  ingrassa  il  Bue  dentro  al  fiorito 

Campo,  e  crede  ottenuto  aver  1*  inlento. 

Ma  un  di  giunse  li  beccaio,  ed  al  macello 
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Fra  stretti  nodi  a  forza  lo  Uro; 
Cadde  il  pesante  maglio  sul  cervello. 
Ed  il  misero  a  terra  stramazzò. 

Hai  gii  stessi  ielilli  un  vario  fato  : 
Quegli  diventa  re,  questi  è  impiccato. 


La  Chicchera  e  la  Pentola. 

Viia  dorata  Chicchera 
Di  porcellana  fina 
Spezzata  in  più  minuzzoli 
Tornò  mesta  in  cucina. 

Pria  die  I  rottami  Inutili 
Fosser  gettali  via  : 
Che  t'avvenne,  una  Pentola 
Disscu  sorella  mia? 

La  Chicchera  sarebbeai 
Sdegnau  un'  altra  volu 
A  Ul  nome,  ed  ora  umile. 
Per  pietà,  disse,  ascolu  : 
Tu  sai  con  che  nirabile. 
Con  che  sotlii  lavoro 
Cinese  man,  di  porpora 
M' avea  freglau  e  d' oro  : 
Sqfira  bacile  argenteo 
D'argento  circondata. 
Da  labbra  e  mani  nobili 
Ognora  paU>eggiaU  ; 

La  mia  fragile  orìgine 
Alfin  dimenticai, 
E  in  un  vaso,  che  cedere 
Non  volle  il  luogo,  urtai. 
Era  il  vaso  metallico  ; 
Ed  alla  prima  bolU 
JnpeuiminutlssnBS 
Caddi  sdilacciau  e  rotta. 

Forse  sull' a 
Di  quesu  lavolccu 
Keoessario  è  U  < 


L'UoBO,  il  Gaaa,  il  Cane  «lai 

Tit  mmmtru»  »mmm»,  «t  frugtt 
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Bfoefico  il  terreno 

Largamente  versava  i  doni  suoi , 

Sopra^giungea  dipoi 

li  nudo  inverno;  e  tolta  allora  ai  campi 

La  spoglia  verdeggiante  e  i  dolci  ùiitU , 

Battevan  ^i  animali  i  denU  asciutta 

Or  vedendo  i  vantaggi 

Della  viu  sociale , 

Qualche  savio  animale 

Accostandosi  ali'  Uomo  gli  richiese 

D*  esser  da  lui  pasciuto, 

E  i  suoi  servigi  offersegli  in  tributo. 

Ebben,  rispose  l' Uomo,  ognuno  i^^p^Mìgw 

Con  quale  abilità 

Possa  servir  1*  umana  società. 

Fecesi  avanti  il  Gatto 

Magro,  sparuto,  e  tutte  fuor  mostrando 

Le  scarne  ossa  appuntate  e  inaridite. 

Che  di  grinzosa  pelle  eran  vestite. 

Questi  denti  e  quest'  ugna , 

Disse,  vi  serviranno  :  io  nella  cella, 

Ove  1  cibi  più  dolci  son  riposti , 

Attenta  scnlinella 

Ognora  andrò  vegliando;  il  cacio,  U  lardo 

Io  difender  saprò  :  sotto  1*  amica 

Protezion  di  quest'  armi , 

La  sala,  la  dispensa,  la  cantina 

E  della  casa  ogni  angolo  più  scuro 

Sarà  da'  topi  libero  e  sicuro. 

Bene,  replicò  l'Uomo,  io  son  contento, 

Siate  fedele ,  attento, 

E  pasciuto  sarete. 

E  voi,  vo Itosi  al  Cane, 

Ditemi  un  pò*,  che  cosa  far  sapete? 

La  fede  mia ,  soggiunse  il  Cane  allora, 
Nota  è  abl)astanza  a  tutte  le  persone  : 
Difenderò  11  padrone 
Dal  nemici  e  dal  ladri  ;  io  sulla  soglia 
Veglierò  notte  e  giorno. 
Né  alla  tua  casa  intorno 
Si  vedrà  mal  la  volpe  ;  entro  de'  boschi 
Or  la  lepre,  or  la  starna,  or  la  pernice 
Trovar  saprò;  che  più?  la  greggia  ancora 
Da'  notturni  perigli 
Assicurar  mi  vanto,  e  alla  mia  fede 
Ogni  animai  lanoso 
Dovrà  la  sicurezza  e  il  suo  riposo. 
Si  riceva  anche  il  Cane ,  egli  lo  merla, 
Esclamò  rUoroo.  Indi  alla  Mosca  volto, 
Che  con  sprezzante  volto. 
Poco  curando  TUomo  e  gli  animali, 
In  aria  baldanzosa 
Slava  sedendo  in  una  mela-rosa; 


E  voi  qual  buon  ufiiio 

Far  sapete  degli  uomini  in  servizio? 

Io  lavorar?  (rispose  il  vano  insetto 

Con  disdegnoso  aspetto) 

lo  lavorar  ?  sappiate 

Che  tutta  la  mia  schiatta , 

Tutta  la  nostra  gente. 

Da  tempo  immemorabile 

Non  fecero  mai  niente  : 

Onde  c»me  vedete 

10  sono  un  gentiluom  ;  mi  conoscete? 
Vi  par  dunque  eh'  io  debba 
Avvilire  il  mio  sangue  generoso 
Perfino  a  diventar  Industrioso? 

Da'  felici  avi  miei  mi  fu  trasmesse 
(  E  conservar  io  voglio 
Con  un  nobile  orgoglio) 

11  privilegio  illustre 

Di  vivere  ozioso,  e  dalla  culla 
Fino  alla  tomba  placido  e  tranquillo 
Non  fo,  non  feci ,  e  non  farò  mai  nulla. 

L'Uomo  sdegnato  allor,  rotando  sopra 
Dell'  insetto  arrogante 
li  lino  biancheggiante 
Dall'  odoroso  pomo  il  discacciò, 
E  con  tal  detti  poi  l'accompagnò  : 
Lungi  di  qua,  superba  creatura; 
Non  sai ,  che  la  Natura 
Niun  pose  in  scena  in  sul  teatro  umano 
Per  esser  della  terra  un  peso  vano  ? 
Avresti  tu  su  quella  rubiconda 
Scorza  succiato  il  nettare  soave, 
Se  con  fatica  grave. 
Se  con  lungo  suìlore 
L'esperto  agricoltore 
Non  avesse  quell'arbore  piantato, 
E  quel  suol  coltivato? 
E  clic  saria  nel  mondo 
Del  social,  meraviglioso  nodo. 
Se  mai  tutti  pensassero  a  tuo  modo? 
Vanne  :  non  è  lontano  il  tuo  destino. 
Io  ti  vedrò  frappoco 

Da  ogni  mensa  scacciata  e  da  ogni  tettOt 
Entro  il  fango  morir  sozzo  ed  abbietto. 
.     Cosa  vuol  dir  la  favoletta  mia? 
Forse  con  stil  maligno  e  Ingiurioso 
Vuole  indicar,  che  sia 
Gentiluomo  sinonimo  d'ozioso? 
No  ;  la  favola  mia  sol  parla  a  quei 
0  nobili  o  plebei , 
Che  credono  distinguersi  nel  mondo 
Gol  viver  della  terra  inutil  pondo. 
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11  Vecchio  e  rAsìco. 


Or  che  raatunnoalTerno  cede  11  loco, 
In  queste  lunghe  sere,  o  donne  care. 
Mentre  lieti  sediamo  intorno  al  foco, 
Vorreste  voi  che,  almen  per  ingannare 
L'ore  tediose  e  la  stagion  nibella. 
Prendessi  a  raccontarrl  una  noTcUa) 

Cento  però  finorve  n*bo  narAte 
Sul  tema  troppo  ornai  battuto  e  trito, 
E  Toi  Io  stesso  tema  ognor  bramate: 
Cioè,  come  a  un  amante,  o  ad  un  marito 
Si  faccian  quelle  burìe  dolci  e  liete. 
Di  cui  maestre  cosi  dotte  siete. 

E,  da  qualche  amoroso  scandoletto 
Se  condilo  non  è ,  donne  non  panni. 
Che  alcun  racconto  mai  vi  dia  diletto  : 
Nondimeno  stasera  vo*  provarmi. 
Se  fuor  di  questo  tema  mi  vien  fatto 
Di  divertirvi  :  udite,  eccomi  al  fatto,  [co, 

Visse  un  buon  Vecchiarcl  canuto  e  bian- 
Cliedegli  anni  agli  ottanta  ornai  giungca  ; 
Curvo  le  spaile  e  indebolito  li  fianco. 
Che  poco  udiva  e  meno  ci  vedea. 
E  provvisto  di  molti  altri  malanni, 
Che  di  vecchiezza  portan  gli  ullim*anni. 

Era  il  mio  Vecchio  un  ricco  contadino, 
Ed  il  più  denaroso  della  villa. 
Semplice  e  buono  al  par  di  un  fauci  ullino. 
Che  vita  spensierata  e  ognor  tranquilla 
Avea  vissuto  fin  allora,  e  appunto 
Per  questo  a  età  si  grave  egli  era  giunto. 

Era  devoto,  e  alla  sua  casa  intorno 
Di  frati  e  negri  e  bigi  e  bruni  e  bianchi 
Un  nuvolo  aggiravasi  ogni  giorno. 
Che  col  sacco  alla  man,  la  fiasca  a'  fianchi 
Versavano  ne*  campi  a  larga  mano 
Benedizioni,  ed  insacca van  grano. 

Il  Vecchio  un  giorno  ad  un  vlcin  casteUo 
Carico  d*olio  un  asino  traea, 
E  qual  parte  del  prezzo,  che  da  quello 
Rilrarria,  la  comare  aver  dovea, 
Qual  san  Francesco  In  cor  volgendo  già, 
Ingannando  la  noia  della  via. 

Lentamente  cammina,  e  men  veloce 
L*asin  lo  segue,  cui  più  d*una  fiata 
Stimola  e  aflrctta  colla  rozza  voce  : 
Alla  tremula  destra  avviticchiata 
Ha  la  cavezza,  e  curvo  e  a  passo  lento 
La  pigra  bestia  si  trae  dietro  a  stento. 

li  VecchÌan:Ìlo  intento  al  suo  viaggio 
Venne  ad  entrare  in  solitario  bosco, 


Di  cui  nel  ten  più  cupo  e  pia  selvaggi» 
Fra  gl'intricati  rami  e  l'aer  fosco, 
Suvano  ascosi  ed  imboscaU  al  fresco 
Tre  de'  frati  minor  di  San  Franoeaeo. 

Tenean  le  braccia  incrodaie  al  peitA, 
Col  capo  chino  e  col  cappoodo  lo  testa; 
Parean  contriti  neU'mnUe  aspetto, 
E  nella  faccia  placida  e  modesta 
Era  dipinta  tanu  devozione 
Quanu  ne  avesse  Paolo  od  Ilarlooe 

Voi  gli  vi  crederete,  o  donne  belle. 
Che  questi  buoni  frati  a  meditare 
Stessero  quivi  al  cielo  ed  alle  stcfie; 
Degg'lo  l'arcano  alfine  a  voi  svelare? 
Eran  tre  ladri,  e  s*  erano  naseosi 
Sotto  gli  abiU  santi  e  religiosi; 

E  stavan  quetl  e  appiattati  al  varco 
Intenti  a  dispogliare  e  questo  e  quello; 
Ecco  che  giunge  li  coli'  asin  carco 
L'affaticato  e  stanco  VecchlarelJo, 
Che  ciascun  altro  avria  mosso  a  pieute 
Fuori  che  un  ladro  vestito  da  frate. 

Ma  pur  l'inferma  eti  tanto  D  mosse. 
Sicché,  piegando  un  po'  la  niente  dura, 
Volier  che  il  Vecchio  almen  rubalo  (osse 
Garbatamente  e  senza  aver  paura  ; 
Ed  un  dilor,  ch'era  faceto  un  poco. 
Volle  rubarlo,  e  insiem  prenderne  gioco. 

S'innalza,  e  al  Vecchio  s'IncammiDa  dre- 
Che  già  senza  vederli  era  passato  ;  [lo, 
E  ne  vengon  pian  pian  con  passo  cheto. 
De'  piedi  In  punta,  e  trattenendo  il  fiato 
Gli  altri,  e  lo  ponno  far  sicurameate. 
Che  il  Vecchio  poco  vede,  e  nulla  sente. 

E  1  ladri  a  favorir  fremer  s'udla 
Nel  Imsco  il  vento  con  si  cupo  suooo. 
Che  udito  altro  nimor  non  si  saria 
Ancora  da  un  orecclilo  acuto  e  buono. 
Il  ladro  s' avvicina  :  e  già  pian  piauo 
Stende  sulPasinel  la  cheta  mano. 

E  con  quel  garbo  e  quella  gentiiesaa, 
Che  sdorrcbbe  un  zerbin  nastro  gaUMt 
Dal  braccio  d' una  bella,  ei  la  caveasa 
All'asino  discioglie  in  un  istante; 
Rimane  indietro  l'asino  slegalo, 
E  li  iadro  invece  sua  stavvi  attaccata 

Il  cappuccio  si  cava;  il  capo  caccia 
Nella  cavezza,  e  a  lei  forte  s'attleoe. 
Ed  imita  dell' asino  la  traccia 
Coli' andar  lento  lento,  e  cosi  bene 
Collo  zoccolo  duro  il  terren  flede. 
Che  il  rumor  sembra  del  ferrato  piede. 

Poich'ebbe  seguitato  per  buon  tratta 
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U  VecchUrd  che  Indietro  ooa  al  toIb^, 
E  coi  compagni  diieguito  ifliitto 
L'asin  già  s*era,  più  seguir  non  Tolse  ; 
Mi  si  fermò  nel  meuo  delia  via, 
Come  suoi  far  talor  bestia  restia. 

Lo  stimola  il  Tillan  sema  TolUrsi , 
E  con  quei  dolci  nomi  l'accarezza. 
Con  cui  talor  suol  rasino  chiamarsi. 
Inyan  l'alletta  e  tira  la  cavezza  : 
Si  volta  alfine,  e  trasformato  Tede 
L*  asino  in  frate,  e  appena  agli  occhi  crede. 

Come  là  sulle  rive  di  Penèo 
Restò  confuso  e  sbigottito  In  faccia 
Febo  che  Dafne  d'abbracciar  credeo, 
E  ritrovossi  un  tronco  tra  le  braccia  ; 
Tale  il  vecchio  vedendo,  oh  caso  strano  1 
L*  asin  mutato  in  frate  francescano. 

Chi  sei,  gii  disse,  e  dove  è  i'asin  mio? 
E  il  ladro  tutto  pieno  di  boutade  : 
Caro  fratel,  l' asino  tuo  son  lo. 
Perdona  alla  mortai  fragilitade  ; 
Odimi,  che  a  narrarti  ora,  o  buon  vecchio. 
Le  mie  strane  avventure  m'apparecchio. 

Un  frate  io  son,  come  tu  vedi,  amico, 
Che  solitario  e  pio  nella  mia  cella 
Vissi  con  opre  sante  e  cor  pudico; 
Ma  un  di  per  aver  rotta  una  scodella. 
Ch'era  nuova.  Il  guardian  tutto  adirato 
Mi  maledisse,  e  In  asin  fui  cangiato. 

E  condannato  a  viver  sotto  al  basto 
Fui  per  cinque  anni  ;  oh  quante  volte  pesto 
Fu  dal  bastone,  e  maculato  e  guasto 
U  tergo  miol  che  più?  tu  intendi  il  resto, 
I  morsi,  i  calci,  i  guidaleschi,  i  duoli  : 
«  Ah  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?» 

Ma  finalmente  il  termine  è  compito. 
Che  alla  mia  pena  avea  prefisso  il  Ciclo, 
Compito  è  in  questo  punto,  e  rivestito 
Ho,  come  veder  puoi,  l'antico  pelo; 
L'ingiurie,  percliè  son  d'indole  buona. 
Mi  scordo,  amico,  io  ti  perdon,  perdona. 

Benché  credesse,  da  stupore  oppresso, 
A  prodigio  si  strano  il  VII  lancilo. 
Pur  mal  soffria  dovere  a  un  tempo  stesso 
E  perder  l'olio  e  perder  l'asinelio; 
IMsse  :  Di  te  sia  pur  quei  che  vuol  Dio, 
Mala  soma  dov'è  dell'olio  mio? 

L'olio,  rispose,  da  Invisi bii  mano 
Portato  fu  miracolosamente 
In  custodia  del  padre  sagrestano, 
E  per  un  anno  almen  chiara  e  lucente 
Farà  per  te  la  lampana  bruciare 
Di  san  Francesco  innanzi  dell'altare. 


E  ti  sarà  dal  Ciel  centuplicato, 
E  ad  ogni  goccia  eh'  arda  ogni  momento. 
Un  peccato  sarattl  scancellato  ; 
Addio,  buon  Vecchio,  la  campana  lo  tento 
Che  chiama  al  refettorio;  è  tempo  ch'Io 
Dal  fieno  tomi  alla  mia  broda,  iddio. 

CIÒ  detto,  dileguossi,  e  lasciò  ratto 
Il  Vecchio  mezzo  tristo  e  mezzo  lieto  ; 
Se  è  tristo  per  la  perdi  u  che  ha  fatto. 
S'allegra,  che  del  Ciel  Taito  decreto 
Abbia  prescelto  almen  la  sua  persona, 
A  fare  un'opra  si  devota  e  buona. 

E  ritornato  a  casa  in  mente  aggira 
Per  molti  giorni  si  strano  accidente, 
E  compassiona  I  frali,  e  pensa  e  ammiri, 
Quanto  puniti  sien  severamente; 
E  la  vita  serafica  gli  è  avviso. 
Che  sia  la  vera  via  dei  paradiso. 

Avvenne  poi,  che  da  quel  ladri  un  giorno 
Al  mercato  fu  l'asino  condotto  ;         [no 
Vi  venne  a  caso  11  Vecchio,  e  appena  Intor* 
Lo  sguardo  a  lui  rivolse,  che  di  botto 
Riconobbe  del  suo...  non  so  s'Io  dica. 
Asino  0  frate  la  sembianza  antica. 

E  poiché  l'ebbe  ben  riconosciuto, 
E  riguardato  In  questa  parte  e  in  quella. 
Alfe,  disse,  il  buon  frate  è  ricaduto 
Nel  fallo  antico,  e  ha  rotto  la  scodella. 
Ed  il  guardiano  senza  discrezione 
Posto  ha  in  opra  l'usata  punizione. 

Poi  se  gii  fece  appresso,  e  nell'orecchio 
Gli  susurrò  pian  pian,  se  gli  era  desso, 
E  i'  asin  quasi  rispondendo  al  Vecchio, 
Un  raglio  cosi  flebile  ebl>e  messo. 
Che  il  buon  Vecchio  credette  In  verità. 
Che  piangendo  chiedesse  a  lui  pietà: 

E  tal  compassion  senti  nei  petto. 
Che  era  devoto,  e  anch'  esso  mezzo  frate 
Come  terziario  ai  loro  Ordine  addetto. 
Che,  per  scamparlo  dalle  bastonate. 
Ad  ogni  costo  disegnò  comprarlo. 
Tenerlo  appresso,  e  sempre  ben  trattarlo; 

Finch'  egli  avesse  poi  di  penitenza 
Passato  11  tempo,  ed  il  perdono  avuto  s 
Sen  venne  tosto  al  venditore,  e  senza 
Molto  mercanteggiar,  gii  fu  venduto; 
A  casa  li  tragge,  e  per  non  fargli  mile. 
Non  lo  stimola  mai ,  nò  su  vi  sale. 

La  sulla  poi  gli  fa  pulita  e  bella. 
L'intonaca,  l'Imbianca  e  la  dipinge; 
Vjomt  stalla  non  già,  ma  come  celli 
El  la  riguarda, e  tanto  Innanzi  spinge 
Le  cure  tue,  cb'el  ▼aolcbelDeoopagn&a 
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D*  altri  animali  1*  asino  non  stia. 

La  biada  e  f  erba  fresca  e  saporita 
0i  dk  di  propria  man  copiosamente , 
Sta  sempre  In  posa ,  onde  a  si  dolce  Tha 
L*  a^no  Ingrassa ,  e  II  pd  si  fa  lucente  ; 
Ci  con  attenta  man  gli  è  sempre  intomo, 
E  lo  'StrigHa ,  e  lo  pettina  ogni  giorno. 

Gn  amici ,  che  *1  vedean  tanto  occupato 
Dell**asfno,  e  diluì  quasi  invagiilto, 
GoDfhiciavano  a  crederlo  Impazzato , 

0  ahnen  per  la  vecchiaia  rimbambito  : 
Ei  serio  dice  lor,  che  Tra  qualche  anno 
Un  prodigio  In  quel!'  asino  vedranno  ; 

E  in  segreto  a  qualche  anima  devota 
Dcir  Ordine  serafico ,  Il  mistero 
Disvelar  volle ,  e  far  l' istoria  nota  ; 
E  tutto  fu  creduto  di  leggiero  : 
Che  i  prodigi ,  l  miracoli ,  I  portenti 
Credono  di  ieggicr  le  grosse  genti. 

Quando  i  cinque  anìii  a  spirar  furon  pres- 
Quasi  ogn'  istante  a  visitar  venia  [so 
L* ospite  suo,  e  vi  venian  con  esso 

1  più  devoti  a  fargli  compagnia; 
E  Stavano  aspettando  in  orazione 
La  grande  e  memorabil  mutazione. 

Così  gli  Ebrei  fra  i  cantici  discordi, 
Per  Tornate  di  faci  e  corti  e  loggie , 
0  per  li  chiassi  puzzolenti  e  lordi , 


Di  manna  aspettan  le  bramate  pioggle  ; 
E  così  1*  ora  e  il  giorno  memonBÉo,  \P^ 
Che  apparisca  il  Messia,  stamie  asprtia»» 

Tutto  il  tempo  prefisso  alfin  trfcwgtjt, 
E l' asino  tuttora  asino  essendo,  fae^ 
Pria  restò  alquanto  fl  semplice  uouiohfcr' 
Poi  pensò  meglh>,edlsse  :  Orac 
A  un  recidìTO  nello  stesso  fsdlo 
Di  sua  pena  è  pia  lungo  r  in 

Più  anni  indi  passaro,  e  il  TecdiloplB 
Air  astn  fu  fedele  infin  eh*  ei  visse. 
Che  grasso  grasso  In  pace  alfin  morto  : 
Lo  pianse  il  Vecchiarello,  e  adunqoe^toe, 
Avea  *1  crudel  guardiano  statuita 
La  pena  sua ,  che  fosse  asino  a  vftat 

Poi  scorticollo ,  e  1*  onorata  pelle 
In  memoria  serbarsi  volle  almeno. 
Che  ricucita ,  le  sue  forme  belle 
Riprese ,  e  piena  d*  odoroso  fieno    Jbn^ 
Sta  ritta,  e  mostra  ancor  le  antiche nntt- 
Ed  un  asino  vivo  a  tutti  sembra. 

E  r  istoria  restò  per  tradizione 
fn  quel  paese,  dove  avvenne  il  caso, 
E  non  sol  fra  le  semplici  persone 
É  II  dubbio  tuttavia  quivi  rimaso. 
Ma  fra  le  genti  ancor  bene  educate, 
1   Se  quella  è  pelle  d*  asino  o  di  (irate. 


CLASIO, 


n  Forno  e  la  Nuvola. 

Da  «in  graa  cammino  un  giorno  il  Fuom 
E  in  densi  globi  accolto  [uacia, 

S*era  iimol  irato  molto 
Su  per  Teterea  via  ; 
Quando  egli  in  certa  Kuvola  a*  avrenne 
Che  a  suo  diporto  già 
J>e'  veoti  sulle  penne. 
Allor  pien  4*  albagia 
A  «ridar  coMìnciò  :  Sulla  mia  strada, 
Olà«  si  /accia  largo  ;  aUor  cbe  passa 
Un  pac  «àio,  noa  si  vuole  ei  dalla  bassa 
Gente  leaere  a  bada. 
La  Nuveia,  sentendo  questo  tuono 
Di  grandezza  e  d' Impero, 
Disse 4  ÌM  sei  (u  dunque?  ed  egli  altero 
Rispese  :  Mei  dimamli  ?  il  Fumo  lo  sono. 
lo^kAAieoosoa  figlio;  e  il  fuoco, Usai, 
t  fiìtUlin  <ieiSol,  per  cui  dal  suolo 


Tu  sì  subline  ascendi 

Onde  da  questo  solo 

Quale  io  mi  sia  comprendL 

AUor  la  NuvoIetU 

Al  superbo  rispose  :  Oh  ! 

Per  esser  voi  d*  orìgin  sì  perfetta 

Avete  aria  ben  cupa  ;  e ,  perdonale 

Se  un  pochetto  pungente 

Vi  parrà  '1  mio  sermone  i 

Voi  per  fermo  sembrate 

Figlio  del  fuoco  no ,  ma  del  < 

Or  ascoltate  un  poco 

Queste  mie  brevi  note  : 

Signor  figlio  del  foco. 

Del  Sol  signor  nipote , 

lo  ben  farovvi  onore 

Quando  simil  sarete  al  genitore 

La  fa wda  consiglia 
Clic  non  si  vanti  de'  grand*  4ii  jm 
Chi  poi  uoB  gli  aomigiia. 
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L' oro  1SCO0O  a  che «io^a?  è  imiU |itso, 
Che  sempre  aggrava  e  che  taliMa  «ffeiuie  •* 
E  solo  all«r  che  saggiamente  è  «pesa 
Negli  umani  bisogni  ulH  si  rende; 
Su  questo  un  •caso  ko  «accanUre  udito 
Tra  un  Avai«-e  una  Gaueera  seguito. 

Un  UMB  ftpoato  U  suo  tesoro  avea 
In  un  gran  fessa  4'  un  antico  muro, 
Che  quivi  «couUo  renderlo  crodca 
E  dall'  altrui  rafiacità  skara. 
Per  non  aoeflMN>lo  egli  a^Ma  lo  stento, 
E  sol  di  vagheggiarlo  era  contento. 

Una  Gaczera  un  di  vide  oasCul , 
Che  stava  ai  Jcsso  a  fori*  innamorato, 
E  curiosa  degli  allori  altrui, 
Quand'  ai  ai  fu  rhoKo  in  alita  lata , 
Va,  copre  al  muro,  e  da  persona  accorta, 
Vtolo  il  taaoro,  in  altro  luogo  i\  porta. 

Non  guari  andò  che  ritornò  1' Awt> 
Per  vagtaagfiar  ie  amabiU  nonete. 


E  vide  (ahi  rea  i 

Vuoto  il  nido  affidato  «Ite  i 

Pensar  si  può  con*  «I  «rcalòiN  lÉova, 

E  qual  gelMa  «Min  gli  Hi'liWB  U^covre. 

Pur  del  iiriaiaatt9or  ilaaMO  «nt>ooo, 
Tosto  si  poae  ad  «ganar  I*  IngegM, 
Ed  alfin  s' avvisò  ohe  da  qod  Ioaa 
Tolto  avesse  la  beaiia  11  caro  pegM». 
Corse,  cercò,  trovano  In  «n  istaiMe  : 
Chi  r  amato  teaor  cela  airanaaleY 

Onde  si  pose  diadegnoaamenta 
A  rampognar  la  Gasaera  rapace  : 
Dimmi,  le  disse,  -iMBiia  impertinente, 
L' oro  sei  tu  di  aomamar  capace? 
Forse  mangiar  lo  '^^oi  ?  farse  i  -denari 
Rendon  satolla  un  animai  tuo  pari? 

Signor,  per  me  V  oro  «non  è,  lo  fedo 
(Disse  la  bestia  tutta  In  pcnhensa]^ 
Se  colpevole  io  san,  pcrdon  vi  -olriodo  : 
Ma  quanto  ali*  uso  'poi ,  la  dflleranza     ' 
Stata  già  non  saria  grande  tra  noi  ; 
Ne  avrei  fatt'  io  qittì  ohe  ne  tale  ^«i. 


BERTOLA. 


n  Caraellioo. 

Un  Cardellhio  grato  a  an  nocchiero 
Con  lui  fé'  il  giro  del  mondo  hilero. 
Stette  soli*  ancore  r  europeo  legno 
Presso  le  piagge  d'indico  regno  : 
Quivi  volavano  lungo  la  sponda 
Auge!  schersando  tra  fronda  «  fronda, 
E  vestian  pivme  leggiadre  assai. 
Piume  In  Europa  non  viste  sai. 

Il  Cardellbio  riguarda  e  gode, 
E  aspetta  il  canto,  ma  ancor  non  1*  ode  : 
PIÙ  giorni  passano;  tornino  ancora 
Gli  augel  per  gli  alberi  tacendo  «gnora. 

Il  forestiero  si  pone  In  testa. 
Che  d*  estremare  moda  sia  questa  ; 
La  moda  piacegli  :  ricdc  ove  nacque 
E  finché  visse,  sempre  si  tacque; 
Ed  alla  madre  die  k»  rampogna  : 
Del  tuo  silenzio  non  hai  vergogna? 
Tal  solca  grave  risposta  dare  : 
E  nova  moda  presa  oltremare. 

stilanti  «ggi  trovansi  fra  noi  messeri, 
Che  U  peggio  tubero  dagli  stranieri  ! 


I  Topini. 

Nella  lingua  eh'  Esopo 
Primo  Intese  fra  noi. 
Così  parlava  un  Topo 
A  due  de*  figli  suoi  : 
Del  nemico  al  ritratto 
Mente,  o  figli,  ponete, 
E  a  fuggirlo  apprendete. 
Un  mostro  orrendo  è  II  Gatto  t 
Occhi  che  gittan  foco; 
Eternamente  ingorda 
Bocca  di  sangue  lorda, 
Entro  cui  denti  han  loco 
Che  ignorano  quiete  ; 
A'  piò  feroci  artigli  : 
Ecco  il  ritratto,  o  figfli, 
A  fuggirlo  apprendete: 
Piange  si  detto,  e  tace, 
E  li  congeda  in  pace. 

La  coppia  fanciullesca 
Cerca  fortuna  ed  esca  : 
Un  dì  mentre  ali*  amore 
Fca  con  un  caciofiore, 
A  un  tratto  nella  stanz* 
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Vispo  Galtin  s*  avanza, 
Buffoneggiando  va. 
Gorre  qua,  corre  li, 
Salu»  ToUeggia,  e  ogn*  allo 
É  un  vezzo,  è  un  giocolino  : 
Non  è  già  questo  un  Gatto, 
Van  dicendo  coloro 
Intenti  a*  fatti  loro. 
Ma  ramabil  Micino 
D*  improvviso  si  slancia. 
Uno  afferrò  alla  pancia 
Colle  zampe  scherzose, 
E  l'altro  in  fuga  pose; 
li  quai  per  la  paura 
Si  chiuse  in  buca  oscura, 
E  prima  che  morisse  : 
Padre  di  fame  io  pero, 
0  padre,  tra  sé  disse. 
Tu  non  dicesti  il  vero. 

Mal  prendi  a  colorire 
Deforma  il  vizio  ognora; 
Koaira  che  sa  vestire 
Ridenti  forme  ancora. 


I.C  due  Scimmia  e  il  Lucciolone. 

Benché  fossero  alle  spalle 
Deir  inverno  1  dì  ridenti, 
Eran  bianchi  e  poggio  e  valle 
Di  notturne  brine  algenti. 
Or  due  Scimmie  intirizzite 
Per  r  acuta  aria  nevosa, 
A  ricovero  eran  gite 
Sovra  pianta  assai  ramosa. 
Ma  si  tremano  che  sonno 
Ritrovare  ancor  non  ponno. 

Quando  al  foco,  grida,  al  foco 
La  più  giovane  accennando 
Una  siepe,  e  sì  gridando 
Spicca  un  salto,  e  corre  al  loco. 
Dove  vivida  favilla 
Fra  i  cespugli  luccicante 
Ha  ferito  la  pupilla 
Dell' afflitta  vigilante. 
L' altra  ancor  discende,  e  all'  opra 
Denti  e  piedi  ;  un  buon  fastello 
Fan  di  salci,  e  il  pongon  sopra 
Air  ardente  carbonccllo; 
Né  vi  manca  un  po'  di  paglia. 
Perchè  fiamma  tosto  sagila. 

Ecco  entrambe  a  terra  chine 
Con  tal  forza  soffiar  dentro. 


Che  non  fan  nelle  fucine 
Forse  i  mantici  più  vento  : 
Muso  Intanto  avean  sì  fatto 
Per  la  scarna  guancia  enfiata. 
Che  da  Eraclito  avrian  tratto 
Senza  stento  una  risata  : 
Ma  già  soffiasi  da  un'  ora. 
Nò  s'accende  II  foco  ancora. 

Cangian  paglia,  canglan  ulci. 
Al  fastello  aggiungon  tralci  ; 
Soffia  amica,  il  legno  è  asciutto; 
Ma  si  soffia  senza  frutto. 

Quando  alfine  entra  In  sospetto 
La  men  giovane  più  scaltra  ; 
Meglio  guarda,  e  con  dispetto, 
A  che  soffi?  dice  ali'  altra, 
È  un  malnato  Lucciolone, 
Ch*  abbiam  preso  per  carbone. 

Tal  più  d'un  che  soffia,  e  il  |>etto 
Vuol  da  Apollinc  Infiammato, 
Per  carbon  prende  un  insetto. 
Perde  il  tempo,  e  gìtta  11  fiato. 


Il  Rosignuolo  e  il  Gufo. 

In  erma  piaggia  solo 
Di  canti  un  Rosignuolo 
Empieva  l'aer  bruno 
Non  udito  da  alcuno  : 
Se  non  che  I  vanni  foacki 
Movea  per  quel  contomo 
Gufo,  che  disse  un  giorno 
Al  musico  de*  boschi  : 
Perchè  cantar  cosi 
L*  intera  notte  e  il  di. 
Quando  per  darti  lode. 
Nessun  qui  passa  e  t*  ode? 
Quello  non  gli  rispose; 
Bla  dalle  armoniose 
Note  che  pur  sclogUea, 
Dolcemente  parca 
Questa  sentenza  espressa  : 
Virtù  premio  è  a  sé  i 


Le  Pietre. 

Da*  Carraresi  gioghi  all'  offidoa 
D*  un  illustre  scultor  tratu  una  pietra. 
Dall'  altre  pietre  che  glacean  qui  apartv, 
Co^  fu  interrogau  :  A  che,  aordU, 
A  che  1*  alpina  patria  bai  tu  lasciata  T 
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E  queiU  :  lo  son  vefiuU  a  farmi  bella* 

A  divenUr  rimmago 

DI  un  Nume  o  di  un  eroe  :  negletto  masso 

Io  mi  stava  sepolta  in  ermo  loco  ; 

E  passerò  tra  poco« 

Se  chi  tratu  m' ha  fuoi,  dissemi  il  vero, 

0  in  sali  aurata,  o  In  ricco  tempio  altero. 

Nobile  è  il  tuo  desio  :  ti  si  prepara 


Alto  destin,  ripreser  l'altre  allora: 

Ma  qui  guardar  non  del  le  statue  sole, 

Ch'  erano  come  noi  pietre  deformi  : 

Ab  guarda  qua  sorella; 

Taglienti  ferri,  e  14  martelli  enormi  : 

DI  un  Nume  o  di  un  eroe  pria  che  Finmiago 

Possa  tu  dlTenire, 

Quanti  tagli  e  percosse  hai  da  soffrirei 


PASSERONI. 


Il  Fratello  e  It  Sorella. 

Perchè  utile  ti  sia 
Questa  favola  mia. 
Gentil  lettore,  spesso 
Esamina  te  stesso. 
Come  le  donne  fanno. 
Quando  allo  specchio  stanno 
Esamina,  m' intendo, 
L*  animo  ;  e  conoscendo        , 
In  te  quidche  difetto. 
Venga  da  te  corretto. 

Un  padre  di  famiglia 
VI  fu,  ch*  ebbe  una  figlia 
Cui  fu  Natura  avara 
Di  ciò  che  rende  cara 
Air  uomo  una  donzella, 
E  che  beiti  s' appella. 
DI  membra  si  leggiadre 
Avea  Io  stesso  padre 
Un  figlio  che  parca 
Quasi  il  fratel  d' Enea  : 
Pareva  al  vago  viso 
Cupido,  0  'I  Dio  d' Anfrlso. 
Mentre  el  qua  e  14  s' aggira. 
Ed  avido  rimira 
Le  uitcre  che  trova, 
E  di  toccar  gli  giova 
(Vizio  di  quell'eute) 
Le  tattere  prefate. 
Del  bel  fanciullo  In  mano 
Venne  l' arnese  strano. 
Innanzi  a  cui  pensose 
Le  vergini  e  le  spose 
Pcrdon  tante  ore  e  tante 
Per  rendere  11  sembiante 
Più  seducente;  io  dico 
Lo  specchio,  arnese  antico, 
n  bel  garzone  In  esso 


Suo  vago  >Ìso  impresso 
Rimira,  e  sen  complace. 
Questo  alla  suora  spiace. 
Quasi  dica  il  fratello: 
Mira  comMo  son  beUo. 
Da  iui  tiensi  schernita; 
Al  padre  Inviperita 
Corre  e  '1  germano  accusa. 
Che  maschio  essendo,  egli  usa 
Gli  arnesi  che  al  suo  sesso 
Non  è  d*  usar  concesso, 
E  che  usar  dee  soltanto 
La  femmina;  e  col  pianto 
L'accusa  aceri>a  e  dura 
D'avvalorar  procura. 
Allora  11  genitore, 
Che  di  colei  nel  core 
Legge  quel  ch*  ella  tace, 
Con  pari  amor  verace 
Gli  abbraccia  entrambi,  e  dice  : 
Figlia,  non  si  disdice 
Né  a  te  né  a  lui  lo  speglio; 
Anzi  per  vostro  meglio 
Voi  dovete  ugualmente 
Fame  uso  assai  sovente. 
Figlio,  che  vago  sei. 
Spesso  specchiar  ti  dei. 
Per  far  che  al  gentil  velo. 
Che  dono  è  in  te  del  Cielo, 
Intemerata  e  monda 
L' anima  corrisponda  ; 
Né  macchia  vile.  Impuri 
Ingombri,  o  nebbia  oscura 
La  sua  beiti  natia. 
Specchiati,  figlia  mia, 
E  di  Natura  avara 
Co' bei  costumi  Impara 
E  con  parlare  accorto 
Ad  emeodart  n  torto. 
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Garaiarai  aMOMi 


OÉHt  alla  %ito  ili 


DE  ROSSI. 


11  Sorcio  nella  NtTe. 

Nato  un  Sorcio  nel  fondo  d'tmanaTe 
Senia  uscir  mai  da  quella, 
Era  giunto  «4  itt  «ratara  a  t^nrvs-: 
Quando  11  teer  del  nMo,  a  fo  fracella 
Spinser  la  «ava  &é  mi  estranio  Hio 
Ove  naviglio  mai  gkmto  non  «ra  : 

I  perigli  fuggir  dd  iutto  Mldo 

II  Sorcio  aMara  roHe,  e  a  terra  seese  : 
Presto  intorno  gH  fii  tutta  la  schiera 
De*  sorci  del  paeae. 
Senaajdargli  rifposo 

Ognuno  «artosa 

Quella  maccMBaaframe, 

Immensa,  gritegglaate 

Gli  dimanda  che  «>a,  che  mal  coMenga, 

Ove  vada,  aade  Tenga  t 

Alla  ricliiesta  de'conpagol  aual 
Pria  si  confuse,  e  ^ 
Cosi  il  Sorcio  fariè': 
Di  rispondervi,  amici,  io  inni  v*tepegno, 
So  che  nacqui  tatfuel  tegna, 
SocheéniiiMl  legM  ^ni,  altro  «oq  so. 

Oh  Dio  quaaH  BMrtall 
A  quello -Sordo  «guaM 
Vivon  nel  monda,  e  gtaoU  idi'  idAm*  ora 
Non  hanno  li  aM»da  canaadto  ancora  ! 


Le  Api  e  fi  Itatnarioo. 


Perch»  «al  «Matta 
Tieni  ancora  I  taai  taraMt 
Deh!  aiOngHaiiri INTIMAI 
Così  piccola  aiwcBis 
SoloiipeeariaaraaiìMà 
Schiera  amica  a 

Goal  r  Api  JHeaM  al 


E  questi,  che  Tedea 
fi^pMaa  ferrante  stuolo 
Spiegar  flnstahii  volo 
A*  suoi  rami  vicino, 
Ed  amico  41  ceadeai 
Docile  li  dischiuse.  A  cento  a 
Si  affollarono  r  Api  la  «n 
Le  polveri  odorooa,  e  I 
Tutu  involanda  al  fiori. 
Che  in  mille  parti  laeeria 
Presto  caddero  a  tcm 

Alior  la  schiera  Ingordi, 
Che  vantava  aaiiicà,  fugge  ] 
Ai  rimproveri  aaria 
Del  Ramerin,  «Im  la 

Narrò  questa  ua^UMa, 
Poi  disse  uà  prence  ai 
Son  lo  la  plaiRa,  a  l*apl 


n  Fìoe  e  io  o^-'tea. 


Quando  I 
Venne  colla  stagiaa  gelida  «  ma. 
Perde  le  foglie,  fienlè  I  IraHl  fl  Rea, 
E  poiché  noa  aedea 
Sopra  i  suoi  raad  naaelo 
Di  quei  garraU  aageOi, 
Ched*eetaie  ne* di! 
Soleano  a  lui  venire  la  i 
Disse  l'arida  1 
Come,  o  Fortuna  i 
Tutti  gli  amici  «lei 
In  un  punto  perdrii 
Rispose  uà  eaccbia  Spina 
Che  le  sorgea  vklaai 
Non  dir,  che  li  perdesti  ; 
Di*  che  mai  non  gli  i 
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M  Fimna  •  della  tot  Fonte. 

Cd  Flmne  pien  di  fresche  acque  profonde 
Cbe  da  rivi  diversi  in  seno  accolse. 
Mentre  di  qua  e  di  li  corse,  e  s' avvolse 
¥n  torte  rive  e  d' alberi  feconde  ; 

Sé  vedendo  sì  pieno  e  ricco  d' onde, 
Oebbe  in  superbia,  e  più  curar  non  volse 
Là  poverella  Fonte,  onde  pria  tolse 
U  primo  umor  fra  plcciolette  sponde. 

Dell'empio  Fiume  il  crudel  atto  spiacque 
JUIa  misera  Fonte,  e  sì  le  increbbe, 
Cbe  disse  :  Qui,  qui  la  tua  vita  nacque  : 

Questa  a  qual  io  mi  sia  madre  si  debbo  ; 
Qiri  è  r  umor  delle  mie  picciol  acque; 
Ih  leDia  questo  il  tuo  nulla  sarebbe. 


Della  Gamberessa  e  sua  Piglia. 

Vede  la  Gamberessa,  che  sua  figlia 
Nel  camminare  mal  move  le  piante  : 
Ed  in  cambio  d*  andar  col  capo  avante. 
Va  con  la  coda;  onde  ella  la  ripiglia; 

E  dice  :  Oh  che  vegg*  io  !  che  maraviglia 
Cervellaccio  balordo  e  stravagante, 
Va  ritta,  innanzi  :  che  fai  tu,  furfante, 
Tu  vai  rovescia?  di',  chi  ti  consiglia! 

Ma  la  figlia  rispose  a'  detti  suoi  : 
Io  sempre  d'imitarvi  ebbi  desio, 
E  non  mi  par  che  slam  varie  fra  noi. 

Da  voi  appresi  ogni  costume  mio  : 
Andate  ritta,  se  potete  voi; 
E  cercherò  di  seguitarvi  anch*  io. 
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